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AL  SERENISSIMO. 

ET  INVITTISSIMO 

alfonso  secondo 
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N tutti  i Regni , & Imperi  del 
•mondo  s’è  villo  he’ tempi  adie- 
^ tro,  Serenifsimo  Prencipe,  che 
lafommadellecofeè  Hata  Tem- 
pre deferita  à quelli, che  co  Tin- 
gegnò,  co)  potere, con  la  digni- 
tà della  perfona,con  lagrauità 
della  vita, con  la  gratia,  & anttorità  ringoiare  pref- 
fo  à tutti,  s’hanno  acquiftato  dal  giudicio  commu- 
ne  fama  vniuerfale  di  veri  Arbitri  della  pace,&  cò- 
fcruationc  de’ flati  allaprudenia,&:.potentiadc  gli 
huomini ragioneuólmentecòmmefsi,  & affidati.' 
Per  quello  puotero  tanto  i Barchini  in  Gartagino* 
i Dorij  prellb  a’Cretenfi,gli  Alcmconij  preflb  à gli 
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^thenieG,  i Ginnofofijfli  pre(Toà^’fn3tVi'I)ruTJ|''^ 
prefìfo  a’  Galli,  i Bardi  prelToà  gli  Afsirij,  fra” quali 
in  altri  pa*ualfe  lapotentia,&in  altri  la  prudera,  ve 
ri  follegni  de’  dorninij,  & nodi  infolubili  di  quante 
Signorie  fono  ftatc^ò  fono  ancora  neH’età  nollra' 
prefente.  Ma, per  non  trarreglieffempidacosì  an- 
tiche memorie  a’  noftri  giorni  quafi/pente , e toc- 
care più  frefche  hfftorie , & più  nuoiti  monnmenti 
di  perfonc,ilcui  configlio , ftimaxoal  paridell’ora- 
pìo  Del  fico,  & le  cui  rifpoftecomequelledellaSK 
tìlla  ofieruate , pofero  efsi  in  tanta  ftimadi  fapien»- 
t4  > che  a guifa  della  Minerua  di  Fidia  furono  elTal- 
■^tàti  à infolito  grado  d’honore.  i voftri  Aui  anticbt 
per  fe  ftefsi  foli  fanno  vn  Catalogo*  numerofo  di 
quelli , che  riuolfcro  gli  occhi  dttutte  là  natiorii  ni 
loro,  vfcendo  dalla  cafaEftcnfe,  come  dal  Caualldj 
Troianoyinfinita  fchieradi  £amofifsinaiDuci,ri-i 
fugio , & foftegno  de*  popoli  in  tanti  mali  occòr4 
fr  nelVetà  paflàte . Et  chi  non  sà , che  gli  Aiii,  gli 
V berti , gli  Obizzi , gli  Vgoni , i Rinaldi,  gli  Al- 
dobrandini , i Leùnelli,  i Bori},  gli  Hercoli , gli  Al- 
fonfi  fono  fiati  tali,  che  di  lorofi  può  dire  vnita-^ 
mente  quello , che  dice  PlUtarco  fpartatamente  di 
Fabio,  & di  Marcello,  che  furono  feudo,  &fpa- 
da  del  Regno  d’italia  contra  i feroci  infulti  de’  bar 
bari  à quella  naturalmente  nemici  capitali  ? 

Nè  queftifolic’hò  nominato,  Inuittifsimo  Signo- 
re ) illufirano  l’Hifioriccon  L virtù  delfanimo , de 
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)1  valore  deirarme  talmente, che  i popoli  JelI’Hc 
cria  gli  habbianpconofciuti  per  auttori  della  fa- 
re , &del  bene  vniiierfale,  rimettendo  la  fomma 
1 tutto  nelle  feroci  mani  ,&  nel  configlio  proui- 
di  quelli, ma  vn'infinito  numero  d’altri  nc  lalcio 
ietro,  perche  de’ meriti  di  tanti  è molto  meglio 
r mio  giudicio  tacere,  che  in  picciol  foglio  chia- 
re i loro  honori,  & con  indignità  de’  loroglorio- 
>imi  nomi,  fobriamente,  & diminutamente  par- 
ne . Mora  finalmente  pare , Screnifsimo  Princi- 
, che  il  circolo  delle  glorie  de’  volhi  antecelTori 
Voftra  Aiteiza  perfettamente  eh  iufo  renda  vno 
?ttacolo  al  mondo  di  lei  tanto  illuftre,&  famofo, 
e per  cófenfo  de  gli  hiiomini  la  palma  della  gran 
tza  d’Italia  venga  aflcgnataà  quella,  che  tanto 
piamente  fra  gli  altri  Signori , & Principi'  la  fer- 
, e la  mantiene . lo  non  vo’  con  vn  cumulo  d’af- 
tatelodi  tefiereà  Voftra  Altezza  vna  corona  in 
^o  degna  di  fcherno , à*quella  guifa , eh’ Antigo- 
fece  ad  Aleftandro,  nel  fuo  libro  del  Duello  in- 
me  col  Rè  Poro , perche  io  sò,  che  l’animo,  & le 
jcchie  fue  ( portando  ella  fcolpita  in  fronte  i pen 
ri  di  dentro)  nè  più,  nè  meno  fi  mouerebbono  al 
irito  dell’adulatione , che  faccia  vn  fordo  al  fiio- 
d’vnafcordatacetrajoltra,chela  natura  mia  par 
olareèperfefteflfatanto  aliena  dal  vcftirfi  della 
rfona  del  parafi to,  quanto  quella  da  parafiti  è c5 
nimo,econ  Taffettione  perfe  ftefla  lontana.  ' 
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^lapofTo  bene  ficuramente  in  vnbreùe  compen- 
dio rift fingere  il  vafto  Oce^o  de*  Tuoi  immienfi 
meriti,  periquali  è conofeiuta tale, che  ne* fran- 
genti communi  di  lei  fi  pofla  dire  quello,  che  già 
diceuafi  di  Themiftoclc  Atheniefe,  cioè , che  fotto 
l’ombra  Tua,  come  fiotto  le  folte  foglie  d*v  n bel  Pia 
tano  al  tempo  della  pioggia , le  cole  d’Italia  polfa- 
no  da  tumulti  ftranieri  notabilmente  afsicurarfi, 
imperochc  il  valore  delle  arme  Eftenfi  più  volte  da 
nemici  in  loro  danno  prouato,  che  herèditario  vie- 
ne in  Voftra  Altez,La,le  rotte  notabili  in  diuerfi  té*^ 
pi  à barbari  date , le  vendette  fatte  contra  quelli , 
c’hanno  infultato  il  dominio  loro,  gliampi  trofei 
riportati  alla  patria  d’egregi  honori  per  efsi  illu- 
llrata,  le  dignità  fopreme,  che  virtiiofamente  han- 
no acquiftato  tanti  Tuoi  anteceflbri,  le  ricchcizc 
incomparabilijche  fopra  ogn’altro  Prencipe  d’ica- 
^lia  ella  po(fede,i  th  efori  indlimabili,  le  confedera- 
tioni  diucrfecon  quello,  & quell’altro  principato , 
le  varie  paretele,  & affinità  Regie, la  virtù  preftan-i 
tifisi  ma  de’  popoli  à lei  foggetti , l’amore,  ^ la  fede 
de’  fuoi  fudditi  verfo  il  nomeantichifsimo  della  ca- 
fa  da  Elle , à cui  fono  partigiani , & dinoti  fuori  di 
modo,  fanno  à guifiid’vn  fafeio,  & compongono 
come  vna  feluadi  meriti,  peri  quali  Voftra  Altez- 
za chiamare  fi  pofla  il  riparo  d’Italia  da  quante  ini-  - 
miche  potentic  habbiano  animo  d’oflfenderla , & 
moleftarla:  Benché,  venendo  più  particolarmen- 
te 


iirintcrcffe  de’  meriti  proprij , in  Voftra  Altez- 
(ì  comprendono  tutte  le  comìirioni,  che  fi  riccr- 
loà  farla  fopremo  Dittatore  della  Patriajpoichc 
into  al  valore  della  perfona,  quello  è ftato  fin  da 
uenetto co  ftupore  mirato  fotto  l’arme  dell’ln- 
ifsimoHenrico Secondo  Rè  di  Francia,  ccon- 
1 piato  per  buono  (patio  d’hora  dal  gloriofifsi- 
Carlo  Quinto  Imperatore  ; effercitato  per  più 
li  in  diuerfifsime  battaglie  cosi  in  Francia , co- 
in Italia;  manifefiato  principalméte  nella  guer- 
i Parma  fotto  Taufpicio  del  fuo  Generalato;  co- 
ciuto  in  quella  d* Alemagna,  nella  quale  Voftra 
ezza,  nó  (blo  per  relatione  delPHiftorie  del  Si- 
>re  Alfonfo  Vlloa , ma  per  teftimonio  vniuerfa- 
comparue  con  sì  nobile  aiuto  di  gente  alflm- 
acore  Mafsimiliano,  che  non  fùvifioin  tutto 
dfeATcrcito  gente  più  fuperbamente  guernita 
rme,  di  caualli,  & di  addobbamenti,nè  per  lun- 
tempo  adietro  fu  mai  veduto  la  più  fiorita,  nè 
atta  alla  guerra , nè  meglio  in  ordine,  & ( per 
reTaltrui parole)  non  tanto  haurefti  creduto, 
ciaicunofoiTe  ftato foldato,  quanto  Capitano 
>rofo , & prattico;  quanto  al  conlTglio  la  fama 
•lica  rapporta  airorecchie  di  tutti  ( & quefto  fo- 
uò  ammutire  ogn’vno)  che  Solimàno  fotto  Se- 
tto potcua  indubitatamente  eflferefeonfitto,  fc 
udentifsimo  difeorfo  di  V oftra  Altezza  haue(^ 
)rtico  il  meritato  eftctto<preftb  alle  dubbie  orec*. 
;i  • a 4 chie 


quelnuIttiTsimò  Prendpe  liPiarza  Vniueri&Iexii 
tutte  le  profefsioni  del  mondo  conlacratamerita> 
mente  allo  rplendidifsimo  nome  di  Voftra  Altez^- 
za,  nè  fenza  gran  ragione  dietro  alle  feluc,  & à i bo 
{chi  dilctteuoli,  ne*  quali  il  Cieco  d’ Adria à lei  tan?- 
to  dinota,  quanto  à mecaro,già’fece  fauellarcii 
-fiioi  paftoTt nella  vaga  Comedia  di  Califto,  faccio 
dono  le  Piazze, & i Fori  amplifsimidi  più  graue  dL- 
letto,  & piacere  ripieni  j godete  di  vedere  tutti  gH 
atti  del  mondo  ‘m  vn  volger  d’occhi  folaj  mirate 
•qua  dentro  tutti  iftatL^'&tCbndicioqirdi  perfoncs 
contemplate  qui  la  natura , & qualità  di  cfalcuno  t 
in  quefta  feena  , & apparato  ricehifsimo  di  tante 
cofe,intendetcco  poca  faticali  bcne,&  il  male, che 
ipolTono  fare  tutti  i pròfeflfori  del  mondo ->  perche  ai 
gouerno  di  Prencipe,  c^  ha  da  prguederdà  tanti  po- 
poli in  tante  cofe,non  farà  forfi  alcun  libro  più  gio- 
neuoledi  quello,  il  quale  con  tanto  affetto  fbtto  il 
fuo  nome  altifsimo  ha  da  paffare  in  ftanàpa  nelle 
mani  di  qirefto , & di  qudràltro).  Mentre  che  Vo- 
ftra  Altezza  feorgerà  nell’ Opera  mia  tutti  i fcrtii- 
nari j df  vera  affettioneverfodilei,  & potrà  dilet- 
tarfi  di  vedere  nell’altrui  petto  vndìmulacro  véro 
di fe  fteffa , haurò  quel  gufto,c  quel  contentò  an«* 
cor’io,  che  riccue  vn  feruitoxequando  sà>  cheti  fuo 
Signore  habbia  occafione  d’aà:iarlo>  & partici  parli 
à luogo^e  tepo  i dcfìdèrablli  fauori  della  grada  Tua  • 
Nè  meno  beco  {arò  da  qaeft*akra  banda, che  il  mio 
. • ' 0.  Si“ 


Signore-conofca , & veda  d*hauer*vn  feruitore  fat- 
to a guifà  del  moto  incelTabile  delle  sfere , eflendo 
in  roc  ftélTo  vn*eterno  defidcrio  di  feruirlo,  benché 
io  conofca  lamia  minima  feruitù  non  meritare  sì 
alto  padrone  ^qual  con  infolita  audacia  al  prefentc 
m’iiò  eletto,  & cbnftituito . Mauro  fra  gli  altri  miei 
contenti quefto  ancora,  che  il  mondo  haurà  qual- 
che materia  di  conofcere , che , fecondo  il  precetto 
Platonico,  io  fìa  vifìfuto  talmente,  che habbiala- 
iciatoà  pofteri  almeno  qualche  inditio  d’eiTcre  vif- 
futo,  perche  poftomi  in  capo  di  comporre  qualche 
'cofaeléuata,  feguendo,  come  picciola  nube  il  Cie- 
lo di  Voftra  Altezza,  m’hòrapprefentato  dinanzi 
à gli  occhi  più  volte  la  vergogna  de’  Proci  di  Pene- 
lope,che  ftauano  in  tant’ocio , mentre  da  gli  altri  (ì 
combattcua  Troia , il  lodcuòlecoftuirìe  Spartano, 
che  non  lafciaua  tornare  i gioueni  mandati  fuora, 
àcafa,  finche  non  erano  giunti  à qualche  grado  di 
honore,  &perfettionej  m’hò  dettato  nella  mente 
damefieifo  quel  faggio  penfiero  di  Portio  Cato- 
ne,che  deteftare  foleua  quel  giorno, che  negligen- 
temente,&  ocioiàmente  hauefìTe  tra paffato; quel  di 
Plinio  luniore,  che  ftimaua  quel  giorno  eflerc  per- 
fo,che  non  fulTe  ne* ftudij,& nelle compofitioni 
confumato  5 quel  magnifico  detto  d’Alelfandro, 
che  foleua  dire, che  quel  giorno  non  ftimaua  d’ha- 
uef  regnato, ch’egli  non  hauefle operato  cofa  al- 
cuna :&  così  deftodaH’emulatione  dicali  huomi- 


ni  hb  partorito  vn  monftro  d’ogni  cofa^qual 
non  per  altro  lodeuole , almeno  percuriblìtànota-i- 
bilc,horaofferifco  nelle  mani  di  Voftra  Altezza., 
pregandola à darli  d occhio  alquanto , acciò  ch’el-? 
la  conofeaTabondanza delle  materie  dclfuo  amo- 
re  (per parlare  Filofoficamentc  alquanto)  hau'ere 
caufato  vnmoftro tale, qual  gli apprefento innan- 
zi, come  à padre , & auttore  della  Tua  generatione. 
Con  quello  le  bacio  la  mano  da  humilifsimo  ferui^ 
tore,  &le prego  da  noftro  Signore  ogni  felicità^ 
fitognibene. 

Di  Treuigi  aUi  v-  Dcccmbrc  M D LXXX  V.  • 
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TOMASO  GARZONI 


A*  LETTORI. 


E N C H E io  per  me  ftclTo , & il  Rcuercndo  V ffi- 
cio  dell'lnqiiiiitione,  inHcme  con  gli  altri  depu- 
rati di  Vinctia  in  materia  di  Stampe,  habbiamo 
cercato,  che  queft'Opera  venga  fuora  con  quella-i 
fìncerità,  che  s’afpctta  alla  perlonadcll'Aurtoroj 
con  tutto  ciò , eflendo  poUibile , che  ogni  diligen- 
za Humana  (ìa  in  qualche  parte  di ffettuofa,  con  quelle  preambolo 
a.’  Lettori  dichiara  il  prefentc  Auttore  di  tenere  quel  tanto , che  tie- 
ne, Malferma  la  Sacrofanta  Chiefa  RomanaCatholica,AcApofto- 
lica,  dalla  cui  dottrina,  dcolTcruationc  non  intende  in  cofa  alcuna 
per  minima,  che  fiadi  fepararfij  come  anco  all'aperta  dimoftra  nel 
Dilcorfo  de  gli  Hererici , <Sc  de  gl’lnquifitori . Per  tanto  fc  in  que- 
ft'Opera fullc  cofa  per  tralcuraggine  lafciata,  ch’alterafle,ouero  of- 
fenaelTe in  qualche  modo  l’orccchiede’  pij,&  Catholici  Chridiani, 
prega l’A orrore  aafeuno , che  s’appaghi  della  fua  buona intcntio- 
ne , non  elTendo  in  poter  nollro  dclFerc  in  ogni  minima  parola  ocu- 
lati perfettamente,  come  fi  conuiene:  Se,  fc  particolarmente  nel  no- 
minate qualche  Auttore  di  fede , onero  di  collumi  profano , in  cosi 
gran  Catalogo  d’Auttori  diuerfi , hauelfc  mancato  di  darli  quelli 
cpitethi  d'infami,  & federati , come  dà  qualche  volta  al  l’infame-» 
Aretino,  al  facnlego  Agrippa,  al  fcelerato  Mun  lieto,  & ad  alcuni 
altri  tali,  con  quella  prefente  corregge  doue  per  forre  habbia  maca- 
co , dichiarando  l’opere,&  i nomi  di  cotali  monllri  douerfi  con.» 
ogni  epitetho  belliale.  Se  abbomineuole  prononciare , non  elTcndo 
degni  di  comparire  in  Stampa  , fe  non  in  forma  di  bedie,&ani- 
midacci  come  fono . Se  anco  nelle  cofe  de*  codunoi  vi  folte  qualche 
' ' ' parolec- 


paroietra  più  ardi»  t onero  più  indulgente  di  quello,  che iChri- 
Alano,  & religiofo  s'appartiene  (benché  il  tutto  fìaftato  con  dili- 
genza reuiAo)  prega  ciafcuno  ì non  pigliarne  fcandalu  , percho 
gii  rincrcfcc  nnnel  cuore  di  non  poter captiuarc  il  genio  di  tutti 
i buoni , cosi  nelle  parole  , come  ne*  concetti  dciropcra  fua^  . 
Valete/. 


SONETTO  DELUAVTTORE 

AL  SERENISSIMO  DVCA  DI  FERRARA 

ALFONSO  SECONDO. 

' 0 r r 0 è il  pmte  à Traidn , Vlfihntd  per  terrrui , 
Diftrktto  à Efefìa  il  Tempio  ^ à Bjjodi  il  Solcj, 

*JDe' miracoli  fuoi  t^emphi  fi  duolej, 

E'I  tempo , el  duU  ogn’ altra  mole  atterra^ . 

Thehe  à le  porte ^ Ilio  a’  muri  bd  guerra-/  • 

Tiange  tyftbene  il  Liceo  con  V altre  fcu<de-j  , 

*Del  Circo  in  B^oma  le  ruine  folej , 

E la  "Bfgia  di  ^iro  empìon  la  terra-/ , 

*Toi , cbe  meSi'opre  bà  eftinto , e ferro , e tarmcj  » 

Sacra  il  ^arì^oni  al  gran  figliuol  d’-dlcide-f 
Queiio  d'antichità  veftigio , & ombra-/  : 

^oue  in  vn  Foro  fol  pìnge , adombra.» 

K^rtit  ftudit  virtà , lettere  t & arme-d, 
i-/dl  cui  defio  l’eternitate  arride-». 

DEL  SIGNOR  TORQVATO  TA«S0 

' A L L’  1 S T E S S O. 
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yVE  I{JS  0 Foro , oue  le  feienge , e Varti 
Font  che'l  fuo  -duttor  per  mille  gradi  afeende-t  I 
*Doue  la  gloria  col  faper  contender  « 

9./fl:^ando  i vanni  à le  più  Etheree  parti  ; 

•yf  te  t che  premi  eterni  altrtù  comparti 
*2)i  vero  honor , qual  da  virtù  s' attende-» , 

Sacra  colui,  cbe  fol  fra  gli  altri  intende-» , 

Tiù,  che  Greci,  Latini,  \-yirabi,  e Torti* 

Tu  inuito  Sòr,  fol  fra  grande^e  nato , 

*Di sì  ricco  The for  Slimato  degno,  • ^ ■ = 

^ quefti  tempi  afiai  gloriar  ti  dei:  . i;-  ■ * 

* forfè  più , che  da' fopremi  Dei , 

Ter  iUufirar  fra  noi  tEflenfe  I{egno, 

Kyi va  tal  Signore  vn  tal  gorgon  fia  dato. 


DEL  SIGNOR  CVIDO  CASONI 


•T- 

ALL'ISTESSO. 


OV  EL  Trometheo  alto  poggiando  afcefo 
7dei  fertil  di  natura  ampio  giardino  ^ 
"Placato  il  fuo  cultor  vigil  deflinOf 
ignoti  rami  eterni  ^utti  hà  prefo, 
Jndi  ne'  campi  fatico ft  [cefo 

rDe  l'arte y i fior,  che  l huom  rendon  diurno , 

E eh'  à la  terra  il  jkn  riuolto , e chino. 

Togliendo , yn' aureo  tcflo  adorno  hà  refi) . 

Quefto  ti  porge  burnii  con  tutti  i pregi 
Più  degni,  e cari  di  7{atura , e d'^rtcj, 
Jnuittiffimo  LEO  0 , il  gran  ^argpni, 

E ben  fi  deue  il  maggior  don  tra  doni 

‘Del  maggior  huom , che  mai  rergaffe  carter 
maggior  Figlio  à tanti  Duci,  e Ejegi» 


DEL  SIC.  CIO.  ANTONIO  VANDALI 

DOTTOR  DI  LEGGE, 

PER  L’OPRA  D E L L’AVT  TORE. 

Rw//  7^  Pianga  è quefia,  i fregi,  onde  s'illufiri, 

Son  le  tante,  virtù , l'artì  dìuerfit^ , '• 

eh  in  mille  loeln  , in  mille  tempi  aperfcj 
\ Jl  vafio  mondo,  e i chiari  ingegni  indujlrii  ' 

è vn  ^ar\on , che  gli  artefici  illuflri 
D’occhio,  e di  man  mirabil  LMaflro  feerfe^,  ' ^r:,.  , 

E tante  aggiunfe  in  vn  cofe  dij^erfej,  ’ ^ 

Pcrch’in  vn  campo  ogni  belk‘:tji^a  luSlri,  . V; . 

Taccia  la  fama , e l’alte  tomba  e i tempi,  Vit  ^y.v  v.  . C 

Opre  di  tante  genti,  e d'anni  tanti,  ì tt.U 

Ch'etade,  e vn  fot  con  empia  man  diHruffitj,  i ^ . 

Qucfti  al  fico  cólmo  in  pochi  dì  xondufle^  • i , t . . ^ > 

"Un  folo,  e già  con  gloriofi  vanti  i.  . / 

Di  fe  il  mondo  empie,  e tutti  vince  i tempi • .• 

• DEL 


DErSiC.  ITA  RT  o L O M Rp  B VRCHEL- 

LATJ  .FlS«,CO>  iNaODE  DELL’OP£R.A. 

EL  tJi  gran  "PìaT^n  ^ leftupènde  pronta  ' 

1^  Còrrete  tutti  0 pellcgrìai  ingegni  ; 

J j«  Tutte  Vl4rti  Tri  fon^  tutti. gl’ ingegni  i'  */. 

antiche  rie  gi4  frefché't  e nwucj,  j . 
Co’  Qieli  t e i Figli , e gl'Mtri  à>ei  vi  è CioucL»  > 

• Tutte  li  Signorie  t tutti  Ci  I{egnii^'>  - , .;*  U:  . 

Varme , gli  amor,  i penfter  vuotic  i pregni,  i r . 

Quel  ch’è,  quel  che  non  è,  quitti,  od  ultronea, 
cyi  quefia  manna , in  cui  v'è  ogni  fapore^ , 

'Venga  ciafcun,  ch'ei  diuerrà  {atollo , , • ■^  i 

€ potrà  altrui  cibare  àr  tutte  l’bore  : ‘ . 

Jndi  ft  volga  ad  ammirar  l*t^uttate%  r 

E dica,  tal  no’l  fè  "Palla,  od\ApoUo, 
cJida  quel , che  à quefii , e à tutto'l  mondo  è ,Auttorcj  % 


j • 
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DEL  sr^G.  THEOETORO  ANCELVCCI 

IN  L Q P E D E L L*  A V T;T  O R E. 


UCCl^  t Egitto  del fuo  Trofeo  antico ^ 
Che  tuf  Crifialli  il  crin  d’alga  coperfe^ 
L’horrende  ferme  fempre  mai  diuerj\j  , 
Mentre  d’apparir  chiaro  ei  fu  nemico, 
Terch’il  à noi  pià  buon’amico  , 

Il  vago  , e dotto  HUe  fuo  conuerfe,a 
Jn  più  oppofìte  forme , CS  quelle  offerfe^ 

Qhiare  sì,  cb*in  van  dirlo  i m'affatico,  ' i 

Zlerdi  coralli,  con  dorate  arene-/,  ' . ” 

Et  con  cochigtie  pretiofe  amaro  ' &r..r 
Le  pumicofe  grotte  tU  ^io  marino  : 4 *. 

\^l  cojlui  merto  per  honor  conuiene-/ , . «v  . n 

Che , ouunque  il  Sol  non  è di  luce  auaro. 

Si  canti  il  grande  ingegno,  e pellegrino. 

.■?  ló  ’ 


li 
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DEL 


DEL  P OLI  GRETI 


V < 


IN  LO  Di  D E LL»AVT1*ORE. 


OF E U penna»  e la  mia  lingua  fcioglicj  ] 
Voftro  valor  per  mille  e fiempi  chiaro, 
*Ik>tto  Scrittore  à cui  l’alme  danaro  , 
tyitdir  sì  pronto,  e così  accefe  vaglieli 


i 1 u t; 


■ ' f.ni  A.'  ' . 


*►•.4  li 


t.3fa  tai  virtù  vofit*alto  ingegno  acéoglie^, 

E fete  al  Ciel  così  diletto,  e caro  , 

Ch’à  dir  di  voi  con  Hil  pouero,  e auaro. 

Tento  di  felua  annouerar  le  foglie^ . 

Q)me  IHngegno  human  le  mani  adopre^ , 

£ di  qu^i  qual  meno , ò più  s’indufireJ, 

Già  foSie  al  mondo , ed  hor  fete  memarìéà* 

Eia  il  pregio  yofiro  eternamente  illtifire^^.  •«;  >:'>< i.n,  b.  ' v il*. 
Si  come  eterne  fian , e ìUuHri  topica , \ i'-m  Va  . . ‘ • 

E degno  il  nome  di  perpetua  Ui^rU^ , 


D E L G VI  G G I A R D I 


IN  LODE  D RL*  L'-(5  P R A.^ 


I ^ antico  tSHallro , antiche  Tiag^^e  ctnjL»  r 
(LAterauiglie  de  l’arte)  di  bei  marmi 
S culti  in  vari  trofei,  con  fegni,  cr  armi, 

. (VindùSire  man  con  gran  hupor  difimpLr.'.^rii  i^ii: 
Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vmfcj 

(jran  tempo  adictro , e quindi  auuien , che  parnù,  ^ 

Ch’altro  in  van  cantra  lui  più  s'erga,  armi. 

Se  l'opre,  i mallri,e  le  memorie  efiinfi^j,  - 


A 


MA'-* 


i t ; 


Hor  nuouo  Fabro , e fol  T*iai^a  noueUoj* 
fon  nouell’arte  in  tanto  s’orna , e fregfio-t , 
fhe  tutto  il  mondo  in  degno  Jèggio  accoglkj',^r'r^  ìV' 
Stupor  d'ingegno  human  poi,  che  difpregia^  ' 

Vernala  penna  fua  quell’arte, and' tUa^ 

Se  eterna,  e l’opra,  e altrui  l^glorie  bar  toglicj»  ; • 


VS-;  5 


DEL 


DEL  POLIGRETI  IN  LODE 

DELL’AVTTORE 

OFt.  la  pemut  ^ ^ lingua  fciogH^ 

FoSlro  yalorper  mille  ejjempi  chiaro  ^ 

Dotto  fcrittore  i cui  Palme  denaro 
^Ardirfi  pronto f ecofiaccefe  voglie  . 
tai  virtit  vofiì^alto  ingegno  accoglie  • 

^ fete  al  Ciel  cofi  diletto  t e caro 

eh* a dir  di  voi  con  Hil pouero , e ettaro  , 

Tento  di  feluaannouerarU  foglie. 

Come  P ingegno  human  le  mani  adopre , 

S di  tjuefli  qual  menOy  o più  Pinduflre, 

Cidfqfleal  mondoye  d’hor  fete  memoria  • 

TU  il  pregio  voflro  eternamente  iUuflre , 

Si  come  eterne  fiany  e iìluPlri  Popre , 

E degno  il  nome  di  perpetua  Htfloria, 

DEL  GVICCIARDI  IN  LODE 

D E L L’ O P E R A.  ' 

T,A*  afiticoMafirOyantichepia^ecinfe 
(Aderauiglie  de  Parte)  di  bei  marmi 
S culti  in  varitrofeiy  con  fegniyPf  armi , 

Ch'iniuHre  man  con  gran  Sìupar  diSiinfe, 

Quelle  fuperbe  moli  il  tempo  vinfe . 

Gran  tempo  adietroyquindi  auuien,che  parmi , ^ 

Ch’altro  in  van  contra  lui  più  Pergay^  armi  f 
SePopreyimaeSìriye  le  memorie eSiinfe, 

Hor  nuouo  FabrOy  e fol  TiaT^a  nouella  ^ . 

Con  nouelParte  in  tanto  s’orna,  e fregia  , 
fhe  tutto  il  mondo  in  degno  feggio  accoglie, 

Jeupor  d’ingegno  human  poiy  che  dijpregia. 

^ L’emolapennafuat^uelP  arte  ondi  ella  , 

Se  eterna,  e Popra,e  altrui  le  glorie  ber  Utglii» 


, -r 
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DEL 
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DEL  CARRARA  IN  LODE 

B E L L'A  V T T .O  a B, 

"Ì^O  P'  ELLji  del  Qel  pianta  feconda^  , 

Tianta  cui  non  vedrà  par , ne  fintile.  ' . ' 

il  mondo,  ne  più  vaga,  o più  gentile^  • . * 

Bjcca,di  frutti,e  di  perpetua  fronda^,  . ^ 

y iui più  chiara, che  da  Lethe  immonda 
.A  eterna  Vrimauera  ,a  eterno  aprile , 

Ti  traggehomai  l’altera  del  tuo  jaie, 

E ti  promette  il  del  aura  feconda^ . 

.A  te  Febo  rifplende  ,ate  concede 
Con  lui  concorde  de  le  mufe  il  fhoro , 

£ tonde  d’^g.tnippe,e  d’Hippocreae , . 

Ter  te  giubila  Italta,per  te  vede  , 
tJ^erce  dt^tuoi fttoaui frutti  d’oro 
Deflari  Cigni  al  canto ^ le  Sirene^* 

THEODORIANGELVTII  ARTIVM* 
ÒL  Phiiofophia  Dò£l.  Parifienfisde  hoc  opere  Thomas 
Garzoni  HexaRicon . 

f F LI  S exemplum totum  (jar'^nìs  orbem 
^oniim  vidit,montìraque  perdormu  'it  : 

^ Iure  igitur  M^G  7{J)  .ALFOT^SO  quod futiuUt  hofif 
• .Alcides  fpolium,raptaque  figna  facrat  I 

.4lcide  A.  LE  0 F S maioffeu próliamifì:eas 
ELI  etenim’  : populosfeu  rogat  die  fuos . 

CARMEN  BARTOLOMEI  BVRCHELATI 
Phifìci  Eccell.  laudem  operis  hiiius. 

SIT^G  F L.A  cuaffa  fìmul  auifquis  luflrata  per  optat, 

ÙH'irare  Ccelum  dejinataofquejòlum 
Emporium  luFiret ,quod  Thomas  arie parauit , i ‘ . 

7{jm  breudius  (ernet  ftngula,  cunHa  fimul , ' .. 


di 


DEL 


’TAVOLA  DE  GLI 

A V T T P R I CITATI 

NELLA  PRESENTE  OPERA, 


f r, 


Goftino  Si» 


co 

Arìftotele 
Aaronio 
Alcinoo' 

Aoctroe 
Albubatar 
, Algazele 
Agoftino  Attgnrcllo 
Arnaldo  da  VilUnona 
Albdio 

A goftìno  Panche  ’ 

AÌchindo  ‘ ' '■ 

Auicenna 

Alberto  Magno 

D.  Alellìo  PietnoDCcfd 

Anftolco 

Athenagora 

Alcmeone  Cròroniatd 

Antonio  Baratella 

Archita 

Auenzoar 

Andalode  Nigro  ' t ' 
Antonio  Pagani  " '• 
Afrppio  . , f 

A cario 
Ariftofane 
Aleflìo  Poeta 
AnaHandro 
Astifthcne  , I 

Alcidamantei  . i 
Andica  Darbacia  i 

Andrea  de  llccnia 
Alcllandco  Giurecon» 
fuUo  (.  ..  i 

AmbroEo'SaiUft.f...  ,i 


Aleflandro  Farra 
Afcanio  Pediano 
Amato  Lulirano 
AntonioTylelfo 
Androide  Filufofo 
Adamo  Leoniceno 
Andrea  Cclàlpino 
Afclepiade 

Appi one  ale iTandtino 
Ariftofane  Geo 
AndreaTcnedio 
Alceo 

Anacreonte 

Arato 

Archippo 

Antihine  • -ni  11  . . 
Androne  i . 

Alcamano  3!  -j  i n 
Amcria'  ' 

Alfatabio  ' ; 
Apollonio 
Archimede. 

Agcnio  V cbico. 
Albumafar  J 
Ammonio  or 
Archimaco 
Anfclmo  Santo 
Aratore  Diacono 
Aloifioyicfc.d>V.erpua 
Aliiigi  Arignillara 

Adelfo  Procoafolor  , 

Alalpo  Monaco  ' 
Alfonfo  Tettato 
Atheneo 
Amaranto  Greco 


Alefsadro  d'A'Iefsadro 
A ritto  Saia  mino 
Aininta  HittorìcoGre 


co 


Acittonimo  Philocithé 
Aritta^ 

Agathone  Tragico 
Alberto  Lollio 
ATuonitio  Santo  ' ^ 

ja  menino  MufaBralà-^ 
uola^  1.» 

Alclsand.  PiccolominL 
l'Acciaiuolo 
Angelgono  >’ 

Ariftide 

Arnobio  . 'ì/i. 

Atrio  Fil^oiblb  i 

Archelao 

D.  Agottino  TidneCe 
A ntia  Grammatico 
l'Alciato  ! 

A ntonio  Panormitt 
Anthipo  . 
/^ppolodoro 
Andrifeo 

Atnmiano  Marcellino 
Antonio  Beccaria 
Arittofaiie 
Antonio  Placidi  . 

Alfe  no  Perugino  « 
Achille  Marozzo 
Atetha 

Antonio  Andrea 
Alcttandro  Sarmoncta 
Angelo  dapofrabiuno 
Antonio  Sirctta 


i 


A •« 


. r jt 

^ntonio  Frtcanrìtno 
Antonio  Gazio 
Ammonia  Gramatica 
Annio  Ricorico 
Anacreoncc 
AlciTandrìde  creco 
Arcano  ne 
Angelo  PoUciano 
Abramo  Colorni 
Antonio  da  Porco 
Antifone.  .Alhaceit 
Abacuch  Profeta 
AgoftinoSccuco 
Aaenezcà 

Ambrogio  Cacherino 
Albuca^  Aliab 
Andrea  Vefalio 
Antonio  Vipe»DO 
Antonio  Riccobono 
Antonio  di  HerbiiTa 
AmbroHo  Calepino 
Alfonfo  Venero 
Amano  Greco 
Ariele  Bicardo 
Abenragcie 
Andrea  Summarìo 
Albategao 
Alfeagano 

Alcabicio  Albubacer 
Antonio  di  Móceolmo 
Agatocle 

Atralopolimechorc 
Alfonlo  da  Cadrò 
Augecio  Ferrerio  •. 
Anllco  Pruconniefe 
Andrea  Macciuoli 
Archiloco 
Ago  (fino  d’Ancona 
Aridarco  Grammatico 
Andrea  Salernitano 
Accorilo  Lcgida 
Azone 


y 0 L ^ ‘DE 
Alberico  de  Rofate 
l’Abbate  V fpergienfe 
Agodino  Dato 
'Alano  Alieno 
AnconioAlana 
Angelo  da  Perugia  . 
Apdreadalla  Croce 
Antonio  da  Buccio 
Andrea  Faudcllino 
Agalli  femina  G camar«. 
Alberico  Leggtda  • 
Alardo  Eradeiredamo 
A therio  Capitone 
Anadlao 

Archicrenio  Poeta 
AleiTandro  Paganino 
Albategrto  . 1 
AlfontoRè  (jj  ' 

Achanaiìo  ^ ' 

Agatarco 
Archimenide 
Apollonio  Sereno 
Alberto  Cauddico’ 
Aridocle  . 

A réfino  ; 

^Atidofeno  ' - 

Anatolio 

Archedamo  - r ' 
Attabano  o ’ v 

Anticilide 

Appiano  Aledàndrino 
Apollofane 
Antipatro  Tarfenfe 
Apuleio 

Andrea  Anguiliara.  . . 
B • .. 

B'Aldo  '!« 

Boccio  ' 
il  Biondo 

Bactida  de' Ruberei 
Beda 

Bernardo  Saliga^oo 


gii 
BatudaPio  - 
Bròcardo  Vudrhiaceiò 
F.BartoIaraeo  G-arraza 
il  Oudeo  Bartolo 
Buono  da  Corrile 
Bactida  Mancoano 
Battida  Fulgofo'  ’ , 
Bcaufardc  /j* 

BonctqHebrco  < 
Burcardo  Mytho  bio  ù 
Sanfiooauentura 
Ben  loacbim  I^abbinò 
Bugarde 
San  Bernardo  ^ 
SanBaiìlio 
Btpae  ! 

BctoncHidor.  Greco  * 
Baldailac  Galbgioni 
Bartolomeo  Cbualcaci 
Battida  Egnacio 
Ben  Siro  Hebreo  - 
Bartolomeo  d’  a n^licò 
Bernardo  Tallo'  * - 
BarculomeoiSparaiória 
Bernardo  Tornon  . • 
Bartolomeo  CaiTaneo 
bernardino  de  Budis  ‘* 
Bernardino  Diaz 
Bartolomeo  Saiigrtaco 
il  BiancIi(;no  tu. 
Bartolomeo  5ibilla<^  A 
Bclcno  * 

Biado  Hollerio 
Fra  Bernardo  da  >Lii- 
ccmburgo 

Bartolomeo  Cippolà’’^ 
il  Boiardo  ’a 

il  Bellone  Frànceié 
il  Oayfro 

Borico  Poeta  Greco 
Bibulo 

UBoceado'  : ^ 

^ Co». 


1 


1 


o 


c 

COrnelioTadto» 
Cornelio  Frangi- 
• pano 

Criftoforo  PaTÌfienfe 
Calido  figlioolo  di  ia- 
zico 

San  Cipriano 
Clcmchre  Primo 
Chitone  Filofofo 
Claudiano 
Cailìodoro 
Ciitarco 

Clcarco  Ctefia 
Cefalo  Calibrato 
Cerdda  Megalopolic. 
CinodaPilioia 
Chrìlippo 
Callimacbo 
Califcno  Rhodio 
Cheremone 
Cratino 

Cofma  Fiorenrino’ 
'Carlo  Bouillo 
Garbatalo 
Caladio  Platonico 
Cirillo 

Consado  Halbedadio 
Claudio  Guilliaudo 
Claudio  Ca  (brano 
Crobilo  Comico 
Grate  Pergameno: 
Cariftia  Greco 
Cleone  Mimaulo 
Calila  A thenìefe 
Condilo  dìTrcnii 
Concilio  d i Coftanza  ' 
Con  rado  Bruno 
Cedrina 

Mondgnor  della  Cala 
D. Cello  Matfeo  ■ ’*  * 
Carfo  Sigonio ^ v.  ui>J 


rr  0 III  Ci  T 

Critone  Comico 
il  Corio  Catullo 
ClemcCe  AlefTandnno 
Carlo  Menichen 
Claudio  Tolomci 
Calenrio 

Chriftoforo  Landino 
Curdo  Hiftorico 
Calderino 
Cleante 
Crittolao 
Cornelio  Celfo 
Cipriano  Soario 
Cantalicio 
Cecilio  G rammarico 
Claudio  Celcdino 
il  Corruccio 
Chriftoforo  Pezclio 
Corrado  Ceke 
il  Copernico 
il  Rabbino  Chimchi^ 
Condiio  di  Martino  ' 
Condilo  Anchyritano 
Calfiirnio 
Cleomede 
Conci  lio  T oletano 
Conllantino  Magno 
Condilo  Agathcnfe 
Condiio  Anrelianenre 
Concilio  Oarcaginefe 
Crcohlo  Hiftorico 
Condiio  Aquilegìenfe 
Cieco  d’Afcoli 
Chirio  Fórtnnatiano 
Charerc  Lindio  ^ 
Concilio  Latéranenlh 
il  Cornazzano  ' 
Claudio  Imperatore 
Conrado  Heresbachio 
Ceclo-Argiuo 
fraCóftna  RofTelRò^ 
Carpo  d'Atuiochlr  ••  ^ 


wf  r i : 

Ctenbio 

Cenzclino 

Caninio 


•r 


Cefifodoro  • ’* 
Catone  * ^ 

Cicerone 
ilCrufìoj 

Celio  Maegiore  ‘ • 
Celio  RhoHigino 
Celio  Calcagnino  * 
il  Caranco  Notiarefo 
Chridururo  Milco 
Coftanzo  Felice 
D 

D Em^ecrio  Magne* 

Democrito 
Demetrio  Pbalerco 
Dioniiìo  Arcopagica 
Dante 
Diocle 

Danid  Profeta 
didimo  Alcifandrino 
Diodoro  Siculo 
Dracoae  Corcyreo 
Dione  Calbo 
il  Oomenichi 
Demetrio  l^izantio 
Dionifio  Lcucrico  ' 
Diceode  Greco 
Democare  Greco 
Diodme  a thetfiéfe  7 
Dione  Prufìco  ■' 
il  Durando'  ’iiifiil 

Ditte  Cretente- 

Diogéniano  ‘ c idin 

Donato  '' 
Diogene  Tragico 
Damiano  Goes 
DauidChir^eo  ' J 
Dionibó'  Africano 
«Duri  Greco  ' i 
b a Dio-< 
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Diofcoride 
Dinone  ■ ' 

Damone  i> 

Diomede 

Diogene  Babilonico 
Dicearco 

Domenico  da  S.Gem. 
Diofanto- 
Domenico  Nano- 
Dionilio  AlicarnalTeo 
Diogene  Lacrcio 
£ 

Ecidio  Konuno- 
Eucropio 

Buatte  Greco-  . ' f 

Enea  Siluia  V ^ 

Efchilo 
Erandraco 
Elanico 

EuboloTyccheo- 

Euclide 

Eucochio  Afcalonit» 
EUoSpartiacM «* 
Epic 

Eucmero  Hidorico 
Etbfico  Filoforo 
Eufebio  Q^arienfe 
Eulalio  Ve^oui^i.Gy 
nopoil  . 

Eucherio  Vef.di  Lione 
Ecumenib' 

Eudodia  Femina 
Epicarmp 

Ennio  ’ li 

Eiihfìlo-Greco  . , 
Eudatio  Filofofo'  ^ 
Efcbine 
Emilio  Probo 
Eufrate 

EpiteitoFilofbfo 
EtelicheGxcco  .il 
Epicado  . \ ..  . ù- 


V O L ut  •DE  C 
EufroneGreco  > 

EumefoCoot  • • i 

.Epifanio  Santo  ì..» 
Erxia  I . - 
Eupbemo  < 

Ebano 

Egcfìppo 

Enapia  EudoiTo 
Eupnorione  ' 

Egefia 

Eliezer  Ephoro 
Eratodhene 
ErgiàR.hodiana 
Enomao*  . 

Eupoli  Greco  .ili;., 
l’Echio 

Eugenio  Papa  : . 
Eumelo  Greco  ; 
Egeddemo 
Eupolemo. 

Epigene  i 

Luonimo  . Epicuro) 
Emanuele  Briennio  > 
Elcazato  Rabbino. 

F 

F Edetigo  Imperato- 

■ .1. 

Filippo  BerQ.aldb,  ' 

F rancefeo  Pj^  tritio 
FUonc  Hebreo 
Francefeo  Giorgio 
' Fcancclco  Filelib 
F r a nce  feo  ^ a a colico 
F^ancefeo  P caracca 
Filemonepi  • > 

Ferecrate.: 

Felino  Giurcconfulco 
il  Faudo  Poeta 
Filippo  Occio 
Fernando  Lopes 
Fraoc^feo  Calzolari 
Fdo^  Biblico, 


Li 

Ferecide^oi 
Fcancefco  Ruitzié^ 
-Francefeo  Xitnenio  - 
Fràcefeo  Guicciardini 
Fauorino  Bilofofb 
Flauio  Vopifeo 
Fedo  Pompeo 
Floro  ’ 

Francciico  de  Marchiti. 
ilFlaodria. 

Filippo  Bergomenle 
Fabbio  Vittorino 
Fenedella  » 

Frontino  . ..  • 

Filodraro  ■ > 

Francefeo  Piemonttft- 
Francefeo  Baldoino 
Francefeo  Sayzodo 
F ranccfco<>RobcctclIo 
Filippo  ImlTero 
Franchino  Gaiibco 
Filido  Greco 
Fhilaceo 

il  Faudo  Leggida 
Franc.Vcfc.Squilacélc 
Francefeo  Caburacci 
Francefeo  Ruèo  .» 

Federigo  Comandino 
il  Forcunio 
Fabbio  Pittore 
Francefeo  (untino  ^ 
Francefeo  Diacetio 
Federigo  Grifone* 
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Gloua  Andrea  Gir» 
glio  . 

Germano  A udeberto 
GiouaaniLupo^'.  . .. 
Georgia  Leoncinp 
Giouanni  Damafeeno . 
Giouan  Ferncllto 
Giulio  filmico 
Gio- 


Cìoa&nmPico 
^ioaanfcandefco  PiCo 
<>ioaanni  Andm 
Gio(è/fo  Hebreo 
Gìoaanni  XXU.  Papi 
Gilgilidc 
Cebei: 

Giorgio  Parbacbio 
'‘Guarino 
Galeno 

Gioiian  Schebetio 
Gioaannide  Muris 
Giouanni  de  Lineri) 
Giouaiii  de  emunden 
Gelilo 
Ginuenale 

G ialiano  G i a recò  fui  co 
Giulio  Capitolino 
Giacobinoda  S.Giorg, 
Guglielmo  Bellaio 
Giouàni  di  Mardcuille 
Giosanni  Potkcn 
GiouanChrifoftomo 
Giouanni  de  Platea 
Giacobo  Aluororo 
Giouani  de  Mócclono- 
Giacobo  Bonaudi 
Giacobo  d’ A rena 
Giacobo  di  KebufR} 
GiaTone  del  Maino 
Gaguino 
S.Giouanni 
Garzia  Lulìrano 
Giouanni  Belono 
Giouanni  Monhemo 
Giouan  Lud.Vkialdo 
Giulio  Frontino 
Giouanni  de  Royas 
GetmnaFriGo 
Gafparo  Haiuonio 
Giouanni  Briatider 
Giorgo  Valla  ' j 
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Giouanni  Rauilìo 
Giulio  Capitolino 
Giouanni  Briedone 
Gioacchino  Abbate 
Giulliniano  Gtoberio 
Granio  ^iirreconfulto 
Giuda  Lenita 
Giorgio  Edero 
D.Gio.'H  ofTmei'ftero. 
Giouanni  Buteone 
Giacobo-Sadolctto 
Giouanni  Gcrlone 
Giuinerio  Parilìcnfe 
Gregorio  Hi  Beno 
Gregorio  Romano 
Gregorio  Nazianzeno 
Guglielmo  Pepino 
Girolamo  Garimberto 
Giacobo  S annazaro 
Giuliano  Gofclini 
Giulio  Camillo 
Giouannidu  Boys 
Giouani  da  S.  Amando 


Giouanni  Croto 
GiofeiroCumia 
Gkmanni  Vico 
Giouanni  B riandrò 
GtacomoCarpi 
GiafonePratenfe 
Giouanni  Sodino 
^ouanni  Sambuco 
Giulio  Cefarc 
Gto.Maria  da  Tholofa. 
Giocanni  Padoannio 
Giafone  Denores 
Giouanni Fabro 
GiaooboCótedi  Porrìa 
Giacobo  Ant.  Cortufo 
Giacobo  Caftaldo 
Giafeffo  Anania 
Gionambatcifla  Abiofo 
Galeotto  Martio 
Giouanni  di  Bacchono 
Guido  Bona'o 
Giacobo  di  Valenza 
il  Giouk) 


Girolamo  Peripatetico  Gafparo  Bugarì 


Giulio  Polluce 
Giouanni  Lucido 
GiouanbattiUa  Bcllafo 
Gioleffu  Rofatio 
Gafparìno  da  Bergomo 
Guglielmo  da  Piacéza 
Giouanni  Cainuertc 
Giorgio  Ccdrcnio 
Giouanni  Furnio 
Giulio  Afro 
Giouanni  Luigi  Viucs 
Giunto 

Giouan  di  Montaigne 


GiouambattiBa  Porta 
Giacobo  Sprenger 
Giouani  Torrecrcmaia 
Giulio  Cefare  Scalige- 
Giouan  CaiCano  (ro 
Giouanni  di  Tintore 
Guglielmo  Speculatore 
Giouabattida  Cafalupi 
Guglielmo  de  Kouile 
GiofefFo  fìglioiodiMa 
tathia 

Giouanni  Nauclcro 
Giouanni  StrfHcrino 


Guglieimo  Lemporeo  Gafparo  Riuera 
Giacobo  d’ A mare  Giouan  Tomafo  Frigio 
Giulio  Celio  Guglielmo  Tardit  I 

Giulio  Seucriano  GiouàbattilU  Palatino' 
GiouaanrPifaixo  . ••  Giouambatt.  Matoano. 
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Giano  Lancinio 
Gafparo  Contarino 
GiouanCrifippo 
ilGiraldimocierno 
Giouambatcida  Pigna 
Giouatnbar.  Mainoldo 
Gcnnadio 

Guido  da  Pcrpignano 
Giouanni  Bundcrio 
GiouaGoropio  Bccano  ‘ 
Fra  Giorgio  daVdine 
Giouannicto 
Girolamo  CraiTo 
Giouanni  Tagaulcio 
Giouanni  Mucmelio 
Giulio  Grccino 
il  Gallo 

Guglielmo  Scrìbonio 
fra  Girolamo  Viadana 
Giouanni  Hider 
Guido  Cafoni 
Guido  Muli co 
GioiubatciUa  Zanchi 
Guidobal.de'Marched 
Giouanni  Zonata 
Goffredo  Gaictano 
Giouani  Guiddicione. 
H 

Hl'ppagora  < 

H eia  elico 
Herodoco 
HeGodo 
H omero 
Hippocrate 
Hatzados  Rabbino 
Hieronimo  de’  Roflì 
SanHieronimo 
Hcrofilo 
Haloandro 
Hieronimo  Vida 
Heraclide  Lembo 
l'Hoflicnfe 
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Horatio 

Hermolao  Barbaro 
Heconc 
Hcccpre  Pinco 
Haimone 
Hegefandro 
Hermippo.  Hellanico 
Harmodio  Lampreate 
HipponcFilofofo 
Heracleote  Cha,m^> 
leonce 

Herodiano  1 liflorico 
Horatio  Mero 
Henrico  Machiliucnfe 
HecaclidePontico 
Hieremia  Profeta 
Honorato  Fanccllo 
Heraifeo 
Horo  Apponine 
Huberto  Goltzio 
Hieronimo  Beniuieui 
Hcrcolc  Bentiuoglio 
Hiìario  Santo 
Hippolito 

Hippolito  dc’Marfilij 
Hermagóra 
Hermogene 
Hicronimn  Mafchcr 
Hieronimo  Cardano 
Hippatco  (uilla 
Henrico  d'Hermóda- 
Hieronimo  Gabócino 
Humibaldo 
Haly. 

Henrico  infh core 
Henrico  de  Gandauo 
Heliodoco 
Henrico  Glareano 
HermanoFinchio 
l’Hentisbero 
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HiGchio  '■ 
Hortulano  . * 
Hippafp  , 

Hemetrio. , < ; 

Hippodamo 
Herocleotc 
Hipperidc 
Helinando 
Hamai  Rabbino  . 

1 

ISidoro  ifpalenfe 
loannicio 
Ifabella  Corcefe 
lodocoClicouco 
luone  Carnotenfe 
Idomeneo 
luba  . 

Icefio 

lonatha  Rabbino 
Il  dulfo  Suchen 
luuenco 
Ione  Greco 
lacomo  Phouilloufo 
Ifocrate 

Innocentio  Papa 
lamblico 
San  lacomo 
lacomo  Mddpnefe  , , 
Ireneo 

lonechio  Greco 

lacomo  Filip.  herenùr< 

Ifìgonio 

Irnerio 

tornando 

il  lauello.  L 

Licurgo 
Lucano 

Lelio  Tholoraei  (lio 
Laurea  Libcrco  di  T ul> 
Linde 


Hieronimo  Capiduro  Leone  primo  Papa 
Hicrommo  BalM  ^ Lodano 

I nciana 


Lndano  Samo&cenfe 
Lamprìdio 
Leon  da  fcmina; 
Landolfo 
Leopoldo 
San  Luca 
Leonardo  Arerino 
Lodouico  Ariofto 
Lodouico  Bigo 
Lodouico  Rbanno 
Loca  di  Penna 
Leonardo  da  Porto 
il  Linconicle 
Laureano  Valla 
Lacantio  FirmianO 
fra  Luigi  Granata 
fra  Loca  Baglioni 
Libanio'Sonda 
Luiei  Gonzaga 
Lodouico  iViartclli 
Lilìde  Pitagorico 
Lazaro  Baifo  Lilìd^ 
Lorenzo  Capellono 
Lorenzo  Malfa 
Lanfranco  da  Odano 
Lodouico  ViUaldo 
Lucio  Bcllantio 
Leone  Hebreo 
Lodouico  l^rcorio 
Luca  GaUtico 
Labeone 
Licinio  Mutiano 
Lodouico  Domenichi 
Leone  Speloncano* 
Lodouico  Bolognino 
Lacche 

LeuinìoLemnio 

Leonida 

fra  Luca  Architetto 
Laurciio  Giurccdfulto 
Littorio 
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Lucredo 
Liuio, 


M 


M 

Acrobio 

. Marc.  SabelUco 
Marciale 
Morieno 
Merlino 

fra  Marcatonio  Boldu 
Marco  Marulo 
Modcfto 
Mcnippo 

Mercurio  Trimagido 
Manheo  de  Luchia 
San  Mattheo 
Michele  Srifelio 
fra  Michele  da  Milano 
il  Morigi  Rauegnano 
Menandro 
San  Marco 
Megadhene 
il  Matthiolo 
Monarde  Med  ìco 
Mufeo  Macro 
M arcione  Greco^ 
Marnano  Capclla 
Marfilio  Ficino 
Marco  Veneto 
Michele  Medina 
Melitone  Sardenfe 
Marco  VImenfé 
Mattheo  A urogallo 
Macone  Comico 
Marcello  Papa 
Moli.  Macone  Fracelè 
MalCmoTirio 
Martino  Thcologo 
Mnefarco 
Methodio 

Michele  Sauoùaruola 
Marlìa 


Leonardo  Fiotaaanti^  Mallurio  Sabino 
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D.  Mattheo  Boflb 
Madro  Mart.diRom^ 
Malateda  da  Rimini 
Mosè 

Mose  Egittio  Rabbino 
il  Mudo  il  Mengo 
il  Mucagata 
il  Medino 
Marino  Berdchemo 
MarcclloGiurecólulco 
Melchiade  Papa 
il  Mondino 
Mattheo  de' Gradi 
Marnno  Rolando 
il  Mizaldo 
Afellalach 

Michele  da  PiecralànCa 
Michele  Scoto 
Marnilo  Poeta 
Mironide  Greco 
Maffeo  Vegio 
il  Materiale  Intronato 
Magone 
Marbodco  Gallo 
Marino  Badi 
Marnno  da  Fano. 

N 

NfeadroTiatirerao 
Nicadro  Colofo- 
Nicod  aco  (nio 

Numcnio 

Nicolao  Peripatetico 
Neopcolemo  Datiano 
Nicia  htdurico 
Nicolao  da  Lonigo 
Nimphodoro 
Ncdorc  Dionifio 
Nicolò  Orbcllo 
Nilo  V efeouo,  & marr. 
Nello  da  S.Gcminiano 
Neuio  * 

Nonio  Marcello 


Nctwtia 
«I^icoiò  Soffiano 
l<licanore  Miftorico 
Nicolòde  Lyra- 
. Natale  eie  Conti 
Naafon  Rabbino 
Niceforo. 

Nemefìano 
Nicolao  Mirepfio. 
Nicolò^  Beralao 
Nippocratc 
Nicolao  Leoniceoo.. 

a 

ORfeo 
Obfidc 
Origene 
Oroncio  Finio 
Onchelo  Rabbino 
Ofea  Profeta 
Ordine  Abbate 
* Othane  Perfa. 
Oliuerio- 
POcham 

Ottomano  Lufdngio 

Onefìcriro 

Oldrado 

Orlandino 

.Odiatore  Aftronomo 

Oppiano 

Onofandro- 

Oiùdio 

OmarTiberinOr 

P 

PlCftrato 
Plutarco- 
Pauló  Manucio 
S.  Paulo  , 
Platina 
Pietro  Buono 
il  Panormitano 
Pitagora  , 

Plauto  PcocÌQ 
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Pfelfo  Perfio 

Pietro  cregorio 

Profdocimo  Pauumo 

Propertio 

Fiitaco 

Prudentio 

Placido  cranunadco- 
il  Pontano 
Philocrate 
Poffidippo  . 
Pindaro 

H Poggio  Fiorentino 

PauUnia 

Pondo  Paulino 

Trofpcro  Boegherued 

Thania  ^ 

7hilonide 

Theredde 

Policarma 

Tancrate 

Tanfilo-  , 

Thileta 

Tocfirio 

Pietro  Aureolo> 

Pietro  Appiano 
Pietro  Bercorio 
Procopio 
Proba  Falconia 
Patherio  Nodaro 
Probo  Grammatico 
Palcmone 
Polemone 
Poffidonio 
Philarco  ' 

Policrate 
Panarcc  Greco 
il  Plateario 
PacatoPhalarì 
Polibio 

Paulo  ^oiureconfulto 
Pacuuio 

piP^sMoiiggit 
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S.Pietro  ^ 

Pirro  Giuceconfttleo 
Parthenio  Greco 
il  Parremo  moderno 
il  Picrio 
Philoftrato 
Pietro  Bembo 
Pompeo  Pace 
Pendano  Greco. 
Pietro  Bruto- 
Paulo  Pergulenfe 
Pietro  Crinito 
ilPurpuraro» 
il  Pomponacio* 
Plinio  Maggioro 
Plinio  Secondo 
Pompeo  Setto 
PauloOrolion 
Patocle 

Philide  Delio  . .> 
Paulo  Diacono 
Petronio  arbitro  - 
Philottefano 
Pietro  de  Medino 
Pietro  cerzia 
Pomponio  caurico 
Pietro  Mcflìa 
Perette  Mantoano 
Pomponio  Meja 
Pape  Alettandrino 
Pietro  d*Aliaco 
Pifonc 

Polizelo  nittorico 
Pbanodemo 
Policromo 
Paolo  Ghirlando 
Pietro  di  Palode 
Pietro  d*  Abano 
Pietro  Comettorc 
Poliftefano 
PontioThiardeo 
Pbilococt^ 

Polr- 
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Polytneftre 
phoca 
papiniano 
pomponio  Leto 
phiUftrio 
parrhafie^ 
paria  de  Pacco 
philetero 


phocnuto 

paoteleonc  Medico 
il  pulci 
palla 


|,atladio 
pkeeo  Crefenrio  ^ 
pitiorio  Villi  ngenfe’ 
palladio  Secano  Poeta 
paocratio  Arcadico 
picteo  Rauennate 
paolo  Burgenfe 
D.  Pietro  V ef.  di  Lione 
pomponio  Spreti 
pelagonio 

piecro  Mofellano  . 
polieno 

poUdoco  Virgilio 

piatone 

piotino 

philoce 

philoiTeno 

pianude 

peifeiano 

primafìo 

paolo  vefe.  di  Fofsabr. 
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Rocho  di  Corte 
Rainaldo  galla 
Rodolfo  Battingto 
Rhemnio  phannio 
Roberto  Cenale 
Rabano 

Raynerio  Snoygouda> 
mo 

Rodolfo  Rangione 
Roberto  abbate 
Roktto 

fra  Roberto  Ricardino 
Riccardo  da  Mòte  Pub 
Rogerico  Saccone 
Riccardo  di  S.  Vittore 
: Riccardo  di  Medianila 
Roberto  Vallenfe 
Raimondo  Soraifta 
Riccardo  Sraitheo 
Riccardo  Battolino 
Raiis 

Raifaele  Mirami 
Radàele  Regio 
Riccardo  Fecrabcich. 
S 

SAIuftio 
Socrate 
Seneca 
Seruio 

Solone  ‘ 

Snida 
Suetonio 
S trabone 
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sofocle 

sappho  poeteda 
semo  Delio 
selcuco 
sofibio 
sileno 
siluio  Belli 
sebaftiano  serlto 
scribonio  Largo 
simeone  Rabbino 
salonio  Vefc.di  Vienna 
Stefano  Niger 
sofiteo  Targico 
Stefano  Guazzo 
steiìcoro  poeta 
serino 

simpoiio  Greco 

Simmaco 

Senofonte 

senocrate 

sedo  Empirico 

soiìcrate 

statio 

socrate  Rhodio 
soGpatro 

fra  siilo  Dominicano 


stratomeo 


\ Quintiliano  S toa 

nico. 

^ R . 

SotanoEpheGo 

' T>  O*!****® 

Secondo  Filofofb 

Rofino 

sozomeiuv 

fe»  Raimondo.  Lullio  * 

sedo  Aurelio 

Racaidibo 

salomoDO 

Raffael  Voltec|;^ 

.siilo 

^odene^ 

scoto 

simon  da  Lefidcnara 
sit^licio 

sailone  Grammatico 
sidonio 

10  stobeo 

Sempronio  Afellio 
Stefano  Grammatico 
serapione 
sebaftiano  Foxio 
scillace  Chariandeo 

11  soda 

solino  ^ 

il  Rabbino  salomone 

jwcfis 
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Siriano 
il  Sanfouino 
il  Sudo 

Simone  Genoele 
Strozza  Padro 
Silucdro  Prierio 
Simone  da  Burfiano 
Scarno  nc 
Sidonio 
il  Suado 
Sante  Pagaino  ■ 
lo  Strodo 
Scada  Greco 
Sileaio. 

T 

TVrba  Filorofo 
D.Thtm.RolTcllo 
Thco&dro  Paracelfo 
Thcofafto  £ refio 
Thomafo  Moro 
Tholomco 
Theopompo 
Tucidide 
Tibullo 

Themifone  Medico 

Timachida 

Thimachira 

Themifiagora  Efefio 

Theodoco  Gramatico 

Tauuto 

Ticonio 

Taciano 

Tomafo  Aficbac 

S.Tomafo  d'Acquioo 

Theoctito  Chio 

Trafitnaco 

Theodoro  Hierapolite 
Theopompo 
Thcognide  Greco 
Tiraoleonc  Corinthio 
H Thilìno  i 


Timeo  Greco 
TheoQ/eno 
Trcbatio 
Thefeo  Ambrofio 
Themiftio 
Timocle  Poeta 
Tercntio 
il  Tortelio 
il  Theodorctto 
Theodoro  Zuingero 
Theodoro  Gaza 
Timofthcnc 
Tcrcntiano 
Theofilo  Alefiandrino 
Thomafo  Gaetano 
Thomafo  Brabanduo 
Timagcne  Greco 
Theodcttc 
Torquato  Tatto 
Timocrate  Laconico 
Trcmclio  Scrofa 
Theudofio  ^ 
Tiraquello  Leggila. 
•Theómencftc 
Taurone 
Ter  cullano 
Timone-»  i 
Tomafo  Brado 
Trogo 
Tefibrò 

Thotnafo  Radino 
Theone  Alcflandrino 
V 

VA  ler  i o Malfimo 
il  Varchi 
Vgonc  Catalano 
Vulfango  Lazio_  • 
Volufio  Menano 
Vgo  diS.VittOrt-» 
Vicenzo  Lirinenfo 
Villeraao  Tcf.MarpoiT. 


Otì 

Velleio  Grammatici 
Vicézo  Vefi  Beluacci* 
Vigilio 

Vgo  Cardinale^ 
il  Cardinal  Vallerò 
Vicenzo  Quirino 
Vittoria  ColonaOi* 
Vlpiano 
Vitor  Pifani . 

Valerio  Fiacco  - 
Vitcllione-*  f ^ * 
livida.»  ■? 

il  Valucrdo  . • 
Vitale  del  FomO  ^ 

VcrriO  FlaCCO.ii:;t».  ; 

V i tro  re  Tm-onenC^  ; 
Vitilchindo  ' ^ 

Valafco  di  Taranti 
Valentino  Nabad 
Vicenzo  Cartari'  » 
VIdaricoZafio.  ‘ 
VidoVidio  - ■Ji':; 

Volcacio  • • 

Vlrtorio  Fàudo  ^ 


Vannucio 

Vulturio  c-  • ; ^ 
Virgilio  ‘ 

Veneto  Vefi  di  Pozzuo 
lo  X 

XEnarco 
Xiphilino 
2 

Z Arata  « 

Zenodoto 
Zoroadro  . -• 

Zacharia  V ef.  Hierop.' 
Zenone* 
il  Zeriino 
Zaele* 
il  Zabafella 
Zàrdchinoda  Riminr. 
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U Quelle  profe0ioni , che  fono  con  più  vocaboli  nominate,  fono 
regnate  con ‘*vna  Croce  da  bandai. 


firid'  carte 
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accauigUatori  di  fe^ 
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' «xrmanti  592 
aggumdilatorì  di  fe- 
to^ S06 

t agoT'itti  911 

t agrìcoli  joi 

aguchiaruati  45  5 
alchìmifìì  1,3  S 
Formatori  d’almànar- 
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'Profefiarì  d’antigaglie  » 
ò antiquarij  900 
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araldi  612 

arcari  8/7 

architetti  757 
arìthmetìci  140 
armaruoli  <4$  5 
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arruotatori  455 


^rofefforì  deU'arte^  di 
Kaimondo  1 So 
^rofefiori  dell’arte  Spe- 
Cìdaìma^ 


aruffici 

392 

afinari 

4S>5 

affaffmi^ 

8 '» 

Orologi 

369 

agronomi 

369 

t athleti 

69  i 

auguri 

^ auocati 

auffici 
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carte 
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baìlarini 

449 

baUefirari 

857 

baUieri 

6$i 

baUonieri 

651 

banchieri 
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+ banditi 

8xx 

t barattieri 

917 

barbieri 

855 

barcaruoU 

867 

baflagi 

798 

battilani 
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battilori 

903 

bauellaridifeta,  906 

t beccamorti 

444 

t beccati 

l$2 

berettarì 

731 

bettolierì 
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biccherari 

539 

biancheggiatori  .6  pi 

boan 

491 

boccalari  46  S 

t boij  660 

boUari  138 

bombaglari  485 

bombagiuari  48 

t bombardieti  y66 

bonari  746 

bottiglieri  68  j 

bottonieri  490 

bragherari  841 

t brauaT^  790 

brentadori  798 

buffalari  491 

t buffoni  814 

t bugandiere  813 

t bulli  790 

MaeSlri  di  buratti  351 

burlierì  478 

C 
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Qacciatori  di  fte 
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cadregari  646 

t calchi  580 

calderari  465 

calzolari  838 

campanari  $66 

canapari  '486 

caneflrari  749 
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xcanonifii  t6 1 

can- 
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Taprilari 
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capitani 

6^0 
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b L Jt  *Ì>1 
t ciurmatati 

t coidderi 
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PROLOGO 

N V O V O, 

MOMO  DIO  DELLA  MORMÓRATIONE 
accufa  l’Auttorc  prcflb  al  Tribunale 
de  gli  Dei. 

T>ELLU  S^TIE^ZA 
figlia  la  protettione di  quello,  & il  Choro  de  gli 
Ù)ei  giudica  in  fuo  fàuore^ . 

MOMO, 

L debito  mi  sforza,  la  ragiona  mi  comanda^,  e la  natura 
mia,  impaiiente,  mi  codringe,  immorrali , fic^^fupremi 
Dei,  che  con  gli  occhi  di  fuoco  con  la  faccia  furi- 

bonda,à  quella  gmTa,c’hauedi  voi  quel  d),  che  dal  mon 
teOlimpo fulrainade i Centauri, de  Lapichi,dinanzi al 
^odro  feuero  Tribunale  faccia  vnadrana  accufa  centra  vn  foggec> 
co  troppo  audace^,  il  qual  conturba  il  mondo,  c gli  elementi  coa> 
'Vn’Opera  (ua,  materia  di  mille  querele  ì tutti  i profeflbri  delle  Scie 
Sc«dcdeirArti,i  quali  dal  vedrò  alto  giudicio  lono  nel  globo  mon* 
dano  condituiti  non  folo  per  ornamento  d’eda  sfera , ma  perche  fac- 
ciano co'l  loro  ingegno  i’fuoi  fattori  principali  ogni  forte  poflìbile^ 
d’bonore  ? Hor  eccomi  alla  prefenza  vodra  attorniato  da  vna  proda 
caterua  di  gente  (ignorile,  6C  di  mecanica  infìemo,  la  quale  li  duo- 
le, fi  rammarica,  s'afHigge , d di  (pera  d’eder  trattata  d’vna  mala  fog- 
gia,d^ chefìa  tornato  al  mondo  Archiloco.d^  Marnilo  à fare  impen 
dere  le  perfone  da  fe  ftede  con  tante  ingiurie,  e tanti  vituperi,che  ti- 
cettono  ad  vn  tratto  da  quedo  Auttorr.  Come  volete,ch'io  non  dica, 
fe  tutto’l  mòdo  i me  d volge,c  dice,Mome  tu  fei  la  libertà  del  mòdo, 
cu  il  vero  dagello  de  gl'ingiudi  Scrittori , tufrìitellodi  qucU’Ofco , 
ilqualelibccamcce  dicca  di  tutti, però  à te  di  ragione  s’appartiene  re- 

A*  dar- 
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TentémeAte:  pxrmì  di  vedere  quell’Hippa  So(ifla,iI  qnale  H perfutfe 
di  faper  tutte  le  feienze,  e tutte  l’ani,  facendo  modra  cTun  par  di  fear 
pe,  d*ua  par  di  calze,  d'un'anelio,  d’iina  géma,  d*'Vn’ampulla  di  uc- 
rro,  d’'Vna  copp}  di  legno  fatta  da  lui.  Se  ragionando  del  tutro,conie 
fcfofledato  vn  Diodi  tutte  le  difciplinc.Nonsò  fc  per  calo  fofle  mai 
fafeitato  quel  Gorgia  Leontino  cosi  audace,ilquale  d vantò  di  ragio 
nareall’improuifo  diqualunquc  dubbio, ò quedione,  che  propoda  li 
folle  da*  circondanti.  Ma  dubito, che  quedo  Scrittore  non  lìaàguifa 
d’un’aliro  Scnctione,  che  non  'Volta  parlare,  le  non  di  cofe  infolite, 
tcmarauigliofeall'orecchie  d’altri,  é^che  non  fegua  relTempio  d’fm 
pedoclc  Agrigentino,  ilquale  lì  gettò  nel  monte  Etna, per  far  penfa- 
re  àgli  huominijchc  folle  'Volato  alla  volta  del  Cielo.Ma  che  crede- 
:te,  che  non  habbia  fatto  vn  cumulo  di  (.iti  Auttori  da  lui  citati  à pro- 
poli ti  diuerli,  pcrmeraodentationed’hauervido  quanto  vn  Plinio, 
quanto  vn  Celio,  quanto  vn  Theofrado  Paracelfp,  Se  forfè  più  di  lo- 
co,<Sc  che  peniate,  che  nondica  mille  canzoni  come  hanno  fatto  an- 
cor*clIìj  v.g.la  fauola di  Lucio ColTìcpTuldritano,  qual  Plinio  narra 
de  'Vifu,  il  di  delle  nozze  in  Africa  elferli  cangiato  di  donna  cniraco- 
lofamentcin  mafehio-,  Se  quella,che  all’acquc  Curilie  fi  troua  vna  fcl 
aia  opaca, la  qual  ne  dì, nè  notte  mai  ncH'i  dello  luogo  lì  vede;  e quel- 
la pazzia  grolfa  di  Celio, che  Biidda  Preci pc  dc’Ginofofidi  gcneral- 
fe  dal  fuo  baco  vna  vergine  btllil]ìinai&  quella  più  folennediTheo- 
fudojChc'Vn  certo  Arcafo  attrahellcper  via  della  fantaGa  Lenza  fpe 
culationc  alcuna  ladottrina , Se  fapknza  de  gli  huomini  al  luo  intel- 
Jetto.fcfatcancogiudiciodcll’vtilcjch’apporta  al  mòdo  qucd'Opc- 
ra,iocrcdo,chclatrouarctc  dcrile  più  che  il  mare  delia  Labbia,  per- 
che quinon  s*inlcgna  il  methodo  delle  lcicze,c  dcll’arti, come  è l’vf- 
ficio  del  ljpeculatiuo,raa  lì  fa  vna  congerie  di  cofe  non  madicatc  à di- 
uerG  propulìti,  le  quali  hàno  bifogno  d’cllcr  digcdc  da  huc  mini  più 
forbiti,che  non  li  mudra  egli  al  giudicio  d’ognVno.  Oltra,che  al  gra 
dodi  tale  Auttoreparmi,chc  folle  molto  più  opportuno,  cconucnic 
te  trattate  fenza  alcun  dubbio  qualche  cola  fpctiàte  a’  facri  libri  del- 
le diurne  leggi, c per  io  dudio  fuo  nelle  dottrine  più  graui,e  più  fode, 
dando  ragguaglio  al  niódo,ch’cgli  Ga  fra  gli  Ethnici  vn  Thcologo,c 
non  più  predo  vn  £tbnicofraThcologi,comc  G fcoprc.Chi  dirà  mai 
rhc  K)irc  .honorca*(accrdoti  falij.mctrc  ncllcfolcnitidiMaite,bal- 
JauanOjC  Laltauano  àguiLa  d’cbrij?Chi  potrà  dire  con  verità, che  ho- 
noceuolmcnte  G dipoxtalTe  Chorcò  lacrato  al  culto  di  Giouc,vcden.<‘ 
do  la  corazza, e l’aime,  come  fc  l’vflicio  d’vn  facctdotcfollc  eguale  à 
quello  d'vD  foldato?Chiofarà  mai  di  cómendar  le  pazze  Menade,le 
quali  portauano  i plpini  alla  frontc,&  il  furor  nel  capo,al  tempo  de* 
iacribcij  del  Dio  Libero  i Ma  fe  quedo  par  che  non  cóucnifle  al  rcli- 
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TniitCOtìriìmmata|&  a(Toluta  rden7a,ò  Placonica,À  Ariftotelica,  ò Ha 
Thomifta,ò  Ha  Scotica,  ò qualunque  alcra  via  tome  in  canci  foggecr 
dmoHerniripaòaHHurrel’elscpio  ; Checofacc,re  nó  parole  al  Hne, 
ciancie,argutiejnouelle,fauoic,mocci,  bagacellc,<Sc  minucic,  che  non 
‘Tagliono  i pena  quel,  che  vale  Buono  d’Ancona , ò il  Piouanu  A rlot- 
COyfeben  la  profpetciua  eBeriore  Himoftra  alcramence  di  quello , che 
£ vede  ì £c  perche  porre  in  cauola  i nomi  di  rami  Auccori , qiiafi  chq 
ogn’un  nó  lappia , che  cucci  nó  gli  hamà  vidi,  ma  che  vno  farà  cicaco 
<lavn*alcro,&  cosi  agcuol  cofa  Ha  l’allegacione  fuperHua  di  tanca  tur 
ba  ; porche  non  dar  qualch’ordinc  ancora  da  pedona  conlìdcraca  ì 
canci  Tuoi  medieri,  come  par  che  faccia  il  Citolino  da  Serrauallc  nel- 
la fila  Tipocofmia,  &come  parch’incendefTcdi  lare  Giulio  Camillo 
jiel  Tuoi  hcacro,&il  mcdclimo  Citolino  nel  Tuo  Módo,partendo  da 
quella  Brada  comune  Alfabccaria,per  guadagnarli  almeno  in  quella 
patte  lode  di  giuditiulì,e  vnich'intdlcccij  pchc  cralalciarc  anco  nelle 
memorie  illuda  d'huomini  fingolari , & elpertidimi  nelle  profdlìo- 
ni, alcuni  fodì  piu  fegnalaci  de  gli  altri, ponedo  in  Catalogo  i medio- 
cri, e feoedan  do  11  i nomi  de’ piu-gloriolì,^:  rari  in  ogni  profedìonc? 
perche  non  accender  parimece  alle  lode  fenza  dcrcriucre  i difetti  no- 
ioli,e  Brani  di  rutti  i pcofeilbri  f Oltia  di  ciò,  perche^ mordere  alcuni 
copertamente , elfcndo  llciuo  che  anco  i motti  taciti  lonointclì,6^ 
cicca  il  pericolo  d'un  rifentinicco  marciale, s’acquida  nome  di  Zoilo  ^ 
e d’Arecino  predo  i Magnati, c tiranni  del  mondo  ? ma  qnedo  c quel 
che  preme  al  mondo  piu  del  rcdo,chc  nó  douca  qucd'Opera  di  tate 
cole  minime  Iparfa  clicr  dedicata  à così  gran  Signore,  come  è il  Sere 
nilìmo  Duca  di  Ferrara, nó  deuendo  l’orccchic  di  Sua  Altezza  aggra 
uarfi  ncll’vdir  tante  badezzc,  delle  quali  abbonda  qucBo  volume , il 
quale  non  è forfè  dedicato  à Sua  Altezza, ma  più  predo  Sua  Altezza 
à lui,  tenedo  l’Aiutore  dello  intetione  (come  s’uta)  di  riccr  'ir  qual- 
che honure,ò  vtilc  da' l’Occcano  delle  grane,  che  nel  petto  di  Sua  Al 
rezza  tengono  albergo. Nó  voglio  accumulare  lomma  ili  quella  mag 
giorc  incorno  a’demcriti  di  quella  nuoiia  Piazza,  forte  à i cunolì  gra 
ra,  ma  fenza  dubbio  alcuno  dalla  fchiera  He’  letterati  aiiuilita , e nc- 
glecra,diinado  che  le  voci  d’huomini  faggi, c prudenti  piu  che  le  lo- 
di popolati  del  volgo  debbano  ellcr’cllaudicé  nella  condatlnaggio- 
di  quella  del  vodro  prudctillìinOi-óc  lapicntidìmo  cócidoro.Hor 
dò  line  al  mio  dire , aipettando  l’ira  vodra  cunfurm  c alla  giuda  ac- 
cula mia, & la  Icntenza  eguale  alla  Iciocca  temerità  di  quello. 
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Non  debbono  le  perfone  graui,&gli  huomini  prudenti,  per 
grandillimo  di(piaccrr,chc  ciccuano  da  alni, donarli  immanti- 

A j ncni/C 


€ PROLOGO 

ficnte  «H’impete,  Seal  furore, ma  con  grane,  e maturo  configtio 
nederc,  che  la  follia  di  colui, che  offende  non  lia  cagione  che  l'olrrag- 
eiato,&;  offefo  appaia  nel  confpetro  de’  faui  mediaie  l'ira  infana,  fo«^ 
le  maggiore  pazzo, e mentecatto  di  lui.  Però,flando  l'ingiuria  gran^ 
che  Nlomo,Diode’raormoratorì,hìimpo(loal  prefentc  Scrittore*, <Sc 
formatore  della  Piazza  V niuerfale  delle  Scienze,  & Jcll'Arti,de  ver* 
fendo  la  varia  accula  Tua  dinanzi  à quello  giuftilfìmo  foro , hò  ripii* 
tato  io, che  fon  la  Dea  della  l'apienza,cirer  cola  ragioneuole,&  hon«> 
fta,che  quello  Ruttore  Ila  col  mio  fauore  difeto, de  che  rifpóda  faui«* 
mente  al  confpctto  vollro,  facratillìini  Numi  per  mio  mezo,  alle  va- 
rie obieteioni  indegne , e Hcanc , che  da  sì  fluita  lingua  come  e quella 
di  Momosi  sfrenatamenteprocedonocontradi  lui.  Ma  non  é ma- 
rauiglia,  immortale  collegio,  che  quello  alpe  mordace  ( benché  coo.« 
lingua  adulatrtce  habbia  cercato  di  leccarci  alquanto)  s'auenti  addof- 
fo  à *vn  morcale,  e terreno  foggerto  , hauendo  altre  volte  coHui  pre- 
fo  ardimento  di  por  la  bocca  in  Ciclo , e lacerar  rutto  il  facraco  choro 
dc'DcijCome  ciafeuno  l'hà  per  ifpericnza  in  fc  raedelìmo  conofciuco; 
Chi  hà  riuelato  ai  mondo , dite  lopremi  Dei,  l’infame  ratto  di  Gani- 
mede fatto (no’l  dico  da  me  llelfo)  dal  fopremo  Giouc,re  nó  Momo? 
Chi  hà  fcopcrto  ( le  pur  è 'Vero  ) che  fotte  forma  d’un  tauro  portade 
Europa  dinanzi  alla  gelofa  Conforte,  le  non  Momo?Chi  hi  palefato 
il  conquido  di  Danae  in  pioggia  d’oro,  le  non  Momo  ? Chi  hidilfe- 
minatoradultcrio  di  Venere  con  Marte,  fc  non  Momo  ? Chi  hipu- 
blicato  Mercurio , per  Dio  de’  ladri , fc  non  Momo  ? Chi  hà  fatto  fa- 
pere  al  mondo,ch*io  mi  lìa  lafciata  veder  nuda  inlìeme con  Giunone, 
V enere*,  dal  padorc  Ideo,  per  cagione  cosi  friuola  d’vn  pomo , fe 
non  Momo  ì da  Momo  pur  s’c  intcfo,che  Bacco  è *>00  vbbriaco.chc 
Apollo  è vn  vano , che  Marte  è “vn  furiofo , che  Cupido  c vn  frafex^, 
che  Vulcano  cvn  zoppo  del  ccrucllo,  che  Plutone  è vn  Demonio, 
che  Protheo  c vn  modro , che  Paru,  è "vn  cornuto  ,chc  Siluano  c *Vn 
Pegoraro , che  Priapo  c 'Vn  dilToluto,  c tutti  i Dei  del  ciclo  da  queda 
lingua  iniqua  hanno  prouato  morii  troppo  rabbiolì , e troppo  fìeri. 
Se  Momo  non  era , nilTuno  faprebbe  la  difeordia  di  Gioue  con  Net- 
tuno, e Plutone  fratelli  iniicme,  non  li  raprcbbc,che  Bellona  hauelT* 
podo  tante  dilfcnfioni  fra  noi  altre  Dee;  farebbe  ignoto  à tutti  l’odio 
ingiudo  , clic  portò  Giunone  ad  Hcrcolc , per  elfcr  nato  di  Gioue./, 
6;,^  Aicmcna , i lei  riualo,  tutto  il  mondo  farebbe  ignorante , che> 
Glauco haucife  polfcdutoil  furtiuo  amore  diThcti,conlo  fdegno 
principale  dX>ceano,dc  di  Ncttuno^e  finalmenrc  la  gloria  nodra  coi» 
mu  ic  noti  farebbe  annichilata , e fopita  dalla  forza  di  queda  lingua^ 
dtlpctco  a,  c propritmentc  bedialc,  comcogn’vn  ve<ijt.  Et  noi  facra- 
tidimi  Numi  ccleili  tanto  lcornaii,c  odeli,darc:e  audienza  à MomQ^ 
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ftfcoliaféte le fueinaidc parole?  porgerete  le purgate  orecchteàcoat 
laidcy&cosiingiufte  accufe,come  al  prefen re, fecondo  la  natura  fua^ 
maligna,  sfodra  contra  vno  Scrittore  indegno  veramente  cosi  di  bia- 
£ino,  come  degno  d'altrettanta  lode^  ? Non  pare  ai  giudicio  voitro 
limpidi (fìmo,che  tutti  i vituperi  de'  mortali  verfo  di  voi  lìano  dcriua 
n dal  poco  hlpctto,e  minor  riucrenza,c'hii  portato  Memo  à qui 
Corte  ccIe(le,publicando,comeinfenfato,&  maligno  trombcica,tan 
Ccdishoncftà.tanti  vitij,tantercorrettioni,e  fcandali,  dc'qua.'i  fa  noi 
•Itti  con  efprella  bugia  principali  inuentorif  Se  Dcmonacc  non  vuol 
Eterificare  alla  Dea  hleufina,  quedo  procede , perche  Momo  ha  dee- 
CO,cheifuQÌ  facrifid)  fono  forpetti,perche  fi  fanno  di  notic:fe  Atalan 
w,&H  ippomene  con  *vcnereo  concubito  macchiano  il  Ti  mpio  lid- 
ia Dea  Cibele,qucdoauuiene,pcrche  Momo  l'nà  reta  degna  l'i  IchcC 
no  t facendola  madre  di  molti  Dei  notturni,  vagab  >ndi,  e dilfoluti. 
Se  il  RèSerfe  ofa  di  minacciare  le  tenebre  à Fcbo,&  à Nettuno  i cep- 
pi à’ piedi,  quello  è cagionato  da  Momo,c’hipublicato  le  mollitic  di 
Febo  con  Dafne  baldanzofa,  e gli  aguati  di  Nettuno  con  Doride, 
Arophitiite, che  (fcfoncro  vere^  togliono  loro  il  credito, &: quanta 
riputaiione  fi  perluadono d'haucre.  Et  hor  farà  creduto  ì Momo, che 
Uccia, clic  infama,  che  maligna  si  dranamente  có  tutta  la  Deità  cele- 
fte^  ?Voivoi,celcdiDiui,giudicarcteMomo  Dio  da  bene  amico  di 
equità,  tutore  dcli'honedo,  che  có  tanta  dishonedà  diffama  le  vodre 
infamie,publicaivoftrifacrilcgl),c  quali  tromba  errante  diuulga  per 
l'vniucrlo  mille, migliaia  di  pazzie  fatte  da  \oi?i  ó (apeiclequcfto 
cil  zoilo  di  tutti?lcqucduèCctbcro  trifauccdi  Plutone?  le  quedoè 
delia  razza  di  quei  cani,  che  dracciarono  mifcramentc  il  mifero, 
infelice  A theone?  Deh  dimmi  fprezzatoredcgli  Dei, voragine  ingoc 
da  della  fama  altrui, fatira  dell'vniuerfo, Apologia  di  nciTuno;chi  t'hà 
fimo  quel  gudo  sì  inlipido  ? quell’odoraco  si  corrotto  ? quel  genio  si 
depiauato , che  tu  ardifea  acculare  di  malcdicenza  qui  do  Autrore-» 
cconfrontarlocoiTimagcni  ,econ  gli  Anairarchi,c(lendo, chele-* 
profeflioni  tutte  (parlo  delle  mcritcuoli)  fono  da*  fuoi  difeot  lì  ampia- 
mente illudrate,  come  da'  pari  tuoi  neglette, auuilitc?  Pcnfi  tu  for- 
fè, che quedo  lia  quello  fpinto  petulante dcll’Agrippa , ò quella  lin- 
gHa  infame  dcll’A  telino  da  te  si  fauorito,  che  faccia  profeflìone  di  dir 
ben  malcjC  che  voglia  trasfoimaifi  in  Palquino,  Se  Motfoiio,  per  far 
ridere  il  mondo  delle  sferzate, le  quali  dia  mò  à quedo, mò  ì qucU'al 
|xo?Non  hà  quedo  pcnficro,crcdiàme,nc  quedo  c l'oggcttu  dell'ani 
mo  fuo^menti  e arguifce  altri,  ma  difeoprei  diffetii  di  queda , c quel- 
Taltra  profcdìunr,  afBne  d'cfcluderc  il  vino , r giouarc  à gli  huoroini 
conlanotitia  del  male  à cucti  priidentememclcopcrto.  Ma  rilpon- 
dmii  di  grada  Acidarcu  calunmofo,quàdo  quedo  Scrittore  nel  ptm- 
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cipio  dell'opra  inalza,  e fublima  tutte  le  profeflìoni,  Se  l’arri  in  gènS 
rale-, parti  che  (ìa  ancrlaiio  de  gli  Dei  inucntori  d'eflcJò  pur  lor  iauo- 
rifo,e  parrigianó  fingolare»  quado  i dilcorfo  per  ditcorfo  in  vari  mo 
diceIcbraTlieologi,Fdofofi,Lcggjfti,Mcdici,Aftrologi,Arithmeri- 
ci, Poeti, Rhettori,  Malici,  Auocati, Procuratori, GiudicijSoldati, Ca- 
ualieri,Rcligiolì,  Signori,e  plebei  d’ogni  fottej  parti  ch'egli  habbia.» 
del  Neuio  malcdicoì,dell’Hiperbolo amarulento,dell’£urinno  calun 
niatore,ò  pur  del  nemico  à fpada  tratta?  Quado  arguilcc  in  vn  dil'coc 
fo  particolare  tutta  la  frotta  de’ maldiccnti,e  detrattori-, parti  ch’egli 
«mi  la  Satira,  ò pur  rencomio  de*  malignanti?  fai  qual'c l'Archiloco^ 
é'I  Marulò.c  Paiacion  furfante inficme?  tu  medefimo (pi  quello,per- 
che  le  rofe  ti  paiono  vrtiche,i  boccioli  ti  paiono  fiori.  Se  i cardi  latm- 
che  da  tutti  i tempi. Ma  che  penderò  c quel  di  co  (lui,  gratiofi  Numi  » 
che  nuouo  affanno  c il  fuo, mentre  chiama  temerità  vna  nobile  auda- 
cia d’animo,fi5^arguifce  vno  Ipirito  eleuato  ad  alte  imprefe,eircndo 
chiaro, che  non  i foggetti  arditi, ma  l'intentione  fuperba  c quella,ch& 
condanai  penfieri  temerari)  degli  Huomini  ? Hora  v'accerta  quello 
Scrittorc,che  non  per  fallo  del  mòdo  ('bencherhonorclia il  premio 
della  virtù)ma  veramente  per  vtilc  vniuerfale  hà  formaro  l’vmuerfa- 
le  Piazza  del  le  profcHìonijOueapparifce  tanto  cuidcnte  il  frutto  fuo^ 
che  non  fol  da  sfacciato,  ma  da  iniquo  fi  mollra  Momo  à negarlo  im- 
pudentemente alia  prelenza  nollra  >,  Ma  dimmi  ritratto  d’ignoràza, 
e fimulacro  di  bellia,  non  s'hà  in  qucft'Opera  lommariamctc  la  virtà 
di  tutte  le  Icientie?  Non  conofei  lo  Icopo  di  tutte  ledifciplinc?  Non 
feorgii  difetti  di  qualunque  profcllìone?  Non  miri  gli  allettamenti 
amorofi  della  virtù  ? Q^mi  clfempi,  quante  fentenze, quanti  motti, 
quanti  ricordi,  quanti  ammacllraméti  fi  polfono  trarre  da  ella?  Sarà 
quello  d'vtile  al  mondo, ò nò? Sai  chi  non  la  llimarà  gioucuole?quel- 
li  c'hauranno  lo  llomaco  pieno  di  ruta  icluatica,  come  hai  tùj  quelli 
che  manicano  reubarbaro , agarico  del  continuo  -,  quelli  c'hanno  i 
denti  legati  di  pruni  acerbe , come  ogn'hora  fi  vede.^ . Q^cl  cumulo 
d’Auttori  ch'egli  hà  fatto,non  è flato  per  altro  effcttp,o  lciocco,lc  no 
per  leuar  l'occafione  à i detrattori  di  ragionare,e  dire,  che  le  fue  cofe 
hanno  dell'infullo,&  dell'incerto,  non  hauendo  auttorità,  che  le  dia 
fede  fufHciente  preil'o  a*  Lettori  j e perche  è cola  ragioneuole,c  di  gea 
til  creanza, come  vedrai  nel  dotto  Proemio  di  Plinio  ancora,  confcf- 
farc  da  chi  tu  hai  imparato,e  non  negar  la  lode  a'  tuoi  maellci.Olcra 
che  da  si  gran  catcrua  d’allegationi  fi  mamfella  la  tua  Iciocchezza, 
perche  nón  prendi  la  pugna  con  vn’Auttore  lolo,  ma  con  vn'elferci> 
codi  perfonegraui  citate  in  quefi*Opcra^,i  cui  nomi  parte  confefla 
quello  Scrittore  d'hauer  villoin  opere  d'altri , ma  la  maggiore  ne* 
ronfi  dell'opere  propricjcó  fudofi,e  lafich?  imolcrabiUih  le  in  quclw 
; ” - 
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tk  difcopri  dacie  Pliniane,ò  cofa  lalc.t’c  di  mcfliero  (come  allega  an  - 
co  Plinio) affermare  col  detro  di  Catullo,  che  le  fuc  ciacie  liano  qual- 
che cofa,perche  non  è parola  sì  vana,  che  non  ferua  à qualche  bene , 
fclapcrfona  vuole.  Non  v(a quello  Auttore il  Methodo  qual  fi  tiene 
ih  dichiarare  le  feienze  compitamente,  perche  la  dichiarationc  così 
minuta  ricercarcbbc  à vna  per  vna  i fei  mila  volumi  di  Didimo,  ma  lì 
contenta  difeorrere  d’efle  mcdiocrementc.c  non  però  vanamcntc,co 
mequello  Scione  della  Dialctica  "và  lofiilando  cu'  luoi  argomenti . 

£ fe quello  foggetto  non  corrifponde  alla  qualità  della  perfona,  no 
dcoe  giudicarlo  Momo  da  alcune  curiolìtà  mefehiate  per  neceflitì 
dentro  in  qucft’Opera , pcrchc'il  lauio  non  attende  il  diletto  per  fine 
principalc,ma  l’vtilc,che  da’  libri  dc’Scrittori  ordinariaméte  fi  catta; 
Oltra  che  negar  non  fi  può,  le  non  con  fronte  impudica,  la  grauità  di 
quei  difcorfi,chc  trattano  di  Theclogia,  di  Cabala,dt  Sctittura,di  Fi- 
lofofia  morale,  di goucrno  Politico,  del  vero  principio  delle  Religio- 
ni, de'  Predicatori,dc’  Prelati,d’lnquifitori,di  Cauonilli,  &di  diuer- 
fe  altre  profellìoni  honorate,  chein  quella  Piazza  fono  raccolte  dal 
fuo  Architetto.  Nè  deue l’impudente  Momo  tallìir  si  clprcllamcntc 
di  rubberia  quello  Scrittore, cócioliache,s’haurà  anco  rubbato.haue 
rà  imitato  tutti  i Scrittori  antichi , c moderni  in  quello  furto  confen- 
ticnri.Non  fi  sa, che  Hermete  hà  rubbato  da  Mose  ; clic  Diodoro  hi 
tolto  da  Cadmo;  cheThucidide  hà  prefo  da  Eforo,6^da  Hecateo; 
cheArillotele  hà  allàfllnato  gli  antichi  ? Che  Virgilio  hà  fpogliato 
Homero,  eTheocrito  ?cheTercntio  hà  depredato  Labeono^chc 
Plauto  hi  denudato  i Comici  Greci  ? Sc^fc  la  grauità  mia  compor- 
calTevnalunga  narrctione  intorno  à Mcderni,io  contarei  così  beimi 
mero  di  ladroncelli, ò;  di  fui  betti, che  farci  quello  facro  collegio  per* 
marauiglia 'vfeir  di  fe  Hello;  ma  poiché  Momo  non  è per  fodisfarli 
manco  di  quella  rifpolla  ,il  Bibbiena  rifponderà  per  lui,  che  'vadaà 
cercare  nelle  opcrc,ch’cgli  allcga,6;^fe  troua  mancarui  cofa  veruna 
dentro , all’hora fi confclfarà  reo; 6^ fc  non  ballarà  d’apparer  la-» 
Cornacchia  d’Hoi  atio,  fi  Icopiirà  per  lo  Cuoco  d’  Efopo,quando  bi- 
fogni.  Dell'eloquenza,  dello  llilc,  6;^  così  de'  punti,  Se  de  gli  accen- 
ti non  dirò  altro  in  fuadifefa,  fc  non  che  i punti  s'impuraranno  più 
prello  al  Correttore,  ch’egli  adopra,  ò allo  Stampatore, 3c  lo  llilc  al- 
la narura,non  ci  hauendo  pollo  la  lima  del  V archi,ch’c  tutto  Fioren- 
tino,per  non  haucrc  il  Mutio,chc  lo  battagli  doppo  morte,  nc  haucn 
do  voluto  apparer  troppo  dolce,  per  non  dare  in  vn  Rufccllo  d'ama- 
ro , che  li  faccia  fmarrir  rutta  la  lua  dolcezza,  benché  tale  llilc  da  al- 
tri,chc  da  quello  zoilo  lia  Haco  molte  volte  p honorcuolc  celebrato. 
Non 'Vi  dia  marauiglia,fauorcuoli  Dei, che  quello  parco  nonfià^co- 
me  quel  de  gU  £lcfanti,ma  poco  manco  di  quel  dcU’huomo,e  c'.hab^ 
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bia  di7c  capi  al  gmdicio  di  Moroo  inconuenìenti,  perche  rAuttore  di 
qucfto  altero,  e raro  moilro  hà  Tatto  conto  di  moftrar  al  mondo  Bac- 
co due  volte  generato,  cucro  Giano  bifronte,  ò Pan  con  due  cornac 
d’auorioin  tefta*,  e non  Rriarcotergetnino,  l’Hidra  da  fette  capi,  ò 
bicdnfa  monftruofa,&  hortibile  da  vedcre.Sc  vi  fati  dottrina  dciro» 
ò nò,  quedo  giudicio  tocca  ì i dotti.  Si  contenta  ben  l'Auttorc, cheli 
giudicio  delle  ciancie  tocchi  à Momo,perche  s’intende  piu  di  quelle, 
che  d’altra  cofa . Quell’ordine  particolare  c mò  piacciuto  ancor  à luì, 
come  tal’hor  piace  à *vn  pittore  d’ordinare  le  lue  figure  à modo  fuo  • 
Però  non  importa  fe  l’opera  c didinta  più  all’vna  foggia, che  all’altra, 
purché  non  manchidi  gratia,')5c  ornamento,  Acv’hà  raccolto  dentroi 
nomi  de’  più  fegnalati  hiiomini,  c’hi  faputo , non  elfcndo  obligato  à 
tener  memoria  deli'vniuerfocon  tutto,chc  gli  comprenda  honorata- 
mente  Tempre  nella  conclufione  de’fuoi  periodile  non  hà  fatto  alme- 
no come  quelli,  che  riceuendo  la  penna  d’oro,  inalzano  indilferente- 
menceglirciocchi,eifauiinneme;Non  fi  pigli  Momo  penGcK>fo 
1 Auttcre  copertamente  morde  alcuno,  perche  tacendo  i nomi,  noto 
'^iene  à imitar  Pafquino,c*l  rifentirlì  delle  bedie,  non  póne  terrore  à 
gli  huomini,hauendo  fcherrai,  Se  ripari  contea  gl’infulti  loro  in  mol- 
ti modi . Ma  fopra  tutto  non  fi  difperi.fe  queda  Piazza  è dedicata  al- 
pi nuittifs.  Alfonfo  11.  Duca  di  Fetraro , perche  non  ricerca  l'Autto- 
rc hauerfama,e  fplendore  per  l’Opera  dedicata, ma  per  le  qualità  del 
foggetto,&:  per  la  forma  delle  cofe,che  in  tal  compolitionc  fitroua., 
fperàdo,che  quel  S ig.  la  debba  hauere  accetta,  come  gioueuolc  à i go 
uerni  del  fuo  Dominio , à i giudici)  ciuili,  à i parlamenti  dello  Stato, 
al  reggimento  della  militia,  al  decoro  Signorile,alla  forma  della  Cor 
te,&  all’intendcre  quanto  S.  Altezza  voglia  curiolamcte  ricercare  : 
fi  contenta  folo  d’intendere,  che  la  Tua  Piazza  habbia  gratificata 
l’occhio  d’vn  Perfunaggio  tale , hauendola  formata  per  lo  fuo  gudo 
particolare,  fenza  afpcttare  il  ramo  d’oro  dalla  Sibilla  Cumea,  come 
quedotridodi  Momo  cfpreiramcnte  tocca  nel  fuo  parlare’.  Ma  per- 
che bada  à me  d’hauer  difclo  à badanza  predo  al  collegio  di  tanti  Nu 
mi  quedo  Scrittore  sì  impugnato  da  Momo,e  da  Tuoi  pari,porrò  fine 
al  mio  dire,  fenza  immergermi  dentro  alle  lue  lodi,  per  non  parerò, 
che  la  cieca  padìoncm’habbia  dominato  nel  lodarlo,  fecódoi  meriti, 
ma  che  la  fola  equità  m’habbia  fpronata  à reprimer  la  lingua  infolen 
tediqucdabcluairratiunale,chedauamià  vn  tanto  Conciduro  hà 
gracchiato  come  vnCotuo,  c latrato  come  vn  Coifo  rabbiolo  concia 
di  lui.  Fate'Noi  la fcnienza, , ficaio  m'acchetto. 

^CHOB^O*DEqLlT)EJ. 

HAuendo  noi,  fapicntidìma  Dea,  )aveianotitia,d^  conofeenat 
perfetta  della  natura  di  Momo,e  conokciido  quanta  pt  udenza 

legni 
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tegni  nelle  tue  parole,  che  fono  come  gli  oracoli  delnoftro  Delfico 
pollo , non  ci  cade  alcuna  marauiglia  nell’animo , ch’egli  à guifa  di 
Balena  mondmofa  habbia  cercato  d’inghiottire  quello  Scrittore  da 
tc  fanamcic  difcfo,nè  che  tu  n’habbia  tolto  la  debita,  & honefla  pro> 
tcctione , ma  per  farti  conofeere  quatoil  nedro  giudicio  fi  confotmi 
col  tuo,e  quanto  la  fentenza  nodra  da  confentiente  al  tuo  delire,  noi 
tutti  vnitamente  pronuciamo,  che  Momo  lia  vna  bedia,  e vno  feiagu 
rato,  e che  lia  indegno  d’eircreammelTo  in  giudicio  contri  alcuno, 
hauendo  publica  fama  predo  al  ciclo.  Se  alla  rerra,di  detrattore,  nia- 
Jcdico,  fcminatorc  di  zizania,«5c  inuentorc  di  tutte  le  triditic.E  ci  pia* 
ce,chequedo  Auteore  fi  fia  affati  *ato  intorno  à tante  cofe,  perche  la 
nodra  Deità  fi  manifeda  ncli’vniucrfità  del  fuo  ingegno,?<^  fa  pale* 
fe  al  mondu,<h’i  fuoipenfieri  almeno  nó  fono  come  quelli  di  Dumi* 
tiano,  che  tralfiggcua  mofche,  nó  come  quei  d’Artarcrfc,ch’attendc- 
ua  alla  nafpa  ,e  alla  conochia,  non  comequcid’Artabano  dcdcgli 
Hircani,  che  faceua  le  trappole  peri  topi,  non  come  quei  di  Diate  Kè 
de’Lidi,che  infilzaua  tutto’l  dì  ranocchhfpendendo  il  tepo  virtiiofa- 
niente,e  non  dormendo  il  fonno  d’Epimenide,  come  tati  emuli  fuoi, 
fe  nó  vogliamo  dire  infettatori, così  fcioperatamcntc  fanno.  Ci  piace 
di  quedo  Gazofilacio  delle  profedìoni  co  tanta  fatica  ridotto  à fine , 
e cópito, perche fempre ci é pia  iuta  la confuetudinc  dc’Ginnolofi- 
fti, predo  à'  quali  colui  n'andaua  à letto  fenza  cena, che  nó  portaua  al 
Gazofilacio  qualche  auanzo  ,c’hauelfe  fattoi!  giorno,^  habbiamo 
cómedaco  fempre  i codumi  della  giuuétù  Egittia,che  nó  potea  guda< 
re  il  cibo,  fe  prima  nó  hauea  corfo  cero  ottanta  dadi}  dilfegnan  loro. 
Ma  fopra  tutto  ci  diletta  la  gencrofa  audacia  dell’animo  fuo,  hauedo 
tentato  di  cauare  ( per  modo  di  dire  ) l'Eufratc  dal  Ino  letto , come’ 
Nitocri  Regina  d’Egitro,e  di  formar  dal  monte  Atho  vna  città  capa- 
ce di  dicce  mila  huomini,comcintefeStaficratc,  dtipendillìmo  Ar- 
chitetto . Però  di  commun  confenfo  lo  raccomandiamo  qui  alla  Dea 
Fortuna,  edendo  più  che  ficuri,  che  altro  non  li  manca,(e  nó  la  forte 
amica  del  fuo  valore.  £,  fe  tu  Dea  brami  di  fodisfare  al  defidcrio  vni- 
ucrfale  di  tutto  quedo  facrato  collegio,  noi  ti  preghiamo  à pigliare 
quedo  aifonto  di  lauorire  il  genio  di  quello  Scntrorc  in  tutte  l’upere 
fuc,  e che dedi  il  magnanimo  fuo  Signore  à tenerne  tal  conto,  che 
Momo inuidiofo  per  difperàtione  s’impenda  da  fc  medefimo  ,pro- 
uando  in  fe  dclfo  le  capre  nó  hauer  il  nato  da  Khinocerote , ne  i cani 
da  pagliare  fare  vno  corfo  da  leurieri , apprefentati  pur  auanti  al  fuo 
confpctto , perch’é  cola  da  gran  Signore  à ricaicr  benignaméte  ogni 
offerta, benché  picciola,e  fe  nella  corte  d'vn  tanto  Prenci peoperi  co 
(aaldclireelcuaio  di  quedo  Autrorc  conforme,  troiuin  vn  tratto 
Tali  di  Dedalo , ÓC  portaci  lieta  noua  di  quanto  operato  haurai. 

CON- 


DI  ZOILO, 

EDEL  CONVENTO  ; 

• ‘ D E*  M A L E D I C I, 

INSIEME  CON  LA  CATERVA  DE'  PEDANTI, 

d^con rclfcrcito de’ Buffoni, Ignoranti,  contri U 
Piazza  del  Garzoni; 


CONGIVRA 


' OVt.  S'iVJAP^yCE  'BUTTO  %jyELUTO\t 
de’ furti  di  Mercurio  fignificarla  aWUuttorct&effo  ■vendicar fi 
centra  tutti  loro  con  vna  lettera  bellijjima  firitta 
* in  fine  al  Cboro  de  gli  'Dei . 

Zoilo  ragiona  à nome  di  tutto  il  Conuento  de’  Maldicenti . 

0 1 che  tanta  ingiuflitia  fi  troua  fra’  'T>ei  del  Cielo,  che  con 
aperta  ingiuria  di  tJ\tomo,  è fiata  fkuorita  dal  loro  Cboro 
l’Opera  moderna  del  GU  l{_Z  0 7v(  J,  fprcgp^ado  i fortiffitni 
ofiacoli,  i faldifiimi  fondamenti  della  parte  nofira,delufi, 

e bijfeggiaii  efiremamente  dalie  lingue  loro , per  vendicare 
eotanto  oltraggio  almeno  in  parte  efplicarò  dinanzi  à voil’bumore,  c’hòin 
capo  confidandomi,  ebe  voi  non  fiate  dal  mio  penjìero  differenti,  per  bauer 
notitia,  tS  prattica->,  per  non  dire  famigliarità  antiebiffima  con  tutti  voi, 
quali  amo , riuerifio , bonoro  più  ebe  quante  brfiie  fi  trouano  lasù  ,le 
quali  hanno  manco  ingegno , che  gli  a fini;  & fono  di  giudicio  graffi  più  che 
i caualli,  egli  elefanti . (fhe  vi  pare  compagni  fidelijfitni  di  quella  fintene 
za  gofia,  c'hanno  dato  à compiacimento  di  Minerua  cotefii  buffali  celcfii  i 
'Doueuafi  à quefla  foggia  fiornarc  il  ‘Dio  di  tutti  noi  altri,  & farci  appa- 
rare inficme  con  lui  temer arij,  infoienti , per  hauer  detto  con  ragione-j„ 

che  quefla  TIUZ  ZU  non  è mai  degna  dt  quelli  honoreuoli  fregi , che  al- 
l’opere  illrfiri , Ci  alle  rare  irnprefe  fono  conueneuoli , gy  dvuuti  ì (fbi  è ci 
roz^o  d’ingegno , e sì  incapace  d’intendimento , che  feltra  prvua  alcuna^ 
non  lo  veda-  ? non  patena  baciai  e à quefii  pilafiri  d’igt  oranza,che fitfien- 
tano  l’Olimpo  ,l’bauirlo  detto  Marno  ì e tutti  noi  altncffcr  d'accordo  fico 
ned' ific fio  parere^  ^ che  cofa  c' andana  à tenere  dada  mfira , CT  far  parere 
al  mondo , che  qutfi’cpera  fia  tale,  quale  noi  tutti  unitamente  pronuncia- 
mo i Quaud’io  primo  degli  altri  taffai  l'opera  d' Nùmero,  qual  fa  quel  ‘Dio 
sì  ardito,  che  ad  bora  iuterrompeffe  i miei  di fiegni^  quando  il  uofiro  '3a- 
uioy  Ci  t^euio  caro  sfodr arano  cantra  Virgilio  la  laro  lingua  liberiffima , 

chi 
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mdychi  fi^ofieall’lma  dal  ciclo,per  replicar  coira  di  quelli  in /suore  dcl~ 
Voj^efoi  quando  che  Valemone  ft  volth'all' aperta  contra  I opere  di  yarrone, 
dando  nome  di  bejlia  meritamente  à vn  fimile [oggetto  ; chi  tolfe  all  hora^ 

Ut  protettione  di  quello  contra  vna  lingua  sì  acuta , e sì  forbita  i Tacquero 
pur  all’hora  quejii  furfanti  Idoli  tutti, & hor  per  si  debile  Ruttore  , e per 

tonfasi  furcile,e  vana, fedono  per  tribunale . afcoltano  la  [ciocca  Mincrua, 

fi  ridono  di  Momo,[cherni[cono  noi  altri,  difpregiano  i detti  nojiri,  e[enten~ 
tiano  perfidamente  conira  il  vero.  Deh  T beone,  che  cofa/ài,  che  non  t armi 
hor  bora  d’amarulentia  affatto  contra  quefto  fùlfof  boro  inimico  del  nojtro 
nome  à ffada  trattai  Hipponace, che  fki,che  non  sfoderi  fuor  quei  lambì  da 
fkre  arrabbiar  co/ioro,che  vilipendono  tanto  il  valore , & la  virtù  deUe  lin 
gue  noHreiOfeo  jratel,che  fhi,che  non  da'ma-s^te  da  orbo  à quejlafchiu- 
ma  etherea,cbe  ci  reputa  da  niente  nel  conci/loro  loro,  non  meno  ingiuHo  ve 
Tornente , che  profknoi  perche  non  forgi  T untalo  dall' inferno, oue  da  questi 
federati  condannato  fojli,  per  haitcr  riuelato  le  loro  poltronarie,  e non  t ac- 
cordi nofeo  i cajligar  con  la  tua  lingua  i torti, che  fanno  all  honorata,&  no- 
bile  no/ira  compagniaiTerche  no  hai  tu  Lara  honor  della  catema  de  libri, 
quella  lingua, che  ti  tolfe  Gioue,che  ben  farefii  bora  d'accordo  con  noi,a  rim 
prouerare  à queflo  gregge  dì  becchi, e di  montoni  tante  lafciuie,e  tante  me- 
re fforche^e,  neUe  quali  à guifa  d'anìmalacci  immondi  fono  fiati  inuolti 
ben  mille,  e mille  voltei  Hauefs’io  pur  infieme  con  la  mia  lingua  d ,A rdn- 
locoja  mordacità  d’,Anafacro,  quei  folgori  di  parole  dhebbe  ty^ifiofane, 
e (fatino , l'impctuofo  dire  di  Theocrito , & di  Lqeuio , c bòra  fulminarci 
più  dardi,che  mai  non  hà  fitto  Vvlcano  contra  vn  Choro  sì  maladetto,^ 
così  iniquo  come  è quefto  ? E chi  è mai  Gioue , fe  non  vn  pedicone  furfante , 
come  quel  ratto  del  Vathied Ganimede  fi  fede  à tutto'l  mondo  ? Chi  è quel 
ninfito  d'K^pollo,  che  porta  le  lattughe  crefpe  al  collo,  fe  non  vn  adultero, 
‘Vergognofo,come  voi  altri  haucte  letto  tante  volte  meglio  di^  meiChi  ^ Mer 
curio,fe  non  vn  ^tiffianoeloquentifftmo  in  tutte  le  materie  d amore  inlìone- 
ftoycosì  de’  *T>ei,come  delle  Dee?Qhi  è tutto  quel  Choro  di  gente  irrationa- 
le  vniti  infteme,fenon  il  beftiame  d’sArgo,che  putifee  da  sierco,<ir  daftal- 
la  per  ogni  banda?  Hor  quefto  è l’humor  c’ho  in  tefta, di  lacerare  tutti  cofto- 
ro  in  prima,  e poi  sfogarmi  bene,  e fcapricciarmi  meglio  con  l i^Xuttore^ 
quefla  Tia^J^.H  quale  è flato  potiffima  occafione  di  tanto  fcandolofuc  ceffo 
fra  loro, e noi.  'Kff&égrifi  digratia  quefto  facrato  Collegio  d ignoranti  d ha 
uerci  dato  contra  la  fentenT^a , attendiamo  vn  poco  al  frutto,  che  pira  la 

*T>eo  Fortuna  preffo  al  'T)uca,poi  che  sì  viuacemente  è fiato  à quella  racc6 
mandato-Che  fi  penfa  cofìuiid’efier  pigliato  in  occhio  forfè  come  vn  *J)ioH 
*Prufico  dal  gran  T raiano  ? è che  Sua  .Alte:tfi^gli  t^ada  con  la  carro'^a^ 
incontra  da  quattro  cauaUi  bianchi,comefece  'Dionifio  al  diuin  Tintone^ 
7ipn  bìfogna  fir  torri  in  aria,  e fibricar  caSielli  nell'arena  a queftafog^, 
perche  à quei  Trineipe  non  mancano  [oggetti  di  fommo  valore  apprefio  al 


rifcontro  de'  quali  ujini  non  vale  ancovn  quadrante  tfe  ben  fiHimapef 
tptefl'opera  piu  grande,che  Senetione,il quale  canihiaua  fu  lapunta  de'pie-- 
di  per  parere  VII  gigante  aUaviSla  di  tutti. Ma  ihei facciamo così-fDìat 
fiafcunoil  fio  parere,  che  non  voglio  anco  parerlo  folo  quel  che  affronti  il 
toro,  & occupar  tutta  la  sbarra  da  mefolo.Tarli  vn  poco  [opra  quefta  ma-' 
tcìia  il  dottijfimo  Mofco , e fentircmo  quanto  fi  conchiude  da  queiìa  bamLu 

Mofco  Pedante  ì nome  di  tutta  la  caterua  de*  Pedano. 

E [fifa  congrua,e  omnìnamente  confentanea  al  magifierio  nojlro  in  mil- 
le pagine  gii  refo  celebre,  che quePìo recente \.^uttore  appellato  il 
C.^I{ZOÌ\fI  di  lingua  garrula  più  che  vn  crocitante  coruo,il  quale  hà 
contesi ovn’ emporio  tanto  pieno, come l'efierior e imagine indica  almoit- 
do,& ouecon petulante fermone hi dilaniatoVhonor nojlro  commune.ado- 
prandoinfanamente  un  fatirico  eloquio  contra  tutti,  fenT^avn  rijpetto  td 
mondo  di  tanti  lumi  T uUiani , ch'illuSlrano  il  fecol  nojlrocon  la  eleganza  , 
lepide-^'ga  del  dire,  fta  veiberato . per  commune  vltione,  con  la fcutica-» 
nofìra  magijlrale  in  modo , ch'egli  apprenda  quanto  fìs  fiato  impudente,  e 
temerario  i deducere  in  giudicio  voi  altri,  noi , con  quella  fua  Tlata^j  , 

dinanzi  al  foro  de'  numi  etherei , i quali  per  fua  cagione  hanno  dedecoraté 
sì  graffo  numero  d'huomini  probi, per  la  loro  libera  loquela, degni  del  no 
me  di  [enforino,  ò deU'vticenfc  cosìgloriofo.  TqJ  tu  Zoilo  audace , d'bcrcu- 
ìeo  valore  referto,  hai  proclamato  tanto  che  bafli,  peiche  bifogna  che  noi  al 
tri  ancora  difeendiamo  neU' arena,  e concertiamo  da  vna  parte  contragli  Irò 
ffiti  del  fuprimo  Olimpo,  & dall'altra  cantra  quello  inepto  Scrittore , cfye 
alla  fimi litudincd’vno  impudcntijfimoDarethe  và  prouocando  Sntello 
feto  al  certame  Hor  non  merita  quel  Choro  illepido,  di  tante  blanditie  cupi 
d^e  aperto  ho  ffitio,  d'effer  delufo  di  commun  con fenfo,poiche  panò  pende 
sì  perfficuamentc  la  ragione. afferne  in  tutto  Uequità,floccipende  la  giufii- 
tia,  e fi  getta  doppo  il  tergo  tutti  i termini  del  douerc  i Quefia  non  è contu- 
melia illata  à voi  folamente,mafange  ancora  l’Ixmoredi  noialtri;  però  fi 
di  me fiìero,che  tutti  conueniamo  in  vno , e pigliamo  i pugioni  in  mqno  con- 
tra  loro,per  mojìrare  di  non  negligere  noi  [ìeffi , e tenere  poca  efsifiimatioiie 
della  fama  noftra  jfo  sò  che  Zopiro  e Orbilio,  il fàcondifsimo  nofiro  Ti- 
mocrate  padre  dcli'vrbanc  lettere  appròbaranno  con  tutto  il  gimnafio  infie 
me  la  mia  opinione,  efenTfaltrofcriittinio  di  voci, fi  può  contrahere  vn'ac- 
cordo  fra  nei, che  farà  tanto  efsitiale,&  pemhiofo  à quelli, quanto  à quefio. 

perche  parmi  d iniueregii  ne  gli  occhi  voSiri  i fulmini  deUairacun- 
dia  imprefsi , diro  fenga  cogitar  più  olir  a , che  quefii  numi  tutti  habbiano 
'bauuto  vn  torta  chiaro,  e luculcnto  ,ec'e  per  quefio  io  infiteme  con  voi 
fieoi  hifieine  con  me,  debbiate  con  dire  impiecationi  in  forget^  cantra  loro,  e 
con  perpetuo  dcdeforedcpiimeretanta  pctulavtia,c  Latino  bauutoin  capo. 


E •IDEI  COKf^ETprO  rDE’cM^  LEDICI.  tS 
ignorano  i tnìfetifChe  noi  fappiamo  tutti  gli  arcani  loro?  che  non  è cofa  ttir- 
fCtedishonefla  fktta  da  ejji,che  mille  volte  ne‘  ludi  literarij  non  habbiamo 
ietta  d i difcepoli  noflri?  Qukndo  il  dominatore  dell’Herebo  fi  congiufepro- 
rmfcuamente  con  la pulcherrima  ^Minta  vfandola  per  pellice , mcontem~ 
pto  efprejjo  della  coniuge  fua  ‘Proferpina,  chi  meglio  l’hà  letta  di  me  à Cin 
thecdoperle  mie  quotidiane  Unioni  erudito  al  par  d’ogn' altro  (onfite  fino  ? 
Chi  è confido  più  di  me  di  quell’ altra, quando  le  venulìe  T^nfie  d’ .Arcadia, 
ebrie  dì  Zelotipia  conuertirono  la  ?<{injà  Syringa  in  vn  (alamo  Taluflre , 
percbeTan  T)io  da  Pallori infiettaua  più  qucHa,cbe  tutte  loroì  hlon  èpo- 
ftoin  pnpatulo  d ogn’vno  il fieguito  anxio , & vr gente,  che  tenne  Gioue  d 
lutuma  Scorto  nobilifiìma , oue  la  'hiinfii  Larafiece  iattura  della  lingua^, 
per  pandere  iljecreto  d Giunone  di  quello  ScelcHe  commercio  meritamen- 
te inuidiofia^?  non  è cognito  da  vmeardine  all’altro  il  Lenocinlo  indecoro 
yfiato,per  amor  di  Siluano  co  la  blanda  Galathea,  ch'empie  di  vtrecundia, 
' ér  ruhore  qualunque  tiene  di  pudiche  cogitai  ioni  i precordij  fiuoi  repleti . 

E chi  è d’ingenio  così  rude, e ^intelletto  così  obtufio,  che  non  /ùccia  vngiu- 
dicio  extraneo  del  cafio  ignominiofio  di  Claitco,e  Tanopea.per  efier  Siati  vi- 
fii  daT*rotbeo  copulati  laficiuamete  in  me'gp  deU'Sfluante  T*elago,nudi  fira 
laro? Ma  che  vò  io  voluendofruSiatoriamente  igeili  particolari  di  coSiorOy 
fie  tutte  le  sfiere  fiupercelefli fiono  piene  del  fietore  di  quelli  luxurianti  arieti 
in  modo  che  il  jiabulo  Vaccineo  d'Argo  non  è di  fedito  odore  tabefùtto  co- 
lpir quefie-j.  £ grande  indignità  delle  purifjime  auri  no/ire  fientir  ripeter 
tante  volte  le  moUitìe  di  quelli  tauri  indomiti,  onde  bifiogna  conuertire  il  ca 
lamoaddojfio  al  liuor  (fiargonio,  & arguirlo,  fecondo  la  condecentia  nofinty 
deir inurbano filile , (fhd  adoperato  così  mordicamente  in  vilipeìidio  nofiro. 
Ecco  l’ immorigerato  nofiroauuerfiar io,  che  tratta  da  pedagogi  humili/Jimi 
gH  eruditififimi  precettori  delle  vere  lettere^.Ecco  il  lanifiìa  del  nofiro  bono~ 
re , ch’irrìde  tutta  la  caterua  de'  più  eruditi  viri , c’habbìano  U fcien"g^t 
Cjr  difcipline  tutte-».  Ecco  vn’ altro  Democrito , che  con  aperto  cachinno  il- 
lude fingolarmetae  la  roga  nofira  magishaU  di  tati  pregi  decorata  apprefi- 
fio  il  mondo.  forfè  hd  acuito  la  lingua  ne  gli  obbrobrij  noshi, perche  in 

lui  non  è luce  vna  minimaimagine  d’ Ortografica  fcrittura,nella  fua  elocu- 
rione  non  appare  venuSid  d’ alcuna  forte , nelle  parole  non  fi  può  afpicere-j 
yna  coUiganga  cd  mondo,  tu'  periodi  no  è quel  numero  completo,che  s’opra 
da’  dotti,  nell'or  atione  tutta  non  fi  vede  altro,  che  vn  incondito,  & inculto 
mododi  fermocinare. T)oue  fono  i membri  dell' or  atione  dahuomo  effetto 
nell’arte  del  dire  efculto  ; dove  le  fuppofittioni  lepide , doue  C appofitioni  ve- 
nuSie,  doue  fi  manifiefta  vna  figura  pulchra,e  degna  d’effer  notata  in  tutta 
la  fua  compofittìone-i?  Qui  fi  defidera  fiale  ,/eruditione,  documenti  ingenui, 
tfiempligraui,fientenge  profonde,vrbanitd  hilare,ordine  congruente,e  non. 
ficmrilitd,e fiùttMtà  commifieinfiteme,  come  nimiamente  la  vd  admificedo 
in  tutta  l'operajperò  lafcioilgiudicio  d quefti  altri  comitiichefaprano  me- 
glio 


\ che  fe  quefla  è par  yna  Tu  , l‘è  come  quella  di  Granar uolo . ò di 
^dttia^ , doue  non  ji  vede  altrOf  che  Sìerco  di  vaccaie  letame  di  ftalla  da 
banda.  La  toncluftotie  della  mia  fentem:^è  quella^  (pet  foinirla  bre 
gtementef  perche  non  hò  fludiato  Chiacchiarone  conte  voi,nè'l  Virgilio  Ca 
fiagna,  nè  HoratioVenetiano  ^nè  Saltellio  da  Chrifpi)w,nè  quell  altro,ihe 
(i  chUmat  CNafonetn  perito  )che  c'hà  fatto  quefìa  T/a-^‘;(^a  l'hab 
bia  fatta  da  Biffane  y perche  certamente  darà  da  ridire  à tutto  il  mon~ 
éOy  e noi  falteremo  per  tauolieroàogn' bora  perche,  fecitrattarà  da  Buf- 
foni ,enoihuffonaiidolo  faremo  apparer  lui  vnTiouano  ,Arlottoapprtf- 
foà  tutti.  Hot  sii  BaremoÀ  vedere, 

fiatcoriuclatorede’ Turci di  Mercurio  ì Apollo  fìgni fica 
U congiura  all’Aurcore. 

SEbentalvoltailrìuelarele cofed'a'.trièprefonon  folamente  in  fini- 
fra  parte  da  chi  t’afcolta , ma  con  pì  egiudicio  efprefjb  s'incorre  molte 
Volte  in  periglio  della  vita,  con  tutto  ciò  nuns'bà  da  ufiaredi  far  Jeruitio 
alle  perfore,  quando  il  bìfogno  flnnga,  (f  di  due  mah  Ji  mpre  fi  deue  ileg- 
gere  il  minore,  comportando  così  la  Japierr^a.  & confideiatioiie  mordana. 
*Da  quffìu  oggetto  moffo  di  far  feruirio  à te  ,fe  ben  mi  metto  à mauifeiìa 
tifibio  dell'honore  & della  vita  ti fo fapcre.  Garzoni, che  mi fon  ritro~ 

Ciato  in  luogo,  doue  con  le  proprie  orecchie  enfi  di  nativfto,  hò  intefo  vna 
congiura  grand  ff  ma  c'han  fatto  lortradi  te  alcuni  malcuoli  u.cfchiati 
con  certi  pedanti  con  alcuni  altri,  che  al  parlar  roT^  , Cf  gnfso  con  fi- 
derò,che  ftan  tutti  ignoranti. & goffi,  ^ in  quell  adunanza  loro  fe  ne  fun§ 
dette  delle  belle  cotra  di  te  da  douero,  s'è  proceduto  tanto  ai  àti,  chau- 
tai  non  picciola  fatica  di  sbrigarti  dalle  calonnie  loro  * & èforj^,che  per 
bonortuotu  fodisfàcci  al  mondo.  Ci  facci  conflare , che  fetta  è qutfla,  la- 
qual  t ingiuria,  & dishonora  firanamente , e tìen  animo  di  far  di  peggits 
ancora, fe  tu  da  faggio  non  fei  preHo  à rifentirti  de'  loro  affronti.  Leggi  que 
SU  /emioni,  c'han  fatto  infìeme,  de'  quali  hò  prefo  io  la  copia  con  man  cor- 
rente , e te  gli  porto  innanzi  per  quejio , acciò  che  tu  coprcnda  con  quanta 
amore  ti  riuelo  la  cofa , nè  mi  trattare  da  refa  edario,  & da  ffione,  perche 
à fkrel^ufficio , che  fo  con  te,  mi  muoue  folamente  vn  fincerìffìmo  amore  , 
che  ti  porto,  come  altre  volte  ancora  feci  ad  pollo,  del  quale  fo,che  tu  fei 

amico,  pernon  dir  deuotiffìmo  inogniguifa.  Se  queflo  ufficio  mio  ti  piace- 
rà, fil^o  conflare  al  modo,  acciò  ogn'un  fappia,  che  Batto  ègalant'hutmot 
che  Mercurio  hebbevn  torto  efpi  efiifiimo  à cangiarmi  in  altra  foiwa, 
quando  riuelai  quel  furto  atroce  delle  vacche  d',Argo,  ihei  pietoft  T>ei 

mofii  à pietà  del  fh'to  mia,  cógiufiitia,  cr  equità  mirabile  fi  fono  copia- 
ciuti  direflituirmi  la  forma  propria , acciò  riuelar  pottffi  à te  quefìa  c5- 
gìura,  non  però  fitta  cantra  di  te  fio,  ma  cantra  efi  ancora-  , come  da 
quefti parLmenti  veder  potrai,  *I)etmio  amoreuole  vfficiononti  ihicdo 
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altra  merchyfe  non  che  mi  sij  amico,  C^io  ti  prometto  in  o^ni  occorrenl^ 
riuelarti  tutto  tjueUo,  che  fi  dirà  cantra  di  te,  & cantra  l'operetue , (3  per 
tuo  amore  farò  la  ffia,  il  dianolo, e peg^io,pur  che  ti  fappi  trattenere  col 

fatto  mio . Horsn  io  fon  tuo , procedi  da  huomo , tieni  occulto  il  mio  nome^ 
e fingiamo  anco  fra  noi  d^effer  nemici  infteme , ch’io  fra  tanto  torre  di  quà\ 
e pigliato  di  là,  e con  la  parte  auerfa  cacciarò  carote,  e teco  venirò  via  alla 
reale,  perche  sò,  che  teco  bì fogna  procedere  di  quejla  maniera-> . 
pace,  ch'io  vò  à vedere  quel  che  fi  diccj. 

JLcctcra  del  Garzoni  al  fupremo  Chorodc'DciJ 

L'ìlauer  intefo  imamente,  fupremi  Telimi  celefli,  da  vn  GaUnt*huom§^ 
che  con  fomma  indignità  del giujiijsimo  vofiro  foro, nò  con  minor  ma- 
\ lignità  di  penfteri,  cantra  di  me, per  vigore  della  vojira  fenteii'j^a  difefo  allà 
dì  paffati  dal  mordace  parlar  di  Memo,  s’è  temerariamente  fufeitato  vìlm 
capo  di  congiura,  detto  Zoilo,  il  quale  hà  radunato  infume  tutta  la  frotta^ 
de’  maldicenti  accoppiado  colfuo  sfrenato  ardire  ad vno  l’ esercito  innume- 
rabile de’  Tedanti,e  de’  Buffoni,pcr  atterrare,  con  nuouo  infnltoJL’honor  va 
ftro,  & il  mio , m’hà  recato  tuli' animo  tanta  amarena  di  pena , e dolore, 
che  non  poffo  fe  non  con  acerbifsimo  fdegno  prorompere  in  vn  parlare,c^hab 
bia  l’iHefia  amarulentia , e forfè  maggiore,  ch’effi  hanno  hanuto.  Vero  con 
quefia  mia  nella  fucina  di  V vleano  fcritta,  àfortifsimi  colpi  di  Sterope,tìr 
di  Brente, vi  faccio  più  che  certi,che  l’honorvofiroprima,(^  ilmio,cÒpor- 
ta,che  quefia  iniqua  fetta  fia  flagellata  in  modo,che  l' infoiente  audacia,e  te 
merità  sfrenata  ne’  petti  loro  non  folamente perda  il  vigore, ma  che  riman- 
ga eflintc^  e annichilata  affatto . Io  dirò  il  mio  parere  in  quefia  materia , c 
poi  fàccia  quel  facrato  collegio  ciò  che  gli  piace,  che  à quefia  turba  così  in- 
foiente, fà  di  mefliero  rintw^arel’efirema  libertà  del  ragionare,  e condan- 
narli à quelle  pene,  (3  fupplicij  xhe  fono  flati  condannati  degli  altri, per  hm 
ner  lacerato  ingiuflamente  quel  fupremo  Choro,  & morfo  iniquamente  fino 
noi  le perfone  honoratc,e  virtuofe.  T^on  vi  ricoria,che ^cefie  legare  Hefio- 
do,&  hlomtroà  vna  colonna,  battere  altramente  d<^  demoni  infernali^ 

perche  ingrati  verfodi  voi  compofero  quell' opere , che  fin  che  dureranno  al 
mondo  faranno  come  ritratti,  e fimulacri  di  tante  cofe  laide, e brutte^,cbe 
fono  aferitte,  e attribuite  à voi?  ì^pn  vi  ricorda  parimente,che  dannafie  i 
vna  perpetua  fete  l'iniquo  Tatalo,fol  per  hauer  fciolto  la  lingua  in  voflrù 
dishonore,c  temer ariamete  riuelato  quel  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  io- 
ueua.  Quando  l'infoiente  Daphtta  armò  la  lingua  fua  di  rabbia,  e di  veleno 
contea ihonore di  tanti  Bpgi  non  vi  rammenta  medeftmcmente,che  voi  U 
fiiaRe  cafligarb  con  penagiufìa,e  iebita,reflddo  finalmente  affi ffo  in  crou 
fopra  il  mote  T ber  ace  come  un  triflo,e  feiagurato?  Hor  con  queHi  flagelli,t 
ftpplicij  bifognarebbe  al  prefente  proceder  contea  coff  oro, perche  il  contem- 

iere^ 
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dere  con  quelle  bejtie  non  hà  del  fAg^ioy  e del  prudente,  ejjendo  che  mali- 
mente  fi  può  reprimere  tanta  tfaccute^i^a,  & con  irandifjìma  difficultà 
f ottiene , che  yna  lingua  p fica  natura  maledica , ignorante  dica  mai  quel 
benct  che  altri  per  forte  dirittamente,  & ragioneuolmete  vorrebbe.  Io  so , 
th'in  quefta  fetta  fono  entrati  fra'  primi  Hipponace,e  Theone,cò  la  [quadri 
jliafurfantijfima  di  Timagene,Gratino,^rchiloco.  State»  io  .Ai  ijiojàne, 
& Ofco;  tutti  fono  ammutinatti  in  modo  cotra  noi  che,  fenon  fono  pi  fiati 
come  .Anafiarco  in  vna  pila,  mai  cejfarano  di  rimettere  i colpi,  Ci  di  firac 
dar  la  fuma  noflra  con  queUe  lingue  fparfe  di  canina  rabbia  quanto  dir  fi 
poffa.Q)c  bene  fi  può  Recare  (ditelo  voi)  da  quelli  che  fono  nati  per  dir  ma 
le  i&d  quali  è così  propria, Ci  natiua  la  maledicen  ^a  che,  attero  fi  dimo- 
ferano  ejfi  effer generati  da  quella , o neramente  cl/efia  come  da  padre  fia 
tratta,  ^ deriuata  da  loro  ì T^on  fi  sa  che  la  mordacità  petulante  è tanto 
inferta,a  incalmata  in  loro,cbe  roti  fi  può  difgiungere  e fi  pai  are  da  efft  à 
patto  alcuno  f fi  sà,  che  l’Aretino,  e il  Fraco  hanno  aperto  la  fcuula  d 
quella  canaglia  che'Jupera  di  gran  tuga  nel  dir  male  i fuoi  rnarflri  ilìejjì  ; 
Tronfi  sà  che  Tafquino  è duce  loro.  Ci  che  fatto  la  fua  guida  fanno  alla 
peggio  & oprano  tutti  i mali,  che  imaginarfi  pofiano?  Ma  quella  ra  ^a 
éfinefea  de’pedàti  indotti, non  me  sfacciata,  chcimpudica,no  merita  altra 
pena,  che  quella  di  Marganore,  perche  feiodo  ch’cjfi  Hano  fui  putarc  ogn’ 
bora queflo.  Ci  quU'altro in  cofe  friuolc,e di  nefsun  momento',  cofi par  che 
conuegano  loro  quelle  punture,  che  furon  date  all’empio, e Jcelerato  tiran- 
no per  fupplicio.hlott  vedete  con  quanta  infolem^a  fono  conuenuti  in  viio  al 
prefente  (arhìlio.  Talemone  Lutatìo,(faffitio,^iomcde,  Spauterio,  Sco- 
pa , e gli  altri , per  infultar  nefùriamente  il  vofiro  Choro , d deprimere^ 
yilmente  le  virtuofe  fatiche  de  gli  Ifuomini , che  dato  bando  alla  inertia , 
cercano  dal  vigore  del  loro  ingegno  folamcnte  pregio,  Ci  honorem  che 
co/a  poi  fono  i pedanti  indotti,  Je  non  ruggine  di  feemp  età  feccia  d’igno- 
rarrga.fchiuma  di gofferia,letame  d’afinità,  lordura  di  cattiuerie,che  non 
folo  alberga,  ma  domina.  Ci  regna  eternamente  n&  petti  loro  ? S’hà  forfè 
da  portar  rijpettoà  quelli  boa^i  d’intelletto,  à qitefii  cauallatc^J 
giuditio,  à quelle alfane di  materia,  à quefie giraffe  fen-ga  fenno,  e difeor- 
fod'alcuna  fortei  2(on  fi  sà,che  la  fo^ìamci  de’ pedanti  indotti  non  è altro, 
che  gofferia^  la  quantità  non  è altro,  che  vna  vacuità  di  cetuellolla  qua- 
lità non  è altro,  che  vnfumo.  Ci  vna  boria  di  feien^a  da  tre  bet^V  ^lare- 
lattone  non  tende  ad  altro,  chea  vna  difciplinada  fkntolinii  il  luogo  non 
è altro,  che  una  uil  fcuola  da  putelli  ? il  fito  non  è altro , che  vn  vilijfmo 
[canno,  che  molte  volte  gli  è per  fchemo  leuato  di  [otto, cerne  atiuene  à Fi- 
dentio  ? thabito  non  è altro,  che  vna  toga  labile  tutta  tarmata,  che  noru 
bà  pur  vn  pelo  per  telìimonio  ? il  tempo  non  è altro , che  quel  del  [abba- 
io d'andar’à  fpaffo  dietro  a i fiumi,  come  vanno  i giudei  ? l’attione  non  è 
altro , che  dar  cauaUi,  t flaffilate , cofa  da  carnefice , & da  agox^no  i la 
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fijjione  no  è altro,  che  vn  flar  legato  dia  catena  ddla  m tttina  fino  all  t* 
fera  y nè  hauer  tanto  luogo  il  t pafieggiare  quanto  può  capire  vnacorfiaf 
E poi  farà  da  voi  pregiata  qaefla  infelice  caterua  , c'hà  manco  pane , che 
ciancie,e  che  per  cibo  fi  nodrifce  d ignoranza,  la  quale  è t'antipafìo,&U 
pr  anfo  di  tutte l'operatìoni  loro  è 'Non  parmiy  immortali  numi  celefliy  che 
s'habbia  da  pigliare  troppa  cura  del  fatto  loro , perche  il  mormorar  di  /i- 
mil  gente , è come  vn  ragghio  d'aftno  da'  faggi  finalmete  riputato  ; e poca 
ingiuria  par  che  fàccia  vn  di  coHoro  col  fuo  parlare,  perche  ali  ultimo  fi  ri- 
folue,  che  ihà  detto  vn  pedate  indotto,  come  fe  ft  dicede,  che  l'hà  detto  va 
merlotto,  ò vn  barbaglani.  \è  mai  potrà  vn  pedate  dir  troppo  bene,  per~- 
che  le  difcordange gli  fon  fiffe  talmente  in  capo,  che  bifognayche  difcordi 
quaft  perforga  ai  ogni  tratto.  Np  farebbe  maco  da  far  gran  Wma  del  ra- 
gionare de'  buffoni,  & ignorati,  i qnaUfi  mettono  in  dogina  coft  pjfotiiri^ 
perche  tutto  il  modo  è caoace  della  lor  mJonaggìne  ; ma  p leuare  Ì animo 
à molti  d'amm  ttinarfi  à que fi  a foggia, è neceffario  firingargli  be  bene,ac* 
cioche  fiiano  da  bàia,&  no  ardifca  io  netterfì  in  circolo  quàh  piu  debbo 
no  fiar  ritirati,  (S  lotani  da  gli  altri.  h(p  è qiìa  vna  efprefia  temerità  bufi- 
fonefca,che  fimilgetaglia  da  mcn  d’vn  folio  di  valuta,  voglia  fare  il  Vro- 
thOy&il  Qnanqià  fiala  brigata, cj giudicare  incofa  , chef:  capaffegU 
anni  di  Mathufzle,  non  è mai  per  hauerne  vna  minima  fcinttlla  d’intelli- 
gcga;  Deb  fate, eterni  7qjmi,che  i buffoni  fiiano  da  buffonite  che  no  s'im- 
paccino in  altro,  che  in  cofe  mrcaniche,  & vili, non  co  Portando  il  d i iere  , 
che  le  oche  facciano  concorrcnga  nel  parlare  co  i papagalli,  ìf  che  i Cor- 
bacci  nel  catare  fiano  da  tanto  quato  i {{ofignuoli . Qjcfia  è tropoo  eflre- 
ma  prefontione,quàdoi  goffi  pignoranti  faltandoin  camoo, vogliono  dar 
gìudìtio  in  materia  di  lettere,  & proferire  la  lor  fenten  ^4  fga  - bata  in  me- 
^0  della  gète,  quafi  che  la  corona  fta  fatta  per  gli  oifvù,pche  l'audienga 
fia  preparata  per  le  befiie  priue  d’ingegno,  p d'intelletto . o/  me  pare  il 
douere,cbe  i buffoni  debbano  parlar  di  boccali,  di  pentole  di  fcutelle,  d'ori- 
nali di  gangole, di  pignatte  ji  craticule, di  padelle,  di  cofeda  buco!ica:p 
qualche  volta , entrando  nella  Ceorgica , ragionare  di  copartimenti  di  ca- 
pi,di  cauamenti di  fofJi,d'edifiiij  di  campagne,  di  refiauratione  di  tege,  di 
cociamentidi pag!iari,p pafiando alla  Eneida  contarle prodegge,c'hcua 
fatto  in  racconciare  vn  defiro,  in  jàre  vn  pifcatorio,in  fàbricare  vna  colo- 
bara  di  topi,  indi  ffegnare  vna  cifierna  da  ranocchi,  in  cauare  vn  foffods 
bifeie  in  piantare  vna  fiepedi  canella  attorno  à vn'horto,eno  gracchia- 
re in  circolo  di  lettere,  p di  virtù  come  ponente  fanno,  con  naufea  di  tutto 
il  mondo.  ìsfp  è d’auango,  fe  voi  comportate  tal  bora,  che  vn  paio  armato 
feda  nella  cathedra  de’ dotti  i Che  un  Cbucco  fàccia  C oua  nel  nido  de'  vir- 
tuosi i che  vna  bertuccia  fi  metta  la  pellicia  da  dottore;  che  vn  babbuino 
piO'tila  pilandiudt  fiudente  è che  vn  merlotto  diale  rilpofieneltepiodi 
Dclfo,epaìa  vna  Sibilla  faggia,mefitr'è  vnQafirQnecoftg'oJfoè  \o  bx- 
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fia  (juefii,foprmi  ì^umi,chegli  bonari  debiti  à i letterati  fono  manomejfi 
da  I buffoni, eebe  la  mifera  Filofofia  giace  nel  fango  fepolta  mentre  l'igno- 
ranza godele  delìtie  d’Heliogabalo , & fruifcegh  botti  d'oro  dell  Hifferi- 
diyfenza  dargli  tanto  animose  babbiano  da  calpcflargti  nella  maniera,  che 
frnno;yeda  quel giudiciojo  (^boroyje  la  ragione  cópoita,  che  i buffoni  fàc- 
uano  quiftt  infulti  à i virtuofii&  fe  quello  non  è il  douere , io  vi  prego , & 
Jupplicoy  eterni  ì^umi , che  quando  vn  tempo  I aurauno  regnato  fopra  Iclj 
ferfone  honerate  queSiigoffiy  vi  ricordiate  di  remeritare  la  patienza  de’vir 
tuofty  i quali  hanno  fempre giufliffima  querela  contra  loro,fe  ben  pereffer- 
€itare  la  patìenza  di  quelli  yvoi  molte  volte  gl  ifoggiogate  all’imperio  d'efji 
htfolentCy  e bejbale  in  tutte  l’attioni  loro . L^l a Jopra  tutto  comandate  loro 
éigratiay  che  quando  fi  parla  di  bagateUcy  di  vanità,  di  fraf cherie,  di  cian- 
€Ìe,  di  nouellcy  & di  cofe  da  vn  bagatino,  all’ bora  i manuali  fi  pauoneggi- 
no  bene  attorno,  con  l’auditorio  pieno  de’fuoipariy  fmcciano  le  Jqua- 
ifuarate  ridicolofe  à modo  loro  y eìr  Hieno  jul  contegnojo  nelle  difpute  di  tal 
fnaterie  quanto  loro  piacer;  ma  che  quando  fi  parla  di  lettere , &di  vir- 
tk  ,ciùfcano  alla  prefenza  di  tutti,  impongano  filentio  alla  lingua,  gio • 

gbino  alla  mutola,  edmenoper  creanza,  eonojceudo,  che  ignlli  non  hano  da 
tatuar  co  i fhnelli,  e che  i porcelli  non  hanno  da  infegnare  à Minerua, 
come  per  prouerbio  fi  dice  Fra  tanto  il  mondo  affettarà  la  vo- 
fha  rifolutioncy  e fi  ffera  di  vederla  tale,  che  i buffoni  re- 
fiaranno  magri,!  Vedati  goffi,  (S  i maledUi  pitoc- 
cbi,&  ignoranti  fecondo  il  demerito  di  cia- 
feun  di  loro . Con  quefto  faccio  fin-:^', 

& prego  l’altijfima  'Deità  vo- 
ftrayche  ne  jeampi  da  ma- 
ledico sfacciato , da 
Tedantepro- 

fontuo-  I > 

fo,  ^ a 

CS  da  buffone  feiaguratQ. 
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HfflBodo* 
ro  Archi* 
tetlo. 
Hcimoge- 
ne  Archi* 
teico. 
Sugila  Ar- 
chitetto. 
So  (Ira  co. 
architccco 
M^nonnc 
archiiecto. 
"ZcnoJoro 
architetto* 
Charcc  t.j 
Lindiu  ar- 
chitetto* 


Apollodo- 
ro  archiccc 
to. 

Celio  Ro- 
digino. ^ 
Apuleio. 
Piutarc6. 
Luciano. 
Pitagora. 
Dioclc. 
Viigilio. 

Hieroni- 
mo  \rida. 


Geo  vi>  nobiliflìmi  rpectacorì,  aitanti  àgli  occhi  polla» 
'Vn  ricracio,  Se  Tna  vera  itnaginc,anzi  vna  eCprelTa  idcft 
delPopere fegnalate, e maiauigliofe dc‘ celebri  Archi- 
tetti df ll’età  pallate , oue  mirando  (iiramentc,  hauret;^ 
ampia  maceria  di  diletrarui  nella  vaghezza , nelPartiIì- 
do,  e nella  compoltcione  della  prefente  fabcica,  formata  per  'Voftro 
piacerete  diporto, alca  fembianza  de  gli  edifìci),  che  con  ranco  (lupo- 
re  ordinarono  già  al  mondo  gli  arcefìci  antichi, per  edl  non  loto  inde* 
gni  d’oblio  , ma  "veramente  mcriccuolid’vna  perpetua  memoria,  e 
lempicerna  ricordanza . lo  m*hò  propollo  neH'animo  di  feguirar  lef 
grandezze,  e le  magnificenze  di  qucgli^come  cofe  lodeuoli  .^  hono- 
rate,e  fuor  di  mode  aggradire  da  gli  occhi  della  prefente  età  di  que*^ 
He  marauiglieoHremamence  vaga,5c  curio(h.Però,lì  cotne  leggiamo, 
che  l’antico  Hermodoro  formòqiicl  memorabile  obclifco  in  Egitto, 
Hcrmogene  il  tempio  alla  Dorica  di  Diana  Magnefìa , Mcteagine  il 
fano  di  Minerua  Pricnenfe,Sugila  il  maufeolo  d’Arrcmifia  Regina 
dc’Cari),So(lractoIa  torre  di  Tholomeo  miracolufa,Mcnnone  laca 
fa  di  Ciro  Rè  de*  Medi  tutta  polla  à oro , Zenodoro  il  fimulacro  del 
Solc,futto  Nerone  cito  marauigliofo,  Charete  Lincb'o  d Cololfo  Ro 
diano  d’altezza, e di  grandezza  veramente  moHruofa.  Così  hb  volu- 
to io(per  imitar  cocefla  antichità)  che  ne*venturi  lecoli  li  legga  dello 
edifìau  d’vna  Piazza  in  breui  giorni,  e con  poca  Tpela  fatta  si  ampia, 
c magna,  che  tutta  la  poHcrità  meritamete  nc  goda, e liecamcte  feui- 
Ica  il  giocódo,e  gloriofo  fpcctacolo  di  quella.B  fi  come  à’  giorni  paf- 
l'ati  feci  il  curiofo  Thcatro,c*hora  diletta  gli  occbi,e  gli  animi  dc’gen 
cilidimi  Tuoi  rpctcacori , così  hò  formato  al  prefente  la  riguardcuole 
Piazza, forfè  non  mcn  che  Capo  Fiore,  ò il  toro  di  T raiano  edifìcaco 
da  Apoilodoro,  per  grandezza,  e capadcà  fpetcabilcapprciroà  tutti. 
E vero,ch'io  non  fono  troppo  licuru,  che  Celio  Redigi  no,  col  parer 
di  Platone,  non  mi  condanni  nelle  Ipefe , per  haucria  abballàca  forfè 
troppo  co’  millcri  "viliflimi  lotciimence  da  me  dcfcritti , nondimeno 
li*iucnd’io  Procuratori,  A ubocaci  d*impurtan;ta  nella caufa  mia_>, 
tengó  non  pocaconfìJanza  di  rcHarnc  eli  (opra , e "vinotore  adatto  ^ 
perche  fé  il  dotto  Apuleio  hà  potuto  conTacondo-ìllile  celebrare  le..* 
lodi  dcIl’Alino,  Plutarco  comporre *vn  dialogo  del  GiiUo con  Vlif- 
fc.  Luciano  commendar  tanto  la  Mofesu.  Pictagora  lodar  cotanto  la 
Cipolla.^  .piade  Ciìoglicr  iìiperbamente la  Rapa^.  Virgilio difTufa- 
mcncc  fcriucr  dèlia  Zenzala,iÌ-Yida  far  vn  libro  particolare  delUù 
-,  fcac* 
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fctcc^ei^a:  Hometo  fbrmare  vn’opra  della  guerra  delle  Raii%  : Ben  Homert. 
potrò  io  formare  vna  Piazza  di  gente  nobile,  c plebea  pur  d’altro  có 
co,  de  iftimatione,che  qiicdi  mileri  roggecci,non  dirò  di  bairczza,ma 
di  fomnia  viltà  mcnifcftamence  ripieni . Eccoui  adunque  la  Piazza 
Vfliueriale  di  tutte  le  profcllìoni  del  modo,  c honorate,c  neglette,  la 
.qual  come  gratino  fpectacolo  appresero  à gl'occhi  delle perfonc  aua 
ti,acciò  col  lor  giuditio,  e difcorio  vedano  quanto  ila  al  Tliearro  pre 
ccdcnte(recondo  la  promelfa  mia)nella  grandezza  della  machina  fu 
periore.  Se  larba  Kè  di  Getulia  fece  quel  tempio  à Gioue  ornato  di 
cento  altari-,  Se  il  Rè  Latino^cóme  fchue  Marone  nel  fettimo  della  i ^tiroRè. 
/ua  Bneida  ) fece  la  cafa  lua  di  cento  colonne  fublime-,  Se  T ebe  (co-  Virgilio . 
me  (crine  Giuuenale  )fu  circondata  attorno  di  cento  porte:  Se  A lef-  Giuucna  - 
(andrò  Macedone  fece  vn  padiglione,duue  fi  didédeuano  ceto  letti 
alla  campagna:  Se  fece  Seioftre  vn'obelifco  di  cento  cubiti  in  milu  Macedo-- 
ca;io  vi  pongo  inanzi  quella  mole  da  piò  di  cento  parti  li  iuperba,  ne_.» . 
che  non  lolo  pareggia, ma  par  ch’ecceda  i>eIl’cllcriore  apparcza  tut-  Scloftie . 
sa  l'antichità  palIàia-Degnateui  di  gratta  di  paifeggiare  alquàto  (ot- 
to i fpaciulì  portici  di  quella , che  vederetc  tanta  gente  ini  raccolta  , ' < 

che  l’AnStcairo  Ccfarco,  c gli  Morti  di  Nerone  no  potrebbono  cer- 
co la  meiàcapif  e.Hor  fé  vi  piace  di  riiguardare  alquàto  qllo  edificio 
mciftiuufojvcdctclquàrpiegato,  mirare  quanta  gente  accoglie  infie 
ine,  &alla  frequenza  del  popolo  Aupitcd’una  Piazza  la  piu  tara  l 

foefe , e la  piu  celebre,  che  ai  mondo  lia . lo  non  dirò,  che  la  piazza.» 
d’Atencnó  tia  fiata  luperba  , per  l'honorato  cócorfo  di  tanti  filofofi 
grauideireculopatraio.nódiiòhhciforiantichidi  Roma  nonfiano  ^ 

(lati  cclcberi  imi  per  ogni  cundiiionc  di  caualieri,  e loldati  hunorati,  , 

& illufiri.  nó  duò,che  i campi  T hebani  non  (ìano  fiati  per  ogni  qua- 
lità d'huominiegrcgij,  veramente  magnifici,c  fiupcndi.Madirò  ben 
anco  che  la  Piazza  nofira  ( e tutta  la  glpna  fia  del  fattor  dcll’vniuer- 
(o)  habbia  vna  grande  imagine  di  quelle  an  tiche  fi  gloriofe,  e che  nel 
Taiiipiczza  almeno, e nella  lua  capacità  luperi  tutte  quelle  dc’paflati 
tempi, Vcdetela,mirateta,e  riguardatela  bene,che quantunque  hab-  , 
bia  hauuioarchiitetodi  dcbolifiìmo  valore,  c riulcita  nondimeno 
per  uoler  del  iommo  Monarca  celefic  molto  piu  grandc,e  bella, che 
il  luo  Auttore  da  principio  non  s'hauca  creduto,ò  imaginato.Eccola 
qua  in  circuito  dificfa;  a voi  fiàdi  mirarla,  fc  lacutiohiàdicofanuo 
ua  • e drlcucuplepcr  ioitc  u’aggrada^ . 
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in  lode  delle  Scien'^e^t  & deÙ\Jlrti  Liberali,  & \ 

, 9^€ecanicbeincommunc^.  • 

4 

R A ratti  i<lccori,&ornameQrì,chcniicabiImetueaggr^ 
ciifcono  qfto  elcuatomiciocofmo  dcll’huomo  per  nacu* 
rale  inllinco  bramofo  di  gloria, e pieno  d'inlinico  dello  di 
grandezza  lodcuolc, può  lenza  dubbio  alcuno  ripurarilil 
primo, e principale  il  gloriofo  poirelVo  delle  Scienze, 5^ 
dell' Arti, lì  come  da  gl'idioti  auuilito,e  negletto,cosi  da’l'aggi  renato 
per  vero  habito  dell’animo  heroicoin  fé  ftclfolplendidinimu , eiìn* 
golare.  E none  di  mellienvrar  fatica  ellrcma  nel  dimoftrar  coteila 
verità  da  tutte  le  parti, con  forti, 5c  validi  argomenti  fauori<a,e  folfé 
tataiperclie  (e  l'huomo  hauclle  rifguardoalla  perfcttionc,alI'vtilità, 
all’hanore,che  recano  feco,Vedrebbe  piu  cheeuidentcmcnre  quanto 
gl’ignoranti  s’ingannino  in  dannare  le  Saenze,  e l’Arti,  e quanto  fag 
giamente  operino  i ifudioli  d’amendue, ricchi  di  fennoi,e:di  pruden* 
za  vera  ornaciilìmi  arfatto.Qa.tro,per  mia  fede,  li  mollrù  fciocco  Va- 
létiniano  Imperatore, il  quale  perlqjuitò  di  modo  le  lertere,che  piò 
duro  cfllglio  (ulTerlero  forco  di  lui , che  le  virtù  lotto  Heliogabalo  ,6 
fotto  Commodo,  padri  veramente  di  tutti  i vitioli.e  leelerati  huomi 
ni  del  mondo . E quanto  veramente  apparue  odioio,  e llomachcuole 
il  detto  ignorante  di  f tiamo  Kè  d’Egitto,  che  osò  con  aperta  temeri 
tà  chiamare  dannoli,  c nociui  i letterati,c  fchernirlì  dclffc  fcicn^c,co- 
me  di  curaabie(ca,vililllma,  e profanai  Ma  qual  maggior  fciocchez- 
za,e  qual  più  manifeita  ignoranza  li  può  narrare  di  quella  di  Libinio 
impérator  Komano,che  "vsòdi  nominare  le  lettere  veneno,  e pelle* 
publica , dignilllma  dell'odio  di  tutte  le  perfone  di  quello  mondo  ì 
bcà  colini  tono  da  vguagliarlì.fe  nó  da  porre  innanzi  quelli,  che  fon 
dati  nei  parer  di  Piatone , dilfcro  le  Icienze  hauet  hauutg  origine  da 
^>n  certo  demonio  Th  .uro  nominato , qual  fù , fecondo  Eulebio  nel 
primo  de  pr.'eparatione  Euangclica  al  cap.  6.  da  gli  Egitti^  chiamato 
Thoth  ,dir da  gli  Alcllaudriui  ToUth , da  Greci  Mercurio,  non 
incendendo  i milcri , che  il  diurno  Filolofo  per  demone  lignifichi  vn 
faggio, cosi  in  G reco  ciuam  uo , come  anco  il  nome  di  Mago  , airap* 
parete  pco.ioncia  odiolo,  apprelfo  a'  Perii  ottiene  il  ra:dclimf>  ligni- 
ficato, à bc.ichc , fc  follerò  mj.liocrcmentc  lutelligcnci  .Haprebbono' 
almeno,che  le  lccicre,ò  fono  llatc(comc  recita  il  Beroaldo  m vna  lua 
oratione)ritrotiatevia  Mercurio, onero  da  Fenici, da’qnali  Cadmo  le 
prefc,c  porcolle  iti  Grecia  , &iiulifnrda  l>ardani  trai  portate  in 
iia.uucro  fono  Ilare  ritrouatc  da  gli  A llinj,ò  la  gli  Hebrei,  come  tea 
gonoalfai  de  gli  Ècclciiaflici  Scriicon.tiora  la  pcrfecuonc  dalle  Scie 


Arift. 


se,  5cdaII*Arti  cagionata  è tanto  aperta,c  chiara,  che  A riftor.ncl  ter- 
so dcll’aniniahauencloairomigliato  l'anima  noflra  àvna  tauola  ra- 
fa,per  «(Ter  vuota  fui  principio  il'incclligcza,  rlilfciChe  per  Tapprclìo 
nc  delle  feienze  ella  diuenia  fommameiue  perfetta . La  onde  il  gran 
Commentar. Auerroc,nel  fecondo  dell’anima.douc  il  hlof.dice.Che 
l'intelletto  è in  potenza  ogni  cofa,&  che  non  lì  riduce  ad  atto,  le  non 
perla  feienza,  chiaramente ifpone,la  feienza  edere  la  perfettionc  di 
queft’anima  prima  ignorante, e roza  affatto  affatto.il  che  volle  (igni- 
ncare  ancora  l'aureo  petto  d'eloquenza  T ullio  nel  fecondo  delle  lue 
quelHonlTufculane , comparando  l'animo  nodro  fenza  dottrina,  e 
lenza  difciplina  ad  vn  cartipo  fertile  per  natura, ilquale  fenza  la  debi 
. ta  coltura infruttuofo e flcrile,fenzadubitatione alcuna  rimane.E  ta 
le  clfempio  parimente  adduce  il  dotto  Ouidio  in  quei  verlì. 

Fertills  affiduo  fi  ngn  renouetur  aratro , 

T^rittificum [finis  germen  babebit  ager , 

Per  la  qual  cofa  ben  conchiulc  il  !iauio  nc*P  rouerbij,a!  i j .dicendo, 
che  EgefiaSyCi  ignomhìiaei,  qui  deferii  difciplibaoL».  oue  infcgoa,  che 
l'abbandonar  le  feienze  c vna  raiTeria  efprplfa , & vn  vitupero  della 
gente  fciocca,dc  ignorate.  LH'dle  poich'apportano  le  feienze,  l‘ar 
ti,  è canto  notu,e  palefe,che  meno  è noto  il  eiur  io,quando  piu  fplen 
dono  1 raggi  del  bolc  (opra  quello  lucido  Hcmifpero  iioflr(.v,pcrche 
cirercndonol'huomointegeraim  >,  6c  ornato  di'maniefc  honcflifll- 
me,  e di  colluim  virruolì,  e sari.  Quindi  M.  Tullio  nel  prinr  j de’fuoi 
uffici;  dille  non  mcn  faggiamentt,chc  veridicamente.  Vrimushone- 
fltttis  locHS,  qui  in  veri  cognitione  confitfiitymaxime  attingit  naturam  hu-- 
nfanam. perciò  lodando  MbnlignorGuidiccionelalcienz/d'vnfe- 
gnalatb  Preditatorc dell’età  fua,gli  attribuì  cotcllocffetco^’intcgri 
tà , c lantimobia  in  quel  graue  Sonettoche  comincia; 

O Meffaggier di'Dio ^ch'in  bigia  vefla 
• l-"or<fi,ei  terreni  honor'dijpregi  tanto  i 
• E pe*  cor  duri  imprimi  il  fermon  Santo, 

(fbetefleffo  epiuli^ernemanifeSla: 
il  tuo  lume  hd  uia  fgombra  la  temptfta  . 

*£>al  core,  oue  fremea  da  gli  occhi  il  pianto: 

Contrai  tuoi  detti  non  può  tanto,  ò quanto 
f Da  feri  altrui  defitr  la  turba  infesta^  , ' 

Il  che  fece  anco  piu  modernamente  il  Morigi  Poeta  Rauegnano,le» 
dado  Monf.Fiama  vnico  Predicator  dell'età  noHra,in  quei  So.netto^ 
tJMentre  raggio  di  Dio  con  quell' ardenti  ' 

Tue  voci,  in  noi,  ben  die  gelati,  accendi 
Vn'ardor  Santo,  e tal,  onde  contendi 
S"f,^ngelo,ò  Spirto  buman  tu  rapprefenti. 

Di 


cicerone  fanfno  le  rdenze  qneft’huotno  Hmile  al  Aio  fattori  Iddio,d*in« 

' ’ Anito  ('apere,&inrclligcnza  ripieno.Cola  che  conobbe  anco  Cicero* 

ne, onde  nel  primo  de  natura  Dfo»2,diflc  qucAe  parole.  par 

^uod  magis  Dijs  ìmmortalibns  fmilemur,quàm  perìpsìi fche.E  però  l'a* 
Àuro  Demonio  tcnraioredc'pnmi  patenti,  prcpofe la  fcienzacome 
vei  a Amilitudine  diuina  alla  gran  madre  noiha,  dicendo.  Eritisftcut 
ArìQotilc.  fcicnteshonum.Ci malum.Vex r\xìe^o  ancoAriftutele  nel  duodeci* 

’ modell’Ehica  affermò,  che  l'huomo  per  il  Capere  iSc  intendere  fi  con 
giunge  ì Dio,&  alle  (oiìanze  fcpararc.  Olcra  di  ciò  li  cófenfcono  vn 
Bene  Aabile,  e per  ncAuno  accldcte  di  fortuna  quali  infeparabìlcda 
cfTo.Quindi  Biante  Filufofo  vno  de'fctte  faggi  della  Grecia  effendo 
Valerio  (come  riferifee  Valerio  MafTimo^  da  gl’inimici  prefa  la  fua  patria,* 
Miillùno.  portando  fuori  i fuoi  Cittadini  nel  fuggire  tutte  le  più  predofe  fpo- 
glie  loro,  cifortato  da  moiri  à far  l’iAc|Ì'o,  rifpofe  molto  graueraéce 
có  quel  notabii  detto  \Omiìtìa  mea  mecum  porto;  riputado  egli  ogn’al 
tra  cufa,faluo  che  la  fcicza,e  Acr  foggetta  alla  perdila  imminente  del 
loetio.  lafurtuna.  Però  fiocriu  nel  pruno  delie fucconfolatiooiAlofoAche 
diffea  qucAo  propo(it9. 

Has  faltem  nuUus  po^ftit  peruincere  terror , 

T^e  nojlrum  comites  profequerentur  iter. 

£ Macrobio  nel  lettimo  Ab.  dc’fuoi  laturnali,  ampliAcando  lallabiii 
tà delle  fcienzcjdiirequell'aurea  (cniézi.  ExiftimadìfeipUnas multai 
multis  effe  pecunijs  pràjlantiorest  ifla  quidem  etto  defiHunt,  iiU  vero  per 
totum  ttmpus  permanenti  feìent\aenm  fola  pojfej^totfi  immortai ie  .Co& 
Benedetto  Varebi  Poeta  dc’noAri  tempi  famolo,cómendando  il  fa* 
pere  d’Annibal  Caro,  conuenne  in  vn  mcdelimo  detto  in  quei  ver  A . 

' * * Qaro  Annibaliche  con  sì  vtil  danni  t • 

^i^ngìatevgualmente  argento  oro  i 

'Sramojbiericcod’vn  più  bel  teforo, 

Qje  non  teme  dal  mondo  irir,a^  inganni . « 

(queAa  Tuia  fcntenzadcl  Diodc’Filofofanti  Platone, quado inter- 
rogato quai  beni  acquiAar  A doueano  à FigIiuoli,c{uclli  rifpofe.che 
non  temono  ne  tempeAa,  nè  venti,nè  inondacinni  di  Au'mi,  nè  forza 
d’huomini.Talchc  ragioncuolmécc  cunchiufe  Salnmonc  nc’  Prouer 
Salamoile  bij  al  terzo . C he  melior  cfl  acquifitio cius  acquifitione  auri  eJrargewf», 
ipfa  fola  tfl  pretiefìor  cun^isoptbns.  Che  rara  prctioficà  è quella  del 
S.Tbom  le feienze, illuminando  clix'  (comedicePAngelico  Dottore) l’intel- 
letto humano,  c purgadp  l’a£fetio  della  natia  fcnlualità,aila  quale  si 
agcuolmcntr,pcr  la  de  prauata  naturati  congiungc?  ttHieronimo 
Santo  fcriuendo  à KiiAico , efplicò  il  valore  delle  feienze  inqueAa 
parte  dicendo  .T^unquam  de  manu  tua,  & oculis  tuis  recedatliber,ama 
feientiam  fcripturarum  , carnis  vita  non  amabis . (1  medeiimo  aAer- 
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nii  Seneca  a Ludo,  oue  dice:  Scio  neminem  pofie  bene  vìuere  fine  fapien 
tuefindio.(Z\\eco(zd\tò\o\\e(ciéie  fono  quelle  che  redono  l'huomo 
d’vno  fpirito  generofo,  efuor  di  modo  nobile,  & dettato,  per  quello 
gli  Stoici  diceuano  tutti  i fapiéci.e  dotti  clTer  d'animo  libero, c rilolu 
ro, l'opinione  de*quali  tenendo  M.T iillio  nelle  paradone.diircjTV^/t/- 
ÌHi  "PÌrdoH(isferuMS,autignobiliseJJepotefl,  nififo  te volntabrovitiorum 
fuerit infeSius.  Ecil  Filolofo  nel  primo  della  FoUcica,  aggrandì  molto  Atiftotilc. 
più  la  cola, dicendo,  che  gli  huomini  dotci,c  le  perfone  lapute  hanno 
dominio,c  lignoria  fopra  de  gli  altri.  Però  non  è marauiglia,fc  ciafcu 
no  appeiifce  naturalmente  l’eccellenza  nel  (apere, fecondo  il  detto  di 
Cicerone  nel  primo  dc’fuoi  vffieij.  Omnestrabimur.& ducimur  cogni-  Cicerone* 
tionisfcientUcHpiditate,  inquaexccUeìepulchrum  putantus.  Qiicflo  fu 
qucl,che  molle  i fdegno  il  generofo  Alefsidro  Magno  (come  riferì  - 
fcc  Aulo  Gelilo  verfo  il  (uo  precettore  Arili.  ) hauédo  cgh  publicato 
Lenza  làpiita  fua  gli  otto  libri  della  Filofofia  naturale , a.dduccdo  per 
ragionedclle  file  querele  quelle  nobilifs.  parole, ho  tam  cupÌ0y& 
deledor  opibut^  & potetia  atios  exceUere,qudtn  littc(isy(Sdi>Bnna  p tiare. 

Nè  cotclUfentenza  è lontana  dal  detto  di  Marnale  in  quei 'Vctli. 

fDittìtias  opes  jrequens  donauit  amicui. 

Qui  veiit  ingenio  cedere  ^ rarus  erit. 

Ne  meno  è differente  dalle  parole  di  Salomone  nella  fapienza  fet- 

timo,ouc  parlido  della  (ciézsy  dice-, Trapojui ea  regttis,  & fedibue.  & 
diuitiéU  nihil  effe  dixi  in  capar atione  iUiu-s,  nec  campar aui  illi  lapide  pre- 
tiofum  quonia  omne  aurum  in  capar atione  illius  arena  eSÌ exigua,(^  tan- 
quam  lutti  xjiimabitur  argentum  in  confpeciu  tlltus.  lior  mi  iouuicne  di 
oaiier  letto  à propufuo  di  ciò  ncll’hiitune  antiche, che  in  vna  ecoxdi 
Filippo  Rè  di  Macedonia  fra  molti  Filofofì,c  luì,  fu  molla  vnadilpu- 
ca,  qual  folle  la  maggior  cola,  t’haucfl'c  il  mòdo;  ònc  il  gran  Filolofo 
Hetna  rifpofe  Tacque,  per  la  copia  de’  man,  c fìumi.c  fonti,  e laghi,o 
Ragni,  c pozzi,e  riiii,che  pieni  h vedono  di  quella. V u'altro  dillcjche 
era  il  gran  mòte  Olimpo , la  cui  cima  fuperaua  l'aria,  e la  cui  altezza 
difeopriua  tutti  ipaeli  della  terra. vn’altro  dille,  d famofogigate  At- 
lante,l'opra  la  CUI  lepoliuta  era  fondato  vn  mòte  di  gtadezza,  & im- 
mcfiiàmarauigliofa.  vn'alrro  dille  il  gran  Poeta Hóm'eio,  il  quale  in 
viu  fu  colato  celcbre,e  nella  morte  con  tanto  ramanco  fu  pianto,che 
(come  illude  M.Tullio  nell’orationc  p rtrchia)c^  Colofonij,ei  Chi), 
ci  Salamini,  e i Sfbirncfi,  <Sc  airi  1 popoli  con  telerò  inlicmc,  per  haucc 
le  fuc  olla  da  cóferuarc.  L'vltimo  hnalmctc  più  dotto  lenza  duL>bio,e 
molto  più  intelligente  de  gli  altri  dille;  bappi  Filippo, che  ninna  del- 
le cofe  humane  è maggiore, nè  più  dcgna,ò  nobile  dcll’huomo  faggio' 

Ac  dotto,  ilche  lì  conforma  col  detto  diTholomeo  ncU’Almagefto, 
Sapientdonunabitarr^rit, S’io  vo*  fcoptircgli  hunori  delle  Scienze', 


v^l 


Dauid. 


Detti  di 
Diogene. 


Detto  di 
Sociale. 

Cal!ìodo« 

to. 

Salomone, 
n P&tano 

SiUo. 

4"g'IoPo 

litiano./ 

Suid^.^ . 


a*  DISCORSO 

& dell’ Arti,  veggio  manifcflamenred’haucrprcfo  vn  carico  grane  & 
'vn  pefo  à gli  humeri  mri  faticofo  di  foucrchio, perche quel,c*ha  ftan 
caci  per  tanti  (ecoli  auanti  infinica  turba  d’hui  mini  facondiflìmi,niol 
to  più  facilmente  porgerà grauezza  allo  (Idedi  loggetrOtCcmefoi/io 
à tanca  fatica  iropare,  e diftiguale.^.  Ma  non  si  fenza  difcorrerc  trop- 
po, che  fciencia  (come  dice  il  Fiiofufo  nel  primo  dell’anima)  eSìdc-» 
numero  honorum  honorabilium-»  ? fc  che  cofa  dall’altrocanco  c vn’huo- 
mo  lenza  faenza?  non  è egli  vn  cauallo,ò  vn  muloyCome  dice  Dauici^ 
fenza  intelletto  ? Telile  fieli  (dice  egli)  ficut  dtquuff  (3  mulus,  quibu0 
noneU  intellcdus . bt altroue genericamente actclla il mcdelìmj,dt- 
ccndo}  Homo  cum  in  bonore effet  non  intellexit , comparatus  efi  iumcntis 
infipientibuSy  & fimilis  jhBus  e^l iUii  .None  egli  vn  falVo,  ò "vna  pie- 
tra infenfata, come  dice  Diogene*?  Però  vedendo  egli  vn  giorno  mi..» 
ignorante  federefopra  vna  pietra,  dilfc,  con  mottoarguco*,  Lapis  fu- 
perlapidem.  Del  medelìmo  li  Icgge.ch’afcefo  vn  gioì  no  in  luogo  emi- 
nente, e (ubhme,  efclamò,  t.?e»;re/iom/;{er  jdme.^accoAandoH  à lui 
foiamence  turba digete idiota, dilatile,  e vilc.diH'r,  per  improiiargli, 
Tqon  voSyfedhomincs  quxro.  Per  corefta  cagione  era  folito  (dicono  gli 
Sciictori)d*andar  di  di, e di  notte  per  la  città  d’A  thenc  con  la  lanter- 
na in  mano  accefa,  cercando  vn'huomOtClfendo  flato  delle  perfone* 
ic:eniiate  da  tutti  i tempi  grandidìma  catedia-  . Fra  ibellidìmi  detti 
di  ò'ocracc  li  cioua  quello  ancora  al  propulito  prefente.Chc  tanca  di- 
danza  è da  gli  hiiomini  dotti  à gli  ignoranti, quanta  dilTcrenza  natu- 
ralmctclì  icorge elici  dagli  huumini alle  pietre. Ma à dimollrar  più 
ampiamente  gli  honori  delle  icienze , Se  dcll'arti,  conuengono  i det- 
ti di  CalIìodoro,&  del  lauio,  de' quali  'vno  nelle  lue  ep  llolcdico. 
7^on  poteflaliqua  in  mundo  efiefortunay  quam  non  augeat  literarum  glo- 
rie fa  mtitia^.  b l’altro  nella  lapicnza  al  lettimi mihivmnia 
bona pariter  cum  iìla,  & innumerabilis  honefìas per  manus  iUìus.  Oltrz 
di  CIÒ  gli  elFcmpi  diiicrlì  addotti  da  molti  intorno  à gli  honori  fatti  à 
•“varie  perfone  letterate,  palcfano  l’iflelTo.Scriue  il  Pontano,che  Lil- 
fandro  per  alcuni  pochi  vci  letti  empi  d’argento  il  capello  ad  Ancilo- 
co  Poeta, reputandolo  degno  di  maggior  honorc,che  quella  Si  legge 
■pprcilo  à Silio  ,che  Ottauiu  Augudofaccua  ogn’anno  celebrare  il 
di  natale  di  Virgilio,  che  veniua  ne  gli  idi  d’Ottobre  con  folcnni  ce- 
rimonie, per  multi  are  quanto  conto  tencua  della  virtuofa  memoria 
dVn  iato  hiiorao. Angelo  Politiano  nella  Nutricia  fcriue,che Scipio- 
ne Afticanu,  in  vita, donò  certi  boni  celebri  à Ennio  Poeta, per  le  lue 
lettere, ein  morte  gli  dedicò  vneltaruacon  doppia  dimollrationedi 
honorc  alla  virtù  eccella  di  quello.  Kaccóta  Suida,chcTraianoim- 
pcratorefidegnò  più  volte  d’accettar  feci) in  carezza  Dione  fofida, 
participando  gratmlamcmc  le  grandezze  imperiali  eoa  la  filofo- 

fia.* 


E. 

Ha  (Jell*liuomo  faggio,  c pruiience.  b'trabonc  nel  quartodedmo  libro 
narra, che  Marcantonio  Roman*  donò  i tributi  di  quattro  città  ad 
AnafTenore  Citharcdo , premiando  l'arte  (ua  con  dono  così  ricco , e 
gloriofo.l'lin.fcriuc,cho  Apcllepittorcfusìcaroad  AlelFandro  Ma-  . 
gnOjChe  gli  fece  vn  prcfcntcd’vna  fuaamafiaCamparpc  chiamata^, 
quantunque  ramalTe caldamente, fol  per  honore  della  pittura  eccel- 
lente, nella  qualeegli era  vmeo,  e fingolarc . Leggeli  apprefl'o  à Ma-  Maaob.* 
crobio,che  Riifcio  Hillrionc  in  tal  profdfione  valent'huomo,co’l 
confenfo  dc'caualieri  fu  donato  da  Lucio  Siila  d’vn'anello  d’oro , in 
fegnoc'honorauail  valore  della  perfona egregia, e virtuofa.  Ouidio  Oai(iI*> 
Poeta  nel  nono  della  Metamorf.  attribuilce  nella  lite,  per  Tarmi  di 
Achille,  la  palma  à V lille  foprad’Aiace,  per  Infacondia  del  parlato-  L'^nc  1 
co.  Quindi  l'Anguillara  compole  quella  danza,  che  dico,  lato», 

e^  l'hor  conobbe  ognvno  apertamente^ 

Quando  l'altrui  facondia  altrui  comoue^  ; 

Che  de  idue  caualieriil  più  elocjuente^ 

L'arme  del  pronepote  hebbe  di  Giouru . 

Ch'accade  accumulare  inlinità  d'eirempi , fc  troppo  è chiaro  Thono-  . •• 
redcbiro,ecunueQÌentealla  feienza  delle  perfone.Madoppo  le  (cien 
zo,d^lcdi(cip!ine  liberali  Icguonu  l’ariimecaniche,  delle  quali 
molte  lono  appo  il  mondo  honoreuoli,  òC  degne  riputarci  6^  altre 
come  viliffimc  da  ogn’vno  manifeftaiuente  bialimato . h quelle  fu- 
rono da  Todìdonio  hlofofo  ( come  narra  Seneca  nel  trattato  dc’lUidi 
liberali)  diuilc  in  volgari,  come  fono  i mifteri  vili,  in  giocole,e  dilct- 
teuoli  all’occhio,  come  fono  le  machine  de  gli  artefici,  e in  puerili,co 
me  lono  gli  eflerciti) , che  da  putti  "vlìamo , benché  cotefta  diuifione 
appaia  aliai  chiaramente  d iminuta,  àC  infuflìciente.  fiora  il  budeo 
perfona  dottiHìma , nel  fuo  trattato  de  Alfe , ha  chiamato  gli  artefici 
di  quclte,fcccie,  c brutture  delle  città.  Nondimeno  Cadìodoro  nel- 
la tcrzadciima  epidola  lodando  Tarn  mecaniche , le  chiama  decoro, 
fiC,^ornamcnro  di  quelle.  (dice  egli) efldcn/cA'riiMTW.  Il  Sabel- 
lico  nel  decimo  libro  de'  fuoi  elfcmpi  dice  , che  Tulcbrum  e/lin  omni 
értiim  genere exccllerLj . Marco  Tullio  nel  fecondo  de’  fuoi  "vlficij , M.Tulli». 
cdogliendoquelVarti  dice  ancor  lui  quelle  parole-/.  Quidenumerem 
drtium  multitudinetru  fine  quibus,  vita  omnino  nulla  ej[e  potuiffet^  quia 
enimxTfis  fubueniret  i qitx rfi'et  obleHitio  vafentiumi  q tis  viH'-ts,  aut 
cultHS  cofporis  ,nifittammultxnobis  artes  miniftrent.  Tlatone  le  chia- 
ma prime,  più  dcITilrrc  necelfaric^,  Nella  lcg*e ciuilc , alla  Icg-  *' ^ 

gc prima, appredl) al  fino, ^e infkntibtts expofitis,  Sono cquipara- 
ce quelle  due  cole infieme,  Tcller  nutrito  quanto  alla  vira, Ò^Tcf- 
Icr  alleuato  in  qualche  lucllìeri , e profcllìono . Che  honore  di  ino- 
•u  hà  iUauto  Tueta  comico  Ulultro  , fe  ben  fcriue  V arronc , ch'egli  - 
. ' - «Itelo 
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attereairarte  del  Priftino  ^honor  di  menai  ClcareiiIo(brodigni(l?« 
mo,  fé  ben  H troua  fcritto , che  di  notte  cauaua  acqua  da  pozzi  ? Che 
honot  di  meno  hà  Heiio  Tofìfta,  fe  ben  di  lui  (criue  Quintiliano , ch« 
fu  orefice,  gioicgliere,  e farro,  c boccalaro  infieme:  anzi  che  qucft’ar 
ti  accrefeoBO  la  gloria  loro  ,c(rendo  parli  al  mondo  perfone  vniuer* 
Tali, e di  facile  riufeitain  ogni  atrione.  Gli  inuenrori  dell'arti  non  era> 
no  tenuti  pDij  da  gli  antichi  ì Et  Virgilio  nópofc  ne’ capi  Elifì)  quei, 
ch’aiutaro  la  vita  con  Parti  da  clTi  rrouate  ? Calila  A theniefe  comico 
non  (orfe  ancora  lui  delle  funi?  Epitetto  Filofofononattefe  nell'arte 
fcruile?  Pitagora  non  fu  vetturino  fecódo  Aulo  Gellio?  llprudcciflì* 
mo  Alfonfo  Duca  di^Ferrara  no  gettò  Partegliariadafe  medefimo  ì 
L'agricoltura  preflb  à gli  V topicnfi(s'è  vero  quel  che  dice  1 homafo 
Moro)  non  è Icniprc  (lata  in  prezzo  grande?  Predo  i’ Fenici  non  di» 
moraua  vna  moltitudine  intinira d’artefici  d'ogni  forte  lecódo  Dio»- 
doro  nel  Itb.  17.  ( Thepienii  non  fono  già  niente  iodati  da  Heraclidc 
nelle  fue  Politiche,  perche  erano  troppo  inetti,  e negligenti,  (liman- 
do e(Tcr  co(a  brutta  cfTercirarli  ncIl'arti.Si  lodano  pur  Melpomene,# 
Thalia  inucnttici,  l’vna  delle  Tragedie, l’jltra  delle  Comcdic,fe  ben 
condituilcono  l'arte  comica  da  multi  difprezzara.  Non  (ono  lodati 
ncll'tcclelìaftico  alcap.38.gli  Agricoli,  gli  Architetti , i Fabri  fci ra- 
ri), i Boccalari , & altri  promllbri  di  tnillieri  dal  mondo  horn  auuili- 
ti^  (Jdafi  laconclufioncche  fa  il  Sauioin  quel  luogo . Owm  òi  (lice 
c^U)  in  manibus  fuis  §>eraucrunt,iyrnuji^uifqueinarte  fua  fapieì  ieftt 
fme  bis  omnibus  mruedificatur ciuitas . Per  tutte  le  ragioni  adunque  é 
colà  honoteuole  lapcre,edelle  Icicnze,  edelledifcipline;edcll’arti 
necaniche  ancorairc  quantunque  alcune  (ìano  in  fe  (Iclfe  'vili(71mc,& 
infami, nódimeno  illullrano  con  la  fua  vergogna  l’arte  piu  nobili,co- 
me  le  nubi  fanno  apparer  piu  vaghi  i raggi  folari , che  malgrado  di 
loro  fpuntano  fuori  del  tenebrolo  velo, c’hanno  attorno.La  onde,ef- 
i'endo  queda  la  concluGone,che  nobiliflima  cofa  fia  (àper  d’ogni  co- 
la in  bcncjio  porrò  fine  à quodo  mio  vniuerfal  Difcorlo  compodoin 
lode  delle  Iciczc.c  dell’arti  in  generale, edbrtando  ciafeuno  alla  pro- 
pria opcratione dell'intelletto  fuo,la  quale  c (come  dice  Qinntiliano 
nel  I. libro  delle  lue  lnditutioni)ccrcared’intcndere,cfapcre,  E[tan- 
to  piu,  che  nel  fapere  confi de  gran  diletto,  onde  il  Petrarca  diffe, 
tyfUro  diletto , che  imparar  non  trono . 

E di  più  non  mediocre  felicità  lut  fì ‘Vede  cll'cr  ripo da.  Perciò  diffe 
Seneca  à Lucilio.  Beatam  vitamfapientìa perfida rfficit.E  fegliefTem- 
pi  hanno  da  Moucrei  fpiriti  dcll’huomoà  quella  vniuerfalc  inrclli* 
genza  leggali  quel  di  Giuliano  Giurcconfulto  ,il  quale  folcila  diro. 
S'io  haucflìambiduei  piedi  dentro  alla  folla , ancor  non  redarci  di 
iludiaie . Lcggafi  quel  d’Htdieo  Ponticoapprello  ò Nicia,chelbla» 
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«t  {loritrfi  Hi  non  hauer  mai  nriflo  il  Sole  nafcere^nc  rramonraro, 
tanto  era  intento  allo  (luHio,d^allaHiiciplina^.  Leggafi  queldccro 
notabile  di  Demetrio , il  quale  tardi  pentito  di  non  haucr’attcfo  con 
tutti  i sforai  ìfapcre,  con  gli  occhi  volti  al  ciclo  fofpirando  diiTo» 
D’^Voa  cofa  fola  doler  mi  polTo , immortali  Iddi) , che  più  toilo,  cho 
hora  non  mi  (ia  (lata  nota  la  (Irada  honorita  delle  'virtù , eh/ 
nonhaarei  attefodi  ellercinuitato  da  lei,  ma  le  farei  io 
corfo incontro  ad  abbracciarla^.  Cosi  con  qucfti 
' Aimoli  d’honore-» , con  qucfti  fproni  al  fian-  • 

co  > inaito  tutti  à'fegucnti  Difcorlipar’' 
ticolari,  che  faranno  di  yaria  feien- 
za.1 , in  nftile  commune  va- 
riamente ornati, 
impreilì. 

Horcomincianao  innomc 
del  Signore.» . 


Dftto  no- 
tabilt_»  di 
Dcoiciuo. 
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D E‘  SIGNORI, 

0‘  P R E N C I P I, 


ET  DE’  TIRANNI. 

Difcorfo  I . 

‘P  M /,  ch'ornano  II  hemjjfìmo  cerchia^  e Tht 
notato  Ifatìo  della  gran  T I^AZ  Zoi  da  me  de- 
firitta , fono  i Signori , chefogUono  comipniie- 
mente  pafjeggiare  per  effa,  di  vari  e dtuei  ft  ti- 
toli fihgutati  iUuJìrati,feiondo  che  comporrà  là 
grahdt:^\a,  e la  nobiltà,  ò per  virtù,  ò pool- 
tìOyò  da  Uro  ò da  ftioiaui  tratta  già  anticamen 
te,&  aiquiSìataJ  quali  Je  fono  leghimi,  e vir~ 
tuofi  fignori  non  ha  dubbio  alcuno  che  non  fie- 
no di  gloria,  honore  fommamente  meriteuoli,  ma  fe  più  pu  fio  putijcouo 

di  tiranni,  che  altro, ò per  l’vfurpatione  del  dominio  ò per  dtpurtarfi  trop- 
po firanamente  co’fudditi  loro;  non  fo’ amente  fono  degni  d'odio,  e d’abbo-  I 
minatione,  ma  di  feuera  morte,  a'  loro  delitti,  & eccedi  conueniente,  e con- 
forme. per  moftrare  quai  ftaiio  i veri , e leghimi  figiiori  degni  d'l)9- 

nore , e quai  fiano  i tiranni  degni  d’odio  e di  morte  bifogna  cotiftderare  dà 
alto,  & lungo  principio  la  differen'^^a  loro.  E chiara  cofa,  che  i domirij  e le 
fignorie  per  legge  diuiiia  mai  ft  trouano  appartenere  à gli  hiiotuiìii  . il  che 
è notato  per  fenten^a  d'i^Jgoflin  Santo  fopra  San  Giouanni,  out  diie.J , 
Iure  diuino  Domini  cil  terra,  ÓC^pIcnuurlo  eius . e per  rintul^ai  Icuj 
fuperbia  de'  Signori  .foggiunge , che, Dominus  de  vno  limo  lei i.t  fecit 
panperrs,  5^  diuitts . £ r»ewo  ft  può  dire,  che  per  legge  naturale  i domi- 
mij , e le  giuri fdittioni  tocchino  à loro  ,ej.\endo  ogni  cofa , per  legge  di 
ra,  commune , come  ne'  (fanoni  alla  difiintione  ottauruj . al  capitolo , Qu« 
iiirc_v,  è fu ffiiientemtnte dichiarato . ma  folo  pei  liggehumana , e pojiti- 
ua  ft  fono  trottati  gli  fpartimentidtUe  Signotie-:,c  hoggidi  fono  hr-tme- 
tabtli al  mondo , c quafi infinht^.  Ter»  ben  ùiffe  nel  Joj»  adetto  luogo  il 
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p^iirtf  t<^o/2.  Tolle  tura  Tniperacorum^ , qais  tadct  dicere  hxc 
. brilla  cft  mca, incus  eft  iile  fcruus,  mea  eil  bare  domus?  Efiendo  (\ueHo 
il  vero  non  è da  dubitare, che  U dominio, ò principato  politico  farà  legitimo 
^i  colui f alquale  l’haurà  dato  immediatamente  fddio , come  fu  dato  àMo- 
sè  [opra  il  popolo  d^lfraele.  Ci  à Saul  primo  7^  daU'iJleffo  Signore  eletto , 
^ ouefo  peri  meriti  fuoi  virtuoft  (così  nota  S.tyfntonìno)  i popoli  per  natu~ 
ra  liberi  fi  faranno  da  fe Jleffi  di  commun  confenfofoggiogati.ò  c'haurà  ri- 
eeuuto  la  Signoria  da  per  fona  tale, che  per  Viftefìa  firada  pajfandofarà  fia- 
taeletta, capo , e fuperiore  à gli  altri,  come  fu  eletto  Giofeffo  da  Faraone^ , 
e per  toppofito  quel farà  dimandato  propriamente  tiranno,  il  quale  con  mg- 
icj  iUecitiyò  di  violenta  d’arme, ò di  pr attiche  ingiiiHe,e  difdiceuoli,  haurà 
occupato  il  dominio , e la  libertà  d'akuni  per  fefiefio,  del  quale  principato 
parlando  LeoneVapa^,  dijfe , Principatus,  quem  mctus  extorfic , fi 
adlibuSjVelmoribasnonoffendaf.ipiuistameiiinitij  fui  cft  petnicio- 
fus  exemplo . folo  in  quefio  confi ^le  la  differeuT^  tra  il  Signore , e’I  ti- 

ranno , ma  le  parti  deW animo  virtuofo,  d$  il  reggimento  honefio , &giufi  o 
conftituifeono  vn  fignore  ottimo,  come  per  il  coutrario(fecondo  S'.Thomafo 
nellib  Oc  Kegimins  Principunu^  vien  confiituito  vn  tiranno  da’  vitif 
deU’ammo  fcelerati,  (S  dal  modo  digouernare,  iniquo,  acerbo, e dijpietato» 
"Proprie  faranno  d' vn  Signore  la  religione  circa  le  tofe  diurne, Ci  ecclefìafii- 
che,l’honefiàne’  cofiumi,  la  verità,  e la  fede  ne’ fuoi  detti,  la  magnanimi- 
tà ne’g^i,  la  coSlan^  in  fiuto,  l’ofleruanT^a  nelle  leggi,la  cura  ne'  Fìudij, 
U maniere  gentili,  amoreuoli,  pie, e corte  fi  co' fudditi,  la  diferetapruden^ 
nel  reggere,  lagìufiitìa  ne'giuMcij,  e nelle  feienge.  che  procedono  da  quello, 
e fe  la  belleg^a  efierna  del  corpo  fofie  con  quella  dell'animo  congiunta,efJe 
fkrebbono  vn  Signore,  Ci  vn  Barone,  in  tutto,  e p tutto  hononato,e gloriofo. 
£ ruceffaria,e  debita  ad  vn  vero  Signore  la  religione  circa  le  cofe  diuine,& 
ecclefiailiche,  come  tiene  Plutarco  nel  libro.,  che  ferine  à Traiano  Jmpe- 
ratore,ouedice,che,\?ùnccps  caputeli  Reipublica:  vni  fubicdlus  Dco, 
fl^hisqui  miniftrantqua:  Dei  fune  in  tetris.  Per  quefio  il  fiipientijji- 
mo  Salomone  ordinò  il  fanto  tempio  à *2>io , e difipofe  i miulfiri  de’facrij^ 
cij , Ù holocaufii  debiti  alla  diuina  maeflà . "Hel  quarto  libro  de’  F^gi  fi 
legge, che  J^oiada  7^,  nUata  la  negligenza  de’  Sacerdoti, fece  refiaurare  il 
Tempio  mezp  confonto  celle  rendite  proprie  di  quello , perche  nel  principio 
del  pio  Bsgno  apparue  Signor  da  bene, molto  religiofo  . Perciò  Papa  Mar- 
cello in  vn  'Decreto  difie^ , Boni  Principis  cft  ac  rcligiofi  ccclclias  con- 
tritaiatqucconfciflàsrcftaurarc,  nouasque  edificare,  Dei  Saccc- 
doteshonorare,atquccueti^  Pofftdonio  parlando  da’ "E^ani, lauda- 
gli grandemente  per  la  B^ligione  loro , onde  difiej . Eranc  iliis  rcligio 
Dcoriiin  adnurabilis,  iuftitia  mulcumquc  ftudium,nc  in  quempianu 
iniurias  conferrentL^ . Era  folitoà  quefio  propofito  dire  Salone^ , che-» 
goucmauala  F^gpublifa  per  fituoredi  ìAmerua,comePififirato  le  guer- 
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re.  liceità  Eufibio  (efartenfe  nel  libro  de  preparatione  Euangelìca  le  lodi 

immenfetche  daApoUine  fur  dateà  Licurgo  fommo  yeneratore  de  gU 

Jddijinqueiverft, 

' ebare  louì  Magno , qui  tempia  ad  noHra  Lycttrge  : ; 

• Fenifli  chare , & cunUis  dilcHeq;  Diuir. 

Te  ne  hominem  appcllem  ne  Deumifed  quando  facrarum^ 

''  * Cura  libi  tanta  efi  documenta  exquirerc  legunit 

Tepòtifis  natum  celeSliexJlirpe  putarim. 

Ho  letto  y che  ^Didimo  ne' libri  della  narratione  Tindarica  aitribuifeeÀ 
i^eliffeo  de'  Cretenfi  grandijjima  religione  verf  7 gli  Iddij,  per  cagio- 

ney  de’Jdcrificij , e delle  pompe  folenniffime  à loro  ho  nore  inflituite  da  lui* 
E Vlutarco  racconta, che  Si&a  al  tempo  delle  guerre  portauain  fenovna 
imagine  d'ty^ppoUoylaquale  ne'  p^icoliiminentifouente  bafciaua,e  come 
fuaatUutricedeuotamenteimocTua.  Di  Lucio  Albino,  che  fu  confale, 
fi  l^ZS^  comandò  alla  m jglie  ài  figliuòli  vna  vol- 

ta,che  andajfero a' piedi,  fol  perpiglUr  fecoin  carogp^ala  Forgine  Ve- 
fiale  infieme,con  lecofe  /acre . Quando  il  diuino  .Aàoflo  parla  del  ma- 
gnanimo 'Eè  Imperatore , gli  attribuire  fopra  tutto  [ingoiar  reli^ 
pone  in  quedafian'ga  che  dice. 

Et  egli  tra  Baroni,  e Valadini,  * 

Trincipiy  C^  oratori  al  maggior  tempio. 

’ Con  molta  religione  à quei  diuini  « 

, ./fttiinteruenne,enedièàgli  altriefiempio, 

ConlemOìtgiunte,e gUocchialcielfupini ; ' . '1 

*L>ijfe,  Signor,  bench'io  fia  iniquo , & empi(f , ’ 

^on  voglia  tua  bontà  per  mio  [htlire , 

Che'l tuo  popol  fedel  habbia  à perire . 

Et  il  signor  Giuliano  ^ofelini  Toeta  molto  eccellente  dell'età  no[lrA,defcn~ 
ue  vna  mente  religiofa  netpetto  del  Bj  Filippo  in  quei  ver  fi , 

Hor  perche  i bon  fofienga,  irei  confumi.  ^ 

V Sialafuaman  tremerìda,enon  auara, 

Fna  legge  fi  ferui,  vn  n^io  s'adori . . . 

5 Colmai  ludico  i monti,  i campi,  i fiumi. 

-f  *l>e  l’alma  Hefperia  fua  gli  apron  S gara 

Delcvifcere  largii  ampi  tìjefori.. 

7{pn  è meno  debita  àvn  Signore  thonefià  ne’ cofiumi,cjfendoella  vnve 
ro  decoro,  & vn’ ornamento  [ingoiare  d'vn  petto  Signorile . Ter  quello  V c 
getto  nel  fecodo  libro  Ue  Be  militari  loda  In  còtinerrgad^  ,Alefjandro,  che 
apprefentatagli  vna  vergine  bella , efpeciofa  da  douero , maritata  in  una 
perfona  nobile,  non  folamentenon  volfelafciuamcnte  guardarla,  ma  coiu 
prefenti  honoratiffimi  intatta  la  rimandò  al  marito.  Si  legge  in  Falerto 
Minimo  nelfecoio  libro  della  *2>ifciplina  militate, che  Scipione  .Africano 
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eieà^  fumTfnayoludeWejJercitoI{pmanoduemila  meretrìci,  purgane 
doU  campo  tutto  deU’immondiiie,edishoneflà, per  vera  virtù,  chenclTa- 
mmadilui  fignoreggiaua.Trogariferìfced‘»Amibal  Cartagine fc, che  mai  Trogo. 
perft  la  caflitd  fra  ^innumerabili  prede  di  giouanì  donne,  ornate  di  belleT^  ^ " '*’*** 
7(e  eUrema,  e merauigliofa . E S.x^gojiino  nel  prillo  libro  della  (^ittà  di 
©IO,  racconta,  che  Claudio  t.^arceUo  Qonfule  Romano, volendo  dar  l'af- 
folto  alla  Città  di  Siracufa,  fece  vn'editto  perpetuo,  che  neffun faldato  vfaf  ■ 
fe  di  violare  i liberi  corpi  delle  donne,ejfendo  Signore  continente,  e virtuofo. 

Hippolito  figliuolo  di  T hefeo  è dipinto  da  Seneca  tanto  honeflo , che  prega- 
to con  molti  jcongiuridaUamadregna  Fedra,  àconfentire  alle  fue  voglie 
praue , e dish  oneflp , non  fola  mente  don  cedette  alla  folle  dimanda  dell’im- 
pudica donna  ; ma  d’indi  in  poi  prefe  vn’odio  tanto  eflremo  alle  femine.che 
non  potea  per  modo  alcuno  fo^rc  di  fcntirle  nominare,  onde  dice-j, 

Exofus  omnefaminde  nomenfugit, 

Immittis  annos  calibi  vita  dicat. 

Fra  V altre  parti,  la  verità  ,e  la  fede  ne'fuoi  detti  illujlrano  mirabilmente, 

anco  Vìi  Signore  ; £ però  Francefeo  Tatricio , dotte  parla  del  regno , narra,  Fran«f«o 

che  Ijocrate ammonì  il  fiio  1^,  che  fopra  ogni  cdfa  honorafie  la  verità , di- 

tendo  efiercofaconueniente,  che  più  fi  debba  credere  alla  parola  regia  fai-  noncdlfo 

T^a  giuramento,  che  à mille  giuramenti  dhuomini  priuati.  E né’  *Prouerbi  cratc  à va 

àldecimofeftoè  fcrittodal  Sauio.  Nondccct  Pnneipem  labium  nicdax. 

(firca  la  fede  è notabile  l’tfiempio  tTt^ttilio  E^ulo , che  volle\piu  prtflo  R«gulo 
tornare  al  fupplicioin  mano  de'  (artaginefi , che  violare  la  fede  data  loro 
del  fuo  ritorno , la  onde  Siilio  Vocta  lodandolo  diffe-) . 

Seramus  clarum  nomen  tua  protes. 

Qui  longum  femper  fama  glifcente  perauutfL», 

Infidelis  feruafje fidem  mcworabae  peenia. 

Qommenda  tyfppiano  t^dlefiandtino  ìa  fede  di  SefloTompeo  t^agno.  Appiano 
cb’efiendo  toccato  à lui  mila  commttne  rieonciliatione  fatta  prefio  àToo^  Akflan- 
T^uolodi  fitte  vna  cena  à Ottauio  ^yfugufto , à t^farcantonio  'Espnano  «l”**®* 

nella  fua  capUania^  : CMenodoro  prefi  tto  della  fila  armata  mentre  i tre^a 
campioni  /immani erano  inficme,  auisò  Sello  Tompco  fecrctamente,  chcj  Scfto  pom 
^et  voleua,  hattea  penfato  di  farlo,  captiuando  Ottauio,  e Marcantonio,  Si  p«o  homo 
gnordeU’vniuerfo  ; à cuirifpofe  quelle  honorateparole,ch’ei  douea  farlo  da 
fe  fetiT^  dirla  à lui.  già  con  la  fede  afirettoall'ojferuanT^a  della  parola  fua  ■. 

*Del  ,Aleff.mdro  parimente  fi  legge , che  ,fuadendogli  vn  giorno  Tar- 
menone  vn  fhitp, ch'era  contra  ihonorc,e  la  fede  regia-, ri ffiofe.  s’iofofft  Var- 
ntetmejo lo fàrei,ma,efiendo ,Alefi'andro,mn pofio.  'Ter  qiiefloil  Ferra- 
refeToetamolto  mirabilmente  efialtò  la  fede  nel  principio  di  quel  (anta , huomodi 
che  incomincia^ , ' fcdc^. 

7{è  fune  intorno  crederò , che  firìngtu 
'Soma  coti,  nè  così  legno  chiedo  j 

■j-  c ^ 
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^omelafiiCh'vttA  bell'alma  cinga  ' ' 

/Del  fuo  tenace  f e indifiolubil  nodo, 

7{è  dagli  antichi  par,  che  fi  dipinga^ 

La  Santa Fè verità  in tdtro modo. 

Che  d'vn^el  bianco, che  la  copre  tutta,  | 

Qh'ynfolpunto ,rnfolneolapuò  far  brutta. 

T^on  ftpuò  dire  quato  necefjariametcft  ricerchi  in  un  Signore  la  magnaiù 
miti  ne’gefli,  la  quale  aggrandire  talmete  la  petfona  fua,che  refia  perpe- 
tuamente celebre,  & iUuSire  appreffo  al  mondo . Sèmpre  fi  diri  della  mor 
O neo  PO-  gnimiti  di  Gneo  Topilio  commendato  da  Tlinio , ilquale  mandato  da  i 
pilio  ma-  mani  legato  ad  .Antioco,  mentre  il  tutto  irrefoluto  differiua  la  ri^ofia  i 
goanimo . verga  tirò  vn  circolo  attorno, e lo  à rijpodere  auati,che  par 

tir  poteffe  fuori  di  quel  cerchio . Seprefarà  nominatala  magnanimiti  di- 
Fabio  Maf  Fabio  MaJJìmo  da  T ito  Liuio  celeoratOé^ , ilquale  in  vn  conflitto  contea  i 
fimo  ma-  Qartagincfi  hauedo  perfo  il  numero  de’fuci  cinqueceto  faldati,  e riceuuto 
gnanimo.  ferita  mortale  nella  vita,  con  vn  corfo  vehemete  fi  fpinfe  coirà  .Anni 

baie, e per  forga  li  leuò  il  diadema  di  capo  inuanT^,  che  cadejfe  per  la  feri- 
ta letale  morto  in  terra . Sempre  fi  fpargerd  la  voce  del  magnanimo  fatto 
diLucioVoflumioAlbiniodaVlutarcoconfommalodeaccitato/ilqua- 
» lem  vna  pugna  contea  Sanniti  offendo  cafeatoper  morto  in  terra  ferito 

mortalmcte , nella  feguete  notte  ripigliado  lo  fpirito  forfè  di  terra,  e con  la 
i;  deflra  mano  tinta  di f angue,  ereffe  vn  trofeo  de'fcudi  de  gli  inimici  vccifi , 
con  queSìo  titolo.  Romani  de  ba  nibiis.  7oui,in  cuius  poceftacc  (un;  ero 
p\ìxo.Cofila  coiianT^ain  fatto  iUnflra  merauigliofamente  vn  Signore. 
Mafin  ifià . Quindi  è lodato  MafiniffaJFè  de"  'tumidi  da  T uUio  nel  libro  T)e  feneHu- 
conftame.  perche  vecchio  di  nouant'anni  andana  à piedi  nudi , nè  per  freddo , nè 
per  pioggia,  ò tepefla  puotemaiefier  indotto  à portare  il  capo  fe  non  fco~ 
porto . Di  Gallieno  Imperatore  fi  trotta  fcritto,  che  fu  di  tanta  coflanc^, 
che  vdendo  la  noua  della  ribellione  dell’Egitto  dall'Imperio  Romano , per 
modo  di  gioco  diffe . Quid?  (inchnoar^iprio  clic  non  pollumus?  Heroi- 
dano  hiflorico  lodando'di  conSlanT^a  Seuero  Imperatore  ferine, ch'era  huo- 
mo  infaticabile . patientiffimo  del  freddo , del  caldo  , onde  talbora  fopra 

altiffimi  monti,  che  biancheggiauano  di  brina , & di  nette , caminò  lieta- 
II  Beroal-  compagnia  de'fuoi  faldati,  il  'Beroaldo  in  vn  fuo  Tanegirico  à 

do  . Lodouico  Sfor:QidiceqiteFìoin  fua  lode . Cognicum  in  le  eli  forciflìme 
Pfinceps  , Horananuni  illiid  culogium  clTc  vcriflìmum. 
si  fau^itt  illabat  vt  orbis . 

Impauidium  fericnt  mina . ^ , 

Se  vogUamo  anco  riguardare l'offeruaja  delle  leggi , quel  Signor  merite- 
rà famma  lode,&  honore , che  manterrà  inuiolabilmente  {e  leggi  impofie, 

& publicate  da  lui.  E qucHafu  la  cauft  (dice  K^goflia  Santo  nel  quinto 
libro  della  Qittà  di  n>io)  della  profferita  d^  IQtmatti , (S  che  l’I  imperio 

doro 
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ior®  fi  confernajfe  lungamente  fOfieruando gli  ordini  della  l{e{)ublica,  Ci 
della  militia  tanto  faldamente^chefu  vn  miracolo  in  loro , Ci  vn  linpore  à 
gli  altri . Valerio  Mas  fimo  recita  felfempio  di  Torquato,  che  bauendo  co- 
mandato,  cbenejiuno  irfcifie  fiioir  dc'.fieccati  cantra  l'inimico, e pugìiando  Maflìm©. 
centra  il  fuo  precetto  il figlluol  proprio,voìlè  più  preHo,  che  moriffe  quan~ 
tunque  vincitore,  che  mai  potefie  dirfi,  che  fojfe  permejfo  afoldati  I{pma- 
ni  difubidire  alle  leggi  da  Capitani  loro  impoHe . L'iSlefio  efìempio  quafi,  leggi . 
nel  primo  de’ I{è,  fi  legge,  oueèfcritto , che  Saul  volle  vccidere  lanata  fuo  Saul  offer 
figliuolo , perche  hauea  contrafktto  all’editto  fuo  regio,  benché  ignoran- 
temente,  e per  caufa  di  neceffità  : mangiando  vn  paco  di  fàuo  mele  ; fe  per  ® 

buona  forte  il  popolo  Ifraelitico  non  lo  hauefie  dalle  mani  paterne  liberato. 

Scriue  Monfig.  Macone  huomo  eccellente  nelle  lettere , nell' oratione fune- 
tale  per  ikJ{è  Francefeo  Trimo,  che  l’inuitiijftmo  fuo  ^ falena  dire,  che  il 
u^^gjflrato , e’I  I{è  douea  comandare  à tutto^  refio , & le  leggi d lui . rò  . 
Quindi  è che  i TCè  Spartani  (come  nota  .Atheneo)  molto  faggiamente  fi  , 

fottoponeuano  almagiSirato  Ephoro  chiamato ^ volendo  dimofirare  qua- 
to  conto  teneuano  deU'ùjferuant^  delle  leggidel  regno , degna  veramente 
d’eterna  veneratione,.^  honore.'hfon  è lodato  minormente  in  vn  fignor  la 
cnrade’fiudij  sì  in  fe  fiefifò,  come  ne’fitdditi  fuoi , mtriteuole  d’attentione , 

(S  diligeva,  perche  {come  dice  yegetio  nel  primo  pere  militari)  N iillus 
ella  cui  lapicntia  magis  conucniac,quàm  Principi,  cuiiis  rlodrina 
omimbus  dtbutprodeirefubicdhr  .Tfrò  chiama  felice  quel- 

la l{ppubiica , nella  quale,  ò i Filofofi  rdgnafiero  ,òi  I{egi  filofofhjfero.  Et 
Seneca  difie,il  fecola  effer  d’oro,  quando à fapienti  regnano  ; perche^ 
feomeattefia  M.  Tullio  nel  primo  libro  De  dìgnitate)  Regale  opus  cil 
fapercjfi^  dijudicare. Terciò  non  chieje  Salomone^ nel  terT^  de’T{è  altra  ♦ 

cofa  d Iddio,chela fapieni^a,  per gouernare  il  popolo  commeffo  alla  cura  , 
^regimento  fuo  particolare . E dclmeffia  è fcrittoin  Hìerimia.  Etrc- 
gnabicRexjdc  Capi  a>s  cric,  &^facieci'nQitiam,&  iudicium  in  ter- 
ra. Ont/eyi/e^^e  in  TòUcratedi  Traiano  Imperatore,  che  fuafe al  \R^de’  Policnie. 
Franchi,  che  infiituijfe  i proprij  figliuoli  nelle  difcipline , dicendo,  che  vn 
CR^illiteratononèaltro  che  vn’ afino  cor'onato.  Giulio  Capitolino  riferi-  notabile. 
/«.  che  Gordiano  Imperatore  Jjebbe  più  cura  delle  lettere  , che  di  con- 
' gregartefori.  Ondebebbe  nella  fu  a libraria  feffantadue  milla  volumi. 

Tarlando  Simaco  dell’amore , che  i Trincipi  hanno  da  portare  a'  Siudij ,, 
dice  quella  elegante^  fentcn:^  : Et  fpccicm  hoc  tìorcntis  Reipubbc. 
ve  diicipHiiarnm  prbfdiutlbus  praroila  opulenta  pctidantur  . Ter  ^ 

quefla  caufa  Giulio  Cefare^  appreffo  d Suetonio  è commendato , per  ba- 
• uer  dato  la  cittadinams^  d tuli  i profitffori  dell' arti  libérali,  acciò  più 

volontieri  babitafiero  nella  Città  di  ‘^ma^.  il  Tonfano  nel  libro,  Antonino 
ebe  fii  della  liberanti , ferine , che  .Antonino  T io  non  folamente  donò  fa-  P“>muni- 
, e mercede.  Esflttxri  Filofofi^j  ma  dignità,  CS  bonari  di  grandiffi-  ® ‘ 

^ ■ C l ^ 
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ma  ìmpùrtanxa.*BattiSia  Egnatio  racconta , che  Sigìfmondo  Jmperaton 
atenfaua  iVrencipì  di  Germania, perche  hauefiero  in  odio,  einabbomina^ 
tione  le  lettere  ; & che  e fio  riprefo  vn  giorno  di  troppo  amore  verfo  perjònt 
humili,  ma  letterate,dijfe  quella  bella  rijpoSl/L^.  Ego  cos  amo^quos  vir-t 
tutibuSjd^  doélrina  (exijs  nobilitatem  mctior)c2terosantecc]ler« 
•video.fl  il  Folterrano  Hiftorico  loda  infinitametite  ilgloriofo  T^uca  Sar^ 
fo  Eflenfe , per  effer fiato  ne'fuoi  tempi amoreitolijftmoJktUore  defletter a>^ 
ti,e  virtuojl  %^€a  le  maniere  gentili,  amoreuoU,  pie , & cortefi  co’fitddià 
fono  la  vita  propria  d'vn  Signore^ . Quindi  fu  amato  tanto  l’ imperatori 
T ito  il  quale  per  la  bontà,  & omoraìòleT^a  fua  fu  chiamato  le  delitie  dd 
fecola  humano.  *Z)i  K^ìeffandro  Magno(parlo  bora  della  liberalità)  nar» 
ra  S eneca  nel  fecondo  libro  de  benefici),  che,  eh  ledendogli  vno  vn  denaro^ 
li  diede  vna  città , e dicendo  egli  di  non  meritar  tanto  dono , rijjfbfe  effo , 
Non  quatro  quid  tcacci|krcoporteat,fed  quid  xnedarc.T^eròdicetià 
à quefi 0 propofito  il  figliuolo  del  *2^  ty^rtafferfe,  effer  cofa  più  regale  il  fòt 
fkuore,  ebeneficio,che iltorlo.Oonumhom'mis  f è ftritto  ne'  Vrouetbifi 
dilaritviam  eius,6^  anrc  Principcs  rparium  eiusfacic-,,T«'òdi  Cy* 
ro  ferine  Senofonte,  che  i fuoitefori  erano  gli  amici , che  donando^' acqui» 
fiatiate  cbegl'ihejfi  erano  dnamati  da  lui  occhi  del  T(èiC^  orecchie  del 
perche  gli  riferiuano  quanto  védeuano,e  quanto  vdiuano . Quando  Efairu 
nelle  facre  lettere^  ( ritorno  alla  bontà)  pregaua  Jddio , che  mandaffe  il 
L^l^a  in  terra,  lo  chiamò  K^JgveUo  per  la  bontà  condecente  à quello,  di» 
cr«(/o,Ettii:rc  AgnumOomiordorainacorcin  tciruxTeiòitf'S.Marcoè 
ferino.  Eccc  Rex  tuas  venir  libi  naanfuctus.  Seneca  nèilib.della  Cleme» 
7^a  à 7<{pone,fi:riuequefte parole-».  Magni  certi  animi  di  placida  elle, 
&^'tranquillmn,  ac  iniurìas,  oppreflìone  q;  lempcr  defpiccre'.  Jl  Be» 
roaldo  ancor  lui,uel  trattato  della  felicità  ,dice,che  la  pruina  dote  dc''B^Je- 
codo y opifco,èla cltmcno^a  eia benignità.Terciò appreffo ClaudianoToe- 
ta  Tbeodofio  fjggiamcntc comanda à Honorio  fuo  figliuolo  dicendo;-  , 
Siapiusin  primis;  nam,.cum  virlcamurin  omni  .'.51 

•-funere  ,Jò!afDcosaquaÌ  clementia  nobis. 

M (jìulìo  Camillo  nell' oratlone  ahnapìànimo  Bf.Fraucefroper  UKefeout 
’PallaHÌcino,vfa  quel  bel  periodo  diparole.:j.  Se  noi  crediamo,  eh:  per  gran 
peccatore,ch‘ egli  fiato  fafic  che  haiténdo  dimandato  perdono  à^io  già  fra 
dalla  fua  mifencordia  abbracciato  chhcdendoil  medefimo  perdono  à vofifa 
KMaesià.  vorrà  ella  lontanarfi  da  rpitlh,ed}à  fatto  •Dwy'jDWr  miferisorr 
diofo  , ^Deh clementiffiwo  tJ^onarcade  Chnfiixni  BSZiù,nanjriogUa 
il  perfettiffimogindicio  vcfirofkre'ad  àltrui  quello  interra,d.  e per  Jè  noru 
vorrebbe  incielo.  La  difer  età  prudenT^anelgoàenrare  è molto  ntceffóriaj  • 
ancor  efia  à vn  Signora-» . Ter quefloi  fcrittoncU’ kcelefiaUicoaldtcimo» 
l'rincjpatus  Tenlari  ftabilis  cnt ; Rex  atucm infipienspcrdn  populuin 
fuaiXL..£f  tarinotele  tielllEthicadiffcj.ì^tnoiìiUfnca  cHgitin  Duoi^ 

- ' qui«^ 
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R iquu  non  cònftat  eos  clic  priidcntcs . dalla  cui  auttorità  fi  caua  quanto 

r - fcioccamente  ftano^ouernate  queUe  f^publicbe,  nelle  quali  i principali  re- 
r gimentifono  dati à'gìouani,e  la  uecchiaia  deprejfa.e  mtferamece  sbattuta, 

'■  effempio  ne'  tempi  noflri infelici , prefa  da  molti , chc  folamrnte  curando  di 

I ' . mantener ft  in  flato,  indli^no  à ' primi  vfficij  la  gìouentù  copagna  delle  lo- 

' ro  voglie  febcndigiudicìoT>acua,diconfcien‘ga  pouera,difénnode(ìituta, 

• • eh  tutti  i vitij non  meno  infelicemente,  che  vituperofamente immerfa:  co- 
> fa  infume ,e  dishonorata,e  degna  d’eterno  biafimo  apprefio  a buoni. 

I fopra  tutto  la  giuflitia  e l’equità  conuiene  mirabilmente  à vn  Signore,  è 

i proprio  vfliciod’^vn  Signore  il  far  giudicio,  e giuHUiic»  .Terò  di  Salomone 

è fcrittonel  tergo  de'  ò^.Confticui  tc  Rcgcm.vt  faccrcs  iudicium.6^ 
\ iaihtizm.7ercloe(come  dice  tJ^Cacrobio  nel  primo  lib.  de  Ibmno  Scipio- 

nis)  fine  iuftitia.non  folum  Rcfpublict.necexiguus  hominiim  cirus, 
ri  nec  qnidem  pania  cinmusconftabir.  S. Cipriano  nel  lib.deJlé  dodici  abu- 
si fioni,  lodando  lagiulìitia de’  Signori , difle,  /u ftitia  Regia  cft  pax  popu* 
^ lorum,ni  tamen  pattùc,  imraaniras  plcbis  , nutrimciuutn  getitis gau- 
f dium  hominum,S‘m«c Helinando  ne’  geili de'  Rpmani,cbe  Traiano  Im- 
i petamefu  tanto  giuflo,cbe  vccifo  vn  figliuolo  d’ vna  certa  vedoua  da  vìlè 

l;  figliuolo  fuo,  per  vn  flrano  cafo  i'vn  fuo  cauallo  sfrenatole  fcapeSlrato,  per 

tonfeiar  la  madre  dolente, e rammaricata  gli  concefje  il  proprio  figliuolo  iw- 
i fieme  con  Iheredità  del  l{egno,  per  la  qual  cofa  nel  Senato  fu  efclamato  itu 

t fualode.  Non  alrerfosUdor  Auguftò,QecmcliorTraiano.l5pri</M/fri 
il  tu,che  .Aleffandro  Seuero  fu  tanto  giuflo,che  mai  facrò  conflitutione alcu- 
h na  fenga  il  conftglio  di  vinti  Giuri^iti  huorrùni  dottiffimi,  e fapictifsimi, 

7{pn  fenga  ragione  diceua  Homero , i Vrencipi  efìere  difcepoli  del  fommo 
e Cioue,douedo  da  efio  imparare  la  puflitiane’  gouerni  de’fuoi  regni.  L'fm- 
’r  perator  Giufliniano  difie  à queflo  propofito  nel  principio  delle  fue  tnflitutio- 

r ni,ci!>e,  Impccatotiam  maieibircm  non  rolum  armis  dccoraram,fccl  cc 
legibus  oporret  elFc  armatam.vt  vtrunq.  tempus,  Se  bclloru,d:  pacis, 
rciàc  po  iTic  gubcrnari.  Quindiidotti Scrittori l'hano  cotanto celebrato  fo 
lo  per  eccitare  i Signori  à'  cari  abbracciameli  d’effa.M.  T uUio  nel  tergo  de* 
i fuoi vjficij difie quefle  parole.  Qjn  vcram  gloriam  adipifd  vulr , iuftiti* 
(ungatUr  Telatone  nella  ftia  Fjpubl.  la  chiamò  vn  fommo  bene  da- 

to dal  cielo  i %li huomini perl'vtile,egiouanuto loro.  .Arifl  nel  $.dcU'StìÀ 
ca  diffe,  nella  giuflitia  contenerfi  tutte  le  virtù , fecondo  il  decto  del  'Poeta, 
Juflttia  in  fefe  virtute  continet  omnes . 

Oy^heneo, nelle  cene  de'  fuoi  faplenti . la  chiamò  occhio  cT oro.  .A Iberto  Lol- 
, lio  neU'oratione  per  K^t  ffer  fiartbolomeo  Ferrino  la  chiamò  madre , ori- 

, , gine,fontejegola,  e T^^ìtia  di  tutte  V altre  virtù . Jl  Pguerendifsimo  Mot%- 

fignor  Fiamma  Predicator  fkmofo  dell  età  nofira,e  Poeta  fegn alato aitr- 
I toraU  ieferìffecosì  dicendo  in  vna  fuaoda~*,  \'  , 

Q^fla..j dc^ULj  natUTìLu  • L' 
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E vn  Santo  Sludio'honeffo  t " 

Che'l  communben  con  <^ni  ardor  frocuréu, 

. . Vnnodo  à firinger  prefto 

Le  rozxe , e fiere  genti  ; ’ ’T 

Jl  mondo  ^ 'e  gU  elementi 

Tempra  con  giufie  voglie^' , ' 

" E da  cìafcun  le'ngiurie , e i danni  toglie^, 

finalmente  la  bcìlcT^  eterna  del  corpo  vnita  d (fuefie  belle  parti  fiòprtc- 
dette  dell’animo  illuftrano  un  Signore  affatto  afi'atto.I{iferifce  à tjuefto  prò- 
Strabene.  pofìtQ  Strabane  nel  quintodecimo  lib.  De  litQ  orbis , che  gli  Indi  erano  fo- 
liti  elegge)  e per  loro  quello,  che  di  forma  elegante  di  corpo  fuper affé  gli 

Bione.  nitri . 'Bione  nel  libro  delle  cofe  d’Ethiopia  dice  ancor  egli , che  gli  Ethiopi. 
Hotncio.  baueuano  quello  coShme  di  dar  lo  feettro  I{egio  d colui  che  di  reai  prefen- 
belliffima  apparcfìcj . Quefia  è la  cagione , ciré  Homero  defcrtjie  così 
bello  \^gamennone  ì{è de’  Greci,  dicendo , < ; 

, Hisoculisvifusnunqnam  formofiorylltti,  / . .<• 

K^ut  venerandus  itetìL»  » 

, Tlutarco  narra  (Ct^lcibiade , che  in  tutta  la  fu*  età  fu  fempre  fopra  ogni 

altro  belliffimo,  Tq^on  è marauiglia parimente  Je  K^theneo  ferine,  che  ha- 
ucndo  eletto  tyfrchidamo  Kf  Spartano  di  due  donne , vna difforme,  ma-» 
ricca,  l'altra  bella^,  ma  pouera-i,  la  ricca  più  prefto  per  moglie , fu  da’fuoi 
magiUrati  condannato  in  danari , dicendo,  ch’egli  haueua  eletto  di  gene- 
rargli ì^egulìphcioU,  in  luogo  di  I{egì grandi . Jlgran  Tocta  tJHantoano 
lauda  ancor  efto  Eurialo,  Laufo , e Turno  per  buomini  betliftimi  in  quei 
▼itg^e.  verfi  dell' Sneida- . 

Eurialus  forma  infignis^^ 

Filius buie  iuxtaLaufus,  quo  pulchrior alter 
2V  on  fuit , excepto  Laurent  if  torpore  T umi  « 

E d’Snea  dice  quelle  parole^, 

Jpfe  ante  alios  puleberrimus  omnes 
Jnfert  fe  focium  Eneas. 

> oJ^onftgnor  tJHdcone  ncll’oratione  per  il  7^  Francefeo  Trimo , dice^  , 
^Quanto  d i beni  del  corpo,  di  lui  fi  può  dire  altrimenti,  che  di  Socrate,  cioè, 

' l’anima  fua  dimoraua  in  yn' albergo , cioè , in  vn  corpo  bello , dijpofto , &’■ 

•iuliano  gratiofo,ll  Signor  Giuliano  Gofelim  sì  fkuorito  dalle  tJ^ufe,  in  ynafua-» 
Qoftliai.  Can":^one  fopra  vn  ritratto  del  tj^iarchefe  di  Tefcara , commenda  quel  Si- 
gnore della  beltd  del  corpo , oue  ciminciu-f , ■ - , 

Fortunato  Tìttorc-r  ; 

Quefia  tua  bella  imago 

V*  Fatta  con  arte,  e con  mirabil  cura-»,  < ...  j 

•'  Ben  famiglia  il  Taliore^  , n i . ) . . ’ v : 

^ *Daualo  forte,  e vago , , .h  ...Ir.  \ 
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Chere^elnfubrìain  pacealmatC  ficurdmf  ; 

3en  farà  la  pittur/ut  . 

*Del  bel  femhiante  altero 
Fede  di  qui  à mille  anni , 

S'auuietLit  che  t anta  i danni 
Scimi  del  tempOy  f*/  morfo  inuìdo , e fero . 
t^€a  le  hellt^^e  internet , 

T ante  altre  doti  fuey  chi  rende  eterne-»  i , 

tf«i  yZww  fondamentOyjeragioneadunqHeMajfimo  TirioVlatonico  dtf-  Maflìm* 
jOmnepiilchtum  cit  prcciofimu  . Così  Tracio  Lycioragione- 
Molmente  s'affaticò  àprouare , ogni  bello  per  natura  effer  buono  yt^  ogni 
brutto  cattino . Baldo  famofo^ottor  di  Legge , in  confermatione di  ^ntto  Baldo. 
eiòy  nel  proemio  de  Digefìiy  diffcy  che  Dccor  corporis  confcrt  ad  foelici- 
tatcra  m hoemundo  /i?/  qui  diffe  t^puleìo  nel  fecgndo  libro  della  fua^  Ajmlcio, 
tMagia  y che  vna  vergine  formofa , fe  ben' è panerà , è affai  bene  dotata-^, 

Jlche  effreffe  anco  Gnidio  Voeta-iy  dicendOf 
n>os  eSi  faa  forma  pucllie. 

the  non  hanno  detto  i Scrittori  in  lode  di  àuefla  belleT^u^^  Euripide  Toe~ 

• ta  Greco di/ìe , che  Prima  pulchruudo  digna  cft  Imperio . Scrtue  Hera- 
clide  Lemboy  che  fra  Lacedemoni  era  digrandiffimaammirationevn'huo- 
mobeUoy  e vna  donna  bella-..  Homero  per  quefto  chiamò  ta  Vea  Csunoncy 
oyflbiulìuty  cioè  che  hà  le  braccia  bianche-r . £ VirgiUo  chiamò  Venere 
y^urea  per  la  beìleg^^ , in  quei  verfi . 

fapiterhxc  paucUyat  non  renus  aurea  contrae 
Tauca  refert. 

f osi  la  chiamò  anco  SimonideToeta-t  ydcendoy 

7>{on  etenim  arcìferis  voluit  venus  aurea  Terfis 

tyfrcem  Craiorum  prodere-»t  quam  populent . 
tjllonfignor  Honorato  FafncUoinvn  fuo  belliffìmo  EndccafiUabOydtJse  Monfign^ 

ancor' egli.  ^ FaateUo. 

Forma-. yLtdia-f,munuse!ìn^eorunu.  ^ . » • 

£ Tacatodiffe  quella  fenttnT^.V  irtuti  iddit  forma  fufFragiu.S'cr/wc 
àa  Hiftor. Greco  nelle  cofeÀ' Arcadia , the  ntUefcfte  di  Cerere  Sleufina  era 
quefto  coftume  difaift  giudicio  della  belle\^  altrui yCome  di  cofa  diurna-.. 

*Dionifto  Leutrico  riferifee  ancor  eftoythe  apprefto  à gli  Elei  fi  pojKuano  pu 
blici  certami  di  belk^x^ye  al  vincitore  fi  dauano  l'arme,  the  iiel  tempio  dt 
*Pallade  fi  conjacrauano.  Scriue  anco  TbeofraLìo,  che  appreffo  à T enedi,  e Thtofia- 
Lesbi  fofferuano  coteLìe  diffute,  e queftioni . Vogliono  alcuni  in  fegno  del-  fto . 
Veccelleirga  della  belle^a  corporale,  che  quella  fia  indicio , & argomento 
della  bontà  interiore,  odel  valore  dell' animo  dell'huomo,onde  Virg.difie» 
7{pnequidem  exiSio  fferaui  torpore  pofie 

Tale  malum  nafei  forma..f  iVel  fidere  fallor y 
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EtaWincontromohl  argomentano  la  difformità  deTahimo  dalla  brutte^ 
7^a  del  corpo  : onde  ferine  Tlanudey  nella  vita  d’Efopo.  gitale  è il  corpOjta» 
te  è l’anima , & à jimil  proposto  UHattiaU  difie . 

Crine  ruber^  niger  orcy  breuis  pede,  lumiue  itfas» 

K^m  magnam  praHaty  ^ile,  fi  bonus  cH. 

E chìaramete alla  difiintione quadragefimaprima , al  paragrafo  vltìmol 
è fcrittoin  confermatione  di  quefio . Incompontiocorporis  inarqualica» 
lem  indica|.memis.  *Defcritte  le  parti  debitOyCeonuenienti  à vn  pignori 
degno  di  quefio  celebre  y (3  illuRre  nome]  confeguentemente  s’intende  y 
chefi  tiranno  fia  quedo,  c’babbia  le  parti  oppofite,  e fit  lotalmentc  dato  in 
preda  al  vitio  enorme,e  federato.  Gregorio  Saio  ne’  morali  dice,  che  quell» 
è propriametc  tiranno , che  ottiene  nella  I{epublica  iUegitimamete  il  pria»  . 
cipato.  S.Tbomafo  nel  librode  Kegumne  l'rincipum , infieme  con  S» 
Jintonino nella  tergaparte  della  fumma,  al  titolo  ter-gp,  chiama  tiranno 
ancora  quello , che  hà  legitimo  prhicipato , ma  fi  diporta  acerbamente,  £# 
iniquamente  co’  f additi  fuoi.Quindi'conofca  il  mo  lo,  che  nome  meriti,  ò di 
tirano,  ò d'altro , colui  c'bauerà  cercato  per  mego  di  pratiche  illecite  & 
fcoccrtate, per  via  di  dettar i,d’amititie,di  doni,  di  fituori,  ambitiofamentt 
il  principato,  e doppo  l'ingreffo  ini  quo, & ingiurio, fi  diporti  co’ f additi  pik 
flranamete,che  dir  fi  poffa,  imponedo  ogni  di  noue  hrettegj^,per  regnare, 
angurie  feruiliferuitù  efiofe,  taglie  acerbiffime,  e amare,  co portado  latro 
cinij  dijfimulando  i furti  efpreffi.diffìpddo  i beni  comuni, leuadoi  priùilegi 
cdfueti , annullddogli  ordini  antichi,  cofifeando  i titoli  aUe  perforte  meri* 
teuoli  fublimadogli  indegni,  badendoi  virtuofi  dalle  patrie, perfeguitado 
t letterati,infkmando  i dotti  coferuando  gli  ignoranti, mantenedo  in  riptt~ 
'tationegli  infhmi , dado  libertà  à feorretti,  imprigionado  chi  non  matta, 
togUedo  a'  vccchile  dado  à giouani,  e in  soma  anteponedo  il  vitio,  le  fiele- 
raggini,l’ignoìaga,ildishonore,la  fcioche'^j^,la  pafjìone,  al  bene,  all’bo- 
nefià,alla  virtù,alla  prudega,aU'bonore,  algiufio  in  ogni  cofa.Hor  quefi» 
tale,  in  quitto  ufirpatore  del  dominio,  non  filo  è indegno  per  fi  dominare , 
ma  fi  può  (come  è il  parere  d’ .Antonino  Santo  nella  ter^a  parte  della  fué 
sòma)  Uberamete  difubidire  e noti filo  difubidire,  ma  anco  vccidere  finga 
peccato  alcuno,  da  qualu^ue  per  fona  anco  priuata.  Vero  è lodato  da  Tulli» 
ne'fuoi  uffici  colui  che  uccide  vn  tiraunodt  quefla  forte.  E S.ThomafoHel 
fecondo  delle fintenge  alla  difiintione  vltima,alla  quefiione ficoda , difint^ 
de  apertamente  la  fintenga  di  Tullio  con  ragione  : perche effendo  il  tiran- 
no inimico  di  tutti , acerbo , & ingiufio , tutti  ponno  pugnare  cantra  di  lui 
giudiffimamente,  e veder  ,fifi  può  con  la  fua  motte  leuar  l'atroce  tirath 
nia  d.t  lui  pofia  in  piedi,  e mantenuta.  Vero,  quefio  detto  s’intende  alThoré 
effer  vero  , quaionon  può  fùrfi  ricorfi  ad  altro  giudice  fopra  di  lui,  C^cht 
non  fi  feorga  per  la  fua  morte  eflcr  immlrtente  maggior  dono , e ruina  alla 
ESpublica,chenónera  perla  fua  Vita , 'Ter  qucjU  ragione  dice  Toiicrs- 
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Ir  rl^  di  t^oab  fu  vccifogÌHflamente  da  Lyfod  Jfracllta,  cf- 

fendo  tiranno  del  popolo  d*Ifraelc:  onde  K^od  è (hiamato  nel  libro  de  Giu-  . 
dia  al  3 . Inclito, e Saluatore.  [oit  loìada  facerdotc  nel  ^.de’  P}gipfiame» 
le  fogliò  del  I^egno,  e della  yita  l e mpia  ^ thalia  la  qual  tirannicamente 
ybauea  yfurpato  l'Impero,  che  legitmamentedonea  toccare  à Jcas  figli- 
Molo  d’Ocho^^ia^ . £on  quefiagiuftitia  nell*antiche  hiftoric  fi  leggono  quafì 
tatti  i tiranni  effér  fiati  da' popoli  loro  ,òda  perfine  particolari  rccift.  Ti  Timo  leo- 
tOoleone  £ormtbio  (narra  il  TeSìorcj)  non  potendo  con  l’ifficacia  de’jiwi  "'Coim- 
pregbi  indurre  il  fratello  à fpogliarfi  della  tirannide^,  da  fi  firjfi  s'ifferfi  * * 

adiutore  à coloro,cbe  cercauano  diJarli  morte, Cf  in  compagnia  di  loro  l'rc 
tifi.  Hamodio, ^ K^frifiogitone  ( narra  ^tbeneo)  fi  celebrarono  à’  tcm 
pi  de'  ^reci, quando  vccifiro  intrepidamente  Tiftfirato  tiranno  in  ^thene,  j**| 
onde  gli  furono  dal  Senato  confecrate  le  Hatue  di  bront^o . Gioì  io  fi  furono  le  cfo . 
wfdie,che'tefiro  Charitone.e  cJl'fenalippo,gioueni  bellijfimi,à  Thalari ti  Phalari  Ti 
ranno  Ì i^grigento,  fi  ben  furono  f coperte  dall’ifiefio  in  grandiffi mo  dan 
noloro.  Laonde  furono  dall’oracolo  d'tyf polline,  fecondo  *Dionifio  t^the-  Aihcni'efc. 
9iefi  nelle  fue  Elegie.^,  lodati,  dicendo  effo  auelle  parole^»  E(icp  iodi. 

Foelix , ^ ebarito/u,  & ^^enalippus  adeli . diucifi  Ti- 

*Du{Ìores  hominum  diuìnum  dulcem  ad  amorenu^  ranni. 

tUippo  ^ di  *^€acedonia  (firiffe  (arifiio  ne'fuoi  Qmmentarifjpreden-  Cariftio . 
do  il  fisgno  doppoil'fil'Perdicea,amma'^^,giufiamente.faggiamcnte^, 

Euphrato  difiepolo  di  Tlatonc,  il  quale  hauea  fuafo  la  tirannide  al  fio  an- 
teceffore.  Fecero  prudentemente  i Lapfaceui  (narrano  Eurifilo,  e 7)iceocle  Eurifilo. 
in  >w  fio  libro  delle  confietudini ) à difcacciare  Euagone  T iranno  loro,  fio  Diccodk 
gliato  giufiamente  di  tutto  quello,  che  nella  tirannide  rubbato  haueua^  . . 

Timeo  (yj^iceno  (racconta  T)emocare.oratoreJ)  diùenuto  tiranno  delLtj  Dcmoca* 
patria  flètè  alquanti  anni  neìTingiuSìo  poffefjo  dell’vfirpata  Signoria..»  ; 

^ finalmente  fu  prefi  da'  Cittadini , ^ pefio  algiudicio , doue  di  milieu 
querele conuinto,  rìmafi  da  loro  fiomato,  e mori  vituperofamente.j,  come 
meritaua.^ . Jn  fomma  pochi  tiranni  fono  fiati , ^habbia  goduto  Uetamen- 
te,e  lungamente  il  dominio  vfirpato  da  loro. *Diofù fio  fu  fcacciato  da 
ne  Siracufano  ; fio  parlo  di  quel  CDionifio , che  fileua  dire , il  timore , /«o 
"molenda,  formate,  egli  effercitiefier  legami  adamantini  d'vn  Signore-t  * 
eif^Hiage  fu  fiogliato  del  Pregno  dal  nipote  Qiro.  “Bufiri  tiranno  de  gli 
Sgittij  da  Hercole..» . ^Milon  tiranno  di  Tifa  fu  precipitato  in  mareL» . 
U^Ufiandro  Fereo  fu  yccifi  dalla  moglie  T e t c_»,  Terrone  fù  indotto  à vc- 
eidere  fi  fieffo , effondo  fiato  giudicato  dal  Senato  per  nemico.  Qaio  CoUb- 
gda  fceleratiffimo  in  vna  congiuri  de'  fioi  rimafi  eSiinto.  H>omitiano  fra- 
tello di  Tiro  fu  yccifo  in  camera  rfe*  proprjj  amici,  e fkmigliari.  cantoni-- 
no  Commodo,  feccia  del  mondo,  fintina  di  tutte  le  brutture , fi  moUome- 
ritamentefirangolato.t.^€acrino  vccifore  diBaffiano  vfirpatore  dell’ Im- 
perio fi  anma:^atnda.HtUogabalo,e  c<nìtutti  portflrwo  delie  loro  fcele- 

ratc\^i^ 
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rate^T^e  la  debita  mercede . Hon  è cofi  lecito  altrimenti  iifubidire , & lèè^  | 
cidere  quel  tiranno^che  giuflamcte  pofiede  con  titolo  del  dominio  fopradtal' 
S.Tbooi.  trif  perche  (come  dice  S.Tbomafo)  molte  volte  Iddio  per  pumtiónedi  mol- 
ti peccati,  ci  da  per  fuperiori  quefli  tali.Ilche  diurnamente  ejprejfe  attc$ 
l’Jkriofio  in  quella  ìian:i^at  che  comincia,  ‘ r 

,,  flgiuiìo  Iddio,  poiché  i peccati  nofiri  ? 

Hanno  di  remijjion  pacato  il  fegno, 

^ ’ ^cciòchelagiuSìitia  fua  dimoltù  . . •• 

> i Eguale  à la  pietà  ; fpefio  dà  B^gno  ..  •.  *-  i- 

tir  anni  atrociffimi,  &à  tJ^oSirv,  . .,»i,4s. 

' ' Edàlorforxjiiedi  maijhrìngegno,  . -v  V,*j 

* Ter  quefiot^^€arìo,  e Siila  pofe  al  mondo,  ^ 

E duo  T^eroni , e Calo  furibondo . > 

\4nxiintuttele  cofe lecite  fiamo  tenuti vbidirgli  fecondala  fentenTiadi. 
S-  Paolo.  S.Taolo.  Obeciite  pr^poHcis  vcftris  non  tantum  bonis,  fed  ctiam  di-. 
Cócilio  di  Qonciliodi  ^flani^aà  quelli  effetto  fu  dannata  quellapro-, 

GoflUoza.  pofitione  vniuerfale,  che  diceu*.  Ogni  tiranno  in  genere  da  qualunque, 
perfona  priuata  poter f recidere.  E ben  vero , che  molte  volte  le  fede- 
faggini  loro  fono  tali,  che  gli  rendono  degni  non  di  morte  fempUce,ma 
d’vn  fine  atróciffimoalle  loro  ribaldeiie  conueniente,  perche  non  ferua,- 
no  la  giuftitia  à modo , non  tengono  la  bilancia  dritta,  fono  corruttibili 
per  doni,  e per  prefenti  -,  fono  acciecdti  dall'ira,  & dalla  paffione,  operano 
infolentemente  quanto  dir  ftpofia,  di  fendendo  i malfattori  perl'adheren-, 
* t^,fono  de' f noi  partegiani , vfano  tutti  i torti , e tutte  le  flraneT^  a'  U-r, 

beri;  opprimono i fudditiconle  graue-r^ , trauagliano  le  perfine  vlr- 
tuofcj , querelano  volontieri  i letterati , fiuot  ifeono  i fcandaloft , fanno  di 
ff  alla  a*  ladroni,  CS  ribaldi,  guaflano gli  ftatuti  della  Bfpublica,disfhn- 
^ no  gli  ordini  antichi,  e fanti;  nelle  cofe  importanti  fino  feioperati , wL- 
le  minime  defii , e rifentiti , hanno  in  odio  le  leg  gi  fuperiori , non  ammat- 
tono i principali  tribunali,  ft  fan  parte,  e giudici  da  loro  ftefjì,  amano  /«. 
libertà  per  fi  foli , tengono  gli  amici  per  feruitori , e ì feruitori  per  fchia- 
ni , fino  priui  d’amorcj , e di  tenerttjta  humana . fin»  fuperbi  nel  com- 
mandare, imperio  ft  nel  prohibire  ; infoienti  nel  caftigare  , tetnerarij  neL- 
Pefìequie,e  finalmente^ , ò che  fino  innamorati  à morte  del  vitto  , ^ 
iellefceleraggini,ò  chele  fceleraggini,  & il  vitio  muoiono  dell' amor  lo- 
ro. Et  contante  iniquità,  & fcelerategj(e  ogni  vno  tace,  ogni  vno  fi  A. 
mutolo,  ogni  vno  paventa  dell'ira  del  tiranno,  che  tutto  tremendo,  (S.  mi- 
nauiofi  non  parla  d'altro  che  di  ceppi,  di  prigionie,  di  galee;  e fuccedeà 
tutti,  come  dice  il  diuino  .ArioHo  mentre  parla  de  gli  attt  del- tiranna 
- ^JHarganore^ . 

C^a  il  pojtolo  ficea  come  i piu  fanno, 

Cb'vbidifco»  più  à quei  i che  piàjno^  battno*  . .. 

' . . • Revoche 
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' Tero  che  l'un  de  l’altro  non  fi  fida, 

- E non  ardifce  conferir  fua  t^ogUa; 

Lo  lafcian,  eh’ un  bandij'ca,  vn’ altro  recida, 
9^tjuelihauere,dqueflolbonor  toglia ; ' i 

Ma  il  cor,  che  tace  qui  ,fit  nel  ciel  grida , 
fin  che  *T>io,  e Santi  à la  vendetta  inuoglia, 

* ■ La  qual,fe  ben  tarda À venir , compenfa 
: L’indugio  poi  con  punition  immenja . 

TJonfiritiouaà  pena  vn  Laberio, ch'ardifca  in  habito  Syro,  cofi  di  nafeo- 
fio  formare  vna  parola  contra  il  tiranno,  e dire  ò à B,oma,  ò altroue,  fecon- 
do éhe  comporta  il  cafo,  come  diffe  egli  in  Senato.  Portò  Qmricc^ì  libcr- 
raccm  perdidimus.  tJifa  fi  cornei  buoni  Signori  fono  da'  popoli  quà  in 
terra  amati , riueriti,  CJf  accare^^ti,  e la  fu  in  cielo  dal  fupremo  Signore 
largamente  compenfatì-,  Qofi  queSìi  tiranni  per  cafìigo  delle  lor  colpe  fono 
odiati',  auUiti;dififre':^ti,  infidiatial  mondo , e neW inferno  vltimarnen-, 
te  à perpetue  paté  duriffime  deSìinati  . 

. * Annotarionc-»  fopra  il  primo  Difeorfo. 

Non  farà  cofa  fuor  di  propofìto,  anzi  goucuolefommamcnR,  Se  gioconda  à’ 
Lettori, che,  per  vedete  la  vKadc’Titanni.Sc  per  laperei’mfclicici, Se  i galli,  c’ han- 
no in  quello  mondo,  (ì  legga  il  paiticolar trattato  di  Senofonte, intitulato  llTi>- 
nnno , qual  da  Leonardo  'Aretino  fu  già  di  Greco  io  Latino  tiadoito,  doiic  tra  Si* 
Bionidc  Poeta  ,&  Hicione  Siiaculìmo  li  difcor;c  della  vita  priuata,Sc  .di  quella 
del  Tiranno  luccimamcntc , ma  egrcgiamenre.  Echi  fì  diletta  di  lapcrc  i'allutiedc' 
Tiiaoni,  legga  Aleflàndrod’AlclIandro  nel  fecondo  libiode*  Tuoi  giorni  geniali, 
al  Gap.  31.  ne’ cuiiofi cflcmpi  di  Taiquinio  fuperbo, di Thrafìbullo Tiranno  de’ 
Milclii,  di  SelloTarquinio,di  Zopiro  Allìno,  di  Piliflrato,  Se  di  Dioniflo,  e cosi 
Pietro  Crinito  nel  4 lib.de  Difciplina',  al  Capir  pruno . La  dcfaittione*^era  del 
Tiranno  s’ha  da  Platone, nc’  libiidc  B.cpublic.al  Dialogo  ottauo.Se,^  nono  malll- 
inaroente;  douc  non  potrebbe  dipingcili  meglio  da  eìlb.  Se  da  MaitiTio  Freino  nel 
filo  Commento , nariando  didcfamcnie  pci  ordine  quante  conditioni  caitiue , c_> 
naladcitcpollcdcvn  Tiranno:  c Celio  Calcagnino  va'  feguendo  le  lor  pedate  nel 
libro  de  ludicijs , cucio  de  Ratione  iudicandi.  Che  cofa  lia  Tiianno  s'impaiii  da 
Spcuiìppo  delle  diflinltioni  di  Platone , 6c  . d.<  B<.(Iàiionc  Cardioale  nel  trattato 
delle Calonnie  di  Piatone.,^.  Il  modo  col  qual  (i  mantiene  ia  tirannide  (itrahe  da 
Ariilotile  ne!  quinto  della  Politica,  al  capitolo  1 1 . 1 pcnlìcrt  del  Tiranno,  i rifguar- 
di  ,8(  Icconlidcrationi , che  druc  iiaueie  s’hanno  nell'illello  luogo,  . i machi* 
namenti  del  Tiranno  fono  dcfci  Itti  nel  fello  della  Politica  , al  cap.4.  Onde  habbia 
ongine  la  tirannide  li  può  Credere  nel  quinto  della  Politici^,  al  csp.io.S^^  molte 
aloè  partirolaticà  ficonièngono  in  detto  libio , che  fpcttano  à <'>ma  cognmonc_.a 
della  tirannide  compila.  Maquantoal  Piincipato.Giulio  Ba.barana  fa  vna  Anno- 
tatione  tanto  dillcia  nella  Tua  OfH.'na,  che  da  lui  panni  li  poflà  cauare  quali  tutto 
quello,chcs'afp<tta  alla  materia  de'  Piencipi,oltra  che  in  tal  foggcito  t’hanno  i libti 
intieri , come  Filone  Hcbico , de  Crcaiiuhc  Piincipuni_>.  Francefeo  Parritio  Aut> 
tOrede’  libri  de  Regno , Egidio  Romano  de  regimine  Princi^tum-^,  L'Hotologio 
de’  Preoeipi  di.ivloiiÌignor  Cueuara,  aliai, che  ex  profclTo  trattano  diw* 

fiunentc  la  materia  del  principato.  OnHc  noo  cdi^ifogno  idlltuirc  i lettori  p.ù 
óltn,  bauendo  tantp  commodità  dd  predetti  Liba  . 
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eyf riandò  io  delgouemo  politico,  e ciuile  > mediante  il  qualLf 
fi  reggono  i fudditi  rirtuof amente, affine, che  ne  gli  animi  lo- 
ro  s'imprima  il  bene, e l'honeSìo,  & diano  repulffi  condecente 
al  vitioenorme,encjnndo,vferò  quell' aurea  fenten':^  di  Leo- 
neTapa,  la  quale  dice,  che  Imeg^ius  prxficfcntium  faliu 
cft  fubdiiorum.  Ogni  volta  chei  Ettori prmcipali fono  buoniionco  i fudr- 
diti  communemente  fono  buoni , onde  "Plutarco  fcriuendo  à Traiano , dice. 
Si  primo  tc  compofueris  ad*>irtutcni , refte  procedent  vniuerfa.- 
eJMaiB^tori  cattiui  conHituifeono  vn  flato  di  fudditi  triflo,  e cattino  $ 
I/òcntc^  perche  ( come  dice  il  "Poetai  ) 

boue malori  difeit  arare  minor. 

La  onde  ffocrate  diede  queflo  precetto  fopra  ad  ogni  altro  al  fuo  "jR^ , che 
vedejfe  di  non  effer  manco  buono  di  quelli,  che  fono  fotta  la  fua  ubidienT^a  ; 
Dionifio  della  quale  opinione  è *Z>ionifio  t^ilicamaffeo,  dicendo , che  quefla  legger 
Alicatnaf  della  natura  è communeadogn'vno,  che  tutti  i buoni  ftano  fuferiorìà* 
manco  buoni . Ponendo  adunque  i fudditi  imparare  gli  ejfempi  della  bon- 
tà , della  virtù  da'  principali  gouemi , che  fono  loro  pofli  come  vn  lu- 
cido (pecchia  auanti  à gli  occhi , e come  vna  viua  idea  degli  atti , ^ ope- 
rationiloro,  è cofa  fommamenteneceffaria,  che  fiano  amici  della  vinù,  & 
accompagnati  con  la  bontà , che  fi  ricerca  per  inflruire , (S  edificare  i loro  • 
foggetti,  debbono  i Gouernatori  fopra  tutto  effier  ornati  di  fapien^,di 
giufiitia,  di  fedeltà,  di  carità,  di  religione,  di  coflumi  integerrimi , per  dar 
faggio  di  loro  honor ernie , & condecente  al  grado,  & alla  dignità,  che  ten- 
gono fopra  gli  altri . Gli  è neceffiaria  la  fapien^a , perche  Tlatone  dicej, 
ch’ella  fola  è caufa  di  jàr  beniffimo  le  cofe,  che  fi  fanno . E fjeerone  dice, 
ch'ella  è la  maefira',  & l'arte  della  vita^ . oy^poUofhne  Stoico  fece  tanto 
conto  diefia^fChc  folcua  dire],  che  foloella  era  la  virtù  ; onero , eh’ elloj 
haueua  in  fe  rotte  le  virtù,  onero-,  che  tutte  le  virtù  erano  fottopoSle  à lei^ 
Bione^.  "Bione  Filofofo  molto  faggiamente  commendolla,  dicendo,  che  la  fapien:^* 
è da  tanto  più  fra  l'alt)  e virtù , da  quanto  più  fono  gli  occhi  de  gli  altri 
fenft.  Et  Epicuro  al  propofitonoflro  diceua  ancor'efio , che  il  maggior  di 
tuttiibeni  era  la  fapieii'^a,  perche quefìa  cerca  lexaufe , vuol  vedercj , 
perche  vna  cofa  fi  debba  fare  elegge  il  bene. e rifiuta  il  male.  Quindi  i Stoi- 
ci dicono,  cheiingegnodelfapicnteè  vn’babito prefio, &ffiedito,  cioè,vna 
prefia  prattica  di faperein  vn  tratto  quello  ch'egli  bà  da  fare^.OndeTlo- 
tino  fcriuendo  delle  virtù  ciuili  ,fottopofe alla  fapien:^  l'iut€lligpi^a,lu 
confideratione,  la prouiden^^,  la  docilità , U cautione,perdimoSira^ 
re  ychcl'huomo  fauio  è intelligente,  confiderato,  prouido,  atto  ad  appren- 
dere il  tutto , e cauto  nel  mak-j,  e ni  ' perigli,  fecondo  il  detto  d'Jpparct 
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che  Vhiiomo  faggio  toglie  la  forT^a  per  fin  alle  (Ielle . Quindi 
gli  antichi  dipingendo  la  fapien:i^a  y formatta  la  fua  effigie  di  quejla  Idea , 
che  pareua, ch'ella  guardajfe  per  tutto , e fiefse a ffifsa  negli  occhi  di  chi  la 
guardaua ;efu  yna  volta  dipinta  da  SmiAio  %omano  di qucHa  maniera , 
che  diede gra  lode,& ammira  tione,idl'ingcgno,e  giudicio  del  fuo  Ruttore, 
Finalmente  Saiomone  nel  libro  della  Sapien'ga  dice  in  fua  lode,  che,  Con~ 
cupircencia  fapicntix  deducete  ad  regnum  perpetuum;  efoggiungc^, 
che  Multitudo  fapicntumeftfanitasorbis  terratum  Laondevngouer- 
natore  fauio  fard  /limato  dégno  di  perpetuo  reggimento , e farà  la  falutedi 
quelli, che  fono  fono  il fuogouemo.  £ fe  in  cofa  deuna  fi  ricerca  faggio  dalla 
fica  fapienga,  io  giudico, che  l’occaftone  principale  fianel  faper  reggere  con 
pace, (A  vnione  la  moltitudine  alla  /ita  prudenT^  confidata , perche  (cornea 
. afferma  CaffiodoronellauigefmaepiSlola  del  primo  libro)  IK  A laudcmrc- 
gnantis  trahitur,fi  ab  oranib.  pax  ametur.  E nel  quinto  libro  all’Epi/lo- 
U Mtgefimanona  dice  il  mèdefimo,  Quics  fuauiflìma  populi,&  difpofitio 
' tranquifla  rcgionura,pr2Coiiium  probaturtircrcgnantiura.D/^ai 
nafee,.  che  il  gran  padre  ty^nchife  apprcfso  à Virgilio  diede  il  ricordo  prith 
' àpajle  di  que/la  pace  al  fuo  figliuolo  Enea^,  dicendo , 

Ha  tibi  artes , pacique  imponcre  amorenL» . 

E Federico  Imperatore  la  commendò  tanto  nel  titolo.  De  tencnda  paco. 
Cf  anco  Baldo  Verugino /opra  il  titolo  della  pace  di  Qon/lan^a,  Con  amplif 
/ime  lodi  celebroll/u>.  'Dotte,  che  (forgia  Leontino  d'effa  honoreuolmente^ 
fcrifse  alle  città  della  Grecia , quando  erano  tra  fe  in  di f cordine , & fipor- 
tauano  odij  intefiini.  £ Demetrio  Magne  fio  ne  fcrifse  un  libro  in  fua  lode^ 
d 'Pomponio  ^Attico , quando  il  popolo  T^nmatto  era  difunito . Ma  il  (rutto 
della  pace  dimo/ira  eccellentemente  Salu(lìo  in  quella  uolgata  fenten-g^: 
Concordia paruac  rescrefciint:  dircotiliaamcmmaxiiTi^*  dilabutur. 
* Et  parimente  l’efsempio  di  quel  l\è  de'  Varthi,  che  uenendo  4 morte , chia- 
mò dirwi^  fe  duo  piccioli  figliuoli chaueua , ^ fiutafi  arreccarc  una  fare- 
tra piena  di  Sìralicominando  al  maggiore,ehe  tutti  unitame^  gli  rompef- 
fe  alla  prefenxa  fua , nè  potendo  egli  à guifa  alcuna  con  tutti  i fuoisforofi 
e/sequirlo,  difse almìnore,  che  à^una  à vna  prendefse  quelle  faette,e/àcef- 
fe  egli  quel,  che  il  fuo  maggior  fratello  non  haueua  potuto  /hr<Lj  yilquale 
vbtedendo  al  paterno  volere , ageuolmente  le  ruppe , e (ranfe , fen-ga  imi- 
ta d' alcuna  /orte^.  Oue  il  fapientl/fimo  Pi,  con  quella  inuentione,  di- 
chiarò à' figliuoli  il  frutto  della  concordia^  , & vnione , che  è di  tanto  po- 
tére, else  da  nife  una  fór-r^a  puòefser  mofsa , ò conquafsatoj . Qffindi  il 
*Padre,yfgo/iino  nella  I{fgola  , che  diede  à' Canonici  Bagolari  difse  quel- 
la Jènten^a^y  In  vnumeftis  congregati , ut  unanimes  liabitcrisin  do- 
mo fituobis  apima  una,  & cor  unum  in  Deo , perche  viddeegli  be- 
■ m/fimo  di  quanto  frutto  è la  pace,  & vmone,  laquale  pàtifee  à'  noflri  tem- 
pinoa  meno  perfida , che  iniquiffima  repulfiu . £t^ri/lotele  ne'fuoi  £co- 
^ . nomici . 
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nomici  diffinendo,che  cofa  fia  vna  vera  àttd  cbct  Ciuitas  efl:  ciuiunt  vnv 
tas  ad  bene  'viuendura  ordinaci-  .Imperoche fe  i Qittadinì  hanno  da  vi- 
uer  bene, è di  mefìieritche  ftano  vnitiy  e concordi.  Onde  nella  pia  "Politicdu 
prona, che  t^hnomo  per  VvnionB  può  peruenire  alia  beatitudine , e feliciti. 
Cofa,  che  preuedendo  Licurgo  legislatore, ordinò  à'  fuoi cittadini  fra  le p(h 
tìffimc  cofe  la  concordia  fra  loro.  Onde  faggiamente  parlò  ^emocrito,quan 
dodijjè,  Adtum  eli  de  ciuictte , ubi  ìmperium  tradicurdifeordix . 

Mftrato*  faggiamente  fhueliò  Socrate-j. dicendo.  Nulla  cft  tam  diflìdens 
culpa,  quàra  difeordia  ciuibus , ilche  venni  à confermare  Tififlrato iru 
quel fuo detto.  Maiorcsciuiutn hoftcselIèncqucunt,quàmdi(ridenc 
ciucs . Terò  il  t^antouano  Homero  in  vna  Egloga  fuau,fì  duole  cotanto 
della  difeordia  della  fua  patria  in  quéi  verfì, 

Jmpius  hoc  tam  culpa  noualia  miles  hahehit, 

Tarbarushas  fegetes  ,hcu  quo  difeordia  ciues 
• ’Pcrducitmiferos^enquosconfueuimusagros, 

E LucanoToeta  la  detelìò  tanto  ancor  egli,  dicendo, 

Summum  brute  nephaa  ciuilia  bella  putamus.  ^ 

ElTcìn^f  '^pnèegliafiainoto  perl'hinorieil  danno,  che  apporta  i'mifrrigouemi' 
■ la  difeordia  ? La  potente  Babilonia  non  fu  deflrutta  da  Cyro , per  la  difeor» 
dia  de'  fuoi  cittadini^ L'antica  Qartagine  non  andò  in  ruinaperledijfenfto- 
ni  de'  printipali  ? T^n  furono  foggiogati  da  ^^yHejfandro  i Greci,  per  Icj 
loro  difunioni  ? ^pn  andò  in  efterminio  il  "Kpgno  Giudaico  per  le  difuniotù 
delle  T ribù  difeordanti  fra  loro  i Se  fra  gli  Indi  non  fitfiero  nate  le  difeor- 
dìiU3,  Semiramis  non  haurebbe  ottenuto  la  vittoria  così  fàcile  di  quelli . . 

J Lacedemoni  non  fartbbono flati  vinti , e fupetati  da  gli  iydthenieft  infi- 
nite volte,  fe  non fr atte ffero  riceuuto  i col pi  di  quefla  bombarda,  che  getta  4 
terra  le  città  intere  rotte,  e defolate-}.  J T^umidi  non  farebbono  venuti  al- 
le mani  de'  "Etmani . fe  non  fufìe  accaduto  loro  la  peruolofa  diffenflone-j , 

I che  fu  l’vltima  mina  d^  frettili  difuniti . E Hpma  ifleffa  fon  tanta pttc^ 

• f ”0”  farebbe  ita  in  ptal‘bora,fe  quel  male,  che preuide 
Catone  j non  fofre  entratone'  furibondi  petti  de' fuoi  precipitofì  cittadini, 
i-yj. tempi  nóftri  non  è caduto  dall'alto  feggio  della  gloria  fua  la  Bppublìca 
Genouefefolo  per quefla difeordia.  jTifani,ch'e già contefero dell’ Jmperio 
maritmoaJfoluto,perlelorodifienfloìù  furono  da'  Fiorentini  mijeramente 
'■  Aggiogati . I Fiorentini anch’effi perfero  la  libertà  in  quel  tepo,  clje  comin- 
ciarono i plebei  à tumultuare  contra  i nobili , e che  la  pace  della  bella  città 
fu  da  glianimi  del  popolo  flrepitofo  difcacciata->  '.  La  miferia  de*  Sanefi 
à ' tempi flefjì  quaft  da  gli  occhi  no  Hrì  ì fiata  vifla  non  efier  proceduta  da^ 
altroyche  dalle  difeordie  de'  Cittadini  poco  faggi  nel  gouemo  d.  Ila  flurìdau 
Lelio  To-  pntria,  madre  di  tanti  jpiriti  illuflri,  egenerofi . Onde  dfl€eQer  Lelio  T ol(h 
I«mcf.  mei , in  vna  fua  elegante  oratione  attribuì  la  mina  di  Siena  alle  fàttioni, 
(fi  al  mal  gouemo  de'  fuperiori,dicendo,yè  paia  marauiglia  quefloipcrebe 
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[ éaSo  intendere  le  coje  della  Città  à montìy  & à fhttioni,  daBe  v»/trefor- 

' . me  di  gouemo  fono  nate  tutte  quefle  ruine  ; babbiamo  ridotta  la  Qittà , e'I 

* dominio  in  ma  pouertà , & debilità  incredibile:  babbiamo  empito  de'  no- 

^ ftri  cittadini  tutte  le  Città  d'Jtalia  ,•  babbiamo  imbrattato  di  [angue  tutte 

^ Is  firade  delia  S'è  perduta  [ime  quafi  tutta  la  riputatione  publica^, 

Terch'è  rumata  Vijloiayfe  non  per  le  fattioni  di  (jueljiye  GibellinRVercb'ò 

V eanquafiata  l’armigera  £milia,[e non  daquefie  parti. e diuifioni^Verch*è 

* itala  florida  Hejperia  nelle  barbare  mani  tante  fiate  jfe  non  per  gli  odij  in- 
**  tefHrùyeperl’vniuerfalidifcordiede’ [noi  Signori? 'Perche  hanno  le  fiere^ 

* j^enti  tJÌ€aoHtetane  vfiirpato  i C hriiiiani  l\egni  d’ Oriente , e polio  il  pie- 
^ . dehormaidouunque  flgnoreggialaCroce  ,[enon  per  le  noflrc  u.feliciffime 

’ éifiettfìoniyflrage  e ruina  di  tutto  il  Chrifiianefimo?  2'^ejegne  adunque..j-, 
che  la  concordia [ta  cagione  d’ogni  benCyC  d'ogni  contentai  Perciò  tJ^ene- 
nio  Ingrippa  huomo[agace , e prudentCy  vedendo  la  plebe  'Promana  in  di 
[pregio de“ Senatori ritirataneU'tyfuentinOyConl’argutifl.fituola  della  con- 
giura de'  membri,  fatta  contra’l  corpOy  dimoSirò  lei  chiaramente, mila  co- 
cordia [ola  lafortuna  U ripo[o,e  la [alute  della  Qittà  effer  collocata^ . 1 Lor 
cedemonij  accortifiyche  l’oro  era [cmenT^aydi  cui  nafieuauo  le  difieti[toni,& 
legarre , per  virtù  d’vna  legge  dalia  città  lo  sbandirono . Plutarco  nel  [uo 
^ Salone  raccontay  clje  c^rijiide  c^theniefe  più  volte  s affaticò  per  achetar 

Iw  le  riflcye  le  conte[e,che  à gui[a  di  pefle  fi-a’  cittadini  d'eJ^thent  di  giorno  in 

giorno rina[cendOy pigliauano  vigore,& accrefiimento.iìuindi  auuennej>, 
che  ^aio  (affio  Cenfare prudentiflimo,amado  la  1{epub.  Jopra  ogni  co [a,<2t 
[i>  il  [uo  bency  e la  felicità  di  Iti  dtfideraiulo  dri^ò  la  flatua  dilla  (oncordia 

nelpala7^,&  il pala:^'{o  iSleffo  confacrò  alla  Qmeordia, affine  tlje  quelli^ 
ui  che  colà  entrauano  fi  ricor dafferoy  che  gli  odijy  e le  difjenfioni  quiui  no  haue 

i!"  nano  luogo,  ma  che  fi  doucuano  tutte  dinan-s^i  alla  /aerata  porta  per  rijpet- 

yi  to,CS  amor  della  patria, deporre.Però  Alberto  Lollio  huomo  per  le /uc  vir- 

V tù  dignifi.  di  perpetua  vita,  dijse  in  vna [ua  oratione,  cite  la  pace,h  quiete, 

si  _ la  tranquillità,  ^ l'vnione  fono  ifumenti,  O"  i [oflegni  della  ^pubìica^, 
i-  . .£  per  il  contrario  Platone  afferma,cbe  non  è veleno  più  affiro,  riè pifie  più 
^ crudele,  che  la  difcordia,  la  quale  [abito  mette  [ottojopra  gli  ordini  buoni , 
jfli  conculca  le  leggi,  dijpre^T^a  i magifirati,  s[or:^a  i giudìi  ij,  & riempie  ogni 
s?  cofa  di  furore  y di  rabbia,  & di  crudeltà;  tal  che  le  città  ,ele  l{fpiihtnht^ 

k diuengono  come  ofeure  Jelue  cCbuomim  [celerati , anT^i  d’abbomineuoli,  CS 
pi  horrendi  moflri  la  sfrenata  arrogan:^  de’  quali  non  ritiene  nè  vergogna,  nè 
p tintore,  nè  fede,  nè  patto,  nè  religione,  nè  coftume  buono,  n^i^lrutte  che  fu 
y jqumantia  lungamente  in  vanoaffediata  da‘Pomani,Scipione  *^inore 
y dimando  à Tirefta  Preticipede'  Celti,  che  cofa  Ibaueffe  fino  à quelieporen 

t iuta  ineffugnabile,  il  qual  riffiofe,  che  la  concordia  dalle [or"^  degl’inimi- 
h €i  l'bauea  [empre  difefiut  & che  la  difcordia  d'ogni  [uo  male  era  fiata  ca- 
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gione.  Ter  ciò  be  dijfe  ^ornelio  Fragipane  huomo  dì  rare  lettere  in  vna  fui 
cloqnentiffi.ru  ontìone  à meff'er  Fiacefco  Donato  Doge  di  VenetU.  0 bn^ 
na,&  dolce  pace  figliuola  di  Dioottintomtffi.nìtmaire  del  ripofo,C^  del~ 
la  trdquilUtà yforella  dell' amore, (ir  delia  carità ,tiHtrice  dell’ arti. delle  feie^ 
7^,& delie  fhcoltàtCÓferuatrice delle  {{epablichc,  -y  .ielle  città.Chi  màtie 
ne  i cieli,  fe  non  armonica  concordia  riceuuta  dal  primo  motorei  Qhi  regge 
quefia  gran  machina  della  terra,  fe  non  la  pace  del  fuo  eterno gousrnxtorei 
Chi  dà  vita  qeta  à tutti  gli  animali  del  móio,fe  no  q ^a  c6cordia,qfia  pa-\ 
cei Chi  ruina,chi  diffipa,chi  dijiragge  chi  annichila  il  tutto,fe  no  la  iifeor 
diai  Totra  mai  faggiamete gouernarft  U }{epubliche.e  Hjeligioni  Cbriftix 
ne,quàdo  vi  farà  nominato  in  lorol’efiecrabil  nomedi  difeordia,  partimen 
to,e  diuifionei  Che  cofa  vuol  dire  la  federata  introduttione  di  queSle  fkttio 
niydi  queSie  patrie,di  queSie  parti  propriamete,  che  tirano  feco  tante  fedi- 
tìoniytàtifcandaliytàti  ammutinameti,tàterebellioniytàti  eccejjiiffhi  èpo 
tijfima  cagione,  che  la  l{epub.  vada  in  ruina,fe  no  il  malga  terno. la  tiran- 
ma, VingiufiijJimo giogo  pojlo  à’fudditi, co  quella  inimica  (Fogni  bene  pefii 
fera  diJcordia.no  feminata. ma  generata  nelle  vifeere  de’fuoi  principalii  Et 
chi  tira  all’  vltimo  etlerminio  la  madre  co  mane,  fe  no  quel  trijlo.  & iniquo 
reggimeto  inuctato  daU’ambitione  d’huomini feditioft,nati  per  porre  il  gh 
go,  come  Stila, e'hferone  alla  dolente  madre  dati  doloro  fi  figliuoli  afflitù 
Jdegnamete,e  calpefiata^Chi  hà  poter  d'vfurparle  la  libertà,e  darla  in pre 
da  à Ladroni  perpetui  ,fe  non  la  cieca  difeordia  di  quelli,  che  amano  piùi 
fhuori  tirannici,  che’l  debito  lhonore,la  fallite , la  vita  nella  I{epublica 
iSleJfa^Hor  quato  bene  fcriuedo  Seneca  à Lucilio,  diffe  all'hora  quato  dif 
fe.ì^on  efier  amico  d’huomini  feditiofi, perche  balleranno  duo  d riuoltartt, 
nèdiuentare  affettionato  di  nouità , perche  potranno  poi  alterarti,  che  i 
dirti  il  vero  non  vedi  nella  nojira  f{epubltca  nouità , che  non  generaffe  ella 
fcandaloyò  che  qualche  fciocco  non  l’inuentafle.Onic  procede  l’auara  ferui- 
tù . che  affligge  molte  digiùjfime  perfone,  e trauaglia  lo  flato  de'  virtuofi , 
fs  non  dal  poco  conto  che  fi  tiene  agri  bora  nell’ accordar Ji  infieme  al  bene,  e 
mettere  i corpi,  gli  animi, le  forge, l’ingegno. le  amicitie,  i danari,  i fkuori,. 
cotra  la  malitia,  la  perfidia,  iingujlitia,  la  proteruia,la  sfrenata  ambititi 
ne  degli  buomini  (fe  pur  huomini  fono  e non  maledetti  demonij  infernali) 
cupidi  più  che  Lucifero  di  fignoreggiare?  T utto  il  da  mo  adunque  tutta  .la 
ftrage,  tutta  la  ruina  procede  dalla  difeordia.  E però  bifogna  che  i Gouer- 
natori  ftano  molto  faggi  in  matener  la  eorcordia,  e la  pace  nelle  città.ò 
publicijCyò  fl^igionigouernate  da  loro.  Ma  perche  il  fondamento  della  pi 
ce  èlagiuftitia,  onde  nella  faptega  è fcritto.  1 n difponenda  cócordia  eft 
Icx  mlhcìa;.  £ nel  Salmo  fi  ùgge, Oùetnc  in  diebus  cius  iuftitia , abua- 
daaicpax.£  necefl ario , che i Gouernatori  ftano giuflì,  e retti,  fe  que- 
lla pAces'hà  da  introdurre,  e conferuare  i»e’  lor  foggetti  ; perche  come  fi 
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t fuh  mai  viuer^  pace,qna}UÌo  tu  vedi,  che  i 'Ettori  principali  s*vfurpa~ 

no  per  loroi  beni  delia  f(epublica , difendono  fouente  i trijìi,  e malfattori^ 
fkuorifcono  i ghiotti  e fcandaloft,  calpeflano  i meritcuoli,e  virtmft,  perfe- 
guono  ingiuSìamente  i letterati , mantengono  in  piedi  con  tutti  i sforai  gli 
ì i^orantiy  negano  l'audiem^a  à gli  accujatiyfion  rifpondono  à chi  chiede  giu 

i ftitia , ò fhuore  yjlanc  ' eggiano  inìquamente  le  perfine , priuileggiano  ca~ 

^ pricciofameìite  i minimi , deprimono  infilenttmente  i maggiori  yjono  ater- 
1-  hi  con  chi  s'humiUa  ,fino  infidi  con  chi  fi  raccomanda , fino  altieri  con  chi 

* gli  corregge,  fino  desinati  fopra  il  tutto  in  opprimere  i fudditiydaneggiar- 

i*  liytrauagliarliy  cercar  nouità  centra  di  loro,acccttare  informatìoni  fioitc-jy 

S querele ingiusliffìme,  relarioni  indìgniffime  del  grado , e del  goucrno  loro  ? 
a come  fi  può  viuere  in  pace  ,qnàdo  igouernatori  non  amano  le  pecorelle  coia- 

io meffe  alla  curayC  reggimento  loro  empio  e fpieuto^  come  può  vn’huomo  li- 
f bero  tacercy  vedendo  eh’ è ajj'affinato  nella  libertà  che  gli  è toltayiie’  priuite- 

a py  che  gli  fono  leuati,  nelle  dignità, che  gli  fono  vfurpateyne'  titoli  giuridi- 

4 tiycbe  gli  fino  confìfeati  nelle  vcttouaglieyche  f cernano  ogni  dì  nella  robba^ 

li  che  gli  è rubbata  ogn'horay  neU'honorey  che  gli  è infidiatOy  nella  fama, che 
f g/i  èfurata,nella  pace, che  gli  è tuibata.nel  piacere, che  gli  è contefo,nel  vi  • 

p tterCyCb'è  pieno  di  calamità, di  iìenti,e  di  ramarichi  affatto  affatto^ Qomc^ 

^ paò  egli  ftar  quieto  fitto  vn giogo  di  feruitù  infipportabilef fitto  vn  tiran- 

f no  cbemolte  volte  ride  del  fio  male  ? fitto  vn’ empio  gouerno  di  chi  beffeg- 
«i  gia,e  faggi,  e matti,  e vecchi,  e giouanì  e virtuofi,e  ignoranti,  e grandi,e,j 

10  piccioli,  e amici, & inimici  in  vn  mtdefmo  tratto  ^ E di  mefìicri  adunque , 

11  che  i gouernatori  ftanogiufìi  e che  tengano  la  bilancia  dritta  come  ft  dee, 

fi  che  giudichino  bene , esaminino  bene  ffintentiano  bene,  non  fi  muouono  à 

fi  palone  in  modo  alcuno;  Verche(comc  dice  Macrobio)  i ultiria  di  vnicuiqj 
4 feriurc  qaorl  fuiim  cft.  Quindi  Ouidio  Toeta  nel  fijio  della  Metamorfofi, 

celebra  cotanto  Srifieo  giujlijjìmo  goucrnatore  in  quei  verft , 

Sceptra  loci  reruniijue  capit  rnoderamen  Sn^ìhi us. 
f,t  Jujtitia  dubiuni  eà  valìdis  nc  pjtenthr  armis . 

4 3uchiri  {come  recita  Snida  ) ì{è  de  gli  Egittq  è lomendato  di  tanta giufli- 

ift  tia,  che  apprefìo  à Taolo  Manutio  paffa  per  prouerbio,  quado  ft  parla  d’vn  Paolo  Ma- 

il  giuflo gouematore.  nominarlo  vn  Bucbìri.Herodoto  fenue,  che  Glauco  La-  • 

I j cedemoniofu  huomo  di  tanta  giuftitia  ù equità  ancor' egli, che  molti  fora- 

et-  Hieri partendoft  dalle  patrie  loro.veniuano  appofia  per  trouarlo  nella  città 

1^  Spartana.Ma  la  fedeltà  cdpagna  della  giuftitia  an:Q  forella  dee  nel  nude- 
ip  fimo  modo  efser  abbracciata  da’  gouernatori,  efiedo  di  gloria  infinita  in  tut 

à tele  fiue  attioni.  Terò  M.  Tullio  nel  fecondo  de'fuoi  vftìrif  difsc,  S umma^  > 
f & perfec^a  gloria  condat  ex  tnb.his.tìdtligicmulmadortìcum  arimi 
f rationequadahonorenosciignosputet,fifiiiéhabct.£fi/wc</e/ìw(» 

il  . iifsepur  d propofito  di  quefia  fedeltà  nel  Ub.  delle  leggi  che  la  Aiaefià  della 

*2>  a fedej 
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fede  fopra  tutte  te  cofe  era  da  effer  veneratayCi  con  fomnu  riuerènt^  ojìier* 
Hata.  Quindi  Vlatone  fapientijjirno.di/je  ,che  vn'huomo  fedele  è di  ma^ 
Olito.  piior  valore , che  tutto  l’oro  del  mondo . E f Orfeo  T heologo  antico  dijje,t  ch9 
la  fede  è la  balia^,  e la  nutrice  de  gli  huomini , che  s'hanno  dafelicitare^f 
alla  qual  cofa  allufc  Qatone  apprefìo  à T uUio  nel  ter^^  de'fuoi  vffidj,  dice» 
do , che  la  fede  hi  vn  temolo  apprefìo  Gìouc-j  , Ottimo  -..Mtffimo.  fiche 
anco  diede  forfè  occafìone  À y alerio  tJMajfimo  di  chiamar  la  fede7<{ume 
yenerabile^.  Ter  queHo  racconta  Seruio:che  gli  antichi  venerarono  il  ca- 
ne à guija  d' vn  *T>to  ,folo  per  la  fua  fedeltà , T alche  effondo  il  gouernattre 
fedele  meriterà  tutti  gli  honori  del  mondo . iJ^ta  per  il  contrario  non  fari 
vituperio, che  non  meriti  vngouernatore  infido,  il  quale  perfidamente  tra- 
uagli  la  l{^publica^i  s'approorq  l’vniuerfalcj,  fàccia  frode  ne’  maneggi, 
commetta  inganno  ne’  libri  del  gouerno , ferina  quel , ch’èfàJfo , leui  quel, 
ch’è  vero,  aggiunga  i debiti,  diminuifca  i crediti,  vfurpi  iljuo  à’ particola- 
ri , danneggi  i beni , che  non  fono  fuoi , vft  per  fé  ftefio  ogni  cofa , neghi  i* 
fudditi  anco  il  vitto  necefiario  alla  con feruatione delia  vita,e  finalmentoji. 
per  congregar  danari,  difjipi,  [pianti  i luoghi  del  gouerno  propri».  £ fi  po- 
trà dire  di  cofl  li  più  di  quel  che  dice  Seruio  di  Curione-9  > che  egli  vendè 
"J^oma  à (efare  per  ventifei  mila  feudi  ; perche,  per  accumulare , & am- 
tnaffar  denari  per  fé  fola,  nonveiide, ma  getta;  non  getta,  ma  jlrugge.ma 
profonda  il  bene  della  ì{epubtica  in  vn  tratto.  (JM  idouelafcio  la  carità  f 
che  dà  cotanta  lode  à’  Gouernatori  amoreitoli , q iefia  minisira  volontieri 
à’ fudditi  i loro  bifogni , gli  prouede  le  cofe  necefiarie  ,gli  cerca  le  vettoua- 
glie  à buon  mercato  ,fcaccta  la  carefiia  fuori  dille  città  pone  abbondan- 
za in  ogni  cofa,  aiuta  i poueri,fouuietie  à gli  afflitti,  confala  i miferi,recrea 
i feonfolati , e porge  ogni  forte  d’aiuto , e foccorfo  alle  perfone  desìitutcj  • 
Oiuftini*.  Quindi  ragioneuolmente  Giufiiniano  Jmperatere  nella  fua  Inflituta^ , al 
no  Lnpe-  titolo  de  Libertini  ,fece profeffione  di  poffedere  quefla  virtù , dicendo, 
i«orc^.  Noftra  pietas  omnia  aligere , racliorem  iUtum  rcuocare  dc(i- 

cleraL^ . Tutti  gli  antichi  hebbero  in  fornaio  honore  quelle  perfone , chcj 
l’vfarono, per  argomento  del  fio  pregio,  & valore^.  E perciò  Hercole(fe- 
condo  che  fcriuc  y arronza)  giouando  continuamente  à gli  huomini  ,fié 
chiamato , per  fargli  honore,  co’l  vocabolo  (jreco , diffipatore  de’  mali. 
Ètin  vero,  quale  è la  più  bonorata  cofa,  che  aiutare  l’huomo.Ó  foccorrer- 
lo  più  che  pojfibile  fu  in  tutti  i fuoi  bifogni  ì Haueuano  i %pmani  nel  me- 
7^0  delle  loro  Corti  la  cafa  delle  gratie  , volendo  f igni  ficare , che  à tutti  gli 
huomini  era  neceffario  fkrgratia,  (3  appiacere  d gli  huomini  CTeffercj 
prontiffimi  à i feruitij  ne’  bifogni.Licurgo,  per  fare  i fuoi  cittadini  humani, 
gli  aueo^z?  ^ penfarc  di  non  efjere  priuati , nè  viuere  in  modo  alcuno  dru 
perfone  priuate,ma  che  penfafiero  efier  come  le  pecchie,  che  fanno  ogni  cofa 
à vtilità  commune.  ,4  ufom  ferine  di  Traiano,  che  fu  tanto  caritatiuo,&^ 
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humsMt  ch<s*abbafiaMÀ  rìtr9uargU  amici  infermi  in  lette,  conte  perfo- 
na  priuata  fen^a  tenere  in  tal  necefjiti  la  folata  riputatione,e  maejìà  con 
fueta.  Scafa  adunque  regia  l’effer  caritatiui , e i ^ouematori  humani  ri- 
portano infinite  lode  da  gli  aiti  loro’,  come  per  l'oppofito  i flrani  ticcuono 
btafhno,vituperio,disbonore,mgiurie,&  oltraggi. Terche  fi  ribctiano  loro 
i fudditi  fe  non  per  le  Sìrane'^i  ptfrche  eccitano  flrepiti,  e tumulti,  fe  non 
per  quelle  i perche  pongono  mano  all' armi  ,fe  non  per  efìe^ pache  fanno  gli 
ammutinamani  toìttra  di  loro,fe  non  per  lo  firano,&  iniquo  gouemo, c'ha 
noiOnde  nafcono  le  mormorationi,le  difcordie,le contefefe  minaccic,i  pro- 
ceffi, le  feritele  morti,  fe  non  dal  catino  reggimento  de'  maladetti  ? qual’è 
ia  caufa  di  tante  querele  de’  fudditi,  di  tanti  gridi,di  tanti  rumori  di  tante 
mouità , di  tanti  machinamenti  ,fe  non  iilor  gouemofcn^^a  carità , fai'r^ 
pietÀ,fen7Camoreidou’è l’amorc?dou’è  la  carità^  à lorofltJJi,à' parenti,  à’ 
confederati  feco,à'  compagni  delle  lor  {lrane:{^,à'  peffimi  adulatori  à re- 
fmrtdartj,  d carnefici  de’  fudditi,fofientati  da  lor  fixuori  con  tutti  i modi,e 
maniere,de' quali  non  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  difjè  Solone,che  huomi-  Solonc^ . 

. niiali  fono  più  prefio  maladrini  da  bofchi,che  Couematori  di  I\epubliche, 
i di  citi.  E neceffaria  lor  parimente  la  T^tigione  interiore,  efieriore,  ri 
per  bene  deW anime  toro, come  per  l'effempio  buono,  di  che  fon  debitori  tut- 
ti gli  atti publici.doue  accada  fcoprirla.  Quindi  diceua  Quintiliano,che  chi 

■ bd  nel  core  la  vera  religione  opera  ogni  cola  bene.  .A  lefiaidro  veramente  AlcfiJdro 

%^agnomofirò  quanto  ellafoffenecefiaria  d'^ttori,e gouet ruttori,  qua  ° 

do  ingiuriato  da  vn  fuo  ferito  » ilquale  fuggì  nell’ .A filo , che  era  vn  luogo,  **  ' 

doueper  religione  ogn'uno  era  faluo  fcrifie  d t.^egabiro , che  fe  egli  lo  po-  ^ 

teua  haiter  fuori  dell’ .A filo  glielo  mandafte  legato  -,  ma  fe  non  poteua , lo 

' ìaftiafje Rare  ,fen'!C^  fargli  violenta . La  medefitna  religione  t'ofseruaua 
nel  tempio  di  *Ì>iana  Efefina , dotte  non  era  lecito  pigliar  nefsuno , & ha-  V 

neffe  fiuto  che  mal  fi  voleffe.  T^umaTompilio  è lodato  da  Liuio,perche 
nonfolofu  ofieruatore  del  culto  de  fitoi  ^ei;ma  infegnò  le  cerimonie, e i ri- 
ti d'  'ammani,  co’  quali  venerafkto  le folenni  fefte  di  quelli . E per  l’opopfì- 
to è biafmato  •^nriibale  da  .A ppiano,  (S  da  Vlutarco,  perche  oltra  gli  al 
tri  vttij  Irebbe  quefìo  in  fummo  grado,  che  fu  beflemmiatore  degli  Dei,  & 
ffire^gatore  della  religione  fimi  di  mifura , la  qual  cofa  diede  materia  ai 
Hanuone  d'auifare  i Cartagianefi , che  non  fi  deut  a permettere  tanta  info- 
Unz^  in  vn  giouane , e tanta  temeritd,  quanta  alla  gioriiata  fi  difeopriua 
in  lui  .^ette  adunque  vn’ottimo  (jouematore  effere  amico  di  *2)/o , c reli- 
g'ofo,  edeuoto,per  efiereeglivn  jpecchio  auantiàgU  occhi  del  popolo, 
é/  CefiempLre  dille  anioni  di  tanti  huomìni , che  rijguardano  in  lui:  & 
non  fin  come  molti , i quali  fuggono  le  prediche , abborifeono  le*JM effe , 

. odiano  le  proccffiotn,ft  ritirano  da’ fanti  uffieij  piu  che  il  limonio  datine  , 

■ croce , efeguono  più  prefio  le  facete , le  fejie , i tomtamenti , le  gufire^  » 
i^ettacoli  dei  mondo  ,i piaceri  venerei f le  dijfolutioni  lafiiue-r , i fpaffi 
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. ville,  l folax^  de’ giardini , i traftuUi  dèlie  (tonne  infkm  ,-e  /{luaite  1 
. detta  loro  l’otioy  Ugola , U lafciuia , U cecità. delU  mente , nella  quale Jm 
fommer fi  y e prof  ondati.  K^ll’vltimo  fi  ricercano  i buoni,  e fanàafiui$i 
ne’  Couerndtori  delie  Ji^ubliche , per  li  quali  fononnuui  da  i popoli , e ri- 
Meriti  communemente  daogn’vno . Tali  abbondarono  ne' petti  virtuofi  i£ 
'Rfimanà , onde  nel  primo  de'  (Jltacabei  fi  troua  fcritto,  che  per  la  foaiùU 
de’coflumi  loro,  effi  t^^achabei  fi  confederarono  volontieri  con  ejf. 
Lodano  i Scrittori  antichi  la  fàccia  di  n>emetrio  figliuolo  del  Lyind- 

gono,  c’haueua  vn  certo  temperamento , che  pareua,  che  fòfie  proprio 
nato  alla  tnodefiia,&idl'acqniSlare  con  U dolcc^T^  de’fuoi  cofiumi  Uffa 
tU  delle  perfoncj> . E commendata  U benignità  d^  cofiumi  di  Filippo 
diK^acedonìa  ancora,  perche  effendogli menato  prigione  'Diogeru  in- 
fieme  con  molti  altri , dimandato  chi  egli  fuffe,  &■  rifondendo , ch'era  vna  ; 
fpU  ddfuoinfatiabildefiderìo,non  foto  non  [hebbe  à fdegno , ma  dolcif>\ 
fmamente  fe  Urife.j , benignìfjimamente  impofe,  che  fuffèliberato.r 
Qonobbefi  U foauità  de’  coHumi  in  Tiberio  JmperatoriLj , quando  ejfor-  < 
tato  da  molti  à poner graue^^  alle  prouincie,  modefiifpmamenteri^ 
fe , che  l’vfiicio  del  buon  pafiore  era  tofare  le  pecore , e non  le  fcorticarcj . > 
Si  conobbe  anco  in  H^iogene  Siracufano , che  ottenuto  il Rfgno,  non  man- 
giò altrimenti , nè  altrimenti  vefiì , nè  procedette  altrimenti,  che  fi  fàcef 
fe, quando  egli er a priuato nell' eyifcademia  con'TUtone^.TerUqualco- 
fa  non  poca  lode  farà  quella  de’  Gouematori.  quando  faranno  ornati  di  qut- 
fla  dote , eh’ è vn  vero  decoro,  & ornamento  degli  animi  grandi, e fignorilù 
Se  all’incoHtro  non  poco  biafimo , e dishonore  meritano  quelli , i quali  fono  , 
così  affrine’ gouerni , eh’ appena  l’huomo  può  parlargli , non  checonuer- 
fare  con  loro,  & hanno  vna  natura  tanto  fàfiidiofa,  e fiomacbeuole,  che  fi- 
lo à vederli  rendono  naufea^,H uomini  ver  amente  ferignì,  e meriteuoli, 
più  preilo dhauere albergo  conTimone  tyftheniefi , Z^ifantropo  detto 
per  prouerbìo,  cioè,  odUtore  de  gli  huomini , che  conuerfare  nelle  città , (f 
nelle  I[epubliche  con  perfine  humane , & d’honorati  cofiumi  ornate^- 
Hora  del  magi  firato  de’  predetti  Gotieruatori  quando  fufiero  tali,  quali  in 
bontà  deferitti  gU  habbìamo , farebbe  qualche  dubbio  ,fe  ottima  cofafujfi 
la  perpetuità  da  molti  commendata,  la  quale  in  prima  fàccia  hà  dell’ap- 
parente affai , ma  effendo  tritìi , e rei , come  finente  fi  diniofirano , non  hi 
dubbio  alcuno,che  non  filo  fiano  indegni  d'effer  perpetui,  ma  di  recare  an» 
vn  giorno  nel  grado , e nell’  vfiicio  tanto  iniquamente  ammaifirato  dà  loro- 
tJÀ€i , per  moflrare  qualche  ragione  intorno  à’  miei  detti , ritorno  à dire, 
che  il  magifirato  de’  Gouematori  quantunque  buoni  (io  non  dirò  gii  ) che 
mn  fia  degno  in  fe  fieffo  di  perpetuità , non  è molto  al  p rapo fito  al  giudi- 
ciò  mio  d’efrere nella  I{epublica  perpetuo,  nè  vale  quella  confequengoj, 
che  può  fàrmila  parte oppofita  ; ò egtiè  buonoinfefiefso,aduuquede»e, 

efser  ordinato  perpetuo , perche  molte  cofe  fono  buone  in  loro,  che  non  per 
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tutti!  tempi  fon  buone , cioè , come  la  verità  è buona  in  fe  fiejfa , nondi- 
meno  fe  imprudentemète  alle  volte  fi  dice^  toma  di  dann  o alla  per  fona , che 
la  dice , e la  correttione  è buona  infti  nondimeno  vfata  con  imprudenza  , 
fartorifce  piu  preflo  cattino  effetto  che  buono . Cofi  diremo , il  magiSìrato 
de*  prefenti  Couematori  è prefuppofta  buono  in  /è,  ma  però  non  è vtile  per 
tutti  i tempi,  f'na  delleragioni contrarie  alla  perpetuità  di  aueHigouerni  Prima  ra» 
è cntefiay  che  quantunque  il  magiftratofuffe  onìmoytton  che  buono, hauèdo  giont^ . 
t^daefferein  republica,  oue  molti  firn  profeffione  d’effer  pari  in  bòtàyù" 
yalorey& in  effetto  fino, il  douer  non  coporta,che  vn'ottimo  per  ottimo  che 
fi  fiaperpetuamète  regni  fopra  tanti  ottimi  non  fmili,ma  totalmZtc  egua 
Uà  lui.  Et  fi  potrà  dire  chegU  ottimi  ftano  perpetuamente  i»felici,non  ri- 
ceuendo  mai  gli  honori  alla  lorvirtu  conuenièti, perche  Vhonore  (come  dice 
U*Serpaldo  nel  trattato  della  felicità)  è vn  fiauijpmo  paSìo  della  virtù , Bcroaldo. 
' però  diceua  Tullio  nella  fua  I{epublica,che il  Vrencipe  buono  non  dee  rice-  M.  Tui  lio. 
uer  altro  nutrimento,  che  di  gloria . La  feconda  ragione  è quefla , che  dotte 
^ Wtolticoncorronoperdignitàye  per  meriti  all'iHefiogradoy&  vffcio.porta 
p|K  pencolo  iigrandiffima  difeordia  nella  I{epublicay  fe  tre,ò  quattro,  ò dieci, 
venti  ftano  eletti  perpetuamente  Eiettori, vcdendoji  gli  altri  trattar  da  inde  ' 

^ comune  non  vada  fiffopra  tumultuado  la  parte  ingiufla 

mentre  tratta  de’fuoi  contrari;  oue  per  rimediare  à queUomale  dcUa  di~ 
fcordiaytuina  effrefia  delle  I{epublicbe,come  attefla  *Boetio  nel  g.  lib. della 
fUofoficacÒfolationein  quelle  par  ole. ne  omne  quod  c(l  tamdiu 
, mancre,atque  fubfifterc  potcfl,quadiu  (ic  vnum , fed  inccrire  paricer 
j&di/Ibluineceirccft, quando tnumeflTc dcficrit? Fi* di che 
] tutti  i meriteuoli  habbìno  da  qualche  topo  i debiti  gradi  loro.  La  qualcofa 
lodò  fimmamète  (pmelio  Tragipane  buomo  di  rare  lettere  yed'eloquenga  Cornelio 
mirabile  fopra  tutto,in  quellajua  celebre  oratìcne  al  'Trccipe  ^Donato  nel: 
la  I{epubUca  Vonetiana,  con  quelle  parok:QueLla  prudentijjìma  T^publi 
ca  à tutti  i fuoi  cittadini  comparte  congiura  mifura  i fuoi  beni  , nè  dà  mai 
effapotefià  intiera  adalcum,nèlo  redetì  potète,cbe  in  lui  pofia  cader  fol- 
le appetito  di  far  noia  alla  bella  libertà  della  fua  patria.  Qui  uonvno.non  Terza  ra- 
pochi,non  molti fìgnoreggiano,  ma  anzi  & molti  buoni,  pochi  miglio-  • 

riy  C^infìemevno  ottimo perf etti ffimo  .Oltra  diciò  il  magìjlrato  perpetuo 
eneo  ne’  buoni  èpofjìbilc  che  fi  conuerta  col  tepo  in  tiranni.iy  perche  fa  ftcu 
tezjz*  regnare  cagiona  audacia  nelle  menti  di  chi  goucrna , e fpcfje  fia- 
te accadcycheia  commodità  renda  thuomo  animofo  à rapir  quello  de’  parti 
colori  con  detrimento  deWlionorCie  pericolo  della  vita  di  chi  regge,  & cape 
Tiglio  mamftflodeWammutinameto  defudditi  di  fouerchio  angariati  dal- 
la tirannide  degli  empi.  "Però  fi  legge  di  *2)omitiano  ì mperatore , che  fece 
buon’ingrcfio  ncU’l  mperìoy  ma  all’ ultimo  uenne  à tata  infolenza , che  ( co- 
me narra  Eufebio)  voleua  da*  Senatori,  & dal  popolo  effere  adorato  come 
"pnDiOyC  ingufiamente  augarìauai  cittadini  molto  mal  fidii  fiuti  del  rio 
41,  , ^ ® 4 gouerno 


'i; 

»ÌE 

r 

k.: 

fi» 

jc 

'f 

n 

'£ 


UCorio. 


Fliturco* 


Il  Corio . 

Il  Platina. 
Il  Sabclli- 
co . 

11  Biooda 


ì U 1 T \ I 

ffiutmo  fuotrìBo,e  fceUrato.  *2)/  quell' altro  raccontanò  il  Tlatina,  e*l  Col 
no,  che  entrò  nel  dominio  come  agnello,  vifle  come  Leone ^ e morì  come  Ite- 
fo.  libri  de’  1{egi  habhiamo  di  Ioas  figliuo'o  di  Ocho'gja  I{è  di  Giudea, 

che  per  vn  gran  tepo  fu  ottimo gouernator  del  f{egno,  e in  fine  diuene  come 
tirano^  la  onde  meritò  da' feriti  proptij  effer  in  letto  vceifo.Ver  vn*  altra  ra- 
gione è giudicato  il  gouemo  perpetuo  non  efier  à propofito,  perche  fi  vn’id- 
tro  hd  d ambire  l'ifieffogouerno,egli  è molto  minor  male  dejiderare  la  con- 
tumacia ò vacatione  di  quello^  che  la  fua  mo>  te^per  laquale  fola  può  per- 
uenire  al  fine  del  fuo  de  fiato  intento  tC  perche  fouete  accade,  che  i buoni  Go-  , 
uernatori  fi  Cagiano  in  reiyOndt  porgono  ad  altri  materia  di  procurargli  da  < 
no  con  la  vacatione  propinqua  lietamente  afpetattaeffì  molti  fiate  impedi  ' 
feono  il  ddno,e  gli  altri  portando  patienT^a  cefiano  dal  male, che  farfi  opera  i 
rebbonoy  douedo  ilgouerno  efier  perpetuo.  Terqueflo  fi  legge  in  Vlutaico  , ‘ 
che  9iUa  deponedo  la  dittatura  perpetua, e varàJo (pòtaneamete,fi  refe  am  ' 
mirabile  appreffo  à’ f{pmani,&‘  afjìcmò  talmcte  la  vita  fita^cbe  con  tutto, 
che  hauefie  infinite  inimicitie  m Uà  città  no  fi  trouò  mai  altri,  che  vn  put-  . ^ 
to , alquile  hauea  egli  uccifo  il  pad>  e , che  ofaffe  fargli  oltraggio , e villa- 
nia. Ver  il  cotrario  O fare, fi  i che  fi  cStento  de’  gradi  deUa  ì{ep**blica  con-  - 
fueti  pafsò  con  felicità  gradiffima  il  corfo  di  Jua  vita,ma  qiiadoprefeUim 
perioafioluto  deUa  patria  conqueUaefiofa  perpetuità,  ritrouò  vn  Brutto, . 
e vn  C afflo,  i quali  hruttametc  lo  cafforono  di  quella  vita  con  rnfelicijjima  ^ 
morte.  Tqè  vale'queUa  frittola  ragione,  cheaUeganoalcuHÌ;,cioè,chela  per- 
petuità de' gouerni  accede  i proptij  Gouematorià  maggior  amore  ver  fot 
luoghi  da  lor  gouernati,  perche  con  Pefferim:!^  fi  troua , che  appunto  fe  ne  j 
inuaghifeono  tanto,  che  vogliono  efier  non  Gouematori , ma  Vrencipi  refi 
fan  cofi  forti  in  quei  luoghi,chej>aiono  fignori  à buchetta, e non  miniflri,co 
me  veramète  fono . L’effempio  è chiaro  aprefio  il  Qnio , al  Vlatina,  al  Sa- 
beUico,  al  Biondo  di  molti  tir  anid’ Italia,  i quali  nel  tepo, che  la  fede  .Apo- 
Slolica  era  trasferita  in  Auignone , di  puri  Gouematori  dtUe  città  deUa 
Qbiefa,  diuentarono , mediante  Camore  del  regnare afioluti  padani  (teffe , J 
e fi  fecero  cofiforti,che  a difcacciargli  vi  bifognarono  farmi  egli  efierciti, 
e tutte  le  forge  del  Vapato . Hor  cotefio  è l'amore , che  portano  a'  luoghi, 
che  fi  jknno  padroni  dejfi,e  fono  tato  acciecati  dal  proprio  interrffe,cb’ogni 
cofi  par  di  loro,  le  pofjejjioni,  gli  boni, giardini,  le  ckje,  i denari,  i fer nito- 
ri,la  robba  tutta  in  fomma  è la  loro,  nè  fi  conofee  minisierio  d’ alcuna  forte, 

I» j folamente principato,  regno,e  tirannia.  Qhe  cofa  dirà  il  mondoi  s’ha»- 
no  da  tacere  quefle  ragioni,  ònòi  ’hfon  è egli  il  vero  che  i Gouematori  co» 
metamorfìfi  diuengono  tiranni  ? Quando  vn  minifiro  mero  s’arroga-t 
il  comm  ine  per  fe  fie(fì,dilfipaibenipublici  conf  ma  in  banchetti  l'en- 
trate vniuerfali,  rende  conto  aUa  graffa  del  fuo  maneggio , (pende,  e jpan- 
de  come  vn  Vrencipe , tiene  copia  grandifjìma  di  feruitù  per  fe  folo , s’d- 
larga  in  tutti  i piaceri  carnali,  e diffolutioui  veneree , riduce  in  mifi^n  fer- 
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uUà  tutti  i fuddìti,  à feìiejfo  Jolo  è clemente^  àgli  altri  durot  ama  vociali 
ribaldi , tien  firuitoricattiM  ; è vn  T^one  co'Juoi  f oggetti  »on  dirai  tu , 
cbequtfti  ftavntiranno^  Hìunquc  chi  vuote  ejiereft  imato  ottimo  Couer^ 
notare  ji renda  ado>  no  delle  qualità  fopradette. conuenienti  àefio.  altrime~ 
ti  Jarà  giudicato  da  tutti  vn  tiranno  . non  folamente  indegno  di  perpetuo 
reggimento  ^ma  degno  di  quel  fine  f che  à ùrami  communemente  Juolcj 
Muuenire^, 


Aonotationo  fupra  il  fecondo  Difcorfo. 


’ Chi *A-oI<lIc  mi  nutarocntc  fapere  quante  fpecic  di  gouetni  fonaal  mando.nna 
fi  parca  da  AriAoccIc  nel  Quarto  della  Politica  al  cap.^.Ac  6.  & àchc  inodo'~\anno 
per  terra  i gouerni  : t'hà  dal  medefimo  nel  terzo  della  Policica.al  cap  f Qual  (ìa  fa 
tU'ti  I gouerni  il  miglioic  lì  cauadal  terzo  della  Politica,  al  cap.ji.  Qjal  liano  i p ù 
fieuri,(<  .i  p u duiabili,  li  muUia  nel  quatto  della  Politica  al  ^ap.i  t Se  nel  quinto 
della  Politica  ,al  cap.i.  Onde  nafeano  le  mucationi  de’  gouerni  (i  può  vedete  nel  5.' 
della  Politica, al  caj^io.  Maiiilio  Ficino  lopia  Platone  de  Regno,  defenuendo, che 
cofa  Ila  vn  rettogoucmolcmpl  cementi-,  dite, che,  Gubcmatio  teda  cR,cum  fi;  gra 
tiagubernati , nongubernator  nel  Dialogo  fcttimo de  Rcpubtlc.Plaioms, 

diraoAra  l'tfiefib  Auttoir  ^ la  cauta  della  d fiì  ulta  , ch’auuienc  ne’  gnucrni . Celio 
Rhodig^no  nei  pruno  cap.dcl  5 -lib  delle  tue  antiche  lettiu  iidichia'a  ottimamente 
le  condiiioni . che  li  ricercano  in  tutti  coloio  ,che  reggono,  . goueinano  altri, 
i ì^  ‘‘.  . fi*  l’ificflb  rul  30.  cap  del  1 3.  libro . Et  perche  quella  materia  coincide  con-,» 

hhii allegaci  nell*Annotationepiima,rcruirannoàque* 
V no  piopofito  am.01  a , con  tutti  gli  Commcnutoii  fopia  la'Politica  d' Ari(lotel<t^ , 
lirgolarmcntc  i’oratinni  di  d uci  G,  fia  le  quali  ce  ne  (bno  alcune,  che  difcor* 
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j,  , . rotto  oiiunamcntr  intorno  à’ Reggimenti  communi,  firpaiiicolari  inficine.  Ma  per 
conio dcl.gouer^prticola'edclU plebe , leggali  il  piimo lib.  de  Oifciplinadi  Pie» 
^ troCiiniio,  il  cap.4  doue  dice  alcune  fenrenze  molto  notande . Et  della  difciplina 
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y ,de'  gouerni  vedaG  Alcfiandro d'AlclTandro  nel  4-  de*  Gioì  Di  geniali , al  cap.4< 

^ ***  particolare  c{e’Prclati,&  fmMiti;  He’Cerimonicri.dc'Su- 
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DE*  RELIGIOSI  IN  GENERE, 


perfticioli , de’  Canonici,  Monaci,  e Frati,  de*  Caualiieri, 
& finalmente  de*  Predicatori . Dilccilo  Terzo . 
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E L defcrìuere  che  enfia  fia  'EpUgionet  & onde  queflonome^ 
deriui , varij , e dtuerfi  esattori  hanno  variamente , dh 
• uerfiamente  parlato,  conciofitache  ^onio  -..^ar cello  dicaJy 
5 'Epligiow  non  efiere  altro.che  vn  fiemplice  culto  degli  Deit 
coufiorme  al  detto  di  T liUiA  nel  libro  de  Natura  Dcorunuj 
Religio  cftpcrquaiTi  reucienti  famnl.itu  Cerimonix  diuini  cnlrus 
ezerecntur . Tlutarco  nella  vita  di Taolo  Emilio  attefii , che  i Filofiofi 
antichi  f hanno  chiamata  vna  ficien'^  delle  cofie  celeììi,  C# diurne-?.  Fefio 
Tompeo  afifiertrii  .ch'ella  fiiavnadificrett'ione  intorno  alle  cofèy  che  s'hanno 
àfiàrtiù  quelle,  che  s'hanno  dafiuggire^.t^mobionel  fiettimo  libro  con-, 
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bieo.  ^ efier  rna  mente  retta , & fìncera  intém 

Gode  drri  : filone  Hcbreo la  nominò  vn  miniflerìo  yVno  offeauìodi 

ui  ciucAo  J^io chiaro, C^efprefio.  Così  vuole SeruioSulpitio,  che queflonotirpen^ 

Luo^n'o' 

Aiafluno  Lucretto  vsò  queflo  parlare  di  Jciogliereino- 

Sabino,  y > ^ * legami  della  l^eligione  Majfurio  Sabino  per  l'oppojito  vuole , che 

4«_ . f'‘  ì“l'‘tli'au , (i  fegregata  daU'altre . l^lara  Tullh  & 

w • ,Aripotele  infieme  han giudicato , chefia  molto  vtile , & necefiarta alle 

enti , onde  egli  nella  Volitica  dice-f . Bifogna  che  il  Trincipe  pii , che  gli 
altri  appaia  riuerente  verfo  Iddio,  perdo  che  /apportano  pii  ifudditiil 
patire  da  huomnitali  alcuna  cofa  iniqua,  & machinano  meno  cantra 
quel  tale,  quafi  che  egli  habbiain  fua  di  fifa  ancoragli  ’Dei.Hor  que~ 
JlaI{cligione  (comeeonfejfaanco  i^riftotele)èper  natura  iiiferta  vera- 
mente ne  gli  huomni:  ilche  fi  vede  chiaro  da  quefio, che  quante  volte  con 
qualche  trauagho  rumiamo  in  pericoli , eSr  paure /ubitariee,  fubito  auan- 
ti  che  confideriamo  altro,  innanzi  ogn'altra  elettione,  ricorriamo à 
chinare  Iddio ginfepiandoctla  natura , fen-s^^altro  maeSiro,i  chiedere 
ildiumoaiuto.  p già  fin  dal  principio  della  creat  ione  del  mondo,  fain 
& ^bele  rehgiofamentefacrificarono  à rok,  benché  il  primo  fi  diporta/ 
le  trijtamcnte,&  iniquamente /eco . Ma  Enos/Ù  queUo,ch*innituì  il  mo- 
do ,col  quale  fi  douefte  tnuocare , dupò  il  diluuio , poi  /umo  date  da  molti 
molte  leggi  di  Religioni  à molte  nationi , perciò  che  leggefi,  che  Calerai- 
rio  , c l RJ  Menna  le  diede  à gli  Egitti/  CMelifie  balio  di  qioue  à Creten- 
fi  ijj^^no,  esprima  di  lui  Giano  a'  Latini  ; T^uma  Tompiiio  a’  Romani  • 
Hebrei  ; Or/eo  4’  Greci . Trouafi  però  firitto , che 
Cadmo  figliuolo  d’^genore/u  il  primo,  che  diede  à Greci , venendo  di  Fe- 
mcia  , i mtjlert.  ^ le/olennità  degli  ‘Dei,  con/ecrationi de' fimulacri,  gli 

* r I.  al/  ^ ^ c<^^brità , con  lequali  s'fjonorano  gli  Dei . One- 

lufcbio.  fio  afferma,  (Sprona  per  vero  Su/ebio  V an filo, ne' /uoi libri  Ae  Piarp^a- 
tionc  tuangclica,  che  mai /u  natione  alcuna  cosi  barbara  & fiera,  nè  di 
cj/turni  così  peruerfi  & bifiìali , che  non  haueffe  in  /e  qualche /cintilla  di 
yligme  ,0  di  culto  verfo  Iddio,  parendo  (come  hò  detto  già)  chela  na- 
„ turada  /c  fiefi al' in/egni,  dr  dimofiri  à tutti . Onde  Cicerone  in  vna  fya 
oratione  dice.QtMs  au:cm  cum  (iirpcxcnt  incalum,  DcoscfTcnon 
, »«ciac s’&ca.quar  tanca  mente fiunt,vtvù  qmTquam  arce  vllaor- 
. Ì'"cm  rciuiT^ , ac  viciflltudincm  piofeqiii poOit , cafu  fieri  piuct?' 
Mecoj  primi gh  Epttij , che  /alenandogli  occhi  in  alto , & marauiglian- 


to  d ogm/uo  /cropulo  dipudeltà , non  fi  ffurgcnùo  ancora  il /angue 
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^ animali  per  yittime.ma  facrificandofi  a tali  ^ei  i frutti  dcUa  terra , c 
f$glie,radicii&  herbe  odorifere  folamettte.T^arra  nÒdìmem  MacrobiotChe  Macrobio . 

. fuor  delle  città  dedicarono  gli  Egittif  iTepi  sótuofi  a Serapideync’qualifoU 
immolauano  fangae  di  befliami,efiedo  aucTj^  d'offerire  à gli  altri  nelle  cit 
tà  le  fopradette  cofe . ma  poi  col  tempo  facce ffero  altri  modi  di  faaificarey  i 
quali  pofjòn  yederfìprejfo  a Eufebio  nel  fecondo  de  prxparatibne  Euige 
Iica,  & preffo  al  "Biodo  da  Forlì  nel  principio  della  fua  B^ma  T rion finte , 
effendo  cofa  fuperfiua  fi  ampia  narratione  de*  riti  loro . Dietro  à gli  Egittij 
feguano  i FeniT^i , i quali  alleando  in  alto  gli  occhi  riconobbero  per  *T>ci  gli 
veti  deWariayà'qum  fecero  mille  fumigationì  da  iduLttri,&  fuperflitiojiy 
come  erano.Et gli  Atlanti)  popoli  per  non  parer  men  faggi  d’eJJì,adoraro- 
■ noti  cielotqualefcioccamente  fecero  padre  di  quarantacinque  figliuoli,  at- 
tribuendo fmile  diuinità  aOpe fua  moglieycbe  fu  detta  T erra , l’ifie/Ja 

a BafiUot  & Tadora  fue  figliuole.  I Frigij  diedero  il  culto  loro  al  celebrato 
Atlante, paredoloro.che  per  la  peritia  dell' i^flrologia, non  sò  che  di  diui  - 
nofpleHdefJe&riluce/ìeinlui.C^  (come  recita  Euemero  Ùisìorico)con  ma  Euemero. 
gliificcnr^mi facrificij,\&  prefenti d'oro , argeto  mirabilmente  prepa- 

rati  cercarono  di  conciliarli  vna  moltitudine  grande  d'altri  Dei  Della  rcli- 
gione  de*  ‘Bearti  rerfo  i loro  Dei  ne  fit  ampia  tcFlimonia  ^4  Marco  T uUi» 
in  vna  fua  oratione  a i VÓtificiydouedicel’infrafcritte  parole.  Cù  multa  di 
uinitus  Pótificesàmaioribus  nodris  inuenca  ,atqì  indicuta  Hnt , rum 
nihilpcxclatiusquat^uud  vos,  Se  rcligionibus  Deoró  immortaliiiin , 
&rumm.r  Keip.pa»e(Ic  volucraat,  ve  amplidimi,  &claiilfimi  Ciues  , 
Rcmp.bcne  gerendo, Póuficcs,Rcligioncsfapicnter  imcrprct.ido 
Rcmpublicamconfcruarcnr.  luoghi  attribuifeeà  E- 

nea(pcr  parlar  de'particolart)  la  pietà  principalmete  verfo  i^ei  'Tenati , 
hauedo  piu  curad’effi , che  della  propria  fallite,  dell' ufeir  che  fece  della  pa- 
tria  fuori.  Lucio  Mlbinobda  Liuio  celebrato  per  homo  di  religione , fin- 
golare , perche permefie  chela  moglie,  c i figliuolifmontaffiro'nellaflrdda, 
a piede , per  portar  nella  fua  carro\ga  con  cvmmodità  le  Vergini  yeflali , 
con  le  cofe  fiere.  D’.Alefi andrò  Macedone  raccota  Vlutarco,che  ogni  matti 
na  i buon'bora  fheena  facrificio  à i Dei  prima  che  fi  pigliafie  cura  d'altro. 

. J^tfieffo  narra  di  Siila  dittatore,  che  nel  reflo  fu  empio,che  portaua  del  co 
tinuo  Jnfeno  vna  imagine  picciota  d’MpoUo , la  quale  deuotamente  bafeia 
ua,quando  fi  ritrouaua  ne' perigli. come  attuiene,&  di  Tericle  eyitbeniefc,  a. 

fkm  ìfijfim  j Oratore  fi  trotta  fcritto.  cheauanti,che  faliffe  in  cathedra  per 
orare, fkceua  votiai  Dei  per  ottener  da  loro  di  non  dir  cofa  alcuna  tne  che  ^ 
prudente,CS  coafiderata.T  al  che  la  religione,  e il  culto  verfo  i Dei  fu  gran-  *1 

demete  dagli  antichi  tenuto  in  pregio,  & riputatione,conciofiu  che  veriffi 
tna  fiala  feutcT^  di  Ciceronc,ndfet.Ódo(\e  Natura  D cor  a, oue  dice, Coi-  Cicerone, 
tus  Oci  eli iandiirimus,  opumiis,  acque  pleniffimus  pictatis , vt  cum 

fcm^crpuca,iacorrupta,  & integra  mente,  5c  voce  vÈncfcmur.^ì  ' 
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Epiteto , per  tefUmonio  (T^^rrio  filofofo  nelfuo  EncbirùlioHtalcaphdt 
trigcfìmofeiio,d}ce,  \ ibare.fliT  faciificare*>numquemquc  fecundom 
patriot  morcs  dcccc  abfquc  Iarciuia,abfq;  negligcntia,non  parco  non 
fupra  fAcuUztem.i^glihuotnimreligiojìconuengonfì  fopra  tutto  le  re- 
lìgiofe  Cerimonicj,otide  acquiftano  il  nomei  Ccrimouieri,  delle  quali  Cor* 
rado  Bruno,  molto  ampiamente  difeorre  in  fei  libri  particolari  di  quelle^c^ 
tre  che  il'Durando  nel fuo  libro intitolatOfKiùomlc  diuinorum  offido« 
rumano  mefehia  afiaifjime  pertinenti  al  culto  del  Signor  nojlroChriSio, 
Tlatonefu  contrario  molto  alle  Cerimonie  de’  fuoi  tempi,  volendo, che  nella 
riiicrenT^a  del  grande  Jddio  fi  leuajfero  affatto  tutte  le  (erimonie  eiierio- 
ri,  & Hermete,ad  .A filepio,  non  admette  quando  fi  prega  Jddio  bruciarli 
incenfo,  cofe  tali . ì^ondimeno  non  è da  dubitare,  che  te  pompe,  i riti,  (f 

delle  Cerimonie,  nelle  vefli,  ne’  vafi,  ne’  lumi  nelle  campane,negli  àrgani, 
nel  canto,negli  odori,  ne'  S acHfiiq, ne' gefii, nelle  pitture, mUeelettione  iti 
cibi,  de’  digiuni  non  filano  fantamente , & bonoreuolmfnte  infìituite-:, 
imitando , & allettando  queìle  cofe  la  deuotione  humana , an^  ffingendo 
gli  animi  nofiri  con  Himuti  nobili  al  Jacrofanto  culto  del  noHro  Jddio, 
fcHT^a  ragione  credo  io,  che  tJMoié  nell’antica  legge  n’inflituijie  vn  mt 
mero  così  grande,  nè  che  il  "Pontificale  "Jipmano  fia  ripieno  infieme  co’Mcfi 
fati,  Breuiatij  di  tanta  diuerfità  diriti,  hauendopercpfa  chiara  iloroin* 
fiitutoribauergli  con  fapiem^agrandiffima  pefati.ò"  con  fiderati.  E quelre 
ligiofo  T^uma  "Pompilio , à cui  Qeccina  attribuifie  l’inueutione  delle  Qeri* 
monie  à’  I{pmani  le  comandò  fittotal  colore  che  per  me:^di  quelle  potef 
fe  ageuolmente  indurre  alla  fede , giuflitia , religione  vn  popolo  così  ro* 

2p,  Ci  così  feroce, come  era  queSìo,CÌ gouemarlo  più  fauiamente.  chepofi 
fibile  foffc-  i Ci  della  fuainftitut ione  larga  fede  fanno  gli  feudi  chiamati 
ayfncilij , & la  flatua  di  Pallade.  facri  pegni  deU'Jmpio  Giano  'Bifronte 
arbitro  della  guerra,  & della  pace,  il  fuoco  della  'Dea  VeSia,  di  cui  teneua 
cura  vn  Sacerdote  cuflode  dell' Imperio  ; l’anno  partito  in  dodici  mefi  coru 
la  varietà  de'  dì  Fafli  Ci  Hefafii , il  tJ^tagiFìrato  de*  Sacerdoti  diuifoin 
Tontefici,Ci  tyfugnri,e  tanti  vai  ij  riti  di fatrifii  ij,di  fupplicationi,di  ffet- 
tacoli,  di procefponi,  e d’vfficij  ordinati  da  effo,  cr  da  gli  altri,  che  verniero 
dietro  à lui . doue  ibe  mille  Cerimonie  ne’  matrimoni! , ne’fairificij  Luper- 
cali, in  quello , che  fi  tbiamaua  K^mbaruale,  Ci  in  altri  affai  s'offeruaua- 
no  da  quelli . (otefie  furono  da  T rtbdtio  chiamate facre,  hauendo  (cumtJ 
riferì fie  Liuio  nel  quinto  libio)  Lucio  Ibino  faluato  inCercto  le  Ver- 
gini yejìali , i Sacerdoti , e tutte  le  cofe  facre^fonde  ne  nacque  il  nome  di 
(erimonie , come  dice  il  "Biondo  nel  primo  della  fua  "Boma  Trionfante^ , 
Ci  nel  fittimo  dice  Liuio , che  à quelli  di  Cereto  fu  conceduta  la  pace  per 
cento  anni , fe  bene  haueuano  confimito  à i Tarquinefi  nel  depredare.j  il 
territorio  B.omano , per  la  memoria  delle  cofe  facre  da  loro  feruate^. 
Feflo  "Pompeo  però  tiene  qKefto,chele  Cerimonie  fvfiero  dette preffoA’I{p» 
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fnamt  h id  predetto  luogo^  ouefuro  le  cofe  fxcre  br  fduate,onerodAa  ca 
riti  con  pÌH  torta  deriitationeajjd  facondo  ilgìuditio  mio"'.  Ma  qua  itque' 
fi  (ìa  la  deriuatione  di  tal  vocabolo,  baila  che  le  Cerimonie  fante  de’  Qhri- 
fliani  s’hanno  fantamente^  i3  inuiolabilmente  da  o(ieruare,& quelle,  che 
fon  fupcrfliofe  da  fuggire.  Quelle  che  appartengono  alla  acà':^a,di  Ut  quali 
tratta  Moftgnor  della  Cafat& feco  il  Mondogneto,da  huomim  nobili  s’ha 
no  da  feguire;  & quelle  che  confifiono  in  vna  prauica  fignorilCiper  lequa- 
li fi  conjiituifcono  i maejiri  detti  delle  cerimonie , s’hanno  tra  Trencipi,  & 
Signori  in  mille  occorren'^  da  vfare, quelle  friuole  c’hano  così  di  II’ affetta- 
toti^ che  patifeono  del  cortigiano  feluatico  da  ogni  banda , confijhndo  nel 
geilo  con  troppa  affettione  moffo  .pouero  nelle  parole  fatìeuoli  O’jiomache 
noli  di  fouerchìOf  s’hanno  con  ragioneuol  rifa  da  fcherniretrffetido  i feguaci 
iti  quelle  tenuti  per  la  città  nel  numero  dc’fkrifei  fupcrFiiuofi  neWiflerio- 
rr,  portando  il  (artigiano  nelle  f carpe  il  Galateo  n^ guanti, e maflicando  il 
boccaccio  per  quante  ^ contrade  camìnano  ogn’hora;doHC  che  le 

riuetenxe  (Cun  collo  foca  , vn'inchino  di  camelo , vn  Jaluto  di  pcdante,vn 
sfodrameto  di  quattro  palabras  da  Spagnolo  muy  lindo  fono  lafalfadi  qua 
ti  incontrano,  ò ftano  amici,ò  conof centi  foli,  gli  antichi  haueiuno  bè  le  lor 
cerimonie  ciuili,ma  non  così  affettate.Onde gli  Idumci,quanio  s’incontra- 
nano,  diceuano,  il  Signore  fta  co  voi.  Li  veri  Hebrei,'Dio  ti  fani  {ratei  mio. 
Li  Tbebani,  Iddio  vi  dia  falute . Li  I{pmam,fiaMi  falute.  Li  Siciliani, Id- 
dio vi coufarui . ma  hoggidì  non  s'ufa  altro,  che  dire,  'Bacio  la  mano  di  vo- 
stra mercè  .feruitore , e fchiauo  perpetuo  di  quella , con  mill'altre  evrimo- 
niofe parole,  chei  Cortigiani  mìfJirna'nente,iatrod  ittori  d'ogni  adulatio- 
nè, hanno  trouato  à i tempi  noftri  ; & fa  ben  molte  cerimonie  de’  moderni 
erano  anco  preffogli  antichi  in  vfo , come  leuarft  la  berretta  à per  fatte  de- 
gne^, fi  come  era  offeruato  da  Siila  vfrfaVompeo  per  tefiimcnio  di  Vlu- 
tarco  ; afforgere  à fuoi  maggiori , fmontare  da  cauallo , leuarfi  l’ultimo  da 
ntenfa  ,bajciare  i parenti,  ^ gli  amici,  abbracciare  i piedi  nel  fupplicaret 
bafeiare  U mani  dell’Imperatore,  gettarfi  alle  ginocchia,  come  fece  T igea- 
ne à Topeo  vincitore, dar  fi  la  mano  in  fegno  di  fede,  ceder  la  firada  à fupe- 
riori . tener  nel  luogo  dimeT^oipiù  meriteuoli , con  la  mano  prefi  intro- 
durre altri,  piegare  il  capo  à chi  riueriua , no  federe  nel  confpetto  di  paren- 
ti tfxlutarfi  fcambieuol  mente,  con  mille  altre  maniere  di  cerimonie;  non- 
dimeno ue  n'hanno  aggiunte  tante  i moderni,  che  hoggidì  gli  huomìni  non 
paiono  huomìni,ma  Dei  dal  del  difeefi,  efiendo  ita  tanto innan:^i  la  licen- 
delle  riueren'ge , dé’  faluti , che  fino  a’  cìauutinì,e  caligari  fi  fantono 

nominar  col  nome  di  ftgnore , e quattro  be7^:^i  in  boi  fa  fono  fufficieii  à far- 
ti dar  dell’dluflrefe  ben  non  fai  illuihre  in  altro  che  in  ignoran‘:^a,&  goffe- 
ria . La  fupershtionc  è poi  totalmente  contraria  alla  religione  ; & efia  al- 
tro nm  è (firettamente  pigliandola)  che  vntimor  vanf  d’iddio, cagionato 
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dacojè.ouetemernon  ftdemebbe . Santo  ^Jgoflìno  nel  libro  della*I>ot^ 
tùna  Chrifiianadefcriuendo  la  fitperfiitione^  quanto  alle  fue  parti,  diccjt 
^pcdhuofum  eli  quicquid  inftitucum  di  ab  hotnimbus , ad  bden- 
da,  rei  colenda  ldoÌa_.,fl^  crcaturam^ , doue  fi  notifica  la  prima  fpecie 
di  fuperflnione,cb'èl'Jdolatria->;  dipoi  foggiungt_),\o\  ad  confultatio- 
ncs,ó;^  pada  qua-dam  cum  daraonibus^  quefla  è la  feconda  :&  do- 

po aggiunge  ancora,  zd  hocgcnuspcrtincmomncs  ligarura-,atquc  re- 
media,  quamcdicorumdifciplinacomendat,  equefiaèlaterÀ^ecie. 
"Di  molte  fuperììitioni  friuole,  & vane  fh  mentioneTlinio  nelvigefimo 
ottano  libro  le  quali  nonfia  cofa  inconueniente  recitare, benché  di  JuperiU- 
Uoni  fi  parli  ancora  nel  rDifeorfo  de  gli  lndouini,C^i»  quelde‘ ^ÀCaghi 
ojjeruandofene  alcune  d' tempi  no§ìri  fimili grandemente  à quelle^, 
Tonc  adunque  fi-a  le  fupernitioni gli  incanti  amatorij  di  T beoti  ito  prefik 
a Greci,  di  QatuUo.e  fi irplioprejjo  à' Latini;  quel  verfo,  che  Cefare  Dit- 
tatore replicaua  tre  volte  innanzi  che  fi  mettefie  à fitr  viaggio,l‘inmcatio-  ’ 
ne  di  Hetnefii  cantra  le  fnfeinationì  ; col  tintinnantento  deU'oreccbie  volere 
prefentire  quel  che  da  lontano  alcuno  dice  cantra  di  tc;  col  porre  dell  a fidiua 

doppploreccbieconvndito,credere,cheireipenfiertdeUanimofi  partine; 

che  J la  cattino  fegno  quando  il  cibo  ti  /cappa  di  mano  ; così , quando  s’in- 
contra Vita  donna  che  fila-,  che  le  faette  canate  dal  corpo  d vno,fe  non  han- 
no  toccato  terra,  habbiano  vigore  d’accender  quei,  che  giacciono  infume^, 
Archelao.  J^condo  Orfeo , & ty-frchelao  ; che  co'  numeri  impari  di  Vitagora  fi  pojfim 
cacciare  le  cecità  degli  occhi , efiendo  accommodati  giuHameme^  ■ che  il 
cappello  che  da  vn  putto  fila  tolto,  eleuato,fam  la  podagra^ , eJìhido  le- 
gato al  membro  moleflato  ; che  U mate  de  gli  occhi  fi  ripari  con  l’incoritro 
d vno , chejta  Troppo  da  ogni  lato  ; che  i parti  s’ageuolino , cingendoli  Iru 
donna  col  cinto  di  colui,  che  l’ha  in$rauidata^ ; che  Cocchio  rito  del  lupo  in- 

falato  guarifca  lafebre  quartana^;  e filmile  altre  ciancie,  (^fantafieridi- 
coloje,  delle  quali  infiemc  cotiTlinio  ragionali  FerneUio  tSMedico  ajiai co- 

Piojament^;  C^  il  ,^ndogneto  (per  non  tacere  anco  qucH:u.)invn^ 

lettera  del  fecondo  libro  al  dottore  'Don  Giouanni  di  Vcamonte,doppo  l ba- 
tter nominate  per  Arie,  la  CMathona  di  Segouia^,  la  Terixila  di  ^uita, 
la  Labori  di  Hornachios.  la  bracca  di  Ocagna,  la  Xarandiglia  di Baezx a, 
dice , che  vn  di  la  predetta  Xarandiglia  gli  dijje  burlando , Se  voi  Maèjìro 
Cueuara  non  volete,  che  alcuna  perfona  vi  nuoctu , ricordatemi  diteina 
ijcambio  del  Jegno  deUa  croce,  aUa  prima  cofa  vitina , che  incontrate  Uj 
mattina^,  quejle  parolz^^  : C on  due  occhi  ti  veggo,  con  cinque  f incanto,  il 
■V  beuo.  0 il  core  ti  jparto  ; la  qual  cofa  è veramente  vna  ridicola^ 

religione  fono  poi  conti  arij  l'impietà , & 
il  dij^^gio  fommamente,  non  efiendo altro  C impietà,  che  fentir  malamen- 
tedJddio,o  negarlo, non  temerlo;  dellaquale  impUtà  fono  notati 

Ci- 
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Qccrone  nel  primo  de  Natura  Dcoruin  ‘Diagon^  Vrotagora.C^  altri  af- 
faiSuetonio  di  quejla  arguifce  Caligula  Imperatore,  perche  nel  (limpido-  Suctonlo. 
gito  fuJJUrrandoparlaua  con  (jioue,  qualche  volta  ancora  lo  villancg- 
giaua. Floro  nel  terj^libro  n argfùfcc  parimente  Euao  Duce  d’vna  molti-  fioro* 
tuiiiedi  fertii , perche  ,nafcos tu  in  bocca  vna  noce  con  dentro  del  :i^olfo, 
e del  fuoco,  parladofoffiaua  fuori  alcune  fiamme,  per  dimoSìrarfi  vn  "^u- 
me  dimno . Celio  nel  ter^  libro  nota  vn  certo  Tfapho , ilquale , affettando  Celio . 
la  diuinità  ,fece  injiruire  alcune  Gar^  loquaci,  le  quali  libere  volando  di- 
teuano.Vfapho  è vngranDio.Demetriodopò  ^ le ffandro  Magno,  co  que 
fiajimile  affettatioue  fi  fece  nominar  figliuolo  di  Ctoue.  Salrnoneo  figliuo- 
iojf£olo  jimuUua  di  vibrare  fulmini  in  aria,  per  dare  à capire  à quei  di 
Slide,  che fofie  •Dio.  onde  Virgilio  nel  fefio  dice , 

Pidi  (S  crudeles  dantem  Salmonea poenas  , 

^um fiammas  louis , & fonitus  imitatur  Olympi . 

Ter  conto  del  dijpregio  n>ionigio  è notato  da  Lattantio , perche  con  fcher- 
m aperto  tolfe  la  barba  d'oro  à Sfculapio  figliuolo  d' tyfpoUo,dicendo,ch’ e^ 
rainconueniente ,cheil  padre dipingefje giouane , e fen:^a barba,  (^U fi- 
gliuolo vecchio  barbuto . Heliogabalo  prefio  di  Herodoto , nel  quinto  libro 
delle  fuehifiorie,  beffeggiò  apertamente  la  religione  de'  Dei , perciò  che-a 
con  irrifione grandijfima  congiunfe  in  matrimonio  Vrania  Dea,  cioè, la  Lu 
na.colfuo  Dio,ch‘era  il  Sole.L’oppofito  di qucfti fono fiati,e  fono  i profefio- 
ri  delle  tante  l{eligioiii  Qjriitìane,  il  Catalogo  delli  quali  da  diuerfi  Scrii-  catalogo 
tori bò  fra  mille  opinioni  varie  più  giufiamente  racckte,che  poffibile  fia~/  delle  Reìu 
fiato ; cornei  (Canonici Bagolari  Latcranenfi  fitgnori al  pre finte  dell’ffola  gioniChri 
7* remitana,C^  del  caftello  dell' ^Aragona, Baronia  del  'R^gno  Napolitano , • 

l’origine  de  quali  è difeefa  da  gli  ^pofioli.  Onde  ficenT^  I^efcouo  'Belua- 
cenfi,  nel  deciminone  libro  del  fuo  Speculo  Dottrinale , al  capitolo  fefio- 
decimo,  dice.  Orcio  canonicocum  Kcgularium  primo  ab  Apoftolis , 
poft.*aà  beato  Augultinoregulariccr  fuitinllitutus. cori d/cet/fira- 
to  plutonio  nella  feconda  parte  della  fua  Cronica  al  Titolo  quintodeci-  * 

TUO  ; il  Volterrano  nel  libro  vigefimoprimo  con  quelle  parole^,  Ordo  Ga- 
noiiiaisnoncamabAugultinointticutus,quamrenouatus*,abApo- 
ftolisenim  fumplitcxordium. cori  Benedetto  duodecimo  in  vna  fux^ 
Efirauagante.  & Eugenio  quarto  in  quella  bolla  dirretia  à i padri  di  Fri- 
gionaia , doue fono queiie parole  hifer te . Humsprofcciolacrisordims , 
{Scfani^ptopolui  poli  lanCìos/ipaftolus,  primusin  Alcxandrina^ 

Ecclclìa  Marcus  Inetti  Diicipulus  tuumfticutor,  6^  conditor, 
gloriofus  DoAoc  Augudinus  cos  diuinis  regulis  decorauit.  Quelle 
fono  anco  le  parole  di  Rpfito  ^Dottore  Tarifienfe  nobiliffimo , nel  libro  de 
Kcligtoacbcclefiafticajd/  Titolo  trigefimoquarto . Deiplìus  Cano> 
luci  oedinis  aaciquuate  uon  ex  mccias  aucloribus>cepcnmus,  quod  ^ 

ordo 
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orilo  Canonicorura  Rcgularium  fub  SamSlis  ApoftoHs  eft  inftitù^  . 
tus,i  Beato  Marco  apud  Alcxamlriam  dilaratus,d^^  à nearo,&ma> 
gnopatre  Aucuftino  ioftauratus.  Oltre  di  ciò  vedanfi  l'aUegationi  i/L» 
ftampa  dtU  Jmolay  di  Scipione  Lancellotti,  di  Zaccaria  Ferriero , e di  tao- 
ti  altri,  che  Mmcfìranol'iFieffo  nella  caufa  di  preceden-:i^ , c'hcbberogiÀ 
co*  tuonati  di  Santa  (jiuFiina  di  Tadoa^ , per  le  quali  Tio  II  IL  di  fili- 
ce  m emorùu- , attefa  la  loro  origine  antica , diede  in  lor  firnore  la  fentet^a 
éiffinitiua^  , la  quale  immedi Jtatnentc  è contraria  ad  alcuni  feditiofi  jl- 
glmoli  di  Satana , per  buon  rijpetto  qui  non  nominati , che  hanno  à’ giorni 
pafsatiin  pregiudicio  loro , (3  dcUa  verità,  in  vn  certo  Kalendario , che  in 
molti  luoghi  io  proprio  hò  vifto,  in  quella  parte  temerariamente , Cffcioc- 
camente  Stampato , poflo  in  controuerfìa  di  nuouo  l’origine  loro , affegnan^ 
do  loro  per  origine  la  riforma  di  Frigionaia , perche  Tapa  Eugenio,  & vnà 
loroordinationeiSìeffa  la  nomina  plantatiouenouella,  non  oSiante , chcj 
ty^lefiandro  IIII.  e Gregorio  X.  nelle  fùe  ‘Bolle->  fkccìano  teftimonian:^ 
che  trecento  anni  innanzi  à tal  riforma , per  la  quale  fi  chiama  la  dettai 
Qongregatione  plantatione  nouiha-. , fiorì  wl luogo  ifleffo\ma gli ignorart» 
ti,che  non  fanno  che  cofa  fila  t.^etaphot  a fi  fono  abbagliati  fubitoàfeit^ 
tir  nominare  pianta  noucUa.  con  quefla  ragione  prepongono  loro  finoà  Qt^ 
nonici,  i quali  cìr  bumani  t&giufli  hanno  ceduto  fempre  il  primo  luogo 
à Canonici  l{egobri  Lateranenfi  feuT^a  contefiu> . fJHa  nella  “Bolla  della 
Jent.n^adatadaVio  lìll.  fonoqueSìe  parole  prccife^.  Ip(ì  Canonici 
fuerunc-/,&  (uiu  de  illis  Clcricis  à Santo  Augurino  ,quinimo  àsan* 
dbis  A^odolis  iniluutis.  rDoppo  i Canonici  ^golari  Lateranenfi  fuC“ 
cedono  in  antichità  i intonaci  diuifi  in  quelli,  ch’infiituì  SanBafilio,& 
in  qui  Ili  ch’inflituì  San  Benedetto.  Bafia,  che  l’Ordine  di  San  Bafilio,  che 
bora  fiorifee  nella  Grecia.^,  (3  K^rmenia , hebbe principio  da  eJìol\Anno 
di Tqjofiro Signore^  i6o 

e Cordine  (armelitano , che  milita  fottol’ifiefia  I{egola,  principiò  nel 
Tontificato  d syflefiandro  III.  l’y^nno  1 1 6o.  ma  Vapa  Honorio  III. gli 
diede  Chabito  bianco,  che  bora  portano , (3  ordinò , che  l{cligivfi  della  cafa 
Vergine  del  -.^onte  Carmelo  fi  dimandajfero,  come  fanno  al  prefente,  & 
quefiofu  l\Anno  i ^ i y.non  hauendo  altra  verità  in  fe  queUa  difictidenT^, 
ch’altri  predica  venir  da  Helia^,  (3  Helifeo.fenondiombra,&  di  figura, 
come  anco  i Canonici  Bagolari  Lateranenfi  figuratamente  vengono  da  Le» 
uiti,  i quali  andauano  vejiiti  deU’Ephodlineo . 

J (Clonaci  neri  detti  bora  di  Uìiònte  Caffino,& di  Santa  Giuflina  fu- 
rono in  flituiti  da  San  Benedetto  l’anno  ^fo.  & furono  riformati  da  Olio 
nella  Badia  di  Qlnni  nell'anno  gii  & doppo  ancora  rinouati  da  Lodouico 
Balio  nella  Badia  di  Santa  GiuSiina  di  Tadoa- , l’,Anno  1410. 

L’Ordine  CamaldolcJè,cbe  milita  fitto  l'iftefia  pegola,  bebbe principio 
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idS.  %$nt(ildo,  tC/iano  H nofiro  Sì^Hore^  904- 

VOrdine  di  Vaìl'Ombrofa , militante  fotta  l’Iflefi/cj , hebbe  principia 
4m  S.‘(jioHonni  Gualberto  Fiorentino , l'tyfnno  i < 60, 

VOrdine  Cifiercienfe,pur  fatto  l'iSiefiat  principiò  dal  "Beato  "Bpberto , 
fk  accrtfÒHto  da  San  Bernardo  > l'Lyfnno  1198. 

(fliHHmiliati  bora  eFìirpatiy  eh' erano  fotloVifiefia,  hebberofrrincìpìo 
dal  Beato  Ciouanni  (emafeo , F^nno  1189. 

J C^ltflifùi  pur  dell'ffieffa  B^golay  hebbero  princìpio  fotta  Tapa  Qelt- 
fiino  y.  di  queil’Ordine  tyiuttore^,  Ve^nno  119^. 

J (^tonaci  bianchi  di  fSKotiteOUueto,  pur  deWi/ìeffa  hebbero  prin- 
àpio  dal  Beato  Bernardo  Sanefe^,  l’K^nno  i J 1 ò fecottdo  altri  1 3 70. 
ò fecondo  altri  1 4(  6. 

VOrdine  di  tJ^ouferrato  di  Spagna-jy  benché  fta  di  SarLì  Benedetto , 
pur  i diuifo  da*  tuonaci  neri  d'Jtalia~> . 

Sotto  la  Bagola  di  Sant'^fgoiìino , che  fu  la  prima  volta  data  à'  £a~ 
nonici  Begol  Later.  come  largamente  hanno  prouato  tanti  Dottori  neUe-> 
hro  aUegatieniy  verfando  la  caufa  di  precedenza  tra  efjH  Canonici , &i 
tS^onacì  neri , fir  come  ottimamente  dimoflra  S.  Qelfo  LMapheo  nella-»  Don  celfo 
eydpologtay  cJr  Don  e^JgoSiUio  Ticinenjè  nel  fuo  propugnacolo  cantra  Mapheo  , 
gli  impugnatori  di  tal  Ordine  t dimodoydyenon  ft  può  dire  ^ fe  non  teme-  ^8® 
rariamente  il  co  >i  erario , fi  con  tengono  tutti  gli  Ordini  frguenti . nenfc^* 

Quello  de’Trcdicatoriy  c hebbero  origine  da  SanDominieo,  prima  (a- 
wmico  Regolare  ncU'tyfnno  di  nofira  falutc-j  2 1 6, 

Quello  de'  (anouici  di  San  SaluatoreyC’hebbeil  fuo  principio  da  Ste- 
fano , (f  diacobo ambedue  Sariefr  yl^ty^nno  1376.  benché  altri  tengono-^ 

^haueffe  t Ordine  da  quattro  Frati  Heremitani , l’e^nno  1408. 

Quello  de  gli  Heremitani , il  quale  fu  raccolto  da  certi  Heremiti  di  San  Ordine^ 
CuglitlmOy  da  alcuni  di  San  Ciouanni  Buono , & dalla  Congregationc 
de'  Fabaliy  da  quella  di  Britini  y che  fotta  diuerfi  babiti  dfidauano  per 
Jtalia->  y come  dijfi , cercando  eterno fme  quà  y & là  y hebbe  principio  fat- 
to Jnnocentio  III  I.nell'*^nno  1 204.  cowe  fi  trahe  dal  libro  intitolato 
fafeicuto  de*  tempi , il  ifuale  Jnnocengp  concedette  loro , che  potefiero  vi- 
uere  fatto  la  Bagola  del  Beato  ey^goiìino,  celebrare  l'officio  fecondo  l*^ 

Corte  T^gmana , ilche  non  è negato  da  t^lCaeflro  c^mbrofio  de  Chorrt-  , 
padre  di  quella  Beligione->y  neUe  fue  Concluftoniy  alle  carte  121.  doue  effòT 
ordinatamente  deferiue  tutti  i priuilegi  del  fuo  Ordine-»  : &K^leffarh 
dro  UH.  che  fuccejfeà  Jnnocentio  immediatamente-» , & fece  quel- 
laynionedi  tanti  difperfiy  aflringendoli  à portare  la  Cocolla  negnc^yClr 
la  correggia  infteme-f , come  ft  vedein]  vna  Bolla  fua  plumbata-»y  che-» 
hanno  i Frati  UHinori  nel  loro  Conuento  di  Bolognayle  cui  parole  per  mag-  ^ 
gior  breuitd  lafdo  da  paxtejt&  Gregorio  X,  ilquale  fucctfie  adt-ydlef- 
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ftxndro  mi.  (toppo  Urbano  JIII.  che  vijje  nel  Vonùficato  fotamente  trej 
anni,  (toppo  CÙmente  JIII.  che  fedette  ancor  tui  tre  anni  foli  netta  fedtju 
di  T tetro,  difte  di  volergli  tolerare  infìcme  co'  Carmeliti,  come  fi  hi  nel /<r- 
fio  DcRcliquisDomibusin  capitulol<.cligionuin^,^MQc/;e/(^for- 
dinato  altro  di  loro , hanendo  hanuto  animo , come  dice  la  Chieft , di  auel 
luogo,  di  non  lafciarein  piede  altro  Ordine  di  iJì^endicanti  ,/oIho  ,cbej 
i Tredicatori , & i CMinori  da  lui  molto  lodati,  benché  fojfero  inhitmd 
innan^fi  al  Concilio  di  Lione,  celebrato  fatto  di  lui.  ci  fono  però  di  quelli 
(per  non  preterire  le  loro  ragioni ) che  dicono  ejfi  effere  fiati  confermati d4 
(L/ileJìandro  JIII.  come  Giouanni  Lucido,  & altri  da  Honorio  III.  infie^ 
me  co  ’ Ticdicatori , & (.Minori , come  il  Fafciolo  de’  tempi,  ma  VOrdine 
delle  proccffioni  in  tutti  i luoghi  dimofira^,  che  antichità  è la  loro,aoiwn- 
doinnanTj  à Predicatori,  à tj^inori , come  ogifvna  vedeva. 

Quefia  Qongregatione  Heremitana  è Hata  poidiuifa  in  (pnHentuali\& 
Ofieruanti . e l’Ujferuante  è diuifa  in  vndici  Congregatìoni , le  quali  iap“ 
po  l'vnioncdiVapaiylleffandro  fi  fono  riformate^ , cioè , lai  Uicetanc» 
principiata  da  vn  Maefiro  'Bartolomeo  yenetiano,  Iranno  1387.  La  Car- 
bonaia cominciata  da  vn  Frate SimoneCremonefLj,l’(^nno  1599» 
La  'Pirugin.t^,  che  cominciò  Ityfnno  1 414.  quella  di  Lombardia,  cbtj 
bebbe  principio  davuc^taefiro  Bacco  daVauia.^  ,l'K^nno  i 
quella  di  Alante  Orton.^ , che  hebbe  per  {..y/uttore  vn  Frate  SimontJ 
da  damerino , l'anno  mille  quattrocento  fefìantru>.  La  "BattiSieUiu , 
^ bebbe  principio  da  vn  Fra'BattìHx.^,l'tyfnno  LarDolcettay, 
c" bebbe  principio  da  vn  Frate  Felice  TugliepLj,l'iyfnno  1491.  •• 

La  Zampano.^,  che  principiò  da  Frate  Franeefeo  Zampana  ^alaureftJt 

tyfnnot 

La  rDÓlniatenfe,  che  principiò  l'anno  ifiefio , quella  Andrea  Trofet , 
Germano,  che  principiò  l'Lyfnno  * 5 14-  ’ 

Quella  di  San  Taolo  primo  Bomito,  che  principiò  l’Anno  r jjo. 

Oltra  gli  tìeremitani  fattoi  ilìefia^gola  militano  i Frati  d^Sermin- 
Hit  uhi  da  Filippo  Fiorentino , l'tAnno  iiSy. 

Così  l’Ordine  di  San  Girolamo  da  Fiefole , dal  quale  fu  Auttore  Qarla 
(fonte  di  Granello , 1'^.Anno  1 405. 

Così  l’Ordine  di  Sanf^yimbrogio  da  iqemus , c'bebhe  origine  daAlefa 
" [andrò  QriiieUo,  tAlberto  Befar^ , (S  K^ntonio  Tietra  Santa , tutti  trp 
gentiUhuomini  tJHilanefi , l't^nno  1451. 

(osi  gli  Heremiti  di  San  Girolamo  [ondati  da  Lupo  di  Olmeto  SpOr 
gnuolo  ,PAnno  1435. 

£osì  l’Ordine  de  gliApofioli,dhebbe  principio  HAuno  fatto 
Jrmocentio  Vili. 

Qosi  lordine  di  Taolo  primo  I{pmito  in  Vngberia  prinàpiatodaEih 
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* fe^§ SttigMefe , Iranno  i x i j.  ottenendo pd da  Ciouannì  x s.  Laregola  di 
^ ^uejlo  padre,  Iranno 

||  ■ * Cofi  l’ordine  della  f{edentlone  fondato  al  tempo  di  flemente  Quarto  in 

Barcellona  di  Spagna, l'anno  1x66. 

i ‘C«/i  i ordine  de'  Buoni  huomini  fondato  da  'Ricardo  fonte  di  (pmu~ 
hia  nella  villa  BercanHedio , difcofta  da  Londra  vinticinque  miglia , fan- 
*“  no  tifi, 

^ Cofi  l'ordine  Vremonilratenfe,  c’hebbe  origine  da  T^toberto  nato  in  Cò 
•«  Ionia , prete  dì  Loreno , Vanno  1 1 x 2 « 

b Cofi  l'ordine  di  Santa  'Brigida , di  donne,  & huomini  in  vn  conuento,ma 

s partati,  c' Irebbe  principio  da  lei , l'anno  1367. 

ii-  . Cofi  quel  d^  Qrocigeri.A'^triminiìituiii  prima  da  Cleto  SecondoTo 
tefice i come  recita  Fra  ^J^arcantonh'Boldà  nella fua  Hìfloria  ,e  final- 
■,t  mente  à quefio  particolare  habito  afionti  da  Tio  Secondo  di  natione  Sane- 

if  fe,neWanno  i ^6o.&di  quefla  congregatione  ve  n’è  bora  in  Spagna  l'ordi- 

ne  degli  Hofpitali  di  Sanf  Antonio , l'ordinede'  Qrocigeri  conia  (lolla,  CS  v 

> hrrdtnedi  Soffia. 

Verdine  de'  ^iefuatì  ojferua  bene  la  profcffione'di  Santo  Agofllno,^ma 
b iton  la  regola , perche  n'hanno  vna  (come  riferijce  Fra  Taulo  t^^  iriggia 
. nell'Hiftoria  dell'Origine  delle  Religioni)  fcrittagli  da  vno  deifuoiFra- 

V ti,  che  fu  Fefcouo , & Santo , che  è fiata  confermata  dorila  fede  tApofio- 

(/.  lica . il fondatore  di  quefia  fu  il  il  Beato  Giouanni  Qolombmi  Sanefe , Van- 

u no  135  j.  ». 

Sotto  la  regola  di  San  Frafteefeo  militano  i Francifeanì  conuentuili, 
r,  Crbebbero  principio  da  lui  tanno  1212. 

(ofi  quelli  del  ter7;p  ordine  Irebbero  principio  da  lui  medefimo^  1 

ì,  • 1 Zoccolanti  Irebbero  printipio  da  S.  Bernardino  tanno  iqit. 

^li  Amadeida  Amadeo  Spagnuolo l’anno  iqóo. 

I firiarini,  i (Iriarineìli , e f{eformati  tutti  ofìeruano  la  predetta  regola , 

Y f Capuccini  Irebbero  principio  da  vn  Fra  Mattheo  ’Bafchi,  nella  Marca 
ty^nconitana , nella  città  di  Camerino , Vanno  i^xj , 

ir  • 1 Certofini  ofìeruano  vna  regola  da  loro  Hefjì  compofia  molto  tlretta,& 
VAuttoredi  quella  fu  S. Bruno  di  Colonia , hebbero  origine  in  Francia  ,• 

- Vanno  1084. 

I ' L’ordine  di  S.  Giorgio  d* Alega , detta  A'X^urrino  ofìcruaua  certi  fuoi 
ordini  datigli  da  fuoi  padri,  fenrjt  far  prò feffione  ; ma  Tapa  Tio  Quinto 
gli  fece  far  profeffione  ,fen\a  derogar  però  alli  loro  priuilegi , pre- 
cedono neUe  publiche  proceffioni , & ciò  fu  nell'anno  ijyo  .il  fuo  fonda-  , ' \ 

tote  fu  il  Beato  Loren?^  Giufiiniano  Hpbile  Venetiano , Vanno  i qoi.oue- 
ra  1407.  • 

* Qerti  altri  Heremiti  di  $,  Girolamo  nonfkceuano  ancor  effi  profeffio- 
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ne,nè  trèno  ftttopofiià  regola  prìuata,  tua offerHauanO atomi StdiutìUi^ 
dettoU  de'  tor  padri  paffatif  pur  Tio  y.  voUèt  thè  fiìicejìero  profeffiona^ 
tome  bora  finna , Cf  quefli  hebbero  origine  nel  fiutato  d Orbino  dal  Sea^ 
to  Tietro  da  Tifa->y  l’anno  1580. 

L'Ordine  di  SanFrancefto  diTaola  fu  nel  I{egttO  di  Trapali  fondato  g 
Cd infiif ulto  dt  Hfgola  daU'iHefio , l’anno  1450. 

J Canonici  di  San  ^J\€arcodi  t^antoua , che  portano  la  beretta  bian» 
ta  quadra , Cd  fuor  di  cafa  vn  ferrai  nolo  bianco , per  vigore  d’ale  urie  Bolle 
d'fnnocenT^  mi.  Cd d’OnorioIIl.fonodettieffier  difeefi  daSanC^Carca 
Suangelifia  t forfè  come  fratelli  de’  Canonici  B^egolari  Laterattenfi^co’  qua^ 
U hanno  grandijf  ma  fomigUan-:^. 

La  Congregatrone  de  gli  .Armeni , detta  di  San  ’Sartolameo  di  Genonag 
ofierua  le  Confittutioni  dd  ‘Dominicani , Cd  pofiede  fei  LMonafleritra  Iruv 
Liguria^  Cd  là  Lombardia^,  yanno  vefliti  come  i padri  di  San^omiaicot 
Jdluo  che  portano  la  patient^a  nera.j . 

La  Religione  della  FonteAucUana  fu  fondata  dal  "Beato  Lodolfo  vn^ 
cinquanta  anni  innanzi  4 \icolò  1 1.  ma  bora  è dijjipata , offendo  l’Ahba- 
dia^rafiegnata  d tuonaci  Camalduleft , con  certa  entrata  da  mantenerui 
trenta  de’  loro  iJ^naci,  della  quale  il  primo  oAbbate  fu  ^on  Tietro  de^ 
Battoli  da  Bagrmcauallo yhuomoperifuoi  meriti ^ Cd  virtù  carifjimoak 
Cardinale  d'Vrbino , cifc  all' bora  viuendo  era  il  principale  Abbate^ . 

La  Congregatione  de  gli  Romiti  della  Madonna  di  ^on^ga  fu  inftitui», 
ta  fotta Innocentio  Ottano, del  1490. 

La  Congregatione  della  yita  commune  fu  fondata  al  tempo  di  Greg^ 
rio  yndec  'mo , da  Gherardo  Todefeo , huomo  religiofo , & Santo , l’vAh- 
no 

La  Congregatione  de  gli  Scal:C.i in  Spagna,  che  vanno  quafi  come  Cap- 
puccini, non  ho  potuto  cauare  da  chi,  nè  da  che  tempo  fta  fiata  inflituita^» 

I (anonici  di  San  Spirito  in  youtia  con  vn  fot  tJ^onaSierio , Cd  cotL» 
yn  membro  in  Tadoa  detto  San  ^.^tchele,  fanno  (ongregatione,  &offer- 
Mano  la  Regola  di  Santo  AgoSlino . 

L’Ordine  della  Santa  Trinità  fà  infiituitoda  vn  certo  Frate  Giouanni 
l’Anno  1 

1 Treti  del  buon  Giesù  di  B.^uenna  furono  fondati  in  quella  Città  da 
yna  vergine  detta  t^argherita  da  Rufei , (fafteUodi  Romagna  intoma 
al  mille  cinquecento  in  circa->. 

J "Preti  di  SanVaolo'DecoUato  diiJ^tilano  furono  fondati  dal  Signor 
Giacomo  Antonio  t^Corigia , da  t^^Confignor  Francefeo  Maria  Zacca- 
ria Cremonef^j , e Monftgnor  Bartolomeo  di  Cafa  Ferrera^,  GentiChuo- 
mo  Milane fe  fpofJedoHO  alquanti  luoghi , ma  il  capo  di  tutti  è ilConuen- 
to  di  Milano  t detto  dal  Molo  della  lar  Qbiefa^ , San  Bamabàj  onde^ 
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detti  anco  Barnabiti . J T catini  furono  fondati  da  Gìouan  Tfetro  Ca- 
raffa y efcouo  Tbeatinoy  thè  doppo  fu  fatto  (^ordinale,  (Spofcia  Tapa, 
fu  dettoTaolo  II IL  concorrendo  alla  fondatione  di  coftoro  inficine  con  lui 
il  Signor  (aietano  Tiene  vicentino  Trotonotario  f^poSìolico  ^ U Signor 
Bonifacio  Colle  ^lefiandrino , Cjf  il  Signor  T*aolo  I{pmano . • 

J Ciefuiti  furono  inflituiti  da  Jgnatio  di  Loyola  nobile  Spagnolo,  nd- 
f'*/f/tnai540  (otto  T^aolo  III.Farnef:^. 

La  Qongregatione  di  quei  Sacerdoti, che  raccogliono  gli  Oì  fanelli,  fu  in- 
^tuitada  Girolamo  t^ìftanigentilhuomoZ/enetiano del  1328 

La  Qongregatione  di  San  Spirito  in  Saffa  di  K^ma  principiò  l't^fn- 
no  I ipS  Jotto  Innocenzo  III. 

La  Congregarione de'  Bianchi  fu  infiituita del  i}96. fu eflinta  t an- 
eto del  giubileo  1 490. 

. L’Jrdine  della  vifione  in  Ethiopia  ritiene  in  vn  Monafiero  fole  detto  di 
Brifan,vicinoalla  Città  d'Ercoco,  della  quale  è Signore  il  Barnagafjbfud- 
éito  al  prete  Ioni  ,pm  ditte  mila  frati, 

- Hor  narrato  il  (atalogo  delle  Hsligioni  fono  d*auuertire  tutti  i I{eligiofi 
hi  commune,  che  la  tuina  principale  delle  B^Ugioni)  come  ben  difcorrcj 
F, Uberto  Bjchardino  in  rn  fuo  capitolo ) da  quindeci  caufe  procedei  , 
eSr  deriuoj.  La  prima  è il  pigliare  indiferetamente  fra  loro  perfone  inutili. 
La  feconda,  indebitamente,  e negligentemente ìnfiituire  i nouitij  allapro- 
hatione  prefi  da  eff.  La  ter%a , il  pigliarli  da  putti , non  hauendogiuduio , 
nè  jenno.  La  quarta,ii  non  efiaminar  bene  Cintentioue  principale  di  quelli^ 
ohe  pigliano  l'habito  loro . La  quinta,  l'omiffone  dello  fludio , & della  de- 
notione.  La  fefia,l*  andar  girando,CS  vagando,  così  i Trelati  come  i fudditi, 
Lajèttima.lapromotioneai  gradi fuperiori di  confanguinei  d'amici adu- 
latori,(J  di  perfone  immeriteuoli.  L'ottaua,  la  troppa  cupidità , foileci- 
tudirie  delle  cuje  temporali.  La  nona,  la  diffimulatione  degli  errori, l’ in- 
debita cmettione-i . La  decima , le  vifite  negligenti , c?r  mal  pejate.j . 
Vyndecima,  la  malignità  de*  tempi  uofiri,  & degli  buominì  di  quefia  età 
troppo  cattiua-f.  La  duodecima, la  troppa  abbondane  (ir  moltiplicatione 
ctOrdini, Rapitoli, e Statuti.La  ter7^adecimaJ’inejperien:^a,ignoran7^a, 
giquenc^a  de' T telati.  La  quartadecma,  la  minijhratione  iniqua^ , (S  il 
compartimento  indebitOyClre  fanno  i fuperioriafudditi.  La  quintadecima, 
i^amor  carnale  poi  tato  a’ parenti  di fuora,à'  quali  fi  donano  i beni 
robba  del  Monafierio  j alle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle  potiffme  eh  è 
il  troppo  amore,  che  i Prelati  pattano  à JeSìeff , effendo  rigor  ojt  poi  verfo 
i fudaiti  loro,perche  voltata  la  Bepublica  in  tirannia,  il  fuddito  fpi^e^^  il 
Prelato , SS  impugna  tutte  le  fue  anioni , riputando  non  hauer  di  confcien- 
tfe  contra  lui  procede  come  contr a publico  tiranno.  Onde  la  Jornm»^ 
4U  tutto  confine  in  vu  buono,  difereto,  amoreuole  pafiorc-!,  perche  non 
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così  ageuolmente  s'éd'gano  le  corna  contra  vn  tale  » come  fi  fa  contra  wi 
ramo  fuperbo , & arrogante . vn  veto  reUgiofo  poi  hlefcritto  così  daEa» 
febìomyn  fuo Sermonz^ . Vcrusrcligioiuscicbetcìrencgledrurquie- 
(iSjfugax  vuluptacis,appecicorlabjris.  paciensabicdlionis.inipanens  • 
honoris,  pauper  in  pecunia,  diues  in  confciencia , humilis  ad  mcrira» 
fuperbusad  vicia_>.  Fra  tanti  l{eligiofì  per  acanti  enumerati  èchiartu» 
coja  ritrouarfi  ancora  i varijt  & diuerfi  Ordini  di  tanti  (aualierU  che  coìl»  , 
militia  Qhrijliana  difendono  da  Taguni,  & infideli  i lidi  nojiri,  e le  rimere»  , . 
fnronoi  Caualieri  chiamati  da  T{omani  con  vocabolo  Latino  bquitcs , e^  i 
"F^molo  fu  quello  t fecondon^ionifio  ych'inSìituì  l’Ordine  diejfi,i  quali 
furono  delti  Ce\cTcSt  fecondo  il  parere  di  ^^ntiiC/t  da  vn  duce  K^mola 
chiamato  Celere , il  quale  fu  prepoRo  à tre  centurie  di  loro , le  quali  erana  ■ 
mantenute  ia  luì  tanto  in  tempo  di  pace quanto  di  guerra.^ . Onde  Limtk^ 
Trccencos  i<.oiualos  armatos  ad  cntljdum  corpons,quos 
CeJcresnominauir,  non  in  bello  rulu!n,redcciam  in  pace  habuic_f  T 
Queflì  per  teflimouio  di  Fiutar  co , furono  leuati  poi  da  \uma  ma  da  altri 
^furono  re/iituiti,  leggeni  < fi, che  Lucio  'Bruto  fu^refetto  de' (jèleri  dop~ 
po  la  morte  di  quello  : df  FcRo  uarra^  che  tali  furono  detti  ancora  T rc^uU 
da  vn  luogo  de’  T ofeani , prefj  da  loro  fen  ^4  opera  di  pedoni  ; Vlinio  ag~  ^ 

giungCiCbe  anco  furono  detth  ir  icxuinc.ics.  Crebbe  poi  col  tempo  queji  Or. 
dine  in  modo  ( come  ben  narra  Cornelio  Sigonio  nel  fecondo  libro  de  A net- 
quo  iure  Ctuiuin  Kumanorunu^  che  nella  poteri:^ , &grandej^  nm 
folo  contefe  con  la  plebe , co'  Senatori,  ma  ejjercitò  con  tutti  lor»inimi-*H 
citie  crudeli . Scriuono  Valerio  *J^a(Jimo  *T>ionifto,  & FeRo,  che  alle  tre 
Qenturiedi  l{pmolo  cioè, de’  R^nneft  Tatienji,  e Luceriyil  B^Trifeo  n’ag- 
giunfe  altre  tre.aumentddo  in  queflo  modo  l Ordine  €quefire,al  quale  efjete 
. fiati  foprafianti  i Cenfori  mofira  Qiceronenel  tergo  delle  leggi,& non  tut- 
ti quelli , che  militauano  d cauaUo  erano  dell’Ordine  Equeflre , ma  quelli , > 
che  militauano  con  cauaUo  publico , fS  militare,  efìendo  eletti  da'  Cenfori  g 
che  portauano  per  fegno  d'efiere  diflinti  da’ Senatori,  vn  chiodo  Mgufio fe- 
condo Velleio  portandone  i Senatori  vn  largo  ; &•  per  disiintìone  della  piè- 
be,vn’ anello  in  dito,  fecondo  Vlinio,  ajfegnato  loro  da’  (enforiSi  legge  però 
" neU’Hifioria  di  Diogene, che  anco  i Senatori  portarono  in  dito  gli  anelli  d^o-_ 
ro.  Qmndi  auucnne,che  quelli,cbe  da*  magifirati  riceueuano  anelli  d'oro, go 
deuano  non  la  dignità  de'  Caualieri  BQ,mani,ma  ì priuilegi  almeno, l’ef- 
fentioniloro,  come  Qwnto  ì\ofcio  Comedo , che  fu  donato  cCvo' anello  d’oro 
da  Siila  Dittatore. lo  fcriba  di  (aio  Verre  V retore, & Laberio  ornato  da  (je 
fare  'Dittatore  del  tnedeftmo  dono . Fra  Caualieri  Chrifiiani  s'enumerano  i 
Caualieri  di  Malta  prima  detti  Caualieri  GierofoUmitani,e  poi  di  S.Gioui 
ni, e poi  di  BJyodi,e  f /tal  mente  di  Matta.  L'Ordine  loro  fu  principiato,  fecm$ 
do  Uimengp  UiRoricofan.  1 1 ao.  Portano  la  croce  bianca  nel  petto,  e vi- 
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Uè  ftìttùU  Santo  t^goflinOi  & combattono  ogn*hora  con  te  prò- 

Urie  perfine  contra  gt'infideli . Qhi  vuol  vedere  l'bifioria  dtW origine  lorot 
legga  Tolidaro  Virgiliode  I nucncoribus  rcriim , al  fettimi  libro  : & chi 
yuol  fenthei  pregi  ditjueRa  religione  al  mio  modo  didifcorrere  pocoac^ 
tommodati,  vegga  il  Catalogo  del  Caffaneo.  nella  nona  parte,  alla  confìde- 
rationc  ij'iarta  ,Qfil  principiodelter:^  libro  di  Frate  T*aolo  -^^origiou 
K^HanefiyChe  fentirà  cofedigniJfimediqueflijUuflriffimiQauatitriiKj 
tutte  le attioni nobili , Ci honoratida  dotterò.  J (aualieri T empiati heb- 
be l’origine  loro  fitto  Baldouino , fecondo  "K^di  (jierufilemmz^ , d furo 
n»  così  detti , perche  habitarono'già  vna  parte  del  T empio  di  Gierufalem- 
fiK-j.  San  Bernardo  gli  fcrifje  la  Fregola  del  loro  viuerc;  Ci  fiorirono  al  tent 
po  di  Gelafio  fecondo  Tapa , circa  gli  anni  di  noSìra  falute  i 1 1 7.  Crebbe- 
ro in  graodi/fim  2 ricchezj^a,  ma  finalmente  per  molti  vitij  loro  , an\ì  fee- 
leraggini,  fecondo  vari  uttori,  furono  rflerminati  da  Qlemente  y .Ton- 
teficcy  non  fiuf^  fuaftone , & opera  dì  Filippo  di  Francia^;  & le  loro 

riccht^:^  furono  poi  distribuite  à quei  di  tJ^fJta , di  Qalatraua- , Ci  di 
ayflcantara.^ . %SÌ€a  chi  vuol  vederne  più  d lungo , legga  il  Tlatina  «ella 
yita  del  fudetto  Qemente;  il  Sabellicojl  yoltcrranot  l'K^Jrciuefcouo  Fio- 
rentino, il  h{aurlero.  Ci  laSeluadivaria  UttionediTietroUMtffia~  . 

I Caualieri  T eutonici  portano  il  veflimento  bianco  l on  la  croce  nera  nel  pct 
to  d di  fitto  la  tonica  nera , fanno  reftdenga  in  tJ^arionburgh  ; furono 
fondati  fecondo  T^olidoro  Virgilio, da  vn  T edejco , il  quale,  pigliata  la  cit- 
tà di  Gierufalemme  da  Chrifiiani,  con  molti  del  fuo  popolò quiui  timaf  ; 

& ne/iuno  può  efier  Cau alierò  di  qnefì  Ordine  ,fe  non  Tcdefchi.J  Caua- 
tieri  di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spagna  al  tempo  di  Tapa  e^tleffan  • 
drà  III.  dell  170.  e viuono  fittola  Fjtgola  di  Sant'Jdgoflino.  L' esatto- 
re di  quefi’Ordine  fu  Tietr»  Bernardino . ^Portano  nel  petto  vna  croce  ver- 
miglia fopra  i panni  neri,  la  quaii  fitta  à foggia  di  fiada . f nuoui  Caua- 
lieri, detti  di  Giefu  ChriSlo,  Irebbero  principio  mi  Regno  di  Tortogalloda^ 
^iouarmi  XXII  nel  i acciò  di  fende  fiero  la’Bdgica  aWhora  occupa- 

ta da  S aracini.  Torcano  la  croce  vermiglia  in  veSle  nera,  & il  Gran  tJMa- 
firo  lorofìà  in  t^farino , nella  *J)iocefi  Siluenfe  ; & il  Correttore  dell  Or- 
dine è in  perpetuo  l’cSbbate  d’Slcoffiano  dell'Ordine  del  Cefiello  mila.- 
^iocefì  dy  lUboiuu) . L’Ordine  di  Santa  Ustoria  di  redimer  gli  fchiaui , 
muro  della  tJH^ercede.j , fu  inflituito'da  Giacopo  d'eSragona.^ . 
^Portano  habito  bianco  con  nera  croce  nel  petto . . 

L’Ordine  dittante  fi  a.,,  che  porta  croce  vermiglia.* , fu  infUtuita^ 
dal  medefimo  Voyinno  1 ai  1.  el’vno,el‘altro  fu  confermato  da  Grego- 
rio I X.  l’Sr.no  I a } o. 

f (aualieri  di  Qalatraua,così  detti  dal  luogo, Ci  dalla  Trouincia,doue.j 
hanno  il  lor  Conuento  prineipale , quafè  in  Spagna  alla  frontiera  de’  Morii 
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tr't  forte:^a  ÌHeffiugnabUe,hei>bero  principio  da  Santio  terxp 
narra, onero  di  T oUdo, fecondo  altri.  Fanno  profetane  come  fanno  i Cijìer- 
cienfì  .vfano  veWmento  nero  con  vna  croce  roffa  nel  petto,  la  quale  è Jkfta 
negli  capi  (Tefia  à modo  di  gigli. Tapa  ^lefiandto  tergo  fu  il  primo  che  co 
fermaffe  quefi' Ordine  mettendolo  fottol’ordine  Ciftercienfe  ,&TapaSe^'^ 
nedetto  tergodecimo  li  diede  la  croce  l'anno  1390. 

I Qutalieri  <F^lcantaradi  Spagna  jàn  profejjìone  fecondo  l^ordìneCt^ 
Hercienfe,  e fon  derinati  da  vn  Caualiero  di  quei  di  Calatraua , però  è pi  A 
nobile  l'ordine  di  Calatraua,  Hanno  il  maggior  lor  conuento  nella  CaftigUa,' 
vicino  alla  àtei  d'<tytlcantara.e  fon  tutti  nobilijfimi . Terpetuo  Commen~ 
datorediquefl'ordhteè  illP^  di  Spagna, Tortano  la  croce  verde  nel  petto 
d modo  di  gigli , 

I Qaualieri  di  S,  Manritio , Laguro  fono,  pià'antichi  di  tutti , hauen^ 

do  principiato  finoaltempodel  gran  BiV.io,  come  Gregorio  ì^agiangeno 
lo  jk  chiaro  neUa  Vita  del  gran  ’Bafdio,  ij  come  teftificano  duè  bolle  t vno 
di  T*io  Quarto,  l'altra  di  Tio  Quinto,  fu  queiìo  ordine  aumentato, U- 

lufirato  molto  dal  fommo  Tontifice  Damafo  primo , & ciò  fu  finoaltem^ 
podi  Giuliano  «.^pofluta,  circa  gli  anni  del  tignare  i66.  Sono  flati  morti 
per  l’ingiuria  de’ tempi  molti  anni , ma  per  opra  di  'Tio  Quarto  fon  flati  al*' 
l’ultimo  fufeitati  del  1565.  Creando  Gran  Maeflrodi  quefla  TÌ^ligiont 
l’jUuflre  Signore  Giannotto  Cafliglione:  dopò  la-morte  di  lui  , fu  freat9 

da  (jregor'ioTergodecimo  gran  Maelìroil  Sereniffimo  *T>ucadi  Sauoia, 
'Portano  lyora  vna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  megp  della  ver- 
dcycon  due  orletti.vno  bianco, & l'altro  verde.  Hanno  titolo  di  Don  tale.fi 
come  quei  di  tSMalta  l hanno  di  Fra  tale . I Caualieri  di  San  Stc furto 
Papa hebbero principio  l’anno  i^6t,dal Sereneff.Duca  (oftmo de’Medi~ 
ci,  con  licenga  del  Pontefice  Pio  li II . militano  fattola  l\egola  di  Sana 
Benedettole  portano  vna  croce  di  color  rojfo  nel  lato  fìtiiflro . il  Gran  Mae* 
flro  loro  dimora  nella  città  diVifa.  I Caualieri  della  banda  di  Spagna  fum 
rotto  infatuiti  dal  JR^ò.Alfonfo  figliuolo  che  fu  del  !\è  Ferdinando,  L3  deìlx 
Bigina  Cofianga, l'anno  ij6S.  portanoaddoffovnabandarofia  largatre  ■ 
dita;e  tutti  fonol^bililfimi.  I Caualieri  dell'ordine  di  S.  Michele  portano 
vna  collana  d'oro  al  collo , dr  furono inflituiti da  LudouicS  Undecimo  i{è 
di  Francia  . Oltra  quefli  àfono  quei  del  Tofane  dell'  Imperatore.queideUx 
Tranciata,  quei  della  Stella , quei  della  tamia  rotonda , quei  della  G altie- 
ra^ d'Inghilterra , quei  eie  /i  Jànno  in  Bologna  per  prìuilegio,  in  l[pma  per 
denari,  quei  che  fi  fanno  à Speroni  d’oro  da  ‘Prencipi  diuerfl , de  qua- 
li non  parto  più  auanti  .falò  dicendo  quello , che  à tutti  fi  conuengono  le 
conditioni  di  gentUhuom'mì , (S  delle  perfonej  ì^obili  ; fecondo  che  nel 
difeorfo  de  FfpbiUfli  poflo  babbiamo . cJWj  diflingitendofl  i Beligioft  in 
Prelati,  & fudditi , è douero  ch’io  difeorra  auanti  df  Prelati,  tyfl  di- 
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TcorfoJjlonadmquenefiun’altrafentmT^  è più  proprUi&  particolare^t 
^Monto  quella  Enangelica . Vos  etli's  lux  mundi , non  potei!  ciuicas  ab> 
Icondi  l'upra  montera  polita^  ncque  accendane  luccrnamj  vt  ponanc 
cam  fub  modio,  fed  fuper  candelabrum^vc  luccat  òmnibus, qui  in  do« 
nio  fune.  Sic  luccat  lux  vcllra  Corani  hominibus  ,vt  vkleant  opera  ve- 
ftea  bona , & glorifìcent  patrem  veOrum , qui  in  cuelis  eli . 7*(elU  qual 
fent€ivga  fi  notano  due  cofe;prima  l'opereloro  interiori,  & efieriori,  ciré  ot- 
time debbono  effere  per  corri fpondere  à vna  ottima  yita , fecondo  l inflrut- 
sione,  che  haimo  daporgere  a fudditi,  denotata  per  il  lume, che  dè  procede- 
re da  efft . La  qual  cofa  ejplica  chiarijjimamente  San  Gregorio  nel  pailora- 
icimentrediccj.  Lux ^cegis  ellHamma Paftoris j dccet  enim  Domi- 
nicam  Paftorem,  5c  Sacerdotem  moribus , & vita clatefcere , quat^ 
nus  in  eo  tanquam  in  lucis  fu^  fpeculo  plebs  libi  commiifa , Se  cligere 
quid  fequatur^  Se  vidcre  poflìt  quod  corrigat.  T^Ue  facre  lettere  il  Va 
^ flore  è chiamato  occhio  della  Qhiefa , perche  con  fomma  vigdanT^  deuc^ 
^ attendere  al  fuo  gregge,  & h alterne  quella  cura,  che  la  fuajapien  ^ 

, pauità  comporta,  & di  lui  fi  verificano  le  parUedi  Zaccharia  Vrofeta,^ . 
Hic  eftoculus  coruni  in  vniuorla  terra.  £ fi  come  t^thene  era  chiama- 
to l'occhio  della  Grecia , per  caufa  del  buon  gouerno , e reggimento  fuo,  così 
• 4 il  Trelato  è detto  occhio  del  popolo,  flando  fempreintcntaalla  citra,&  mi- 
hìS^io  delle  cofe  neceffarie  à quello . altra  cofa  intefe  Hefiodo  antico 
Theologo  per  l'occhio  di  Gioue  più  à propofito,  che  la  cura  pafiorale^,  ifu 
.fMc/ver/ò, Cundla vidensocnlus  iouis,Ò^ilmul omnia  vcrlans. 
nè  U dotto  Homero  intefe  altro  forfit  in  quello  » 

^ Sol  qui  cmHavides  tu  fingala  qui  hauribua  hauris . 

Verdje il  VreUto  deue battere  vn'occhio come  queldel  Sole  da  vedere  tutti 
i bijogni  de' fuoi  fudditi , & efier  come  quell' C/irgo  Voetico , il  quale  nc_> 
pojiedeua  cento, da  vigilar’ intomo  à loro.  Onde  pejfo fonoferitti  quei  verfiu 
Lumina  qitot  quondam  1 unoniits  Lydrgus  habebat, 

Tut  vigilane  vigtles  panór  feruabit  Ocellos . ' 
la  fita  diligent^a  dee  afiomigliarfi  à quella  del  Leone , che  fi  dipinge  per 
coflodeinnaugi  ode  porte  de’  Vrencipi,e  de'Ttpli,  (J  à quella  de'  (falli,  che 
fi  dipingono  in  ft  la  cima  delie  torri.Onde  l’t^flciato  rettamente  eanta^ , 
^nsìantis  quòd  figno  canens  det  (fallus  Eoi, 

£t  reuocet  feffasadnoua  penfamanus, 

Turribus  in  facrìs  ajfigitur  aaea , mentcnu 
fuperos  pelais  q.iod  reuocat  virgiie  /L>  : 

Eii Leo. fed cuflotocuiisquud dormii apertis  ' ' . 

Temploritm  idcirca  ponnur^nte  fores. 

Ter  quello  il  dottijfimo  yirgifkfuel  fuo  ingeniofilfimo  fimbolo  dictj  , 
SipaUorcs  doruuuut,  iam  oucs  diUìpancur  .lioculus  dormit.ccx* 
• ■ ■ \ icra.^ 
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tcramembr.rn  «ternorura  incurlibus.millrque  iniuriji  obnoxìC 
lune.  7\(on  ^cUe  direiofa  leggiera  tìeradito  quando  difie,  che  homo  pm. 
ptcroculum,6^pculuspr.ptermunc(um conti  tus  ew,efiendone- 

alTrelato 

latuom  di  quefiayita  al  Trelato  s’affetta  di  pajeere  il greg  ^efuo  con 
dottrina.  C p^ola  d'Jddio  principalmente  .fecondo  quel  precetto  trevol. 
^ffplicatoaTietroil  ifeeouesmeas. (^fecondo il  precetto  diTaoìod 
Tmotheo.  Prardica  vcibura,inaa  oppomme,  & importune,  areuc.* 

®. , ^ doftfina- . Onde  à’Vrelati.  che 

€10  non  fkHHo  è minacciato  così  in  Hieremia  Vrofeta-, . Veh  paftoribus  . 

qui  difpcrgunt , & di  acerani  gregein  palciiar  raca:  : & ideo  hzcdicit 
JDomimis  Deus  Ifrael  ad  paftores , qui  pafeunr  populum  meum.Vo* 
difperhftis  gregem  mcuni , & eiecillis  cos,&  non  'vilìraftis  eos.  Ecce 
vijitabo fuper  vos  maluiam  ftudiorum  ^eftrorum . aie  Dominu». 

è detto  toro.  Vchpafto 

nous  Ifrael, qui  pahmntfcmei.pios,  rsonnnegregesipaft^^^^ 

Icunrur  i Lac  tomcdebatis , Se  lanis  opeiicbamini , & quod  craiTui^  ‘ 
crac  occidebanr gregem  autem  meum  non  pafcebatis,  quod  infirmu 
^it  non  confolidaftis.  Se  quòd  xgrotum  non  fanaftis  Se  quod  cófra- 
{tum  non  alhgaftis  , Sc  quòd  abic»aum  non  reduxittis,  Se  quod  peric- 

ratiionquarhuilhs,fcdcumaufteritateimperabatiseis,&cumpoten 

tiì.  Hierommo  Santo  in  due  parole  i^onequeUo, che  hd  daeffere  ilTtelaf 
drrewdo, Tanta dcbctcllrconucriano,  ór  erudino PomiHcis  vtem- 
ncs  morus , & grellus , Se  vniuerfa  opera  eius  notabilia  iinr  : & ’Ber^ 
ar^  [opra  la  Cantica...  gh  auueitifce  con  quelle  auree  parole., , Dicitc  ’ 
Aibditorum  maties -vos elle debero,  non dominos.ftudcteroaoi* 
aman.quammctui.  ctfiimeidum  feueritare opus  eli, paterna  lit.  . 
non  Tyrannica . fulpenditc  vei ba-,  producite  verba- , pc<aora  Isókc 

• Si  debbono  ricordare  i Trelati cPeffe^ 
rnl  Sale  della  terra,  le  lucerne  arder^^^ 

funata  {opra  l alto  monte  in  projpettiua  di  tutti . la  vite  fruttifera^ , o», 

Cìr  .Ulampade  lucenti  del  magnific 
Tempiodi  Salomme^.prconuenir  loro  d'efjere  in  tutte  U virtù  * 

ri , ifl/erirorizrr  neUa  carità  . confanti  mila  patien^a . temperati  nella  fo^ 
brieta . compiti  niUa  fapien^n^.  difaeti nella  benignità  , modefti  nella., 

, ricchi  di  piiUà  adorni  di  fcietiT^  ,Jplcndidiperl  bumileà, 
dotati  di  continen  pecchi  di  deuetionc^-,  effemplar  d'vna  fanta., , 

T^'^l^fibcneàmenteUVrelato.c^ 

leghile  cuore  qucUa  fenten^a  notabiU  d'Jnnocentio  Tapa...nel  liìm  - 
* tJ^iifcria  Humana , per  non  efier7alej,  Statili^,  vt  ambuiofus  pro- 
ujoiuscll  ad  honorem.,,  in  lupcrbiam  exiollitur , ÓT  iiriadlantianu 

kSce^ 
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e£D:etMtar.  NoncuracprudelTc , Icd  gloruuir  prTcife,  pr«rumit  Ic^ 
meliorcra, quia  ccrnit  (c  lupenorem.  ac bonum  f-icic  non  gracius,(ecù 
VÌCIU5,  Uondignicas,  feci  honcftas,  priores  dcdi^namr  amicos,nuros 
ignorar  hedernos,  comitcs  contcmnit  antiquos,  vultum  auernr,  ccr- 
uicem  erigtc,  fadum  oltendir,  grandia  Ipquuur , fublima  mcditarur  , 
fubefTe  non  pacicur,praec(r(;»moUitar,  prxccps,5c^  audax,gIoriofus, 
òC  arrogans,  grauis,  %C  impoctunus.  Seneca  in  vna  fua  epifiola,  infe- 
gna  al  "Prelato  quelt^hà  da  fàre  innan'ti,  che  comandi  à gli  altri,&  cht^ 
r^ga  gli  altri,  dicendo  f Kefrenac  pnmumiibidmcs , (pernaevolupra- 
CCS,  iracundiam  tencat,  auaritiam  coerccar,c^ceris  animi  labes  repcU 
lac,d^  cane  incipiacalijs  imperare,  cumipfeimprobidìmrs  dominis 
dedecori,  & curpitudini  parere  dciìerir.  c.Ma  che  cofa  ha  da  direi!  fitd- 
dito , quando  vede  il  "Prelato  in  tutti  i vitij  immerfo  (parlo  di  qut  Hi . che-> 
fono  talii  ofieruando  fempre  li  buoni , eginfli  'Prelati,delli  quali  affai  v<l^- 
ne  fono  di  fonia  & ottima  vita^)  in  tutti  gli  errori  implicato , in  tutte  le 
golpe  fcarrereàguifa  di  cauallo  fcapejirato  ì che  cofa  hà  egli  da  dire,  men~ 
tre  lo  vede  nelle  delitie  inuolto,ne’  piaceri  intricato,  nella  cupidità  dijirat» 
to,neU'ambitioni  affogato  fino  al  coUo^  Quando  vn  "Prelato  viite  da  Sarda- 
napalo,  luffuria  come  vn  *T>iogene , lajcìuifce  come  vn’Heliogabu!o,preci- 
pila  ne*  vitq  come  vn  Commodo , che  cofa  di  buono  può  imparai  il  fuddi- 
to  da  quejìa  vita  trifta,  e [concertata-^  ? quando  vn  Prelato  fi  vede  non  cu- 
rar‘Domenedio,  tralafciarla  deuotione , abbandonar  gli  vfiìci  fanti,  alie- 
nar Cofferuan^e  co ftete,  fuggire  il  rigore  della  religione, par  tir  fi  dalle  flret- 
tex^  non  far  conto  degli  ordini,  non  fiimarei  capitoli  abbonire  le  rifor- 
me, febemirei  mandati  de"  maggiori  abfentarfi  dalla  (^hiefa,  pigliar  ban- 
do dal  choro,  non  trouarfi  ad  alcun’officio,mofirarfi  in  fomma  Vn  ribello  dì 
fDio  à fpada  tratta , che  cofa  bà  da  dire  il  [addito  in  tal  cafo?  quando  cokj> 
tutto  ciò  per  ogni  loggeregj^  s'adira  [eco  nè  fol  s' adira , ma  targuifee  ; nè 
fol  l’arguifce,  ma  l ingiuria;»è  fol  l ingiuria, ma  lo  firaneggia-,  nè  fol  loftra- 
weggia,ma  conprecipitofe  pene  lo  tormenta  (J  affligge,che  cofa  dee penfz- 
te,ò  dire  in  quelle  difperationi  sì  violente^  Quando  il  mifero  con  gli  occhiali 
al  nafo  di  viSia  grafia  vuol  mirare  i difetti  del  fuddito , e [noi  proprij  coru 
quei  di  vifia  fattile,  con  quello  và  in  colera  , con  fé  Sieffo  è placido,  co  quel- 
lo i vna  vipera . con  fé  tnedefimo  è vn" agnello , con  quello  è feuero  come  vn 
Tqerone,  terribile  come  vn  Qaio , auflero  come  vn  t^'^'tiner , implacabUe,a 
come  vn  "Rltadamanto , impetuofo  come  vna  [ma  infernale , con  fe  ftefio 
non  conofee altro  che  libtrtà,tranqnillità,piaceuole:^T^,e  pace  delitiofx^, 
che  dee  dire  il  fuddito  ali  bora-.  ^ che  dee  tmaginarfi  neW  animo  fuo  è 
date  fhreinquefta  oppofitioneefirema->  ^quando  il  "Prelato  è il  pri- 
mo à pigUarfi  buon  tempo,  à fiar  Jopito  in  letto  al  tempo  dell’hore  mat- 
tutine, à vagare  per  gli  claufiri,  à frequentar  laftalla,  laporta-.^,ela  cu- 

cimu>. 


7<*  T I ^ Z Z 

cintu  i errar  per  te  pia^:^e , à [correr  per  i mercati^  À negòàare  cd  moniti  , 
trafficar  col  fecolo , à dar  fi  in  preda  alla  liberti  fediffolutione , cìje  cofa  hà 
da  dire  il  fudditu  in  quefi o buono  effempio , che  riceucj  ? cenando  il  VreU~ 
to  flà  tutto  il  dì  à cauallo  per  mercantar  giumenti  » e beSiie  > quando  muts 
ta  (Jjìefa  in  vna ftaltaja  facriftia  in  yna  dilpenfatCoratorio in  vna cucina,  ^ 

quando  fu  la  piao^  diuenta  pi'g^caruolo  da  lardelleyful  mercato  diuen^ 
ta  polaruolo  da  paperi^  in  pefearia  diuenta  mercatante  da  ranocehirin  brc^  ' 
laria  diuenta  vn  lardaruolo  da  trippe,&  in  ogni  luogo  auuiltfce  fe  medefi^ 
mo,e  perdelutta  la  grattiti  del  MonaHero , che  coja  deue  dire  il  [addito  à 
vederlo  in  tal  maniera  diportai  fi  i quando  il  Trelato  in  luogo  della  Bibbix 
Jìudia  fola  i S cartafàcci, il  [uc  marfiro  delle  [entenge  è vn  giornalaccio  mx 
le  acconcio,  il fico  'Breuiario  è vna  vacchetta  di  mille  errori,  & di  mille  W- 
luppi,  i [noi  canoni  fono  le  pai  tite  della  T ariffia,  le  fue  prediche  fono  le  UHe 
di  fattoria^ , i fiuoi  T hcologi  fono  con  C^lamotretto  t&vn  Catholicort^ 
le  fue  fumme  fono  gl’infiromenti  dt^  debiti , c’hà  fatto  al  Mona  fiero  » che 
cofa  hà  da  dire  il  [addito  mirandolo  tale,  quando  altramente  efier  douereb^ 
Quando  il  'Trelato  non  tien  regola  nelle  delitie,  non  hà  modo  nella 
berta,  non  hà  ordine  nc’piaceri,  non  hà  ritegno  nelle  cupidità,  non  hà  fre~ 
no  nelPauaritie , non  hà  rimorfo  di  confcien'ga  in  cofa  alcuna , ch’efiempio 
ne  può  trarre  all’ bora  il  [addito,  che  vaglia  à riformarloi  quando  il  'Trelom. 
to  s’vfurpa  quel  del  Monaflcro , defrauda  quel  della  religione  rubba  quelle 
cb’è  commune  s’appropria  quello  eh' è di  tutti,  chiama  i cauallt  fuoi , l’en~ 
trote  fue, le  pojjiffioni  fue,la  cafa  fua,  & non  falò  col  nome , ma  con 
tofà  ogni  cofa  f Ha  affitta  i campi  feno^a  capitolo,  vende  i frumenti fan'3^ 
participationc  d’ alcuno  fà  liuelli  di  propria  auttorità,fàbrica  fecondo  il  fue 
capriccio,  humore;fpende,e  fpande  à fuo  piacere  couuita  qmfio,  pafìeg- 

già  quell' altro , remunera grofi amente  que fio  adulatore , dona  fauerchÙH 
mente  à quel  fuo  amico,  e domeflico,  tuole  à quefio,dà  à quell’ altro  confiti 
ma  iltutto,diffipaogni  cofa,  tripudia  trionfò,  guas^7;a,  dando  in  fine  foglio 
fanto  con  lagrimeuole  efito  a tutte  l'entrate  del  £onuento,&  di  foprauan'ge 
è ruflico  co'fudditi  importuno  negli  auifi,graue  nelle  correttioni,  fàftidio- 
fa  nelle  vifite,Jiomachcuole  neU’offeruarrt^, [cerna  il  vefiito,  diminnifceil 
vitto,  pone  i cadcrta'tT^,  & i puntelli  à quel picciol neo  di libertà,inchiaux 
ogni  cofa , rinjerra  il  tutto , e fortifica  i mijèri  quafi  in  vn  cafiel  d’tiy^thlan-^'* 
te,  hauendo  egli  foto  ogni  patente  d andare , & d’vfche , u [landò  effi  inca- 
tenati 4 quella  tfjoja  Jcruitii . che  coja  vuol  che  dica  il  fuddita , ò che  ope- 
ri,efiendo  per  quefìe  impietà  ridotto  in  eftrema  difperationc^-  i Quando  il 
Trelato  fi  porta  da  carnefice  nel.cajligare,da  'Bireno  nel  tradire , da  Caco- 
ttello  affaffinare,  da.  Margancre  nel  tiranneggiare  il  fuddito,  che  cofa  fi  può- 
fare,  ò dite  di  buono  in  quefìo  puntoè  Quando  ilTrelato  fiu  ignorarne  come 
vn’ a fino, gl  offa  di  legname  come  vn  buc-j,  infipido  come  vna  pecora,mat- . 

to 
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co  come  »»  Caflrone , fkcil  da  leuare  come  yw  buffalo , quando  la  fua  fcien- 
fi  vende  d bagatinì , la  fapien':^  à carentani , Ugiudicio  à bcT^tti  di 
latta  y la  dijcrettione  no  babbia  regolala  regola  non  habbia  forma,  la  for- 
ma  non  hÀbìa  [oggetto,  che  regga  à martello,  che  cofa  di  gratta  dee  dire  il 
[addito  in  tal  voltai  quando  il  "Prelato  è ambitiofo  come  vn  pauone, iracon- 
do come  vn  gallo  d India  ,furioJò  come  vn  cauaUo  varioy  & inftabile  come 
vn  Camaleontejngordo  come  vn  lupo,  auaro  come  vn  griffone, luffuriofo  co 
ne  vn'Orfo,  ocirfo  come  vn  T afio , cerucUino  come  vn  gatto , ridicolo  come 
•vna  fimiaycapricciofo  come  vnmadccr afio  ojlinato  come  vn  mulo,  inique, 
^peruerfo  come  la  mala  beltia-j , dotte  hà  da  voltar  fi  all’ hot  a Umifero, 

sfortunato  [addito  s Ma,  fe  percajoil  [addito  fi  trotta  ancora  effo  del-  DeTuddi- 
la  medefima  ftampa  del  Prelato , alihora  fi  compifce  la  erica,  all’hora  lx->  ti. 
baccana delle difiolutioni  èpeìfetta,all'horala  fentina  de’vitij è colma,co 
me  fi  deue,  all’ bora  l’armario  delle  fieleraggini  è ben  fornito  ficódo  il  dotte- 
re,all’hora  l’boffital  di  S.y incensa  èflabiUto  à modo . ‘Deurebbe  l'ottimo 
[addito  principiare  dall  honore , S dal  timor  d' Iddio , [accedendo  dietro  à 
quefto  l'bonore  del  Prelato . onde  ^goflino  nella  fua  fregola  dicc-j  j H o no- 
ie coram  vobis  Praelatus  Ut  "vobis . Si  legge  à qttejio  propufito , che  la^ 
%ppublica  de  Sytionij  fu  fempre  ingrandijjimo  fiore, fin  che  il  [acro  Colle- 
gio loro  chiamato  Pafiophoro , &il  fommo  Sacerdote  chiamato  Charmio 
fu  riffettato , & honorato  come  il  debito  riebiedeua . & quando  per  l’in- 
folens^a  de’ [additi  fu  intermefiò  quefto  honore , alihora  il  tutto  andò  [ubi- 
tamente  in  ruintuf . (fili  •yfthentenfi  fin  che  venerarono  fommamenttu 
il  loro  ,/irchierofyne , Eleoubatide,  But^ge  ,etutii  [acri  K^agiftrati, 
accrebbero  fuor  di  modo  lo  fiato  delia  ‘liepitb.  loro , ma  quando  à contem- 
platione  d’ alcuni  Filofofi , cioè,  di  Protagora , Diagora , & d’altri,  intra- 
dufferola  fhlfa  opinione  che  ‘Dio  nonfufie , & il  diijpreggio  de*  miniftri  fa- 
cri,  all'bora  perforo  il  decoro  della  "R^pub.  prima  felice  veramente,  & for- 
tunata. Fin  dal  tempo  di  7{uma  Pompilio  hitomo  religiofo parue , che 
B^publ.  B,pmana  andafie  ogn’bora  aumentando , per  l’bonore  portato  a* 

Dei,  & a"  Sacerdoti  loro;  ma  poiché  Qlodio  violò  il  tempio  della  Dea  Buo- 
na , portò  sì  pocoriffetto  a’  facerdoti  d'efia , parue  che  comincia ffe  I/l.» 
ruina , & deftruttionedi  quella  "Republ.  per  aitanti  così  altiera , &glo- 
riofa.  ‘Deurebbe  poi  l’ottimo  fuddito  vbidire  volontieri  al  Juo  Prelato , & 
effere  ofiequente  a’  mandati  di  quello,  per  effer  tale  il  comandamento  del 
Signore,  che  dice  in  S.Mattheo.  Omnia  er^o  quxeunque  dixerint  uo- 
bis  feruatc,  & facile.  P(è  deue ftracciarfi  di  efiequir  quel  tanto,  che  egli,  ò 
placidamente , ò vn  poco  duramente  gli  imponga , ricordandoft  dell’èfietn- 
pio  poetico  d’HercoÌe,che  prima  firaccò  l’inuidiofa  Giunone  in  coman-  ■ 
dargli , che  egli  fi  flraccafie  in  feruirla  ; & deU’ufanT^  de’  popoli  d’Ifchia,  Antonfo 
cb€  {cwtc  riferifee  u^ntonio  Tanormita  nel  fecondo  libro  de’  detti,  (J  ^*“®"“** 

fatti 
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fatti  del  ^Ifonfo)  fe  ben'hanno  in  odio  il  F{è , con  tutto  ciò  con  trombe^ 

tamburi  flauti  allegramente  lo  riceuono , tHr  lietamente  l’vbidifcono , 

altra  che  Taolo^poftolo  precifamente  comanda-^  ;Vhe<i\te  pr.rpolitis 
vc^iiscciam  ci:fcc<lis.  ^ourdbe  anco  il  buon  fuddito  pregare  afjidua- 
mente  Iddio  ptril  fuoTrelatodimitationedcgli^pofìoli,  ihe pregarono 
per  T tetro , mentre  era  in  carcere . or  de  negli  ^tti  ^pi  Sìolici  è JcrittOi 
Orario  aurem  ficbat  (ine  inrci  mi  Alone  ab  Bcclcda  prò  co.  Qucfiaora~ 
tione  dimandaua  S.  Taolo  d Tbejìalonicenft , fcriuendo  loro , & dicendo  , 
Fratres  orate  prò  nohis,  ^eurebbe  anco  tena  del  fiwTrelato  buona  opi-- 
nione^.Terò  Taulo  a'  Coriuthi  diceua^.Sic  nos  cxiAimct  homo,  ut  mi- 
.*■  niftrosChrifti,&difpcn(atoresmyftcriorum  Dei.  2N(oM<ie«reft^ÉjBor- 
• morate  di  lui , per  feruare  il  precetto  di  Taulo  à Qolofienfi . Ncque  mur- 
muraucritis  , (Iciu  quidam  eorum  murmurauerunr , Se  ì Terpencibus 
pcrierunt . c*r  in  fomma  al  buon  fuddito  s’appartiene  d'effer’humile , pia^ 
ceuole,  modcfìo,ybbidiente,fobrio,  temperato,  continente,  mifericordiojò, 
caritatiuo,jìudiofo,deuoto,  religiofo,  e da  bene:enon  fuperbo  affettato,  ya~ 
nagloriofo,  altero,  vano,lafJuo,humorifta,  capricciofo,  big^are,diffoluto, 
yagabondofitiofo,  indeuoto,irreligiofo,  licentiofo,  renitente,  calcitrante^^ 
' f sfrenato,  fcalpeflato,  difeoto,  prefontuofo , e temerario , come  la  moderna^ 

età  ne  prona  molti  ; perche  quando  il  fuddito  fi  trotta  à quella  foggia , (5 
che  vita  beHia  contende  contea  l’altra , il  MonaHerio  clauShale  fomigluu» 

‘ più  prefio  la  fucina  di  Sterope,  & di  'Brotne,  ò la  fpelonca  de  C yclop  i,  che 

yn  (onuentodi  I[eligiofi,  conciofia  cheti  Trelato  bratta,  il  fuddito  grida-/ ^ 
quello  minaccia,  quefio  non  cura,vno  s'in furia , f altro  s'inaffra,  quefloin/- 
giuria, quelli  oltraggia, da  vno  s’odono  villanie  dall'altro  vituperi  e finale 
mente  dalle  parole  fi  viene  à' fatti  fi  tocca  all'arma,  le  campane  fuonano  4 
doppio,  bene  fbefio  qualch'vno  rileua  quel,che  non  vorrebbe-’,  e^/r W- 
De’  Predi-  (P^ *Difcorfo)  i Tredicatori  del  verbo  d’fddio  fono  prefi- 
atori . denti  d' vn' officio  principale , che  nella  Qhiefa  fia,fi  come  s ha  ne’  Canoni , 

Extra  de  Harreticis,  cap.cum  exìnmuù:o.\Sonochiamatiperlaloroec- 
etileni^  Trofetida  S.  Gregorio  nel  fuo  pafiorale,fopra  quelpaffo  di  Hiere- 
mia.  Prepheta-  tui  ludcrunt  cibi  fiìia- , perche effi  prenoncianolecofefa 
ture, cioè, la  gloria  à’  buoni,  Icpeneà’  cattiui.  Sono  anco  detti  Angeli 

dall'ifieffo  neltrigefimoquartode’  fiuoi  fiorali,  pereffer  nuncij  d’Jddio^ 
fecondo  il  detto  del  Ttofeta-  ; Annunciauerunt  opera  Dei,  & fadla  eius 
intcllexcrunr.  €ìr  quei  fette  .AngeU,che  prcjfo  à Giouanni  neW  eyfpocalif 
fe  cantano  con  fette  trombe , fignificano  i Tredicatori  né’  fette  fiati  delltc-t 
Cbiefa  predicanti  cofe  diuet  fe,  quali  fono  comprefe  nelle  parole  della  predio 
Hugo  Car-  catione  loro,come  in  quel  luogo  ifpone  benifjìmo  Hugo  Cardinale;  fimo  anco 
diiwlcj.  iiipfiri per  quefio,  chel’vfficio  loro  è vn’vfficio  ,Apofiolico,efferido fiato  im 
pcjioloroda  C/;n}Jo.  Euntcs in uniuccfummuudumprurdicacc  buangw* 

onaai 
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orati!  creamrar..//n;y  {ch’è  maggior  digniià^  gìiiide:(7^a)  è fiato  vjji~ 
do  di  ^hrifio  ìfiefio , d)c  l’bà  e/iercitato  in  (juefio  mondo  con  tanta  graui- 
tà,&  perfettione,  quale  al  foggetto,  ^ aU’vfJicio  conuemua.K^ loro,  per 
predicare  degnamente, & bonoreuolmtnte,  tre  cofe  f»intipali  conuengono; 
prima,yna  carità  ardente;  fecondo,vna  difciplina,^  conuerfatione  ejiem- 
plariJUima;  terT^ , vna fciengadi  molte  cofeafiai fondata  C$  competente , 
per  accennare  à tutte  tre,  dijje  Chrifie  infhuore  di  Giouanni  'Battifia , /«- 
cedt^Tredicatori.  lllc  crac  lucerna  ardcns.Ó^lucens.  Oue  lo  nomina^ 
lucerna f per  la  cognitione  dj  Ua  legge  diuina,  c’haueua  infu  fa  in  lui,  perche 
Lucerna  pedibusmeis  vcrbum  .uum  -,  ardente  per  la  fingolar  fua  cari- 
tà, lucente  per  Vhonefia,e  morigerata  fua  conuerfatione,  nella  quale  adem- 
pì il  precetto  di  Chrifio.  Sic  luceat  lux  vcftra  coram  hominibus , vt  ui- 
deanc  opera  ucftra  bona,  6^  glorificcnt  patrcm  ut  fti  um,tjui  in  c<x?- 
lis  eft.  Tleue  dunque  il  Vredicatore  predicare  principalmente  per  carità , e 
non  per  cupidità  di  guadagno , & di  mercedi-' , come  alcuni  fiinno , che  fe 
quefio  non  ci  fofte,non  ci  aprirebbono  la  bocca  per  proferire  vna  parola  nè  * 
falirebbono  inpulpito  per  mouere  vn  gefìo,  non  già  ch’io  neghi , che  non_, 
fic  dienus  opcranus  inerccde  lua,CT  che  San  Taolo  à’  Corinthi  non  prò- 
tefii  il  vero  dicendo;  Non  alligabisos  boni  trituranti  che  S.Hieroni- 

mo  non  dica  beniffimo . èipo^o\\ò$  uiris  Euangciizatonbus  l^liridi 
in  nccclTarijs  ulibus  nelle  ti  ibucrc,  (ciplum  conriemnare  cft , come  fi 
hà  nel  ló.caufa quest  prima  cap.penultimo.'Deue anco  predicare  perjhr 
^utto  nelle  anime  de'  popoli,  & non  per  gloria  del  mondo,  ttè  per  cupidità 
d’honore.  Onde  San  gregario  ne'  *JMorali  dice , Spiritus  pracdicaior  itu 
cundhs,  qux  dicit  (ulerii  cura  fe  infpiciat,ne  in  eo,quòd  rc<^a  prardw 
cat  uitio  le  elcdiouis  cxtollar.  il  mede  fimo  aggiunge  quefio  documen- 
to al  predicatore^.Qiumais  prxdicatordcbcat  caliere, ne  ex  arrogan- 
tia,  éc  inani  gloria  prxHicer,  tamen,  li  motiis  rei^a  intcntione,  lubre- 
ptat  tentano  inanis,  gloria  non  dtbet  per  hoc  dimmcie,perche(come 
è fcritto  nell' Ecclefiafiico  aWvndecimo)  Qm  obferuat  uentum,  nunqua . 
feminat , & l’ejjempio  s'adduce  di  San  Bernardo,  che  tenuto  di  vanaglo- 
ria, mentre  predicaua  diJJ'e  nel  fuo  cuore.Ncc  propter  te  incepi,ncc  pro- 
prer  re  dimittam , per  questo  rettamente  diceua  il  Trc^eta  al  Signore^. 

Statue  feruo  tuo  eloquium  tuurti  in  timore  tuo , ^ bene  diceua  Vado 
K^pofido.  Qmglonatur  in  dcmiDOglorietur  nonenim  qui  feip* 
funi  comrnendat  ille  probatus  cft,  (cd  quem  Deus  commendat.  Corta 
tutto  ciò , data  la  prima  gloria  à ^io  può  il  predicatore  appetere  quelln^ 
gloria^ , che  fegue  conjeguentemente  la  virtù . La  onde  tMCarco  T uUio  M.TuIUo, 
egregiamente dtffe.  Ncque enim  laudis  caula  retftum  le  qui comienit , 
tamen laus  confcquitur,congenainantur  rcétì appetcndi  uoluntas. 

7{è  quel  foaue  Toeta  ^jfe  vna  bugiai , celebrando  la  gloria , che  nafeaj  Oui<U«. 


Simmaco 

Papa. 

S.Gio.  Gli 
Atftomo. 

S.Cifg. 


Catone^. 


Giuueoale 


daUarìnht  co'  feguentiverfìt 

Excitat  auditor  iludiumt  laudataq^cvirtus 
Crefcity&mmenfum gloria  calcar  habet. 

Et  il  predetto  T ullioliille  Tuf culatte aggìunfe . Honos  alic  artes,  & om- 
ncs  incenduntur  ad  (ladia  gloria  ; & benché  il  predicatore  non  fhceffe^ 
frutto,  non  dee  per  ciò  atterirfi,nè  perfuaderft  d’animo,  ò fmarrirft,  nè  inui- 
lirfi punto, perche  V nulquilqur (cowf  dice l’i^po^iolo)mctccéem  rcci 
pict  fccundum  luum  laborcm_..‘Z)e«ei/  "Predicatore (come ho detto)efie^ 
re  nella  conuerfatione  esemplare  conuenedo  à lui  quel  detto  dell'EccUftafl» 
Quali  fol  rcfulgcns,  fidile  refulfirin  tempio  Dei . Ter  quefto  Simmaco 
Tapadice beniffimo.  Nemo  redlc  monitorispcr(onam  (u(cipit,nifi<iui 
adlibus  fuis  errata  condemnat.  Se  amorem  innocenti^  coiiuerfatione 
dcmonllrat,  (come  dice  San  Gio.  Grifoftomo)  bene  uiuendo,6Q_  be- 
ne dicendo,  populum  infiruis,  quomodo  uiucre debeat  : bene autem 
docendo , Se  male  uiuendo , doininum  inllruis  quomodo  te  debeac., 
condemnzee  .&  San  Gregorio  all'ifteffo  dicc->  .Cmusuui.  defpicitur, 
reftat  uteius  prardicatio  contemnatur . *J^€arDauidTrofetaal  ‘Trc- 
dicatore,  eh' è l'oppofito  di  queUo,  che  predica  recita  le  feguenti  parole  mol- 
to afpre  del  Signore^.  Peccatori  autem  dixit  Dcus,quarc  tu  enarras  iu- 
Aitias  meas,  Se  afi'umis  tc Aamenrum  meum  per  os  tuum:  tu  iterò  odi- 
ftidi(ciplinam,8^ prarieciftifcrmones  meos retrorfum-^ fi uidebas 
furemcurabascumeo,&cum  adulteris  portionem  tuamponebas, 
OS  tuum  abundauitmalitia^  ,8^  lingua  tua  concinnabatdulos.6(^ 
l’e^poHolo  dice  à qncfii  tali,  con  improperio.  Qin  alios  doces , te  iplutn 
non  doces  ^qui  pradicas  non  furandum , fuiaris?^  noflro  Signore^ 
gli arguifee ajpramente nell' Euangelio , dicendo , l’rogcnies  uipcrarunu» 
quomodo  putefiis  bona  loqui,  cuius  fitis  ipfi  mali, ed/  nuouo  dice  loro, 
Hippocritacijce  primum  trabem  dcoculotuo,  &poAeacijcicsfcAu 
cam  de  oculo  fratris.  Quindi  è che  l'Ethnico  Qatone  habbia  faggiamente 
deferitto  l'Oratore , dicendo , che  Orator  eft  bonus  uir , & dicendi  agcn- 
tique  pcritus . Cosi  (J^I.Tullio  diffe,  che  il  capo,  (£  principio  dell’arte^ 
oratoria  era , Ducere  quod  facias.  Onde  è neccjjarioal  Trcdicatore ejfer 
da  baie  veramente , non  apparentemente,  come  fono  gli  Hippocriti , deC 
quali  ci  ritrahe  il  Signore  con  quelle  parole.^.  Attendile  ucbis  àfalfis 
prophetis , qui  ucniunt  ad  uos  in  ucÀimcntis  ouium  : intrinlecus  au- 
tem flint  lupi  rapaces.  àfriidlibuseorumcognofcctiseos  .prreòe^ 
qucfti  facrilegi  huomini  vanno  fhcaido  commenti  fra  loro  con  quel  detto 
del  Satirico  ^iuuenalcs. 

'‘Da  mihi  fallerei-,  daiuflum  fan^umque  videri, 

7\ctltm  peccatk , & fraudibus obifce  nubenu. 

Effondo  monflri  di  bontà,  om  bre  divirtù,  fepohhri  dorati,  ftmie  di  fmula- 

tìone-). 
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I tib»e,  €(m  la  quale  ingannano^  affannane,  ammagUanOy  & prefiigìano  gli 
r hMomihi , tradendo  la  moltitudine  à loro  come  pecore , & parendo  fem  dei 
|f  fia  mortali,mentre fono  rihaldiy&  trifUjJimi  peccatori,  (fregorio 

i»  t T^noncl [ho  K^pologeticoiice  à prapo/iVo  , Mandati  prius  oportcc , Se 

j fic  «tios  mundacc.tapfcmcm  ptius  6cri,5^ric  alios  facete  lapienccs, 
i-  himcD  6eri  ^ & {ic  alios  illuminare  > ad  Deum  accedere  « aiios  ad 

s Deum  adducete . fi  ricerca  ancora  vna  commoda  feien'^a  quafi  vniuerfa- 

ì^  I U (come  ho  detto)  nel  "Predicatore. & per  queiio  dice  Pietro  nella  prima  ca 
Si;  nomea  fua^.  Parat  reddere  rationem  omnipotcnci  vos  de  ea  fide,  ° ®‘ 

ui  fpe , quac  eft  in  vobis . eSr  per  qurfto  ejforta  San  Paolo  il  fito  T imotheo , 

1*  Attende  lcdioni,exhorcationi,  &C  dodi  ina;,  in  figura  di  quelio,  noflro 
tf  ; Signore  prima  i cinque  paniy  i quali  fignificano  i cinque  libri  della 

)fr  legge  di  iJHosèy  dipoi  li  diede  a gli  t^poSloli  da  diSiribuire  alle  turbe, 

a à lui  è necefiaria  U cognitione  della  Tbeologia  Scolafiica  della  fcrittu- 

lU  Tole,la  dottrina  de'  padri,  le  confìitutioni  de*  fammi  Pontefici , le  determi- 

j;,  Motioni  de’  Sacri  Concili),  vna  mediocre  Filojòfia  ,vna  commoda  Logica-/^ 

I yna  buona  l{et  tori  ca, e Poetica  infieme,  (S  quanto  più  farà  pr attico,  efier- 
(>  àtato , C$  infirutto  nelle  feien:^ , nelle  arti  liberali , & nella  cognitione.^ 

t -pniucrfale  delle  cofe  del  mondo , & maffimc  de’  viti)  del  popolo , tanto  più 

^ fui  pulpito  apparirà  valente , e confumata . La  materia  fua  prÌHcipale.j , 

queUa  eh’ è fua  propria  è la  fcrittura  facra , come  dice  ty^ntonino  San- 
,5,  tonella  ter\a  parte  della  fua  Jommoy , al  Titolo  decimonono;  (^fe  qual-  • 
eberoltavorri  introdurre  alla  prona  delle  conclu fieni  fcritturali  i 'Dot- 
fi  tori  Etbnici , e i Filofofi , e l’hiftorie  de'  Gentili , ciò  non  fi  dee  improbarcj 

(dice  egli ) affatto , perche  anco  l’ty^poftolo  neUe  fue  epiflole , & nelle  fue 
j,  predicationii'è  feruito.di  cofe  tali . e Clemente  *TapM->  (come  fikànell*y 

fi  difiintionetrigefimafettimA..^  ) dice  à quello  propofito . Cum  ex  diuinis 
fi  ieripeuris  aliquis  fìrmam  re^ulam  charicatis,  6^  ueritacis  fufeeperit} 
fi  ablurdiuu  nonerit,  Itcetiam  exerudicione  communi,  ac  liberali- 
f bus  (ludi)f,qua;  forte  in  puetiiiaactìgit,  adaiTertionem  ueridognta* 

^ tis cooferat *, ita  tamen , ucubiueradidiccrit.falfa,  dtiìmulata  de- 
'i  clinec.  \Ma  vedere  preci famente  empitela  predica^  di FHofofiru* , di 
e^Sìrologia-i , jèr  di  fmili  altre  fcìen'^  vane,  è cofa  vituperabile^,  Cr 
fi  indegna , perche  l’ancitia  non  fi  deue  preporre  alla  ^gina , della  quale^j 
f è fcritto;  Aftitit  Kcgtna  i dexeris  tuis  in  vedieu  deauraco  circundata./ 

^ varicratcj.  queSio  propofito  dice  ^.yfgofiin  Santo.  Quid  veri  Sybil-, 

) la,  aut  Orpheus , Se  ali)  geniium  V atcs , aut  Pbilofophi  pracdixiife^ 
perhibentur,  valet  quidem  ad  Paganoruin  vanitatem  jrcuinccndam , 
nontamen  ad  iftorum  audoritatem  contpledendant/.  Onde  Gre- 
gorio (come  fi  hà  mila  diflintioneottuagefimafeftAy,  Cum  multas) 

^ riprende  vn  certo  yefcouo,  il  quale  predicaua  al  popolo  la  Grommati-. 

E CAy 


CAConchiudmio,  che  in  vnoore  non  bene  (e  capiunt  iaucfctChrìfti 
ciim  laudibus  louis.(/o«r/a  Cbiefx  dice  tche  tal  f^efcoaorecitaHale  fkm- 
le  de’  'Poeti, & te  LMoralixaua,  La  qual  cofa  non  conuiene , fi  come  dijcm». 
uiene ancora,  che  il  'Predicatore  predichi  cofe  apocrife , (i  non  autentiche , 
à patto  alcuno. V ero  ^an  Tomafoin  vnaepiftola  honeflatamente  n’argid 
yno,  c’haueua  predicato , che  la  fella  apparfa  à i Magi  hauea  forma  <f  v» 
putto  picciolo,  & che  la  l'ergine  Maire  ogni  giorno  Jette  volte  meditauo^ 
la  paffione  di  Qhriflo,  non  mancando  della  fcrittura  cofe  infinite  da  direna  i 
fem^a  diuertire  À fàuole  ignote , (i  incerte . fi  dee  guardare  il  predicatore 
, majfimamente  da  dir  cofe  jnlfe  nella  predica,  (i  majjime  intorno  alte  cofe 

di  fede , & pertinenti  à i vitif,  ^ alle  virtù  ; per  non  render  fofpetta  tutta 
^ la  fua  predi  catione^ , far  fi  egli  filmare  ò ignorante , ò malitiofo . C(h 

sì  dee  guardar  fi  grandemUe  dall’adulatione  in  quelle  cofe, che  fono  repren^ 
fibili  nel  popolo , anco  nelle  temporali  magnificenge , eccetto  feper  for- 

' te  non  adulajfe  temperatamente , per  fare  gli  auditori  più  patienti  d tele- 

rare  la  futura  correttione  : ti!'  parimente  bada  guardar  fi  dalla  iattantia 
affai,  daWofientatione , per  non  rendere  difpreT^abile  preffo  à i Dotti,  e 

giuditiofi,  i quali  in  vn  tratto  capifeono  il  valore  della  per  fona..*,  Cf  fanno, 
che  fi  vna  congerie  di  robba  per  fiere  vn’apparenT^a,  vjr  vna  mjjlra , non 
perche  fta  fondato  veramente , come  à vn  Dotto  s’apparciene . deue 
fi  buon  Tredicatore  fioltamente  detrahere  à maggiori , per  non  generare 
• fcandqlo,&  feditione  nel  popolo,il  qual’ è atto  ad  appigliarfi  fempre  più  lo- 
fio al  male,  che  al  bene,  da  tal  predicatione  più  toilo  fi  genera  dt furbo, 

che  frutto  d’ alcuna  forte.  deue  amar  le  riffe,  tT  le  conte fe  con  gli  al- 

tri predicatoti,  nafeendo  fempre  da  tali  contentioni  qualche  feifina  negli 
auditori,  e turbandofi  la  pace  del  popolo  per  quefie  frali,  inutili  con- 

tefeche  fanno,  ^uardifi  anco  di  non  efjer  troppo  lungo  net  predicare,  ifH“ 
$.Gicroni-  peroche  Alimenta  (come  dice  San  (fregorioinvna  fua  HomeUa  ) quitf' 
minus  fufilciunt  auidius  iumììntur . ^ la  troppa  breuità  parimenti^ 
(dice  San  Hieronimo)  viene  à troncare  il  defìderio  d^fiudioft  .deue  anco 
fuggire  fommamente  la  troppa  velocità  del  dire,  & così  la  tardità,  perche 
Seneca^,  (come  dice  Seneca)  Pronuntiatio’iìcuc,&  vita  debec  efle  compoU* 
ca,&  nihil  ordinatum  cft  quod  prardpitatur^d^  propcrar.  £ cofare- 
prenfibile  ancorala  copia d" infinite allegationi  d' infinite diuifioni, per* 

che  nè  l’auditore  le  può  tenere  à mente , nè  efiopuò  fuggire  la  nota  d'often- 
tatione;  à quello  è neceffario  fuggire  le  parole  ociofe , & ridicole , per  nt* 
\ parere  vn  leggiero.  Onde  Hieronimo  Santo  dice.j.  Bonus  l’ratdit^orcft» 
qui  prouocat  populutnad  iudlum^.  Se  non  ad  TÌ[\xtrL, . & MU  fett' 
pre  hà  da  predicare  l'ifiefia  materia  in  ogni  luogo,  ma  foretto  diuerfh 
* p.  . à dìuerfi , fecondo  U diuerfità  delle  condttioni , coHumi , fiati . rjuepe 
^leroni-  j Santo  deU’v^poftUo.Hxc ad  inftar 
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Medici  «no  collyrìo  omnium  oculos  vulc  curare/cd  per  iingtilas  ec- 
clenasvulncribusmcdcturiUaciSjd^wei/o/n  fovuna s'a^etta à‘  fem- 
plid»  & idioti  non  predicare  cofe  fittili , à’  dotti  non  proporre  cofi  triuialì , 
non  magnificare  le  cofeleggieìit  come  alcuni  /anno,  non  indurre  difieratio-  ' 

ne  ne'  ftccatori  per  l'ira  di  ‘Dio,  non  fargli  prefintuofi  con  la  mifiricordia, 
fiofi  predicargli  cefi  noue  > (3  capricci  di  fna  tefla,non  ejfere  abondante  nel 
fuo  jenfi  in  i^orre  la  firittura  fiera , arguire  i difetti  publici , come  fi  con- 
tiene, celebrare  la  verità  fecondo  il  luogo, il  tempo  ^ in  tutte  le  cofe  cer 
<arel’TrtiUti  delle  anime  per  feopo  principale^ . Quelle  pai  ti  fipra  tutto, 
xbeda  Qicerone,  (S  Quintiliano  fino  defiderate  in  fùmofi  Oratore,  fi  rìcer- 
xanoaHcorainlm,ciqè,ì>{atura.^rte,  Imitatione,  £ficrcitatione,C$ Mcr 
merUr',  Tatara  ^ perche  ( come  dice  Horatio  ) 

...  Tu  nibitinuita  facies , dicesvè  Minerua-)  ♦ 

JE*>  ben  "nero,  che  di  quella  non  deue  difpetarfì , perche  (come  dice  Mattheo  D^n  Mat* 
loffio  imma  epifiola^rdoue  tratta  quello , che  s'appartiene  advnTredica-  theo  Brffo 
tore^  ) Nihil  eft  tam  umaino  difficile,  quod  fluHiuin , pertinaciaque  Cai.on.  lu 
non  fuperei  , 6^  dcniqiic  non  fibi  fuppcditct,  (i fi  laga:^a  (diceegltf 
impara  di  par  lare, & il  papagallo , & altri  vccelli , perche  non  imparar à 
•i'huomo,  hàuendolo  per  rratura  proprio,  aiutandolo  la  gratta  diuina-f, 

lofludioconl'efjercitio  fuo  fàticofoi  Oue  il  gran  n^emoflhene  ci  finte 
perefftmpio.il  quale  con  l’affiduaeffercitatione  emendò,  & riformò  la  lin- 
gua fua,ch'era  nel  proferire  alcune  cofe  nodofa,grofia,e  rep ugnante  fuor  di 
.mòdo,  L’c^^rte,  perche  fi  ben  Seneca  dice^,t^ofìde\c£txni  verbano-  SeneOL-». 
ilra,'  fed  profìm.  Se  bene  in  San  tJitattheo , nofiro  Signoremalediffe  quel 
fico  i.c'haueua^  figHe  filamente , non  frutti , fi  fi  fà  obiettione  di  quel 
thè  Tardo  faine  à'  (orinthi.  icrrao  meus,  6;^prardicano  mea  non  in 
.pcrfualibiìibus  humanof  (apicmiat  vc|b»,  Tcdin  oftennoneSpiritus, 
poiòdoppo  figgiungc-j.  Nesautem  non  fpiritum  hu- 
ius  mundi acccdimus , Icd  ipinnim,  qui  ex  Deoeft,  vt  fdamusquxà 
•Dcodona;a  (iint  nobis , qua'  ÒC  luquimur  non  in  dcAis  Humana  (a- 
pientia'Vci'bis,rcd  indudVtina- , Spicicus,  (piritualia  fpiritualibus 
comparames.  io  ri  fi  ondo,  che  il  Trcdicatore  non  deue  darfi  tutto  à' fiori 
della  eloquetr^a,  Lfiiare  per  il  diletto  delf  auditore  l’vtilttà  dell'anima, 

comcle  prime  finten:^e alludono . Ma  ebeinluinon  fi  ricerchiarte  fingo- 
lare;  (S ifquifitanel  predicare,  quefìononlo  negarà  Taolo mai , perche 
SanGieronimo  firiuendoàFamacebio,  & Oceano  della  preclara , (i  'U  SGicroai- 
■luiire arte diVaolo nel  predicare,  dicequtfìe  parole  appunto.  ®®’ 

^poUolum  pcufcradi,  quem  quoticicunque  lcgo,non  mihi  vci ba  vi- 
veur atidircv  ^ fed  toniciua.  .icgicc  epiflolas  cius  maximèad  Koma- 
tros,  ad  Galathas,  ad.Ephcfios}  totus  in  cercamine  poliius  cft,  óC 
videbicis  in  teftimooìjs  cius,  qwerumiede  veten  teflamenco , quana^ 
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quàmaTtiFex,quìmpru(lens,quàm  difTìmalator^tciusqaodaìIr! 
Ticiencur  quidem  eitisvcrba  nmplicia,& quali innocentis nominisi 
òc  rufticani , & qui  nec  facerci  nec  declinare  norìr  inddias , fed  quo* 
cunque  profpxeris  fulmina  Ainr.Hxrec  in  caufa, capir  omnCiquod  ce^ 
cigeric,  rergumucrcic,  vrrupcrec,fugam lìmularvc  occidat.^o»  dh 
co  già  che  Taolo  neUe  precedenti  parole  mentifcada  Jè  iieffOytHa  come 
fauio , che  egli  era.  che  voUjfe^  edificare  i Corinthi , confermargli  dd- 
la  fua  diurna  dottrina,  moiìrando,  ch'infegnaua  loro  piti  con  lo  fpirito , che 
fon  la  parola , &pÌH  con  la  carità  d'iddio  vinificante  ^ che  con  la  fcien%t 
del  mondo  infilante.  Et  che  arte  (T)io  immortale)  non  mqfira  egfiin  qiiel» 
la  difefa  che  fin  prefifoà  Fefio alE} .o^grippa‘trfumidoi(jÌMdei  cen- 
cauauo  chefofie  condannato  i quanta  beneuoltnT^n  ogni  parte  eerca  di  | 
captar  dai  giudici  fi  quanto  prudentemente,  piaceutdmente  ,<&  mode- 
ratamente fi  purga  prefifoà  tutti^che  colori,  che  filràtagcmi  non  vfiìf 
' che  argomenti  non  adduce  della  fua  innocen:^a^  èhearte  li  manca  in  tal 
diffefa..^  i Et  colui  che  non  pofifiedcràquefiì'arte  del  dire,  che  riufeitapo^  „ 
j trà  mai  fiere  ,fe  nonfilroppiata,  e languida  da  ogni  parte  ? che  cofa  indnr-  ^ ^ 
rà  nell'auditore^ , fe  non  ted  io , irrifiene , dififregio  ? che  efiiordio , che  j 

narratione,  che  confirmatione  , che  confutatione  ,che  conjdufionej  ,dk  , 
epilogo  potrà  mai  fiere,  che  Hia  bene^  Qhi  potrà  mai accommodarl' orto- 
chic  à per  fona  così  inetta  , che  mal  comincia , peggio  feguita , & pffiJifM: 
mente  feioglie,  & conchiude  i L'imitationeènecefifarianel  predicatone 
perche  imitando  i valenti  huomini,  e accommodandofi  almodo  toro  fi  fi  | 

valent'anch'cgli.  Vefierckatione  niaffimamenteli  fin  di  mifiUeronelfrO" 
nunciare;  acciò  pofiia  mouere plaufiò,  triftitia , lagrime,  rifo  ,ammiratioii, 
heneuolem^,  odio,fipauento , fecondo  il  btfogno.  quefiia  è quella  che  tre  v(dr 
te  interrogato  *T)emofiihene<]aodpTsci\m\imeÌìet  in  U tatare,  tre  voi-  ^ 

terifipofe  . Pronunciatio , pronunciatioi  pronunciatio.  Conquefitanth  > 
rabilmente  mofife  Cicerone  la  mente  di  Cefare , il  quale , efifendo  preparato 
à condannar  Ligario , fi  trouò  per  lo  fuo  dire  cotanto  mitigato , che  dep<^  ’ 
l’ardore  dell' animo,  fi  rifiblfie  d’bauer  pietà  del  fuo  inimico,  donando  à quef  ^ 

io  vita , & à Cicerone  la  palma  d 'hauer  vinto  il  fuo  fdegno , e fuperato  l’ira  i. 

fua.Qon  quella  Hegefia  Qirenaico  Oratore  Hupendo  fuafiè  al  tempo  fuo  ta» 
to  vnicamente  le  miferie  bumane , ct>e  prouocò  il  defiderio  di  molti  appC’-  j 

tire  volontariamente  di  morire,  (hn  quefiaVifiìtrato  ficcosì  raro , & fingo- 
lare  nella  città  d'^^tbene , ebe  quantunque  bauefiìe  contrario  Solane  qnd  -i 

gjrand'huomo  , con  tutto  ciò  fà  eletto  alla  fomma  dell’imperio , mediante  ^ 
l’empito  del  dire , che  fingolarmente  rifulfe  in  lui , Con  quefiia  (atoue  co»  ^ 
feuero  fk  pur  chiamato  in  !{ma  il  tramano  *l>emo9heàe , tanto  potére-  st 
loquen-ga  di  queUo  apprefiò  vn  popolo , che  fk  in  tutte  le  cofe  non  meno  ; 
fuperbo,  ebe  fiero,  enfiti  predicatore  haurà  memoria  tale , che  pofiia  lieta-  ^ 
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inente  dìfecrrere  nel  campo  jpatiofo  della  fcritturay  delT altre  fcìen^e  ru 

propofìto , non  perdendo  vn’acceìito,  nonfmarrendo  ma  fiUaba,non  trala- 
fciando  V»  punto, all’ bora  dir  affi  eflere  vn  brano,  & marauigliofo  predica- 
tore, imperocbe  l’anione  veramente  delia  voce , delgejlo , del  moto,  la  for- 
via, & energia  deUe  parole,  la  granita  deldire,la  copia  delle  coje,l'abondan 
z^a  d(f  concetti,  la  faciliti  de’  difeorft,  la  bontà  della  dottrina,  la  vaghe^ 

^ della  voce,  la  foauità  della  lingua,b  fpirito intorno  alle  cofe,  l’altei^/t^ 
del  [oggetto,  lordine  della  materia,  il  veSiito  decoro,  grado  fa,  la  forma 

leggiadra, bella,l’iuuentione grane,  C"  mìracoloja,  l’eccef  b della  memo- 
ria, la  facilità  dell'iQiorre,  la  riprcnfioneacra,l'ammonitione  dolce, il  jarnì- 
gliare  piaceuole,  il  minacciare  terribile,  il  confutare  accrbo,l’inlìruire  age 
Mole,  l’infegnare  docile, il  dilettare  gentile,  il  commouere  affettuofo  il  femo- 
re fmtmamente  infiammato  rendono  compito,  O perfetto  vn  predicatore, 

& lo  fanno  fimileà  Caraccioli,  à Tanigaroli,à  Lupi,^  Tolcdi  à Foleri,à  II  Cardio. 
Hebrei,  & à mille  altri  lumi  d’elocjuen7;a , di  dottrina  di  nofira  etadc^,  Valerio. 

la  qital  fie  piu  uppreT^^afJe  il  valor  loro,  nè  contendefie  loro  iniquamente^  Gunat^* 
le  licerne , e i pulpiti  principali,  trouarebbe  valore,  e [coprirebbe  grande:^-  fra  Luca 

, ouel’inuidia  mofìra  ejjcr  virtù  fopit^  (S  addormentata^  . ^yi/ia  chi  Bagliori». 
yuol  notar  cofe  più  ampie  intorno  alla  materia  de’  predicatorifegga  le  7{e- 
toriche  ecclefìajìiche  dell’lUuftrifi.  Cardinal  Valerio,  & di  Pira  Luigi  Gra- 
nata infìeme  l’opra  di  Fra  Luca  Baglioni,  i quali  infiegnano  copiofamente^ 
le  parti,  che  s’appartengono  à vn  eccellente,  C perfettijfmo  Tredicatore, 
ma  tanto  ballt  de^  'Egligiofi  in  vniuerfale,  CS  in  particolare^, 

Annoracion«*(bprail  1 1 !.  .Difeorfo . ■ 

Ragiona  dottamente , G come  in  tutte  le  Tue  cofe , AgoGino  Stcuchò  della  Rclt- 
gionc,  nel  decimo  libro  dc[Pcienni  Philofophia,douc  nel  capitolo  terzo  dichtara 
qual  Ga  vera  Religione  ,c  nel  capitolo  1 1.  di  che  parti  conila  : Se  nel  capitolo  fecon.  ' 
do  parla  de'gradi  della  Religione,  & nel  capitolo  primo  della  milèria , che  fuccede, 
quando  dal  inondo  è limofla,  & Ipcnta  la  fui  za  della  Religione.,».  E Giouan  Ftar». 
ccfcoPico  Miiandolano  nel  primo  libro  de  pixnocionc , parlando  diqucGofog- 
geno.acl  nono,  decimo  capitolo,  dia.oGra  onde  deriui  il  nome  di  Religione, 

qual  Ga  la  Religione  vera,  fic  che  oggetto  è quello  della  Religione.,» . Di  molte  co* 
ic  fpcttiutti  alla  Religione  parla  Matlìlio  Ficino  nel  i4.1ib. della  Theologia  Plaroni-  ' 

ca,BcIamblico  nel  iuo  libro  de’  MiGerij,  e molto  piu  Lattanrio  Fiimiano  in  un  li. 
bro  intiero,  che  fa  de  Rcligionc_V'BclliGìma  diffinitionc  delle  Religioni  adduce 
iilberto  Magno  nel  libio  de  Natura  , & Origine  animx,  al  trattato  fecondo,  & coG 
nel  quinto  dcirEthira,  al  trattato  teizo,c  capitolo  terzo.  E Cclk}^  Rhodigino  nei 
quinto  libro  delle  Aie  anrìclic  Lcttioni , al  capitolo  trigcGmon<$no , dichiara  onde 
nabbiano  hauuio  oiiginc  tutte  le  falG,  & fupctGtt  iole  Religioni , ponendo  i fon. 

(lamenti  loro  nelPAmologia.  ' 

Q^toaiPtelaci,fudditi  RcIigioG  , vedaG  l'Oratorio  de’ RcIigioG  di  MonG. 
gnor  dì  Gueuara.cbc  tratta  appieno.  Se  quanto  al  gouerno  tempurale.lcggaG  il  Na* 
narra  fopta  il  capitolo.  Ne  dicatis,  ilqualc  à toialmeute  conuano  alle  ptc^tuie  pct* 
pciiK  d'alcuui  Rcligiofi . 
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Delle  cerimonie  ciaili  fe  n*ha  vna  piena  annotacione  preflb  i Giulio  Barbanna 
nella  prima  parte  della  Tua  officina  al  titolo  nono,a<^  . dcH’iflcllà  parla  coaunoda» 
mence  Alcfundrod'Alcflàndto  nel  fecondo  de’  i'uoi  Dì  geniali , al  cap  1 9. 

Di  quelle  che  fi  dimandano  cerimonie  facce  ne  tratta  neU'annotatione  de  Ririk 
&cris  il  Baibarana  molto  aceonciamete  : delie  cerimonie  della  Mefià  n’hi  fatto  vna 
bella  raccolta  Giouanni  Garetio  Misbagenfè  confctrorc  ,6c  .così  Michele  Timo* 
theo  Gattienfe.,» . 

Delle  fiiperftitioni  fé  ne  potrà  vedere  vn'ampio  difeorfb  tratto  da  varijAuttori 
nel  mio  palazzo  de  g l'incanti , il  qual  potrà  fàciarc  le  perfòne  cunofe  di  tal  maietiai 

De  gli  Ordini  delle  Religioni  leggafi  Giouanni  Lucido,&  il  Catalogo  del  Cada* 
neo,  oltra  quello  che  fe  ne  caua  dal  lupplimcnco  delle  croniche  , da  Santo  Antoni* 
no,  da  Vicenzo  Beluacenfe,  da  Raffaele  Volteranno , da  mill  altri. 

A i Caualieri  fono  aggiunti  nuouamente  i Caualieri  oTSan  Francefeo,  infiituill 
dalla  Santità  di  Sifio  (^nto  .Dell'Ordine  equeflic  picfToi  Romani  ne  tratta  ac* 
conciamente  Alefrandtod'Aleflàndronel  fecondo  dc’fuoi  Di  geniali , al  capitolo 
TigefimononÒA  Giouan  Rotino  nelle  fue  antichità  Romane, al  capri 7. 

Quanto  al  modo^di  predicare , fi  può*’^edere  il  Trattato  del  Reuerendiflimo 
Panigarola  , lume  di  noftra  etadc , cauarne  quel  frutto , che  è poflìbile  in  ta- 
le profefEonc.,» . Ma  fopra  tutto  il  Piedicatorc  non  pana  dalla  Rhcttorica  diuioa 
di  Guglielmo  Parifienfe, le  cui  opere  famofiffime  giacciono  appiedò à molti  inde* 
gnamente  fepolte_». 


DE'  GRAMMATICI,  ET  PEDANTI.' 
Difeorfo  I I I I. 

OLTI  feuer amente  procedendo  cantra  li  (jrammatincetl 
antichi , come  moderni , hanno  voluto  col  giudicio  loro  bia- 
fmarei  baffi  principij,&i  teneri  fondamenti  lorot  quffi 
che  verfando  intorno  alle  minuteT^e  di  lettere ^ di fiUaK/di 
dittioni,  di  puntit  & di  coti  fitte  baffe^'^yfi  rendano  inde- 
gni  preffo  al  mondo  di  lode , immeriteuoli  affatto  d'ogni  ffiecie  (PhonorCt 

e tanto  più  quanto  Suetonio  tranquillo  narra , che  altre  volte  i Gramma- 
tici non  furono  punto  appre's^ti,  nè  tenuti  in  alcuna  confìderationej- 
i.^a  non  hanno  con  fiderato  i miferi,  che  molte  cofe  quanto  più  picciole  fo- 
no, tanto  più  rare,  éf  pretiofe  vengono  iflimate  da  per  fané  giidiciofej> 
Qje  cofa  è più  picciola  (dice  il  'Beroaldo  nella  enarratione  di  Terfio  Toeta) 
quanto  il  carbonchio}  che  cofa  più  anguiia  del  diamante  ? che  cofa  più  bre 
uè,  & minima  quanto  il  Hiacintho?(^  nondimeno  non  fi  troua  cofa  più  no 
bile,ò  di  quefiqpiù  pretiofa^ . Scriue  il  gran  padre  della  eloquenza  Home- 
ro,che  T ideo  fu  i'vn  corpo  molto  piccido , ma  però  bebbe  vn’ animo  gr0>-_ 
de,  & forile  terribili.  Quindi  Virgilio  di ffe; 

ytilior  Tidxus,  qui  fi  quid  credis  Homero  , 

Ingenio  pitgnax , torpore  paruus  erat\. 

Ci  Vapinumnon  meno  veridicamente,  che  politamente  dffie, 
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\^Cttorittexlguaregnabat  corpore  yìrtus, 

Xantippo  Lacedemonicot  il  quale  era  di  flatura  plcàota  & hreue  lo- 
dato nondimeno  afiai  da  Silio  Torta , che  dice  ; 

£xiguif  vigor  (admirabile)membris 
y iuidus  i Cf  magnos  nìfu  qui  vinceret  artut, 

E parimente  celebrato  con  inuidiefa  lode  Terfto  ‘Toeta  da  Uiiartìale,  qua 
tunque  egli  non  componete  altro^  che  vn  picciolo  & breue  libro  diToefta 
Scendo  in  quei  verft\ 

; Sapiut  in  libre  tnemoratur  Verfmsvno, 

Quàm  lenir  in  tota  Marfus  e^^magonide . 
di  Cui  pur  dijfe  ancora  il  fàmofo  Quintiliano.  Mulcum,&  vera?  glori* 
«juamuis  uno  libro  Perfius  meruit . Oueanco  Hieronimo  Santo  chiamol 
h il fatirico  eloquentijjìmo . Cori  ne^Trouerbij  al  trigefimo  dice  Salomone , 
thè  quattro  cofe  fono  in  terra  minime , lequali  appaioìio  di  maggior  fapien 
^a  deWaltre,  cioè, la  formica, che  prepara  nella  mefje  il  cibo  & l’efcafua-,  il 
teprettino , che  pone  il  fuo  cubile  in  terra  ; la  Locufla  che  và  in  frotta , & 
i torme feng^  nè  cato,Cila  Tarantola,  che  và  con  le  mani , & nelle  ca 

fe  de’  I{egi  dimora,  non  bifogna  dunque  beffar  cofi  per  poco  gli  Grammati- 
d\  quantunque  i fondamenti  loro  fiano  tenui.  & deboli,  perche  contengono 
vna  machina  tanto  più  alta,  fiintufa,  & fublime . Ter  quefio  dice  Quinti- 
liano  nelprimo  delle fne  InQitutioni.  Nc  quis  igitur  tanquam  parua  fa- 
ilidiat  Grannnauces  clementa,quia  in;criora  vcluc  (acri  huius  adeun 
tibusapparcbumulta return  Tubciliras^qu*  non  modo acucrcingc» 
aia  puecilia,  fed  excrccre  alcidìmam  quoque  eruditioncm,ac  feientia 
poflii.  Et  ComelioTqepote dice,  che  Grammaiicus  eft  ille , qui  diligcn- 
ter,  & acuce  fcicnterquepoflìr,autdicere,aut  (ctiheTe.Tartichefiafla  t^cpote. 
ta  poca  cofa  l’inueutione  quantunque  breue  de'  caratteri  daferiuere,  poteri- 
4ofi  con  sì  picchi  numero  di  lettere  e fflicareà  tutto  il  mondo  le  migliaia, 
étKTQ  l'infinità  de’  concetti  nofiri  hnmanh  & qual  farà  quell' inuidiofo,  che 
tion  celebri  fommamente  Dionigio  Licionh  B^ano , il  quale  offendo  fiato 
tinuentore  delle  Latine  fillabe,  meritò  in  (ampidogUo  vnafiatua,per  cosi 
notabile  beneficio  fatto  al  mondo  ? Hor  che  cofa  è la  Grammatica  ver  amen 
te,fe  non  vna  fcienga,la  quale  aperta  tutte  s’aprono,(fi  laquale  chiufa  tut- 
te fi  chiudono  ? che  cofa  è , fecondo  Iftdoro  nel  primo  libro  delle  fue  Etimo- 
logie, & Francefeo  7*atritio  nel  fecondo  delta  JnSiitutione  della  B^ubU- 
ta,  fe  non  fondamento  di  tutte  Farti  liberali , & di  tutte  le  difcipline  i per- 
che ordinarono  gli  antichi  “X^mani  publici  fiipendij  a’  Grammatìci,fhcen- 
do  loro  vn* editto,  chel’infegnafìeroper  fin  ne’  crofari  delle  firade  ,fe  non  per 
darli  il  meritato , (fi  douuto  bonore  i & forfè  da  quefio  hanno  tratto  vnau 
vecchia  vfans^jc  i pedagoghi  di  condurfi  dietro  i giouenetti  perle  SìradtLj, 
kifegflondo  loroi  iberni,  le  concordanje,come  fanno  anco  all’età  prefen- 

Ui  perche  fono  ordinati  i grofeffori  di grammatica  per  lettere,  & per  coSiu- 
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mi probatìJJ!mi,\n  legc  Mcciicos,_/<;  non  per  quefViHeffoeffeìtobonerstf/i 
Terclx  dice  Quintiliano  quelle  rare^  (J  celebri  lodi  della grdmaticAy  affer- 
mando,che  cÀ  neccdàna  pueris>iucuniia  fcnibus,dulcis  recrctoru  co 
mcs^&qu^ucl  fola  omni  rtuciioru  genere  plus  habec  opens,qua  ode 
iznonìsyfe  non  per  la  mede  finta  cagione  d’honorare  i profefiori  di  quefla 
fcienT^  ^ perche  è fcritto  ne’Qanoniyalla  diììintione  trigefmaottaua , fecon 
S.Hieroni  do  le  parole  dì  Hìeronimo  Saio, nella  epifilla  à Tito,  che  gramaticor  ù do 
®®*  dfrinaecia  pócproficereacl  vica,dii  fusricin  meliores  ulusallumptaj 
fe  ìion  per  darle  titolo, e dignità  di  dottrina  falutifera,  qual  fi  conuie  à lei  i 
Lodouico  Terche  caufa  la  conjiituifce  Lodouico  f^iualdo  nel  fuo  libro  delie  perfecn- 
Vjualdo.  fÌQffi  Chiefa,  prima  fri  tutte  le  feien'^  per  ordine  di  necejfità  ,fe  non 
per  imprimere  la  fua  grande'gp^  ne  gii  animi  di  tutti  ifludiofif  h(pn  la  jk 
Quintiliano  effer  vna  fcieni^a  del  ben  parlare  ? noti  1‘ accompagna  infume 
co’Toetiinon  la  fh  amica  degli  Hijiortci^non  le  dà  per  carijfima  la  Mufica 
nella  compofitione  de  metri,&  deUe  rime^non  le  fa  efìer  congiunta  l'y/dfln 
logia  nelle  deferittioni poetiche  degli  orti,  & occaft  de*fegni , in  dichiarate 
i tempii non  la  fìt  domenica  e jk  migliare  della  filofofia,  per  le  queflioni  na- 
turali che  in  ver ft  Greci  ha  trattato  vn' Empedocle , in  Latini  vn  T’ar- 

rane , ^ vn  Lucretio  ? Hor  perche  dice  tante  cojefe  ella  nofujfe  veramen- 
te celebre, e fhmofa  ì Quanto  uiene  lodato  quel  Vrometheo,  il  quale  à Gre- 
ci fu  di  tanta  feien'^a  il  primo  inuentore  i quato  quel  Qrate  kliUote , ilqud 
da  iettalo  fu  mandato  al  Senato  Etmano,  fra  la  feconda  ,eter:^  guerra 
.Africana,  à portar  sìpretiofo  dono  alla  prima  città  regina  del  mondai 
Quanto  fon  celebrati!  'Dolci,  i Bembi,i  Giulij  Qamilli,  gUyAlunuiì  Sarh 
, fouini,  altri,  c'hanno  di  quefìa  difciplina  nell  Idioma  volgar  fatto  le  re- 
• • gole , iS  dato  i perecetti grammaticali  della  lingua  noflra  materna  i quan- 

to è commendato  quel  Magno  (urlo  , che  ritrouò  la  grammatica  Tedefca, 
pofe  nomi  nuoui  à i me  fi,  & ai  venti,  <^r  quanto  tutti  i nobili  profefiori 
di  quefl'arte  honorata , come  yAriflarco  Xlejìandrmo  , clx  compojè più  di 
mille  volumi,  Didimo. che  nefcriffepiù  di  quattromila;  Valerio  (afo- 
ne, ch'infegnò  in  I{pma  con  tanto  fhusto  al  tempo  di  Stila , ebeifeguenti 
ver  fi  furon  cantati  in  lode fua. 

(^ato  (Jrammaticus  Latina  Syrem , 

Qui  foluslegit,  ^ fhcitVoLtas. 

Ferrio  Fiacco  maeSìrode' 'pepati  d .A ugufio , che  merìth  vna  fiat ua  per 
la  hegnignità  del  modo  del  fuo  infegnare;  (aio  Meliffo  Spoletino,  che  per  lo 
ingegno  fuo  ,fu  pofloin  libertà  da  Mecenate  ; fqjciaxh'acquifiò  la  gratta 
di  Cicerone, GT  di  l*opeo.  ì^pn paffa  fenica  lode qnèUe fapienti  balie, &ma 
dri,  che  feguitarono  il  precetto  di  C^ifippo,  infegnido  d lor fknciuUi  queff 
arte  dd  retto, & polito  parlare,  come  Cornelià  ma'ìre  de' (fracchi  maeHra 
ueramete  di  f iata  fflendide:(j(a  di  parlar  appariìs  jh  loro„Aurelia  maire 
di  Cef.  t^tia  madre  d’,AMgHjio  'it  ìjèrindanadiài  thè  infegnò  la  lingua 
y Greca 


VT^IVE^S^L  E. 

6recaà  Syle  figUitol d'^ripithe  di  Scitia . ~^on  perdono  !a debita-t 
gloria tfueiMMflri,i(juali con  attioni honorate  yC^  coflumi  ciudi  hanno 
allenato  i gioueni  ottimamete  fatto  la  difcipUna  loro , come  Cra(Jitio,cb'al~ 
leuò  il  figliuolo  di  Marcantonio\B^mano  ; Vhilcta  Qoo,  eh' allenò  T olomeo 
filadelfo;  V or cacioych' allenò  Ottauio  yAugufi.  Zenodoro  Sfefio , ch'allenò 
i figliuoli  del  primo  Tolomeo,  con  infinita  moltitudine  d altri  feguenti.  Me- 
ritano certamente  fommo  honorei  Grammatici , perche  infegnano  d'ifpri- 
Mere (guanto  habbiamo  nell'animo  con  parole  proprie  come  infegno  Elio 
^J^diffo:  di fcriuer  puntatamente  come  infegnò  Micanore  ^lefsandrlno; 
di  dettare  epiflole , come  infegnò  >A ftnio  Rapitone  ; di  poetare , come  infe- 
gnò Ennio  Grammatico  ; di  trouargli  Epithetti  veri  delie  cofe,  come  infe- 
gnò Telepho  Vergamenje, di  comporre  Hifiorie,  come  infegnaron,  ^Appio- 
ne  yAlefsandrino,HerodianOy(JAppollodore  Athcniefe,di  fare  orationi,co 
me  infegnò  Elio  Treconioj  dileggere,  ifporre-  come  Lucio  Cecilio  Spira 

ta,Afmo  'ToUione,Heracleone  Egittio,&  altri  infiniti:  coft  quelli, che 

infegnano  le  lettere, le  fiUabe,inomi,  i pronomi, verbi,  l'orationi,  leprepo- 
fitioniygliaucrbijytinteriettioniyle  congiuntioni,  i tempi,  i cafi,  le  figure , 
i punti,  (^fìmili  altre  cofe  grammaticali.  Ma  per  l’oppofito  non  jò  che  dire 
di  buono  di  certi  puri  grammatici , angi  meri  pedanti,  i quali  iìan  tutto  il 
giorno  sù  le  piaTX^,  ^ botteghe  nel  confortio  de  letterati,  à li- 

tigar fiiitolar  mente  di  certe  minutìe  hro , che  rendon  naufea  perfino  a i eia 
Mattini,  contendendo  alla  difperata , con  gettar  la  toga  labile  da  parte  ,& 
con  chiamare  in  teHimonìo  il  Dio  ToUuce,  & Hercole  à ogni  trattole  l’y- 
pfilon,  & il  Zyfifcriuono  folamente  nelle  dittìoni  Greche,  o anco  nelle  La- 
tine‘,fc  l’anima  d’Mrifiotde  fi  ferine  Endelechia  per  Delta,  ò Entelechia 
per  Tita;ftl'H  è lettera,  ouer amente  nota  d’a(piratione;fel'X  è neceffa- 
na,  ò nò,  effend  fi  detto  anticamente  per  C-  C?  ^ • Icgs.Cfi  pacs,  come  atte- 
ra Quintiliano  ; fe  l*  E^merita  d'effer  ammeffo  nel  concifloro  delle  lettere 
per  neceffarioìfe'l  nome  d'Vlixesvà  fcritto  coni' X.  ouer  più  preflom  due 
SS.fe  fon  tre  parti  deìl'oratione,  cioè,nome,  verbo, congiuntone,  comc-> 
vogliono  AriHotìU , è Theodette,  ò quattro,  come  vogliono  i Stoici,  fepa- 
randogli  articoli  daUe  congiuntioni,  ò molte  altre  aggiunte  dapoi,  cioè,  pre 
pofitioni,  nomi  appeUatiui,  pronomi,  participif,  aduerbif,  intcriettiom, co- 
me ban  tenuto  Mrmarco,(d  VJcmone;fe  i pronomi  fono  quindici, com^ 
tien  Trifeiano,  oueramente,più,  come  vogliono  Diomede  , (3  Dhocaifi^ 
lettere  s'addopìan  come  in  C auffa  con  due  SS.  & in  ]\^Uigio  con  due  LL.o 
fi  proferifeono  con  vn  foto  con  infinite  altre  affai fiipcrfìitiofe  contefei ac- 
centi, di  punti,  (fortographiaydi  pronuncia,  di  lettere, figure,  etbimologie, 
Mnalogie  i precetti,  regole , declinationi , modi  di  figmficare , mutatiom^ 
cafi,  varietà  di  tempi  di  perfine, da  numeri,  di  varij  impedimenti  (3  ordt- 
ni  di  consiruire  : di  modo  che  meritamente  qucfi’infiptdi  contrafiifino 


Ariftotek. 
Theodet*» 
iCw>>  • 

Ariftarco. 

paicmone. 

pfilciano. 

Diomede» 

phoca» 

. ^ 


Samofa*  [^ff^ì^emittdaLuaano  Samofatefs^^qual  biffò  in  vn  libretto  mìtd  midi 

tcfc^ . “ contralto  loro  dell’  S.C^T .confonanti,&  da  Andrea  Salernitano, il qu4^ 

Andrea  Sa  le  con  chiara  eloque^a  defcriff  'e  la  guerra grammaticale.Son  perquefiooH^  > 

^ troppo  grammatici  in  più  cofe,  come  LMefiaUa, 

chefcrifie  d ogni  lettera  fingolare  vn  particolare  libro  : il  Beroaldo,c’bà  >• 
luto  notare  S ermo  in  cofe  bafie  & minime  i Lucilio  c^hà  biafimato  Vettio, 
per  hauer  vfato  voci  S abine , prenejìine , Tofche  : ^finio  ToUione  dhà 
nprefo  in  Tito  Limo  vn  parlare  troppo  Tatauino;vn  Tallemone,c’hà  prih 
ceduto  contra  tJ^arco  trarrò  alla  {coperta  per  cofe  di  grammatica  viliff 
[irne ì Quintiliano,  c'hà  taffdto  Seneca  d’hauer  con  minutiffime fentenre^ 
rotto  i pefi  delle  parole  ; il  Valla , c*hà  baflonati  tuetii  Grammatici  fun 
antecefiorisil  tJHancineUo,f^il  foggio, che V hanno bafionato lui, OU 
"Pedanti  fi  fono  ritrouati  per  le  lor  male  qualità  meritamente 
efiofial  mondo,  come  ‘Domitiano  intrattabile  capriciofo  che  fu  precet* 

totem  'J^ma;Orbilio  da  Beneuento  al  tempo  di  Cicerone  huomo  befliaU 
nelleggereó  mfegnareà putti;  l^ennioTalemone,chefigloriaualcj 
ft  ^^^tire  effer  nate  con  lui , & douer  morire  infieme  con  lui  ; Leonida  Veda- 
^^^f^f»^^o,qualrifcrifce  ^iogene'Babilonico  hauer  divitUem- 
^ pitol  animo  di  qucUo , mentre  era giouenetto  ; & quell’ altro  à cui  Cratcj 
■Filojofo  diede  de  pugni , per  bauere  infegnato  l’ignoranza  in  Inoro  delléu 
fciem^a  a vn  certo  fknciuUo,  ch’era  flato  fatto  la  difeiplina  fua  Che  dirà 
della  mala  lingua  d alcuni  di  loro  (Jeruandofcmpiel’honor  de  buoni)  iqua 
li  tuffano  Tlatonedi  dijordinato  {Virgilio  d’ hauer  {corticato  Theoerito,& 
Homao,  Ai.  Tullio  if  hauer  parlato  con  numero  tm  bato,  Salu ftio  per  pop- 
po affettato , Terentio  d' hauer  mendicato  lefue  cemedie  da  Labione , & 
^ cip/oMf,  Macrobio  di  vergegnofo  & ingrato  ingegno , Vlinio  di  mendace, 
Ouidio  di  troppo  compiacente  à Je  Shfjo  i&  non  perdonano  ad  alcuno,  ma 
don  sferrate  da^gu:^^mo  à tutti fen^a  rtmifflone  i che  dirò  detta  teme- 
rità,c<mlaquakalcunidilo,ogh^^ 

boraà  tur  del  T uUio  con  ynafenten^a  imparata  à mente  di  Cicerone  à far 
del  Toeta,  recitando,  ^ 

*Ah  Coridon  Coridon  qtu  te  dementia  ciepit  4 
Sta  far {opra  tutto  del  Theologo,  & del  fcritturìfla,  intendendo  il fenfo 

^ariu^fcif  per  amar  Poppo  la  lettera^  Che  dirò  della  Trofopeia  che  ffen 
' alcuni  .tenendo fi  per  Idoli  della  Grammatica,  per  recitar’Taotto, 

^^»tflcio.loSpauterio,il  Mancinetto„Agoflin  Dathojl  Trifcianefe,  Gi$ 
uanni  Dauid  britanno , Udam  Traietenfe , Maeflro  del  Bene,  il  Torrenti- 
rio  lo  Scopa,  & altri  lor  dogmati^anti,co’  quali  non  fanno  manco  talhoré 
Cinikia  *l^^»»^J‘*^^dihusdel^DonatoiOndeCantalicioargutdegnamentcj 
Branchua  Vedante, dicendo,  * * 

fDum  legit  in  Cathedra  fapient  Bnuicbha  *Poetéd, 


,4Uegat 


9* 
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**  i^Ugat  femper  prò  Cicerone  Vbocaffu. 

*Deh  qttanto  meglio  per  loro  farebbe y che  in  loro  s' adempì ffe  il  dtfiderio 
di  Quintiliano  y chediceua^ , De  p?Hagogis  hocamplius , aur  liufcru- 
dici  y piane , quam primuni  cHe  curam , uelim,  aiic  fe  non  clic  crucii- 
tos  rdanr,»<)n  efiendo  cofa  piu  pefiiferuyche  la  troppa  perfuaftiia  di  fe  wc- 
deftmo.  Quindi  ^antalicio  pur  Tedante  arguì  yno  profontuofodi  quesla^ 
rar^a  con  gli  feguenti  verfì. 

JUe  ( parlando  di  Quintiliano)  tribus  brumis  vix  ^Iphay 
^ C^Betadocebaty 

T u tribus  at  puero  menftbus  aQra  doces . r . 

Q)e  dirò  della  fciocca  granita  Vedantefea  d’ alcuni  con  quel  bacalo  ma- 
gifirale  in  mano , con  quella  toga  pelata , che  non  hà  viflo  manco  di  cinque 
lubileìyCon  quel  modo  di  cantar  coti  le profcy  come  i "per fi,  con  quella  comi- 
tiua  di  putti  per  ogni  cantone, con  quei  falliti  in  Latino.  Auccc  c{omini>  Se 
faluetej  con  quelle  riuerem^  firafoggiat»,con  quel lìar  fu  la fua,che paio- 
no tanti  Tullij  in  cathedra,  con  quel  leggere  affettatamente  come  fanno,  co 
quel  paleggiare  per  fcola  dguifa  di  tanti pauoni , co  quel  chieder  di  norme 
tcrribile,&  impaurire  i putti  col  grido  ftrepitofo,con  quelle  fuafiue  a'gio- 
uani  di  feguire  le  pedate  di  Sier  Trifeiano,  & di  barba  *T)iomede,  & cari- 
car fi  le  braccia  d'un  buon  Cornucopia,  nè  lafciarper  bei^  il  Qatholicotu, 
e Tapia . & il  Mamotretto  infieme^  che  dirò  delle  corruttele,  che  molte  voi 
te  per  lor  diffetto  fono  nelle  fcuole  caufateiebe  dirò  delle  negligen'ge  intor- 
no a'  fcolaril  che  cofa  dell' auaritie  in  forbire  tanti  falarij  ,etante  ffefedi 
Communi  ? che  cofa  delle  feempità  d' alcuni  particolari , come  di  quel  Te- 
dante  da  Bologna,  che  volendo  dare  vna  nona,  che  nella  patria  Jua  erano 
molti  banditi, e che  portaua  pericolo , che  vn  dì  non  vccidefiero  il  Gouerna- 
tore  di  quella  città, difia  TedanteJcamentj,Io  vereo,cheper  la  copia  di  qiie 
fti  efuli  vn  giorno  non  venga  necato  l'^AntiHite  ? che  dirò  di  quell' altro, che 
indrigjtjindo  vna  lettera  in  Tadoa,  in  fu  lapia:i^  del  vino, alla  Specieria 
della  Luna,  fcriffe.T^ella  città  .Antenorea,in  fui  foro  di  Bacchio  aU’.Aro- 
mataria  della  *T3ea  Triforme;  che  dirò  di  quell' altro,  che  ingiuriando  vna 
meretrice, diffe,  Quefia  Lupa  Romulea  hà  fempre l’occhio  a badi, nè  mai 
fi  vede  col  !{ifo  Cithereo , per  fin  che  non  è della  fua  ingluuie  omninamente 
fatia->.  Che  dirò  di  quello,  che  falutando  vn’Hofto  fuo  amico;  diffe  con  ele- 
gante thema^.  Atte pincema deifico.  (ì\ue  Aiaejlrode  condimenti lautiffi- 
mi,  Di)  te  adiauent.  facrario  di  tutti i ferculi  opiparii  Qhe  dirò  di  quell’ cd 
tro , che  dimandando  à rn  viandante  la  vera  dirada  ‘E^mea,difie  con  Te- 
dantefeo  Latino;  Dimmi  elegante  viatore,  qual' è l’ itinere  Germano  di  per- 
uenirealla  città  di  H^muloi  ma  non  voglio  accoppiare  infteme  maggior 
fchierad’efscmpi,  per  non  diffondermi  fouerchiamente  inquefte  bagatellt 
Tedantefche , delle  quali  mi  pare  hauere  àfujficien't^a  ragionato . 


QuiciilU* 
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Annotacione  fopra  il  1111.  Difcorfo. 

• • 

Due  femplici  dcfcrinioni  della  Grammatica  fono  alTcgnatt  da  Ammonio  fbpn 
Porfirio,  . da  Simplicio  fopra  la  Fi(ica,r*^na  che  due.chc  Graoamaticacft  pe- 
riti» eotuni,qux  magnala  partei  Poctis,  ac  return  fciìptcìibusdicuntur:  l’altra.^ 
che  dice,  che  Grammaticcscfifcire  confurionem  de  ipfis^  iginti  quatuor  literis . 
Qual  fia  H parlare]dclla  Grainmatica.rcfpone  Alberto  Maguo  fopia  i predicabili,dt 
ccudojchc  Grammatica fcrmone  ^titur.prout  modus  inncxiooum.Sc  conftitutio* 
num  inKlIcCìus  (implicis , de  compofiii , compicxc  dclìgnatiuus  exifiit , fìmplicitcr 
vfquc  co,  9>  Iciat  de  lignificato,*'  Viium  (it,vel  non.D.onilioThracio,  dcfcriuendo 
Ja  (^ammatica.diflc  ancor  lui,  chrGrammatica  eli  pciitia,  cxpcricntiaquecoium, 
quz  apud  Poccabpluiimum*'^crlantur.S^^_,  Gharcte  dille,  i.he  Grammatica  eli  Ita 
biius,quocxartcdiAiooes,Scfcnlu  nafcctaur.cChloiodillé , che  Giàmaticacft  co* 
gnitio  caium  diflionum,  qux  apud  Poaas,  Se  apud  communem  vfum  clTent . Mac* 
ulio  Ficinonel  Fifebodi  Fiatone  dichiara,  che  colà  fia  il  Grammacico,mentre  dice, 
che  Grammacicus  illc  efi,  qui  ccnet , quot  in  f^xcics  vox  difiingui  potcll , Se  qualcf, 
dum Ole  aitkulatim  in  ''\crba  mente  concepta  difiirguuntur  L‘Auitoic,oueio  m* 
fiitutote  della  Giammatica  tii  vn  certo  Tlu ut,  come  nana  Platone  nel  tuo  Filcbo. 
I>iuidcfi  la  Giammatica, fecondo  Diotnfio,  e Taurifeo,  in  aicificiale,  Hifioiica,  Se 
. pioptia_>  • L’aitificiale  è quella , nella  quale  fi  danno piccctti  degli  elementi 
delle  lettere  delle  parti  dell’orat  ioni,  0c  deirOrtografia . l’hifìoiica  è condannata,  & 
giudicata  per  inAabile,trattàdo  delle  cole  humane,dellc  diurne,  delle  cole  hcioiche, 
delle  pcifone,  de’  luoghi,  d’infinite  altre  cofc_j.  La  propiia  è ciucila,  che  ver- 
fa  intorno  i Hifiotici,  Poeti . Appartenendoli  a giammatici  il  làpcrcrant  comodo 
di  (criucte  , potrà  notai  fi  quel  tanto  che  fcriuc  Pict  io  Vittorio  rei  14.  Iib.  delle  lue 
*’'\aiie  ìeitioni,al  cap.^.  Se  percento  particolaimentc  de’  Diftongiaiuu.hi,  li  quali 
atriuano  al  numero  Icttcnario.potià  vcdetfi  l’annoiationc  d'AngtIo  Politiano  nel- 
le fue  Mifcellaoee.al  capitolo  4i<  6^  . nel  fuo  Panepifimon  *^na  diftinttone  del- 
la Giammatica,  aliai  bella, piuaiiTura,chequclla,  la  qual  di  lopia  addotta  hab- 
biame.  Nella  lua  Lamia  tratta , 0^  Politiano  con  bicue  paiole , ma  di  maefià  pie- 
ne, le  lodi  de’  Grammatici , cue  tra  ralttc  cofe  dicc^-,  che  Giammatiroium  he  lunt 
paitcs,  vt  omnc  fctipioium  genus  poctas , Hifioricos,  Oraroics,  Philolopiios.Mcdi- 
cos,  lurifconfultos,  cxcutiant,atque  venarrent-  Nofiraxtas  paiua  pctitarciuro  vc- 
tciumnimis  bieni  Gyio  Grammacicum  fcpltt  Aupuon  antiquos  olim  tantum au* 
Aoiitati^  hic  otdo  lubuic , vt  cenforcs  cilene.  & iudicct  fcciptoium  omnium  foli 
grammatici , quus  ob  id  ctiam  Criticos  vocabant . 

Per  conto  dcli'inllruttionc  de’  Pedanti  circa  i putti,  vedafi  la  prima  cpillola  diCc 
lio  Calcagnino  feruta à Bartolomeo  Riccio, al  duodecimo  libio,  che  ne  difcorrCa» 
ottimamente  Platone  nel  Simpofio,  parlando  della  cura  dc'Pedanti , dice,  che,  Pc* 
dagogorum  precipua  cura  ciar,vt  non  fincicnt  pucros  amatoi  cumamatotibus  ecd- 
loqui  Quel  tantoché  s'infcgnaiiputtidi  grammatica  viene  cfplicato  da  Malto 

in  quei*"\ctfi, 

Vtrudibuspucris  monfiratur  litera  primuin_A 
Per  facicm  , nomcnque  fuum  componitur  vfui, 

TuncconiunCìa fuis, iormatur  fyllaba  rodif , * ' 

Hic  vcibis  (Irufluta  venie  per  vcibaligandi 
Tuncrcrum  viies  atquearcistradituc**'\fus. 

Pciquc  pedes  propnos  nafeentia  carmina  furgunt. 

Singulaquc  inlumma  prodeft  didiciflc  piiota_a. 

Moliilfiisc  cofe  intorno  airammacfiramcuto  de* putti  fono  pofte  da  Plutarco 

nel 
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libro  de  Inftrtutione  pueroxim  , & da  M.Varronc  nclTrattatode  pueritcdu* 
candi>,dal  quale  Nonio  Marcello  canaalTailIìnic  infticutioni  intorno  à loro  K PIau 
co  nella  Comedia  de‘  Becchidi  introduce  Lydo  Pedante  rilWire  l’anuca  inilitucio* 
ne  de’ Greci  intorno  a*  putrì,  dalla  quale  lì  ctahe  non  picciola  '’^tilita  per  rinltiuc* 
none  d’cll^  Le  guctre  de*  pedanti , onero  i litigi  loto  intorno  i certe  minutezze^ 
s’banno  da  molti  Auttori,  ma  ^~\na  lite  particolatc  intorno  a’  vocaboli  inuenio,dc 
reperio-  fi  legge  in  Alcirandtod’AlcITandio,  nel  primo  de’  Imoi  DìGcnialial  c.ii. 
6c  . vn’altra  fe  ne  legge  l'opra  il  vocabolo  Inflracum,  Oc  quid  dilfert  pullàre  verbc* 
rare,  nel  j.de’ Tuoi  giorni  Geniali,  al  c>i9  Le  ''Varie  infiitutioni  de*  putti  pertinctt 
»'  pedanti  fi  tranno  abondanccracnte  dall'ificlTo  Autiore , nel  fecondo  de'  tuoi  01 
Genìali.al  c.xf>  Virgilio  in  particolare  non  fu  troppo  inclinato  a’  pedanti , come  fi 
dichiara  nei  terzo  libro  de  dilciplina  di  Pieno  Crinito  ,al  c.8. 
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p E*  DOTTORI  DI  LEGGE  CIVILE, 
òGiurcconfulti,òIcggifti.  Difeorfo  quinto. 

(duratine  purque/lì*2)ottori  graui delle  robbe lunghe  vn‘ 
ampio  torto  à doUrft  di  quattro  sfrifi,  ch’iti  fine  b'o  prepara- 
to per  l’eccellente  loro, mettendo  fui  principio  vn  mar  di  lo- 

di , confecrando  mille  honori  debiti  alla  profefjione  delle  leg- 
^ giocosi  in  commune,  come  in  particolare, per  mofirar  l’affet- 

tionegiufia,ch’io  tengo  verfo  rna  difciplina  sì  egregia,  eh' altre  volte  neUo 
fiudio  di  Ferrara,edi  Siena  fiotto  dottiffimi  precettori  è fiata  da  me  con  firn- 
golarjktica  feguita,  abbracciata.  6 tanto  più  chenonfion’io,  che  dia  fui 
Teifio  alle perfione,come  fiinno  i maldicenti,e  detrattori,  magli  abufi  delle  co 
•fe  tanto  noti,  & aperti,  che  fient*  occhiali  al  nafio  da  gli  orbiific/fi  pofiiono 
yederfiye  rimirarfii.  Tfiè  deuratmo  per  quefio  mengratiofiamete  rifiutar  que 
fio  dificorfio , offendo  fiato  compilato  da’  detti  de’  piu  fhmofii  Giureconjultt , 
che  vadino  attorno, e in  lor  fhuore,  (3  gratia  principalmente  da  me  cópofio, 
(3  ordinato . Con  fiomma  licenza  adunque  di  quelle  iUufiri  toghe . vengo  à 
ijbUcare  al  mondo  i rari  pregi  di  quefia  profieJifiotK , rifieruando  neU’vltimo 
U narratione  de'  difetti,  per  parer  (come  fono)  più  alle  fine  lodi  pronto, che  à 
biafimarla  difpofio.e  fioUeuato.  Hano  le  leggi  ( parlando  dcU’humane)  bau» 
to  vari,  e diuer/i  .Ruttori,  & infiitutori  d'effe  j perciochefii  legge  al  tempo 
diMotè,cheficrifiela  legge  diurna  àgli  Hcbrei,Cecropel>auer  infiitum  leg^ 
vi  humane  per  gli  Egitij.  Foraneo  doppo  quefiifiu'l  primo, che  diede  le  leggi 
«’  Greci, fiecodo  Jfitdoro,bauendole  date  prima  a’  mortali  Qerere,  fecondo  d 
parere  diVoponio  Lcto,(3di  Virg.che  dice,  Prima  dcilit  lcg«s,  Ccrcns 
sue  omnia  muatis..4ppreffo  à lui  Mercurio  T rimegifio  le  diede  a gli  Egtt 
tii:  dapoi*I>racone,C3  Salone  àgli  Utheniefi:  Licurgo  a’  Lacedemoni;  & 
Talamede  fu  il  primo  che  faceffe  le  leggi  deUe guerre  à giudicare  gli  efie^ 
ii.7inra  Valerio  Mafi.nel  lib.de  fimulata  Religione,  che  Minos  diede  Ulo 
kggia’  rretenftyVbilolaolediedea’  Tebani  fecondoil  Volterrano;tyfpob- 
hi  gli  àrcadi  fecondo  *3ì€.TulUonel  libro  De  naiora  Deorum,-  z^oor 
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flrot  fecondo  (elio , à*  'Battriani , Tintone  i’  t.^agnes^t  fecondò  ì^ìR^O^ 
'Deucalione  d’ n^elfi^  fecondo  Jnidio , di  cui  dice  quelle  parole^  » ^ 

T^qn  ilio  tnelior  quifquam , & ttmantiordqui 
yir  fuit . 

Saturno  à gli  Jtali , fecondo  Virgilio  in  quei  verfì . 

Et  genue  indocile,  ac difjferfummontihusahis  * 

Cotnpofuìt  t legesque  dedit , Latiumque  yocati. 

Maluit , 

Et  altri  {Ruttori  vogliono,  ciré  i Magi  le  deffero  d’ Terftf  druidi  d’Gat» 
U,Zaleuco  à*  Locrefi, Hippodamo  à’  MiUsij  i Ginofofijli  d gli  Ìnii/Bele  d* 
(aidei,  Eaco  d Egma,Ì*hidone  d’  (orinthi,  Zamolft  «’  Scithi,  Qbarondft, 
& Thalea  d'  (artagineft,  I{pmulo,&  T^uma  d' T^omani,  Ci  permaggtor 
credito  loro,attribuirono  quafi  tutti  linuentione  di  quelle  d'  n>eiidijmodOf 
che  Zoroaflro  difie  bauerù  riceuute  da  Oromafo . T rimtgifto  da  Mercufh-, 
(^harinonda  da  Saturno,Dracone,et  Solone  da  Minerua  Zamolfì  da  yefia, 
'Platone  da  ,A polline , Minos  da  (jioue,  'h{uma  Pópilio  dalla  tijnfà  Sge~ 
ria:  La  onde  furono  le  legg  i tutte  illu  firate  nella  Genealogia  fuor  di  modo, 
benché  tutti  cofìoro  andarono  (come  dice  MarfUio  F nino)  come  fimie  imita- 
do  Motè,qual  veramete  riceuette  per  mano  d'iddio  la  legge,ma  non  già  ef- 
fiyfe  ben  col  lume  particolare,  ch'effe  lor  porfe,  informarono  i popoli  di  leggi 
faggie,& prudenti, quanto  l’humana  conofeen\a  puote  compor  tare.  Quia- 
diTlatoncnel  fuo  libro  delle  leggi  difie  apertamente  che  le  leggi  non  pof- 
fono  (fietefin:^a  il  lume  d’iddio  corfiituite.Ci  il  mede  fimo  nel  juo  Trotago 
ra  difie , tu  tte  l altre  humane  difiipline  procedere  da  Trometheo,cioè,  dal- 
l'humanaprouideh^a,ma  la  legge  fola  venire  da  Clone  per  Mercurio,cicè, 
da  'Dioper  mc^o  diU’,^ngelo.Quefìo  ifieffo  diffe  ^emofthene  in  quella^ 
fentem^.  Omnis  Icx  cft  iiiucntK>,&  donum  Oti.  & M.  Tullio  nelle  Fi- 
lippiche diffe^-,  Lex  nihil  aliud  efl,nin  rcAa,  dC  à numinc  Deorù  rra- 
ratio. Queflo  mcdefimoattefiano  gl’ Imperatori  nel  Codice  al  1 itolo  de 
Vr^i'crìpdoiMb.c^  nc’CunoMÌ,al cap.Ncttìo.alla  caufa  feSiadecima,  que- 
flioneter^a  fono  ferine  quefie  parole^ , Leges  funt  perora  Priticiputoi^ 
diuinitos  promulgar?,  ilclxeuidentemeteconfcìma ancora  quel pafio  deC 
Trouerbijyl^ci  me  Rtges regnane  de  legumcondiroics  uUad<ccrnur. 
T^è  fin^u  mifierio  (dice  MarfiUo  Ficino  ) furono  aferitte  particolarmente 
le  leggi  di  Minai  à Giaue,quelle  di  Licurgo  ad  polline,  et  quelle  di  Solone 
d Vatlade , perche  toccarono  in  quefto  le  trine  pii  fine , egli  attributi  loro  v 
che  per  fede  loufeffiamo  noi  Chtifliani,  cioè , la  potch\a  dctei  minata  per 
Cioue  princ ipalejra  gli  Dei, la  japien\a  allufada  Tallade,c  la  bota  fignifi- 
cat a per  ,A  polline, la  qual' è tanto  am  pia, e giade,  c/relolcin  (luim  unii  fa 
cu  fupcr  bonus  & malos. In  fauoredellè hggipailanopoitutti  gli ,A\tt~ 
tori  dot  ti, & maffimcwdrifiotileychenellib.iella  motte, e della  vita  dice^, 

le^ 
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UUgptffaPammAyC^ Uvìtaàeìle città, f che Ji come vu  corponon può 
yiner  fcH^  l'anma,coft  le  città  non  pofiono  coferuarfi  fenica  le  leggi:  anT^ 

(^come  dice  Microbio  nel  primo  libro  dfi  Sonino  Scipiqnis  ) N ec  cxiguus 
hominumcerusnneriliscncpoicft.  & nel  primo  della  Tolitica  dice  il 
FilofofoqueH' aurea  fentenT^à  propofito.  Sicuc  optimum  animaliuin 
cft  homo fruens  lege , (ic  pellìmum animalium  eli  homo  à Icge , 6c  a 
iullitia  (eparacus . & nel  primo  libro  d^  Secreti,  dimoJlra,che  la  deSirut^ 
tione  delle  leggi  è la  dellruttione  delle  città , dicendo , che  l'inuidia  genera 
la  detrattione,  e la  detrattione  Iodio, e I odio,  l'iracundia . e l’iracundia  la  re 
fugnanjji,  la  repugnaT^a  Cinimicitia,  e la  inimicitia  lagucrra,Ci la  gtier-  f 

ra  la  diffòlurione  deUe  leggi,  e la  diffolutione  delle  leggi  la  rui  a de'  popoli, 
ér  l’efiemimio  delle  città,  (oft  difie  anco  Senofonte  nel  fuo  libro  della  Mo-  S*"o«n- 
narchja,cbe  à ciafcuno  Slato  è necefiaria  la  legge,per  ejj'crella  no  vtilfola- 
Piente,  ^gioueuole , ma  neceffaria  al  reggimento  dell'anima,  (S  del  corpo. 

*Peroil  fatirico  Giuuenale , vedendola  difiuetudine  delle  leggi  del  fuo  te-  Giuucnale 
fto,  effortògli  huomini  alla  ojferuan:^  di  quelle, dicendo.  Kclpice  quid  Ic- 
ges , quid  ius  quid  curia  mandet . 

iluindi  .Auiccna  fu  molto  celebrato  dal  Comeptatore  .Auerroe  fopra  il  Aucnoe. 
4.  dell’Ethica.  per  hauer  mefehiato  lofludio  dille  leg^i  infteme  co  la  jiolofo 
^.e  queiprimi  inftitutori  delle  leggi  furono  tutti  ripojìi  nel  numero  de  gli 
Dei  fricòpefarlidel  feruitio  fatto  al  modo,  e di  Licurgo  particolarmente  ^ 

difie  .^polline  preffo  ad  Eufebio,cbe  non  Japeua  fenel  numero  degli  huomi 
ni,  ò degli  Dei  douea  porlo  : à Belo  fu  da  t^ino  dedicata  vna  Sìatua  come 
À Jàcratiffimo  nume  : Minos  è confiituiro  da  f^irg.  giudice  dell  Inferno , in  Virgilio. 
quel  verfo . Quafttorq;  Minos , culpas , & cripuna  difeit , 

Solone fit  da  gli  .Atheniefi  dimadato  Gioue,per  caufa  del giouameto gran- 
de,che  con  le  leggi  porfe..Api  legislatore  degli  Egittijfu  dimadato  Serapi, 
quaftmaifmo  di  tutti  gli  Dei  p qSia  iflejfa  cagione,  i Vintone  fu  ojferua- 
to  facrificio  p la  ragione  medejima  da  tutti  i Magi  eh' erano  ine  .Athene . S 
cofi  tutti  furono  pudicati  fapere  no  so  che  di  Deità, p hauer  cole  leggi  ordi- 
nato i popoli,  e dato  toro  le  regole  ^ i precetti  di  viuer  giufiamente,  (3  ho- 
neftamentcj . Ver  qucflo  M. Tullio  co  belliffimo  Encomio  celebrò  la  legge, . 
dicendo.Lex  cft  vinculura  ciuitatis,fundaracntum  libcrtatis,xquitatis 
fons,  mcns,  animus, confiliiim.fcntcntia,  vi  coi  pura  noftra  line  mete, 
ficciuitas  fine  leggcellc  non  poteft.  Et  perdireil  vero,cbi  frenai  popoli 
eontumacije  non  la  legge?  chi  tiene  in  fe^o  la  pa^T^a  giouen:  ù,fe  non  quel- 
la? chi  Siringe  il  morfo  i'  ribelli,  & feditiofi,  fe  non  efja  ? chi  cafliga  i ladri, 
ehi  punifcegli  homicidi  chi  leua  le  difcenjioni,  chi probibifee  i fcandali,chi 
•pitta  i romori,e  i ftrepiti.cbi  por^e  la  vera  quiete  à tutti,  fe  no  queSì  alma, 
e facrofanta  legge?  à che  modo  fi  rimouono  i mali  à che  modo  s inducono  i 
beai, fe  non  per  ella?come  puògiouarfi  à*bifognofijoccorrcre  à gU  afflitti, 

aiutarci 
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aiutare  gli  abbandonati,  difendere  i pupilli, coferuare  gUorfani,bauerpreh 
tettione  delle  vedoue,  dar  fujfidio  a'grami,folleuaregli  opprejji  ajJicHrare 
i timidi,  dare  il  fuo  debito  àciafcuno,fe  non  per  le  leggìi  che  tùfi  farebbo^ 
no  i %egni,e gl  Imperi  fen-^a  Ugge,  fe  non  latrocini!  efprejji,  alberghi d'af- 
fajjìni,  ricetti  di  mariuoli,fcggi  di  rapine,  babitacoli  d'inf!die,di  tràdimen>~ 
ti,di  perfidU,doue  la  fede,  doue  lagiu/litia,doue  la  veigogna  farebbe  tiran~ 
neggiata  da  ogni  bandure  diuerrebbono  vn  bofco  da  ladroni,&  yn* antro  da 
malandrini  da  ogni  parteiCon  Imperio  delle  leggi  i decreti  de*  padri  yoHr- 
no  innanT^,  lagiuflitia  troua  luogo,  la  ragione  bà  la  fua  parte,linnocem^ 
èfteura  fagli  improbi,  l'audacia  de’proterui  conculcata, alla  poteno^  dt* 
fuperbi  èpofloilfeno , Ihumiltà  de’ poueri  è riconofeiut a , la  carità  èab~ 
bracciata,la  virtù  è fkuorita,lhonoreèin  pregio,  & la  fama  falifce glorio- 
fa  al  cielo,  e meHo  è lornamento  di  tutti i l{egni,il  fingolarpreftdio  d[tutn 
gli  fiati,  il  priuilegìo  nella  fiducia, la  prerogatiua  della  ficurtà,la  falutede* 
domini! , la  vita  delle  ^^publicire,  l’anima  di  tutti  i popoli . cotefla  è la  pa- 
ce de’fudditi,  la  difefa  de’  miferi,  l’humanità  della  plebe,  il  nutrimeto  del- 
le genti,  il  gaudio  de  gli  huomini,  la  cura  de’  langtùdi , la  temperie  dell’ae- 
. reja  ferenità  del  mare,  la  fecondità  della  terra , la  vita  beata,  tà  felice  del 

cielo.  Ter  quefto  dice  t^rifìotele  nel  ter^o  della  topica  in  fua  lode.  I ufti  eia 
rcgcncis  cft  vtilior  fubeiitis , quàm  fcrtilitas  cemporis , folatium  pau- 
^l'ieTc^i  filiorum.Ma.  per  difeender  particolarmete aUe leggi  ci 

ciuiU.  Imperatorie,  delle  quali  intendiamo  principalmente  ragionare  ; 

quefle  per  parer  quaft  di  tutti  hanno  hauuto  l’origine  loro  à quefìa  foggia , 
.\  Fremalo  fu  il  primo  che  diede  U leggi  a’  'B^mani,le  quali  furono  dimanda- 
te Curiate. doppo  ilqt.  «V  'hluma  Tompilio  compofe  le  leggi  delle  R^elìgioni, 
& injìitufjtl  culto  degli  Idoli  co  maggior  veneratione,&offerud'^a,cbc  pri 
ma  non  era  Indi  T ullio  Hofìilio  accrebbe  le  leggi  I{pmane,e  doppo  lui  .Art^ 
do  Marcio,  e poi  T arquinio  Trifeo,  e doppo  Tullio  Seruilio , e finalm(nts^ 
Tarquinio  Superbo , le  leggi  de’  quali  furono  tutte  ferine  dapoi  ne’  libri  di 
SeSJo  Tapirio,  onde  fi  chiamò  la  ragione  Tapiriana.  ma  difcacciati  i B>egit 
quefle  leggi  andarono  in  mina, nè  furono  più  curate,eil  popolo  Hjamanoflet 
te  per  vinti  anni,  quaft  reggedoft  più  prefloper  via  di  confuetudine , che  di 
legge.  Dipoi  fuccejje,che  mandarono  dieci  legati  alle  città  della  Creda, cioè, 
i ,A tiene,  eir  S parta,  per  riceuere  le  leggi  di  S olone  da  effi  ; ma  i Greci  non 
vollero, flit  che  non  hebbero  giudicati  i ì\pmani degni  di  quelle.  Onde  ma»- 
dati  Ambafeiatori  à Fpma,  in  vita  difputa  notata  dal  Giofatore  ,AccurfÌQ 
foprail  DigeSìo,al  titolo  De  origine  iiins.cheinteruenne fra  il  Sauto  Gre- 
co Lcgato,(S  vn  paT^?^  ì{omano  à cenni,doueil  Grecoal^s^ò  vn  dito  in  alto, 
intaidendo  douerft  venerare  vn  *Dio  fola , e’I paz,p^  n'algò  dueinftcme  coi 
pollice,  come  auuicne  naturalmente  per  cauarli  ameduegli  occhi,  penfmd^ 
che  volefie  cauame  vno  à lui, doue  il  fauio  intefo,  che  voleffe  denotare  il  mi 
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JlfTO della  Trinhày^ qtàndi fubito  aperft  la  mano , intendendo  tutte  te  co-- 
fe  ejjere  aperte,  e mawfefle  à ^io,  ^ il pai^  credendo,  che  volejie  dargli 
yn  fchiaffùflrìnfe  il  pagno  per  vendicar ft  ,dandoft  d capire  il  fauìo,  che^ 
htendejje,  Jddìo  chiudere  in  fe  fìejfo  tutte  le  cofe  mediante  quefto  fncceffo, 
furono  giudicati  i Rimani  degni  deUe  leggi  de‘  Greci,  le  quali  furono  date 
loro,  e regìfirate  in  dieci  tauole  di  bron'go , alle  quali  ( per  parer  quelle  mi- 
nute^) vi  aggiunfero  due  altre  poi  queidicci  \^tnbaf:utorì , talchepcr 
accidente  furono  chiamate  le  leggi  delle  dodici  tauolr-j.  E vero  che  y lia- 
ricoZafio  nelle  fueScbolle,  &H  Budeo  nelle  fue  iy^’nnotationi  fopralc^ 
Tandem  dicono  apertamente  quella  effere  vna  fi  noia  ridicolofa  tejfuta  da 
K^Jeturfio  ,& che  manco  furono  dieci  legati,  ma  tre  foli,  che  furono  min- 
iati in  Grecia^,  quantunq  te  iftdoro  glinomìni dieci ancor'e(io,cioì, 
fio  Claudio,  Tito  Gemitio , "Publio  Sefiio,  Lucio  Vetturio , Gaio  Giulio  > 
oy^uUo  J\Canlio, Publio  ^ulpitiOyPublio  Curio, Tito T{omulio,  e Spurio 
PoflhumiOyHora  hauute  qnejìe  leggi,  dice  Tomponio  Leggifla  che  comhf- 
ciò  à defiderarfi  t inter pretatione  di  huomini  prudenti , le  cui  rijpolie  furo- 
no communemente  chiamate  legge  ciuile , Cf  nell’ijleffo  tempo  furono  com- 
pofiele  forme  per  1‘ anioni  di  legge  in  pala:^gp,  che  fono  chiamate  Icgis 
a^ioncs,  onero  leguiinjc  adlioncs,  indi  per  quella  difeordia  d(  Ha  plebea, 
che  fi  ritirò  fui  monte  ^uentino,  fi  formò  te  leggi  da  fe  sìejfa , hebbero 

origine iPlebifciti,  cioè , le  ragioni deUa plebe , che  furono  affante  in  luogo 
di  leggera.  'Dipoi  che  per  la  difficile  congregatìone  del  popolo,  e della  plebe, 
la  cura  detta  Rcpublica  fu  dedotta  nel  Senato  : & quindi  nacque  quella  va- 
gone di  legge, eh' è dimandata  Scnatulconlulturru.;  (i  ne'niedeftmi  tem- 
pi i magifirati,  ouero  i prefoì  i rendeuano  ragione, proponendo  degli  Editti, 
quali  furono  chiamati pi^torumi  o veramente  iiis  honórariam.» 
da  queU'bonore , ch’era  al  pretore  eshibito . Finalmente  trasferita  la  pote- 
rà in  va  fola  ne  nacque  quella  fpeciedi  legge,  ch'è  detta  principal  Conni-/ 
tutione , ouero  placito  del  Prencipe-a.  Bora  fra  quelli,  che  cercarono  di  ri- 
durre tutte  queste  ragioni  ciuili  dif^erfe  in  vn  volume^ , il  primo  fu  (jneo 
Pompeo , & poi  (jaio  Ceftre,  ma  l'vno,  e l’altro  fopragiunto  dalle  guerre^ 
àuili  da  immatura  mortL^ , non  le  puote  ridurre  à perfettioncj . 
t^l  tempo  poi  di  Conflantino  Cefare  furono  aggiunte  nuoue  leggi  à quefìe 
prime  far ji  perche  furono  fUmate  quelle  diminute,  manche^,  (S  molte 

altre,  ne  fecero  i fttccejfori,  le  quali  ( come  dice  Jftdoro)  rfiendo  difordinate, 
f*T  eonfufamente  mefebiate  inftemtLa,  T heodofio  minore  ^ ugujlo  le  riduj- 
fe  in  vn  Ridice  ò volume, che  da  lui  fu  chiamato  il  Theédo frano, per  fin  clte 
^iufiiniano  Imperatore,  viHi'i'Codici antichi,  cioi,il Gregoriano,  ei'Her- 
mogeniano,  atte  frmilitudinì  de’  quali  fu  compofro  il  T beodofrano , & vifle 
le  eonfiitutioni  esirauaganti  da  fucceffori  di  Theodofitoderiuate^,  diede  il 
carico  à diece  huomini  di  valore  che  furono  Leontio,  Foca,  Bafilidc^,Tbo- 
mafo , T rihiimano,  (vnnantiuo,  Thcpfilo,  ‘Diofeoro,  e.  Tenefirino  i i quali 
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compilutdam  quel  volume  di  legge,chUm  tto  il  Codice  dì  Glufiiniano,  cori 
detto  à cogendo,  come  dice  ’^'^one  nella  fua  fomma,  perche  per  l'imperk 
delle  leggi  ftamo  isfjr:^ati  ]^bidire , il  quale  fu  finito , come  nota  il  fumo* 
fo  Giureconjulto  Giouan  'Battifia  Cafalupi,  il  terT^  anno  dell  jmperio  di 
Giujiiniano , nel  tempo  del  Qonfolato  di  n>icio , negli  anni  di  noflra  falutet 
feicento  quarantanoue , & nei  medefmo  anno,  à i none  d'\^prile  fucoìh 
fermato  da  lui.rDipoi  volgendo  efioH  animo  à raccogliere  in  vno  gl’infini- 
ti volumi  delle  rifpofic  de’  prudenti  Gìureconfulti , le  quali  bebbero  origine 
antichiffima  & che  ]fecidmente  contengono  i detti  d f^lpianot  di  Gaio,  di 
Sceuola , di  Gallo , di  Vapiniano , le  quali  erano  confufamente  raccolte  nel 
libro  delle  pandette  antiebet  dette  Vanj,  che  vuol  dire  totum , fl^deco- 
me^jChe  vuol  dir  copio,  quaft  comprehendenti  in  tutto,le  quali  conteneus- 
no  quaft  due  mila  libri , & che  già,- furono  in  Tifa  ,&  al  tem po  loro  Taolt 
FiorentinoThcologo  eccellente,  (Ì4  Cafalupi  difiero  trottar  fi  in  Fioren^ju, 
toiwneffeà  feihuoniini  illujìri,  cioè,  à T ribuniano principale,  à ConSian- 
tino,  T heofilo,  ^orotheo,  ad  tyicbolino,e  T heraflino,  che  infieme  con  vn- 
deci  altri  ecccUentijfimi  truccati  di  caufe  nelle  parti  Orientali,  cioè,  Stejk 
no,-JMenna,  Trofdocimo,  Euthalino,Timotheo.  Leonido,  Leoncio, Tinto- 
ne,Giacobo,  Con^lantino,  e ^iouanni , legejferogli  immenfi  volumi della^ 
prudenza  antica , & riducejfero  in  compendio  quella  infinità  di  libri,  ilcbe 
fu  adempito,  & infieme  da  lui  approuato  l’anno  ottano  del  fuo  impero,  & 
tergo  del  fuo  confolato, correndo  gli  anni  del  Signore  6 così  fu  campo 

fio  il  ‘Vigcjlo  di  ^o. libri  in  tutt$,così  detto,  perche digerifee  tutte  le  di^t 
te  delle  leggi,  ma  diuifp  in  tre  parti  principali,  in  Digefio  vecchio  così  detto 
perche  tratta  di  quelle  cofe  principalmente , c'hanno  hauuto  origine  dadru 
pik  antica  ragione , cioè,  dalla  legge  naturale, come  fono  quafii  tutti  i cotrat 
ti,  che  per  ragione  delle  genti  deriuata  dalla  ragione  naturale  introdotti  fo- 
no, e però  fi  fuol  coprir  di  cuoio  bianco,  per  fignificar,  quella  purità  ,& fem 
plicità  ìuturale , in  quel  libro , eh' è detto  Infortiato,  ò perche  in  quello  fia- 
noleggi  più  forti,  & in  efiofiano  trattatei’ ultime  vohjntà,cbe  fono  fattili, 
ò da  infortia  vocabolo  Qaldeo,che  fuona  dil^ofitiòne,perche  l’ ultime  volon- 
tà fono  in  quell  j dilpofie , ò perche  altre  volte  fojfe  perfo,  e poi  treuato  in 
uenna,  cosi  la  legge  ciuile  venijfe  à fortificarfi  , & fuol  coprirfi  di  cuoio 

■negro  trattando  di  cofe  meìie  come  delle  caufe  hereditarie,  de’  tcjlamenti , 
de’  coiicili,  de’  beni  de’ defonti,  & finalmente  in  quel  volume,  ch’è  detto 
Dige^iojiouo,  perche  dopò  la  legge  vecchia  delle  dodici  tauole , ef^lica,  & 
tontienei  noui  editai  de’  Tretoìi,tÌ  fuol  coprirfi  di  corame  rofio  perche  trat 
ta  fol  dimatcrie  criminali, come  auufationi.hornicidij,  furti,  parricidij  f*‘ 
crilegij  , di  pene  fanguinolenti  debite  à quelle . i^and. iti  fuor  qotfii 
d ue  libri  cioè, il  (odice,  & i Digejìi,  diede  la  cura  à T ribuniano, T heofilo, 
€ '2>3rotheo,  di  totnprrre  alcune  I nihtutioni  per  igioueni , fiteendoui  nu~ 
fchiar  dentro  anco  quel  tanto  , ch’egli  bauena  emendato  per  fue  par^ 
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$oìari  cònfihuttom,(^  quefie  fono  chiamate  volgarmente  tlnjthuta  dì  Ciu- 
rmano , la  quale  fuol  coprìrfi  parte  di  bianco , e parte  di  verde , per  tffere 
tratta  parte  da  i^igefti,  dr  parte  dal  Codice^,  il  quale  è /olito  coprir/  di 
verde , ejìendo  come  vn  verde  prato  mefchiato  di  materie  ciuili , criminalif 
& mifì'i^.  nyipoi  fece  compilare  vn  Codice  nuouo  da  T rtbuniano,'n7oro- 
tbeo,  *.^€enna,  Confiantini , & Ciouanni , per  caufa  d’ alcune  confi itutio- 
ni  fatte  dacffo  ; il  qual  fece  chiamare  ilfodicedi  Glufiiniafio  di  Kepcti- 
ta  prarclcfttonc,  perche  apprejfogli  antichi  (come  nota  Vlpiatio  nc'  libri 
fcritti  i Sabino)  quando  doppo  la  prima  editione  fi  fàccua  la  feconda  ef[‘Lj 
feconda  era  chiamata,  Reperirà  pra:cledio , & que fio  auucntic  nell’anno 
decimodelfuo  Jmperio,(Ì quhitodel fuo confiJato,&  aucodiVauUno  fon- 
fole  feco;  correndo  gli  anni  di  nofira  falute  <5  p6.  Fece  anco  vira  pìotrjia^ 
Ciufiiniano,  che fe  per  l'auuenirc fiicefie nuoue  fonfiitntioni perf'ru . tut- 
te le  porrebbe  in  vn  libro  chiamato  il  libro  delle  "hlouellc  (unjlitutiouì , che 
è tenuto  communemente  efiere  il  libro  dcWi^utentiche  giujato  da  t^c- 
eurfio,  e commentato  da  Giacobo  di  ’Beluifo,  da  "Bartolo , & da  K^ngelo , 
perche  dapoi  ne  fece  intorno  à cento  ; abenche  Hhnetio  *2>ottor  di  legge, 
il  "Piacentino  neghino  queflo  libro  efiere  di  Ciufiiniano,  non  efiendo  chiama 
to  libro  dt  Houelle  conSìitutioni , fecondo  la  fua  protefìa,  e tanto  più , che  fe 
n'è  trouato  vno  così  detto,  il  qual  contiene  l'ìficffe  confiitutioni,  che  conten- 
gono l’c^utentìche , di  cui  fit  mentionela  Chiofa  niU’K^utenticht^ , & 

I egregio  commentatore  t^lber.  de  Fj>fate  vilble^  ( come  referijie  1\afìtcl  Alberico  i 
Fulgofo)  che  da  quello  come  troppo  lungo  , proliffo, /offe  efiratto  il  libro 

delle  i^utentiche,  come  più  breuCtCS  più  compe»divjo,tà'  Odcjredo  Giu 
reconfulto  afferma , che  quejlo  libro  contiene  folamente  none  coUationr , ^ , 

fotta  Federigo  minore  doppo  lanetta  ceUatione  vi  fu  aggiunto  in  "Bologna^ 
per  auttoritd  Jmperiale  il  libro  de*  Feudi  ,e  tutte  le  confiitutioni  di  Fede^ 
rigo  maggiore,  & del  minore,  & alcune  leggi  di  Corrado  jfmperati  re , c_» 
qurfia  fu  chiamata  la  decima  Coll  aliene  i e poi  vi  fu  aggiunta  t vede  cima 
per  caufa  di  duccvnftitutioni  d'Henrico'F  1 1.  Il  primo  libro  delle  leggi  ci- 
vili  adunque  fonoi*T>igefii  tratti  daUt  pandette^'.  JL  fecondo  è il  Codice^ 
difiinto  in  none  libri , che  trattano  de.iurepriuato  CS  in  tre  aliti,  che  trai-, 
tono  dé  iure  puitlicofi  quali  tre  fono  pófii  iti  vn  ter\o  libro  di  legge  c hiama^  t 

So  volume^  il  quale  prima  contiene  l’inSiitutioni  Imperiali  ; dipoi  queSìt 
tre  libri  vltimi  del  Codice,che.nom  fogliano  teggerfi  nelle  fcuole,  tersole  rio~\ 
tre  coUationè,  quat  to  le  confnetitdini  de' fèudi  detta  la  decima-,  fìnalmcn- 1 

te  alcune  tfìrauaganti  confiitutioni  dette  l’vtidt  cima  ccUationc^.  Onde  da' 
qntjia  varia  congerie  di  libri , ejjò  è fiato  dimandato  volume^  ; & fi  fuol 
tópriredi  vtfie  parteverde  ,parteroffa^,  contenetidovna  parte  del  Codi- 
cela , alcune  determinationi  penali  per  gli  tranfgreffori . le  leggi  fi~ 
vafmetite  comprefe  ne*  noue  libri  del  Codice  foto  al  computo  dclCafalu- 
pi  3 6*8.  iL*I>igtSio  vecchio  ke  contiene  193 S.  l lnforciato  3354.  ■ 
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4e  tu*  Tranchìt  i ^no/i  mai  l' hanno  accattate, corno  dice  la  Chiofa  prima,al 
capitolo  de  Acculacionibus,dtf<i  caufater\a,  e;iuliiotie  quinta, Jè  non  in- 
quanto fi  fondano  /opra  la  ragione, & la  r agio  e così  rici.iede,  non  perche 
dica  la  legge,  come  nota  Baldo  nel  principio  del  Codice,  & gli  Hifpani  non 
falò  non  vjanole  leggi  imperiali , ma  quel  che  importa  più  , altre  yolte^, 
nel  l^egno  loro  ordinarono , che  vno , cb‘ allegale  leggi  degli  Jmperatori , 
foffe  condannato  neUateSì/Lj,  come  riferifceOldr ado  nel  lonjiglio  jcjiage- 
monoHo , altre  volte  ancora  fu  prohibito  da  effi , che  nejjùuo  pote/ie  tener 
libri  di  legge , come  racconta  (jiouan  Lupo  (fiureconfulto . ^ Je  bene  i Icg- 
gifii  fi  vantano  d'haucre  hauuto  Giureconjulti  dottijfimi , (S  ecccUentijJì- 
mi,  così  antichi,  come  moderni, & pongono  in  Catalogo  vn  Guarnerio  det- 
to Lucerna  della  legge  da  Odofredo,vn  Bulgaro,  vntJHartinoTiacenti- 
nOfVn  ^iouanni  v^T^ne,vn’{^ccurfio,  vn  /{pgerio  compofitore  della  pri 
ma  fotnma  vn'Hoffredo  Beneuetano  fuo  dijcepolo,  vn  Giouan  Boftano  tre 
monefe  fommatore delleVandette , vn  Lottario  ,vn  Giacobo  di  Balduino  , 
•pn  Odoffreddo,vn  (juiglklmo  di rDurante,  dettolo  Speculatore,vn  Giaco 
ho  di  Belaifo,  vn  *l)ino  da  t^ugello,  vn  Giacobo  d‘LArena,vn  fino 
*Pi(loia,  vn  Bartolamco  (utrigario,  vn  nicolò  de’  t^^atareli,  vn  Gajparo 
de’  Calderini,  vn  Bfnicroda  Forlì,  vn  Lapo  de  Cajliglione,VH  Bartolo  da^ 
Saffoferrato,  vn’ vangelo  da  Verugia,  vn  FrancefeudegU  L^Jlbergoti,vn 
MaldoVeruginOfVn  Francefeo  F igrino,vn  Bjccardo  da  Saliceto, vn  Vietro 
dF^ncaranOyVn’ Antonio  da  Butrio,vn  Giouannid'lmola,vnTaoloda  Ca 
5iro,vn  Ludovico  Vantano, vn  Tacilo  da  S.^cminiano,vn  Giacobo  ,/tlua- 
roto da  Vadoua,vn  ìsl^ipote  da  Monte  ^Albana,  vn  Chrifloforo Torco,vnJ 
pretino  e più  modernaminte  vn  'J)ecio,vn'  Jmola,vn  Giafone,vn  Boffìo, 
•pjtZabarella.vn  forte,  vn’^lciato,vn  Menocchia,  vn  Lorenzo  Majjku 
Segretario  dcU'lUuSìr.Sig.di  Vinetia,  ilquale  oltre l’effere ornato  della  co- 
gnitione  di  tutte  le  feietie  nobili, in  quefiadelie  leggi  è peritiffmo,&  (pero, 
eh’ vn  giorno  fi  vedranno  frutti  tali  del  fuo  fublime  ingegno,ch’il  mondane 
fiupirà,però  meritamente  ilpritdenti/S  fio  configlio  è tenuto  ingranpregio 
da  quiUa  Serenifs.  l{epi4b.deUa  qual'è primo  LeggiFia,vn  I{ebuffo,vH  Ma 
tua,vn  'KfincagaUOfVn  FoUerio,vn  Cociiio,vn  ì{iminaldo,vn  Berta'^uo- 
lo,vn',Angofciola,vn  Canne fio,vn  Brechiò,vuTiraqucUo,  d infiniti  altri 
frofefioridi  quefia  fcìengamietedimeno  molto  maggior  è il  numero  di  quei 
dottorelli  da  doT^na,  che  mai  fanno  cafa  da  due  filar  i,  albergando  fempre  à 
baffo  per  Ìignoran7^,C^  infufficien‘3^  bro,d  à quali  non  bafìa  l’animo  di 
acconciare  due  paragrafi  à brodetto,nè  metter  quattro  Ghiofiinjcdamora, 
tanto  fino  digeiii  dalla  feempietà , la  quale  è cosi  propria  loro,  come  il  par- 
lare melenfa  à Gratiano  da  Bologna . Sono  anco  mila  prattica  loro  in  parte 
•pili  perche  fi’l  Medico  s’impaccia  negli  orinali, e nelle  gangole,  et  effi  nego 
4ÌAHO  co'  sbirri, col  B»ia,con  le  corde,con  le  berline, e con  le  forche.  Oltra  che 
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fanno  anco  il  mefliero  afiai  bene  del  Cajlratore , perche  fe  >»  graffo 

tli  dà  per  forte  nelle  mani  lo  fknno  cadrar  megUo.che  nonfarebbono  i Ca- 
firaporcelli  ifte$.  rOe' gentil' hmmlni  ricchi  & de'  Signori  non  parlo , u# 
delle  ponete  yedoue.che  vn  confdto  per  quelli  paffa  la  Vragmatica  da  tgnt 
bandure  vn  fugìdio  di  lingua  per  cfurfle  è pagato  di  tanta  carne, 
tra  à fi  buon  mercato,  cbe  non  cojìa  altro, che  parolt->.LaJcio  jtar  le  difcJCt 
che  fanno  co’  teftl  e con  leghiofe,  deUc  leggi  che  non  tirano  tanto  t Qan^'- 
tini  il  cor ame,come  fanno  cjfi  i detti  l no, per  portar  la  ragione,oue gli  pare, 
tkliandola  à canallo , cr  fiaffilandola  con  mille  aUegatmi  mutili  «»- 
%ifate:  direi  qualche  cofetta  delle  coda , eh' amano  tanto  di  dietro,  rdinan^ 
Xi , quando  vanno  à pata:^7io , & di  quei  cenni  d'accordo , c'hanno  fra  Uno  » 
mentre  flanno  per  auocare  per  le  parti , ma  temo  di  non  intorbidile  tanto  la 
mofìarda.  che  non  fi  fatta  altra  cofa,  che  lajcnapria  fola-^.  Vero  parte  pn 
auefla,  parte  perche  i Signori  ^JMedici  non  creppmo  per  le  rifa 

malcoteflo  fengarimedio)  io  lafcio  U botte  della  tefìa  contentandomi  ibi 

uergliafiaggiato  folamente  i calcagni, 

Annotaiion<foprail  V.  Difeorfo. 

In  fauor  delle  leggi  forma  *^na  bclU  ° 

©fficma  , alla  terza  patte , che  per  oucfta  mauna  è gioacuole 

imoino  alle  l*e«i  ronc  Gio.  Battiii  Bernardo  nel  luo  lemmario  della  Woloha , 

rù.™c««lSo,‘S..lU  Ugg. 

bio  hau.à  materia  ampliffima  di  d«f-:orierc  intorno  a tal  foggetto . 

molto  commendata  da  Celio  Rhodigino  nel  de^mo  libro  de  le  lue 

ni,  al  cap-i  9.  Et  il  «Calore  delle  leggi  e molto  cffaltato  da  Celm  Calvagnino 

delle  fue  epiftolc  à Mattheo  Macigno  E chi  particoUrmcnte  *^uol 

egrte  e delia  leggeiciuile,  non  fijparta  dall'otat.one  de  predetto  Autmie.  reg 

nel  cata’ogo  delle  fue  opetc^ . I nomi  de’  Leggiftì  » hanno  ampliflimamerne 

catalogo  del  Mantoa_j- — 

de*  formatori  de*  KLENDARII. 

Difeorfo  V I. 

jfeorrerò  fuccintamente  intorno  alla  materia  d^Klen^ 
da*  ij  benché  hog^idt  le  regole  loro  fono  tanto  *^^^5**^ 
per  cagione  de'  Breuiarij  ì^^mani , & altri  vffitif  » t 
poche  per/one reftano  adietro , nelle  quali 
notitia  meritamente  defiderarfi . 'Bafla,  che  ifi>^^ , 
de’  Klaidarij  hanno  da  faper  tutte  le  cofe , che  diro 
uemer.te,cioè,  primieramente,  che  cofa  fila 
non  è altro  fecondo  t^riSìotile , che  numero  del  moto  del  ^ 

celetle-f,  che  chiamiamo  primo  mobile^ , col  qual  moto  il  Sole 
da  Oriente  in  Occidente , di  nuouo  da  Occidente  in  Oriente^  » 
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pìfceyn  giom»  naturale,& le  fue  parti  fono  molteycìoè/aiind.che  con  tiene 
dodici  mefiy  ò cinquantadue  fettimane,CÌ  vn  giorno,  onero  trecento  feffan- 
$acinque  giomiyÙ  fei  bore  qua  fi:  il  mefeycbe  contiene  quattro  fettimane , h 
foco  più:  U fettimana  che  bà  fette  gimni:ìl  giorno,chà  vintiqnattrohore 
il  Quadrante,  che  contiene  fei  bore:  l'hora,  cì)c  fi  diuide  in  fe/Santa  minuti: 
U minuto,  chef  dimde,fecondogli  ^Hronomi,  in fefianta  fccondi:il fecon- 
do,che  fi  diuide  infejfanta  terTf  ' & così  in  infinito  fi  può  procedere  per  la^ 
diuijionefcjfagenaria , benché  altri  dappoi’ bora  pongono  il  punto , cl/e  con- 
tiene dieci  momenti  ; doppo  il  punto  il  momento , che  contiene  dodici  onde; 
doppo  il  momento  l’oncia , che  contiene  quarantafette  atomi  5 doppo  l'vncia 
tatome  indiuifibile.*Vi  più  hanno  da  fapere,cheiannoèditrejorti,  Sola- 
re,Lunare,  (S  Magno,  fanno  Colare,  ò I\pmano,ch'è  detto  anno  naturale.^, 
i quel  ^atio  di  tempo . nel  quale  il  Sole  circonda  i dodici  fegni  del  Zodìaco, 
e toma  al  punto  onde  s’era  partito, ilche  fifa,  Jecendo  il  computo  d’i^lfon 
fo,ÌH giorni  trecentofefiantacinque,  bore  cinque,  e minuti  quarantanoue, 
Cf  quafi  fidici  fecondi.  Vanno  Lunare  è quel  (patio  di  tempo, nel  quale  lru> 
Luna  col  proprio  moto  fecondo  il  fuocorfo  eguale  circuifie  tutto  il  Zodia- 
co, il  che  fi  finifee,  fecondo  .Alfonfo , in  giorni  vintifette,  bore  fitte,  minu- 
ti quarantaquattrOyCf  quafi  cinque  fecondi,ouero,  che  l’anno  Lunate  è quel 
^atio  di  tempo,  che  s’interpone  fra  l’rna,  ^ l’altra  congiuntionedcUa  Lu- 
na col  SoU^ , ilqual  (patio  contiene  giorni  vintinoue , bore  dodici,  minuti 
quarantaquattro , & fecondi  tre.j  ; Onero  che  l’anno  Lunare  è lo  (patio  di 
dodici  Lunationi  nt  U'annocommune  ,e  tredici  ncU’Smbolifmale  ;etalcj 
anno  Lunare,  che  contiene  dodici  Lune’,  contiene  trecentocinquantaquat- 
tro  giorni . Onde  l’anno  jofarc  rommune  viene  d fuperare  qucfl’anno  d’vn- 
deci  giorni  quafi.  tJHa  l’anno  imbolifmale  contienetrecentoottantaquat- 
tro  giorni , gir' però  eccede  l’anno  folare  di  decinoue giorni . fS  alcuni  dico- 
no, che  tal  anno  fu  riutlato  a •JPÌÌoìsc  da  Jidio . «JVa  nel  noHro  K'en- 
dario  fi  feguita l’anno  Solare,  non  altri'  L’anno  V^agno  è quell'anno 
'Platonico  che  fi  compì fee  in  quarantanoue  mila  anni  'Rimani , ouero  ùl» 
trentafeimila . come  altri  dicono . V’è  vn’ altro  anno  detto  ^ifereto,  chiLj 
non  è altro,  che  quel  [patio  di  tempo,  che  ciafeun  pianeta  in  particolare  com 
pifeedi  circondareil  Zodiaco  tutto . i^U’vUimov’è  vn’annodetto  Emer-' 
gente , ch’è  oltra  fanno  vfuale , commune,  quando  per  qualche  cafo  no- 

tabile fi  computa  il  tempo  fu(ìeguente  ; fi  come  i Greci  computarono  il  tem 
padella  prima  Olimpiade  i Chrijìiani  della  prima*T^ominicu  della^ 
Jncarnatione . E da  fapere  ancora,che  l’anno  del  'Biffiflo  confla  di  trecento 
fejfantafei  giorni, aggiungendofine  vno  all’anno  commune, che  confa  di  tre- 
tentofifj'antacinque,  et  che  que(i’anno  commune  fi  diuide  in  quattro  tempi, 
cioè,Prhnauera  .Efià,t^utunno,&  Jnuemo.  La  prima  quarta  è detta  ca 
Uda  bumida,vernale, puerile, e fanguìgna;& fignifica  la  prima  età,cioè,la 
fuerile, fecondo  il  computo  de’Matbematici  finoa’vintiuno  anni  compiti, 
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doHc  il  f Angue  piglÌA  rigore.  La  feconda  quarta  è detta  calida  ^fecCdJ^ 
eiìiua , colerica-)  ^(^giouenile , per efye lignificala  giouentù , che  cornili- 
eia  dal  principio  de'  ventidue  fino  ai  quarantauno , doue  la  colera-»  feema . 
La  ter:^a  quarta  è chiamata  frigida , fecca , autunnale , melanconica-»: 

CifignificA  quella  età  ch'è  dal  principio  de’  quarantadue  anni  fino  a’fefian 
ta  y doue  la  melancolia  s’augumenta-» . L’vltima  quartaè  detta  frigida, 
humida , hiemale . flnnamtica , fenile , e de  fettina  ; lignifica  l’ejìrema 

yecchiaia,  che  è da’ fefianta  fino  alta  morte . Il  principio  di  quefie  quarte, 
fecondo  la  Qhiefa , ft  trabe  da  quei  ver  fi . 

Felium  Clementis  hiemis  caput efiOrientis. 

Cedit  hiems  retro  (athedrato  Simone  "Pietro . 

F'erfugat  VrbanHS  : afiatem  Sympborianus 
^ Jd  tibi  quod  reftat , autumni  tempora  praflat . 

*yi€a  fecondagli  ^fironomi  fi  caua  dalle  quarte  del  Zodiaco^  fecondo  quei 
yerfi . 

Z odiaci  caput  efi  tyiries , & Verte , & anni, 
e^efiatts  Cancer , Autumni  pendula  Libra, 

Incipit  ex  imo  pluuialis  Hiems  Capricorno . 

*S\€aquai  mefi , & in  qual  giorno  ciaf  cuna  di  queiie  quarte  cominci  , fi 
comprende  da  quei  verfi. 

Sexto  idus  Martìs  Ver  furgit , pridie  Idue  j ' 

r luniEeiìas.ipfi  Septembribus  I dibus almas 

Trofert fe  K-Autumnus , iìe  fena  luce  Decembri 
fJHbrtales firingunt  hiemalU  frigora  pri ma . 

La  "Primauera  adii  que , l’autunno  cominciano,  quando  il  Sole  comin-i 
eia  à girare  per  il  circolo  equinotiale  ; il  cioè  auuiene  due  volte  Panno  : cioè, 
À tempi  noflri  a’  dieci  di  Mar^o , doue  principia  la  Trimauera , a’  tredi^ 
ci  di  Settèbre.doue  ha  principio  l'^uttunno  Ma  PEfiàyCJl’Inuemoprin^ 
Solftiti  j.  Se  cìpiano  fubito  che  il  Sole  tocca  i piiti  de'  Tropici,  il  che  auuiene  cP  dodici  di 
fluido  au£  C?  <*’  dodici  di  Decebre.a  quei  punti  del  Zodiaco  fono  detti  Solfii- 

ghino.  Solfìitio  efliuo  y & Palerò  folflitio  brumale.  CMa  in  quali  fediti 

auenghino  i Solsìitif,  (i  gliequinottij,  lo  dichiarano ifeguenti  uerfi. 
Sol^titia  e^ciunt  duo , (fancer  cum  Capricorno , 

Sed  noHes  aquant  .Aries , & Libra  diebus. 

Le  4,  Te  m Sifognaancofapere,  che  in  quelle  quattro  parti  dell'anno  fi  celebrano  quei 
poraquan-  digiuìù  ,cbc  chiamiamo  le  quattro  tempora,  quando  auenghino  que^ 
• fli  digiuni,  lo  mofìra  il  Jeguente  uerfo . 

Tofl  pen,  cru,  lu,  ci,  fiunt  leiuuia  trina . 

Il  che  fidichiara  co  fi , che  nell’ efi  à dopo  la  TentecofleilprimoMercoreè 
yno  di  quelli  digiunimeli' -dutìiao  la  quarta  feria  dopo  Seta  Croce  di  Set~ 
tebre . nell’lnuerno  la  quarta  Feria  dopo  Santa  Lucia  di  *Decembre.  nella 
CPfimauera  la  quarta  Feria  dopo  le  Qeneri.  Sono  anco  da  faperi  giorni. 
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ntqusU  fi  chiudanole  Ho’T^et'tlche  fnccede  daU'aduenio  del  Signore  fino 
all'Epifknia.  dalla  Settuagefima  fin  doppo  l'ottaua  di  Vafqua . da’  tre  gior 
ni  delle  f{pgatioHÌ  fino  al  Jet  timo  giorno  doppo  la  Ventecofl  lj  . E così  iru 
quai  giorni  non  fta  lecito,  ò conueaient e dimandare  il  debito  congiugal<u  , 
ilche  auuiene  ne’  giorni  difefia , ne' giorni  de’  digiuni , ne’  giorni  delle  prò- 
ceffioni , tre  giorni  almeno  innan:^kaUa  /aera  communione , al  tempo  della 
grauidan'ga  s’è  pericolo  d^aborfo,al  tempo  della  purificatione,  doppo  il  par 
$Oy(^al  tempo  del  menflruo  naturale^ . 'Bifogna  anco  faper  le  felle,  ^ le 
yigilie  commandate ;ma  quello  agcuolmente fi  troua  in  tutti  i Breitiarij,  et 
yffieij  T(omani,fegnandofi  quefie  cofe  particolarmente . *7)i  piìtfia  bene 
faperei giorni  Canicolari,  così  detti  da  vnajieila{per  vfar  le  parole  d',Axa 
to)  pofta  nel  me‘t^  del  centro  del  Ciclo, alla  quale  arriuando  il  Sole,  fi  dupli- 
ca il  calore,  e però  molte  volte  è rabbiofa,  & pefiifera  come  vn  cane  ; il  che 
s'ottiene  per  quei  ver  fi  degli  Ly/fironomi. 

Jncipiunt  Juni pridieidus  Canìcnlares , 

Et  pridienonas  Septembris  fine  refAtant . 

*Senche  hoggidì  vi  farà  qualclre  differeuT^  in  quegli  verfi  per  caufa  del- 
Raggiunta  de’  dieci  giorni  fatta  al  Calendario  li^mano . lion  èfenoh  ben 
fitto  fapere  ancora  gli  anni  della  Creatione  del  mondo  fino  à Chrifio  i qua- 
li fecondo  il  Ti^bbino  'h{aafon  in  Qyclo  pafchali , fono  tre  mila  fettecento 
fettcj.  Secondo  il  T^bbino  \y(braam  in  Cabala  ,fono  tre  mila  fettecento 
cinquantaquattro,  fecondo  le  Croniche  vulgate  degli  Hibrei  tre  mila  fette 
cento fefioHta . Secondo  Hierommo , & Beda  tre  mila  nouecento  cinquanta 
ducj.  Secondo  (f  iouanni  Tico  Mirandolano  tre  mila  nouecento  cinquanta 
otto.  Secondo  Giouanni Lucido  ^g6o.  Secondo l’ tyfbbate l'r^ergienftLJ 
35>^a.  Secondo  Theofilo ad .Autolico  J974.  Secondo  (arlo'Bouillo  5981?. 
Secondo  Giofef.figliuolo  di  (JMathatbia  4103.  Secondo  Odiatone  .Afiro- 
nomo  4J  io.  Secondo  Qafftoioro  ^697.  Secondo  Origene  fopra  San  Mat- 
theo Secondo Ipijinioy e ftouo di  Salamina  5029.  SecondoVao- 

10  Orofi»  54op'  Secondo  Filone  Giudeo  5 1 9 T • Secondo  Jfidoro  J^alen- 
fe  $196.  Secondo  Eufebio  5 1 99.  Secondo  (jiouan  ^lauderò  jio  i . Se- 
condo tyilbomafar  K^firologo  5328.  Secondo  ayfgofiino  5355*  Secon- 
dolomando  5500.  Secondo  Snida  ^ So Secondo Lattantio  ^Soo.  Se- 
condo T^hilaftrio  Vefcouodi’Brefcia  $So\. Secondo ^.ydlfonfo  l^di Spa- 
gna 698  4. 7^n  è men  necefiario  d’ogni  cofa  detta  fapaegli  accidenti  del- 
la Luna  col  SoI<lj  . fi  primo  giorno  adunque  della  Luna,cioè,  quando  Ix^ 
Lunaficongiuttgecol  Sole,  fi  chiama  congiuntione,  coito,nouilunio,inter- 
lunio,primatìone,congrefio,  fidente.  Luna  interme^lre, onero  intermeFirio, 

11  primo  dì  ch’ella  comincia  ad  apparerò , ò fecondo  altri,  quando  promette 
al  feftile  del, Sole,  fi  chiama  cornuta,  falcata, e non  anco  femipienx^.  ilfet- 
tim»  fi  dimanda  femipìena , ò mei^a^ . L’vndecimogobbat  ò gonfia^. 


Giorni  Ca- 
nicoUti  fe- 
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Accident  i £4  quintadecima  è il plenilunio.h  totilimio.  Hor  quando  la  luna  ì In 
M col  So  diuenta  cornuta^  me:^a  gonfia , Ci  piena . ma  quando  [cerna,  mutau 

, l’ordine  fuo  ,fin  che  diuenta  intermeflre , ò filentc^ . Et  prefio  à noi  altri 
la  Luna  è detta  comunemente  di  quel  mejfe,douefomifce fecondo  quel  verfo, 
Jn  quo  completiir  menfi  lunario  detur . 

%SMa  Je  due  Lune  terminano  in  vn  mcfi;  la  prima  fi  dirà  Embolifmale^i 
e l‘altrtt,cbe  termina  in  fine  del  meje  fujiequente  fi  deputar à al  fcguente  me 
fe,&  farà  detta  Luna  di  quel  mefe,  perciò  che  la  congiuntione  della  Lunoj 
• col  Sole  non  è quel  mefe,  nel  quale efia  vien  celebrata,  ma  del  mefe  feguen- 

te,  come  fi  fida  congiuntiine  in  Cenuro , quefla  tale  non  è Cenuro , ma  di 
Febraro , Ci  quella  che  fifitdi  F chiaro  fi  riferifce  à t^CarT^o , & così  del- 
ialtre, come  dimoUra  il  precedente  verjctto . Bifogna  faper  di  più,  che  la^ 
fettimana  è detta  hebdomada,  onero  (abbathum, dr  contiene  giorni  fettc-9 
^ ■ denominati  fecondo  i Ccntili  da’ fette  pianeti  : il  primo  dal  SoteTrencipe 

' " (fi  tutti  i pianeti  infecondo  dalla  Lunafil  ter'^o  dalla  (itila  di  Martcìil  quar 
to  da  Mercurio:  il  quinto  da  Clone:  il feflo  da  yencre:il  fettimo  da  Saturno: 
i quali  giorni  prefio  à gli  Hebrei  fono  denominati  dal  Jabbato  ,chiamando  il 
Lunedì  prima  fabbathijl  Martedì  fecunda  fabbathi,&la  domenica  fent- 
plicemcttte  fabbato . Ma  la  Qhiefa  Chrifliana  chiama  il  primo  ‘l  omenica, 
il  fecondo  feconda  feria, il  tcro^  lerT^a  feria  fino  all’vltimo  del  fabbato  det 
Diuifione  to  fettima  ferirti . (osi  il  giorno  fi  diuide  innaturale  di  vintiquattrohore, 
della  n*^  ^ ^artificiale  di  dodeci  cioè , dall’ oriente  del  Sole  fino  ali'cccafo , chior 
* mandofi  il  reflante  notte . £ le  parti  del  giorno  fono  tre,  la  mattina,  la  fera, 
dr  il  me7;j^odì.  d^a  la  notte  fi  diuide  in  fette  parti,  in  vejpro , crepufiulo, 
conticinio , intempeflo , gallicimo , matutino , e dilucido , onero  aurora^, 
Jl  vefpro  è fubito  doppo  il  tramontar  del  Sole,  il  crepufiulo  è così  fu  le  ven- 
tiquattro bore . il  conticinio  è così  alle  tre.  ò quattro  bore  quando  tutti  tac- 
ciono. l’intempeHo  è Quando  non  fi  può  far  niente  così  fu  la  me^a  notttj» 
. ...  ilgallicinio  è quando  canta  il  gallo,  il  matutino  è così  vn  poco  innanTfi  l'nu- 
del*^gìoinó  tora,(S  questa  è l'hora  propria  del  matutino  de’  T^ligiofi.  [aurora  è auan- 
diuci  fi . ti  il  Sole  vn  poco;  & COSÌ  poi  principia  il  giorno,  il  qual  giorno,ft  condo  Icj 

Gioumhì  -parie  nationi  del  mondo  hà  vaiij  principij,  come  dice  Ciouanni  Tadoannio 
fadoiaio.  Klendario , perche  fecondo  i Etmani  comincia  dal  punto  della  me- 
v^a  notte  fino  all’altra  me^a  notte,fecondogli  £gittij,Italiani,e  Boemi  dal- 
l’occafo  del  Sole  fino  all’altro  occafo:  fecondo  i Vcrfiani,Babilonij, Greci , (i 
Tlpribergenfi  dal  nafeimeto  del  Sole.  Secondo  gli  M.theniefi,,Arabi,T  heu- 
tonici , Jtjìronomi , dal  punto  del  meT^dì . Secondo  il  vulgo  noilro  dal- 
la primahora  del  Sole  fino  à fera-.»,  ft  quefio  giorno  è variamente  imita- 
toin  molte  occafioni , perche  quanto  allacelebratione  de' diuini  vjficif  t H 
giorno  comincia  da  vefpro  : quanto  all’ofieruatione  delle  tregue , cominciai 
dal  nafte  re  del  S ole  : quanto  al  digiuno  t quanto  al  mangiar  della  carnet 
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cùtntncìa  nel  punto  deUa  msT^a  notte,  come  è manifejlo  per  U gbiofa  alÌ4^ 
caufa  fetttmi,  queflione prim.i,fopra  il  capitolo  ìqihU.mx  fecondo  la  Chic 
fa  il  giorno  comincia  da  mex^  notte , perche  la  luce  del  mondo , eh’ è noflro  klcde , Uì, 
Signore , ci  venne  à illuminare  in  tal’hora-».  Et  di  qnefli giorni,  alcuni  fo- 
«0  nominati  dalle  Klende,  altri  da  gli  Idi  altri  dalle  nontLj.  Il  primo 

giorno  adunque  di  ciafeun  mefe  fi  dice  Klendis . dapoi  feguono  le  none , Ci 
dapoi  gli  Idi  : & quante  none  (S idi  habbia  ciafeun  mefe,  lo  mostrano  i 
figuenti  verfi . 

Sexnonas  t-^aius , O^lober  lulius , Ci  *J^arf. 

Quatuor  at  reliqui , tenet  idua  qitilibet  oClo . 

Et  pafiatigli  Idi  fi  torna  à nominar  Klende,  fiotto  il  nome  del  fieguente  me^ 
fé  comedavno  ejfiempio  fole  fi  vede  tratto  da  K^gofiin^Dado.  verbi  gra- 
tta , il  primo  di  tS\€.irx^  è detto  Klendis  <tS\€artij , il  fecondo  fexto  nonut 
K^artij,  il  terT^o  quinto  noruts,  il  quarto  quarto  non.u,  il  quinto  tertio  no- 
nas,  il  feSÌo,non  fecondo  nonas,  ma  prtdie  nonas , Ci  così  gli  Idi,  cir  Kten-  > ‘ 

de.  al  fettimo  nonis  L^Iartij.  l’ottano  Oclaiio  Jdus  Martij , il  nono feptimo 
Jdus  (JMartij,  il  decimo  fexto  Idus  fino  al  quartodecimo,  che  fi  dice  pridie 
Jdus  Martij,  & il  quintodecimo  1 dibus  Martij,  ilfefiodecimo  fextodechno 
Klend.ts  Kj/ipriles,  perche  fi  piglia  il  mefe  fieguente , il  decimojettimo  Se- 
ptimo  decimo,  Klendas  ^Iprilcs,  il  decimo  ottano  quinto  decimo  Klendas 
prites,  decimo  non  quartodecimo  Klendas  .Aprilcs  il  vigefimo  tertio  de- 
cimo Klendas  Mprilcs,  il  vigefimo  primo  duodecimo  Klendas  .yipr ile  s.  Ci 
così  di  mano  in  mano  calando  fino  a’  trentanno , eh' è l’ vltimo , otte  fi  dice 
pridie  Klendas  M prilcs . & quella  » egola  fi  ferita  in  tutti  fecondo  quei  che 
poflobabbiamo.  E da  auitcr tire  pur  anco,  che' l giorno  bà  fir ani  nomi  fe- 
condo diuerfi  effetti , perche  alcuni  fi  chiamano  giorni  di  stella , perche  ì/l»  — ^ 

tali  giorni  gli  buomini  fono  efclufi  da  nauigare,  altri  fi  chiamano  preliari  , 
per  i fogliono  mouer  !e  guerre  in  tali  giorni , come  il  Turco  per  S.  Gior- 
gio , altri  intercalari , ò bifefli,  che  fono  quelli,  che  foprauangano  a’  dodcci  

me  fi  dell'anno , altri  folslitiali , che  fono  quelli  quando  il  Sole  è nel  Tropico 
di  Cancro,  ò (apricorno,ne’  quali  crefeono  i dì,&le notti,  altri equinotia- 
li , quando  il  Sole  è nel  circolo  cquinotiale.  altri  caniculari,  quando  la  cani- 
cola dimora  fattoi  raggi  folari.  altri  Fafti,  quando  la  ragione  Uà  aperta, 
altri  T^efhjii,quando  Ha  chiufa,  & ferrata . altri  fejli , quando  non  fi  lana- 
ra.  altri  Feriali,  ò profeHi, quando  fi  lauora.  altri  Intercifi,cioè,  deputati  j 
Iddio  la  mattina,  & il  restante  del  giorno  à diuerfi  vjficij . altri  Comitiali, 
ne’  quali  il  popolo  TComano  fi  congregaua  J creare  i -J^tgifirati . J gior- 
ni Eglttiaci  fono  i giorni  infelici , de’  quali  ciafeun  mefe  nhà  due , CT  fono  ^ 

detti  Egittiaci,  perche  in  quei  giorni  Iddio  percoffel' Egitto  con  dieci  pia- 
ghe : fono  cattiui  dall'effetto,  perche  Jecondo  l’opinione  d' alcuni  {benché 

Li  cofa  habbia  poco  del  fincero)  fe  alcufi  sinfermafie  tali  giorni,  ò mai,  ò à 
fenx  camp  irebbe , Caperle  loro  cattine  conjteìlationi  era  riputato  cofa  pef . 
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finta  cominciare  imprefa  alcuna  in  tali  giorni  t&  le  piaghe  cT Egitto  fini 
notate  in  quefti  due  ver  fi  feguentì . 

Sanguis ,rana,culex,  miifcx  tmorienspecui^vlcus. 

Orando , locu0x , nox  mori  prius  orta  necans . ^ 

E COSI  in  quaì  giorni  de*  me  fi  venghino  i giorni  Egittij  con  le  fue  bore  fi  sì 
, per  la  feguente  tauola  molto  chianti . 

T auola  de’  giorni  Egitti; , delle  fue  boro. 

Cenare  gior.i.  h.ii.C^g.i$.h.6.  Lugliogior.ii.h.i  i. &g.ii.h.tù 
l^ebraro  gior.q.h.S.  C^gyio.b.i o.  ^goflogior.  i.h.i.  &gior.  j i . 6.7. 
iiarxp  gior.i.h.  g.xS.b.i.  Settcmvregior.yb.^.& g ii.b.j^ 
aprile g.io.  b.io.  & g.io  b.i  i.  Ottobre gior.^  b.Z.cir gior.xx  h.^, 
^ Maggio  gi*r.^.  b.6.  ^ g.  2 Ì,b.o.  Tqouembregior.yh.S.^ g.iS.h.^, 

Giugno  g.xQ.h.  IO.  g.i6.h.\.  *jOecembreg.-^.h.i.& gior,ii.h.% 

L’ino  del  'Bìfogna  ftper  fra  l^ altre  cofe  quando  vcngbi  l'anno  del  bijeflo , ilche  fi 
biicdoqn.  impara  per  quefla  regola,  ebe  fidibbono  pigliare  gli  anni  del  Signore^  ^ 
come  verbi  grada  cinquecentoottantaquattro , doue  ftamobora , quetti 
anni  fi  partono  per  quattro,  ogni  volta  ebe  fi  può,  & fe  nefiuno  ne  rimane  t 
venendo giufli,aUhera  è bifieflo,  ma  fe  n'auan\a  vno,ò  due,  ò tre,allbordU 
non  è bifieflo . onde  s'ajfegnano  quefli  verfetti per  regola^, 

Ly/nnidinifì  domini  per  quattuor  .eque 
x^ioflravt  biffextum  qua  ratione Jdas . 

Chirio  For  t^ta  per  non  lafciare  alcuna  occafioned’crr  are,  ChirioFortunatiano  nelle 
Moaiuno.  jife  regole  dice,  ebeper  ogni  computo  che  tu  facci , non  te  ne  auan"^ando  al- 
cuno, dei  auuertire , che  tal  computo  è il  giorno  del  biffeflo . Verbi  gradai, 

' fe  vai  computando  per  il  dccinoue , & che  nefluna  te  n’auanjj , all' bora  è 

, il  quintodedmo  feperil  fcflo,all'boraè ilfetdmo,C^  CiouanniTadoannio 

aggiunge,  che  fe  l'anno  farà  bifftflile , allhora  s'accrefee  vn  di  all'anno,  ma 
in  che  luogo  del  Klcndario  fideue  porre  quel  di  accrefcjuto , fi  contiene  nd 
figuenti  rerfi . 

Bifiextum  fcxtx  t^lartU  tenuere  KlendcLs, 

'Pofleriore  die  celcbrantur  ftfla  Mattbix . 

Cioè,  che  in  qui  Ila  lettera,  otte  fi  dice  fi  xto  Klendas  Afartif,fi  deue  por- 
re il  giorno  del  bijfirflo,e  fopra  quella  foprafeder  due  giorni  eia  ftfla  di  Sa- 
io Mattina,  che  in  quel  giorno  fi  deuria  celt  brare,  fi  celebra  il  dì  feguente. 
*I>i  più  fa  di  meflicro  fapere  il  Ciclo  del  Sole  infume  con  la  lettera  domini- 
cale, le  quali  cofe  ficonofcono  perle  fieguend auuertet.:(<Lj.  T^fita, fecon- 
do che  dice  Giouanni  Lucido,  che  alti  giorni  dtUafietdmanadifiinti  fecon- 
do il  numero  de' fette piadeti,  nel  Klcndario  'Ramano  s'afiegm  pcrciafcih 
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wòynaìetterd  deU'alfkbette , cominciando  dall't^  fino  al  G.  & quella  le:-  Rt^oìa  dd 
terdf  che  ferue  al  giorno  della  'Dominica  fi  chiama  lettera  dominicale,  j , 
cucro  folate  y della  qual  lettera  fi  jhmutatione  ogn'anno  per  due  cagioni  ^ 
come  dice  (jiouami  Stofjlerino  nel  fico  Klendario:  prima,  perche  tanno  co- 
mune folate  contiene  ^6  s- giorni,  i quali  fetudiuidi  perfette,  trouarai 
5 z.fettimane , & vn  giorno  refiduo . ejfendo  adunque  i caratteri  delle  ferie 
fette,  cioèy\i^.'B.Q.‘D  E.F.  co'  quali  più  volte  replicati  compiamo, & nu- 
meriamo le  predette  fettimane  ; finalmente  ci  refla  vn  giorno,  per  cagione  '■ 
del  quale  nel  Klendario  nomano  la  letteraK^',  vien  poHanel  principio 
dell'anno,  cioè,l’vltimo  dì  di  Decembre,  ondeènecefi'mno,  chefoiìiitol'an- 
uo,la  lettera  dominicale  fi  muti  : indi  fi  fà  palefe  ancora  che  tali  lette- 

re s*  enumerano  con  ordine  retrogrado.  La  feconda  cauft  rii  tal  mutatione 
procede  dall’anno  del  biffeflo,  perche  l'anno  folate  di  (faio  Giulio  Qefare.j 
confia  di  giorni , Cr  bore  fei , le  q uali raccolte  quattro  anni  di  lungo , 
coniìituifeono  vn  giorno  ^perche  fei  quattro  volte  moltiplicato  rende  vin- 
tiquattro  ; & ejfo giorno  a’  1 4..  di  Febraro,  doue  fi  dice  fexto  Ktendas  Mar  , 

tif  y nella  fella  di  S.u^atthia  t^poflolo  è intercalato  nella  lettera  corren 
te  in  tal  giorno  replicata , & per  confeguen^a  fi  fa  mutatione  delta  lettera 
dominicale.^ . £ di  qui  hà  origine  il  Cyclo  folare , il  qual  (yclo  fatare  non  è 
altro  che  lo  jpacio  di  cS.  anni  Jolari , & Cyclo  in  Greco  fi  dimanda  latina-  ^ 
mente  Jrbis, onero  Circulus-,  & folare  poi,  non  perche  il  Sole  in  tale  fpati  0 
di  tempo  fomifea  il  fuo  corfo , circotidando  il  fuo  orbe  tutto , ma  perche  in.» 
ffiatio  di  28.  anni  tutte  le  varietà , che  pofiono  nafeere  dalla  lettera  domi- 
nicale, dal  bifkflo,  fanno  ritorno  à'fuoi  debiti  priueipij;  & la  ragione^ 
tome  dice  Ciouannì  Lucido)  è tale,  che,  ejfendo  i giorni  della  fittimana  fet- 
te, dr  auuenendo  il  bifiefio  fola  nel  quarto  anno  ,fe  per  il  quattro  multipli- 
earemoil  fette,  ciriufeirà  il  numero  di  anni  vintiotto  nel  qual  tempo  tutte 
h mutationi , varietà  tornar  anno  alla  prifiina  formai . Se  tu  vuoi  dun-  * 

que  trouare  Uficotus  fin , cioè,  quanto  fila  il  Cyclo  folare,  aggiungi  à gli  an- 
ni del  Signore  none , & poi  partifei  il  numero  raccolto  per  vintiotto;  fe  nien 
te  ti  refta , piglia  Fvltimo  numero  del  tjyc/o  folare,  cioè,  il%8.  Pro  Quoto . 

fe  te  ne  refta  alcuno,quello  ti  dimoftra  il  numero  del  Cyclo  predetto, 
e tale  opcratione  fi  ejplica  per  li  feguenti  ver  fi. 

C^nnis adde noucmn>omiiii , partire  per  oHa 
yiginti , (jyclus  fin  tibi  notus  erit . , 

*2)al  Cyclo  del  Sole  nafte  poi  la  lettera  "Dominicale , per  l’inuentione  di  cui 
fi  ferma  la  feguentetauola , con  la  fua  dichiaratìonc-? , cominciando  del- 
l’anno 1568.  i 
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7\(etla  qualtauola  fopr adetta  la  lettera  dominicale  ogn'anno  ft  Prona  k 
questo  modot  che  la  prima  lettera,  eh' è *2),  C,  s'attribnijie  all' anno  1 5 68* 
' , La  feguente  ch’èB,  s'attribuifee  all' anno  1 5 69.  così  fi  ud  fegrìendo,fia 
cbes'arriua  al  numero  di  quell’anno,  la  cui  lettera  fi  cerca,  perche  la  lette» 
ra  fopr  a la  quale  caf<a  il  numero  di  quell'anno , fari  la  lettera  dominicale  p 
la  qual  lettera  fe  farà  vna  fola  l'anno  s'intende  efier  commune.ma  s'èdop» 
pia  s'intende  efier  bifeJìo:(^  aW bora  la  prima, cioè,la  fuperiore  feruirà  fino 
aUafefiadi  S.-Jìfaethia  ^Apoftolo,(^  l'inferiore s'accommodarà  alla po9 
te  re  fiat  e dell'anno.  E cofa  deoita  fapere  ancora  l'indiiione,  l’aureo  numerOp 
Jeirindit-  ^ Lunare,  l'Epatta,  il  'Sfouilunio , & il  modo  di  trouar  quanti  giorni 
•o»c^ . hà  la  Luna  con  altre  particolarità  pur  affai.  Hor  quanto  al  primo,l  ù.ditio 
ne  fi  conofee  per  quefia  regola.  Sappia  fi,  chel'indittionc  è rno  fpaao  di  quin 
deci  anni , df  i cia/cun’anno  s’attribuifee  qualche  numero  delClndittione.j 
^ da  vno  fini  quindeci  per  ordine , e dipoi  fi  replica  da  principio  ancorrt.^  : 

iqell'anno  adunque  1568.  v.g.  corre  il  numero  rndeci  dcll'Indittione,  tal» 
che  l'anno  feguente , cb’è  il  fecondo , correrà  12.  L’altro,  ch’è  terT^o  1^. 
l’altro  che  è quarto  1 4.  L’altro,  eh’ è quinto  feguente  1 5.  L’altro,ch'i  il  Je- 
Sio,  correrà  vno,  & così  nel  feguente  due  fino  à quindeci,  & poi  fi  toma  di 
nitouo  all' vno,  come  di  fopr  a , trouar  l’fndittione  s'oficrua  quefio , che  fi 

pigliano  gli  anni  dtU'Incar.di  Qhrifto,Cf  à qucjii  aggiunge  tre  & poi que» 
fii  fi  partifeono  per  quindeci , e quel  che  rimane  è il  numero  della  Indiuio» 
ne  ; e fe  niente  ti  refia  , all  bora  l’indittione  è la  quintadecima^ . L’ aurea 
Etgoì»^  numero,  ch’è  detto  Cyclo  Lunare^,  ^ da'nofiri  Cyclo,ò  circolo  dccem  «♦- 
dell  auico  nennale  è quello,  che  fi  pone  nel  Klendario , ^in  ciafeun  meje  dima  Sir a^ 
CfOo  Lu  ^ prima  Luna.^,cioè.  il  ìfouilunio.Etèdetto  (yclodecemnouennale-fp 
perche,  deputando  à ciafeun  anno  vn  numero,  s'eficnde  fino  à diecinoue 
ni , e poi  ritorna  al  fuo  principio , Cf  di  quefio  ful'inuentore , fecondo  Gio» 
uanni  Tudoanino , t^Xethone  tyitheniefe , figliuolo  di  'Paufania^  ► ' - 
Seta  vuoi  dunque  trouar  l’aureo  numero,  à gli  armi  dfQhrifio,  che  tifi 
offerifiouo  auanti , aggiungi  l’vnità , e queSìi  diuideli  per  diecinoue^ 
Jktta  la  diuifioru , qud  cheti  refia , ticn  lo  prò  Quoto  Cycli  decem  noueth 
nalis  ; CJ"  fe  niente  ti  rimane, all' bora  piglia  il  compimento  di  tutto  il  òrto  - 
lo,  cioè , il  numero  dieih.ouc-i  .Trouato  adunque  l’aureo  numero  di  quel- 
l’anno ,fe  tu  gli  aggiungi  vno , fubito  ti  nafee  l’aureo  numero  dall  anno  fi- 
gutnte.j  i er  così  di  nuouo , aggiungendo  vno , ogni  anno  ti ììfiuUa  l’aureo 
numero  fino  a’  decinoue  anni,  i quali  finiti , di  nuoup  fi  torna  uU' vno. 
Qìiie  con  l’e^crÌ€U7;ji  trouafi,  che  l’anno  l’aurép  numero  è 6.  talchi 
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pMn9fegumtefitri  fettCf  ùcHc  riii;»u!»s.  L non  è ahro,chfvit 
numero  i'tin.ieci giorni; p^he  nell’anno  co  -» nnc  fo.U'^c  U Lima  fh  dod'-ct  5 
giuntioni col  SoUt  & foprana^ano  vndeci giorni  deiln  ter;^t.l:c'rnj,^^  'j~ 
fti  imdeci  fopraua  T^ati fono  lEpatUt  il  cui  ordine  procede  cusì  ; \rll'.vìno 
1568.  VEpatU  è rno,  nel  feguente  anno  al  numero  deW  uno  dcUn  Spaiti 
precedente  aggiungedo  vndeci  farà  l Epatta  1 } . il  quarto  amo  aggiugedo 
c*  %^.vndecif  rifultarà  il  numero  di  j 4.  / quali  fuperano  vna  lunaja  qua 
li  tolti,  e leuati  trota  rimagono  quattro  d' Epatta , coti  femore  prò- de  ^ 

docol’undecifitroiiarà  l' Epatta  dell'amo feguente. Quella  Epatta  dìique 
(come  fi  ved  ) non  è altro  che  numero  variabile  concefi)  all  aiiho , per 

trouare  ogni  giorno  quanti  dì  hahbia  la  Luna.  Et  hai  da  auueriire  che  in 
quell'anno  che  l’ Epatta  farà  2 9.  atlhora  folamente  s'aggitige  dod di  nto 
dOf  che  rimangal’ Epatta  vndeci.  Il  ìgpnltinio  poi  fi  troni  perl'Epatti^  Regola  del 
cosìt  che  trouato  il  numero  dell' Epatta  ,fe  à queflo  aggiungi  inclufiuamen 
te.  il  numero  delle  Klende  de  i mefi  che  Jono  trafeorfi  , (S  prodotto  queflo 
numero , b leni  dal  trenta  ,fubito  ti  refluii  numero  del  giorno , nel  qua- 
le fi  fiala  congimtione  de’  luminari.  '.Ma  fe  tal  nu  mero  prodotto  eccede,  il 
trenta  aU'hora  lena  il  trenta  da  quello,  & quello  che  rimane  leuah  di  n nono 
dal  trenta , &fubito  ti  refulta  il  giorno  nel  ì^ouilunio . (S  di  qucfla  cofi^ 
pongo  tale  e fiempio . t^el  mefe  di  Genaro  i ^6;.  in  tal  anno  7l  num  del- 

l’ Spatta  è is>à  qtteHi  aggiungo  vndeci , per  il  numero  delie  Klende  di  vn~ 
deci  mefi  trafcorfi,e  paffati,  & così  fò  vno  aggregato  di  trentafeì,da‘  quali  ' 

leuo  trenta, à miieiìano  fei,i  qu.ali  finalmente  detratti  dal  trenta, mi  ri- 
mane virttiquattro , e così  pronutio  il  ì<louiliinio  fkrfia’  zì  .di  Gen.  i só}- 
O"  così  del  reflo.  K^a  per  trouar  quanti  giorni  ha  la  Luna  aggiungi  al  nu  *qui 
mero  dell  Epatta  deli  amo  corrente  tanti  giorni  quanto  fono  le  Klende  mc' ligiorpiK* 
mefi  precedenti, dalle  Klende  di  '.Slargo  fino  al  mefe,di  cui  fi  ricerca  il  nu  - la  Luo^ 
mero  de' giorni, c'hà  la  Luna;  dipoi  aggiungano  tanti  >tumeri,qudti  fono 

i giorni  dell' iftefio  mefe,(^  computati  tutti  i numeri infìeme  fi  trouar à qua- 
ti  giorni  hà  la  Luna  in  quel  mefe . St  fe  il  numero  aggreg.ìto  de’ fopradetti 
faperafie  il  trenta  gettato  vi*  il  trenta,  quelli  ch’auagano  fono  i giorni  del- 
la Luna  Ma  in  che  modo  fi  troui  bora  laT^afca,e  tutte  le  fejìe  mobili  fi  può 
"vedere  tanto  ageuolmente  da’Klcndarij  nuoui  c’hò  riputato  quafi  fouerchio 
il  metter  cofetali.  Ver  maggior  cognh  ione  però  de’  Kbndarij,hà  da  faperfi, 
chei  l{pmani,ò  Latìniffccondo  che  recita  Giouanni  StojperinonelfuoKlen  Quàti  klé- 
d*rio,alla  Vropofitionetrigefi’njqMart*.-)pofero  fuori  tre  Klendaiijdìuerfì 
tempi.  Cf  lo  proua  perauttorità  di  icrvbio  nclprim  j de'  Saturnali,  ^ 

di  Solino  nel  Ub.De  itiirabilib.  mundi  Jl  primo  fu  mefio  fuori  da  ‘2^»wu-  Ro.ntm . 
lo  qual  compì  l’anno  con  J04  giorni, fecola  i predetti  (Ruttori,  nel  fio  Vanatione 

Klendario  non ficrijje  dieci  mtfi.  Et  i queflo  propofito  d ee  d^Sacrobio,  che 
lavto  fu  labile  foUmutepreff)  àgli  Egirtij,  mapreja  all’aftre genti  fù 
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molto  vario.  Concìofìd  che  gli  t^frcadi  (^omedice  Gio.  Lucido)  lofkccMà» 
no  di  tre  me  fi  tgli  Atamani  di  feifi  Greci  di  5 54.^/ora/,  1 ammani  al  tem 
po  di  T{$molo  di  Et  Ouidio  nel  primo  de  Fafli  fit  menthuedi 
U formatore  del  Klendario , ouc  dict^ , 

Tempora  digererct  cum  conditorf^rbis , in  anno 
Conjlituit  menfes  quinque  bis  effe  fuo . 

Et  egli  dedicò  tanno  à Marte  fuo  genitore.  Il fecodo  Klendario  fu  inflituiti 
da  i^ma  Tdpìlio,trouddo  effo  che  l'anno  di  i{pmtdo  no  s'vguagliaux  beni 
al  corfo  filare,  ma  che  li  macauano  due  mefi.egli  aggiunfi  50.  giorni,  cre- 
dendo d' eguagliarlo  al  corfo  delia  L una . onde  Ouidio  neli.de  Fafii  diff-Ut 
eAt  7^//  ma  nec  JanunLs , nec  auitas  praterit  vmbras . 
t^Menfibus  antiquis  addidit  ille  duos. 

E con  che  ragione  fi  lo  fàceffe,  lo  mmif  Jia  Giouanni  Lucido  copiofimente 
ueltrattato  chefàdeveco  die  l’anìotiisLhrj(li.//frr:^o£/e?u^rfo/aor- 
dinato  da  (aio  (jiulio  Qefare  *T>ittatore, riducendolo  al  vero  corfo  del  StlcJ 
per  veder  quel  di  T^tma  diminuto, eficndo  egli  peritijjintó  ded'Afironanùa 
comeaff^erma  Giulio  Firmico.Et  vogliono  v<fpp:an9,e  Macrobio,  chequan 
do  Cefare  andòin  Alejfandriad’Egitto,aU'hora  imparafiela  veraquatità 
deir  anno, il  qual  fu  da  lui  ridotto  à ^6  ^.giorni,  aggiungendo  dieci  giorni  al 
l’o(ìeruan7;a  vecchia , e riformando  l'anno  delia  confufiane  di  giorni . 

che  fino  meft  quindeci , per  caufa  della  intercalatione  de  gli  Egitttj , i quali 
in  ogni  ottano  anno  retUtuiuano giorni  90.  al  nuouo  anno,(Ì  Qefare,  leuato 
il  mefi  inter  calario,  che  s’interponcua  tra  gli  meft  ogn'anno  volte . cheogai 
quattro  anni  al  mefi  di  Febraro  vi  s'uggiuKgeffi  vngiorHO,chebi(ìejìocbia 
mafi,&  fece  l’Anno  di  dodeci  meft,come  bora  habbiamo.  L’vltimo  Klenda- 
rio  è fiato  copaSlo  per  opra  del  fimmo  VonteficeGreg.X  III. corretto, & ri- 
formato fecondo  il  corfo  hodierno  del  pianeta  filan’^.  r^fa  chi  vuol  vede- 
re più  cofi  di  quesìe,  legga  Giouanni  Vadoannio,  Giouanni  Lucido,Gioua- 
tti  Stofjìerino,  Francefeo  'JHaurolico,  ^iofeffb  Zeriino , il  Qardinal  Cufan» 
nel  fuo  Klendario,  altri  infiniti,  ch.tnno  trattato  della  reformationedd- 
Vanno , & del  nuono  Klendario . Hor  queflo  bajii . 

Annocacione  fopra  il  V I.  Difeorfo. 

Yna  JottUGnna , flC  ^ cariofidima  Annotationc  (oprai  (erte  giorni  della 
Diana  , cofa  pernneate  alla  maccna  de’  kicndanj  ,che  fa  Gio.  Batiilta  Egoatio  nelle 
Aie  Raccmationi,al  cap.ai.  Ma  Gio.Thomafo  Frigio  abonJantidìnnu  per  queftama 
leria  nei  1 4 libro  intiu'iato , de  Thcoiica  folis , r.cl  t {.  iniitolato  de  Phcrgii 
Lunx.  pone  ogni  cofa  qtuA  cLe  in  fmiue  foggerto  A ricerca, c canto  chiaiamenie,  & 
(iiccintameme.clic  non  &ò,  fé  alcun'altro  ne  ragioni  meglio  di  lui . L vA)  dell'anno 
in  particolare  apprcAb  à diuerfe  genti , è trattato  difiùlàmcntc  da  Alc(Tandro  d’A* 
lc(Iaad:o  nel  tciao  de*  Tuoi  Dì  Geniali  ,al  cap.24.  douc  amplilCmamcntc  difcouV 
di  *"\aiic  fpecic  d'anni  per  coloro, che  di  tal  Difteria  fono  ya  jhi.dc.  . curioli.  . 
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Chirurgia  per  antichità  iQuflre,  (S  celebre ^ come  prouoj 
« *r^  Qomelto  Celfoy  nel  proemio  del  fettimo  libro,  fecondo  il  detta 
W ^ ^CMni,hebbela  fua  prima  origine  da  tyfpi  R^degli  Egit^ 

* ^ Clemente  ^lefiandrino)  da  vno  più  antico 

i-  di  lui,chiamato  Mixrai,fgliuolo  di  Qain,nepote  delgrà  2S(pr, 

!»  tjlda  il  primo  che  fcri/ie  la  medicina  delie  piaghe,  fi  dice  ejfer  flato  Efcula- 

j,  pio  Filofofu  Greco  huomo  di  gran  dottrina  in  quei  tempi, e di  poi  fucceffe  Ti 

tagoroy  Empedocle,  Tarmenide,  'Democrito,  Chitone , Teone  , ^ altri  in- 
.finiti , de‘  quali  non  che  i ferini,  ma  le  memorie  à pena  fi  riferuano  fra  noi . 
a Eficconta  Tlinio,  che  il  primo , che  l'efiercità  in  k^ma  fu  ,Arcagato  della 

f a.^orea,C^  dice, che  per  la  gran  crudelt<ì,ch‘egli  vfaua  in  tagliar  braccia, 

ki  gambe,  & carne,  fen^a  pietà  veruna,  & fen:^a  vna  minima  fcintilla  di 
$i  tompaffione , altra  chcs'acquiflo  il  nome  di  boia , Gf  manigóldo,  venne  in 
ptf  tanto  odio  apprefio  à tutti  che  di  commuti  confenfo  lo  lapidarono  e lo  Sira 
'fi  feinarono  per  tutta  Kpma  : et  arte  venne  in  tanta  abbominatione  aWbora, 

fi  chepublieamétefu  dìjcacciata  della  Città,ejìettero  i l{pmaHÌ  vna  infinità 
d'anni  che  nd  vofferoplù  tolerarei  Cirugici  dentro  alle  mitra  loro,  Queflo 
vocabolo  di  Cinigia  è detto,da  Chir,chevol  direni  ^recomano,  Cf  Ergia, 
che  vuol  direoperatione,q!iafi  operatione  manua!e,per  che  la  cbirugia  nd  è. 
altro , che  vna  operatione  medicinale  col  me:^o  della  mano  in  carne,  neruo, 
òoffodé'  patienti:&  è da.*L^ledici  chiamata  il  ter^  in flromeuto della  me 
duina,  ejfendo  il  primo  la  dieta, d fecondo  la  potione,(^  il  ter'^o  la  Chirur- 
gia , comeappToua  (jaleno  nel  commentario  del  Fuggimento  de  gli  acuti  ^ 
eDamafeeno  ne‘  fuoi  tyfpborijmi.  Le  fpecie  poi  della  Chirurgia,  per  tefti- 
monio  di  Gioauiccio,fono  due.  vna,che  c’infegna  di  operar  ne*  membri mol- 
U onero  mediocri  ; l’altra  che  c'infegna  operare  »e‘  membri  duri  ,fono  i me- 
bri  molli,  & mediocri,  came,neruo  panHÌcolo,&  fmili  altri  teneri  mebri, 
di  duri  fono,  ojio,  & cartilagine . £ in  tutti  queflideue  operare  con  faggia 
mano  il  Cirugico  prudente , il  quale  (conte  infegna  Giouanni  di  Fico  nella 
*Pr attica  della  fua  Chirurgia  )Ìra  l’ altre  conditioni  à lui  conuenienti,hà  da 
ejfer  giouane,  ò almen  vicino  all’età  giouanile,  acciò  ch’egli  habbia  la  ma- 
nopiù  delira,  &(jficace.Deuc  ejfer  anco  di  bel  trattenimento  nel  parlare, 
perche  la  piaceuolc^:^  & il  garbo  del  ragionamento  lo  rende  piu  grato  al 
patiente , e non  jolo  può  conjolarlo , ma  darli  vna  viua  jperan:^  di  douer 
prefìamente  guarire , e indurlo  con  dolce  perfuaftone  à iajfciarji  porre  le  ma 
ni  addojfo,  e pigliar  i fuoi  medicameti,  ch'importa  fopra  tutto  alla  coferua 
itone  della  vita  di  liafcun’ offefo . La  fedeltà,  C?  dijeretione  fopra  ogn’ altra 
cójà  fi  richiedono  in  quello  perche,  fe  il  Cirugico  è di fcreto,&  fedele  olirai 
die  acquifla  ottimo  nome  prefio  à tuttiiè  chiamato  ancora  volòtieri  da  eia- 
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fcunot  perche  la  vota  cl/è  coti  caracche  nefsm  theforo  del  móndo  è compii 
rubile  à quella^  no  fi  confida  fe non  À perJonetfhabbUno  fedele  difcrettìona 
in  loro.  parlo  che  la  mauofìa  pronta  galiarda  fen:^  tremore  d' al- 
cuna fortCj  no  che  la  villa  fia  perfetta  ; l’animo  ardito,&  uirilet  la  tenerci^ 
inutile  aliena  da  lui , non  che  fpefio  fi  raccolga  ne’  luoghi  de’  ualeuti  Ci- 
rugicit  oue  attenda  le  prone  loro  & le  mandi  à memoria , per  diuenire  «gii 
C«lfo . pratticoycome  fi  deue  : perche  Celfoynell’ultirno  libro  della  jua  Q)irugU,& 

yAliab  nel  primo  commentOy  infegnano  coteSìe  cofe  per  le  principali  al  Cim 
gico  pertenerfi  : ma  dico  bene, che  fi  dee  ingegnare  con  ognifiudioy  e cura  di 
feguir  la  dottrina  di  coloro^  che  fon  fiati  piit  jamofi,(^  più  rari  in  qHa  prò- 
fejfionejcacciddo  da  fe  fiejfo  t ignoran':^a  à moderni  Chugici  afii  partii»- 
larCy  perche  {come  dice  Mafiro  Simone  Genoefe  nel  fine  del  fuo  Trohemio) 
Gcaou^  wow  è di  poco  momento  l'buomo , che  la  vita  fua  debba  pendere  dall'igna- 
rd'ga  di  vna  mano.  Ci  fi  dee  eleggere  un  Cirugico  ingeniofo,jra  l' altre  cofe, 
perche  l’ingegno  aiuta  l’arte,  e U natura  Caper atione . Il  proprio  vfficio  di 
* quello  è d’apportar  ne’ corpi  l’unito, unir  l’appartato.cauare  il  fuperflùo,co- 

feruar fen^^a  dolore, e prohibire  la  putrejattione  il  che  fifitfcarpeìlado,u^ 
cando,coHfolidando,mortificando,modificddo,incamando,fpartedo,raccM 
dando , tagliando  con  l’operatione  del  foco , con  l'incifione  della  vena , co» 
cauterioycol  metter  fioppa  nelle  ferite,  con  coprirle  con  peo'^e,  confkfdarla 
r acciò  che  l’aere  e’I  vento  non  ui  entri,  ^ fiiccia  nocumento  alla  piaga , co» 

i foliti  difenfiui,  rimedij  efficaci , con  Coppofitione  finalmente  di  tutti  i 

medicamenti  opporuni  à tutti  i Qirugici  e(perti , noti,  & mani  fedi . T"{d- 
le  quai  cofe  adoprano  per  infirometi  i rafoi , le  fighe,  le  laT^ette,  leforfid,gli 
aghi, le  tanaglie,l’ amatore  tor culaio,  lofiile,il  gamauto,  lafiringa,  la  ffis- 
• tuia, il  diodeò,  le  tcnacule  canulate, dentate,  & ferrate,  le  cafie.il  trapano , 

il  r affiatare,  la  lieua,  il  cauterio , le  molettine , & mille  altri  infirometi  pq- 
Giulio  Poi  flt  • ^ da  Giulio  ToUuce  nel  quarto  dell'onomafiicon , & da 
lu  cc_4 . drea  dalla  (rote  ne'  fuoi  libri  di  Qhirurgia,  oue  attendono  à tondere, radere, 

^ Andiea  fcote)ure,trapannare,raffiare,foUeuare,tafiare,  cauterizzare,  dare  il  fuoco, 
ccJ!.  tnetter fili,e tafie,  cudre, empiaSirare,  ongere,e fallajfare .Mafrai rimedij 
communi  vfano  ordinariamente  l'onguento  €gittiaco  in  forma  folida,l’o»- 
" guentc  Safilico, l’onguento  maefirale  con  fucco  difotra,  e di piantagine,  che 
fi  chiama  fparadrappo,l’onguento  di  Qanforain  forma  liquida, l’onguetoifi 
gli  .A po. l’onguento  misìo,l’ongueto  di  Minio,  Qeroti  capitali, ceroti  d’aqui- 
lone magifirale,  ceroti  d’ffoppo  ceroti  di  betonica,  aglio  benedetto,  ogUo  di 
raffi  d’oua, aglio  d’ipericone, aglio  di  mandola  dolce,ò  d’amara,oglio  laurino, 
aglio  rofatOyOglio  violato,oglio  di  ruta, aglio  di ginepre, aglio  di  trementina, 
aglio  di  fime  di  lino.per  fimplici  la  mirrba,il  boli’arminio,l’incenfo, l’aloè, 
il  fangue  di  drago, alume  di  rocca,  mel  rofato,  (i  fimili . per  acque^quelU-t 
d’endiHÌa,quella  di  lupoli,di  boragine,d’affim^,di  fumafiero,  di  vita, di  bu 
glofia,  di  cetronella,  di  fcalùofa  ^per  elet^rij,  il  diacatoliconjldiapruno^ 

felet- 
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' fetettMMrìi  il  Mefuct  di  diacimìno , il  diacaffia.  per  pillole  poi , f aggrega- 
rne JU  communi, PaureetU  fetide^  quelle  di  ter  a compoftc,dhurbhhtdi  reu- 
harbaro  d^ermodattilitdi  liquiritia.per  ftroppi,i  rofatifi  acetofi,  i riolati,(f 
jmlii  altri.  perfongCiqueUa  di  gallina,  quella  d’orfo,di  oca  ^di  anitra, di  por 
cello.Oltra  che  adoprano  mille  medicine, confettioni.grafiijauande,  crjììe- 
fi,fuppofitorij,yentofe,& altririmedij,  effìendo  infiniti  i mali,  che  pacano  ' 
per  le  mani  loro.  Quefiihàn  cura,&  l’impacco  dell’apofleme  tutte,ò  fitgi- 
ée,ò  calide,  ò c<deriche,ò  altro,chefi  frano,  i cancri  toccano  à loro,  il  fuoco  di 
San  La7^o,l'eriftpiUe,leformiche,lebrongie,le  fcrofole,  i fiemoni, l’ enfia- 
ture f e fcotature,i  carb<mi,leyeffiche,leghiaduJfe,lefi^lole,gli  ardori, i pj^ 
T^igori,  le  tigne,le  pelarelle,i  tentoni,  le  piattole,  i porrifigh,  la  pi^Tia,  la-* 
fogna,la  feabiaja  lepra,  Vanguinaglie,  le  rotture,  le  fconciature,  le  piaghe, 
leferite, il  morbo  gallico,e  s'altro  y’è  di  buono, tutto  è al  comando  de'  Cìru- 
gici  dal  principio  al  fine,  perche  à ogni  modo  gli  piace  l acquarella,  la  mar- 
cia, il  fanguaccio,  e con  buon  fiomaco  patifeono  di  veder  qui  Ile  cofe,  che  la-* 
natura  ifieffa  cemepietofa  ha  in  odio,& abborrifee  affatto,  la  onde  lafciate- 
tno  à Claucia  Cirugico  antico , che  tenga  la  mano  à fuo  piacere  fi  a tcfìicoli 
de’  cadaueri,  & à (fiobolo,  che  pongale  dita  nelle  putride  piaghe  deferiti , 
come  fece  con  tanta  lode  à Filippo  di  Macedonia;al  Fiorauanti  che  met- 

ta i cerotti  di  dietro, fiauanti  dotie  fàccia  dibifogno;à  M.Franiefco  dal  S, 
y^€aì  co,ch*empiaflri  le  natiche  di  betonica  d chi  n'hà  di  miSìiero  , al  Ma- 
riattp,  che feor fichi  la  tigna  à i furfanti  degli  hoffedali;a  maeflro  Gugliel- 
mo da  %auenna,  che  r’onga  fino  al  moHaccio  nella  marcia  de’  canchero  fi;  e 
tutta  quefìa  fcuola  affignaremo  per  prouìfione  etema,che  Stia  col  nafo,  e co 
la  bocca  d lambir  quel  o^ibetto,c  quel  profumo,  ch’efce  dal  la:^aretto  comu- 
nemente .T^on  dico  però  che  quejli  tali  non  fitano  flatiyalent'huomini  iru 
quefi'arte  come  d tempi  moderni  è fiato  ancora  Francejco  yitigato  da  Len» 
denaro-/.  Gio.  t^ndrea  de’  Grandi,  Gio.Francefco  da  'Buran,  Francefeo  da 
(aiieUo,  Lelio  7(ama  da  Venetia,  Gio.  Baetìfia  Bs^**lo,  Francefeo  d’.Ati- 
mis,T omafo  da  T erranoua,Vettor  (albi, Tr afferò  Borgarucci  ^Dottor  iru 
KjMedicinaccciUente , & altri  infiniti.  tJHa  con  qual  modo  particolare  fi 
curinole  ferite  d'arcobugio,  quelle  difre^^a,  quiUedi  taglio , quelle  del  ca- 
po,del  pettOydel  rétre,Ù  altre,yedafi  il  Diaro  Empirico  di  Girolamo  Qraf- 
fo,che  affai  ben  lo  manifefla . e per  conto  di  molte  vUere  partitolari , vedafi 
Fido  iridio  Fmentino  ne’  Commentarij fopra  i libri d Hippecrate,  de  Hftu 
lis.  Se  Tulncnb.Coji  della  chirurgia  in  yniuerfale  lafrartcio,  Giouanni 
di  yico.  (i  Guglielmo  da  Bauenna,  ilgloriofo  Fierauanii  da’  mit  acoli  dT 
éUriafiai;  nella  qual  materia  reputo  ^er  fuor  di  modo gioueuoli  quelle  ta- 
jnolec’bà  raccolto  Horatiox^aro  medico  Fiorentino  della  fatiche  vigi 

ite  di  GiouanmTegaultio  in  quefiaprofeffione  cekb'r atifi,  yedchdofi  in  effo 
hrtuemtute  quanto  dee  operare  yn  cirugico  perfetto,  & compito  nel  fuo  me 
'4tiero,  il  quale fc  non  fafit  mai  (TeUtra gloria  amato,  quefia  lo  rcndeìebbtjt 
• • H * gio- 
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gloriofiffimo , thauere hauuto per  difcepola  la  bella  K^ngeUea  Zf^maid 
Catagiù  appreffo  aìV^  riofio  nel  medicar  che  fece  la  ferita  al fuo  bello , e la^ 
fciuo  LMedoro.Onde  il  Toeta  egregiamente  ferine  di  lei  la  feguensefttuK^ 
E riuocando  à la  memoria  l'arte^,  . 

Che  in  India  imparò  già  di  Qhirurgidù , > 

<he  parche  queflo  fiudio  in  quella  parte^^ 

Tubile  t e degno^  e di  gran  laude  fiéu*  , > 

5*  S fen^a  molto  rtuoltar  di cartcj  » i 

Che' l padre  ài  figli  hereditar  io  il  dia^p  - 

Si  di fiiofe  operar  con  fuccod’herbe^f 
Qh’à  più  matura  vita  lo  riferbtj . 

Uor  trapajfiamo  da  Qirugici  à ragionar  de  gli  altri  che  et  refian9Ì  , 

Annoutione  tbpra  il  VII.  DiTcorfo»  ^ 

Fra  gli  antichi  Cirugici  valenti  è cdnnurtierato  Chirone,  dà  cui  è derinato  il  ftlh 
ncibio  Chiionia vulncia,intcndcndoG dcllcfentc difficili, c c'hanno bitbgno prò* 
prianicntc  del  valor  di  Chironc.co  me  afficrma  Paulo  medico  nel  4.1ib.dclla  laa  Mo« 
dicina.  Non  minor  gloria  i'alciiueà  Machaone.il  qual  fu  quello  che  fanò  la  feria 
di  Filottetc  figliuol  di  Beante  ferito  da  Hercote  d*^na  fàctta  tinta  del  veneno  del* 
PHydra , talché,  parlandnG  della  cura  (ingoiare  d'*'^A  valente  Cimgico  n’èderuu^ 
to  il  proucibio  preflb  à BattillaPio,  nel#,  delle  Tue  Elegic_»  .Cura  Mavhaonia.* 
£ ben  vero  che  Chritobolo  non  hebbe  minor  reputatioue  in  Chirurgia  d'aUun  di  !• 
ro,  hauendo  fatto  quella |ptoua  miiabile  dicauai  dall'oCk.hiodi  Fibppo  MacrdoM 
^aa  faccia  i fcnzadiffiiiami  della  bocca , fecondo  Cut uo  neU’ottauoUb.de^gcfil 
d'AlclIàndto,0t^^  fecondo  Plinio  nel  7.  lib  cap.  37.  , . 


DE*  FORMaTOKI  DE'  PRONOSTICHI,  * 

Tacuini,  Lunari;,  Ò^Almanachi.  Difc.Vlllr 

• 

OTTO  ilnome  de’ Vr onorici  comprenderò  tutte  quelle  ope- 
re , onero  difeorfi , & giudicij,  che  vengono  fuori  hoggidi  col 
nome  di  syflmanachi  ò calculi  di  Lunatijjdi  Tacuiniy^  c»- 
fe  tali,  adducendo  con  che  ragione  ò methodo,ò  fcien'ga,ò  far 
ma  fi  fogliona  fare  da  color  Oyche  fanno  hoggidt  profejfione^ 
à*iAfirolo^o,an'gi di  iìralochiyouero  di  matbematici,  annidi matti,& fei- 
pi  lietamente  più  che  nonfù  Maflro  Grillo,  ò che  non  è il  dottor  Cratiano  da 
’Sologna.lo  feopo  di  coftoro  è di  bufear  con  quefte  trufitrie gaiette bei^ 
folamente,fapendo,cbe  à ‘J^alto  fi  (faccia  più  vn  pronoftico  (Tvn  ceretano, 
che  in  merciaria  qualche  compofitione  fatta  da  vn  valent'huomo  in  *Pado» 
ua  Jn  7^ma,in  Bologna  ò in  altra  città  d’Jtalia  princrpalete  perche  la  eo~ 
fa  bà  buona  vu0ga,per  tutto  fi  feme  gridar  da  ogni  banda  pronoftico  nono, 
onero  Tacuino  nouamènte  formato  [opra  Vanno  correte  1 5S4.  caladato  al 
modo,  horologio  d‘Jtalia,ouero  al  meridiano  dell'inclita  città  di  Tauia, 

è di  Bologna  jper  V Eccellente  ^^Aftrologo  T ale»  ebemu  hauendo  nome,  che 
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fi^ìetlMragUe iella fuaterra » ò citti,  con  vnà friuoU eompofitlone d’un 
prono/UcOtfipenfadi  fpanierloda-^n^do  all'altroy&di  jarft  mmoìta- 
kjetediate  yn  T acuina  .Et  il  mede  fimo  non  s’ accorge y che  mentre  da  fuora 
yn  Lnnarioyìl  modo  gli  dà  nome  df  Lunatico,  mitre  dcfcriue  un'.Almanac 
€0yla gente  fe  ne  rUcyCome  d un  mattOy  mentre  capone  un  T acuino,  ogn’uno 
tafcolta  co  rifaycome  fe  parlafje  à Bergamovn  T alpino.  Chera^T^a  di  boria 
lè  quetUy  eh' un  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  piaT^e,  e botteghe, e ridot 
tiy  e baccane.  e barbarie  fi  trouano  al  mondo  i Qhe  tu  sij  preconiT^to  da  vn 
furfiuite  sà  yna  pialla  con  la  cappa  difteffa  p terra,  come fe  foHi  il  buffo- 
ne, e la  ciuetta  di  tutta  Ingente  ridi  colo  fa  ? Che  la  tua  imUgine  fi  veda  con 
ttAfirolahioapprefio , comefe  fofii  vn  Geometra,  onero  vn  perticatore  da 
terre,  onero  co  i fegni  celefii  deferitti  intorno  alla  tua  perfona  ; come  fe  fofii 
ftgnata  da'  cieli,  affla  cb’ogn'uno  fi  guardaffe  dal  fatto  tuo  ^in  che  honor  ti 
nfulta , che  tu  sij  Fifico  talhora  di  profejjione,  & che  ti  facci  conofeer  p dot 
tor  di  Mathematica  dado  fuori  vn  T acuino  afiai  bene  infelice,&  difgratia 
to(  ebe^ria  è la  tua  rubbar  dal  T^ofiradamo  le  tauole,il  methodo  dal  Sa- 
la  fórma  da  vn  pittore  Feronefe,  le  parole  da  vn  Scano  Bologw- 
fe,  t'efscpio  da  vn  Luca  G aurico,  per  farti  tenere  vn  Vroclq  in  catedra  ò vn 
%4lbatejgtio  prefi»  al  volgo,che  non  difeerne  vna  pecora  da  vn' a fimo, tanto  è 
éifconcio,  & inetto  nelgiudicareiffhe  fpecie  di  laude  peti  fi  tu  di  riceuer  p al 
iegare  vn pafio  Haly,  ó d'.^lbumafar,  di  Mefiaalac,  di  Lepoldo , di  Guido 
Monatto , che  veramente  nacque  vn  bò  {come  afferma  Lucio  Belldtio)nelle 
€ofe  ^.Aflrologia , facendo  rijuonar  Tolomeo  ruU'.Almagefio,.Alpetrago, 
T bebitb„Auena7^à,cS  maeftro  Benoda,e*col  mal’anno  che  Dio  ti  dia,  fuor 
di  propofito,  e fèn^a  alatna  confideratione,per  acqui  fiore  credito  preffo  alla 
plebe  d'efier  vn'^firologo  in  terra,»  vn  Fifico  in  ariai  non  vedi  tu  mefehi 
no,  cbeil  circolo  deilapia:(i^,  non  è fe  non  di  gente,  che  fi  fà  bcffèdel  fitto 
tuo  ? Qhi  ihiama  il  tuo  T acuino  vn  bugiardeUo  \ chi  nomina  il  tuo  pronofti 
eOyil  fnofiicodel  ^onella;chiloguardaridendo;chi  lo  legge  fmattando, chi 
lo  canta  come  vna  lettione  da  pedate;  chi  lo  feorre  come  vna  fiutola  del  Vio 
nano  .Arlotto  iebi  lo  mada  àgli  amici  come  vna  matèria  nuoua  da  ridere, . 
fUr  da  pigliarfi  traSiullo-,  e cefi tu  fe  il  7iugo,e  f allocco  di  tutto  il  mondo.T^q 
fai, che  mentre  difeorri  de'  fegni  celefii,  tu  entri  col  T oro  à far  fpettacalo  in 
fia^a  al  volgo  ( co  la  libra  i falficciari  coprano  i tuoiAlmanachihol  S cor 
pione  fei  lacerato  da  ogni  bada  come  ignorante^  col  Sagittario  diuenti  ber  fa 
gfio  della  lingua  d'ogn'unohol  Capricorno  fei  chiafnato  vn  cornutohon  Qa 
aro  ogn’u  dice  che  ti  magia?  con  .Acquario, ogn'un  dice,  che  ti  vada  adanne 
> gareichenon  fai  quel  c^  pefebiTerò  non  t’dgar  f vn  gramo  T acuino, else 
tu  metta  fuora , imperoche  t honor  noti  confìfle  in  vna  ecclifie  di  Sole , che 
o'eccliffa,  la  fuma  dUuttoilrefio;  pon  in  vna  reuolutiont  di  Luna, che  ti  ra 
MolgèilcerucUocomeàvn  matto  jnoninvn  affetto^  Saturno  ebetifm 
tenere  per  vn'bumorwunintwieo,»  ftluaggioda.^  tutto  il  mondo, non.» 
i , H 3 «rf 
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nel  capo^  ouer  in  eòàd  dì  ^ragoruy  che  ti  fa  parer  ■pn'meanUtcre  da  hìfik 
preffo  à tuttì.Hpn  fcorgi  tu,  che  con  gli  afcendenti  afcendi  femprepiù  vicip 
no  alla  paT^ia^  co’  Dominati, fei  dominato  come  beSiia  da  gli  humorii  eòa 
gl’influlp,  fei  influito  da  ignoranxa,(^fciocche'^^  con  le  figure,  fei  figa^ 
rato  per  yn’oca,  per  vn  ca^rone^  con  le  congiuntioni,fei  congiunto  a’  matti 
di  San  yincen'^^cò  retrogradi,  vai  fempre  indietro  peggiorando?  con  U ca 
fe,vai  mutando  capricci  di  mano  in  mano? con  l’oppofttione  ciafeun  t’opptn 
ne , che  fei  vna  beflia  con  quefli  tuoi  K^lmanachi  ? t^€a  non  ti  fono  però 
tanto  contrario,  ch'io  non  ti  lodi  per  fcieìifi fico,  ogni  voUa,cbe  volendo  for- 
mar pronoflici,  tu  fappiaprima  i fegni  fettentrionali,  borèali,&artici,cbe 
.fono  ^riete,Tauro^(jemini,Cancro,Leone,Vergine;  (S  i ^^^ridionali, 
f^uflrali,(fi  jlntarticiyche  fono  Libra, Scorpione,  Sagittario,,^ cquario, 
Tefce,con  i caratteri  lor  confueti . Qosì  l'ordine  de'pianeti  fuperiari, in  feria 
ri,&  medij  con  gli  caratteri  ordinartj,i  quai  pianeti  fono  Saturnò,Giou€jt, 
tJ^arte, Sole, tenere,  Mercurio, e Luna.Cosìgli  afpetti  de’ pianeti  fegati 
diuerfamertte,comela  congiuntione  con  vn'O.ìi  vna  virgola  talefU feflile, 
onero  exagano  con  vna  (iella  di  fei  rami;  il  quadrato,  ò tetragono,  con  vna 
figura  in  quadroni  Trino, ò Trigono,con  vn  Triangolo;l’oppofìco  diametro 
con  vn’O  fenT^a  virgola  alcuna.  Cosi  i fegni  mafcolini,(^ feminini:  immo- 
bili,fi{fi}éf  communi  quelli  di  lunga  afeenfione,  & quelli  di  breue  afeenfìoy 
ne,  quegli  igiiei,quei  terrei,  quegli  aerei,  quegli  acquei,  quei  pianeti  forttt- 
nati,&  quelli  in  fortunati, quei  benefici,  e quei  malefici,  con  l'hore  <U  ciafeu 
pianeta  chiare, e diflinte^.  Jo  ti  comendo per  Urologo,  fe  fai,  che  neltbo 
ra  di  Saturno  fia  buon  comprarci  ferro,e  sìagno,e  piombotc  tutte  le  fortejf 
di  metalli,  epietre.epanni  neri, e cominciare  àlauorarehorti,  eimaginarti 
fraudi  contra  i nemicima  non  cauar  fangue,nè  pigliar  medicine,  nè  parla- 
re à peftatori,  nè  vccellatori,nè  principiar  muraglie,  nè  far  amìcitie,nè  tot 
moglie, nè  tagliar  ve(le,nè  veiiirfì  di  panni  nuoui,  nè  andar  à pirlar  co  gli 
amici;  fe  neWhora  di  Gioue  fai,ch'è  buono  cambiar  argeto, e trattar  (Pogni 
forte  di  negocij,& majfimamente pertinenti  à lauori  (targete,  d compredi 
panni a7^urri,e  colorati, e fàrponti,&  cafe  pertinenti  alia  Chiefa,e  comia- 
ciar  viaggi  da  Signori, e naHÌgare,e  pigliar  medicine  e cauar  fangue,  e trat 
tar  faci, e comprar  cauaUi,& arme  d’acciaio,(^  ordirtele,  arar  campi,  & 
feminare,  & al  fine  fare  ógni  cofa.  Se  nell’ bora  di  Marte,  fai,che  fia  buono 
comprar  arme,e  càualli,  armar  galee,  principiar  viaggi  di  guerra,  così  per 
terra, tome  per  mare  comprar  pani  roJfi;rna  non  i inimicar  fi, qèd  fare  ami 
citie,nè  d cotrattar  negocij,ma  fi  bene  à tutte  le  cofe  pertinenti  d fibri,cu§ 
chi.fornari,efornacciati.  Se  nell' bora  del  Sole,  fai,  che  è cofa  buona  cÒprar 
cofe  d’oro  lauorate,'ò  nò;  andare  d parlar  con  Signori , & grandi  Ifuomini, 
andare  in  vfficio,cominciar  viaggi  da  guerra,prntcipiar guerre.  tS  compe- 
rar panni  gialli,  ma  il  pigliar  medicine, e trarre  fangue,  ò trattar  di  pigliar 
moglie, ò frr  amicitia,  è cofa  cattiua,e  permciefa.Se  nell' bora  di  Venere^ 
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fiì,  eb*è  buono  comperar  pietre  pretio]èj& anella  d'oro^  & tutti  gli  orna- 
menti da  donnetpigliarmogliet  vfar  con  donne,  comprar  caìtaUi  bianchi,  e 
yeSUmenti  bianchi,  pigliar  medicine,  cauar /angue,  parlare  à ì{egine , & 
À nobili  donne»  Se  nell^ora  di  tJHercurio  ,fai,  eh' è buono  comperare  ogni 

{ittura^  fcrittura,  grano,miglio,  panico,  tutte  le  vefii  di  yarij  colori,  feta, 
amhag}o,cominciar  lauori  di  feta,pigliar  moglie,  far  amicitia  con  donne, 
pigliar  medicine,  trarre  fangue,fhr  viaggi  per  nego(ij,coperar  arme  di  più 
forte,  & piit  colori  gialli,  ^ d'oro,e  yeftimenti  di  color  verde,  & ordir  tele. 
Se  nell'bòra  della  Luna,  fai,  eh' è buono  coperar  mele,  oglio,  fichi,  caflagne, 
*ocÌ0nandoU,lÌHO,canapa,grano,came,  porci,  & ogni  animale  pertinente 
al  macetlo  far  fronde,  ordire  inganni,  tefier  tradimenti,  fare  ogni  cofru» 

iugeniofa,  ma  non  cominciar  cofe,  c'habhiano  ad  effer  fiabili , e di  duratiti. 
Di  più  mi  contento  lodarti,/:  tu  t'intendi  bene  della  Luna,cioè,fe  tu  fai,chj: 
quando  ella  crefee  nella  luce, fi  mofirafino  à mera  notte  folamente , quan- 
do diferefce,luce  da  mera  notte  fino  alla  mattina:s'ella  è piaiajuceper  tut 
ta  notte,& aU'bora  fi  dice  effere  in  oppofitione  col  Sole.  S'è  nuoua, mancai 
di  Jplendoire,  & èaUhora  in  congiuntione  col  Sole,& allhora  per  il  più  Hd 
tregiomi,che  non  fi  vede,  cioè,  la  prima  notte  del  difietto , la  feconda  della 
congiuntione,  la  terra  deU'innouatione , fi  come  anco  nel  plenilunio  fi  vede 
eptafi  l'ifieffo,  nek'vltima  del fecondo  fuo  quarto,nella  propria  del  pieno  jplc 
dorè , & nella  prima  del  terrp  quadrato*,  fé  tu  fai  le  fue  diuerfe  figuratio- , 
si  > che  riceue  del  lume  del  Sole  deferitte  benijfimo  da  Giouan  'Damafeeno 
nel  fecondo  libro  della  fede  ortodoffa^ . La  prima , eh' è la  congiuntione  cot 
Sole,  ejfendo  in  quella  parte,  eh' è il  Sole:là  feconda,  eh' è il  fuo  nafeimento, 
quando  è diSìante  dal  Sole  parti  quindeci;  la  terra,  eh' è detta  ex  oriente.^, 
cfuando appare  ; la  quarta,  cb'è  detta  menoìde,  ò fklcata , ò comiculata , il 
che  è due  volte , la  prima  crefeendo , la  feconda  diferefeendo , quando  è di- 
fiante  parti  fefiantafa  quinta  dmidiata,il  che  è pur  due  voUe,quandodi- 
'Ha  daljSole  parti  nouanta->.  La  fefia  gibbofa,  quando  difia  da  quella  parti 
cento  e venti . La  fettima  perfetta , quando  è diiìante  dal  Sole  parti  cento 
Ottanta.  Oltra  di  ciò  t'hò  per  qualche  cofa  ogni  volta,  che  tu  difeorri del  le- 
tktr  del  Sole  tutti  i di  dell’ anno,  come  che  di  Ghiarejì  leua  à bore  quindeci, 
minuti  quattordici,  crefee  minuti  vne,  fecondi  dieci , & finoal  fine  minutai 
due.j.*Di  Febraro  à bore  quattordici  minuti  vinti,  crefee  minuti  due , e fe- 
condi quarantafette^ . *Di  cJUarrp  à bore  quattordici , minuti  due , cre- 
fee minuti  due , e fecondi  fei . *D'iS<fprile  d bore  vndeci , minuti  ventifei , 
crefee  minuti  trc_;.*2)i  tJMa^io  à bore  nuoue, minuti  cinquantaottfi,cre- 
fee  minuti  due,  e fecondi  cinquantaotto , *2yi  giugno  bore  qtto , minuti  cin- 
quantaqiuUtro,  crefee  fino  alli  dicifette,  fecondi  vintifei,  & fino  olii  venti- 
cinque il  fmile , CS  poi  difirefee  fino  al  fino  fecondi  trentafei . ^i  Luglio  d 
bore  otto,  minuti  quarantaquattro,  ieferefee  minuti  vno,(S  fecondi  dicifet- 
tcj.*2>'K.yigoH9 0 bore noue , minuti  vintìquattro , deferefee  minuti  due, 
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fecondi  quàtMtà.  *Di  Settembre  à bore  diedi  minuti HUxrdtUn fette,  ^ 
erefee  minuti  due, e fecondi  quértnta.Ty  Ottobre  d bore  dodici,minuti  did~ 
none,  decrefee  minuti  tre . *Di  ì^ouembre  d bore  tredici,minuti  cinquantéh 
"pno,dccrefce  minuti,  e fecondi fedici.*l^i  Decembre  d bare  quattordici,nùf 
nuti  cinquAHtMoue,decrefce  minuti  due  fino  a' venti,  & al  fimilefi  leua  fi- 
do 4*  ventìcinque,  e fino  al  fine  crefee  minuti  quaraita . T^n  t'bò  meno  per 
ivn'oca  ogni  volta,  che  tu  fai  l'entrar  del  Sole  in  ciafeheduno  dedi  dodeci  fe  - 
gm  del  Zodiaco  per  dafeun  mefe;  come  il  Af4r^o  entrar  il  S ole  in  ,A  ritte  al  ^ 
U vintiuno.  rO’ (Aprile  in  Tauro  alli  vintìuno.  'Vi  Maggio  insemini  olii 

* "ventitmoSDi  Giugno  i>i  Qacro  olii  dodeci.' Vi  Luglio  in  Leone  alU  vitMitre. 
^'i^goftoin  yer^neaUi  ventitré. 'Vi  Settembre  in  Libra  odi  vintitre* 
*!>' Ottobre  in  Scorpione  olii  vintiquattro.^i  ìfouebre  in  Sagittario  olii 
i^intitre.'Vi  Decembre  in  Capricorno  adi  vintidue.'Vi  Genero  in  <^cqua- 
rioalli  vinti.*T>ì  Febraro  inVefee  alli  dicinoite  &fe  con  quello  fai  le  jèfie 
m ìbili,  ^ il  circolo  Solare,  e Lunare, Faureo  numero,  la  patta,l  indittione, 
la  lettera  Dominicale,i  tempi  vietati  al  Ipjfare,  & fimili  cofe, delie  qualifi 

* difeorre  i bafian  T^a  nel  trattato  de’ formatori  de’  Calendari! . A(p»  ti  giudi- 
co manco  vna  befiìa , quando  tu  afiegni  ben  i quattro  tepi  dell'anno  fecon- 
do gli  MUrologi,  cioè  la  prim  vieta  a'  dccinoue  di  Mar^o,  d bore  q iattor- 
dea,  minuti fei . CeHadea’  vintiun  di  Giugno,  à bore  vna,  minuti  ^6» 

X*  Autunno  a'  vlntidue  di  Settibtbre,  à bore  quattordici,  minuti  48 . 
g'Jnuerno  alli  vinti  di  Decebre,à  bore  diciotto,  minuti  treibci.  Mafe puoi 
ragionar  prudentemente  dette  tripUciti  de’  fegni,  e mofirar,  che  quando  la 
primi  triplicità,cioè,Mriete,Leone,e  Sagittario,  che  fono  fegni  ignei  fiano 
mli  bora  deU’afeendente  ,fta  buono  À maneggiar  tutte  le  opere  de’  metalli, 
fàrpajfaggi  per  acqua,fkr  correr  cauallt, mandare  ambafeiate,  cercar  tefo- 
ri,moadarefofie,  & altre  cofe  tali, aU  ora  tbò  per  galani' huomo . Il  fintile 
moiìrandoyche  quando  la  feconda  triplicitd  cioè.  Tauro,  tergine, e Capri- 
corno, che  fino  fegni  terrei  fia  nell’ bora  deU’afeendente,  fia  buotla  à comin- 
ciar tutte  l opere  pertinenti  alla  terra. come  arare,  comperar  pojfefiìoni, 
cafe,mifurare,tagliarlegne,edificare,  & cojetaii.  Così  quatidola  ferola  tri 
pUcità,cioè,Gemini,L\fira,  & Acquario,  che  fono  fegni  aerei,  fia  neU’born 
dell’afcendente  fia  buono  à far  tutte  le  cofe  pertinenti  aU'ar'ta,come  mette- 
re alberi  alle  naui,  galere,  accommodar  Mantenne , fkr  viaggi  per  mare, 

pigliare  vccelli,  & cofe  fimili.  Così  quado  la  quarta  triplicità, cioè,  Qmcre, 
ScQrpione,^!^  Tefce,  che  fono  fegni  acquei,  fia  nell'bora  deWafcendente,fia 
buono  à pefeare  e bagnarfi  andare  al  molÌHO,drf4^re  i corfi  deU’acquM^^ 
(S  far  tutte  le  cofe  pertinenti  all'dcqueie  fe  con  quejlo  faitrouare  per  le  re- 
gole d’i^ftrologia  il  Signore  dell’hora, tu  fei  alUmavnmafirom  tenebria, 
nè  fei  dà  muco  d’vn  Zaelcfe  fai  trouare  le  fignificatìoni  delle  manfioni  del- 

J ' Bittifti de*  la  Luna  pertinenti  all’attioni h umane , delU  qualitratta  abondantemente 
Rubcrti . QiouMHÌTadoannÌQttelfuoKtendarh,e‘3att^ade’  Hjbertiitelle 
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<§ff‘eriuài&iti  d' .^(hrologia,  come  v.g.qtcando  la  Luna  fard  nella  prima  man 
pone, la  qual  comincia  a'  vinti  gradi  d’ariete , dura  fino  alU  tre  del  To- 

To, all’ bora  è buon  fkr  viaggi,  e pigliar  medicine,  maffimc  lafiathie,  h{ella 
pconda,che  principia  dalli  tre  gradi  del  T oro  fino  alUJedici  di  dttto%è  buon  • 
jkr  mercantia,viaggi  per  acqua, e far  compagnie,  ^ellater^a  che  cornine 
eia  dalli  fidici,  e dura  fino  alli  vintinoue  del  T oro,  è cattìua  per  far  viaggi^ 
tnaMÌgare,e  far  compagnie,  ma  è buona  per  comprar  beflie  dom  .j.  ^ella 
(fuarta,  che  incomincia  da  gradi  vintiotto  del  Toro,  e termina  fino  a gradi 
dieci , e minuti  cinquantadue  di  gemini,  i buono  à fimin are , ma  cattino  d 
menar  moglie, e far  viaggi  per  acqua . ìqeUa  quinta , che  da  gradi  dieci.  & 
minuti  cinquantadue  di  Gemini,  figuit  a fino  d gradi  vintitre,e  primi  qua-- 
tantatreii  detto  fegno,è  buon  porre  i fanciulli  ad  imparare, pigliar  moglie, 
vfar  colf  donne,  far  viaggi , & mediciiiarfi.  Tacila  fifia,  che  termina  fino  à 
gradi  fii  e primi  trentacinque  del  Gratuhio,è  buono  cominciar  guerre,  liti, 
qnefiioni,e  cofe  male folamente.  T^ella  fettìma,chrtermina  fino  i vinti  gra 
di  delgranchio.è  buono  fiminare,àrare,difporre  la  terra,  vefiirfi  di  panni  no 
tti,ma  non  cominciar  ^viaggi  per  acqua.  ìqell'ottaua,che  termina  fino  d due  • 

gradi, e primi  dici  fitte  del  Leone, è If  nono  medicinarft,  ^ fiir  viaggi  per  ac- 

quaStqella  nona, che  dura  fino  ahi  quìndeci  gradì,  e noue  pri  mi  del  ikttofi- 
gno, t'apporta  in  tutte  le  attioni  difficuhd  fatuo,  che  in  mutar  biade, eh  è co 
fa  ottimamf‘Ute  buona.'bleìladccima,che  dura  fino  d gradi  vintiotto,  e pri- 
mi trenta  di  detto  fegno,è  buono  à far  matrimonij ,fhr  rnurare.fi  di^orre  la 
terra  ma  non  per  fiir  viaggi.T^ll’vndecima,che  dura  fino  alli  vndici 
di  verghine,  i buono  d innefiare,(i  piantarepna  non  à pigliar  m(diclne,ne  à 
dar  libertd  d fchìaui.  7<{eUa  duodecima  che  dura  fino  d gradi^  vintitre  e prt 
mi  quarantatre  del  detto  figno,è  buono  pur  per  innefiare,e  piantare,^  im- 
pacciarftin  matrimonij, ma  non  d nauigare.iqeuà  tergadecima,che  termi- 
na infino  d gradi  fei , e primi  {rentacinque  di  Libra , tutte  le  cofi , che  fono 
dette  nella  dHodecima,fono  buone  fatuo  che  d fkr  via^i , ti  è molto  buona 
4 chieder gratie,  e fkuori  d Signori,  ideila  quqrtadecima.che  dura  fin' a gra 
didicinoue,  e primi  vinti  fii  di  detta  Libra,  fi  può  medicare  fiminare,pia- 
tare,  & d pigliar  donna,  c'habbia  hauuto  altro  marito  è cofa  propitia,  tm 
non  d far  viaggL  Tacila  quintddecima,  che  dura  fino  d gradi  due,e  primi ^ 

cifittedi  Scorpione,  fi  può  fkr  po'^^i,vuotare,rimondare,fkrfi>fjid'ognifir 

teje  cantine,  ma  non  viaggi.  T>lella  filiadecima,  che  duifafino  a gradi 
dici,e  priim  noue  di  detto  figao  non  fi  può  fkr  viaggi  bene,  nè  contratti,  ò 
patti  d alcuna  forte,nè  vefiirfi  di  panni  néri,  nè  medkinarfi.  Tiella  decima 
fittim.t^ , che  dura  fino  d gradi  vinìiotto  di  detto  fegno , fi  panno  edificar 
forte l'ge,  e cafi,  e comperare,  e pigliare  vfiicij . ì^lla  decimaottau^,  che 
• dora  fin  d gradidieci,e  primi  cinquatadtie  del  Sagittario,  è buono  fkr  ogni 
eofq  detta  nella  decimafittima,  jaluo,che  far  matrimonij, e nauigare;  però 
fi  pofiem  fkr  viaggi perofqua^,  Hella  decimanona , che  termina  fin^Ut 


gradi  decinoue.eprimi  ànquanta  duo  di  detto  fegno»  è eofa  fauorekcUtt^ 
tiyqueftioni,brigheyguerre,&  viaggi^ma  non  per  marciuè  per  fiumi. 
la  rìgcfma,  che  dura  fin  à gradi  Jei,  e primi  trentacinque  di  Capricorno, 
' è buono  à comperar  beflie^  ma  non  ad  andare  à caccia.nè  à pigliar  moglie, 
7{eUa  vigcftmayche  và  fino  aUi gradi  dicinoue^  e primi  vintifei  fi  può  edi» 
ficare  feminare,  comperar  terre, parlar  conTrencipi,&  Signori,  maècofa 
infelice  impacciarfi  inmatrimonij . T^Ua  yigefimafeconda , che  temi* 
na  à gradi  due,  e primi  diciotto  d'f^cquario,  fi  puòfkrriaggì,emeS- 
cinarfì,  e veflirfi  di  panni  noui.  T^Ua  vigefimatero^ , che  dura  fino  à gra 
di  quindeci,  e primi  none  di  detto  v^cquario,no  è buono  à fkr  depofiti:ma 
fi  bene  à medie  inarfi , (3  far  viaggi . i^Ua  vigefimaquarta,  che  dura  fina 
aUivintiottodi  detto  fegno,è  buon  fhr  tutte  le  cofedi  guerre , &pigliat 
medicine,  non  far  viaggi,  nè  piantare, nè  incelare.  TqeUa  vigefima  quinta, 
che  dura  fin'à  gradi  dieci, e primi  cinquantadue  di  Vefee,  è buono  far  le  c(h 
fe  di  guerra,  viaggi  verjo  me^^o  dì,  Occidente , (3  edificare^ . TieUa 

vigefmafefla,che  và  fino  à gradi  vintitre,  e primi  quarantatre  di  detto  fe* 
gno,è  buono  medicinarfi,nel  refio  è cofa  danneu»le.j  tì<lella  vigefimafettir 
ma, che  dura  fino  d gradi  fei,e  primi  trentacinque  d' .Ariete,  fi  può  femina- 
re,patteggiare, mercantare, pigliar  moglie, ma  non  fardepofiti,  nè  preHar 
danart.ì^lla  vigcfimaottaua,che  vù  fino  à gradi  dicinoue,  e primi  vinti- 
fei di  detto  fegnoyè  buotìo  fare  ogni  cofa  dcttajli fopra,faljto,chefar  viagp 
per  acqua.  S'hà  da  auuertire ancora  inqu6Ìlemanfionidgliafpettide‘pia 
netJfCon  la  Luna,perche  molto  aiutano,(3  difaiutano fecondo  la  lorpofitu- 
ra,impcrocbe  fe  la  Luna  hauràafpetto  di  Satumo,non  farà  buono  femina- 
re,nè  far  mercantie, freon  Marte, le  difcordie,liti,traHagli,  herefie  andaraa 
no  in  volta,  fe  con  Ciòue,  le  cofe  andar  anno  benigne,  (3  propitie,  fe  col  So- 
le effendo  l'ajpetto  della  Vuna  quadrato , ò oppofio , faranno  difiurbi  da  Si- 
gnore . Se  con  Venere , lerofe  delle  delitie , & piaceri  andar  anno  crefeendo. 
Se  con  Mercurió,  s’attenderà  à traffichi,  (3  negofij  à piu  potere.j.  Seoltré 
' 4iquefio  tu  faprai  trouare  i gradi  del  Sole,  & quei  della  Luna,  e l’afcende» 
te  in  ciafeuna  bora  ò per  via’d'.Almanachi,ò  d’altre  regole,tu  non  parerai 
yn  buffido  in  queSìa  profeffione,  & così  hauendo  à mente  ijignificati  della 
Luna  pertinenti  qllafxlute  de’  corpi,pcr  li  moti, che  fa  nel  fegnoddZodia- 
ca , de'  quali dìfeorre  ottimamente  Battifia  de  %nberti moderno  Scrittore- 
ilmedefimo  t'auuerrà  di f correndo  degli  affetti  de’  Tìianed  con  la  Ltouu 
per  l’ anioni  dell'huomo  , &■  dèlia  natura  de’ fegni  cele  ili,  per  cagione  del- 
le medicine , e farai  tenuto  i^ffifologo  buono  ogni  volta,  che  f intenda  del- 
le Sielle  fifi  e,  della  natura  vniuerfale  de’ fegni,  come  che  l’ariete  è di  na- 
tura caldo ;noììdimeno  nella  prima  faccia  è humido,per  ritrouarfi  in  quelle 
certe  Sìelk  fife  della  natura  della  Luna^j.  Tacila  feconda  faccia  è caldo  mol 
to.efìgnifica  mortalità, ftccità,tuoni,e  tempefie.ncllateri^ pioggia,  ò 
ti,  per  lefieUe  fife  quiui  pofie  di  natura  della  Ltma . nella  ter:;a  faccia  id 
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tari»  neUa  qual  fon  le  pleia^  ftellefi/ie,  ftfkn  venti,  terremoti , nuuoli,  & 
pioggie.La  prima  fàccia  di  Gemmi  è fredda,  (3  himìda,  dr  l'ultima  ègra-' 
demente  humida , (3corrottiua.  V ultima  fàccia  di  Qancro  fà  l'aria  calda  » 
e piena  di  nuuouoU,(3  fh  terremoti  vtutto  il  fegno  di  Leone  fà  calar  grande» 
e principalmente  la  fua  fàccia  vltima.  (fasi  l’ultima  fàccia  di  vergine  nel- 
la parte  fettentrionale  ^iun  dannofo  caldo  ^ ma  la  parte  meridionale  è 
molto  humida , & genera  tuoni  ,&  è della  natura  di  Saturno'.  T utto  il  fc- 
gnodeUa  Libra  è (tiueJUmabile  natura.Tutto  il  fegno  di  Sagittariograde- 
menteproduceventi  perturbal’arìa, l'ultima  fua  fàccia  humetta.la 
parte  fua  meridionale  opera  quel  che  fà  l'ultima  fua  fàccia;  ma  la  parte  fet 
tentrionale  rifcalda. Tutto  il  fegno  del  (Capricorno  è hiimido,(3  princi- 
palmente la  fua  parte  meridionale.  Tutto  il  fegno  d’ .Acquario  è frigido, 
eUracquoJo.  Il  fegno  de’  Tefci  è frigido,  & ventofo  » & principalmente  le 
fue  parti  me:^  generano  grandine, per  che  fono  della  natura  di  Saturno.  Sa- 
rai tenuto  ancora  per  dotto,  fe  faprai,cheifegni  mutano  natura,  per  cagio- 
ne del  motonella  chconferen^  5 perche  quelli  che  fono  caldi  fi  fànno  fred- 
di,Cf  gli  bumidi  fi  fànno  fecchi.  & fopra  tutto  bauendo  bene  à memoria  le 
regole  degli  .Aftrologiper  i tempi,  come  quando  un  pianeta  vfcirà  d' un  fe- 
gno, Qt  entrerà  in  un'altro.generalmentefiifà  mutatione  di  tempo,  & prin 
eipalmente  quando  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  d’vno  fegno  in  un’al- 
tro, la  qual  cofa  induce  pioggie.  Gli  buoni  affetti  di  tutti  i pianeti  infe  con- 
figurati, naturalmente  rafferenano  l'aere,  £?  i cattiui  affetti  operano  il  con 
trario  .Le  manfioni  della  Luna  hanno  poteiià  di  mutar  l aria,  & di  produr 
re  effetti futuri , fecondò  il  riguardo , c'haurà  con  quefio , & con  quell’ altro 
pianeta , (3  fecondala  regola  di  „4lchindo . (jl*  pianeti  caldi  fono  il  Sole , e 
Marte,^i  freddi  fono'Saturno,  (3  f^cnerc^  .quelli  che  fànno  piaggio  fono 
y onere , (3  Mexcurio , e la  Luna . quelli  che  producono  tuoni  fono  Saturno', 
Marte,  e Mercurio.  Le  cogiuntioni , oppofitioni,  (3  quarte  del  S ole,  & dcll0 
Luna,  di  frangono  l'aria  diuerfamente , (3  co  fi  fi  dano  altre  regole  beUiffimè^ 
in  copia  affai , per  trouar  le  mutationi  dell'aere , & del  temps> , delle  quali 
tratta  eccellentemente  Battifta  dt'Buberti  nelle  fue  ofieruationi  d'tyfjérolo 
pa,&  altri  Scrittori  cofi latini , come  volgari.Horbaila,che  con  taliofier-^ 
uatìorù  fi  può  pronofiicare , C3  fàr  Lunari,  e T acuini,  (3  .Almanachi,  e cal^ 
colile  giudici! , (3  filmile  altre  cofe,  benché  à questa  fcien:^a  non  bijognì  dar 
fede  compita, offendo  incerta,  & inilabile  come  la  Luna  ó"  cacciado  i pro- 
fejfori  (Tefiainfinite  carotteal  mòdo,per  le  quali  fono  delitfi,fcberniti  qnufi 
ogn'anno  da  quei  pronoflichi  capricciofi,  che  vengono  fuori,  ^ (che  per  non 
dhmenT^ogne)  pronolìicano,  cl?e  fanno  aunenire  farà  di  giorni  uedetofef- 
fantacinque,e principiar à il  primo  di  Gennaro,(3  haura  dodici mefi  fecon- 
do l'ordinario,  e quarantaotto  fettimane,  fecondo  il  calcolo  del  Rj  .Al fonfa, 
(fbe  i pianeti  indaranno  fecondo  il  corfo  confueto . Che  faranno  venti, 
piogge,  &bu(m  tempo  in  iiuerfe  fìagioni . (jse  s'attenderà  à balli , à fuonii 
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kftiitt  à fiudi,  à lattorì,  à fmentij  raccòlti  fecondo  i tempi  ^ht  tefemttìk 
non  nafceranno  mafcbi»  nè  i mafchi  femine.  Qhe  faranno  grauidan'^tC  par- 
ti, e dolori  di  partii  e mortalità  naturali , come  auuiene . Che  i Signori  vor- 
ranno dominareyci  fudditi  flaranno  foggetti  à loro.  Che  la  principal  guer- 
ra farà  quella  di  Cucagna,vrtandofi  i gotti  co'  hoccalite  le  pentole  con  Ufi» 
delle  ftranamente  infteme.  Qhe  il  CametiaU  non  farà  quadrageftma,  nè  qua. 
drageftma  Carneude.  Che  i faldati  amar  anno  la  guerra, i pirati  d'andarcj^ 
in  cor  fi , i pellegrini  di  metter  fi  in  viaggio , i religiofi  di  mutar  fi  da  luogo  À 
luogo,  i mercanti  di  trafficare  ,gli  vfurari  di  guadagnare , i maefiri  dijnrfi 
pagare,  e i fcolari  di  jhr  pao^e.  (fhe  l’tyflchim  'ia  andarà  in  volta  prejfo  À 
turiofi,  gli  adulterij  prejfo  a’  lafiiui,l’ambitioni  preffi  a'  fuper  hi, gli  homi- 
àdij  prejfo  a’  braua  ’^iM gioco  prefio  à gli  ociofi,  U befiemmie  preffo  rC  ma 
rinari,le  carote  prefio  à gli  hofii,  i tradimenti  prejfo  alle  meretrici,  glinga» 
ni  prefio  a'  ruffiani , U dande  prejfo  a’  ceratani , U calunnie  prejio  a'  mali- 
gni, Ufurbarie  prefio  à’  marioli,  U capdlrarie prefio  à fcauaiejtficcld,  UJt. 
molide  prejfo  a' gal and,  Uattilature  prefio  a' ganimedi,  e le  corna  findmS 
' te  a'  cornuti . Con  quefta  ra:^  di proncjiicbi  fi  danno  ma^J^te  da  orbi  À 
molti  tyfjirologhi  moderni . i quali  fino  faUadJJimi  ne'  detti  bugiardi  nelle 
fenten'^,profontuofi  ne'  giudicij,fuperbi  nell'allegationi,  vanijfimine'  loro 
pronofìid,alQCchi.  & duettoni  in  tutte  U dicerie,  che  mandano  fuori,  delle 
quali  non  voglio  venire  al  particolare, peroche  in  quejli  I ubcac  Plato  quie 
Icero . tanto  bajli  intorno  à quejli  matti  Jlrauaganti , rifi  del  volgo  > Cf 
fcbemo  de'  faggi  vniuerfili  di  quello  mondo . y 
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. InfcMa  il  Cardano  nclfìiolib.  de  Varietate.ilmodoco'lxjoalefi  poò^nietta* 
arda  fortuna  di  ciafcun’anno,  colà  pertinente  alla  profeflioncdt’pronoftici.  Scia* 
regola  fua  efprcflànientc  l'alfa , perche  fuppone  i piancu  del  Ciclo  farci  infelici,  c fbr . 
tunati  : ricchi,  e poueriralicgri  ,e  fcontcnti  ,è  regifUatada  Gio.Giacubo  Vnebeta 
Bel  }.lilxdc’ruoi  rccrcti,a!cap  i.  Ma  quelli  mifcri.  che  credono  più  alle  riancie,chc 
alla  ^Verità  , non  daranno  fede  alle  parole  mie,  5c  fi  pcrfiiadetanno , che  va  par  del 
Cardano  f'benchc  fij  tutto  il  contrario  ) non  polla  per  qucfla  volta  haucr  mentito. 
Hor  (appiano  di  piu  quelli  pronoflicanti , che  il  fbmmo  Pontefice  Siilo  V.  bà  tino- 
uato  la  Bolla  contra  °li  Aflrologi , per  reprimer  raudacia  cAteau  di  quella ptofe^ 
flone , ori  predite  i futuri  eucnti  troppo  liccntiolà_« . 


DE*  PROFESSORI 
fi^d’Eniblcroi  ancortu . 


D*I  M P R E S E, 
Difeorfo  1 X . 


SS  EG  cofioro,  c'hanuo  trattato  con  diligen:^ 

la  materia  delle  impreje,fi  come  è fiato  Franeefio  Caburac 
d , in  vna  diffinition^  aU  imprefit  di  quejia  forte  stheim- 
prefa  non  fila  altro , cioè  vna  compofittione  di  corpo  dipìnto^ 
C di  mvtiOii'ficne,per  accennare  vn  particolare  proponimento  aU'buomèy 
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tS  perqueSia  diffinitione  l imprefa  Ji  dìfiingue  dalle  note  HìerogUfice , (f 
dall'arme  delle  cafate.le  quali  ambe  i foli  corpi  riceuono  ; cori  da'  fim- 
boli,  ouercfEmblemì,  perche  quantunque  cffi  ftano  all'tmprefa  afjai  vicini, 
bauendo pitture , parole  ad  vno  intento  concefie , & legate  ; tuttaui.t^ 

differifeono,  & neU'intentione,& nel  modo,  percioche  quanto  alla  intentio- 
ne  aUro  non  vuolrapprefentare  il  [imbolò,  che  vn  precetto  morale  non  de- 
terminato i vna  folaperfona,  ma  d tutte  egualmente  pertinente,doue  l’im- 
frefamoiha  fobquel  determinato  proponimento, che  il  tale  imprende  d fa- 
re, di  che  hd  nell'animo  ferma.  Ci  flabile  rifolutione  Ci  quanto  al  modo 
Upmbolo  può  cÒporrc  come  vna  hijioria  , come  fi  feorge  inquello  della  Dea 
Tfide,nelqHaUinteruienet  afino,  l'aftnaio,  l'effigie  delia  Dea,  Ci  vna  tur- 
ba d'buomini,  che  le  fanno  riuerenT^a,  Ci  oltra  di  ciò  l'Emblema  fi  preuale 
de’  corpi  humani,  oue  l' imprefa  [ugge  la  mJtitudine,  & infieme  la  compo 
fittone  delle humane  figurcj.E  in  fomma  l'Emblema  da  vn  particolare  ca- 
tta vn  precetto  vniuerfale , ma  l’imprefa  argumema  fempre  ad  vn  partico- 
lare", y piu  prefio  accenna,  che  compitamente  ifprima.non  lafciando  il  firn 
bolo  cofa  adietro  da  dire,  per  dichiaratione  de’  corpi  dipinti , nella  qual  ma- 
teria è fiato  felici  ffimo  Iridato  algiudicio  di  tutti  i dotti,  i imprefa  adun- 
que fu  ritrouataà  que  fio  fine  principale  d’ifprimcre  accennando  vn  propo- 
nimento v'irtHofo,  Ci  iUuSire  dell'animo  intorno  d cofa  fhrta,  ò che  far  fi  de- 
ue,  non  importando  altro  quefio  nome  d’ imprefa, che  cofa  fatta,  ò cofa  tolta 
d fàrfi,e  fecondqriamite affine  di  tener  memoria  delle  virtuofe,  & honefie 
operationi.J  precetti  delle  imprefe  vnìuerfali  fono,  che  l’imprefa  habbiano 
Ttn  fol concetto.che le  parole deU'imprcfa  fiano d trouate prefio  buono  oiut- 
tore,  ò compofie  di  maniera,  che  non  pofjdno  Hare , nè  fignifi care  il  concetto 
dell’.A littore  fenica  la  figura , Ci  di  qui  fi  conofee  l'imperfettùme  di  quelle 
imprefe  ,neUe  quali  il  motto  per  fe  fieffo  compitamete  [igni fica  fen':^? 
della  figura  ,la  quale  per  ciò  viene  d rimanerui  pofia  di  fouerchio,come  A lef 
fandroF arra  nel  pio  Trattato  delle  imprefe  adduce  pereffempio  quella  del 
Signor  Mudo  (olonnafi  cui  motto  era  tale.  Fortia  uccrc , & pati  Koma- 
num  cft.  ilqual  motto  è riputato  troppo  effirefjìuo  da  fe  mede  fimo,  l'ifiefio  fi 
ricercaruUe  figure{òper  parlare  fecondol'vfo  commun-iS)  neicorpideUe 
imprejèyche  non  pieghino  il  concetto  delTeAuttore  in  modo,che  il  motto  fia_ 
fuperfliio, perche  altramente  s'incorrerebbe  in  tre  errori.  Jl  primo,  che  nin- 
na differenti  farebbe  da  queiìe  figure  a i Hieroglifici,  i quali  da  fe  fleffi  ria 
turalmente  fignìficano.  il  fecondo, che  le  parole  farebbono  pofie  di  foiierchio, 
il  tcr^o , cheefieparde,  che  fono  l'anima  della  imprefa, non  verrebbono  al- 
meno d fwr  altro  vffido , che  feruire  alla  figura,  non  altro  operando,  ebedi- 
moFhrare  la  fola  natura  di  quella  cofa . che  ella  rapprefenta,ilche  iion  è mau 
c(J  biafimeuole,  che  la  vita  di'xoloro,  l’animo  de' quali priua  dello  fflendore 
intelUttuale , refia  tutta  ne'  [enfi  corporali immerfa  ; ne'  quali  errori  dice  il 
predetto  Am.  eficr  iacorfo  Mof.  Giorno  primo  Scrittore  di  quefia  materia^ 
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tir  nitnato maeflro  dille ìmprefe ,come nel Venena  Vello di^uiano , c9^  ‘ ^ 

Iteli* inclinata  Bsfnrgit  del  ^uca  d'^rbino.  Jltra  di  ciò  bifogna  fitggircj  ■ • 

l’ intricata, & conftijfa  moltitudine  di  figure,  di  parole,  & di  concetti,  come 
detto  habbiamo,eJ[endo  piu  nobile  f vnità  della  moltitudine^.  Et  effe  figli 
re.  debbono  hauere  il  prt^rio  fignificato  procedente  dalla  natura  di  quel  cor  « 

po,  ò naturale,  ò artificiale,  ò animato,  ò fenx^anima,  da  tal  figura  rappre 
fentato,  e perciò  diùerfo  da  quello  che  poi  fi  caua  dal  cògiungimento,  che  fi 
fi  d'efja  figura  con  le  parole  nella  formatione  della  imprefa,ft  come  diuer- 
fa  èia  forma  propria  del  corpo,  da  quella, che  poi  gli  dona  l’anima:  & que  | 

fia  qualità  deue  ejfer  notabile, ageuolmente  conofeibUe^.Onde fono  ripa 
tate  vitiofe  quelle  imprefe,  le  cui  figure  hanno  fignifirati  tanto  occulti , ebr 
Mppena  poffono  e fiere  dalle  porfone  dottiffime  iute  fi,  & conofeiuti . £t  i cor» 
pi  poffono  effere  di  tre  forti,  fhuolofi,hifiorici,  naturali,  e tutti 

efier  conofeiuti  fenT^a  altro  aìutoeflerìore  di  parole,  di  colori,  ò d’altrefigu»^ 
re,fi  come V effigie humana  fi conofee appieno  fen'S^altrainfitittioncj.  -v  • 

T utti  i corpi  fnuolofi  & hiflorici  pofiono  hauer figure  humane,  come  ìmio» 
ghie  degVJddij,qual'è  ilVrometheodel  Qardinal  di  Ferrara,ò  it  alcun  aio- 
fico  Heroe,  c*  habbia  fritto  alcuna  cofa  memorabile  come  per  efiempio  il  giro 
rament o di  M utio  Sceuola  la  difefa  del  ponte  d’Horatio;  ò fe,  per  dimoflra» 
re  diuino,&  inajpettato  foccorfo  in  pericolofa  imprefa,  fi  dipingere  yalerio 
Corni  fio  col  coruo  in  capo.  J corpi  naturali  non  pofiono  hauer  figura  burnk» 
na,fe  non  mofiruofa.&  la  ragione  è queda,  che  dandefi  alla  figura  il  mot- 
to per  perfettione,à  tutte  le  altre  figure  potrà  dar  fi  eccetto  aU’huomo,ch’è 
di  figura  perfettijfima..> . ^Debbono  altra  di  ciò  tutti  i corpi eleggerfi  nobi- 
li,honefti,e  tali, che  non  mouano , ò difpregio,  ò rifo  ne'  riguardanti  più  tù- 
Sio,ch'amrnìratìone, quale  fu  l't^^morearchibugerodel  'Duca  diUilano, 
fe  bene  il  \ufcelli fkuorifce  tal'imprefa  co'l  fuogiudiciq,come  fk  quella  dtl- 
lafcopetta,  & altre  fimili  di  quel  Duca,  fDi più  i motti  debbono  effer  bre 
ui,& giudicioft,e  c'babbiano  vna  certa  conJùceuJe7j^a,&  concordawgju» 
con  la  figura  :&fi  prendono  tutti  da  luoghi  topici , come  dalla  compara- 
tione,  dal  firn  ile  dal  contrario,  dalla  pìoportione  dalla  allufione,  dalle  traf- 
lationi,  dalla  profopopeia,  dall' addi  tione,  da'  prouerbij , daW  equiuoco  cote» 
la  repli  catione,  & da  altri  ftmili,  i quali  fono  toccati  dal  Caburacci,  (S  dal 
.Forra  ne"  torà  T rottati  d'imprefe,à  quali  rimetto  iftudiofi  di queflaprofef- 
fione,fi  come  à veder  diuerfe  imprcfie,e  dipinte , e non  dipinti,  b fogna  ha» 
nere  i libri  deUe  inipreje  del  FjiJceUo,  (i  del  ^iouio , che  ne  pongono  molte 
di  quelle  illufiri , alla  fimVit  Udine  delle  quali fe  ne  poffono  formare  da  begli 
diU' altre , perthe  auefla  è veramente  praftfftone  da  perfine  inteUi- 
gCHti,&  giudiciofe,e  chabbiano  m loro  dillo  Spiritofo..c^ta  quello  balli, 

Annorarfbne  fopra  il  ] X.  DiTcorfo.  ' 

Oltra  i intdctti  libri  d’iraprcfc  ,fi  può*^cderc  il  libro  ancora  dei  Signor 
^'on  Bargaglia^,  che  ttatu  di  quefla  nutetia  ficrcaoiftc, douc  per altvai  Aioi  <!«»> 
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ri^hidatoocoNìoneairiionorata  Academiadi  Trculgidf  fcntircon  diletto  curio- 
ib*^aa bella  Queflione , cioè,  feti  corpo  fauoloroconueacuolmcnte  fì  dcuc  ado« 
^rare  per  imprct4_i*.  Et  io  *^oloatieri  addurrei  le  ragioni  addotte , s’io  ùipetU  di 
nr  piacere  à tutte  le  patti . 
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Difeorfo  X. 


’yfficiot  (mero  U profeffione  de*  T^dari  è cofj  degna , & bona- 
reuolein  fefleffat  come  fi  trahe  dal  Codiccy  nel  libro  i z.al  Ti- 
tolo de  Trimicerio  ; (S  come  atteiìa  Guglielrpo  le^Quììlzj 
*Tìottor  Francefeynel  Ob.j.  de  Injìitia,&  Jngiuflhia,  allegan 
do  quell' aurea  fentenT^deU’EcclefiaSiicoà  propofitod'ejji. 
IfiBianaOci  poceftashominìselt,0^  (upcrfaciem  ienbx  imponcc 
honorcnu; perche  il  T^odaro  è perfona  publica , e l'vfficio  del  Giudice  fen- 
^la  perfona  fua  non  può  commoiamenteefiercitar fi.  Eglino  fono  fra  leg- 
gifli  (come  dicono  Gio.  de  T^latea,  & Orlandino  nella  fua  fomitta)  con  più 
vocaboli  addimandatiy  cioèy  7{ptarif  dal  notarcy  che  fàano  le  ciuili  anioni  : 
T abeUioneSy  perche  anticamente  fi  filetta  fcriuere  in  certe  tauole  di  legno 
Scrinearij , perche  gli  inftromenti  ferini  da  loro  fono  foliti  à ripor  fi  dentro 
ne’fcrigni:  Librarij,  perche  Tvtfcio  loro  è di  librare.  pefxre  i negocij,  che 
pnjfano  per  le  loro  mani.giuflqmentey  & fedelmente  : Scribiy  dallo  feri  iter , 
ch*effi  fanno  con  quella  pennaruola  fempreà  canto,  che  famiglia  alla  tefia  * 
d’ vn  firugico.  la  qual  fpiaceua  tanto  à '~M.  Filippo  da  Mari  nolo  mio  bene- 
tueritoprecenore , ch’era  rno  vrgente  Himolo  à tutta  la  fcuola  di  diuentar 
valent’httomini  à difpetto  del  mondo,  altri  gli  chiamano  Trotbocols  : altri 
Jerui  publiciy(^  altri  forfè  più  giujlamente  Graphiarij  perche  fono  di  quel  • 
la  fettaycbe  porta  l'orma  del  {{a/poni  continuamente  perinfegna.  Sono  però 
commendati  da  f^dalrico  Zafioy  nel  *Digeflo,al  Titolo  de  origine  iuns,C^ 
da  molti  altri  dottori , quando  in  loro  ft  ritrouano  le  condi  doni  debite  à fi- 
, mile  vjficioyilquale  non  ò di  poco  momentOy  & conftderatione  à chi  lo  guar- 
da, e rimira^,  debbono  efjere  conflituiti  porpoteHì  Tontificia , ò Jmpe- 
riale  immediata,  ò deriuata  da  loro  j effer  liberi,  (S  non  feruij  l'gitimiy  ér 
non  baflardiyafiretti  dal  giuramento, e non  eletti  per  fcioccbegj(a,come  dice 
ny^goFlinod’.Antona  nel  lib. della  poteflà  Ecclefìaftica-ydoue  che  l Hoflienfe 
tiene,  che  per  feoprire  la  lor  fedele  effecntioneyhanno  da  giurare  fei  cojè,cioè, 
che  delle  cofcychevdiranno.ò  che  vedranno,ò  che  ricercati  faranno  jfkranno 
Vinfìromento  da  perfine  reali  feni^  fklfitd  alcuna  dentro;  che  terranno  fe- 
cretele  cofe,  che  gli  faranno  commejj'e;  chefopranefiun  contratto  vfurario 
fkr anno  infir  omento  alcuno  fcienterHente;che  fi  rogar  anno  volontieri  dogni 
inflromento,  che  fia  per  fhrfi;  che  faranno  fedeli  in  ogni  cofa  a coloro, ette  fi 
fidano  di  loro  ; & finalmente,  che  fàranno  C vfiicio  loro  con  buona  confeien- 
^grìmofio  ogni  foretto  d'odiot  ò liuorefi  partialitàfi  timore. ò affetto  par- 

ticolarcj 
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ticolare  verfo  alcuno^i  tofioYo  fappértengono  tutti  i contratti  in  eonitHimey 
k yedite,le  comprese  locationijejìipulatiom  gli  aj^tti,Cobligatìoni,i  pat- 
ti, le  renoncie,  le  ratifìcationi,  le  eondennagionìt  le  denoncky  gli  eflimiy  i le- 
gati,! fideicommij(Ji,i  codicilli,  i teflamenti,  le  collette,  i fponfalitij,  le  dona- 
tioniyle  citationiyle  ftcurtà,  le  probationi,Pappellationi,e  tutti gl'inflromS- 
* ti  d’agni  forte, alla  yaliditd  d^  quali  fi  ricercano  molte  conditioni,ér  circo» 
Cugliel-.  jlan‘s^,come  dice  Guglielmo  nel  fuo  Speculo, cioè, Nnuocatione  del  nome  del 
latore^'*  l’anno  deU  ifieJJo,  l’ Indinone,  il  dì  del  mefe,  il  nome  del  Vapét^,ò  . 

d^‘Jmperatore,ò  del  Signore  di  quel  SiatO‘,il  luogo  generale,  e fpecMk  do- 
ueftfn  iinfìromento , i teftimonij,  il  nome  del  t^pdaro , che fpecifichi  di  chi 
fta  figliuolo,  & oue  nato , 0"  con  quale auttorità  efferciti fimile  vfficio ; & 
ail’vltimo  il  fuo  fegno,  eccetto  doue  non  è confueto  come  in  7{arbona , & il 
fegnoh  tanto  neccjfario  infume  co’ l nome, che  colui,  che  gli  cangìafSe  cafea 
Baldo  fàl fario. fi  come  è notato  nel  Codice , al  titolo  L)  e A Icc  libri  bus , 

Laafiico.  c come  notano  'Baldo  , & Lanfianco  da  Oriano  Giursconfulti  digniffimi,  eSr 
. eccellentifi.  tj^la  chi  vuol  fxpere  pii  diffufamente  le  pertineno^  de'7>(oda- 
ri, legga  quel  Uh.  Formulare  inftrumcnrorù.  0 il  Trattato  Ac 

intiiiuédis  Noxan)s, in ficme  col  Ipecchio  dell’arte  de’ 'h(odan  di  Leone  Spe  ’ 
lontano . Hanno  poi  qurfli  T^odari  la  carni  fida  imbrattata  ancor  effe  molto 
bene, perche  (come  nota  Sant‘,Antonino, nella  ter^a  parte  della  fua  fammi, 

:*  'al  titolo  fello)  alle  volte  tratti  dall'ignoran^  fknno  inflromenti  inetti,  0 

confufi,ò  difeituofi,&  inualidi,perchf^non  hanno  le  debite  folennità,h  on-; 
de  refiano  le  perfine  dannificate,& ne  fufeitano  litigi  d importani^a  con  ma 
nifesìojruina  delle  parti,  alle  volte  anco  feientem^  nte , CS  à poSìa  fanno  i»- 
firomenti  fui  fi,  come  ne'  contratti  di  compre,  ò pagamenti,  onero  ne'  teRa- 
menti, intricando  le  toro  confeier^  nel  fhlfo  & feco  i tejlimoni  infieme,qnai 
pigliano  à lor  modo , per  bufear  qualche  imboccata  da  perfine  maluagie , e 

' t fen:^  vn’oncia  di  confeien^a  al  mondo.  qualche  volta  occultano  le  fcrit- 

ture gioueuoli,  & necefiarie  d gli  altri, ad  inftan'^a  di  qualcuno,  pergiouare 
à quello,  e nuocere' al  refio , come  i legati  delle  pie  caufe  pafiano  finente  per 
quefio  trabochello.  Olirà  di  ciò  vedranno  talhora,che  vn  contratto  fari  vio- 
lento,cr  fatto  per  via  d’cfiorfione,come  nelle  riAocie,che  fknno  alcuni, ch'en 
trano  nelle  religioni  ò ne’  contritti  di  matrimoni  sforT^atr,  ò ne' teflamenti 
di  quelli  che  tefiano  hauendo  per  fi  l’vfo  di  ragione,  e non  potendo  legitima- 
mente  tefiare;  e r.  odimeno  ,pur  che  trouino  da  pafcolare,  come  becchi, e cafiro 
ni  corrono  all’hcrbj,c  furogano  via  te^a  rifguardo  alcuno,efenga  alcuna  co 
fideratione,  nè  meno  fi  fan  pregar  taluolta  à formare  vn'infiromento  vfura 
rio,  come  fi  vfa  in  molti  luoghi  della  Graffignana,per graffiar  beT^i  i tutto 
le  foggie,i  quali  corrono  f meT^o  alle  linee  delle  righe  fcritte,  potedoui  paffar 
fino  a’  Zanfroni,tato  le  fanno  larghe,e  l’vna  dall'altra  diRante  per  guada- 
gnare. SoH  chiamati  anco  talhora  àfkrqudcheinRromentod’importa^a, 

& pfr 


^ \ l 'È.  tip 

fS^pernòn  perder  li  gratta  de  gli  amici , ò pernon  fùr  difpiacere  à qualche 
tjifagnate , febene  il  doucre  comporta  altramente,  non  vogliono  aiidare,e 
trottano  mille  ifcufe,  dano  delle  lunghe  infinite,  vi  cacciano  qualcuno  in  ve 
celoTOycbe  piglia  fu  i tartujfoli  jpolctini,che  manco  hà  tempo  d'auederfene. 
*Di  più  tal’vn  di  loro  fi  fii  pregar  di fouerchio  à feruire  i poueri  ; e non  vuol 
fare  infiromento  à in/ian':^a  di  quelli,  nè  concedergli  loro  in  pnblica  forma, 
perche  non  poffòno  cauargligli  occhi  co'  lampanti , & mosìrargli  le  lagri- 
me di  contramaglie, come  bramano  molti  di  loro  eSìremamente . gli  or  fimi, 
ipupillije  vedoue  non  gli  vano  troppo  per  la  fantafìa,efJèndo  ingordi  al  da 
nato,  come  iOrfo  al  mete,  cornei  (remonefit  a'fagiuoli , e come  i Lombardi 
alle  rape.  Jn  fomma  tu  puoi  vedere  ageuolmente , che  i principali  fra  loro 
fino  quelli, che  fanno  meglio  trauagliar  la  pix^j^  > intricar  le  liti,  auuiltip  - 
par  le  caufe,fklftficare  i tefiamenti,gli  inftromenti,le  fupplicationi,e  i bre- 
ui,  (S  che  fanno  eccellentemente  ingannare,trufare,^  quando  bifognagiu 
rarfatfo,  & fcriutr  fai fo,  hauere  ardimento  di  fare  ogni  male , nè  fi  lafciar 
"vincere  da  alcuno  infabricareingani  frodi, barrerie,calunnie,lacci,caprio- 
ni,infiidie,intrighi.cotttrouerfiie,  querele,circonuentioni:e  non  v'èinjiromen 
to  fra  loro  tanto  intiero,e  tanto  valido,  e tanto  folennementt  fatto,  che  non 
fi  pofia  litigarui  fopra  fe  auuerfario  alcuno  vè,che  voglia  cotr adire  à quel 
toypcrciocbe  dirà,ò  che  vi  fia  lafciata  fuori  alcuna  claufula,ò  che  vi  è fai  fi- 
tà,ò  che  vi  è firaude  detro, onero  opponerà  qualche  eccettione,  per  impugnar 
la  fede  deirinHromento,ò  del  7^otaio:benche  fe  tutti  fi  facejiero  con  quella 
' fede, che  gli  faceua  il  cattiuello  del  Mainardo,fi  lafciarcbbono  i banchi  pre- 
fio,  fifgombrarebbono  le  matricole,^  s’imitarebbono  *T>ionigio,che  diue- 
SÒVedante di  Qorintho . Hor  perche  à bafianT^aci  par  d'haucr  toccato  il 
polfo  À quefti  poueri  infirmi  fra  l’ altre  particolarità  amici  de'  X^afityC  do- 
meftici  dc^Trombettt  yvifiitaremovn  poco  gli  altri,  acciò  per  fortenon  fi. 
iogliano  della  ìardan'^a,  e troppo  lunga  dimora  noftrru>. 

Annotacione  fopra  il  X.  Difeorfo. 

Per  rapermedefìmamente  tutte  le  cofcfpcttantia’Nodari,  fì  può  legger  quel  li* 
bro  di  G ouanni  Andrea  .che  i’fbtitola  Ordo  iudiciarius.però  che  le  formute  di  cut* 
n gh  atti  giudiciaii.che  padano  per  le  mani  di  codoro,  s'haano  diftinmncntc.flc  . 
chiaramente  ia  detto  libro . 
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E*  MATHEMATI 
in  genere-» . Difeorfo  XI*. 

J T,A  C 0 Filofofo  ( come  racconta  Celio  nel  quarto  li- 
bro dette  fue  antiche  lettioni)  (^conefio  molti  altri  hanno 
affermato.  Cadetto , che  feu":i^a  ledifcipline  cjitatematicìye 
difficilmente  può  l'buomoarriuare  al  colmo  della  perfetta^ 
Filofofitut , & à quella  fomma  verità , che  con  tanta  anfietà 
Vbuomo  ricerciu , effondo,  ch'elle  fono  come  gradi,  (Inclementi  alle  cofe^ 
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più  ulte,  et  Vita  Urada  ageuoU  à falir  quella  fiala  di  perfettione,  alla  quale 
ciafiuno  fludia  di  giungere,  & peruenirc  quanto  prima . Son  ì nominate  co 
qfi'ì  nome  di  Mathematiche  in  Greco , che  nell’Idioma  Latino  ( come  dice 
fftd.)fuonano  fiiege  dottrinali, onde  Anatolia  fiima, che  fumo  così  chiama 
te,  perche  potendofi  l’ altre  difiipline  quafi  tutte  apprendere  da  loro  tnedefi 
me, le  Mathematiche  fole  hanno  bifigno  di  Dottore  che  le  dichiari  che 

tagli  Ipinetti  pulenti , & (piani  quelle  fi  rade , che  fono  in  apparenza , 

in  effetto  cotato  fiticofi . Ter  quefio  M.  Tullio  nel  primo  delTOratore 
f criue  Mathematici  verfare  intorno  à cofe  ofeure , con  arte  afeofa,  & mol 
to  fittile, come  può  chiaramente  conofiere  ci afiheduno.  Quindi  Tlat.  atte^ 
fi  alle  Mathematiche  afiai , coft  Alberto  Magno , & Boetio  Seunino, 
perche  conobbe  quanto  eleuafierol ingegno  dell'huomo , & quata  acute^ 
porge ffero  a'  fludiofi  pofieffori  di  efie . Di  Arifiippo  Socratico  fi  legge  à 
quello  propoftto,  che  rotto  a‘  litti  di  Hjyodi  per  naufragio,  vedendo  in  quel- 
Tifila  fiorir  le  Mathematiche,  fi  volfe  a’  còpagni  della  fua  fortuna,  &dif- 
fe.  7<{pn  dubitate, ò fidi  amici,  che  fumo  giunti  in  vn  paefe,doue  T intelletto 
dell’huomo , & l’ingegno  fi  conofee.  Etti  dottijjimo  Alcinoo  Tlatonico  di» 
cena,  che  colui , ch’era  priuo  delle  Mathematiche  ^ffcipline  era  piu  nudo 
di  Leberide,  & più  pouero  di  Qinclo.  Terche (come  afferma  'Plot.  nell'Epi 
menide)  efie  fono  neceffarie  alia  cognit  ione  delle  cofe  naturali , & anco  dd 
reiìo , (J  nel  Settimo  della  f^epublica  le  fiima  necefiarie  fopra  tutto  alla  di 
fiiplina  militare.  Di  quefie  feienge  dice  Albubatar  Mathematico,  che  gli 
antichi  ne  furono  priui  fin  doppo  il  tempo  d’e^nftotile,e  per  cofinfo  di  tut- 
ti Euclide  è tenuto  *Prencipe  delle  %^atbematiche , le  quali  fino  quattro 
in  fpecie,  cioè,  Arithmetica,  Geometria,t^fufica,&  Aflrologi*^,.che  det 
Ariftotile  fon  chiamate  fpeculatiue  nel  fifio  libro,  della  Metafifica  al  capi- 
tolo primo.  Mora  l'oggetto  del  Mathematico  è confider are  la  quantità  in 
afirato , la  qual  dall’intelletto  è fiparata  dalla  materia,  come  le  linee  ,lefi» 
perfide. gli  angoli, i numeri, & altre  quantità  di  fimil  forte,  ^ verfaintor 
no  à fiienge,cbe  fon  nel  primo  grado  di  certegT^  come  dette  il  'Prencipe  <f«* 
Teripatetid  in  piu  luoghi . tÀlcuni  però  (come  narra  Aulo  Celio  nel  pri- 
mo libro  delle  fue  notti  Attiche) procededo  col  modo  del  vulgo  han  dato  no 
medi  Mathematici  a'  Caldei,  ouero  à certi  fuperfiitiofi  indouini,  come  Chi 
Tornanti,  Viromanti,  poltri  à’  quali  allufi  Giuuenale  nella  Satira  quarta 
decima  dicendo  .Nota  Mathematici  generis  tua . Et  quali  Comedo  Ta- 
cito nel  fecondo  libro  de’ fuoi  tannali  riferìfctjefferfiati  già  cacciati  di 
I{pma  come  perfine  infimi , & vituperofi.  Ma  quefio  nome  volgare  non 
denega  punto  a’  veri  Mathematici , fia  quali  oUia  tanti  antichi  & moder 
uiè  ecellente  hoggidì  il  Signor  LMarTi^ntonioGandino  nobilieTriur- 
giano , il  qual  per  le  fue  rare  virtù  in  queiio  luogo  particolare  hò  uolentie- 
riinferto.  tJHa  trapafjiamo  ad  altri. 
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Annotatione  fopra  rVmlcdmoDircorro. 

Le  Mathrmatiebefi  diuidono  in  quattrodifcipline, fecòdo  lamente  de*  Pitago* 
rki,da  Proclo  fopra  il  primo  d’£uclide,al  Cap.  ii.cioè,Arithmetica,Mu(ìca,Geome 
Cria.fic  Aftiologia,c  cou  da  Aniomo  lupi  a Poi  fino,  c Platone  nel  File  bo,  alicgnan* 
dio  Oin’altra  diuilionc,dice,che  Mathi.maiicxumn«.t  duorum  gcncrum  lunt,  alix 
iiint  quz  a vulgo  traclantur,i  pia^tiia:,  aliz  a Philolopliis.i.conccmplatiuz.  Siriano 
fopra  la  Metafilica, dichiarando  il  valoic  delle  Mathematiche  ,dicc,  che  Mathemati* 
Cidoàiioacfi  pizparatioquxdam  vcludin  itnaginibutexcrcetibusammamad  per 
le  intuiciuam  exemplarit  attir.gcntiam.  Dclctiuc  il  lor  valore  paiimentc  Oio.Giaio- 
matico  lopra  il  primo  dciranima,dicenoo,Mathcraaiiczintiodudtio  pluiimù con- 
ferì ad  diuinaviubfiantias  contemplai  dae.  e Themillio  nel  piimodclla  Pitica, al  te- 
Ao  ^3.  diee,Mathimaticasdihipiinas,0c  audionem  numeioium  & ttri>poiis,qui  nó 
agnofcicOiidetur,  ncque  veftibulum  quidcai  ipliim  Philolophicc  naturalis  ingief- 
lue.  rirucntioi^r  loio  c iceitaia  oa  AiifiotcU,nel  i.della  Metafi(ica,con  quelle  pa- 
role, Mathematicz  artes  circa  iEgyptum  piimolubliftcìunt , vbi  genus*  lacerdotum 
*^acuaiedtm:fla  eli.  ceti  da  Aledandro  Afrodirconel  piimo  della  Metafili- 
ca, con  coielic  paiole  preciir  j , Machcmaticx  ve  primo  ab  otiolis  homirib.  Tacer- 
dotib.  f/Egypti  inucnczTuerunt,  (iciplaium  viusotium  rcquiric.  La  certezza  delle 
Mathematiche  è dichiarata  da  Auenue  nel  fecondo  della  M«.iafìlica,nel  commento 
Icftodccimo,  mentre  dui,  Ma.hcmatiexdimor.firatiomslunt  in  pi  imo  gradu  ccr- 
tiiudinia,  quaslcquuniui  natuialet.  Etnei  piimo  di 'la  Polietiora.al  tefio  90.doue 
dice,  Mathcmaticz  non  habenc  in  le  enoiem,  nifi  accidat  eit  fallacia  materix , quia 
inteilcdus  mai  ileftatearum  d.ficieniiaa.vr  lenfus  rei  uni  difTeientias,  quas  Icit  adu. 
Amonio  lopia  Poi  firio  manifefia  il  loggetto  delle  Mathcniaiiche.dicendo,  Maihe- 
maiieiis  uaÀat  ca,quz  partimmatcrizióiunfia  funt  partim  à mateiia  aiiulfa  fune  • 
Gio  Grammatico  fopia  il  primo  dciranima,  al  tefio  Ìcfiodecimo,dice  a queflo  pro- 
pofito,  che  Machematicus  non  circa  omnisfoima  verfatur,  lèd  lantù  circa  illas.qux 
a materia  Icparaii  pollunt.  La  necelfita  delle  Mathematiche  è ptopolia  da  Fiancclco 
Patritio  nel  a hb.dc  Repub.mciiticdice,Mathcmaucasfcientias  luucncsdilceiede- 
bent  tuipecnimc(l,6^  htbccn,ingenij  ea  ignoiaie,quzringulisquibn«()ue  hoiif 
necellana  lunt . I\ttliia  clprelTa  delle  Math' manche  fi  recita  da  Proclo  (opra  il  pri- 
mo d’Euclide.con  quelle  parole  piccife,  Mathimatiex  ad  Philofbphtam  vtilcs  funt, 
^ Theulogiczappienlioniainicliigeniiam  pizpatanc,&  Plato  admirabiles de 
Dica  Icmeniias  prò  Mathcmaticasfoim-s  nosdocet,  nec  nó  ad  politicum  Mathema- 
tica vtilis  cA.  Alcinoo  nel  c 7 parlando dil'a  loro  vtilità,dicc  à oncAo  p opolito an- 
cor tfib,  che,  Marhcmaticorumconlideratio  eA  prxiudium  ad  diuinotumcontcm. 
planoncm.  Et  Bcfiàiionc Cardinale  in  Calunniatorcm  Platonit,  lib.4.  dice,  che  Ma- 
tbcaia(icxintcllit>ióilium  rerum  imagincsfunt,^t  naturahum  vmbrx  : ideo  vtiles 
funt. le  lodi  delle  Mathematiche  ronodcfcrirte  breucmentc,ma  con  tutto  ciù  hoiio- 
rararaente  da  Celio  Rhodigino.ncl  4.1ib.  delle  fueantiche  ictrioo',  al  cap.30. 


DE*  PaOCVRATORl,OVERO  AVOCATI, 
ede  ProtectorijC  Sollecitatori, e Litiganti.  Difeorfo  XII. 


L nome  de'Vrocuratorì  con  queìlo  degli  {Cuccati , cotnmune^ 
mente,  & largamente  ragionando , è prefo  dalle  leggi , & da* 
*Dottoriper  l iìi(ffo;e  ^uglielmo^Dottor  di  legge  nel  fuo  Spe 
culo  della  Embrica  de  Salario,  afferma  la  verità  di  tpteSio  det- 
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to,à  cui  conftnte  Mcwa  il  libro  del  *I>igeSio , done  fi  tratta  delle  varUt  & 
firasrdinarie  cogrùtioni,  nella  legge  primay  al  paragrafo  ^iuocatos.  JWk 
propriamentey  &ftrettamnte  parUnio,  non  fono  alcrame  ite  l'iileffoyVtn 
differifcono  fra  loro  in  molti  modi, come  dice  l'Eccellente  rOottor  Giafontj 
fopra  l'ijielfo  paffo  di  Guglielmo,  oue  egli  finalmente  raccoglie,  che  7rocih 
ratore,  (S  SoUicitafore  di  caufe  importino  il  mede  fi  mo;  ma  l’ ly^uocato  fiiu 
quelloyche parla  dinanifi  al  Giudice, e con  lafcienga  e con  l’eloquenga,e  cS 
la  ragione  difende  le  caufe  per  fe  fiejfo . Quiui  il  'Dottor  predetto  attcàéu, 
che  Handofil  rigor  de’  nomi,  & de’  vocaboli , quejionomedi  Vrocuratort 
importi  vfficio  vile , ma  q tello  d' infuocato  importi  dignità , & honore,  di 
modo  che  vn’ infuocato , ejfendo  perfona  di  gran  rifpecto,  non  può  efiercita' 
re  l’ pfficio  di  Vrocuratore  ,(i  com;  tiene  il  dottiamo  Bartolo,  al  Titolo  de* 
Dccunonibus , nel  Codice , Cacati  la  Ghiofa  magnxfopral’ijiefio  Codice, 
al  Titolo  de  Tzbvdiàj,  nel  decimo  libro,  in  lc«e  generali . Sono  chiamati 
gli  o/ iqcati,  in  fegno  d' honore,  dalle  leggi  con  quello  nome  di  Honor ati  fi 
come  può  vederfi  nel  Codice,  al  T itolo  de  oiti.io  ciuilium  ludicum,  neia 
legge  prima,  il  lor  falario  ancora  è chiamato  con  quefio  vocabolo  d'Hònora- 
rio,  perche  da  Cheti  lo  riceuono  per  honore  della  tutela,  che  prendono  d'ejfi, 
y^ltroue  fono  paragonati  à Hrenui,  Ci  valore  fi  foldati , i quali  pugnano 
arditamente  con  la  lingua  in  fkuore  di  quetii,  & di  quell' altro. come  fi  tu- 
be dal  Qodice,  nel  Titolo  de  Aduocatis  dmcrfjruni  ludicioruiti.weiii  leg 
ge,^duocati.  di  più  fono  detti  facerdoti,  come  appare  nel  'Digefio, 

al  Titolo  de  mllitia.di:  iure,  nella  legge  prima,  forfi  perche  non  hanno  men 
cura  de’  lor  Clienti,che  i facerdoti  dell’ anime  à ejfi  commeffe.  Ci  raccontili 
date.  Quando  .Afeanio  Tediano  diffinifce,che  cofa  fojie  vn' A notato  al  ten 
po  de’  ‘I{omani,dice,cb’egliera  vn  Giureconfulto,  onero  'Dottor  di  legge;  ì 
qual  fuggeriua  al  Trotettore,  che  da  quelli  era  chiamato  latinamete  patro- 
nus,  la  ragione,  ò la  legge,euero,  che  accommodaua  il  reo  della^  tutela  fra  ; 
onde  fi  vede, che  differenza  grande  finoallhora  era  tra  l'Auocato,&il  Tro- 
tettore. c Carlo  Sigonio nel fuo lib.de  Anti;;juo  iure  ciuium  Komanorun 
dic^,  cheda  Remolo  furono  conflituiti ipatritij protettori  ò patronidd- 
la  plebe , & i plebei  Clienti  degU  iHeffì , dando  lor  cura , Ci  carico  di  lenir 
di  cafa  i patritij , & condurli  in  Senato , & indi  accompagnarli  à cafa  con 
debito ojfequio,  & honorem.  Così  furono  consìitnitii  protettori  deìltJ 
£olonie,  & de’  compagni  del  popolo  Romano  ; de"  quali fk  mentione  Dio- 
nifito  Halicarnafio  nel  fuo  Romolo,  & Cicerone  ncìl'oratione  perShla-», 
& parimente  nelle  Filippiche , dotte  dice,  che'.^ntonio  vefiò  grandemen- 
te quei  di  Toz^uolo , per  bauerfi  eletti  (ajfto,  & 'Bruto  per  loro  protettori. 
Et  Suetonio  nella  t^ita  d'^ugufio  dice , cheì  Bolognefi  erano  anticamen- 
te fono  la  protettione  degli  sAntonij . Ih/lefio  hoggidì  s’offerua  in  Cortei 
di  'R^ma.^,chì  fi  pigliano  gli  Jliujirijfimi  ifardinaU  per  protettori  ; le-* 
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wnàe  il  (ordinai  Farne fe  è Trotettore  del  ì[egno  d' dragona , di LufitaniOt 
($  di  Tolonia;  il  (ordinale  di  Ferraio  è Trotettore  del  1{egno  di  Francia  ; 

U (^ordinale  Gefaaldo  di  rfuel  di  Fjapolii  al  Cardinale  cjtdadrucsi  è racco~ 
mandata  la  protettione  della  Germania . à molti  altri  fono  raccomanda- 

ti i Trencipi,  le  Cittij  le  Tl^ligiotti  di  Sasta  Qhiefa , nella  qual  cofa  hanno 
dae£equir  l'vficio  loro  con  fede^  con  amore,con  diligen^ay  efiendo  da  loro 
Alienti  riccamente , copiofamente  remunerati  ; offeruando  fempre , che 

dose  fi  tratta  dell’interefse  publico  </e*  clienti , non  s'anteponga  quel  de'  pri  * 

matit  con  manifefto  dishonore,&  aperta  mina  del  publico  bene yol tramen- 
te farebbono  deSir attori , e non  protettori.  t.^a  Tompeo  (jrammaticOt  do  P ompeo 
me  tratta  della  fignificatioyte  delle  parole  yOttribuifee  il  nomed’i^uocato  Gramma- 
è tutti  quelli  che  in  qualuque  modo  operanoye  s'affaticano  nell’attione  del-  * 
lecaufe.  Tullio  neWoratione,  chefkin  difefa  d' affalo  Cluentio  fà,  che' 
Kjduocatiy  ó patroni,  ò oratori  ftano  l'ijieffofde'  quali  ferine  i^feonio,  che 
innan  Tr  aila  guerra  ciuile  di  raro  fe  ne  pigliauano  pik  di  quattro,  ma  dop- 
po  le  guerre  ciuili  innam^  alla  legge  (f  'mlia  s'arriuò  fino  al  numero  di  do- 
dici , per  trattar  le  cauje  con  maggior  maeftà,  & grandei^T^a^.  tem- 

pi noìlri  ancora  s'ojierua  di  pigliarne  molti  nelle  caufe  importantfeome^ 
nella  lite  di preceden^a\tra  Canon.  I{egulari  L ateranenfi , & i Monaci  ne- 
ri di  Santa  (jiuftina,  furono  con fultori,  auocati  dalla  parte  dt'L^iona- 

€Ì  il  Celafio  con  molti  altri;  e dalla  parte  de'  Canonicif  Imola  così  eccelle- 
teteli Lancilotto  così  raro, con  diuerft  altri,  che  nel  libro  delle  allcgationi  in 
materia  di  auefta  caufa  pofiono  effere  letti,efiendo  tutti  gli  atti,  & la  fen- 
tesT^  alla  jlampa , la  qual  diede  la  fantitd  di  Tio  1111.  in  fituore  di  detti 
Qino.  l'vfficio  poi  de  gli  {..yfuocati  non  folamente  è honeflo  in  fe  Sìcffo  ,Ci 
vtile  à Clienti,  ma  necefiario  à quelli,  CsT  meritorio  per  ejfi  quando  aiutano, 
fecondo  il  configlio  d'^J^lberico , i poueri,  i pupilli gratiofamente^.  La 

onde  l'HoflienJè  nella  fuaJomma,<ùla  col.  quarta,  antepone  la  vita  de’buo- 
ni  L-/duocati  À quella  di  molti  'R^igioft . St  Rpderico  Dottor  di  legge  orna  RÒderico, 
di  tanto  honore gli  uyfuocati,  che  dice  quefte  parole-j . luditia  proculHu-  Bcda^. 
bio  perìreCy  lì  dedferyqui  iullitiam  allcgaret.  Sono  generalmente  hono- 
reuoli  tutti  per  quello  atuora,che  il  Sig.del  mondo  non  fol  qua  giù  ha  nome 
d',4uocato,ondeGio.invna  fua  Epi fiala  dice  ^ lui.  Aduucatu  habemus 
' «pud  pacrctn  tefam  Chriftum  iudum?  ^ Bedain  vna  homeliafopra^ 
S.tJMarco,  vfa  dtU’iSiefio  quefte  parole . Filius  vt  formam  liominis  ini- 
plereCjoblccrandum  patrem  putai  clFc  prò  nobis,quia  aduocatusip> 
le  c (l.  UHa  bà  auocato  in  fatto,  pigliando  la  protettione  di  t^addalena 
cantra  il  Farifeo,  dell'ifleffa  cantra  Martha,  cantra  i roifcepoli  mormo- 
rattti,della  *Donna  adultera  cantra  i giudei,  de'  *Difcepdli  cantra  i fcribi. ..  - 

Sono  flati  .Auocati  ancora  huomini  di  grandijfimo  valore,  eS'  fantità,come 
yAmbrcfto  Santo, che  per  vndici  anni  fu  .Auocato  in  Roma,  San  Germano 
VifcoHO  TariftenfLj,  San  Lipardo  Rateilo  del  'Beato  Leonardo , il  Beato 
~ j j ffuone^ 
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Juoue  di  'Bertagna,&  altri  infimti  di  quei  tempi.LMa  DÌù  nteierhamenie 
ijannoiìluHratolo  flato  de  ^li  ^uocatiilCbiariflìmo  Oriti  inyenetuut, 
Camillo  TriuigianOf  il  Bitòfio  Vadoauo,  il  FelettOt  ilSilueflrOt  SebaSìiattM 
Brani,  tl  Grafio,il  C.ontarm,il  Teri^,  il  Sonica,  il  Gigante,  il  Finetti,  ieU 
legno,Gidbattifla  Bjfalù,(jiacomo K^tddalena  da  Serraualle, Luigi 
ionio  da  Salemo,il  y alpe  da  yiceH7^a,t^ldottifl.VeUegrino,oltravna  fchie 
ra  innumerabile,  che  per  V altre  (^ittà  d Italia  fono  flati , e fono  al  prefentc 
iifìeminati,  e jparfi . E di  meiìiero  per  conferuar  l'honcflà,  & il  decoro  che 
yn' Nuotato  vada  veflito  honoreuolmepte,  fecondo  il fuo grado, accioche  fia 
tanto  più  Himato,  e riputato  dal  Qiudice*  e da  tutti , fecondo  quel  verfo. 
Rune  honùnes  decorane  quemveflimenta  decor ant, 

' Et  fecondo  quei  Carmi  vulgati,  che  pdgono  Santo  ^ntonio,&  U Caflaueoi 

Vir  bene  veflitus prò  veflibus  e^e  peritHS 
Qreditur  k mille , quamuìs  idiota  fit  ilU-t  : 

Si  carena  veflu , nec  fis  veflitua  honefle^ , 

'F(>iUiuaes  laudta , quamuis  fets  omne  quod  audts, 

Terò  fi  legge  dì  'Vemoflhene,cbe  quando  non  s'haueua  ancora  acqtùHato  il 
credito  di ia  nofoOfatore,portaua  vefli  honoratifl.e di  fommo pregio, &va 
, lare,  ilche  non  ojfcruò  poi  tato,  quando  s'hebbe  fatto  vn  nome  celebre,  come 

fece  appreflbk  tutto  il  mondo.  Quando  anco  fofie  bello  di  prefen^,  farebbe 
, doppio  honore  il  fuo,  refi  andò  tanto  più  apprexx<^to , effendo  che  la  dignità 

del  Qtrpo  è {limata  da  tutti  dignifì.di  rifpetto;  p queflo  dicono  alcuni  Dottai 
ri , che  Tapiniano  Giurecouf^to  acutifì.  fu  laudato  da  (fiufliniam  nel  fu» 
^Proemio  de'  Digefli,  per  effer  betlifl.  di  beltà  d'animo  e di  beltà  corporale; 
Alef'idro  la  qif^i  beltà  fù  da  .Alefi.Giureconfnel  Configlio  tug.  battuta  in  tal  confi» 
fuUo  deratione,  che  trouandcfl  vna  gentildona  ricca,ma  diff</me,bauer  promef» 

fo  la  fede  ad  vn  pouero,  ma  bello, e poi  quafi  pentita  per  la  difuguaglian'i^ 
del  grado,  difle,  che  lafua  nobiltà,  e ricche:^  era  del  pari  copenfata  ddUt 
beUegjia  di  quel  pouero.LM  amolto  più  fi  conuieneloro  hauer  l'occhio  par»' 
titolarmente  difuoi  Clienti, dargli  cofigjio  falutifera,fuadergli  il  fuo  bene  , 
non  afcondergli  la  verità,difènderli  nelle  caufe  houelìe,confultarfl  con  per»^ 
k fone  perite  quando  bi fogni,  tton  permetter  la  vittoria  innanzi  ql  tipo, effer  di 

ligenti  neUatutella,nd  hauer  l'oggetto  al  premio  folo, ma  alla giuflitia,alUt 
, equità,  alla  ragione , e con  gli  Jluocati  della  contraria  papte  proceder  beni» 

gnamentefen'ga  lodarli  troppo,fenga  vituperarli  punto,  no  conferir  con  lo- 
ro le  ragioni  de"  fuoi  Qlienti,no  efier  traditori  à quelli,  non  fhr  Hrepiti  in  pd 
ìaxj^,non  dir  villania,nè  bugie,non  pergiuri, ma  cercar  con  verità, e co  ra 
gìone  in  mano,con  teflimoni  fideli,con  allegationi  efficaci,cm  argomenti  fo» 
- di  di  vincerli,  e fuperarli.fpsì  cogli  Giudici  portar fl  riuerFtemetéfalutarli 

modeflamente  flar  con  ricetto  dinan^’à  loro,  parlar  con  fapienga,e  prndF 
> xaJLafciar  l'adulationi  da  banda,placar  l’ira  di  quelli,  mitigarci  furori, prò» 

\ ferir  con  audacia  le  ragioni  de'  Qlienti,  ributtar  le  dande  degli  auuerfarif. 


V V txs  u i ’e: 

Wrr  cm  hwmltktt  patien-s^a  quanto  dicono ;e  finalmente  con  gli  atti,co’ 

jfefii,eon  la  vocCtCol  volto, con  la  lingua, co  gli  occhi  mofirar  grauìtà , difcre 
tione,e  ciuiltà  più  chefta  pojfibile,  per  captiuar  la  bencuolc:^a  loro  in  bcnefi 
€Ìo  (te*  fuoi  QUentiMa  il  fiitto  fiàsche  rari  fono  quelli, chabbiano  queflepar 
ti  in  loro,e  molti  p il  coirai  io  fono, che  cadono  in  tutti  quei  vitij,e  difetti, che 
fogliono  ejfere  comuni  aUo  fiato  de  gli  ^uocati.Era  per  vna  legge  chiama-^ 
ta  la  legge  Cinthia  prohibito  à %omani  il  pigliar  falario,oucr  doni  per  coto 
di  auocare , la  qual  fu  poi  moderata  con  ragione  per  preghi  di  oippio  Clau~ 
dio,acciò  che  igiouenijeuata  lafferanT^  del  premio  non  oraffero  con  negli 
gen^aimainnaT^  à quefio  ^ntiphone  ^nufio  fu  il  primo, eh’ e fiondo  ^uo 
tato,accettafse  meìcede  dellafuatutela,come  dice  FracefeoT^atritio  nel  fé- 
fiolib.dell’inSiitutione  deUa  Jua  Fygpub,  il  cui effempiofu  poifeguito  dagli 
Oratori  Greci, et  da  Latini  finche  la  cofa  s'è  ridotta  tale,  che  fe  non  s'ongono 
loro  le  mani  innd'gi,  e fe  non  jt  forma  vn  patto  ejpreffò  di  dargli  anco  più  di 
quello  che  non  vogliono  ifiatuti,&  la  Tragmatica,  non  ponno  indurft  à pi- 
gliar la  tutela  à’ alcuno.  altri  ancora  piu  maluagi  vendono  le  cofe,  che  no 

fimo  in  effere,cioè  le  priuationi,e  i filentq  à pre7^,perciochefi  come  pochi 
di  loro  parlano  fenga  effer  pagati. così  nonracconciono  fenT^a  premio  ad  ef- 
fiempio  (fi  come  io  credo)  di  *2>emoJihene,  ilqual  hauendo  dimadato  ad  .Ari 
ftodemo  Auttordi  fiutole,  quanto  egli  haurebbe  voluto  perrapprefentare,e 
riffiondendo  lui  vn  talcto  : ma  io  (dtjfe  *T)emofibene.)  molto  più  ho  hauuto, 
perche  io  taccJJi,imperotke  la  lingua  degli  auocati  è tato  dannofa,che  s'cUa 
non  è legata  con doni,mpoffi bile  è di  fare  sì,ch'ella  non  ti  nuoca.^U’oppofi 
to  ancora  con  le  chiaccbiai  e loro  imbarcano  i poueri  litiganti,  eglimettono 
in  T^mbello  con  jpera:(a grande  di  vincer  le  lìti,  e poi  fiano  vn'ctà  innanzi, 
che  fitcdno  la  petitionc , & efttrati  che  fono  a litigare , fubito  trouano  mille 
fiegatiue,fofpenfioni  t(fiimoni  in  contrario,  & vnalunght^^  di  tepo,  che 
quafi induce  i miferi  litigati  à difi>erarfi,et  impiccarfi  per  lagola.Ma  il  dot 
to  Si  lana  nel  libro  del  piato  della  Cbiefa  ne  fa  vna  ricercata  capita,  dicedo, 
che  altra  di  ciò  fomentano  le  caufe  molte  volte  ingannando  i Clienti , e dado 
le  lor  ragioni  in  manodegliauerfarij,c5  infàmia  ejprejja  di  traditori;  e qua 
turtque  le  ragioni  fiano  difpérateylefofientano  co  ciancie,  e con  parole,  f pa- 
rer/otnli,Cf  acuti,cffendopiù  preSlogarruli,elitigiofi,  oue  parlano  aUo,ra 
gionano  da  profontuofi, e sfacciati  Jntricano,auuiluppano,  còtedomfu  vna 
minutia  tutto  vngknno:di  più  cercano  d’ottener  dilationi;c  termine  di  pro- 
lunghe fupet  fine  per  fuggirle  fentej^e  de’  Gtudici.etyttoinddno  de’ lor  die 
tt,rimborfandoeffi  fira  tato  gli  vngberi,ele  doble  ne’marfupij  loro  àperthet 
così  fanno  appellarla  parte  toro  indarno, e fem^a  ragioneuol  caufa,perche  la 
lite  s’aliughi,e  iato  più  corra  il  denaro  alla  volta  loro,  che  maifomifee  il  cof 
fo,fe  no  quando  tl  Cliente  è portato  aWbofpedale,  ò che  fi  canta  requie  cter. 
fopra  la  robba  di  qllo  ifpedita.e  diffipata  in  tutto.^Ue  volte  anco  fono  igno- 
ranti delle  leggi, Ù in  cambio  d’ailegationi fi feruono  d’intritbi,ouero  di  co- 
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tefeobbrohriofe;  &q%xlche fitta  iitformtno  fil;t  tejlifitimìft  bfkiMpe^ 
tioni  cauiUofct  ìi  fopfiiche.ò  ini  tcono  i clienti  à pigliar  giuramenti  fkljh  ^ 
àdar  rifpojle  erronee,e  trijle. con  mtnifeiìa perdutone  deli' anime  di  queUi^ 
e delle  loro  infteme.  Si  fknno  anco  pregare  d vfeir  di  cafa.dfcolurle  ragion 
ni  minutamente,  ad  aprir  la  bocca  quaio  fi  richiede , d far  quattro  pajfi  di 
più  per  gli  clienti,  e macano  j^efio  della  debita  diligenza;  e tal’vno  tid  fui 
grande  in  modo , & ritirato,  che  la  Jua  altei^a  non  fi  degna  perfe  iìeffa 
ragionare  al(jìudice,ma  commette  fi  bene  d qualche  nodaruccioinjufficien 
te,  che  l‘informi;in  fomma  hoggidìgli  ^nocati,(^  'Procuratori  cadqnode 
tro  in  qiiejie  cofe  d pii  paro;  ^ colui,  eh' è più  sfrontato,  cb'è  piu  imrigofo , 
eh’ è maggiorviluppo,che fa  far  delle  trouatepiù  dell  altra,iriputato  il  pià 
ualente  di  tutti,  hd  maggior  feguito  , perclje  la  veritd  non  s'attede,fM, 

la  falfitd  palliata  hd  prejo  pojjefio  ne’  palagi  ciudi,  criminali  più  di  ql- 

lo  che  non  conuicne:  di  modo  che  giudico  io,  che  Sidonio,  de’cattiui  ,Auoca 
ti parlando,et  i loruitij  dipingendo,dice(ie  vna  piena  ueritd, quando  dijie» 
Qosloro  nel  pigliare  i doni  fono  ,4rpie,nel  parlar  per  i clienti  jlatue,  nel  li- 
tigare befìie, nell’ intender  fafji,nel  giudi  care  hitomini  di  leguo,al  porre fuo 
co  in  campo  mongibelli,al  perdonare  cuori  di  diamante,  o di  fèrro,  aliami- 
citia  pardi,  alle  facetie  orfì.d  gli  inganni  volpi,  aUefuperbie  tori,  al  confu- 
mare i clienti  minotaurì . Quefli  fono  entelli,  che  ritai  dano  le  caufe,  chefem 
pre  v’aggiungono,  che  impedifeono  il  fine  che  s’infastidifcono  per  poco,  che 
ammoniti  fi  feordano,  che  arricchiti  coprano  le  lui,  che  uendon  l interceffio 
ni, che  deputano  gli  arbitri  falfit , che  dettano  i giudicij  al  roue)fcio,cl}e  fan- 
no litigar  indarno , che  allungano  i termini  delie  audienge,le  cui  orecchie  fi 
dilettano  foto  del  fuono  dell’oro,  à cui  drigT^no  gli  occhi  di  od  rgo,  le  mani 
di  "Briareo , l’ unghie  delle  sfingi , c*r  if  hanno  in  loro  i jperipuri  di  Laome- 
donte,  le  fallacie  d’t^liffefi  tradimeti  di  Sinone,le  perfidie  de’T  braci,  le  cm 
deità  de  Scithl  Talché  L’horrenda  befiia  del  vitto  pona  nelle  fròti  toro  vna 
ìmagine , vn  ftmulacro  horribile,  monflruofo.  Ma  che  dirò  de'  miferi 
Litiganti,  i quali  (pendono  la  robba,e  la  vita,  perfeguitarei  configli  di  co- 
fioro  ^ che  altra  cofa  è il  litigare,  fe  non  recar  materia  al  cuore  difojpirare,à' 
gli  occhi  di  lagrimare,aUa  lingua  di  ramarictrfi,aUa  mete  di  fiate  afjiuta, 
à i piedi  di  non  fiar  mai  fermi,  à tutte  le  mebra  di  trauagliare,alla  borfa  di 
euacuarfi,allo  frigno  di  reflar  voto  come  le  fiutole  di  Majiro  GiiUoiChenl 
legreg^,  che  confòlationi,  che  rifiorì  fono  quei  d'un  litigante,fe  non  di  ricco 
diuenir  pouero,  d’allegro  tributato,  di  libero  feriio,di  liberale  & magnani- 
mo auaro,di  pacifico,  inquieto,&dijperatoì  come  può  effer  che  f infelice  li 
tigante  non  fi  di(peri,quando  vede\ogni  dì  tanti  foldi  vfcirli  di  borfa , cht^l 
^Dottor  voi  dieci  feudi , il  nodaro  ne  vuol  fei  * il  follecitatore  ne  vuol  quat- 
tro,il  commandadore  ne  vuol’vno,  i gafifi  ne  vogliono  otto,il guardian  delle 
pregioni  ne  vuol  fedici,il  Giudice  chiede  le  (portule,& i denari  deUafentem 
^,etmti s'accordano  à deuorarlo,C(nnefefoffeun’ojio  di  beccaria  dinagf 
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à tdnti  eanU^Dìcono  alcuni,  chei  litiganti  foni  gran  p:ccatorl,in  i Tat>pa^ 
tenga  efìeriore  iirnoflrx  quafi  il  contrario , perche  non  mofira  il  litigant  Lj 
t errare  nel  peccato  della  fitperbia,  andando  per  leflrade  tutto  penfofo , (i 
con  gli  occhi  ba{fiy& affift  atta  terra, come  vanno  gli  humili.  non  nel  pecca- 
todell’auaritia , perche  pur  troppo ^ende,  e taluolta  non  ha  vn  giulio  da^ 
prouedereal  bifogno  della  cafa  fua , (3  da  pagar  le  copie  della  cancellarla  ; 
non  nel  peccato  deltaccidia,perche  maiflà  in  ripofo,  ungi  del  cotinuo  gira, 
bara  à cafa  dell  i^uocato,hora  del  follecitatore,  hora  iti  palaggo  à trouar 
i gaffi.bora  in  piagja  à cercare  i tefiimoni  bora  in  villa  i informarft  de  co 
fini , tanto  che  fempre  è in  volta,  non  nel  peccato  della  gola , perche  non  gli 
auanga  tanto,che  pojfa  fkr  tauola,  fe  per  forte  non  la  fa  di  nocefenga  tape 
to  foprajnon  in  lufiuria, perche  i trauagli  dell  animo, i continui  dilìurbi 
fanno  perder  l'appetito  carnale,  e quanta  concupifeenga  pofiaregnare  in 
loro . £ fefoffero  liberi  dellira  e dell'ìnuidia , farebbono  come  fanti,  ma  per 
l’ira  vanno  ingrandiffime  impatienge,  mormorano  della  parte,  dicono  mal 
del  Giudice, beftemmiano gli uiiiocati,  i nodari,  i follecitatori,  fiinnorilajji 
m'  gafii, ingiuriano  i mefjì^r aparlano  delle  leggi,  accufano  i Dottori,  e me- 
nano ognicofa  à trauerfo,&alla  peggio, come  fece  lartcgliaria  del  Duca  dt 
fmara  À %Quemu> , e quando  il  campo  è rotto,  non  la  perdonano  manco  d 
*I>ìo,ni  a*  Santi,chegli  maledicono  mille  volte  Ihoraiper  linuidia  no  pof- 
fono  mirare  con  buon'occhio  gli  autterfarij  fàtioriti,nè  fentir  c habbiano  ra- 
gione,ni  vdir,cb'e(fi  habbiano  il  torto  e ogni  parola  ogni geflo,ognt  motiuo 
della  parte auerla gli flomacha,egU  auelena  il  cuore^.  T unii  loro  intrichi 
confijiono  in  far  notar  l'accufationi,dar  termine  alla  parte,  allegare 
ri,  negare  la  dimanda,  riceuer  la  proua  eff  minar  tefiimoni, ordina  il  pro- 
teffo,notar  la  relatione, allegar  la  caufa,rifiutare  il  Giudice  per  [ometto, fup 
plicardiriueder  vn  altra  vo'ta la caufa,C^ appeUarft dalla fentenga, mali 
maggior  intrico  di  tutti  è il  bif^gnar  vendere  i poderi , impegnare  i mobili 
di  cafa,dar  via  la  robba  per  vn  pegj^o  di  pane,  fpender  finga  vn  giouariien 
to  al  mondo,  crucciarfi  da  fi  fieffo  finga  vtilitd, gettare  ipajfi  indarno,diue 
tar^vn  fkìlito,  andar’ all’ hofjtedale,  morir  come  furfante , e perder  l’anima 
come  vn  dij^erato;le  dieci  piaghe  degli  Egittij  furono  riui  difangue,rane, 
tafrni,  mofebe,  locuSU.tenebre,peHe,tempefia,lepra,  e morte  di  primoge- 
. lòti , a le  piaghe  de  Utigantifono  lafcure  i primogeniti  anco  i feconda 

oeniti.  finga  cofa  da  viuere  andar  filetti  come  lepre  fi,  e feparatidalconfor- 
rio  de  gli  altri,  riceuer  la  tempefia  ne'  campi, nelle  entrate, nella  borfa,&in 
ogni  cofx,efierfchiuati  come  appefiati,  per  efier  tenuti  troppo  Utigioft  gia- 
cer ntUe  tenebre , e nell’ofiuritd  fipolti , per  ejfer  nudi d’ognt  bene,vitier  di 
- Ucufie  come  tanti  beremiti , hcuier  la  mofchettta  al  nafo  del  continuo , per 
l'impatienga  ne’ giudieij . ejfer  tenuti  tauanì,  ebabbonidatutta  la  gen- 
te bifognare  ammutirgli  locati , & i Giudici  come  fi  fanno  le  rane  al 

boccone , porgere  il  fecondo  fiague,  ch'èia  robba  inutilmente  in  cimtra- 
^ . • - • 


SU,  e litigi  tutto  il  giorno;  oue  la  gente  fi  ride,  & beffeggia  di  loro;  e chigU 
affomiglia  d quei  due  fratelli  EuriSìhcne,  (3  Trocle,de'  quali  fcriue  Herèdo 
tOfCbe  tutto  il  tempo  di  vita  loro  litigarono  infieme,e  lafiiarono  anco  gli  he» 
redi  loro  heredi  de'  lor  litigi  ; chi  gli  paragona  à quella  vecchia  detta  Tfo- 
Diogenia-  ig^nai,  della  qual  jà  metione  n>iogeniano,dicendo,che  mai  in  vita  fua  voi» 
le  ceffare  da  litigare,chi  à quell' Hiperbolo  tanto  contentiofo,che  da  lui  òde» 
rinato  quel prouerbio.  V Itra  Hyperbolum,  quàdo  fi  ragiona  dPvno  di que 
fli  cflremi  cauillofi;  chi  à quel  Tarno,  che  per  vna  barchetta  c’haueua  per» 
fo,moueua  liti  con  ciafcuno,  onde  ne  nacque  nel  prouerbio,  Difceptator  ob 
Parni  fcaphulam  .quando  fi  ragiona  (tvno,che  fino  in  vna  minutiafin  vna 
bagatella  vuol  contendere,  e così  paffano  le  lingue  <Togn*vno  con  pochiJfitM 
bonore  della  loro  proftjfione^.  facciamo  tranfitoad  altri, 

Annotatione  fopra  il  XII.  Difcorfo. 

*'  Al  propofìto  degli  A uocati,  Celio  Calcagnino,  nel  Trattato  de  *^etbonim,ft 
retuoi  fìgnifìcationc , paiiando  fopia  il  'Vocabolo  Patronus , che  conuiene  à loro, 
dice,  cireaccipitur  bifariam  patronus . Mam  ,*^elalienut  corielatiuum  eft,  dccum 
, (ìgnifìcat,  qui  dcfenlbr  c(I  caufae  alienae.  Aut  cera  patronus  corrclatiuum  cll.libcr» 

ti  euniquclignjficat.quioIimdominusferuumlibertaicdonauit.Sic  ohm  Prufas. 
Rex  Rithyniz  fumpio  pilco  ,qui  habitus  edmanumiflbrum  .populum  Romanuin 
patronum  Cuum  piofìicbatur . Di  quella  forte  di  patrono  intelc  Vlpiano  io  quella 
parole.  Patroni , appcllatione , patrona  continciur . 

‘ Ariflotile  nel  4.  dell’Ethica.al  cap.6  defciiuendo  il  Litigiofo, dice,  che  Litigiofi, 

j morofì  funt,  qui  nullam  fibi  rationé  lubere  putant,  ne  molcdi  firn . Gh  effét. 
tifile  lui  fono  dichiarati  da  Platone  nel  lib  delle  Irggi.al  Dialogo  in  quella  feo^ 
lenza.  Lites  vbi  muhz,  & iniuriz  tnultx  vbi  (unt,  ciucs  inter  Te  non  funi  amici. 


DE  GLI  ALCHIMISTI.  Difcorfo  XII I. 

I feguito grande,  c’ha  la  fcola  i^lcimifiica  per  tutti  i paefì, 
Cir  quafi  per  tutti  i contorni  del  mondo  sì  di  perfine  ricche,  e no 
bili  ( per  non  dir  principali)  sì  anco  di  virtuofe,  (3  dotte  tue» 
fchiato  con  quelle , & le  ragioni  infinite,  ch'adducono  in  di  fifa 
hdno  desiato  qualche  volta  vn  capriccio  nel  capo  di  pigliar  prò» 
tettione  à jpada  tratta  d‘effa,e  con  parole  altiere  auttilir  tutti  quelli, che  ne- 
gano denteare  nell’Officina  di  Ceber  e fhrfi  profijsori  della  fetta  d’ey^maSr 
do,e  colleggi  di  ‘Raimondo,  & di  Qhrifloforo  Variftenfe,huomini  (per  dir 
quefia  parola)  veramente  d oro-,  ma  l infilice,& sfortunata  rinfcita,chej 
fknno  molti  fucceffori,  anTj  la  più  parte  fen^altro  {fi  no  ci  piace  di  dir  tut- 
ti) mi  taglia  à mc^o  il  corfi  tutta  la  lena , e mi  leua  tutta  quella  viuaciti 
. di  fpirito  prontiffim  0 alla  difija  fua,  dipingendomi  l’arte  per  fhlfa , (3  erro- 
nea, i profiffori  per  mi  feri,  gli  inflromenti  per  inutili,  le  fpefe  per  dauneuo» 
li,  le  fatiche  per  vane  i dejiderij  per  ciechi , le  fferan  7{e  per  fallaci , le  prò» 
rneffe  per  bugiarde , (3  finalmente  la  bottega  loro  per  vn  mero  hoffiitale  di 
vergognofa  miferiu , e pidochiofifurfantariu^  • La  onde  ffiattcntato  da  gli 

tffanpi 
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tflempi  di  tantìf  che  infligati  daU’ìnfatiabil  de  fiderio  human», -»*hanno  con 
! , fumato  dentro,  per  arricchir fi,il  tempo,la  robba  la  fama, il  cerucUo.e  l’ani- 

ma infieme;io  re  fio  muto  affatto  delle  fue  lodi,  honori,)tè  po/io  racquiflar 
la  voce  perfa,fe  non  col  me:^  di  quell’oro  potabile,  che  con  miracolofa  virtù 
' predicata  da  loro  dà  vita  a'  morti,  &•  che  fa  credere  a’  f tolti  le  fapien  7S  àe* 

faggi . 'h(pndimeuo  così  halbutìendo  dirò  vna  parte  de  gli  bonari  attribuiti 
j',  À quefia  profeJJione,per  non  parer  sì  vile,ch'io  non  ardifca  fàuorirla  co  mol 
teragioni,  che  pugnano  dalla  loro;  e poi  mi  volgerò  dall’altra  parte  à impit 
, piar  quei  mefchini.che  tinti  di  pece,onti  d oglij,  cotti  dal  fumo  arfì  dal  fo- 

I (ojiracchidal  fanno,  morti  dalle  vigilie  gettano  il  tempo,  e l’opra  nell’infe- 

I lice  fcola  di  (jìlgilide,&  tSì€jrieno, affai  piu  faggi  precettori, ch’effi  no  fo- 

no difcepoli  accorti,  & auueduti.Tutti  quelli, c'hanno  ragionato  ò ragiona- 
^ no  cantra  t,Alchimia,e  che  tengono  l’alchimia  in  Arabico, ò Chimia  in  Gre 

co,effere  vn’arte  ridicolofa,  non  fanno  quafi  addurre  altra  ragione,  òfonda- 
t ' mento , che  quello  allegato  dell’Eccellente  d^cdico  T omafo  Era  fio  nel  fuo 

I librode’  metalli, che  l’arte  non  può  far  la  forma  à patto  alcuno,& che  vna  £raa» . 

‘ mutar  fi  nell’altra  del  fuo  genere  proffi  mo,nèper  via  di  natu- 

t ra,nèpermexj>  d’arte,  il  qual  fondamento  è men  fodo,C^  fiffo  apprefìo  à gli 

' ,Alchìmifii,che  Mercurio  volatile-,percioche  no  negano,che  l’arte  in  fe  fief- 

' fa  fola  conftderata  non  pofp  condurre  la  forma,am^  che  in  quella  parte  ten- 

gono l'ifleffo  parere,  cfbà  lui;  ma  dicono  fola,  l'arte  fermata  fopra  la  natura 
può  benifì. introdurre  la  forma;  e quefio fuccede  nell’ alchimia, doue  fi  fecon 
dano  con  tanta  prudenza,  & defire^^s^  i principij  naturali,  che  trouano  la 
forma  da  loro  bramata,e  con  mirabile  anftetà  cercata,  inuefligata;  nè  fmo 
k di  parere  corttrario  al  fuo  neUe  ffecie  perfette , e differenti  cfientialmeate  fra 

J;  lorOyCome  v.g.è  l H uomo, tVrfb,il  Leone,i  quali  non  poffono  in  modo  alcuno 

r trafmutarfi  ìnfteme;  ma  tengono  bene,  che  le  ffecie  imperfette  dalla  natura  ^ 

*,  create,che  differenti  fono  folamete  fecondo  il  più,&  il  meno,  ft  poffono  traf- 

" mutar  fra  lorofefìe,  & acquifiar  perfettionecol  rrte:^  dell'arte,  ondeaffe- 
i guano  i metalli  quefia  impurità  ,et  imperfettione  naturale, la  quale  per  via 

•.  j deWarte  può  trafmutarfi  e ridurfi  à maggior  perfetttone,che  prima  no  era, 

"vi  è fiato  fra  Fibfofi  Egidio  {{ornano  il  quale  in  vn  fuo  quali  belo  hà  pugna- 
* toancor’effo  cantra  la  fcola  degli  Mcbimifii , dicendo  vn’ altra  ragione, che 
U natura  procede  fempre  con  alcuni  principij, certi,  prcfffi.Ci  determinati 
nell  operationi  fue,  fia  quali  principij  enumera  la  caufa  efficiente,  la  caufa 
Y materiale,  il  luogo,onde  il  cauallo  (dice  egli)  non  fi  genera  fe  non  dal  ca- 
I tuUo,  come  da  caufa  efficiente,  e dal  [angue  menfiruato  della  caualla,  come 
’ da  caufa  materiale,  nel  ventre  dieffa,  come  in  luogo  determinato . Qósì 

^ vuole . che  i metalli  hubbìano  da  generar  ft  nelle  vifeere  della  terra  folamen- 

\ - te,  a non  per  dell  arte  dentro  à corofoli,  ò dentro  alle  fucine . Ma  gli 

. t^lchimìfii Himano  tanto laragione d' Egidio, quanto liimanoil  foffiodi 

^ ’ vn  mantice  contea  vnvafo  lutato  di  luto  fapien^  da  douero;  perche  dico- 
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TiOtcht  tf  quella  guìfa,che  l'api  e le  moji  he^c^  le  ìaHC,che  fono  creature 
perfette  fi  generano  doue  fi  troua  la  materia  acconciale  preparata,  Jèn^iL^ 
con  fiderati  (ine  più  d‘vn  luogo,  che  d’>n  altro, coti  Juccede  de'metatii  imper- 
fetti,c e pofionogeneiarfii,  produrfi,pur  che  v interuenga  la  materia . d 

il  calar,  che  gli  toncoce,d  la  frigidità, che  gli  aduna,  raccoglie  infieme  , 

il  che  par,  che  dichiarar  rolefse  anco  K^riSìotUe  nel  quarto  della  v^ieteo- 
ra,  mentre  parlando  d alcune  cottioni,difte,che  niente  importuna  fe  quelle  in 
vaft  naturali,ouero  artificiali  fi  fkcefsero  pur  che  l ifiefsa  cau  fa  daprodurU 
y’interuenifse.  Tarmi,  che  il  dotto  e^uerroe  ancora  lui,  nel  primo  della  ge-' 
neratione  de  gli  animali  al  cap.  i . affer  mi,  che  gli  K^lchlmiHi  illudino  fe 
mede  fimi, pcn fendo,  che  l’arte  pojja  furi’ islefio, che  fa  la  natura,efsendo  le 
caufe  della  natura,&  dell’arte  fra  loro  molto  diuerfe.  La  qual  ragione  è co- 
me  vnfumo  di  corofolo  apprefso  à gli  ,AlchimiSii,  imperoche  prouano,  che 
le  caufe  diuerfe  in  jpecie  fanno  l’ifiefso  in  fpecie  naturalmente  come  il  motOg 
il  lume,d  il  foco  che  fono  cofe  differenti  per  fpecie,  e per  natura,  & fiondi^ 
meno  producono  foco  dell  iliefia  jpecie,  dii  foco  ficauada  (pecie  diuerfe  ^ 
come  da  pietre,  da  legni,  da  ferri,&  da  cofe  jimili  molto  digerenti  fra  loro  : 
oltra  che  perfuadono  la  ragione  loro  col  fondamento  d t^rifiotile  nel  7 .del- 
la t^^etafifica,  doue  dice  che  di  quelle  cofe, che  per  l'arte  fi  fanno, alcune^ 
cdtengono  il  principio  naturale,  per  cuipoffono  mouerfi  al  fine  intefo  daU'ar 
te, come  la  medicina, e l'agricoltura  nelle  quali  l’arte  alia  natura  è digioiea 
mento  grande,  & aiuto  -,  d altre  folo  per  l'arte  fi  fanno . come  le  caje , egli 
edificij  tutti.Se  adunque  la  fanità  viene  introdotta  dalla  natura,&  dall'ar- 
te, benché  le  caufe  della  fua  introduttione  frano  diuerfe , perche  non  fi  potrd 
con  l'arte,  e con  la  m.tura  congiunte  infieme,  produrfi  all  idiepomodoefar 
gento,e  l’oro  benché  la  natura,  e l’arte  pano  caufe  differetiti  fra  loro  medefi 
mei  Qmndi  è che  Tietro  Buono  medico  Ferrartfe  fi  piglia  ù flrettaprotet- 
tione  deil’(,^lchimia,vedendo  lefriuole  ragioni  addofte  da  cofioro,che  l'ha 
no  con  la  poffibilità  dell’ ingegno  loro  bìafimata,  d dannata, oueapparue^ 
fen:^a  dubbio  dubbiofo  del  parer  proprio  quel  Vrencipe  de  gli  t^^rabt  nel 
ter:ì^o  dell’anima,  al  cap  } 6.  ndfuo  commento,  doue  dice,  die  molte  arti  fi 
poffono  imparare,  & ritrouare  le  quali  fin  bora  fono  occulte,  perche  le  lora 
caufe  non  fi  fanno,  & enumera  folamente  fra  qutfie  l'arte  Chimica,  paef- 
fempio  del  dubbiofo penfiero,c‘hcbbe  di  efjà  nella  mente,d pero  dando  vna 
volta  cantra  tyi  IgaT^ele , che  foSìentaua  l’alchimia  tramutare  la Jofian-^ 
de’ metalli,  ccnchiufe , chc^,  V ci itatcm’cioccrc  diuturna cxpcricnua_-a 
temporisque  longitudo  potcriL-;  Et  cbel’ty^lchimia  fia  vera  par,  che 
lo  confermi  l’autorità  di  Timi» , che  nel  libr.^  3 . d cap.  +,  jeriue , che  Caio 
Imperatore  fece  dell' ordimento  oro  eccellehte,  ma  non  però  d'egualpefocol 
buono,  d perfetto.  Suida parimente  fi  moiìra  dt  quefio parere, mentre rac- 
tonta,che  *7)iocletiano  Jmperatorefece  abbruggiate tutti  i libri  d' talchi 
mia  perfkforo,Ù^  argento  fetitù  da  gli  antichi  tgittij,  auioche  iTrenci^ 
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I Trenctpi  <T Egitto  del  fuo  tepo  con  quell'arte  arricchiti  no  moiieffero  l'ar- 
mi  cantra  l'Imperio  I^pmano . Et  Giouanni  Fcrnelio  ^rnhiano fìlofofo , 
medico  cbiari[JimOjin  vnfao  lib.deU’occultecaufe  delle  cofe,  attefla  l'arte 
chimica  effcr  uera,  d'bauercgli  fatto  oro  perfetto  con  qacfi’arte,  one  di- 
chiara il  modo  ancora , ebe  per  jàrlo  debbono  gli  altri  vfare . 'Ffon  tacerò 
che  Giulio  Firmico  ,AFlrologo  ccceUentifJìmo  ^ilqna'e  viffe  più  di  mille  e 
dugento  anni  fono,  al  tempo  di  (onflantino,dice  nel  tert^o  libro  che  ferine  à 
aJl^auortio  LoUiano , al  capitolo  quintodccimo  , che  la  Luna  nel  nono  luo- 
go daU'horofcopo  nella  notturna  genitura , nella  cafa  di  Saturno  genera-^ 
l’huomo  inclinato  alla  feiega  dell',^rchimia,quafi  che  i cieli  ifìt  ffi  congiu- 
rati al  tuo  bene  ti  voglian  dar  l’argento  per  Luna  intefo  dagli  ,XlchimiJìi, 
fe  tu  con  quejla  feienga  tei  fai  prudentemente  guadagnare . Quindi  è cheza 
gl'indi  (come  afferma  CiouanniVico  Mirandolano)  chiamarono  la  feienga 
chimica  vna  difciplina  cclejìe , diuimt^  & Baldo  da  Terugia  fàmofifjì- 
nio  Dottore  leggifia  ne’còmentari, che  fece  fopragli  v fi  feudali  (fc  nò  men- 
te udleffandro  Farra  nel  fuo  Socrate)  U chiamò  inuentionc  di filofofico , 
perfpicace  intelletto . Ter  qticflo  ancora  giouanni  c^ndrea  ncll'additione  Giou.  Anr-' 
ad  Ipeculum  mo/o  De  crimine  fa\ù[àtìs,commendagli^Uhimi- 
flit  i quali  nel  magifierio  della  lor  arte  d'vn  vilc,& igncbil  metallo  ne  fai.  - 
no  vn  raro,  pretiofo  affatto.  Et  il  Vanormitano,  nel  capitolo  fecondo  De  il  Pan  - 
fortilegijs,  afferma, che pcrl’influenga  delle  ih  Ile  con  herbe, pietre,  nel  nnuno*  . 
le  quali h grandi jjima  virtù,  ft  pofìa  naturalmente  vna  forte  di  mct.xllocon 
umirein  vn  altra  più  pretiofa,  ejiendo  tutti  i metalli  d' vna  fola  fpecie , LS 
fluendo  da  un'ifleffo principio,  eh’ è il  folfo,  e l'argento  viuo.Ciouanni  Fer- 
nelio  iyfmbiano  medico  chiarifjimo  nel  fecondo  liùro  de  Abditis  rcrurm. 
cautis.  parlando  della  pietra filofofìca,  conferma  la  tranfmutatione  metal- 
lica de  gli  {.^Ichimifli . & injegna  à che  modo  ft  fk  l’eli.xir  diuino , e con- 
chiude della  potentìa  fuaco’  ver  ft  dell' t^ugurello  dicendo . 
ffpfttts  vt  tenui  proicHa  parte  per  vndas 
tSydcquoris  ; argentum  ft  viuum  tuum  foret , equor 
Omne,  vel  immenfum  verri  mare  pofiet  inaururru, . 

Oltra  che  la  ragione  naturale  par  che  l'admetta  ancora, ìmperoche  fe,vedia 
mo  con  l’arte  fermata  fopra  la  natura  generar  ft  animali  feti ftbili, come  feo^ 
pioni,lucerte,(^  ftmili  altri  per  forga  di  corruttione,qual  ragion  vuole,  che 
tifleffonon  pofia  fkrfi  ne’  metalli  molto  piu  imperfetti , checotefii  animali 
nonfono?&  il  feme  dcll'Ogjmo(come  attefla  Martiaìr)più  volte Jeniinato 
fi  trasforma  in  f rpillo.d'  l’arena  del  fiume  'Belo  diftante  da  T olomaide  fa 
lamonte due  iiadtj  ha  forga  naturale  (come  dice  Giofeffo,  nel  i lib.de  bello 
Jud)di  trafmutare  in  vetro  tutti  i metalli  tocchi,  f che  p forga  d'alchimia, 
laquul  nò  opera  fe  non  conforme  alla  natura, non  potrà  vn  metallo  trasfor^ 
neil’altro  à 'fecreti  naturali? 'P(o  c’è  ftnalm  l’auttorità  d'Arnaldo  da 
y ilUaoHa,qual  ft  vata  co  l’artifdell’alchimia  bauer  formato  verghe  d’oro 

eccel- 


I4J.  T*  I ^ Z Z ^ 

celienti f & prctiofe  ? ^duqnc  l'alchimia  per  varie  prone  fi  dìmoflra  eJJet 
vn’arte  no  meno  vera,  che  miracolofa^  & quindi  reggiamo  tati  libri,  e tan 
ti  ^ littori  trattar  di  quejla  profejjione,  come  K^fmo,  richiudo , Morieno, 
^ilgilide,  Clirifìoforo , Geber,  Titagora,  f{atmondo,^rnaldo,  ,Auicenna, 
Alberto  Magno. ^riflotele,  il  Vatheo  l’^tigureUo,  gli  enigmi  d’^risleo, 
la  tuiba  de  Filofoji , la prattica  di  Maria  profeterà,  il  lib.delle  tre  parole, 
i feoeti  di  Qalido  figliuolo  di  la-^co  l'allegoria  di  Merlino,  Dcfccrcto  ia 
IfK  p»d>s,f^<iC4/i//to.dc  materia  iapidis,lcmitaicmirx.Candor  bucinai, cor 

rcòtio  faiuorum  & A urora  cóiurgcns,  con  altri  infiniti  e Qapati,e  ferie- 
ti  à mano.ma  con  tutto  ciò  il  fine  di  quejla  /cola  riefee  in  molti  fuoi  profejio- 
ri  tanto  mifero, e calamitofo,  che  tutta  la  gloria  fua  par  cl>e  trapajji  cornea 
^ ombra, òfumo,foffio  leggtrijfimojeliando  ogni  Jojld^a  annihtlata,  egli  ac- 

cidenti de' pen  fieri  defidtrij  e fperanT^e  nelle  menti  loro  più  vi ui, e più  vigo- 
rofit,cMfuJ]ero  mai.Quefiaèla  vita  deWt^flchimifta  mostrano propriame 
te, il  pajierfi  eSler  tormente  di  fumo,  di  caldo,  di  jiidore,  interiormente  di 

fpcra7^,promeJle,e  vanità. La  fprja  loro  par  che  fia  fiuta  di  pelle  del  (ama 
leonte, perche  non  s empie  d'altra  cofa,che  d'aria, e di  vento.Terò  non  è wc- 
Giouanni  rautglia  [e  Giouanni  XXllSPapa  in  quella  fua  ejìrauagante  contra  falchi- 
XXII . Pa-  fnia,gH chiama poueri,e miferi, mentre d/Ve, Spondent  quas  non  exbibcc 
I^ètrio  Alchimillar.£  Demetrio Falereotrattadoli da impru- 

. Falere©,  denti,^ infelici,dicedegl ifitJfi.Q^Uid  capicndum  iliis  crai  minime c.r- 

pcrunt  amilcrunt  quod  pollìd».  bant.  7^5  fi  pojiono  raccotare  le  fatiche, 
i Sìenti,le  vigilie  le  compre, le  vedite,i  pegni, gl  imprefliti  le  ffefe  difin  dina 
, te,C^  efireme  con  la  miferia,e  calamità,cbc  lor  fticcede  in  fine,  quàdo  Jhac- 

chi  da  tante  prove,  6'  efperienT^  vane  fi  vedono  co  le  mani  vote  ridotti  al- 
l'vltimo  efterminio  della  robba  e detl'hauere,  (S  sformati  à gridar  con  quel 
verfo  del  Salmo  Ad  mliilù  ad  nihilum  rtdadus  Inm.qiua  nclciui.iifo 
fuma  i miferi  veramente  in  cercar  tutto'l  dì  ricette , libri,  fecreti  dandofi  à 
capire  di  congelar  Mercurio  col  2^pello,con  l'hirba  Horra,con  la  cicuta, c3 
la  Lunaria  maggiore, tÒ  l’vrina  con  la  feccia  di  putto  rofio  lambicata  co  la 
poluere  d'alouo,cui  l'infufione  d Oppio  con  l’,ArJcntco  co’l  falnitro  colfal-^ 
gemma,col  grafia  del  rofi>o,e  finalmete  qucjio  pa^:i^  volatile  piglia  vnjal 
to,e  quafi  per  arte  di  negromatia,  lafcia  i crofoli  vuoti  d vn  tratto,  i liquori 
bollir  dentro  per  ira,  i Jali  Jirider  per  rabbia,  le  polveri Jirepitar  per  furore, 
&i  maefiri  bravar  fra  loro  tjlremameute  per  vergogna, e confufione.  Scola 
pAT^^a  bottega  infima  ojjuiua  di  materia  più  c<  e di  Japien'^a  ripiaia.  Qui 
s'injegna  di  gettar  via  la  robba  di  perder’ il  tempo,  di  Jìcntar  la  vita,di  pri 
uarfi  della  fama  d'acquijìar  nome plebeo,di gabbar  le perjòne.di  far  moncs, 
ta  fklfa  e di  provare  vn  giorno  vn  laccio  d'oro,che  pafji  ptr  arte  del  boia  al- 
la capeUa.ifiii  s’impara  quella  prattica  furfantejca  di  Rifilano,  & l{ofino, 
di  T urba,^lfidio,^  (fiouanniccio  data foLamete  in  figme,caratteri,  linee 
metafore,  vote,punti,profetiefimilitudini,fincope,Jynommi.enigmi,  che  à 

inter- 
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^ interpretarli  non  valerebbono  edipo,  nè  la  nfìn^e.  Qui  s'impara  quella grd  - 
g maticainfulfadinomi  ftrauaganti da  fié  'iinpa^iQre il  dia  iob , c'òà  pojla 
gì  il  Vanteo,  nominando  la  virtù  trafmutatiua  p Auere,  pietra  tet  ra  onguen-  Agoftin^ 

ij  tOfCapo  di  corno,  Elixit  Quinta  efkntia  con  infiniti  altri  modi  diauoloft.l’ar  Panthco. 

1^  te,  eh  infogna  quefìo.i^'chimia,  Chimia,  Calcimiu,  (alcecionia->,Voar- 

chaumena,  yoarchaduma-j.  J /oggetti  deU' arte, anima, e corpo  denfo,e  ra- 
roforme,ematerie,fiJJi,e  volatili, duri, molli, puri,  cir  mifii,  occulti,  dr 
aperti.  J modi  vfati  dell'arte,  fumi  d'./intimonij,arfenici,  calcanti  ferretti 
di  Spagna,litargirij,marchefite,  metalline,  talchi  magneti,  tj:ì amine, gU 
egli  di  lino, di  nitro, di  folfere.di  cinnabro,  le  terre  tinte,  dicaUdonia,  di  tu- 
tia,di fargalla;i  fughi  d'berbe  di  faponaria,peonia. cardo  fanto.martego^Li, 
i fall  diuerfi,ilfale,  afchali,  fai  pietra  fai  gema,  fai  nitro, fai  catino, file  de 
brotbjdleindiano,l’vrina  d'huomo,  d’afmo,di  bue, di  donna  menHruatx^, 
e tante  altre  pa'^e,che  troppo  lungo  farebbe  à raccontarle  tutte.  Qui  s’im 
para  cUconofeere  il  corpo  de'  fall  con  nomi  da  infpiritato  efendo  chiamati 
3aurath,Borace  Qoaguto  Choinerijion  Hyle pinguedine  elebroth,terra  po- 
tentiale, vetro  di  Faraone,T incar  materia  prima  dall'arte.  Qui  s impara  di 
conofeer  l’argento  viuo  di  principio  diqucfladifciplina  co  nomi  ftranijjimi 
d'equato,d'a\oth,di  cor  di  fatumo,  d‘eufrate,fkuonio,flegma, mercurio, oc~ 
cideiue,bianco  d’ouo,fperma,onto,  mille  altri  epiteti  infani,  ridiculoft 

affatto.  Qui  s’impara  di  chiamari  metalli  purgati,  incoltimi,  fini,  remoti, 
calcinati  Jeparati,dijpoJliJecchi,(^  con  più  afeoft  enigmi,  che  trouar  fi  pof- 
fino.  Qui  s impara  di  nominar  l'argento  perfetto,calcinatione . malatuolia, 
incineratione,nigredine,luna /emina, bue gallina,Hifpollaft, et  con  tanti  at- 
tributi, lontani , cheftupirebbono  ^Diomede,  Trifeiano,  il  Cornucopia,  & 
il  Qalepino,  s’haueffero  da  jkr  quella  fatica  per  nomi  tali . Qui  f impar. 
yn’arte  da  lambicarft  il  cerucUo  à trouar  tanti  coagoli,  elettioni,mundatio- 
ni,  miJlionifCorruttioni,  alter  adoni,  fublimAtioni,augmentationi,diminu  • 
tioni,  difeccationi,  infrigidationi , e vn  rompimento  di  tefia  fra  boccie,  fra 
lambichi,  fra  bagni. fra  crofoli,  fra  fornelli,  il  maggiore,  & il  più  grandcj, 
che  pofja  al  mondo  imaginarft.  Qui  s’impara  vn  Qhaos  di  fkeende  da  troua 
re,comefachetti,pe'gj^,camifcie.fedaci,pi!loni,mortari,crofoli,foffietti,for 
cine,moiette,  porfidi  da  mollare,olle  di  vetro,luti  fornaci  fuochi, graticole, 
copclle,  catini,  carboni,  edenari  /opra  il  tutto , che  fonai  primi  à vfcirdi 
borfa,  fjmpre,  egli  vltimi  à tornare  in  caffi . E finalmente  doppo  tante  fh- 
tiche\e /udori  b'ifogna.che  ogni  <^lchimiHa  ftflringa  nelle  jpalle,  e c5  vn* 
occhio  k crofoli  lutati , con  l'altro  al  marfupio  vuoto  dica  quelle  parole.^ , 
Infìxuslum  inlixus  fum  in  liray  profondi , Ó^non  e(t  iublVaiuii- . 

La  onde  è foauiffima  cofa  lodar  l’alchìmia  di  7{aimondo,  & quella  d’tyfr^ 
naldo  con  quella  di  Geher  ancora,  ma  non  metterfi  punto  à feguirla,  per  cioè 
( come  diceil  prouerbio)  l^auas  eft  adire  Corinthanu . Hor  quefio  baffi 
it  gli  K^cbimiSii  di'  tempi  nofiri . 
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Fia  tutti  quelli , c'hanno  difefor  Alchimia  non  è inferiore  à gli  altri  Giano  LicD> 
nio,  i cui  argomenti,  & le  cui  ragioni  fono  brcucmcntc  recitate  da  GicronimoCar* 
dano.nel  lO.lib.  de  Varictatc,  al  cap  i.  doue  delle  cofe  Chimiche  pailando.nota  al* 
cune  particolarità  per  quelli  curiofi  Iettatori  dcirAlchimia  di  memoria  degne , ma 
Thomafo  Erado  .poiché  hà  contato  nel  libio  de  Mctallis,  tutti  li  fondamenti lo> 
lo.chein  altro  libionon  li  leggono  più  dilHili,  fpegne  tutta  la  fperanza,  cheli  può 
haucied’arriccbirli  con  quella  prolclTìonc,  ributiando  le  ragioni  dij  quello,  & di 
quciraltro  per  la  difefa  di  quell'arre . Con  tutto  ciò  polTon  *'~\edctfì  minutamente 
il  Thcibrodella  F.lofofia.ch'c  libro  d’Alchimia,  il  lume  de' lumi  d’Arnaldo  daYiW 
Janoua , lo  fpecchio  chimico  del  Saccone  , Efiferario  Monacho,il  legno  della  *’>iita 
del  llraccfco, il  Corrcttorio  di  Kifardo  Anglo, il  Taudalano,  oltra  tanti  allcgari od 
difcoifo  de  gli  Alchim.ili.da'quali  tutti  lì  potrà  foifi  cauainc  h macchia, 6^^  con» 
chiuder  con  la  prattica  qualche  cofa  di  buono»  Io  per  me  redo  molto  ambiguo,  ni 
ofo  in  tutto  dar  con  tra  quella  profelOone , ni  anco  in  tutto  appiobaila^ . Muder* 
namente  e ''tenuto  fuori  vn  libro  di  Gio.  Fraocefeo  Pico  Mirandolano  ,de  Auto 
Confìcicndo',  il  quale  ò Ila  afetitro  à lui,  ò *~Vcramentc  Ha  Tuo , parla  di  queda  laa* 
tcria  dottamente , e come  fi  conuicnc.,»  » 


DE  GLI  ACADEMICI.  Difeorfo  X 1 1 II. 

L nome  d' ty^cademia  è derinato  anticamente  da  vn  luogo  otn- 
hrofo,  & fcluaggio,  dijiante  mille paffì dalla  città  <f  tyfthenet 
il  qual  fu  così  detto  da  vngrand’buomo  ^yfeademo  chiamato, 
del  qual  luogo  fa  mentione  chic^Jfima^iogene LacrtioneUa 
Vita  di  Tlatone,  & quiui nacque  quel  diuino  Filofefo,  talché  U 
/cuoia  fua  prefenomcd'^cademia,&  ijeguaci  d’effo  fono  flati  addhnaih 
datì  e ‘Platonici,  & t^cademici  infume , bencljc  il  Lyceo  fojfe  la  /cuoiai 
fuperiore,  e l',A cademia  quella  da  bajfo.^  iuferiore,laqual  rimafeà  Speih 
Appo  herede  della  vera  difciplina  di  Tlatone , recando  il  Lyceo  a’  difcepoli 
dolorinotele,  i quali  dal paffeggiare , che fkceuano  in  /cuoia , furono  detti 
Teripatetici.  Hor  dalla  celebrità  dell' tyfcademia  nacque  che 
Ho  Tlatonico  perla  vita , voUè  chiamar  col  nome  ifleffo  vna  fua  villa  egre- 
gia ornata  d’vn  belliflimo  portico , & d'vna  Selua  florida  poco  lontana  dal 
lago  Ouerno,  (S  Voi^uolo , otte  conipofe  le  QueSHoni  Ocademiche,  Id 
qual  villa  fu  celebrata  da  Laurea  Liberto  fuo  con  quei  verfì, 

. Qmdtua  l\pman£  vindexclarijjime  lingua 
Sylua  loco  melins  /urgere  iufia  viret. 
ótque  Ocademix  celebratam  nomine  villanu , 

Tqjtnc  repar  at  cui  tu  fub  potiorevetus  : 

£ quindi  è derìuato,  chele  fcuole  fàmofe  de*  noflri  tempi  flano  dimandate. 
,Academie,e  mafsime  quelle  che  fono  illuflrate  dalle  gratie  de*Trencifh(^^ 
Signori , e fauorite  da  loro , degnandofì  d’efjere  aferitti  nel  rotolo  d£  chiari 
^ cademici  dell’età  pfentejra  le  quali  è molto  celebre  l’^ cad.de gli 
ti  in  Tania  f la  gran  copia  d'buomini  JlluflritChe  fijfrouano  in  efja,ela 
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thtà u^JadetHia de'gU  Jntronatiih  Siena jcosi gli  F.lcuatt  in  Ferrara,  doue 
inte)  Menerò  Celio  Calcagnino^  Mefier  Bartolomeo  Fi  n ino  huomini  di  por- 
tatajcosì  i filareti, detta  quale  ,Acadcmia  fu berta  Lollio.il  Sig.^lfon- 
fo  Calcagninoci  Sig.Galea:^!'^  Gongagay  il  Sig.  Hercole  Bcntiuogiio,il  Qo 
te  Macole  Ejìenfe  T affane  CI  (onte  Toinafo  CalcagninoC  Girai  adì,  il  7?^c-  • 
tiOy  il  Tigna,  & altri  valoroft  foggerti  in  tutte  le  bette  preft  fficei  ,-xosì‘gli  '' 

K^cad^ici  Infiammati  in  l^adoua,gli  Vniti  in  yinetia,  gr  altrim  f)o- 
tengaCn  Bologna,  in  Terugia,  Ci  in  tutte  le  prime  città  d'Italia.  In  qurfle 
x^cademie  cómunernente  fi  cojìumano  ò fuoniC  lettere  bette, Ci  da  gai  tiU 
^moyper  fùrgU  animi  difciplinati  in  ogni  forte  <T  attiene  honorjta,  CJil- 
luftre.  e però  s'attende  atte  beUiffìme  imprefe  che  piegano  i rari  cocctt  ! del- 
le mentì  humane,  e s'off’erttano  i capitoti  d'honore,  che  l Trindpi,  ò [bn foli 
iett’^ cademie fanno effeqttire  con  fomma  lode  del  principato  loro.  E tanto 
flit  fino  nobili  qHefliUcademicUquanto  fono  di  fangne  lliufire,  divita  ho 
fiorata, dixoHumi  ciuili,di  fcienge  celebri, e di  valore  ricchi, c copiofi  affat- 
to, come  fono  fiati  al  loro  tempo  il  'Bembo, l'^riofìo  il  Malga  il  P'archiCl 
-TriffinOyil Tolomei,il  Bcuaggano,il  T affo, il  Vico,  il  CapeUo,il  Cinthio,  e 
tatiphi  moderfiiycb  ittuflranol’^cadcmiclorono  filo  co'  dctti,ma  co’fcrit 
■ti  rat  i,c’ bino  alla  Stapa.fr  a eprali  il  Sig.Luca  Contili  il  Sig.Cfic.Bat,  Ti- 
E”a,e  l’Sccett.Fàrra  poìtano  egregio  nome  al  temponofiro,  oltra  tanti  al- 
tri , ^'io  tacio , perche  V opere  loro  li  rendono  cbiat  i di  fouerclÀo  appreffo  à 
tutti.  Conuengono  adunque  à quefii  tali  le  vere  tefìimoniange  di  nobiltà, la 
^oftffìone ingenua  di  lettere  e di  coflumi,  l’integrità  detta  fkma, la  riputa 
ttone detta  vitaCa  bttte^gaiUil‘ingegnó,acciò  facciano  rfji honore all'oca 
d^ia,e  non  l'^ cademieù  boro, e quando  ffanoHlufirati  di  quefle  conditio- 
qualità,  poffono  effere  ftrittincl  numero  di’  virtuofi  %A cademici,comc 
per  l’oppofito  quelli  che  imbrattano  l',Acadimk  de^  Tedanti,  cioè,  t Gani- 
medi corruttori  di  cofiumi,  meritano  la  repulfa  à tutte  balle,bichc  nel  trat 
tar  de  fcolarifkuelliamo  d*efji  più  alla  lunga. Difeorre  il  V archi  in  vna  fua  n varchi. 
eratione  molto  commodamente  degli  vffici  K^cadcmìci,  oue  de  fiderà  i Bi- 
delli vbìdimtiydiligenti  i Maff'ai,JoUecitii Troueditori;  prattici,e  difereti  i 
^iiceUim;giudiciofi,e  dotti  i Cnfiri^pr  udenti , e fedeli  i Cònfiglieri.fapicu 
tìffimoilCòfolo,ebenignijJimi  lilettori.  E perche  quefia  èlafomma  dcltut 
to,  da  lui  accortamente  toccata , io  finirò  il  'Difeorfo,  pajfandofra  tanto  ad 
altre  profefjioni.  j 

AnnotationcfoprailXim.Djfcorfo.  > 

. M*®**^*  AIiiTandro  d AlcfTandro  rei  s.lib.  dc’^oi  Dì  Geniali, ':;l  c.fi.  fa  mctione 
^cidentcmcntc  delle  fcuolc  fàmofe  d 'Atncnt  ^ le  riduce  al  numerò  di  tie , dicendo, 

Qux  in  Anica fucre  Gymnafia  tria,vcl  maxime  memoiàcur,  LyccaitGjDino  faigcss» 
^^•“^®’**^*Cabnclc.Burarallo  ncliib.e.dc  homioisfxlicitarc.ncl  farcomra- 
Muore,  tia  gli  Academici  «becchi , & i.uoui  dice , Acadcmici  noui  à •^ctenbus , 

Ita  dijlcnuunr , facilius  Gc  omnem  arenalo  numerate , quam  coium  Àntentiak 
aonciJtarc  poGO> 
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GL!  ARITH  METiCf»  O COMPVTISTrV' 
ò Conti(li,ò  Macftrj  d’Abaco.  Difcorfo  X V. 
ì v/f  difciplina  de’  numeri  ritrouata  dagli  Graffi fecodo  Gimpò 
Vhurbachio  nel  fuo  ^lgorithmo,è  detta  da  Gtecì  ^ritbmeti* 
ca, perche  il  numero  è da  loro  chiamato  aritlmoitcfu  trattati 
primieramente  (come narra  Ifid.nel  j.lib.dellefue  Sthim<Uo* 
gie)  da  Vitagora  filofofo,  e poi  fu  da  T^comaco  ampliata,  finche  Apuleio,  e 
"Boetiè  preffo  a'  Latiniyne  fcrifiero  abondatemente /opra  gli  altri.  I » tjuejli 
feiem^a  Mathematica  riujcì  tato  TithagorapredettOyCbe  per  quella  t’eleuò 
alla  cognitione  delle  cofe  cclefii,  di  modo, che  Oui.fcriue  ì fua  lode  quei  verfi» 
fsquelicet  cali  regione  remotut  . :;jV 
tj^lefite  Deos  adift,  &qu^e  natura  negabat^ 

Ztifibushumanis ,OLuliseapcUorishàHftt.ì.,_  .. 

QueSla  h quella  che  Fracefc.Tatritio  nel  i.lib.della  infi.  della  ^p.chiama 
nctefiaria  quaft  a tutte  l'artiy  bi fognando  annouerar  cm  le  ditay  ò fcriuer  in 
carta  inumeri,e  le  ragioni , cht  fcruono  all’vjo  quotidiano  ri  de’  mecaniàt 
come  delle  fcieni^  intetlettualiyche  pofiede  qtteH'huoma.E  lodoco  Clit.nA- 
4a  fifa  Epifi.  introduttoria  foprai'arithm'di  Gia.Fabro'y  prepone  l^^rithm, 
à tutte  le difei piine  Mathemat.per  efier  quella,cb’aprc ia Sérada alla  Mufi- 
ca,alla  (jeomet.& à tutte l’ altre.  Quefia  è qucUa,che'Plat.hcll’Epimeniàe 
fra  tutte  l'arti  liberali,  e fiien:i^e  cotemplatrici  chiama  prineipaUy  firn» 
mamente  diuina.  onde  interrogato , perche  caufa  t’huomo  /offe  animale  fa*- 
fientifi.fi  dice  hauerrifpoHo,  perche  rd  numerare,deUaquaLfentt7iaTlaU 
fu  mitione anco  ./{risi fuo difcepolo ne'  Troble^però  diceua  ’Th.chela  natn 
ra  de’  numeri  trafeorre per  tutte  le  cofe , che  Uxognitione  d’effi  è quella^ 

"pera  fapien-^a,  quale  verfa  intorno  alle  bcllcT^e prime,  diurne , incorrottey 
fempre  efjificnti,  dalla  cui  participatione  fono  fiitte  belle  tutte  le  cofe.  Quirp- 
di  per  l'vnità  intefe  il  predetto  Iddio  ott.  Mafi.  fapiem^  eterna,  & increa- 
ta, fi  come  anco  il  medefimo  intefe  per  effa  Xenopbane,  Tarmenide,  Socr.  e 
l*lat.  che  furono  doppo  lui:e  per  ciò  ferine  Dion.  .Areopxhe  nell’vnità  ogni 
numero  fi  ritroua,  e ch’ella  in  fe  fieffa  ogni  numero  vaicamete  coprendo,  ^ 
che  tutti  i numeri  fono  nell’vnità  congiunti.  & Jablicone'  fuoimiiieri feri 
ue,che  Mercurio  nc’  coment,  delle  cofe  dittine  pofe  Ivnifd  innalzi  à tutte  le 
coftyche  veramete  fono.Coù  .Athenagora  ,Athenie.filojofo,neWjipologia  , 
che  p la  Qhrifliana  religione  fcriffe  ad  .Antonino , e Qommodo  Imp.  proua,  - 
che  Dio  è vno  con  l’auttorità  di  Lifitde,&  ObfitdtVitagorici,  l’vno  de*  qu40-  . 
li,  cioè.  Lifide  dijfinifce,  cht;  I ddio fita  tl  numero  in^abile , (S  Obfide  affer- 
ma.che  Iddio  è quello  ecceffo,ccèl  quale  il  majjimo  numero  auan7^a,& fitpe- 
ra  il  numero  vicino  minore,  cioè,vno,  perche  il  majjimo  num.iil  dieci,e’hÀ 
vicìnoil  noue,  che  refia  dal  dieci  fuperato per  Imo,  il  quale  tra  il  noue,e^ 
dieci, è l’eccefio,  e perche fi  comprenda  affatto  il  valore deU’ .A ^thmet.  Boe- 
tiodicctcbe  tutte  le  cofe  del  mondo  confano  di  numeri, perche  Dea$  oìa  f<r- 
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cft  ift  nnmecOypoRiif  è fcritto  nella  fapi^a^  al c.x  i . 

onde  non  è marauiglia  fsiTlìkflgo  anco  e£i  hanno  detto  talborayche  tut- 
te le  cofe  fono  fitte  di  numeri^  come  narra  ^riflo.  nel  i .della  Metufifica,  al 
cap.^.  Infogno  diciòdiceMacrob.nel  i.dc  Somno  Scip.a/  c.i^. che  Vanì-  H^fobio. 
mefonoafsociate  a’ corpi  con  vna  certa  i e determinata  ragione  di  numeri, 
e Tracio  fopra  il  T imeo  di  Tlatotte  narra  à quello  propofito , che  i Titago-  Picelo . 
rici  affegnaroHo  quattro  ragioni  dc'numeri . La  prima  vocale  Ja  qual  fi  tro- 
tta nella  Mufica,ene’verfi  de'  T*octi.La  fetòda  naturale. che  fi  ritroiìa  nella 
compofitione  delle  cofe.  La  ter:^  rationale,  che  fi  ritroua  nell’anima  e nelle 
fue parti.La  quarta,  dìuina.che  fi  ritroua  in  ’Vio^e  negli  .Angeli. Et  de'  nu- 
meri particolari  degni  di  confideratione  n'hanno  parlato  molti , come  Tfel- 
loy  che  dice  il  Monade,oueiro  vno , per  non  poterfì  diuidcre , nell' .A  rithme- 
tica  effer  vn  fegno  di  pace,  c di  concordia, e firn  bolo  d’amicitia,  e di  pietade. 
f^^rifi.nel  della  Metafi fai  c.6.  dice,  che  l' vno  è principio  d’ogni  cofa , Ariftotelc. 
tnel  3.^  .al  c %.rifcrifce  V vno  à ^Dio,  come  fh  anco  *T»ionifio  .Areop.ml  lib. 
de  Diuj'nis  norainib.  al  c.4.  perche  Dio  è vno  come  nella  fcrittura  facra  fi 
legge . £ di  quefla  vnìtà  parla  afiai  cofe'il  diuin  Cipriano  nel  tratt.  dt'  llm-  Cipriano, 
pilotate  platorutn. Di  più  diceua  ’Titag.  chel'vno  fignificaua  identità, et 
‘ il  due  diuerfità  : onde  ^Icmeone  Qrotoniatc,  che  vific  a'  tempi  di  Titagora  - 

chiamò  due  molte  cofejequali  alla  cótrarietà  ,ct  oppufitione  ridotte  ci  deno- . 
tatto  la  lite  d' Emped.raccotata  da  .Arijì.nel  i. della  Met.  Vvno  parimente 
fu  da  Zarata  pccttore  di  Tuag.chiamato  padre, e ii  due  madre,  perche  vno  zarata^. 
e due  fknno  tre,  numero  primo  incompaiflo  che  fignifica  la  T rinità.Tadre, 
Figliuolo,e  S pìritofanto:  ejfi  con  la  fkcondità  della  diuina  effettiva  parto- 

rifeono  la  T etraily,ouero  quaternità  chiamata  da’  ‘Pitagorici  fonte  di  per-  f 

pettia,e fempre  fluente  natura, la  qual  fimbolicamete  contiene,  e rapprefen-  ^ 

ta  il  nome  d fddio  quadrilifcro,et  ineffabile, riuclato  ne’facri  libri  di  Mosè.  ■_  ; > 

Vvno  di  più  fu  da  Vocìi  antichi  detto  Zeua.nome  attribuito  à Ciotte.  & il 
due  fu  chiamato  Hera,nome  che  fi  tìferifee  à Giunone,etGioue  fignifica  la 
forma,  & Giunone  la  materia , alla  q-ual  cofa  allufe  ilomero,  dicendo, 

, • Elera  (jiunoo  mirò  dal  feggiq  d'oro  ...  ■ • v 

Cioue , che  nel  riuofo  Jda  fede  tu  . ‘ •' 

llternar\fiè numero potetìfs.perche  Jddio  è trinoin pfone,&vnoineflen-  " 

^a , però  tre  volte  orò  Qhriflo  al  Vadre  nell'horto  , tre  volte  ripetifeono  ne’  . ? 
fu<»  ittcante fimi  i Magjhi, come  de  ferine  F ir g.nell' Egloga  dicendo,  ■ 

Terque  hac  aitarla  circurru 

Effigiem duco  ,ntimeroT>etts impare gaudet . 

(jó  tre  ttffe  è fitto  pfetto  il  modo, come  dice  T rimegifìo,  con  la  debita  con- 
■uentione  delle  cofe  infieme,  co  la  debita  effecutione , e con  la  debita  diftubu-  Mercurip 
tione.I  Magi  della  Verfia  còflituirono  tre  Trecipi  fop.  il  modo,  Oromaffm,  Trimegi- 
Mitrirn,(3  ,Ataminim,cioè,*I>io,la  metc,e  l'anima.  Orfeo  difse  il  tutto ef-  ; 

jèrdiflribuito  in  treparti, cioè, principio, me:iiQ, e fine,  & nel  primo  ^ 
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del  cielo, dieetO^ì  Cófa  contener  fi  fatto  il  numero-tpmario:e  di  qutfio  numfi' 
ro  ternario  ne  fcriue  vn  libretto  intiero  u4ujb4i6\éh‘è  da  lui  chiamato  Gri»^ 
pho.  il  quaternario  è numero  pertinente  all  attinta  humanajlche  dimofirrur 
Archiu.  Archita  Tarentino  nellib.deUa  Sapienza,  còfiituendo  con  lun^,et  vera-'' 
mente  altifi.  difcorfi, quattro  termini  all'bumana  perfattione appartenenti: 

• ’ il  primo  de'  quali  è la  dt  nina  fapien  7^a,  che  verjd  intorno  alle  prime  idee,  dr  * 

fil  ino gl’intcUetti  quel  mcdefitmo,chefiiil  Sole  nel  modo,l'occhio  nel  corpo,  ‘ 
la  mete  nell' anima:  il  fecondo  è l organica  dijpofitione,  àf  la  mentale  ca- 
pacità dell'huomo,&  attitudine  d'efjà  diitina  Japicn:^a:il  terc^o  l'apprefio- 
ne  della  medefima , la  coparatione  tra  la  fapieni^a  hitmana,  e la  diuina,  e la 
comunione  di  q.tefia,e  di  quella  natura:  l’vlttma  è la  riduttione  dell’anima 
alla  diuina  vnità.Il  quinario  dicato  à U ideano  jìgnifica  bota, però  compite- 
Vepre  di  cinque  giorni,  diffe  Mosb,  Vuiit  1 )ciis,  tj>  cll’ct  bona,  il fei  denota 
. V,,-’  pfettionedi  bontà  però  finiti  i fei  giorni  della  creatione,diffe.  Et  crani  ual- 

ne  b >na  ilfettenirio  ò numeri  infinto  Jimoolo  della  vittoria , e d’Id- 
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dio  ifle{fo,comc  dice  Filoie  H:b/eo  nel  Ub. dell’opificio  del  mo  lo.  Votto  turió 
il  primo  num.cubico  che  nafee  da!  due  refi  fio.  m dtiphcato  in  feficjfa.  e 
fignificate  beatitudine.il  uoucn  irio  è num. .A  igelico.il deccnario è vn  nume 
ro,  eh  èVafiolutifi.  id  a J’ogni  perfattione.  So  io  adunque  i numeri  pieni  di 
forT^a.e  di  misierij  ìnfteme.a’  quali attrib.t  fc  >no tato  ^oetio,  e Themìfiio, 
che  liimx’io  nrffuno  fenga  quelli  poter  dirittamente  fihfojafe.  Onde  .Atien- 
7.par  Babilonico  diffe,  «/;é>lle  rite  omnia  nouic,  qui  bene  (ir  nuinccarc. 
Ma  [opra  tutti  alcuni  attribuifeono  più  al  num  impare, che  pare  come  Ori 
gene  fopra  il  y.c.del  Gene. Frac. Giorgio  ne'  Vroblemi al  T omo  1 .fettione  i. 
quFiìione  Sq.^alcno.ffi  Hiopocratene'  libri  de' giorni  decretorij,oue  dicono 
i numeri  impari  efjet'à  ogni  cofa  più  vehementi  ilche  dimoilra  nelle  fabrì 
con  l‘olfeni.itione  de’  giorni,  (fi  l'iSiejfo  fi  vede  nella  eshibitioie  delle  pillo- 
le, che  danno  dilpariCfi  f'irgUio  dice  che  N uraero  Deus  impatc  gauder. 
e Vlatone  nel  Timeo,  e icrobto  nel  primo  He  (om  no  Sapionis,  dicono 
il  numero  impar  effer  mafihio , & però  più  efficace , & il  pare  femin*^ . 

yegetionel  lib.  de  re  milnari  fcriue  la  larghegcga delle  foffe  de' cam- 
pi douerfi talmente accommodare,  che  fiano  dijpari.però  :Maitheode  Ln- 
■ thya  medico  EcrelUn  vn  fHolibretto,ò  'Dialogo  de’ giorni  decretorij impu- 
gna co  molte  ragioni  quefle  cofa  tali, ri  ferendo  la  forT^a  no  a'  numeri, ma  al- 
Vefi cada  della  natura  jte'  giorni  decretorq  e cori  nel  refto.  (fi  io  per  me  non 
so  quel  che  mi  dica  de’  Qtbalifli,  i quali  per  via  di  numeri  raccogliono  tante 
mirabili  virtù  ne’ diurni  nomìfi  quali  afferm  j,e  cofafio  effer  veramente  effi  • 
eaci,cviftuori,  ma  clfcnafca  da  quei  numeri  loro  non  fento  infiemécon  effi, 
beche il  {{abbino H tt'gados nel fuo  lib.de  reuelati facreti Vattribu'ifca efprtf 
famente  àqiclU.Mx  voglio  per  i curiofi  notar  quefio,  che  gli  antichi  enume 
rauauo  per  via  de’  diti,  (fi  degli  articoli  della  m ino , come  narra  *Beia  nei 
fuo  primo  libro  de  natuc*  rcruni,  al  cap.  primo,  (fi  Plinio  nel  7 Mb  ri  fari- 
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fa,  che  giunti  fvfo  delie  lettere  gli  annali  conjòtari  furono  annoueratl  con 
Paffiffione  de'chiodi,ò  delle  brocchettCy  & l'iflejjò  narra, che  i popoli  di  T ra 
eia  fegnauano  i giorni  felici , & gl’infelici  con  pietre  bianche,  q;  nere  in  ve 
ce  dt  numeri , alia  ijual  cofa  aliufe  Ter  fio  nella  S atira  feconda-» . Pcifio. 

Mine  macrine  diem  numera  melme  lapillo . 

Tietro  Greg  T olofano  nel  fm  Sintaxe  di(e,  che  anco  annouerarono  con  le.^  Pietro  Ore 
Cifre  Arabiche,  le  cjuali  poffono  veder  fi  a'  tempi  nostri  ancora-, ma  hoggidi 
fra  noi  s'enumera  co  note  Latine  à quefio  fine  ritrouate,  delia  qttal  profcfjio-  g ,o.ìi  licu 
ne  bino  trattato  Boetio,Ttfelio,Diophate  Greco  Marciano  Captila  /jtaoro,  belio. 
do.  Fabro  Stabulenfe,  Orontio  nella  fuaxArithmetica,Buteone,  che  tratta 
dt^rithmeticadifiufamete,  ^io.Scbeiibelio nella fua  .Algebra.Gio.de  Mii  l’.'o/joci- 
ris,  che  mette  in  compendio l’.Arithmetica  di  Boetio, Cio.de  Linerij,TroJdo  mo  Pauui 
cimo  Tatauino,  Bernardo  Salignaco  ,.Andalo  de  L^gro  Genouefe , er  altri  no . 
infirùti.Hor  p moHrare  la  feie^a  dell' .Arithmetica  in  breui parole, duo, che 
l'^rithmetica  fi  diuide  in  pratica,  e jpeculatiua,  onero  conofeete,  e agente, 
la  conofeete  fi  diuide  pur  in  due  altre  parti fecodo  la  diuerfità  del  numero, et 
la  prima  è detta  numero  femplice,&  altro  numero  diuerjó.  ì^el  numero  se- 
plice  fi  trouauanotredici  dilli fioni . Laprimaèl'ifiefio  numero  ,(S  l’abaco 
infieme  co'  fuoi  caratteri,cioè,i  .1.  i 6.y  S.p.  che  gli  antichi  chiamaua 

nodigito.La  feconda  fono  le  decine , cioè,  10.zo.50.40.  j0.60.70  80. 50. 
chegià  fi  diceuano articolari. La  ters^  fono  li cctinara,  cioè,  * 60.200. joo  A 

j^oo.yro.ÓQo.yoo.Soo.^oo. La  quarta  fonie  migliara,cioè, IO  o 2t-oo 
fino  à ^000  La  qnta  fon  le  decine  delle migliara, cioè,  i cooo.zooot  .^no  ^ 

àgoo'JO.La  fefia  fono  le  cetenara  delle  migliara,  cioè,  looovo.iooooo. 
fino  à (VOODOO.  La  decima  fono  i miUioni,  cioè,  i ooooco.20ououo  fino  d 
9000000.  L’ottano  fonale  decinedi  millioni.  looooc  oo.  zooooooo. 

' fino  à 9ooooooo.La  nona  fono  le  cètìnara  di  millioni,  cioè,  i ouoooooo. 

looooo  joo.  fino  à 900000000*.  La  decima  fono  le  migliara  de  millioni,  *" 

àoè. iooooooot'0.2ooooooooo.  fino  àffoooooooot'.L’vndecima  fono 

le  decine  delle  migliara  di  millioni,  cioè,  100  0000000.  200000U0000. 

fino  4 90  joooooooo.  La  xij.fono  le  centenara  delle  milliara  di  millioni , f 

cioè,  I oooopoooooo.  200000000000. ^«0  4 poooooooooyo.  Laxij. 

fimo  i milioni  de  millioni , cioè , 1 oooooooooooo.coiz  fi  potrebbe  andare 

$ infinito  ma  qucHo  bafii.  Inoltra  diuifione  del  numero  detto  numero  diuerfo 

contiene  fiato  di  fe  le  diuerfità , (3 1' altre  maniere  de’  numeri,  & fi  panifee 

in  tre  parti.  La  prima  è detta  perfe  da'Mathernatici.La  feconda  ad  altro, et 

laterT^adipiù  fatte . quella,  th'èdettaper  fe  fi  partijce  in  numero  proprio 

in  numero  geometrico.'Lfel  numero  fprio  fono  due  diui fioni,  cioè,  il  pari,  . v 

^ il  difpari  e col  pari  è il  pari  eguale, et  il  pari  difegiiale,et  il  difegualmete 
parijl  diminutOyU  fouerchio,et  il  ffetto,eti  tre  primi  fono  quelli,  che  dagli 
antichi arithmetki  furono  detti  pariter  par,pariter  impar, ^ ipariter  par. 

Col  difpafi  è il  primo, ò d'incompoiio,il  fecondo  è compofìo,  il  tergo  d'ambe 
k nature  Jecódo  i due  ri^etti.Ma  il  nu.Qci^mctricQ  è il  lineare, il fuperf  dar 
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le  il  circoUre,  il  tria^olare,  il  qiuirato,  i congruo,  incongruo,  il  fobdo  H 

cubo, il  penUgonilc,tcfigon  Je,l'cttagonale, l'ottagonale,  l’ennagonale,e^ 
gli  altri . 7y(c’  numeri  ad  altro  ft  troua  la  proportione , la  qualft  partifee  in 
prima  maniera,  feconda  maniera.  La  prima  maniera  contiene  la  propor- 
tione,ela  proportionalità  ecommune,  propria, e della  propria  la  rationa 

le,&  la  irrationale,e  della  rationale,la  eqttalità,  & la  inequalitd , & della 
inequalitala  maggiore  e la  minore, e que  fi  a maggiore  è partita  in  fempli- 
ce,  & compiila,  & la  femplice  è diuifa  in  moltipUce [opra  particolare , & 
[opra  partiente.  Isella  moltiplice  ft  troua  il  doppio, il  triplo.il  quadruplo, il 
quintuplo,  il  fefcuplo,  <&  il  re(lo  fino  aU’infinito.  T^Ua  fopra  particoCxre  fi 
troua  U parte  ahquota,e  non  aliquota,  la  fefquialtera fefquiterga,la fefqui- 
' quaita  la fefquiquinta  e l'altre in hrfinito.T^Ua  fupra partieiftefi  troua  la 
foprabipurtientc,  la  foora  tre  partiente  jfopr a quadripartiente,  e’I  refio  pur 
in  infinito . La  compoiia  poi  fi  diuide  in  due  mebri,  l'vno  è detto  moltiplice 
fopra  particolare,  y contiene  la  doppia  fefquialtera  la  doppia  fcfquiten^a  la 
tripla  fefquialtera,  e'I  reflo  in  infinito.  L’altro  è detto  moltiplice  foprapartie 
te,  y contiene  la  doppia  foprabipartiente,  la  doppia  fopra  tripartiente,la^ 
tripla  fopratripareiente  la  tripla  fopra  quadripartiente,  la  quarta  lequin- 
te,& I altrcypur  fen^a  fine,etutto  quesioènella  proportione  della  iaequali 
ti  maggiore.L’altrx  poi  eh' è detta  minore  hi  le  medcfme  diuifioni,<^hi  la 
maggiore  con  quella  fola  differewga,  ch'à  tutte  s’aggiunge  quefia  particella 
fo  abbracciata  dalla  voce  fetta. & ft  dice  fo  molteplice, fo  doppio,  fotripl«,e 
così  fopra  particolare, fopra  partiente.  e V altre  tutte.  Oltre  à quefie  fei  altre 
fifecie  di  proportionalità  ft  trouano,  le  quali  non  fono  mite  con  le  prime,  & 
per  ciò  di  fopra  l'hò  diuife  in  due  maniere.  La  feconda  maniera  adunque  con. 
tiene  hi  fe  fei (pecie  di  proportionalità, cioè, la  coniterfa,  la  permutata,la  con 
giunta,la  difgiunta,la  rouerfcia,(y  la  eguale.  Segue p(»  la  diiiifione  tergn-r 
del  numero  diuerfo  detto  drpiù  fktte,la  qual  cottene  in  fei  numeri  fani,i  nu- 
meri rotti,  e poi  le  radici  quadrate, e cube, e relate,vproniche,e  Valtrefem^a 
Home,€  fenga  fine.vi  fono  poi  le  regole, & lor  mattiere  cioè,  la  regola  del  tre 
con  la  regola  de^  baratti,  e copagnie,e  focide  da  effa  procedenti, e poi  la  rego 
la  del  cinqut,le  regole  <t  Elcatain»,  co  la  dijpofttione  femplice,  e la  pofttione 
doppia,e  la  regola  del  più, e meno  de'seplici,e  doppij  e poi  la  prattica  d‘.^lf 
gebri,edi  Almucabali,oue  ft  vedono  i fei  bitiemÌj,co'  loro  fei  recifi,ei  tròta 
mij  eimoltinomij  e tutte  quefie  cofe  s'appartengono  all .Arithmèticacono- 
fcente,ouero  fpeculatiua;fegue poi  l'attiua,ouero  agente,  che  pertiene  à Qon 
tifii,ouero  Coputifii. nella  quale  fi  troua  il  numcrarefil  fummare,ilfottraref 
il  moltiplicare,con  le fue  maniere, cioè, i caHcUo,i  colona,  peri fcaccbi,per 
crocetta, per  quadrato,per  gelofia,  per  ripiego, i fcapeggo.vi  è poi  il  partii 
re,e  fue  maniere, cioè  Jì  regola,à  danda,à  galea, i fchijnre(ma  quefio  è del- 
U rotti)  i ripiego^  quiuifari  l'infilgare , vi  è poi  la  progreffione  continua, 
• difcotinua,òproportionale.ò  molteplice, ò particolare . E poi  v’iil  pigliar 
parte,  il  ridurre  i Parte,  il  trouar  k radicLeaU’fltimo  la  proua,(S  lefue^ 
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maniere  cioè  Ja  prona  del  fette  ydelnoue,cdeU‘vndeci,  Cf  del  moltiplicare  d 
partitori  centra  il  prodotto , delle  qitai  cefo  tratta  dottijfmametc  il  Turba- 
chionel  fuo  ty^gorithmo,Mtchele  Stiphelo,Franc.Maurolico,Giouaìwide 
Cmunden  nel fuo  trattato  de  Minutijs  l’hjficis,  ma  piu  dijfufamente  i mo  ^ 
demiy  comeTietro'BorgOt  F.Luca  Borgo,  Leonardo  Tifaniflficolò  Tarta  Francefeo 
glia^  Frawefeo  Caligai,  Fracefeo  Filiciano^  littore  della  feda  Cromaldel-  AuioIko 
la , £?  altri  infiniti.  E con  queÓa  profejfione  và  il  tener  libro, e femplice,  ej  dc^mu'ii- 
dopptOfComc  fanno  i mercanti, con  gli  accordi, vendite, e c5pre,cl/efii  fanno:  . 

^cosi  l’infegnar  d’,Abaco  femplice, come  fanno  i Maeflri  d'abaco,  de’qua- 
li  hoggidì  fi  troua  numero  grandifi. per  le  Cittd,^  (aslclla  d ogni  ragione. 

Tljon  è però  tanto  lodata  qutfla  fcieni^a  dcW.etrithmctica  che  Tlatone  ncn 
babbia  detto,  ch'ella  fu  prima  nofirata  dal  demonio  cattino  iiifìcmecol  gi- 
fioco  tali,  t!r  de’  dadi,  e Licurgo  quel  grand' huomo  , che  diede  le  leggi  a* 

Lacedemoni  voUe,cbe  come  vergognofa  foffe  cacciata  dalla  I{epublica  alle 
gando,  ch’ella  richiede  vna  fatica  vana,efcn^apcìifeìi,&  lena  gli  huemi 
ni  dall’iitili,  & honefte  imprefe,  e con  grandifi.  villanie fpiffiffimo  cotitcde 


di  cofe  di  nefiun  valore-} . *Z)i  qui  procede  quella  ofiinata  guerra  degli  .A- 
rithmetìci,qual  numero  fi  debba  porre  innà-^i,  ò ilpare,ò'l  difi>arc;qualnH 
mero  fia  più  perfettOyò’l  tre, ò‘l  fei,o'l  dieci qual  numero  fidiceegualme 
te  pare:  circa  la  diffinitione  del  quale  vogliono,  eh’ Euclide  [offe  in  grammi, 
errore.  Quindi  ancora  ne  nafeono  tante  forti  di  fiperLìitioni  fondate  ne'  nu~ 
meri;  come  quelle  d’alcunì,  cb'indouinano  le  morti  di  perfine  antccedeti  co’ 
nomi  loro,  ajfegnando  alle  lettere  numeri  particolari infiniti  inganni  na 
/cono  da  quefìi  numeri , come  fi  vede  nelle  carte  da  giocare,  m Ile  quali  i (e- 
tetani  mostrano  giochi  [paffeuoli  fi , ma  pericolofi  da  donerò , per  l'occulte 
mbberie,c'ìc  cojitengono  in  loro . "ì^lonpailo  della  Tetrasly pitagorica  potla 
tra’  diuini  ficramenti,  ma  però  cofa  fnlft  (3  finta:  non  delle  cofe  di  tJìfa~ 
gia,che  vanno  à numeri  quaft  per  tuzto,  perche  gli  intelligenti  fanno  quan- 
to V .Aritirmctica  in  quefio  fa  dannofi:ma,  perche  ceffaffero  tutti  gli  ingan 
ni  de’ fraudolenti  bifognarebbe , che  tutti  effì  s'affomigliafiero  4 quel  brano 
t-ArithmeticotT.Ampbiftide.di  cui  racconta  Suida  chmon  fxpeua  enume- 
rare oltra  cinque. Hor  così  in  bene, come  in  male  fia  degli  x-Arithmctlci  ra- 
gionato à Jufiìcieti^r^. 

Annotationc  fopra  il  X V.  Difeorfo. 

Deferiuedo  Ainonio  (opta  Poi(iiio,cÌK  cofa  fia  Arithmctica,dice,chc  ArithnìC- 
cicaeft  diliunftxpci  le  quantitaiis  counmo.&  Gio.  Giinrwtico,  nc!  p'imo  della  Po- 
ficriora.al  C 7 dice. clic  Arithmcrica  cìì  de  (onfor.amibus  iatton)b.dirpuia'c;>lquale 
nel  primo  dcllàrFilìca , parlando  della  Tua  eccellenza, dice  anco,  che  Aiiihmcttca  ocs 
ictcntias  Mathematicaspixccdir.  Platone  nel  Dialogo  fecondo  de  Repub  magnifi* 
ca  la  d’fiì  oltà  di  quifta  fetenza, dicendo, Ariihmcttcamaiorcm  laboicm,^  diluenti, 

Cc  Clamanti  cxhibet  ,quam  alìxfcientix  . l'vtilita  di  quefla  difctplina  c cekbiatadal 
«ledclimo  nel  I^alogo  7.  de  Republ.  douc  dice  , Atiihmetica  omnitais,  (!(<'ti^'u*  • 
icicntia  cogitur  cil'e  pittctps . & di  nuouo  Antbmcticcsdilciplina  vtilisn  ult>Mi  o- 
egicgia  ,lì quit  cognofccndi grana,  8c  nócauponandi  illamanipU^atur. 

JC  4 ^ iii 


f. 


Donato  • 


I JX  V l oi  t i o/ 

& di  nuouo  Aric1im:tici,qui  natura  funt, ad  oés'( ve  ita  dicam)dircipIini(acBt!nf nói 
& qui  tardit,  fi  in  tue  exetcétur.éc  fi  nuliàalii  vtilitatè  capiantacociores  tamea,qua 
antea  fucraat,reJdii(ur.  le  parti  dell' Arìthmetica  fono  enumerate  da  Proclo  nel  pii 
irto  libro  fopra  Euclide, oue  dice  Antlimcticz  tres  funt  partes,Iincaram,pIanorum« 
& Iblidotum  iiumciucn  confiJcraiio.  Ma  piu  diifuramente  da  Angelo  Politkno  nel 
iuolib.dcl  Panepificmon.  Gli  fccrcti  d'Arithmci:ca  pofibno  vederli  nel  if. lib.de  le 
creti  di  Gio.Giacobo  Vuechcro.  L inucntioncdeirÀiithmeticas’atmbiiiicea’Sidia 
nii,fecondo Celio  Rhodigino  nel  lalib  delle  fue  antiche  Icttioni  .al  cap.34.&chi 
'^iiol  làpere  reccellenza  de*  numeri  d'Anthmctica  *^eda  molti  cap.dcll'ificllb 
Auttore  nel  i i.lib.  pieno  di  cofe  airArithmctica  pertinenti . 

Db'  BECgaRI,  O MAChLLAKl.  Uilcorlo  XVl. 

'Beccixri  Latinamente  detti  Lanij  da  M.  Fanone  nel  feeondé 
De  Re  RufticavC^  da  Ter.nelfuo  Eunuco,  ouero  Macellarif, 
che  viene i derì tiare  ,fecondo^Donato,  dall'ammaT^^degli 
animali, che  fi  fà  in  beccaria  fono  poco  di  ferenti  dagli  ^nat^ 
mifii  efolamentedalorodifgradano  in  questo  che  gli  ^natomiftifcorticit- 
no.efmembrano  i cadaueri  humani , e qualche  volta  tagliano  ancora  i viuif 
ma  i beccari  cbrannano.e  disfknno  quei  delle  bejìie,^  ammali  co  molto  w»- 
nor  pietà , che  nell'officina  d'^notomia  non  fi  coSiuma . F«  ritrouata  t^arte 
loro  fecondo  ikparere  di  molti  da  quei  primi,  che  cominciarono  à faaificare 
le  vittime  à Dio,come  da  (ain  figliuolo  d\Adamo,ilqual’offeriua  per  facrifi 
ciò  al  Sign.  le  più  ammorbate  pecore,  c'hauefienel  fuo  gregge,  onde  non  può 
dirft  altro  di lui,fe  non  che  fojje  vnpeffimo,e  maladetto  bcccaro  E quefl’ ar- 
te loro  nece faria  molto  al  vitto  humam  ftpendo  tutti,  che  il  mangiar  della 
carne  è fatto  per  nutrirne  to  de'  cor  pi, che  m alante  te  fi  potrebbono  regger  e, e 
fofletare  fen:i^a  di  quella.^' beccari  poi  s'appartiene  efierefperti  nel  coprare 
gli  animali, fapcrli  pefarecon  l’occhio  fapcrli  ingrafiarefaperli  amma^^ 
re,efuenare.  acciò  la  carne  non  diuetirojfa,faperlifcorticare,acciò  nogua- 
fli  la  pelle,  e tagliando  alla  banca],  faper  fare  i tagli  come  vanno giufii , eJr 
netti,  accioche  il  concorfo  delle  perfine  fi  fàccia  tutto  da  loro  principalmen- 
te, fi  poffibile  fia.  ^Appartienfìancoraàquefi' arte  del  beccare  il  fapere  da 
quai  tvpilebcftiefiano  migliori  per  amag^are , come  il  verno  per  il  freddo 
i porci,i  buoi  graffila  Totale, à Vafqua  i capretti,&i  vitelli  da  latte, e gli 
agnelli fi'eflate  i m'ani^giou ani, l'autunno  i cafirati,e  così  difeorrendo  di  te 
po  in  tempo , perche  quefia  intelligen  , e cognitìone  non  può  apportare  fe 
non  giouameto  atta  lor  borfiyouero  cafetta . I fuoiinfirometi  poi  fino  labi 
ca,il  rafiellOigli  vncini,i  coltctti,ìc  ma^:^  i facchini, gli  accialini,  ^ i vi 
mini  da  legar  la  carne, come  s' ufi  nella  t^pmagna.Vafte  nel  reflo  è comoda 
da  fàrfit  degli  amici  pche  come  fi  dano  buoni  cofetti  di  man^, buone  trip- 
pe di  vitello, e che  del  fegato  e del  lacchietto  s’ vfi  qualche  cortefia,ò  della  te 
fla  ouefianogli  occchi  ghiotti  per  i leccardi,ò  che  vn  buon  quarto  di  tapret 
to  grafo  fi  porti  à cafi  il  beccare  ^ viea  lodato  iufinitamìfte  per  galat'hm- 
mo,e  tutti  con  tali  agcuolei^  refi  ano  obligati  à queRo  fimmamete,nh  v'è 
paicolocheil  Caualierdi  comune  lo  flraneggi  con  la  bilacia, come  figliai 

tri. 
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trì.f  Voppofito  meritano  vna  corona  in  tefla  digar'^  queìli,che  no  ti  danno 
altrot  che  pellegate  da  portare  nella  cefla,  ò che  ti  danno  vna  giunta  d’ofio, 
cbepefa  più, che  la  carne  tutta, ò che  ti  mandano  à cafa  vna  carne  rafia  co- 
me vngabaro , ò vecchia  come  il  Qtco,  che  la  ma/iara  ci  (pende  vn  carro  di 
fhjjineyò  di  legneper  cuocerla, e manco  fi  cuoce,  talché  fi  tira  la  fera  co‘  de  ti 
intorno  d quella  più, che  non  fanno  i ciauattini  intorno  al  corame.  Ma  il  peg 
gioèqueflotal'hora,chei  Bcccarinonfono  qucUi,ch'iucatanoda  per  tutta  il 
dado  della  carne, e quado  l’hanno  fu  le  jpalle  loro,  cercano  di  lìentar  la  gcte 
da  ogni  bada,  e fempre  s’aggiunge  qualche  foldo  di  più  .i  chi  vuol  coprare . 
oltra  che  molte  volte  no  fanno  carne, e tutto  il  modo  braua  pche  le  promef- 
fe  i£'Beccari  fono  come  le  veffiche  de'  loro  animali  piene  di  ve^o.  Tfel  pefare 
anco  la  carne  co  la  bilancia  v'vrtan  volontieri  dentro  col  dito,ò  che  fan  vi- 
fia  (thauer  la  parali fia  nel  braccio,^  dartene  due,ò  tre  onc.di  più,  perche  tu 
pofji  vn' altra  volta  tornar  più  volontieri  alla  lor  poP.a . E fe  il  cenfore  della 
fittdyò  della  terra  no  fàcefje  la  ricercata  fecoio  il  debito  e l' officio, che  tiene, 
io  Sìimo, che  le  flatere  loro  diuentarebbono  come  i pefetti  de  gli  orefici,  pche 
mai  fi  trouarebbe  la  lira  della  carne  al  predo , che  fi  copra.  T almentc,  ch'io 
per  me giudico,che  queflo  nome  di  beccaro  non  fia  Stato  trouato  fin  ^a  giu- 
dido  nell’idioma  nofiro,Ìperocbe  fempre  ti  becca  due,  ò tre  onde  di  più,  che 
tu  non  te  n’auedi.  f^n' altra  cofa  di  peggio  fanno  talhora,  che  coprano  la  car 
* ne  di  qualche  boagj(ovecchio  morto  da  fe  fleffo,ò  di  qualche  uaccaccia,c’hà 
mangiato  qualche  hevba  velenofa , ò che  s’è  annegata  in  vn  foffo  dentro  nel 
patano,e  la  vendono  alla  plebe,  & a' villani  per  boni  fi.  di  modo, che  la  notte  • 
fi  comincia  à dar  all' arma, e le  budella  firidono  com'i  cadenai^gi,lofiomaco 
"vlula  come  vn  lupo,il  ventre  fi  differra  come  vn  chiauiflello,  e tutto'l  corpo 
brontola, che  par, ebeì  dianoli  dell'inferno  vifiano  accapati  dentro.'bfpiime 
no  il  beccaro  malitiof»  più  che  la  volpe  fU  falda  e dice.che  la  beSlia  era  vi- 
ua,e  ne  fk  ino  fede  barba  Menego,e  T ogna^^  da  S.y  ito, tanto  che  il  popo 
lo  bìfogna  hauer  patien7^a,e  fregar  fi  la  pancia  per  quefla  volta.Hor  quefie, 
<d'  moke  altre  fona  le  mxiitie  de’  ’Bescari , congiunte  alle  virtù , delle  quali 
fe  faranno  caftigati  finora  ricetto,  hauremo  i buoi,le  V4ccbe,i  caSlrati,i  ui 
telliyle  pecore, i porci  e gli  agnelli, e buoni, e à buon  mercato,  comeogn’vno 
defidera;fe  nò,tutto  il  fùfiidio  farà  noflro,  e quando  faremo  pafduti  bene  di 
quel  diletteuole  frettatolo  della  fefla  del  toro  fatta  da  effi,  d refìerà  da  grat- 
tar d il’^ventre  la  fira,perche  penfaremo  «T ingolfare  vn  buon  cofietto,e  vrta 
remo  in  vna  fquadra  d' affi, e di  nerui,che  d romperà  quanti  denti,  e mafccl- 
le  hauremo  in  bocca^.  Hor  queflo  basii  intorno  à ftmil  profiffiònz^ . 

XnnoMrionc  Copra  il  X I.  Difeorfo  . 

Gli  Beccari  fono  dati  detti  Macellarli  latinamcce  da  Macellò  , ilqual  fu  coiì  detto 
’ da  tn  certo  Maccllo.clie  nella  Città  di  R.o.c(Tcrcitaua  molto  il  latrocinio,  & liomici- 
diOtilqualeclTcndo  códannato(  come  dice  luniano  Magniojda  Cenfori.clie  furono 
Emili.at*^  Fuluio,  8t  i fuoi  beni  confifeati,  della  fua  caia  fi  fece  il  publico  macello. 
Talché  il  principio  de’  Beccati  quanto  al  vocabolo  latino  Qoa  i uoppo  buono  . ^ 


Herodoto. 
Suabone  • 


Aufonto. 
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DE’  MEDICI  FISICI.  Difcorfo  XVIF:  V 

0 LTI  da  rabbia  mojfiy  e da  cieco  furore  trafportatl  hanno  cif 
tra  ragione  agu^^^ato  la  lingua , & i denti  cantra  la  dottifi» 
[cuoia  de’  t.^cdici,  parendo  loro,  che  l’ignoran'^a  d’alcuni, 
la  cieca  beQialità  de’  particolari,debba  aggrauar  di  [cor- 
no, e vitupeì  o tutta  l’arte , e tutti  i profeffbri  ^ejfa  fen^a  vn 
minimo  rifguardo  di  così  nobile,  e pregiata  difciplina.e  ditali  honorati  in- 
telletti , c’hanno  con  tutti  i modi  refi  [e  medefimi  illu^iri  e la  lorprofefiione 
apprefio  al  mondo  chiara,celebrc,e  diuina . Q^ndi  nell'odio  immerfi  hanno 
aggregato  a'  lor  latrati  le  [enten':^  di  qudli,che  in  qualche  parte  fi  fono  mo 
firati  auuerfi,  e contrari  alla  tJMediiina , importunandogli  animivniuer- 
Jali,  chetenghino  in  poca  fìimà i dottori  di  qucfia [dentila, da  loro  più  che 
di  [ouercino  auuiUti,  negletti  e polii  al  [ondo . S’adduce  da  cofioro  comune- 
mente,che  Socrate  preffo  à Piatone  non  volle, che  i tJ^tcdici  moltiplicajfe- 
ro  nelle  città:che  Tortio  Qatone  appreffo  à Vlinio  interdice  l’ingrefio  loro  in 
Tl^ma,e  lo  chiama  apertamente danneuole, e pemicio[o:chegli  ^Arcadi an- 
ticamente non  v/auano  medicine,ma [olamente  adoperauano il  latte  della^ 
primauera , majjimequel  di  vacca,  per  medicinarfi  : chei  Lacedemoni 
ancb'cfJi,iBabilonij  gli  Egittij  e Vortught fi  [ecÓdoilteJlimoniod'Herodo- 
to,(i  di  Strabane, rifiutauano  tutta  Medici,e  quei,  ch’erano  ammalati  por 
tauano  in  mercato,  e nelle  piaT^T^e,  accioche  quelli  che  per  fimil  male  [afferò 
per  forte  guariti,  configliafiero  altrui  de’  rimedij  c’baueuano  prouato  in  fit 
medefimi,  che  Seneca  attefta  i Medici  altre  volte  effer  fiati  riputati  coy}  in- 
fkmi,ch’era  tenuto  huomo  digràndifi.infhmia  colui,che  fi  [offe  voluto  va- 
lere d’vn  [eruigio  d'vn  Medico  ; chet^driano  Imperatore  era  [olito  di  di- 
re,che  la  turba  de’  L^tedki  vccide  il  Trencipe;  che il^ottiffimo  inforno 
attribuifcc  la  [alute  degli  ammalati  alla  forte,  & non  al  c^iedice,  dicedo. 
La  forte  libcr olii,  ^ non  il  tJ^cdico. 

E con  fimili  altre  ciancie  inutili , & inuentioni  di  nefiun  valore  vanno  con- 
tradicendo  a’  profcffbri  di  medicina  i quali  J pena  degnano  rifondere  d que 
fte  [riuole  obiettioni , effendo  come  chiaro,  manifefio,  che  alcune  di  qne- 
fie  toccano  piu  prefio  i particolari  ignoranti , ^ rojJ,  chela  [cienga  medi- 
cinale; & altri , implicando  contradittiorse  ,vengotio  k dannar  la  medicina 
con  l’vfo  ifiefio  de’  medicamenti  da’  Medici  polii,  & ordìnati.c^a  la  ve- 
rità [ola  ^ Habile  è qucfia  che  tato  l'arte,quanto  i profefiori fiano  merite- 
uoli  d’honori  egregi, per  altre  ragioni  che  da  cotefii  cicaloni  addotte  non  fo- 
no, fra  le  quali  (beni  he  il  pelago  fia  granrie)  s’enumera  qucfia  per  principa- 
le, che  la  medicina  è fiata  creata  dall’altiffìmo  Iddio,  eia  diuina  maelU  è, 
fiata  quella,  c'hà  infiituitogli  bonari  a’  Medici,enogli  obbrobTÌj,ele  verga 
gne,  come  gli  ajjegnano  i detrattori  di  airelìa  facoltà  cS  le  loro  lingue  inette 
e maldicenti . Ter  quefio  nell  EcJcfiaJtico , al  cap.^  2.  fi  leggono  tutte  le [e- 

guenti 
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jM?tìp4rofe.Honorameclicuin  propccr  necefrìtarem,  Etcnim  crcauit 
ea  alcillìnius.à  Ocoenim  cdomnis  mcdcla,&à  dcgc  accipiecdona' 
cionc,  difciplina  medici  exaliabir  caput  illius,&  in  confpcdbu  magna 
tu  coilaudabicur,  Altidìmus  de  terra  crcauit  medicinam , Se  vir  pru- 
dens  nonabhorrcbitillam.  J ^teci  parimente,<ippre/io  à quali  fu  prima 
in  pregio  la  medicina , attribuifeono  l inuentione  di  efa  al  Diuo  jl ppoUo,  e 
forfè  no  temerariamente  per  queflo,cbe  egli  fu  il  primo, che  trono  l'vfo  del- 
V herbe , & pofe  in  feggio  l'arte  prima  da  quelli  antichi  di  (pregiata . La  on-  • 
de  appreso  Ouidio  s’arroga  il  nome  d'inuentor  di  quella,  dicendo . 
fiiuentum  medicina  meum  efi  opifexq-,  per  orbem 
Dicor , ^ hetbarum  fubieiìa  potentia  nobis. 

Etilfigliuoldi  quello,  Efculapio  nominato,  diuennein  queHa  feien'^a  tato 
(hiarOy  & jimofo,  che  non  fola  è flato  detto  da  alcuni  inuentore  di  efla , ma 
s' acquiflò  à quei  tempi  per  la  fua  eccellen^  honori  diuini  ,ejJcndoflima 
(benché  fhuolofa)che  fufcitajje  ltippolito,&^ndro^eo  figliuolo  di  Minos 
dagli  ^theniefì  vccifo . Il  che  voUe  fignificar  Tropertio  in  quei  verfi . pjopertio. 

* Et  ^Deus  extin6lum  Cretis  Epidaurius  herbis . 

Kgfiituit  patrijs  ^ndrogeona  focis. 

E Qmnto  Sereno  Samonico  parlando  d’ Efculapio  aìlufe 
fuoi  carmi. 

T uq;  potens  artis , reduces  qui  tradere  vitas 
7<(pfii , atque  iì^coelum  manes  reuocare  fepultos , 

Qui  colia  tyfegaas. qui  pergama,  qiàquc  Epidaurunu . 

ZfogUono  alcuni  però  (come  recita  Tlinio  nel  y.libr)  che  Qhirone  (^entauro  Plinio. 
figliuolo  di  Saturno, di  Vhillira,  cprecettord’,Achille  per  la  gran  cogni~ 
tiene , ch’egli  hebbe  di  molte  piante , d’infinite  herbe  ,fo[ie  l'inuentor  di 

quefla  egregia  difciplina,C^  altri,  che  à gli  Egittij  fi  debba  l'honore  dell’in- 
uentione  di  cffayparendo,che  Homero  attribuifea  loro  l’vfo  de'  medicamen- 
ti in  quei  verfi . Fertìlis  t^egyptus  rerum  medicamina  mixta 

Optima  multa , fimul  deterrima  plurima  profert. 

Ma  Sorano  Sphefto  con  breui parole  attribiiifce  l’inuentione ad  ,>4 polli-  Sonno 
1te,l’ampUfi  catione  ad  Efculapio, la  perfettioneà  Hippocrate.dicendo,Me-  EpheCo.  - 
dicinam  Apollo<5UÌdcminucnit,amplilicauit  Adculapius,  pcrfccit 
Hippocratcs.  La  cui  prefiantia,  (3  eccellen-ga  da  molte  bande  fi  feopre^. 

*Trima  bauendo  per  oggetto  le  caufe  delle  cofe  naturali,  che  da  medici  ven- 
gono fpeculate,(^  dirette  à quel  fine, che  l'arte  intende-, nella  qual  cofa,è  tan 
to  amica,  famigliare  della  Fifica , che  fi  può  con  ragione  chiamar  feien- 

%a , benché  il  Fertteilio  tJMedico  non  voglia  ammetter  quello  nome  in  lei , 
nominandola  apertamente  nel  fuo  T’roemio  arte  in  tutto  f condo  che  Hip- 
f ocrate  la  nomina  arte  nel  principio  de’ giorni  decretorij , & t^/uerroe  nel 
6.  capit.  dé’  fuoi  CoUetanei  la  nomini  pur  arte,  dicendo , Medicina  eli  ars 
fiióUua  ratione,  expenmeato  iauenta,  qux  ram  lanitatem  tuctiir 
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tu  raorbu  HepplHt.cìf'  Herodoto  auttore  dell’introduttorio  ntedicinale af- :■ 
ferma  tal  detto  co  cotefis  parole. In  vniucrsu  abcrrac,  qui  medicina  efle 
fciétia  pdicat,qob  re  medicina  ars  merito  dice  r.Herofi  lo  però,  quando 
ajfe^na  la  definitionc  di  quella  manifejìametc  la  chiama  [eterea,  doue  dice. 
Medicina  eli  fciétia  falubriu  & inla:ubnu  Se  ncutroru . Ma  lafciando 
da  parte  quetia  dijputa  al  modo  del  mio  difeorrere  poco  atta,  et  accoda,  of- 
fendo trattata  benijfmo  dal  Cardano  nel  primo  lib.  delle  contradittioni  de* 
Medici  fi  come  giudico  efier  fupflua  quell' altra  fe  il  Medico  fta  tanto  hono- 
reuolc,che  preceda  il  leggifia,il  che  fu  co  motto  fkceto.ma  però  mordace  af 
fai  bc  chiarito  da  quel  pode/là  yinitiam,  chet  yna  ftmil  còtefa  diede  la  si 
leT^a  in  qùeHa  foggia,  che  la  precedeva  fi  determini  fra  loro  à quella  guifit 
che  vano  il  ladro, e’I  manigoldo  fapedofi  che  il  ladro  và  dinoTfi  e'I  manigol 
do  dietro,  io  f pago  la  Medicina  p fcieT^a  vtilijfima  fopra  ogn' altra  coja,  C9 
meda  vita  falutifera  fi  prepone  à tutte  le  cofe  vniuerfalmete  di  quefto  mo- 
do. Che  cofa  vaglio  le  ricchet^e gli  agi,  li  comodità, i piaceri,le  delitie,  gli 
speri  à vno  che  tutto  il  dì  flial fermo  i letto,nè  qndi  mouere  fi poffal  che  pa 
ce, che  cateto, che  allegrct^a  è la  fua,giacedot  cotinuo  laguore  à tutte  l'bo 
re  ? qual  forte  di  quiete , qual  fpccie  di  vero  ripofo  può  egli  hauere , fe  dalla 
ma  diuina  del  medico  non  vie  p forte  curato , et  nella  priftina  fiua  fanità  feli 
cemet^  reflituitolTqo  è qfla  l'aurea  difciplina  che  prefia  àgli  infermi  jpera 
e^,e  cofolationeìche  fcaccia'l  tedio  la  noia, e il  dijìutbo  della  mete? che  miti 
ga  i dolori, che  frena  l‘angofcie,che  toglie  la  dijperationeiclse  leua’lramari- 
co  ^ che  fera  i paffì  alla  morte?  che  induce  l’allcgreT^  dell' animo, che  rajfe- 
rena  i jpiriti?  che  riflora  la  mete,  che  rauiua  i peficri  quafi  morti  e difrera- 
ti  afratto?  fe  la  felicità  d’Epicuro,d’.Arifltppo,di  Sofocle  d’ ,Ariflo freno  ha- 
ueua  fa  fua  fede  nel  piacere  dell'animo,  e del  corpo,e  forfè  co  ragione  no  dif- 
diceuole,comeno  farà  infelice. e sfortunato^  tutto  colui,  che  giace  infermo? 
e come  no  fra  modanamète  felice  p mille  volte  quelli,  à cui  la  medicina  hdb 
bia  cocefio  vna  vita  foaue,et  vn  flato  fin' alla  morte  lieto,  e traquillo  come 
fi  deue.  Felice  teforo  è quello, che  prefla'l  medico, eh' ogni  Signore, e Trencipe 
antepone  se:^  dubbio  a'  frigni  d'oro , che  nell’erario  p molti  fecoli  tien  ripe 
ffo  e no  può  appretiarfi  co  cofa  equiualete  auat^do  levita  tutti i be^iefler 
ni, che  la  fortuna  e il  modo  poflano  dare  aU'huomo.  Oltre  di  ciò  la  Medicina  ■ 
è fondata  fopra  la  Logica, per  il  difeorfo  ragioneuole.  fopra  la  I\bettorica,  il 
che  dimohra  la  dolce  pcrfuafìua  del  Medico  alle  potioni  dell'iiHefia  natura 
odiate,& abborrite.fopia  l'<^/rithmctica  col  numerar  Chore  & i momen 
ti  delle  febri,  che  vegono  all' in  fi  rmo  .fopra  la  M ufiica  efiendo  che  Theofra- 
lìo  ferine. con  la  M tifica  fanarfì  la  feiatica.  e tJM.F arrone  dice  con  l'inefra 
guarirfi  la  podagra  .fopra  la  Geometria  mifuràdoil  polfo  de  gli  ammalati, 
come  fimnotuttii Medici,  fopra  l’.Aflrologia,  tenendo confideratione delle 
lune,  e de’  tempi  buoni , e cattivi  da  falafrare,  & da  darle  medicine,  e con 
l'iflt  fr I T hcologia  tien  ancofamigliuriti,  perche  il  Medico  è obligato  ricor-  l 

dar 
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ixr  AU'lnftrrno^che  s' vnifca  co  Dio,  efìendoft  così  dal  ^acrofanto  CocììiajU 
tuito.Verò  co  debiti  honori  fh  i da  bonorar  i Medici  tato  vtili,  ep  ofiitcua 
li,comeogn'vno,c  habbia  ilguflo  ftncero,può  a leuobnente  conofcere,e  vede 
re.  Ma  t>èrche  altri  fono  gli  E mpirici  nAh  fola  ij]>erien  ^.idc’ìi medij  fonda- 
ti ialtri  mcthodici  che conftieranolafdafosldT^t  de  rrnibi.fea^anjgnar- 
do  alcuno  di  luogo  di  regione  di  tepo  di  età, di  natara  c f>r^  deU  infermo,  ' 
dfhabito.di  confaetudineM  ca;a!trii  Dogmatici, e ratio  lali,  che  non  Ipre:^-  • 

^no  Nfperiege  ma  v' aggiungono  à e fte  la  ragùmc:à  qucfli  vltimi  fi  co  ien  ' 
gano  i veri  honori, haiiendo  efji  illiiflrato  la  medicina,  et  ridottola  à tal  oer-"^ 
fettione,che  quaft  più  no  fi  potrebbe  deftderare.Fu  dell’  Empirica  medie’ no* 
inuetore  Efculapio,fecondo  ifiJoro  e fecoio'l paretài  Vlinio,Mcrone  ^Agri^ 
gemino,  la  qua!  f»  poi  feguita  da  Vbilino  (joo.  da  Sera  pione  ^lelfandrinoi* 
da'  duey^polonij  .Antiocheni  padre, e figliuolo,  da  ólancio,  da  Meneiottò, 
da  Sejlo  da  HeracUde  T arcntino,  e da  vna  caternag  aic  di  Latini, fra  qua 
li  s'anno'uera  M Qitone,G iieoTulg:o,Vdp  mio  Irto, C.ì(Jìj  Felice, .Arùtio, 
Qomelio  (jilf},Vlinio,emj!ti  altri  Della  Methodìca  ne  fu  ..dutture  M pollo, 
come  dice  Iftdoro  come  dicono  altri,  T hemifone  Laoiiceo,pcr  q’tefb  Gal.in  ifl  Jor», 
molti  luoghi  lo  chiami  inuetore  delle  communità , e dietro  à lui  feguì  quel  P*mio. 
Theffalo  Tralianoal  tempodi  'Sperone, che  con  vnaccrta  rabbia  ^drchiloca 
5 fi  tei  at  a ne  te  (come  dice  Varrom)  Ictrafìe  aU'opinione  di  tutti  i Medici  an- 
tecedent  ',ef:t  tanto  arrogate,  chevel  filo  monimcto  edificato  nella  via  ..4p 
pìa,pofevn  titolo  d'effer flato  di  tutti  i Medici  vincitore:!  cui  feguironodie 
tro  Mnafea,DÌoniflo,  Tracio  & .AntipatròVMa  nell  iflejja  fetta  furono  dtf  • 
fentienti  Olimpiaco  Mi!eflo,Menemaco  ly^phrodifeo,  e Sorano  Sphefio.'LH 
quejla  rationa^e,e  D'tgmatica poi nef’i,fenga  controuerfia alcuna, ,A attore 
Hippocrate Qoo  Vrecipe  de'  Mcdici.il qual feguitatoda  'Diocle  Carifho,  da 
Traffagora  Coo,da  Chriflppo  da  Herofib  Chalccdonia,da  HeraftflratoChio 
da  Mnefieo  Mthenco.  da  „4felepiade  'Bithinio,  da  Vriifla , e molto  tepo  da 
^al.ilqualfeguendoliipfopragli  altri,  reuocò  tutta  l'arte  della  medicin*^  GaleCo. 
alla  cognitione  delle  caufe,  alla  notitia  de  i fegni  alla  qualità  delle  cofe , & 
alle  diuerfe  h abitudini, e gradi  de'  corpi. ^4  qiiefla  fanno  ricorfo  tutti  i .Me- 
dici dell'età  noHra,approuàdo  la  dottrina  d Hip.e  di  Gal  come  piu  vere,  fi 
più  reali, be  che  gli  .Arabi,  A uerroe,&.Auic.habbi.xno  particolari  fettato- 
ri  de'  loro  dogmi  fl  come  in  ogni  fciega  ordinariamete  fi  cofl.irna.  .Aggiùgo 
no  gloria  alla  medicina  i profffm  di  qàa,  che  per  la  rara  ecctilenga  hanno 
meritatod  effer  da' Scrittori  po'ii  nel  Catalogo  de’periri,Mriflogine  T hafio 
oUra  i predetti  è celebrato  da  'iuida^  fendo  flato  in  fiore  al  tempo  d .Ami-.  Suiia, 
gono  !{fdt  .Macedonia  : Crina  Mafjilienfe  d.xT!irtio  hauendolafciato  cento 
"fefiertij  doppomirte, Ci  edificato  i muri  della  patria  col  guadagno  della  pia 
arte.  Machaone  figliuolo  di  Efcada  Battifla  'T io, dicendo  in  vna  jua  Stegia, 
quelle  parole.  Cnci  Micauna  tn.iior,&  ifta  marni  cfl.  Ocularioda  Piero-  p,o. 
dotoucUafua  Tbdia.  Filone  da' Vharmaci  diurni  da  Celio,  Ci  infiniti  altri 
‘ così 
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cosi  antichi, come  moderni, da  infiniti  ^Auttori  delle  lodi  loro.  7^  poffo  tra^ 
pajfjr  con  filentio  alcuni  dell'età  no  f tra  fumo  fi,  e fitngolari , benché  vi  fiant 
malti  altri  vguali.e  cocortentì  à loro. in  diaerfe  cittd,eregioni,come  il  dot-, 
tifi.Cardano,  il  Taterno,  il  Stefanello,  ilDellacato,il  T rincauella,  il  Caodi-, 
uacca,  il  Mercuriale  da  Forlì,  il  Faloppia^,  il  Tlegro,  il  Comafco,  il  Secco» 
l’Mcquapenaite  il  'Barbaro,Tiberio  Orli  Viacctino,  & altri  infiniti,quali 
taccio  più  per  breuità  del  dire,  che  per  imidia  de' loro  nomi  da  fe  Hefji  chiof 
ri, e fiimofitpiit  che  no  fono  i raggi  di  Febo  à megp  giorno.Hor  quefti,&  al- 
tri hano  pofio  la  medicina  all  età  nofira  nella  più  alta  parte  del  tempio  del- 
l'fionore  egli  hano  attribuito  così  emìnetefeggio,chc  la  Mincrua  di  Thidia 
nò  fu  pofia  veramente  in  luogo  tato  fublime,et  cleuato . Quefia  medicina  fi 
diuide  in  7{aturale  C oferuatiiia,  fa  'tfale,  Ciudiciale,  e l{jmedialo,le  quali 
apprefio  a'  ^reci  fono  fiate  dette  Fifiologica,Igicna,Etio!ogica,Simiotica» 
e T rapefiica.Sotto  la  prima  fi  cotengonogli  ekmetifi  teperameti.gli  humo 
rijle  parti  del  corpo, le  fiicoltà,le  anioni,  egli  jpirti.  Sotto  la  feconda  la  con~ 
fiier adone  dell'aerc,del  mangiare,  del  bere,  del  moto,eripofo , del  dormire, e 
.c  vegghiare  della  picnegj^,  & viwtc‘g^:^a,e  delle peì  tnrbationi  dell’animo, 
.u.  Sotto  la  ter-ga  fi  coprcndono  le  caufe  eflerne,  & interne,  & anco  le  cocaufe» 
le  malattie, (S  i fimptomati.  Sotto  la  quarta  i fegnali  in  genere, le  cri  fi  diuer 
fc,i  dì  decretai  ij, indici, e li  ìntercideti, giudicar  per  l'orina,pcr  le  feccie,pgli 
jpud,e  fpecialmete  à gli  polfi. Sotto  la  quinta  fi  còptendela  dieta,il  medica- 
mento,e la  cbir  ligia;  e fotta  il  medicamento  in  pai  ticolarc  dar  medicine  per 
bocca, dar  gargarifmi,dar  coUirij, metter  nafali,metter  pefioli,  ckre,ctifiie- 
ri  e fimil altre  coje  Nano  i Medici  infiniti  me^i per  curar'i  mali»  i quali  tut 
- ti  nafeono  per  cagione  de’  quattro  humori  difeordanti  ne’  corpfcìoè  Jangue, 
colera, ò fele,mclacol:a,e  jlegma  La  onde  i libri  loro  fono  pieni  di  rimedij  co 
tra  tutte  te  infirmità,  che  nominar  fi  pofìtno,  lo  Ipajimo,  l'epilcpfia , la  ple-r 
r enfi, l’cmigr  anca  Lucephalca,la  vertigine  .la  fcotbomia,lalitargìa,il  fieg- 
, mone, la  fitncope,il  fabetb. la  mania  il  catarro,  l'apofiema,  il  morbo  epatico» 

la  paralifia.lafiraguria.U  dijfentcria,la  pajfione  colica»la  pefie,  il cacro,  U 
fuoco  di  S. Mnt.il  mal  di  S.La'g.tuttì fono  cofe  da  Medico  ; però  à qjlo  fine 
fi  voltano  i tefii,i cometi,i  trattati, gli  aphorifmi  i pronoftici,i  libri  de’  reg- 
gimeli,gli  iiitroduttorij  medicinali, acciò  fi  trouino  i pbarmaci,  lì  antidoti» 
le  ca{fie,i  firoppi,lc  pillole, le  medicine,le  diete,le  beuade,le  cofettioni,gli  oh 
guati, i coUirij,gli  clettuartj.i  trocbifei,  gli  empiafiri,  le  pittime,  le  vetofej 
fometi,i  linimèti,leflebothomie,le  decottioni.le  difliUationi,i  violebi,igeùr 
garifinU  pajiilli.gli  odoramenti,ifuffimenti,  i fuppofitotij,i  crifUeri»òJer~ 
HÌtiali,che  tutti  fono  al  feruitìo  delle  Signorie  loro.S gra  parte  di  quefie  co- 
fe vano  à grani  àfcrupuli,à  dragme,à  oncie,à  quadrati,à  libre,à  mes^e  li- 
bre,col  fuo  ana  apprcj]ò,e  vn  recipe  innari, che  fempre  fono  flati  còpagni  f 
la  vita.  Efep  forte  macajj'c  l’Mgarico,il  Maflice,il  Diamdio»il  Diamoro» 
il  Tolipodio.i  Dragati.il  I^eubarbarotla  Scamonea»  la  foloquintida,la  Sti- 
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^die,"có' fuoì  Mirabolani^  no  fi  farebbe  cofx,c’hauefie  del  buono,  ma  puti- 
rebbe la  ricetta  da  vn  MaSiro  Grillo  lótaiio  mille  mi'iUa . Hor  perdonatemi 
Signori  Medici,s*io  volto  carta, perche  quel, che  voi  fùtc  ad  al  tri, è fatto  an- 
cora À voi.  E di  medierò  che  vi  fia  fatto  vn  cri  fiero  d’altro  che  di  "^Betoui- 
ca,  & bifogna,  che  filate  faldiallo  {contro  della  botta,fe  vi  piace.  Quanti  fo- 
no quei  Medici (riferuado  l’honor  dell’arte, e quello  de’  virtuofi)che  non  fan- 
no,checofa  pefchino,Ci  bafia, che  la  toga  gli  jnccia  honorecon  l'anello  in  di- 
to, fe  ben  non  fanno  acconciar  tre  pillole  in  vn  {cartoccio. come  ft  vede.  Quan 
ti  ^nno  del  Galeno  ft  le  piax,t^  » che  non  intendono  mica  il  Mattinolo , e le 
pandette  de’  {pedali^ quanti  t’empiono  la  tefìa  d'^Auic.  .Albumafar,  che 

fono  come  afìni  alla  lira, nò  capendo  maco  il  Mefite  in  volg.tre?  ^anti  n’vc 
cidono  cofioro  col  cerueilo  da  Mamahtcco,  e co  la  man  da  Stradiotto  fàcedo 
delle  prone  da  ignorati  fopra  la  vita  di  quello , e di  quel  particolare^  quante 
eafe  piagano, per  l’ignoran  g^a  di  cofioro? ah  che  i volti  micidiali, le  mani  ma 
nìgolde,  l’oper adoni  affafjine  dano  troppo  chiaro  indicio,  che  quefìi  non  fono 
medici, ma  medici, e ignoranti  nelle  loro  atdoni, peggiori  di  quello  t^cefia, 
che  curaua  la  podagra  tutto  al  rouerfeio.  è vero,ch’effì  ta^uolta  di  puri 

barbieri  diuentano  dottori  in  Chirurgia?  d Herbolarij  Trotofifici?  & dall* 
ffeciaru  di  ma^ro  Grillo  {aitano  con  la  toga  in  cdp.tgna , come  tati  Falop- 
pij  eccellhi,e  famofi;nd  è vcro,che  deftdcrano  le  pefli,i  morbi  la  guerra  per 
fkr guadagno,  prolungano, aumentano l’infirmità, per  intereffe della  bor 
fa  loro?  potendo  liberare  con  vn  fuoco  d'herbe  fanno  [pendere  à taf  vno  il  co 
re  in  medicine  d'oro  potabile  per  parer  vnici  ne'  rimedij  gagliardi, bafla  que 
flo  feruitiale  o Sigitori?  no  bafìa.cì  vuol  vn  fior  di  Cajfia,che  miioua  meglio 
la  materia.gli  aborfi  delle  donne grauide,  le  difperfioni  delle  vedoue,  &■  ci- 
felle  quando  la  creatura  è animata,pudfcono  da  Camomilia,ò  da  finocchio,^ 
chi  le  cagionala  centaurea, ò lagradontea,ò  la  lattuca  d’afino?  ò pur  quefli 
afini  per  ignoranza  ? quefli  dragoni  per  fierc^p^?  Quefficetauripermon- 
flruofità?madigratia [offrite  vna  punta  di  lacietta  quado  fi  di  il  veneno  à 
qualche  Vrencipe,  & Signore,come  volle  fare  il  Medico  del  f{è  Tirro,& il 
Cirugico  diVapa  Leone, e come  fece  quel  (fÌHdco,ch’aueleno  nell’boflia  (far 
lo  Caluo,paruì,chela  fheenda  fappia  da  minefìra,ò  da  brodetto ;e  quado  di 
four agiunta  il  Medico  è pagato  del  fuo  maleficio,  partii  che  la  confcicn-^a  di 
Fra  Stoppino,  e quella  di  {ter  Qiapclletto  babbiano  à far  con  la  fua  ? ma  di 
gratta  doppo  il  falafjonò  v'increfca  pigliar  quefla  medicina  di  reubar  baro, 
fbe  vi  par  di  quelle  medicine  che  voi  date  tal' bora,  le  quali  {correndo  per  le 
budella  comevn'efiercito  d’huomini  d’arme, inducono  l’huomo  à tale, che  co 
yitperpetuo fluffoial  buco  macfìraleeuacuagl’intefìini,e’lcorefen^a  rite- 
gno tt  alcuna  forte?  deh  quanto  ragioneuolmcnte  proclamaVlatone  nel  fuo 
Critone cantra  i Medici, dicedo,  che  Soli  Medico  occidiflc  liomincm  im- 
puniras  cft.  Sono  forfè  gli  huomini  elefanti,  ò caualH,  à mifumrecon  que- 
fta  diferetione  ? ma  perche  forfè  diranno,  ch’io  mifta  rifatto  dJl.  lodi,  c'bà 
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data  loro,  con  altrettdnù  biafmì  addotti  cantra  d cffì , io  proteso  J tutto  il 
ColUgio  deMcdlci,ch'io  tengo  iopinioiie  dido)  o,c’hà  il  BurUo  nella  Tifica^ 
’cicciò  /appiano,  che  ioglihonoro,  & amo  ; ma  daU'altra  parte  mi  piace  di 
dare addojj'o à quelle bejiie  mere,  che trattanogli  hnomini  da  Camcli,eda 
Ciraff  e.  f Galant'huormni  yeramcnteyche  danno  la  vita  a’  morti,fiano  te- 
.nati  per  idoli  di  Japien’S^a , fi  diano  loro  epitetti  di  lode , che  borrifcdno  alle 
Mclle, quelle  fi,uioi  compagni  i\4podo,  i fhiioritì  d’ Efculapio,  i feoetarij 
di  Mclampo , e con  doble  Francefi  trouate  entro  alle  gangole , e con  vngari 
d'oro  trouati  negli  Orinali,  s’accompagnino  à cafa  meritando  i loro  crifieri 
di  conuertirfi  con  aurea  Metamorfofi  in  tante  pignate  di  cecchini,  che  fiane 
al  loro  comando,  de’  quali  non  ci  piace,  che  tocchi  vn  be:t^^o  à quel  Maliro 
Italiano. che  ruga  di  dietro  fen:^a  alcuna  compajjione,  e che  fk  deU',Allr(fi» 
gO,hauendopìù  del  fJMatbematico  e delfempticiiìa,cbed’altro.7qè  mene 
•cipiace,chc  tocchi  vn  bagatino  à quel  Mafiro  Cratiano,che  tarda  à vifitar 
ji’in fermo  finche  fuona  la  campana,e  che’l  Tarocho  fi  mette  la  cotta,percl}€ 
non  porta  la  fpefa,che  fua  eceeìlenT^r^  venga  à toccare  il polfo,  quado  la  mor 
te  jù  la  gabaruola  all’ammalato. Ma  in  càbio  di  fcudi,e  di  cecchini  augurU 
mo  vn  feruitialed  inchiofiro  onero  di  brodo  di  fardelle  à quel  Maeftro  SiaS 
da’  vermi,  che  tien  la  malattia  alla  lunga , per  fitr  della  fua  borfa  vna  cec- 
ca,CHacnando  in  tutto  quella  de’  poueri  huomini  ; fe  per  forte  il  collegio 

■hà  da  fare  anatomia,  ò da  componete  la  T triaca  non  piglia  altronde  la  nu 
teria,  che  dal  fuo  ventre  ingordo , acciò  non  refli  confujo  ognhora  l honore 
de'  buoni, con  le  ttcrgogne,e  vituperi  di  fmili.tJHa  con pace,& riuerentia 
di  tanti  virtuofi  yjacciofintj . 

Annotationefopra  il  X V 1 1.  Difeorfo. 

Dichiarando  Francefeo  Patritio  nel  j.  de  Rep.al  cj.  l'inrcntione  della  Medicina 
ii(ka,dicc,chc  Mcdicinxinuencoi  fuit  Apis^gjpcioium  Rcx.quiob  hoc  falubcrrt- 
tDum  mucAtum  in  Deorum  numeium  t'uit  rclacus , & ^fculapius  de  ca  primus  feri* 
piit.Marfìlio  Ficìno  nel  lib.de  ^'Vitixxlitus  comparandajdicc,che  Medicina  oinni» 
cxordium  V acicinijs  habuit-perche  caufa  fia  Rata  crollata,  lo  dice  Platone  nel  primo 
Dialogo  de  Repub.  con  quelle  parole.  Medicina  inuentacft,  quia  corpus  ptauù  eli, 
0r  non  ruRìcitjp(ì,vt  tale  lic,  ideo  còmoda  illa  Aippeditarc  debet.  La  diuifìone  delU 
Medicina  c alTcgnata  da  Pacntio  nel  a-dc  Rcp  al  c.  oiie  dice.  Medicina  in  cres  par^S 
diuifa.vna  qu^  viAu,a!tera  mcdicamentis.  ccrcia,  quz  manu  mederetur.  Che  cola  lia 
lo  manifcRa  Platone  nel  fuo  Gorgia,  dicendo.  Medicina  eftais,quia  cius.quod  cura, 
& naturam  confìderat.  Si  cauiàm  eorum,  quz  facit.  Si  fìngulorum  horum  racionem 
redticir  potcfl.Gli  fuoifrincip:MoDO  podi  da  AlcÓàndio  Afrodifco  nel  lib  de  rea' 
fu,  /culaio, mentre  dice,  Mcdicinz principia  fune  ea,  quzà  philolbpho  de  natutf 
tradita  fiint,quTrubphilófophia  vtinib  AutoreponendacR:  il  Ibo  nneè  poRoda 
Alberto  Magno  nel  i.dell'Ethica,  quando dicc,Mcdicinz  finis cft  faniiaa.il luo ufi 
eio  è dichtaiacoda  Maicantoiuo  Natta  nei  ^.libr.dc  Pulchro , mentre  dice.  Medio 
boni  dant  opcram.vt  igiotantib  prolìnt,fi  qucàr,G  ncqueant  vltcriorcm  prohibcit 
lapfum  Di  vane  cofe  fpctianci  alla  Medicina  ne  là  vna  Annotacione  aflai ampia G>o 
lio  Bai barpur. nella  leiza  pane  dedafua  cflìcma,  la  quale  in  qucRo  propoliio  potrà 
vcdeili  vcd.ifi  anco  il  riicfiu  tnuctor  modano  di  moltìDogmi  il  Paraceli» 
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BE’  CANONISTI,  PROFESSORI  DI  CONCILII, 

fid^Sommidi.  Difcorfo  XIX. 

* 

' SI{CHE  la  commune fente^a  de’  Gìureconfu^tì{come  fi  tra- 
hedalTroemiode’ Digefii)  è quefla,che mi  trattare d' ogni 
fcien^ay  prima  dalla  fua  origine,  inflitutione  cominciar  fi 

debba,  aedo  ch’io  non  preterifea  il  coflume  vniutrjale  dico, 
che  la  vera  legge  Qanonica  in  fe  ncjja  vtile  CT  /anta  noru 
fkò  vemr  da  altri,  che  da  *Dio,  dal  quale  come  da  fonte  d'ogni  bene  ci  diri- 
na ogni fapienT^a,  perche  Omne  bonum  cleclum,  óc  omnc  donum  pcr- 
fedum  defurfum  dcfccndens  eft  à patre  liiminum^ . e Sant’^goflino  Agoft. 
/opra  Sm  Giouanni  dice, che  Ihumaneleggì  del  prelude*  e de  gl  fm- 

fnatori  furono  da  ’Dioall'humana  generatione  donat<Lj.  tJ^a  tanto  più 
^uefia,che  daU'iHe(fa  parola  d’Jddio,  & dalia  fua  incarnata  fapien7^a-j, 
fa  À noifentia  altri  me^^i publicata,  poi  da  fitoi  fedeli  mimjhi  dichiara- 

ta, & alti  occorrenti  negotij,  & bifogni  accommodata.alciini  più  partico- 
larmente parlandone,  fono  di parere,ch’ella  haueffe principio  mi  'Tatadifo 
delle  delttie , nella  legge , ch’impofe  Jddio  ad  ty^damo  jopra  il  frutto  del- 
l’arbore della  fcieni^  del  bene,  (ir  del  male  nella  qual  cofa  interuenne  leut 
forma  del giudido  del  Signore,(pcttante  atta  canonica  feien-s^a  ; altri  dico- 
no, che  netceleJìeTaradifohebbe  iorigine  in  quel  voler  di  nino , che  màni- 
fefiò  il  Signore  à gli  ,A ngeli  della  futura  incamatione  del  figliuolo,  hauen 
do  app  acerc, ch’eia  vnanimamhes’accoflaffero  al  voler  fuo  dotte  vna  par- 
te cedette,  & l’altra  temerariamente  fece  refiden'^aj  altri  dicono,che  que- 
fla  CMonicafcicn^a  delHantica  legge  \^ofaica  hebhe  1 origine, nell  a qual 
legge  dell'ordine  giudidario  fi  trattaua , come  può  veder  fi  nel  Lenitico,  ne’ 
T^umeri,  e net  Deuteronomio,  ne'  quali  libri  di  molte giudidali  regole , & 
afieruan^e  prindpalmete  fi  difcorrejaltri  fono  di  parere, eh  ella  pwicipiaf- 
ft al  tempo  di  CoHantino  Imperatore,  quando  i Santi  Vadri  nella  najeente 
Qhiefa,dato  fine  a tante  perfecutioni,  cominciarono  vn  poco  d rejpirartLj , 

(S  raunarfi  infieme,Cf  i facri  Concili)  celebrare,  ne’  quali  fecondo  la  varie- 
si  de  gli  occorrenti  ecclefiafiicinegodj‘,diuerfeconfiitutioni  ordinate^,  Cf  ~ 
fcritte  publicarono.  altri difiìnguendo  conchiudono,  chequefia Jcien^,  & 
quella  de’ facri  (oncilij  ancora , habbiano  hauuto  il  principio  dalla  vecchia 
Ic^Ct  & dalla  nona  la  fica  peifettione^.  Et  che  i facri  Concili)  nel  orecchio  » 

Tejiamento  s’incomindajfero  d coSiumare,egli  appare  nel  libro  de'  7^  urne 
ri,  al  capitolo  fefiodecimo,  doue  fi  legge , che  tutti  quei  primi  della  fitnago- 
ga,alternpo  del  Concilio  erano  chiamati  per  nome;  ^ fitmilmente  in  mol- 
ti luoghi  dell’ EuangeUo  è fcritto,  che  li  Scribi,  e Tharifei , & i loro  Ton- 
» per  dar  ieterminatione  a’  loro  dubbi)  molti  concili) , (S  congrega- 
$iòni  paceuam . £ CbriSlo  in  San  n^iattheo  confermò  i (^oncilij,  quando 
‘ . L dificj  a 
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di{fe.  Vbi  faerint  duo,  rei  eros  congregati  in  nomine  meo , ibi  in 
dio  eor  iim  fiim.  Sì  che  da  tali  parole  gli  ^pofloU , pigliando  Vauttoritag 
^ la  forma  .fette  Concilij  d diuerji  tempi  ragunarono.llprimofufoprtu» 
la  elettionedeU’K^/poflolo,  chefupplirdoueuailluogo  di  Giuda  tdoue-t 
Tietro , come  capo,  fece  il  parlamento , fecondo  che  fi  legge  negli  atti  dtLa 
gli  ^pofloli , al  primo  capo,  il  fecondo  fu  fopra  la  fcielta  de  i fette  Diaco~ 
ni,  che  nel  luogo  delle  Sante  vedoue  ^ che  alle  menfe  de’  difcepoll  di  Qbrifi» 
jer  umano,  fucceder  doueuano , come  fi  legge  negli  .Atti  A popolici  »alfe^ 
fio . Il  tergo  fu  per  mandar  Tìetro  & (jioudni,  come  più  atti,  in  Samaria , 
acciò  che  quelli  di  Samaria  lo  Spirito  Santo  riceueffero  ,come  fi  legge  nc 
gli  atti  de  gli  '.^pofioli  aW ottano.  Il  quarto  fù  celebrato  (come  fibdn^ 
gli  Atti  Apoliolici  al  quartodecimo  ) fopra  la  deflruttione  delle  legali  ee- 
rimonìe.  Il  quinto  fù  (come  fi  catta  dal  capitolo  vigefimo)  quando  S.  Taola 
nella  Città  di  Mileto  conuocò  i Seniori , (3  i più  faui  della  Chiefa  <T Efefo  , 
per  fargli  vn  ragionamento  intorno  algouerno  della  Chifa  loro . fi  fefia 
fù  fatto  (come  nel  capitolo  vige fimoprinto  appare  ) in  Hierufalem,  pertor 
uiala  foffitione , che  contrtLj  l'ificjjo  S.Taolo  alcuni  conceputa~>  hauea- 
no , la  doue  conchiufo  fù , tb’ei fi  pitriftcaffe . Jl  fettimofù  (come  dichia^ 
ra  (gemente  primo  Vapa  in  vna  fua  Deactale , & Leone  primo  in  vmcj 
£ pillola  ad  Àugufla)  nella  diuifione  de  gli  A pofioli,  quando , hauendof* 
Leone  pri-  ejfià  partire  per  il  mondo,  compoferoil  fimbolo  Apofiolico , & fecondotd- 
««  Pipa.  Clini  determinarono  quarantaotta  Canoni,  i quali  nel  principio  de’  Genera^ 
li  (oncilij  nominati  fono.  Ad  a,  doppo  varie  opinioni  intorno  àqueflamate^ 
ria,ficoncbiudeeffer  fiati  ottantacinque  Canoni  dagli  Apofioli  dA^ 
Martiri  Votefici  per  fino  al  tempo  di  Silucfiro  Vapa  ordinati , fi  come  neU 
le  difliutioni  de  i Decreti  fe  ne  tratta . Di  modo,  che  etiadio  doppo  gli  A poi 
fioli,  innangì  il  tem po  di  (onfiantino  I mperatore,  molti  altriQoncilij  cele- 
brati furono  , fi  comefù  al  tempo  di  Vapa  Vittore , che  vno  fe  ne  celebrò  in 
Efefo,  vn* altro  in  !{pma,  e'I  tergo  in  Cefarea  Valefiina,  fopra  diuerfe  con- 
fuet  Udine  della  Chiefa,  fecondo  cirenei  quinto  libro  della  Ecclefiafiica  Hi- 
fioria  fi  contiene  : Voi  al  tempo  di  Cornelio , & di  Dionigio  Vonteficì , al- 
cuni altri  ordinati  ne  furono , fi  come  nel  fefio  libro  della  predetta  Hiflorid 
fi  legge  ,&  al  detto  finalmente  di  Marcello  Vapa,  dicefi  nelle  difiintioni 
, de’ ‘Decreti, efjerefiatovn folenne Qoncilioin  li^ma congregato. Ma i Qa- 
ftoni  poi  degli  vniuerfali  Concilij , fecondo  la  picna^  vniuerfità  di  tutto  il 
mondo,  cominciarono  al  tempo  del  predetto  Confiantino,  auenga  che  fecon 
do  l’vniuerfalità  dell' auttorità  etiaudiogli  altri  fouraferitti  (ortcilij  vni- 
uerfalifoffero’.imperocbe  dalla  pace  vniuerfale  della  Chiefa  feguitafott9 
di  lui  (efiendo  Hata  per  auanti  molto  trauagliata^)  rijpirò  afiaiil  Cbri- 
fiianefimo,  & affai  fouente  fkceuanfi  vni uerfali  concilij,  f^effe  fiate  da  San 
li  Vontefici  à varie  nationi  cofulti , & decretali  epiftole  fi  donano  j molte 
regole  per  il  ben  viuere , & per  chierici , CS  per  laici  fi  ordinauana , dal 
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tifi  che  auenìuano  nelle  loro  Sinodi t nel  nome  dello  Spirito  Santo  ramate, 
liHOue  conflitutioni  fi  formauano . La  onde  cori  delle  materie  de’facramen 
ti  alla  nostra  fede  appartenenti, come  de'  fhriiliani  cofiitmi , elicile  mora- 
U,&  yirtuofe  ojfernam^,  molte  canoniche  leggi  furono  determinate^',  che 
parte  dal  vecchio.partedal  nuouo  TeHamento,  & dalle  syfpoLìoliche  tra- 
ditioni  canate  erano . Ma,  ejfendo  tutti  quefii  Canoni , Decreti , decretali 
Epiflole,  Dogmi,  Mandati , T raditioni  d'c^poSioli,  *yfuttorità  di  Santi 
Tadri , & altre  molte  canoniche  Jnfiitutioni , per  la  loro  moltitudine , ^ 
yarietà,  ofeure,  e confufe;  (jratiano  intonaco,  fratello  di  'Pietro  Lombar 
do,  & di  Tietro  (omefiore,  à commune  rtilità  de’  fludiofi,raccolfc  ogni  co 
fa  infieme,  (jr  nominò  quejia  fua  compofitione,la  concordia  de’  confufi,  CS 
varij  canoni , aggìungendeui  effe  alcune  belle  fentcnc^e  delle  diuine  leggi . 

Et  benché  fiano  flati  innanzi  alni  de  gli  altri , chele  diuerfccanonichd^' 

leggi , & conflitutioni  raccolfcro  infieme , come  J fidare  il  primo , & doppo 

lui  luone  Qamotenfe^,;  (S  apprejjò  fugane  (at alano , che  reflrinfe  in  com-  luonc  Ca* 

pendio l' opera  d’Juone^^  ; altra  àqueflifulgcntio  Cartaginefe^  ,xhcfece 

yua  bella  abbreuiatione  de’  'Decreti  de’  Santi  Tadri:  & più  altra  'Bracar- 

do  yefcouo  Vronnaceje,che gli  ridirffe  infierne^  ; nondimeno  il  nolirc  Cra  Fu'gcmio 

tiano,diuerfi  concilij , & 'Decreti  de’  Santi  Tadri , eir  molte  pillole,  onero  Canaginc- 


eanoniche  ìnfiitutioni  de'  l{pmani  'Pontefici  radunando,!^  anco  quelle  co-  ' 


Je,cheperla  decifione  delle  liti,  del  gouerno  della  fhriflianaTtpublica , 
più  neceflarie  lipareuano  ,dadiuerfii  Santi  Dottori , & alte  volte  ancoru-^  . 

dalle  ciuili  leggi  accogliendo , egli  hebbe  il  libro  de’facri  Decreti  ccmpoHo. 
yi fono  poi  le*Decret  ali  pillole,  il  libro  feflo  e le  clementine,  le  Jtraua- 
[ganticonUitutioni  : de'  quali  libri  quello  delle  ^Decretali  giàTapa  (jre- 
gorio  IX,  nell’anno  mi.  parte  d’altre  canoniche  Jnflit  utioni,  e (onci- 
lif,  & 'Decretali  piflole , parte  delle  fue  infume  rannate  compolto  da-»  ^ 
^J^aeflro 'Baimondo  juoCapcUano  in  cinque  volumi  feceordinare.j . 

Et  doppo  trafeorfi  molti  anni,  del  iipZ.daTapa'Bonifàcio  V III.  fu 
fitto  del  libro  feflo  il  nuouo  componimento  ìcon  altri  cafi  aggiunti  in  fup- 
plemento  de'  pròni  libri  Decretali . Et  doppo  queflo , nell'anno  1 3 1 1 ./« 
nelj^oncilio  di  rìcumt^  il  libro  delle  (onflitutioni  di  'Papa.j  Clemente^ 
Quwto  ordinato , pigliando  il  nome  da  ejfo  .Auttore  ; e fu  pubficato , & 
'fornito  da  Tapa  (jiouanni  vìgefimofecondo , per  non  hauerlo  potuto  efio 
Clemete  compire  da  immatura  morte  impedito . Ma  ogni  altre  T opali , e 
' dtrauagdti  Conflitutioni,cke  doppo  le  Decretali  di  Gregario  none  cempefte 
fojfcro,  alcuna  auttorità  non  hanno,  fe  non  quelle  che  doppo  il  fi  fio  dettr- 
- minatcj  furono , fi  come  nel  proemio  dcU’ifleffo  libro  fello , & rulla-* 
fua  finale  ^hiofa  fi  conchiudc-> . Quanto  all’allegaticni  ,feben  molti 
' attori  nc  hanno  parlato difùfamente-j ,. come Haloandro, il  quale hà 
fcritto  vn  libretto  delle  abbreuiature  canoniche , con  tutto  ciò  letoccarò 
qualche  cofa , auuertendo,  che  dtlle-j  tre  principali  parti  del  libro  de’  De- 
i * - L 1 creti. 
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cretiy  U prima  scollegò  per  difiintiom , &per  capi,  ouerb  ancù  per ^ 
gnì  detti  paragrafi . La  feconda  parte  s'aUega  percaufcj,  (3  perqucfli»’ 
ni  ; (3  delle  caufe  il  filo  numero  s'adduce , tacendoft  efie  caufe^  ; ma  fcj 
questioni  s'allegano  col  numero  loro  : come  verbi  gratta , dicendoli  prima 
qucHioncj  y feconda , vuol  dir^j.  nella  prima  caufty  alla  feconda  que- 
filone-» . , fe  fi  allegano  le  fitto  diàintioni , che  in  efia  feconda  par~ 

tzjy  alle  trentatre  caufe  trapoSìe  fono , dicefi  il  titolo  y(3la  di^intiontj, 
come  farebbe àdirc-fyOs  pocniteiìtiadiftin(5lioncprira.v,,«o^,ne/ff- 
tolo  della  peniten  7^a-> , alla  diflìntionc  pri ma-/ . & così  è delle  altre  difliit- 
tioni , che  indi  feguitano . E la  terT^a  parte  finalmente , la  qual  contie- 
ne cinque  diUintioni , nell’i^cffo  modo,  che  detto  habbiamo  ,jt  deferiutj. 
Olir  a i ciò  i cinque  libri  delle  decretali  prima  per  gli  loro  titoli  s'allega^ 
no  ; e talhora  ad  ejji  titoli  fi  troua  aggiunto  extra-» , ilche  fignifica-»,  che 
quei  titoli  fuor  a del  libro  feflo  fi  trouano , tuttauia  tal  particella  parca 
di  fiuerchio  pofla-»,  percioche  ,allegandofi  il  fefioyficomeancoleCleme» 
line , fempre  à i titoli  il  nome  del  proprio  libro  vi  fi  aggiungt-»,  cioè,  libro 
fefio , onero  (Clementina-/ . Voi  in  tutti  questi  decretali  libri , ì loro  ca- 
pi , c paragrafi , e terminate  particelle  vi  fono  i (3  nell  allegare-»  fi  not/u 
il  fegno  del  capo  ; & alle  volte , nalafciandofi  il  capo , filo  la  prima  paro- 
la di efio  fi  pronunci*^  : come  farebbe  adirci  De  (ponJaiibus.  Dile- 
dèiis . St  d'vn  medefimo  titolo  alcun  capo  riferendofi , che  fi  ritroui  di fo- 
pra-> , ò di  fitto , dotte  è l’allegatione  ,fcriuefi  lupra-,  onero  mfraj,  cod. 
titu.  (3  anco  fe»:^a  dirfit  il  titolo . Et  alla  fine  quanto  à gli  altri  canoni- 
ci libri,  cioè,  fefio.  clementine-»,  e firauaganti,  tutti  neU'tfìeffo  fopradetto 
modo  s'allegano , fuorché  infieme  co'  titoli,  gr  capi  loro,  etiandio  i nomi  di 
ejfi  libri  s’cfprimono , 3 nelle  clementine  il  numero  fi  fuol  porre  in  vece  di 
capo.ficomeè.  Clementina  prima  de  ludicijs,otteroGlemcntina  quo- 
nianu,  de  vita,  6^  honeftarc  clericorum./,  ilche  vuoldireal primo  ca- 
po delle  clementina,  nel  titolo  de  Gmdicij , onero  al  capo,  che  incomincia 
diejfe  clementine,  net  titolo  della  vita,  3 honefiàde'  Chierià. 
\-y{quefia  profelfione  hanno  poi  dato  credito  grande  molti  buomini  in  let- 
tere , gr  virtù  fkmofi , che  v'hanno  attefo , come  'Domenico  di  San  ^emi- 
niano,  JanoccntioVapx->,  (-/diano,  Ciouannid‘Imola-»,Giouannid' .An- 
drea-/ y Giottanni  (.Monaco  Cardinali^-»,  tigone-»,  ZenT^Uno,  Guglielmo 
di  (-Monte  Laudano , Franeefeo  Zabarella-> , Giottanni  di  Torre  Cremata 
Catalogo  dichiaratore  de"Decreti;  dr  fimilmente  l'iyfrchidiacono,e'l 

de’  Cano-  Cardinale  •ydlefiandrino  detto  Trepofito . Olirà  quefii  vi  fino  7{icolò  jtb- 
niftì  • baie  detto  il  Vanormitano , "Baldo , (Antonio  di  Butrio , il  Felino,  Filip- 
po^ecio , (-jAndrea-/  Barbatio , Beffaste  Fulgofi , il  f orfitto , Guido- 
n ■-» , Guglielmo  ^Durando , detto  Speculatore-» , Lappo  da  QafiigHont/, 
Clouanni  (alderino , Odofredo,  ^ jfredo , Gianantonio  di  San  Giorgio , Otr 
drado,  Tietro d'n/A.tcarano,  *Domenic9di  San  Giorgio,  Tancredo ,*T>ino, 
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Gome/id't  T Hoflienfe,  Henrìco 'Bouic^  & altri  c'bantto  fitto if^optioni , 
interpretationi , ghiofe , Cf  aggiunte^  à i tefli  originali  de’ faci  i fanoni^ 
e abbreuiature^  ^ come  Giouanni  n^iacono  Hi(pano , che  hd  fommatoil 
Decreto  di  Granano^  & Gionan  'Battila  CafaluppOtChà  fontmato  le  De- 
ée  pretali  di  Gregorio,  e introduttioni , come  Marcantonio  Cucco  compofitore 
é»  tlelle  IrJhtutioni  canoniche.  Quanto  poi  alle  molte  fatarne , che  s'ufano . /» 
I»  €ome è lafomma  H^fella,  la  T^acipea,  la  J{aimondina,la  Tifanella  V.Afle~ 

l,é  fi,  l’Antonina , quella  di  S.  Bernardino , quella  di  "Pietro  Cafuello,  quella^ 

nlit  del  \aynerio,  la  Caietana,  l’Armilla,  la  Tabiena , la  Siluejlrina , quella^ 
Ii0  di  Giacobo  fauiceo,  quella  del  Sauonarola,  la  •J^onardina,  ò altrc,che  fi 
jfii  fieno  parmi,  che  più  ejpedienti  pano  per  trouar  più  ageuolmente,  (3  p>e- 
iiq  diamente  le  matetie , che  ne’ fonti  delle  canoniche  leggi , & de’  fanonifìi 

ti^i  dottori  fparfe  fi  contengono , che  per  fermar  fi  in  efjo  loro,  (3  più  predio 

iff.  efplicano  i enfi  di  confeien'^a  che  le  materie  de’  ^ÌHduij,ò  altra  cofa  ne’  Qa- 

fjf  noni  comprefa.  Ma  fopra  tutto  il  t^auarra,il  Medina, il  Berardutio,& altri 
moderni  feruono  in  materia  tale  per  eccellen'^a.A U’inteliigeng^a  particola- 
Ifii  tede’  Canoni  è necef Sarto  hauere  vdito  almeno  le  inSiitmioni  di  (jiufiinia- 

lifi  no  Jmperatore,contenendo quefia piemia  altra  i proptij termini,  molti  vo- 

ip  taboli  dille  leggi  ciuilt  ancora,  CiT  così  il  Fabro,  Chrifioforo  Torco,  I afone , 

,Ifc  { Aretino,  ò altro  interprete  di  quelle.  E particolarmete  fi  dee  hauer' vdito 

fi)  il  titolo  di  He  attioni,  & poi  tu  U‘  una  C3  l'altra  legge . quello  di  Ila  fignip ca- 

tione  delle  parole,  <3  delle  cofe , & anco  quello  delle  regole  di  ragione , c’I 
■0  fDecioiutle  ciuili  ,eil  Dino , C3  Ciouanni  d’Andreanelle  canoniche  ado- 
0 per  are , i quali  intot  no  alla  cognitionc  di  efie  regole  molto  fi  ientemente , & 

0 dottamente  dijcorrono . Et  da  quefie  prime  lettioni  fi  verrà  à pigliare  l*~t 

0 fr attica  de'  termini  di  questa  feieng^a,  la  coguitione  de’  quali  è l'una  delle.^ 

p parti  del  legale  dìndio  afidi  importate . J più  vtilt  Dottori fopra  i Decreti 

fino  riputati  (jiouanm  di  T orre  Cremata  l Archidiacono , Cf  il  (at  dinaie 
^ Alepandrino.  Sopra  i cinque  libri  delle  Decretati,  il  Tauormitano  zAnto- 

ft  nio  di  Butrio,  il  Felino,  il  Decio,  fnnocentio,  Giouanni  eC  Andrea , l'Hofiie- 

fi  ,l' Archidiacono  Tietrod'Anchar  ano, Tietro  Morofini  Cardinale  ,eil 
f ^omefio  vagliono  molto.  Sopra  il  fefio  è molto  à propofito  Domenico  di  S. 
'p  Ceminian».  Sopra  le  clementine  fono  riputati  affai  giouanni  e^Jndrea , il 
Ir  Zabarella,  (3 1' Imola,  pojcia  Guglielmo  ^Durando  detto  Speculatore  della 

f prattica.noh  che  della  Theoricadeli*una  C3  l’altra  ragione grandiffima  co- 

/(  gnitione  ci  dona.  Così  mirabilmente  ferueil  Vocabolario  deli  una  òri' al- 
f tra  legge , il  Dittionario  del  Bertachino , quello  del  Corfeto , & anco  quello 

r d Alberico , che  neliuna,  (3  i altra  ragione  fono  copiofi . E tuttauia  il  (ol- 

> Uttario  , (3  fomma  deU’Hoflienfe . che  con  breue  modo  tutte  le  Canoniche 

1 materie fornmariameute  dtchiarano,à  ciafenno portano grandijfimo gioua- 
mento . Et  parimele  l hauer  fiudiato  nelle  facre  lettere , C*,  anco  ne  i princb- 

, pif  dtTheologia, (3  majfimamtte  quelle  materie , che  alla  fede,  C3  àfxcror- 

r.  t menti 
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mentì  della  Chiefa  s'appartengono  ,trahendo  quefìa  notìtia  doBa  fontiM 
di  ^leffandrod'^les,  da  S.  Bonanentura.  da  S.  Tbomafo,  da  "Blcardofih- 
pra  il  Quarto  dette  fentenge , da  Scoto , & anco  da  ^ivnifto  Cartuftauo^ 
L'utilità  di  quella  feienga  fi  feorge  da  que(lo , che  ella  giuflamente  ordè* 
na  non  pur  gli  humani  negocij  efteriori,  & al  mondo  apparenti , ma  etian* 
dio  gli  affetti,  effetti  dell’ anima  interiori,  ci  procura  l’unione  concio, 

la  pace  col projjimo , & la  beatitudine  per  noi  jlejji . Ella  ci  dà  la  nonna 
didiuentar  figliuoli  d'iddio-,  di  regolarla  nojlra  vita  conforme  à quella 
di  Cimalo,  di  drigj^are  (£  ordinare  tutti  i flati , il  virginale,  il  vedouile,U 
coniugale,  honeflamente,  & fintamente,  di  feruar  lagiuflitia,  e vniuerfa^ 
le,  e particolare,  e diflributiua . e edmutatiua,  d’introdurre  vna  bella  wo- 
narchia  della  Chrifliana  Chiefa , vna  forma  de’giufli  contratti  f vna  ofier 
uanga  dell'utile , boneflo,  vna  cuflodia  de'  diurni,  & humani  precetti  f 
Vna  fuga  gagliarda  da  tutti  i vitij , vn  feguito  mirabile  di  tutte  le  vhtk . 
Ella  a qualunque  conditioni  d'buomini  perfetto  ordine  mette , configUai 
perfetti,  comada  àgi  imperfetti,  corregge  i malfattori  e gl’ oflinati, e con- 
tumaci feueramente  punifce.àgli  heretici  è inimica  àgli  infideli  è contra- 
ria, eflendo  efla  quella  bene  ordinata  fquadra,  (3  quella  rocca  di  diajpro,& 
quel  fortifpmo  baflione , il  qual  da  mille  feudi,  da  ogni  forte  armatura  è 

difefo,fi  come  fi  dimoflra  da  Eftia  "Profeta,  ne’  cantici  di  Salomone  ,& 
nel  lib.  de’  Decreti . Ella  particolarmente  (come  fi  hà  nel  "Proemio  de’  BU 
gefli  verfo  il  fine,  delle  Decretalie  del  fello,  IS  delle  clementine)  ci  dona  va 
giouamento  fingolarenel  dichiarare  cochiudere  vna  immenfa  copia  ti 
norie  quefìioni,che  di  gii»  no  in  giorno  dagli  occorrenti  negocij  procedmo, 
le  quali  veramente  fen'ga  di  lei,  dubbie,  & confufe  fi  reflarebbono.  i^ngi 
no  utile  folo,  ma  neceflaria  è tenuta  quella  feienga,  fomminiflrando  ella  la 
pace  ,aia  giullitia  ,fenga  le  quali  cofe  il  mondo  andarebbe  in  ruina , (i 
perdittione , fche  annullata  la  regola  di  efla  ebrif  iana  giuflitia , che  altro 
à queflonoflro  fecolo  maluagio  e trillo  reflarebbe,  fe  non  eflrema  impietài 
che  farebbongli  imperi  altro  che  tiranniehhe  altro  i regni  fe  no  ladronec- 
cio& che  altro  in  fomma  ne  apparerebbe  tutta  la  vita  deU’huomOyfe  no  vii 
moUro  di  vitvj  abbomineuolc,  & nefando?  & fe  la  dignità  di  quella  feien- 
•ga  mirar  vogliamo,  per  incitarci,  & inani mirci  allo  fludio  di  efla,  qual  leg 
gene  da  T holomeo  à i Greci,ne  da  Mercurio  àgli  £gitij,ne  da  Solone,  à gli 
,Atheniefì,ne  da  Licurgo  à Lacedemonì,ne  da  "hluma  TÓpigUo  a’f{ptnanit 
fu  mai  sì  anticamcteal  mòdo  data , che  quefta  d’antichità  venifleà  prece- 
dere,^ quale  dal  celefle  Paradifo  hebbeil  fuo  nafeimento , dalla  Mofùca 
il  tnegp,  dlla  Euàgelìca  il  fuo  fine,  & la  fua  perfetta  forma. 
Mediamo  noi  che  l'origine  fu  dal  principio  del  mondo?  il  luogo  fu  il  terre- 
lire,  ò celeUe  Paradifo  ? il  datore  fu  efio  T)io?  il  fine  fu  p riducere  la  crea- 
tura al  fuo  creatore  ? la  materia  altro  no  è che  precetti  d’iddio,  fentengcj 
Profeti,  parole  di  Qlmllo,  & ordimento,  ouero  ammaeflr amento  dello 

Soi- 
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spìrito  Santo  ^ non  la  vediamo  noi  compagna  della  Theologia  , ù dell/t^ 

Filofofia  morale  ? la  onde  Greg.  nel  proemio  delle  Jite  ^Decretali  epi  flole  di- 
ce, che  quejle  [acre  leggi  fono  fatte  affine  ^ che  l’huomo  boneflameìite  viua, 
édtrui  non  offenda.  à ciafeuno  ciò,  che  di  ragione  fogli  conuìene , rendere 
debba,  nelle  quali  parole  i tre  ordini  di  lla  morale  Filofofia  eforef  amente  fi 
contengono  t,^a  chi  vuol  vedere  più  diffufamente  le  conditioni  lodeuoli , 

honoratedi  quefia  feien:^  le;c^ga  il  Dijcorfo  affai  compita  di  Frate  ^n-  F.  Ane. 
ionio  Tagani  foinitiano,  dal  quale  ho  tratto  io  come  vn  compendio, & vna 
fomma  delle  fue  lodi,foruendomi  antora  d’altri  <.^uttori  più  famofifecon 
do  /’  vfanT^  de’  communi  Scrittori  nelle  materie  occorrenti  da  ejpltcariLj . 

£ chi  vuole  de' /acri  Qonctìij  dtf  correr  più  alla  lunga  , non  fi  parta  da  Gio- 
uaiini  di  T otre  Qretnata  'Dottore  fnmofiffimo,  il  quale  adduce  intorno  à co- 
tefia  facoltà  belliffimi  dubif,(^  motiui, quali  alla  forma  de’  miei  dijcorfi  no 
fono  così  conformi,  come  altri  vorrebbe,  & vegga  particolarmente  la  fom- 
ma de"  Sacrofanti  Concilif , compoiia  da  Fra  Bartolomeo  Carranx^a , alla-  F.  Banolo- 
dottrina  di  quelli  molto gioueuole  e commoda , fecondo  il  giuditio  di  tutti  i "''oCani 
fuoi  profefiori.  Hor  tanto  baffi  intorno  ù queffo  foggetto  de’  Canoni  de' Con- 
cilij,  & delle  Somme-} . 

• r ? 

Annocatione  fopra  il  XVIII.  Difeorfo  . 

Seraono  communcmcnie  per  tenere  à mente  la  ragione  Canonica  le  Tauolc_.r , 
eucrolntroduitioni  della  legge  Canonica  modernamente  podc  in  luce  da  Giulio 
Cc(àre  Tinto. 

Per  lamateria  de*  Co.icilij  vedali  il  Trattato  di  Giacobo  Naclanto  V'clcouo  di 
Chioggia.  A n decreta,  Ad.iqiic  GcncralisConiili)  cxigantncccflano  conliimatio' 
nem  Pape,  ilqual  dice  molte  beile  cole  à propolito.  Et  cosi  il  titolo  tng.limoprimo 
del  Compendio  delle  dilpate  iopta  gli  cnori  moderni , compotto  da  Giouanni  Bu* 
derio.c llampaio  in  Parigi.  Et  aUuiic  bicue  Annotaiioni di  D.RalFacIc  daComo  ' 
Canonico  Regolare  Later.  della  potcllà  del  Concilio»  raccolte  in  ^n  Tuo  libto  la- 
auolato  Mallcus  iixreticoium-^ 
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tyf ranno  chiariti  pur  per  queffo  mìo  difeorfo  molti  mecanici 
d’hoggidì,  che  per  hauer  quattro  bex^:^  da  Ipciidcre  in  bar  fa, 
e per  veFìircon  la  beretta  à to7^,amanotanto  fiffamente-» 
d’cfser  chiamati  col  nome  di  Signori , & fanno  del  nobiliffa 
tanto  all’aperta,  che  tutta  la  Città  non  hà  altro  che  dire  fo-9 
non  di  loro,recitando  gli  .Atti  fkebini,  i Tadri  brentadori,  i fratelli  Xpfji,le 
forelle  meretrici,  le  madre  ruffiane  e tutta  la  progenie  antecedente  im  brat- 
tata di  lardo,  inforcata  d'oglio,  infangata  di  letame,  impegolata  di  pece-» 
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greca, ìnHercoraU  dì  cura  defirtyC  decorata  di  cantini, e eoH^atetti, 

che  par  che  l'origine  loro  vega  dal  lago  maggiore , ò da  ql  di  Qomo  p lagra 
fimplicitd,cbe  tengono  co  quella  ra'g^a  di  gente  nata  di  Sterope,ediBr5te 
nella  cieca  fucina  del  troppo  Vulcano.  S arano  chiariti  dico,  perche  quifiue. 
drà  qual  fia  la  vera  nobiltà,  con  tate  aHttorità,e  fente^e  di  dignijfmi  fcrit 
tori , che  fe  non  vorranno  oftinarfi  col  nafo  nello  jlerco , (3  nel  della^ 

lor  viltà , faranno  sformati  confeffare  d'effere  plebei , (S  non  hauerein  loro 
alcuna  conditione  di  nobiltà , che  gli  al^ì'i  da  terra  più  d vna  paglia,  hauen 
do  haiiuto  per  gli  tempi  papati  le  Cappane  per  palagi , i chiajfi  meretricif 
per  piaT^T^e,  le  ville  per  città,  la  profpettiua  fuor  delle  porte.  & delle  mura  * 
glie  per  poffejfioni,  & capi,  i bofehi  per  giardini,  le  cauerne  per  camere  io- 
rate, le  pecore,&  le  capre  in  luogo  di  paggi,  l'aratro  per  effercitio  da  cauaU 
liero  ; il  molger  le  vacche  per  fiudio  dagecithuomo,il  cauarfopati per  piti- 
ca da  faldato,  & il  guidar  l's^^fi  no, ò portarla  barella  perimpreja  da  Qapi 
tanò  alteramente  fiimofo.ì^on  fainoi  mi  feri  veramente,  che  cofa  fia  no- 
biltà, ma  quando  faranno  certificati  dell'ejicng^a  di  quella,  ‘3  e’haueranna 
intefo  da  quante  parti  fi  cavi , allhora  canofeeranno  meglio  la  lor  baJfe’S^T^, 
ignobiltà , perche  le  cofe  oppojie , mentre  fi  pongono  al  rifeontro  l'vnu 
deli  altra,  dimafirano  (come  dice  il  Filofoft)  più  chiara  lalor  oppofttione-a. 
Hor  deferiuendo  lodoco  Clittoueo  nel fao  trattato  della  nobiltà , che  cofe^ 
ella  fta , dijfe , che  nobiltà  non  era  altro , che  vna  eccellente , e dignità  di 
fiirpe , onero  progenie , come  nominare  la  vogliamo.^Ma  Bartolo  fopremo 
Cittrifconfulto  nel  libro  del  Qodice , dice , che  ella  è vna  qualità  d'honore 
honeflo,  che  il  Trencipe,  ò la  legge  alla  perfona  conferire.  & Bòitio  nel  ter 
libro  De  confolatione,  la  diffinifcein  vn’altro  modo,  dicendo,  cheLuf 
nobiltà  è vna  certa  laude  de'  fuoi  anteceffori , la  qual  prouiene  dai  meriti 
egregi  della  virtù  loro  . £ Landolfo  nella  feconda  Clementina-*  con  Buono 
de  Cortile  Trattori  di  legge  a/Sai  noti,  dicono , che  la  nobiltà  è vna  dignità 
della  cafa,  che  prouiene  dallo  f^lendordel  fangue  de  fuoi  Ani, (3  vien  con- 
tinuata ne’ figliuoli  leghimi , folo  per  efcluderei  bafiardi , & i muli , che 
non  hebbero  luogo  nell’arca  di  Ffoè , per  efier  vna  ragja  fuor  di  naturn-» 
troppo  inciuile , e rogjga.  (S  communemente  prefio  à léggifii fi  piglia  per 
una  certa  preminenza , per  la  quale  vna  perfona.è  differente  dalla  plebc-f  , 
(3 dal  volgo , (3  quejìo fi  caua  dall'fnflitutione  He  iure  naturali,  alpam- 
grafo  1 ntcrim . £ ben  vero , chiè  qitefio  vocàbolo  di  Hobile  molte  fiate  an- 
cora fi  prende  in  mala  parte^ . Onde  Hieronimo  Santo  fcriucj  d’Heluidia 
heretico , che  nobllis  fadtus  efl  in  ledere . trattandolo  da  perfona  de’  de- 
prauati  cofiumi  famofa:  C3  quella  Laide  Corinthia  ,cheper  vn  concubi- 
to folodimandòà  DemoLihene^ dieci  millianumi ,èchimàta->  Nobile 
Scorrum  da  Aulo  Gellio  nel  primo  libro  delle fue  notti  Attiche-? , e Ti- 
to Liuto  parlando  della  lìrage  Cannenfe  . dice,  Nobiiisilla  ciarle  Roma- 
na locuseft.  accettando  queflo  vocabolo  di  l^bile-f,pernomc->  difk- 
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ma  acquìjiata  dal  macello  di  tanta  gente . Quefìo  vocabolo  di  nobile  anco- 
TJt^ (come  bennata  il'Bndeo  fopraleTandettcLj)  s accommoda  con  quel  II  Bude*. 
di  Gentilhuomo,  &fra  Signori  yinitiani in  Jtalia^,  chi  è Ge  itilbuomo , 
è anco  nobilLJi  e cosi  per  il  contrario,  benché  più  fpcjjo  amino  defier  chia- 
mati nobili , che  (jentilbuomìni , fi  come  per  l'oppofito  in  Francia  i F{obi- 
li  amano  d’ejjer  detti  più  predio  Gentilbuomini , che  Mobili , ma  in  effet- 
to fonol'ifleffo  , perche  Gentilhuomo  (come  dice  Cicerone  nella  Topic.t^  , cicerone 
tir  Boetio  ancora-^)  erano  detti  quelli  appreffo  à 'Romani,  che  fra  loro  era-  Boeiio . 
no  di  pari  noma^ , che  erano  nati  di  perfine  ingenue , cìr  che  non  haueua- 
no  hauuto  alcuno  de'  maggiori,  che  haueffero  firuito  vilmente,  & che  era- 
no rimaft  nella  famiglia  propria^  , cornei  Bruti , i Scipioni , i Fabij , gli 
x^arceUi , bora  gli  Or  fini , gli  (Colonne fi , gli  Far  ne  fi , gli  SaucUi  ,i  - ^ 

Qefnrirti,  & altri  infiniti,  & prefio  a'  Galli  jarn  ifi,  i Falesij  i B.>r-  " ‘ 

Boni , quei  della  T ramoglia^,  i Vindocinij , ér  fimili , che  fàrtbbono  vrtji 
€atalogotrof>po  grande  J nominarli  tutti,  fluide  il  /àmofi  Bartolo  ifL» 
kge primar  i col. 7.  C.  de  dignttatibus , tutta  la  nobiltà  in  tre  ffecìzj , 
dicendo,  che  vna  fi  chiama  nobiltà  Theologic*-> , ouero  fopranatural^La  ; 
la  feconda  naturale;  la  teri^  politica  j la  nobiltà  Theologica,  onero  fipr-a- 
naturale  è conferita  all’huomo  dal  fupremo  Vrencipe  del  mondo , mentre 
egli  fi  troua  nello  flato  di  virtù  col  me'^o  delia  gratia  fua.j,  che  fà  grata  la 
perfinaà  Sua  ^iuina  'JMaefià , quefto  fi  troua  per  le  parole  del  primo 

dd  2i^,  al  capo  fecondo,  done  è fcritto , Qmcuntiuc  hoiionricaucrit  me, 
gIorihcabocutTL.5  .uiaii  em  coiircmplcrinc  mo , crune  ignobilcs. 
eirfiggiunge  Bartolo,  che  cotali  nobili  non  fi  ponno  conofeere  perfettamen- 
#c_» , fi  non  per  reuelatìoniu , effendo  fcritto  nell  EcclefiaUico  al  decimo . 

Nclcit  homo  vtrum  amore,  anodiodignus  fu . La  qual  dottrina  tut- 
ta  cauaegli  da  San  Bonauentura-j,^  da  San  T homafi  allegati  da  effo.  co- 
me anco  'Buono  de  Cortile  nel  T rattato  De  nobilitaci-^, il  %SMae- 
ftro  delle  fintemi,  nel  fecondo.  L’altra  nobiltà,  eh’ è detta  naturale , fi  puh 
fecondo  il  detto  'Bartolo  confiderare  in  due  modi , prima  come  conueniente 
anco  à gli  animali  irrationali,  & in  quefio  modo  fono  detti  nobili,  fecondo 
la  bontà  delPoperationi,  perche  nella  medefima  jpecie  d’ vccclli,  verbi gra  - 
tia , fi  vidranno  al  funi  nobili , Ci  ignobili  come  t fiempltfica  'Bartolo  nel 
trattato  de  Falcone^ , ohe  vno  è detto  gentile , e domcfiico,  e l’altro  filuag- 
gio , e villano;  & il  mede  fimo  teflifica  Giacobino  da  San  Giorgio  nella  fua  oiacoblno 
inuejìitura  Feudale  nel  verbo,  tt  cum^cnacionibus.  Così  l’efperien-  da  S.Giot- 
V^a  ci  dimoSlra  ne  cani  che  vno  h chiamato  cagnino  gentile , Ci  l’altro  ma-  g'<>  • 
ftino . T^l  fecondo  modo  fi  con  fiderà  la  nobiltà  naturale , fecondo  che  ca- 
de ne  gli  huomini  ,&  allbora  fi  dette  intendere  quella  voce  naturale,  cioè^ 
indiftinta  per  ragione  naturale;  Ci  di  cotefla  tratta  il  Filofofo  nel  primo  det- 
l'Etbica  al  capo  quarto,  doue  dice, che,  Nihil  aliud  quam  virius,<.''c  ma- 
cena  deccrmipaac  lecui^ , óc  Uberum  aobilcs , & ignobilcs . Et  que- 
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fio  non  s'hà  da.  intendere  d'ogni  virtù , ma  di  quella  che  conuiene  ad alcum 
' fecondo  che  fono  atti  à dominare, & non  di  quella,  fecondo  la  quali  fono  at^ 

ti  à ftar  foggetti , come  è noto  per  il  Filosofo  nel  primo  della  Volitica  al  «4^ 
po  nono . ttin  quejio  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  ad  ejiere  altro,  ebe^ 
yrfhabito  elettiuo  che  confile  nel  me'^o  intorno  à quelle  cofe,  che  fino  per- 
tinenti all  ‘e/ier  Jopr aitate, e Signore  de  gli  altri.  La  ter^a  nobiltà  eh' è eh  ia 
.> . mata  Tolttica , onero  dulie,  è quella  che  di  fipra  è fiata  divinità  effere  vna 

• qualità  honorata  che  prouienc  dal  'Prencipe,  mediante  la  quale  vno  è pre- 
feritodigran  lunga  alla  gente  plebea . Mail  'Panormitanoin  cvcncrabi- 
Jis,col.  L.  pult  pi'incipuim,dc  prorbcndis.dfM/dc/a  nobiltà  in  duefpecìe, 
in  nobiltà  di  genere,  er  in  nobiltà  d'animo,  neUa  qual  coja  è molto  dimiiiu- 
fclino . to,perche  chiaramente  fi  vede,  che  tutte  non  le  cdprenUe.  Però  Felino  fipra 

il  jjodice  par  che  tocchi  meglio , dicendo  la  nobiltà  efiere  di  tre  forti;  la  pri- 
ma detta  nobiltà  di  ftirpe,  di  [angue  ; la  feconda  della  virtù,, (J  quefia  è 

abbracciata  da  Stoici,  dal  Filofofoin  più  luaghi;'ater^a  mifta-dcli  v/iOt 
& dell' altra,  & quella  credo  io  efier  la  vera,Gf  perftttijjima  nobiltà.  1*/*» 
fiatone,  tone  la  diuide  in  quattro  fiecie , dicendo , che  vna  è tratta  da  gli  no- 
ftri,  che  [ano  Siati  huomini  giu  SU,  ia  bene;  l' alti  a pur  dagli  ty^ui,che 

fiano  fiati  'Trencipi,(i  Sigimi;  la  terT^  pur  da  gii  \^ui  c'habbiano  ò per 
via  di  lettere , ò d'armi  riportato  alia  patria  honorati  trionfi;  la  quatta  di 
quelli,  che  per  la  propria  virtù  fono  fkmofi,  chiari , CT  di  quefia  parlan- 

<tìo.  Grifo  do  Giovanni  Grififiomo,  diffe,  I Ile  clarus.  lilc  l'ublmiis,  ille  nobilis , illc 
Étomo.  tuncintcgruin  fuain  nobilitatcìn  pu[ct,iì  dcdigiictur  Icniire  vuijS,«Sc 
ab  cis  fupcrar  i.  Quefia  iSteffa  efier  prcfiantijfima  fipra  I altre  afferma  egli. 
Il  Poggio  ^ recita  il  Poggio  Fiorentino  nel  fio  T rattato  de  Nobilitate-/ . Ma 

Fioretmo.  t^faSlotele  nel  quarto  deìlaPolitical'affegna  ad  altro  modo,  ficendone^ 
pur  quattro  ffecie , impcroche  dice  vna  chiamar  fi  nobiltà  di  riuhe^^e^  ; 
la  feconda  difiirpe-,  la  terT^a  di  virtù;  la  quarta  di fcien7^,edifcipltna^. 

Et  niente  prohibifce,  che  vno  fi  dimandi  nobile  per  b fplendore  della  patria, 
benché  quefia  nobiltà  (ia  di  molto  picculo  momento preffo  à tutù.  Per  que- 
fto  effendo  à T hemiSìocle,  ch'era  di  patria  L^theniejè,  oppofio  da  vn  certo 
Seriphio , che  più  [offe  gloriofo  perii  nome  della  patria,  che  per  fio  proprio 
valore,  fi  dice  hauergU  riffofio  in  quefia  maniera:.  MeqUe  tu  li  /icbcnien- 
fìs  clics  yclarus  cxiuillcs,  nequeego  lìSer>phiuscJrcnL/,igi>obil>^. 

Et  c/Sendo  gettato  in  occhio  ad  CyJnacharfi  Scitha,ch'egli  fijJeScitha  per 
nations,  rtferifee  Diogene  Laertio,  ch'egli  riffofe  à quel  tale.  A t mhil  qui- 
dem  mihi  probo  eftpatria,  Icd  pam? tu.  Sluelia,chepoifitrahcda fioi 
maggiori,  i quali  fiano  Siati  perfine  virtuoje,  e laudabite.C^  commendabi- 
le ìì , ma  non  però  debbono  i poficri  gbriarfi,egonfiarfi  molto  per  efia,  con- 
eiofia.che  la  laude  de'  parentifiomc  dice  Boetio  nel  5 .Itb.  Uc  conlolatione 
Philo(oplii;r^//4  vn  beneaheno,  c2r  che  rende  chiari loro,ma  non ifiglùio- 
liffe  tjfi  non  fino  firmli  à quelli , cr  è meglio  fen;^a  dubbio  efier  per  fi  Siefi 

la 
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/ò  fkmofot  che  per  via  de^fuoì  maggiori,  però  diccua  Cicerone  cantra  Salu-  Cicerone . 
y?/o.£gomeis  tnaioribus  vii  tute  mca  luxi.ru  tuis  probo  es,  Se  ignooii- 
nix. Et  t^^arioprefso à Sdlufliodifse nella fuaoration(Ljt  Miiii  ex  virtu 
re  nobilicas expit.  Quindi  SenecaneW Epijl.^jf.  difse,  Animus altus  no-  Seneca . 
hilcm  facic,non  atrmm  plenum  fumolis  imaginibus.^o/j  tutta  ciò  Bat- 
tiJlA x^^antouano dice y che  tAagnnm  eft  vimitis  adiumenrum  claris 
omim  clfc  parcntibus.^fi  fu  eccitato  K^lefsandro  dalla  virtù  di  Filip-  touano.  • 
po  fuo  padre . il  minor  Scipione  dal  primo . Ottauiano  da  Giulio  Cefare^. 

"Pirro  dal  padre  K^chille . onde  Cicerone  ne' fuoi  officij  ragioneuolmentc^  C’cerone 

Platone. 
Faudo* 

aliejuid  clarus  magnorum  fplendor  auorunu 
Jllud  pojleritus  amiila  calcar  habet. 

Et  per  qiieflo  Valerio  '^tafsima  nel  fecondo  libro , al  capo  De  inftituris,  Valerio 
riferifee  efier  flato  vn’infiituto  egregio  prefio  à gli  antichi,  che  ne'  loro  con 
etiti  ipiu  vecchi  cantauano  al  fuono  della  lira  l opere  egregie  fhmafe,  ac~ 

ciocheigiouani s’eccitafieroall’imitatione di  quelle,  prendefiero animo 

di  feguir  forme  fegnalate  d huomini  per  virtù  chiari,  & ili»  firi.  Quinci 
t^lefsandro  pianfe  alla  fàmofa  tomba  del  fiero  ty^chille,  penfando  più  al- 
la gloria  di  quel  famofo  duce,che  alle  lodi  d'Homero  tromba  glorioja  del  fuo 
gloriofonome.  Cefare  poi  vedendo  l’imagine  del giouene  ^ le fiandro  fidol 
fe  fieramente , C$  fi  rammaricò  fra  fi  fieffo , che  in  tali  etd  non  baueffi  ope  « 

rato  ancora  imprefa  fimile  al  valor  di  quello.  Themifìocle  ^theniefi  difìc, 
che  I trofei  di  Milciade  nolo  lafciaua  prederò  nè  fonno,  nè  quiete  ; Leonar-  Leonardo 
do  uAretinoin  vnoopufiulo  de  gli  atti  de' fuoi  tempi,  confefia , cljeàrimi-  Aretino. 
rar  nel  letto  l'imaginedel  Tetrarca  s'accefi  dimirabil  defiderio , & arfi 
etineflimabil  fete  delle  difiipline  humane.  Ter  quefio  il  padre  Enea  pref- 
foà  {Virgilio  incita  il  figliuolo  ^fcanioalla  virtù  con  l'effimpio  fuo  nelle  Virgilio. 
feguenti  parole . 

Difie  puer  virtutem  ex  me,verumque  laborem 
Et  pater  ^eneas,  & auunculus  excitet  Hecior. 
EtMelifiapreffoall'^riofìofi  sforgadifh  -earrojjìr  IQtggiero  prefo,  e ca 
ptiuato  dall' amar  d'oleina  con  Ceffempio  d' huomini  iUujlri  > dicendo , 

Quejìoè  ben  veramente  alto  principio. 

Onde  fi  può  jperar , che  tu  fia  prefio 

oyf  farti  vno  ty^effandro,  vn  <f tulio,  vn  Scipìo, 

Chi  potè  a , ohimè , di  te  mai  creder  quefio  ? 
libri  dt^  Machabei  parimente  quel  gloriofo  Mathathia  propugnator  MacfcabcL 
delle  paterne  leggi  propofi  a’  figli  fuoi , nel  morirei,  l'effimpio  della  virtù 
de'  loro  *4m  antichi,  dicendo.  O figli  xmulatores  cftotc  legis , Hate 

< animas 


<fiyxe.j,Optima  hxreHicas  à pacribus  craHirlibcris,omnique  patrimo- 
nio pr;eftantior,  gloria  virtutis  rcrum  gcftarum.  Col  qual  concorda  quel 
dettodi  Tlatone.  Glorio  parenrum  natis,cftpr.Tclarusmagniticusquc 
thefaurus.  Terò  bene  fcrifie  à quefio  propofito  il  Fan  fio  Tocta  regio. 
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• animas  Vcftras  protcftamctopamim.&mcmentoteopcrùmpatruj- 

qux  fccci  nnr  in  gcncrationib.  fuis,  &c  accipierìs  gloriarti  magnani,  iSc 
nonicn  xccrnuni . Hor  qucjìa  nobiltà  della  fiiipe  conferifce  tanta  dignità 
• ne’  pofleri.che  fe  fojjcro  duo  eguali  di  fcicm^a  c/  di  officio, ò dignità  quello 
ch’è  nobile  femplicemente  è preferito  all'altro , quello  fi  proua  in  I.  ho- 

Cto.dc Pia  nor.ff  de  hoiionb.Però  Gio  de Tlatea  tiene  quefio,che  nell  elettione  dc-»\ 


cu. 


gli  officiali  fi  deue  bauer  confideratione  particolare  [opra  la  nobiltà'.&  Wi 
nobile  femplicemente  è antepofto  con  ragione  à ciafeuno,  che  fia  plebeo,c» 
me  tutte  le  leggi  vogliono  ; e ciò  fi  conferma  potiffim amente  col  teflimonio 
della  Scrittura  Sacra , conciofia , che  nel  Deuteronomio  fi  Icjige , che  delle 
I eribu  d'Jfraele,L^loisèeUJfe  per  giudica  più  fauij,&i  più  nobili  fra  lo^ 

ro.e  che  la  Scrittura  tenga  conto  della  nobiltà  fi  può  feorgere  nel  primo 
‘ J{è,  al  cap.p.  doue  Samuele  è chiamato  nobile  per  la  dignità  dilla  profetia. 
end  i.de'Ti^falc.i^.i^bifai  fratello  di  lacobnominato  fratre,ècbiamM 
topiù  nobile.  (S nell  Ecclefiafi.ad  lo.vn  J{è,  che  fia  nobile,  è commenda^ 
to,& efialtato,  dicendo,  beata  terra  ctiius  Kcx  nobilisdt.  in  S.Mar- 
S.Marco.  coal  in  San  Luca  al  19.  è commendato  Giofeffo  '.^barimathitLj  ^ 
S.Laca.  perche  era  perfona  nobile.  CS  ne  gli  editti  de  gU  ijédpofloli  al  xj.è  fait- 
to,  che  alia  predicationc  di  Vaolo,  Conuerla  elt  ad  Dominum  de  Gcnii- 
libus  multiiudo  magna, ÒC^muIicres  nobiics  non  panca:. o^riflofete 
ancora  nel  tergo  della  Tolitica,  al  capo  fi  fio  cc  mmi  nda  molto  la  nobiltà,  e 
doppo  alcune  fue  lodi,  dice,  che  Nobilitas  apud  onnies  in  honore  habe- 
t\n, perche  è cofa  confentar.ea,che da  megliori  nafeano i megliori.onde è n«~ 
Scarca»  tubile  quel  detto  di  Seneca.  Habct  hoepruprium  generulUs  animus, q» 
concitaiur  ad  liundla  , neminem  cxcelH  ingenij  virum  humiiia 
delcélant  .fi^fordida.  : la  qual  cofa  fu  molto  bene  e ffirefia  dalFauSÌ9 
Vaafio . “Poeta  regio  in  quel  diflico . 

si  te  rufiicitas  vilem  genuifìet  agreflis, 

T^obilitus  animi  non  foret  ifia  tui . 

•V  , • “h{on  pofio  già  tacer  e (per  fìdU tare  à mille  curiofit)  da  quante  parti  fi 
cani  la  nobiltà , che  non  farà  cofa  niente  fpiaceuole , nè  meno  vtile  à molti, 
che  di  quefia  materia  parlano  tanto  confuJamente,che  par  che  nel  labcriutà 
di  T hefeo  fiano  auolti  a ragionare.  Trimierameie  adunque  fi  caua  la  nobile 
, ^ tà  diUagloria(come s'è  detto)de' fuoi  antecefiori,perche  (comeèfcrittonel. 

laSapiengaal  tergo)  Gloria  liominis  ex  honore patris  lu),d^contii> 
mcliahii)  pater  line  honore.  CST  ne' aldec}moottauo.G\oTìu 
filioruiii  pai  cntes  curimi  .'Teròi  Leggifit  in  qui  fia  parte  fono  contratif 
Ciieobo  f^‘^^oro  perche  alcuni  come  Bartolo  nd  Qodice,al  7'if.dciciuis  fugmuis. 
A luaroto . 0 Giacobo  .Aluaroto  e Gio.de  Vlatea.  tengono  che  vno  non  fia  nobile  per  la 
Gio  de  PI*  progenie  della  madre , Je  ben  ci  fofie  vn  Hatuto  cantra  ; dall' altra  parte 

*“  • ftUppo  Detto  de  regulis  lui  is  in  90.C0.  in  fine,  e T{piho  di  Qorte.CS  Buo~ 
* no  de  Cottili  nel  fuo  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  inetto  di  “SSttulo  , 
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^ fuot  Jeguaci . chi  vuol  veder  di  questa  nobiltà  tratta  da  pre- 
decefforicofe  più  compite,  veda  il  Qipola  nel  fuotrattato  De  Imperatore  llCipola  . 
militum  eligendo.  jreconitfrMwe/ifc  lanobiltà  dcriua  dalla  japien^tj^ 
della perfona,ejfmdofcrittonellafapien^a al fettimo  Umnibus  nobinb.  ^ 

nobihot eli l^pienùz.& ne' VroucrbijaU’ottauo.  Mclioreftfapreruia  » 

: cundlis  opibus  preciolilfiinis.cT  nell'  Ècclejiaftico  ai  nono.  Mt  li  or  cft  fa 
piencia,  quim  arma  bellica,  la  cuiprcciofìtà  viene  egregiamente  deferita 
ta  da  Giouanni  de  Montclono  nel  fuo  Tromptuario  di  legge , al  verbo , Sa-  Gio  ìT  M6 
fìentia.  Tergo,  la  nobiltà  fi  catta  dalla  feienga , però  ake  vn  tefio  di  legge  tcloao . 
nel  Codice , che  Mciitum  Icicntiac  ciuilis  iiuis  iplo  lurc  rcddir  pcrKimi 
nobilillìmum.  Quindi  Vlpiano  è chiamato  nobile^,  a.pa  rag.fi.de  exen  C. 
tììtosi$.&  fu  anco  chiamato  Clartflìmus.l.Cultodias,  tf.de  publicis  in- 
dici js.C^  iin^ottor  Felino  con  t^ngelo  da  Terugia,  non  fi  dilungando  dal  • 

detto  di  Caffiodoro  nella  nona  epifiolay  & di  {{pderico  nel fito  Speculo  di  vi- 
ta  al  primo  libro  .tiene  che  Sola  liitcratura  nobiltm  tmeit.bcncbe  Bartolo 
inI.ludiccs.C.dcdigni.  crC/nodaP/TZo/a  ind.l.  l^ronidendiim-..  Cyno  da 
t^y/lefiandro  nel  configlio  nonagefimoquarto  par  che  tengano,  che  fe  non  è Pdloia. 
accompagnata  dal  dottorato , onero  da  qualche  degno  officio , vn  perito  di 
Ugge  non  fia  altrimenti  nobile^.  Terò  la  feienga  conferijce  la  nobiltà  del- 
■ l'animo , (3  il  dottorato  ne  conferì fee  vn’ altra  eh’ è detta  politica , e ciuile. 

Olirà  di  ciò  la  nobiltà  fi  caufa  dalgiudicio  ne’ fori  ò pa'agi  di  ragionc,per- 
ebei  Giudici  fono  nobili,  come  dice  Bartolo, in  Luidices,'  ..de  dignitaiib.. 

Tengono  ancora  tutti  i leggifii  la  nobiltà  caufarfi  dal  dottorato  come.A lef- 
fandro  nel  configlio  quintodecimo . Felino  nella  ì\iibrica  deMagislris  • . ' 

l‘,AretinOy  e Giacobo  Bonaudi  con  altri  infiniti  ne  commenti,  e Ghiofeloro. 

*2)/  più  per  ciafeuna  virtù  indifferentemente  fi  tiene  cagionarfi  la  nobiltà . 

Onde  Ouidio  nel  primo  libro  De  ponto , dice.j , Ouidio. 

7^n  fenfua ,necopes,necclarumnomen  auoru/ìL», 

Sed  probitas  magnos , ingeniumque  facit . . ^ 

€t  (come  dice  Baldo  in  /.  a.  C.de  conimcr.  ik  mcrca.)  Qoicunqug  cft  Bald«. 

•virtucc  prxdicus , cft  nobilis . (osi  l'Hofiienfe nella  fua  fiamma  dice,  che  L’Hoftie* 

Non  gcnus  nobilitar  hominem,  (ed  virtutcs.’Perè  Luca  di Tenna  Giu-  j. , ^ 

reconfultó^ydifendendo la  nobiltà  ydifiei^^obilhismhkilndcitcìaìm  2^aoM. 

habitus,  operatioqiic  virtutisin  hominjt . Lanobiltà  parimente  fi  cau- 
fa per  qualunque  dignità , onde  "Bartolo  in  l.i.  C.dcdigniiatibus  dice, 
cheDìgnnosyScnobàuas(uniìdc\\ì.CSGiacob9de.AreuatienequeJloy  (jmcoboJ  i 

che  ciafeuno,  che  manca  di  dignità  è plebeo , e colui,  eh’ è poSlo  in  dignità , ’Ateow. 
cefia  defier  plebeo , C3  ciò  fi  prona  i»  1.  ne  quis.  C.  vr  neino  priuatis.  & 1 '-r  ì 

quanto  vno  pofiede  dignità  maggiore,comed’efier  Tre  fidente,  Sign.di  Co- 
]ieUi,Conte,Marchefe,Barone,Duca,Trecip€,‘Bi,Jmperatore,tantoèpiù  .«4^ 
nobiU  feng^altro  riputato.  Si  caufa  qualche  volta  la  nobiltà  ancora  dall.v.>  > 

rcorauneopinionCfCbe  tiene  vno  per  nobilefComs'bàiaUhaioais.^.iCnu» 
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|f.dcfiindo  inftmilo.inftrumcnrbquc  legato.  C5"  diqueflinohiUìhoh 
mero  è ir  finito,  ma  non  fono  veri  nobili , benché  ftano  afferri  per  tali , cih 
me  dice  Luca  di  l^enna  nel  Codice, de  dignitarib.l.Mulicrcs . perche  nm 
è cofa  più  flotta,  che  con  opinione  del  vulfo  nominare  vno  beato,  come  db- 
I fc  M. T tJlio  ne’ fuoi  libri  delle  leggi , perche  cotefhaffermationi  ilpiù  del- 

le volte  fono  erronee, e fklje.  E ben  vero,  che  la  fuma  vniuerfale  bà  efficacia 
dìprouare  vno effer nobile,  cometien  Baldoin  l.Prouidcndum, C.dc po- 
iliiUndo.er  *7)ecio  nel  capo  primo,  nella  quarta  colonna, cxttz  de  appel» 
lationibus.  Tiù  oltrala  nobiltà  fi  trahe  da' priuilegif,^  indulti  de'  Vren- 
dpi,  fecondo  Baldo  in  l.Sacrilegij.C.dcdiuerfis  rcici  iptis.  Così  dal  luo- 
go,  onero  dalla  patria, come  tengono  Ciacobo  di  l{ebuffb,Giouanni  de  Via- 
fó . ^ tea,C^  Lodouico  Tiranno.  Si  dice  parimente  vno  effere  nobile,che flia  à la- 
Gio  .di  PI»  to  Trencipe,ferticudo!o  in  officio  degno, (*>  honorato,  come  tengono  ,Art- 
tei_f . gelo  K^retino,ftlino,Iafone,(i altri diuerfl iurifperiti.Si caufa  ancora U 

Aflanw)°*  dall’vfo  d'vn  tempo  tale,  che  del  fuo  principio  non  s’habbìa  memo- 

ria alcuna,  così  tiene,  ( feruendo  quefla  diuturnità , e lunghe^^  di  tempo 
per  teflimonio  di  verità)  il'Barb  atta  nel  fuo  con  figlio  nono.  Ci  Lydndrea^ 
de  Ifer.  in  vn  titolo.  Qiix  fine  regalia,  k.ydlef}andro  nel  configlio  fefio^ 

Ci  FilippoT^ecionelconfiglioottuagefimoquinto.  Terqtieflo  la  nobiltà  è 
molto  commendata  per  l'antichità  ; Ci  quefla  è quella  nobiltà , che  com- 
menda tyfriiìotelencl  fecoudodella  Tigttorica, dicendo,  Nobiliias  cft  ma 
ìorum  quxdam  claritas  honorabilis . Si  cagiona  purlanobiltà  da'  ma- 
trimonij  delle  moglie  nobili  fi  come  è vnteflo,  in  l.MuIicres^C.dedigni. 
Così  dalle  ricche^€antichiffimettellacafa,comes*hàne' Digefti,  deCvh^ 
rtodiarcorum,do«e  fono  paragonati infiemel’honore,& le  fùcoltàam- 
Caffiodo-  ^ ragione  è quefla , che  la  viltà  per  le  ricche'gg^  vien  coperta, 

comes'bà  ne' Digefli, al  tit.de dccuc.Ci  Caffiodoro nel rerT^o  delle fueepiflo 
le  aUadecimanoaa Tantum  quis  nobilior  eli,  quantum  8C  tuo 
Buono  de  nbus  probus, tì^liiculcnta  facultatc  reluxcrit,  eìr  'Buono  de  Cortile^ 
Cortile.^ . trattato  della  nobiltà  dicc-j, Nobili  ras  fine  diuitijs  pene  mortua 
S.Atnbca-  <-^a  dicendo  Sant' .Ambra fio  nel  fecondo  de' fuoi  efficìj  quel  detto, 

io-  i ra  i ncubucr  unt  morcs  hominum  admirarìone  diuitiarum,'>c  nemo 

nifi  diues  putetur  dtgnus  honore*.  Jntal  detto  dà  più  prefto  contro-j 
l'abufodi  queflohonore,che  fi  fu  alle  ricebeo^,  che  altro,  fi  come  ancoré 
fanno  quei  ver  fi  del  Voeta^ . 

Jnpretiopretiumnuncefl,datcenfuehonores, 

(enfusamicitias  ,pauper  vbiqueiacet. 

La  nobiltà  parimente  fi  caufa  daWadottìone, perche, cerne  dice  J{aynd- 
Jlajnaìdo  io  Gallo  nel  fuo  comprenforiofeudale,nel  trattato  della  nobiltà,vn  figliuth 
Galla . lo  adottino  fi  fa  nobile  mediante  il  padre  nobile . l^on  mancano  però  mol- 

ti leggi fii  d’ effer  contrarij  à queflo,le  cui  liti  rimettono  a’  lor  fori  principali. 
Si  caufa  ancora  dal  clericato , come  tiene  Giouaaniiiì  cap.  Libenrius,  de^ 
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/éruis  non  ordi.  La  yirtà  fopra  tutto  (come  hò  detto  Ancora)  determina 
cpteSla  nobiltà. onde  Arinotele  nel  fecódo  della  !{ettoricadicc,  l Ile  eli  gc- 
nerofillìniusiqui  eli  optimus. & M.TuUìo  cotta  Silueflro,  San(5lius  eli 
me raeisfulgcre  moribus , qua  maiorum opinione innici, vt  itm pò- 
ftcrìs  mcis  nobili  tads  iniciuiin,&  vircucis  cxcmplum.Tlutarcó  à quejìo 
proposto  riferifee  in  vno  de' [mi  ^poftegmì , che  efìcndo  fficrate  figliuolo 
et  vn  Lardamologli  fu  rimprouerata  da  Hermoiio  la  fua  bafiei^,  à cui 
egUrijpofe.  Meum  genus  à maipfoiaiàuna  (utnic^cuam  auccm  in  te  A- 
nit , Terò  bea  diffe  Giuuenale . 

Malo  pater  tibi fìt  Therfites , dummodo  tu  fis 

^eacidx  ftmilh  vulcanaq;  arma  capellaSf 

Quam  te  T herftu fìmilem producat  i^chiltes . • 

Stil  medeftmo  fcriue, 

Toto  lìcet  veteresexornent  vndij;  cera, 
u^tria  nobilitai  fola,  efi  atq;  wica  rirtus. 

Et  Celio  neìl*vndecimo  libro  delle  fue  antiche  Icttioni  riferifee  .cheli- 
eurgo  era  folito  di  dire  a'Jiioi  Cittadini,  che  la  lor  gloria  non  confifieua  neU 
la  genealogia,  che  traheuano  da  Hercole,  ma  nel  fare  opere  gloriofe,  & at- 
tieni ftgnorili  degne  di  loro . Sono  però  hoggidì  diuerfi  riti  fra  popoli  nella 
eon/litutione  de'  nobili,  f che  i Baroni  T^apolitani  cosìituifeono  la  nobiltà 
ne’ foggi  loro,  nel  caualcare  vn  bel  gianetto , nel  fìat  fi  le  giojlre , e fu  la  vi 
ta  galate,  nel  codurfì  dietro  vna  frotta  di  paggi , e nel  fa  fio  ejìeriore  d’ vna 
bella , leggiadra  comittiua  : e poco  meno  fanno  i Signori  Milanefi , che 
nò  hanno  però  tato  dell’affettato  in  quello  quatoi  Kfapolitanì.  I nobili  Vi 
nitiani fono  del  tutto  cotrarij  d’humore  à qfti,  perche  vanno  foli,  ^ di  f em- 
piici panni , però  fini  vefiiti,  vna  folgòdola  tegono  in  cauana,  eh’ è la  fi  al- 
la loro , efier  citano  la  mercatia  però  groffa,  la  qual  no  era  filmata  dagli, 

antichi  Senatori  Bimani  i patto  alcuno . I Genouefi  fono  poco  diffimili  da’ 
yinitiani . I Romani  moderni  fiannofula  grade':^  delle  (forti,  attendono 
alle  caecie,  alla  militia,  & à fruir  le  dignità,  egli  vffcij,che  fi  difiribuifeo- 
no  nell'alma  Città  loro . f Germani  di  più  humano  ingegno, attedono  à cor- 
tigiare  i Vrecipi  loro  tyflemani  ; e i più  feroci  godono  le  yille , e le  Cafiel- 
la  loro, come  fanno  ancomolti  Signorotti  d'Italia,  con  ladroni.  Ci  Forufei- 
ti.  I Fràcefi  fuggono  le  Città,&  fe  neflano  a*  lorCafielli.godedo  de  loro  en- 
trate, e fpedcdole  in  caualli,  &in  arme,^reg^io  la  mercantia,  e riputa- 
do  ignooili  qlli,  ebedimorano  nelle  Città,  i quali  da  loro  fono  dimadati  Bar 
ghefi  ^ I ’Britani  feguono  i Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Città  , ma  attedono 
d vilijfimieffercitij  di  mercatui  e,come  è noto  à ciafcuno.Gli  Spagnoli  han- 
no p primo  grado  di  nobiltà  l’effer  £auallieri,(i  dipoi  viuere  del  loro  ò den- 
tro,ò  fuori  delle  Città,  co  qualche  ornato  modo  di  viuere . I T eueri,  e i Sar- 
mati pefano  la  nobiltà  t o fifiere  ned’ arme.  Egli  Egittij,e  i Siri  nobili,so  tut 
ti  inclittati  alla  militia  , à cui  deferifeono  i primi  honori  di  nobiltà . Et 
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tHttì  inclinati  alla  mllitia,  à cui  diferifconoi primi  honori dinobilti.Et  dà 
quella  militia  forfè  è nata  la  nobiltà , la  quale  ha  hauuto  origine  dal  /an- 
gue, ^ dalla  morte  degli  inimici,  con  premio  publico  approuata,  & bona- 
rata  con  infegne publiche  d’honore . Quindi  prejfo a'  ’lfomani  nacquero  tan 
te  forti  di  corone  ciuili,murali,obfìdionali , & nauali , tanti  doni  militari  » 
bracciali, hafte  barde, collane, anella  iìatoe,(^  imagini,  con  le  quali  s’hono  ' 
rauaao  i primi  principij  delia  nobiltà  .TreJ/o  a'  Cartaginefi  al  faldato  erano 
donate  tante  anellaiquante  erano  le  battaglie  doue  s era  trouato.  ^li  Hiffn 

* ni  dri^'T^uano  tanti  obelifchi  intornoal  fepotchro  del  morto  quanti  inimici 
egli  haueua  vci  i/o.  ,Apprefio  a'Scithi,  quei  falamente  poteuano  bere  in  pu- 
blico conuitoà  vna  taT^a.cb’era  portata  intorno  i quali  haueuano  ama:^ 
^ato  vnoinimico.  J Macedoni  haueuano  vna  legge, che  chi  non  haueua  ve- 
tifa  alcuno  inimico,  per  vituperio  cf  ignobiltà,  andafie  cinto  co  vn  capefiro, 
T^el  popolo  d'tyilemagna  nefiuno  poteua  tor  moglie,  il  qual  prima  no  ha- 
uefie  portato  al  I{è  il  capo  <tvn  inimico  morto . Et  in  fomma  fi  vede  quafi 

^ per  l'hiflorie  tutte,  che  la  militia  è fiata  il  fante , onde  è deriuato  il  fangui- 

nofa  rufcello  di  quefia  nobiltà.  *.^olti  pero  fafìengono  (come  il  Caffaneo ) 
che  la  militia  veramente  conferifea  la  nobiltà,  ma  cred  io , che  la  femplicc 
militia  non  operi  quello  ; masi  bene  quando  vien  congiunta,  d accompa- 
gnata con  qualche  honorata  dignità , onero  officio  militare^ . T utta  la  no- 
biltà quafi  è prouenuta  da  per  fané  da  principio  ignobili, & vili . Ecco  I[p- 
mulo  nato  da  vna  Celiale  incefiùofa,nodrito  da  vna  meretrice, ch'occupa  la 
nobiltà  con  la  morte  del  fratello,  fkeendofi  ^de'  I{pmani  Jl  Tamburlano 
occupò  tanti  Regni  efiendoda  principio  vn  femplice pafiorello,an^i  porca- 
^iJOaio.  ro.K.^'Igathocle  T iranno  di  Sicilia  fu,per  relation  d’Jéu fatilo, figliuolo  v» 
bocalaro.  Tclefknte,cbe  prima  fhceua  de'  carri, fu  fitto  Rè  de’  Lidi.Jl  pa- 
dre di  f' alentiniano  Imperatore,  fu  vno,che  fiiceua  delle  funi.Mauritio  Qa 
padoce,di  pura  ferttitore  doppo  T iberìo fecondo  occupò  l’Imperio.^iouan- 
ni  Zimifee  diuenne  Imperatore , doue  prima  era  pedante^ . Trimtslao  7^ 
de'  Bohemi  fu  da  principio  vn  panerò , e mifero  biolco . Hiperbolo  figliuolo 
di  C hermide,fece  prima  delle  lucerne, e poi  diuenne  Trencipe  d*  t^thencj, 

. “Bonofa  Imperatore , fecondo  Flauto  k'opìfco  ,fu  figliuolo  d’vn  panerò  pe- 

* daote.Giutìino,chefu  innanzi  à (jiufiinìano,fu  prima  porcaro  che  fmpe- 

• ratore.f'go  Ciapetta  figliuolo  d'vn  beccato,  occupò  il  gran  Regno  di  Fra»»- 

aia,  & miU’altfì  fatto  fiati  tali , c'bora  non  nomino  per  breuità  maggiore. 
La  nobiltà  d’hoggidt  confifie  in  hauer  vna  vigna  di  quattro  pertiche  di  tee 
ra  con  vna  capana  in  me^o  da  andanti  qualche  volta  à falaR:^o,vn  podere 
co  vn  cafone, ò cópofio  di  paglia , ò di  cantila  da  vifitar  alcuna  volta  vriboe 
to  da  latuche.e  da  ver't^tti,  eh  è chiamato  giardino , & viridario  da  fpara* 
gt.fi  daxarchioffi,ntU  hauer  lajciato  le  calibe  alla  brafuola,ò  alla  martingd 
lofi  portar  i cal'^ni  alla  Spagnola,  ouero  alla  Sauoìna . nell' hauer  depoHo 
la  gauardina  di  tela  ^.portarla  tappa  foderata  di  rafaf(^  omefino/teWha- 
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9^  nmojjo  da  fe  il  capello  di  paglia^  & hauer  ajìunto  tjuel dì  ctniadoyò  la 
ieretta  ii  cianbellotOy  ò di  velato;  nell’  hauer  laf  '.iato  il  vocabolo  di  barba 
Togno  & hauer  prefoqtullo  del  Signor  Antonio;  nell' hauer  fepelitoCia 
ìienega , ouero  Cia  Gncfina  con  la  flanella  indojjo  ripe^:^ata  & hauer  tot 
toper  moglie  madonna  Lucia  dalla  vefledi  feta  pauonait^^a^^b  bidca;tieU 
f hauer  leuato  il  figliuolo  detto  Qhecco  dall' aratro  ^ C5"  hauerlo  mandato  d - 
fludio  con  la  patente  hauuta  dal  "Bidello Jotto  il  nome  del  Signor  Francefeo, 
fiuto  nobile  in  vn  traghetto  di  barca  da  Saio  ^Ib  rto  à Ferrara  ; nell’ha- 
ner  barattato  U villa  nella  Città,  il  pagliara  nella  torre  la  cafupula  nel  pa- 
laT^gOfle  concolle  nella  guecca  la flalla  dalle  pecore  in  quella  da  caualli, 
idi' hauer  mutato  la  Trippa  nella  fpada,il  lengp  nella  Centura, la  f >rca  nel- 
t alabarda , il  carro  da  buoi  nel  cocchio , e nella  caro:^^ , il  perticato  nella 
ktrea , oue  il  villan  rifittto  fi  fa  condurre  come  vn  Signore-} , /degnando  di 
aakar  co’ piedi  la  terra,  ch’è  Juapropria,  & connaturale,  & di  J'entir  far- 
dar  dei  Sole , che  è piu  conueniente  à lui , che  alla  torrida  ^ona  così  cocen- 
te, e calda.  Quefti  fono  i nobili  moderni,  che  fenT^a  altro  priuilegio  de'  Vi  e-  • 
à/i./eni^  còtinuata  digintà  del  lor  lignaggio,  Jew^  alcune  ricche'gp^  art 
ticbe , e vecchie-)  ,/en‘ga  meriti  de'  loro  antecefiori  ,/en‘^a  vn  iota  di  vir-;* 
tk,  che  regni  in  ejfi,  con  tre flaia  di  faua  folamente,  c'hanno  in  granato, con 
due  corbe  di  forgo,  ò di  miglio,  che  vendono  in  cafa , con  far  andar  il  bando 
d'vnbuon  vino  (f  vuafC  or  a àfei  quattrini  il  boccale  da  QAur  Uno  Trom- 
bettano far  la  moflra  d'vna  cafa  diffinta  fuori  à crotejche  da  doppia;  con  . 
vn’ arma  al'^ta  di  nouo  fu  la  porta  della  cafa,  con  vna  colombara  bianca 
da  pafiere  edificata  nouamente,che  imita  l’afio  di  coppe  alla  rouerfcia;con 
quattro  ^ane  d horto , che  fa  de’  porri  in  luogo  di  cardi , con  vna  pefchiera 
da  ranocchi,  & da  bifeie  in  luogo  di  truttes,  e di  carpioni  ; fi  dipingono  al 
mondo  per  nobili,  & dalpa^T^  volgo  fono  chiamati  tali  efiendo  mera  ca- 
naglia , feccia  di  bricconi , e letame  di  fporcitia  ignobile , come  i più  faggi 
danno  ragguaglio , (fgiudicio  conle  lingue  loro . Uor  trapaffiamo  da’  veri 
nobili,  Cs  gentilhuomini , ad  altri  prof ejj'ori. 


Aniloc£rìone  fopra  il  X l X.  Difeorfo. 


Ver <fircorrcTC  anopianacnte  della;Nobilcà,  fi  paò  vedert  l’Annotatione  di  Giu- 
lio Barbaraaa  nella  etna  parici  della  luaoifìctnaal  vcibo  Nobiluas^hc  Itruiiai 
^ueftup  opolìio  conuuodilTinaamcntc.  Et  tu  bel  capitolo  punnuiitc  alla.^  Mobil- 
ia, alla  Ignobiltà  i i Celio  tUvxligino , reU’  vrdccinnu^iibì':  dOic  fuc  A nuche 

liCtcìoai,  ilqoalea'  cìinoti  di  quella  matti  la  faià  d’aule  aliai . Et  (Va  ralue  cole  po- 
eta leggcilì & ^nt.]hÀomo del  Minio, l.bio io qncfistsatcììa  mo!toacc»fl<.io,Sc 
(pecchia dclhiuaroliciu.^  MobutaJi  Cicero  Ccietaco  lur 

mooMto. 
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V l U z Z 

DP  BOLLAR.!,  OVER.O  DELLE  BOLLE* 
Dilcocfo  XX. 

Ti.  A VO  al  tempo  de'  T^omani  antichi  le  bolle  in 
Vìo  tale,  come  faine  JHaaobio , & come  recita  celo  Sf- 
gonioncl primo  /itro He anciquo  mr.^mium 
I .rxxx^Jeìlerofkncmìlicrano  tenntnnfim,fTytUfe7i<m 
^ ^ «Mo  la  toga  pretesa , & vna  bolla  nel  petto , eh  aail 

femo  de' filinoli  de’  gentUhHomini,&  patritij  conaadiHinti  da  queUi 
plebei  Et  tifeonio  Teéano  racconta  anch’egli,  che  coloro.che  trionfano 
portauano  per  infegnaful  carro  monfule  vna  boUa . che  da 
ta  la  bolla  aurea  come  teliimomo  chiaro,  & aperto 
che  neUa guerra  haueano  contraglinimkidmofir^ 
pi , & appreffo  à tutte  le  genti  non  fono  fiate  le  bolle  aialtroefietto  vfate, 
ua,(car  che i V,c.c  pi, iU ^ 

fiuelle  voluto  dichiarare . £t  fi  cometa  boUa  in  fronte  à 
%li  è vn  ladro, ò vn  tritio,  e la  boUa,ò  marca  m ma  baila 
èpafiatapergabeUa , così  vna  bolla  ferina  ^ 
cuifinehforLta  Ci  fatta.. 
pali,  nelle  quali,  ò fi  concede  qualche  benefiao,o 
ò vfufrutn,  ò reffrsft,  ò priutlegt,  o fi  deroga,  ò sinhibifce 
fcommunica , ò s'interdice,  come  nel  BolUrio,  che  pochi 
Stampa,  fi  può  commodamentc  da  tutti  conofeere , & mirare,  fi 

n Paaor-  i tratti confuetideUa  penna, i punti foUtt  àJarfi,ilfigHlo com- 

pitia egualedaogniparte  laveraUtinitdcompirfainefe,& 
doferittura  con  faittura,mirando  fe  U carta  è rafa^  bcUa,fe  ^ * ’ 

feoui.  Ci  C^^dinalifono  chiamati  frateUi,&  gl  infniorijono  detti  figUu^ 
li  ; fe  jiniimente  banneUcmiitimtuue  dflebMe,  &U  feme  twtte 
in  corte  di  %oma  fogliono  fhrfi , doìtenon  l'hauendo , t fiiljarq  di  V^cUe^ 
' fono efcommunicati , Ci malaieitì dalla  Chitf^. 

de  ricmere el  TMeficc , i cui  foL  lecce  le  dichieremne  delie  feemate. 
Quelle  poi  degli  imperatori  fono  dimandate  piu  prefio  patenti , edmt,^ 

fyitliihclefèmefeecJcetedeciefcmo.lnMea^^^ 

Imp.  TM  fn^adef,  cohneUeSfee  >ieéàfecreiifbe[c^hMUcen* 

de  Li  4LJ.  fcceeppeecrccb-cfi  ''f'-lf/’r 
do,  mentre  elle  ville  dc^certepecorfi^e,  che  mofim  ti  • rcjlenlt 

caSireni  diTeilie,  dendo  empm^ecjflechuccbrM  ^ i 
mariolo,  come  era  egli , vAlmiptoqueldAbenTrtuigiano, 
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Ire  dìfgratie  fegnalate  ; prima  rcftando  b>uflolito  dal  folgore  celere ^ men- 
tre dormina  ; fecondo  non  ardendo  in  trenfanni  fcvprire  vn  certo  fuo  amo- 
raccio alia  per  fona  ch’amaua;  tcrt^  ottenendo  in  'F^ma  le  bcUe  d'vn  beno- 
ficiot  enon  il  bene  fido, con fejfa,cbe  le  bolle  erano  autentiche,  fe  bennò  beb- 
bero l’effetto  intento , & defiderato  da  lui.  ejitel  matto  da  Tauia,che 
fi  finge  di  diffenfar  prebende,&  benefi<.ij  i cbiunque  non  gli  vuole^  ha  in- 
fetta nella  fua  pa'^t^  qnefìa  notitia  ancora  lui,  che  da  bolle, che  hanno  del 
formale  affai,  benché  il  figlilo  fta  in  vna  fcor:^a  di  noce , (5  che  iinchioflro 
U fkcci  VH  tÌ7iZone  £ cucina.^ . S ùrofrffiane  riruiofa  quella  delle  boUcjt 
O fi  riduce  a’  fanoni , bauendo  fifiefio  oggetto , en  fine quafi  in  tutto , c«- 
wie  i decreti  de'  Sommi  'Tontefici  da  Gradano  regijirati , & quelli , che  ne 
fanno profejfione,  meritano  molta  lode,  quando  con pio,& purgato  Hil&j, 
con  maniera  graue,&  con  fentenge  tratte  da  facri  \ Ruttori,  piegano  U-> 
mente  pia  de' Sommi  Vontffici,  perche  pochi  Thcologi  occupino  il’ tem^ 
loro  in  Qtncilij,  & bolle,  hauendo  più  presto  a’fc  lattici  lorofiffo  il  penjte^ 
ro,reSìa  per  queiio  che  lo  Jìudiod’ejje  fta  vile,  CS  negletto,  anzi  èfàmo- 
fo , e degno  (Cagni  pregio  contenendoft  in  effe  moralitd  QhriWane , ammo- 
. nitioni pie, configli  Jalutiferi,  determinationi  facrofante,e  degne  d'efstr 


. riuerite^. 


y. 


Annorsttione  fopn  il  X X.  Difeorfo. 


».  Della  bolla  ,che  i Pretertatì  al  tempo  de’  Romani  portauano  In  petto , & della 
«u(a  di  quella  ragiona  Aleflàndro  d’Alcia'idro  ruccintamcnce  nel  fetondo  libro 
de*  Tuoi  giorni  Geniali,  al  capitolo  decimonono,  4^  . nel  quinto  iibio,  al  cap.deci- 
mooccauo , pai  la  della  foima,  ò figura  d’elTa  bolla,  <1^  . come  finalmente  paflàta  la 
puenna,  in  Orna  feda  (bienne  a'  Lari  era  fpofa.  nel  fecondo  de'  fuoi  DìGe- 
niali, dichiara,  cLc  della  prima  bolla  fo(Tt  donato  iTTuo  figliuolo  daTarquinio  Pii» 
feo  , & da  chi  ha  Romani  fi'flT*-  principalmente  Offaia_a  ■ Della  bolla  fa  anco  vna 
•ommoda  AnnorationeGiuho  Ba>baiana,u»ile prima  parte  della  lua  officina,  al 
' ' ntolo  O gclìaioquaito,  alOcibo  Bulla, 
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DELL'ARTE  DI  RAIMONDO  LVLLlè. 
Difcorfo  XXI. 

L moìiiohaHt»  yn%t  mI  ^iortu  i'ho^p  di  penetrArein 
tratta  gli  alti  fecreti  delle  fcien  , cr  delibarti  infume , cht 
gran  parte  de’  curioft  fiitno  nell’arte  di  Rimondo  LuUio  vs 
fondamento  cosi  fodo,cheft  penfano  col  pofsefto  di  quell’ ar- 
te diiienire  in  vn  fabìto  talmente  dotti,  che  pafjino  all  impro» 
uifo  di(putare  di  qitalunq!iecofay&  ragionarne  fondatamente  t come  feti 
chaos  delle  fcìeni^ , & il  laberinto  dell’ arti  riceuefse  forma,  & chiarc:^j^ 
totale  da  quell' art  Lj.  *J\€a  Raimondo  iflefso  nell' vltima  capitolo  del! 
fua  tyifte  Magna  apertamente  dice:  & chiaramente  prottfia  in  breuifjimn 
fpaciodi  tempo  fi  poterfi  imparare, & apprendere  la  fua  arttLj,  ma  da  chi 
pofsede  vn»  intelletto  pellegrino , da  chi  è ver  fato  » e injlrutto  nella  feien^ 
di  Filofofia,  (J  dachi  pone  diUgen'ga  à così  gran  materia  conuenienttj . 

£ cloiara  cofa,  che  egli  promette  quello,  che  i curioft  con  tanta  anftetà  van- 
no cercando,  perche  nel  principio  ancora  del  libro  de  Miflica  T neologia  ^ & 
Thilqfophia , vuol,  che  vno  in  due  meft  Uccia  con  la  fua  arte  più  profitto  » 
che  altri  nè  fcolaflici  con  due  anni . T alche  il  mondo,  fentendo  queste  cofe, 
a prejlandole  foucrchia  fede,reputa,che  t’ tyfrte  di  Raimondo  fida  fitut 
quella,  che  fàccia  l'huomi  vniuerfale,  (fi  atto  parlatore  di  qualunque  ma- 
teria all’ improuijo  propofia  fta^.  ^J^iio(  per  dire  il  parer  mto)  malte  fia- 
te ho  vifio , & letto  gran  parte  di  qiiejli  Ubri  à tal’ arte  pertinenti . (fi  dal 
frutto, che  n'hò  canato, dicolo  à tutto  il  mondo,  che  m’adherifco  alla  feuten- 
S(a  commun'  de’  dotti,  cioè  che  da  quella  fi  cani  ben  qualche  vtiie,  ma  che 
maggiore  fia  l apparenza,  & la  profrettiua , che  tutto  il  refio  ; (fi  hò  que- 
fl’arte  in  conto  d' vna  Topica,  ma  molto  diminuta , fe  ben  "Raimondo  peafa 
d’hauetla  colta  lui  fola;  (fi  fono  fiteuro  poterfi  aggiunger  molte  cofe , le  qua- 
li in  vn  T r aitato  fingolare  <f  vn  arte  nuoua  [fiero,  con  grada  del  Signore^j, 
mmifefiare  al  mondo.  Gid  fisa,  che  gli  antichi  ( come  ferine  (fiouan  'Tice 
lM  'randolano)  pofero  quattro  trafeendenti  foli. che  con  nomi  Latini  fi  cbià 
m ino  i:  ns,  vimni.,,  V crum,  Bonunu  ; a’  quali  i più  moderni  fegui- 

tando  iicenna,  n’ag^iunfcro  duealtri,  i quali  fonoda' logici  detti  Kcx. 
Il  TaucUo.  <<^aliquid . ^ir  co«  [criue il  J anello  nella  fua  logica  al  cap.  decimo \ ^ 
u^i  ^JMtr  nedio  nel  fuo  libro  Jf agogica  de’ dieci  predicamenti . 

• mell'iò.  Flora  Rxmmdoèhì  finto  da  fe  fieffo  none  princìpij  tranfeendenti:  chia- 
ma/tloU‘Bont.i , *J\€ignitudin!Lj,''Duration!L,f,  Vòtefià , Cognitione^ 
V dontà  ,V:rtù , f'erità  , & Gloria^,  e il  fuo  commentatore  facrilegv- 
dell  .^grippa  n’hà  voluto  aggiungere  à quelli , altri  tre,j,  cioè,  fejfeir^^ 
la  perfettione , (jr  l'vnità.  (JMa,con  qual  ragione  debbono  efier  nouc,j 
fon  '/{timondot  dodici  con  fz^grippA^^efei  congli  {^^riHutelici  tutti,  fr 

potrà  ' 
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^ potrà  dtfàyoltaii^HUre^.  ^beanco  le  Quefiioni  poHe  da Tl^imond» 

' non  fieno  (tvnìuerfal  valorct  & che  i quelle  fé  ne  pojfano  aggiungere  del- 
^ PàltreJ^bò  per  coft  tanto  chiara  che  non  babbia  bifognt  di  lunga  probatio- 

ncj . «-5W4  che^  i l'e^grippa  iftejfo  non  confejja . che  queji'arte  hà  pià 
i oSìentatione  apparem^a  digrande'^^y  che  vero  effetto  di  render  Ihuo- 
1 mo  tale,  quale  promette^  i Totrebbe  quefia  fola  ragione  far  ammutir  cia- 
I feuno , fe  l’huomo  s’appagaffe  d'efier  appagato , die  per  fuome:^  no/La 

I»  s'impara  di  dijputare  di  ciafeuna  cofa^ , come  molti  ferma  mente  credono , 
r effondo , che  i termini  foli  delle  feienge  fono  innumerabili , & infiniti , clje 

con  gli  anni  di  t^athufalem  non  fi  potrebbono  mai  capire;  & quell' ar- 
< te  partorirà  quefìo  mofiroj  che  inmi'anno  fi  poffa  difputare  di  ciafeuna  co- 
i /k-  i Jnfegna  forfè  l'arte  di  l{aimondo  come  fi  debba  fare  vn'inslrumen- 
i to  da  Tqpdaro  f >»«  ricetta  da  Medico  ^ vn  confulto  da  Dottore^  ^ vn  ora- 

rione  da  P,bettortLj  ^ vn  canto  da  t.^ufico  ? vn  conto  da  ithmetico  ? 

i ima  mifura  da  Geometrju.  ? vn  Tatuino  da  eyffirologo?  vn' Epigramma^ 

da  Toetéu.  ? vn'inuettiua  da  Tedantc^  i vna  predica  da  T heologo,  &for- 
ì,  feinfegnai  termini dtUe  fcien:^e\  & arti  liberali  dadifeorrtre  intorno  à 
quelle^  ^ quanto  tempo  fi  coufumarà  à faper  folamcnte  le  confonan't^ 
delia  LMufiua-^  ò intendere  i nobi  arabi  della  feien^^a  di  dMedicina-j  ? 
Jn  quante  cofe  poi  bifegna  la  cogmtione  delle  lingue,  della  Cieca,  dtli'He- 
brea^i  della  ChaldaL. , dtU‘ Arabica-  i e forfè  Parte  di  Raimondo  t'infe- 
gnarà  à parlare  fecondo  la  proprietà  di  quifle  lingue^  ^ fi  trouarà  forfè  vn 
mctbodo  tanto  vniuerfale , che  comprenda  tutte  le  parole, che  vfar  fi  poffo- 
no^fe  vno  parlar à per  enigma^ , ò in  foggia  di  motto , ò per  prouerbio , 
ò per  , vorrei  fapere  con  qual  punto  di  queji'arte  fi  potrà  valere  in 
tal  tnateriéu>i  E,fe  per  forte  fi  parlaffe  della  feieuT^  Caballifiica , vdi- 
rei  volontieri  da  vn  profefiorc  di  I{aifnondo , à che  modo  fi  può  applicare 
la  fua  arte  à quelli  afeofi  mifieri , & con  quanto  tempo  bifognarà  prìmtut 
impararci  tei  mini  d'vna  feien-j^  tanto  occultai  , Pi  velata-^  i j Hiero- 
\Ufitid  Egitto  quando  fi  faprauno  con  l’arte  di  ipaimondo  ? iHiflorie^g, 
U ^oefiu  antiche , le  fkuole  morali,  le  nouelle,  le  comedìe , e tanti  mejìieri , 
à che  nudo  s’apprenderanno  con  Parte  di,  'Raimondo  i le  allegationi,  che 
molte  volte  fono  neceffarie  ne’ parlari,  (i  difeorfi  nojlri , à che  modo  fi  fa- 
f ranno  con  queSi’artc^  ? e quefto  è il  pafio , che  chiarifee  il  mondo , chtL^ 
U Sco^eje  moderno  non  fuceua  miracoli  per  via  dell'arte  di  B^aìmondo, 
perche  in  vn  propofito  folocitaua  diuerfijfimi  t^futtori , ch'era  fegm  di 
bauer  vijio  ajiai , ci?  d batter  vna  memoria , per  dono  d Jddio,  fingobre. 
St , benché  quel  raro  tjltoflro  de’  moderni  tempi  ( parlo  del  Vico  Miran- 
idano  ) faccia  nella  fua  ippologia  mentiore  deli't^rte  di  l{aimondo , 
non  è da  credere , che  per  vìa  di  quella  in  età  sì  giouenile  dfiptftajjcdi  ran-r 
te  cof^,  perche  dalle  allegationi  di  lui  fi  comprende , che  haucua  Jucchia^ 
99 il  latte  della  feien^  daaltre  poppe , che  da  quelle  di  Raimondo . 
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/ • intun  aWarte  di  l{4Ìmond^ , chi  fece  ragionar  d’ogni  materia  quafi  Bnt^  j 

/ pedocle  Filofofo,  & forgia  LeontinolPlinio  così  dotto,  & così  vniuerfale  . 

' hà  forfè  egli  ceduto  Carte  di  R^imoioiE  pur  hà  parlato  quafi  (Fogni  cofa, 

/ cJI'fa  ftppia  ilmondOy  che  à voler  difcorrere  (Fogni  cofa,  e parlar  fondata^ 

mente,  non  fi  ricerca  l'arte  di  "Raimondo , ma  hauer  vifto  ajìai,prattieat$ 
ajpù,  letto  affai , dilatato  affai , mandato  olla  memoria  afiai,  Cf  per  viti» 
ma  conclusone,  ritenuta afsai.  Con  altra occafione  moflrarò  con  piu  ragùh  , 
ni  la  verità  da'  detti  miei,  rimettendomi  fra  tanto  aCgiudicio  d/  piu  dotti, 

& più  periti,  che  non  fon'io.  Qwiìo  p^r  bora  bafli , 

Annotatione  fopra  il  X X I.  Difcorlo^ 

L*opinionc(liKìeronimoCardinarrntornoà  Katmondo  Luliioioaolto  Gaiftn^ 
impcrochc  ne’ libri  de  rerum  Varietate,  parlaiid»  dell' Abbate  Tritemio  , prorompa 
in  quelle  parole:  Fuit^ir  paulòance  nollram  xtatecn  mcndacisr  Agrippa.inanior 
Rajrmundo  Lullio,  loanneaTritcmiua,  dalle  quali  parole  fi  comprende  m ahc  eoa* 
to  c tenuto  apprcÀR)  a lui . Benché  anco  il  Cardano  paga  il  fio  prelTo  à Leone  5ua« 
uio  Ibpra  il  libro  di  Theofrallo  Paracelfo,  de  ‘’^ita  lunga-a--  Ma  i difcnfon  della.# 
dottrina  di  R.aimondo  fono  fiati  il  Lauineta,Giacomo  Fabro  StapuleofojFerdinaa" 
do CordubaHirpano, Carlo  Bouillo,  Andrea,  Pietro.fl^  Giacobo  CantcìiLac  a 
finalmente  il  fiiailego  Agrippa  di  ul  Dottrina  principalimmoCoauncntatote^. 


DE"  PROFESSORI  DE'  SECRET  Iv 
Difeorfo  XXII, 

Ó efìendo  il fecreto  altra  cofafeome  dice  il  (fardgno  nel 

fuo  Trattato  de  Sccretis.^  che  vna  cofa  ofeura  ,velata, 
occulta,  la  cui  ragionenon  è talmente  chiara,cbedeh 
ha  a tutti  efer  nota,  ma  per  natura  à pochifjimi  manife 
fta, benché  ritenga  alcuni  feminarij  in  fe^inuctione,che 
vanno  agemlando  a’  fpeculatiui  la  via  di  rit fonare  quart 
to  con  l'intelletto  loro  fanno  defiderare,ft  vedono  alcuni  attendere  à (juefta 
profefjione  de'fecreti , & con  tutto  il  cuore  bramar  più  queSìo , che  ii  vitto 
quotidiano  sì  neceffario  all’huomo . ‘Diuide  à propojfito  il  Qardano  dottìfji^ 
mamente  il  fecretain  tre  fpecie,  dicendo  efieruene  vno,  ch'è  detto  inco^ittr, 
il  qual  finalmente  hi  da  venire  in  luce  d'altro  cognito  à pochi, e però  tn  pre» 
no  grande :il  tergo  cognito  à molti,  ma  però  fenr^a  euidentecaufa.  *lDiu  di 
più,  che  alcuni  fecreti  fono  pofii  nella  fola  coni? piattone,  e con  la  fola  feiega 
dilettane, come  il  faper  le  cofe  occulte  d'Jddio,e  della  foftanga  de'  eieli;altri 
fino  pofii  nella  contemplatione,ma  vtilmentefi  poffono  porre  in  opra,  come 
Je  virtù  delle  pietre,e  delle  piante;  altri  conftfiono  nella  operatione  eo^ 

me  la  fcienT^  della  feparatione  de'  metalli,delle  difiillationi,e  del  fare  i colo 
riiolcuni fono  chiamati  fecreti  gradi, come  il  curar  la  pefie;  alcuni  medioerit 
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tonte  eur irla  quartana;  alcuni  leggieri , come  guarire  la  rt^a  • altri  font 
detti  fecreti perfetti,  perché  fempre  fi  fortifce  l'iffetto  defiderato  ; altri  vt 
inpÌMzibuSyhauendoilpià  dellevolte  il  defiderato  effetto;  & altri  dira- 
ro yCome  quei  che  curano  il  mal  di  pietra  rare  volte guarifcono  bene  l’infer- 
mo,per  molti  impedimentijche  gli  molejtanó.4cum  fono  di  gran  Q>efa,alcu 
ni  (ù  mediocre, alcuni  quaft  di  niente  ;aìirt  fono  di  cofe,cbe  da  per  tutto  fi  tro 
uano;& altri  di  coje,  che  malagenolmente  bauer  fi  poffono  ; alcuni  vcrfano 
intorno  alle  attioni,<omefuonare  la  piua  fui  lauto  ; alcuni  intorno  alle  coje, 
che  fi  fanno  y come  Jài  fuonariinfiromento  fen"^  toccai  lo,  alcuni  hit  orno 
nìl’apparentja  come  le  cofe  de‘ preftigij  .Tutti  i fecreti  poi  tanto  più  fono 
appre:^gabili , quanto  più  fono,perfetti,  e belli,  e in  breue  tempo  fi  fanno, 
ér  con  fàcUità  grande,  la  qual  fàcÙità  confile  in  tre  cofe  nel  pigliar  poche 
cofe,  nel  fhr  poca  jpefa,  & neU’operare  ageuolmcnte . Jl  modo  poi  di  ritro- 
' uar  vari]  fecreti, puma  dipende  dalla  (peculatione  d'vn  intelletto  perito, 

' tffer citato  nelle  cofe  ofeure , & profonde . Secondo  daU’intentione  di  cofe  ft- 
mili,adattado  vn  fimile  aU’altro.Tergo  da  quello,cl)c  da  altri  talhora  s'im 
para,  come  da  padri,  da  maeflri,  & da  gli  amici . Quarto  dall’ andar  per  il 
mondo  cercando  jtinucfhgando  varie,cdiuerfe  cofe^.  Quinto  dal  poter  ca- 
uarfi  delle  voglie, de' capricci flando  k cafa,fpendendogrofiamente.Scflo 
dalla  fortuna,  & dal  cafo,  perche  qualche  volta  k forte  fuccedono  cofe^  mi- 
racolofe,  & nuoue.V uoleil  predetto  Cardano.checolui,che  fi  mette  k i nne- 
iligaxe  fecreti, of  erui  tre  cofe.  Trima,che  ifperimenti  molte  cofe  fra  loro  di- 
uetfekvn  tratto, ma  tutte  tendenti  k vn  fine, come  putrefàrmolti  animali, 
Irerbe  infìeme  nel  letame  di  cauaìlo , & veder  fe  qualche  cofa  egregia  ne 
yu<drìufcire.Sec<mdo,chefappia  le  cofe  le  quali  poffono  giouare, che  fono  co 
munemente  fei,  cioèjagcneratione  come  fomentale  in  terra;la  preparatio- 
ne come  neWinferto;Uputrefattioae, come  nel  letame;  la  feparatione,  come 
nelfuoco;lapurgatione, come  per  vccelli,che  deuorano;&  l"  operatione  del- 
^ le  maniyCon  le  quali  s’ addottane,  ft  poUfcono,(^  fi  congiungono  le  cofe.Ter- 
^yche  fappta  a quafvfo  vuol,  che  li  feruano,  come  ò per  medicina  del  cor- 
^ po^  dell  animo,  à per  ornamento,  ò per  guadagno,  ò per  mafirar,  che  sk  ò 

f " ^ ingfnar  altri, il  qual  fine  è del  tutto  dagli  huomini  da  bene  adietro  ripulfo. 
Quefle  fono  poi  le  conditloni  de’  buoni  fecreti,  che  non  ftano  fallaci,  che  ar- 
recchino  vtile,e  guadagno  grande. che  uon  nuocano  alla  confcien'ga,che  fo- 
no di  cofe  fàcilmente  vend;bili;cbe  nò  fono  di  lunghiffma  aj}>cttationr,che 
non  v’ìnteittèhga  ftticaintoleyabile;  & finalmente,  che  verfin<hattorno  k 
cofe  degne  di  buomo  nobile . Molte  altre  cofe  dice  il  Cardano  intorno  k que- 
7^** -fia  materia  de’ fecreti.  che  più  prello  fpettarebbono  k vn  buon  trattato,che 
p . ' àvn  fempli^e  difcorfo,comc fon  fedito  per  breuitk  di  fare.  1 fecreti  da  fupcr- 

1 T"  ' fiitiofìfono  come  quel  che  mette  Vlinio  nel  vìgefmoottauo  libro,  al  capitolo 
> *;  ' feflodetttnoycbe  vogliono  imagi,  che  per  guarire  la  fibre  quartana  fi  leghi 
) ’ h aereo  della  gatta  co  vu  dito  di  gufo,  (S  accibcb’tUa  non  torni, non  fi  levi 
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fino  al  fettmoghrMy  cosi  queO’altro,  che  pone  al  capitolo  decìminoM  i£rf 
vulgo  (come  dice  cgli)credato,cbe  il  mangiar  none  di  continui  leprCt  fàccia 
l'huomo  gratiofo . E parimente  quell’ altro  da  lui pofio  per  vano  nel  capito- 
lo ottauo  del  predetto  libro,  che  legandoft  al  braccio  il  dente  della  parte  rit- 
ta del  muto  dell'hìeria^  fjitV.  i colpi  di  quei,  che  lanciano  vannQ  4 iitét  »k> 
gno,  & che  quelli, che  portano  neBa  [carpa  [otto  il  piede  la  lingua  fua,ba» 
no  fàcoltà  di  fkre,che  i cani  non  abbaiano  loro,t^  che  i peli  del  [no  mufoac- 
coflati  alle  labbra  delle  donne  hanno  virtù  di  fkr  amare  altrui  .foggiungej 
"Plinio  {parlando  fempre  perfkma^)  che  chi  porta  adoffotefìrema  parti 
del  budello,  è fteuro  dalle  iniquità  de’  Trcncipi,  (3  de'  magifirati,C3  hà  fe- 
lice fucceffo  deile  dimande , & de' giudieij^ìi  dèlie  liti  ; e che  la  fua  caner- 
na  legata  al  braccio  manco  hi  tanta  [ott^  alle  cofe  d'amore , che  fe  alcmit 
rifguarda  pur  fola  vna  volta  vna  donna , [ubilo  è feguito  da  effk^.  iJHa-* 
quella  è groffiìima-t , che  ardeud  jft  il  piè  manco  del  Qhxmdeonenel  forni 
conl’herba  chiamata  ancor  effa  Qhameleone,  eaggiuntoui  vnguento,fene 
fk  padelli  fi  ripongono  in  vafo  di  legno , (3  colui,  che  ne  hi . vi  inuifi- 
bile  i gli  occhi  altrui  ; di  più , che  gU  intejiini,  ^flerco  <T efio  ( benché  que- 
fio  animale  non  mangi  cofa  alcuna^)  ongendogli  con  orina  di  Simie , placa 
l'odio  d’ogni  crudele  inimico,  (3  con  la  coda  de  fio  fi  fermano  i fiumi  ; &U 
furia  dell'acquea . 

"Vi  cotali  fecreti  ridicoli , C3  vani  è pieno  il  libro  di  Beleno  • >iuttòtCf 
xntichifiimo  ; [otto  il  nome  d'Hermete  vi  vn  trattato  in  volta  dell’andare 
inuifibile , doue  con  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  \^uttore  fàrU^ 
vedere  di  li  dal  cielo  chrìsiaUino,  (3  aggiunti  alcuni  caratteri  diabolici 
afeonder  la  propria  forma  i gli  occhi  di  ciafeuno.  *-^€a  quaft  tutti  coHoro 
fono  padri  di  menzogne , & [opra  tutti  i bugiardi  corrono  gli  y^lchimWrt 
& i ^iiiilatorì , i quali  promettono  cofe  di  li  da’  monti , & fempre  ft  tro-^ 
ua  nella  riufeita  qualche  fallacia, & impedimento.  Hor  balia,  che  i Lettori 
[tana  auuertiti  di  non  lafciarft  gabbar  coti  per  poco , perche  dalt officina  di 
queSii  fecretari  efee  più  fumo , che  viuandcj.t^a  fa  di  loro  detto  afiM, 

Anaocacionefopra  il  XXII.  Difeoefo.  ^ 

• I . 

Intorno  alla  profedìone  de*  fecreti  fi  fono  affaticati  Plinio,  Alberto  Magno,RjK 
getto  Bachone,  Uicroaimo  Cardano.Gio.  BattiAa  Pnrta,Don  Alefiìo  PieinoDt(|<» 
(^el  profano  dell’Agrippa,  Hicrommo  Rufccllo.lfabeila  Cortcfc^l  coi  nome  fi  tic* 
nc  cilcr  mentito  inficme  con  quel  di  Don  Alcllìo  dai  Rurceilo,il  Fiorauanu  ciotto* 
fo, io  ScalifcrOfiI  Fallopia,  Antonio  Mizaldo  , lÀuinio  Ltmnie, tl  Paracclio,Gia' 
cobo  V /celierò , . altri  affai . Ma  i n effetto  fn  coloro  ac  fono  teciad  moli*» cb* 

hanno  ptu  del  rupariUtiofo,  cbcaliio. 
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DE*  SEMPLICISTI,  ET-  HEROOLaRU. 
Difcorfo  X X 1 1 . 

t^rraft  da  Scrittori  dotti{fimi,che  Orfeo,  fen‘:^a  alcun  dubbio» 
- ft*  W primo,  il  qua!  fcriuéjjC  uMgSHtcmcnte  dell' herbe  ed  egli 

ÌmS  l’^uttore , onde  ivtilifflma  profejjìone  de  gli  HerhoUrij 
bd  tratto  l'origine»  & principio  fuo,& doppo  lui  fuuc/ìc  M:t 
feo  ferittorc  celeberrimi  ; ^ indi  àgran  tempo  Tomponio  Le 
neo  liberto  del  gran  Vopco,  il  quale  trafportH  in  lingua  Latina  i libri  di  Mi^ 
tridate»che  trattauano  dottamente  della  natura  dell' herbe,  ^on  fono  man- 
tati  poi  per  l’auuenire  altri  Scrittori  dignilJìmfcbe  n'hanno  parlato  fiifficit 
temente,comeTlinio,Serapionetrbeofrajìo, Galeno  'Diofcoride»  ^ui- 
cenna,(^  altri  aflai.  *J^€a  parendo  che  quefta  cognitione  dcU'herbe,  & d(f 
/empiici  foffe  in  vn  certo  modo  efiinta , (f  che  le  f atiche  de’  Greci,  de’  Lati- 
ni» d’tJéfrabì  con  vn  certo  otiofo  oblio  foflero  pericolate  affatto  ; fufcita- 
rono  per  darle  vita  ne'  moderni  tempi  l’opere  del  R^eliio,d’K^Jm.xto  Lujì- 
tano , (CHermolao 'Barbaro  del  'Brafaitola , «T K^lamo  Leon'.ceno  , del 
Mattiolo  M quale  apparando  infinite  c .feda  Lucca  Gbino  SanefencUa  Jcien 
. d^femplici  indubitatamente  Trencipe , hi  commentato  con  fuagran- 
diffima  loie , non  hi  molti  anni , l’opera  di  Diofcoride  fkmjfo  in  quejia  di- 
fciplina.  Ci  è Siato  ancora  vn’.Aloifio  .Anguillara,  il  quale  hi  difcorfo  com 
pendiofamente  in  queflo genere  di  belle  cofe.  & quanto  all’ herbe,  & fempli- 
ci,  chensfcono  particolarmente  nell’ India  Orientale»  Gargia  Lu filano  egre 
' giamente  n’hà  ferino  i comrnune  vtiliti»  giouamento  : & di  quelli, che 
partorifee  l'India  Occidentale»  che  hoggidì  fi  chiama  il  mondo  nuouo»  nhi 
teffuto  vna  hìHorìa  così  vtile  » come  curiofa  l’erudiffimo  Monarde  • 
dico  Cafiiglìefe  eccellentiffimo  ; e perche  molti  femplici  fono  più  prefio  an- 
nouerati  fra  le  piante^ , che  fr al’ herbe»  per  crefeere , & aumentare  que- 
fra  particolare  cognitione  de' femplici , non  fia  incommodo  alcuno  leggere  » 
fludiare  t opera  d' yfndrea  Cefalpino  .Aretino  Medico  chiariljimo  il  qua 
Uhi  ferino  modernamente  delle  piante  fedici  libri  molto  eruditi  » & così 
Voperedi  (jiouan  Betono , &di  (jiouanni  Monhemo  »che  dellifleffo  hanno 
compofti  libri  ejquifiti , tir  rari . E da  notare  poi  per  il  propofito  nofiro  che 
Homero  apprefro  Vl  'tnio  nel  quhitodecimo  libro  attribuifee  la  gloria  dell’ ber 
be  all’Egitto . E Diodoro  Siculo  ragionando  dell' Egitto  » dice  in  confirma- 
tionediciòle  feguenti  paroltj.  Terra  i uaUafcluitapccoriaJ  pallum 
*dcòexubcrathcrb:s , rtoucs  bis an.io  panane,  bisqiie  prarbcani  la- 
nanu.  Efchillo  apprefro  Vlìnio  lauda , commenda  la  virtù  dàl'berbe  » 

U quali  Jtalia  produce-».  Ouidio  nel  quarto  de'Fadìi  celebra  quelle  dèi 
^ume  eAà , 'dicendo  » 

Vr4teritf&rip.tsberbifersAfcituas,  • 
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£<  nelTottauo  delle  fue  UlUtamorfofi  loda  VE  pira  per  molto  berbofo , in^ 

quei  rerfi, 

tJHifttaprum  quanto  maìores  herbida  tauros 
T^on  babet  Epiruf . 

f *I>1  quelle  velenofe  particolatmente  n*abonda  il  monte  QiucafOt  & la  Sd~ 

Claudi*-  onde  Cutudiano  Toeti  :;d  primo  libro  jcriucjf 
no . Qnidquid  latali gr amine  poUens 

(^aucafus,  cir  S cithicxyernantiugr amine  rupes , 

Horatio.  n'abondal  jfola  di  Coleo d‘J berla;  onde  Horatio  Voeta  ha  lafàa- 
to  ferino , 

Herbasque  qùas  Colcos , atque  Jberia  mhtit  venenorum  ferax . 

Se  ne  troua  anco  in  Tonto  ^(^  inT ejfaglia  copia  graniijjimrut  i onde  f^ir- 
Vireilio . S}l*o  nella  'Bucolica  dice-» , 

Has  herbas , atque  hxc  Tonto  mihi  leBa  yenena^ 

Ipfededit  tJi€aris , nafeuntur plurima  Tonto» 

Tibullo.  Z Tibullo  nel  fecondo  libro  dice^, 

Quidquid  habet  Qircet  qnidquid  tJìfedea  veneni, 

Quidqidd , berbarum  T effala  terra  dedit . 

% T^on  è men  notabile  quel,cbe  Tlinio  ferine  degli  inuentori  di  molte  herbcj 
* particolari , come  Hercole  ritrouo  l'berba  Hcracleoru , t.^Cercurìo  l’herba 
tJ^Coly,K^Celampo il  (JlielampodiOnj,  T cucro  il  TeucriorLsx  il  7^  Gen- 
^ , tio  la  ^entianayLyfimaco.  la  L^fmacbia,  il  luba  lEnforbio-^x  * l'ràà 

Vlfcbemonc  i Vetoni la  'Betonica^  Sernilio  *Demoaate  luiberide  le  l{an^ 
dini  la  (elidoniaf  Qani  la  (anarUy  Ci  così  va  difeorrendo.  tJiCa  ftngolar- 
mente  pergli  HerboLirij  èda  auuertireladiligetiffimadiuifione  dituttele 
• ; ! ; herbe,  Ci  [empiici  del  mondo.  *Diuidonfì  V herbe , in  nofirane , in  firaniere , 

t.  . • Ci  in  incerte,  per  non  ejfere  ancora  ben  conofciutc_>.  Le  nojirane,  ò fono  fel~ 

; ’ s natiche, ò fono  domefiiche.  Ci  le  feluatiche,  ò fono  acqnaticììc,  ò fono  terrò- 
ne :(i le  acquatiche  ft  par tifeono  inmaritime  ,&  in  queUe  d'acqua  dolce^. 
Le  maritime  fono  l'^J/llga,  la  Corallina,  il  Corallo  e bianco,  e nero,  e roffo, 
CÌUTripoli,ilBrio,VOleandro;einftemecifarannoquelleherbe,chena- 
feono  ne'  liti,  & Jcogli  del  mare , come  il  finocchio  marino , il  Camaleone^ 
c nero,  e bianco , la  SoldancUtut,  il  Tapauero  cornuto,  V^^dlipo,  l’Eringio 
marino,  il  lufquiamo giallo,  l’herba  mora,  il  Tortumaglio,  d il  ^endroi- 
de, che  fono  ffiecie  di  T itimalo.  Ci  anco  il  Teplio.  Vherbe  d’acqua  dolce  fono 
> * • di  Bini,  come  il  Gorgogliefiro,  il  Crefcione,V Crino,  la  Farfrra,  la  'Bion- 

della, il  Fafìlico  acquatico  ò di  Stagni,  come  la  T^nfea,  e bianca,  e nera-./t 
il  Totamogeto,  la  Colocafia  il  l{iJo,  l’Helitropio  minore , l'Hidropepe^,  U 
T ribolo  acquatico  : ò delle  Taludi  come  il  Giunco, la  t^a'gyci  Sorda,Lt-f 
roda  di  cauallo,  l’*yf[fecelìa,  il  Cipero,  la  T ifh,  lo  Sparganiojl  Limonio  U 
iJMirìofilo,lo  Scordio,  l'Hippolapato,  lo  '>fondilio,l’Helitropio  minore,eU 
LtntUoloriaiO  diluoghihumidi,comearginidifuj[fi,CÌripedifiumij  còme 
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il  Bitrachio,  f^pio  palliare , e il  Uuinìco , U LifvnxchU , U QìcUdanix 
minore , k Ferbena , la  Vublicarìa , il  Cinquefo^lio , il  Vianu-^inzj , U 
LanciuoLt,  la  Galega , Pherba  Stella , il  Capei  Fenere , (a  PotentiUa , e la 
Vrouenca  : 0 di  luoghi  ficchi . come  fono  leghiarre  de’ fiumi,  come  il  Zfiti- 
ce,  l’Helicrifto,  [Amelio , il  Botri  il  Al)a  ; & tutte  queflc  herbe  corrono  fot 
toladiuiftone  delle  acquatiche.  Vherbe terrene filuatichej  fi diuidonom 
f odici  d'herbe , in  herbe  che  fi  vanno  arratrtpando , in  herbe , che  nafiono 
/opra  altre  herbe,  ò fopra  arbori,  in  herbe  pungenti,  in  herbe  firate  per  ter- 
ra, e'n  herbe,  che  producono  fiori,  e frutti,  in  herbe  faffofe,  in  herbe  di  Ma- 
cerie, in  herbe  di  campagna , in  herbe  montane,  in  herbe  bofcareccie,  in 

berbedi  coltura^.  Sotto  le  radici  d’herbe  fi  comprendono  iTartufoli,la 
c_^/fgaxico  da  Galeno,  & Diofcoridfchìamato  radice,  i Ponghi , 0 'Prign.iO 
li,  ò "Porcini, ò 'Prataiuoli, i T urini, i Bolett i ,P ./traccile, ùQardarelle,  le 
iJHanine,gU  ordinali , le  Varigiole , leFefcie  di  Lupo;  & qui  ancora  fa- 
ranno  le  piante  bulbofi  la  Squilla,  il  Tancratio,  l .Aglio  Seluattco.  il  Vor- 
rà Seluatico , le  Doronci , V Angelica  radice  delicatijfma , i trafi , che  na- 
feono  fola  fui  Ferme  fi,  i Magoni  Seluatichi , leVafiinacheSeluatiche . 
Sotto  t herbe,  che  s’arrampano  fi  contengonola'Uitalha  , la  Zucca  Selua- 
tica , i Fagiuoli  Turchefehi , la  Q^feuta,  il  Tamaro,  la  Enlfmina,la Ma- 
trifilua,  la  Smìlace,il  Lupaio,  il  Filucchio,  l'Micacabo.  Sotto  l herbe  che 
nafiono  fopra  altre  herbe , oppra  arbori  fi  comprendono  l’Epitimo  , l’tpi- 
timbro,l:Epifiebe.  il  Vifebio,  il  Mofeo,  il  Volipodio.  il  Briotteri,  la  Liche- 
na,Cila  Valmonaria . Sotto  l’ herbe  pungenti  fi  contengono  la  Spinai  re- 
ria  la  Cicerbita,  la  'Aambice.l’Mcanto  Seluaticho,  l’Hieraccio  maggiore, 
il  Tribolo  terrefire,  il  ‘Anfco , U SperoneUa,  l’Iringio,  il  Zajfranofaracine- 
feo,  il  ’JUnoncolo  ; la  FlammoUa , la  VulfatiUa , la  Samna  , il  Qirdone , U 
fardo  e maggiore , e minore,  il  C^rdo  benedetto,  il  Qardodi  Santa  Maria, 
la  Carlina  % Scaìdaggp , la  Vrefura.  V herbe  flraniere  fono  in  confiderà- 
itone  ò per  la  radice , ò per  ilfuFìo , operi  frutti , & per  i ficchi . perlai 
radice,  come  la  Galanga,  Pecora,  la  Curcumena,  lo  Spigonardo,  il  Tfar- 
do  montano , il  H^pontìco , il  Aeubarbaro  Induo,  il  Dauco  eretico  , il  Si- 
faro,  il  Been,il  Turbiti),  la  China,  la  Zenfe'^,  la  Surnag  d Mfiica,d  filmi- 
li . per  il  f Itilo,  come  l’tAmomo,  il  (alamo  odorato,  la  C afta  odor ata^,Ly 
Calia  fiflola . per  i frutti,  & ficchi,  come  il  fico,  il  Cubebe,  il  Cardomouio, 
il  Cinnamomo,  l'Opponace,  il  Glaucio,  il  Galbeno.  l' uAmmmaco,  il  Ben- 
vioìno,  l’MfJa  fetida . & altre  tali . S i fono  deW altre  herbe  firmiere,  che^ 

%onperlaradicefola.nèperilfolofiutto,òfigo,maperpmdiqu^^^ 

ti  infieme  ci  fono  portate  da  paefi  forefiieri,  come  il  Gingidiq , il^ittamo 
nero,  & HfUfo.VUpio  tifo,  /Wfc»  Serico,  il  SMomeo  ,.l 

tOnite,il7mace,/{cUpK,UVetrofehmiJ»accdonm,ill'erk4coeti^ 

pide.il  Tauro  K^lefiandrino,  la  Sticados  ftramera,  lo  Sqmnanto, 
pfida,  la  Gramegna  H Babilonia,  la  Colocafia,  (S  altre  in  numero  affai. 
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Fra  l'herbe  incerte , ò incognite  i noi  s'enumerano  da'  Scrittori  il  Bulbo  dà 
mangiare f la  Ottonna,  il  Telefio,  il  Toterio,  l’^cantio,  il  Sifone,il Falan» 
gio,  la  Circe*,  l'Epimedio,  il  Trapanerò  Spumeo,  il  T ropolio,  la  Toligola 
la  Britanica,il  Telio,il  Cirfio,il  Crifoconejl  Saiatro  Sonifcrojl  Q^ifogonot 
tr  altre  d'infinito  numero  veramente.Ma  perche  molti  femplici  Jouo  arvM- 
uerati  fra  le  piante , bifogna , che  il  buon  Semplicifla  habbia  Tana  generai 
cognitione  di  tutte  le  piante,  ò arbori , che  nominar  vogliamo.  Si  diuidan» 
gli  arbori  in  Seluatichi  fempre  verdi , come  è l' .Abete , il  Larice , il  Tino, 
il  ginepro , l’Ifchio,  il  'Haffo , f Sedo,  l'OliuaJi/o,  l‘.Agrifolio,  il  T amari- 
gio  la  Mortella  l'Hedera,  l'Slice,& altri afiaijò  in  Seluatichi  sfrondatilo 
me  è la  Vite  Seluaticha , il  Fico  Seluatico,  il  Sorbo,  la  Quercia,  il  Faggio, 
il  Cero,il  Salice,  il  7*(pciuolo,l’0rno,  l'Olmo,  il  TlatanoJ  Oppio,  T.Aibeo, 
il  Tamarigio,  il  Sambuco,  le  (fanne,  la  Spina  bianca,  le  Marrucl)e,ilCre- 
lpino,l'Oliuella,  il  %pfaìo  Seluatico.  ò in  dome  flichi  fempre  verdi, come  la 
Talma,  TOliuo,  il  Lauro,  i Cedri,  i Limoni,  i T^aran^i , i pomi  de  K^Ida-  > 
«IO , il  Ciprefio . il  T crebinto  ; ò in  dcmcftichi  sfrondati , come  la  Vite , il 
Fico,  il  pomo,  il  Melo,  il  Vero,  il  t^^ro,  il  Terfico,  t‘.ArmeUino,  il  Tru- 
710  Jl  egregio,  i T^ociuoUi,  il  Ciugiolo,  il  Caroboto,  il  'i^oce  il  t^iandorlo, 
il  Cafiugno,  il  Tifìacchio ; ò in  arbori firanieri,  come  l’Ebeno , i Mirabola- 
ni, la  (affla,  il  Tlatano,  la  'hfpce  Mofeata  > la  T^oce  d’Jndia , il  Fipee  vo- 
mito , il  sicomoro , la  Bonaga , la  Licopfide , la  Cinoglqfia , la  Buglojfa  ,e 
tutte  le  ffieccie  d'ortiche . Sotto  le  Iter  bc firate  per  terra  fi  comprendono  Uj 
Crainigna.la  Singuinelìa,  ìlTanacelmacleo,  l'herba  Stella  Seluatica,U 
tJ^tandr agora,  la  Falaride,  il  (jlaucio  rii  Voligonio , la  TelofeUa , la  lin- 
gua ceruica , la  Felce,  il  Dittamo , la  Scolopendria , la  Cobquintida,  l'He- 
mionitcTaroniccia^,  & l' .Adiamo . Sotto  l'herbe^ , che  producono  fiori, 
ò frutti,  fi  comprendono  l'Origano,  la  Tenacea,  il  LigiuHico,  la  Tafiinaca 
feluatica , il  Siler  mot  ano , il  Ciminio  feluatico,  T.Apio  Metano , e’I  Talu- 
flre,  lo  Smirino  feluatico  il  Finocchio  feluatico,lo  Sfondilio,  la  Ferola,il  Se 
rapino,  l‘.AlchiUea,  l'Helicrifto,  la  Cicuta,  il  Millefoglio , la  Cicutaria,  la 
Tapfia,l'Sbulo,  la  Filupcndula,(i  altre  foco  .Fra  l’herbe  fafsofc  fono  com- 
pre fe  il  Bsfmarino  la  Safflfragia,  la  Var  'tctaria-> , il  Sempreuiuo,  il  Capei 
venere  mefshanco  di  fopra,  la  Scolopendria  , il  Tetrofello  feluatico , la  ra- 
dice l{pdia , l'Hericrifto , il  Serpillo  feluatico , & altre  ancora . L'herbe  di 
Macerie,  che  nafeono  d’intorno  le  Città  per  pw:^ , Cimiterij , lungo  Ic 
mura,  le  Siepi  ,fono  il  f'erbafeo , la  Mula , il  Maluifehio,  l'Ortica,  U-> 
Q)elidonia,V  Ebolo  pur  didimi  detto,  la  Blattaria,la  Burfa  paHoris,ilMor 
renio,  l'.Ariflolochia,  il  Crisatemo,  la  Spdlitiofa,  la  Speronella  l EupatO"^ 
rio.il  Iufij!tiamo,le  Lappolle,il  Coccomcro  afimno  il (faìdoucello,  la  Drago 
tea  la  cronica. il  Mt  ntraflo,il  'Bafihco feluatico, la  B.uta  capraia,  la  Cct-^ 
domila,  l'.Artemifìa  l*.A lUaria.  il  Geranio,  il  T(pSh  u Cruis,  la  Momordi 
ca,il  'PU  colombino  Ja  Qamamillaja  pountilla,H  Solatro  maggiore,  e 
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?|»re  n MiUefogUo  • l'^f^arago  feluaticot  delle  quali  melte  fono  poflc  in  al- 
tri luocbì  ancora.  Sotto  ì herbe  d i capagna  io  metto  la  Gramigna , ( le  Fero 
le  gii  vedute,  il  Trifoglio,  il  Dauco,  il  Giglio  feluatico,  la  Betonica,  il  Sol- 
liocampeHre,la  Qofolida,la  Eufragia,il  Tajfobarbajfo,  la  Stella  d' .Atene, 
la  Cètaurea,  la  Serpetina,l* .Anemone,  1 .Agremone,il  Morfu  diaboli,  l’.A^ 
hrotano  mafehio,  e la  Santolina  fua  /emina , la  ì{ipo:cUa..j,  la  Miride , il 
Melilotto,  l'Orecchia  di  toppo, l'^^nagaUo,  l‘.Agrimonia,  ìl  Qardonicello, 
altre  afai . Sotto  l' herbe  montane  io  pongo  la  Centaurea  maggiore  , la 
hfandragora,l’OnfodiUo,  i tcsìicoli di  cane , la  Cetiana,  la  Cruciata , il  T*a 
ttace  Heracleo,  la  Rabbia  minore,il  M.icerone.1' 6lleboro,la  "Rina  feluati- 
€a  la  Volemonia,  la  Frafjinella,  il  T itimalo,  il  Tolio  mótano,  l’Oliutlla,U 
TimeleaJa  (amelea,l'.Afclepiade,  la  Veonia,  l' .Aconito. il  "^^apellotla  La 
uraola,il hiiHu  Solit,ilVeucedano,il  Silermontano,il  Teucrio,  lo  Scordio, 

10  Sparganio  la  T ormentilla,  la  S telaria,  la  Bonifhcia,  t'.Apio  motano,  la 
Sauoreggia . la  Scamonea , il  T imo , l’Helitroppio  maggiore , & altte  in- 
finite . L'herbe  bojmrecie  fono , la  Bonijhc'ia , la  Felce , la  H>ragontea , il 
CrocodiUo , la  lingua  ceruina,  la  Totmonaria , il  Qentrone , la  Valeriana , 
l',Arifiolocbia,  il  Tolipodio , l’Enola , la  Baccarà  , le  yiole  Trippe , il  Van 
"Porcino  , Fi  altre  m copia'grande . L'herbe  di  coltura,  che  fi  vedono  per  i 
campf.coltiuati,CS  per  le  vigne, fono  il  Coriddro,il  Giacinto,la  Bjita  felua- 
tica  la  Camomilla  il  Vapauero  Jeluatico,  la  Perforata  il  Guido  feluatico, 

11  Clinopodio  il  fie  Greco  la  vena feliiatica  il  Loglio,  l' Sfila  ritonda,  il  Fu 
mefierre,  la  (atapuc^ia  minore,  la  Mercorcella,il  Fmuchio feluaticoJL' orec- 
chia di  T oppo,  il  Ciglio  feluatico  il  Clinopodio,  la  Q ircuma  et  altre  afsai. 
L'hetbe  domeniche^  o fono  herbe  di  campo,  afono  herbe  di  horto.  Quel- 
U di  campo  fono  o da  mangiare , o da  non  mangiare . L’herbe  da  mangiare 
fimo  il  Frumento. la  Seguila,  l'Ori^o,  il  Rifo,la  Spelta,  il  Miglio,  il  Panico, 
il  Sifamo,  il forgo,  il  Formentonaela  Faua  , i Lupini,  i (ect,  la  Qicerchia, 
i Fagioli  le  Lentichie^ , C cofe  tali . Quelle  da  non  mangiale^  fono  il  Li- 
no,la  bambagia  il  Guado  domeiiico,e  la  Cenna.  Fral’berbed  horto , fi 
trouano le  R^pe.i  Kfauoni  i Rauanelli , i %amoraà,  le  farotte  le  PeSii- 
nache,  la  Cipolla, le  Scalogne, gli .Agli,i Porri, i Cauoli,e fchietti'e crefpi, 
e F’er^ttì,e  (Rapiteci,  la  Bietola  la  Lattuca  di  varie  (pecie,  il  Boragine,  la 
Suglofa  l’Endiuia  la  Cicorea,  le  SpinagT^ ,la  Saluia  . ilRofmarinoCo- 
r«Harto,laf{uta  Ì.Acctofa,laPcpcreUa  ^.Agretto  l’.AmctreUa,laMen 
ta,  iherba  San  Pietro , il  Pnlegio , il  Petrofello , il  Cerfoglio , l’ .Aneto , la 
"Pimpinella , il  Maceronc^ , il  'Dragoncello , l'herba  Stella , lo  Hifopo  do- 
mejiico,  l'Origano,  il  Serpillo  d^meilico,  la  Maiorana.il  bafilico,  la  iJMa 

; tricana  > l'vAfienT^o , il  Zaf  fano , il  Gigiio{bianco , la  Gineslra..* , la  Lio- 
ìiide , lo  Spigo,  la  Lauanda . le  Viole  di  più  forti , il  Ffarcifo , il  Giacinto, 
il  fior  velluto , il  Ltlium  conuaUium,il  Garofalo , & fmiìi , Con  leZuc- 
41k4ì  fiìt  f^Ttc , i Qocomari , i licioni  di  piu  ^ecUiComenofirani,  e tur- 
- tbi,  ' 
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chitC  rojj>ìnì,e  Franceft,e  t^fifcadellit  i Cedriuoli,  iCarchffit  le  (Jlftetilr 
^anCy  i Qardiy  i Coiiandìli  domcflichì,U  Finocchio,il  TapauerOy  l’L/imfOy 
il  C intimo,  la  Senape,  & altre  così  fktte-> . Jl  Fico  d'Egitto,  il  Sandalo,  il 
(acamOyl' EdiliioJ'Jncenfoyla  t^Urrha,l'€uforbio,Li  SarcocoUa,  la  Qath 
fora,  la  Grana,  la^Spina  rabica  la  t^cacia,il  Tapiro  il  1^et,CZili‘ 
moyil  SoìtgH,  l*,A ftalato  f^inofoyil Legno  Santo,&  altri infinitty  & cbt  lU 
yuol  maggior  catdogo, legga  il  x^attiolo . che  quello  folamente  bafiaJ . 

fono  mancati  (per  celebrare  come  fi  deue  affano  quefia  profeffontj 
degli  Hcrbolarif , femplicifti ) digniffimi  Scrittori,  c’hanno  lodato  cotti 
particolari  trattati  la  virtù  deWherbe , come  Temifionc  *Jì^dìco , chebl 
compofio  vn  libro  in  lode  dellaTiantagincj;  Juba  con  vn  particolar  w* 
lume  hà  celebrato l’ Euforbia;  SrafiFlratohà  fcritto  fingolarmente foprtu 
la  Lifimacltia  ; Ice  fio  Medico  bà  lodato  in  vtf onera  fua  l’herba  chiamati 
t^nonymo;  Mufeo , Hefiodo  hanno  magnipeato  Fberba  'Polioiu;ftt’ 

nia  Fificoy  bà  illusìrato  con  vn  fuo  libro  Wrtica;  iy^fclepiade  bà  celebri* 
to  l*berba  tintemi;  *T>iofcoriie  nel  libro  de  nmplicancdicina. , ejlogbe 
fuor  di  modol’K^rtemifia  y la  quale  O\iarco  Toeta  chiama  ma^  delle 
herbe  in  queiverfi. 

Herbarum  matrem  deditLMfrtemifìanometLa* 

Cuius  grxcus  forno iuFium  puto  ponete  primo. 

Uomerohà  tenuto  perlaudatijjimaiherba  Moly  quale  hò  già  detto, cbtj 
da  xJMercuria  fu  ritrouato . Tlinìo  commenda  molto  vn  herba  detta  D(H 
decatheotL»,  la  qual  beuutain  acqua,  dice  fattarc  tutte  l’infermità , & pi^ 
rimcnte  la  Alalua  Siluefire,di  cui  riferifeono  alcuni  ejier  tanta  la  virtù,cbe 
f alcuno  hoggidì  beuejie  vn  me2^  bicchiero  del  fuo  fugo, farebbe  lontano  di 
ogni  Jorte  di  malattia^ . Qhrifippo  in  vn  volume  particolare  fcrìfie  le  lo- 
di della  Brajfica-'y  la  qiude  Catone  riferifoe  haucr  vfato  i I{pmani  quafifà- 
cento  anni  in  luogo  di  medicinru. . Batiìfla  Fulgofo  ne’ fuoi  coUetranei  com- 
mendafopra  modo  vn' herba  che  bà  le  radici  di  color  fatiguigHO,&  di  notti 
è luminofa , che  nafte  in  Giudea  prefio  à Macherunta  (jttà , nella  vallea 
detta  Brabrà , la  quale  cura  le perfone  da  ff  triti  immondi  agitate^ , Mar» 
ciotte  Greco  fcriffe  delle  lodi  particolari  del  Befano . Ciocie  magnifica  ìiu 
vn  libro  particolare  l’ecceUen^  della  l{apa , gr  altri  hanno  con  altri  trip- 
tati  deU’ altre  herbe  fhueilato  degnamente'  & notabilmaite^ . 7q<m  fi  puè 
dire  altro  veramente  poi,  fe  non  ciré  l arte  deli' tìtr  botar  io,  ò Semplia^oj 
fta  molto  vtile, e neceffariaà tutti.  imperochecUaritiene in  Jedella  fàen- 
medicinale  afidi , (3  con  effa  ftjknno  proue , che  talhora  fittmo fiupirti 
Fifici  ifteffi  y benché  per  il  più  contrarij,  (3  oppoftti  à quefia  ffecie  di  prò- 
fefiori  yCS  defilé  necefiario  fopra  tutto  fapere  i luoghi  doue  l' herbe , (fi 
femplici  nafeono,  reggendo  fi,  & gouernandofi  fecondo  quel  tanto. che  di/tot 
fo  habbiamo.Oltra  di  ciò  gli  fa  di  mefiieto  faperconofcereincheumpok 
herbe  fono  nella  maggiore  lor  virtù , & aUhora  raccorte , (fcufiodhle  bf> 
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ntf  acciò  fi  pojfano  falmre  perferuirfenein  qtici  tempi,  che  non  fe  ne  frana 
/òpra  la  terra.  perche  1‘ herbe  fono  tutte gonernate  dalla  virtù  de'  piane~ 

ti  celejliffecondo gli  ^fhologitComel’Elitropìo  è fottapojio  al  Sole,  (3  peri 
fi  raccoglie  quando  il  Sole  è in  Leone , perche  allhora  bà  maggior  virtù  ; I4 
Luna  domina  alla  Lunaria  , %^/Carte  alla  Squilla , così  và  difcorrendo» 
però  bifogna  Japere  quando  i detti  pianeti  dominano,  & in  che  fegno  fi  tra  • 
umo , perche  le  cofe  fuperiori  dominano , (3 gouernan»  le  inferiori . S»pr$ 
d’acni  altra  cofa  hà  dioifogno  il  iemplicifia  di  ctnofcere  la  virtù, (3  la  qua 
Vita  (ù*  tutti  i fimplici.fi  come  il  Cardo  Santo,  la  (Carlina,  l‘tyfgrimoni<^, 
la  Corallina,  cbe  fouo  tutte  miracolofe  cantra  vermi.la  Laureola, la  'DiiieV 
la,la  Soldanella,  la  Cataputia.l*  Ebulej,il  Sambuco,l'  Elleboro,  che  tutti 
pTOUocano  il  vomito  à chi  per  bocca  la  piglia-^ . Le  l{pfe.  il  Tolipodio,  la^ 

Senna,  il  'Eeubarbaro,l'C/3loè,  la  Scamonea  il  Turbith,  la  Coloquintida 
fittmo  andar  del  corpo  ila  Salfaperiglia,il  Legno  Santo,  la  Cina  fanno  fuda 
re,  chi  beue  la  lor  decottione^ . L'Jpcricon,  il  C^iìle foglio, il  (ardo  San- 
to, la  'Betonica,  la  ViticeUa,f*liano  le  ferite  à chi  fopra  ve  le  metter. 

La  (elidonia,  il  Finocchio,la  R^ta guari fcono  gli  occhi  da  ogni  infermiti. 

La  Gentiana,  la  Biftorta,  la  Carlina guarifcono  i dolori  del  corpo.  La  Men- 
ta èflomaeale , e fona  la  febre  quartana^ . La  Laureola  fana  la  rogna,  & 
così  difcorrendo  per  tutte  le  forti  d’herbz^ . Qhi  vuol  faperdipiù , legga 
l'opere  fopradette  ,&  anco  quelle  di  MefferFrancefco  Calzolari  Verohe-  pranccfco 
fe,  (3 di  •J^C:ffer  Vrojpero  ‘Borgberuccio , & altri  moderni , che  hanno  di  Calzolari. 
quefia  fkcoltà  ragionato  ampiamente , C3  diffùfameute.  Tariamo  ad  altre  P»o<p'“» 
pofeffioni , 
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Annotatione  fopra  il  X X i 1 1 f.  Difeorfo. 

Chi  *^uol  vedere *^n  facetnto,  ma  hel  Trattato  deM*Herbe,e^^  dotto  infìe* 
me , legga  il  vigcitmonono  libio  di  C*ouan  Thomafo  Frigi» , intitolato  de  Heibii 
Bocanolt^ia.  Ma  percompitacognitioncaoa  bifogaa  partirli  da  quelli,  clic  nei 
mio  Difeorfo  fono  itati  poAi . £:  oltra  gli  allegaci  Pedanti  dell’Hcrbc , Se  piante 
Leonardo  Fucblio,  flc  . il  Oodoneo. 


DE*  GEOMETRI,  MISVRATORI.O  PERTlGATORl, 

6^  Pefatori . Difeorfo  X X U 1 1 . 

cotanto  appreffogli  antichi  riputata  la  fapiew^a  del- 
la Geometria  hoggi  mirabilmente  iUuSìratit  da  Siluió  Irei-  Muio  Bel 
lif^  C,ofno  Fiorentino  con  libri  particolari,  che  nelle  fcuo- 
te  Inviatone  fìleggeauantile  porte  effer  fiato  affi fso  quel  |enili?o.'** 
precetto.  NuUus  tgnarus  Gcomecrix  ingrcdiauir . 

Et  quefia  afferma  ,4lfàrabio  efser  nata  prefsogli  Egittq  per  la  confufione  AlCj^i*. 
V ' del 
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iel  7^iìo,il  t{uale  Inondando  con  difordine  grandijfmo  tal  voltati  terrenU* 
ro , gli  pofe  in  neceffitd  di  diuidere  i termini , et  ajfegnare  i confini  per  vii 
di  quefta  fcien:^a  la  quale  (pa  moHrar  le  fue  lodi)  c fiata  chiamata  da  Fili 
ne  Hi  breoTrecipe , Madre  di  tutte  le  dijcipline  : da  Celio  nel  quartolì* 

hro  delle  fue  antiche  lettioni,principio,(^  Metropoli  di  tutte  le  feienge  Ma» 
thematiche: da  Francefeo  ’/'atritioncl fecondo  libro  Ue  ioilitutione  Rei» 
publicy  ; aiuto , e fouucnmento  di  tutte  le  arti . Quindi  Tlatone  nel  fetà* 
mo  libro  della  fua  l{epiiblica  ferine, la  Geometria  fuìleuare  l animo  alla  ve» 
rità, preparare  la  cognitione alla  Filofofia,  efier  molto  comoda  aU’acquifio* 
delle  difciplincy  giouare  infinitamente  all’arte  militare yà  porre  i campi,  ai 
occupar  U ragioni , « raccogliere  ,\&  diuider  le  tarme . alle  machine, 
che  i Soldati, e Qaùitani  fogliano  vfareinguerra.MarfUioFicinonell'argo* 
mento  del  terì^  libro  dell’ fneadeter^a  di  Violino  y infogna  la  Geometrica 
portione  effere  necefiaria  allagiufiitia  disiributiuayC  à tutti  gli  atti, che  hh 
teruengono  communementein  vna  Rppubltca . Quintiliano  nel  primo  libre 
dille  fue  infiitutioni,  hà  per  opinione,  che  tal  feien^a  fia  necefiaria,  & vii» 
le  d tutte  l’etàsà  giouenetti per  agu^argli  l’ingegno,&  à gli  altri perinfe 
gnarlii numeri , deforme.  Ciouan  Ludouico  Viualdo nella Juaopraregi 
le.  De  perfecutionibus  ccclcliie,  alla  decima perfccutioue,l’efioglietato, 
che  non  teme  dire,&  affermare  ,ch' eli  a fia  ifpediente  & anco  à vn  T colile, 
offendo  che  molte  volte  nella  fcritura  fi  fh  meniione  delle  fue  mijHre,conte  in 
ifaia  al  quadragefimo  capitolo  doue  è ferino  . Iplc  folusniclus  cllpugii* 
lo  aquas,&:  cibus  patino  ponderauu,  cui  appenda  tribus  digita  mo 
lem  ctvtXy  Se  libraui  t pondero  mótes.  & collcs  in  ftatcra.  di  none  al 

quadragefimoottauo  è ferino.  Manusquoq;  mearundaua  tcrra,&dcx- 
cera  roca  mèla  cft  cclos.e^  nella  fapìenT^a  all’vndecimo.  C mnia  dilpo- 
iuir  Deus  in  numero^  pondei  cA  menlura.  Dalle  leggi Ciuili  viene  ap- 
probatanel  Codice  .De  nialcfìcis& Mathcniaticis.  I.  Artem  Geome* 
trix.  Et  luca  di  Venna  Ciureconjulto  chiarìffimo  nel  (òdice , De  excufa 
tionibus  art:ficum,tf/  decimo  libro  tiene,  che  gli  buomini  sfuriar  fi  poffo- 
no  ad  impararla,  effondo  in  tutte  le  cofe  commòda,e gioueuole  cofi  à Signo- 
ri ricchi,  come  à gli  artefici  poueri,e  vili,  i^ejlu  fcien:^a  hà  ma^iar  laude 
di  tutte  l’ al  tre  perche  offendo  grandi , et  infinite  céntefe  fra  le  fette  di  quafi 
tutte  le  dìfcìpline,tutti  i Geometri  in  ogni  parte  s’accordano  infieme  nè  mai 
di  quella  è fia  loro  contentior.e  alcuna  ,fe  non  che  infino  ad  bora  dtffutauo 
it’ putì, ielle linecyd delle fuperficie  fefipohnoifiuidere  ò nò;manonperi 
riè  fono  differenti  infieme. nè  di  dottrina,nè  di  precetti:  ma  ciafcundfi  sfiìr» 
^4  di  fuperar  Palerò  co»  nuoue , e più  fonili  inuentioni,  & le  quali  neffujto 

s’imaginè  giàmqi.  T^ondimer.c  Geometra  alcuno  non  ha  ritrouato  ancora 

lavera  quadratura  del  circolo,nèhà  dato  line  a eguale  alla  cofia:bFcbe 
thimede  Siracufano  già  fi  penjafje  d’hauerritrouato  qiiefie  cofe,  & molti 
dopò  lui  fino  i quefU  empi  il  medefimo  : come  ^iouanwi  da  MonteregiOf 


*ì^colò (ufanò , &Orontio  Fineo, che  hanno  cotnpe/lo  libri,  e trattati 
della  quadratura  del  circolo , ma  in  vano  àvn  certo  modo  fi  fono  sfor:t^a- 
ti , benché  paia,  che  habbiano  detto  cofe  fimili  al  vero  .Tale  è però  Vam- 
htùoneloroyche  non  s' acquetano  mai  a*  precetti  de'  primi,  ma  credendofi  in 
cofe  tali  fuperarei  loromaejlri,  da  fe  fieffi  vendono  in  tanto  colmo  di  pa7^~ 
Xja , che  l’elleboro  di  tutta  la  terra  non  bashrebbe  à purgarla-* . Sen':^a  di 
quella  fciem^a  è chiara  cofa , che  l'.^ahitettura  farebbe  Fiata  fkllacijji  - 
ma,  la  ‘-Mathematica  cieca  in  tutto,  & la  Cojmografia  morta , percioche 
tK^/frchitetturacon  queft’arte  difiegna  tutte  le  piante  de  gli  ediptif , £5  le 
‘riparte,  come  all'oyirchitetto  piace,  ponendole  in  difiegno , mifurando  la-» 
•grojfeo^a  delle  mura,  la  larghe^X*,  & l’alteTiga  delle  porte,  & dcUe-a 
fineSlre-j;,lacÌTeonferen'ga  dell’edificio. la proportione  delle  cornici,l’al- 
dei  coperti,^  altre  cofe  ncceffarie  in  tal’arte-j.  Jl  tJHathcma- 
tico  ancora  fengataP arte  non  patria  mifurar  l'alte'g^a,  lecircorfeun-ge^ 
delle  materie , la  dipendenT^  de'  colli , la  caduta  tkll’acque , il  mifurar  per 
“pia  di  paraìieli  -,  e in  diuerfe  altre  cofe  à quella  pertinenti . Jl  Cofmogì  afa 
fenT^  quefi’arte  non  patria  mifurare  il  mare,  nè  menv  la  cotifiteìfga  di 
molte  jfole,  nè  dri-g^re  i lineamenti  nelle  carte  del  nauigarc-j , nè  mi-^ 
furar  la  terra , nè  diuidere  le  regioni  l'vna  dall'altra , & in  fomma  non  pa- 
tria fàrenefiunodi  quei  belli,  vaghi  partimenti,  che  hoggidi  fi  veg- 
gono, mafiime  nelle  tauole  così  ben  difiegnate  di  Tolomeo,  ^fta  dun~ 
que*,  che  la  Geometria  fia  la  maeflra  quafi  di  tutte  l’arti , feruendo  con  le 
fuemìfitre  à gli i-Architetti ,~tMatbematici , Cofmografi,  (Muratori  , 
Fabri,  ^JHetaUarij,  ‘-Marangoni  Vittori, 5cult<sri,.Agricoli,Soldati,  i5 
altre  genti . t*Yquefla  danno  amplijffimo  honore  tanti  fuoi  profefiori  d'in- 
gegno mirabile, come  l’antica , & la  moderna  età  ne  hà  hauuto  fempre  iiu 
copia  grande,  fra  quali  il  primo  fenga  alcun  dubbio  fu  l’antico  (Archime- 
de S ir  acufano , del  quale  fi  legge  fra  l’opre  fue  fegnalate  ; che  formò  cotu 
tanto  magiH.  ro  vn  cielo  di  brongo,  che  vi  fi  comprendeuano  chiarijfma- 
mentei  moti  di  tutti  i pianeti , Ci  le  riuolutioni  di  tutte  le  sfere  celefii , do- 
pai quello  .Archita  Tarentin» , il  quale  con  ragioni geometì  iche  formò  iru 
tal  modo  vna  colomba  di  legna , che  ella  fi  leuaua  in  alto , & v^Stta-j , Ci 
agli  fu  il  primo  fecondo  ^Diogene, che  ifpofe  le  tJHathematiche,  & ritrouò 
U cubo  geometrico . Voi  Dicearco  Ciculo  auditore  d’.Arifiotile. fecondo  Vii 
nio.,  il  quale  hebbe  cura  di  mifurare  i manti  altifiinii  delta  terrai , ottc-a 
Prouò  il  mante  Velioru  effer  d altegga  miUe  ducento,  e cinquanta  paffi 
fan  la  ragione-:  del  perpendicolo . ^oppe  Eudofio  Guidio  ; else  fu  il  pri- 
mo à porre  in  ifiritto  le  ragioni  di  Geometri  t-> , Ci  à fpianare  le  dimo- 
firationi  difficili,  perii  fenfo,& per  efiempi  d'inJìromenti,ottdefu  tafi- 
, fato  da  Vlatone-f , che  hauejfe  leuato  lagrauità , & la  dignità  alla  (je<f- 
mctriiL^  , ponendo  la  Theorica-in  prattica  bafia  à quellagnifit^ . -JDì- 
pn^iomfia  DorgnobUiffimoSeometra-t , nella  cui  hpoUura  rcgìta'Pli- 
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li  cubò  rettangolo  non  equilatero  il  'Rombot  la  'Bomboidcy  la  tJ^enfula^, 
CSr  il  Capo  tagliato , & apprefio  il  moltilatcro  con  le  varie fue  maniere^ , 
€Ìoèf  il  “Pentagono, VFfàgono,  l’Ettagono,  l'Ottagono,lo  Enagono,il  Deca- 
dono, & gli  altri  tali;  e con  la  figura  ancora  è il  termine  fito,cl'efiremitd, 
0 femplice,  ò piana-/,  ò enorme,  ò flefiuofa:  poi  il  corpo,  ò fodo,^  ferrati- 

le:&  quièlaTiramide,  fue  forme,  cioè,  triangolare,  quadrangolart^-, 
fentagona,  efiagona,  e l’ altre-,  e così  “Piramide  perfetta,  ó corta  vi  è poi  la 
colonna-/,  fue  maniere^,  aU’vltimo  la  sferri . & delle  figure pa  lar- 

ga mcntione  Galeno  mI  libro  De  e\cmentis  ; molto  pià  diffufa  6ucUde-> 
nel  primo , <-i^€artiano  CapeUa  nel  fefio  ; K^rchimede  Siracufano  nel  pri- 
mo, & fecondo  libro  *De  Sfera-/ , Ci  Qylindro;  & nel  libro  T)e  Circuii  di- 
menfione^,  Eutochioi^fcalonitane’fuoi  commenti  foprai  predetti  li- 
bri,(jiouanni  Vegetino  Hyalptonenfcj , in  Eiementali  Geometrico  ; Car- 
lo Bouillionel  fuo  introduttorio  Geometrico;  Sebafiiano  Serlio  nel  primo  li- 
bro dell*  t^iirebitet  tura-/ . & alle  figure  s’appartengono  le  forme  de’ cam- 
pi , ò di  terreni,  delle  quali  tratta  Higinio,  e ^iulio  Frontino,  De  agrorum 
liiniribus , col  fuo  commentatore  L^genio  Frbico  in  tal  profeffione eccel 
lente-» . CMa  all’altra  {fede  detta  K^gente  s’appartengono  gli  iSlr omen- 
ti diuifi  in  tyffioluti , K^ifure , Ci  Tefi . Qongli  t^fiòluti  è la  voga  del 
Geometra,  la  fefla,  lo  f quadrante,  l’archipendolo  il  piombo , la  riga,  lo  fi- 
lo , e perla  dimenftone  de  gli  inter  ualli  s’adopra  l’^Hrolabio , gli  anelli 
Geometrici , il  raggio  e^fironomico,  onero  il  b acolo  di  Giacob , la  pertica, 
onde  fono  dc/UiTerticatori  fimili;  d:^  quali  infhomenti  nafeonotre  Jpe 
eie  di  mifurc-:;  laprima  detta  ^Itimetria-/ , chcmifural’alte7^a->\ la 
feconda  detta  “Planimetria , che  mifura  la  lunghè^iT^a , & larghe^'i^/c^;  la 
ter^  detta  Sterometria , che  mifura  il  lungo , il  largo.  Ci  il  profondo . 
*2>eU’ayffirolabio , Ci  delle  fue  parti , & dell’vfo  fuo  fi  trouano  quafi  infi- 
niti C/futtori , che  n’hanno  trattato  ;ma  i più  famofi  fono  Stophlerino 
*De  vfu  t-yJfirolabij:  “Rodolfo  “Battingio  Fri  fio,  rZ)e  Mctijodo  vjus 
Inbfi-  (jiouanni de  Éj>yas  in  vn  commento fopra  l',Afirolabio , ouero  'Pla- 
nùjerio . Giacob  Chebelio  nella  dichiaratione  dell' ,Aflrolabio /Degli  anel- 
li fitbricati'all  a fimil nudine  d vna  sfera  piana- , comcèl'^firolabioanco 
ra,hannopofio  fuori  in  Stampaìibri  il  Beufarde  Gemma  Frifio,  ^iouan- 
ni  Bryander  yBoncto  Hebreo,  Burebardo  ’JMythobio,  Orontio  Fineo,  Gio- 
uarnn  da  Paggio  monte-».  /Dii  {{aggio  Jtfironomico  n’hà  comporlo  vn  li- 
bro proprio  Gemma  Frifio . *Della  pertica , la  qual  fu  vn'infiromento  da 
mifurare  anco  preffo  a’  Greci,  & R^marii,-di  dicci  piedi, nonsò  chine  trat- 
ti particolarmente , per  efìere  infifumeato  vn  poco  vilc-j . ‘Baila , che  Ci- 
cerone nella  terT^a  Filippica  chiama  il  Verticatore  col  nome  Latino  di  *~Dc- 
’cempedator  ; e dèlia  pertica  fi  mcntione  Marrone  nel  primo  libro  de  I{epu- 
blica-/,  e Columeìla  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo . E tale  inflromen- 
to  fidagli Hebrei detto ^Rana, che  fupnalatinamentearHvdo,<2rfu  vfa- 
• . . , 1 to 
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to  da  loro , come  fi  cdus  dal  quarto  capìtolo  di  E ‘^echiele  ,iu  luogo  dfl  qudk 
^ i 'Ter fi  r furono  il  funicolo , da  gli  Hcbrei  detto  Qhebel , come  fi  trahe  dd 

Salmo  feptuagefimofeptimoin  quelle  parole^»  l>iui(ìt  illis  terram  in  fu- 
niculo  didribudonis.  Qongli  Geometri  fi  mettono  ancora  in  numero 
tutti  i mifuratori , & pefatori.  Jmperoche  dalla  Geometria  vengono  tut- 
te le  fiiecie  di  mifure->t  & pefi , de'  quali  hanno  trattato  ex  profejfo  mol-  4; 

Diodera  ti  trattori  t così  antichi  ^ come  moderni:  verbi  grati  y^lodoroSU  ] 
*^luCo  Greci  non  fi  rìtroui . Galeno  in  vno  li-  * 

Mettano,  bretto  de' pefi  de' licori , che  fi  pongano  dentro  a’  medicamenti  : Vdufio 
Hhcmnio  *S^€etiano  Giureccnfulto  chiarijfimo  ; 'Rjiemnio  Fannioio  vn  libretto  L)e  | 
Fannie,  ponderibus , mcnCuris.  & piànuouamente  Trifeiano  (efarienfeinj  A 
Barbaro**  libretto  De  ponderibus/Herma^ao  Barbaro,  Angelo  Volitiano,il  Bh-  i 
Roberto  deo,  l’iridato , Giorgio  yalla^,  liberto  Cenale  De  aera  nieuluratio-  . I 
Cenale^,  nc-».  Leonardo  da  Torto  Vicentino,  altra  quei , che  incidentemente  n’han-  % 
no fituellato,  come  tJWarco  Varrone^ , Vlinio  Qolumela , vJWarfO  Cato- 
Leonardo  H^^odotto,  Scribonio  Largo,  Jfiioro,(elfo,  ^theneo,  Giulio  Barbaro- 
ài  Porto,  na,  lo  Schonnero,  Tietro,  Gregorio  Tholofano,  Giouanni  %auifio , & altri 
Soribonio  infiniti  ,dall'opere  de’  quali  fi  può  raccogliere  la  vera  cognitione  di  tintele 
Lo  fchon-  ^ pefiicosì  de'  '^mani.  come  de'  Greci,  ma  quanto  a'  pefi , noial- 

nero.  trivfiamoal  prefente  di  nominar  le  quantità  pefate  fitto  nome  di  grano,  • 

Giouanni  di  fcropulo,  di  caratto,  di  dramma , di  faggio,  di  meg^on^a , d vn'on^ru, 

. Rauilio.  fii  jifg  ji„Q  j ioicci  oìigCi  d'vna  libra,  di  due  libre  ,fino  à venti  libre, 
chefknno  vn  pefi  (S  indi  fino  à cento  libre,  che  fanno  vn  caritaro,  ò vìuj 
carica , & fecondo  diuerfi  paefi  nomina  il  toneUato , il  cafifi , l anco,  la  re- 
na, il  cbiouo,  il  bottino,  il  fimmo,  il  tocchetto,  il  battimano,  la  fiorta^,  il  . 
rubo,  il  miarepL^,  ilruotolo,  la  mena,  il  ruotologerni,  il  cantaro  di  meno, 
il  cantero'geroi , il  cantaroforfoi . Et  gli  infiromenti  da  pefare  fonoLu' 
bilancia  con  le  parti  Jutu , cioè,  il  trabochetto , la  lenguella  , la  mag^*-ri 
il  marco , le  libre , le  onde , gli  fcropoli , i faggi  ; e poi  la  Hadiera  con  Icj 
parti  fue-i,  cioè,  la  mat^ga , la  lenguella,  la  caffo , le  catene , gli  vncin^  U 
piombo,  i quarti,  le  libre , ò alla  fittile , ò alla  graffa^  . Taccio  bora  i pefi 
■ iettici, i Corintbif  ,i Laconici , gli Eginei, gli Euboici , i (ledici, gli 
Hippoiatrid , de’  quali  tratta  afiai  commìdamente  Giorgio  i^gricda^ 
nel  quinto  libro  ; non  nomino  le  mine,  gli  oboli , li  femioboli , gli  ereoli,  i 
feri  pioli , i fefiertij,  i talenti,  le  mirie , & altri  pefi  tali,  rimettendo  i letto- 
ri ail’opcre  perfette  de  gli  .Ruttori  predetti.  Et  quanto  alle  mifureque- 
(le  fono  di  due  Ipede,  ò "Difiefe,  ò Capite.  Le  *I>iflefe  fino  il  miglio  lo fith^ 

, dio,  l’atto , ò minimo,  ò quadrato,  ò duplicato,  e poi  la  pertica,  la  canna-*, 

il  pafio , il  varco , il  braccio,  il  cubito,  il  piede,  il  pai mo , la  quarta , il  pet^ 
cbio,  l'oncia,  il  dito,la  merjt  onda  il  quadrante,  la  di  arnma,  lo  fcropulo, 
l'uiholo,  il  me'gf  obolo,  la  filiqua.^ , il  punto , il  minuto , il  momento . et  fe- 
condo diuerfi  paefi  diuetfe  altre  mijure  dihefe , come  fecondo  il  Frinii  laa 
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giunga,  tb'è  il  iugero  antico , il  c^uarto  la  taglia,  e fecondo  la  T ofeana^ , lo 
ftaioro , il  panorn  il  pugnerò , tl  braccio  da  terra->,  il  braccio  da  panno . 
E fecondo  la  Lombardia^ , la  bifolca,  latornadura-  ; e fecondo  altri  paefi 
la  legju,la  cordtt-,l’aMa->,  il  varrò , la  parafango^,  lo  fcheno  . le 

mifure  capile  fono,  ò di  grani,  ò di  licori;  per  quelle  de' grani  intendo  io  an^ 
cor  di  fili j farine , ceneri , & altre  cofe  tali  non  liquabili  ; (3  fono  qucjìe , 
il  moggio , la  Jalma^ , il  raggio , il  cantaro , lo  ilaio,  il  tomolo,  la  quarta, 
la  mejja  quarta-»,  ilquartaruolo,  il  quartuccio,  la  mina,  la  mincUa-^,e  fe- 
eondo  diuerfi  paefi  (iranieri  è il  luto ..  il  caffo , il  feWere , il  chrifletto , il 
Inondino,  il  caftffi,  la  ribeba,  taguafea,  l'arcbiere,  il  buflelio . tSHa  quelle 
de'  licori  fono  l anfora-»,  la  botte-»,  il  carro,  il  bigoncio,  l'omru»,  il  cangio, 
il  barile,  la  corba,  il  maHello,  la  quarta,  il  miro,  la  mei^aruola , il  fecchio, 
il  quarto,  la  lira,  ilfafco , la  metadeUa , il  boccale , l'orcio,  l’inghifìara,  la 
grofia- , la  feietta,  il  bicchiere  ; (3  fecondo  altri  paefi , la  rafia,  il  tonello , 
la  roua,  il  ntifìate , la  giara , la  torchia,  la  pippa,  il  cefiini , la  pinta-» . 

T accio  bora  le  mifure  così  Latine,  come  greche  dell'oncie,  de'  diti,  de'  pal- 
mi, de  piedi , de  gitami , de  paffi  geometrici , de  cubiti,  de  calami,  dt  Uc-» 
pertiche,  deplethri  de  climi,  degli  atti  quadrati , de  Siadij , dell’origine-» 
de  'Dianoli , de  milliarij,  de  dolici,  de  leuci,  de  parafanghi , defeheni,  de-» 
fiatimi . Così  delle  metrettefde  ciathi,  delle  cotyle,  de JeSìatij,  delle  cheni- 
ce,  delle  choc,  deli’vrne,  de  congij,  dequartarij,de  culei,  degli  accettabuli, 
e di  mille  altre  mifure  antiche,  perche  ne’ fopradetti  olfattori  diffufamen- 
tefìritrouane  con  le  proue  di  quelli , che  n’hanno  parlato  innanzi  à loro , 
a’ quali  s' aggiunge  il  I{ufcello,  che  nel  principio  delle  fue  annotationi  fopra 
T olomeo  ragiona  delle  mifure  per  mifurar  la  terra  breuemente  fi,  ma  chia- 
ramente : & da  queiii  fi  può  r accorre  il  tutto  fen-ga  troppa  fatica,  efien- 
do  affai  ordinati  ,fenon  così  fàcili  nella  ifplicatione  di  tante  mifure  da  loro 
narrate-» , Gli  inftrumcnti  poi  da  mifurar  e fono  diHefi , ò capaci  *,  1 difiefi 
fono  la  pertica-»,  ilpaffo,  la  canna-»,  il  bracciolare-: , & fimili . J capar 
ci  fono  it  cangio,  l'orna- , il  maftello , & altri  taìi . Hor  fia  di  tutti  costo- 
ro i fufficienT^  ragionato. 

^ Annotatione  fopr*  il  XXI H I.  Difeorfo,  • , . 

L'inncntìone  della  Geometria  èmaoifeibea  da  Proclo,  fopra  il  fecondo  libi* 
d*Euclide  al  capitolo  quatto,mcntrc  dice.  Geometria  abagtorum  emenftone  pnmli 
inuenta  apud  iÈgjrptios  propter  Nihii inundationem  teiminosdiluenrù,quam^ 
Tbales  in  Grcciam  tranftulit.  La  gloria  di  quella  è dichiarata  da  Bcflartonc  Cardi- 
sale , nel  Calonniatore  di  Platone , oiic  dicc^  , Gcomtrix  fine  cognitione  neom 
dodut  appellati  poteft , Et  coli  Ja  Fiancefio  Pati  ilio,  nel  fecondo  de  Regno, al, ca- 
pìtolo quartodecimo , in  quelle  parole.  Geometria  magi»  conut  ni  re  «AMetor  Da- 
cibu»,  Reg  bu»,quàm  Amhmeiica^.  Et  coi'j  da  Giouan  Grammatico  detto 
rdopóao*  ad  pruno  delPamma  «al  rdlo4t . douc  dice.,» , Ctomciii^  ignari»  nofi 
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Itccbit  Pbtonis  (ludiuoi  ingredi . Il  Tuo  foggctto  è dichiarato  da  EulbtìOt  oel  Tclb 
deU’Ethica,  al  capitolo  ottauo.dicendo.Gcoofictria,  idrologia  circa  aiagnicudincn 
•^Verlàntur,  . fi  alio»  ■ alio  modo,‘^t  . Antlintccica^ , ^ Muda 

circa  Bumeros  liudium  Aium  cxerccc  • Di  quella  dilciplina  parla  alcune  cofe  a jmi* 
pofito  Angelo  Polùiano  ncifuo  Panepi(leBu>n^,che  polTono ''lederli  Ecdcfc* 
creti  Geometrici  debbe  •lederli  l’Vvcchcro.  Et  molte  cole  degne  dVITcr  notate.^ 
pone  di  quella  feienza  il  diiodigino,  nel  quarto  libro  del  Patncio  moderno , cho 
dichiara  infinite  propolitiom  di  quella  fcicnza , il  quale  potrà  vederli  ancora  lui,  Se 
•'a^tta  pur  rattama  TEueimetna  di  M.  Abramo  Co^orni  Hebreo  Mantoano.libro 
deuderatofommamente, in  cui  rilucono  vati)  Temidi  queda  OiTciplina  egregia,  Se 
infinite  Tue  particolari  inucntioni  mathematiche  dal  lito  raro  ingegno  prodotte.^ 
dcrmate,  come  da  quello,  che  fclicilfimaincnte  pollcde  coù  ricco  tcfi>r*ndk 
la  ma  mcnce^ . 


Il 
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6^in  particolare  de*  Thcologi  fcolaftid , 5^dc*  Scrictaralt , 
é^cosi degli  Inrerprcri, ò llpolìiori  ,ò CommenratonV 
ò Ghiulaiori  della  Scrittura  Sacra»  òC  d’altri  libri, 
Dil'corfo  XXV. 


parfaròiU  preferite  deUi  Theologiad^  Fenici  . 
qual  credettetche  il  principio  di  tutte  k cofe  fitjfe  faere  9 
tenebrofo,  e fpìritale^ouero  quel  ebaos  torbido  d'ognì  l» 
ce  priuo  adatto,  & che  da  vn  vento  Colpìa  detto.  & ds 
vna  fiamma  chiamata  Baait  nafcettcro  gli  huomini  di 
quefto  mondo, co  miW altre  jiuole  mette ^ le  quali  Tao» 
torte’ fuoilibrijO e Origine  ^[xndì,  molto inettaìiteit 
blio^  te  >Ì  mefebiandOf  & infieme  con  efso  Filone  BiblÌ0f(f  Epidcj,  e Fercide,  , 

Epid^ , ^ Zoroafiro  nel fuo  libro facro,vatmo  toccando ^ per  moHrar  Vari- 

Tcrcide . tìchìtà  dt^  mifieri  Fenici, a*  quali  ejji  troppo  deuoti  dano  nell' opere  loro  epe 

Zoroafiro . ma  fede.T^on  parlarò  della  T biologia  degli  Egittij,  che  narrano  gli  buoni 
ni  effer  prima  fiati  prodotti  in  Egitto, parte  per  la  tepcran  ^a  del  cielo,  par- 
te per  il  7{ilo  à tal  produttione  congruente  ; & che  i ^Dci  furono  huomini 
mortali,  che  mediante  la  virtù  confeguìronolim mortalità  ; onde  confecra- 
fono  quell' antica  J fide,  & Oftride  infieme,  con  Tifone,  e Dionifio,  fecondi 
che Qrfeo ne'  fuoi misteri  apertamente dichiar.t^.T^on  ragionarò  punto 
della  Tbeologùde’  Greci,cÌjeriferifceognt  cofa  à (admo figliuolo  (Ptydge- 
nvrc,dd quale  vuol,che  molti  '^Dei,(f  'Dee  trahepro  l'origine,&  Genti' 
logia  loro,  con  mille  Strane  fkntafìe  delle  T<litife , delle  (y^tufe,  del  n>io  Li- 
bero, ò Bromio,  ò Bacco,  ò Lento,  di  Sileno,  d',Alcmena,  tTHerfole,  d'Eu- 
. rifiea,d'EfculapÌ9,d'(^poUine,lequaliDiodoronelquartodellafua'Bù 

blioteca  eoo  ottima  occaftone  dentro  inferifee^ . 7{pn  puellarò  vn  iota  dd- 
lu  T beologia  degli  ,4tbilatij,che  narrano  il  primo  lor  B,i  effer  fiato  il  Cit- 
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lo , o2  ^Mole  attribuifcono  qiiarantachtquc^  pàrte  de*  quali  dicona 

che  Ops  cafli§ima  donna  partorì  d quello,  anco  due  figliuolCf  'Bafìlìa-f^ 
tir  Cybele , la  quale  è detta  con  altro  nome  Tandora-j , con  infinite  altre-» 
yamtd  ridicolofe  t le  quali  giudico  effer  cofa  inconuencuole  in  queHo  pre- 
dente difcorfo  recitare-».  Ts^è meno  dirò  cofa  alcuna-!  deliaTheologiade* 
Frigi,  i quali  afiegnano  tutta  la  loro  antichità  à tjHeone  ./iutt  or  e, fecondo 
loro,  di  molti  'Dei;  che  dicono  mille  erronee  cìancie  di  Nitide,  di  Oliar- 

fia,d'Hipperione,di  '-Moia,  di  Qerere,  diVefia,  di  Saturno,  d'.Athlante, 
le  quali  fono  fiate  narrate  da  Euemero  hifiorico,  da  HomeroToeta-! , da 
Heftodo , da  Otfso  più  fhuolofi , che  miSieriofi  reramente-3  nelle  inuentior 
Ili  loro. 

Tacerò  quelli  arcani  mlHeri  de^  Gentili  sì  celebrati  dal  predetto  Orfeo , 
fp  da  Heradito  Efefìno,  i quali  come-»  pa7^:^i  errori  fono  arguiti  da  Cle- 
mente .Alefiandrino  ne'fuoi firomati,  da  Lattatio  Firmiano  in  più  luoghi, 
&da  Eufebio  Cefaricfe  nel  primo  libro  'De  preparatìone  euagelica , molto 
dottamente,  fiupendamente,(S  quel  diuin  Tlatonefraeffi  Gentili,  mol- 

to faggiamente  gli  reprobò  ne’ libri  delle  leggi,  chiamando  cofe  fàuolofe-» 
quelle  genealogie  de*  Dei,alle  quali  cotanto  credettero  gli  antichi ;&  Dio- 
nifto  .Alicamafeo  nel  fecondo  delle  fie  hijlorie , raccontando  igefli  di  2^ 
mulo,  narra  che  egli  riputò  cofe  inutili  fàuolofe , (S  indegne  quelle , che  gli 
antichi  fognarono  dei  Dei  ; come  verbi  grafia , cioè  d Celo  foffero  tagliati  i 
membri  genitali  da'fuoi  figliuoli , che  Saturno  vccidejfe-»  la  fua-  proge- 
nie , che  Gioue  eacciafie  il  padre  nel  ’Eggno  T art  areo , che  *T>ionifio,  come 
furente , ^ ebrio,  andaffe  nudo  co’  Tampini  alla  fronte , che  la  vaga  Tro- 
ferpìna  vlulàfiedetro  nell’ onde  ftigie,che  T^ettuno  fi  ramaricafie  per  amor 
delle  ^ereide , C$  fimile  altre  cofe  non  meno  indegne  da  vdire , che  da  reci- 
tare di  coloro,  che  da  effi  furono  tetiuti  per  Dei  del  Cielo . Taffarò  fatto  ftle- 
tiola  folta  Theologìa  degli  .Arcadi,  apprefìo  a*  quali  quello  era  punito 
nella  vita , che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgone  ardimento  hauuto  ha- 
' ueffe  i onde  Lucano  introduce  Erigane  malefica  predicare  la  bocca  dell’in- 
ferno effcre  aperta  per  diuorar  colui , che  temerariamatte  lo  nominafi  u . 
Molto  meglio  tacerò  gli  erroridegli  Epicurei , che  affermarono  Iddioeffe- 
re  ociofa,^  inefjercitato:  quelli  degli  j£themefi,che  adorarono  Fgeo  dijpe- 
\ato,che  da  fa  Reffo  precipitoffi  in  mare , (£  Edippo,  che  vccìfa  iniquamen- 
te il  padre  Laio:  quelli  degli  .Affirij , che  adorarono  <^done  figlinol fede- 
rato, nato  di  Mirra  madre  molto  piu  federata,  efìendoprefa  dall’ amor  li- 
bidinofa  del  proprio  padre  : qlli  de  gli  .A  fiatici , che  adorarono  Medea  ma- 
ga facrilega  adultera , & micidiale  del  fratello , che  per  inuidia  con  brutto 
incendio  fece  morir  (feufa  : quelli  de*  Babilonif,  che  adorarono  la  fìatua  di 
'i  Bel,  alla  quale  porgeuano  tate  viuande  il  giorno  da  mangiare , che  per  mil 
le  huomini  farebbono fiate  f fiicienti:qnelli  de’  Bufìridi  popoli  della  Libia, 
ibe  adorarono  per  Jdolo  Buffiri , al  quale  facrificauano  tutti  i pellegrini , 


Euemer* 

kiftotic*. 
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& viandanti , che  ^afiauano  perla  regione  loro-,  quelli  dè^  (^ipriotti»  ehi 
adorarono  p *I>ea  hmpudica  Venere  di  tutte  le  libidini,  & dishonedì  ver-' 
gognofo ricetto,  injkme albergo-,  quellidegli  fndi nel  d^egnodi  Baar, 
Marco  Ve  adorano  ancora , fecondo  Ad  arco  Veneto  il  B *e  animale,  come  boa:'- 
oft,  & beflie.  che  veramente  fono  : quelli  de'  Adauritani,  che fecondo  Tom- 
lUbaao . ponio  Mela  adorarono  già  i Fauni, e i Satiri,  i quali  {{abano  dice  ejfer  certi 
homùnculi  colnafo  adunco,  con  le  corna  in  fronte  cornea  hanno  i bec- 
chi , & le  capre  ; quelli  de'  pa-g^  Bimani  antichi,  che  adorarono  la  mere- 
trice Flora,  Vrotheo  mofrro.  la  Det  Febrejl  Dio  'ìterquilinio.  il  Dio  Vria- 
po,  la  *2>m  vitula,la  Dea  'Bubona,  la  De  » Chacina,  e fin' al  Dio  fJMomo, 
ch’è  il  maggior  furfante , che  fia  numerato  fra  tutti  i ‘Dei  del  Qielo . Lafeio 
finalmente  da  parte  gli  errori  de*  Delfici , che  adorarono  il  lupo  ; quelli  d^ 
Samij, che  adorarono  la  pecora;  quelli  degli  ^Argiui,  che  adorarono  il  Ser- 
pe; quelli  de*  T encdij,che  adorarono  la  Vacca  pregnante  ; quelli  degli  ,/dl- 
ìani , che  adorarono  il  Drago  venenofo  ; quelli  degli  Egittij  di  nuouo , che 
adorarono  l’,Afpide,  il  C rocodiUo , e V.  Agito,  e la  CippòUa-,  quelli  de*  Teba- 
^ ni , che  adorarono  la  Al  uflella;  quelli  de  gli  L^mbracij  che  adorarono  la 

Leoneffa;  quelli  dc'Sirij  che  adorarono  la  (ulomba:  quelli  pur  de*  {{pmani, 
che  venerarono  l’Oca  con  diuìni  honori  ; quelli  de’  TheffJi,che  bonorarono 
fommametelà  Cigogna-,  quelli  de'  Lacedemoni,  che  dedicarono  teplial  Dio 
Bjfo,  Cd  al  Dio  Timore;  quelli  degli  Jfolanidi  Siene,  che  adorarono  alcuni 
pefei  detti  Thari;  quelli  de  gli  Ifolani  de  Meotide , che  adorarono  alcuni 
altri  detti  Oxìringi  ; quelli  di  Cader  a Qittà  di  Spagna , che  adorò  già  per 
Dea  la  vecchiegjga  corporale',  quelli  vltìmamente  de'  Trogloditi , che  ado- 
rarono fecondo  Tlinio , per  Dij  le  T efluggini  marine,  ouero  Calane.  La- 
feiarò  dunque  da  parte  tutte  queRe  [pecie  di  Theologie  cotanto  infipide,  ^ 
vane,  & parlarò  filo  della  T heologia  de*  Chrijliani  honeJla,fanta,religio- 
, fa,  denota,  fedele,  Cd  che  da  tutte  le  parti  fpira  verità , & vita  a cultori,*^ 
feguaci  di  quella . La  noSìra  T heologia  moralmente  è denotata  nel  (fenefì, 
per  quel  fonte, che  afeendeua  dalla  T erra  deliciofa,  Cd  che  irrigaua  l'tmiuer 
fa  fuperfi  eie  di  efia,  imperoche  tutto  il  mondò  è flato  ripieno  della  fiauitì , 
e dolcegjga  della  parola  di  Chriflo,  fecondo  il  detto  del  Profeta,  l n omnem 
terra  cxiiiit  fonus  eorum , Se  m omnes  tìncs  tcrrx  verba  eorum . Ha- 
uendola  abbracciata  da  tutti  i Cardini  della  terra  i popoli  piu  fieri , Cd  pM 
idolatri  degli  altri, non  che  quelli  chaueuano  qualche  fcintillain  loro  di  cui 
^ • to  dittino^,  Cd  religiofo.  'hlella  Qantica  vien  famigliata  à quelle  dolci  poppe 

megliori  del  vino,fragranti,  & odorifere  come  prctiofi  vnguentì,eflendo  el- 
la algnfio  interno  mirabilmente  faporita,  Cd  odorando  da  ogni  parte  di  fin- 
. golar  de  uotione  ; Onde  fi  rende  amabile,  e cara  à tutti  gli  inferuorati  del 
* fuo  amore.  Vrouerbi  di  Salomone  fi  predica  da  fé  medefima , perla  fe- 
licità, & vita  del  chrifiiano , efcalamando  à tutto  il  mondo  con  quelle  pa- 
me  taaeaertc  iaueaiec  ~vitam4&  bauriec  l'alutcm  à Omxu  aow 

£i 


Mt  à tneflo  proposto efcUmò  Q'jrilioin  S.Giounnni.  Qui  credit  in  flumi- 
na  de  ve.icre  ems  iiuenc  aqua:  viiix . Et  ^goHìno  Santo  [opra  quel  ver 
fetta  del  Salmo,  Dclcaatur  de  libro  viuemium,  dice  apertamente,che^, 
Liber  vitxeil  notitia  Dci.qux  prxd-ftinauit  ad  vicam  ;ercrnam,  ]Uos 
pr^fduirCf^nformcs  fieri im.iguii  filij  Dei.  Onde  il  mijleriofoVoetx^ 
Fiorentino  non  fen’^conftderationeintefela  nofira  Theologia  per  quella^ 
Beatfict^,  la  qitddi  jplxrain  Ipbeìalocondujfeftno  al  Trono  d’iddio,  co- 

. me  dimoSira  in  quei  verfi^ 

Quiui  la  Donna  mia  vidi  sì  lietaJ , 

Come  nel  lume  di  quel  del  fi  mifcj. 

Che  più  lucente  fe  ne  fe  il  pianeta^.  Qm  quel  che  fegutj. 
ta  dignità,  C? grande:^\a  particolare  di  queftafacra,& diurna  T heologia 
fi  vede  da  più  parti,  come  dall’origine  fua,  dalla  pur  'ua,‘J  certe dal 
frutto,  dal  fine,  dalla  materia,daW obietto,  & dal joggettofuo principale. 
^Dall’origine , perch’ella  trabe  l’origine , & principio  fuo  dal  lume  dumo, 
non  potendo  (come  dicono  i Theologi)  nefiuno  oggetto  fe  non  fopranatura- 
le,  produrre  la  Theologia,nè  potendo  riceucrla  alcuna  potens^a  fe  non  quel- 
la, che  fopranaturalmente  illuminata  fia^.  *Dalla  purità,  certeT^^a^, 
perche  tutte  l altre  feientie  hanno  mille  errori  admifli,  ^ infirn  in  efie  .ma 
questa  bài  fuoi  prindpij  certijfimi,  che  fono  gli  articoli  della  fede,  fermati 
fopra  il  lume  duino,  & fopra>iaturale,cioè,fopra  lafapicm^  increata,  *-» 
qual  non  può  fkllire,perche  i)cus  vciitas  cll.&oia  in  ucntatcdocct.ctf- 
meè  fcrittoinS.qiouanni  ilVrofetadice,Vcinopuim  verboru  tuc^ 
rum  vcruas.de  in  ^tcrnum  omnia  iudiciaiuftiiix  cux.  offendo  l altre fci 
ze  fermate  fopra  il  lume  della  ragione  naturale , la  quale  può  ingannpt 
agenolmente , come  dice  5.  Tomafo  nella  prima  parte  della  Sornma  , aU^y 
quefiione prima.  (3  articolo  quinto . rOal  ftutto , perche  efia  fola  fupplica 
all’officio  di  tutte  l’ altre  fetenzie  ; per  la  Logica  infegna  il  megliore,  & pi» 
retto  modo  di  difeorrere , che  fi  ritroui  j per  la  Fifica  infogna  meglio  le  cau- 
fe  deUe  cofe , & U vere  caufalità  loro  ; per  la  JUedicina  infesta  i rimedq 

deWanima.chefonod’altraimportan7^a,cbeirtmedijcorpwali,perU^^^^ 

ge infogna i mandati  d Iddio,ne  quali confiSìe  tutta Uperfittione  deU  buo 
mos  per  l’iEthica  infegna  qual’è  ilfommo  bene,cbe  il  Chnjìiano  hadaf^ui 
re:  per  la  Tolitica  infegna  quaCi  l’ ottimo  gouerno,  e reggimento  difefieffo. 
Et  iafomma  quefla  fola  infegna  quel  che  s’bà  da  credere  da  appetere^.d* 
eUggere,  da  fuggire,  dafegmure,  da  incominciare,  &da  compire,  eU  Ut 
. ^efflume  di  tutte  le  noiìré  attionì  : onde  nel  Salmo  èfmtto.  Uiccrna 

.dib.mcisvcrbummum,.^ lumen  lemetis  mcis:  Victro  ne^ 

fm  C.n.nU,M’mo('op<ft«>  d«,Hib=tis  Prophcncam  famonem^ 
* cui  bene  facitis  actendences, quali lucecn?  lucenmnloco  «b, 

■ fo.  au  MÌKX“  ”"<>•  'iìlàZ'' 

. OjùiUi  Sm  Hicromm  isolando  HMCI  piS« 


Alberta 

Magno. 

Egidio 

Vairone, 

Mèlico  de 

Càandauo. 

S-Bonaué- 

tura. 

Vgo  di  S. 

Vittore^. 

Il  Lineo.» 
AÌciO> 


Labor  ftaltorum  perdei  eos , quia  ncfcicrunt  proferre  in  duiratem  ì 
nomina  lui  molti  Filofofi^  TlatonCt>y€rìfloteUtTamenidet  & altri,  i quali 
chiama  ftolti , perche  con  le  fcien'S^  loro  humanc  non  hebbero  il  retto  giu- 
Jiicio  di  quefto  ultimo  noflro  fine.  'Dal  fine  parimente,  qual  non  è altro  ché 
l’eterna  beatitudine , à cui  fono  indrizj^te  tutte  le  attioni  di  qt^eSìa  facra 
feienv^.  n>alla  materia, dall' oggetto,per eh’ ella  s’occupa  intorno  à qud 
le  cofe,  che  perla  loro  alteT^T^a  tratf cedono  la  capaciti  dell'huomo  ,&  per 
queho  è chiamata  Regina , & l' altre  feien  T^e  ancelle , & ferue , dicendo  il 
Trofeta  con  fenfo  profondifjimo  di  effa . A llitit  Regina  à dextris  cuis  in 
veftitu  deauraco  circudata  variccatc.  .All’vltimodal  /oggetto  fuo  pria- 
àpule,  che  non  è altri  che  Iddio , in  quanto  Iddio , Se  fub  racionc  deitatis 
(a^,  fecondo  i più  veraci,  & fodi  T heologi , che  di  quello  habbiano  Sputa- 
to; benché  .Alberto  Magno  voglia,  che  il  fuo  /oggetto  fìa  Jddio  in  quanto 
reuelatore;  Egidio  , che  fia  Iddio  in  quanto  glorificatore  j yarrone  maeflro 
di  Scoto,  che  fia  Iddio  in  quanto  buono  ; Henricodi  Gandauo,  che  fia  Iddio 
in  quanto  infinito-,  S.  ^onauetura,che  fìa  Qbriiioin  quanto  contiene  in  fe 
due  nature;  Vgo  di  Santo  Vittore,  che  fta  ChriSio,come  Qhrinojent^  il  ri 
fpetto  più  di  contener  quefie  due  nature , che  di  no  contenerle  ; il  Linconie- 
fe , che  fìa  Chrijlo  in  quanto  vno  di  tre  fpccie  d’ vnità  .cioè  .deli  Hi poliatica, 
della  mijìica,  & deU'effentiale,  rifguardando  l’effentialel’ vnità  col  padre, 
colo  Spirito fanto  ic  pna  efientia ; la  miflica l’ vnità  di efio con  la  Chic- 
fa-,  l’Hippolìatica  l’ vnità  delle  due  nature  in  vn  fuppofito  falò.  Oltra  di  que 
fio  la  facra  Tbeologia  noflra  è digniffima  ,e  fkmofifjima  per  l’ .A  attore, che 
celinfegna.  La  onde,  fi  come  la  più  degna  Grammatica  par  quella  di  Tri- 
/ciano  ; la  più  degna  Toefia  fra  Latini  è quella  di  Virgilio  fra  Greci  quella 
d'Homero,fra  Volgari  quella  deW.ArìoJio;  la  più  degna  Filofofia  è quella-» 
d' .Ariflotele  ; le  più  degne  mathematiche  fono  qUe  d’ Euclide ;la  piu  dcgM 
cofmografiai  quella  di  T olomeo;  la  più  degna  medicina  è quella  d’ippo* 
crate  : cofi  la  più  degna  Tbeologia  è quella  c’ ha  infegnato  Chrifto,fchem 
iplo  (c(»wedice5’.‘P<*o/o)funcocsThcfaurifapieatia:,&fcJctia!  Dei  • 
Ondeben difie^àgli  .Apofloliin S.Luca.  Ego dabo  vobisos & fapicn- 
uain , cut  rcfiftcrc  non  potcrunt  omnes  aduerfarij  vcftri . Finalmente 
quefiafacratiffima  feie-ga  acquifla  perfettione  di  dignità  da’ fama/  fettOr 
tori  fuci,  perche  à effa  fifonoaccoftati  i Tatriarchi,  i Trofeti,  gli  -dpofioH, 
i Mai  tiri,  i Cof efori,  le  Vergini, e tutti  gli  huomini  fanti  hanno  hauuto  v» 
vincolo  indifiolubile  c5  lei  : & e fendo  effa  partita  in  Tbeologia  fcolajiica , 
la  quale  è quella , che  conforti  argomenti , con  demonfratiue  ragioni,  et» 
quejlioni  fattili,  con  arguti  fillogifmi , co  inuincibili  prone  canate  fuor  d’vo 
giudicio  elcuato , & d vn  intelletto  dittino , và  dij^utando  cotra  Gli  Here- 
tici , gjr  cantra  gli  infìdeli  tutti  i dogmi  importanti  della  fede  noflra  come 
della  T finità , della  onnipott-ga  d’ Jddio , della  prefeiega fua,  della  Suinu 

prcdefiìnatione,dellibero  arbitrio, della  gratia,dtUagìiqiificatme,dclpet. 
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tat9i  de*merhìf  delle  pene,  del  luogodel  VurgAtorio,  de'  facr amenti,  degli 
4Brticoli  della  fede^  & altri  tali;  OS  in  T heologia  fcritturale,  della  quale  par 
larò  più  di  fotta  ; a queSia  prima  hanno  dato  opera  infiniti  jhmaft  Dottori 
della  Chitficj,  come  il  Ai  aeflro  delle  fentenge , il  quale  da'  principali  Dot^ 
tori  in  quattro  libri  diligentemente  fu  il  primo  à defcriuerlx , K^lejf andrà 
d'Hales,  Henrico  di  Gandauo,  San  Tomafo  d',Aquino,  ,Alberto  tJffagno, 
il  fottiUfJimo Scoto,  Bfccardodi  xJMidia  viUa,ildiuin'Sonauentura,Kgo 
di  S. Vittore,  Tietro  «yfureolo , l'Ocham,  Egidio  Ornano , il  Giurando,  il 
Quietano,  il  Qapreolo,  (jitglielmo  Variftenfe,  (jiouan  di  Bacchont^,7^co~ 
lao  Gorran^,  Giouanni  t^iober,  Guglielmo  Vepino,i^gofìin  d',Ancona, 
afflano  B^penfej,  *2>ionifio  (artuftano , vna  infinità  d'altri  eccellenti 
Dottori , fra  quali  parmi  d enumerare  il  dottijfimo  mio  precettore  Afaefira 
Ottauiano  da  f{auenna  Francifeanofra  moderni , portando  il  debito  della^ 
ftavirtàdimoflrata  nello  Sludio  di  Turino,  (fnel  fetuitio  deWJllufirifi, 
Cardinal  Parnefe,  & della  Congregatione  de*  Canonici  I[egolari  Laterane- 
fi,  & la  gratitudine  mia, ch'io  ponga  queflo  come  decoro  della  noftra  età  nel 
catalt^o  di  tanti  precedenti,  fe  ben  trapajfogli  altri  con  fdentio,a*  quali po  • 
iranno  far  lume  l’ opere  loro  più  che  l'inetta  pema  mia . Utta  la  T heologia 
fcritturale,  la  qual  confile  nella  pura  interpretai  ione,&  ijpofitione  di  effa 
fcrittura,  fecondo  i quattro  fenfi  principali  di  quella, cioè,  il  Litterale,  il  Ai o 
tale,  il  Tropologico,  & l'Jcnagogico,  viene  ad  effer  differente  in  parte  dal- 
la T heologia  fcolafiicà;  & di  quefia  ragionar ò alprejentefecodoi  fuoi  pria 
cipij,  perche  {come  S.u4mbrofto  fopra  l'Spiftola a'f{gmani dice)  Pripcipia 
rerutn  quxretuia  funrjVt  noti  eia  carutn  liabcri  poCCn . Quefia  è pcrue- 
ttuta  à noi  mediante  l'infpiratione , & reuelatione  diuina  fatta  nella  legge 
aritica per  *Dio padre,  mentre  diffe  à Mosè(come  fi  legge  nell'Effodoal  4 ) 
Perge  igirar,  0^  ego  ero  in  ore  tuo,  doceboq.  te  quid  loquaris.  St  ia 
Rieremia  al  primo.  Ecce  dedi  \ erba  mez  in  ore  tuo;  ecce  condì  tui  te^ 
bodiefupergenteSi&regna,  vt  cuellas,  &dcftruai,  &dirperdas,  dif- 
fipes.  Se  edif^es.  Et  nella  legge  nuoua  per  ChriSlo  à tutti  gli  buomim  del 
mondo,  fecondo,  ch'è  fcritto  in  San  t^SHatteoall'vndecimo.  Nemo  nouic 
Bliura  nifi  parer , ncque  patretn  quis  nouir,  nifi  filius.  Se  cui  volueric 
filius  reuelaro.  Etèperuenutaànoi  parimente  per  traditione  de  gli  ./fpo 
fioli,de’  Santi  Tadri,&  de'  Dottori  ScclefiaHici,  i quali  confia  haucr  fcrit- 
to l'opere  loro  perinfiinto  dello  Spirito  Santo.  Quindi  S.  Taoloa'  Calati  al 
primo difse,Euztìge\mm,  quodcuangelizatumedi  me,nonc(irecun 
dum  homincni,ncquecnini  ego  ab  homineacccpi  illud,nequjcdidi- 
d,  fed  per  reuclationcm  lefu  Chrifti>,  Quefia  è quella , erbora  fi  chiama 
per  il  nome  di  Bibbia  diuifa  in  teHameto  vecchio,  & in  tefi amento  nuouo , 
bora  libro  del  Signore  continente  folo  i volumi  dell'antico  tefiamento;  bora 
libro  di  vita  fcritto  di  dentro  quanto  aìTinteìletto  mifiico,(^  afiofo,e  di  fuo- 
ri quanto  all’ intelletto  litterale , bifiorico , e patente,  nelf,4pocalifse  al  5 » 

bora-» 
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bara  verbo  dì  *T>io , ò mandato , e precetto  di  Dio , come  nel  Salmo  1 1 S.  ’ 
bora  teftamento,  perche  ,/ì  come  il  teflamento  è cbiufo,  & infermo^  fin  che 
viue  il  teftatore,  cori  la  legge  antica  per  teilimonio  di  Lattantio  tfu  infer- 
ma, perche  Ncmincm  ad  pcrfcdlum  diixic  ~vnquam,coWÉ''Wiic  S.Taol» 
àgli  Hebrei,  al  fettimo . C^fu  chiù  fa  per  le  profetie,  & figure^  che  innanzi 
alla  morte  di  [“hrino  appena  s'intendeuano,  e però  effa  l’ejpofea'  due  difee- 
polii  ch'andauano  in  Emana,  bora  inSìromento,  tome  la  chiama  K^goiì> 
no  nella  feconda  Epiftola  cantra  'Telagio,  perche  pei  efla(come  dice  (jiouan  \ 
Driedone  nel  primo  libroy  al  cap.  i .)  ciafeuno  viene  inftrutto  di  quél , c’hi 
da  credere^  da  Japere , & fare,  perche  è autentica,  effendo  con  probatif- 

fimi  Scrittori,  e tefiimonij,  fegnata,nè  fvfpetta  di  fhlfità  da  parte  alcunru, 
Hora  legge  diuina-j.  HoraiuftificationtLs.  Hora  tefiimonian:^*-^.  Hotaj' 
giudicio,  come  ne^ Salmi  più  volte  s'intend<L^ . Hora  canone,  ò regola,  efien- 
do  ella  la  norma  del  viuer  Chrifliano,  douendofi  i documenti  della  fede, 
e vita  Chrifiiana  {come  dice  Qarbaialo  nel  trattato  De  rclliciutone  1 heo 
ìogix,al  cap.iz)  prouar  col  tocco  della  Scrittura,comefi  fulgoro  aUapie- 
tra  Lydia,ouero  del  paragone^’.  Queììa  fi  deferiue  dal  gran  T heologo  f'go 
di  S. Vittore  Qanonico  Bagolare, largamente,  ampiamente  in  qucslo  tno 

doìche  la  Sacra  Scrittura  è il  libro  della  vita,la  cui  origine  è eterna,  l efftn^ 
^a  incorporea, la  fcrittura  indelebile,l'afpctto  defidaabileja  dottrina  fàci- 
le, la  fiien^^a  dolce,  la  profondità  infcrutabile  le  parole  innimcrabili.Et  da 
Ciouanni  Driedone  è diffinita  flrcttamente,  che  altro  non  fia,  fe  non  vn  fer- 
mane dello  Spirito  Santo, c’habbia  fhutUato per  bocca  de"Trofeti,& degli 
c^pofioli  fuccedenti  à quelli , per  commun  confenfo  di  tutta  la  Cbiefa,  nel 
numeroyCi  ordine  del  Sacro  (anone  riceuuto.Terò  S^goflinoneìl'vndeà- 
mo  DeCiuitate  Dei,  al  capitolo  ter^o,  ragionando  di  Chrijìodiffe^,  Hic 
prius  per  Prophetas,  deinde  per  feipi  um,  poilea  per  Apofl;ulos,(|  uaa 
tum  facis  elfe  iudicaiiic,  locucus  edam  rcripeurameondidit , qux  Ca- 
nonica iiominatur,eminentiffima:  auòìoinzùs.Quefta  è tutta  differen- 
te da'  libri  profioti  de'  Gentili;  onde  Jfidoro  nel  libro  ferino , De  lumino 
bonodirr,  Gencilumdiélaexccrius  verborumeloquencia  nitcncioce 
rius  vacua  virtuiis  fapientia  manét  eloquia  autem  facra  cxrerius  in- 
compie  vetbis  apparenrjintrinfecus  auremmifteriurù  fapientia ful- 
gcm.  £f  conforme  al  fuo  detto  diffe  prìmat^poflolo.  Habetnus  chefaa- 
rum  iudum  in  valis  H<5tilibus.  Qutfla  è tuttapiena  di  virtù,  OS  efficacia, 
tome  fi  può  conofeere  parte  dal  vero  rfo  di  quella,  il  qual  non  tanto  confifit 
nel  fuo  vero  fcnfo,(^  intelletto  ragioneuole,  come  dice  S.Gieronimonel pii- 
tuo  capo  deU'EpiJì.  a*  Calati  quanto  ntU'effercitio,òperfettione della  vola» 
tà,  alla  qual  cofa  rifguardando  "Paolo  a'  Promani difie.  Non  audirorcs  ic- 
gis.lcd  tadlorcs  iullificari  apud  Deum.parte  negli  effetti  innumerabili, 
tir  infiniti,  ch'ella  partorifee',  fra  quali  enumerar  òquefii  pochi,  chedalà 
deriua  la  notitia  della  diitina  volontà . <£;  quefia  notitia  paitorifieil  timo- 
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rìuerenxa»  e U riuerenTia  l’amore,  e l'amore  Iodio  del  p^c- 
§à:?, e l'odio  del  peccatola  contricione , e la  contrìtìone  la  penitcnTia , e la^ 
femtaijfi  la  remijfione  de’  peccati , e la  remìjjione  de'  peccati , la  cottfoU- 
' (ione,  e la  confolatione  la  tranquillità  della  confeien^a-^ , e la  tranquilliti 
iella  confuent^la  fperan^  della  vitaeterna , la  qual  jpcrant^a  non  con- 
fonde, ma  ci  fa  falui,  come  dice  San  Taolo  à i Bimani  al  quinto  capitolo , 
l forte  nelle  vtilità , che  da  lei  deriuano  > imperoche  ella  come  diurnamente 

j,  in^irata  ( fecondo  che  dice  l’ijìeffo  Taolo  à Timoteo)  è vtile  à infegnare^,- 
cioè,  i dogmi  dmim,  à redarguirei  dogmi  fai  fi , à correggere  i vitij , £?  i 
; htliruire  l'huomo  nella  via  della  perfettione^ . Qnejia  è certa , ù"  infklli- 
1 bile  feienga,  come  fi  prona  per  la  dignità  dell’ Ruttore , che  è flato  lo  Spi- 

rito Santo  j per  l’antichità,  perche  nifluna  frittura  fi  troua  più  antica  di 
j quella , che  nelle  memorie  deli  antico  teflamento  vicn  comprcfi  ; per  ieuen 

to  in/kìlibtle  di  tutte  quelle  cofe,che  mai  fiano  fiate  in  effa  prcdettc,come^ 
2 Sant' ingollino  nel  duodecimo  libro  della  Città  di  Dio,  al  capitolo  decimo. 

Ver  confenfo  vnanime  non  folamente  de'  Scrittori , ma  della  dottrina  fuiu> 

^ 5 fempre  conflante,e  conforme  affatto  affatto , come  dice  l’tileffo  nel  decìmo- 

ottano  libro  pur  della  Città  d'Jddio  , al  capitolo  quadragefìmoprimo . 
K Teritntegrità  de’  Scrittori  fuoi , come  dice  Scardo  nel  trattato  De  Tri- 
S nicace^,  al  capitolo  fecondo . Ter  la  conuenienga  equaiità  ouero  ( co  • 

P • me  dicono!  Theolog^  rationabilità,  non  efiendo  cofe  più  alla  ragione  con- 
: ^ ffrnifi,  che  ama/eprim^ddio  come  joprcnu  bene,  eiJ  doppoil  proffimo  al 

I far  dinoifiejfi.  nc’  quxffdue  precctfi  eohfìflc  tutta  la  legg-Lj . Tcriinfon- 

£ uenieng^a  degli  errori , che  cantra  la  frittura  s’hanno  fognato  gli  Hereti- 

» à,&  infedeli , come (Jì'fabometto a' fuoi  fcguaci hà  promefio  vnafelici- 

^ tà  porcina  di  coito  luffuriofo , e dishonefio , cofi  de  gli  al  tri . Ter  il  mar- 

■ tirio,€^  perfecuthne  di  tanti,  c’hanno  da  ferociffimi  Tiranni  fpportato^ 

^ mille  Hratij,^  pene  per  quella  fede  che  nella  Sacra  Scrittura  è contenuta. 

I Ter  le  prof  ette  de'  Trofeti,  le  quali  fi  vedono  chiaramente  adempite.Ter  la 

t "virtù , & potenza  de’  miracoli , co’  quali  la  dottrina  Chrisìiana  in  milieu 
modi,  ^ maniere  è Hata  confermata . Ter  l'auttorità  della  Qatolica  Chie- 
' ' fa,  la  quale  mille  volte  è Hata  oppugnata,  mai  sbaWfta  ; & di  cui  tara- 

ta è l'auttorità, che  tyfgojliuo  Santo  conti  a '^ianiebeo,  dice,  che  non  cre- 
derebbe all' Suangelio  ,f  l’autcorità  della  Qbiefa  non  lo  mouefi'u . Ter  le 
tefiimonian'gc  degliauerfarij  ouero  almeno  alieni,ccmc  di  I ofeffò  H ebreo , . 
che  nel  decìmoottauo  libro  it  ile  antichità  Giudaiche  rende  awpliffìmòte- 
Bimonio  di  Cbriflo . V>cUe  Sibille,  fra  le  quqli  l'Eritrea  pronofticò  queHo  > 
In  ultima  ariate  ucnie!urhiiinanitariciiuiuitas,iactbic  i forno  Agmis. 
J LaTiburtinadiffe^,  In  dtcbns  iMis  cxurgct  mulicr  de iTirpc Hcbneo-, 
V*  rurp  nomine  \iaria,habens  fponfum  loleph , Ó^procrcabitur  exca 
J commixcionculn  de  Spiricu  San£l;o  tilius  de  nonune  Icfus  . La  Cimi- 
di|(P^,Nakcta^Chtiftus  in  Ucchlcciii^anuuflcabitur  in  Nazareth 
, ' . ; . tcjnanie’ 


renante  T auro  pacifico.l4  ^Delfica  diffCiìn  cunabulis  tcrrar  gremiaa  i ^ 

^ crit  Cilus  ^cmiìxm . La  (Umana  f .c 

’ E calo  rex  aduenìet  per  feda  f utunte,  < 

SciUcet  in  carnem  • prafens , vt  iudicet  orbertu.  P 

*Dt  %J\Caì)omctto,  che  in  vn  capitolo  detl’eyflcorano  diccj,  Ncrao  «ft  ® 

ex  niijs  Aiiam.qucra  non  tctigcric  S atham_.,pr«ter  Chriftum,  & Ma  lì 

Filofofo  Gentileynell'Spimenide  afferma  il  verbo  di  *Diodb>  t 

perii  quale  fono  fktte  tutte  le  cofcycome  narra  Giouami  nel  fuo  t ^ 

fcthico . euangeltoy  & il  m^defmo  attera  neU^Epifìola  à Dionifto.  Ethico  Filojifo  I « 

in  vnfuo  commentario  fopra  alcune  parole  di  ®oef/o.  De  di  (ciplina  fcho-  3 ^ 

larium,  riferijce ,che  nella  tomba  di  Vlatone  fu  trouata  vna  lama  (toro  fo-  ^ 

pra  il  fuo  petto,  doue  erano  fcritte  quefle  parole , Credo  in  Icfum  Chriftu  )p 

nafcicurum  de  V irginc,  pallurum  prò  humano  gcncre,A:  rertia dio  i 

Mercurio  rdurrctìurum.c^Werfwno  Trimegiflonelfuo  ,AfcUpio(comereàtajlto  ^ 

^nmes» . ottauo  libro  <UUa  Città  d'Jddio  al cap.  i f .)confeffa  notabilmen-  •! 

Piotino.  te  la  verità  della  religione  Qhriflian»-> . Vietino  nel  libro  delle  tre  Ipoftafi  U 

{cotne  riferi fce£ufebio)attefia  il  figliuolo  generato  dal  Vadre  eterno, come  )* 

^111°  Cjniflianiconfejfiamo,  TiumenioFihfofonelUbro  De  bono,prerf/« 

i^duento  di  Chrifio , dicendo  ,i^um  Deus  cotìuerCns  reCpiciit  li, 
nos,  tunc  ipfius  radijsj  fiT.vt  viuamus.  Calcidie  Filofofo fopra  il  Timeo 
di  Viatorie  confeffa  la  venerabiU^yC^  finta  hifioria  della  fella  de’  %JMan  ' H 

^^H  '^^duentod’ffiidio  in  terra, dtcendOyEt^lia  ^nAìQgy/itQvi^cnct^  ^ 

bilio.r  liilloria.qùs  pcrhibcc  orté.'SfflIa*  aiiuldarn  defcélum,  Dei  de  H 

Albuma-  Cado  i n teznm.t^lbumafarfapientìffimo  ,/tflrologo,&  Filofofb  nel fe-  > 

malir.  fio  libro  del  fuo  introduttorio  deW^firologia  fecondo  l’interpretatione  di  3| 

Hcrmanno,  dice  quefte  parole  alla  fede  noHra  molto  conformi.  Alccndit  in  k 

prima  facic  Virginis  puella,  lingua  perfica,  fedios  Derzama , q»  Ara-  * 

bcsinterprcranturCcncdepha,  d^apudnoslbnatvirgomunda.te^  ili 

ncspiieruminmanu,&pa(cens;puerumautcin  vocantnomé  Iclanii  » 

Tiberio  Imperatore  conforme  al  nojlro  detto,  voUe,  per  teHimonio  di  Sue-  s; 

tomo  TraquiUoponer  CbriSìo  mI  numero  degli  . ,Adriano  gli  dri^^ò 

templi,  pf  r tefiimonio  di  (jiulio  Capitolino.  & Seuero  nel  fuo fxerario  ogm  '' 

mattina /aceuaoratione dinanzi  à vna  fuaSlatua.,A polline,  fecondo  Lat-  \ 

Untio , confutato  di  Chrifio,  riffojequefla  fentem^a , Sapiens  prx  omnl-  I; 

Porfino . fino  nel  libro  delle  riffo^e^)  interrogata  delPaìtima  di  Cbrifto , rifpofej , \ 

Anima  viri  priftannisimi  cftilla.flQ^CIinltus  ip/cpins,  ficurpi;,in  ^ 

C«lum  coa(cendiuFinalmenteque(lajciem^fcritturaleècerfi{fimapeT  ' ; 
la fuaperfeueran'^, perche,  Neciota  vmim.  am  vnusapcxpretcnbirà  , 
Icge.donecoia  tiam,  come  è fcrittoin ^.Matteo al  ^.Sìuefia jeritturafit-  * 

era  è tanto  commendabite,che  niente  più  comprendendo  in  fe  ftejìa  digmti  ^ 

granàiffima,aHtt9rità  immenfa,  vtilità  mirabilCf  & iloquen:^  iìupenia.  il 

*J>elU^  j 
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^ eìU  dignità  è fcritto  nel  S'a^nijyEloquia  Dommi,eloqiilacafla,ar5en 
tuiTi  ignccxammatuiB,  purgarum  tcrrx  fcptuplum.  cr  4.'rro.'<e,  Dclì- 
derabilia  fuper  aurum,&  lapicicm  preciofum  muIcum'A  dulciora  fu 
per  mcl , & uuutiL  DeUi  j[jia  nuttorìtì  è fcritto  pur  ne'  Salmi . Omnia^ 
mandata  tua  vcritas . Et  Sant' ^gofiino  nel  ter:^decimo  libro  delle  con; 
feft ioni  al  capitolo  vige fimonono.O  Domine, irta  tua  fcriptura  vcraeft, 
quoniam  tu  verax,&  vcritas  edidiili  eam.  Della fua  vt'ùità  è fcritto 
Salmi , Bonum  milii  Icx  oris  cui  fupcr  milia  turi,  argenti . Lucer- 
na pedibus  racis  verbum  tuum,&  lumen  femitis  mcis.Dcclaratio  fcr- 
monum  tuorum  illurninat,&  imellctitum  dat  paruuiis.  Pax  multa  di- 
ligcntibus  legera  tuam , n>neftillis  fcandalum.  Et S.Gier animo 
/opra  il  Salmo  centefvno  quadragefimofettimo . Pinguiflìmus  cft  formo 
Dei , omnes  in  fc  habens  dclidas  ; quidquid  voluciis  ex  fermouc  di- 
uino  m(dx.\xc,n>eUa  fua  eloquenza  parla  alia  lunga  S.^goflinonel  quar 
to  libro  De  Dodlcina  ChriHiana  ; ^ Sante  Vagnino  nel  libro  delle  Ju(Lj  Sante  Pi» 
allegorie  [opra  la  Scrittura  ne  ragiona  molto  diffufamentcj.'^a  chi  vuol  S"'"®' 
faper  cofe più  dìffufe  di  qitefla  feienga  fcritturale,  non  fi  parta  dal  predet- 
to Sante  7agnin0tda  gli  Opufcoli  di  San  'BonauenturaJalle  tauolc  di  Vie- 
tro  ^ureolo,&da  quel  di  Giorgio  Sdero,& da  Michaele  dinari  qua-  q, orgia 

li  rf  hanno  ragionato  tanto  ampiamente,  che  vn  picciol  difcorfoycome  fono  i Edere. 
miù,  non  fi  potrebbe  chiuder  vna  minima  particella  de' detti  loro.Gl’ inter- 
preti  rfil'vltimo  di  quefiafeiem^  fcritturale  lecitamente  vengono  àij}orla 
al  mondojperche  {conie ferine  Vaolo  àgli  Efefi  al  quarto ) Dominus  prac-  Efpofitori, 
ter  Apoftolos , Ptophetas , QC~  Euangcliltas , quofdam  dedit  ctiamj  Common- 
DoiSkorcs,  vthifacrosilloriim  hbrosinterprctarcnuir.C^  con  tanto 
maggior  ragione  lo  fanno,  quanto  è necejfarijfjima  l*  inter prctatione  della-*  ^ 

Scrittura,  sì  per  il  fenfo  vàrio,  multiplice  di  quella  per  parabole,  perfi- 

gitre.per  enigmi  per  tropi, delle  quai  cofe  è piena  come  dice  Epifanio, sì  per 
fchifar  l’berefie}  il  che  effer  fiato  cagione  principale  d'introdurre  l’ifpofitio^ 
ni  della  Scrittura , attefianoapprobatiffimi  Scrittori,  come  e^gofiin  San- 
to fopra  San  Giouanni  al  capitolo  decimoottauo , & yicenT^  Lirinenfcj  Vicc^Lì- 
aduerfus  hzrefes  nel  principio.  Mora  à propofito  dicono  i Dottori,  che  la-*  nncafc_<»^ 
Scrittura  Sacra  ha  due  fignificationi,vna  delle  parole, ò proprie, come  qua- 
do  fi  prendono  in  quel  mede  fimo  modo  che  fuonano , verbi  grada,  il  pant-v 
fer  quello, che  fi  mangia,e  non  per  il  pane  della  grada,  ò per  il  Satiffimo  S a 
cramento,ouero  traslate,  comefe  U detto  pane  fi  pigliajfe  in  altra  fignifica-  •» 

rione,  che  di  pane  reale  ; l'altra  delle  cofe,  le  quali peryoct,ò  proprie, ò figu-  . , 

rate,dimoHrate,fignifìcano  in  effa  ancora  cofamag^ore,  come  in  quel  paf- 

fodi  San  giouanni , Ego  fum  uitis  ucra , ÒQ^patermeus  Agncolaeft, 
uos  palniitcs.X.*^*^-”^®  foloin  quelle  voci  di  vite, di  t-yfgricola,  di  pai- 
. mite , ma  neltifiejfe  cofe  fi  contengono  fignificadoni  mifieriofe , & rate-a» 

Le  fioicie  delle  tatevpretmoni fono  0»  da  vari  variamente  affignatedmpe-r 
, ■'  tocbz.9 


roche  Gteronimo  Santo  n'ajjegna  tre  in  rnaepiflolaad  tìelbìMa  della  fe* 
guente  forte.  La  prima  è l'hiSloriaUì  la  feconda  la  tropologica;  la  ter^a  U 
^irituale.  Vgo  di  S. littore  nel  ter^p  libro  Oc  clauftro  animx,  n'afiegna 
tre  della  feguente  maniera , dicendo,  I n rcfc<^orio  òacrx  ^'etipeura:  cres 
ftincmenl:e,hiftorialis,  moralis.Ia  prima  men fa  (dice  egli) 

canuiene  à’femplici  ; la  feconda  a*  dotti;  la  ter^a  ad  amcnducj , La  pri- 
ma è cibo  pià  grofjo\  la  feconda  è cibo  più  fottiù-,  la  ten^  è cibo  più  dolce. 
La  prima  contiene  il  faporede  gliefiempi;  la  fecondati  faporede’  mifie- 
rij  ; la  ter'^  H fapore  dt^  coflumi . La  prima  pafee  còn  miracoli  ; la  feconda 
pafee  con  le  figure  ; la  terrea  pafee  con  le  parole , S.,Agoflino  nel  libro  Oc-» 
Thiirate  credendi,  & nel  libro  del  ^enefi  ad\netzm^'affegna  quattro. 

La  ^ima  è hiSloriale , quando  la  coifa  ji  narra  efier  faccela,  ò diuinamert- 
te,  0 humanamente;  la  feconda  è l allegorica,  quando  i detti  s’intendono  fi- 
guratamente ; la  terT^  l’ anagogie  a.j,  quando  fi  dimoftrala  conuenienj^a^ 
del  vecehio , & del  nuouo  T eflamento  -,  la  quarta  è l'enologica , quando  fi 
dimojira  perche  cau fa  vna  cofa  fia  detta  ò fitta,  come  quando  ^brifloifL» 
San  *J^€attheo  al  capitolo  iec  'monono  prohibt  il  repudio  della  moglie , ec- 
cetto nell’ inter uento  della fornicatione , prudentemente  iffofe  la  caufa , per 
la  qndle  il  libello  del  repudio  era  già  concefio  a’  Giudei , dicendo,  Moy  ics 
pcrmint  cum  vobis  propter  durmam  cordis  “vcftn . ayfltri n’affegnet- 
no  fei  ; la  prima  è la  litterale,  quando  fi  và  con  legger  pajìo  per  lafor:^a.j 
, della  lettera  concordando  le  Scritture,  fecondo  l’ordine  deUe  parole  ifpo- 
.r  , nendo  ma  lettera  per  vn’ altra , trabendone  alcun  fenfo per  Etbimologie.j,  ■ 
per  proprietà,  perforila  di  vocaboli,  (3  altre  cofe  fimili . La  feconda  èla.^ 
morale,  quando  fi  riferifee  ciò  eh’ è fcrittoal  negotio  dell’ anima,& aU‘ ope- 
re della  giuLìitia-t.  La  ter^a  è la  tropologica,  quando  per  diuerfi  tropi, ò fi  - 
gure  fi  tirano  le  parole  a'fecreti  della  Chtefa  ; la  quarta  è l*anagogica,qua» 
do  tutte  le  cofe  fi  riferifeono  a’  mifteri  della  gloria  d'Jddio,  ^ alla  contem-r 
piattone'  deSa  vita  celefle  \ la  quinta  è la  tipica , quando  fi  riferifeono  le  co- 
fe alle  mutationi  de*  tempi,  atli fcambiamenti  de’  l{egni,  (3  alle  nflìtutio- 
•Cirill»  M«  dt^  fecoli , nelle  quali  fono  fiati  eccellenti  CiriUo,t^<etbodio,  & de/’ no- 

nKod  IO . Uri  moderni  Fra  Girolamo  Sauonarola;  la  fefla  è la  Fi  fica,  onero  naturale^ 

Fra  Guola-  quando  le  forge , & le  virtù  di  tutto  l’vniuerfo , di  queUo  mondo  fenfibile, 
^^Sauona  ^ natura,& deUa  fkbrica  mondana,  fi  ricercano  dentro  nelle  facre 

L’AbWatc  detterei.  Et 'inquesh  fu  eccellente  il  Jl,abino  Simatte , & Ben  JoachinLìtt 
G ioachin*.  H quale,  fcrifie  vn  grandiffimo  volume  Jòpra  il  Lenitico , neiquale , ejfami- 
^ n loa  » nando  le  nature  ditune  le  cofe,  moHra  come  Mosè , fecondo  la  conuemenga 
Il  Inondo  triplice  , Cr  la  natura  delle  cofe , ordinò  l'Jtrca,  il  Tabernacolo^ 

i Vafi,  le  Kefii , le  Qeàmonie , i Sacrificij,  & gli  altri  mifierij  à placare^ 
J'idìo,  (3  d pìtrificlre  Tbuòmo  imagine  dt  quelle  cofe , & mólti  (^abatifii 
feguono  quefia  ejpofitione , quegli,  cioè,  che  trattano  del  Brefitb , cije  fino  h • 
oofe  create,  perciocbequeglò,  che  di^utandodi  Henana,  cioè,  deltribuoit- 
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r Itìfldm  per  numeriy  per  figure,  per  riuolutioni,  per  ragioni (imholìchc^‘, 

Ttferijcoiio  tutte  le  ccfe  al  principale  ifieffoyquefli  tali  inuedligano  il  fenfo 
itìiagogico,  Queftì  fmoadunqueifeifiimcftlJimi  fenft  delle  fatre  Uttircj, 
gUC^uttonde' quali  E fpofnori.  Commentatori , interpreti,  tutti  cokj 

ynmedefimo  vocabolo  fono  chiamati  TbtoUgi'Dì  quella  maltiera  fono  flati 
^i$mflo,Origene,  ToÌicarpo,Euftbio,  T értuUiano  Jrcneo,^  a^tan:{e}io, 
*Bafdio,^briJ(flomo,S4thanafio,*I>amafceno,  Lattantio,  Hilario,  Qpria- 
m^GiroUmo,  i^gcflino,  gregario,  Leone, Cajffiaoo.Bemardc^^n- * 

felmo,'Seda^i  (S  altri  infinitidi  memoria  fkmofa . iir  iUuiirt_i.  dPiCa  chi 
ytul  vedere  più  mmutamente  la  dottrinagli  queflifcnji  &ànk  tpret&iioni 
idU  feritPtpra  maffimamente  l'vfo delie  'aUegotie,'vt^aLau>euno  à' 
ydU yiceàno nel ter^ libro  de  formandu  lacns  tfócion)mis,C^  nc/  hb. 
fècendo  de  ranone  (ludi)  theologio,  coti  la  Bibbothtea  di  Fra  Gtjh  nel- 
U prima  parte  al  libro  ten^,  à ^uefli  s*è  appartenuto , i$  A flmili  a loro 
^appartiene  interpretare  la  Scrittura  Sacra,  perche  L'heretico  non  fi  può 
twuincae,  fe  à ciafenno  fia  lecito  ifporla  à moao.fltù  dicendo  v^fgvflino  nel: 
primolibro  Demohbus  eccletie , al  capitolo  prifno ,/  Q^s  cnina  me-, 
diucrìcecfanasnon  facilcintelligat  (cripturarù  expo  li  : io  n e m abhis. 
pecendam  eli'c.qai  earum  doélorcs  (ccilcprofìrccur?  EtnclV Ecclefla- 
fticoaW ottano  l fcritto,  Non  teprartereac  narrano  fcniorum,  ipli  enun 
didiccrunc  à patribus  fuis , quoniam  ab  iplis  difccs  intcilcdiim , Se  in 
tempore  ncceilìracis  dare  reiponlum.S’appartiene  anco  all'iflcffa  {'hie- 
fa  Catbolica , perche  con  quella  ragione  {dice  t>^goSiino  cantra  Manuhe^\ 
che  noi  crediamo  alla  Chic  fa,  che  dice  queiìoi  dr  quella  fcrittura  efler  dini-* 
na,coHl'iflef}a  conmene  credere  d lei, mentre  ei  dice  queflo,  (J  qnel  fenjo  ef* 
fere  tl  vero , ^ proprio  della  fcrittura  facra.  Ohra  di  aò  Origene  nel  proe-^ 
mio  del  primo  hbrodel TeriarcboKj , diccj . tUa  loU  credenda  cit  vr- 
riias,qux  in  nullo  ab  ccclelialbca  tradì  ciane  difcordat:.  Et  i^goììma 
neìl-Epiflola  qumquagjeftmanona  dicevi  Id  idriptu'ns  iaiictis  nucipro- 
candis,caa  nutlzdicipi7^nr,quaetrapxobanda  Qc^alu  i^xamcn 
«ligendam, quod  omnrs , vcl  pcrrc  onìiiis  fceqiiétuat  òMlcilàl. 
vuol  [ape*  ben^mo  polle  regdei’interptetare  qkefla  Sucr a Scuuutiut 
legga  il  libro  De  Kegulis  di  Ticoniofll  quale  fcriflegià  contra  i Donatisti  ; . ^.g  oua» 
Sanf  i^goflinonel  libro  fecondo  DcDoctcìnaOtii diana  ni.  *'  - 

Uoffmeiflero,  Franceflo  kuits^io.  Sante  Taguino  nel  pio  libri»  Aj^:4Utgo*o 
rie-» , Gibr^w  Edera  nella  pnrBaparte  d^ fmùEkwtonùf  ^atUì  ’Sìbbial^y}^ 
imperdche  icripiursi  diuirià  (tonte  dke^San  Gioaiùi:l0otip»flomà.nell^ 
decima  HomilLr [opra  il  Genefi  > nihil -letu  e toi,\v  tfeot*  wVs;  ^ - 

fed  cid^lyllaba.'iX^^apiciilUs vniìs  tccóndituùi  hàbct:irti«(aut ubili.. **  ’ ' 

per  gli  interpreti  fuois’hà  da  notare  principairrieitù  due  fisnten-' 
vnadt  Clemente  neU'€piflola quinta^iDe  còmmu»l>itiat1/  qaaH^Ì^ 
fC^,  Pdcttt  |tìiGìtinicUai\rcrbaÙ&r^ai<^tansdii;iotsL^t|a\^^lurtt\ 
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traili  ai!  eum  fcofum,  qucm  (ibi  ▼nufqoirq;  fpótè  praeìtimpfìc^non  ti* 
mcnid  Biti  oporcc[}noa.n.  fcnfumqucm  cxcrinfccus.à<lulccretis,alie 
num,&  cxtrancum  dcbetis  quarrcre , aut  quoquomodoip(un3.exfcrìn 
pturarum  auóloricate  conbrmare,  fcd  ex  ipHs  Icripcuris  leofum  cape* 
re  vcritatis.  L'altra  del  QoncUio  Tridentinonel Decréto fecondoaUafeffif 
ne  quarta^  il  qual  determinayChe  Nemo  (u.t  prudenrio:  tnnixas  ia  tebuf 
fidciV&  morum  ad  a;difìcationcm  do(9:rinx  Chndiaox  pertincndam» 
facram  fcripraramadruosfenfus  contorqueac,auccontra  eum  fen* 
film,  que/n  ccnuir,  Se  tcnec/an<Sta  matet  eccldìa,cuius  cft  iudicare,de 
vero  fcofui&iaterpretatione  fandarum  fcripturarum , auc  etia  cótta 
voanimemconfeDlumpatru  , ipfam  fcripiuratn  Tacca  in cetpcetariaa' 
deat , erìam  H huiuTmodt  intcrprecationes  nullo  vnquam  cemporeia 
lucem  edendo;  forcnc  qui  contrauenerint  per  orditiarios  dcclarentur, 
se  pacnisàiurellatutispuniantur.  QueÙi  finalmente  in  generale  tcbt 
fanno  Hvfficio  di  commentatoritouero  iffiofitori, debbono  guardarjì  fomm- 
mente  di  non  toaar  la  lettera  de  gli  Jkuttori  « di  non  deprauare  i tefti  > di 
non  paffitr  così  alla  graffa  la  vera  mente.  & intentione  loro, di  non  fiargli  di- 
re quello , che  mai  hebbero  in  mente,  di  non  lacerare  immodeflamente  ndle 
lorogbiofe  i Scrittori, ebe  commentano,  di  non  preterite  la  lettera  dlvn-fmr 
to,&(tvn  iota,  di  non  fchifar  la  fiuica  nel  trouar  la  vera  Sthìmologia , & 
proprietà  di  vocaboli,perche  fuggendo  quefic  estremità  vitiofe  faranno  nul 
te  volte  [opra  va  tefto  di  piombo,  vn  commento  (toro,  t^ia  particolame» 
te  /opra  la  firietura  è da  auuertire  tener  fi  diuerfi  UHetbodi  per  ijporU,^ 
noria,  & dichiararla;  imperacbefipuò  tradurre,&  trajportare  come  bari' 
HO  fatto  Hier<mmo,K^goSiino  Vefcouo  7(ebienfe,Sant€  Tagninofi  fetten 
tadue  interpreti,,/iquila,Simaco,Theodotione,  J fiderò  t^ónaebo,  (S  ab 
tri,che  difiinguenda  i codici,  & effemplarì  in  terraple,  chi  in  exaple,  ciò  in 
Hciaple,  come  dichiara  beniffimo  il  ’^ueredo  Fra  Siflo  nella  fua  Bibliotbe- 
tàntédo  fi  Metbodo  Higmatico , ouero  puntuarh,  col  quale  bà 

Albcfta-  fimilitudine la  profodicaejpofitione  della  diuittà  fcritturapreffo  ai  Greci. 
k>.  ouero  il  Metbodo  fiUabico,  come  fono  le  concordaT^  della  Bibbia  raceoUedi 

Xrtilno*  Cardinale,  &da  Conrado  C^befiadio  Monaco.  ouerolapartitime<& 
Ammo*  * fcrittura  facrafiuero  il  compendio.  <3  epitome  figuito  nella  Bib- 

bio . biada  .Aurelio  Caffiodoro,&  Bjecardo  di  S.Vittore.  ouero  il  Metbodoex- 
Oaalielo.  cerptorio feguitato  da  Melitone  yefcouo  Sardenfeja  ffipriano,da  *Beda,da 
£i</è^/o,d4  Tatiana  *Aleffandrino,&  dajimrnonio.ouerolaiffofitioneVfi 
SaOTgou-  teriaca  diebùtrata  da  Epifanio  Stratonìco.Suida,&  fffidoro.ouero  la  Pro- 
iliaia . fetica  iffofitione , nella  quale  fono  flati  eccellenti  Hieronimo  Melitone  Sor* 
laairo  VI-  denfe,Metbodio  martire  .Gioachin  x.^hate,Vrotlo  .Arciuefeouo  QonBan- 

^inopolitano,(i  Fra  Hieronimo  Sauonarola. -ouero  la  para fiafì  figuita  da 

Golgliaf-  Gregorio  Heoufarienfe  yefcouo  fra  Greci , da  Onchelo  fonata , (S  Giu^ 
de*  feppefragliUcbrei,  che  hanno parafr (Ricalo  tuttoUtefiamento  vecchio t 


t K5  ^ L e:  iti 

Qìa  Trsneefco  Thehnano,  Qf  Bjynerio  Snoygoudamo  fra  Latini,  ouero  il  p.  ^ 
![“*  ^ Methodo UxìCO,ò  vocabnlario  feguito  da Hieronimo , da  SanteTagnìno , fóri” 
da  “Pietro  Bercorio , \^xrco  Flmenfe , & ^.yfndrea  Placo  e Tranctfco  Finto.* 

/ Ximenio [opra  San  Paolo . & in  vri altro  nodo  da  Claudio  Gttigliario , (S  Fraacefeè 
% Hettore  Pinto [opra  Efaiut  (3  S:^chiele  . ouero  Vv^nnotatiene  feguita  da  p j ™'o  ' a- 
Bernardino Gadoiotda “h(icolao Zìgnenot  & FrancefcoMarotiiot  dappoi-  piano. 

* Unare fra  Greciy&  da  Vgo  di  S. Vittore  Qanonico  & da  .Anfel-  Matteo 

r no  Fefcouo  di  Lione  fra  Latini,  ouero  le  Ghiofe , &poSìiUe  feguite  da  Hu-  AurogaU 
gon  Carfììfe,(i  T^icolao  de  Lira.ouero i Qommentarij feguiti da  S.Hieroni-  Rujojfo 
it'  mo  ouero  il  tMethodoScìografico  feguito  da  EedaidaT^ietro.Apiano^d/U0  Làgi«ne. 
3 cMatteo  .Xurogaìlo,  da  Hieronimo^a  Eufebio,  da  .Alberto  *DurerÌ0y  che  Illudolfo 
t hddatofuoriilTipodellaTorreBabilonica,^  daGiouanni Buteone y c'bà 
t poflo  fuoriil  Tipo  dell’ .A rea  di  t^oèy  da  Bagordo, da  JUudolfo  Suchen,  da  QwuVnni' 
\ T^dc^itLangione.  ouero  Vifpofttione  T abellarie  ò Columnare.ouero  l'Enaf  Buteone. 
p ratione  dipinta  in  homclia,&  declamatione  feguite  da  S.Gio.  Cbrifoilonto,  Za<h aria. 
;/  da  Leon  PapaM  ^regorio  Santo,  da  K^nfelmo  Beda,&  da  altri,  ouero  la  ^ 

if  coUatioHe  feguita  da  (fio.  Caffiano,  da  Zacharia  Vefeauo  Hieropolitano,  da  Salomò . 
jj  ^acobo  Sadoleto,  da  S aionio  y'cfcotto di  Vienna.  da  (f  io.  Gerfone.  ouero  Gio  Gctfo 

1 la  meditatione feguita  da  S.Bernardo,*^goftino,.Anftlmo,  altri,  ouero 
, ; il  tJKethodo  Poetico  feguito  da  .Apollinare  Seniore,da  Gregorio  “Js(a^ian-  ^ra^or**. 

) %piOydaGiuuenco  prete,da  ..Aratore  Diacono.da  Eulalio  yefcouo  di  Cyno-  Eulalia 
I da  Villeramo  yefcouo  Marpurgenfe.  ouero  il  Methodo  Spiflolare^  villeranio . 

I feguito  da  Jfidoro  'Tcluftota.da  Hieronimo,Agoftino,Ambrofto,e  Cipria-  ‘ 

1 no.  ouero  il  Methodo  inquifìtorio,nel  quale  ralfe  fopra  tutti  .Agoflino  San-  oecumc-* 

1 to-.  onero  il  Methodo  coUetaneod’.uijù  in  B^pfodia  detta  anco  Stroma  ,Sy-  nio. 
r legma,  & abbreniatione feguita  da  T^rocopio  Gageo,  da  Eucherio  yefcouo  ^ 1°' 

» di  Lione,  da  Iftdoro  Ijpalenfe , da  Oecumenio , Theodoroprete  di  Qelefiria, 

da  Seda,  da  T omafo  (f  ì^^quino,  da  .Aloifìo  Vefcouo  di  yerona,  coft  da  £„  doflìa  . 

^Domenico  'Flano  A Ibenfe , E udoffa  moglie  di  T heodofìo  Imperatore  ; Pf  oba  FaU 

Proba  Falconia  moglie  (Teyfdelfo  *Troconfole,  da  Theo  flato,  & da  Ordine  «onja-» . 
Abbate,  e da  Haimone,  & da  Umberto  {lyfbbate.ouero  il  Methodo  di  Co-  Abbate!^. 
éceruatione  feguito  da  GuglielmoPepino,  da  Paterio  “F^odaro  di S.Grego-  Alalpo . 
rio,  dtrClaudio  Cantano  Abbate , da  Alalpo  Monaco , da  Guamerio*Ta-  Claudio 
rifienfe,  da  Alfothfo  T ofiato,  da  T omafo  Afielbach.  ouero  l’ifeofttione  The 
matica,  feguita  da  Filone  nel  libro  Jt imbrumo,  (3  da  gregario  T^ifeno  nel  A^fonfo 
libro  De  'vita  Moy^s.omo  il  K3l€ethodo  fcolaftico feguito  da  Prudentio,  Toflato . 

, dacJt-tjfeo,da<fiuliano,da Eucherio  in  vn  modo,(Sr  da  diuerft  altri,  in  al-  Guglielmo 
tri  modi . ouero  it  Methodo  detto  P onde  fa  feguito  da  lyfgoflwo  fepra  i tre 
primi  capi  del  Cenefì.  *7V  quali  methodi  tutti  puoi  >edcrgli  e f empi  chta-  Giuliano. 
ri  nel  ters^  libro  della  Bihliotbcca  font  a nella  prima  parte. Ma  qutjio  bafli. 
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Q^to  alia  TheoIog«  de  gli  anlichi,  Mariìlio  Fictndiiel  4 Ub., della  Tbeologìi 
Platonica, al  cap.i.'^uoic.chiellada  Zoioaftie  liaiicrmaca_a.  Èc  nel  i7,|ibjilap.t. 
pone  I nomi  di  tutti  gli  ThcoIogiannchi,'cheiuroRO^toalli'ò,Mkreuno,TnnK|^ 
ilo,  Otfeo,  Aglaophtcmo,  Pitagora,  . Plat^L'‘*>rnidnè,  <1ià  lanoftraThcolo» 
na  c6 quelle  de  gli^tichi  i d.<bia<ara  da  Agodino.SteUco  ne* Illude'  Pcrcnii  Pbi 
lolbpbta,  in  più  luoghi.  Che  cola  ba  la  T!lKo|ogiaPau(teuic,loaianit'cfta  Oio.ftaa 
ccfkO  Picò  Mirandulano',  nel  pr.niu  libdè  duaioPhilolVàlcapLi.  diccndo,rhcalf* 
già  PariGcniTs hil  aliud  mihi  *’  Vidctur  elle,  quam  mnrrio  quxdara  ex  diuih'is  Ickiù 
naturalibus  nuionibus  refultans . Delia  Tbeologia  Bgima  r'vàole  5tcfih. 
no  Combeotio,nal  libro  de  Alccnl'u  menti»  in  DkUm,chc  Andoiek  necompotedè 
libtp , Et  di  quella  illeira  diecai.une  belk  colè  PxtroCnoicp  nel  teftoJt» 
aio  l'ibfodc  Huneila  Q,ir<:ipliaa,al  Cip  j.  ' ' . * '' 
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D£*  filosofi  in  genere, et  in  particolare 

de’  Filici,  Etilici,  ò Morali,  Economici, Politici,  Coaiiglieri, 
ò Scccerari, c Mctafilici.  Difcorlo  XXVl , 
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£ 7'^  T’iL^  dottiamo  Jfidoro  vuole  nelfecodoUhniét. 
fue. Etimologie  deferiueret  che  cof* fia  Eilo^fÌA^yUdi^^ 
feeprima  à quejìa  foggia^ , dicendo- , Philofophia  eli  di* 
uinarum,humanarumque  rerum  inqtiancum  honùni 
podibilr  ed , probabilis  ('cienria,..  St dipoi  conUfenm* 
^ di  Socrate  afiegna  quefi' altra  difinitione  conueneuole  à ChriHiai. 
Philofuphia  cft  mtAxia^xornouxi,  Et  neW  ottano  Ubro  poi  dichiarandoli 
£f\n^gia  di  queSopom^  Filojòfo  dice, che  Filofufo  altro  non  s' inter prttOt. 
fe  non  aniatoredrfapie:(a , tal  che  la  Filofofia  è la  vera  fapien^a  del  Cbn-, 
•IL?  «rlu  , ftiano,^que^a  è quella  ,che  Oliar  co  T tùlio  chiama  inuefuione  degìkPài 

• %.  j.  * ^,Tlatone  appella  vu  bene  cori  grande , che  ne/iuno  di  queSio  magiporej. 

* • ^ '!d  * à^-gli  huomirndO'gliimni^rtali  fddijgiamai  co.ncelpt'ùmperwbfefii. 

* •.  ^ vitata  jìr^  dell*  virtù  Ja  fuga  dè‘  mij.  norma  ddt^ 

bumarteattioai,illutpedHie>p!Ùlf60peirationi,ttùeJiratU'coJìitmtL’iri^*C, 
de*penf$eri  interni, l^regola  dell  intelletto  tl'efpioratricedeUecojèelemen^ 
tari,  la  contemplatrice  finalmente  de’ [upcrai  QicU.  Onde  per  effa  (tome  di- 
ce il  Vlatonicp  t^pukio .)  diueata  l’huomo  projfimo , & cognato d Iddio,, 
augi  piu  conuementefiHnte  parlando  vn  Dio  terreno  in, quejia  feorT^t^^ 
tale.St  quali/fcipUruL{‘J)iOÌmmortale)fi  può  paragonare  coaquefiafacri- 
tijfima  fciqm^a,cbe prima  ciaprttntui fecreti  di naturaj’infegna di  viM- 
re  maral  mente,  ^ dijciplinamente,dijjipa  gli  etrori,&  le  tenebre  dell’inuk 
letto  fiilfo  in  fe  fie fio  yvnifcedd  v no  le  differente  le  difeordie  publicbt, 

injUtuijje  i gouerni  con  ordine  ftagoUn  tregge  le  (fitti  con  «•* 
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feratì/finuìt  gmmÌHifiraU  ragioni  con  fapìen-:^  mirabile  ^ ci  di  cagni tione 
émplijjlima  del  primo  motore , ci  dichiara  l'intelUgen:^a  affilienti  alle  sfere 
eeUSiiy  con  ottima  ragione  difcorre  del  tutto , prouede  al  tutto,  (3  regola 
accuratiffimamente  il  tutto^di  modo  che  fk  certiffimamete  verificare  quel- 
la fenter^  Socraticajcbe  fanti ffima  cofa  farebbe,  onero  cioè  i Filofofidomi 
nafferofiuero  che  i Signori  Fibfofaffiero.  Qaefii  fono  quelli  che  Vlatone  da-r 
per  tutta  chiama  l{eligiofi,&  jantijet  che  auanti  à Vitagora  erano  chiama 
ti  Sophii  ches*interpretaSzaicnic5,percioche  (come dice  T ullio  nel  M-Tullio. 

fecondo  de'  fuoi  ojfieif.)  Q^u  cft  per  L)eos  immortalcs  opubilius,  quid 
inelius,  quid  hominedigniasfapicncia,  qua  Philufophi  nominarur? 
aitde  VH  Filofof»  imo , pet  teftimonio  (tK^goftino ,/»  aede  effere  perfetto 
amatore  del  grande  Iddio,  ch’è  quella  fomma  fapienga,per  la  quale  tutte  le 
§oJè  del  mondo  fono  fiate  fktte,&  ordinate,& il  nome  di  Filofofo  è nomc^ 

Santo,  come  dice  Cicerone  nel  fecondo  delle  T ufculane,al  capitolo  tero^  et 
fecondo  che  dice  Seneca  à Lucilio  nella  Epiftola  feftadecima,  Phil(](uphia 
quiera  cftj5c  concemui  non  poteft  quiumio  apud  pcfììmos  honori  e(V» 
f{pn  fono  fiati  iFtlofofi,  che  co’ buoni  documenti  bro  harmo  illuHratoil 
mondai  c’hantto  cacciato  gli  errori  daU' intelletto  cieco,  & confufo  i c'han- 
no iUaminato  con  la  dottrina  queSiochaostenebrofo,  (3  ofeuroi c’hanno  de- 
putati ifhntafmi  dell' anima  graffi  , (S  irrefolutii  c'hanno  dato  lume  allcj 
nofire  tenebre^  i che  hanno  fugato  la  notte  dell’ ignorami  con  la  feien^/ur 
laro  così  jflaidida , & luminofit^i  che  marauigUa  adunque,  che  fìanofia- 
n in  pregio  preffo  al  mondo,  quando  era  fauio,  fe  ben  bora , ch’è  flolto,fi 
•ncrifica  la  fe  nten'ga  del  F olgarToetéu> . 

Toner , e nud/u^  vai  Fibfofio-j . 

TUhìo  hà  ragione  d’ejialtare  Socrate  Filofofo  Greco  t perche  vna  fua^ 
wratione  fatta  per  vn’huorno  de'  principali  in  fegno  di  gran  reputatione^^ 
fu  venduta  vinti  talenti, che  farebbono  hora  dodici  mila  fcudifDi  Tompen 
fi  legge , chedappo  la  guerra  di  tJ^itridate  peruenutoin  ^thene,andò  à 
irifitare  Poffidonio  Filofofo. che  giaceua  nel  letto  iufermo,nè  folamente  voi- 
le bonorarb  con  la  vifita  furt->,  che  giungendo  alla  porta  della  firn  cafa  non 
vUle.cb’entraffero  dentro  i littori,  nè  altre  infegne  Imperiali,  paredoti,  che 
élla  virtù , (3  feien  tutti  gli  Imperij  doueffero  vbidire  /Di  Dionifio 

Cf  tiranno  di  Siracufi  fi  troua  fcritto , che  andò  à incontrare  Vlatone  Filo- 
fifa,  (3  lo  menò  feco  in  vna  caroi^a  tirata  da  quattro  caualli  biànchiffimi,- 
mentre  dimandato  da  lui  giunge  d fuoi  lidi, per  la  prefen^a  tFvn  tanto  Filo- 
fifa  felici,  C3  fortunati.  Et  il  f{è  Mitridate  hebbe  in  tanta  filma  la  Filofo- 
fa  dei  predetto,  che  volendo  fargli  vna  flatua  egregia  ,&dt  ditarla  alla^ 
memoria  fua  cercò  vno,cheft  chìamaua  Sibne,  ch'era  grandi ffimo  artefi^ 

«r  per  farla  far  da  effo  per  maggior  bonore , tr  riputatione  di  quello. 

F alerio  difeepào  di  Tbeufrufto  fecero  glì^theniefi  pme  la  fuéJ 
Métua  in  trecento  parti  delta  C:tà»  Von  fu  debole  honorc-)  queid’x/fri^ 

^ 0 } SioÙULa, 
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ftoteUtcbe  il  7^  Filippo  difie  di  raJUgrarft  fommamaUe  nò»  fola  del  uafà- 
mentadi  fuo  figliuolo  .Aleji andrò,  ma  che  gli  foffe  nato  in  tempo  maffima^ 
tnentetchetalFilofofo  poteuaefferglimacjirote precettore^.  Et»Alefìan~ 
droper  fu§  amore  refi  auro  Stagirita  patriadiefio,(^perilUkro,  che  fece 
degli  animali  (fenon  mente  s^^theneonel  nono  de'fuoi  Gimofapbifl^  gli 
donò  ottocento  talenti  f che  farebbono  al  tempo  noHro  quattrocentoottanta 
mille  feudi . 7{eUa  guerra  che  fece  Ottauiano  .A  uguFlo  in  Egittocoutréur 
%^arc' Antonio , diceua  c'haueua  lafciatodi  diflruggere  tA^leffandria^f 
per  hauerla  edificata  KAtleffandro;  (S  per  amore  di  CArrio  Filojofo , l’fm- 
peratore  T raiano  foto  per  le  lettere  honori  tanto  'Dione  Filofofo  » che  per 
•piaggio  lo  fàuna  federe  apprefi»  à lui  nel  proprio  carro,  &■  così  lo  condnf* 
fe  in  'R^a,  quando  v'entrò  trionfando . £tin  quei  temt>i  antichi  era  glo^ 
ria , honore  mirabile  à tener  tu'  proprij  ìludij  l'imagini,  i ritratti  dt^ 

fammi  Filofofi , Onde  Cinuenale  difie-a , 

7^m  perfertijjimus  horunu. 

Si  quii  Arisiotilem  fimilenu,  vel  Tythtcon  emit. 

Onde  di  pik  fi  legge,  che  tanto  fu  pregiato  Tylagora^  tÌH  Crotoniati , &i 
fJMetapontini  fhonorarono comevn'Dio della caf a. propria  di  quello 
fecero  va  tempio;  e {come  narra  Cicerone  nel  primo  De  nanira  Dcorun») 
egli  fu  di  tanta  auttorità  preffod  tutti,  chela  fola  opinione fitafen'^a  altra 
ragione  v alena  per  verità  , cit.  quando  s’aUegaua  il  detto  fuo,.baflaua  d dir 
folamente  ipfc  Hixic  ..Si  eU  da  ogni  banda  fi  vede  il  valore  della  Filofofiai 
Q^fìo  è il  rimedio  ottimo  deUe  nofire  auuerfità,  FS  feiagure,  perdo  cbiedén 
do  vno  à D ioni  fio , mentre  era  cacciato,  &efclufo  dal  l{egno , che  cofa  gli 
gìouafie  aìlbora  Tlatone,&  la  fua  Filofofia.fi  dice,  che  faggiamente  rif^o- 
fe,  ve  cantam  fortunarmucarionem  facile  fenm^.  Quefta  èia  medeta.^ 
delle  infirmitd  dell  animo , per  quefio  dicendo  vno  ad  Arifiippo  quafì  per 
fcherno  che  fempre  i Filofofi  fitrouavo  frequentare  le  porte  de'ricthi,fi 
dicebauer  rifpojio , & anco  i *.^€edici  frequentano  le  porte  di  coloro , ebe 
fono  infermi , benché  altri  dicono  efio  hauer  rifpoHo , che  i Filofofi  conofeo^ 
no  il  lor  bifigno , che  fe  cosi  conofeeffero  i ricchi  il  loro , fìrequentarebbono 
molto  meglio  le  porte  de’  Filofofi . Qunfij  è quella , clx  non  bd  bifogno  di 
quel  d‘ alcuno . Terò  dimandando  il  predetto  Filofofi)  i Dionifio  vn  giorno 
vn  talento,  & prendendo  egli  occaftone  di  redarguirlo , perche  effo  predica- 
ua  i Filofifi  non  hauer  bifognoi.rifpofc,  damelo  vn  paco,  & poi  difputaremo 
di  quefio;  & hauendolo  riceuuto,diffe.j.  Hor  non  è verOyChe  i Filofofi  noiLa 
hanno  dibifognotfopoffono  d vn  tratto,  come  tu  vedi,troMare  quanto  li  man 
caè  Ecco  dunque  la grandei^'i^aja gloria, la  virtù  principale  di  quefia  pote- 
tìfjima  fapienr^.  Ma  la  fua  gloria  ancora  dipede  affai  veramente  da  fegui- 
to grande  di  tanti  faui  di  dinerfe  fette , che  l'bosmo  eSiremamete  covteggirk- 
to.A  quefio  hanno  mirato  i Vitagorici .che  furono, fecondo  il  ietto  d’ifidoro, 
i primi  Filofofi  del  mondo , 4 qu^a  hanno  banato  riguardo  i "Platonici 
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gli  SpicHrei:i  qu^a  hinno  hàuuto  l'occhio  i Stoici, gli  v^cademici^i  Veri- 
patetici^  i Gnnofofifli , & i Cinici , benché  mefii  intimi  con  l'impudentia 
loro  habbiauo  imbrattato  a(iai  quefio  facrojanto  nome  di  Filofofia,laquaUt 
fecondo  alcuni , hebbe  principio  da  "Barbari,  & daejfi  pajcò  d Greci,  per-  Inuctìone 
ciò  ciré  tra  Terji  diceft,  che  i lor  primi  fatti  furono  i ^Cagi,  apprejfo  i Ba- 
bilonij,  &\yfjfirij  i Caldei,  apprejfo  gli  Jndi  i ^innofofijii , della  cui fetta 
fn  Budda  Trencipc, fecondo  Girolamo  contra  Giouìniano;  appai  Celtfoue^ 
ro  Calli  i druidi,  appo  i Fenici  Ocho\appo  i T braci  Zj  molft,(i  Orfeo  lap- 
po i Libici  k^Ithlante , i quali  tutti  fecondo  Laertio  furono  hauti  per  faui . 
ij^ta  il  medefimo  Laertio  afferma  che  la  Filofofia  da  (jrcci  hebbe  origine , 
perche  tJìCujeo,  & Lino  fra  loro  furono  i primi  faui.Verò  fecondo  Sufebio, 
la  Filofojia,comeqHaft  tutte  l’altredifciplihe,da  gl  Hebrei  hebbe  principio. 

Et  ejia  fi  difitde  con  pana  diuijione  ajkgnata  da  Simplicio,  da  Gioitaru 
grammatico  nel  principio  della  Ftfica,es‘  da  Eufebio  Cefarienfenell’vnde- 
cimo  libro  de  l'r^paraciuue  r uan^clic.c  , al  capitolo  primo,  fecondo  la..f 
dottrina  di  Vlatone,  & di  tattico  "Platonico.  Sono  però  quelli  Filofofi  an- 
cora loro  in  molte  cofe  reprcnftbili,  conciofta  che  Platone  nel  fio  Gorgia  Ite.» 
chiami  corruttela  de  gli  huomini  perle  futili  argiitie , mlle  quali  iiudia^ 
talhora.  Eufebio  nel  quartodecimo  libro  la  condanni  per  vna  mera  repugna 
7^  (f  Opinióni,  ($  di  JentenT^;  & Lattantio  Firmiano  attefli,che  vna  fet- 
ta nana  l’altra,  per  iHabilire  fe(iefia,&  le  cofe  fue..Altri  la  chiamano  vna 
fhuola,  per  ciò  che  fi  sd,  che  d’ejj'a  in  prima  fecero  profeffione  i Poeti,  come 
*Prometheo,Lino,Mufeo,Orfeo,&  Homero.  i^ial  veritd  adunque  potrà  da 
re  d noi  la  Filofofia  effondo  ella  generata  manifeflamete  dalle  fiume  de’Poe 
tii  la  qual  cofa  proua  Plutarco  con  maiiifefii  inditij  efier  vera,  conciofia^, 
che  tutte  le  fitte  de’  Filofifi  baueffero  principio  da  Homcro:&  oiriftoteli^ 
medefmo  confeffa , che  naturalmeiue  i Filojofi  furono  fiudiofi  delle fkuole  i • 
i^Jtbeneo  nel  quinto  libro  delle  cene  de’fuoi  fapienti  attribuifee  a’  Filo- 
fofi la  malediceni^a,  dicendo,  Plurtb.Philgiophis  hoc  innatura  cft  vitiu,. 

magis  éc qaàm  com  ci , line  iiulcvhci . da  l'efsempio  del  Socratico 
Efclnne,ciie  mordette  Critobofo  figliuolo  di  Qritoneper  l’auSìeritd,&  rigi~ 
della  vita\  che  tcneua:  ^ ticU’'.^^a]fia  chiama  fiotto  Hìpponico  fi- 
gliMoio  di  Callia,  er  le  f emine  di  Jonia  tutte  d vna  per  vna  chiama  adulte- 

fraudulenti:(i  (fallia  fi  ride  di  "Pitagora,  & eyYnafiagora  fofifii  j caiiia. 
nel  fuo  tyfxioto  nomina  Alcibiade  per  vinofo , perfiudiofo  delle  femine 

fouerchìamente.  t/4ntiflene  taffa  il  predetto  .Alcibiade per  luffutiojb  cftre- 
fno,comechegtacefiecQnlamadfe,conkforeUe,(^  con  la  figliuola  all’vfau 
^d^Perfu-^cbclaosfjdiaf  tori  iHilie  contumelie  contra  Gorgia  tupbe 
tno  chiamaPlatone  con  quefio  nome  di  Sathone^-,  ^riHippu  è mordace 
come  vn  ajptde  cantra  tutti . coti  tutti  breuemente  hanno  infitto  in  loro 
é^ueSìa  maUduea^ttS  detratt  ione.  fJHa  fra  i Filofofi  primi  che  occorrono  Fifiu , 
innany  fimo  i Fifiu.cloe  fono  quei  Filofofiychediffutano  de’piincipij  di  na- 
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turai  & ttaturaU.eUnatura  non  è aUrOtfecondót^rtJlotdeiui^ 

6aleno.  ^ che  vn  principio  di  moto , & di  t^uiete  in  quella  cofa , nella  qua- 
le fi  ritroua . benché  g*leno  nel  decimofettimo  de  v(u  par.  la  deferiua  pik 
yniuerfalmenUidicendOiChe  la  natura  è yna  mente  ornata  di  rirtà  mirabi 
le , che  raggira , & circonda  ogni  cofa  ; doue  apertamente  piglia  la  natura 
Locretio.  'Dia.Ma Lucretionel  ter^p  de  rcrum  natura, la  difiit^ue  da  Diot  c©- 
, ’ me  fk  anco  ^riSloteleMcendOidje  la  natura  delle  cofe  hi  il  nafeimentofim 

dalla  diurna  mente . £t  quella  è quella  che  Tlatonenel  libro  de  defeenfa 
animar , diftingue  in  natura  fimplice  > compolìa , in  attiua  & pajjiua . 
Hor  bafia  che  il  Fifico  confiderà  i principij  naturali,  come  fk  ^rifiot^  nd 
fiatino . primo  della  Fi  fica, le  caufe  naturali, tome  fa  nel  fecondo  fil  ruoto, &Vinfini- 
t»,come  fk  nel  ter^o  fil  luogo, il  vacuo,e  il  tempo  comefk  nel  quarto;  le 
eie  del  moto,  come  fk  nel  quinto  ; il  tempo,  che  mifura  il  moto , comefk  nel 
fefio,  Cf  nel  fettimo,il  primo  motore,  come  fk  neU’ottauo  kffo  confiderà  Lur 
materia  detta  Hyle  da  Greci , & Qhomer  da  gli  Hebni , perche  è m fon- 
damento , & vno  accrefeimento  della  cofa,  qual  da  lei  nafe  Così  la  far- 
m a detta  da  Greci  Endelechia , da  gli  Hebrei  Thoar . (osi  la  priuatio- 
ne  chiamata  principio  per  accidente  dal  Filofofo , (3 effo  confiderà  lagene- 
ratione,  & carr unione  delle  cofe,  la  natura  de  cieli , la  natura  dell’anima  , 
la  natura  degli  animali,  la  natura  dd  metalli, e di  tutte  le  cofe  miHe,la  tu- 
tuta  degli  elementi , & delle  cofe  generate  da  efJi,oue  fi  jk  perfetto  con  la 
cognitione  Filojofìca  di  tutte  quefie  cofe.  Et  in  queSìa  parte  fono  iìati  eccd- 
• lentiffimi  fra  Greci,Simplicio,Themiftio,K.yilefiandro  ,Aphrodifeo,9orfi- 
rio,Boetio  Siriano  Tfello,.Ammomo,Thilopono,&  altri afjai.Fra gli  ^ra 
' bi,,/fuicena,,jdlga7^le,(3  ,Auerroe.fra  latini,San  T omafo,Scoto,  Epdio, 

%Jdlberto  Jìfagno,  Burleo  il  Sefia,il  Vicomercatq,  il  Boccadiferro  il  Ge- 
noa,il  Ticcolomini,il  Vendafio,  il  ZÌmara,V,AchiUino,il  Linconiefe,  l‘,Ar- 
- cangeMernardino  Cripa,  ,Andrea  Cefalpino,L’egregio  (3  vnico  Laure»- 
tio  KMaffa,così  in  quesia,come  in  altre fcicn^efoggetto  al noflro  tempo  ra 
ro,(3  Vita  fquadra  di  moderni  tanto  ^ade,che  meglio  farebbe  d tacerli  tut- 
ti,che  d traìafciare  vno  per  forte  conindignitd  del  nomefuo  raro,&  famofo^ 
Sono  però  flati  femprei  Filofofi  naturali , onero  Fifici  molto  difeordanti  fra 
loro  in  tre  cofe  principali , cioè , ne’ principij  naturali , nella  pofitionedel 
mondo  ,0"  nel  difeorrere  dell'anima conciofia  che  qUantoa'  priacipq  na- 
turali, /opra  quali  è fondata  tutta  quefia  feien-^a  Ialite  fiatale,  che  vnOt 
come  Tbalete  Milejio,hd  indicato  tutte  le  cofe  ejfer  fitte  di  acque ìjtnaffi- 
mandro  fuo  auditore , &fucceffore  nella  fcuola  hi  detto  i principij  delle  co- 
• fe  effere  infiniti  ; tyfnaffimene  difcepolo  di  lui  affermò , cheV  aere  è infinito 

principio  delle  cof lj;  Hipparco , C3  Heraclito  E fefio  diflerotl  fuoco  j (3  d 
queSiiduos'accofiaiuvncertomodo  ,Ai  cheiaj.Atb(nìefi:..j:*yfaafsagora 
^a^meno  bd  pofio  infiniti  principij  d guifa  di  parùteUe  Ntinor.o  co- 
V ifte  atomi,  & confuf^,  ma  ridotte  poi  w ordine  dalla  mente  é’Jddh; 
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noBrne  hk  ietto,  che  mo  era  ogni  cofa  & qucHo  mn  ft 
^àpoTo1^principiiUcaldo.& U freddo;  Leuuppo^^toioro, e Je^ 
^titolS,  iir^mo,  Titagora  Samio  voUcj,,  cheti  uumerofolfe 
priJpùdHU  cofe , à cui  fadberifu  tyilcmeone  C rotomatc^;  Empedocle 
^grìgentinoftatuì Ialite,  &tamidua  & 

««  Eoicuro  rii  atomi,  (£  il  vano;  Tlatone,e  Sotrate,JddtoJeJdee,^  U 
^^^.Ze^ne,JddioMmaieria,C3glieUmenti,UÙ^^^^^ 
nppeùtiua  iella  forma  per  priuatione;  iftlofofUegU  liebra,materta,for^ 
^ir  Cmìita  talché  Quot  capila  tot  fcntcìui* . Quautoal mondo 
•iCTif  e i detti  & i pareri  fono  flati  varij  da  douero,imperoche  Thalete  difle 

rn,mJcrito  & Epicoro  aU'cppoftto,  clj9  V erano  mondi  infiniti  ; e queftifa- 
^MìZmZWJo  L\  il ,»«/.  iific.  che  i n,cM  «». .»««- 
fJer abili  perche  fenga  numero  fono  le  caufe  di  quelli:  ^ che  non  ^ mc/io  c«- 
r neirrà^ireneil  vniuerfo  e fiere  vn  mondo  fola,  che  affermare  chenafea^ 

liml^chefonma.quindicc'KlceidoUptcctJjghMf^^^^^^ 

an temoononnhoMa con  l’armi acquiflato appena  vn me\o. tda  Cj^mete 
? ^Jandrino  n^fuoi  siromati.  è di  parere,  che  per  mondi  intendeffe  mol^ 
^oUdel  mare  rimote,&  longinque,  la  qual  cofa  forfè  * 

SclpodimoUigiudiciofi  FHofoffche  tennero  « gran  numero  di  mondi  àque 

a^^ni^a.hiiriflotele,Cictrone,Mierroe,& 

% j.ì^^AccAìfTfra  chemai  non  fi  corromperebbe,  perctocbe(come 


ér^M^ata  con  perpetua  reuolutionefoffe  fempiterno.  Vitagora,  ^ J 

fu  fabricatoda^iofecondol’efiempiodilui,nèmai  era 

tUifnmo  Iparfje  difieminato  in  queiio  corpo  grofio  onde  *' 

MB^tto  ib'elli  è di  fuoco,  come  tlipparco  & Leucippo,co  quali  vi  v cer^ 

xK«oid.<l«K 
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[erto  negli  atomi,  altri  difiero , ch’ella  è aria,  come  ^nafiimerUt  oinafigi 
gora, piogene  Cinico,  C^itia , a quali  s'aecofia  V arrone , che  dice  così  f 

K^nima  è aere  concetto  nella  bocca, boUito  nel  polmone, temperato  nel  cuo- 
re, & (parfo  per  il  corpo.  *^^cuni,d'  acquai  come  Hippia.^ltri^iterram*^ 
come  Hefiodo,  (3  Tronopidc,co*  quali  in  vn  certo  modo  conuengono  t^na- 
fiajfimandro.eThalete,ambidue  Cittadwi  LMilesij.,Alcuni  vogliono,  che 
fiafpirito  mifio  di  fuoco,  C3  di  aere,  come  Boeto,siT  Epicuro  ^Alcuni  di  ter- 
ra,^ d'acqua,  come  Senofonte.  Alcuni  di  terra, e di  fuoco,  come  'Parmeni- 
de. Alcuni  jpir  ito  fiottile  jparfo  per  lo  corpo,come  Hippocrate  Medico.Alcu 
ni  carne  con  ejfiercitio  difienfit,  come  Aficlepiade.  alcuni  còpleffione dtf  quat- 
tro elemeNti,come  Zenone  Qitico,  (f  Dicearco;  onde  (fleanteAntipatro,& 
Pojjidonio  dijfcro , co’ ella  era  calore  à complejjione  calda , a’  quali  s’accofta 
Galeno  Tergameno.  Reraclito  Politico  dijfie.  che  l’anima  era  luce,  (ritolao 
Pmpatetico  dijfe,  ch'ella  era  quinta  efientìa,non  di  quella  degli  Alchimi- 
fti,  perche  troppo  quefloper  il  gran  calore  refiarebbe  lambicata.  Xen  orate 
la  chiama  numero,che  dafiefiefjojì  moue.  gli  Egittif  dicono  l’anima  efferej 
vna  certa  for^a , chepafia  tutti i corpi . i Caldei  vogliono , ch'iUa  fila  vna^ 
Virtù  fenga  forma  determinata,  la  qual  rlceue però  in  fie tutte  le  Sìraniere. 
Tutti  però  s’accordano  in  quefio,  che  l anima  fia  vna  certa  forza  agile  d 
mouerjt,  onero  vna  certa  armonia  fublime  delie  parti  del  corpo , ma  nondi- 
meno dtpe  udente  da  effia  natura  del  corpo . Quejta  opinione  è maffimamen- 
te  jeguita  da  Arinotele, che  chiama  l'amma  con  vocabolo  nuouod'  Endele- 
chia,cioè^  perfiettione  di  corpo  naturale  organico  che  hà  vita  in  potentìa,la 
qual  perfiettione  gli  dà  principio  d'intendere , di  fientircj,  (3  di  mouerfi. 
Altri  hanno  detto,  chel  animaè  vna  certa fiojìaza  diuina,tutta  indiuiduat 
e tutta  prefientc  in  tutto  il  corpo,  & in  ciafeuna  parte  di  quello , talmente^ 
prodotta  daU’A  uttore  incorporeo,  ch’ella  dipende  dalla  fola  virtù  deìTagtn 
te, &di  quella  opinione  furono  Zoroaftro,Hermete,  Orfieo,Aglophemo,Pi 
tagora,  T-umeino,K.Ammonio,Plutarco,Porfirio,Timeo,Locro,  & ildiui- 

no  P alone,  il  qual  dice, che  ['anima  è vna  effenzpycbe  muouefe  medefima, 
ripiena  d’intelletto.  Cicerone,^  Seneca  hanno  detto,chein  modo  alcuno  nS 
Ji  ebecofia  ellafitfia.Ma  non  meno  ridicolamente  variano  fra  lo- 

ro deUa  f^any  di  q.ieUa,  percioche  Hippocrate,  C3  Hierofilo  la  mettono  ne’ 
ventricoli  del  cerueUo.  Democrito  in  tutto  il  corpo.  Erajìfirato  cerca  la  mem 
ramepicramdc.  Stratone  nello  fiiatio  fra  le  ciglia . Epicuro  in  tutto  il  pet- 
$0.  \Diogene  nel  ventricolo  arteriato  del  cuore . Gli  Stoici  con  Cbrifippoinj 
tutto  il  cuor<L_-,  (V  ntUofratiOyCbev’è  d’intorno.  Empedocle  nel fian^iej. 
Platone, errinotele, (3  altri  più  nobili  Filofiofi,  in  tutto  il  corpo.  Deldura- 
redeli  ammA.. , DiTnocrito,& Fpùuro dicono, cb’eUa muore  htfiieme  col 
corpo.  itagora,e  Platone  affermano,  ch’ella  è immortale , & che  vicini» 
dal  corpo  vola  aUa  natura  del  fino  genere  .gli  Stoici , quafi  fiondo  in  meZOy 
dicono, che  l anima,  abbandonando  il  corpo,  fie  come  più  inférma  in  qugfUj 
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yita  non  fi  farà  inal:^ata  con  alcune  virtàji  muore  infieme  con  queUo,  ma 
s'ella  fi  farà  ornata  d’bcrokhe  virtà , credono , ch’ella  accompagni  alle  na- 
turCj  che  durano , ^ penetri  alle  più  alte  Sian':^<Lj, 

C/ìriJiotele per  commune  opinione  de'  Filofofi  è dubbio  in  questa  parte, 
ma  perù  par  che  penda  affalda  quefla  partCy  che  fia  mortale , per  effer  trat- 
ta dada  potens^a  della  materia . ^leffandro  t^jfrodifeola  pone  manifefta- 
mente  mot  tale. 'Tlatone  la  fa  immortale,  f Tbeolog:  noflri  la  fanno  l’ifieffo. 
^uerroe  quelgrandiffmo  commentatore  d'.y(riiìotele  dice  ch’ogni  buomo 
bà  la  fua  propria  anima,  ma  mortale;  nondimeno,  che  la  mente  humana,  ù 
yogliamo  dire  intelletto , eh' è in  tutto  cosi  dalla  parte  dinan:^i , quanto  di 
dietro,  è eterno . Onde  qui  fi  vede  vno  intrico  (^opinioni , & vn  laberintho 
di  fentenge  più  ofcuro,cbe  quello  di  Siinos.Tqon  parla  poi  di  mille  effref- 
fe  foUie,  c’ hanno  detto  i Fi  fui  in  particolare  cerca  altre  cofiLj-,  come  V irriso- 
ne Eliefe , c’bà  negato  in  tutto  la  generatione  -,  Zenone  Stoico , <fhà  negato 
il  moto;  Euripide  feguace  d’.Anajjagora,  & .Archelao  Fi  fico,  c'hanno  det- 
to i primi  huomini  à vfo  delle  herbe  efier  nati  dalla  terra , non  men  ridicoli 
inquefto  df  "Poeti,  c’ban  fa  tdeggiato,  ch’alcuni  huomini  nacquero  de’den 
ti  di  ferpenti  feminati  Vitagora,ch’introdufie  la  trafmìgratione  delle  ani 
me,  onde  Omdìo  ,feguendo  quello,  diffe  nelle  fue  trasformat'ioni, 

Valme  fono  immortai , ma , abbandonata.^ 

La  prima  fiamma , à nuouecafe  vanno , 

E qui  raccolte  Jlanfi , C$  hanno  vita^  . 

Lucìferiano,  oAfpollinare  Ceffono  di  Laodicea  hereticamente  dìfiero 
yn’ mima  generar  fi  dall'altra,  come  corpo  da  corpo  cantra  i quali  S . Giero- 
nimo gagliardamente  diffuta.  del  terremoto  ^nafiagora  bà  detto,ch’cgli 
è aria.Empedocle  fuoco.  Democrito,eThalete  Milefio,  acqua,  t^rislotele, 
Theofralio.& t^lberto  .Magn  vento,  onero  vapore  di  [otterrai. Voffido- 
nio,  tS\€ttrodoro , Califtene,  Hioparco.  Seneca , dr  altri  dìuìfi  in  diuerfe 
parti  dijierocercarfi  indarno  della  cagione  di  queSio  effetto . Et  perciò  gli 
antichi  ({ornani,  quando  baueuanofentito  tremar  la  terra,  ò ne  fojje  venu- 
to nuoua , commandaumo , che  fi  facrifkafie,  ma  non  publicauano  à qual 
*Dio  bifognaffe  facrificare,  perche  non  fapeuano  per  qual  for-ga,  e per  qual 
fDio  tremafiè  la  terrai . Ci  fino  ififinite  altre  cofe  fkntaFìiche  da  doueroìn 
qneiia  Filofifia  naturate , ch’io  lafào  da  aflrotogare  à laro , come l’echthà  ' 
lu  Scoto , Patto  entitatÌMO  ieU  ifiefio , lidee  Platoniche,  l'vnità  dell  intel- 
-letto  d’jluerroefi  tre  elementi  del  Cardano,  e tante  materie  che  nafeono  da* 
groffifàntafmi  di  certi  tifici  da  vn  falda  la  dogena , che  la  pena  arroffifee  à 
pena  à toccarle,  non  cbeÀ  narrarle  affolutamente,  ccompitamente.  Seguo- 
no dietro  à quefti  Filofofi  marali , ouero  Etbicl , i quali  trattano  della  com- 
pofitione  de'  cofiumiretti,CÌ banefii,  (3  delle  virtù  dell’ animo,  lequali fo- 
no vna  froda  aperta  alla  felicità  nofira,  ^ non  l’iFìeffa  felicità, come  diu 
Cregeriol^T^^no  nel  libro  de  paupetucc  amancU.£j /»  quefio  puffo 
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hÀdanotarfieheil  fommo  bene  da  gU  Antichi  furHoltoyariantente,eil» 
uerfamente  collocato , per  ciò  che  alcuni  Vhanno  poiìo  nel  piacere , cornea 
Epicuro,^rìftippo  ^nido,Eudofo,T*biloj(fenQ,  CfiCirenMci;  altri  hattna 
congiunto  l’bonehà  col  piacere,  come  *7yinomacbOtér  Caliphonef  altri  ndf 
le  cofe  primogenite  della  natura,  come  Qameade , & Girolamo  FjtoMano } 
altìi  nell  augumento,  come  ^iodoro;  altri  nella  fortuna , come  T heofraflo. 
cJWd  t^rijiotele  nella  fortuna  congiunta  co’  primi  genij  ,&conle  rirtk. 
Herio  Filofofo , fidiamo , eir  molti  Socratici  credettero , che  la  (dengiu 
fojfeil  fommo  bene  : i popoli  Tiberini  vicini  a’  Calibi, de’qualhtyipollonìo, 
& Vomponio  hanno  fatto  mentione,  differo,  che  la  lafciuia , il  nfo[èUj 
fomma  feliciti.  Tintone, & Tlotino  hanno  pojìo  il  fommo  bene,  Cf  la  feli> 
dti  delThuomo  nella  vnione.  'Biante  Vrienio  nella  fapien'ga.  Bioney& Bo- 
vifihene nella pruden'ga.Thalete  CMUefto  neBa  cumulatìone dituttedao^ 
Titaso  CMiteleneo  nel  far  bene^.  Cicerone  nell  efier  libero  da  tutte  le  cure. 
& altri  pofero  la  fomma  felicità  nell' honore, nella  potentia,  neltocio^eìloj 
ricchegj^,  nella  foniti , (i  in  cofe  tali,  come  Teriandro  Qorinthio,Ueopl}0‘ 
ne,  & quelli,  de'  quali  diffeil  Salmifta:  quorum  os  lucucum  eft  vanicacc^ 
ó^dcxccra  corumdcxrerainiquiucis.  Vero  fra  tante  opinioni,  chea 
al  numero  di  ducento  ottani’ otto  fono  fiate  raccolte  da  Marrone,  per 

tefiimonio  d'.Agolìino , non  ve  n'è  alcuna  più  propinqua  al  vero , quanto 
quella  di  Titagora,  di  Socrate,  d*.Arifione  d* Empedocle  Democrito,Zeno- 
ne,Qleante,  Hecatore,Tofpdmio  ,n)ioHÌfto'Bahilomco,.Antifibene,& di 
tutti  gli  Stoici  che  hanno  pofio  il  fommo  bene  nella  virtù  morale,  alla  qua- 
le opinione  s’accolla  invn  certo  modo  la  fenda  de*  Theologi  nofiriydi^ 
tando  tuttauia  della  conneffione  delle  virtù,  come  che  quelle  fiano  il fondar 
mento  commune  della  felicità , nella  quale  tutte  le  virtù  s’hanno  da  cumn- 
larcj . Hora  quello , in  che  elle  fi  debbano  concordare  tutte,  o^mbruogio, 
Lattantio,& Ultacrobio feguendo  Tlatone  nella  fua  I{epubUca , vo^iono, 
che  fta  la  giufiitia  ; altri  la  temperanza , che  mette  modo  à tutte  le  tofcj  i 
altri  la  pietà,  come  vuol  Tlatone  nell' Epimenide^  j altri  la  carità,  feng* 
la  quale  non  fi  fu  frutto  alcunonelT altre  virtù , come  tiene  SanVaoh. 
tjiia  bafia  che  le  virtù  fono  vnmegp  perfettiffimo  dell’hitmaHa  felicità' 
Si  dee  auuertire  à propofito  nofiro,  che  due  fono  le  principali  parti  delldu- 
mo,  come  ferine  francefeo  fileifo  in  vna  Epifhla  i tJ^farco  fiofiglindo: 
vna  è commune  à noi  con  'Dio,  con  la  quale  intendiamo:  Coltra  è commune 
'ànoi  con  gli  animali, con  la  quale  appetiamo,  & defideriamo,e  di  tuttedM 
ragiona  benifiimo  .Arifiotele  nel  primo,  nel  fecondo  deWSthica^ . 

quindi  fi  generano  due  jpecie  di  virtù , cioè,  le  intellettuali,  & le  morali- 
Ter  t intellettuale, ò rationale  andiamo  difeorrendo  quel  ciré  dee  fegnirfh  ^ 
quello  che  dee  fuggirfi,&  quefia  virtù  è pefia  nel  confultare  con  ptudeug^ 
e di  efjà  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  Juequtfiivni  .Acadmiebe:  (i i* 
krtuità  quefia  tal  virtù  puù  dirfi  retta  ragione,  wta  la  virtù  morale cenfi^ 
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fie  etru  le  qu^i  deìl'anìms  appctitiua , perche  in  quella  reptane  i coìiu- 
mi , come  dice  Vlucarconel  libro  df  virtù  cc  morom  . l' intellettuali  vh  ti 
fono  la  fapien:i^ai  la  fcieni^t  la  pruien^a^  (3  quelle  che  fi  riferifeono  à loro. 
Lemorali  fono , Uliberalitd , la  temperanT^a^  lagiufiitia , laforteT^a , & 
quelle  che. ftriferifionoielje'y  delle  quali  n’ha  trattato  ^rilìotele  ncU'E- 
tbieay  Euftraiioy  .Alefiandro  'Piccotomini  nella  fua  filofofia  morale , l‘^c- 
ciaiuob , e Martino  Theologonha  difputato  molto  H eroicamente  . La  vir- 
tù inuUettuale  procede  dalla  dottrina;  ma  la  morale  daU’habito,e  dall*  vfo. 
Oade.fe  Trno  impara  da  teneri  anni  à fkr  bene , & s’affuefà  alle  virtuop^ 
éttioni.  quefio  ti gioua  affai à diueuire  fommamente  virtuofo.  Quindi  Tla-^ 
tome  nel  quarto' Dialogo  de  ^publka  dicevi  h ducano,  crudiiioque  bo> 
na  feruaca,  ingcnia  quoque  bona  efficit . & nel  primo  deUe  leggi  dice.^ 
dje  il  capo  dcUa  difciplina  non  i altro , che  la  rttta  educationc^ . Cosi  diffe 
Ouidio  nel  tergo  de  arre  Amandi . > 

■ ■ Sed  nimìus  labor  efl , fapientet  ìaHibus  vti . - * 

%3Haius  opus  mores  compofui^e  fuof . 

'St  ciò  dichiarò  benijjìmo  Licurgo , fecondo  la  relatione  di  VlntarcOy  nel  li- 
bro de  educandi  libcns , i.  Lacedemoni , mentre  volendo  infiruirli  quanto 
yaleffe  la  confuet odine  buona  nella  virtù  gli  mojlrò  quei  due  cani  d' vn  me- 
de  fimo  parto  nati , de’  quali  vno , per  efier  allenato  bene , corfe  à dar  la  cac- 
cia àvn  lepre , tir  l’altro  alla  fecchia  del  brodo  fe  ne  volò  imma  ntincntcj . 
I^ifarifce  à quejlo  prgpofito  Senofonte  fra'  detti  di  Socrate  efieme  fiato  vno, 
ione  effondo  egUchiefio  di  che  cofadoueffehauere  odore  vn  vecchio,  riffofe, 
di  bontà  i^doppo  interrogato  in  qual  luogo  fi  vendefie  vn’onguento  tde.j, 
proferì  quei  verfi  diTheognidc-». 

^ bonisquidem bona difees,  fin autem  malie  . 

im  mifeueris  te , perdes.  (3  quam  habes  mcntenu . 

^gronda  parimente  comandò  a'T hmvj  jlrettamcte  per  vna  fua  Ugge , che 
figuardajfero  à egoi  modo  dada  confuetudine  del  vitto,  e pofe [opra  ciò  vna 
penagrande, come  riferifee  Diodoro  Siculo  nel duodecìmoUbro.'JM a lapri- 
maUgge4oppol’implora,tionedel  dittino  aiuto  ad  aiquifiar  la  virtù  e fclA 
fkrei  vitiofi,^  couerfar  co*. buoniLa  feconda, feguireifludif. che  indrigg^a 
no  L’huomo  alla  bota.  La  tergjt  fuggire  i detti, & i fitti Jjtorchi.  La  quarta, 
proferire  l'honefto  all'vtile.La  quinta  conuertire  i beni,che  Iddio  ci  dona  in 
yfò  buono.  Lafefin.nò  /ir  ad  altri  qllo  che  no  fi  vuole  p fefiejfo.La  fettima, 
fi  copridein  quel  precetto  VUagorico.Ho  quid  nimis,pcbeU  virtù  fià  nel 
^ c^remi.  Hano  però  qualche  tarra  ancor  loro  qfii  Filofofi 
tqwraliyperche  in  effetfp  fi  vede  U cofe  de’  coHumi-paffare  appreso  à diuerfi 
woolto  diuerfamenteAngi  t^hora  còtrariamete.la  onde  auuiene,<be  quello, 
che  vna  volta  fu  vitio,  bara  è tenuto  virtù , e quello  che  in  vn  luogo  è virtùi 
^troue  è vitio-, quello  (he  i vno  è honefio,À  vn'altroivitiefojciò  che  à noiè 
riusiOfàgU  altri  è ingiufio, fecondo  l’opmoiH,o  le  leggi  del  tempo,  del  lua- 
' * g*» 
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go,deUo  Rato,  Ci  degli  huomini.  tyfppreffogH  t^theniefi  era  lecito, eh^  J 

l'huomo  togUejfe  per  moglie  la  cognata)  (S  aueflo  prejjò  à Immani  era  tertu 
to  ribalderia^ . Fra  Greci  non  è vergogna  alcuna , nè  d mafchi,  nè  à fcmi- 
ne  comparire  in  Scena^,&  effere  fpcttacolo  del  popolo, le  quali  cofe preffo  à 
Latini,  a '^mani  erano  flimate  abiette  injhmi,&lantaiùljime  dall*  bone 
ftà.  non  fi  vergognauano  ì I{pmani  menar  le  mogli  k conuiti,  d farle  couer 
fiere  in  pnblico,  ma  in  G recia  non  andaua  moglie  al  conuitoje  non  de  paten- 
ti > & quiui  pur  fiaua  molto fecretamente . i Cipriotti  teneuano  poco  conto 
delle  donne  loro  ; d i'R^ani  deWhoneSlà  di  quelle  hanno  hauuto  fempre 
cura,egelofia  particolare,  alcuni  fra  nofiri  moderfii  tengono  cura  dell’vftn 
0^  vecchia  d’andar  con  le  coIt^  alla  brafmla,  ò alla  martlngalla  fenic? 
ghetto  d' alcuna  forte;  d altri,  imitando  i Sui^^i,&  i Tede  fichi, vogUth- 
no  i bragbettoni,  d le  braghe  gonfie  come  balloni.  Ci  è chi  danna  la  laficiuia 
de’  vefiimentieflerìorv,  & chi  lauda  con  effiempi  infiniti  molto fiuperbamen 
te.  non  mancano  di  quelli  che  bìafimanofatti^tura  d Racconciatura  del- 
le fiemìnc;  & per  il  contrario  infiniti  fono  quelli,  che  l'ammirano,d  la  pre- 
' dicano  con  ecceffiue  lodi,  fecondo  il  diuerfio  capriccio  degli  buomini . i^ta  il 

peggio  è ben  queflo,  che  fra  tante  fette, channo  trattato  de’  coHurm.come^ 
l'.^cademìca,la  Cirenaica, l'Eliaca, la  L^tegarica  la  ^inicajta  Sroitica^f 
la  Stoica,  la Teripatetica,ci fono Ratialcuni,c’hannodifefoapertamcnteil 
vitto perfua  natura  danneuole,  & riprenftbile  affatto.  Ecco  Diogene  Cini- 
co, il  qual  non  fido  cor;  parole  commandaua  l’vfare  con  te  femine  di  cbiafio, 
ma,publicamer.te  fu  le  piaxj^  vjando  co  loro.manteneua  queflo  fktto  efler 
lecito,  d honeflo.  Ecco  quel  gran  TlycodoroFilofofo , il  quale  dicono  i Scrit- 
tori, che  fu  chiamato  Dio,  che  nondimeno  proferì  quella  trifla , cJr  federata 
(enten\a.  1 1 fauio  dark  opera  al  furto,  all'adulterio,d facrìlegio,quando  m 
. * farà  tempo,percheneffuno  di  queflivitif  è naturalmente  vergognofo;  mafie 

torrk  via  da  loro  l’opinione  volgare,  la  quale  è fiala  fitta  dalla  plebe  vHc^ 
de’  pajjjy  & ignoranti,  Rhuomo  fauio  potrà  pubìicamente  vfar  con  mere- 
trici, fen^  rofiore  alcuno  tFefferui  colto.  Fi  fono  dell'altre  opinioni  di  que- 
flo Filofofo  federato  affai  furfanti,  delle  quali  non  sò  fe  cofafi  potrebbe  dire 
più  dishoneHa , come  quella  che  leggiamo  effer  fiata  cmcejfa  da  (jirolamu 
OiiplaiBo  •peripateticOfChe  per  cagione  di  efid  fi  fonogià  tolteviadi  mdte  tirannidi, 

^ «ripa  I-  quelli,  ch’attendono  alla  cura,  d algouemo  de&tu» 

Icooomi*  propria  cafa , onde  fi  fanno  habili  all’ amminiRraf ione  'ToUtica,  & duile. 
Quindi  Vado  fcriueua  A T imotheo.  Qui  ciomui  fui  prxc(rc  nc(ar,cccle 
fì{  Dei  quumodo  diligenriam  habeUit^  Et  queRe  due  forti  di gouemi 
differifeono  fra  loro  per  conto  della  moltitudine  fidamente, che  del  reRo  ve- 
ramente fono  pari,  come  attefia  Senofonte,  neltergp  libro  de*  Detti',  &dd 
Fatti  di  S ocrate,  d di ‘Platone.  Economia  adunque  non  è altro,  che  vnadi- 
fciplina  pertinente  al  retto  d degno  gouerno  delta  famiglia  propria  ò afieu 
té  come  propria,  fi  come  tiene  K^Jriftotele  nffuoì  libri  Eamomid,  e Sem- 
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fonttiér  alatone  nc  libri  loro.QjuJia  fi  dìuide  di  •^ri/loteìe  nel  ter':^  del» 
la  VoUticit  in  Economia  deU'huomo^  & in  Sconomia  della  donna-i  : aU 

Vbuomo  ft^etta  d’acqniUare’y  alla  donna  di  coìiferuare^.  tj^a  più  larga- 
mente quella  (tifcipUna  domenica , Ci  (kmìgliare  ^ft  diuide  in  quattro 
cie.  La  prima  fi  dimanda  Economia  di  maritOf  & moglie.  La  feconda  Eco- 
nomia paterna..» . La  ter'ga  fignorilcj.  La  quarta  acquifitiua^ . Quanto  à 
quella  di  marito^  Ci  moglie  è da  notarCt  che  la  donna  fu  data  aWhmmo  per 
•un’aiuto  fimile  i lui^come  è fcrìtto  nel  Gene  fi  al  primo;  Ci  fu  fitta  compa- 
gna dell'huomo  in  modo,  che  le  fu  comandato , che  lafciato  il  padre,  s'adbe- 
rifie  À lui:  quindi  per  la  fua  buona  compagnia  (benché  ella  fia  animale  mol 
to  imperfetto , Ci  c’hà  bifogno  £ vna  jlretta  difeipUna  ,oerche  fe  tu  la  per- 
cuoti, fubito  folta;  fetula  Siringi  come  vn* anguilla,  ti  /cappa;  fe  tu  la  pre- 
mi ti  punge;  fe  tu  U fei  indulgente,  acquifla  imperio  fopra  di  te  : ) l’huomo, 
inducendola  alla  fapienga  più  che  poffibile  fia,mantiene,(i conferua  la-» 
cafa  quietamente,copiojamente,  & prudentemente,  per  quello  è fcrìtto  ne* 

Trouerbif , al  capitolo  quartodecimo . Sapiens  mulicr  aeiiificat  domum^ 
£ua(Ddnfipiensctiamexrru(flam  manibus  (vàsdeiSrìxet.talchel'huomo  PUtoaCì> 
bà  da  cercar  principalmente  vna  donna  fauia , Ci  da  bene,fe  penfa  d haue- 
re  ma  famiglia  à modo  fuo.  Et  Tlatone  nel  ter:^o  delle  leggi, de  fiderà  l’huo- 
mo di  trentacinque  anni,  la  donna  adulta,  per  poter’acquijlare  yna  pro- 

le  gagliarda,  robuHa-».  Senofonte  nel  libro  della  f{epublica  de’  Lacede-  Senofoa  • 
moni,  è di  parere,  fengfaltro  ancor’effo , che  fi  cerchi  vna  donna  da  bene.j, 
abenche  quelle  fiano  rare,  come  la  Fenice , onde  il  fauio  efclam»c.»,M  ulie- 
xem  foctemquis  inueniee  l Ci  fequejla  non  fi  troua  deue  pìglìarfì  meno 
imprudentemente,  che  fia  poffibile , Ci  quella  tale  è da  riceuere  dalla  mano 
£jddio,  qualunque  ella  fi  fia,  ricoriandofi  di  quel  Vrouerbio  fententìofo  di 
Ben  Syro  Hebreo.  Garma,denaphil.beh  le  Kadgarcich,  cioè,  Os  quod  cibi  *7*®» 

forte  ,vel  in  partemcontigic,  rodito.  attendi  d ruoier  quell’ ofio, che  per 
forte  ùtoeca.tequé  parole  fonocosìefipoHe  da  gli  Uebrei.Hefiun  fi  dee-> 
curare,  fenon  piglia  per  moglie  vna  donna  nobile , perche  così  è dato  di  fo- 
pra, ni  per  ciò  ripudiarla,  feben  foffe peggiore  di  fe^abele.ò  della  moglie^ 

Chore,  perche  non  diuenta  per  effe  reo  in  giudicio,  conciofia,  che  tre  forti  di 
ouomini  non  venghiAo  in  giudicio  communemente,  coloro, che  fono  eftrema 
mente  poueri,quedi che  patifeono  la  pajjione  colica,&  quelli  che  hanno  cat- 
tiua  moglie , nè  la  ripudiano  per  quello . Hora  le  leggi  dell'huomo  nel  go- 
pernare  U donna  fua  fono  quefle-».  Trima,  che  fi  ricordi,  cb’eUagli  è fia-  , , . 
ta  data  per  compe^na  da  l ddio , nè  l’auuilifca-»,  come  vna  anciUa->  ,nhla 
tenga  iamagràficenga  come  fua  Signora-», ejfendo  ella  compofladal  fian- 
co dell  hùomo  , come  fecrctaria  del  fmtuonu>,  non  dal  capo,  nè  da’  piedi 
£efio,  non  douendo  ejjer  padrona  di  quello , nè  ferua  vile-f . La  feconda-»,  ''  > 

che t’vno,&  t altro  ferui la  fede congiugalc-a . La  terga-» , cJje  l'huomo 
fu  va’eflempio^&  vn ^techh  é ben  vìnere  à effa-».  La  quarta-»,cf}e  fia-t 
^ ' in- 
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mdulgcnte  k quella  ne  gli  errori  di  picciolo  momento  nenia  minatd  I 
iracondamente , mettendole  paurn^  , £?  terrore^  fCome  fanno  alcuni^  per-  r 
che  ftmil  timore  manifrfla  l huomo  piu  preflo  per  tiranno  > che  per  mari-  , t 
t» . La  quinta,  che  l* huomo  facci , & dica  alia  prefen  della  moglie,  cofcj 

che  Vauueritjcano  in  fua  abfenx^a , quanto  piu  rtile,  &•  comm^  le  fin  la 
prefen:(a  del  marito,che  la  lontanau'^afua.  La  fefia,cheìl  marito femprej  | 

nafeonda  alla  moglie  tre  cofe . 9rima  il  fuo  theforo  ■.  Secondo  l’importan^  • } j 

fuaalconteatarlane'defìderij  di  carne.  Ter  7^0  i configli  fuoi  fuor  deOÙ  1 

^ ^ tJHk  Qatone  nel  libro  de  Re  Ruihca  ci  aggiunge  altre  fcg- 

gi  tali  dicendo,  fà  che  la  donna  ti  tema  :fà  che  non  fia  troppo lujfuriofcj , ' | 

non  la  lafciar  domeSìica;re  troppo  con  le  vicine,  entrando  in  cafa  loro , ò ac*  ' 

fiutano,  nettandole  nella  fua , non  vada  à pafii.  e conuirti , aceii  non  diuenti  vaga--  ! 

benda  ■:  & Tlutarco  ne’fuoi  precetti  congiugali  commanda , che  la  moglie  1 
non  fiadiffimiledi  religione  dalmarito , nè  di  lultodifferente  daefio^  acàk  c 
pofjino  viuer  vnitamente  in  pace,  & carità  fra  loro,  v quanto  alla  madre  t 

di  famiglia  in  ‘particolare , pone  .Arifiotele  nel  'primo  de*fuoi  Economià  i 

4.  avr;t:l  molte  leggi.  Trima,cbe  la  donna  comandi  à tutti  quei  di  cafaJaluoiAed  !■ 

vuaritO:jeconio,non  lafci  alcuno  entrare  incaja  fen-ga  lic^a  del  marito:ter 
■7^0, non  /copra  ad  alcuno  i fecreti  di  cafa  i quarto  vfi  vnaffefa,vnvefime» 

[ . . to , Vìi' apparato  al  fuo  Hato  conuenìente  :quintoinfi'ituifcaifigliuoli,& 

y • le  figliuole  prudentemente  ; non  le  lafci  andar  vagando  nè  partirfi , ò di- 
/ fcofiarfidalei,&  loro  vieti  tutte  le  parole  impudiche, etuttelecantileneJ 

^ fcanialofe  : fefio , non  fi  mefihi  nelle  facende,  (S  negotif  dilla  Kgpublica: 

’ •-  fettimo,nonììiamaiotiofa,nèfen^a‘l‘4go,òlaroecha,nèpatt]càl'a»‘ 

cille,  ole  figliuole  fiare  otioje , perche  l’ocio  è il  fitmento  di  tutte  le  cofiu  ( 
veneree  : ottaue  non  fia  litigioja  con  le  vicine , non  curiofa , non  maledica  ) ( 

” ' ^ non  proterua  col  marito , non  dedita  alla  gola , non  dijconcia  nel  veflirtj  » ‘ 

non  troppo  att  'Uata , e lafciua,  perefre  quel  bel  ffettacolo  i gli  altri,  è mifi-  \ 

ro  al  marito , non  fi  fpogli  affatto  del  proprio  arbitrio , & volere , circaih  \ 
dod'effere  vbidiente  alle  voglie  delmarito , 1‘ babbi  nel  cuore  t negli  oc- 

chi, cr  nella  lingua  -yrida  al  rijò  di  quello , compatifea  à i /«ój  ì 
non  à gui fa  dell’adulatore  , ò alla  fimilitudine  del  Camaleonte  di  coli* 

\ re  varia , ma  come  amica , e compagna , cariffima , anT'i  come  rita^  ; 

propria  del  marito".  V Economia  fignorileconfifie  (come  vuoltuy^r  'tfiote-  < 

le  nel  primo  de'Juoi  Economici , ai  capitolo  quinto)  in  quefio , che  il  figfO-  i 

re,ò  padrone  non  lafci  infuperbire  il  fcruo  ,nèmeno,inuiUrfi,(fà  gH 
operanti  dia  da  mangiare  abondantemeute , ma  poco  vino  da  bere . Et  tri 
mfe  principalmente  conuiene  vfare  verjo  i fuoi  feruitori,  cibarli 
oafligarli  temperatamente,  Cf  fargli  affaticare.  panis,^di(crpLna,&  i, 
'Opus  lerm> , è ferino  nell'Scdefiafiico . (fuardifì  anco  il  padrone  ifi 
non  metter  due  feruitori  fjpra  vno  ifiefjo  vfficto , perche  vno  guarda 
fidtro  or denanamenteroi^e chi ne-mette  ano,  Hbd  intiero rt^hf'due  ubart  i 
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W»  fiuT^tChi  tre  non  n'ita  nejfuno tAl  Signore  parimente  s’appartiene 
premiare  i buoni  fftaffiUre  ì cattiui , mandarli  in  ordine  fecondo  la  condi- 
thnesli  luiynon  fraudargli  il  falarioy  non  fargli  infoienti,  non  vfar  crudeltà 
con  loro  à modo  di  tiranno , non  ingiuriarli , non  granarli  di  fouerchio  « ri > 
cordandoli , che  fono  hnomini  anchora  efji,  e non  cameli , ò elefanti , curarli 
nelle  infirmiti . non  cacciarli  di  caft  come  fi  ioleua  l’,Amalecchita  d'efìere 
. fiato  dal  fuo  padrone  abbandonato . & (come  ri  feri fee  Dione  Caffio  nel  fe-  Dione. 
fio  libro  delle  ì^pmane  Hiflorie)  i ferui  infermi  per  vna  legge  di  Gaudiano 
Imperatore  diuentauano  liberi  doppo  la  recuperatione  della  fanità , fe  da* 
padroni  erano  abbandonati j ^ ejclufi  nelle  infirmiti  loro . Le  leggi  poi  de* 
fèruitori  fono  quelle , che  fiano  ubbidienti  i i lor  padroni , che  non  fiano  di 
fajlidiofo  palato  i modo  alcuno  ma  contenti  di  qualunque  cibo',  c^habbiano 
l'orecchietCafinotfe  per  forteti  padrone  grida  loro  c'habbiano  la  groppa  di 
cauallOf  per  portare  Volentieri  i p^t  impofli  loro,c’habbiano  le  mani  aper- 
te,e non  riUrette , ò d'ongìnate, per  fuggire  i latrQcinij  e robbamenti.tfhab- 
bìano  I piedi  di  ceruo  per  caminare  prontamente  doue  accenna  il  lor  padro- 
nct  ò fignore . L'Economia  de’  padri  verfo  i figliuoli  confifie  in  queflo , che 
il  padre  con  l’efiempioftto  medefimo , & con  lo  (pecchia  d’altri  inflruifca^ 
il  figliuolo , fecondo  che  infegna  Vlutarco  nel  T ruttato  Oc  hbcris  educan- 
djs , cl>e  lo  caHighi  quando  filila , perche  { fi  come  è fcritto  ne’  Trouerbij  ) 
qui  parcit  viigx  odit  filium  (uum.c/;e  non  ti  dia  potefìàfopra  di  luif  per- 
che è meglio  comandare,  & farti  pregare  da  quello, che  pregar’ e fio, non  bi- 
fògna  prouocarei  figliuoli  à fdegno , rrongli  inuilire,  non  li  fkrprofontuofi , 
accare\ganioli  di  fouerchio , ma  edificarli  con  buoni  documenti, con  ^tffif- 
ftme  ammonitioni , con  paterna  carità,  aueg^arli  alla  fcuola  alla  Qhiefa  > 
étU’ .A  endemie, à i luoghi  honorati,& nobili  infegHarli  timor  filiale, la  mo- 
dtflia , la  fobrietà , la  diligenza , l’honcflà , la  riuerem^a,  la  ciuiltà , difei- 
plina  egregia,  come  conuien fi,  e finalmente  hauere  vn' impero  paterno  fo- 
pra  di  loro , e non  tirannico . qual  era’quello  de’  Ter  fi , i quali  (come  riferì-^ 
fee  ^.^riflotele  nelCottauo  dell’Ethica  ) vfauano  i figliuoli  proprij  aUru» 
guifa  de* ferui.  .A’ figliuoli  poi  s’afpetta  ( come  ben  difeorre  Senofonte^ 
nel  libro  de'  detti , c2r  fatti  di  Socrate ) obedire  a'  padri , non  fargli  entrar 
in  colera  ,fop portar  fhe , & ingiurie  loro , hauer  rifpctto , riuererrgjL* 

alla  canuteg^  di  quelli  ,efierofferuanti  con  effi,  e rimeritargli  in  quanto 
pofiono  dei  benefieij  riceuuti . Quanto  all’Economia  acquifitiua  non  dico 
altro  ,fe  non  che  il  non  andare  innanzi  è vn  ritornare  adietro , il  nonguor- 
iagnare , (3  auongme  è vn  vero  perdere . tJ^a  i modi d’acquifiare , fo- 
no infiniti  quafi , perche  l'arti  metaniche , ó le  difciplitie  onde  fi  guadagna 
fono  innumerabili . Terò  Tlatone  nel  fuo  fofifia,  afiegna  due  modi  di  ac- 
quiUare , vno  che  fi  dimanda  eommutatione  , la  qual  confifie  in  tre^ 
cofe , in  doni , in  vendite,  ò compre,&  in  mercede,  l’altro  che  fi  dimanda.^ 

* mancipatione , (3  qnefia  è di  due  forti, perche  ò fi  piglia  con  mani  all'aper- 
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tUiòfivà  cacciando  dìuerfe  forti  d'animali  per  guadagnare , ìlguada,gutt  a 
principalmente  confile  nelle  mercantie , neWarti , & nelle  lettere , tjuan-  J 
do  fecondo  il  debito  s'infegna  per  mercede  hhnefia . per  quefio  Trodico  Sa-  f 
piente  non  erudì  mai  alcuno gratiofamcnte , ma  fempre  haueua  in  bocca  le  • 
Ipicarmo . Manus  manumlauat.  & quelle  di  Senocrate»  nel  li-  i 

Senocracc.  bro  deda  morte.  Dans  aliqui^,aliquici  accipc . Ma  degli  Economici  fta->  , 

Politici,  detto  à fufficien'S^a . Seguono  dietro  à quefiigli  Volitici , & Tolitia  prejfo  j 
f^rifiotele  nel  ferodo  della  Tolitica,  non  è altro , che  vna  legitima  ordina- 
tione  onero  gouerno  d'una  Ciudi  ò etun  nato,e  d'un  I{egno  i fecondo  la  qua- 
le altri  commaìida.  & altri flà  foggetti , Ci  Jf  ocrate  nella  decima  fua  ora- 
Ifocraie.  ^*®”®  Tolitia  non  è altro , die  l’anima  della  città  la  quale  ha  tanta 

for^a,  Ci.virtù,qiianta  in  vn  corpo  ne  pofeda  la  pruden7ia,ò  la  mentCiper-  ' 

ciò  cheefiad'ognicofaconfulta,  tuttii  beni  conferuUi  e tutti  i mali  prolÀbi- 
fce.Et  Senofonte  nel  quarto  libro  de’  detti  di  SocratCiChiamala  Tolitia  ma 
feien^a  regia , onero  ma  ffient^a  da  Trencipe , ne  altra  diferen:^  cade  tra 
l’amminiflratione  d’ma  Città quella  d'un  E^egnOiChe  in  quella  d’un  I{e- 
gno,fi  gouernano  piugentii&  in  quella  d’una  Città  manco  affai,  & da’  Co- 
nerni  delle  Qittà  fono  nati  i Esgni . Così  gli  .Athenieft  neW amminifirare  la 
Città  toro,  s’ufurparono  il  I{egno , come  riferifee  Heraclide  nel  libro  dellt^ 
Tolitie.  I{pmolo  dell' amminifiratione  della  Qittàfua  diede  principio  al  I{e~ 
Heraclide . T(omano,fecondo  Liuio,  e Tlutarco , Deioce,  fecondo  Herodoto,  dal  go- 
uerno d’ale  urte  fitta  s’erefie  al  I{egno  de  tJMedi  così  ricco  C^gloriofo . Ma 
le  Ipccie  della  politia\onero  delgonerno  politico  fono  tre  fecondo  Tlatone  nel 
libro  del  l{egno,e  nel  quarto  "Dialogo  della  I{epubtica , e fecondo  .Ariflotele 
' nel ter^o  della  Tolitica,e  fecondo  ffocrate  nella  ter:i^a  oratione  à 7^cocle,e 

fecondo  Sfehine  contea  Timarco,cioè  quando gouema  vno,&  quado  pochi , 
cioètgli  ottimati,& quando  molti, cioè, il  popolo . Ma  Diogene  Laertio  neln 
Polib*  ^ Tlatone  recita, che  Tlatone  diuife  la  Tolitia  in  cinque  fpecie  ejpli» 

‘ cando  le  trep/edette  piu  copiofamente,(J  ponendone  vna  popolare,  l’altra.* 

degli  ottimati, la  teri^a  difufa  in  pochi,  la  quarta  Pfgia,la  quinta  tiranni- 
ca. Ma  laterT^a  fi  ma  fpeciecon  la  feconda, & la  tirannica  peffima  fridu- 
ce  alla  politia  di  mo . Ma  Tolibio  nel feSlo  libro  de’fuoi  Epitomi , poni  Jèi 
Ipecie  di  Tolitie. La  prima  detta  Monarchia  pur  che  fa  di  confenfo , & yo- 
lontà  de’ popoli  fogetti,  & dalla  monarchia  nafte  il  ^egno:  L^ta  quando  il 
’Ejegno  è occupato  per  viole7^,onero  retto  con  ingiufiitia,quindi  ne  nafce.j 
la  T ir annta.Terxp,def  ruttala  Tirannia  ne  nafte l’.Arifiocratia,cioè,ilgo- 
uerno  de  gli  ottimati,il  qual  tal  volta  per  fua  natura  f muta  in  Oligarchia, 
cioè,neH' amminifiratione  de  pochi. ma  .quando  la  moltitudine  ingiufiameu- 

te  opprefia  tratta  dall'ira , & Jpinta  da  furore  ,f  delibera  vendicare  gli  d- 

traggì  riceuuti  ,fubito  ne  nafte  la  Dcmocratia , cioè,l’ammimSiratioae  del 
*Popolo,  & quando  il  popolo  diucta  sfrenato,(J  vfa  l’audaci^t^fl infoici^ 
in  vece  della  giufiitia , ^ delle  leggi , ne  nafte  quella  forte  dt  gouerno  detto  .. 
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1 Ochlocratìa,  mè^Vinfolente  imperio  popolare . Fra  le  tre  prtncipMU  politie 

Il  fi  tratta  poi  auella  queftione  molto  ambigua , qual  di  loro  fìa  migliore  ; & 

'*  quelHjChefofientano  la  monarchia  fiuero  il  regno  di  vno  ejjerpià  eccellente; 

^ jtflentano  la  loro  opinione  con  molte  auttorità,&  ragioni  addotte  per  la  ban 

T daloro;imperò  cheTlatoney^riSiotelenel  ter^^o  della  Tolitica,(^  apollo- 

2 tuo  tengono  da  quella  bandai , à loro  s'adherifcono  frà  noHri  Cipriano , 

• , CirolamOt.Ant<mio  Scatto  nella  quarta  parte  della  fuafomma  y Egidio  ì{g  Egidio. 

mano  nel  fuo  libro  de  Ke^xvaxne  PTinexpxxnx.BartolonelTrattatodt:  Re- 
gimine ciuuatum.  & il  Cardinal  Fiorentino  ine.  in  Apibus.  j.q.  il 

Boberionel  fuo  trattato  ciecuftodiaclauium  ciuitacum.  Quindi  Home-  Il  Boberio. 
rodiceua  {comerecita Emilio) che  la  B^publicanon  poteuaefier  retta  he-  E®ilio. 
ne  con  l'Imperio  di  molti;  & preffo  Arinotele  nell’Ethica  conchiude.  Non 
eft  bona  multimelo  principum , vnus  ergo  princeps.  appreso  Hcro~ 
doto,  Dario  in  ma  confulta  delgouerco  dello  fiato  Terfiano,  con  ma  bellif- 
^ fima  oratione  vinfc,  che  migliore  fofie  il  dominio  d' mo , che  di  molti , la  ori- 
de  fu  doppo  da  loro  ajfunto  al  l{egno.  i LeggifliyCi  Ciurei  ofulti  tengono  an- 
eh'ejfiquefto parere approuato dal tefioxn  l.i.  $.deinclc,  ft'.deorig.iur.  Cd 
^ermtefioin  I. j. §,Qnamuis  autcm,.fF.deadmmift.mto. do«c/4gWa 
fa  di  quel  luogo  dice  quefia  ragione.  Segnine  expedxnni  commiifa  nego- 
da  plurcs.  L‘.A reiuefeouo  Fiorentino  nel  luogo  predetto  ajfegna  quefla  ra- 
I;  gioneperla  parte  fua,  che  tal  reggimento  di  morapprefenta  l'ordine  del- 
f la  natifra,  per  la  quale  ogni  moltitudine  fi  riduce  ad  vn  gouematore  princi- 

f-  palcy  fi  come  tutte  le  cofe  mobili  À m primo  mobile , ch'è  il  Cielo . Ter  que- 
f fh  vediamo  netl'vniuerfo'eflere  vn  falò  Jddio  creatore , (S  gouematore  del 
tutto;  nelle  SieUe  vn  Sole,  nell’api  vn  7^,  negli  armenti  vnpaflore  yfra  le 
gru  vna principale,  e San  (jieronimo  [opra  il  Salmo  1 46.  adduce  vn* altra  ^ 

X ragione , eh’ è molto  meglio  hauer  paura  di  vno,  che  di  pià , & che  l'huomo  ^ 

' può  ajficurarfi  più  da  vno,  che  da  molti . Ci  fono  mill’ altre  ragioni  per  que- 
Sia  parte, le  quali  taccio  per  efier  molto  lontane  dallo  feopo  de’  miei  difeorfi. 

X ^ modi  poi  di  queflo  fregio gouerno  pofiono  efier  cinqucycome  difeorre  ,Ari- 

' hotele  nel  ter^o  della  Tolitica  al  capitolo  decimo , Cd  Giouanni  Fabro  Sta  - g io.Fabio.* 

pulenfene’  commentarij  fopradi  quella.^ . Il  primo  quando  la  fomma  di  . 
tutti  i negotij  è data  à vno  per  l’eccellente  fua  virtù , ^ per  la  grandeo^T^ 
de  benepeij , che  ha  fatto  à tutti , Cd  queho  è il  proprio  modo  del  gouerno 
Fregio.  Il  fecondoy  quando  vno  non  ha  auttorità  di  ogni  cofa , ma  folamente 
bà  auttorità  perpetua  delle  cofe  della  guerra-*.  Il  tergo , quando  vno  fecon^ 
do  le  leggi , Cf  eofiumi  della  patria  domina  à gli  altri , efi'endo  rfiì  contenti  _ ^ 
di fiare  Jotto  il  fuo  giogo  volontieri , Il  quarto , quando  ne  cafi  vrgenti  fi 
elegge  vno,  che  à guifa  di  Signore  efiercita  l'imperio , fin  che  dura  la  fua-i 
'potrfià  . fi  come  era  il  Dittatore  'Ramano.  Jl  quinto , quando  vno  riceue  la 
■ potejlà  di  tutte  le  cofe  publiche , sì  nella  fittà,  come  di  fuori,  regge,e-r 

gouerna  quelle  i modo  fuo.QucUi  che  lodano  l’^ri^ocratìaxioèyìlgouemo 
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degli  ottiruati , dicono,  che  non  è meglio,  per  gouemar  le  eofe grandi,  che  tt 
confulte  di  molti,  & de’  migliori,  clte  t'accordino  in  vno , & che  neffuno  sÀ  j 

quanto  conuiene, effondo  quefio  vfficio  di  *Dio  fola,  ^ quefla  opinione  fi  fot^ 
toferiuono  Salone, Licurgo, ^emoflene,T uUio,  & quafi  tutti  quelli  antichi  . 

legitlatori.  Quefia  è lodata  molto  da  Francefeo  Tatritìo  nel  fuo  Uh.  de  infti 
turione  R.cipMicx,alc.^.ecoftdaFitippoBeroaldoinvnfuoUbrettodo  ^ 
opeimo  ftacu.  s’allega  da  cofloro  la fentenga  (U  Vlauto . Ncrao  folus  facis 
fapit.  cofilafentem^dellajiirittura.Vcix  horaini  Ioli,  quiaficecideric^ 
non  habec  y nde  i'ubleuccur . f^rìftotelenel ter:(o  della  politica  dicc^ 
Uomero.  che  Vno  duo  mcliorcs  funt.  & Homero  dice^.  Duo  ad  omnia  elle  prar- 
ftanciores.  Quindi  K^gamennonepreffod  lui  defiderahauerpreffo  di  /c-» 
Meci  confìgUeri  confimili  à iqeflore^.  Ver  queflo  ancora  effortaua  Megobi- 
T^,che  Ù gpttemo  del  regno  de'T*erfi  fi  riducefie  à quefia  poUtia  detta  ,Ari 
fiocratia^.  Et  delgouemo  degli  ottimati  conSìituiffe  tAriSiotele  nel  quar 
to  della  VoUtica  al  cap,j.  quattro  modi . JL  primo,  quando  afiolutamente, 

& femplicemente gli  ottimati,  feconda  la  virtàgouernano  la  F,epublica^i 
Ci  quefio  è U proprio  modo  pertinente  à^i  ottimati.  Il fecondo,  quando  nel’- 
la  Città  fi  ereggmo  tJMagiflrati  fecondo  i ricetti  non  falò  de*  virtuofi,  ma 
anco  de’  ricchi.  Jl  ter^o,quando  s’hà  riffetto  alle  ricche^^,  alla  virtù , CS 
al  popolo,  oucro  à due  di  loro,  al  popolo, & alla  virtù.  Jl  quarto,  quemdo  la 
F^spubUca,  ò retta  dalla  poteni^a  di  alcuni  pochi  ,&itre  vltimi  modi  fono 
meno  da  ottimati,  che  il  primo.  Quelli  poi,.c’hanno  mefio  tunant^  la  l{epu- 
blica  de’ popoli  detta  Democratia,l' hanno  chiamata  con  quel  beUiffìmo  no- 
me de  Jfonomia,cioè,equalità  di  ragione,  perche  quiui  tutte  le  cofe  fi  riferii 
feono  in  commune , e tutti  i configli  fi  pigliano  più  certi  dalla  moltitudine  > 
nella  quale  fen'é^  dubbio  fi  ritrouano.  Onde  fi  fuol  dire,  yoce  di  pop<do,vo* 
ce  di  Dio.Verò  necefiario  h,  che  tutto  quello,  che  piace  à ogn*vno,eìr  chej 
s'ordina  per  confentimento  sommane  del  popolo, fi  tenga  per  cofa  ottima,(S  ' 
giufliffima.l^cein  fomma  quefio  gouernoefierpiù  ficuro,  che  quello  de  gli 
ottimati,  perche  non  è fottopofio  alla  feditione,  difcordia,come  il  loro^ca- 

dendofra’  nobili, per  l’ambitione,differen7ia,Cf  litigi  di  fomma  im^orta'Cft.. 
Oltra  di  quefio  nel  gouerno  popolare  è tutta  la  cqualkà,e  la  liberta  non  op- 
preffa  dalla  tirannide  d’ alcuno, doue  fono  i gradi  eguali  degli  honori,nè  alcn 
no  è maggiore  del  vicino,ma  ciafcuno,e  tutta  la  moltitudine  comanda  à vi- 
eende,& è comadato.  Quefia  politia  fopra  l’ altre  fu  lodata  da  Otuhane  Ver 
. fa,da  Eufrate,e  da  *Dione  Siracufano.  Et  noi  veggiamo  hoggidì,che  yini~ 
tianì,e  Sui^T^eri  co  quefia  Democratia  fiorifeono  fipra  tutti  i precipati  del* 

' bt  Qhrifliauità,&ottegono  la  palma  della  vittoria, e la  laude  dì  prouidsT^a,. 
di  grdde‘^t^a,di  riccheo^,e  di  giuflitia.  E t ancora  la  I{epubL  dìe  gli  .Athe* 
fùefijbt  quale  altre  volte  potentiffimamete  fignoreggiaua,gouemauaft  cor 
la  fola  Democrcdiai  e tutte  le  cofe  erano  fatte  dal  popolo,  et  appreffo  il  popn 
k.J  Rffttxnifihe  già  proumito  tutti  i modi  di  gouerm,  acquifixronogrt* 
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iìjjimà  parte  ieìt Imperio  fitto  la  Democrate  popolare , nè  mai  fletterò 
> f^e fitto  fitto  i nohili  ; ma  peggio  che  mai  fittogli  Jm- 

f erat  ori,  fitto  i quali  tutta  la  gronderà  loro  andò  al  fondo . questa^  • 

*2>emocratia  s* attiene  ancora  Francefeo  Tatricio,&  altri  fico  infiniti . *Di 
^uefto  popolar  gouemt  ,fino  cinque  modi , ò fi>ede  pofle  da  Arinotele  nel 
quarto  della  Volitica,alcap.^La  prima, quando  fecondo  il  dominio  della^ 
legge  t&ipoueri(Smcchigouernano  egualmente.  La  feconda,  quando 
è polla  ma  legge, che  chi  pofiede  tanto  fta  babite  à i magifirati , chi  noi 

pwfiede  refli  inhabile . La  ter:^a , quando  tutti  i cittadini,  affatto,  pur  che 
ftano  idonei , & la  legge  domini  ,fino  habili  d nteuere  i magifirati . I-*-/ 
quarta , quando  dominando  la  legge  tutti  compitamente  fono  habili , 

2uinta,  quando  tutti  affatto  pofiono  riceuer  magijirati,non  dominando  la^ 

>gge , ma  imperandola  moltitudine , & allhora  lo  flato  popolare  è ridot^ 
to  manifefiamente  ih  tirannide , potendo  pià  i decreti  del  popolo,  che  le  leg- 
gi & regnando  i capi  della  pieoe , i quali  fono  da  Greci  detti  Demagogi, 
da  Socrate  erano  fieni  Fuci . Magifirati  eletti  s'appartiene  d'efier 

fauij , e timorati  d'iddio , di  vita  incontaminata , & perquefio  andanano 
irefliti  di  bianco  prefio  À I{pmani , fecondo  Liuio . quelli  che  dimandauano 
i tSUfagifirati  non  fol  delle  mani , ma  anco  de  gli  occhi  continenti , come 
Sofocle  ammonifee . Terilche prefio  à Tullio  nel  primo  de'fuoi  vffiiij  non 
fromoffo  per  via  di  pecunia,  perche{come  diceua  tyfleff andrò  Seueroprefi 
fi  à Elio  L am  predio)  ènecefiario,  che  chi  compra  i magifirati  gli  ve>\da^ 
ancata  giufii  nella  disìributione  de'  premij , & delle  pene  mede fm amente, 
peritinelle  leggi  communi,  (ir  della  patria , giudiciofi  neigouerni,  circon- 
ffetti  nelle  anioni , prudenti  nelle  loro  operationi . Vrencipi  pari- 

mente f affetta  di  efferepietofi,  e timorati  d’iddio, perche . Cor  Regis  in 
' roana  Dei.  &non  è degno  del  nome  di  (dice  .Angelgono  nel  libro  Angelgo- 

quarto  de  Regno)  colui  che  ffre's^aregger  fi  fiefio , ffiifudditi  fuoi  Jhltarco. 
fecondo  i mandati  d'iddio , debbono  efier  fauij , perche  Rcs  fapicns  popu- 
li  (labilimemunif  è ferino  nella  fapien-ga  al  fifio . Tlutarco  nei  fuoi 
Tolitici , dà  la  forma , fS  la  norma  con  breui  parole  a*  Vrencipi  d!vn  be- 
nigno  gouerno , dicendo , che  debbano  efier  trattabili  col  popolo , grani 
nella  conuerfatione , afìinenti  dalle  lafciuie , fobrij , e temperati  ne  i de- 
fiderij  di  bauere,  fauij  nel  confultarfi,  ponderati  nel  refiluerfi , giufii  nel 
determìoare , amici  dell'hontfio , cupidi  delgiufio , amqreuoli  del  perdono , 
non  rigidi , non  feueri , non  tiranni , come  molti  fono . t.^a  chi  vuol  ve- 
der di  meglio  intorno  à i Vrencipi , legga  il  difeorfo  de  i Signori  dei  Ti- 
ranni in  particolare.  Sappiafi  doppo  quello,  che  non  fi  può  cosìageuol- 
mente  giudicare , qual  delle  tre  politle  fta  la  migliore , battendo  ciafeuna-t 
I fuoi  defeufiri,  tr  partigiani  : perciò  che  i I{è , a’  quali  è lecito  fare  ogni 
cofa  finT^apena,  pochifjime  volte  ftgnoreggianobene,  nè  regnano  qua  fi 
mai  finT^  ftrepito  di  guerre  ; & molti  di  loro  buoni  innauT^i  al  poffefio  del  ^ 
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regno, diitc»lono  infoienti  doùpo  Cactiuifio  di  quello  ^ cometefiempio  cidi»  M 
chUrn  in  Saul,  & in  tniSie  mrì:  yfxno  m ale  cantra  i f additi U pojJanT^  U»  g 
jro  t caricando  fen^  modo, &fen‘^a  fine  i Cittadini d' impresati,  la  plebe  d»  ¥ 
graue:^:^a,  alcuni  (Cangarie , altri  di  gabella  à più  potere , bencbe  in  rffettn  j < 
quelli  tali  fiano  tiranni,  Cf  non  Vrencipi  in  quella  parte.  St  quando  gli  otti-  A 
nati  tengono  il pofiefio  della  7{epublica  , quiui  infume  con  efio  loro  yiuoné  . 
l’ira,  l’oSo , & l’emulatione , per  la  qual  cofa  rarijime  volte  regnano  d’oc-  • 
cordo infieme,an7^ con fhttioni,  con partialità,con,moti,  (S guerre àui- 
' li . in  danno  della  Kgpublica  ,ft  vanno  diSiruggendo  fra  lor  medeftnù,  Mé  ] 
infiniti  fono  quelli,che  giudicano  il  gouemo  del  popolo  per  lo  peggiore. .A pd 
Ionio  con  molte  ragioni  lo  difiuade  d Fefpafiano  & Cicerone  ,fcriuendo  i 
Tlantio , dice,  che  nel  vulgo  non  è ragione, conftglio , differen^,ne  diligpt* 
:^,&ilVoetadice.j. 

Scinditur  incertum , fludia  in  contraria  vulguS,  . i 

Et  Othane  Ver  fa  dice, che  non  è cofa  più  infoiente , ne  più  paT^T^a  ddUJ 
moltitudine  del  popolo  è proprio  delia  plebe  non  intender  nuOa,  ma  pre* 

cipitofamente,  & fetiT^a  co  figlia  correre  ad  efiequir  le  imprefe,aff»migluat- 
Demofthc  doft  dvn  fiume,  ouer  torrente  precipitofo . '7>emofthene  anch’egli  chiama 
•t . il  popolo  mala  befiia,&  alatone  dimanda  btfiia  con  molti  capi.  e*r  F alari 

FaUtu  fcriuendo  ad  Egefippo , dice.  Ogni  popolo  è temerario,  pa\7ip,&  da  poco , 
prontiffimo  ogni  volta,  che  gli  accade . à mutare  opinione , perfido,iruerto , 
yJoce , traditore,  {raudolente,  vtile  fole  nella  voce , facile  ìdl*ira , (3  aHoj 
laude  d’ adulai  ione . t^dàfiotele  per  quefio  ruU'Ethicagiudica,che’l  gouer- 
no  del  popolo  fta  peffimo,perciocbe  la  plebe  è capo  degli  errori,maelìra  deUe  ^ 
cattine  vfan"^ , (3  cumulo grandifjimo  di  maU , ella  piegar  non  fi  può  con  i 
ragioni,  con  auttoritd,  nè  con  perfuafioni,  perche  quelle  non  intende,&  que- 
fte  rifiuta  alle  fuafioni  è dura , (3  oSiinata  ; i coSiurm  fuoi fono  femprt^  ! 
inconSlantiffimi , de  fiderà  cofe  nuoue , & odia  le  prefenti , nè  fi  può  raffre- 
nar per  dottrina  de’faui,  per  difciplina  di  padri,  per  auttoritd  di  magi- 
ftra  ti , nè  per  maeSld  di  Vrincipi , non  efiendogli  huomini  prudenti,  a feri- 
tati du  lei  .fi  come  è chiaro  di  Socrate  nell’opinione  de  gli  *T>ei , in  VaoU 
Smi!io,cbe  difiuadeua  la  pugna  di  Canne , in  ^PlCaggio  Campano,  il  qual 
configliaua,che  .Annibale  non  fi  togliefie  dentro  Carthagine,  per  efier  trop- 
po feditiofo , (3  così  tutti  i Siati  patifeono  eccettioni  dannofe,  (3  pericolo/è 
da  douero . 

Confìglie-  gouerno  politico  all’ ultimo  fi  potrebbe  poncr  la  profeffione  def  Ccm- 

ri.Sc  Secre-  figUeri,  & Secret  arij . benché  fiano  piu  prefio  vfficij,  che  altro , ma  per  la-t 
•**  0 • diligen  ga , (3  cura  con  la  quale  molti  v’attendono  ,&  per  lo  fiudio , cht-t 

dentro  vi  mettono  fingolare,non  farà  cofa  inconuemente  dargli nomuj  ! 
di  profeffione  ; Hora  à quefii  tali  s’ appartiene  efier  nel  configUo  maturi  , 
Seneca.  p^rquefio  Seneca  ne*  Vrouerbij  dice . Oiu  delibera,  cito  fadto.nil  cu* 
i^^Cj^oceftiarananieOre .aiipoiTcjiiocedmortauaa viuecr,erir^t9 
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nA  Jècondo  della  Ti^toricadictj,  Conniium  cfl;  examinandxrum,  ^u> 
bernanHart^mque rerum fubrilis  animi  profpcébas, cori  fegliappar- 
tieae  laperitia , & fiiffictenxa . Onde  f'alerh  dice^.  Con  fu  1- 

Unduro  cum  peritis  ,0C.hominib.  dodb$.&ab  ipiisquid  dare  pla- 
ccar cxquitere,dC  fi  quid  reprehenfum  fitcorrigere  .Se gli  appartici 
m ancora  la  fecrete:^  ; per  ciò  Vegetiù  nel  libro  de  re  militari  dite^j , 

Jsiuila  conlilia  meliurafuntfiauilla,  quzaducrlarius  ign<  ■ ;«ucrit-.  yegetio  < 
e tali  configli  s'hanno  da  dare  ne'  bifognimeri.  onde  gregario  Sante  ne'mo- 
Dare  Ihilto  conlìlium , chariraris  efi.dare  fapientt , oHcr» 
tarionis}  dare  nrcro  tempore peruerfitans,  faptenrix . & s'hanno  da^ 
dare  d chi  i taUi  qnak  brama  efier  tenuto  feconda  il  fuo  configtio , per  que-  • 

fio  Santo  %/dmbrogi§  nel  fecondodeglif'jficijd/cc.  ;T  alisd<.bict-ii<  qui 
coofihum  dat,Tt  reipfumfotmafn  aiijs,&  eximplum  bunotum  epe- 
rum  cxhibeat  in  doÀrina, in  integritate, in  grauirate,  vr  filiamo  eius 
(alubris,  atqucirreprchcnfibilis,confilium  *V(iIe,  vira  honefìa,  fen- 
centia  decora . oue  comprende  benijjimo  le  qualità  d'vn  buon  configgerò , 

& Jecretariot  d cui  in  fomma  s'ajpetta  pruden'^agrandijffima,  accorteli 
mirabile,gikdicio fingolarifftmo  ,^iuerfalità  d'ingegno  dtfire’t^a  di  pa- 
role, ornamento  di dottrina,grauitd  di  maniere,  decoro  d'eloquenT^  fedel- 
td  ne'Jecreti,  intentione  ottima,  fine  honeftiffimo,  confcien\a  immaculata, 
trita  irreprenfibile . tir  allhora  rn  tale  farà  da  piu  di  quel  valorofo  Qapi- 
tono  'hlicia  sì  lodato  da  Tlutarco,  di  cui  feriue-r,  che  mai  errò  cofa,che per 
tonfiglio  d'altri  egli  fkceffe  , ma  chi  vuoi  r edere  alauanto  meglio  le  condi- 
tiom  d'm’ottimo  Qonfigliero , legga  il  fontano  nelter^p  libro  de  pruden- 
TieWvltimo  luogo  vengono  i LMetafifici , i quali  confiderano  U for- 
me feparate,(S  al's^no  il  penfiero  alle  cofe  fopranaturali , non  contentan  • * 
dofi  di  fermarfi  in  quelle  di  natura.^.  Ter  quefio  c^uicerma  nel  primo  deb-  Aaicennfc 
la  fua  cAtetafifica  ai  capitolo  ter  7^  dice,  che  Vvltimo  feopo  del  ^Metafi- 
fico  è la  cognitione  deU'alt/ffimo  Jddio,  & dell’intelligen'^e  fpirituali,  per- 
ehe  l’ anima  non  può  quietar  fi  neUe  cofe  naturali,  e yifib,li,ma  bifogna  che 
Incenda  alla  cognitione  della  prima  caufa  fenT^a  principio,  & fen\a  fine.^, 

Quindi  nacquero  quelle  infinite,  & in  ogni  parte  d fe  medefime  contrariti 
tpiniotéi  de  gli  ^ei,  non  meno  empie,  ignoranti;  percioche^Diago- 
ta  cJMilefio,  e Theodoro  Cirenaico  difiero  che  non  v'era  alcun  Dio.  Epicu- 
ro àiffe,  che  v era  'Dio;  ma  che  però  non  prendeua  cura  alcuna  dtUe  cofe  in- 
feriori. Titagoradifie.  che  non  fi  patena  fapere  feri  fi>ffe,ònò  .Ki^naf- 
fimandro  penfaua,  che  gli  fZ)fl  nafeefiero,  & che  per  lunghi  fpatij  nafeeffe- 
TO,  Cr  morifiero.  Xenocrate  diffe,  che  r' erano  otto  *2)ej . tyfutifiheneera^ 
f opinione,  che  vi  fiiffero  bene  di  molti  Dei  popolari. ma  vn  naturale  gran- 
de  artefice  del  tutto . Tqel  ragionare  poi  della  diuina  effen:^,  chi  diffe  vna 
sofà,  chi  rn' altra.  Thalete  t^ilefio  diffe,  che  Iddio  era  mente, ilqual  fece 
9gni  cofa  d'acqua..».  Cleante, .dnafjimene  differo,chc  Jddio  era  aerej, 
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Chrifippo  difie^che  era  rna  for:^a  naturale  ripiena  di  ragione,  ornò  neceffi 
tk  diurna.  Zenone,  vtia  legge  diuina,  ^ naturale.  .Anaffagora^  iena  mente 
infinita  mobile  per  fefiefia.  Vitagora,  m’animo,  cb’è  intento , & paffa  per 
la  natura  di  tutte  le  cofe , da  cui  ogni  cofa  prende  vita.  .Alcmeone  Qrotwùa- 
te  diffe,  che  il  Sole,la  Luna,(i  l’ altre  fielle  erano  Dei.  Xenophane  volle,  che 
tutto  ifuel  ch’è  foffe^  Dio . Varmenidc-f  fece  Dio  vn  certo  cerchio  de  con- 
tinenti della  luce,ilqual  chiamò  Stephano , cioè,  corona.  Tralafciol’opittio- 
m de’  Metafifici  molto  varie  deWidee,  degli  corporei,  degli  atomi,  de’  bile, 
della  materia,  della  forma,  della  eternità,  del  fiutar  de’  tranfeendenti,  della 
introduttione  delle  formcj, della  materia  del  cielo  dall’intelligenT^  fiele 
fielle  fono  fatte  d’elementi  ,òrìi  quinta  eJfenT^ , del  vero  feopo  d’vArìfio- 
tele , ne’  libri  di  metafifica,  oue  la  noflra  età  moderna  forfè  gloriar  fi  può  di 
ThcoJoro  ritrouarlo  nell'opra  del  Signor  Theodoro  ^ngelucci , il  qual  non  meno  mu- 
Angclucci.  temente , che  politamente  di feorre  intorno  k queflofoggetto  particolarej, 
ch’è  fiato  caufa  di  nobile  coutefa  trae(io,&  il  Signor  Francefico  Tatritio, 
huomo  per  le  fue  virtù , & per  le  opere , c’hk  dato  alla  (lampa  riputato  dal 
mondo  degno,  (3  meriteuoledi perpetuo  honore . Bafii,cbeil  (oggetto del 
Metafifico  non  è altro  che  l'ente  in  vniuerfale . Ter  quefio  .Arifiotele  nel  pri 
mo  della  Met.rfifica  s’affatica  affai  intorno  all’vniuerfale  principio  di  tut- 
te le  cofe-,  & à lui  s’affetta  la  confideratione  delle  cofe  aSirate  vniuerfali,  co 
me  de'  dieci  predicamenti,  de’fei  tranfeendenti , della  potentina  della  for- 
ma, del  necejìario , dd  contingente,  del  dependente , dell’independente , del 
finito,  dell’infinito,  di  cofe  tali:  ^ fopra  tutto  la fiomma  verità  è l ogget- 

to di  tutte  le  fue  (feculationi . T^on  fono  però  nè  queSii , nè  gli  altri  Filofofi 
tdi,che  non  patifeano  tutti  inficme  di  molte  cccettioni  grani  ; perche  San 
Cétra  tut  ‘ chiama  i Filofofi  patriarchi  degli  berctici , primogeniti  d’Egit- 

i Filofofi.  catenacci  di  rDamafico . Quesii  fono  quelli,  c’hanno  ad  alterato  la  fa- 

cra  T hcdogia  in  gran  parte  ; & che  l'hanno  ridotta  {come  dice  Giouan  Ger 
OiaOenó.  fine ) à loquacità  fofiijìica , piena  di  (kuole  *,  & à Mathematica  colma 

di  chimere , benché  alcuni fanti  huomìni  ragioneuolmente , & quafi  necef- 
fariamente (inno  fiati  conSìretti  à prouar  le  cofe  fiere  con  le  ragioni  , CS  con 
gli  argomenti  formali  di  filofofia,i  quali  non  fono  da  me  per  quefio  biafìma- 
ti , ani^  lodati . i I{pmani  cacciorno  altre  volte  i filofofi  fuor  della  Città  lo- 
ro,come  corruttori  della gìonanez^’,  & fatto  Domitiano  furono  per  tptefio 
medefimo  rifletto  banditi  di  tutta  Italia.  iMcffani,  Lacedemoni  non 

gli ammeffero giamo». Ecci ancora  vna  ordinationedelE}  Antioco  con- 
tro i Gioueni , i quali  haueffero  ardimento  d’imparare  Filofofia,  & cantra 
i padri  ancorati  quali  concedeuano  quefio  a'  figliuoli.  Jqèfolament  fu- 

rono  dafiiiati,Cf  cacciati  da  gli  Imperatori,  & da  i I{è,  ma  con  libri  compo- 
Anftofà^  lìi  reprobati  da  huomim  dottiffimi,  nel  numero  de  i quali  è Timeone,  ilqua- 
* le  fcriffe  vn'  opra  intitolata  SiUos  in  vituperio  de'  Filofofi  : Arisfo(k  li»»  , 

il  qual fcrijìe  vna  Com:di.u/  contro  di  loro , il  titolo  della  quale  è le 

ètte  ‘ 
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hte:  ^^ìoneTrufieo  fcrifievna  oratione  cloquentiJftmA  cantra  di  loro.  Dione  Pm 
K^rifiide  ancora  fcriffevna  oratione  molto  elegante  cantra  Tlat^e,per 
quattro  nobili  ^tbeniefi.  e Hortenfio  'limano  huomo  eloqucnu(fimo,  & 
emulo  di  Cicerone,  confortiffime  ragioni  perfeguitò  la  Filofofia.  come  han- 
no fatto  molti  altrU  & mc^ime  l’tyf ultore  della  sfer:^  de*  S critton  ami- 
hmtaàHortenfto Lande.  Hor  quefiobaJH. 

. . Atmotfttioac  fopra  il  X X VI . Difcorfo. 


ChideUiPilofofi«,«C^  di  tutte  le  fue  pattidcfideravedcrt  vnabclla,&foni. 
ma  raccolta.  leesailfcmioaTiodi  tutta  la  FiloroHa,così  Ariftotclica,cotnc  Fiatoni* 
cadi  Gio.Battifc  Bernardo.  It così  il  libro  del  Pancpiftcmon  d’Angelo  Po  ittano. 
E parimente  legga  il  teaeo  libro  de  Ph.fica  di  Totmfo  Frigio , & l’Indice dell’opere 
dSlio  Calca|ninOt  al  verbo  Philofopliia.  Et  Celio  Rhodigino  nel  4.l,br.delle  fue 
Antiche  lettioni.  al  cap.jo.  & le  lodi  della  Filofofia  fono  trattate  dal  me  JcCmo,  nel 
nono  librd.al  cap.4i.««^  f.milmente  nel  libro  I6-  al  ap.7.  ouc  d.  quella  dice  «fe 
molto  polite.  Circa  gli  Economici  in  particolare  veggaG  il  Ponuno  ne  libridc^ 
Obcdientia-»,  Giacomo  Fabro  Stapuleofc^. 


DE  GLI  ORATORI.  Difcorfo  X X V 1 1. 

V KL  LI,  die  noi  altri  vftamo  di  chiamar  conqueflo  nomeJ 

d* Oratori, prejfoà  {{ontani antichi, fecondo  il teftimonio di 

1 7 M fello , furono  chiamati  \^ttori  Jalle  caufe  de*  quali  nar-  • 
ra  Tlinio , che  nella  nobil  famiglia  de*  Qtrionifempre  neft- 
rtno  tre  tanto  continui,  eh* erano  di  non  picciola  ammiratione 
« qualunque  veieua  di  tanti  Oratori  in  vn  tèmpo  fiorir  sì  illuflre,& gene^ 
rofa  cafa^.  Et  fecondo  i generi  del  dire,  così  da  tutti  i tempi  fono  riufciti  gli 
Oratori  al  mondo,  perche,  fecondo  t.^€acrobio  nel  quinto  de  fuoi  Saturila-  àdactobi*. 
li,  il  dir  copiofo  fu  proprio  di  Cicerone,  il  breue  di  S allufiiojlfeco,  arido  ^ 

di  Frontone,  il  Crafio,  (F  florido  di  'Plinio  fecodo,(^  di  Simmaco  fuo  coeta- 
neo : fecondo,  che  i flili  fono  diQ>ari,  CS  che  vno  è maturo,  & grane,  ^ 

quel  che  viene  affignato  à Qrafio , vn* altro  è àrdente , (i  infuocato , qual  è 
. quello  di  (Antonio,  fecondo  cheHomero  affegnavn  parlar  magnifico  d Honaeto. 

f^liffe,  vn  fittile  à JHenelao,vn  moderato,  e fauio  à Tf^Hore:  così  a g t 
• Oratori  è ficee  fio  gloria,  CF  honore  conforme  allo  flile , (F  al  modello  nelle 
wationlda  lor  feguito.  Onde  Fjitilio,  & 'Polibio  narrano  amedue,  che  quei  Ruiilio. 
tre  Oratori, che  da  .Athene  furono  mandati  à 1{oma,  cioè,  QaTneade,chefu  roiavm. 
della  fetta  .Academica  Diogene  Stoico , e {ritolao  'Peripatetico , furono  dt 
marauiglia,edi  flupore  al  Senato,e  popolo  l{pmano,  ciafeuno  nel  fio  g^- 
re,percbe  vn  dir  violètà.e  rapido  fipramodo  vsò  Cameadeiconparlar^o, 
grane  orò  Critolao,&  tutto  modero. e fibrio  apparuerDiogcne.tJHol- 
te  fino  le  parti,  che  fi  richiedono  in  vn  perfetto,  iS  afsoluto  Or atore,  come 
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quel  che  àejcriue  CM.  TuUie  ; ma  da  felua,  & congerie  così  granii  à tHtj 
far  /ufficiente  toccar  quelle  pii  rare  j ouero  pii  nece/ìarie,  cbeegU,  (3 
tri  habbiano  aferitto  alla  perfona  d*yn’Oratore^ . Mora  il  noSho  oratore i 
ÌLCatoae.  diffinito  da  lAIotco  Catone , la  cui  fenten^a  feguono  Ciceroncjy  Quinta 
liano , Jfidoro , che  (ia  vn'hucmo  da  bene , molto  inHrutto , Ci  penti 
nel  dire  ; imperoehe  la  bontà  della  vita  dee  corrifpondere  aU’appareni^tL* 
efieriore  delle  parole , acciò  pii  ageuolmente  difenda  PhoneSio , tt  pne»~ 
ri  l'vtiley  e^l  bene  della  l{epublica  con  giufiitia,  & equità  anuenientcj  • 
Et  quella  fua  bontà  gli  hà  da  far  conojeerei  coftumi , to’  quali  fi  formam 
gli  animi  delle  perfone , Ci  s’omano  fiupendamente  come  di  tanti  ricchiffi^ 
mi  fregi.  Ondo  auuiene , che  Qicerone  in  molti  luoghi  delle  fue  EpiHole  dh 
ca,  la  facoltà  del  dire  fluir  da’ fonti  pii  intimi,&  pii  racchiufi  ^Ua  fapien 
T(a:  imperoche  il  faggio  oratore  conofeerà  come  f imprima  Ugiufio,  terne  fi 
fuada  Phonefioy  come  fi  fàccia  credibil  il  veroy  come  fi  dia  à capire  il  rettOy 
come  fi  defii  vn’animo  forte,come  fi  teda  vn’dmagcnerofa  come  fi  pieghi 
m core  à mifericordia,  come  s’ecciti  vn’huomoalla  liberalità. tome  fi  ftoM 
pi  vn  figUo  di  pruden':^aye  i amore  nel  petto  dell’auditore.K^  lui  s’appar- 
tiene edebrare  la  cofian"^  di  Mutioylapatiem^  d ^Attilio  Regalo,  la  gran 
de^a  di  Cefare,la  generofità  di  Tompeo,  la  continen:^  di  Scipione jìa  ma 
gnanimità  di  Fabritio,la  frugalità  di  Curio,laforte:{:^ad’Horati$yla pru- 
denza di  Catone»  e la  gloria  d’K^uguHo . E peri  Lucio  Crajfo  nel  terzeU- 
bro  dell'Oratore  afferma , che  quanto  fi  può  diredi  buono  intorno  al  giuflo» 
ali’honeflo,  al  vhtuofo  » al  vero,  tutto  è proprio  particolarmente  d^ Or ch 
tore^ . 6t  al  mede  fimo  è neceffaria  la  cognitione  della  Filofofia»per  teffimo- 
nio  di  T ullio  » il  qual  atteHa  non  folamente  d'eficre  obligato  alla  /cuoiai 
de’  I{ettori,ma  anco  a’  ffatiofi  portici  dell’ ^cademia»ni tanta  copia  dico- 
fe  farebbe  di  quel  torrente  d'eloquenza  potuto  /correre  fuori»  con  dilagare 
il  mondo  sì  ampiamente  con  l’abbondanza  del  dire,fe  nonfofse  entrato  au- 
dacemente n^  ricchiffimi  confini  della  Filofefia , come  anco  *Demofibene 
chiari ffimo /opra  tutti  gli  Oratori  della  Grecia  fu  auditor  di  Tlatone  ; & 
"Pericle  s't  fàmofo  fu dleuato  fattola  difeipUna  diPraffagora  filofofodd 
fuo  tempo  molto  celebre , & iUufire . -Aggiungi  ancora  la  notitìa  delle  leg- 
• ' gì  cìuili»  douendo  l’Oratore  trattare  innumerabili  caufe  » tulle  quali  entra- 

no  punti  di  legge  ,C^chefi  decidono  col  parere  de’ fapienti  (jiureconfultifò- 
lamente^ . Per'queSìo  fi  legge  » che  Marco  Catone  fà  così  perito  nella  leg- 
. ge  dulie , come  fondato  rulla  polita  faenza  del  dire . E Sceuola , (3  Set- 
uh  Sulpìtio  hebbero  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  vna  fàcondiatiù- 
rabile»come  ne’  più  moderni  tempi  hanno  dimoftrato  C-AlcirUo»e  il  MatuA» 
nsì  in  cathedra  leggendo»  come  inftampa  fcriuendo . meno  couuienfi 

alL'Oratorela  cognitione dtllhiSìorie .iouedoeglieffempUficartmdtijfifA 

volte  co’ fucceffi  delle  cofe  paffate , CS  dare  ad  intendere  le  prefentì  con  ItJ 
eonformità  delle  preterite^  ; nella  qual  coja  tatuo  più  valente  apparirà  » 
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jì  mofirarà  wiuerfile  con  U copia  deli  Hijiorie , che  al  propof$~ 
io  fuo  commùdimente  potrà  recitare^ . E quando  alla  cognitìone , cheà 
quella  fi  richiede , è chiara  c<^a , die  quanto  pik  haurà  letto , Ci  fludiato , 
tr  quanto  piu  farà  efiercitato  nell' am , & nelle  difcipUne,  tanto  maggior- 
mente difcorrerà  nelle  caufe^  & molhrarafii  marauigliofo , quando  fi  ve- 
drà,ch'egli  pojfeda  vn' ampia  cognitionedijiintayCi  chiara  di  tutte  quel- 
le cofcy  che  fono  per  pafiargli  per  Te  mani.  Fra  Poltre  cofe  couengono  à quel- 
lo vna  faciUfima  copia  di  parole y & di  figure y vna  bella  inuentione,  vn' or- 
dine fiupendo  y vna  memoria  tenacijjimay  vn' anione  tutta gratiofa,  & Co- 
pra tutto  vna  presìantia  d animo , che  non  fi  franga  per  timore,  non  s’atte- 
rifca  per  gridare , nè  fi  ritardi  oltra  la  debita  riueren^a  della  graniti , Cf 
autorità  degli  auditori.  Lamodefliainlui flarà  beni(ìimo,farà amatala 
"vergogna  y farà  appre^jcata  vna  nobile  audacia  y farà  defiderato  l’affetto 
neldireyma  la  grafia  della  pcrfona,comel’ardor  de  gliocchi,  l'auttorità  del- 
la fronte , la  pretianga  del  getio , la  chiaregja  della  voce,  faranno  parti , 
che  b faranno  apparer  doppiamente gloriofo, e tanto  più  , fe  faranno  note» 
eguali  alla  grafia  de'  Tragedi , come  ricerca  M. T tùlio  »ma  fopra  quanti 
Tragedi  fono  d mondo , come  ricerca  Quintiliano.  Giouerà  parimente  al- 
l'Oratore affai  , fi  farà  efiercitato  fin  dagiouenetto  nel  formare  Orationi, 
come  fi  Ugge  di^DemoSlhcne,  di  L icino  Calao , di  T olitone , & di  Qefarc-rt 
che  di  dodici  anni  dtfefe  .A  uia  con  elegantifji ma  0 ratione  in  Giudìcio , per- 
che nonprefumatroppo  di  fefieffoy&  chenm  prenda  vn caricoàgli  home- 
ri  faoi troppo grauey  & fouerchieuob,  perche  à quella  guifa  (diffe  M. Tul- 
lio) che  i cagnini  fetueggano  alla  caccia  de  i gatti  mentre  fono  piccioli , & 
poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  àgi' or  fi , &a'  cìnghiari  y così  à gloneni  fi 
danno  pefi  proportionati , & com  modi  da  portare , che  quando  fono  più  ro- 
bufii,  gagliardi  s’aggraualor  la  manoaddoffo , Ci  fecondo  laforgay  cofit 

fegli  ripone  il  pefo  in  ffaìlayOue  l'opera  bro  per  pietà  del  reo , & pergiufti- 
tia  del  nocenteys'hà  da  accommodare  tanto  alla  tutela,  quanto  all  acca - 
fa  cerne fauuano  ffatone,Hirtenfio  LucuUo,Sulpitio.e  CiceroneyCi deUe.j 
lor  {ittiche  hanno  da  riceuer  quel  premio  honetie , che  fi  conuiene , dicendo 
Qmntiliano , che  anco  SocratCy  Zenone,  Cleantey  e Cbrifippo  fofferfero  d'ef- 
fèr  premiati  dell' bone  Hi fiì  me  fatiche  fatte  per  gli  fcolari . Et  breuemenìe 
quelle  conditioni.  ch'ajfegno  à gli  tyfuocati  delle  caufe , fi  richiedono  negli 
Oraleri , effende  bro  i dtfenfori  deUe  caufe  ne'  palagi  ciuHiy&  crimìnalì.Et 
quando baurannobdouute conditioni y all’ bora  faranno  da  pornel nume- 
ro, a nella  corona  de’  veriy  & perfetti  oratori, qual  fa  Efcbine  Athenìefe , 
^rifiidey.Aleffandro  Sfefio,(arfio  Qefab  (euea,ffteomaco.Magnefìo,De  Catalogo 
madeySerapioneodbfiandrlno.Domitio^Jkfricano,  Epìcratey  T^icoHrato  deghOta- 
Macedone , Onefimo  Ciprio  Ferecide  Siro , Fibftrato  Seniore , Tlteopompo 
Gnìdio»  Theodoro  Gadareo,  i due  ffarboni  R^maniyi  due  Meffalla, Molano 
yC^boaefe,  àietelb  Macedonico,  Oidio  Africano , Democare  Vexbpa, 
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Qaj^io  SeuerOy  Cìodìo  Sabino, Vloch  GallOyMarceOo  Tergamene , U^grià 
7^apoUtano,ma {opra  tutto  le  quattro  Lucerne  d’eloquenT^,  due  Greche^^ 
e due  Ternane.  ffocratCyù’  DemoHheney  tìortenftOyC  Qcerotte.Sarannofe- 
migliati  à vn  Tericle  chiamato  Olimpo,perche  ncU’orare  balenauajtuoruh- 
MA,e  folgcraua.  à Lucio  (raffo  fonte d’urbanitày  (S  digrauità  injicmeyper 
tcjiimonio  di  TuUioJ  (aio  Cotta  cosi  finterò  nel  érf.À  Lifia,per  tefiimomo 
di  Fauorinoytanto  fententiofo,  CS  à 'Platone  tanto  eUgantey  che  diceua,  che 
à mutar  qualche  cofa  di  Tlatone,fi  leuaua  l‘elegam^a,  & d leuar  da  Lifia', 
fi  rìmoucua  la  fentcn:^a . à Gorgia , che  fu  chiamato  Gioue  per  la  grande:^ 
1^4,  e macftà  delfuo  dire . à Hippiuyche  per  teHmonio  di  Tullio,  portatut^ 
nella  lingua  la  vita, & la  martedì  chi  oppugnaua.  à Cameade,  chealcer^ 
tame  d’ Olimpia  fi  gloriò  non  ejfer  materia  al  mondo,  della  qual  non  fapeffe 
elegantemente  ragionare . à Cinea  ^mbafcìatore  di  T*irrho  di  cui  ejfo  coa- 
feffaua,  che  molte  piu  Qittd  fi  rendeuano  aU’ eloquenza  di  lui , cheaU’armi 
n Beroal-  fue.&  finalmente  à vn  Tullio  qual’ò  chiamato  dal  Beroaldo  tromba  <Telo^ 
quenT^a^  & con  quei  tre  nomi  particolari  di  TolyWjor,Vhilofophotatos,^ 
*Poligraphotatos  cioè  d vniuerfalneUefcien-z^ ,di fcientilfimo  nella Filofin 
fia,  & di  fcrittor  luculemiffimo  in  tutte  le  cofe , del  qual fcriue  quefle  hono~ 
Catullo,  rate  parole  Catullo . Difcrtiflìme  Komuli  nepo:um,qùuc  (unt  quoque 

fucrc  Marcc.Tulli,quorq;  po^  si\i)S  ciani  in  nnnis:  del  qual  fcriue  coti 
Lucano.  1{pmani  maximis  auHor 
Tullius  eloquij , 

Silio.  ^el  quale  canta  Silio  quei  ver  fi  hon  orati , 

Furialia  bella 

Fulmine  ccmpefcet  Ungule, nec  deinde  relinquet 
Tardecus  eloquio  cuiquamjperarenepotum, 

Mattiale.  Dclqual  compone  Martiale  quel  bellijfimo  Epigramma 
Jllud  Laufigerosageres  cumlatatriumphos 
Hoc  tibil{pma  caput,  cum  loqiiercris  erat . 

Jl  qual  è da  Tlinio  chiamato  luce  di  dottrina , da  C,efare  detto  padre^ 
delle  latine  lettere,  da  i^pollonio  Ifettore  fu  proclamato[  per  vnico 
imitatore  delleloqueìì'^  Greca , effendofì  la  Dea  del perfuadere detta  d/Uf 
. Greci  Tithone,  e da  Latini  Snoda,  fermata  in  quelTaurea  lingua, come  aro- 

co  in  quella  di  Qethego  oratore  ,fcriuono  gli  Oratori  efierfit  pofata.Hor  w«- 
gano  tutti  gli  Oratori  del  mondo  à pigliar  da  coflui  falò  tutta  l'arte , è tut-- 
ta  Inforca  del  dire,  perche  di  lui ferine  Quintiliano , che  per  dono  di  proui~ 
den:^a  diurna  fu  generato  tale , che  I eloqui  myt  ifi>erimentò  tutte  le  fue  far~ 
%e  nella  lingua  di  effo.Vengano  à fentir  la  copia  di  Vintone , la  giocondità 
d' Ifocrate , il  feruor  di  Cefare , l’empito  di  Gracco , la  lenità  di  Lelio , 1/lj 
famità  di  Caluo,l’ ordine  d’Hortenfio , lagrauìtà  di  Cato . Ma  fopra  tutto 
attenda  l’Oratore  à far  fi  bene  eloquente , Cf  cercar,  come  fkceua  Tericle  , 
di  non  dire  parola , che  poffa  molcHare , nè  infafiidire , {orecchie  delCam.. 

ditore. 
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J^tore.  Qwfl'aurea  EloquenT^  è detta  da  Tullio  prima  di  tutte  farti  y ef- 
fendo  quellafauiagouematrice , cbe  regge , & modera^  le  cofe  diuine , cjr 
bumane  : Da  (pmelio  T acito  è chiamata  fpaday  (3  fiuto , perche  comc  fitc- 
to  ripara  i colpi  de  gli  aunerfarij  centra  i rei , (3  come  jpadaferifie  con  fac- 
cufi  i trifiiy  e fielerati , che  non  hanno  riguardo  allagiufticia,  Qf  equità  del 
mondo.  Quefla  è quella,  di  cui  dice  Francefeo  T^atritio  nel  fecondo  libro  de 
Infticutiunc  Rcipiibiicx>  che  Animi  medicina  cR,  iSe  Philolophiae  ra> 
tionibus  ad  vicia  nimium  elacoscóprimit^dcprcirofq;  eiciuc.  Se  igna- 
uos  foctes  efiicit.Onde  Euripide  diceua,Otnnia  confìcic  róiquar  etia  Uq> 
fttle  (ezsumconBceteneqacit.  Queflaè  quella  che  fitto  velato  miSìero 
è figmficata  per  foro , che  commandò  noflro  Signore  effir  leuato  da  gli  He- 
brà  ^Ue  mani  degli  Egittij , e fitto  afiofa  figura  è denotata  net  mele , ciré 
perprimitia  commandò  Jddio  effere  offèrto  à lui.  Qiufìa  chiamò  Gieroni- 
mo  à Taulino  ytiliffima  à mortati . quefia  fu  dalla  ffofa  nella  (antica  affo~ 
migliata  dalfiiuo  diiìillante,  quefia  fu  da  Ennio  detta  vincitrice  de  gli  ani- 
mi humani , per  quefia  tyfmphione , fecondo  Homero,  meritò  la  cetra  d<^  \ 

%J^€ercurio  . Con  quefia  Mercurio  facondo  effoje  fambafeiate  de  glin)ei , 
fDa  quefia  fu,  fecondo  Lattantio,  detto  Orfeo  figliuol  d'apollo, (3  della  Mu 
fca  Calliope.  Secondo  quefia  (fallo  fu  dalle  òli  ufi  condotto  fopra  il  monte 
Tamafo,.Alceofu  donato  da'fuoi  d'vna  belliffima  cetra;  Heftodoro  ottenne 
dalle  K^ufe  i calami  ,&  la  lira . Ter  fua  gloria  tarinotele  ne"  fecreti  ad  Ariftatcic 
^leffandrodice,chegli  huomini  eloquenti  fono  f ornamento  de’I{egi,S3  Im 
peratoriyeTlatonene’  libri  della  P^p. dice,  eh"  il  decoro  della  l{ep.è  feloqu?^ 

0^  dE  Filofqfi.  Qwfta  hà  fatto  iliufirar  Demoflene  di  quello  Epigramma  in 
Grecia.  SitibiparUngusroburnatur^edediffet. 

Macedonum  bello  ^fxcia  tuta  foret. 

Quefia  donò,  fecondo  Valerio  òlaffimof  Imperio  I{egio  d Tififirato,  ben 
ette  Soloìie  foffe  pìncipate  amatore  della  patria  conojciutd.  Quefia  fece^, 
cheEgefta  tanto  terribilmente  fuadeuau  miferie,&  i mali  di  quefia  ai- 
ta > cbe  ingeneraua  vn  defiderio  efiremo,  fecondo  ^Diogene , nel  Petto  altrui 
di  morire . Quefio  hà  fatto  chiamar  Tito  Liuio  da  Gieronimo , latte  d Elo- 
quenza, & quefia  nell' ifieffo  Liuio  attraffe  da  gli  vltirni  confini  della  Spa- 
gna alcuni  nobili,  moffi  dalla  fiupenda  fama  di  perfona  tanto  faconda  ,(3 
eloquente.  Q^fia  operò  in  .Antonio  Oratore,  ficondo  Tlutarco,che  i folda- 
ti  del  Triumuirato,  refiarò  come  fiupidi  non  ofando  porgli  le  mani  addoffo,  ( 

fin  Ebebbe  voglia  di  parlare , Ter  quefia  Taolo  apporne  nell’  t^reopage 
fiupendo  à Dionifio . Ter  quefia  Catherina  parue  mirabile  à Mafietio.  Ma , / 

la  voglio  fornire  con  quella  commendatione  copioftffima-f  di  Marco  Tullio  ' ‘ 

nell  or atiane  per  tirchia.  bloqucnciaE  ftadiaadolefcentiamalunt,  lene 
^utem  oble^aac/ecimdas  res  ornanr,  aduerfis  folatia.  Se  pctfugium 
prz>lar,domi  delc(ftat,foris  non  impcdiunc,pecnoóianc  nobi(cum,pe 
regrinaat , de  ruilic«ntuL.  Hor  quefio  bafii  degU  Oratori  in  vniuerfalo. 

- . ' Anno- 


Annotatione  fopra  il  XXVil.  Difcorfo^  ^ 

Sono  notate  da  Pietro  Vittorio  alcune  cofe  buone  pertinenti  all'Oratort.nel 
eertmoprimo  libro  delle  fue  Varie  lettioni , al  capitolo  fcftodecimo . Ma.  cofe  ?d> 
Iiilìmc  per  quello  dice  loScuitnio.6^  . Daniele  Barbaro  nella  Tua  Retorica,  oltra 
quello,  che  (c  n’ha  da  tanti,  che  dcll’altre  Retoriche  hanno  fcritto,  come  Gio  Gia« 
cobo  Vvcchcro  ,'che  modernamente  hà  intauolato  tutta  la  Rcttonca  diCiceroneV 
d’Ariilotele,  di  Quintiliano,di  Hcimogcnc,8^  . di  tutùi  più  politi  Auttorifopia 
d’ogn’altro  Tuo  antcccSbrc_a . 


DE*  SCRITTORI,  O SCRIVANI,  E CARTARI; 
c Temperatoti  di  Penne, c Cifranti, e profclfori  di  Hieroglifid, 

6^ Ortografi.  Difeorfo  X X V 1 1 1 . ^ 

E'^SO  di  hauer  prouato  nel  difeorfo  d^7rofefsorì 
di  lingue  l'vfoantichijffìmo  delle  lettere^.  Mora  fiane^ 
ceffario  di  moflrare  in  che  cojagli  antichi  fcriueffero,per 
dare  vn  perfetto  compimento  à fmile  materia,  non  tan-r 
to  curiofa , & vaga . quanto  gioueuole , & vtile  d tutti 
quelli,  che  nel  prefente  difeorfo  fermarannogli  occhi, & 
la^  mente,  E chiara  cofx  certo , che  in  quei  primi  tempi  àgli  huomini  man-^ 

ckuano  della  carta,  della  quale  abbonda  fommamente  l*età  nojira  in  di* 

uerfe  parti  del  mondo  à perfettione  ridotta, ma  in  vece  di  carta  adoperano* 
no  le  foglie  di  palme,  & perciò  dura  fino  al  giorno  d'hoggi  chiamarft  fogli 
Virgilio . quelli  de*  libri.  Et  Virgilio  nel  dell'Sneida  infegna,  che  la  Sibilla  C* 
mea  fcriffe  ne’  predetti  fogli , dicendo , 

Fata  canit  ,folijsque  notar , (i  nomina  mandai 
Quacunque  in  folijs  defcripfit  carmina  virgo. 

Ùetenfe,  quali  fu  nella  ijpeditione  contra  Troiaferifie  della  gnerra^ 
glied’arbo  ^ fd  volumi  con  lettere  Fenice  in  certe  foglie  d’arbore  fimili  aU'ede* 

tc->-  '■f-'»  chiama  T ilio  latinamente,  & morendo  volle  che  foffero  feco  fepol 

ti  : ma  doppo  queiìo  nel  tergpdecimo  anno  deWJmperio  di  ìq^ero>te,per  vn 
terremoto  fatto  s’aperfe  la  fepoltura,  &ritrouati  quei  libri  furono  portati 
Quito  Set-  ^ & conferuati,  e tutto  quefto  attefla  Quinto  Settimio  nella  vita 

tiinio . di  Bitter . Flauio  Vopifco  nella  vira  tf,yfureliano  attefia , che  t^fdrìano 
Fiauio  Vo  Jtnperatore  infiituì,  che  gli  atti  fuoi  foffero  ferii  ti  in  libri  componi  di  teU 
f : di  lino  brunita  d’vn  certo  colore  particolare^:. Vero  prima  fiferiuea  infeor* 

ge  dt arbori, doppo  delle  foglie;& majfimamcnte  in  queUa.che  con  maggior 
facilità  fi  fiacca  dall'albero,  come  dal  ‘Platano, dal  F raffino, dalCÒlmo. 
Et  quefie  erano  lefcorge  interiori,  che  fono  tra  il  legno,  0 il  ruginofo,  fu<^ 

V ri  delle  quali  fottilmcntc  canate  fe  ne  fiiceuano  libri,  congiungendo  l’vna^  . 
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ficiofanUttte  co  l’àltra,(^  perche  quelle  in  latino  fi  chiamano  Liber,  quindi 
auu?ne,checofi  fi  chiamano  i libri , bettche  più  non  fi  ferina  in  quella  mate-- 
ria.  Doppoqueftopurin  quei  tempi  antichi  fi  fcriffe  in  foglie  di  piombo  fot- 
tiliffime  ideile  quali  faceuano  libri  alcune  perfine  particolari , Onderife- 
rifet  Dione  Q^ffio  nel  quadragefimofiflo  libro  delle  fue  Hifiorie,  che  douen- 
do  OttauÌ0i&  Bircio fcriuere  à Decimo  'Bruto,che  non  s'arrendeffe  à Mar- 
e^antonìo,ma  fierafie  venia,e perdono  da  lorOy  gli  fcriffero  in  lame  di  piom- 
bo fittiliffimamente  ridotte,  piegate  à guifa  di  carta . Et  T*arthenio  ne’  Parthenia 
fuoi  Erotici  al  capitob  nono,  & cèfi  ^ndrifeo  nel  primo  libro  De  R ebus  Aadnfco . 
N axicis,  recitano,  che  ^ioncto  tradì  i Millesij con  vna  lettera fcritta , 
piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale . J Varthi  hebbero  que^’ufo  di  teffer 
ne’  veementi  le  lettere  , fi  come  narra  Tlinio  nel  tcr-gp  decimo  libro,al  ca- 
pitolo vndecimo.  Similmente  fcrijfcrogli  antichi  in  certe  tauolette  incera- 
te molto  lifeie,  nelle  quali  fiiceuano  lettere  con  ceì  tifottilifiimi  iìecchi , che 
fi  chìamauano  Siili  ; & quindi  rimafe  Infanga , che  colui , che  ferine , & 
detta  bene , dicono  hauer  vn  buono  ftile , pigliando  il  norAe  dall' inflr amen- 
to : & l’ufo  di  queSìe  tauolette , fi  legge  in  Homero , auanti  la  guerra  Tro- 
iana effer  Siato  efiercitato . E da  auuertirc , che  efft  non  fcriueuano  con  pen- 
na,ma  con  vna picciola  canna, ò calamo, come  hoggidì  vjdno  alcuni.  Et  ciò 
fi  fece  ancora  in  vna  certa  forte  di  carta, che  fi  fiiceua  di  certi  piccioli  alberi 
dettiTapiri,cheèvna  forte  di  giunchi, i he  fi  generano  nelle  lagune  del  7qi- 
lo . Et  Vlinio  dice , che  vi  fono  parimente  nella  Svia  prefio  al  fiume  Eufra- 
te. HorqueSìo  albero  dettoVapirohaueu  a certe  foglie  piccole  tralafcor- 
ga,&  l’albero, che  leuandole  fittilmente  con  punte  di  ago,(S  con  certa  mi- 
ftma,che  lifaceuano  con  jàrina  ben  cernita, & altre  cofe  fi  veniua  à ferine-  • 
re  in  efie,  facendo  fine  carta  ; CT  della  parte  più  interiore  fi  ne  fitceua  di  piu 
bella , & delicata  ; e perche  il  nome  di  quel  Giunco  fi  chiama  Tapiro  rcftò 
il  nome  Tapiro  alla  forte  di  carta  d’hora,  che  fi  fk  di  firacci  di  panni  di  li- 
no,per  forga  di  torcoli , in  cui  fi  confiderà  la  fottigliegp^a , la  denfità , Iru* 
bianchegj^,&  la  politeg^/u> . La  prima  inuentione  di  quejii  Tapiri  an- 
tichi Vairone  afferma , che  fu  nel  tempo  (TK^lefiandro  tSì€agno  , 

quando  fi  fondò  .Aleffandria . Ma  Tlinio  prona  effer  Siata  piu  antica  per 
i libri , che  Gneo  Tarentino  trouò  della  fua  heredità , i quali  erano  Siati  di 
7{uma  Tompilio  Fs  di  Fpma,  che  erano  in  vna  caffa,  doue  erano  ripofic  le 
offa  fue,i  quali  èrano  di  quelTapìro;  & fisa  che  "f{uma  fu  più  antico  affai 
d’.Aleffandro.Jl  nome  della  carta  fi  dice  hauer  hauuto  origine  da  vna  Cit- 
tà vicino  à Tiro  chiamata  Carta , onero  da  Cartagine . E da  notare  oltra  di 
quello , che  prima  che  fi  trouaffe  la  carta  finga  i detti  rimedij , era  molto 
antico  coflume  di  fcriuere  in  pergamino  fatto  di  pelle  di  pecore,  di  che  ra- 
giona Herodotto  nel  libro  fittimo  : & l’inuentione  di  quefie  pergami, leat-  Herodoi- 
tribuiffe  f^arrone  à quei  di  Tergamo,de’  quali  era  7^  Eumene.  'Nondime-  to. 

«0  Giofeffo  nel  duodecimo  libro  delle  fue  ùintichiti  Giudaiche  jà  le  perga- 

minca 
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tnint  piu  antiche , recitando , che  i libri  Hcbrei , quali  Etea^o  mandò  al 
3^  Tolomeo  per  gli  fettanudue  interpreti  erano  marauìgUofamente  fcrìt^ 
indoro.  ti  in  pellet  (J  pur  queftofu  molto  innanzi  à Eumene.  I fiderò  nel  fefio  libre 

delle  fue  Etimologie  vuol  che  l'ujb  della  carta  hauefieil  fuo  principio  uu 
LacaRO.  Egitto prefiò  alla  città  di  t.^emphi , onde  Lucano  dice^, 

(onficitur  bibula  Memphitis  charta  Tapiro. 

*DeUa  qual  conflituifee  varie  jpecie , come  fk  anco  Tlinic , nel  terzpde- 
cimo  libro  al  capitolo  duodecimo . La  prima  è lAuguftea  l{egia  in  bonore 
d'Ottauiano  .Augufio.  La  feconda  Libana  in  honore  della  prouincia  di 
Libia . La  terT^a  Hieratica  così  detta , perche  s’adoperaua  folamente  ne  i 
libri  Sacri . La  quarta  T eneotica  da  vn  luogo  in  a^lefiandria,doue fi  face- 
ua . La  quinta  Saltìca  da  vna  Città  detta  SMo.  Laffla  (orneliana  forma- 
. ta  prima  da  Cornelio  Gallo  prefetto  deW Egitto , La  fettima  EmporiticM-> , 

ch'è  quella  da  Hracci . .A  noftri giorni  in  Italia  la  ^mana,la  Ferrarcfcj, 
& la  Fabriancfe  han  nome  afi ai . Bora  i fcrittori  ò fcriuani  ( benché  fcri- 
uano  importi  nome  più  particolare)  furon  latinamente  detti  Scriba: , ^ 
Carlo  Si-  (cojne  narra  Carlo  Sigonionel  fecondolibro  De  antiquo  iure  Ciiiiù  Ro- 
gonio.  manorum  ) erano prtfioi  Hjtmanidel  numero  degli  .Apparimi , cioè,  di 
quelli , che  flauano  pronti  al  feruitio  de  Magiftrati , Cf  erano  più  preflo  de 
gli  Jngenui,chcdt’ Libertini  Onde  quello  antico Jmba  de'TonhficiJ^neOt 
Flauio  non  fu  Libertino, ma  nato  di  Libertino,&  Cicereo  fcriba  da  Supio- 
tie,von  farebbe  potuto  efiere  eletto jeriba  ,fenon  feffe  Rato  ingenuo.Di  Ci- 
cerone però  fi  legge, ch’usò  per  fcriba  MarcoTuUio  fiio  Libcrto.Fiflo  dejcri- 
fefto.  ucndo  quai  fofiero  quegli  antichi feriuani  dice,che  Futi  unt  iiberarq,qui 

rationes  publicas  (enbebant  in  tabulis , come  fono  hora,verbi  gratiafi 
, 7ipdari,e  klareo  T ullio  nella  quinta  Oratione  centra  Verre  dice  cheioreU- 
ne  de^  fcribi  fu  bomRo,(iui<i  eorum  omnium  fidei  rabulzpiiblica*,po 
riailaque  Magiflratomcommitianiur.  CS nel  ter'^odelle  leggidimo- 
fira , che  i fcribi  haueffero  à vn  certo  modo  le  leggi  in  mano , & che  fugge- 
rijfero  quelli  ài  Magijirati, dicendo.  Atùmsiducnoqnoulqj  in  Magiftra- 
ubiis  ignoiationc  luns  fui  tantum  (apere , quantum  Apparitorcsve- 
Probo.  ] in  t . Trebo  digniffi mo  auttore  fcriue , che  i fa  inani  furono  in  molto  mag- 

giore Rima  preffo  à Greci , che  prefio  a’  'Etmani  perche  prefio  a’  Egmani 
erano  meramente  mercenatij , ma  preffo  a'  Greci faceuano  tale  v fido  con 
bonefià  molto  ntaggiore.Terò  prefjo  a’  I{pmani  erano  tali,che  poteuano  fitr 
lire  à i gradi  maggiori  come  Qcerone  ne’Juoi  vffiiij  fk  meutione  d'uno. che 
effendo  fiato  nella  dittatura  di  Siila  pi  ima  fcriba,  in  quella  di  Cefarefupoi 
Tretore  F'rbano.M  a fra  tutù  gli fcriuani  dice  Ftfio,  che  lo  foiba  nauale  fu 
EpifSinia  di  minore  auttorità  & di  minore pre^^ , che  alcun'alt!  0.  Epifanio  Sarto 
nelfrimo  libro  del  'Panario  dice,  che  i jeribi  apprefiogli  Hcbrei  erano  detti 
gli  effofitori  della  Saoa  Scrittura , che  delia  Scrittura  trafjero  il  nome 
di  foibi,  e S.tAgvfiinoiid  primo  libro  DefermoDe  domini  iniuon- 

ce 
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ìnìférifce  Sneffuno  ejjtr  fiaioleàtopreffoàgU  Hebrei  difcrìuere  lettere^ 
fantetcioèyi  libri  delU  fucra  fcritturayfe  n$n  ài  fcribi  foli,  c»me  à profejfori 
di  maggior fcipìenx*yche gli  altriGli  infirementi poi  de  fcrittor  ’ifono  ente*, 
fiiyU  pennayil  calamaio, l'inchit^ro,  il  poluerino,  la  pennaruolay  le  /orfici- 
ne  da  carta, la  riga, la  fklfa  riga,ilpionwino,il  temperarino,  onde  detitto-Ji 
il  temperatore  da  penne, il  cui  artificio  fi  apprende  in  quel  Ubro , c’/w  pofio 
fuori^.\AgoSHno  da  Sièna  tJUonaco  Certofinosqual  infegna  ogni  forte  di 
lettera  e fkr  inchioftro, e temperar  penne  per  eccellenza , benché  non  man- 
chino miU'akr  e Bartolm,ch'infegnano  quejìa  profejfione  da  pochi bez^ij 
oue fi-agli  altri LMafiro Martino  di  B^pmagnas'èdmoHrato  Theorico , e 
f Tattico  molto  diligente , ^ finalmente  la  cartaò  buona, òreUyò  picciola,ò 
tommune  ò me7^ana,ò  reale, ò imperiale papak,-ò  da firaz7^o,b  da  fuc- 
chia,ò  capretta,])  cartone,ò  Fabriana  ò Ferrarefe,è  d’altri paefi.Stl’attio- 
ni  loro  fono  il  temprar  la  pennajigar  la  carta, lufirarla,  fcriucre,fpegaz7Jt 
re , /cancellare,  razzare , porui  della  remite , referinere,  ricopiare , imitar 
l'aiti ui  mano  con  lettere  fimili,ò  diffimili,grojfe,ò  minute,  chiare,ò  brune, 
por  tà  la  carta  fucchia,  t gettami  della  poluere,  & nello  fa  iucr  lettere  ado- 
pruno  carta , figilfo,  cera , inchioflro,  penna . tonhietto,  {pago  da  lettere,le 
dettano, le  finiftono.fiin  la  data,ò  il  tempo,  fan  la  f'ttofaittione , le  piega- 
no de  fet  ratio, ci  fanno  il  capcUctto  firn  lafourafcritta,  te  còdànatio , ò fran- 
cano ^ le  mettono  alla  pvfta  ò fumo  priuate,  ò crcdoiT^ialì-,  Et  gli  fcrittth 
ri,fcriuendo  Httere  volgari,  fi  feruiranno  ò di  quelle  del  Bembo , del  Tara- 
bofeo , del  T olomei  del  T affo,  & d’a'tri  huomini iilt>/lri,e fcriuendo  le  La- 
tine , apparai  ano  il  modi,  di  comporle  da  Ftacefio  fuo  Trattato 

Pem  C?  dalibatrio  Sofifla  tradotto  daTotitìfO  Vini- 

fio , d q-aal pone  varie,  & dìuerje  ffecie d'epiflole  ydìjlinguendole  in  Com- 
mendatitie,  Tititorce,o  Munifiche, Laudatiuttò  Vhnperatiue,  Hjngratia 
ime  ,,Amatorie,Lamentatorie^  £cnfjlatoiie,  iffofitorie  (frcctulatorie^, 
Efjortatotie,DÌffuafork,Inuettiue,  E(burgatÌHe,DomeSiiche,comnni,Gio- 
cofe.fpmmiffiue, Hegk, Mifle.  Scriueno  poi cofloro  in  più  maniere  di let 
tere  come  in  lettera  Hebraica,Gi  ea,latina,Tedefca„yf  rabica  (Cancellare 
fcn,Mercanti fca,& ftmHi conte jue abbreuiatnre,  Cifie,ondedcriuano 

i Cifi-mnti , arte , fecondo  Sufebio,  trouata  da  T irò  Liberto  di  ^ùfro»c_>. 
i^propoftto  di  quelli  (ifianti  narra  jtulo  Gellio  nel  ftftodecimo  delle  fue 
Trotti  lyfitkhe , che  Qaio  (efare  falena  fcriuere  à Caio  Oppio , Balbo 
(hrnelio  alcune  epifiole  ( effendo  conuenuti  co  fi  infume)  deue  erano  intera 
pofle  alcune  lettere , che  afeofamente  rendeuano  il  finfoà  tiafeuna  parte, 
Sfidato  dice,  che  Bruto  con  lettere  tali  fcriiteua  ancora  lui  : C^Vrobq 
Grammatico  ha  fatto  vn  cemmentario  affai  curiofodtll’occulta  fignifica- 
tione  ili  tali  lettere,  ér  altra  di  ciò  dichiara  alla  lunga  vn  modo  occulto, 
che  teneuaio  i Lacedemoni , fcriuendo  à i loto  Jmperatoti  ikIIc  guer- 
re, acciò  le  lettere  inter  tette  da  gli  inimici  pacajo , non  ffftio  dolo- 
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r^intefo,  la  qual  forte  (TSpifioLt  è dettarla  effi.  SurcuIumI.oricatùnu  ^|1 
Cf  cofi  retita  ttv>effdrubale  Cartaginefe,  che  fcriueua  i»  tauoleite  di  iejuo»  I 
k.;-V‘-T  & le  copriua  con  cera  t la  q.'tal  cera  fi  radeua  da  colui  che  riceueuM  la  lette-  ? » 

• • ^ • rrf,eS^  co/t  fi  trouaua  la  fcrittura  defignata , ne  narra  vita  d'un  certo  Uh  « 
. . ’ r nìco.huoino  Barbaro a/[airidicotofa  i il  qnale-e/fendo  PI  Vcrfiaappreffod  ì 

» Dario^fcriffe  ai  t^riflagora  alcune  tofe  occulte  con  tale  inuentìonejt  I 

. ^s.:  cheprefe  vn  feruo,  qualpatiuade  gli  occhi,  e lo  fece  radere  come  perme-  ] 
dìtarlo,& tà  quel  rafo  fcriffe  quanto  volle,  & fecretamente  tenne  quel  ftr-  ( 

uo,  in  cafa  /in, che  i capelli  ti  crefcefìero,& poi  lo  mandò  ad  tyfrì/iagoraj, 

.f  imponendoli t che  da  parte  fua  li  dicc/fe,  che b face/fe  radere,  (ftlonaltro,  i 
ib<-  .ir.ai  ialla  qual  cofa  egli  fcoperfeà  vn  tratto  l’htuentione  dall'amico.  Si  trouaao 

• r (H..  i fttill’ altre  inucntioni  da  gli  ingegnofi,  acciò  le  lettere  nonfi:fnotroHate^no* 

che  intefe , come  porle  in  vn  legnetto  d'i^lbeo  (pacato  per  me^o , &.id  c 
tiel  vacuo  rinchiuderb,  il  quale  legnetto  con  acqua  di  gomma  al  Sole/ ani-  c 

fee  infteme,  col  coltello  fi  poli  fee,  dalla  quale  inuentione  vu  Frante^  d'h  i 

mandò  i me  cinque  ducati , fe  l’hancua  dx  rìuelare , ed  io  la  feppi  poifcr  f 
men  di cinque begi/ da  vnaperfona,  che ihaueua capitai  pardilui.done  t 
àra  t infegno  per  m :n'di  cinque  bagatini  à tuttodì  mondo.  Onero  con  /àrea  ; 

TH  fafioarti/iciale  molto  duro  di  fx/fopefio  pecegreca  yvetrtr  macinato,  ; 
fcaglia  di  ferro  in  vna  pignata  non  vitriata,  la  quale  inuentione  mifnnto-  i 

firata  già  in  Milano  da  vngentilhHomo  de'  f{ufco  ti  amico  mio . ^ 

tornare  alle  cifre , Iftdoro  nel  primo  libro-delie  fue  Ethimologie,  pone altn- 

»e parole d’./fugutloàfiio/igliuolo tali,  QxndinnLitnecilyiliiinàdaal  > 

• r.  *v  »fliduc,qux  fcribi  allcrmru  oportear.&cire  fecrcta^hibeamas inter 

• ‘ ' nosnotas,(ì  visstalcs,vccum  aEiqaidnorisfcriberuiuin.crit,provni*  ' 

h ; <IuaqueIitcrafcribafiuisrcq«cn!cm,rtpro  A,b.prolxc.pro2.au*  ^ 
tetti  redeiindum  ad  diìplex  A ^i  queile  (^ifie  n'ha  fcritto  modema- 
Gio. Baiti-  mente  e>W.  ùiouambattifia  Bcllafo^nomle  3refciano  con  molti  effemoìdi  , 
Bella  particolari  poco  communi:  ma  pere/fere  alla  Sìamp.uj  ,farebbon9  i 
inte/i  quando  occorteffe  it  bifogno  ; onde  è riputato  molto  meglio  fingercjt  i 
, àifuo<entc&o , & rittouare  nuoui  modi , per  non  e/fere  intefo , fe  non  doj 

glidfìtiti . Et  qua  tendono  ancora  le  fcritture , che  fi  fhrmo  con  acque  di  ce- 
droyò  tanè  di  fico,  ò d'inchio/hro  di  paglia  abbruggtata  con  fuUiffncjv , & 
galla;  lo  fcriuere  fenica  carta,  e fen  ga  inchiofiro  ,efenga  penna , con  vnfol 
peggetto  di  tela,  & col  feuo,  & con  vn  /lecco,  abbruggiando  vn  poco  di  te-  , 
la,ò  di  carta,per  far  quindi  vn  nuouo  inchioFiro,e  co/ì  tutti  i modi  fecreti p9 
fii  da  i Bertolini  del  Spagnuob,  i tpcali  fono  vari/,  & di  iter ft . Hor  dietro  k 1! 
. . - t/ke/li  (/franti /ègwmoiHierogli/ici,i  quali  fanno  profe/ftone  di  que/le  no- 

le  degli  Egittif,d)eèjfi  chiamano  lettere  facre,ò  figure  d!'animali,cÒ  leqtta-  ; 
lie/fiEgittif  fpiegauano  fmbolicamentoi  più  nabli,  & piu  fublimi  con- 
tetti  della  mentcj . Hor  non  è dubbio  alcuno  che  dalla  lunga  conuerfttio-  v 
m hauuta  da  gli  Egitti/  con  gli  antichi  padri  Hebrei , nel  temo 
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Ji  bahUaroiit  {ptelbtragionei  finche  fatto  Mosè  furono  dì  fernìtà  cattati j ejfi 
Egittfj  motte  cofe  apprefero  da  loro  della  diuina  fapien^a , quali  poi  nelle^ 
memorie  loro  ripefero , & come  proprie  s'itfurparono . QueRo  dimofìra^ 
no  chiaramente  i ferini  di  Mercurio  T rimegijlo  per  la  molta  conformiti 
fhe  hanno  con  quelli  di  Mesi.  Et  a propefito  di  ciò  lesoci  cefi  veneran- 
lie  facre^k  quali  ricorda  Jamhlico  nel  libro  de*  MiR^rij  Sgittij , cioè ^ amblico . 

J CT  HO  £PH,  & ./(Myì^  fono  dalla  lingua  fant*.^ 

Sfcefcyi^  in  ciò  fi  dichiara  afte  gjii  Egittij  volleroeffere  imitatori  deU’altif- 
fima  fapicnxade  gli  Hebreip  deferiuendo  iv  queRe  note  l’occulta  filofofia;di 
tanti mifinif  in  e^y  0 per  e'fftcomprefi.  (fi  fono  di  quelli,  che  penfanogU 
Egittij  non  hauer  hauuto  altrelettere,che  qtiejìe  note-,  ma  T hefeo  .Ambra-  Tbefeo 
fio  Canonico  I^egolare  Lateranenfehuomo  di fimofa  auttoritd  nel  fito  librtf  Ambroiì*. 
deli\e  lingue, tiene  il  paràr  ctmttario , per  caufa  <Cun  certo,  libro  antifhijjimé 
fQrtato.d.'JBdia-,ch’ei  diced’bduervifloin  mano  d' un  Canonico  BeJpgnefe^ 
dixafa Galeotta  , il-quale  era  coperto  d’una  pelle  di  T igre,&  nel  quale  er Or- 
no dipìnte  TNtìié  figure d’hucminiyd’animali,^ d'altre  cofe,  così  intorno 
allibro  tert€-note,cl}e  lui /limò  reramtnte  efiere  lettere,mafftculti/fime^''z 
ondtegli'dÌK\che  ptnjd^li'ìtvtichi  Egittij  hauerehauutè  non  fola  imagifù^ 

figure, ina  caratteri  veri,c  ài  pfopofitofuo  adduce  .Apuleio,  che  nèU‘un>>- 
Aecimo  del  fào.,4  fino  d' ora  afieima  gli  Egittij  hauer  fcritto  con  caratteri 
/ignora  bili,benclrc  per  tali  lettere  fi  pcffaHo  intendere  quelle  imagini , eìr  fi'- 
gure d’animali.  & qucjle  figuenti  fonole fue parole . Uc opcitls 
profci  t quoliciatn  Itbros  liccris  ignoi  abilibus  p.i  znocatos,pariim  fìgu- 
ris  huiu(ccmo(ii  animaliQ  conccpu  icrmonis  coropcnciiola  yét  ba  Tngk- 
gercntcs,  partimnobis,tScin  mt>\iiunrotx  cottuolìs,capreo{(uÌRiqu^ 
i;onHcnns,curiofirateprcphanoj’Omlt^ipncrnunita«*ÌD/ Hie- 
roglifici  fa  mentìoneil  dotti/fimaFiJone  .Akffitndrinonel  primo  libro  deb  Filone  A- 
U vita  di  Mosè, in  queflo  modo . (osi  cgliimparò  da  ì maefiri  Egittij  t nu'. 
merija  geometria,  tutta  la  Mufica,  la  ‘Bfthmeticad’ .Armonia, la  Metri- 
ca, di  più  l’occulta  Filofofia  defetitta  con  lettere,  cheeffi  chiamano  Hitr 

roglqfici,  thè,  con  note , C figure  d'animali  chet/fi  come  diuinitd  riufric 
feono.  SCUmente vAlcfiandrinoncl quintode*fuoi  Snomati fprtae.  cb^  clemente 
m^i€asè.  fecondo  la  confuetudine  di  queRa  'dottrina  Wcnoghfica  dicdemol-  A 
ti  precetti  itila  vita  morale  fotte  fmMimiJlici,  e tropici  d'animali,.come 
quelli . Necjuc  Porco , ncque  Aquila  ..ncque  Accipiter , ncque  Cor- 
uo  vcfccneimn  . £ tutta  qtuft'artc  fu  (come  fcriue  Cornelio  T acito  ) ri- 
trouata  affine,  che  lexpfe  Sante , venerande  non  fojferodadAvol^reìrs- 

teUtgenXa  profanate-.  Et  afferma  il  t^agno  JainQUo  ne”Mifio  ij,che^ 
O^lercurh^n  effiHitroglifiu  xroinò  la  deifica,  ariàgogkàfirada  afif  die, 

.urne  infiivt/iow.  la  qual  feguendo  B chy-Trefet*.  Egjttio,  doppo  fbaiterh.  " - 

trouatanafioRant^  fecreti  della  Città  id Sion, la  bifegnò  poi  ad  * 

iafnme  co  la  notitia  di  quel  nóme  d’  fddiofil  qual  ihftorre per  tutto  l’ unir, 

il,  ^ «nfo,' 
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Hirfo  dijìeg»  'atd  iigìi  Eghtij  con  l’occhio , con  la.  verga»  cmfcftio»  &cit 
ft/oEte  le  quali  quattro  cofc  fniferifcono  aUel^uattro  lettere  del  nome  inef- 
fkoik  d’ iddio»  perciò  che  l’occhio  ^ier  frmbolo  di  diuinitÀ  preffo  à gli  antU 
ehi, ce  lo  infegna  Cirillo  Tatriarcha  nel  nono  libro  dell’apologià  cotta  l’im 
Cinlio.  j ,ApoJlata.La  verga  s’attribuifee  da  Uomero  à VaUade; 

ehe  dinota  la  fapitn^a  (tlddio^Lo feudo  exagono  fìgnifica  il  corpo folido;é* 
perciò  è (imbolo  deltuniuerfo  perfetto  dal  fommo  Opifice^ia’  (cinomi  ddU 
creatlone.fj  il  (èrpente  ci  dimofira  la  prudeni^a  dell’eterno  Iddio:  onde  nel- 
PEùangelio  l'ifìefia  verità  ci  perfuafe  ad  efier  fimili  nella  pruden-^  à i fer- 
penti . La  dignità  di  qtéejia  Sacra  » & fimbolica  Scrittura  di  notte  b’gittis 
Plotino^  è deferìtta  da  Violino  nel  libro  della  belle^ga  intelligibiltcon  tali  parole^. 

, Vare  à me  che  i Sapienti  dell’ Egitto»ò  per  vna  urta  coHfumata»& perfet- 

ta fapiem^t.ò  perinflinto  naturale  dell  inteUétto^doue  determinarono  di ji- 
gnificàrei  mifleri  della  fapienT^a  » non  habbinovjatoi  caratteri  delle  lettere 
fignifìcanti  i difeorft,  & le  propofitioni  del  fàuellare»& imitanti  le  voci,& 
le  prommeiationi  delle  regole »ma  ehe  più  toflo  deferiuendo  le  imagini (ingo- 
iar i di  ciafeuna  cofa»  quelle  dipingendo  habbiano  ne’  mi(ierifficretamf- 

te  dinotato  la  ragwne  ò il  conutto  della  cofa.  & il  Magno  lamblico  «r*  mi- 
fieri  foriite'»che  la  fùblimità  de’  Hieroglifici  ha  bifogno  di  Mufa  della  diuinx 
fapien'ga,che  la  dichiari, percioche  i T heologi  Egittif  (ffiggionge  egli)itm- 
tondo  mirabilmente  la  natura  dell’uniuetfo^&  l’architettura  de  gli  ^dip, 
ancor’effì  aprono  co  fìmbolici  accennamenti  certe  imagini  delle  mifiiche,oo- 
, eulte»a  ofcurijfime  itit(UigÌ7^e. Quindi  vogliono  i profefiori de  Hieroglifici 

^ ^benché  io  tenga  ftmile  fkntafia  per  vna  ciancia,  & per  vna  fwuda  meray 

ehe  Herdifeogran  maeliro  diquefi'artecol  folo-intuito d’effe  Sacre»  & of*> 
eulte  figure, fofie  <1^  diurno  furore  prtfo,&  di  ffirito  diuino-ri pieno . Se  rac- 
» ^ contano  l’hi^re  de  gl’ EgittifiClje  morendo  egli;  (Sfacendogli  perciò  Efca- 

, lapio»comc  à facerdote  fi  conueniua  le  debite  efft  quìe\k  Tenie  d‘Ofiro,neOe 
quali  erano  le  Sacre  Figure  dipinte, (S  le  quali  effo  al  corpo  d'Herdifco  cinfè 
intorno  fiirono  repentinam^e  da  tata  luce  eircodate,ehe  da  effo  corpo  v fó- 
lta » che  quegli  occulti  & Sacri  Caratteri  non  mai  riuelati  ad  occhi  profani, 
iS  vulgari,chiari(fimi  nel  cenffetto  di  tutti  rigu(kdantirifùlfero.^iquefii 
caratteri  Egittif  ne  feuanco  metione  Lucano  Voeta preffiyri  Latinlin  quà 
‘ verjì,  Tipndumfiumine.ts  Memphis  contexerebiblos» 

T^ouerat  » & faxis  tantum  volucresque  fer{que.j . 
Sculptaijue  Jeruabant  magicas  ammalia  linguas . 

B Picrio.  ^ compofio  vn  digniffimo  & fingoUriffimo  volte- 

me  dice;  che  il  parlare  » ò fcriuere  Hieroglificamente  nm  è altro  che  mi^- 
riofamente,(S  ftmbóicamente  ffiegare  la  natura  delle  diurne  ^ bumanc.^ 
eofe . onde  qutfft  potremo  dire,che  tante  parabole  della  Scrittura  Sacra  no» 
- ftano  diro  che  Hieroglifici  veri  » che  ci  (coprono  vari  dr  diuerfi  mijleri fio- 
eri  , ^occulti  » acciò  noHftdiqao  le  cofit  Sante  4 i cani»  nè  fi  gettinole  peo- 
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UitttiMT^'gU  anmali  immondi , Cefi  troMÌamo  l'HiSìorìa  UuangeUca  pie- 
na di  riti , di  palmitifdi fementi,di  rigne,di  colombi^di  torri, di ferpent:,  di 
faUtdiUcerne , di  frumento,  d'reeUi,difoigori,(d d’altre  fimili  miflerio- 
ft  rad  t U cui ftnfo  allegorico , mimico , èft<uo faitto  da  Sante  T agnino 

Fefcouodi  Luca  in  rn  Volume  fuo  particolare . *T)i  quefii  Hieroglificì  pa- 
re,chefhmdiletta{feroanco  non  poco  i Scithi;fra  quali  Idanthura  l{è  loro, 
lMÌnaccìado(come  ferine  ferecide  Siro)il  Ì)arÌ9,cì}e  paffuto  Ijflrogua 
harebbe  tutta  la  lor  regione,  fe  non  obedìfìero  à lui , in  luogo  di  rifpofla  per 
lettere gUmddò fimboli  Hieroglifici,cioè,  rntopo,rnarana,rn’uccello.rn 
dardo,&  rn'aratro,CÌ  nafeendo  dubbio  intorno  à quefle  cofe . Orontapaga 
tribuno  de' faldati  interpretò,  che  effi  foffaro  per  dare  l’imperio  à Dario,io 
gìetturando dal  topo  firabitatione  della  terra,daUa  rana,deU’ acqua  dall’ut 
ctBo,deWaria,dal  dardo  l’arme , daU’ aratro  de  capi  ma  per  il  cotrario  Xi- 
podre  interpretando  difie,cìje  fa  come  vccelli  non  yolafiero,come  topi  non  fi 
cactiafìero  fottoterra , come  rane fatf  acqua , non  fchifùn  bbono  le  facttc^ 
loró,&  che  ò ingraffarebbono  i loro  campi  reflando  veci  fi  ò fare  bbono  pofli 
all’aratro  fotta  il  giogo,  reflando  fchiauifono  alcuni  di  parere,  che  l’ufo  de’ 
HierogUfici  pafiajje  d gli  Egittij  da’  popoli  etSthiopia,  de'  quali  effi  furo- 
no colonia , perciò  che  anco  gli  Etbiopi  foleuano  fpiegar  i concetti  loro  con 
yarie  figure  d‘animali,&  di  piante,  facondo  la  propria  natura  di  ciafeuna, 
,Altri  fumarono  che  fofiero  Hieroglifici  inuentione  degli  antichiffimi  Ma- 
gi delia  Ver  fila , perche  i Magi  tutte  le  cofe  inferiori  fottopongono  d li  ,Ar- 
cbetipi,ouero  Jmagini  che  fono  nella  mente  diuina,dalla  quale,ccme  ver- 
bo pTOpìio,&  inttifecod  Iddio  difceiela  virtù  delparlare.Ma  nè  l'ima, nè 
faltra  opinione  pare’ babbi  del  confentaneo,imperò  clte  gli  Ethiopi  no  heb 
bero  mai  fuma  di  pofieder  alcuna  fapiega,  la  magia  (come  a^crma  Mer 

curio  T rimegìfio  neU’Mfclepio)  fu  trouata  in  Egitto . Oltra  di  ciò  fornello 
; Tacito  neìl'undecimo  dell  hi  fiorie  ^ugufie  conferma  che  gli  Sghtij  primie 
' r amente  co  figure  d'animali  il  fentinteto  de&’ intelletto  piegarono  St,Am 
miano  Marcellino  nel  deeimofettimo  libro  ragionando  dell  Obt  lifco  tgit- 
fio  ferine  che  l’antica  auttorità  della  mìfieriale  fapiega  accn  bbe  la  riputa 
^ tione  ad  infinite  note  di  forme  Hieroglifice,  che  d'ogni  intorno  egli  haueua 
fcolpite.ì^o  però  d tutti  gli  buomini  Egittij  era  l'ufo  di  qttefia  nobilifS.fcie 
de' Hieroglificì  concefio, ma  ciò  folamctefi  permettena  a'  facci  doti, Ci  i 
quelUfChc (come afferma  S uìda)er ano  chiamati Hierogramati  cioè  firitto- 
ri.d  molti  de’  quali  (come  il  medefimo  fcriue)era  còceffo  di  Vrofetare,&in- 
douinare  qucUo  che  fofìe  per  auuenire . ^l  fine  de’  Hieroglifici  era  di  rap- 
prefentare  con  la  natura  delia  cofa  dipinta  il  concetto  dello  S crittore.Q^in- 
. di(come  ferita  Diodoto  Siculo)  la  figura  dello  fparuiere  fignificaua  ne’  me- 
. defimi  l’operaticne  fótta  in  vn  fubito.  il  aocodrilloja  danmfa  Itbidiue^, 
^perciò  cheraccontanoi Magi,  chela  maficUa  defira  del  medefimo appefa 
- iti  inaccio  defiro  incita  la  luffaria  in  chi  la  portai  • Tir  le  partì  anteriori 
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del  Leone  intefero  la  forte^T^JLj.  Ter  lo  Cinocefalo  deuotó  ddla  Luna  hu&^ 
^ fero  l'adoratìone , la  religione-».  Ter  la  coda  del^  panane  intefero  l'infia» 

bilità  delle  riccheii^,  & pompe  mondane-».  Ter  lo  jàngOt  fecondo  Jam^ 
blico  ne‘  miHerif  intende  nano  ogni  co  fa  corporale-» . Ter  il  jèr pente,  cbe-o 
fi  morde  la  coda , intefero  l'anno , il  corfo  del  tempo . Ter  la  mofca  fim^ 

pruden':^ . Ter  la  formica , la  prouiden'ga->.  Ter  il  del  dipinto  intefero , 
fecondo  .Apollonio,  la  difciplina , od  arte-» . Ter  la  forma  del pelicano,vn§ 
cbe  infidia-t . Ter  la  cicogna  l'amore  al  padre-» . Ter  l'Hiena  dipinta  Vìn^ 
conflan:i^a  detl'huomo.  Terl'tyfngmlla  vno\  innidiato  da  tutti , Ter  il  Ca» 
melo  ,il  pegro.  Ter  l'effigie  deH'\-Ape  il  fecondo  Tietro  (frinito  nel  fet<- 

timo  libro . Ter  la  figura  del  Bue  la  terrtu,-.  Ter  la  Ternicegli  hnomini  vi- 
tuperofi , fecondo  Qelio  nel  feSiedocimo  libro . Ter  l'occhio  la  cufiodia , Jir- 
condo  'Diodoro  nel  quarto  libro.  Ter  il  f{occbiero  la  prouidem^a-> . & così 
va  difcorrendo  . Hor  di  tali  note  n'hà  difiorfo  abondantemente  Cheremont 
* Hepie,Horo  K-ApoUine,il  Tierio,Bjtcifia  Tio,  il  T edore,i^lef. 

Hcraifco.  ffindro  Barra , che  particolarmente  del  Hieroglifico  della  Qolomba  dice  co- 
Hcpic^ . fe  molto  belle-»,  iS  curiofe  da  fcntire-»,  (ìlio  Calcagnino,Giouan  Goropio, 
Horo  A-  'Becano,&  altri  affai , maio , per  noneffer  troppolungo , rimettoi  lettori 
0°ouTgo.  • Sogliono  anco  i Scrittori  cercar  con  diligenza  i titoli  drc-r 

ropio  . darfì  così  in  Latino , come  in  Volgare  d queflo , (S  à quell' altro  perfonag- 
Beccano . gìo , oue il  T rattato  di  (orlo  Mennichen  feruirà  per  i Latini , il  libretto 
«fchen!!!'  Giofeffo  Rifaccio  per  i Volgari,  e per  abbreuiature  delle  lettere  Tornane 

GiofelFo  materia  pertinente  à’  medefimi  feruirà  L'opra  del  dottifi.  Hnberto  Goletto 

Rolàccio.  in  quella  cofa  (ingoiare-». ^li  Ortografi  findmente  feguono  dietro  à queftù 
Goifz?**  Ortografia  in  Greco  s'interpreta  Latinamente , fecondo  Jfidoro  nel  pri- 
OaograB . Etbimologie , retta  fcrittùra , perche  quefia  difciplina  c'infe- 

\gna  di  fcriuere  perii  dritto,  verbi  gratia.  Ad  fi  ferine  con  d,  quando  è pre- 
pofitione,  e fi  ferine  con  t,  quando  è congiuntone,  così  ?quus  fi  ferine  pere, 
. ; quando  è animale,  £jf  per  diftongo,  quando  fignifica  iuflo.  in  quefia  par- 

" te  gli  efj’empi  farebbono  quafi  infiniti . Bafia , che  à Ortografi  s’appartiene 

p fcriuere giufiainente  i nomi,  i verbi,  e tutti  i termini  della  lingua,  così  La- 

tina,  come  Tolgare,così  Greca,come  Hebrea,  & fopra  tutto  bifognafxperi 
i ^iftongi , de'  quali  G uarino  Teronefe,  K-Apuleio,  & Gaff  arino  da  Ber- 
gamon  hanno  fhtto  nella  lingua  Latina  particolari  trattati . Qosì  àloré 
da  Bcrga-  t’affetta  il  moido  del  puntare,  di  cui  n'hà  ferino  pur  GaffarinoTergama- 
mo . fco,& Trifeiano  Qefarienfe  difcorrendo  de  gli  accenti,  & dichiarando  qual 

Fuw to""'  gfeue,Vacuto,il  circonfieffo,il  lungo ,U  breue,l'afifirato,il  molle,l'apo*> 

flfo/o,  la  virgola,e  retta,  e iacente,e  conuefia,la  parentefi,  i punti  copulati- 
MÌ,abbreuiatiui,interrogatiui,fufpenfiui,difiintiui,conclufiui,OHero  pun- 
ti fermi  : le  quali  cofe  s'appartengono  a'  Grammatici  ordinariamente.  Fra 
quefii  moderni  poiQiouanni  Furnio  hà  ferino  dell'Ortografia  affai  compì- 
tamente.6  tato  baffi  di  tutte  le ^ecie  di  Scrittori,  e dijeritture  ingcnarak} 
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AnnocarìoQc  fopra  il  XXVKI.  Difcorf*^ 

Deìcoftamc  tcnatodagli  antichi  nello  rainerédicc  alcune  belle  cofe  degne  di 
IBoetatifiuc  Fieno  Tittorìo , nel  Icfto  decimo  libro  delle  fuc  Varie  Lcmoni,al  cap^ 
qninto.il  medefimo  nota, che  colà  fìa  (crinere  in  acqua,&  vcnto,nel  nono  liba*  capw 
terzodccimo*  E Filippo  Beroaldo  nelle  fuc  Annotationi  concfa  Sciuio , dice-aK  unt 
cofcttcìchcà  cmcfto  propofìio  de’  Scrìnori  non  fono  ingrate.  Ma  il  Cardano  mi  lib. 
terzodeeinìO,ae  Rcruna  Varìetate,  al  c.  <4  dice  cofe  rooltiflìme  incorno  i Scrittori^ 
i Temperatoti  di  penne, & à Chartari,chc  in  quel  luogo  pollbno  ootarlLFta  fcxiitoo 
eimodcinièeclebreCamillo  Buonadio  Piacentino. 

De*  Hicroglifìcidice alcune  colè  notande  CclioRhodigino.nel  i6.dclle  (iie  An« 
ttebe  Lettioni,al  cap.it.Etcofi  Battifia  Egnatio  nelle  fuc  Raccmationi.Cofì  Pietro 
Crinito  nel  7.0eHoacftaDirdplinp,alcap.i.5(ncl  lo.alcapa. 

De’  Ziffìaoti  parla  il  Beroaldo , neirAnnocaeioni  centra  Seruio.con  roccalìone 
d’nn  paflb  d’nna  Eptilola  di  Cicerone  ad  Atticum.  de  molto  più  rVuechcto  nenib* 
dc'fuoi  fcaett.come  anco  de*  fcritiori  in  vniueriàlc^.  ' ‘ 
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VTT  E le  cofe  mìfierìofe , e^raui  da  glìJjuomtni  prudenti^ 
e fata,  cpgiudiciofo  precetto  Jono  Siate  aìl'oreccbie  del  volgo, 
prohibite,0  almeno  con  tai  yeU^  & ombre  recitate^che  de- 
gnamStc  fonoflate  tenute , <pwe  fecreti  di  fomma  importan- 
:^a,e  mifieri  pieni  d'ammirati(met& difiupore.lnfegnò  que- 
Hafecre:^a  Mercurio  Trimegifio  con  queìf^reo  fuo  detto , che  era  cofa->  Mercurio 
da  mente  religiofa  palefar  per  poco  i ragionamenti  pieni  di  maefià , Gf  di 

hnfegnò  anco  'Platone , il  qual  fmuendo  d Dione  alcune  cofe  delle  pu^òne. 
prime foSian:^,  difie . Per  ^nigtnata  diccndum  c(l,ncfì  epiftoia  forte 
ad  aliornm  peruenerit  manus,quz  tibi  (cribimus,  abalijs  intclligan- 
tur . Vinfegnò  parimente  Tytagora  col fuo  efiepio . pert^  della fua  dottri-  Pr^go»*. 
nagrapìjfirtta  poche  cofe  viuendo  fcrifie , & quelle  poc^e,p^rendo  raccom-, 
mat^ò  con  grande  infioH‘:^aà  Dama  fua  figliuolat  acciònonfofiero  uelSal- 


trui  mani  diuulgate.  Con  quefio  inunto  fcrifie  il  (fiuko  fD/on^o  ^reopa- 
gitani  filo  Timotheoy  nel feguente  modo . O Trmochc^  piuiou^  in  diui- 


ca. 


oad^i&rina  f2<^u$»rccrgtoanjnr)i,qux  faniàaijLxnr,drcùtcgcn5  exim- 
tnanda  ttmltitudinè.ranquam  vniformia  hxc  cuftodi xÀ/ara  che 
Lifìde  l^itagoricofcriuendo  à Hippanofinfegna  ejfer  cofapia  tenere  ociul-  *-'®‘**  ^ 
ti  i mìfieri  della  verafilofofia  ^ non  giurarono  per  quello  "Piotino  e Origene 
feomeferiue  Porfirio  nel  libro  della  educationey  & Dottnna  di  Piotino)  al  Poi  fino, 
ì(>ro  maefiro^mmonioydi  tener  fecreti  i dogmi  importati  da  lu^  impatatiì  • 

"hlon  racconta  T hemiSìi» , ch’^rifiotele  co-quefia  legge  mandò  fuori  i fuoi , 
libri  della  Filojofiavaturale  y cheneffun  gli  intenderle  fen-ga  l' interpreta- - 
tionedi  lui^Tqe  i tempijdegli  Sgittif  non  fi  trouaua  pqr  quefio  fcolpit a „ 

SfingeyVolendo  dimèftrare.cbeidogmifantifoloperenigmis'haueuanod^ 

‘ Ù.  4 pale- 
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paleftre  i T^n  dijfe  à qneHo  propofìto  noflro  Signore  ancora  lui,  che  le  ce- 
fe  fante  non  s’hanno  à dare  i cani  i non  grida  Vaolo  d gli  Hshrei  ne'facra- 
tnenti  di  Chrifto  ancora  roo^s^i,  à qaejio  effètto^  Ett  nobis  grzndis  fcrraO} 
mccrprccabilisad  diccndum.qiiia  tmbcdIKs  facH  cÌHsad*j[6dié(lii, 
2{pn  recita  Origene , che  molte  cofe  rinelò  (fhriflo  Signor  nojìro  a'fuoi  Di-, 
fcepoli.lequali  e(fi,  perche  non  diuenijfcro  communi,  non  vollero  altrameih. 
te  porre  in  ifcrhto  ^ ma  che  accade  tanta  copia  d 'aUegationi , fe  la  natkròj 
ifieffa  c’irifcgna  di fkr  dìfferen-;^a da  vna  cofs  all'altra  , palefandone  vnoj, 
ritener  l'altra  nel  fcrigno  del  fno  petto  i Qwndi  credo  io , che  la  miflerìofau 
fcienT^a  della  Qa^la  fia  Rata  co  tanta  fecretcT^  dagli  tìebrei fotta ciàa- 
ui  tenuta,  che  folamenten’ habbianohauuto  odore  i Latini  al  tempo  delCu- 
Che  co(à  ^‘^0  Mirandolano , come  egli  mede  fimo  ft  gloria  nella  fua  C/Ìp<do^a 

imporci  il  di efieré {dato  m Latino  il prifno  fcrittore,b annunciatore  d^effa, recando ao- 
cora  nella  fua  ofeurità  prejìo  d Volgari,  à quali  ^le^niro  Sarra,  fecondo 
iSfuo  folito  in  ogni  cofa  ofeuro , n'ha  dato  vn  poco  d'ombra  nel  fuo  Settena- 
rio , defiderandoil  mondo  haneme più  ampix^,^  più  chiara  notitia,chij 
non  ha  hauuto  fino  al  giorno  d'hoggi . 'Però . volendo  io  fodisfhr  l'appetito 
di  molti  curiofi , bò  penfato  fhr)w  vn  difeorfo  alquanto  più  jicile  da  capite, 
thè  non  fono  i trattati  dé  gli  altri,  non  già  per  metter  in  publico  i fecreti  thè 
Jori  della  (abaia,  ma  per  chiarir  molti  huomini  ignoranti , e roT^i,  i quali 
fi  danno  ad  intendere  di  poter  cóHda  fcien)^a  della  Cabala  imparar  in  »JU 
tratto  te  fcien'ge,e  difciplihe,  d^lla  guifa , che  fi  promettono  anco  l'arte 
diJ{aimondo,  E di  meiìierìfSaìimque  notare,  cf>e  alcuni  imperiti  hanno 
> penfato  Qome  riferifee  il  'Pico  nella  fua  K^pologia->  ) chequeHo  nomedi 
J fia  R.ito  il  nome  d’una  perfona  diabolica , Cf  heretica , da  cui  fiano 

^ deriuati  quellixbe  Cabalifti  nominiamo, ma  quejia  lor  fhntafia  èfenga  dub 
hio  alcuno  ridicola  j & fciocca , imperoche  il  nome  di  Cabala  prefio 


nome 

Cabala. 


Che  coli*  Hebrci  non  importa  altro  cbeP^cettione  prefio  à noi,tonciofia  chelaCaba- 
iia  Ca  a a • ^ altro,ehe  vna  fcieni^  riceuuta  dedla  bocca  dtddio,nou  inferitto. 


A ehi- fu 
noriBvira 
prima  la 
Cabala. 


ma  in  voce,da  i padri  antichi  per  continua  fuccejfione  ne’  poSìeri  deriuata. 
Hora  fecodo  alcuni  la  prima  Qabalafu  data  ad  jd  damo, mentre  dolente  dei 
fuo  peccato,  e languido  fuor  di  modo  fù  dalT  u4ngelo  ft^xjelt  con  foioso,^ 
quella  riuelatione,  tljelacolpa  originale  Sfeefa  dà  Ini  farebbe  e filata  co^ 
la  morte  del  Figliuolo  d Iddio , che  della  progenie  fua  per  o^a  delio  finito 
fanto  nafeer  doueua  \ (fi  quefia  nuoua  dicono  ejier  fiata  poi  reuelata  da  bu- 
alla  moglie  ;&  da  tuttedue  à i figliuoli,  & da  quella  àgli  altri  di  manoiau 
Paolo  Rie-  II  ti  pico  della  Mirandola, & Paolo  Bjccio,che  fra  modemiUrna- 

mente  n’hà  fcritto,  danno  principio  alla  feieno^  della  Cabala  nella  fegueutt 
forma  ciré  diremo.Dice  il  Pico  principalmFte, ciré  la  Cabala  non  è altro, che 
vna  fecreta  ifiofitione  della  diuinalegge  riceuuta  da  hiosè  dalla  bocca  d ti 
dio,^  da  lui  in  vocereuclàta  à i padri,  i quali  di  mano  in  manol’hanuorh 
ueUto  à i ppfieritCWtenutafitulmeate  io  qufifetténta  libri  poj^hnych 
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J Jddìo  comandò  ad  Efdrat  che  conferuaffe  con  quelle  parole  po(le  nel  quar  to 
J libro (tEfdra,  al c.  14.  Priora, quq  fcripfilli  jn  palam  ponc,<?c  Ifgant  d i - 

1 eni,&  indigni-,  nouiilìmos  auc  feptuaginca  conreriiabis.'vt  tra  lat  cos 

3 fapicntlbus  de  pepalo  tuo  -,  in  his  cnim  vena  imcllcdliis , dr  (apienti.» 
J fons,&  (cicntix  tìumen,  St  feci  fic.  Etl'occaftone^  (S  origine  di  quefli  fet- 

J tanta  volumi  tCEfdra,  che  Iddio  comandò  douerfi  confiruarejqno  riferita 
> dal  vico  per  fenteni^  del  P^bhino  Mosè  Effttio  d queiiagui falche  efien- 

do  afeefo  U^osè [opra  il  monte  Sina,  riceuette  doppia  legge  da  J ddio,vn^^ 
iiterale , la  quale  efioin  caratteri e^licata  , perdiuino  precetto,  diuuigò  a* 
Giudei:  l’altra  ^rituale,  la  qual  (così  dimandando  Jddio  ) nonfcriJk‘,ma 
occultamente  communicò  à quei  fettanta  faui , che  egli  s'hauea  eletto  [eco 
per  cuHodia  della  legge;  &àejfi  parimente  comandò , che  non  la  mettefie- 
roin  fcrìtto,ma  conviua  itocela  ìiudaffcroà’ fuoifuccefiori,  c?  quelli  a' po 
jReri  bro  di  mano  in  mano:  & che  Iddio  oltra  la  Ugge  Iiterale  ferina , «e-> 
riuebfftvn’ altra  à Mosè  ^ìrit  itale  ò miSìica,la  quale  è vnafcparatai^o^ 
fttione  della  ferina,  lo  tefttftca}io{dice  il  Vico)  le  parole  d'Efdra  mentre  egli 
nel  i^.cap.  4.  libro , introduce  Iddio  parlargli  con  le  feguenti  parole^  ; 
'■Rcuclans  rcuelaius  fum  Moyli  fupcr  rubrum.qifSindo  populus  mciis 
feruiebatin  i£gypto,^£  adduxi  cu  fupcr  Montcra  Synai  ,«S:  detinebi 
eum  apud  me dicbus  muUis,& cnarraui  ei  mirab.lia multa, & oftendi 
ci  teporam  fccreta,  & fiiicm,  iSc  prccepi  ci  diccns.Hjec  in  palam  facias 
verba.dc  hec  abfcondes.^tfc  parole  di  Efdra  fottoferiuendo  Origene,  nel- 
la ilpofttiónè  di  quel  pafiodi  San  Vaoloa'  Épmam , al fcr^o.  Quia  eredita 
^ fanteis  eloquia  Dé;  dice  a’ Ciudeinonfdoeffèrfiate  da  Db  credute,  & 
confidate  le  lettere, ma  anco  i parlari  <f  Iddb,dd  qual  detto  d’ Origene  fi  ca- 
1ta,oltra  la  legge  literale,efier  flato  dato  àgliHebrei  no  sò  che  altro, che  qui- 
^ "ni  Vocio  chiama  ebquij  d’Iddio.Ma  Hilario  S anto  nellaàf^ofitione  delfico^ 

2 JoSalmoattefiaqueflomedefimomolto  piùapcrtamentc^-, dicendo  ,Etot 

J aitcem  lam  àMoyfe antvnlbtu*tum,in  omni  finagoga  fcptuaginta clU 

. dodorcsjua  idem  Moyfcs , quarauis  teftanienti  verba  in  litcris  condì 
dilTct,taracn  fcparatiró  qiixdà  ex occultis  Icgis  fccrctiora  Myftcria  le 
nionbas,qui  delncepsdodl  jrcs  inanercnt,  intiraauerar,  cuiusdoftn 
^ nx  Dorainus  in  tiùgcliómcminir,  dicens.  Super  Cathedra  Moyfi  fc 

' derunt  Scrib.T,&  Pharifei,  omnia  ergo  qu^cGqt  dixerint  vobis  fcrua- 

' • tc  Scfacite.  DoilrinacrgohorómanfuinpolU-rum.quneabiptolcri 

prore  le<»is  acceptt,in  hoc  femorum  numero , fecreto  conletoata  eft, 
* EfferUb  dunqu  u (dice  il  Vico)  cfje  fino  al  tempo  della  Babilonica  ca- 
K ptiuitd  niente  era  ferino  in  quesìa  più  fècreta  ijpofttbne  deUa  legger  s 
f?  Efdra,  doppola  reedtflcatione  di  Gìerufale  ru,  ^ doppo  la  reftaitratton^ 
[ V /fttttada  lui  della  Ugge,  volfe  che  quesìa  fabaUflkaifpofitbne  fofe  posta 
■ L tn  ifcritto , acciò  per  forte  non  fi  perdefie  percagione  delle  Mptiuitd  . & dì- 
^srfiìni  Giudaiche , nello  quali  non  fi  patena  Jèruar  f oriiae,(S  lapnmtra 
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confaetudlne  (T  infegaarla  di  mano  in  mano.  Onde  chiamati  alami  fideUf^ 
fimi  notarijjaccolfe  tutti  i mifleri  della  Cabala  in  fettanta  libri , feconda  il 
nu  mero  de"  fettanta  femori  della  finagoga  da  communicarfi  per  iauuenir  i 
foli  fapientii  quali  libri  riferifce  il  Vico  bauer  lui  comprati  con grandijjinu 
^efa , diligentemente  lenii  & h^iuer  trouato  in  loro  wn  folamente  U rr- 
iigione  mofaicatma  anco  la  chriftiana,iui  il  mifterio  della  fantijfima  Trini^ 
ti , ini  lincamation  del  verbo , iui  la  diuinità  del  Mej(}ia,iui  il  peccato  ori- 
ginale , tr  deOa  ijpiatione  di  quello  per  me^  di  Chrifio , della  caduta^ 
demoni,  degli  ordini  degli  .AngeUt  delle  pene  dell’inferno , ttel purgato- 

tio , che  fono  cofe  da  tr affiggere  con  le  proprie  arme  loro\  i giudei , preffu  de  i 
quali  l’auttorità  de’  Cabalaftì  è in  grandi ffimo  honore , & riueren^  » onde 
prejfo  à loto , con  tanta  religione  fino  al  tempo  nofiro  venerati fono,  che  nef- 
funo  da  quaranta  anni  in  gÙi , non  può  fiudiarquei  fettanta  libri d'Efdra,. 
che  difopra  habbiamo  nominati,  i quali  libri  Tapa  Sifio  Quarto  tmh , che 
traviati  in  latino  fojjero  allafiampa  madati,  non potendoiveder  l'inteto  firn 
fé  non  di  tre  auanti , che  morijie.  in  confermatione  della  conuenien:^, 
c'ha  lafcientia  Cabala^  con  la  ‘:Religione  Chriftianat  riferifie  il  predetto  7-i 
co  nella  fua  .Apologia  t che  .Antonio  Cronico  bnomo  erudittffimonarraué 
d'haiier  con  le  proprie  orecchie  vdito  in  vn  conuito.  Dattilo  Hebreoperi- 
ti  ffimo  della  feien^^a  Cabaliflica^tetier  liflcjfo  co'Chtifliani  intorno  eUdog- 
^ tna  della  T rinitdtnè  punto  punto  difeofiarfi  da  noi . Ma,  perche  per  decreto 

baia  fia  di-  ^ Inquìfiitione  di  I{pma  fono  dannati  tutti  i libri  pertinenti 

■ata  dalU  Cabala , è da  auuertire , che  di  due  forti  ò la  (abaia  , vna  vera,  C£  l’altra 
Chieià.  fklfa . La  vera , & pia  è quella , che  dichia  ra  i fecreti  miseri  della  legge, 

hauendogrddiffima  fimilitudine  con  quella  iffiofitione,  che  noi  chiamiamo 
^Anagogica , dell’altre  per  queSìo  più  fublime , perche  ci  conduce , C^  fid- 
leua  in  alto , cioè,  dalle  cofe  terrene  alle  celeSii , dalle  fenfibili  alle  intelUgji- 
bili , dalle  temporali  all' eterne , dalle  corporee  alle  fpirituali, dalle  bumune 
alle  diuine , & quefla  fpecie  di  Cabala  fi  giudica  ejjer  neceffaria  all’iuter- 
pretatione  della  diuina  fcrittura  per  tefimoniom  molti  Dottori, cofi  Lati- 
ni come  Greci , che  vfata  l’hanno  nellijpofitione  loro,  come  di  folto  vedrqf- 
fu  quefla  mai  non  è fiata  danota  dalla  Chiefa.Lafalfa.C^  empia  (Caba- 

la non  è altra,  ciré  vna  certa  inuentione finta  degli  Hebret,  laquale  effi  frd- 
famente  affermano  effer  venuta  da  Mosè  à i padri, gjr  da  quelli  fin'à  Un 
di  mano  in  mano, piena  di  mille  vanità,  (SerrorlCS  niente, ò poco dalU  ue- 
gromantia  differente , perche  effa  efflica  certi  nome  afeofi  d'iddio,  &Ulo^ 
ro  occulte  virtù , i quali  fono  vfati  da  alcuni  Giudei  fuperftitiofi  à legarti 
i demoni!  ,CÌàfur  prefligif  come  fanno  T^egromanti , affermando  empUr 
mente  cori  quefio , che  Mosè  con  qutfla  Cabala  fkcejfe  tanti  fegui.  loju^' 
fermaffìe  il  Solc^,tìelU  mandafi'e  il  fuoco  dal  Cielo , con  ptUU  fimili  va- 
nità loro,  aggiungendo  ancora-^, che  Salomone^:  era  dottiffimoin  que- 
^ fia  fcien%a^ , perù  nc  fcrificj  vriarte  contra  i demonij  , mofiran  - . • 


r 
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iótntodi  da  Uggirgli,  i rimedij  anco  dcU'infirmìtà , come  tcflimo  ~ 
maGi^effo,che  farà  forfè  quel  libro  nefando  detto  la  Clanicula  di  Saio- 
mone  prohihito  dalla  Qoiefa.Qwfhi  (pecie  adunque  di  Cabala  impropria 
mete  coft  nominata  è fiata  quella  ^ che  la  Chic  fa  ha  danaio  come  facrilcga , 
r fupetftitiofa  affatto,  benché  molti,  che  non  fanno  diflinguer  tra  vna  tega^ 
e yn  pagliaro,  tengono  ignorantemete  l'una,e  l’altra  efier  dannata  injìeme. 
La  prima  Cabala, cb’è  la  vera  fu,per  parere  d' alcuni  Cabaliflì,  data  da  Ef- 
dta  à Simeone  gran  facerdote,  prefetto  della  ftnagoga,  & à ^Antigono  Infie 
me  con  alcuni  funi  compagni. fra  quali  furono  Zadoch,e  "Bctho  radice  d*He~ 
retici,  onde  deriuarono  i Zadochati  CS  i Betbufai , come  ferine  Giuda  Leui 
tànel  libro  dell’v^cofder , al  fermane  ter^o.  dipoi  la  riceuette  Gioftffo  fi- 
gliuolo di  loets^er,  & Ciofffo  figliuolo  di  Johann , & da  questi  la  riceuet- 
te  lofua  figliuolo  di  Tarahiah , & da  effo  due  difcepoli  fttoi , vno  chiamato 
Giesk,chefu  all'età  de*  LMachabei,&  l altro  ì^ithai^rbcUenfe,da  qua- 
li l'hebbe  Giuda  figliuolo  di  T abai,  & Simeone  figliuolo  di  Sota,fuccecled» 
di  mano  in  mano  fino  à Camaliele  figliuolo  di  ^luda  Hagid,il  qual  fu  detto 
il  maftro  fanto , e perche  certi  Cabahjli  dislinguono  intorno  à quefii  tre  no- 
mi Qalid, Cab  alci,  & Cabalifli,chiamddo  Calici,queUI,cbepcr  Spirito  Sa 
to,  ^ per  celefle  aff  latto  riceuonoqucfìa  fcienT^a;  Caba'ei,  quelli,  che  fono 
feolari  loro,  Cabalijli,quelli  < he  vanno  imitando  i vefiigi  de  fecondi,  pon 
gonofra  Qalicivnpar  di  Mesh  ,&  di  tflra  fra  Cabale!  tutti  quelli, che  qui 
di  [opra  babbiamo  nominatifra  fabalifli  quefli  feguent: , cioè,  Hananit^ 
figliuolo  dCoicafta , il  Bjibino  T arphouc  Jicabiafiglìuolo  di  Matoalallele , 
Anania  Vrincipe  de'facerdoti  Hanania  figliuolo  di  T bardane,  ty^nania  fi- 
dinolo d’^Achineo,  f{ebonia figliuol  d’Hacona  T)ofa,  figliuolo  d',Archiua, 
il  T^d^bim  e^chiba.  Halaphta,  'Bufeai,  Sleagaro  figliuolo  d'Ha's^aria , il 
I{abbino  Leuità,il  {{abbino  lohava  figliuolo  di  Barocha , altri  infiniti,  i 

quali  tutti  hanno  fegiiitoi  detti,  &l‘hiterpretationi  anagogiche  de* già  det 
ti  Qabalei.fntomo  à qttefla  Jcienga  Cabaltfiica  fono  citati  molti  ,Autmi  co 
V opre  landa  moderni, come  il  libro  diudbraam  de  Qreatione,ilquaU  da  al- 
cuni dotti  è attribuito  al  {{abbino  ,Achiba,C^  ìHibro  deffledore  copofìo  da 
Simeone  figliuolo  di  lohai,  qual  flette  perfpaciodianni  vinti  quattro  afeo- 
foin  vna  tenebrofa , & horrida  (pelunca  -,  così  il  libro  de  Candore  chiamato 
Lucidario  da  Latini.  & i libri d\Abraxm  (apluce,iufteme  co*  commen 

tarij egregij  del  Tt^bbino  Moisè  Cierondtfe , ^ i commenta)  ij  del  {{abbi- 
no, tJ^'.nabem  l^canat  [opra  gli  arcani  di  f{qm  bau-»  cioè,  del  fopradetto 
fi  cita  antera  il  libro  de'Verpkjfi  di  Mjsè  Sgittìo , il  libro  dellruf 
porta  di  GiuHitia  del  {{abbino  ^iofcff>  figliuolo  di  Carnitole , il  libro  della 
porta  di  Luce  del  {{abbino  ^idfrjfj  Qafìigliauo , il  libro  delle  (rcdulità  del 
{{abbino  Saadla  A pano, il  libro  dtl  miflerio  della  legge  de  {{abbino  A braa 
Absnaj^x^,  il  libro  del  ‘Kjbbino  {{amai , ch'è  chiamato  Brencipedi  elo- 
ux07*aclUCab:da,(J  il  bbfo  della^iculatioìte del  medefìmo.infteme  co* 
* rommen- 


GiuJa  L<« 


Auttorì,  8c 
libri  dica 

bala-^ . 


15»  fP  f ^ È T 

Commentarif  della  Santità  dtl  T^abbino  ^^aricle . OltraquefiifoMÒtà^, 
i libri  dcU'Sfplifationi  dcU*^lfabetto  del  Rabbino  %Achiba  ,ilUbroid 
Rabbino  ^ma^  delle  cofe afcofte,  e miSleriofe  del  Salmo  decimonmo , il  li» 
hro  fingolare  de  V nionc,oMrro  de  collcdlionc,d<  tui  fk  mentioneil  7(gb^ 
lùno  ^braam  ^ benavrà, il  libretto  di  Cabala  d'OrieUCaronenJè,  il  libre 
de  fidc,(Se«xpiationc,  il  libro  delle  quefiiorà  abjirufit  il  libro  de  intHe- 
rijyil  libro elegantiffimo  in  (abaia  centra  'Trilophafìi^  chiamato  jilkofett 
fecondo  il  coflume  arabico  > del  T(abino  Giuda  Leni, il  qual  conchiude  » ché 
(abaia  non  c(l  bona,  nifi  cum  corde  hono.Ondei  Sofi/h  maladetti  fé*» 
repulfi  da  quefla [anta, & clcHatacontemplatione.fttrouanoàncoi com- 
mentarvi [opra  il  libro  di  Maeflro  Giacob  Choen^  iS  i commenti  del  Rabbi- 
no Jfaac jopra  l’ifie(fo  libro  e cofi  il  libro  delle  dieci  Tiumerationì crolli- 
jUce  del  "Rabbino  T edaco  Leni , e il  libro  fulfamente  infcritto  à Salamom 
fitto  nome  di  SaT^ele . Ma  pergiudicio  di  molti  nefiuno  hà  fcritto  di  qucBi 
JaenT^a  piu  artificiofamente , più  difiint amente, più  chiaramente , quanto 
U Rabbino  ^ioftffo  Bar  c^braa  Cafiigliefe  cittadino  Salernitano,  nel  fi» 
libro  intitolato  Morto  di  7^e,  douenel  primo  volume  parla  delle  ditùo» 
ni , nel  fecondo  dette  lettere , nel  ter}^  de*  punti  della  lingua  Hebraica , la- 
quale  è tutta  mijleriofiyonde  delle  fie  lettere  è fcritto  cofi  nel  libro  di  Jet' 
^ra , Elculpfit  cum  co  Tpnitu  Deus  vigi.in  daaslirccras,rr«s  matreSi 
feptem  duplices,  <Sc  duodecim  fimpliccs , & quarlibenllarum  eftfpi- 
ritiis.o«/  notarc(come  nota  anco  il  "Pico)  che  glj  Ruttori  della  fcienxa 

della  Cabala  no  fino  particolarmente  nominati  da  nofiri  *2)ottori,ma  fola- 
mente  in  vniuerfile  ejieiido  filiti  di  dire,  fic  dicane  Hebrxi, onero  hzccft 
rcnrcntiaHirbrcoium  . Solo  OrigetK allega HuiUoVatriarca  fuocoeta- 
nee.Gieronimo  hà  per  coShme  di  chiamarli  maeSìrì dicendo.Hxc  cft  fen* 
temia  M agiftroi  um.  ^/fwe/e  Eufebio,& altri fono  filiti  di  dire.  Rcfcre 
batmilìi  Hcbrxus.  Audiui  ad  Hebraro.  Hcbracoium  cft  irta  fentcn- 
tia.  nelle  quai  parole  non  poterò  intender  d’altri,  che  de'  (abalifli , perche, 
fi  alcuno  diceJJ'e , che  ejfi  intendono  de’  T balmudifii , queHo  non  può  /larei 
molti  di  quefii  Dottori  fino  flati  innaspi  alla  compofìtionedi  Tbalmud,cbe 
fu  doppo  la  morte  di  Chriflo,più  di duceto  cìnquat’anni,  altra  che  la  dottri 
na  T almudica  è tutta  contraria  à noi  .fe  dicefje  anco, che  intende flero  d’al- 
legare i Filofifi  Hebrci  quelli,cioè,che  fecondo  la  Filofofia  hano  interpreta- 
tola Bibbia  quefio  manco  può  ejiete , perche  da  pocotempoin  quà  s'i  dato 
quefto  principio,  offendo fUto  il  primo  Ruttore  di  taleinterpretationeU 
'Rabbino ifosè  Sgittio,  ilqualevifie  attempo  d’.Aucrroe  cordubenfe.ét 
non  è troppo  più  di  trecento  anni  eh" ò morto;  refla  adunque.  cheeJflirUeih 
ie ff ero  apert amento  d^  CabuJiHi  ; la  quale  annotatione  cbiarifee  molti  bei 
cetucUi  moderni, ciré  perpofledere  termini  di  Logica  benché  habbiauo  fw» 
selle  tto  fitto  come  il  Chaos  vanno  difl>utado,eht  tutta  la  Qaiala  è la  mag- 
gior foUÌM, che  al  mondo  fio.  queRo  procede  dal  tenerfi  troppo  Mfapttt 
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tfmdaintntì , èl*origtne  detta  (ahala,e  prefimere  colgmdklo  haldangofo 
foter  jwr  miracoli  in  ogni  diruta,  non  fapcndo  manco  talhora  che  cofa  itti- 
porti  il  nome  di  QahalayCome  quel  Scolar  Vadoano,  che  teneua  la  (abala^ 
efier  lafciertga  detta  materia  prima , & quell' altro  più  fciocco,che  credeua 
la  fabaia  ejfere  vna  [emina  come  fono  le  UUaghe , le  Fate , verbi  gra- 

tta, ma  tJ^liffa,  m' uncina fVna  LogifiUa,  ma  Falerina,vna  Morga-  - 
nà  ,xh*infegnafieptr  viadidemonijtHttelefcienge.  altri  s'hanmypenfato 
che  la  Cabala  fta  torte  di  J^aimoudo  quantunque  in  ciò  t'accofiino  alquatc- 
to  al  vero, perche  fecondo  il  Pico, nella  fua  <.^Ipologiq,  ciafeuna  feiengafe- 
creta  appejfoàgli  Hebrei  ft  chiama  fabaia, talché  la  feienga  di  ‘P^imon- 
do  À rarijfimi  nota,ji  potrà  dire  con  improprio , vocabolo  mcor'effa  (abaia , 
a quindi  i deriuata  quella  voce  commune  appreffo  à tutti  i fcolari , angt 
preflo  à tutto  il  mondo  f chela  fabula  inftgna  ogni  cofa , & che  bifogna^ 

Hudiare  la  (^abala , per  imparare  tutte  le  feienge  preflo,  perche  f{aimondo 
nette  fue  opre  premette  (però  vanamente  al  miogiuditio , some  difeorro  net 
Trattato  deVrofeffori  deW^^rte  di  T^imondo)  quefli  miracoli  al  mondo, 
eà  queflo effetto fttroua in  fiampa  vn  Libretto afirittodqitello  (benché in 
tal  materia  fi  compongono  bugie  di  là  da  i monti)  clje  viene  intitolato , I >e 
aadicu  CabililUco,  ilqual  non  è altro  finalmente , clje  vn  fòmmariobre- 
uiffimo  delCe^rte  t^iùgna  abbreuiata  da  lui  fenati  dubbio  in  quelt altro 
eh'ei  chiama  ^drte  breue,  nj^a  fe  intendeflcro  finamente,  che  la  Cabala 
infegnafle  tutte  le  feienge  intendendo  per  Cabala  la  diuina  reuelatione,  al- 
l'hora  non  farei  contrarioal  detto  di  quelli  babbionì , i quali  Hanno  à terra 
à terra, come  i pendoni, non  bauendo ingegno  da  eleuarfi  tant'alto  > cornea 
ytirrebbono  almeno. 

La  vera  fabaia  adunque  dicono  houer  doppia  fcìenga,Cuna  di  'Brefitb , 
ta  qual  fi  chiama  ancora  fofinologia,cioè,  che  dichiarale  forge  delle  cofl^  cubala. 
treate,e  naturali , Ci  celefli , Ci  clje  ifpone  ton  Filofofiche  ragioni  mifìerij 
della  legge,  & della  Bibbia , la  qud  per  quello  rijpetto  non  viene  ad  efier 
differente  dalla  •.^agia  naturale , nella  quale  apparue  molto  eccellente  il 
Salomone , hauendo  drffutato  dd  cedrodel  Lioano  fino  dl’Hiffcpo , éC 
delle  heflie  ancor a,de gli  vccelU,  de'  minuti.  Ci  dé'pefci.  doue  San  Gieroni  S Gìtronlw 
mo  dice , che  dijfutò  della  forga,natura. Ci  proprietà  di  tutte  quefle  . 

e Giorgio  fedrenio , nel  compendio  dell'HiHorie  narra , i Greci  Sefifli  ha- 
tter  rubbato  la  materia,  cjf  gli  argomenti  della  medieinadd  Libro  di  Sa- 
lomone, che  diffutaua  delle  fopradette  eoft,H  qual  Libro  fu  difpcrfo  ( diee-9 
egli  dd  I{è  Egechia , /degnato  da  quello , che  i Giudei  nelle  loro  infirmi- 
ti ricorreuano  àqu^’ opera  di  Salomone  fidamente,  & lafciauano  Jd- 
dio  medico  vero  di  tutti  i mdi . Mora  Fra  Siflo  buomo  dottiffìmo , nelleu 
fua  Bibtiotheca,  chiama  cotefta  fcieni^a  delBrefith  Fi  fica  iffofitioncj , 
perche  và  ricercando  ne'  diuini  eloquij  (i  parlari , moto , ordine,  ornamen- 
to <H  sfere  tdefti  > qualità  d’dementi,  proprietà  di  metalli , virtù  di  pian-  ^ 
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tftCoflutnt<rammi^i.  & in  fomma,  tinte  le  for7^c,&  opere  4i  ftatura^  tronfi 
ferendo  i [enfi  miflici  della  Scrittura  Sacra  à fintili  cofe  naturi  ; & egli 
pone  vno  ejfempio  nel  Tabernacolo  di  ferino  da  Mosè  nel  vigefimojefio  cOr 
pitolodeU'Effodo  di  quella  ilpofitione  Tifica  fecondo  Thilone,Giof(ffpt  Clc^ 
mente  ^leffandrinCfC^  Gìerònimo  Santo , done , difpingendo  Mosè  nel  Tor 
hernacolo  fuo, l’atrio, ò^veflibulot  Paula  fintai  & gli  adiiit  onero  penepralit 
ti  hanno  voluto  rapprefentate  (dice  egli)  tutto  il  diuinoitpìfifio  in  tnt~parti 
difiinto , in  mondo  fublunarehdbitato  qui  da  noi , in  mondo  celeflefjroffimo 
d qucjlo  & in  mondo /òpremoyclyè  quello, clte  i Theologi  chiamano  angeli- 
co,&  i Ftlofofi  intellettuale, da  neffmo(come  diceVUton^  a fufficien^  u 
Itbrato.La  prinutf  arie  adu quo  del  Tabeniacolóchiarnata  ^tria,ò  K efti- 
bulo,  rapprefertta  qutjlo  mondo  fublunare,alla  CHÌfimilitUdit}e  era  po/la  al 
difeoperto  non  difqa  da  tettai  nè  da  orttbracolihàUuo'Ot  maftmprqj^ggetu 
'.a^pioggia^al  SoJr,al<aldo/alfreddoieìf^yerfiuanQ  ineffitft^fchMtatnen 
^tonon  filo  huominintondi/^intrnortdkfam,  & profam,piad'ogmjbrte^ 
tPanimali;(^  era  inefia,péri  facripcifcmiinui^cbefiikceuano,  ^ perita 
'-pittime,  ches<'tiljtrÌNano,vnaperpctuarinolutionedi vita,& dimqrte.La 
feconda  parte  detta  ^ula  Santa  i 'che a'Ccupaua  il  Imgodi  mfKP 
•fiibulo-,^  il  penetrale, & ch’era  tutto  mUata  d'oro  rapprefentàtOf  figur^ 
-rè'nodo  ctlcjic  pofto  trafubcelc{le,(i  foprùuelefie;it^pereke  velia  juapiag- 

■ gha  ausinole  era  il  candeliero  d’oro  difiintOton  fette  Lucèrne  ardititi,  viene 
dftgnì fi  corei  moti  d^  fette  erranti  pianeti, i quali  fofjeruana  piùncUcj 

■ par  ti  aufiràli  del  tnondo,che  nelle  Settetrionali,  dalle  quali  piegano  da  lon- 
gi  afiai , & fra  qurfle  Lucerne , quella , che  atteneua  la  fotnmità  di  me%9 
del  candeliero,(y  che  da  ogni  banda  n’haueua  tre  altrei  figura  Upfaneta  del 
Sole,  che  è pofia  in  me\o  d tutti  i Là terxàpgrtedèl  Tabèmqcolo Jepetif 
ftma,&  fantijfima  detta  aditolo  penetrale  ò Str)ùzSetnókoi\ìo:\,figuraìl 
fopracclefic  Cf  angelico  mondo,  che  è habitacolo  degli  Angeli  & d’iddio  ; 
perche,  come  quella  parte  era  A tutti  i mortali  chiufa , & foto  al  fommo  fa- 
eerdote  aperta  cefi  quel  mondo  è aperto  folamente  al  fommo  ^niifiite  delle 
cofefacre  lddioi&  neffuno,chenon  fra faatificatodaefio^uò entrarci defs- 
trp:&i’jirca  diuìna  pefia  inquel  htego/doue  fi  riferuauano  leiauoledetl^ 

s>erpicPoirov,Pi  lamojma  rapprefentaiaprouidèm^  <T Iddio Ùf- 
torno  d queflo  mondo,  il  qual  con  la  fua  diuina  legge gouema. Ogni  coja , con 
la  verga  della  fua  pótetid  comanda  al  tutto,C£  con  la  manna  della  gratin^ 
fuApafee , viutfied  quefio  vniuerfo . e i Cherubini  che  con  Pah  cÌHouia- 
uann  Parca  fignificàtio  loffequio  de  gli  Angeli  ,i  quali  d vn.  minimo  cen- 
no del  M otorfiprepto  con  velfreifiimo  vola  effeguifewo  quel  tanto , che  pp 
goaernvdPquijhiOttortdo  ri'ccrcadalmificrioloro.’  Hor  qutfiaè  lafcien^di 
^crfiithfegutta.ptìt  ffimamenìe  dsMosè  £gittio  ,e da  molti  Thahmdfftì , 
laquate  èft4ila«blr.arei,ttadulPicq , ^ da  molti  altri  franoflri  .VàUroL* 
fiicnz^rUUa  Qubalaè  dtttkdrptereenajaqualeif.quqfi  vna  certa  fimba- 

lica 


Hc4 Theologlìt delle pÌH  fiiblimi contempUtioni delle  dinlne  angeliche 

yirtù , & dellifiuvt  nomi  » fignacoli  dÌMÌoi , nella  tfaale  Mettere , ì nu- 
meri,le  figure  ^ i u>)mi  dè'  caratteriale  liitefij  punti,,gii  accenti,  ^ le  <;of:^ 
tutte  fono  ftgnificatrici  di  profvndijjimi  fecreti , 6"  qui  patifce  naoiia  diui- 
ftone i perche inquantó'danumeri  calta  queftfmifteri  fi  dimanda  dal  Vico  ^ 

Sefirfd , Ci  in  quanto  gli  caua  dai  nomi  ft.diutMida  Semndfér  dinUoKo  in  J^Jione  dd 
tjuanto  va  inueSiìgando  la  deriuatione  de’  mifleri  da  certi  nomi  afeoft  d'id-  la  Cabala  ► 
dioici  à quei  nomi  attribuifee  certeocculte  virtù , per  /congiurar  demonif, 

^ fkrpreSiigijtft  dimanda  Theniantia,la  quale  è prohibita  affatto , -i 

inauanto  tratta  de'  nomi  di  Iddio  nella  fcrittura  attribuiti  à lui^otisro  d'an  - 
geU,ò  d’altri  nomi  Ci  dittiom.dalle  quali  folamente  caua  mifleyij  < che  re- 
fultano-in  lode  della  dittino-)  maiflà-t  iì;:  (he  manifeflanoquaUhe  veritd 
Jcritturale,quefia  fi  dimanda  ^mìmantiamè  dalla  Qhiefa  è fiata  prohibi 
ta,beche  molte  per fone  gratti  à tali  mifierij , (i  e(j>ofitioni  diano  poca  fede, 
non  lefiimandtMojofòde,ma  caprkiijtCi  jhntafie,che  con  quella  facilità  fi. 
rigettano,  co  la  quale  s'affermano, & quefia  forte  di, Cabala  c chiamata  da 
altri elementaria  iffiofitione  ,la  qual  fuccedein^duemodi tò  per  via  diri- 
folnttone,  ò per  viadi  compofitione.  per  via  di  rifolutione,  ,comc  quando  fi 
fèpara  ciafcunO-lettera  di  qual  fi  voglia  dittione , lima  dall'altra , (S  da-» 
àafettna  lettera'feparata  fi  efirano  & cattano  molte  dfttioni  principianti 
si  quelle  medefma  lettele , le  quali  aprono  i mi  fieri  afeofi  nella  midolla-) 
di  quella  prima  dittione,i  & di  quefia  prapica  fi  pone  l’cficmpio  di  Cieroni-  S,  Gicroni 
ma  Santo  fopraiìterT^dsi  TQtiLquale  effaminando  quelle  parole  di  Da,-  ’"®* 

' nid  fttoriente  i’Salomortei  Habcii^u^uc  ^piui  ce  h ium^G  era 
•li)  Genitni  ^c’BucitTi,qiiLhialic<ti»it  rru*a|uiaJedidi«Be  peiTìnia  ,,effti- 
ta  tafòrgadi  qnèHa effecrànda,maltdittioneidimòfir‘ando le  villanie, ih  u 
Semei  raccolfe  cantra  Datiid , dalle  lettere,  che  fono  in  quella  dittione  pejff-  ' 
ma,laquale  Hebraicamente  è detta'mmrctCeth,  & cofia  di  cinque  lettire 
Hcbraiche,  cioè d'un 2qunid!unMen,i’ttft  l{es,d‘i4n  Zqddi.d’un  Thiyi,in 
T^un  (dic’egli)fi  fignifica.ileùpb ^ cioè  adultero,&  rattgre  dell’altrui  mpt- 
glie,  hauendo  egli'adtdterato  per  via  di  rapinala  mpglie  di  f^ria . in  Men 
fi  lignifica  Moabita  ■ conlaffualvoce  Setqfft  firinfi^ùò  laviltà  dellapro- 
pria  fiirpe  tratta  dal  Seme  ignobile,  C£  infidele  de  Moabiti  per  via  di  don- 
■ ne,cioè,di  H^th  MoabiteJu  l\csfifignifica  I{n::^ha.cioè,homicida,perche 
baueua  fitto  morire  con  inganno  Z/fia , (Shauea  tagliato  à peg^i  tutto  il 
feme  regio  di  Saulin  gaddifi  figuifica  ^rna,  cioè,  Uprofo.fche  da  tutti  gli 
' huomirti  era /cacciato  fuórdel  ÈsgrynaUa  fimilitudine  dlHn’fiftomo.Uprofo, 
eptal  corriadàna  la  légge  effer /cacciato  dalle  città , 4 dal  confort  io  humano- 
in  Thau  fi  lignifica  Tljoeua,cioè,abbominatio,intededo,chenofologlihuo 
mini,ma  anco  Jddio  come  em pio  l’haueffe  in  abbomiuatione.^gofiin  San-  S.Auguffi- 
to  ancora  nel  trattato  nono  [opra  San  Giouanni , (jr  dinanzi  à lui  Cipria-  • . 
so  Hcl trattato  de  Syaa,&  Syoa^&.  doppò  l’unOyìfi  l’altro,  'fieda  ne'  cotn-  ' 

men- 
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mentatij  fopra  San  (jiouannì^dkhUrando  la  cthimolo^  ddtnme  Si  L-Y- 
dam9,pifanh  il  primo  humo-efier  Slato  co  tal  vocabm  dotto, perche  quel- 
la terra  y dalla  qual  fu  formato,  fofie  da  Dio  pigliata  da  ì quattro  cardini 
del  mondo , i quali  fono  compteft  nelle  quattro  lettere  del  medeftmo  nome , 
perche.^. figni ficaia uafalin)cioè  Oiiete.D  fignifica  (^rSÌon)cioèyOcca 
foyVa'.tro.  ftgnifica(Difm)cioè, Settentrione, (^l’M.ftgnijìca  (Me- 

fmbrian)  Qioòy  meit?  H'h  & questa  interpretationedel  nome  S^damo  fu 
rjprejfa  dalla  Sibilla  molti  fecoli  auanti  nel  fecondo  de’fuoi  Oracoli  coijè- 
guenti  verft,che  di  Greci  fono  fatti  Latini  in  quefia  guifa^ , t/ 

T^mirum'Deusis  fingit  Tctragrammatont^danu, 

Qui  primus  fin  US  eR  qui  nomine  compier.  y 

Ortumque , Occafumque , ^.^uStrum , Boreamque  rigentenu^ 

£f  d quefia  parte  d.  rifolutoria  ifpofitione  fi  potrebbe  riferire linterpre- 
f atione  di  quelle  dittioni , quali  ognuna  da  fe  lignifica  ma  oratione  intie- 
ra y come  fono  quelle  tre  dittioni  ,che  la  prodigiofa  manodipinfe  nel  parie- 
te, auanti  àgli  occhi  de  !\è  di  'Babilonia,  cioè,  jHeney  Tecbel,C^Tbare- 
fim,cioè,^umeratum,Vonderatum,&Diuifum,le  quali  interpretado  Da 
niele,per  intiere  orationi  I e fpofe, dicendo.  Numcratum  cft  regnumtuum 
à Dco,  A:  complc.'um  cft . l'ondcratiim  cft  in  ftatera,&  inucnrum  cft 
dcficicns.  Diuirumcftrcgniimtmim.AcdjrumcftMcdis.A:  PcHis. 
& da  qucfìo  luogo  pofto  nel  capitolo  quinto  di  'Daniele  Vrofeta  bano  prefo 
occafione,& materia  i B^bbini degli  Hebrei di  penfar  quefio  nitouo  modo 
Cabalistico  d'interpretare  le  [acre  lettere,  arguendo,  che  fi  come  fu  lecito  à 
^Daniele  ef^licare  ciafcuna  dittione  per  iutiere  orationi  cèfi  è lecito  à i I{ab 
bini  della  finagoga  à effempio  fuo  interpretar  kfillabc,  (J  le  lettere  dcilcj 
dittioni, l’ima  dall'altra  fe  parata  per  qualche  dittione , la  qualfia  da  quel- 
le lettere  figni fi cata . La  qual  confequenga però  fipotrebbe  negare à tutto 
tran fito, perche  da  quefio  tal  particolare,  che  tutto  auucne per  iUuminatio- 
ne  dello  Spirito  Santo  in  'Daniele , non  fi  può  cauare  ma  conclnfume  tanto 
miuerfale.Tcr  via  di  Compofitione fitccede  la  elementare  if^jfnione,qua- 
do  con  nuouo  ordine  fi  commutano,  & trafp  ottano  leiettere  di  qualche  dit- 
tione prima  difgiunte,Cf  feparatel' una  dall’ altra,  & co  cariata  fede  fi  con 
nettonoinfiteme,(i fi formanonuouefitlabe.  Cavaci. orationi  òforme^ 
di  parlare,  con  l'aiuto  delle  quali  fiffìeganoVintelligengedidiuerfi  [enfi, 
& mifterij  molto  fecreti,  & che  queSia  trafpofitione  fofie  in  vfo  appreffo  à 
gliantichijfimi  H.brei,  lo  dimoSha  quel  vaticinio  contra  il  B^diBabilo- 
nia  defcritto  in  Hieremia  Trofeta  al  capitolo  vigefiqtoquinto,  nel  qual  lua 
go  il  Vroféta,pernon  irritare  apertamente  contra  di  fe  il  Bj  ifieffo,  commu 
tò  artificiofam:nte,e  trasformò  il  nome  di  Bxbel  in  Safac,dicedo.  Ec  Sciàc 
caliccm  ir.T  Dei  bibct  poft  eos-yaccmnandoperil  vocabolo  diSefac , fe- 
condo la  regola  di  quefia  CnbaliSìica  ifpofiiioneydouerft  intendere  il  nom 
di  Babel,&  la  regola  d'cfplicarqHcSÌQUQme{comein  quel  luogo  referìfet^ 
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eìercruMO  Santo  (italct  che  fi  cerne  noi  leggiamo  per  ordine  Vey^ljk- 
hetto  ^eeo  da  <_//  fino  A sTI,&  di nuouo  per  efieteitare  la  memoritu» 
de'  putti , e fogliamo  voltar  l'ordine  del  leggere , con  le  prime  lettere^ 

mefehiar  le  "ùltime , congiungendo ^4. <ir  B con-^'.  Cosigli  He- 

brei  dallX^leph , che  è la  prima  lettera,  vanno  per  Beth  & Ghimel  pro- 
cedendo fino  all'ultima,  che  è Thau , à cui  è penultima  Scin^  CS  di  poi 
coMgiungcndo  infiewc  l'oyfleph,  col  T bau , ^ poi  il  Beth,  col  Scin , quan- 
do arriuano  al  me:t^o  deU'ty^lfitbetto , alla  lettera  Lamed  occorre , Beth , 
onde  auuiene,  che  come  /correndo  con  ordine  retto  l' Ulfkbetto  leggiamo 
Babel.così  permutato  l’ordine  leggiamo  Sefac , perche  le  lettere  vocali, 
fra  Lamed , ^ Beth , & Beth , del  nome  di  Bahel , & quelle  fra  lettere-t , 
Caph , Scin , & Scin,  del  nome  Sefac , fecondo  tjdioma  Hebreo  norL» 
fi  pongono.  Et  quefto  pafio  con  l'auttorità  di  Gieronimo  Santo  da  fu 
la  tifi  a affai  bene  à coloro  , che  fi  ridono  affatto  di  quefU  traff>ofitio- 
ne  litterale  , la  quale  però  in  molte  cofe  potrebbe  efjere  voludtarirut , 
& capricciofamente  da  alcuni  fatta  , Giouanni  Vico  Mirandolano  nel 
fuo  Eptaplo  ifjìonendo  quella  prima  dìttione  del  Genefi . Jn  principio . 
che  in  Hebreo  fi  dice  Berefcit , adduffe  vno  efiempio  chiarifpmo  di 
cuefla  forte  di  Cabalrfiica  iffofitione , perche,  fe  tu  congiungi  laten^iut 
lettera , che  è vn'K^lcpb , alla  prima  che  è vn  'Beth , fi  fa  la  dittione^ 
Kyib  .fe  alla  prima  raddoppiato , che  è il  Beth , aggiungiamo  la  feconda-/, 
che  è K>dUph , fi  fa  "Bi  bar . fe  leggiamo  tutte , eccetto  che  la  prima-/ , 
fi  fa  Bjefeit.  fe  congiungiamo  la  quarta,  che  è vn  Scin,  alla  prima  che.j 
è 'Beth,(^  all’ultima  cheèvn  Thau,  fi  fa  Sciabath  ,fe  poniamole  tre-j 
prime  con  lo>  dine , il>e  giaiciono.fi  fa  Bara . fe , lafeiata  daparte  la  pri- 
ma , ppBiftmo  le  tre  feguenti  ,ft  fa  Bps . fe  lafciate  da  banda  la  prima-/ , 
(S  l*  feconda , poniamo  le  due  feguenti,  fi  fàEs.fe,  lafciate  le  tre  primes, 
tongiungiamo  la  quarta  ali  ultima,  fi  fa  Seth , fe  congiungiamo  la  fecon- 
da alla  prima  ,fi  fi  f{ab  .fe  doppo  la  terga  poniamo  la  quinta,&  l^uar- 
ta,fifi  Ifch  .fe  tongiungiamo , le  prime  due  aHvltime  due,fifk  Barkb . 
Ji  tongiungiamo  ivltima  alla  prima  fi  fi  Toh,  voltando  in  Thaud,i)L» 
Tbet,come  fptjfo  s’vfa  preffo  à gli  Hebrci . Hora  tutte  quefte  dittioni 
iranno  i feguenti  figni fi  coti . Ad  lignifica  partr.Bcbar  in  Filio,  Bc  per 
Fiiiura.  KcfcitprincipiMm.  Sciabacquictcm.&  finem  . Baracret- 
oit.  Kos. Caput.  Esignem.  Scch  fundamcntinn.  Rab  Magni,  ifch 
. Hominis.  BerFoidcrc.  TobBono.  così  fi  forma  tutta  quefia  ora- 

zione. Patcrinfilio,&pcrfiliumprincipiutn,&<incm,l>ucquietcni 
crcauit  caput,  fcibcer.ccrcbrùmhominis,  igncni,  Icilicct.cor  fontem 
caloris  & vìmc  , Se  fundamcmoni , fcihcct , gcnualii  nu  mbra , quac 
funt  fundafliermim  gcncrationis,  magni  hominis,  fciiicet, mundi  j 
iìcdidFi  addifTcrcntiam  hf  minis  paiui  nnin di,  federe  bono  , ideft, 
. federe arnicabili  naturar.  Etquc^o  mifieìiodelTico  fupoileggiadia. 
* . ‘ 7^  mente. 
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tnente  yfurpato  da  Giulio  Camillo,  fenT^a  palefare  il  nome  delPtM^uttùrr^ 
in  vna  lettera  ferina  alla  Signora  Lucretia  %J^rtinenga , doue  caua  dd 
nome  di  Lucretia  rari  fecreti  di  luce  cara , rara , & altri  tali  epiteti , cord 
quefto  modo  d’ifpofttioae  QabaliSìica , ilquale  è dimandato  da’  loro  Zu 
ruph.  & fe  quefia  cofa  del  Vico  pareffe  al  quanto  capricciofa  preffo  d fatò, 
Hieroai*  fi pojbno appagare  deìl’auttorità  di  (jieronimo  SantOyneU'epiRola  à *Pai^ 
mo  Sant».  /<*,  eJr  nella  prefàtione  de’  Commentarij [opra  i T reni  di  Hieremia,n^qua- 
li  luoghi  dddocome  alcuni  primi  rudimenti  di  quefi' arte  in  prima  fepara* 
tamente  interpreta  ciafeuno  elemenoo  deWtyflfkbeto  Hebraicoy  dicendo 
che  ^leph  s’interpreta  doHrinay'Betb  dominus,Gbimel  plenitudo.Daletb 
tabularu.’He  ifla:f^au  Zain  Hac.Het  vita.T qth  bonum,  Jod prìncipm» 
Qaph  manusy  Lamed  dijciplina,ouero  cordis;  'jMen  ex  ipfis  : fempi- 

temum;  Samech,  adiutorium  Hainfons  onero  oculus,  Vbeosy  ab  orCyHon» 
ab  offe  diiium.  Zaddì  yffufiitùtyCoph  rfocatio;  Bes  capitis.  Scin  dentiunu, 
Thau  figna.  & doppo  l interpretatioae  di  qiiefie  lettere yaffegna  fette  con- 
neffioniyouero  combinationi  intorno  d èfie,dalle  quali  catta  granSffìmt  mi- 
fieriy  delle  quali  connejjinni  la  prima  è quefia  ^leph,  'Bethy  Ghimely^s- 
2(f/i,cloélrina  domus  plcnjcuclo,tabuiaruin,  qtiod  viòc\icez{diceegli) 
dodtrina  ecclelìx,  qux  c(l  dotnas  Dei  >in  libroriim  diuinorum  repc* 
riatuc  plenitudine.  La  feconda  conneffìonCy  è di  HCy  Fau,  Zaiuyi^  Hetby 
ifta,& hxcvita.  Qjx  cnim  alia  vita  (dice poted  elle  fine rden-’ 
tiaferipturarum  ? per  quam  etiamipieChridusaf^nofeitur , qui  eib 
vira  credentium.  La  terga  connc(Jione , ha  T het , Jod , bonum  prin- 

cipi um.  perche  (diceeglr)  quainiiis  nunc  feiamus  "vniuerfa , qu«  fcri- 
-pta  fune, lamcn  ex  parte  cognofeiraus , 6^  ex  patte prophetaraus» 
fi^nunc  per  fpeculum , He  in  xnigmace  videmus . Cuin  aurem  tné- 
ruerimustirocumChridoyd^  nmilesangciisfueritnus>  timc  fibro- 
xum  docìrina  celfabii  > SiC'  tane  videbimus  facie  ad  Faciem  bonum 
priitf  ipium , (ìcuti  ed . La  quarta  connejjione  ha  Caph,  & Lamtdy  ma- 
nusdifciplin.xoucro  cordis  jperc^  (dice  manusintelligiincucin 
opere,  cor  & difciplina  intclliguntur  in  fen(u,quia  nihii  Tacere  polTu 
itius,  nifi  prius  quxFacienda  funt,fcierimus.  La  quinta  emneffìone ha 
McmyìdnUy  & Samechy  ex  ipfis  fempiternum  adiutorium.  perc6e(d/Ve 
^ e^//)cxfcripturisxcernarubfidia  minidrantur.  fella  connefftonca, 

ha  Hain,Vhey&  Zaddiyfons  fiuc  oculus  oris  iodiu^.  Secondo  quelló(di- 
ceegl^  che  nella  quarta  conneffione  è Siato  detto . La  fettima  conneffioncj 
ha  Qophy  Bcty  Sin,&  rfe<*«,vocatio capitis  dentiutn  là^na.perche(dice 
egli)pec  detes  articulata  vox  ^mitur,  & in  bis  lìgnis  ad  capitcomaiù 
quiedCbridus,peruenitur,pcrquc  venitur  ad  regnumfempiternù. 
Tutto  queflo  difeorfodi  SanGieronimOyilquéeè  fu^ciente  ai  ammo- 
tire  vn  mondo  di  brauctti , i qualifgrignanoinfipidamented’alcuueinter- 
fretationidelnomed’Jddioy&maJJimamenteydiGmM  T^roSi^no- 

rcj. 
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rt  canate  da  quejia  eìemcntarìa  ì Ipofi tione , come  fe  non  ci  fofie  vn  (jìeroni^ 

, mo  buomo  dottijfimot& peritifiimo  nelle  difcipline , c’ha  fatto  rìHcffo , te~ 

f nendo  qtieflecofe per  friuoUy& indegne  al  pafiar  per  rorecchie  in'guccarate 
, delle  altei^  loro  più  grani  di  Mote  'Baldo,& piu  limpidcycbe  non  è'I  cbri- 
, fiallo  di  M Stagna.  Ma  ridonda  di gratia  vn  poco  rn  di  cofloro,  perche  cau- 
1 fa  HtUa  Scrittura  Jddio  mutò  il  nome  à .Abramot &gU  aggiunfe  >na  let~ 
fi  tera,y  oleadoycbe  d’ A bramfofie  detto  .A  braam,&  per  il  contrario  alla  fina 
j moglie  Sara  ne  trafie  vna  fuori, effendo  prima  detta  Sarai, fe  nelle  lettcr<Lj 
^ ( come  alludon  queSìi  Belphegori)  non  fi  troua  mifiero  i fi  vede  pur  chiarif- 

^ fimamente,che  neHa  dimimtione  di  vna , & neU'augumento  dell' altra  irt» 
g quefii  due  nomi  Iddio  bà  voluto  fignificare  qualche  fecteto  dell'animo  fuo  » 
g perche  non  è da  dire , che  fia  Siato  fatto  fenT^apropofito.Jl  medefimo  fi  po- 
‘j  trehbedirediBeniamin,  che  prima  fu  detto  Benomi,di  lacob,  chefudetto 
Ifrael,  & di  "Pietro  ncW Ettangelio,  à cui  non  fu  cangiato  il  primo  nomt^ 
, fen^a  qnelche  miSlerio  importante . Quello  modo  d'ijporre  Qaballfiico  di- 
cono  gli  Hebrei  d'hauerlo  ritrouato  effi,  ma  no  è così  chiaro  come  ejji  lo  fàn- 
^ no, perche  fi  troua  ancora,ihepref]bgli  anticbiffimi  Credè  fiato  in  offerua-, 
^ tione, non  folo  appreffo  à Vlatono  nel  Qratylo  doue  intorno  all' Ethimologia 
d^  nomi  tratta  vna  difciplina  fimile.ma  anco  prejfo  à Efopo  Frigio , ilqual 
fi  crede  bauer  vifiutoinnanTfi  alla  guerra  di  Troia,  nel  tempo  ifieffo , cIklj 
^ fiorirono  Lino , Orfeo  ; percioche  efio  (come  fi  legge  nella  vita  fua ) riue- 
' dendo  infieme  con  Xanto  fuo  padrone  alcune  rotture  cFedificij , s'incontrò 
' , per  cafo  in  vna  colonna  di  marmo , nella  quale  erano  fcoipite  fette  lettera^ 
\ Crechefitquali  dimofirauanopoco  lunge  dalla  colonna  efSere ripofio  vn  thè- 
forOydelle  quali  cercando  anfìofamente  Xanto  la  interpretatione, Efopo, tro- 
uate  le  dittioui , che  cominciauano  da’  mede  fimi  caratteri  iUuSirò  quella^ 
fcrittura  con  tre  illufiri  efpofitioni,che  in  lingua  Latina fono  queSit . prima 
AbfccdensgraciusquacuorfoiiienStinucnics  thefaurum  :dipoi.Tol- 
lencei  irr,cimiciite,  quem  inuenidis  thefaurum . dipoi, re fifiendoXanto 
di  diu  ider  quefio  trouato  theforo , minacdolo  E fopo  col  precetto  dell’altra^ 
' parte  di  quella  fcrittura-j.  Recide  Dionyfioqucmmucnifti  thefaurum 

aurcura.  e tutto  queSlofenfo  fu  cauatoinCTeco,accomoia}ìdo  alcune  dit- 
' doni  d quelle  lettere, che  in  quella  colonna  fi  ritrouarono  fcoipite.  Sono  anco 
* preffo  d Cred , per  tefiimonio  d'ifidoro , cinque  lettere  misiiebey  cioè,  le fe- 
j fuenti,  Y.0.  T.  A .delle  quali. la  prima  lignifica  la  vita  humana,&  fu 

t la  prima  volta  vfata  da  Pitagora,  per  tal  fignificatione.^.  Onde  vn  certo 
f Poeta  antkhifsimo  (come  ferine  Lattando  nel  feSìo  libro  al  capitolo  ter:^) 

^ tefiificolloconqueSiivérfi.  ^ 

LitteraPithagora di fcriminefeéU  bicorni  * ■ ' 

^ Humatuevitafpedem.praferrevidetur. 

^ ..La  feconda  fignifica  morte  ; perche  i Giudici  apponeuano  tal  lettera  d i 

nomi  di  colora^  che  ecptdannauano  alla  morte,  Onde  vn  certo  Poeta  difie^  » 

^ , r.  ^ a Omutr- 
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OmuìtumxnteaHàtinf<xlixlitter(tThit4-f'.  " . 

La  ter:^  dimòfira  la  figura  della  Croce  del  fignoretCotHe  fk  anco  la  let^ 
teraT  bau  preffo  àgli  Hebrei.  Onde  fu  detto  in  Ezechiele , SignaThauiir 
Giuftìno  fronte  gcmcntiitm,  «Se  doicntium.  l’ altre  due  t’attribuifceChri/lo  à fcjr 
Matcirc.  medefìmo,cbeftdimàda\yilpba,& Omega^  Pnnapiuin.&rfinis.  ^que-^ 
fle  lettere  aggiunge  pur  Giujìino  Filofofo , & Martire^  nella  feconda  ' 
logia  (rintanino  Vioyla  lettera  Z.  affermando  m quella  contcnerfì  ilmi~ 
fiero  della  fantiffima  Qroce  di  Chri(lo , citando  per  tejhmonio  Vlatone^ , • 
che  nel  T imeo  diffutando  del  ftgliuol  d’iddio , dice,  che  Iddio  pofe  il  figliuo~  . 
lo  fuo  in  quello  mondo  alla  foggia  della  lettera  X.  Trapaffo  per  bteuiti,cbe 
M.T ullio  chiama  la  lettera  .4  falutare , perche  era  preffo  Romani  no- 
ta di  ajfolutione , la  lettera^,  infànfla , perche  era  fegno  di  condennagìone . 
{All’ultimo  ,fe  le  lettere  non  haueffero  in  loro  miflerio  occulto , io  non  sò 
(come  dice  Gieronìmo  9anto)  percloe  caufa  i Sette  Salmi  di  *lyauid,la  idi-  ' 

tropedia di-Lamuele  Bj,&i Threni di Gieremia,foffero flati difpofii coìtf 
ordine  di  ^Ifkbetto,  come  fi  vede . «JWj  , fi  come  non  fono  da  dannare^ 
quelli , che  modernamente  accommodano  à fuoi  luoghi  tali  ijpofitiotti  alf»- 
Dettarie  ; coti  non  fono  da  lodar  quelli , che  troppo  anfitofamente,  con  va- 

na faticarla  feguono , effondo  chiaro , che  da  queflo  fonte  fono  vfeite  l'here-- 
fie  degli  Ophiti , de  Gnoflici,  de  t'alentinianiheretici,i quali  (com^^ 
tefìificano  Ireneo^  & Epifemìo,  l’vno  , l’altronel primo,  aduerfus  Hx- 

nefes  ) inue  fugarono  vna  certa  Cabala  Greca , volgendo  fottofopra  tutti  » 
mifieri  della  fede  QhrifUana  ; (3  con  heretica  maluagità  Hrafcinandoli  à 
lettere , (3 numeri  Greci , mofirando , che  fenga  quei  mifleri <L  lettere,  (3 
numeri  non  fi  può  ritrouarela  verità  ne  gli  Euaagelij-.  L’altro  mododelLt^ 
i^ofitione  elementarìa  detta  di  Sefrod  (effendo  l’antedetta- chiamatJLj- 
di  Semai)  con fifieneda  fignificatione  de’  numeri  rappr e fentati  dalle  lette-^ 
re , che  nelle fitllabe , & dittioni  pofli  fono , il  qual  mo  lo  , fi  come  appref- 
^ fb  è noi  è quafi  incognito , cesi  apprefio  à Greci , & appreffo  à gli  Hebrà 
perquefia  ragione  è v filato , che  le  lettere  loro  ciafeuna  per  fe  dinota’,  & 
fignifica  qualthe  numoro  conte  preffo  à gli  Hebrei  CtÀlepb  fignificoit^ 
vnOy'Bethdue,  (jhimeltre,  *J>alet  quattro,  &^così  di  mano in-mano. 
{Apprefio  à Greci  ancora  V Alpha  fignifica  vno , Vita  due , Gammu^- 
“ tre,  (3  cosi  vi  difvorendo.  c^la  appreffo- à Latini  non  k così , appreffo* 
àquali  fette  lettere  fole  fono  rapprefentaiiue  di  qualche  numero , comza 
tl.  fignifica  vno j l’f^. cinque-,  lo X.  dieci;  la  L.  cinquanta;  il  C.  cen- 
to; D\  cinquecento  -,  VM.  mille , (3  per  queflo  i Latini  fpregp^auo  qnefio 
modo,  come  ifietto  alle  lettere  Latine -,  il  quale  efjere  fiato  vfitatoprefio> 
^reci , & Hebrei, lo  dimoflrano  alcune  vulgate  efpofitioni  dèU'vwu»^ 
Appione  (3  l’altra  natione;  come  quella  di  Appione  Grammatico  Ale ffandri- 
Orammi.  j- i^ugufio  fu  detto  ciembalodel  mondo , dotte  ef^ónao- 

°*  dola  prima  iinionè  deìUJliade  i'Homero  (*»ròy  foleua  dire,  che  Ho- 

, mero 
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mero  haueua  principiato  con  arte  dalla  ftUaba  il  fuo  lihrOiCloè,  per  dìmojìra 
re  in  aueUe  due  lettere  tuttoil  numero  di  4S . yolumi  mandati  in  luce  da  lui 
■della  piade.,  della  Odifiea , perche  i Greci  fegnano  il  numero  4 8 . per  la^ 
detterà  fi.  Thilone  Hebreo , nelle  ifpofttionidell'Exameron,  del 

Decalogo  mojira [opra  il  nome  ineff Me  d Iddio  Hebtaicamente  detta  IE~  *^*^'‘®* 
jf  HOf^  vY,  contener  fi  tre  numeri  cioèyil  ditti  nella  lettera  Jodyil  fei  nella  let- 
« ter  a Thau^e  ne'  due  He  due  wlre  cinque  ca  uando  qutfio  mifierioy  che  il  rtie- 
f ci  come  compimento  di  tutti  i numeri  fignifichi  la  piene^s^  d*ogni  feie'^ , 
j C^fapienT^ailfri.lavirtù  & pe  fi  ttioue  di  tutte  le  cofe.Beda  ancor  egli  nel 
i primo  libro  de‘fuoi  commeta- ij  j-fra  S.  Luca  caua  miflerijdal  nomedi  Gie 
I sk,per  yiadinumeri  dicendo,\ iaiiìs  lactofan«5li  numinis  Icfii  non  tan- 
I cum  ciiiimologia , Icd  8c  tple  qui  littcris  comprchenditur  numcrus 
} perpetui  faluns  noiVr^  nulìcna  redoler.cJr  dietro  Bruto  Uefeouo  di  Ca 
taroy  nel  fuo  trattato  coltra  i Giudei  dà  di  tal  cofa  vn  nobile  ejfempìo  fopra 
I tptel  vaticiniodel  Mtfftain  Efaiayal  capitolo  ^Mdtro,Mulnplicabicur  im- 
pcuumeiasydvue  cerca  pirtìrecaufa  la  lettera  Me  pofta  nel  mcT^della^ 
dittioneyLemarbe corrifpondente al  ra^o, Multiplicabirur,/?a  oltra  la  Jùa 
natura  chiufa , non  ritrouandofi  in  mcT^o  della  dittione  chiufa  in  altro  luogo  jj 
della  fcrittura . ma  fempre  aperta . oue  rifjronde  per  fentenT^a  de  inalbino 
Hamajy  nel  libro  de  Sinadritt,cl  e Sfaia  volle  per  quella  lettera  Mtm  chiù  miy, 

Ja  figru  ficare  con  certo  artifìcio  occulto  di fifpputatione,  il  numero  de  gli  an- 
ni dal  fuo  U mpo  fino  al  tempo  del  t^effia,  la  qual fupputatione  è ifplicata 
'dal  Bjtbbino  tìamayy  nel  predetto  luogo  citato  mentre  dictL^^;  S'alcun  Tor- 
ri fapere  al  ttmpo  del  Mrjfia  prenda  il  numero  della  lettera  T bau,  ilquale 
à 4 00.  dipoi  pigli  ciafeun  numero  di  ciafeuna  lettera  da  tyileph  fino  al  Me 
chiufoyche  Jommano  1 8 p e congiunga  qnella  fomma  col  num.qoo.d  hau- 
tà  anni  ;8  y . che  Jet  ondo  il  computo  degli  Htbrei  copifeono  lo  jpatio  di  tut- 
to il  tempo  da’ giorni  d'Efaia  fino  oll’yAduento  del  Mtffia  Saluator  noSho. 

Onde  è da  notare y che  leph  (come  anco  bò  detto)  ftgnifica  vnoy  Beth  due, 

Chimeltre,  Daletb  quattro  He  cinque,  Fau  fei,  ZainfettCyChet ottOyTbet 
Koucy  lod  dieciyCaph  vintiyLamed  trentayMem  aperto  quarantanno  Mem 
chmfo quaranta,  Cff.  Tbau  ftgnifica  quattrocento,  tyfquefio  propoftto 
iSiefio  jh  quelpaffo  d't^gofiin  Santo, nel  trattato  decimo  fopra  S.Ciouan-  s.  Agoft. 
ni  y doue  ifponendo  quel  pafio  dell’ Euangelio  j Quadragima , & (ex  aft  n is 
zdifìcarum  eft  tcmplu  hoc,d/ce  il  numero  di  quarantafei anni  della  edifi - 
catione  del  Tempio  figni ficare  la  edificatione  del  tempio  corpcreoyche  Chri- 
fto  edificò  dalla  carne  d' Marno, efieitdo  che  queHo  nome  (t  indarno  fi  com 
pone  prefio  à Greci  di  lettere,  che  comprendono  il  numero  di  46.  imperoche 
K.yllpha  ftgnifica  vno,  *T>elta  quattro,  Paitro  Ipha  vno,Mi quarantay 

i quali  numeri  congiunti  fiinno.\6  perche  in  tanti  giorni  fu  finito,  Cf  affo- 
luto  il  corpo  di  Chtifto  nel  -ventre  di  tSHarM-> . Hor  quella  forma  d‘i^o- 

3?^  3 fittone^  ' ? 
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• fitione  nsn  è in  tutto  da  difpreggiare  , pcr  caufa  i’ alcuni  luoghi  della  Scrit- 
tura facra,che  fen:^a  queftaojferuatione  di  numeri  nelle  lettere  commoda- 
mente  ifplicare  non  fi  pjfiono , fra  quali  è notabile  quello  nell’ Epocali ffe 
al  terT^decimo,  doue  lo  Spirito  Santo  parlaudo  d’^ntichrijìo  ci  comanda  , 
chefupputiamo , <J  confideriamo  diligentemente  i numeri  delle  lettere,  di- 
cendo; Q^i  habctintelledumcorafKitcc  numerurn  berti?:  nuraerus.a, 
horainis  cft,  Sc^numerus  cius  fcxccnti  fcxagiiita  fex,  nelle  qudi  paro- 
le ci  auifa  lo  Spirito  Santo, il  nome  della  gran  befiia  d'tyfntichrijìo  farà  to- 
pofto  di  lettere  numerali,ftgnificàti il  numero  666.0nde  da’  Vadri.più  pre 
fio  per  effercitattone  dell' ingegno,  che  per  afr'ermatione  alcuna  fiabile  fono 
trtneo . fiate  dette  più  cofe  intorno  al  nome  c'haurà  ^ ntichri fio.  Secondo  Ireneo,^ 
Hipp*lito.  Hippolito  haurà  TElT  oiM,  idefi  GIGA  S,  perche  le  note  numerali  , 
dalle  quali  fi  caua , & deduce  queflo  nome , fono  le  feguenti  : 

T 300. 

£ 5. 

I IO. 

T ' . 3^0. 

A 1* 

7^  40.  che  fommano666, 

Atetbi_f  cYreffe  a.  Secondo  Aretha  haurà  nome  ìA  ATEI^QE  ,idefi  LATI- 
' (Sic  lettere  numerali  fono  le  feguetiti 

A 30. 

A i> 

T 300. 

. ^ /• 

J IO.  ’ • 

K 50. 

O 70. 

£ ’ aoo.  che  fommano  666. 

Ticonio. . Tkonìo.  Secondo  Ticonio  haurà  nome  eyf  eAm\  ’“\ETI'^  .ideH  ILLV- 
STBJS.  & lettere  numerali  fono  le  feguenti  : . 


A 

30. 

A 

X. 

r . • •• 

i 

40. 

‘ . 

r-i 
1 1 

80. 

£ 

S- 

• 

r 

30». 

7 

IO. 

soo. 

che  fommano  666. 
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iMa  fecóndo  Trìmafto  bemrd  nome  ^T^TEMO  ;^.&le  note  numerali 
[rnmlefegucnti, 

oi 

K 
r 

M 
O 
5 

T articolarmente  nota  il  Vico  nella  fua  apologia, che  ì Dottori  (athoìi- 
ci  attrihuifcono  virtù  a'  numeri  tanto  al  bene,  quanto  al  male.  Onde  Hilarìo 
nel  commento  fuo [opra  i Salmi  cercandola  caufa , perche  l'oìdine  de'  Sal- 
mi non  fia  difpi  fio  fecondo  l‘hifloria , ma  molte  volte  quello , eh’ è compoifo 
doppo  anteceda  il  primo,  dice  quetie  feguenti  parole  formali;  N o n c fl.  ante 
ignorandùjtndilcrccu  apud  Hebnos  ette  numerù.Plalmorum,  & fi- 
ne ordinisaonotacionecirccófcriptos.non  cn'millicprimus,  autfe- 
cundus,aut  tertius,auc  quinquagefimus,  aucccnrcflmus  prarnotatur , 
fed  fine  prxfcripiionc  aliqua ordinisjin  vnnm  permixei  lunt?  Efdras 
cnim  (ve antiqua;  traditioncs  rcrun()incornpofuoseos,&pro  aufbo- 
rum , ac  temporu  diuerfitate  difpcrfos  in  volumen  vnum  collcgic,  & 
remlic,  fed  (eptuaginta feniores  fccundu  Moyfi  traditionctn  ad cu- 
fìodù  Icgis , acque dodlrina;  in  finagoga  manentcs;  pofiea  qua  illis  à 
Rege  Ptolomxo  transferendx  ex  Hebrxo  in  grxcum  fcrmonc,torius 
Icgis  cut  a mandata  efi,  fpiritali,  & cuelefii  fciencia  virtutes  Pralmoru 
intclligcntcSjin  numcrù  cus,acqj  ordine  rcdcgcrut.fingulis  quibufq; 
numeris  prò  efiìcicncia  fua,&  abfolutione  perfedis , perfedorum,  Se 
cfficicntiù  Pfalmorum  ordine  depurantes.C/eyon/wio  Santo  ancora  co- 
tra  Giouiniano,dice  il  numero  del  vinti efìere  in/iutìo, perche  in  quello  fer- 
MÌ  Ciacob,  fù  veduto  Giofejfe,  e fu  amato  da  E fau  né’  prefenti  ifferti;  et  nel 
mede  fimo  luogo  comer.da  il  numero  denario,  dicendo  d’hauer  più  volte  delle 
fue  tedi  ragionato  & pure  nell’ifltffolibroal  cap.7.dice,che  per  qucRonel 
fecondo  dì  non  fu  detto.  Et  vidic  Deusquoniam  bonum , perche'l  nume- 
ro  binario  è cattiucion^i  dal  numero  binario  piglia  l’argoniéto  contra  i Bi- 
gami'.e  per  quefta  ragione  dice  tutti  gli  animali  immondi  entrar  nell’arca^ 
di  7{oè  à,due,  à due,  & i mondi  à fette  à fette.  & di  più  Urbano  JlluSìre 
, Dottore  della  Chiefa  compofe  vn  libro  jpeciale  delle  virtù  de’  nu  meri,  e tut- 
to queSlo  viene  annotato  dal  Vico.  Con  tutto  ciò  la  ccmmnne  opinione  è 
quf  P.a,chenoìi  fa  alcuna  virtù  nò  efficienza  re'  numeri , benché  non  fi  ne- 
ghi il  mi  Pero,  & la  fignificatione  afeofa  tal  volta  d effi;  E da  notare  parti- 
colarmente intorno  à quella  prima  e^nfitiove  elementare,  che  ncnjblamen- 
te  i caratteri  f ma  anco  le  liiieCi  & i punti  nelle  dittine  Scritture  appofii, 
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& infertt  Smoflrano  miSlerij,&  fenfi  afcofu&  l'ufo  di  qu^e 
fu  molto  vfìtito  majjimamente  dagli  antichi  ijpofitori  Greci 
[opra  il  teflamento  vecchio:onde  taU  ifpofitione  così  di  caratteriy  come  di  li- 
nee,& punti  ft  dimanda  efpofttione  Hptariaca  .&  qui  da  baffo  porrò  gli  ef- 
fempì  canati  da  Epifitnio,  Gieronimo,Stratorùco, Snida,  & I fiderò . Ogrù 
efpofitione  adunque, che  conila  di  note , onero  è di  note  Uterate  tòdi  notte  He 
Ùteratet  le  figure,  & i nomi  delle  quali  fono  lefeguenti . 


tinee,ò  punti 
,&maffime 


NOTE 
1 A K^pile-f, 

a r (jehennOKai. 

3 A ‘Diatdes., 

4 £ Ecclifis. 
j Z Zitinuut, 

6 tJò^jUoMj  ». 

7 X Xenioru». 

8 8 Franioru» 

NOTE 


L I T E R A T Ei 
*f  fi  Tneumoa» 

10  T Tropos.. 

11  Y TpfilotL3. 

tt  Y TpjilonTpogramenw^ 

IJ  X Cofa^er. 

14  XXQhara£lerdiplos» 

150  Segar. 

16  o Tethach. 

illiterate: 


4 

5 


7 

8 


StauroKji». 

»/incira./,. 

.Ancyranot. 
»Afierifcus-». 
Obelus. 


é ^ % Metobelur, 


Ceraunionu» 

Obelàs  »Agno/ligmeno. 


y Liminifeufi 

■r 

IO  Sublitiifcus-» 

ti  »Antigrapbusi. 

i<i  »Antìfma~f». 

U CryphiéU». 

L4  ^^^.-^DipUmf» 

1/  ^^^*Dipla7erifligmc^ 
« 16  4 Scilius.  't{etbHdot». 


Hor  la  prima  delle  litterate,cioè,.ApiU,ehe  s*interpreta  cominatione,a*op^ 
pone  a*  vaticinifde’  Trofeti  non  imnhbili,  &-inemtabili,ma  ciminato^if, 
tom'in  quel  di  Iona  a’  T^iniuiti.  jl  Adhuc40.dics,&  Nimue  Aibucrccu 
La  feconda  nota  d luoghi, che  nel  recchio  tefiameto  parlano  ofeuramente 
dd  fupplicij  infernali , quale  è queUo  prefio  d Efaia  preparata  ed  ab  beri 
Tophec  ì Rcge  pr^parata>proAinda,&  dilacata.nutrimccacinsigniij. 
fic  rigTumliaj  ^tu5  domioi^ficuc  corcem  fulphurisfuccedenseam* 
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' Là  notata  tnrumx}  alla  fenteni^a  dimofira  quelle  fentetrs^  do- 
uerfi  intendere  del  dianolo  j come  quella  del  Geneft.  ^Dìxh  aucem  fcc> 
pensaci  mulierem  ncquaquammorlemini. 

La  quarta  detta  Scclifis , idcfl  Euocatio , dimofira  il  Veriodo  delle  pa- 
ifole  fkueUare  della  vocatione  delle  gentiyò  della  Qhiefa  di  Chrifio , che  dal- 
le genti  hauea  da  con^egar  fi  come  quella  in  Efaia  'Profeta.  f.S'urgc  il- 
luminare Hierulalcro , quia  venie  lumen  tuum , & gloria  domini  fu- 
per  te  orca  efl  Se  ambulabunc  gentcs  i n luminc  tuo . 

V La  quinta  detta  Zitima , idefi , Quatftio , denota  vna  fenten'^a  ofeura 
Cf  abfirufa  da  douero , qual' è quella  di  Paolo  a’  ‘P^mani , al  nono  cum 
-nondum nati  elFcnc, ncque  aliquid  boni  vcl  mali  egilTcnt  ( vtlecun- 
dumelcdionem  propolicum  Deimaneret^  non  ex  oper ibus , fed  ex 
vocance  didlum  efb  ci , quia  maior  feruiec  minori , lìcuc  fcriptum  ed. 
lacob  dilcxi , Èfau  autem  odio  habui . quid  ergo  dicemus  ? nunquid 
iniquìcas  apud  Deum  ? abfit . 

La  fella  detta  MeUon^idefi,  F n turum,  s'antepone  alla  fenten's^ajlà  qua- 
lefirenche  mofiri  di  parlar  del  prefente , contiene  però  vna  prenotitia  de"  fu- 
turi tempii  come  prefio  à Efaia.  òl,  Ecce  ego  creo  ccrlumnouum,& 
cerram  nouam . 

La fettima  detta  Xenìon,  idelì,  Donuro  aduenis  dari  folicum , dimo- 
Bra  le fenten'^e  , che  s’hanno  da  interpretare  de  i doni , & delle  promeffej 
terreney& temporali  sfatte  potijfimamente  al  popolo  giudaico,  fi  come  in» 
£faia.  y.  fi  auaicritis  vocem  meam , bona  tcrrx  comedetis . 

La  ottaua  detta  Vranion , idefi,  Celclle,  dimofira  vn  luogo,nel  qualar 
fidefcriuela  felicità  di  vitaetema,  come  nel  Salmo  V.  Q^m  dilc- 
^a  tabernacul^ua  domine  vircucum  cucupiicit,&  deficit  anima  mea 
in  patria  domini. 

La  Homudetta  Pneuma,  idefi , fpi  ritus,  lignifica  il  detto  non  douerfi  in- 
tendere carnalmente , ma  jpiritualmente,come  nella  Cantica,al fecondo  fi  • 
Surge  propera  amica  mea , fpeciofa  mea , & veni  colomba  meainfò- 
ramimbus  pecrx,  Scc. 

La  decima  detta  Tropos  idefi,  locucionis  modus , ci  auuertifce , che  il 
feguente  detto  non  s'intende  fecondo  la  nuda,  femplice  fignificatione,  ma 
fecondo  laphr afe  dì  qualcbegente.comenelS  almo  i^.  T.  Funcscecide. 
rune  mihi  in  przclaris,  tanto  vale,  quanto fe  dicefie.  Opcinaaj.Sc  illuftris 
fors  mihi  obtigit. 

La  vndecima  detta  ypfilon  dimofira  la  Jèntetrga feguente  douerfi  ifporre 
della  refutatione,&  depofitione  del  popolo  Ciudaico,come  in  quella  fenten- 

d Efaia,  al  quinto  y.  Odendam  vobis  quid  faciam  vinc«  meat,  ao- 
fcram  Icpem  eius,&erit  in  direptionem. 

Laduodecima  detta  ypfilanypogramenoH,idefi,  linea  fubfcnprum,  fi- 
gnijka  la  feritene  fiàa  quale  ejfaaoui  prepofia,parlaedellarepulfa-» 
. ■ àelUa 
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iella  legge  “pecchia  fecondo  la  carne  t yerhì  gratìa,  quando  Jddio  dice  per 
Efaia  t al  primo,  y.  Non.ofTeraris  vltraiaccifidum  fiuftraj  inccnmm 
abhominatio  eft  mihi,&  cctxra.  ■ 

La  ter:^decma  detta  Qhara£iertide(i  Styìùs,  fi  pone  aUaphraJèffìr 
tocHtione propria , & pià  eletta  d’vno  .Auttore , fi  come  Diogene  Lefertio 
attefla , che  i Tlatonici , per  fignificare  quefle  poneuano  tal  nota  ne  i libri 
dì  "Piatone  : & Stratonico  afferma  il  medefimo  effcr  flato  ofleruato  da 
cuni  cmiofi  nei  feruti  di  gregario  T^aTfianT^eno . 

> -La  quartadecima  detta  ffharader,  Diplos,  ideft  duplicatas ,/?  pone- 

ua,  fecondo  Diogenet  nell’opere  di  Platone, à defignare  i opinioni,  CS  dogmi 
fltoi  peculiari,  Ù queSia  nota  fu  anco  vfatadal  7>{aifian7^no , (i da  Bafi- 
Ho  nei  feruti  d’ Origene , per  dimoflrare  i peculati  dogmi  di  lui  diferepaa 
ti  dalla  diffinitione  commune  de' Padri , 

La  quintadecima  detta  fegor,idefl  ClzufCar  a, inferta  nd  facri  Cedici  He 
^ brei,  dimoflra  la  la  fegiiente  narratione  acceflarfi  con  Uipìima , 

^ La  Sefladecima  detta  Petbach,\dcA  porta  vcl  apcrima,  n^diuini ve 

lumi  Hebrei,  dimoflra  la  narratione  feguente  hauer  diuerfo  argomento 
dalla  prima . 

Fra  le  note  Illiter atela  prima  detta  Stauronin  Greco  latinamente 
QrUx,  t'affigge  alle  claufule  del  teflamento  vecchio , che  predicono  qualche 
cofa  di  Cìmflo, come  nel  Sal.i  i.fFoclcrunt  manus  meas^iSt  pedes  meos. 
La  feconda  detta  Ancyra,  idefl  Ancora , prefiffit-  alla  fentcnt^a , dimth 
_ flra  in  quella  fàrfi  mentione  del  nuouo  teflamento , & dell’Euagelia,  come 
tn  quel paffo di Hiercmia,  al  cap. tergo,  Eccc  dics  'Vcniunc^dicit  Domi- 
^ nus,<5cfcnara  domai  tiraci  ,& de  mai  tiida  fard usncuunr,&c. 

La  ^ . detta  A n cy  ra  nos , idtfl  Anchora  fuperior , s'appon  eua  a’  luoghi 
più  notabili  cosi  della  Saritt ura, come  de’ comcntatij, fi  come  hoggidtvfano 
• i Ciurecoufulti  vna  mano  con  l'indice,  che  fforge  in  fimi  più  dtU  altre  dita. 

La  quarta  detta  Ailcriicas,o  A fterif  mus,  i. (Iella,  dimoflra  le  dittioni, 
fentenge  della  diurna  Scrittura,chegli  interpreti  antecedenti  hano  tror 
% ' lajciato,  & gli  altri  dall’Hebraica  verità  le  hanno  reSiituite , come  nelt iih 

terpretatione  di  Hierommo  prefio  à Ofea,  fi  vede  l'aflerifco  à quella  fentrn~ 
ga  ; Ex  i€gypro  vocaui  filiiim  mt  um  ; perche  quella  fentenga  era  fiata 
lafciata  da'  jo.Jnterpreti,  da  Hiercnimofu  nel  fuo  luogo  ripefla . Ma  nelle 
opere  di  “Platone  fi  poneua  quefla  nota  per  l’approbatione  de'  dogmi. 

Lu  quinta  detta  Uhdus,  i.  Lancca,  'cl  Vera,  vcl  Hafta,  vcl  iai'cns, 
-vcl  T ràCuerl'a  fi  prepone  à quelle  parole, ò fentenge  della  Scrittura,cbef(h 
no  fupcrfluamaite  rcplicate,oueroà  quei  luoghi  doiu  la  httione  fi  dimejìra 
afeititia,  & incerta,  O foffetta  auttorità,  acciò  da  tal  nota, come  da  vna..* 
faetta  fiano  trafi ff e le  cojè  fuperfiue , fofpctte . Qosi  Hieronimo  nel  libra 
di  “Daniele^,  trafigge  con  queFla  nota  l Hisìotia  di  Su  fauna , (idi  “Bela, 
perebene  gliHebiaUi  volumi,  non  fitrouanoi  (i  Epijimodice,  cheOri-\ 
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gene  f»  il  primo , che  peri  detti  effetti  vsò  l'.A^eàfco , & l'Ohelo. 

Li  6.MctoÌM:lM.\.po(i  V cru,/i  pone  fubito  dop;>o  le  parole,  ò fentem^ 
iugulatètCtraffiffet  acciò  iugulate  ftanodifiinte  dall’ altre,  che  neltcflo  fe~ 
guano,  comewLSalmo  Ocus  Deus  incus  rcfpicc  in  me,  qnarc  me  dcrc- 
iiquifti  ? appare  che  quelle  due  parole , rcfpiceia  mc^,poJle  fral'Obelo^ 
& il  t^l€etobolo , foM  fuperftut^  . 

La  7. detta  Ceraunion.i.?\wmé,ftpone  ogni  volta,che molti  verft  repro 
bati,acciò  non  panò  obelati  d vno  per  vni>,col  qual  fegno  E:  ulto  .Afro  repro 
bò  l'HiPoria  di  Sufanna , & quella  di  Beh  poiìe  nei pne  di  "'Dantelc^. 

La  S.detta  Obelus  K.yfgnoPigmeno.ul\ìpcrnc  puiicì:um  habcns.yì  po- 
ne in  quelle  cofe,  intorno  alle  quali p dubita  fe  debbano  leuarp  ò porp  come 
nel  tergo  capo  di  Luca, la  generatione  di  (ainam  interpoPa  da  effo  fra  queir- 
la  di  irArpharat , (3  Sala,  e numerando  i s.generationi  d’^.^damopìio  d 
Heber,  par  che  debba  fegnarp  Pobelo  puntato  di  fopra , perche  nel  io.& 
1 1 . capo  del  Genep,  e nel  principio  del  primo  del  Varalipomenon,  d’ ..^da- 
mo ai  Heber.  p nominano  folamente  1 5>generatiom,S’miùpfkmentio- 
ne  di  quella  di  Qainarru . 

La  p.  detta  liminifeus.  i.  vir^ula  intcr  geminos  pijclos  laccs , aircru 
fupcrne , alterù  inf«rnè , s'appone  in  quelle  cofe , quali  da  vari  interpreti 
della  scrittura  al  medepmo  sèfo,ma  no  co  l'ijieffe  parole, fono  Paté  tradotte. 

La  lo.detta  fubliminifcue.i.  limplcx  linea  liibie(5tuin  hibens  pua- 
{k\ìm,pgnipca,chc  la  fenten-ga,aUa  qual  offa  è prepolia,da  dtu:,e  tre  inter- 
preti  con  l'ipeffo  fenfo , parole  è Pota  tradotta-*. 

La  ii.detta.AntigraphMS.i.Scmidtcuìas,dexiTa.  fpc(5tans,& pun- 
gili intra  fc  tenens.pgnipca  nelle  traalatìoni,  ouerfra  gli  interpreti  effere 
finfo  diuerfo,  onero  dalPHebraica  verità  diffentìente.  p come  quel  paffo  del 
Cenfyi.Etlofcphaccufauitfratrcs  fuos  apud  pacrem  de  crimine  pefli- 
mo.  è tradotto  da  vAquìla  con  fenfo  daìPHebraica  fcrittura  differente, così  ; 
AccufaucranC  lofcph  fratres  lui  apud  parrem  de  crimine  peflìmo. 

La  I i.detta  -Antijpma p pone  à quelle  linee,  ò verfetti  della  fcrittura,il 
cm  ordine  deepermutarp,p  come  nella  Greca  editione  dell' Suaielio  fecon- 
do Mattheo,laqual'bebbe  in  vfo  ChrifoPomo,la  beatitudine  de'  lugeti  è pre 
poPa  qUadé'  mafueti.onde  la  beatitudine  de'  lugeti p dee  notare  co  t .Anti- 
pma,  acciò  conofea  il  lettor  e, che' I vero  ordine  deUe  beatitudini  è trapoPo. 

La  detta  Qryphia,  i . occul  cario,  è poPa  in  quei  luoghi  dotte  la  qite- 

Pioneofcuranons'è  potuta  feiogliere  come  in  quel  paPodiTaolo:  Oalti- 
tudo,  Scc.  dotte  lafcia  indecifa  la  quePione  deU’elettione  delle  genti , e della 
reproba  tione  de' Gi  udei . ^ 

La  1 4,  detta  Tripla,  è Paia  poPa  ne'  libri  de  gli  huomini  ecclepafiici , 
i fepararc,  ò m Prare  i tePimonij  della  S crittura  Sacra  da  lor  citati , ma-* 
bora  s'vfano  parole  graffe , ouero  qUeila  nota-*.)  ) 

La  i j.  detta  PipUTeriffignK.ucù'genunis  pófkis^s'èvfatoda  gli 
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SccUftaflici  in  quelle  cofe.ebegV interpreti  hanno  a^iunta,ò  leuate 
braica  yerità . 

La  1 6.  & vUìma  detta  Scilus  'Hechudoth , è in  rfo  prefio  d Qthalifiii 
ogM{  volta, che  per  cUfcuna  lettera  d'vna  dittione  vogliotA  intenderli  tante 
dutìoni,  come  in  quel  pajfo  del  Salmo  ; Af  ulti  infurgunt  aducrlum  mo. 
dotte  in  Hebreo  fi  legge  L{abim  in  luogo  di  trulli,  & in  ogni  lettera  del 
nome  %abim  s'intende  vna  dittirne-> . 

Oltra  quefie  note  defcritte  ci  fono  alcuni  caratteri , co*  quali  fono  notate 
fc  fette  celebri  trae’ at ioni  delTeflamento  vecchio  come  Ob  fignifical’Edit 
itone  de  71,  in  luogo  del  qual  carattere  i Latini  fouente  fcriuono  LXX.  la- 
fciando  per  bruitala  parola  di  due.y^.TtJenota  la  traslationecCtyfqui- 
la.^  . quella  di  Simmaco  S quella  di  T beodotione  • Epfilon  minufculum  la- 
quinta  edittione  Greca  trouata  da  Origene  in  Hiericonte  città  di  Taleflina 
f ^pfignton  denota  lafefta  edittione  Greca  trouata  in  vna  botte  nel  lito  in'- 
torno  i T>(icopolif  ,A  denota  la  fettima  fatta  da  Luciano  tSi€arttrp  * , 

Ma  tanto  bafii  intorno  al  difcorfo  de^  Cabalijli. 


Annotationc  fopra  il  X X l X.  Difcorfo . 

Centra  Ja  Cabala  dice  moire  cote  Thomafo  Erafto  ne’ libri  delle  Aie  DiTputaiio- 
v/r  “ Nuoua  Medicina  di  Filippo  Paracclfo . Et  così  Pieno  Gaifia  Vcfcouo 
Vlfcllcnfe  in  *%na  conclufione  contra  Gìouanni  P.co  Miiaudulano  detto  la  Fenice 
ce.Et  de  Cabaliftì  ragiona  alcune  cofe  Celio  Calcagnino,  in  vna  Epiftola  Tua  a Tho 
malo  Calcagnino  fuo  Nipotc_» . . 


DE*  CORRETTORI,  O’  CE  N SO  R I.  Difcorfo 

I ^ profefpone  de'  Correttori,  ò Canfori  à molti  capi  s'efiende,  i 
quali  porgono  grandifi.difficultà  à chi  vuole  ampiamente  trai 
tare  di  loro.  Ma  principalmente  verfano  intorno  à vitiofì  par- 
/ari  e circa  l'ortografia,  la  quale  Suetonio  nella  vita  d'odugu- 

fio  chiama  forma  eragioneveradifcriueredaGrammaticiinfiituita  per- 
che Orto  in  Greco  (come  dice  Ifidoro  nel  primo  Ubro  delle  fue  Ethimologie) 
ftgmfica  retta  e Graffiafcrittura,e  perche  molte  volte  accade,  eh' alcuno  in 
ifcritto  fàccia  qualche  errore  ò neUe  lettere,ò  ne'  punti,ò  ncUe  dittioni,  ò nel 
la  kcutione, intorno  à quefìo  s’affaticano  particolarmente  i Correttori;  ben- 
ché molte  fiate  correggano  ifoggettfle  ragioni, imotim,  gli  efiempi,Ìe  me- 
tafore  con  tutte  le  figure,& modi  vfati  communemente  nelle  compofitioni, 
fiche  farebbe  fatica  grani ffima,  e materia  di  libro  particolare  à trattarne^ 
cqme  fidebbe.BaJia,cbe  venetido  a' parlari  vitiofi  pongono  punte  à 'Barba- 
rijmt,à  Solecifiniy  all'^cyrologia,  alla  Qacophania.al  Tleonafmos,alla^ 
Teriffologta,  alla  Syntomia  alla  Macrologia,  all a.T antologia,  all.Eccliffi, 
dia  Tapimfis,alCacoT^elo,al  Cncofinthiton,(^aU'^mphtbologia.  i quali 
fono  da  giudicicfi,/i  attori  per  parlari  vitiofi  maffimamete  in  proja  reputa- 
ti- VnCorrettore  non  può  patire  èBoìbarifmi  de  gli  idioti,  i quali  con  tan- 
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ta  fciocche:^a  talhora  fi  fanno , come  quel  dclTenctt^  ^ieshtlno-ap^ref-  « , 
fo  à Quintiliano , che  diede  oicaftonej  à Hortenjìo  T^màno'di  correggerla 
giuHamentt^ppro ferendo  'Tercnfa , in  luogo  di  Vergala , befKhe  feruente- 
ittsnte , feédnio  lafua  piateuol  natura  forfè  cofidifìe  : non  efkndo  in  Barlfit- 
rifmo  altra , eh’  vna  corvuttione  di  parola, ò nelle  lettere, ò nelle  fillabe,  ò nel 
franttncuxla  breue,  ò lunga,  doue-non fi  ricerea-E  bcnyero,cl)e  {come dice 
l’iSieJfo  QjintiliaHo)molti non  hanno  riguardo  à pigUarneejffeMpi  da  poeti  Qjiìnt'*»*: 
per  jjnre  vna  moHra  d'appsrentè  entditione,,tafiando  giratori  innanzi  . 
yifli,  & letti  da  loro,ma  hoggidì  i noUri  moderni  fono  diuentali  tanto  mae- 
firi  di  quefla  profeffione , che  nè  in  latino , nè  in  volgare  fiamo  ficuri  bora- 
mai  delle cenfure  loro , perche fe  anticament-Lj  fi  trouò  vtè  Catullo , ilqual 
in  ver  fi  Latini  beffeggio  quell’ ,^rrio,  che  douendo  proferire  (ommoda  fen- 
la  nota‘(taff  hratioru: , ve  là  metteua , e prominciana-r  ancora  mlulias 
tonl’i/ieffa,ondecoìn9ofequell’Epigraminacbvdicei- 

Qbommododiccbat  fi  quando  commoda  vellet  " i 

Dicere  : hinfidias  Jlrrius  infidias.  •* 

Qredo  fìc  mater , fic  liber  auunculus  eius.  ' 

Sic  matcrniis  auHS  dixerat , ac  via . 

\rt  tentpi  noHri  àfono  le  migliora  cheflampanocenfure  di  parole  contro^ 
quello , & contro  quell’ altro,  béndre piu  prefio  imbrattano  il  miglierò , che 
r edifichino  Cf  fi  fanno  tenere  per  merì  pedanti,  mentre  cercano  il  nonie  di 
Toeti  della  lingua  ò latina , ò volgare-» . ’£h(piace  al  correttore  il  Soledf-  » ,*  ; 
ma  ancora,  ilqual  vitto  fi  commette,  quando  leggendoli  vna  cofa  fi  confon- 
de la  ctaufula  figuaflano  le  parole,  l’ordine , l’eleganga , & le  regole  delia 
latina (S  volgar  lingua  . Onde  J^fidoro  nel  fopradetto- luogo , èJiiama  il  Sa- 
lecifmo , vna  compofitione  di  parole  vitiofx . (ofi  dice  ancora  .QuiuàliatUh, 
c/;«Solecirmt'vinum  noacdinrcafó^red  incQatpìexvLComeJetucan 
giafii  quel  verfo  del  Tetrarca , . 

*Ter /òr  vnaleggiadrafua  vendetta,  eìrdicejji 

‘Per  fhr  vna  vendetta  jua  leggiadra. 

ì^on  meno  pare ìfiranab:jfcyrologra  come quandq fi  ragiona  impropria- 
mente / verbi  gratta,  s'udadicefie,  Quefie  orecchie  ihan  vifio,queSii  occhi 
udito , efiendotutto  l'òppofito , che  gli  occhi  uedoHo  , .&  le  orecchie  odano. 

Benché  a ' Poeti  quefii  parlari  i mproprif  tornino  in  gratia , decoro  mol- 

te volte , ^ loro  fia  concefio  per  figura , quel  che  a ifcrittori  di profe  è to- 
talmente vietato  ..Vero  gratto  fornente  difie  Virgilio , VirgibV 

Excifum  tuboicalatus  ingtnt  rupia  in  antrum. 
Doueimpropriamentejdiedciltatto,cb'è  proprio  dell’ huomo  al  monte.  ^ 

fi  (klkle^tadramenteòi  Dante.  Diató* 

E quella  à cui  il  Sauio  bagna  Ufiancck  * • . > 

Intendendo  di  (efenat&altroue,  *-  -, 

yedeniolacAg^nthklficUopìoHCa,  -.v  • >>  -.5  ^ i 

Onde-a 


Fctratca. 


Virgilio  • 


Il  Pctrai- 


Il  Pcuar. 
ca_^‘ 

•oior  ‘ 


Vi'gilio . 


Il  Pctrar- 
u . 

/ 
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OndeAncòilTétYatca  genùlmetedìfiet 

■ Chà  tì  caldi  gli  {proti,  sì  duro  il  freni)»  ' - > 

Defiandoi  fior  per  ({uefloombrofobofco.  , 

Odtofo,&  diffiiaceuoì  juono  rende  aW orecchia  ancora  de*  correttoriUQs» 
cophouia  fOuero  Cecephaton  » comÌHciandofi  la  parola  feguente  ncUUflefp» 
‘modo, eh’ è l’vltima  fiUaba,Quero  lettera  deli’ antecedente , come  quelpafi% 

dìFirgilionelter^tp'  ■ Vmi’  V’^- 

•Tres adeo'mcerùpercpca  caligine foles 
Srramus  pelago , todidemóue  fine  Jydere  noBes . CS  t altro  > 

Et  Dorica  cajìra. 

le  quale  parali  fcandendofi  il  verfo  fanno  caca  in  cacf  caligine , & in  Do-, 
rica  caflra.  Tqè  manco  jpiaceuole  apparue  loro  il  Vleonafmos , che  twn  è aJ^ 
tré,  che  vnoaggiungimenro  di  parola  fuperflua , come  farebe.à,dire , Ho 
toccato  con  quejie  mani,  ho  cammato  con  qitejii  piedi,  Jl  Tetrarca  fipreff 
liccnT^d’vJapla  per  figura  in  quei  verfì. 

' Onde  benché  talhor  dolermi  foglia, 

Com*  huom,  eh’ è offiefo , quel  che  con  questi  occhi 
yidi,  m’è  rii  fieUyihe  mai  nonfidifcioglia . * 

(orregono  la  ^erijj^gia , iaqnal non  è aliro  » thè  vna  addicttione  dipià 
parole  fuperflue.Come  fe  tu  diceffi.  V 1 uai  Rex>nQQ'  mor  lat  iir,  non  effendo 
altra  cofa  il  non  mot  ire  .5  che  viua  e,  & il  viuere  j che  no»  morire , Taruc 
cheivfaJJeilTetratcainquel  verfo, 

Moueft  il  vecchiarei  canuto , e bianco . 

Dotte  canuto,  e bianco  fon  tutt’vno , perche  canuto  efier  non  può,  che  biaih 
co  non  fta.Sben  vero , ebe  quaUlje  volta  rende  vago  ornamento  ^Ue  rime 
de^  Toeti,  come  in  quei  iter fi.gr atiofi  dell’ iiieffo. 

Dolci  ire  y dolci  fdegni,  dolci  paci.-  . v 

Liete  fiori , felici , e ben  nate  herbe , 

Dotte  l’ire,  & gli  fdegni  fono. vna  cofdiSìeffa , & coft  felice,  e ben  nate  her- 
be e lieti  fiori,  nel  Jenfo  fono  vna  ìHeffa  cofa  -,  ma  nondimeno  poHi  gratio- 
famente,C^  adtmaà  iitJteme.^La  Synto:ma  è notata  per  vitto  {bemefre  quaif. 
èhe  volta  riefea  alla  pranuveia  vagale gratiofa  ) dagli  ifleffi . & è quando 
nel  lodare,  ò biafima\ e fi  accutnulanoptÀ  nomi, che  l'iftefio  import  ano,  cor 
me  fe  tu  dueffi  lodando  - tale  è cortefe  ,dona  volontìtri  ,\è  liberaliffimo, 

quél  che  ha  non  èfuo.  £t  biafimando.  J l tale  è auaro . mifero,{pilorXP»  j» 

ce  (che  fono  tutti  fyumimtfcaton  ti  darebbe  vn  beiter  d'acquai  Coft  la 
crologia , la  quale  fifa  quando  la  deferittiane  dellcxoft^  pià  lunga  del  do- 
uèreì coine alatrùhmtanainViìgilia\i»qtnsiverfi..v.  \ cr;i  •.  " 
Toflea  vix  fummo  {pargebat-àimineteKras  u .V  - 
Orta  dics , cum  priinaaltò fe  gUrgìte tolluAt  ^ i 
Solisequi,lucemqiteelatisnanb‘ia  tfiiottt.  r r . 

& Tarimente  nel  Tetrarca-nt-qtteOi  'febe  duqno.  ! 'n  \ 

•-  '.r/>  OiÀ 
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■'  Cì^fiaimneggiaita  ^’amorofa  SìeUa^  ' ■'■>.' 

Teri’Orientej  e quella  xche  Giunone^  ; - 

Suol  fargelofa , nel  Settentrione^ , 

'Rotauai  raggi  fuoi  lucente  ^ e heHtLJ* 

^outCM  tante. parolcl^tioeta^ro'Poeta altro  non  vollero  dirnoHraro^ 

’tbe  Vey^mora  in  quefionumerocade parimente  la  T aiìologia , la  quale  è 
differente  dalla  SyntoniìaiuqaefiOiCbe  nella  Syneomia, benché  le  parole  fi- 
gnifichinol’ifteffe  cojb;.Vì ftanno  però  da  fe  medefime , G?  non  come  depcn~ 
diti  daW altre  : Ma  in  quefta  Vi fiano  come  corrijpodcnti  all' altre t & quaft 
parte  del  tuttOyCome  fdrrebbe  à dire, Io  medefmo  fleffo . Io  (h/io  folo  quel- 
l’ifiefio io.  Di  qflo  vitio4aaicunipareyChtfià  tafiato  Virgilio  t quei verft.  Virgilio. 
SifuHavirum  fernantyfi  vefcitura  aurx^ 
tyfetherea,  neque  adhuc  crudeli  but  occubat  vmbrit . 

Et  fimilmente  è vitiofa  l‘EcclijJi,cbe  fuona  difetto.ò  mancamento,  (3  fuole 
auuenire  ogni  volta,  c^e  rulla  claufula  manca  il  verbo  principale,  come  nel 
primo  fonato  del  Vetrarcadicono alcuni  efier  auuenuto,  & coftinqUe  - Petrarct 
altriverft, 

Quefl'humil  feravnxor  di  Tigre ^òd!Orfa-j, 

Cheinvifialyumana,ein  formad’.Angelvìene^. 
fDoue  nelprhno  verfomanca  il  verbo , ha,chc  altramente  farebbe  imper- 
fetta confiruttione , vuol  dire , 

' Quefiabumil  fiera  bava  cor  di  Tigre  ,òd'Orft^. 

La  Tapinofis  mcdefmamente  difpiace  a'  Correitm,la  quale  fi  fk,  quando 
À vna  cofa  grande  fi  dan  parole  baffe,  come  allega  1 fiderò  quel  pafio  di  Vir  Ifidoro. 
gilionelprimodellafiia€neida.j . Virgilio. 

‘ j K^pparentrarinantes  ingurgito  vafto. 
r *Doue  aÌfpatiofo,&  larghiffmo  mare  diede  nome  di  gorgo.  Quindi  è nota- 
. to  anco  il  Tetrarca  in  quel  verfo , che  dice  » Pctrarc». 

Che  infino  à 'Èoma  n'udirai  lo  feoppio . 

*Perche efiendo lo feoppiofuono di  cofa  bafia,  spicciola,  non  paruecoft^ 
conneneuole  che  dalla  VrouenT^a  fi  fofie  vditofin'À  I{pma,  bifognando  che 
foffe fiato  maggiore, che  i terremoti.  “Beche  d Toeti,molte  di  quefi&licenge 
■ furto  concefie.  Haurebbe  luogo  quefia  figura,  quadoper  dichiarare  vnagra 
pioggia  fi  dictfje  lagrima  il  cielo,  ad  vngran  vento  che  Eobfofpira,& 
la  feuitiafi  dimandaffe  iracondia  ,ela  fceltraggine  errore , il  facrilegio 

furto,  correggono  pur  anco  la  figura  cacot^lon , la  quotò  contraria  aìlafo~  ; 
pradettOyCf  ha  luogo  qtiando.vna  cofa  bafia  fi  dice  con  altó,  & rifuonante 
Jlile,  quZdp  anco  fi  fu  vn  principio  tanto  alto,ch'ò  impojjibile  àfeguitar-  . „ , 

lo, come  Horatio  nella  fua  Voetica  racconta  di  quello, che  comincio . Horauo. 

FortHnamVriarnicautabo,& nobile  bellunij.  • 

Oueahhafiò  fubito  lo  Hile  inluogo  di  crefcetlo,(3  inal^lo.Ha  dello  Ara- 
no pur , & del  ffìaceuoUancora  la  figura  Cacofymbeton  > che  fuona  par- 
c . tare  ‘ 


lare  improprio,  & fi  vfa  quando  ft  dà  vna  qualità  à yna  c^à  htCOtmenì^ 
ICdoro.  à quella, come  nota  I fidare  leffempio  in  quel  luopfi  di  FergUio. 

Verfaque  iuuencunLa  ’ 

Terga  fitticamus  bafta^.  • «uk  .i.*; 

Oueil fuperbo  F^emopermoflratchelagetÌteIMinkerjt.ati»tgera,Sceùé, 
cheejji  armando  la  terra  per  pungere  i buoni,  invece  dello  ftimolo  vfauano 
l'hafia , cioè,  la  picca,  onero  altr’armahafiqta  .•  In  vltimo's’dppartiéne  i 
correttori  di  notar  l’tyfmphibologie, che  non  fon'altro,che  parlari dubbiofi 
come  fu  quello  dell'Oracolo-d\S4polloàTirro.  . ... 

t^io  te  ^eacida  I{omanos  vincere pojpLj,  • ^ ^ 

t St  quelValtro  poco  differente  da  quello  ,che  diffe^^  * iCl  f . r ...i  v i ’ 

f bis  redibit  ilo»  morieris  i»  bello, 
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Petrarca,  ffosìquel  ver fo del  Tetrarca-^ . 

Vincitore  i^Ileffandro  l'ira  vìnfs_3  . " ' ' 

*Doue  manifeflamente  appare, che  fon  fi  oppofttifi  panno  dare  ^ coteHe  pa» 
t.  , , . role  ampbibologice,& dubbiofe . T^onfono  manco  degne  di  correttionei» 
profa  la  figura  ,Apheres  peimeff <t  à Tocti  foli , mila  quale  ft  leua  vna  lec^ 

• tera.ò  fiUaba  alla  parola,  onde in*etf arca  difie^,, 

Largai  il  defio,  ch'io  tengo  hor  molto  à freno , ' > 

Tenendo  Largai, per  allargai . ttaltroue  dlffe,efio,in  luogo  di  queflo,camc 
^ nella  Campane  che  comincix^ , 

Quell’ antico  mio, dolce  empio  Signore,  . Oue  dìffks,  •' 

E le  mie  defto  ingrato . 

V Tante,esìgraue , e sì  gìufle  querele-f. 

■ ' Onde  anche  i moderni  hano  tolto  sù  di  dire  preffo;  fioria,  vangelo, Spagnai 

<jr  ftmili  altre  parole  in  luogo  tPapprefio,  d’Hifioria,  d’fiUangelo,Cf  d'HÌ~ 
Bembo,  ffagna  più  dal  Bembo  lodate , che  le  prime.  Cofi  l’Epcntefis,  chetici 
Petrarca,  della  parola  aggiunge  lettera,  òfiUaba,  come  in  quel  verfo  del  Tetrarca^, 
E fpeffo  l'un  contrario  l’altro  accenfe . 

Ouidio,  Oue  la  lettera  II.  v’e  è di  piu.  Et  OuidioVoeta  di ffe, 

Sepumquetriones . Tra  fepteniriones, aggiungendoci  di  piit, quella  ftl- 
labain  me^.  Et  (efarefu  arguito  in  vna  epiSida  da  Ottauio[cotne  ferine 
' Quintiliano ) ebedifie  Calidum , non  piu  preSio  Caldum , riputando 

quella  lettera  i fupei  fina, benché  gli  .Auttori  dotti  non  habbiano  figuito  in 
modo  alcuno  il  fuo  parere . Cefi  la  Sincopa , che  toglie  di  mei^S  alla  parola, 
Virgilio . ò lcttera,ò  ftUaba,come  fece  f^irgilio  in  quel  verfo . 

anet- alta  mente  repofìunij,  - . . 

Pctiara  fiondo  rcpo  ftum  .in  luogo  di  rcpoll  tum.  Et  il  Tetrarca  diffe , 

Già  non  fefiunudrita  in  piume  al  retilo,  . 

Vfando  foLìu.in  vece  di  fofii  tu.  £ ben  vero,che  qualche  fiata  ft  fu  anco  ìri 
profa  con  qualche gratia  leggiadrìa.  Cofi  l’Apocope,  clìt  tronca  nel  fi- 
n€,òUtfera,òfiUabs,cQme  in  quel  verfo  di  fJltinte, 

T’hanno 


V %1  V 'E  KS  ^ I E. 
T’hoimomoflratoiSerafittC^eruyi. 

Vftndo  qucSii  in  luogo  di  Serafini, ^ Q^rtém,&  quello  del  VetrarcAj . . 
. QofHecrè,cheFabrìtio.  • 

Vpatdo  erh,  fér  credi,  benché  talhora  ht  f^ofa  ancora  fi  permette,  dkdrtA)^^ 
afièr^of, penfier, languir, de fir, in  cambio  dt  dire  amore  Jiorc,  pcnfiero,ìan^ 
j gkire,  defire , & fimili  altre  coje . Correggono  ancora  le  parole  troppo  aìUi- 
' <he , come  Fefio  Tompeo  ragioneuolmcnte  corregge  la  parola  ^ntiger  io , 
^ ^ la  parola  Toper,  la  quale  vjkrono  gli  antichi  in  luogo  di  valdc , & di  cb 
fo . Et  'hiefiore  Dionifio  7{QuareJe  ne  fu  vn  catalogo  grande  di  quelle  roci 
aVticJ^,  alle  quali  i piu  modirui  hanno  dato  repulfix  affatto . (osi  nella  voi- 
I gar  lingua  di  molte  fa  menticre  il  èdutio  nelle  battaglie . che  fa  in  diffefa-f 
< dell’Italiana  lingua,  cerne  di  Gnaffe, Chente  ,A  uaccio,  cJ^oglicma  fratei 
l rno,  fmn  biare  & infinite  altre  vjatc  majfimamente  da  Toeti  T ofeani  nel- 
* ie  rime,&  profe  loto.  è mancano  di  contggerc  l’antica  Ortogrefia , come 
' gli  fcrittori  fegiHìiti  cotrefiero  ( fi  cerne  nota  Tieffael  "Eegio  /opra  il  primo 
' di  ^intilianv)  lo  fcriucre  di  Claudio  Cejare,che  voleua  vfarfit  la  lettera  F. 
rouerfàa  alia  foggia  feguente  i . in  vece  della  lettera  ^.dicendo,  Scruus,c^ 
Vulgus./fr/fficoii  ^cr-jus  cf  iulzus . Et  parimente  coneggono  la  mo- 
derna inuentione  delTriffmo,&  del  TcUomei , c’hanno  voluto  porre  in  vfo 
tornici  cn  & Omega gieci  nella  lingua  volgare , & così  lo  H.  nota  d'affi- 
ratione,aUa  quale  il  %u fedii  ha  dato  qua  fi  perpetuo  bardo  dalle  SìSpe,  on- 
de anco  infume  col  Mutio  reprobano  quegli  affettati  T ofcani,a’  quali  è piac 
cinta  più  la^  theiltiyfcriuendo  ora7fic/ie,deuo:^ione,maU:^ia.iìolti:^iit.> , 
OTiìo,  giufiigja,fjpini7fia,fenten^ia,prefen7fia,&  fimili  altre  voci  fecondo 
i lor  capricci.Cf  humori  c’hannovd  capo . cr  giuflamente  dannano  gli  an- 
tichi,i quali  vfauano  qualche  volta  (tome  attefta  Quintiliano, )la  B in  luo- 
go dell'F,  & il  T.  in  luogo  del  D.  gir  la  0.  in  luogo  ddl’F.  ér  la  E.  in  luogo 
dell’ J. dicendo  brugts,  profiuges  Belcnafin  luogo  di  Helena,^lexanter,& 
Caffantrajn  luogo d',Jlexander,&Caffandra;Hec(ba,g^  'b{utrix,itt  luo- ~ 
go  di  Hccuba , Ù T^utrix,  Menerà,  (£  MageSIer,in  luogo  di  Minerua , & 
j^agificro.,/ih  uni  litigano  di  Icuare  la  fua giurìdìttione  totale  al  K.col  pa- 
rere di  Quintiliano,  dandola  folamcnte  alla  parola  Kalcnde.  altri  accrcfco-  ‘ 
no  quella  dfll'SjCS  la  pongono  in  cauffaxir  in  caffus,in  diuiffìonis,  adduce»  * 
do  che  così  firifie  yirgilio  di  fua  mano , come  nota  l’ijh  fio-St  finalmente , ' 
chi  la  vuole  à vn  modo,  ehi  à vn’aJtro,nè  s’odonc  altrOicl}e  rific,(S  con-  . 

tentioniflcquali ifflicarò  forfepiù  dijlintameate  nel difiorfo  de’  Clamatici,^ 
df  'Pedanti.  Infiamma  fi  correggono  ancora  i punti, che  neeefiariamente  fan- 
no ingrefio  denti 0 nell'or ationc, come  le  cerne, h i megi  punti  i punti  feimi, 
i puntidoppif  gli  inurrogatìuì,lc parente fi.gji accinti. verfanoi  corret- 
tori in  quciic  minutie  con  giouamento,(f  vtile grandiffimo  de'  Lettori.  Nè 
pochi  vili]  co  tutto  ciirhanno  mefehiato in  loro,  rfando  negligerrga  infinita  : 
-volta  nelle  iìaOe.come  iufano,  fcriuendo  nnorantemente  vna  coCa  à r»  ' 
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modOfCÌìt  yà  [(.ritta  aU’altrOt  dannando  imprudentemente  il  parere  altna, 
dotte  peccano  ejji^cotne  Didimo  Grammatico  che  volendo  biaftmare  vnéL* 
hiHoria  come  inutile,  fi  trouòtcheChauea  pofia  egli  i^lejfoinynfuolibntp 
(S  come  il  'F^ufceUiyChe  vìen  condannato  nelle  fpefe  dal  CMutiOf  per  bauer 
litigato  contra  il  n>olce  in  quelle  cofeych^egli  ifìeffo  ha  vfato;  Et  quqfio  ba^ 

Hi  per  bora  de’  (orrettorif  cofi  buoni, come  vitiofi . 

Annatarionc  fopra  il  XXX.  Difcoxfo.  ■ 


Per  il  mefticro  delCoriettore  rcruirà  fommaincnte  tutta  quella  romma,ehc> 

Ektecede  il  DittionariodiFraGiouanaidaGenouat  ultra  la  tegola  di  PrifciaaOf  i* 
acino»  Oc  quelle  de’  ooftri  Auccoti  volgari  tnodetni . 


DE'  LOGICI  ET  SOFISTI.  D>fc.  XXXI. 

I 


0 CHI  fono  fiati  quelli , c'habbiano  bauuto  ardire  di  bia- 
fitmar  quella  parte  di  Logic , laquale  nifegna  (come  dice  U 
Genua)  con  vcrijjime  dimofiratiom  di  prouar  quel  tanto , che 
thuomo  molto  amatore  delia  perita  tantofiudiofamente  cer- 
ca (togn’ora , fi  come  per  il  contrario  infiniti  fono  fiati  quelli, 
iranno  ben  giufiamente dato  fulnafo  all’importuna  [cuoia  de’ Sopfii,  li 
quali  piu  preHo  con  garrula  voce,(S  con  parole  firidule,mefchiate  di  vana . 
ambitione  foglion  di^utar  fra  le  genti,  che  co  alcuna  maniera  ne  di  verità^ 
nè  di  crean-^yògetUeT^  vera,che  regni  in  laro. Sono  i primi  lodati  per  la 
dignità  della  fcien:(a,  onero  della  difciplina  così  appreffo  àgli  antichi,  co» 
irte appreffo  a’  moderni  molto  celebre,(fi  famofa.Verò  Sanfayfgofiino,  lo- 
S.  Agoftì-  ^ Logica  reale  diffe , Che  Logica  cft  ars  artiutn,&  faentia  feieo- 
tiaruin,qua  aperta, omnes  ali£aperiuntur,&  qua  claufa)  omnes  alix 
claudun(ur,cumquaquxlibcr,&  fiuequa  ewAXa.  (fonie  cui  parole  caa- 
uengono  quelle  del  gran  commentatore  {.^uerroe.ilquale  nel  primo  della^ 
Auenoe.  chiama  la  Logica  principio , (S  modo  di  faper  tutte  le  fcien^cj . 

Seruio  Sul  Seruio  Sulpitio,magnificado  le  fue  lodi, la  chiamò  grandiffma  di  tutte  f or 
piti© . tiyporgendo  ella, come  vna  luce  chiariffima  à tutte  le  cofe , che  da  altri  fono 

c-  infegnate , 13  infegnando  ( come  dice  Qicerone  ) di  difiribuire  tutta  la  ma- 
Cic«one.  &diffinendo,ifplicarequel,cheafcofo,  interpretando  ffiia- 

nar  le  cofe  ofeure , (3  difiinguere  le  dubbiofe , dandoci  altra  di  quefio  vna.j 
regola  certa,  & ferma  da  giudicar  le  cofe  vere  dalle  fklfe . La  onde  ben  dif- 
. felfidoro  nel  fecondolibro  delle  fue  Ethimologie,che  Dialcdica elidi-  | 
SThtwuu  fciplinaaddircerncndasrcromcaulasinucnta.  E San  Toma fo, dando 
fo.  la  diffinitione  della  Logica  difie.Logica  cft  fcicntia  rationalis  aihinm  ra  ^ 

Boetio,  tioms  dirediua . Così  diffe Boetio , Che  Logica eflrfcicnria difccrncni  , 
veium  i faUb . St  il  dotuffimo  Mberto  Magno  diebùtrandoUfuo  valer,  j 
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Logica  e(l,qux  ì fanrafìjs  quz  videntur,A:  non  funr,  liberar. 
Quindi  ^uerroe  nel  primo  della  Fiftca  dijfetche  molti  de  gli  antichi  in  ma- 
t^efìiffimi  errori  cajcaronoyfolo  per  ejjere  prini  del  pofiefio  di  quefla  fcìen- 
I ^ . Tlatone , come  riferìfce  ^gofiino  Santo  neìl'ottauo  libro  delia  [ittà  di 
1^  fDio, ancora  la  fece  parte , ò (pecie  di  Filofafia  per  fua  maggior  grande^i^a, 

diftinguendo  tutta  la  Filofofia  in  tre  parti, in  moraley  naturale , rationa- 

I U.qu^ dichiarò  non  efiere altro  che  la  Logica.  MaVaeutìlfimìTheologo 
Antonio  .Andrea  par,  die  d'ogni  altrofìù  diff  'ufa’Hsnte  tratti  la  nobiltà , 
Cjr  grandeg^a  fua  yColtbemadi quelle  parole deW EccleftaSlico , Girum 
‘codi  circumi  foia,  dout  le  attribuì fee  vna  capacità  cdefle , potendo  noi 
dogni problema , per  megp  d'cfjsy  fiUogigarcy  Ci  yna  nobiltà  fuprema  di- 
chiarando prrfentent^a  dArifiotile  nel  primo  della  Metafiftca.ehe  fta  vna 
. feien^a  ritrouata foto  per faperC  y e*r  efiendo  così  d.fficiU  à noi,  per  trattate 

de  gli  enti  aflrattiy  cioè,  delle  feconde  intentìoni  aggiunte  alle  prime,  come 
"puoie principalmente .Auicenna  Hor,  queHa  difapltna da mo’ti chiama- 
ta fcienT^a , come  da  Scoto,  da  altri  modo  di  feieu^a  ò hft  r omento  di  fxpe- 
re , è quella  che  l’antico  diatetico  Zenone  ajfomigùò  politamente  al  pugno 
chiufo  della  mano , imperoche  fuccintamente , & breuemente  procedendo 
arguifce,confuta, prona  dt^nifee,  diflrngue  rifponde  alle  materie , & fog- 
getti  che  fi  trattanainefiaiSt  in.ogni  parte  chiaramente  fi  fiorge  il  fuo  pre- 
gio, & valore , perche  ella  fola  troua  l’effentLle  diffinitione  di  ciajcuna  co- 
fa , benché  A rifiotele  ci  metta  per  ignote  l’ultime  differente  vere;  ella  ci 
difiingue  la  verità  dalla  fnlfità , facendo  àguifa  di  vaga  paftorella  in  deli- 
cioft  prati , che  con  la  mano  và  feiogliendo gli  odoriferi  fiori  da  ffìni  Ci  vir- 
gulti , che  la  terra  mefehia  talhora  infieme  con  ejfi  ; ^infogna  di  ridurre  à 
capi  vniuerfali  tutti  gli  atti  pe’l  mondo  fpiB'fi,  Ci  dtffufi, e fotta  dieci  pre- 
dicamenti  cirafiegna  quante  eofe  capifee  queflagran  machina  del  mondo, 
eUaperinfegnarciil  vero  modo  didiffinire  in  tutte  le  eofe  ridotte  fotta  quei 
capi,  ci  troua  i generi, le  (pecie,U  dijfcreiitiefi  proprij,  & gli  accideuti,quaU 
bannodimadato  predicabiliyclredtfiinguendo  vna  cofatìaU  altra,  ci  dichia- 
rano f uniuerfal , Ci  compita  diffinitione  di  effa  ; ella  e’infegna  ne’  libri  del- 
la 'Perilìermenia  i va*  ij  modi  d’enuntìare  vna  cofa  dainn  concetta  in  men- 
te,ò  affertnandola,ò  negandola,  ella  (finfegna  i diuerfi  modi  d’arguire , Ci 
fronar  quel,(  babbiamo  concetto  nella  mete,& imparato  d’enauntiare  af- 
fi tmatiuamete,  ò negatìuamente,ne' fottil  ffim  libri  della  Triora,ella  cin- 
fegtkx  tutti  i midi  probabili  da  argomentare  in  ogni  forte  di  materia  ne  ili- 
bri  T opici',  ella  c* infeg  na  la  vera  dimofiratione  delie  cofe,ritrouando  le  cau- 
fe  vniurrfali  ,Ci  facendo  enuntiationi , che  fono  dafe,CÌ  Jecondo  loroifief- 
fe  dr  conuertibilifra  loro , per  le  quali  fi  troua  la  peretta  effentialeveriti 
dcBa  cofa  cercata  -,  ella  finalmente  c’infegna  negli  Elenchi  i tratti afcofi,gU 
bamiyCi  le  reti  di  Sofifli , i quali  fondano  à goffi  di  fkllaci  Greci  nei  canal 
Troiano  tutta  la  forga  de  ^li  argomenti  loro  nell’infidie  di  parole  anfibolo- 

T a ricfjcj  « 
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. gichcy  & di  parlari , che  portano  [eco  diuerfìtd  di  fenfi nottmedìoch  / 

.j-»:  j tfuelii  tengono  l(i  palma  jra  gli  antichi  v^ntiocoSo0ai‘Eittideino,Clfan^ 

te,QrifippOtGorgia  Leontìno  padre'deìl'arteiiiefiay^Trotagorà^bderìte , 
.9  »>f  FUargo,*T>ionVrufieo,xyf(pafio  ‘Kauennate auditore di'Paufatnoy&frA^ 

moderni  ce  n'è  vna /cola , che  per  riuerenga  dcHa  loro  afiniti  natr>òfò  di  no- 
minare.! veri  Logici  fono  principalmete  Roetioy.AmmmiofPòrfirio,Sint- 
plicioyBoetho.^fpafìoj'SanToTnafo,  ScotOipoi  vengono  fra  men  principali 
ou'.T.  r ,il  Caktano  de  vio,&  il  T hie)ie,Egtdio  f{gmanOyBHrUofBaldouinOy.Ant^ 
•'**'  ^ nio^ndreayCiorgioTrapegpntio  con  gl'interpreti  fuoiyiì  >(eomago,  Cf  H 
Latomo . (jìomnni  T{iccioy  il  CefariOy  il I anello} Francefcà  Toledo,  & aitti 
mille.  I SofiJH  poi  fono  qitelU,che  vengono  efclnft  meritamente  della  ^epu- 
ilnertoe.  Wrcd  di  Tlatoney  come  troppo  gonfiy  & fuperbiy  & .Auerroe  nel  primo  del 
Cielo,  al  Commento  fettuagefmo  quinto  gli  dìfrregia , come  deflr attori  di 
s.  Agatiì-  • 0^^ e^igoftinoSantoneliìbro della  'Dottrina 

,fia  Qhrifiiana  c'infcgna  di  f uggirli, àic£ndo,  che  dobbiamo  guardarci  da  quò- 

la  cieca  libidine  di  contenere, & da  quella  pa'gj^a  (i  puerile  oftentatione» 
.7...  c'hanno  alcuni  nell' infidi  are  con  par  ole, & ingannare  il  compagno ;&  pa- 

rimete  VrbawTapa  nella  diflintionetrigefimafettimaalcapitoloy  Om-» 
nera  vira , improba  grandemente  cotefk  riffe  de’  Sofifii,  dicendo,  che  non* 
piacciono  d Dio,  nè feruono  alla fempUcitd  dcQa  frde  nofira . & Cieronimo 
nulla  epiLlola  d.  Damafa  dice i quefio propò/ito . Nonne  in  vanifateren» 
ifuSy&obrcut  irate  mentis  ingredi  Sophiftz  vicicarr,qm  cKebus,&  no* 
^ibusin  dialcébca  corquen^ur^  Hor  molti  fono  i vitij  di  quefii,c*bann§ 
ridotto  la  vera feienga  ad  vna  ftnagpga  di  romori,(y  di Sìrepiti folamenteyt 
tanto  più  che  vaniffmamete  fi  contrafia  bora fopta  vna  parola, & fi  fren- 
de  vna  giornata  d diffinire  fe  il  termino  è fegno  d’oratione,  ò veramente  fe* 
gno£hifl<rria,  le  fura  es  eft,  begli  folo  perfetto  verbo, ò pur  v’è  ancora  chi 
generaperfetta  orationefenga  tuijfei’ba  da  principiare  dal  fuonooon  T*ie- 
ho  RìfpanOy  ò pur  dalle  voci  con  altri  nominati,  fe  il  nominatiuo,  ò retto  fk 
trationevera.ò  fhlftyò  pur  l'obliquo  ancora  efio,fe  il  nome  ftgnificanatu- 
dalmente  conTlatone,ouero  più  prefio  ad  placitum  co  ,Ari^tete,fé'l  con- 
cluder,che  Sorte  fra  vifafrno  fra  in  materia  cotingente,ò  necefiaria,fe  l’ente 
è vn  capitano  fupertore  d tutti  i predicamcnti,bvn  tranfcendeme.St  final- 
mente Vlatone  che  è nell'Inferno  ha  fornito  di  diffutare  ancora , ò Sorte  per 
fica  difgratia  correndo  f ha  mai  rottoli  collo,  fo  non  dirò  niente  ditati  trat- 
tati di  appelUtiòni,fuppofitioni,obligationi,  m(jralitd,indifìolnbili,e^ni- 
biU,confi:quentiareduplicatiue.efclufrueformalitd,reflritiofù,érmpliatio- 
ni,difirìbutioni,inhaentie,hecchehd, particolàri attioni,infiam^,tt  mille, 
altre  fitntafte,doue  tatto  il  giorno  perdono  quanto  ceruello  hano  per  forte  ht 
' Mpa.7S(p  dirò  come  nelle  fcole  fi  pauoneggiano  intorno, per  veder  fi  qualche 

"pnodaffo  gli  mira  quando  concludono  fottilmentè , clx  Mtis  cftin  rau« 
rò , <Sc  Dctts  Apn  cft  in  c^o , eum  che  A ogiia  eft  ter»,  paimus  eft  db 
’ ' ' . Anclia; 
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A Ofelia,  crgopannuscftcic-trri  a.  'hlon  dirò  come  nelle  dìfj>ute entrano 
haldatiT^ofamente  cndendoft  di  concbi^dere  il  mcndogcon  prouar^y  cIk  Om 
i)U  4U01Ì  TideiurJccon</i;  Tntagora,cfì.  fcd  "vidcrur  che  n a conclufio 
iX(/aUa,  ergo  c ft  ^a  lU.  7^0»  luro  della  fuga  preja  da  loro , come  fi  vedono 
éflefir/ftie,  che  veramente  in  quejia  pa]  re  fono  poco  differenti  dal  cobattcre 
4t'T0tbt,li  quali  (i0tne  dice^ppiauiK^lcfiindriao)  pugnanano  fuggendo» 
Tftirandoft  à guifa  di  tanti ferpt  fra  qnu  (pmcttidegli  efeuri  termini  nel  la 
birinto  del  loro  cerueUo  feparati.i{pn  dirò  degli  affalti»che  fhimo  nelle  frau 
dolenti dimande , con  le  quali  ò conuincono  colui , che  aU’impronifo_rijpon- 
de^ò  lo  fanno  art  offre  di  vergogna , f non  faper  alla  loro  importuna  richie~ 
fia  dare  quella  viuatHf  rifoluta  riffu/ia,iljeeffi  votrebbono  a vn  tratto.  Ma 
fopra  tutto  fknnoil  diauolo  con  le  fottigUe^^  cTOliuerio , dell'Henùsbero, 

^ u€leffandro  Sermone  fa»  del  Strodo»del  Mengo,  detrOtham»  del  Mucaga- 
ta,  dcl  F landria,  di  Taolo  Vi  rguUnJe  del  Buridano,  di  Morfilio,di  Simone 
da-Lendenara,di  Bernardo  T orno,  di  Mtffino,  d\4ngelo  da  Fofianbruno,di 
.Antonio  Svetta,  di  h(icotò  d'OrbtUó,  d i Francefeo  di  Marchia,  di  Boneto, 

Hjcardo  Ferrabrich,  d’Antonio  Fracantiano,  della  ’Borfa  Laurentiana  la 
quale  fe gittaffe  tati  beui,quatefofifticarie  fi  potrebbe  fiirguerraal  I{è  del 
’^egù,itìralSvphì  infume  in fteme.&  fopra  tutto  hanno  del  lor  valore  affai 
buona  opinione,  perc!>e  con  le  lor  vie  nominali  ti  vogliono  far  diuenir  reale, 
i^be  fe  foSli  nel  fiato  di  Milano  io  credo, che  paffarefii  per  dieci  foldi,  nè  pià, 
nè  meno,come  quei  di  Spagna . Io  lafcio  C vltima , che  andando  dieti  oà  lo- 
to, haurai  coft  pieno  il  capo  di  figure , & d’equipoUenxe , che  tornando  da 
ffola  potrefii  diuentare  vn  carro  da  buoi , onero  d'ani  mal  rationale , che  tu 
feipdiuentare  equipbUente  à vn'afmo,  ò vn  cauallo , HoKfanto  baHide'Lo- 
gfà ,& Sofisti infiente\.  ‘ 

■ •nv  . 

Annotiarìone  fopra  il  XXXll.  Difeorfo.  *• 

DcHa  Dialettica  curro.  Logica  ragiona  molte  cole  Gio . Battifta-i*  Bernardo  net 
filo  Seminario  delia  Fi lofbfìa  , al  verbo  Dialcàica  ficai  verbo  Logica.  Et  coli  dd* 
jjofifti  .al  veibo  loro-  fie.  ^de*.Diatcttict tratta  ancoia  Celio  Rh^igno  nel  quatta 
libro  delle  Aie  antiche  Lcctiooi.  al  capitolo  trigcGrao.  \ 

i 

DE*  RETORI.  Difeorfo  XXXIII.  •' 

'jTiFETiTIOTiE  della  rica  s’ attribuì fee  da  Quinf'H» 

Quintiliano , e da  Bartolomeo  CauaUanti principalmtn-  * 

te  alla  natura..* , come  quitta../ , che  infrgna  mU’hiicmo 
l'attitudine  la  prai.te:(jga  al  ben  parlare..:,  C*  quin- 
di pv  l’efiercitio  , & anco  per  Vi  fivaatione  de  gli  huo- 
mirii  è Stata  dalie  nationi  più  ingegnoftj  ampliata.-/,  1 
tr  auco  accrefeiuta  in  modo,  che  pofda^  s'è  ridotta  ad  arte  da  coloro, 

^ S ^ ch(L^' 
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che  V hanno  pofio  dentro  maggior  ftudìo  e maggior  offeruatlone  degli  aUrt» 
Eforje  per  quello  T lìàio  difie,che  la  "Retorica  hanena  hauuto  il  fuo 

principio  ,ér  la  futi  prima  origine  da’  conditoti  delle  Città,  & da*  forma* 
tori  delle  leggi,  ejfcndo  Hata  necejfario,ctje  huomini  tali  haueffero  eloqnen- 
(S fofferomoUo  inUrutti nelParte  del  perfuadere^.  <^a per  trattar 
del  fuo  principio  vn  poco  pii  particolarmente , dico , che  fijeggene  gU  , 
approuati\^titeorì,chedoppola  morte  d’alcuniTiranm  in  Sicilia,  per 
ejfer  ilgquerno  d’efia  diuennto  libero , cir  popolare^ , & trattandoft  dop- 
po  molto  tempo  molte  cofe  ne*  giodicif , foraceli  C^Tifia  Siciliani  (però 
che  quella  natione  è d'acutiffimo  ingegno,  molto  contentiofa  per  natura) 

furono  i primi , che  compofero , & fcriffero  i precetti  della  Retorica.  *yfri* 
flotde'però  dappoi  primi  inuentoridiefia  nominaTifia, ioppòTìfia^f 
Trafimaco  Qaieedoìio,  doppo  Traftmaco,Theodoro  Eigaìttio ,permaeHri 
di  queHarte,  laqual  fiorì  mirabilmente  da  principio  in  ^^Itenelj , & poi 
fcorrendoin  R^ma , ottenne  il  principato  della  gloria  fittoti  primo  oratot 
del  mondo , cl}e  fu  M.  Tullio . Secondo  *Diodoro  nel  primo  ella  fu  ritrouà- 
ta  da  Mercurio , però  diffe  Horatio , 

O Mercuri  fàcunde nepoc  .Athlantìr.  ^ 

Jntomo  à quella  poi  hanno  ferino  valoro(iffime  perfont^&quafii  pik 
celebri,  & fioriti  huomini  del  mondo, come  Empedocle  Filofifo,  e Gorgia^ 
Leontino  fuo  difeepob,  Trodieo  Chio,  Trotagora,  iyibderite  cbeiinfeguò 
ad  Suatio  per  diecimila  denari,  Hippia  Slio,  ty^cidamante  E!eate,^Iu* 
ti  fine, che  fu  il  primo  à fcriuere  orationi,  e Toliaate  infteme  con  effb;  Cice* 
rane  però  nel  fuo  Rruto  nega,che  innanzi  à Tericle  fiffe  ferino  cofa  aUunà 
^haueffe  vn’ ornamento  da  Oratore^ . J fiorate  poi  col  tempo  fu  mofffho  di 
quella , per  la  cui  gloria  moffò  eyfrifiotele  compofe  i libri  deUafita  7(ffo* 
fica  dicendo  queWinuide parok->,T urpe  cH  I focratem  ciicere,&  A nito- 
litcm  tacere.  In  quel  medefmo  tempo  ne  fcriffe  Theodette,epoi  Theo{ra- 
fio  difcepolo  d',Arìftotele,Fililib  Milefio  fcolare  i’Jficrate;  dapoi  Herma  • 
gora,  che  da  molti  fu  feguito.  & pofeia  .Atheneo.*Doppo  questi  ne  fcrijferà 
,/lpoUonioMilone,  Qecilio,Dionifio,Alicamafeo,  K/ipoUodoro  Vergamene, 
Herode  .yfnico,&  Endemo.  Jl  primo  de*  Romani,che  ne  fcrijfe alcune  co* 
fine  fu  \^€arco  Catone,  e dipoi  Marcantonio,auo  del  Triimuiro,& dipoi 
M.TuUio,  dipoi  Comificio,e  Stertinio,Gallione,(llfo,Lena,  yirginio,Rli* 
nio,RutiUo,.A fillio  ToUione,  Quintiliano,  & piu  modernamente  il  CauaU 
canti,  il  Tracteo,  (Jhrifiofiro  Rargigìo , il  iottì{fimo  Fortunatiano,  il  Te~ 
fcanetla,  altri  infiniti.  Ma  non  voglio  lafciardi  racc^>atar  le-lodi  dcllEc*. 
celi  'Dottor  r^t.  Ruldo,  intorno  'Penna , d'u4ngeloin  F odo  Viettanoii 
Santa  Fofia  in  V inctiafl quale  hauendo  fitto  pubtica  profejfiouc  di  Retore 
congrande fua  lode  in  detta  Cittàper  fpatiod'anni  io  comegià  fece  Qui»  i 

tiliano  in  Rpma.può  chiamarli  meritamete  Quintiliano  de’  nofiri  tFpCan- 
bò  ardir  di  chiamarlo  vu  Gorgia  Leontino, perch’egli  difeorre  abSdanttf  > 

ment^  ' [ 
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menti  a effii  eofa  propoflagU,& anco  yn'àUre  Jfocrate,  perche  egli  ha  di 
gid  confeguito  con  la  molta  dottrina,  tloquavga,  (S  pruden^^a  fua  mirabile 
quelle  cofe  appunto , le  quali  ad  c£o  Ifocrate  partorirono  già  tanta  inmdia . 

Onde  fà  fonato  poi  à fare  quell’ or atione  bellijjima  depermutationeper  di- 
fenderfi  dalle  calunnie  de  gl' indotti, arroganti.  (S  maledici  Sofifii . Ma  chi 
TT/tqU  piu  4 fHeno  effer  informato  del  molto  valore  di  Monfig.  "Penna , legga 
Metterà  ^dicatoria  del  Biadai  poJìaauantiU  diporto  della  Villa,  che^ 
ini  feorgerà  le  fue  lodi  meglio  (piegate;  & à me  bafti  hauerne  detto  fin  qui, 

Qjufla fu  diffnita  da  lM.  T uììio nel  fuo  Oratore , ejfere  ma  ragione  del 
dire,  ouero  vno  fummo  sludioÌelcquem^a,da  Quintiliano  ejfere  ma  fàen- 
Xadelbendire,ouaoma  for\a  grandijfimadelperjuadere ,daMa[fimo  Maflìmo 
X trio  ejfere  vn'orationeenunciatrice  de'  penfieri  dell'animo;  da  tyfrijiotele 
fffere  vna  facoltà  di  vedere , ò di  toccare  quel  che  fia  atto,  & accommoda- 
tpÀperJuadereinciafcuna  cofa;&  da Hermogenefà  divinità  così,  chela-»  Hennoge* 
I^tfflrica \fia  ma  for"^  artijiciofa  da  petfuadere  ragioneuolmente  in  ogni  • 
negqtio  ciuile,C^  politicoidfi  Tatxode  fù  deferitta  ejfere  vnafori^  di  ritro-  ^*“®^*** 
uar  quanto  per  vìa  d'oratione  fi  pojìa  perfuadere.  Intorno  à cui  variamen- 
te, Cf  diuerfamente  hanno  gli  .yfuttori  ragionato,  mentre  che  altri  P hanno 
thiamatai^,comeCicerone,cke  la  nomina artieiafaeloquen7^a,(^  Quin- 
tUiano,chela  pone  tra  farti  pra(tiche,del  qual  parer  non  è Rato  Li  fia,  mo-  LiC& 
firqndo,  cl>ei(Barbari  fknnortaturalmente  le  narratiue,le prone,  le  confu- 
taxknlgli  epiloghi , fem^  comprenfione  d'artificio  alcuno . -iltri  la  nomi- 
ìkrfcienT^ì  come  Cleante,  che  diuidelaFilofofia  in  Dialettica,  & Orato-  Cleante. 
ria,in  Morale,&  ciuile,  in  Fifica,  & naturale.  Ter  quejìo  Zenone  Stoico  te 
(ongiunfe  talmente  infieme , che  ajfimigliò  la  ^Dialettica  al  pugno  chiufo 
KOme  ofeura , Cr  la  l{etorica.  alla  palma  della  mano,,  cerne  chiara,  ^ aper-> 
ta,  & “^tone  feguitato  da  lunio  attxihuifce  alla  Filofofia  tre  vjficij , cioè, 
la  moàerationedeU'oratione , che  s’appartiene  alla  Logica , & alla  I{etori- 
ta',la  moderatione  deU'inteìletto,chef  affetta  alla  Fifica;(i  la  moderatione 
iell’aJfetto,che  s'ajpetta  aU'Ethica.Jlcbe  viene  cor^entao  anco  da  Crajfo  n^^ 
libri  dell'Oratore. che  col  (énfio  ijlejfo  diuide  la  Filofofiajn  tre  parti,  in  ofeur» 
rifà  di  netura,in  fottilità  di  dire,  & in  vita,  ò poftumi  \ qX  Inficiandone  due, 
plpcparte,  r^emta  che  quella  di  meo^o  è fola  pertinente  aW Oratore . ^ltr\ 
pespmnggior  dignità  fualacbiamano  virtù,come  (hifiq  ppefifo  Marco  Tul* 

Ho,  dicendo.  E il  enim  claquentia  vna  quxctanAcIc  fummis  virriinbus . 
0pSnefarco,  che  dice.  ex  bene  dicédi  rdentia  aftac^yircus  eft  que- 
xlaqa,  quameam  quifpiamfaericcQi\rccutus,c^ceraaf^qllime  poflìn 
4eat . .4ltri t'bannochiamata per  vrCuf^liiteiCoeatOit4eo,iÓ:altri  Ateneo? 
per  vn*arìectelfingàìiare,eome  .^tenco'J  fuipafX^k  confcnta'Qornelie.CeL-  comelio 
fiffn  quella  fua  JcnfenT^.  Qi;«tQr  petit;  bo-,  CcTo. 

Hfc.confeieptia,  fedvidoria  lirigan4«  ^ft  pra-mium  .f  J'/  ÉV#j5«r>e- 
tondo  il parerf  dì  Cbrifippo,è  faper  heitdire  ,Jècoudo  Herrnagora  dh  e ac-  * 

‘ Sa  concia- 
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ééndainente  ptf  perfiuierc;& ftconio  Ucrmh^ene  non  èilp&fudderèjeiH^ 
pìicemente , ma  V nfare  metodi  pcrf'ìaftbUt , accomUati  all'intento 

l'Oratore , perche  (fi  come  dice  egli)  vn  medico  benché  non  fani  finfermoi 
non  rejia  d'ejfere  medicòtpur  che  adopri  cnnuenienti,  ^ idonei  medicamen- 
ti; nè  vno  Filofofo  riman  (Teffere  Filofìfo,  benché  non  imprima  negli  animi 
ée’gioueni  i biconi  coSiumi^^  la  modefi:à  'conueneuole  ; così  yitOratv/t 
étneor  che  non  pèrfitada  non  refta  eTefferc  JH^torey  pur  che  yft  ogni'arte^  ^ 
ogni  studio  affine  di perfuadere,Cd  ^uefio  fi  fk{dice  il  (^aluacStè^  tòlpitÙt^ 
re  eloquente  benìffimo  composto  per  fmr  credibili  all'auditore  ifdoi  concètti, 
(piegandoco  belle  manìerey^i  con  deilreT^tipenfteri  deU' animo, (dac*^ 
comodando  igefli  alte  parole , e le  parole  à igefti  conforma  pik  polita  t & 
più  leggiadra,che  poffibil  fta , che  tale  è il  pks^o  , ^ Vinfirumento  proprio 
da  fuadere  ciafeuno  in  qualunque  materia  fi  voglia,  ridia  qualcofafifèoptt 
l'utilità , (S  la  for\a  delia  /{etorica , efiendo  quella  ,che  natta  tutti  i ma- 
neggi della  l{ppublica,  tutte  le  ciuili anioni  importantiffime  mirali 
mente  fuade  il  ben  commune,  onero  particolarey  fecondo  che  la  caufd  richie- 
de ; Quefiaaccufainocenti , fk  condannare  i rei,fit  liberar gPinnocentl, 
afcoltare  i pupilli,  tuore  la  prottetìone  delle  vedoueffimuenhe  a*  lui^hi 
amminiflrare  la  ragione,  fwgiultma, partorir  mifericordia  quado  accada^ 
Cf  perche  è necejfario  rutta  vitacìùiU  faper  perfuadere  cofe  eóntf arie, tome 
H medefimo  efiere  vtile , (d  dannofoi  boni  fio, (Sìngiufio,  ella  dimofira , (d 
ffiiega  honoratiffimamente  ciafeuna  parte . Chi  frenò  la  feditìone  di  Coti- 
lina  fe  non  l'etóipien  ^a  di  M Tullio  i Chi  di  fife  .^fteneddtarmè  di  FìWp*- 
Jio , fenon  U facondia  di  rDemofiene  f Chi fog^ogò  (artagine  à I{pnnu, 
fe  nonìl  dire  potentiffimo  di  Catone  è Chi  fuade  la  pace  ^ ChidiffitadehtJ 
guerra  ( Chi  configlià  il  bette  t Qhi  repul/d  il  mde  ì Qhi  propone  Chanci 
Òn  mofira  futile  è Chi  danna  fingiufià  è Chi  ’JoRenta  iigiufiOi  (dii  retto, 
fe  non  quefia  vtiliffima  fàcottà  del  fuaderef  Onde  nafee  lafuariputationeJ 
fenon  da  quella  ferrea  diuina'infcrta  nelle  parole , nel  gefio,  neltavoce,nd 
fembiante,che  tuona,  clte  lampeggia,  che  fulmina  i cuori  quafi  con  tanttJ 
faette , come  fficeuaforatione  di  'Tericle  i da  che  nacque  la  ruerauiglia  in- 
tórno a&'oratione d'Efchine , fenon  da quefio  f & quefio  diede  materia al- 
t eccellente  oratore  iella  Grecia  di  èUre  verfe  di  quelli,  che  fiupiuano  ètefftu^ 
Qmtl  fi  audifreds  beftum  ilUm  magnatn  fua  ^«rba  refonanténi} 
terstiffima  oratione , ò efficacifma  eloquenza . Quante  fono  quelle rifie^y 
che  tu  hai  fedatoi  quelle  difcoriie,che  tu  hai  acquetato-,  quelli  odifit  qtiti 
Muori , che  tu  potentemente  hai  mitigato  ? quanti  cori-  di  Leoni,  ó'  H i'**’ 
pere  hai  refi  agnelli  manfueti  i quante  furie  infirnali  hai  '^tocome  pit-^ 
ceuoli  colombe  4 quante  fìtcelie  ardenti  hai  col  tuo  vigore  efiintiìqiMid 
tumulti  h^ibili  hai  raehetatòf  quinte  feditioniinieftine  haifitèttoperfm 
dallèradici  t 0 cara,  ò heUd,ò^ue,'o  pregiata eloquoK^, milk vritt 
fenta,  (d  htnedetta . Ter  qutU  càghne  ifioUi  t’hantw  nomindfó fepi^t 
* •’  T fej 
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"fé  nMpè*i)>e  fxpUntifjimam^nte  dijcorriy  e col  difcorfò  rég^^i  tecolgouerno 
'tfieràti^eUa fxpien'gai  tuoianutorì  tTer  qual  cagione  tiomero  t’a/fegnò 
'fermaefiràd* Achille  nel  precettar  Fenice  huomo  di  eloquen^^acotifima- 
ta,fen»aoerehe  tu  fetta  [corta  de’  putti,  il  refugio  de’ gioueni , vn 

yio  miravile  della  vecchiej^  ? Onde  auuiene  che  "Piatone  defideraua,cbe 
'gli  huomini  eloquenti  fofiero  l{ettori  della  Qittà , come  furono  Solone , dr 
sUcurgOyfe  no»  perche  tu  fii  conojciuta  per  maejira  del  mondo,  per  regolata 
irfe’  popoli,&ptrefiempiorf^cchio  di  tutti  in  Tmiuerfaie^i  T^erchefofti  tu 
in  quel  [oggetto  raro  d’eloquenza  Gorgia  Leontiuo  d' miaurea  iìatua.itL» 
*J>elfi  rimuneratayfe  non  perche  l’Oro , le  Perle , e le  piu  pretiofe  pietre  del 
mondo  fono  cofe  comparabili  al  titepregioy(^  valoreiPerche  caufail  Sauio 
mii  Prouerbij difìe  quella fentcnz^  Cor  (apieDris,criKÌiat  os  iuutn  & la- 
-bijs  illius  «ddtt  graciai» , Se  non  perche  tufei  la  fhtiorita  deUegratie  i e 
» tutti  i fkuori  dipendono  più  da  te,eije  d’altra  parte  f Perche  caufà  quel  raro 
' gettacelo  (Feloquenz»  (parlo  d'^Aaronfacerdote)  fu  dato  dal  Signore  per 
compagno  d Motè  di  lingua  impedita,fe  non  perche  tu  gllbaueftià  conqui- 
fiar  la  gratiadelioftinato , e proteruo  petto  di  Faraone^  tJ^a  fe  tu  fifji  net 
*^meritoviley  ò per  forte  degna  di  non  ejfer  ammefia  nel  concìjloro  della  Qhie- 
-ftycome  vogliono  alcuni  inetti, e tuoi  nemici  particolari,t  haurebbe  celebra 
*#o  il  Sauio  mai  con  quella  feìttenga  Qm  fapiens  eft,  corde  appcllabimr 
'prudens.  &<)ui  dulcis  eloquio^tnaiora  percipiec  ? efetu  non  folfi cara 
'‘fuor  di modo,non  credo, ciré  Homero,coù  celebre  Poeta , fbaueffeptepoSìa 
"al  mele  nella  lingua  di  ì^ftore  dicFdo,  che  la  fua  oratione  era  veramete  del 
melepiù  dolce,C^più  foaue;&f$  non  [affi  nella  Qhiefknoflravtilifjimayud- 
credoche  Gieronimo  Santo  haueffe  cotanto  celebrato  il  parlar  d’Efùa  nella 
fùa  lingua  tanto  diferto,  Jùcondo,ihe  dice  non  hauer  potuto-efplicare  col 

Latinoiàioma  timmeìtfa^juondioy  t^eloquenz»ddProfeta.  efelèparo- 
le  del  regal^Profkrafolp/rflateinettetCf  fcioccbetenonjpiuprcftoeloqueth- 
tiy&  fuor  di  modo  di  Retorica  pieue,haurebbe  egli  vm^puto  quel  fdentte^ 
imrìto,  Audite  Cfliquelcx^uor,  audiat  terra  ver baoris  tneiy& perche 
eteronimo  Santo'  landa Greg<rrio-ì<(a-gianzp^o  principalmente  per^eio- 
quenga  fuai  perche  eh  ianU  Hilario  eloquetiffimo,Bella  dianajutema  id" 
M Cbiefa,e  pietra  pretiofatperehe  eftoffie  in  Lattatió  là  gxau  forz»  dd  di- 
¥eì&  U còpia  delbpfàVoloiclùamandoìo  fiume  d’eloquenza  T uUiana  i peo- 
xhe  piange  là  morte  del  Juò  Tqepotiano , qual  chiama  dolciffimo  Cigno  per- 
f eloquenza  ,&  perii  cauto, fe  quefta  fkmofifftma  virtù  fojfe  così  jpre^z*" 
bUe  come  altri  dice  i Clteeofa  è meglio, fitnòre  i Corni,  & le  Cornacchie^» 
pacchiare , hi  Cdrdeliniiei  >\pfignfiU  rappreferUareoonkdiletteuoli  poci 
tagratilfima  ttagionedi  primauera  i ("he  cofa  è meglio,flar  sugli alpe^i 
[dogli  deltdfpigi^  teitbiiiiùieUa  calda  Libia,  ò dimorar  cónftlià(fimo  al- 
bèrgo nei  monti  ,AoiùjiòdgvoÌHParnafo , Helicona  i Onde  nafte,  che:j 

'(fbtifc^omoSantòfp  coinmmatohòCCAiiòroiSanto  <>dgojUno  dtfiderò  c& 

deftdcriò 
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dcfiderto  immenfo  (Thauer  potuto  ydire  le predicatìoni  di-VaoU 
ijiunte  « egraue , il  popolo  d'tyftme  ralle  honorurlo  come  tm  CH€ercurìoi 
fe  VeloquenT^  n<m  fojfe  degna  d’ogni gloria , & (Togni  hmart  i Hora  Uttf 
materia , è /oggetto  della  storica  fecondo  il  parer  di  (forgia  pre/f»  à Tlti- 
tane , ò l’oratime  elegante , & benijjimo  compoHa , fecondo  U4TuBi$ 
' meWOréUorejè  cUfeuna  cofa,che propofta  fta  all'Oratore  daÀir  (opiofamm*^ 
te,  ornatamente , fecondo  Hermagora  U fuo  /oggetto  fonale  caHfei& lefa 

quelUoni,  & fecondo  Hermogene,  & QmntUiano  pia  da  tutti  fegmtì  tfona 
le  eaufe  àuili ^articolarmeroe , che  rer fono  intorno  al  genere  demanfirati~ 
uo , deliberattuOt& giudiciale,da'  quali  generi  fi  cauano  tutte  le  jpeci^jgi 
parti  alla  Storica  affegrtate , quejia  ajfegna  le  parti  dell'officio  all’ Oratet- 
re , che  fono  l’inuentione , la  difpofitione , l’elotutione  > la  memoria^  d UO0 
pronunciatione , infegna  L’oratione  fitrfi  dalla  quefiione  ; la  quefiiont  diuè- 
derfi  in  finita , & infinita,  dalla  quefiione  nafcefela  caufinte  (oufaeffere  di 
tre^ecie , demonflratiue,  deliberatiuc,d  giudiciali;  le  fffide  delle  Muftj 
effe  quattroJhohefia,dubbiofa,men  che  honefia,  d humile,  il  primo  eoih 
flitto  delle  caufe  chiamar  fi  Slato , è quefio  hauer  tre  generi,  rno  di  congiet^ 
turammo  di  definitione,&  rno  di  qualità . Sluefta  infegna  neU'orafiotte^ 
l’effordiOyC’ha  due  parti,  princìpio,d  infitnuauont,  douefi  fa  beueuolo,d<^ 
eile,  d attento  l'auditore  ,fchifkndo  n^'efiordio,  che  fia  commune  rolga~ 
’tt,commutabile,lungofeparato,  traslato,  & centra  i precetti . Qu^la  ho- 
- fegnalanarratione,  che  è di  quattro  forme,?  abulare.  Fittile,  Hifiorica,  SS 
' Ciuile,che  debbe  ejfere  chiara,  breue,  probabile , & illuflre  * S>ueSla  infè^ 
gna  di  conformar  con  gli  argomenti  multiplici  preffo  all’Oratore,  di  confiti- 
: tare  l’altrui  ragioni  con  le  prone  diuerfe,d' ampli ficatei  fuoi  detti,&  di  im«. 
\tiereà  tompaffione’,ouaoàfdegnotautUtoro,edi  perorare  fkeendo  rn'epi- 
-logo  breue  deUeeoft  antedette . Ver  queSia  injegnamo,  dilettiamo , d m^ 
marno . d queSio  principalmente  con  l’elocutione,o  naturale , con  parolcjp 
’ /empiici,  ò conuerfa,e  mutata  con  par^  congiunte , & translate,  come  fo- 
noitropi, &lefigure,così  delle  parole, come  de’  concetti,  diti  Latini 
minofenten7^,d  ella  ci  dimostra  in  quanti  modi  fi  perturbano  gli  affetti, 
-dtoncheparok  i&  difcorfi,addattandoigefiidituttoUcorpofiperfuor 
itutógli  afcflUauti fecondo  il  nojlro  intento.^  Scuffia  il4mhracolofai,& dh 
■ uinafiicn^a,  che  piegagli  animi  di  dafeuw,  ebe  intenerifee  i cuori  i chejffi 
dileguare  l’ alme  d’amore, che  mollifica  granimi  turbatijhe  raccheta  i mo- 
uimenti  impetueft  -,  che  corfbla , che  rifiora , che  ricrea  le-  fmarrìte  IPeraor 
di  ciafckno',cbe  tiene  la  briglia,d  il  morfo  alla  bocca  degli  auditori, aur 
. :^i  incatena  gli ànimi,  idefirije  volontà  fi  penfieri,  gli  appetit f e gU  ruggir 
racomeeffa  vuol^^  Macon  tutto  ciò  jfocrate  prefio  àVlatone  prona  cotf^ 
famiffime ragiorù,cb’aSa  nm  i nèarte,nèfcieu7^a,  ma  ma cert,a  afiutia^ 
dtbeeUanon  è fhmof4,nèhonefia  ,an%i  rergognofa,  (S.feruile  aduUf 
tiene , fàneflafu  rifiutata  in  tutto  da  Laadmoni,  i quali idiceuano,  che  il 
^ parlare 


ì 


► 

; 

t 

il 

* 

h 

i 

t 

ì - 
I 

\ 

* * 


FX  J V t KS  ^ t »8j 

parlar  degli  huomtnìdabene  non  dee  vatir  diparte, ma  dal  core.Glianti- 
obi  I{pmanitardij[^mo  nella  Città  loro  introdujfero  i Tutori  mollo  jù}pet- 
ti perlemenii^gne,&  adulatioui,che  proferifconod'ogn  bora.TaLbe  jir- 
abidamo  dice  di  Vericle  Sofifla  {come  teftimonia  Enapio)  che , bencbefoffe 
ia^hà  in  battaglia . con  ia  fua  eloquenza,  ragionando  di  quella guer- 

hhpareua  egli  il  vincitorete  noti  il  vinto.&  'rlinio  dice  di  Càrneaic.cbe^ 

MàndeetliargmHentaua.dijficilmeHtefipoteuaconofcere  il  wo.cowf 

^Uo,  che  vn  dì,  con  grand’eloquenza  diffe  moUecofein  fàuorc  dcUa  giu- 
liitia,C^  taltrodì,non  con  minor  dottrina,& fài  ondia  orò  cantra  lagiufii- 
tiét^ . Qmndi  diffe  Euripide,  che'l  faper  dir  molte  cofe  bà  nonjo  che  delti- 
ranko,  & EfchUodice,  cbe’l  pià  vergogno  fo  male  di  tutti  fono  t parlari  be- 
vete ordìnati'.raxon  CeiiJoYinoper  quattro  volte,(hefk  accujato  fettanta  yol- 
tèdccusò  altri,e^tfnuoTÌ  con  la  eloquenza . I Cafiij,i  Bruttile  i Gracchi, con 
la  fua  Tlrtinica  moffero  infinite  feditioni  a’  tempi  loro . l Vticenfe  prouo- 
eando  (efareconl’oratione,  mife  la  libertà  Romana  al  fondo.CUerone  cola 
fita  eloquehzd  ùntonio  a'  danni  detta  J\epnblica . Talché  anco  la 

I{etorieaè  darnofa,&  pericolofa^ . Quindi  M arco  Catone  fua fea^  f^ma- 
ià\che  nottafcùltaffcro  publicaraente  quei  tre  oratori  ^Ateniefi,  cioè  Carnea 
'de,CritplaOi  e piogene,  perche  nonfuadtffer  loro  le  cofe  gialle, ingiufie 
infiemei  m$mani{comedice  Suetonio)  cacciarono  dueyohei  R^toniel- 
irf  lor  città  per  publico  editto , come  pejìiferi  .Gli  A teme  fi  gh  probibirono 
ohe  non  andafiero  ingiudicio,  come  diftruttori  dt  Ha  giuflina,  & Utero  ta- 
fliar  la  tefta  à Timagora  per  l’adulatione,chefeceal  BJ  'Pano  J Lacede 
monieacciarond  Tefifonte.  il  qual  s’era  vantato  di  poter  mtovndr  intiero 
parlare  eloqueutetitf  ntc  di  qual  fi  voglia  cofd . chi  voleffe  detta  Bey 

torica  vdir  quanto  t’àffi  tta , legga  Hietonimo  Capidoro,(JM.  Fabio  Vit- 
torino,lo  Xtrobeo,yettorTifani,  gieronimotJHafcher  Mantoano, fu- 
rino Bredcbemo,Giouanni  Biaio,  Giulio  Celio,  giuUo  Seuerianq,  t^ari- 
no  Capetta,  Celio  Calcagnino,  Cipriano  Soar io,  & altri  wfintti  cT hanno 
di  quello  molto  dottamente , ejeritto , e ragionato,  *Hor  fkiciamo  franfir- 
Uadaltìi.  ■'  ’ " 

Annotatione  fopra il  XXXII. Difcotfo, 

Delle  lodi  deD'Eloqnen»  i Retori  paiimente  dice  alcune  belle  eo<L>  Pie»» 
Vittono.ncl  14.  ikbio  delle  lue  VwicUttioni.al  capo  endecimo.  G P“®  ««{"P*"- 
meme  .1  Gtnina. .0  delU  F.lotoffa  del  Bcrnaido . al  Verbo 
Rhctoi«.lm<nròana  lirì’etòrica.^Vci.  Ucmano  Falarco, 

■atiano, Pieno  Roina.lo  Sturmio.lafooe  Denore».  d Grtwra,  6;^  U Caiduulo 

Val«4i>*«<i^l»Rb<»oricaiBUU«Uunoitto»eiucdcUTuccheK».  ^ ^ 
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^ compofttìone deU'opere  è tanto anidamcnttdairort4^ 
gidì  fegkita  eoe  bcnji  veu^ea  a*  tempt 
todi  i'*lomoue,ihemdis'hafine{taitU'ò  vigente dd/tjtqdtgU 
h uomini)  di  formare  > & di  cowpomr  libn , la^uate  in^entt/o^ 
ne  deriuòtjecondo  Laettio,  da  Jhiaff^orajecondo  GeUh  wH 
JèFìo,  daTififtrato,maJecondu  la  veritd,ò  da  Hthrci.i dagli  Sptrij  jacà 
doti^  & tutti  fi  muouono  quanto  al  fih  tini  efo  da  loro  da  quei  due  amori 
•J?  i / -j  fli  da  ^goiiino  Santo  wr'  libri  della  Qittà  di  Die,  cioè,  ò deU^omor  di  Di/f^ 
il  cui  nome  bramano, che  fiaJantificato,(J  predicato  per  tuttè  l'kmmfoej^ 
^uale  vien  annefip  l'amoie  del prqlfimo,à  cui  defidetano  di  partorire  rtiUx 
tà,& giouamento,  peritcbegli  è nece/iariobauer  l'affetto  taro  di  dentro  il- 
luflrato.fe  vopiono  dar  luce  à gl'altri,& per  ciò  fu  detto  al  Trofetta . F>4 
hominis  fta  ^pcr  pedes  cuos.  quaftdiryolefie lo  Spinta SantOtchi  vuol 
taddrii^ytr  altri  biJfogna,cb'eglifta prima  raddrii^o , onero  dall'amore 
proprio  componendo  peracquJ}iarluma,&boìtOìeapprefioalrtioudo,p€r 
dmoflrare\,  dje  fanno, per  ftoprire  il  lor  valore,per  vttluàpriua(a,pprgtta 
dagno  particolare,  per  'mtertjie  proprio,  ò diglmia,  ò diriccbe^tjji  • Offiur 
dii,  che  le  materici  ifoggetti  Jono  cosi  differenti  fra  loro,  penfjt  i primi 
compongono  cofe  gioueuoli  alla  falute  dell' anima, & eccìtatiue  della  freram 
\a,(S  della  coi  ita, la  onde  ^goflin  Santo  parlandodeiecompvfitiotu  ìntor 
no  alla  Sacra  fcrittura.difie . Propter  fidt:m/pcm,&  charitatcra  fuucn 
damumniutn  facroi umvaluininum  maclùnamcnu/conljurgunt.  E 
trattato(come  concede  anco  l'ifleffo  .Agofiin  Santo poterft  fare , pergiouar 
al  proffimo)di  grammatica,Dialettica,i^/ritbmetica,&  tHijlorie, nelle 
quali  fi  commendi  la  prouideni^a  d'Jddio,à  cui  fi  può  aggiungere  la  ùgge, 
la  medicina , U geometria , & molte  altre  fetente infieme  conta  fifica , è 
feient^  delle  cofe  naturali,  resecando,  però  certe  fupcrftuità  di  quefiioni, 
inutili  affatto,  perche  lor  non  auucnga  quel  che  dice  Seneca-» . (nI  ecelfai  i« 

; nei'ciunt,quia fuperflua dxdicetvmx.Mafopratuttovcrfanoin Tbeoto- 
già  ,laqualeèlcroilfitfcitulodiMirrba  deUafpofa  da  tenere  in  feno,&‘ 
l’unica  colomba, & la  ’H^ina  che fede  vtfiitu  d’aro  dalla  deSha  del  gran- 
di Iddio  . J fecondi  a fiumano  foggetti  meramente  curiofi , materie  di- 
lettano al  mondo  folamente,opere,cbe  non  pafeono  vn  punto  lo  ffirìto,ma-t 
fono  di  vanità  circondate,  iS  veflite  attorno* attorno, per  che finto  fondate-» 
nel  puro  piacer  e,e  trafUillo  dell’ animo  foto.  1>lellafoima  poi  del  comporre  i 
pri  ;ù  bette  efrtffo  hanno  quel, che  fi  richiede,  cioè,  la  giocondità  ver^,& 
Hot>‘io  • l'utilità . Onde  Horatio  Voeta  dificj . 

Omne  tulit  pun3um  qui  m 'tfcuit  vtile  ànici. 

^Perche  lo  Spirito  Santo  infegna  loro,  effondo  uufa  efficiente  deBc  buone-» 
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sompòfttmh  ma  i fecondi  bxnno  qualche  volti  ildiletto  apparente,  ma  po~ 
4o  vtile  vero mefehiato  ndlopreloro.  Et  s'acquiftano qnesie due  cofe :n  va- 
\a  modi . Vrimtje  il  compofitore  no.i  vana  troppo . & non  fa  vna  ìnjra 
•eflrenu  diftper  d'ogni  cofa  in  vn d ìfcorjo , come  fk  hUppia  apprefio  a Vla^ 

■ tane , perche  da  quella  gran  congerie  nafte  confuftone  « 

il  compofnore  fuper finamente , tome  accade.  Onde  il  lettore  tal  volta  dice, 

^ dotte  LolarriuarcoiìuiUhe  cofa  vuol  inferire  i egli  ha  commciatovn^ 
caraffa, a fomifeein  vnboccale.  in  quedaparte  t'hanno  da  ifatfaregli  Hi 
«orlo,  Toeti,  con  tutti  quelli , c'hanno  prefo  da  ordire  vna 

quali  per  la  necejfità  del  foggetto  bifogna^chedavrtfilo  trapaffino  all  al- 
m, per tefierla  tutta  in fieme.rPeròJi  vedeche  dall’Suropa  faltanoin^- 
fia /per  porre  infteme  tutta  l'orditura  principiata  da  loro.  Secondo  Je  il 
^fomoontore  dà  bando  alle  voci  troppo  antiche , (S  a quelle  , cl^fono  trop- 
po volgari  perche  rendono  ofeura , & languida  l'oratme  ; fiamo  npnta- 

Uperelie  perfone  indotte . inette,  corrie  fe  vnoft  diletta  in  lingua  vo  ga- 

re àvfare  il  Chente,  U Guari,  il  Talhotta,  &ftmili  altre  voci,  che  appreso 
à politi  Ruttori  hanno  patito  degnamente  eftgho.Tero  è dafegmre  il  cm- 
figliodi  Fauorino , chediee , Verbis  prxfcntibus  vtcnctum , Ofe  moribus 
pr*tcritis  viMcndMM.Mchet'aggiimge,  che  l’oratme  fia  numerofa , 

iperiodi  fornifkanoconnumerocompìto,&fopramtovifia  breuitacon- 
Mtnente, nonmutila,  non  fiacca, non  cadente , non  manca,  come  in  mol- 
ti amitene i i quali  perciò  diuengono  ofairijfimi , perche , come  dice^  Ho- 

ratio.  * n I L 

Obfcurus  fio  dum  breiiis  epe  laboro. 

Tmofeìlcompofitore  vfi  modefiia,(^modo,non  congregando  tutto  quel- 
hched  vnpropofitopotrebbedirfi,  malafchndoanco  qualche fragmento 
à Rjtth  da  raccogliere  nel  campo,  acciò  gli  altri  cfiercitmo  ancora^  ejjtu 
fuogiudicio,  & ingegno, etr'attandoipafjì  ofcuriconchiareT^adi^^ 
parole , per  nonfomigliarft  à quella  fepia  nera  dt  jf  rifiotele  ,eì^tn  tutte  le 
ofeurrezze  fuggecome  vn  canebaflonato  : dintorno àque'djiannon  di- 
morando trop^y  come  fa  l'iflcjio . Bifogna  prender  Peffetn^o  dal  fem^^ . 
quale  s'è  fetninato  in  tropoi  quantità,  la  biada  fi  fòfihca,d  s è poco,  i gr 

■ no  non  s empie}  adunque  è necefiarìohauer  modo , & mtfura , come  dice  il 

"Poeta.  ^ .,.»/• 

Sfl  modus  in  rebus,  funi  certi  demquefines.^  _ 

far,  come  fanno  la  più  parte  de  Ftlofofi  ddtiofin  tempi , iquaudijpu- 
tandodel  mìnimo , vi  confumano  grandifiuno  tempo  ; contendendo  del  va- 
cuo, rendonovacuoPinteletto  che  iourebbe,  effer  pieno  : & altercando  del- 

■ finfinito , dicono  infinite  pa:^^ie  ridìcolofiu . Quarto  btfqgna , I ww* 
. pofitore  habbia  ordine , d proceda  con  lefue  dimjtom  ordinai^ , CT  cbu- 
V relpik  che  pofibil fia,  perche  (cog^e  d^ce  .Ambro^  Santo^  Sarc  qmd  fa- 


j 
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cias,<&  ncfdrc  quo  oniinc  ìH  facias;  non  cft  pcrfcA*  cognitionis , <5* 
M.T ullio.’  l'ordìue  (come  dice  hi.  T uUio  nel  primo  degli  Vficìj ) è vna  compofitione 
B«Mo.  delle  tofe  bene  accommodate  in fieme . Onde  prudentemente  diffeBjUdo  net 

cor.filiodcl  Sctfmj , che  Cordine  è vna.  figura  efprcfia  delia  fafian^a  delltut 
cofa.  Quinto  bifogna , clje'l  cumpofitore  fia  vcriduo , fcriuendo  hinorie.j , 
Cjr  fé  jeriue  poemi , die t almeno  cofe  fimiti  al  vero,  fcriuendo  coft  di feiere- 
•gf,  alleghile  ragioni  .fcriuendo  d'arti , adduca  CilfierienTie  ; fcriuendo  dì 
Grammatica , ò Ktthorica , proni  per  auttorità , efiendo  clte  il  lettore  non 
ama  d'efftre  ingannata,  ma  di  leggere , (3  fentire  cofe  vere  in  ogni  compé^ 
nimento , ò almeno  foHentate  ctme  ver<Lj . fiora  tutte  fi^e  cofe  CactpA^ 

^ flano  mediante  la  purità  della  mente , candideg^a  delio  ^irito  purga» 
to  I inficme  con  vna  diligrtite  fàtua , ò fiatienfa  diligenti  pfaia  dal cam 
pofitore.  La  purità  de' (piriti  è necejfaria,  perche  fi  tome  in  vu  fonte  tav» 
bido  non  fi  vedono  l’imagini , cefi  in  vià’atuma  fa  f ale , carnale  non  fi 

feorge  la  fapien  . Vero  fi  legge  di  Cwn.  eadc  Filofofo , che  purgava  il  cor- 

po con  Cellebero  innan-^yche  fi  m^’tieffe  à fcriuere , per  bauerei  fitriti  pià 
Maifilio  Fi  ìictti,  purificati.  Quindi  dice  tjAI  affilio  Fumo , che  colui,  che  dà  opera 

<ino . j ffgiig  igtfcfCyhà  d'hauer  cura  potìffima  delta  fanità  coi  potale,  par- 

che da  efia  dipende  in  gran  patte  la  purificati  ne  dell’animo  dellhumo.E 
neceffaria  ancora  la  fhticofa  diligenza,  lacuale  s'acquifla  prima  con  la  lun~ 
ghegp^  del  tempo  tichiedendofi  à vn  compofìtore  di  generar  parti  perfetti, 
(jr  non  abortiui,  come  molti  fanno,  ot  qtiefia  cofa  aduntf  e vuoi  tempo  com 
Quintìlia  modo,  (J  congruente;  però  dice  Quintiliatto  nel  decimo  libro  delle  fue  infti- 
uo.  tutioni,  Nil  rctum  ipfa  natura  voliut  magnum  fieri  cito , pr.Tpoluitq; 

cinque  operi  puldierrimo  à\^ci\\tzxcm  .ilche  dubìaraVlin.re  gliE- 
lefanti,  i quali  dice  portar  dieci  anni  i prop  ij  parti  nel  ventre,benche  .Ari» 
fiotele  dica  due  anni  foli . Secondo . col  fottoporre  f opere  fue^  al  giudicio  di 
perfine  dotte , Ci  pente , non  fi  fidando  troppo  del  giudicio  fuo  priuato , che 
fiefiffime  fiate  è fallace.  Tergo  con  la  varia  Unione^'  <T affaiffimi  ^4 attori 
da'  quali  à gu  ifa  d'api  habbiano  dafiicareifioti  melliflui  de*  detti,  & fin- 
temi, che  ritrouiamo  in  loro,  feruendofi  propriamente  (teffi,  & non  vrfie» 
do  fi  come  la  (Smacchia  Uoratiana  in  tutto  delie  penne  di  quelli . Quindi  è 
Aulo  Gel-^  Vlatone  racconta  Aulo  GcUio,che  co  dicci  mila  denari  hauutigià  da 
lio . Dione  Sìracufino  comperò  i libri  di  Filolao  Vitagoruo . & l iflefio  narra , 
che  ArifloteU  comperò  co  tre  talenti  Attici  i libri  di  Speufippo.filo  per  fin 
diare . CS fcruhfi  di  effi  nc'fuoi  bìfogni.  Grandiffimo  frutto , Cf  giouantento 
acquiiìa . Ci  cauja  poi  qualunque  compofìtore  daW opere  fue . «JT  maffimor 
mente  queflo,  che  molte  cofe,  cùf  andanebbono  in  oblio  mediante  le  compo» 
fìtioni  vengono  à vn  certo  modo  i immortalar  fi, (i  i ferini  beino  quafi  pen» 

/ ne  veloci  da  votar  prr  tutto,  dando  filma,  trjjdendore  dioro  auttori,  a in 
^.aictoni-  raglicnopiù  delia  viua  voce  dell  huomo , tb*ì  di  maggiore  energia , 
come  dice  Hjenmimo  Satito  fcrikcndg  à Vautiae , onc  addìutj  reffempit , 

dfSfchi» 
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<r Efcbtue  ,£be  Uggendcft  Voratìone  da  ^emcfli  ne  recitata  centra  d'e/io, 
mentre  era  efiule  > bandito  in  & fiupendo  tutti  delia  gran  pcr^ 

fuafìua  di  quell»  t fofpir andò  dijife,  Quidlìipfamaudiirctisbcitiam  lua 
veiba  relonantc  < perche  i fermi  non  ti  panno  fatìare , come  farà  mio  che 
parli , ejfendo  ch’è  in  tua  libertà  chiudere  il  libro , quando  ti  placet  & non 
è così  molte  volte  di  poterti  partire  dal  ragionamento  di  vn  oratore^ . 
Oltra  di  ciò  con  la  compofitione  fei  da  per  tutto , perche  in  vn  tratto  {corri 
inpiaxji^t'^ai  alla  viÙa,mnti  paefey  troni  che  gente  ti  parcy  confabuli  con 
tuttitriddi  con  tutt^dai  parole  à tùttif  prtfli  piacere  à tutti t e ti  sfgbi  con 
tutùttupafciidottitagws^i  roTÌhimbocchiiputtit  ammacjiri  igiouenit 
' fomenti  i vecchitrifuegli i morti  inanimifei  i vilitfoflenti  i buoniyhaiìoui  i 
cattiuite  tutto  il  mondo  riceue  da  tegìouamento . Jn  oltre  le  compofìtioni, 
ti  porgono  grandiffimo  traftullo.  Ci  fono  come  quei  figliuoli  piccioli  che  da 
padrifonopreft  così  volontieri  in  braccio, i quali  ridono  fecotgeflifcono  feco 
amorofett amente , Ci  con  ve^^i piaccuoli  bora  fi  jpicano  da  loro , bora  in- 
ftantemente  chiedono  (Tefier  di nouo  prefi , abbracciati,  bafeiati,  & cara- 
mente fretti  al  feno  paterno  ^ perche  ancor  efie  defiderano  d’effer  preJiLj 
in  mano , arridono  al  tuo  humore , fodis fanno  al  tuo  volere , contentano  il 
tuo  appetito,’ Ci  fe  talhora  fi  partono  da  te, \br amano  di  tornarti  in  mano  di 
nuouo.Ci  d’effer  viSle,(Ì  riuifie, mirate,  confiderete,  etenute  per  cari  par- 
ti del  tuo  fecondo  ingegno . Hanno  le  compofitioni  ancora  quefla  vtilità  in^ 
loro,  ch^  mettendofi  l’huomo  à comporre^  ajfottiglia  fe fleffo.  e troua  molte 
cofe  ne' libri  d'altri,lequali  mefehia  ne‘fuoi,che  lo  fanno  apparerò  vn'huo- 
mogrande,Ci  fhmofo  in  breue  tempo,  fi  come  auniene  à vn  fanciullo  chz^ 
di  picciolo  ch’egli  è,  s’èpoflo  fu  le  ^alled' un  gigante , appare  àgli  occhi 
altrui  <r una fiaturafmifurata . £t  partorifeono  a' lettori  vtile  grandifiimo 
da  vn' altra  ban^  che  cacciano  via  il  tedio , Ci  l otto , che  molte  volte^ 
trauagliagli  an’mihumani  yinfieme  con  quelli  humori  manimonìci  ,CÌ 
feluatici , che  affliggono  tanto  i corpi , Ci  le  menti  nojìre,  dando  rifioro  al- 
Inanima,  conjolando  i giriti  interni,  ricreando  la  fàntafia,e  dilettando  mi- 
rabilmente tutte  le  potentie  noflre  interiori,  vno  finalmente  de  gli  eccel- 
lenti frutti,  & de'  principali  delle  compofitioni  è queflo,  che  per  ejse  l’huo- 
mo può  diueutare  Santo,  Ci  per  fetta,  leggendo  gli  cfsempi  d'huominigiu- 
fii,  vdendo  le  parole  di  perfoiie  pie , trouando  i gefìi,  & l’opre  di  perfonej, 
in  ogni  parte  perfette , & queflo  non  fola  può  fuccedere  ne  lettori , ma  nel 
compofitore  iìtejso,  perche  leggendo  le  còfe  altrui,  troua  vnaflrada  aperta 
à corregger  fe  flejso.  Ci feguitarc  i vefiìgi  d’huomirti  ver amete gi ititi , & 
fanti , h(pH  è merauiglia  adunque  per  le  fuddette  ragioni  ,fe  tanto  conto  fi 
tiene  d£  fkmofi,& grandi  compofitori,  & fe  cotanto  è celebrato  vn  T heo- 
firaflo,  che fcrifse  trecento  volumi.vn  Chrifippo,che  ne  fcrifse  fettunta  vn^ 
Seruo  S ulpitio',  che  com pofe  cento  ottanta  libri  di  legge  dulie , vu’tydteio 
(Rapitone,  che  formò  fefsauta  volumit  vno  Empedocle,  che  ne  fece  quaran- 
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ta  tre,  C4cno  che  n'hà  compojh  cento,  e trenta,>no  t^rijlarcbo  difiepìh  '■ 
lo  d'^^ri/lo/hn:  Grammatico,  che  n’ha  compofio fopra  mille,  »»  Beda,cbe 
v’ha  fatto  in  fcrittura  quafi  da  trentafei,  vno  Origene, di  cui  fcriue  S.  Hie~  , 
Yonimo  hauer  letto  fei  mìUia  libri, rm)  ^goflino,chen’ha  ferino  quaft  vrut  ■ 
infiniti, come  raccÓta  I fidai 0, e tónti,  eh’ appena  ft potrebbonoleggere,  non 
tljc  fcriuere . Quefie  fono  le  conditioni  honoratCfCheponno  dar  nome  à cele-  » 
bri,C^  illnflri  compofttori,breuemente  da  me  defcritte.Ada  i rttij  loro  cove- 
munì  fono  qitefìi,che  molte  volte  pigliano  foggetto  bafJiffmo,&  vilijjimo,  • • 
come  Titagora,  che  ftrifie  vn  volume  de  ì "Bulbi , e Pania  Bifico , che  cele- 1 
biò  le  lodi  deU’urtica,  e^emocrito,  che  fcrifle  vn  volume  fopra  il  numero  i 
quadernario , alle  volte  troppo  ridkolofo,  come  le  fkcetk  del  Stonano  ,Ar-  \ 
loto,&  del  gonnella,  (3  la  Macaronea  di  Merlino , altre  volte  troppo  ff>or-  > 
io,(f  disboneflo,  come  fono  l'opere  communementc  deti.‘,Arctmo,ahe  volta 
troppo  inginHotComc  Volicrate,  & Ifocrate, che  lodarono  Buftrìde  Tiran- 
no, Cf  Glauco,  che  lodò  l’ingiuflitia,  e Fauorino , che  lodò  la  febre  quarta- 
na- ,e  Ortenfio  Landoxhe  fece  quei  Taradcfji  con  troppo  fottìi  ragioni  con- 
tea la  rì(chc"gjji,  la  libertà , (3  altre  cofe  naturalmente  al  contrario  deftar  ' 
te  alle  volte  troppo  fatirico  comeT^colò  Franco  inficme  col  fuo  maeflro,:^ 
(3  l’inuentore  della  sfera  de*  S crittori , alle  volte  troppo  empio , come  fono, 
l'opere  degli  beretici  poHe  fuori  centra  la  Santa  Chiefa- , alle  volte  trop- 
po profano , ccm'è  l {Alcorano  dì  tJ^ahomctto , alle  voltc-i  troppo  fai-  ; 
fo,  come  il  libro  dilla  vanità  delle  feien:^  di  Cornelio  tyfgrippa->4t  Taf- . 
quinate  de’  moderni, con  tutti  i libelli  famofì  in  publico  appefi,  alle  volte-» 
troppo  fiocco,  come  le  bar‘:^llette,e  i flrambotti  de’  7^arattani,alle  volte-» 
troppo  inutile,  come  molti  "B^maTf  dcferitii  da’  Toetì,  le  cui  Lfldufe fóce-  > , 
nano  l’amor  co’ granchi  mentre  effi  poetauano,  alle  volte  troppo  fcrnache- . 
noie  , come  quel  che  celi  btò  la  T^angola  in  ver  fi  su  la  pia:^  di  San  Mar- 
io, C3  così  và  difcorrcndo  d'infnitìfoggettì  veramente  b degni.  (3  vitioft. 
Hanno  i ccmpofitori  ancora  vtd altro  vitio  grande,  che  lodano  fuentelc-» 
lorcofe,  ù biafìmanointier-ii  fritti  d’altri, come  Bauio,  (3  t^euio,  che 
vitiiperauano  affatto  Virgilio , efiogliendo fc  Sieff  folamente,  bcggìdììl 
mondo  è pieno  affatto  di  queSìa  cecità, parendo  à tutù  d effere  ,Argbi  nelle 
cofe  proprie , & d’altri , oue  non  fno  bene  anco  ciclopi.  & di  quefii  non» 
addurrò  altri  eftm pi  per  non  entrar  con  loro  in  fchiera->  ma.tre  riprendo 
in  parte  l’opere  loro . T^cl  modo  poi  dii  comporre  non  mancano  vitij  da  per 
tutto,pcnhe  chi  è troppo  ofuro,ihi  è troppo  lungo,chi  è troppo  trafurato, 
chi  è troppo  languido,  ibi  è troppo  gonfio,  chi  è troppo  baffo.  Tgelfine 
peccano  molti , cenando  folamentt  appUufo  dalla  plebe,  honor  dal  vulgo, 
vtile  da  Sìampat ori, premio  da  Meccnati.guadagno  da  Signori.gr alia  dal- 
le Madonne, e corte fte  da  tutte  le  bade  T^cl  titolo  iaciapano  diuerft,  cpiBìo- 
le  chiamando  i Volumi, Trcblemi l’Omelie,Scl}olij  i Sermoni, T orni, i trat- 
tati,no  diSUnguendo  à modo  intorno  i quiftecofe . Ideile  dedicgtioni fopra 

tutto 
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tfitto  ntcfirdHò  fouente  ([uanto  ftano  adulatori , perche  rn  buffalo  lo  fanno 
"PH  dottore^  yn  plebeo  per  natura  va  nobihflay  vn  pouerogeutìlhuomo,viu 
Conte^  i Marcljefe , vn  Signor  priuato,  vn  Trencipe , vna  Icrfkuorita  vna 
^edjche  fut  venuta  giù  dal  ter^e  cielo^t^  fi  vanno  lambiccando  il  cerueUo 
pcrtrouaTcepitettidadarleyaccio  s'ac(^uiiìano  la  grada  dicoteSic  perfone 
Ut  tutti  i modi . tìor  qurfio  bafli  de'  impofitori  m vniucrfalc^ . 

> Annotiaiionc  Toprail  XXXlll.  Difeorfo. 

Fra  quelli,  che  hanno  compofto  aflailTìnne  opctc.è  cennumerato  Filippo  Paracel- 
fo  tia  moderni  .del  quale  Valentino  de  Renjs  ferme  in  qutfta foggia . rhophrattn» 
ParaccI  lus  ex  nobili  piofapU.  Suadigcna  , apud  Hcicmiias  Hclueti*  naius  à Stoici! 
lararelfuamagnui  vocatu»,  duccntum,  fit  ttigmta  in  Philofophia  confctipfit  libroi, 
& quadiagunafcx  in  medica  fòUmnitate  edidit , Si  duodecim  de  Repub. cmenda- 
Mit.dt'fe^m  in  Mathematica  coiiftiumt  arte  ,&  tria  opera  fimul  in  »num  compo- 
fuit  hbium  , qui  Theophraftia  nuncupatu  , & fcxaginrafex  libro!  de  Occultoribus , 
Jcabfliuliicondidir.  E ben  vcio.chc  rc'fuoi  libri  fi  trouano  per  centomila  pa- 
xic  delle  più  l'olenni,  dae  altri  mai  s’habbia  detto.delle  quali  gran  prte  è confutata 
da  Tornalo  Etallo  ided. co  ccccllcniillìmo. 
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yppofla  la  verità  euangelica,  e per  fedele  per  efferien^a^  : 

molto  ben  nota,C^  chiara,  che  i corp  humanifianoda’  de^ 
monij  maligni  crudelmente  veffati,per  cacciar  qmUi  fuo~ 
ra  de'  corpi, et  dare  loro  quel  cafligo,(^  flagello,  che  la  loro 
pertinacia , iniquità  contra  Dio,  & contragli  huomini 
Con  ragione  merita,fi  trova  l’arte,&profefJione de  gli  Ejforcifti,i  quali  tor- 
mentano in  vari  modi  cfji  fliiriti  ne'  corpi  hnmani  racchiufi , eìr  finalmente 
gli  fcaccianOyCome  da  albergo  temerariamente, e tirannicamente,  febene^ 
fon  permiffione  divina,  da  loro  occupato^ affetta  propriamente  aU  Efforci- 
fia  Ispoteflà  di  [congiurare,  hauendola  ricevuta  per  l^ordine,nientedmen9 
s'^  trottato  conl’efpcrienT^fbencljedi  rado)  che  alcuni  huomini giufli , dr ^ 
divoti, /èni^a  efforcijmo  formale, coni' or  adone  à Dio,dr  con  la  parola  fuv-» 
b‘annoliberatogl’indemoniati,(i  fatturati.  Et  quefto  (dice  Fra  Girolamo  cita- 
Viadana  nelfito  Compendio  dell'arte  SfiorciFiica  al  capitolo  nono  del  ter^  y 

libro  ) lo  pofionofhr  lecitamete,come  anco  fi  può  ère  la  meffa  in  vn  luogo,  ^,0,. 
che  non  fia  confacrato , benché  la  confecratione  della  fhiefa  fia  ordinata  a 
qutflo  fine  di  dire  nel  luogo  confecrato  lamefla.  Ma  porta  pericolo  ne' fe^ 
colaritemerarij , fecondo  Veffempio , che  fi  legge  negli  .Atti^Apoflolmd 
decimo  nono , oue  fi  ha,  che  cvrandoTaolo  oipoSiolo  molti , che  da  fpiriti  ^ 

'tmmondi efano  vefiati,  certi  huomini  àfua  imitatione  tentaronod'inuoca-  ^ - 

itilnomedi  Giesv  [opra  èattri  dicendo:  lotifcongiuro  per  quel  giesu, che 

T prcdictu 
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predica  Taoh.  à quelli  rifpofe  lo  fpirito  maligno . Jo  hò  eonofcJuto  ^ietkì  ' 
C?  conofeo  Taolo , ma  voi  chi  fece  ? & di  più  furono  affaltati  malament^j  * 

da  vno  di  quei  Demonij , talclje  fuggirono  nudi , (3  f.  riti grauemente  fuw  ] 

di  quella  cafa^.  *Deue  poi  l' E fforcifla  ^ ò Scongiuratore  bauere  per  Uj  ^ 
prima  la  gloria  tt  Iddio  auanti  à g li  occhit&  operare  à queflo  fine . Seemh  I 
do , veder  che  V opere,  cb'ei  fk  pertinenti  ad  alcuna  aflinen^a,  onero  efierci*  ' 

tio  corporale  nello  Scongiurare  ,ftano  ra frenatine  della  humana  concupì-  ^ 
fccHT^  col  modo  conueniente  alla  virtù , fecondo  il  rito , ò cofiume  ecclefia-  I 

flico , onero  fecondo  la  dottrina  morale . Onde  Taolo  a'  Tigmani  al  duode-  • 
cimodice-);  Kationabilcfitobfcquium vcftruin.  Tert^,chetaUope-  ! 
re  fi  facciano  da  lui  fecondo  la  confuetudine,ò  Sìato,  ò traditione  della  Chic-  1 
fa  vniuerfile,  ò al  meno  di  quale  fje  Chic  fa  particolare . Quarto,  che  V opera  1 
fatta  per  qualche  effetto  habbia  naturale  proprietà  i produrre  quello  e 
fetto . Quinto , che  non  vi  fita  pericolo  di  fcandalo,come  toccando , c2r  ma-  I 

neggiando  doue  non  conuiene . Ma  più  chiaramente  dee  il  buono  Efiorcifia  < 
con  fiderare , che  le  parole  ch'egU  vfa  non  fiano  pertinenti , alla  inuocatione  ' 

tacita,  ò efprefia  de’  dem  onij.  Ci  che  ini  non  fiano  comprefi  nomi  incogniti,  * 

iquaU , fecondo  Chrifofiomo , arguifeono  fempre qualche  fuperfiitione-f  • ' 

*Però , quando  gli  antichi  Magi  co*  nomi  Ephnij  Jcacciauano  demonij  ,fe-  I 

condo  la  tefiimonianga  di 'Plutarco  nel  fettimo  de’  fuoi  Simpofiaci  ,m  1 
non  era  forgia  naturale , ma  vn  tacito  patto  de*  dem oni,i  quali  (conte  affer- 
ma Tatiano  ) fimulauano  d' e fiere  da  cotali  nomi  vinti , e conftretti . Bifo-  < 
gna  ancora , che  la  materia  di  tali  parole  non  contenga  in  fe  fklfittà  veru- 
na , onero  pa\gie  ridicolofe , come  fono  certe  filafiroche ^alcune  HoUe^  1 
yecchiarelle , & iui  non  fi  pongano  cofe  vane , nè  caratteri  ferini , eccet-  ^ 

to , che  il  fegno  della  Croce , & che  non  fi  ponga  fperan^a  nel  modo  del-  t 
lo  fcriuere  , ò di  leggerli  ; & che  nel  recitare , è proferire  tali  parole^  I 

facre  s’habbia  foto  i intento  d effe,  tir  al fenfo  loro,  & focebio  aUa^  t 

virtù  d'iddio , & anco  à quella  deC  Santi , le  cui  reliqme  s’applicano  d t 

gli  obfelji  per  queflo  fine-» . ultimo , che  C eff  etto , che  f affata  fi  la-  > 

fei  al  beneplacito  della  volontà  d'iddio.  Et  conl'offeruangadiquefieco-  t 
fe  è lecito  efforcigare  gli  fpiritati , & porgli  breui  al  collo , acciò  gli  por-  I 
tino  con  efio  loro . Et  quanto  al  modo,  fi  dee  prima  efforci^re  l'huomo  in-  I 

ffiritato , & poi  feongiurare  il  demomo , che  fi  parta  benedicendo  ,&ef- 
forcigando  tutte  quelle  cofe , che  t'applicano  à gli  obfeffi , come  cibi  ,ebe-  i 

uande , e cofe  tali,  & cercar  diligentemente  per  cafa  gli  Hromenti  dri  ma-  . 
leficio , che  abbruggiar  fi  debbono , rinouando  il  tutto , & effortaregU  oh-  . 

feffi  alla  contrìtioned^lor  peccati,  & alla  fantiffimacomunione,&auan..  1 

ti  alla  confefsione,& prepararfi  ancb’effi  come à denoti  faeerdoti fi  conuie-  k 

ne,  fuggendo  le  parole  giocop!,fuperfUtiofe,  curio  fe,  (i  fo fette  in  epie fi' o-  j 

pera  Santa , come  bene  auuertifce  Giouanni  "hfidernel  fuo  Trecettorioi  > 
& bauer  quella  fede  nelle  reliquie  Sante, che  fi  conuiene,  e non  perderfi  j 
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éfarnmOtnè  lafciare  i precetti daUiV'CW:Jn->  vfati  perla  fràteruìa-i  del 
demonio  ribelle^.  Et  chi  meglio  vuoì  vedere  il  modo  di  Scongiurare  i de- 
monij  i legga  il  T ruttato  di  Silnefiro  Trierio  fatto  cantra  quejìi  ffiriti  ma-  Silueftro 
Ugrà . %^a  deè  notare  ciafcuno  EfiorciHa-tt  che  fra  l' altre  cofe  potenti  a 
[cacciare  idemonij  fi  connumera  l'inuocatione  del  nome  di  Giesù , cornea 
dice  Ciufiino  nel  prime  libro , Origene-}  cantra  Celfo,  ii  ^thanafio  nel 
libro  della  inuocatione  del  verbo.  Così  il  fegno  della  Croce  y come  dice-»  Giudino. 
Qipriano  nel  libro  eie  paflìon  c Domi  ni  ; San  Ciouan  Qhrifoilomo  con 
tjwlla  vulgata  fenteno^  ; Vbicunqucvidcrintfignumdcminicuin,  c^p’rjjno. 
nigiimc  quidcmd*moncs,6^contrcmircunc_ . Così  Inacqua  Santa^co 
medicano  Spifànio,&7{iceforoylaSantiffima  Eucharifìiadatuttire-  Niecfoto  . 
pittata  vn  rimedio  principale,  & finalmente  tutte  l'orationi,&  parole 
[acre . Si  [cacciano  ancora  tal  volta  conuenientemente  con  alcune  cofe  fin- 
fibili,  & materiali,  come  con  herbe,  [troppi,  fumi,  medicine, pur  che  [tana 
benedette  nel  nome  della  Santifjìma  Trinità , & fi  mitigano  le  vtfiationi 
introdotte  da  loro  ne' corpi, con  introdurre  qualità,  & difpofitioni  contrarie, 
come  ben  proua  il  !^iadana,&  con  ragioni,  C3  con  effempi  nel  capitolo [et- 
timo  del  libre  ters^,oue  allega  fra  gl’ altri  quel  di  Saul, che  fuonando  Dauid 
la  cetra  dinan:^  à lui , era  alleggerito  dalla  veffatione  delio  ff  trito  immon- 
doycome  fi  legge  nel  primo  de’  l{èal  capitolo  f^odecimo,la  qual  cofa  attri- 
buifie  T^cotò  di  Lyra  [opra  quel  pafio  alia  difpofitione  caufata  dalla  Mu-  Nicolò  di 
fica  nel  corpo  di  Saul, per  la  quale  era  manco  [oggetto  all'operatione,  (S  at- 
itone  diabolica-j . oy^ddiice  anco  ieffempio  deU’e^ngelo  T(,affaele,che  in 
Tobia  al  fefio , [cacciò  il  demonio  da  Sarra , che  non  nocque  à T obia , coru 
l'intcfìina  d’vn  pefee , dicendogli , che  ponendo  il  fegato  di  quello  [opragli 
carboni  accefi,qiul  fumo  [caccia  ogni  genere  di  demonij  tanto  dal  mafehio, 
quanto  dalla  femitiéu/ . ^ice  parimente  Guido  nella  [ua  tJ^ufica , che 
fono  certi  demoni, che  non  pofìono  tolerare  la  melodia..^ . Trarrà  anco  Gio-  - • ^ 

[effe  nell’ ottano  delic-/dntuhità  Giudaiche,  che  nell’esercito  di  T ito  era^  “>  * •• 
va  certo  huomo,  il  quale  con  vna  pietra  d’vno  anello  [cacciauagli  demonij 
da’  corpi  degli  obfcfft . piferifee  pur  il  medefimo , che  vn  certo  EleaT^aro 
Efiorcifla,adoprando  i Scongiuri  di  Salomone,  in  [ua  prefenja  [cacciò  vuo 
demonio , ponendo  la  radice d’un’hirba->  [otto ilnajo  del  vefiato . Tlinio  punto  lib. 
ancor’ efìo  fecondo  Npinione  d" alcuni,  dice,  che  l'orina  de’  caualli  mefehia-  *8.  cap.u. 
ta  con  l’acqua  ferrata  delle  pilede'  fkbri  [à  guarire  gli  inff  iritati.  & nel 
libro  trigcfmo,  al  capitolo  fecondo,recita  per  auttorità  d’.Appionc  Gram- 
matico , ritrouarfi  vna  cel  ta  herba  chiamata  QinoccfkgUa->^  in  Egitto 
O fitrite  , laquale  hà  forila  diuina , cJr  ò contra  tutte  le  malie . C^a  colui, 
che  la  fueglie,fubito  muore.  Et  piu  affcrma{dice  Tlinio)  ch’egli  conlìrin-  ^ 

[e  per  virtù  di  queSì’berba  ff  iriti  à dirli  di  qual  patria  [ù  Homcro , & chi 
fu  il  padre  ,&  la  madre  [ua  ; nondimeno  non  ardì  dire  quello , che  gli  fa 
fijfoflo,  K.yiquefio  propofito  hò  conofciiitoiovnceito  [nperfiitiofoda-t  .x 
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monte  FalctmM  nome  gran  JÌ//m/^aecìaret^em^^^  vedetti 

do  me /congiurare  à Santo  Vbald^.J^ubbio , mi  tirò  in  diparte . e difio 
volermi  infegnare  vnfecreto  (chtedendonù  perricompenfa  vnagratU  nul 
to  illecita, & ingiunOf)da  cacciar  pre  fio  i ^monif,9ue  mimofhò  l’berba 
sferra  cauallo,  con  la  quale  diceua  far  gran  parte  de'  miracoli  fuoi  dam:^ 
non  vifli.ma  ben  per  fama  da  molti  intefi,  (3  fra  l altre  cofe  mi  diffe  vnfe- 

^ creta  d' una  nocella  con  argento  viuo,&vnfegno  di  (arbone,  delia  qual  co- 

fa  come  di  ridicola,  & fuperfìithfa  inatto  mi  rifi  feco;non  baflò  però  Vani 
mo  à liti  di  cacciar  quel  demonio, ch'io  fcangiuraua  coaglieffarcifmi  di  San 
RaimSdo  ta  Chiefa  aWhora^ . Jnfomma  quefia  concluftone è tenuta  da  l{Mmondo 
Lullio, nel  fecondo  li  bro  della  quinta  effenxa,  che  per  vendetta  della  diuina 
giuflitia,i  demoni  per  natura  fufwiori  alle  cofefenftbili,  rimangono fogget 
Giouanni  fi  attioni  loro.  & quella  opinione  è fkuorita  ancora  da  ^iouanni  3^* 
Rubcfcili.  befeifa,  nel  libro  chef»  della  conftderatione  della  quinta  effenga . Et  pS- 
^j.o  ^^Uo'Burgenfeproua  con  molte  ragioni,cbe non  folamente  fi  de Ù>e  concedere, 
^ ’ che  per  le  cofe  fenfibiligli  afflitti  da'  demoni poffino  piu  eommodamentcj 

foflenere  quella  vejìatione,  ma  che  anco  per  certe  cofe  fenfibHipoffono  effif 
totalmente  liberati  da  loro . Con  quefk  cofe  adunque  lecitamente  fi /cac- 
ciano, & non  con  auefìe  inuocationi fuperfiitiofe  dcUequali  molte  riferifee 
Nicola©  l'dedico^leffandrino , nella  frttionede  tyfntidotiss 

Kljrrcplio . ni  con  quegli  anili  incantamenti,  quali  dice  i^/mmiano  t^arceUino  nel 
libro  feflodecimo  della  Uifloria  '^mana,efierpermeffida‘  OHedici,fico- 
Findaro . Tindaro  ne'  fuoi  Vythij aU'Oda  ter^a  dke.che  Chitone  CHedicn 

Suaboae.  guariua  conincantefmi  .Et  S trabore  nel  quinto  della  fua  Geogrtphianar- 
ra,che  appreffogV  Indiani  potenttffimi  rimedifdi  medicina  er%io  gl'incoK- 
ti . (JMa  chi  vuol  di  quefia  materia  di  /congiuri  veder  cofe  piu  ampicj^ 
Ffelto.  ^Michele  fello , il  Martello  de'  CMalefici , U viadana , Siluefim 

*Prierio,  'Paolo  Ghirlando,  Cionanni  T^der,  Thomafo  'Brabantino,  Paolo- 
^ FrancefcoTico,  & altriUbiuU,cbequefio> 

fS.  ^ ffrynfempUcedifcorfb  m'  ebebafii . ^ 
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^ fcteno^a  della  Terjpettìuaji  Optica  vicina  alla  Oeome- 
tria  è tutta  pertinente  al  vedere,^  tome  dice  nyldlù  Gel- 
lic  nel  Jèfìodecimo  libro  delle  fue  notti  atticJjt  (non  rende 
ragione  d'altro y)  fatuo  cl}e  delie  forpie di  vedere degli 
inganni  varij,ediuetft,chc  nella  viSìa  fi  confano . Il  fog- 
getto  di  quefla  feien'^a  fono  le  linee  vifuoHfina  di  efe  fono 
duejjteeie^  l'uno  è di  quelle , per  le  quali  procedono  i raggi  rettiy  i quali  nò 
'fi  riflettono, nèrifrangono\e  mediante  liquali  fi  fai  'aito  del  vedere  dirittOyò 
feome  dicono  i profpettiui)  la  vifìone  retta,CS  l'altra  è di  quelle  linee,  per  le 
quali  caminano  i raggi,  che  fi  riflettono,  ò fi  rifrangotto,  Ù mediate  lequali 
fi  vede  obliquamente,  (S  (come  dicano  gli fitjfi  Trofpettiui)  fi  fu  la  vifiorre 
^bliqua.Indi  fono  nate  due  par  fi  deUa  projpettiua , fecondo  eh’ ella  confiderà 
^qucHe  due  forti  di  linee  vifuali,& quella  parte,che  cofidera  la  prima  fchie- 
ra^è  Uatadetta  Optica,cioè,profpettiua  femplìcemefitc,ma' quella, ciré  t'ha 
tolto  per  foggetto  il  fecondo  ordine, l fiata  chiamata  Qretularia  sìda’  Latini, 
tome  da’  f'olgari  dilla  quale  parliamo  in  vno  difcorfo  partieplare . Circa-* 
VOptica  ò Trr,fj>ettiua'fi  cònfiderano  fei  cefe  principali,  cioè,  il  vedere, la-* 
cofa  vifibilc,il  mego  del  vedere  la  fpecie  vifibile,il  vifibile  raggio,(Ì  il  iwo- 
do  del  vedere . Quanto  al  vedereefio  procede  dagl’inshcmenti  organici  de 
gtocchì,&  de’  nerui  opticiiebefluifeono  dal  ceruello , & vegono fino  à gli 
occhi, portado  feco  dall  bumore  fecreto  del  ceruello  vna  parte  furijfima  fino 
à quelli, onde  ^rìfìotele  nel  quinto  della generatione  degli  arumali,hebbe  à 
direfil  vifo  éoucrfi  attribuire  aU’ acqua  jlqual  vifo  viene  à fi  ccarfi , quando 
^’humido  manca,  fi  comeafyr.ma  Hippocrate  nel  libro  Pe  vii^us  ratione, 
Galeno  nel  libro  Oc  initrMHicto  attera  il  vifo  caufarfi  aper- 

famite.daU’bumQjftcrifiallino.  Queflo  vifo  non  è altro,<be  vna  potefià  per- 
^tiua,laqual  apprende  glhggetti  vifibili  per  fua  proprietà  fingoltre\ap~ 
partenedofi  aU’occbio.proprirru^ttdi  vedere , fi  come  dice  Macrobio  nel  fe{- 
Mmo  de’  Satarnali,alia  ragione  di  giudicare, atta  memoria  diricordar  fi . 
Queflo  vifo  i il  più  certo  qua  fi  di  tuttii  feufi,perclje  difeeme  da  lontano  tut- 
te le  cofe  pertinenti  à corpi, Come  il  colore, ìa  quantità  fa  figura  il  moto,la^» 
pofitione,la4iSianga,  ò interuall$,come  nota  paletto  tei  Jèiìodecimo  libro. 
De  ylu  paruum cofppri& humani . QkXa.p<àKfifto dclvedere , onde m- 
^fo^cì^fimovfrie,^.  diueffe-opifrio^i  mperofbis  D(^ofrko,£picuro,C^  Lur 
xretiqvelfefioiiUo-'eug^  she iLyedcreficatffi^’fimulacri,&  imagini 

delie  cofe,(he.<btfiflefie  entrano  negl'OccÌH  Ìaqutde  opinione  è ributtata  da 
:hSaacbio  nel  fet timo  libro  d^fuoi  Seturnali-cd  capitolo  decimoquano.  Hip 
pai  co  dite,cbeU  veder  fi  cagiona  dalla  proicttioue  dcU’uno,et  l’altro  occhio, 
alla  coja  KÌfibile^  laq^.yfituc  cs>kyM.tfttap4p'mti(me  qiiafi  à toccare, 
■ ««a,  r , 
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affiggendofi  in  quella  tanto  grettamente , come  fe  con  la  manola  toceajfe, 
Platone . Tintone  crede, che  il  veder  fi  fàccia  per  ria  della  chìarc^^a  dellumCffcor- 
. rendo  dagl'occhi  vna  luce  à guifa  di  fuoco  portata  nell  aere  eflrinfeco,ch^è  - 

riportata  in  dietro  da  i corpi  vifihili^  che  le  fi  fanno  incontra-, , (jaleno  è . j 

dell'ifleffo  parere  con  Telatone-».  J Stoici  hanno  dettola  caufa  del  vede- 
re non  effere  tdtroy  che  l’emijjione  de'  raggi  de  gl’ oc  chi  nelle  cofe  vifibili,  & 
Porfirio . infieme,  l’aere  di  mei^ . *Torfirio^  dice, che  nè  i raggi,  nè  le  fembiange  nè  ^ 

. alcun' altra  cofa  è cagione  del  vedere,  ma  l'anima  ifieffa,  che  fe  medefima-> 

conofee  vifibile,&  effondo  vna  di  tutte, conofee  fe  mede  finta  in  tutte  le  cofe  ] 

Rafiael  Mi  ^ fenten:^  è fegmtau  in  parte  da  'l^ffael  Mirar» 

noi  breo  nel  fuo  di feorfo  della  fpecularia,al  caùitolo  fettìmo.  J Mathematici  di 

cono, che  il  modo  del  vedere  è tale.Da  quel  punto  nell' occhio, Uquale  è vera- 
mente U centro  di  tutto  il  fuo  giro , fi  partono  i raggi  vi  fini  i guifa  di  linei 
, rette,  ebe  fono  prodotte  dal  centro  di  vn  circolo  alla  fica  circonferem^ , che 

’ quanto  pià  irmangi  vanno , tanto  piu  fi  difccflano,  e tutti  fanno  angolo  nel 
centro . Qu^i  raggi  ò procedono  femper  per  linea  retta , fin  che  trouano 
/ ■ f ogetto  vifibile , ò prima  vanno  per  linea  retta  allo  ffecchio , Cf  indi  foni 

rimandati , e rifieffi  per  vn' altra  linea  retta  all'oggetto , ^ effendo  illnmì- 
nati,a  alterati,dall  oggetto,portano  quella  alter atione,  che  l’imagine  deb- 
• • foggetto  all' occhio, dentro  alquale  l’anima  fi  fpecchia,&  reggendoui  quel- 

l*maginì,&  que’  raggi  colorati  di  dette  imaghii,  le  apprende, le  conofcc-r, 
di  ne  da  quel  giiidicio,che  deue,  adoperandofi  in  ciò  con  tutte  quelle  fue  fh- 
coltà , delle  quali  ha  bìfogno , ^però  l'occhioèfiato  chiamato ffecchio  del-  j 

' l'anima, come  diffe  quel  nobiliffi mo  ‘Toeta  Tofeano, 

4;-  Fidi  fpecchi  dell' Ima  occhi  lucenti.  * ' 

Tercbe  fi  come  noi  mirando  nello  fpeccbio,  veg^mo  le  cofe  da  lui  remote,  1 

^ coti  parimente  l'anima  guardando  nelFocchiotConofce  le  cofe,cbe  fono  fuo 

Incline/*  ^ Fragl'aliri  Euclide  apertamente  tiene,che  dall'occhio  nojfiro  efcé 

ma  certa  virtù,  ò certi  fpiriti,  ò alcuni  raggi  luminofi,  i quali  procedono, 
drittamente  à giù  fa  di  linee,che  fiano  prodotte  dal  caitro  d’uà  circolo  alla 
' fua  cir con ferenga,&  vadano  àtrouar^li  oggetti  vi fibUi,etrouatigUrap 
prefentano  dgl'9cchi,(f  d quefio  modo  fi  faccia  tatto  del  vedere, finr^a  che 
vi  fia  altro  bìfogno  della  fpecie  vifibile,  laquale  è pofla  da' filofofi,  volendo 
effiyche  la  fpecie  vifiib  ile  vada  À trouar  l'occhio,  eh' è tranfparente , & dif- 
fondendofi  in  effo,  giunga  al  fuo  centro,  ò in  altra  parte,  doue  è dalt anima, 
nofira  apprefa,& coti  fi  faccia  la  vifione,  ò vogliamo  dire  l’atto  del  vede- 
TC.ConferUonoperò  quafi  tutti,  cbeilfevfodel  vifo  mediante  t aere  vadojti 
Galena  uf contare  la  cofa  colorata , come  dice  Galeno  nel  fettimo  libro  del*7>ecretì 

dtHipocrate,& di  *Plat<me.Circaalla  cofa  vifibile, quella  fi  dimanda  t’og- 
Ariflotclc.  dell' occhio,  fecondo  .Ariflotelenel  fecÒHdode  gtiaiùmali,  ve^  , 

' ò non  vedafiypur  che  fia  atto  nato  À poter  effer  vifio  fempre  fi  chiama  il  firn 

oggetto,  fecondo  tilieffo  nel  fecondo  deltanima,^  capitolo  decimo,  tlqude 

aggetta 
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€ggeffo  fi  vede  mediante  il  lume , Ci  il  colore»  come  dice  Tbeofrafte  nellclj 
parafiafi  fopra  il  fecondo  dell’ anima.  Vn  meT^o  ancora  è quello  fpaào  diui~ 
ftbile , per  lo  quale  la  ^cie  dell'oggetto  vifibile , è da  efio  portata  al  vifo , 
imperocbe  tra  l'qggetto  vifibile»  Ci  la  fupetficie  dell'occhio  vi  è bifogno  di 
difian^ . La  fpecie  poi  vifibile  non  è altro , che  la  fimilitudine, onero  ima-- 
gine  di  quello,  che  fi  vede, che  rapprefenta  la  cofa  vifta  al  fenfo,  & il  raggio 
vifibile  non  è altro,che  vna  linea  retta,  laquale  fi  porta  del  centro  del  vifo , 
elrvàà  terminare  al  centro  della  co/k  vifibile . Jl  modo  finalmente  del  ve- 
dere è di  tre  forte,  cioè,  per  vifione  diritta,  ò per  rifiefia,  ò per  refi-atta  . La 
vifione  diritta  è,  quando  il  raggio  vifibile  alla  cofa  vifia,e  perpendicolare, 
ilche  può  auuenire , e di fopra,  e di  fatto,  e dai  lati,  efiendo  Cocchio  il  centro 
rifiletto  di  tutti;  è perè  da  fapere , che  con  vna  fola  vifione  non  fi  può  ve- 
dere infieme  di  fopra,  di  fotto,& dalle  bande,  imperochel'acuteg^a  del  vì- 
fo  non  fi  dirigTca  à più  bande  in  vn  tratto,come  infogna  f^itellione  nel  prin- 
cipio del  quarto  libro  della  fua  profiettiua . La  vifione  riflejfa  fi  fa  ne'  cor- 
pi po!iti,ò  per  natura , ò per  arte , come  fono  i (pecchi , perche  il  raggio  è a 
guifa  (Cuna  balla  gettata  nel  muro,  ch'è  ribattuta  da  quel  corpo  folido  indie 
tro,e  torna  verfo  ilfùo  principio,  come  divinamente  efilicò  Dante, dicendo. 

Et  fi  come  fecondo  raggio  fuólcj 

Vfcir  del  primo,  e rijalire  in  fufo,  i 

*Pur  come  percgrin  che  tornar  vuoici , 
ilqual  ritorno  è chia  muto  riflefiione . La  vifione  refirata  procede  J quefla^ 
foggia,che,fi  come  ogni  agente,  c'habbia  da  operare  in  materia  paffibile-r , 
tanto  piu  fi  rinforza,  & angumenta  il  fuo  valore,quanto  più  ferite  la  mate- 
ria còtta  renitente,&  à lui  auuerfx;così  fk  il  raggio  luminofi>;cbe  qualbor 
troua  il  corpo  diafano , ò trafiarerite , che  da  lui  debba  efiere  illuminato  ò 
deiifo,oueroopaco,ò  non  capace  di  lume, come  acqua,vetro,&  fimilicofcj, 
egli  tanto  più  fi  i infoi -ga,  eaccrefceil  fuo  potere , accommodandofi  à pene- 
trarlo, & forarlo  con  angoli  retti,  ò con  angoli  vicini  al.rettà  fecondo  che  fi 
fente  il  bifogno, onde  fi  piega, declina  da  quella  linea  retta , perlaquaU-r 
caminaua,&  s'inuia  per  vn' altra,  la  quale  forma  vn'angolo  conia  prima, 
& questa  dedinatione,chefa  tiraggio  dal  fuo  diritto  corfo,èfiata  chiama- 
ta refrattione  ; &il  raggio , che  fa  queH' effetto,  v’ien  detto  da'  TrofPettiui 
raggio'refratto.&  di  tutto  queflo  tratta  diligentemente  Gio.'Tifano  in  tut- 
to il terT^o libro  della  fuaprofiettiua.  E d'auertirfra  l’ altre  cofe,che  la  luce 
fi  diuìde  in  prima,  feconda, & minima.  La  prima  è come  quella, eheillurtù- 
na  tutta  la  cafaja  feconda  come  quella,  ch'è  negli  angoli  della  cafa , la  mi- 
nima è qkella,che  fubdiuidendofi  a pena  ritiene  l'atto  della  luce,  (3  i Theo-' 
remi  della  luce  fono  dichiarati  da  Ciouanni  Tifano  P'efcouo  Cameracenfe , 
net  fuo  primo  libro  della  profpettiua,  iaqualeèfìata  poi  mandata  fuori  cor^ 
retta, e cafiigata  da  Tafeafio  Hamelio.  (3  infieme  infume  hifogna  confidc- 
rare, che  il  colore  è vn  moto  dcH’atto pa^icuo  appi  efio  ^riftotele,ma  pref- 
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fiThmiliionel'fe(SdodtU‘attima,^'prcfo=dTÌatmnèt7^m 
c^^fiamnta,òfpfendore,c}/efiefwr<laaaf€UHCèr^'fla/Jkiilej}alepartìr\ 
Mcommodate  alfenfo  dri  vifoper  ogni  forte  di  proffettkàvafxfA^Hèlye-X  M 
dete  molte  co fed^  cotorì , leggali  Qardano  mt-iorgpdetim9>  libro  0«^re^(ì<t 
Antonio  vaneratc.dr  Antonio  Tilefio  nel  libro  de  coUritfora  luJhtetU  petfPetfnd^ 
Tilcfio.  tMtta  lefopraiette  cofejnjègnado  cVo^cbéfij  Uce  rcohre,et  ombttt  e fba-X 
ttfyòmtnualU  dicofeycon  le  caufe  dello40fo  pifibili.eo  la  diuerfttà  demegi; 
con  lefigurationi  deU'ombre,&  de'li4nfi,^^^lUlTrecofr.et gimu  uffaiffk  ' 
mo  à comprenderla  learietà  de  corpi  celeJHrla  dijlantìa  ; Ugrandem'y 
motoylenuolntioni  , Cf  gli  aggiramenti  di /juelli,  (^ferueawòrà  all’archi^ 
tettura  tn  mlfarare  gliedifi  cij,  appreflo  dificHo  ag^ungegrandiffimo  or- 
namentoaU' artificio  del  dipingere\^^aUafabrÌca  deglifpecehi.dimanie-' 

^ àrtifen-ga efiamafi ponno  ridurre  à pfrfetrione.  Con  quefia^ 

• : Jcten'gaft fanno  ancora  molte  appoYenge  marauigtioje  nel  vedete»  le  quali 

apparenT^Cy  òfitUacie auengoAo  (come  ^ce  yiteìlionc)in  due  modi.O  Jècon- 
do  ilyifo  y ò fecondo  la  virtù  diflintiua  dell'anima , & cotefle  fi  fchifano,  ^ 
con  Vofferuatione  di  otto  cauteUe . Là  prima  è qiiefla . Se  la  cofa  vifibilej 
partKtpa  in  atto  della  luce»  perche  altramente  non  li  -vede . r a famnAa  Cm. 


*c  i,wraHOymojtrano  nonauneno  dt  effere  inquicte,come'appure  nel  Sole»n^ 
la  kunaydS  nelle  Stelle-,  oltra  di  ciò  le  eofe  quadrate  paiano  rotonde.Ter- 

la  cofa  viftbHe  t'opponga  al  vederi  •>  che  il  corpo  vifibilej 

baàbtatabproportione  quanto  alia  quantità  f uà  coni  occhio , che  veder  fr 
^a . Qwntot  che  il  eòrf^  viflo  fta  in  qualche  modo  fòUdo , perche,  fa  egli^ 
dtaj^.iio^difcerncràyeotònèancéfefiacò  fn  melodi  fmile perfaUid-' 
tàijtfonUn'^eT^del^otroyCheftarQfioyfaparere-ogm  cofatmfia.  '^efioi^  , 
jt  ricerca  i "ùn  veder  certa  \ e determinata . TetSorra  diafìmn  #••«*/ ^ 


^ unarePbojfO  te  ufa  dinanzi  àgU  occhi;  Settimo  Jnvn  vedef  certo  fi  ricerca 

*.  ' f»fnpocomeneuole;perpottfr<^nfider^^ 

^ d occhio  folorionfapuògiudtcar  cefi  bene»fenon  ftoma  dinuouoà  vedere,' 
OttauOyGf^ltmOyfirichiede  vtutfana  difpofitionedi  vedere , perche  auen- 
periinfirtmtày  che  l'occhio  patifee  ; onde  fa  ihumoV  tri. 
Vnellione.  mjfM è lefo , aUhoraioechio s’inganna  grandUfima mente  tome  dice Vi^ 
teUiow  nellikroter^o  deUafua  profpettiua . C<>tì  ibumor  citrino  neltot- 
cbioyòilrofio  rapfnefanta  colon  tali  neUeeofa  vifte.Seneila pupilla  fitroua 
bumor  craffoje  cofa  appaiono  forate;  fa  u’ò  humorenegro,par  chef  vevvii 

^9fibc,Se’ldùoftponefoprauHanguh»òaeU'angul9»d'un'ùcc{M^^ 
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•a  /p^  M 1 ' ’j  j’jj  — uvfut  u ucru$ 

rifieytoiKC4Xcme^a  deivijbs'ofufaherebbe»  come auuieneà  chi  vuote^i 
^oppo  intentankntt  mirar  nel  5olt‘ytSfafofiennhimayò  nìenteyiombrcJ^ 


yedano 


t. 
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tttiiti (fa^dj/c 4 Se^occbÌQ  fi moMe  tòl dito^t  par  che  hfofe  ^imu0mi9,<CorK 
éftrfiÀ  medtma  ragiomr  ^ntìfont.fiUfment^  effiflimatia  il  ni^r  vera-; 
MtatefemprtinnanT^i  à fi  vm'bitomot  Uquaitofi  K^nfiùfèlcnùUerT^jdel 
ia-Meteoray& ClaudiaM CtltSUnontlUbvo De.mirabilibus  numd^^re-  Claudìano 
faifeeaUa  deboie^X*  de/  TMfoy&  alU  tijitffiòne  dell’aerea  colai , tire  H(de, 
fjrf^ieeUione'ìul^.Ub.deUafHafno{pettÌKafiferifcemoUeàUncaufiitt~ 
torno  alUfidfiappareH'^e'degUacebUcmeUinugitkatiQntf»?, ti,  (ii'ÌMr 
frt^fùàeWerdrho  vhuntct&i’iadìfcreta  virtù  vifuta , t[itale  è tfneUa  di  *r  ' 
tilorOfCb*  penfam  di  veder-  de' morti. per  che  non  confiJerano  lecofiic'ltanuo 
hmau'^ima  da  quelle  reflano  baUueinati.  Ma  chi  vuol  faper  tutta  la  feien- 
T^tdella  Terlpetriuaquafi  pafett amente  leggayF'itellione ^ CionanVifa- 
Ho,  Egeria  Baecone , uiUjacen,  Toniponio  (jauricot  & molti  altri , che  ne  AlJucen. 
tratxano  ddffufamenteyparendoà  noi,  che  tanto  bafii  per  vn  fempUce  di  fior-  F&i'onio- 
fomolto  commodo  intorno  à quefia  profiffione . Contra  d'efft  non  dico  altro  > • 

fi  mn  che  qnaft  tutti  iprefligijnafcono  da  loro , l ' 

* t ‘k  • 
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. ~Aì  pfb^Gtodc'pcifpettiui  fi  può*^c<ferc  tutto  il  quinto  libro  di  Gio.Thi 
fiy  Frigiot^edità^acncintclligenza  ,di  più  a chi  G picndcdiinto  diqucfta  t 

«tt  Jlr  PmHA  PLi^AfiirA  /nnrs  il  fMÌmn  rl*Puclu4^  . Xr  ro4i  li  rammAtii' 


i.Thotna. 

aa . & có«i  Frodo  FUtonico  fopra il  piimo  d'Euclidc . 8c,  .cefi il  Gmioaiiodclr 
la  FilofbfUddBcinardo  j^airvctbo  pcirpcdi"'  - 
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DE  GLI  ANATOMISTI.  Difeorfo  X X X V I. 


j^’^i(Àatomìa  profeffione  vtìlijjma  coù  à Medici  Fifiàt  eomè-à . 

Ciru^ei  li  da  Galeno  commendata  nel  nono  delia  vtUi^d  del» . > 

le  particole\  per  quattro  caufi  principali;  primi^perche  nella 
varietdy  O net  fito  d^  membri  humani,ci  fa  vedere,(J  cono-* 
fiere  tonnipotenr^adelgradelddioficondopnanifefta  le  parti 
cuUde'mfbrifinopofiite  {oggetti  dmille  infirmiti  mortalr;ter^o  fa  preue 
derladifpofìtìoneydbidaefierde' corpinofiri;quartOg&vltimOi(^irtfigna  ' " 
i curare  ton^fipiega  ì ma/i,  effendo  prattìci  dt^  luoglfiydouetemaUtie  Han- 
mdanot  & creano  l'apoìteme  della  maligniti  toro.  E colui,ch‘bignorante.j 
èdCu^natmiét  come  ben  dice  gAlbucafimentreehe  opera  ne' corpi  hnrna-  Albuafi» 
m f molte  volte  amaT^atC^vccidet  perche  nel  tagliare, v.g.pi^tiarà  il  nèr- 
ITO  per  U vena , O cader à in  mille  errori  {conci,  & esorbitanti  i tuttel'ho-' 
rCjeffendo  quefti  taU  fmili  al  cuochi,  e {calchi  ignoranti,  de'  quali  dice  Gala 
no  nel  fecondo  della  Terapeutica, che  nò  tagliano  la  come  per  filo, mala  tri-\ 
tono, sfilano,  e firopUciano,  e fi  come  vn  cieco  i sformo  ( come  dece  HÒrico^  Henrkodi 
di  Herman  da  yilìa  nel  fito  primo  libro  della  Cbintrgia}d  mare  bene  fieffb,  HcmA  da 
e colpeggiare  indarno , mentre  cerea  difenderei , e dipartire  il  legno  ; fo-  ▼dia . 
s),0’Hoa  altramente  conuiene,  che  A tifico,  òil  Chugieo  commetta  errore 

nofu  ^ 
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non  eflendoìnlirtittOy  come  fi  dette , dell’ Anatomia,  &^ocedaidoddde^ 
co  nel  tagliere . Ter  iifeorrere  adunque  degli  ^natomifti , fi  come  facàè 
degli  altri  profejfori,  Cf  dar  notitia  .fe  non  compita,  almeno  commoda , d 
chiara  di  queft’arte , dico , che  Anatomia  non  è altro , che  "ma  retta  dòti- 
oQl!!  ^ membri  del  corpo  humano  è con  yocabolo  Ci«* 

co  chiamata  À quefìa  foggia , perche  (come  dice  Giouanni  di  yico  nel  pri- 
Ciouaa  di  mo libro  della  juaprattuaTmiuerfale  in  Chirugia^)  ^na  fignificarettOf 
• e Tomot  diuifione , quafi  retta  dtuifione  di  quelli , e confifte  in  due  cofe^ 
(come  dice  Guidone  di  Cauliago/huomo  eccellente  in  Chìrugia^)  néU 
jcien:^a  ’theorica,  laquale  da’  libri  s’apprende , ma  però  diminutamentcjt 
tir  nella  ifiefiapr attica , ò if^erien-i^a  tratta  da’  cadaueri  d^ fofpefhò^k’ 
collati  per  giufiitia  molto  piu  aperta , & manifefia , vedendofi  con  gli  oc* 
chi , & tace  andò  fi  con  [enfi  quello,  che  i libri  trattano  confufamentcj  » & 
ceriificandofi  dell  origine  de’  mufculi , delle  vene,  dde’  nerui,  eh’ è vuo  dd 
n Mondi-  prìmi  auuertimenti  pofli  dal  fjHondino  net  fuo  libro  dell’i^natomùu . 

Vogliono  i t4edici , (e  lo  conferma  fra  gli  altri  il  dottiffmo  Gìouan  Fer* 
nellio  eyfmbtano  nella  deferii tione  delle  parti  del  corpo  humano)  che  d 
cadauero  fi  pigli  d’vna  buona  habitudine  intiera  della  carnea , ed^vruu 
età  ferma , e foda-> , d’vna  flatura  mediocre , & acconcia  > incorrotto , & 
/aldo  da  ogni  parte , nè  per  malattia^  , nè  per  ferite  morto , ma  fofpefo , è 
ftrangolato , ò fommerfo  in  acqua , epofio  fopra  vn’alto  banco , che  fi  voh 
ge  intono,  in  melico  dei  luogo  preparato  /landò  i Barbieri , e Cirugici,etut- 
ti  i miniflri  con  le  lancette , con  gli /iili  con  l’ agucchie , con  gli  vncini,  ci 
fcarpeUetti,  con  tutti  i ferri  fottili , & con  le  fpongie,  infirutti , parati, 
fi  dia  principio  col  nome  del  SignoreaW  {Anatomia,  oue  fi  fanno  quattro 
fcielte  principutii.  la  prima  de’  membri  nutritiui,  ejfendo  i primi,  che  fi  cor- 
^ rompono. la  feconda  de'  (piritali.  la  ter:^a  de  gli  animaU.la  quarta^del- 

l’eftremità  di  tutto  l’altro  corpo  & co  fi  fida  fine  all’^Anatomìk , e in  eia- 
fcun  membro,  fecondo  l'opinione  del  Qmmentatore  ,Alefiandrino,&  & 
ruttigli  ^natomiJli,Huoue  cofe generalmente  s’hanno  da  veiere,ciòè,com- 
pofitione,fofian^a,  compleffione,  quantità, numero,  figura,  colfigantia,  at- 
to, & vtilità.*2>oppo  quefio,  che  mali pofionoauueniràqueUomcàòcbe’l 
medico  per  la  feien^a  dell' .Anatomìa  conofeendo  ,pteuedendo,-&  curat^ 
d<di,<^euolmente  po/Ja  dargli  il  rimedio  opportuno  &conuenientc.j. 
di  è , che  l’ottimo  Calato  da’  corpi  delle  fimie  ,dei porcelli , (£  d’joltri  anh 
mali  s’ acquino  la  piena  cognitìone  di  tutte  queSi’arteal  medico  non  fol*‘ 
mente gioueuoU.j , ma  nec<  JJaria  affatto . Ma  perche  impo/ftbH  cofa.^  fa", 
rebbe  chiarire  le  cofe  dell’ .A  natomia  jen\a  faper  minutamente . e difiinta- 
1 ^ 1 mente  tutte  le  pax  ti  , cbe  fono  in  quefio  corpo  humano , co’  fuoi  nomi  éfHa^ 

-Y  . • ti,io te ti attero  breuemtnte,(p copendiofam(nee,affine,chcàinouhijpTÌ» 

• cipianti  s'apra  vnajlìadu  di  capir  fàcilmente^'  tutte  le  cefe  principali , & 

ardue  di  queila  profcffionàj , fegtàrò  queff  ordine , dfje  comin  ciò  da’ 

capelli 


tap^  del  capo  andarò  fiitoaUe  piante  nude  de‘ piedi  pern/tn  lafeiar 

€oJk  adietro,  che  diligentemente  tocca  non  . (jan  qujli  ^ utj'niili 

adunque  fi  vidifiorrendo,chela  prima  parte  del  cap)  fi  iolechiom  . 
che  i gkifa  di  tanti  fiori , e biondi , e raffi , e bianchi , & ofcuri , {pantano 
fuori  d’efio , come  da  corpo  terreflre , baucndti  la  fn.x  radice  nella  pelLi^, 
cute  da  Latini  addimandata^ . tyf queiìa  fuceedt  U carne  mafculoft,&  pericnRco 
À effa  quella  membrana . ò pannicolo , ò telletta,  ò pellicola . che  cinge  Llj  ò Gcng  ua 
caluaria , che  da*  Greci bchiam  ita  pericranso , (fi  altramente  Gengiua^  mjtic , che 
maire , nafcendo  dalia  dura  maire  per  le  commifiure  ddl'offia  del  capo . 

£t  i queHa  pellicella  fncceie  quell'ofio , che  circonda  il  cerueUo , da’  Greci  ere, .-he  co- 
.Marnato  (ranco,  da  gf  antichi  Tedia , da  moderni  Crepa , il  quatta 
fi  dimdein  moUe parti, imperoche la  parte  dauanti  dieffoèchiamua  r/  o , 

Latini  fneiput , quella  di  dietro  è detta  acciput , q -iella  di  megp  ver- 
ter. ^ fitto  la  (aiHaria  immediatamente  fi  trouano  due  membrane, ò peL 
licelle, onero tellette,  che fitnnovn  velo alceruello, delle qualila prima af- 
fai grojfetta,  & piu  gagliarda  cantra  l’occorren-ge,  che  panno  caufirfi  dal- 
la aepa , è chiamata  membrana  (rafia , ò dura  matrttj . La  feconda  piu 
tenue  d fattile,  che  ricopre  il  ceruello,  è detta  membrana  tenue,  ò pia  tna- 
tre,Cf  poi  t'aniua  al  ceruello , ma  innanzi  che  s’arriui  i qaeìio , dicono 
'^vYiurdiniiii , che  fi  trouano  tre  cuciture,  ò commifiure  nel  capo  la  pri- 
ma, ch’è  nella  parte  interiore  del  (ranco  chiamata  finciput,  fi  dimanda^ 

(fironale , perche  in  quella  parte  i Rj  portano  la  corona  loro , & le  'fiame 
le lor ghirlande,  laquale  da  ^.^/iliab, nella  fua  T heorica  dell’t^aatomìa^,  Aliab. 
-yitn  dimandata  prona  del  capo . La  feconda , cb'è  nella  parte  posteriore, 
del  Craneo  detta  Occiput , fi  chiama  Lauda , e fi  attrauerfa  dietro  alla  te- 
>fia  nella  guifa  che  fiferitte  lettera  Lambda /f.daGreci,  in  tal  parte  per 

yn  buco  di  fmo  efee  la  nuca,ch’è  come  vn  fiume, che  deriua  dal  ceruello . 

La  ter^  fi  dimanda  Ti^tta  , ò fagittale , perche  và  direttamente  lungo  il 
capo  di  mcT^  lofio  (^oronale,aÙa  commifiura  nominata  detta  Laudai . Bt 
perquefla  cnmmifiura  di  mr^ , ouero  Sagittale , pafiano  due  vene , che 
yengonodal  fegato,  fitt’entrando al  Craneo.  Qwndi  fi  viene  al  cernei-  Ccniello, 
lo , qual  dicono  e fiere  ma  certa  midolla  diuifa  in  tre  ventricoli , de'  quali  il 
maggiore  fla  neUa parte  dinanzi,  l’altro  nel  me^,  e'I  ter 7^0  di  dietro  dalla 
fua  paruita  detto  Cerebelum , (f  però  fecondo  Galenir.  egli  è ilfindamen-  Galeno. 
todeU’imaginatione,deUa  cogitatione,e della  memoria.Et parimente  Ha- 
fi  ad  ,Alntanfore , capitolo  deU’ .Anatomia  dd  ceruello , dice  quefio  ef- 

Jère  il  foiue  de'  {enfi,  & del  mouimento  volontario , e ilventricolo  dinm- 
T^i,  quel  di  dietro  fi  diuidono  per  me3^a,in  due  parti,  defira , fiuifira^ 

& neWeftremo  del  primo  ventricolo  fi  ritrouano  due  {ofian-ge  aggiunteui,  , 

■in  guifa  di  nate  bumane,  che  s'appigliano  infume,  onde  fon  da  (^ledici, 

. chiamate  ì^jites , & quefte  fom  à cotale  ventricolo  in  luogo  di  coluiu 
è letto,ò  camera,  fitto  cui  fi  (luaga,e  però  da’  Latini  fi  chiamano,  {atfus^t 

& For- 


Fomix , & fono  qucfle  due  fhiìianxe  vna  come  verme  di  coldrrófio  até  ^ 
d flenderft  rannichiarfi,onde  è detta  f^ermit,  e l‘ahra,come  ym't^nchà  di  I 
. fopra  larga,  e di  fatto  flretta , cuero  come  rn  bicchiero , onde  è'  detta  Scy-  M 
ffhus,  onero  peluis.  Jl  yentriculo  di  me^o  èafiai  lungo 
&hà  it  tranjitoilal primo  aU’ultimOypercioche  fi  tocca  con  Buno,  con  l’alt:; 
tro.il terT^ventriculohà il 'fuolitogon^pjDrte)^dieir\cL capo ^CihàU^  ™ 
foflanT^a  più  dura  de  gli  altri  rettfricoii.  e però  inerm,'ciaproxedaao'dtLi  9 
quello , mediante  la  nuca  fua  miniUra  ,f<mo  di  piu  dura  natura  , '^  non  è v 
. inuiluppato  in  quella  teletta  chiamata  pia  matre,come  fono gB altri  due-f, 
effendo  la  fua  foftanTia  Hakanti  forte,  fifia , & buona  per  fefìèffa  da  con- 
Jeruarfiì&è  dìJortkapiramìdale,  'e>teU'eSìremoidi  qucftàventrictdo, 
cioè , nella  parte piramidah ^procede  la  nuca  inuiluppata  in  dmepantàco- 
a del  cerucllo  > laqual  nula  è midolaiji.  & della  medefma  jbflara^Lr.,  cbdl 
Nuca  che  dicono  ctShro,chefono  fette  para  di  nerui xh’irnmediata- 

coli  fia.  mente  nafeono  dal  ccrticUo, fecondo  la  fua  lungbeg^,  e trénta  per  mego  la  ^ 

nuca  j primi  due  nerui  che  vengono  dal  ceruello  fono  dimaridafi  vifqrij,per  ^ 
•che  appartengonoà  gli  occhi , gli  impartifeono  la  fkcokà'del  vedereJ, 

&■  fono  incauati,  & molli  fopra  tutti  gli  altri,& fono  congiùnti  in fteraeLX, 
ma  fi  ffartono  innanzi , ch’entrino  ne  gli  òcchi.  degliakaiftdìràjU  fao 
. luogo,  piu  olir  a , niU'eftrcmo  del  primof,  & fecondo  veniììeolo,di  fdtp 

feendendo , fi  termina  certo  buco  tondo , e che  da  alcuni  fi  chtdnaira*  1 
fofjetta , nel  me:^o  del  quale  è vn  picciol  forame  , che  va  al  palato, eìaaor  | 

■d  <’  ^ turaci  per  espurgare  le fuperfiwtà  del  cerebto,  cioè , del  fecondo , Ci  vltinio 
ventricolo , ha  forato  il  pannicelo  duro , e grofìò,che  fi  chiatta  *l>tita3àa‘ 
tre  ,Ci  aWifiejfomodòhà  forato  U predetto 'patmicolodinanvftdeleerìuir 
lo , fatto  t offo  della  fionte , acciò  mèdefimamente  le  fuptr finità  del  priéU 
ventricolo  fi  purgàffetopcr  ilnafo,CÌ  acciò  per  quel  buco  ne  confeguiffej 
il  fuo  cretto  la  virtù  delì'odorato,&  da  ogni  lato  fi  trouano  fafiette  di  emi- 
nenza rotónda , affai  grande , create  à fo£lctttàtùme  delle  vene,  Cfdeli'at- 
terie,&  nell’infima  fòffeUaprefio  al  buco  fpnopezz*  Bi  camegrandi,emi-  ' 

RcticéHd'  nenti ,&  rotondi^ f(^e:dtarleveue ieirÌartene.,chefaglìono dal reiktéo  , 

mirabile,  'ptifabileà  i predetti  ventricoli , il q'ìudreticeUomirabiUxircu^é  d]ccrir 
bro,  a è informa  di  rete'.  Ci  compofio  di  venepulfatiue , & d^  arterie^ . 

• j • Et  nella  parte  pofieriore  del  cerebro  fi  troua  vnà  midolla  d'ima 

da\J^edtci‘dftca'fpiua  meduUa  , che  manda  ftùdr  fefianta.due  ueruit^ 
*Difcorrono  poi  di  quella  forte , ch’è  finto  il  finciput§  vacua  di  peli  *^ln-{  , 

quale  chiamàno  fonte  iCi  d latidcUa  frante  méttono  le  tempit»  cktifimp 
tosi  detti, pef€hemefiefttmofceTÌtempOìiir.gU.anrttc'!hMrmògfid3érp9‘ 
li,&  quefle  coniìituifeono  due  offa,che  fono  poHeda'quefia,(i  quelBcdtrA» 
orecchia, & perche  paiono  pietre, fono  chiamate  offa  petrofa,  outroUpidB- 
La  Men.  fa,CÌ  alle  tempie  fono  due  commi  finte, IcquaU  fono  chiamate  le  mtadofut  > • 
doO*  • fcrefierpienedi  fiì)»ggie,eduue  fonriJaU  fonte  » eomincunole^^ 

- /■  * àgli*-* 
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•àglÌ4^peUèmncnti  ornati  .Indi  Jc^uono  gli  occhi  ornati  di  fopra^  (idi 
fatto  di  palpebre  con  gli  ‘fnoi  pdi^  che  fono  chiamati  ciglia  [uperiori , (i  in- 
fèrìorù  tìorla,iempofttionedegli  occhi  è di  fette  eoaichcs  e mbumori , la-  thi . 
gitale  defcriuano  nel  feguente  modo  f prima  dicono^  che  dalla  parte  dhnana^i 
del  cererò  ft  flaidono  due  nerui  concaui , 1 quali  partiti  dal  cerebro  fi  cou- 
giimgono  idquanto  l’un  i altro  quaft  in  croce.  Ci  in  quel  luogo  antendue  così 
. congiunti  fi  feruono  di  vna  fola  concauità , fecondo  (fuglielmo  diViaceiy-  Guglielmo 
Xi , angididhie , fecondo U Mondino,  rimanendo iciafeuno il ftto  concauo.,  ^'**^'*** 

dipoi  neltvfcir  che  fitnno,  s'appartano  daleraneo,  Cis'iniiiluppanoht^i 
due  pannicoli  del  cerebro , & fi  dimandano  optici , onero  viforij , come  c’è 
detto  di  fopra,e  ciafeuu  di  quelli  nerui  >fciti  dal  craneo  viene  al  fuo  ocdjio, 
trgeneraiui  vn  pannicolo grofio , ér  duro , che s'addimanda  Sclirotico, 
barbaricamente,ò  la  Dura  Latinamente,  dietro  al  quale  fegue  vn' altro  pan 
mcolo  detUsUt  tunicafecòdina,  per  efier  quella, che  viene  dietro  alia  prima, 

Hr  contien  q/teSlo  in  fegli  bumori , vitreo , e criHallino  dell’occhio  ,&na~ 
fee  dalla  tenue  vumhrank.  yiene  dietro  per  ordine  la  terga  tunica  addiman 
data  'Egttma  , per  bauer pmilitudine  di  vtia  rete , la  qual  conchiude  in  fc^ 
tu  metà  dell'bttmoreeriftallirio.’Doppoquefia  fi  genera  vn' altra,  che  chia- 
mano l,Aranea,  perche  è fiuta  à gai  fa  di  rete  di  ragno,  nella  qual  vi  cape^ 
altra  metà  deOf  bumorecTÌftaliino,e  però  fi  viene  à rotondare  con  la  predet 
ta  TCfitina^ . Seguita  pai  la  vuea  così  detta,  per  effer  fimile  à vna  fcorgéUt 
d'vua  nella  vifia , & di {jnrfi  tiene  fuo-/.  7^1  megp  di  quejla  la  natura  hà 
fatto  vn  buco,  ciré  fi  chiama  la  pupilla , gir  s' allarga , e riltringe  fecondo  il 
bifogno,  dr  ciò  fii  neU'bumore  crift  aliino,  conducendo  à pcrfcttionela  virti^ 
yiftua,^ncora  la  predetta  tunica  ferra  in  fe  tutto  l’bumor  biaco,per  difen- 
dere,& coHferMarel'bumorcriflallino,che  gli  è Tucejfario.yic  dietro  à que~ 
fio  la  cornea,  che  non  lafdaufcirlhumore  bianco  per  il  buco  dell’ y uà,  la 
qual nafee dal  pannicolo  duro  chiamato  loScliroticó,&icbiamataQìr- 
nea,  per  effer  fimile  al  corno,  che  trafifare.Eimlmentes’arriua  alla  fettima 
detta  coHgiuntiua,ouero  adnata,  perche  col  perfètto  pannicolo,  à quejìo  fine 
groffo,&durojàtto  dalla  natura-,congiunge,(J  lega  ottimamente  tutto  l’oc. 

(hio,  fatuo  che  il  nero,  ouer  pupilla  ; Cf  ha  quefla  tonica  il  fuo  principio  dal’ 
pannicolo, che  ricuopreil  tefebio  del  capo,  cioè,dd  Vericraneo,  & quindi  fi- 
feorge  quanto gioui  la  incifione  della  vena  fopra  il  fronte  à euacuare  le  ma- 
terie > che  vengono  dal  capo,e  dal  cerebro  odagli  occhi,  per  la  compofitione 
dd  prefitto  pannicolo,  che  è compodo  di  nerui,' di  vene,  & i arterie  .Di  piu  ' * 

ancora  vengono  drittamett  per  il  forame  del  Qraneo  certi  nani  dal  fecondo- 
paro  di  quelli  del  cerebro  à-^li  occhi,  che  porgono  à quelli  il fentimento,  & il 
9touÌ7ttento,  di  modo,  che  a marauiglia  fentono  le  cofè  notine,  da  quefie  toni- 
ihe  infieme,nate,  nafconofettewbi,ouerocircolifiqnali-conuengouo  in  quei 
la  par  te, cb’ è detta  Iris,  & corna,  che  è quel  luogo,  done  il  bianco  fi  copula 
tS  congjungeal  nen.  il  primo  àrfolo  i ttcfiaionica  congiutuÌM , l'altro  del' 


hi 
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U cornea , V altro  della  dura , ò fcUrotica  » queHi  tre  fimo  duri  » il  quarto 
è della  fecondino,  il  quinto  deil'Vuea.  il  fefto  deU't^raaealil  fettimo  deU 
la  7{eti»a^ . quefli  quattro  fimo  moUi . Gli  bumori  poi  de  ginocchi  f> 

no  tre;  il  primo  è il  vitreo  j coti  detto , perche  è fimileal  vetro  fufo;  il  fecon- 
do,il  glaciale  fò  chriflallinOf  perche  è concreto  à modo  di  ghiaccio, ò di  chri- 
fiala;  il  tem^  l’acqueo , perche  ha  famigliane  con  l’acqua . Ma  nell’efire- 
‘ mo  delle  mafcelle  dal  capo  di  fiopra  di  quà  di  neU’efiremo  deUe^j 

tempie-»  vi  fono  attaccate  l’orecchie  fondate  fopra  vn’offo  petrofo , durOi 
& perforato  fCb’èdell'ojfa  chiamate  le  mendoje,&ntU’oreccbie  vi  è en» 
foro , per  cui  s’ode, e d intorno  al  foro  d’effe-» , & lo  efiremo  delle  mafcel- 
le vi  nafte  vna  cartilagine-» , per  attorniar  le  dette  orecchie , dalla  cui  ra- 
’j  ' dice  fi  traggono  in  tondo  vene-:,  arterie, rterui,  fili,  pannicoli,tr  legamen- 
ti , la  parte  da  baffo  dell’orecbia  piu  craffa  fi  chiama  fibra  ,&lapattef(h 
prema  pinna . Tlelle parte  poi,  che  fegue,defira,&  fimflra  dd  coUo,fi  tro- 
uano  dietro  all'orecchie  vene-»,  che  chiaramente  nafeono  dal  fegato , fotta 
lequali  vi  fono  arterie  venute  dal  core , che  falendo  al  capo-,  per  via  dellej 
commiffure,  paffano  nel  cernello,Cf  quelle  arterie  giouato  c’hanno  al  cere-  ’ 
bro,  & pannicoli  fuoi , fendono  all' orecchie-»  indi  per  via  delle-»  reti 

mandano  ne’  tefiicoli  non  fo,  che  di  licore-» , che  fi  far  lo  ff'erma-i 
qui  tengono  alcuni , ch’il  tagliare  a fatto  le  fopr adette  vene  fotta  ali  orec- 
chie, vieta  il  far  de’ figliuoli,  la  piu  eminente  partedeUa /acciai  dettanor 
fole  cui  patti  fituatediquà,&  dilà,acconcie  per  render,  C^riceuerl’arì^ 
fono  chiamate  da’ Latini  ì^ares;e  le  parti  cfleriori  che  fi  muouono,fono  dh 
f mandate  pinnuU  onero  ala,  & la  parte  interna  cartilaginofa,cl»e  diuidcj 
le  nari  è detta  InterfeptunL» . Tra  il  nafo,  di  quà,  & di  là  Hanno  di  fopror 
uia  leguancie,  che  fono  fatte  à guifa  d'un  pomo  roffo  nelle  perfone  modefle, 
& vergognefe . Ì)i  fatto  al  nafo  fla  la  bocca , la  qual  fi  parte  in  vn  labbro 
di  fopra  pilofojoue  igioueni  moderni  fàbricano  quei  muHacchi  da  T urebi 
sì  terribili;  in  vn  labro  di  fatto  ancora  lui  pilofo,  che  à daTre- 

uigi  par  piantato  come  fi  fanno  le  palladelle . dentro  alla  bocca  fono  due 
mjfcclle,che  fono  ofJa,doue  fianno  attaccati  i denti,dipìu  vi  fono  legiengi- 
ue,che  non  fono  altro  che  carne  doue  i denti  Hanno  affiffi.E  i denti  commu- 
nemete  fono  j i.G^  alle  volte  iS. perche  ciafeuna mafcella  n’hà  fedeci,oue- 
ro  quattordecì,  de'  quali  i primi  otto,  perche  tagliano  il  cibo  nella  parte  di- 
nan'^ , fono  dati  incifot  ij , c quattro  fono  detti  canini , perche  hanno  fi- 
militudine  con  quei  de'  cani, e vinti, che  fianno  tra  di  fopra,(Ì  di  fatto,  fono 
chiamati  molari, perche  tritano,& macinano  il  cibo,come  fanno  le  machie 
il  frumento,  e però  l’ufiìcio  loro  fi  chiama  prima  digefiione . La  mafcella  di 
fopra  d’ogni  lato  fi  copre  con  vn  certo  pannicolo,che  vien  dalla  parte  iaua» 
7^,cioè, dalia  fronte, chiamato  Tericraneo.  e così  l'inferiore,la  quale  è corn- 
poHa  di d uè  ofia,& sì  và  à chiudere  nel  mento.  La  lingua  poi.cbefià  detto 
alla  bocca,  di ^uptofa  compleffione,  (S  camofa,  è fatta  di  nerwi,& lorafi- 
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mufa^t  ài  TWiCt  (tarterie,  iS  di  le^dmentì , la  cui  ra^ce  b piantata-t  * * 

ncWofso  della  Lauda , & co’  legamenti  legata , e forte  la  lingua  fi  feorgom 
due  venCiil taglio' delle quaU è mdtopaneuole a’ mali  del  gorgo^^i^ulz^ . 

Effa  ha  noue  mufeolit  che  vengono  daìL’ofio  della  Laudai  delta  commijfura  ^ 
fagirtale.  Sono  anco  fiotto  la  lingua  certi  pej^gi  dì  carne  glandofi,  chiamati 
da  Latini  TonfilLe\  e da  Barbari  ty^migdaU , nr*  quali  fianno  due  piccioli 
buchi  t che  (purgano  la  fialiuaiguijad'un  colatoio . La  parte  fuperiore^ 
della  bocca  è chiamata  palato , &•  la  parte  interna  della  bocca  è detta  da^ 

Latini  Pauces.  e quella  canna  di  dentro . che  dalle  fàuci  tende  firn' al  polmo^ 
ne  f è chiamata  da  Latini  ajpera  arteria , e il  capo  di  quella  è detto  latina» 
mente  (fi  ittur , è compofiodi  tre  cartilagini  :(3  à quejlogutture  nelltLy 
parte  di  fioprab  fiata  infierta  quaft  come  vn  coperchio  una  certa  particella^ 
fpugnofa  tedi  natura  rara  , che  nafice  dalla  radice  della  lingua , laqual  day 
Latini  è detta  ligula,  & da  Volgari  la  lenguetta,  ò i tegola . £ ncU’efirema 
parte  carnofia  della  bocca , & palato  vi  è Hata  pofia  vn’ altra  particelloy  , 
dìe  i Latini  hanno  chiamata  Gurgulio,  & i Volgari  Gorgo^^o,  ò Corgo7^~ 
a^uU , nel  cui  efiremo  fono  due  meati  , onero  canne , per  vn  de’  quali  il  cibo , 
e il  bere  fi  conduce  alloiìomaco , (J  fi  chiama  da  Latini  gula , & da  gli 
f^rabi,  ^Men,  (3  da  altri  Jfiofago,  compoflo  di  due  toniche. (3  fili,vn<y 
delle  quali,  cioè,  la  interiore  è molto  ncruofia,^  confina  col  palato, l’dtray, 
eioèfi’efieriore  è altrettanto  piu  carnofia,  & muficulofia , che  fià  attaccata^ 
con  le  pelle  fiotilUtta  dello  Homaco,  Ver  l'altro  meatodetto  la  T rachea  fiat-  ** 

ta  di  anelli  cartilaginofi , vn  {opra  t altro  legati , ouero  arteria , fi  manina 
l’aere  al  polmone.  La  canna  del  L^ieri,ò  della  gda, è poiìa  dietro  fiopray  , fi 

cinque  fpondili  del  collo , che  feendendo  giù  , vi  i fiorare  il  *Diafram  ma-» . « « < 

di  quelle  due  meati  adunque  è principio  d gorgog^ule  , con  vn  certo  (patio 
doue  Ranno  due , che  fi  chiamano  f^migdale , dall’urto , & l’altro  canto 
camofie,(3neruofè  ( come  dice  ..duicenna)  accioche  aitino  imandargiù  Auicenna 
il  cibo  ,tranghiottire  il  bere , (3  ammetter  Paria  vicino  olVEpigloto,cbtLy  * 
è vn  certo  membro , che  foprafii  alla  Trachea , quafi  per  coperchio  ,acciò  g,  ^ 
mentre  fi  piglia  il  cibo,C3  fibee.  nulla  vi  paffÌMcetta  che  effia  aria . Onde 
fie  à cafio  altro  vi  fidrucciola , di  fiubito  per  primo  male  ne  fiegue  vna  toJfie..> 
fàfiidiofia , laquale  ci  molefia  per  alquanto . £t  nell'uno , ^ l’altro  canto 
della  canna  del  meritò  g(da  fono  certe  vene grofieinfirumentalicbiantatEj 
le  Guidegi,  fiotto  cui  fono  anco  fitiiau  arterie  grandi,  e però  il  taglio,  oue»  cuii*» 

n puntura  di  quelle  è eojà  molto  dubbiofia,hauendo  vicinanga^,^  parem.  gi., 
tela  col  fegato.  (3  col  core  ; ^Seguitano  quafi  nel  fitto  iReffio  del  collo  le  due^ 
termeitb  coppe, fatte  vna  da  man  defira,P altra  da  man  manca  di  effio  collo , 
le  cui  fondamenta  fimo  poReneU’offia  del  capo,  & però  fionodinaturny 
di  ligamento , che  ficendeudo  allo  ingiù  dalTvno , (3  doli' altro  lato  del  filo 
della  fichiena,  e vano  infimo  alla  coda . T urto  quello  (Patio  poi  che  è fra  le.» 
tefie  dalla  banda  diuangib  detto  da  Latini  Tborox,  (3  Ufiuofine  più  alto  ^ 
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^cmìnwtehdettódakaj'barittMlìci  le  forcole , & quel  che  è piò  éajfó  ì' 
ehìamato  Letinamente  feptum  tranfiterfum . Le  coÙedalPuno , CS  Inoltro 
lato  qmfi  mtHttxgliaMÌmaliyfono  vintiquattro . le  fotte  prmépiu  Itmghet 
fono  chiamate  verey  & legittime  yl  dire  da  baffo  piu  frette  cinque  per  late, 
che  non  arriuattod  petto  y fono  chiamate  baiiàr de  iilegitimeyfir  mehdofo^t 

6 fornì  fermo  in  quéda  parte.,  eie  i ditta  Latinamente  feptum  traiffiierfum, 

mc^o  delle  coffe  dalla  parte  dinanzi  v'è  Poffo  del  petto  chiamato  T bó- 
rax  Latinamente  > nel  cui  fine  la  natura  hà  fatto  nafeere  vna  certa  cartUor 
gine  con  la  fua  pelle , ^ con  la  carne  mufcu'ofa , che  dalla  fotma.d'una^ 
fpadi  è detta  mucronata  (artiitgo,  & da  a 'tri  fcutdcy  'ò  feuto  deUa  bocca^ 
^llofiomaco.  Contiene  fette  effa,  che  tutte  hanno  cartUaginencU'effremOy  ^ 
Cfheilt  parte  di  fopra  del  detto  ve  n'è  vno , in  cui  fi  ferma  la  forcella  <tó* 
la  gola , egli  hà  di  fatto  rerfo  la  bocca  dello  flumaco  la  cartilagine  molte 
fattile  y cr  però  'Jopraffà  à cotale  attefick  dello  fiomaco . rjitufedi  dd 
petto , fecondo  C^iàcenna , fatto  diciotto , de’ quali  foruono  al  coilo  yulcu* 
ni  al  diaframma , qucfti  alle  tosìe , quelli  alia  Jchicna^  ^ altri  à gli  ho^ 
neri,  alle  (palle , Ci  altri  fdantept,è  d petto . ^ttaccated  petto  flath 
no  le  mammelle, che  fono  membri contpcffidixahie  rat ayò  fiacca,CT  biac^ 

« & glandulofa  , nelle  quali  affai ncrui  fi  calano  dal  cerebro,  & 

affai  vene  anco  forgono  dal  fegato , & arterie  fi  tramferifeono  dal  cuorey  la 
fommiti  di  effe  è chiamata  LatinamcntCy  padillay  Ci  quel  circolo  negro  che 
circonda  la  papilla , è detto  da  Greci  Fax . la  parìe  che  è dietro  al  T horot 
ce  y e detta  da'  Latini  Dorfo . GlifpoìidiU  fono  effi  perforati , da'  quali , per-  . 
che  molti  fono  yftfiiil  filo  della  fchiena.y  & peri  buchi  di  queffi  pafja  Itu 
nuca . Hanno  in  fogli  fondigli  varij  pe\:^ , ches'appicanoinfieme  co'le^ 
gamenti  per  fin  tanto  , che  cori  facendo , ne  vengono  alle  parti  vltime  della 
ffina . Ci  da’ lati  di  ciafeun  fpondile  ne  forno  nerui,  cke  vanno  alla  deftrtu  ; 

tir  fitniffra  parte  del  corpo . £ le  parti  della  fckiena  fono  quattro y come  pt^  f 
ua  Galeno  nelduodecimo dell’ utilità  delle parJÌcole .prima  il  collo,  feci»’  ^ 
dogli  ff ondili,  tergo  i lembi  quarto  Ci  vltimol' affo  facro^  *Daglibonu>  , 
ri  y ouero  (palle  perideno  di  qua  i & di  là  braccia . ilgombitto  è detto  Lati^ 
riamente  cubìtiis.  ouero  vlna , che  comincia  di  foprdyCSr  viene  fino  à megOt 
cJ*  ha  due  offa  di  dentro , vA  maggiore , l'altro  minare , dalgombito  in  già 
fin' alla  mano  fi  chiama  Brachiate.  *Doppo  quello  "p'è  lo  (pàtio  dd  polfo  Me- 
tacarpion  detto  da  Greci , Ci  pcClcn  da  Latini  y e però  i Medici  cercandoli 
moto  del  polfov fono  détti  manum  mittere  in  catpum . . La  porteinttriota 
della  mano  pteffo  al  ditogrdffo  e l'indice . è chiamata  palma,  quefta  di  mo^ 
go  concauà  è detta  vola . il  ditogroffo  è detto  pollex , l’altro  index  y quel  di 
mego  Medius , l'altro  Medicinalir  y ouero  .Avularis  Puhmo  minimur.peì- 
nettando  dentro  al  petto,quella  mewbrana,ò  teUy  ò pannicolo,  ebe  di  dith 
tro  tigne  le  cefie  yfi  chiama  fuccingens , ouero  Tleura , & è molto (euftbi- 
le , & molto  foggiact  aU’apoftcma , dia  quefta  ne  nafamo  due  altre, fbt 
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di  qui , & a a pigliano  il  petto  in  nteT^o , e fono  chiamate  tntercìpìentts , 
ma  i barbari  medici  le  chiamano  il  mediaFìino , che  non  è altro, che  ma  tc-  M«  Jia- 

la,  è pannicolo, che  diuide  il  petto  per  lungo,  così  anco  viene  i dimdcrt^ 
il  polmone  pernierò , & fi  lega  àgli  fpondili  della  fchìcna  ,fo^eudcndocf-  pencà!^. 
fopolmonc^.  Quella  membrana,  è tela , che  àguifa  di  vagina  copre  il  dion  , che 
cuore , è detta  perkardìon  da  (f  reci, & da  Latini  inuolucrum,  ouero  tappi-  • 

la  cordis . Jlfuore  quanto  alla  forma,  è come  vna  pigna , quanto  alla  car- 
ne  è duro  & mufeoiofo , Hi  nel  mc:^  del  petto,  come  di  tutti  i mem- 
bri , faiT^  declinar  pii  i quefia , che  a queÙ‘ altra  parte , fecondo  l’opinio- 
ne di  Galeno , tutta  aia  l{afi  ad  L^dlm anfore, nel  capitolo  dell’anatomia^ 
delcHore , dice , chetar  piu  volto  verfo  la  fitnifira  parte  co’l  corno , in  ebe^ 

■egli  fi  [cerna  y e però  in  quella  parte  piu  fi  [ente  battere , che  nella  dejlrx-j 


per  l’at  ferie , c ha  quiui  origintLj . *2>i  piu  Vuole  il  predetto  I{afi , c'hab- 
bia  due  gran  ventricoli,  vno  della  deflra,  l’altro  della  finiSlra,tra  quali  vno 


poto  piu  [opra  fia  vrto  calettino  attorniato  di  panniceli  neruofi, quale  chia- 

I-  •• I i n • r » *i  i . . . 


t^na  a ter^o  ventricolo  . fiora  nel  deflro  ventrìcolo , fono  due  buchi,  de’ 


ali  la  natura  n'hà  fatto  vno  perlevene,chenafconodal  fegato,  coru 
tre  pellicole  apprejfo;  l’altro  è il  buco  della  vena  di  offa  cartilanofo , che^ 
yà  dal  ventricolo  al  polmone , la  qual  vena  fi  chiama  vena  arteriale , e2r 
fopra  queSVofio , & buco  , onde  ne  nafte  la  perfetta  vena , fono  pofii  trt^ 
pannicoli,  ouero  ptUiccdc-} . incora  nel  fimifìro  ventricolo  fi  troua  un’ al- 
tra arteria  folamente  di  vna  tonica , che  da  alcuni  è chiamata  la  venale^ , 
ò la  yenofa , & manda  del  [angue  fottile  al  polmone , ilquale  lo  trabe , 
fi  nutrica  di  quello . T iene  ancora  per  giunta  il  cuore  duepe?^,  che  li  flan- 
no  à guifa  d’orecchie , vna  da  mano  deflra , l’altra  da  mano  manca , che  fo- 
no dette  auricola  cordi t . Dal  feno  del  ventricolo  finiflro  nafte  vna  arteria 
grande,  che  è origine  di  tutte  l’ altre,  da  Medici  chiamata  ^Arteria  magna, 
onero  ^orta . Quanto  al  polmone  di  dentro  egli  è vno  membro  di  fiacca.^ 
foflan^ , Ci  fpugnofa , legato  al  Mediafiino  pannicolo , che  ricuopre  il  cuo~ 
^e,  acciò  che  non  fi  molefii  dall’ojja  del  petto  ,Ci  è congiunto  col  cuore  coru 
cinque  fibre . & nella  concauità  del  petto , doue  fornifeono  le  cofte  fi>ume^ , 
è mendofe,vi  è vno  certo  mufcolo  grande,  CS  rotondo,  che  i Cfreci  chiamano 
il*Diaframma, ^Latini Septum  Tranfuerfum ,eVlinìo particolarmente^ 
p racordia , cir  ha  principio  dal  capo  di  efio  petto,  come  dici  I{qfì . Doppo  il 
petto  feguita  il  ventre  dalla  parte  dinaiiTfi , ilqual  di  dietro  ha  l’offa  di  cin^ 
que  fjiondili , peUe,  (i  carne  mu  fculofa , e comincia  dalla  parte  inferiore  di 
efio  petto , & vafienefino  alle  parti  vergognofe . il  fiio  coperto  ( fi  come  di 
tutte  le  parti  del  corpo)  è la  pelle  detta  da  Latini  cutis, l’ultima  fua  Juperfi- 
àeèda  Latini  detta  ,fumma  cuticula.il  ventre  fi  piglia  in  due  modi , cioè, . 
pcrloflomaco,CS  per  la  finnica  ouepofano  i membri  nutritiui.  Cf  comincia 
lofiomaco  dinanzi  allo  efiremo  di ejfa  bocca,&^di  dietro  feende  nel  collo  fo- . 
fra  gli  fonditi  di  quello,  per  fin  che  viene  à forare  il  Diaframmafbpra  cui 
. * V y ftà 
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fii  legato  infieme  con  certi  pannìcoli^  doppo  Hqtule  atto  fi  dilata  y&dìcch 
là  nafte,  & alquanto  declina  rerfo  la  parte  ftnìflra  ; (J  onde  la  bocca  dell» 
ffontaco  pende  fempre  da  cotal  parte , & il  fondo  ftHì  dalla  defira  ; & è 
fatto  d guifa  d'una  Trucca  rotonda , che  hd  il  colio  lungo  nella  parte  di  fth 
pra . baffo  poi  fl  mga  yn’ altro  collo , che  congiunge  col  duodeno  tate- 

jlino , però  cotejlo  collo  fi  chiama  il  principio  de  ghntejìini,  onero  il  por- 

tanaro . ancor  lo  stomaco  alquanto  s' allarga  verfo  la  fchiena  t & fi  leg^ 
congli  fpondìli , & con  levifceretmedianti  faldi  legamenti  ^ d quali  ga- 
gliardamente s'attiene^ . •Di  più , fecondo  I{afi , hd  tre  toniche , vna  di 
fili  orditi  per  lungo  fi’ altra  di  fili  teffutì  per  targo  t la  ter:^  di  fili  pofH 
d'ogni  lato  d trauerfcio\benche<^liab , nel  frr^o  della  JhaTheorica^ 
tenga,  chefiano  due  toniche  folc^ . Quel  contano , che  è in  mc^  del 
tre , è detto  da'  Latini  pmbilico,  e quella  pellicella  intorno  all'umbilicoè 
chiamata  ,Anus , cioè , vecchia , perche , quando  è rugofa , è fegno  di  ree- 
chiei^a^ . ,A  Ha  pelle  del  ventre  dalla  parte  dinanzi  foggiate  vna  ment- 
brana  carnofa , che  da  Latini  è detta  Cyfbdomeìt , & Sumen  ,&da  gli 
K^rabi  c^tirach.ilqualetJMirachè  comporlo  di  quattro  cofè  i pellet  t 
graffo , pannicolo  carnofo , & mufeedi , che nafeono dal  cuore ,e tutte que- 
fle  quattro  cofe  ft  pofìono  appartare  l' una  dall' altrrut.  •Doppoimufci^ 
del  t^irach , che fono  otto , fegite  pur  dinanzi  vna  membrana  fmile  i 
vna  tela  di  ragno  iarga^  da  ^reci  detta  Veritonio,&  dagli  ,/frabi,Sipbstt 
r-  che  viene  d effere  vn  pannicolo  afiai  duro , feende  all' ingiù  dalla  fchàt- 

na  doue  s'appiccalo  tlomaco, a viene  d finire  fatto  il  ventre,  T^imofioil 
Perìtonio,  Teritonio,  ci  occorre  fubito  vno  certo  corpo,  che  da' Latini  è chiamato 
^e  coti  Omentum , iS  da  'Barbari  girbo , ò rete , che  non  è altro , die  vna  teUu , 
fiuta  di  due  toniche  fattili , & denfe , onero  fiffe , di  diuerfe  arterie , & te- 
Ziibo.chc  ne,  e non  pocograffo.  Quefi' Omento,  onero  T^trbo  è feguitato  dagliinte- 
cofa  Ga.  ftini , ouero  b udelli , che  fono fei , de'  auali  i tre fuperiori  fono  molto  fattili  • 

e gli  altri  tre  inferiori  fituati  dall’ umbilico  in  giù  fi  chiamano  igr^,  per 
hauer  due  toniche , (3  la  più  interiore  vifeofa  d modo  di  muro  incalcinato,  ^ 
Il  primo  de' fottili,cfje  fi  attiene  alla  bocca  inferiore  dello  fiomaco , fi  chia- 
^ ma  portiuaro , attero  duodeno , per  effere  lungo  dodeci  dita^ , Jl  feconda 
* . è dettò  digiuno , per  effere  fempre  vuoto , & quefli  due  interini  fono  ritti, 

- & fi  {porgono  lungo  il  corpo,  Jlter7^fidimandaJ'inuoluto,perbauerej 

' ' molte  inuolutioni , e la  quantitd  di  quefli  è eguale  d quella  del  portino- 

, ro.  Jl  quarto  interino  fi  chiama  cJltonoculo , conueueuolmente  largo, 
^ capace , che  fola  hd  vn  buco,  come  foffe  vno  facchetto , ouero  horftJ, 

; & però  fi  dice  LMonoculo,  c’ha  tuo  fola  occhio , (3  vna  bocca , per  doni-» 

cièche  entra  vn'hora,efce  l'altra,  & il  fuo  luogo  è nel  lato  defiro.  Jl 
quinto  è nominato  Qolo , che  anch'egli  è nel  lato  defiro , & fi  diftende  per 
il  largo  del  ventre , tanto  che  peruenga  al  lato  finito , Il  fefi»,  & vUtm» 
bottino  è addimandato  il  'B^to,è  Longanone,&U  fuo  ojficio  è dentro  U* 

fi 
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fua  ampUxX*  rdecogUere , & adunare  lo  fterco  degl’inteflinì , nè  più , nè 
meno , che  della  rejjica  la  orinai.  7{ell‘eJiremo  ancora  di  quejìo  intefUno  è 
il  buco , onde  fi  manda  fuori  la  feccia  del  corpo , fu'l  quale  Jld  vn  mufcolo , 
tire  vieta  allo  fierco  T v/circj  per  fin  che  da  douero  ne  vien  voglia.  Si  trottano 
anco  nell'eflrcmo  del fopr adetto  buco  cinque  vene  create  à potere  tuacttare  il 
f angue  graffo , (3  melanconico  ; e però  fono  dette  le  Hemorroidali,  cioè,  ve- 
ne delle  Herflorroide;  quella  parte  poi  di  me'^o  è pofia  fragl'intcjìini,  C3  che 
lega  quelli  al  Dorfo , echiamata  il  ^^€efentario , ò Mefarcor.e , eh' è vn^ 
memoro  compefio  dipannicoli,  corde,  & legamenti,  ordinato  dalla  natura, 
per  poter  legare  condecentemente  gli intrfiini , (3  è di  fofianj^a  graffa , (3 
fepofa  ; in  efio  fono  alcune  vene  dette  da’  Medici  t^fefientcriaite,  ò Me- 

feriaca;  & fuori  del  cj^efenterio  nel  fito  vuoto  v'è  vn  certo  corpo  grar.du- 
lofo , quafi  tutto  di  carne , che  riempie  lo  fpatio  vuoto  tra  il  lune , il  ventri- 
colo, e’I  fegato . Il  fegato  Slà  nel  deflro  lato  fotta  le  cofìe  fuperiori  dalla  par- 
te di  dietro , (3  è vn  membro  carnofo , però  di  teneiiffima  fofian't^a,  come fe 
foffe  (angue  liquefatto  ; (3  hà  perii  più  cinque  penale,  ò Fibie  acciò  che^ 
cinga  lo  fiomaco  (benché  qualche  volta  fitroua  fen^a  ) (3  alle  volte  due , 
alle  volte  quattro . E concauo  di  dentro , &gibbofo  di  fuori . *X>al  con- 
cauo  fito  ne  nafte  vna  cannella  chiamata  la  porta  del  fegato,  ciré  dniutcj 
nella  veffica  del  f eie,  ò della  bile,  cheli  ild  appendente  ; (3  quella  canna  è 
Vna  vena  generata  di  natura  fpermatica  del  fuo  interiore  ; e quefia  vena  fi 
diuide  in  più  parti , onde  ne  nafeono  da  fette , ò otto  vene , che  anco  e/le^ 
fi  fubdiuidono  quafi  in  infinito , le  quali  {porgendo  in  più  luoghi , fono  det- 
tele Meferaice^.  Tarimente  dal  giblù>det  fegato  tfee  fuori  vnavena.^ 
delle  più  grandi  del  corpo , detta  la  caua , onero  la  Qhile^ , che  co’  fuoi  ra- 
mi và  à feontrarfi  nelle  altre  ven<Lj,  e tratte  fuori  tutto  il  f angue,  che  fi 
genera  dal  fegato.  Jl  fele  fià  fopr  a il  fegato,  e tiene  due  pori,ò  meati, 
CSr  vno  ne  manda  nel  concauo  del  fegato  ; l'altro  lo  diuide  in  più  riui , chtj 
vanno  alla  volta  de  gli  inteftini  fuperiori,  (3  del  fondo  dcUo  fiomaco. 

La  MHt^  poi  da  Latini  detta  Spleru, onero  Lien  è di  lunga  formai,  & 
fià  nella  manca  parte  del  ventre  legata^ . Queflo  membro  da  vn  lato  s’ap- 
piglia per  tutto  con  lo  fiomaco;  ^ dall'altro  con  le  cofìe  mendofitj . Efio- 
no  da  lui  due  meati , de'  quali  vno  fi  flende  alla  bocca  dello  fiomaco  ; & Val- 
' tro  paffa  ttd  concauo  del  fegato,  i l{pgnoni  detti  Kgnes  fono  pofli  dall*  v4a,e 
Poltra  parte  de  gli  fpondili,  preffo  al  fegato  ; il  deflro  però  hà  più  alto,  & 
hdi  nafeono  alcuni  meati  detti  meati  attrattorij , onero  le  vene  emulgenti . 
Vno  d’efjfi  fi  flende  fino  alla  vena  grande  funata  nel  gibbo  del  fegato  ; l’al- 
tro v.i  calatié^i  giù  fino  alla  veffica , con  cui  fi  congiunge,  & quiui  fi  for- 
mano certiineatt  detti  yritidi,  oueroVrinatif . DalSiphach  pannicolo  fi 
generano  i vafi  fentinarij  da  Greci  detti  Didimi , che  vanno  à ricoprire  i te- 
.^colicon  pelle  motto  futile,  peri  quali  paffano  le  vencjf^  Parierievu 
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tedicoli  due  rami  di  vcne,cì>c  fi  chiamano  i vafi  delio  jpermat  da’  quali  vajt  jl 
fi  manda  efio  (permada  teSiìcoli  alla  vcrga.(flitcSiicoli  fi  tengono  per  mem  I 
bri  principali,  perefferneccjfarij  algenerareij.  Sono  membri glandulofi  iV 
carne  bianca,  di  forma  rotonda,  molto  fenfibili,  per  l’ajfinitd , coUigan-  ' 

7^, che  tengono  con  le  parti  neruof:^.  E ciafcim  tejVeolo  è coperto  da  dutj  • 
membrane,  yna  fonile,  l’altra  più  fortej.  Sopraqucjìe  membrane,  C^fh 
fra  tutti  gli  interiori  è vn  velo  rugofo , che  da  Latini  è detto  Scrottinu . 

La  F trite  poi  da  Latini  detta  Colei,  & Tenis , bd  la  fua  eSìremità  dettoj  \ 
Glandi t da  Latini , & vna  pellicella , con  la  quale  è coperta , detta  Vrapif 
y tiutfLs.  SJfa  verga  è vn  membro  tnufculofo , ncruofo  compoflo  éafiai le- 
gamenti, pieno  di  vene,  (3  arterie,  altra  modo  cauemofo . La  onde  per  le 

file  cauernofità,  che  fi  riempierlo  di  vento  generatocene  vene  pulfatinr,  fe- 
gue  il  rigj^arfi  di  ejft  verga,  il  quaU  atto  fi  chiama  priapìfmo,ta  veffica  èil 
. ricettacolo  dell’ orina  iella  fià  tra  il  b ico  del  federe , (3  il  petenecebio  com- 
foHo  di  d ie  toniche  ; nel  principio  del  collo  d'efia  veffica  fi  trouano  alcum 
_ mufcoli,  che  flringono  efio  collo,  & vietano  all'orinal'vfcire,  per  fin  che  da 

douero  non  la  pigU  la  voglia . La  matrice , ò vulua,  onero  vtero  dtUa  donna 
fià  funata  tra  la  veffica,  & l'inteiiino  retto  lù  alta,  fi  come  vn’altra  vefi- 
ca,è  molto  neruofi  e contiene  in  fe  due  ventricoli jtiene anco  pergiuntadne, 
che  fi  dimandano  i corni  della  matrice, dietro  a’ quali  dimorano  i tefiicolipià 
larghi  di  quei  dell'buomo,ma  nò  così  lunghi, onde  vien  lofperma,  che 
7^  fuori  dello  fpeco  della  matrictLj.  *2>i  più  in  efia  matrice  è vn  collo,  ebu 
ffiinge  fuori  la  naturadella  femina,(3  è quello  in  lei, eh’ è la  verga  neUhuo- 
mo.  l{eUe  vergini  la  buca  della  natura  è rifiretta,  & rugofa , & in  taìirn’ 
ghe  fi  trouano  cinque  vene  che,quando  te  donne  fatto  fuirginate,  fi  rompone, 
f ■ (3  le  predette  rughe  s allargano . T^el  meT'o  della  vutna  vi  è vna  membra- 

- r va,  c'hà  forma  di  rete,  doue  fono  queile  vene,  che  da  Greci  è detta  Himen, 

& da  Latini  Interfeptnm  virginale,  & alla  bocca  eiìrema  della  vuhuu 
\ ^ v’è  vna  certa  carne  alta,  & eleuata-t,  che  da  Latini  è detta  T^ympha^.  , 

t Quando  la  donna  hd  concetto,  dal  feme  fi  generano  tre  membrane,  che  òr- 

^ . coniano  la  vulua  di  dentro;  e nella  grauidano^a  la  buca  della  matrice  fi  chiù 

.de  talmente  xbe  vna  punta  d’ago  non  vi  potrebbe  penetrare;^  venuta  l'bo  ^ 

• ' ra  del  partonre,  ò innan  gije  per  difgratia  fi  di(perde,la  cofa  s'apre  in  modo,  ' 

. , cheti  fknciuUo  ne  può  vfeire.  Seguono  poi  lega  mbe  dette  erma , ^hanno  le 
' '*  cofeie,  che  fornirono  aUe  ginocchia;  e tutto  quello  (fatio  efieriore  detto  è da 

Lai  ini  Femur . Quella  carne  che  copre  il  ginocchio  è detta  K^ptadru,  onero 
TateOa.  L'ofio  minore  della  gamba  è detto  da  Latini  Suro  iijr  il  mag^Tf 
" ~ T ibia.  Le  cauiglie  poi  fono  dette  Malleoli  da  Latini, g cUnttulf  ùbìa^  fiod 

mente  s’arriuaa’ piedi, c'hannoilcalcagno  didietro, iditidinan7ii,&le^ 
pianta  di  fottOk^da  queSii  ,Anatomfii  vanno  in  genere  iffilicando  ^dlo,che 
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in  pétrtiètLtri  w»  fi  'può  così  ben  chiarire^  e dicono  de*  membri  alcuni  ejj'er 
€ompofliyComeU  ficcia,le  manijl  cuore  il  fegato, & fimili^de'  tptali  altri 
fono  i principali, cerne  il  cerebro,tl  cuore  il  fegato,  i tefiicoli,e  tutti  gli  altri 
fecondarti,  come  il  nafo,l  orecchie,  il  coUo,le  braccia,le  cofcie,  legambe;ai- 
tsi  fono  femplici,eome  il  nerut, la  cartilagine, l’ojfo, la  vena,iartcria,il  pan 
vicolo, il  legamento, la  corda, la  pelle,  Ci  carne, <dle  quai  coje  fi  pojfonc  ridar 
rii'onghiefi  peli,eilgrafio,ccn  tutto  chei  primi  due  fiano  piu  prefio  faper^- 
fUilàyChe  altramente, la  carne  fi  parte  in  femplice,glandulofa,&mufculo- 
fi.Lafemplàcefii fido  nelcapodcUa  verga,Ci nette gengiue.  Laglandulo' 
fa  ouero  nodofa  nette  poppe,  e ne  gli  emuntorij,  & ne  i tcfiìcoli . La  mufeu- 
loja  per  tutte  le  parti  del  corpo,  che  fi  muouono  ,òchep  onno  mouerfì . La 
felle  è yn  vello  delta  come  teffuta  di  fili, di  nerui,  di  rene,  Cf  d'arterie  mi- 
nute,& è di  due  fpecie,yna  ricopre  mebri  efir in  feci, l’altra  detta  pannicolo 
copre  gl’ intrin feci,  come  le  telette  del  cerebro,  delle  cofie , & de  gli  altri  af- 
fi. La  Vena  è vn  ricettacolo,doue  ffa  il  fangue,la  qual  najce  dal  fegato . L’- 
arteria parimente  è il  vafo  del  ragne  fpiritale,(Ì  nafee  dal  cuore.  Ci  beche 
non  paiano  differenti , non  trouandofi  qua  fi  per  tutto  il  corpo  arteria  fem^ 

"Pena  per  l’unione  grande,  c'hanno  infteme,  con  tutto  do  in  alcuni  luoghi  la 
"Pena  fi  vede  appartata  dall' arteria, fi  come  nel  manififìo  delle  braccia, & 
nel  reticella  mirabile . Jl  neruo  è vn  membro  fernplice,  à cui fià  (come  dice 

uteenna) porgere  il  fenfo,  e il  mouimento,  tolti  dal  crruello  all’altre  pat  ti  Auiccno» 
del  corpo . Mufcolo,  ò lacerto  è vn  membro  compofio  di  ncruo,di  legamento 
fSr  de'  ior  fìli,afìai  ripieno  di  carne, Ci  di  pannicolo  ricoperto,  detto  da  Mus 
"voce  latina , chefigìufica  il  topo,  alla  cui  fimilitudine  egli  è fatto , L'offa^ 
fono,mcbri  piu  duri  degli  altri, ptiui  di  fenfo, eccituando  i dèci. La  corda 
nafce,ò  feede  dal  mufculo,e  tiene  della  natura  de’  ncrui,e  fono  mcT^ane  tra 
il  legamento, e il  neruo.  I legameli  fono  di  due  maniere, alcuni  hanno  erigi- 
Ite  dalle  corde, e alcuni  dall’ofia.La  Cartilagineèquafi  di  natura  d’cjfo  non 
Mmeno  ìpiù  molle  Jktta  à JuppUte  doue  mancano  l'offa.  Mora  Hofja  d'unj 
corpo  hunano, fecondo  .Auicenna  fono  dugento,quaranta  otto,oltra  glicjji 
clùamati  fifamini,& quello  della  Lauda, oue  fi  fondala  lingua . Quelli  del 
capo  fono  trentafei  fecondo  t{afi  eccettuando  però  i denti . Sei  di  loro  fanno 
propriamente  il  tefihio  del  capo  OS  foìio  chiamati proprij  offi  del  eapo.  Dop- 
po  ne  fegue  vno,ch  'è  il  fondamento,  (S  foSicguo  de’  prefkti  fei  offi . Fé  n'è 
poi  vn’ altro  grande,  che  fià  dietro  fitto  il  Craneo,  pofio  tra  tjjò  fianco , 
la  mafcella  Jupcriote.ch'è  chiamata  .Aìguattdi , CS  quiui  figunanc  quat- 
tordici offi  tutti  fondati  nella  mafcella  fuperioie,C$  altrettanti  fondati  nel- 
la inferiore . T » euta  ne  fino  poi,  che  compongono  la  fj>ina,ò  fibiina . Sotf 
al  collo  ne  fino  due  chiamati  le  forcelle.  Quei  del  petto  fino  fette . Qtui  del- 
le cofie  fino  dodici  per  bandai . Quei  delle  braccia  fino  due  nominatigli 
tyfiutorij  ,i  capi  d?  quali  entrano  ne’  bojjoli  delle  fpallc.j,it  defìroneU 
Udifira , e il  finiftro  nella  fwiftrai  nel  gomito  Sii  vna  rotella , come  quel- 

y i lei» 
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UiChe  aiutino  ti  trarre  l'acqua  dalle  cì{lerne.*Dal gomito  al  principio  deUa  ■■■ 
mano,  che  fi  chiama  la  %afcetta,ft  tranne  due  offi  chiamati  i FeciU,il  mi- , 
nor  de'  quali  flà  nella  parte  fuperiore  del  bracciotc  il  maggiore >neU'inferio- 
re.La  rafcetta  di  qualunque  mano  contiene  in  fe  otto  ojji,  che  non  hanno  mi  i < 
doUa  dentro . ^Dietro  à queSlafeguita  il  Tettine  fitto  di  quattr'offi,  che  fi 
“panno  à legar  con  legamenti  molto  forti  à quelli  della  ‘B^fcetta.  Qosì  poi  ^ 
quei  del  Tettine  fi  congiungono  con  quei  delle  dittu* , & in  ciafeun  dito  fi  : 
trouano  tre  ofjì . Ter  tanto  in  ciafeun  braccio  ne  pongono  à efier  trenttu, 
effendone  quindeci  in  cinque  dita-/ . Gli  Off  della  cofeia , della  gamba,  & 
del  piede,  fecondo  il  (-Mondino, fono  rintiottoin  tutto . 7^1  ginocchio  par^ 
ticolarmente  ve  n'è  vno  rotondo, & cartilagincfo  detto  l'occhio,  ò rotella->\ 
nel  calcagno  pe  n'è  vno  detto  la  nauicella,  il  qual  di  fatto  fi  raggiunge  con»  > 
•pn'altro  intyfrabico  detto  la  -4chib.  la  rafcetta  del  piede  è comporla 
tre  ofjì . Jl  Tettine  di  cinque.» . Le  dita  tutte  di  tre , fatuo  che  il  dito  gref- 
fo,ch'è  formato  di  due.!  mufcidi  del  corpo  humano  fono  cinquecento,e  treth 
taun» , fecondo  K^uicenna  \ ma  f{afi  con  l'auttorità  di  falena  ne  numera 
folamente  quattrocento,  e vintimucj.Qm  del  capo,  & del  collo  fono  vi»- 
titre . *2>ella  fàccia  quarantacinque-» . *7)(lla  lingua  noue . *7>ellagola,& 
dell'Epiglottotrentadue,À  mouerciafcunafpaUa  nè  concorrono  fette,  &■ 
dalla  parte  n'hanno  quattordeci.  d gli  aiuttorij  ve  ne  fono  otto,  cioè,  quat^ 
tro  per  Muttorio  in  ciafeun  braccio  diciotto,  & tanti  in  ciafeuna  mano, 
Jl  petto  n'hà  cento  e fette . La  febiena  quarantaotto . Il  ventre  otto,  i te- 
fiicoli  quattro , & altrettanti  fanno  ri:^ar  la  verga,  vnò  ve  n'è  nel  collo 
Mattheo  vefica.quattro  nel  buco  da  federe,  nelle  natiche  vinticinque,&  vinti- 
Gia^onL.»  cofeie.  e vinti  nelle  cofie . T^Ue gambe  vintiotto,&  vintidue 

pratenfe . fui  piede . *Z)tf  / nerui  poi  ne  fono  fette  para,  che  immediate  nafeono  dal  ce- 
Guay  ncrio  rebro.e  trenta  para  poi, con  vno  fenT^  compagno,  i quali  fanno  capo  dadi- 
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Tharama  ' del  Corpo, de’  quali, fi  come  anco  del  refio,ci  rimettiamo  al  Alon 


Ma?t^V  dino,  al  Valuerde , d (.ydndrea  f^efalio,  d ^iouauni  ‘Driando , 2 ^iacomo 
dc’Giadi.  Carpi,d  Mattheo  Curtio  Tauefe,&  ad  altri  .Anatomifii  eccellenti,  e fàm 
^nto  Se  fi J quali  diligentemente  nc  trattano.  chi  vuol  aeder  particoldrmen- 

te  i morbi  del  ceruello , non  fi  parta  da  Ciafon  Trattenjè  nel  proprio  vo- 
FranceVeo  de  Cerebri  morlns,  & dalla  Trattica  di  Guaynerio  Tauefè,  con  queU 
Picmontc-  la  di  J'alafcodi  Tharant/u>  .‘Delle  toniche,  humori,  (S  morbi  de  gli  oechi'^ 
fc-»  • , largamente  ne  tratta  Mattheo  de’  Gradi  nel  nono  d'-4lmanfore,&  Qui»- 
Sereno,e  Qelfo  nel  libro  fello,  i mali  del  cuore  fonoeffaminatiben^mn 
da  FrancefeoTiemontefe, nel  primo  fopra  Mefuc.I  mali  de  gli  intefiini  fona 


cino 


Vitale  del  trattati ìfquìfitamente da  GÌ€roHÌmo(jiboncino in  vn  fuo  libro.  I dolori 
^'Martino  d^pi^di  JoHO  dichiarati  da  F' itale  del  Forno  in  vn  fuo  libro  di  diuerfi  rime 
ILellando . dij  • vene  in  particolare  ne  ragiona  ottimamente  Martino  sfilando 
nel  Ubro  de  Thlebothomia , (S  altri  infiniti  vanno  efìaminando  ciafeuna^ 
fartediqueSUrìMcbinamporeA,aSuiecbenier4efidefideri,peTmant9- 
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nerUt^  confemarla  m piedi  al  megtù,  che  poftbUefts . Itor  trapaffiamo 
da  gli  anatomifii  ai  altri  profefiorì , 

Annoracione  fopnil  XXX\TI.  Difcorfo. 

Molte  belle  cole  degne  d'Annotationeintarno  alia  raateria  dell'Anatomia  po> 
BC  Pietro  Crinito  nel  dccimoccrxo  libro  de  Honefta  Difcif>lina,at  rapitolo  fettimo. 
Ma  molto  piu  re  tratta  nel  erige fimefè fio  libto  Gio.Tomafo  Frigio,  in  queila  patte 
degno  d’clTeraitlo.  Btvedaflanco  il  Sintaxe  di  Pietro  GtegorioTolorano  ,che 
deik  patti  di  qucfto  corpo  difcocrc  aflài  bene* 


DE*  COSMOGRAFI,  E GEOGRAFI, 

e DifTegnanci , ò CorograB,  e Topografi. 

Difeorfo  X X X V 1 1 . 

a RI.  a RO'  il  materia  difficile , e fcriT^  dubbio  alcuno 
più  che  il  Labirinto  di  Tbefeo  intricata , mentre  incomincio 
tolto  Difeorfo  de  Ceografit  onero  Cofmografi^  ilquale,  per  la 
yarietà  de' fcrittori  antichi , per  l’ojferuatione  di  molti  mo~ 
demi  differentemente , per  lo  foggetto  da  fe  Slcffo  arduo , & 
fcabrofo , ha  dato  da  fudare  d infinita  turba  d'huomini  in  quefia  materin^ 
efferu  da  donerò , yerfati,  mentre  con  piena  bocca  hanno  voluto.  dichìa~ 

rareladefcrittione  della  terrOtCon  tutti  quei  modi,ordiniyfiti,mifure,diflan- 
fianT^tqualitàie  conditioni,cbe  fi  ricerca  d vna  piena , & perfetta  deferita 
tione  di  quella . Si  fono  fiancati  intorno  d quefia  materia  Homero  da  Hip^ 
parco  chiamato  di  quefia  facoltà  primario  intclligentej^naffimandrOtHe- 
eateo/Democrito,  Eudofjo'Dicearco.EphorOt  Hippia,'Bìonet  SenofonteL» 
Lampfaceno,  BeroneXit>*ao,Eratofiene,'Polibio.T(ffidonio,Dionifi»yStra- 
boneySolinoyVomponio  Mela,  Mario  TirioJ'olomeo  ; infimti  altri  anti- 

chi vi  hanno  confumato  dentro  fludio  grandiffimo , con  fomma  vtilitd  del 
fecol  nofiro,  per  la  dottrina  loro  giunti  al  colmo  quafi  di  tutta  quefia  feien^ 
^4  molto  gioueuoUtCf  molto  celebre  al  giudicio  d’ogn’uno. 

Sono  adunque  i Geografi  quelli  y che  vanno  imitando  ( come  ben  dicej 
(Claudio  Tolomeo)  ildiffegno  di  tutta  la  terra  da  noi  conofeiuto  notando  in 
pianoyouero  in  balle  J paefi,  e le  cittd,non  con  la  propria  forma  loroycomes 
fifa  nel  diffegnoma  folamnite  con  alcuni fegnetti,ò  punti  tondi  yò  quadret- 
ti piccioli, onde  pià  preiìo  vanno  imitando  ildiffegno , che  diffegnino  vera- 
Wtente  il  fitto  loro.  Et  fono  differenti  affai  da  (orografiyperche  quefii  propria- 
mente dipingonoy  & diffegnano  dal  naturale  Informa  & la  figura  d’alcuni 
paefi  t (S  città  particolari  j come  chi  difegnaffe  il  paefehstomo  d Berna-- , 
• intorno  d Trapali  Oltraychei  Corografi  attedonopiù  alla  qualità  de'  luth 
gbiyTapprefentando  le  vere  figure, e fomigVtan'^  loro  \ &i  Geografi  all’ op-^ 
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pofitaattendom  piu'^Ut  quantitàydefcrìuendo  le  mìftàti  i fiHi  e 
tiene  delle  lontanante  t Corografi  baftfto  bifogno  del  difiegnoy  &.  d^i^ 

pittura;  ma  i Geografi  nò,  potedo,effì  con  minute  lettere,^  fegni dimagra- 
re il  fito,& la  figura  di  tutta  la  terra, come  fknno,ma  sì  bene  hanno  bifogMì 
della  feienga  delle  Mathematiche . che  feruono  loro  à conftderare  U gran-] 
deg^a  dellà  terra,  il  fito,  la  difpofitione,c’ha  col  ciclo,  che  la  circonda  Jbtti 
quai  paralleli  della  sfera  celefie  fia  pofio  ciafeuno  fitto  luogo , & fmili  altre  j 
cofie.  Sono  poi  detti  i Corografi  così,  perche  Coros  in  Greco  ftgnifica  luogo,t  1 
Grapho  ftgnifica  fcriuo , onde  corografia  tanto  vale , quanto  deferittioneA 
vn  luogo,  cioè,  d'una  Città,  ò terra  particolare,  ò ancor  paefe,  ma  non  però 
troppo  grande , effondo  quefìo  nome  l’isiefio  prefìoà  Tolomeo  col  nome  ài 
T opografia  , la  qual  propriamente  parlando  difìegna  vn  luogo  particolari, 
come  ha  fhtta  a’  noflri  giorni  T).  Gieronimo  Rjghettino  Canonico  f{egola- 
re  Lateranenfe  Topografo  mirabile  in  penna , e tanto  più  mirabile  quanto 
opera  con  la  finifira  mano  così  eccellcnttmente,ilquale  diffegnò  quattro  an- 
ni fono  l'Ifola  nofira  Trcmitana,  & ne  fece  vn  donoal  gran  Duca  di  Tofea- 
na.riportando  ampia  rimuneratione  delle  fue  fatiche  ; & due  anni fono  éf- 
fignò  la  città  dt  Turino.  & ne  fece  vn  prefenteal  Serenifjimo  *Duca  di  Sor 
uoia,onde  con  poco  meno  di  ducento  feudi  d’oro  fi  trouò  efier  largamente  ri- 
tompenfato  dall’alta  cortefia  di  quel  Signore,  alcuni  però  tengono,che  To- 
pografia non  fia  altro,  che  vna  deferittione  in  parole , come  fi  il  Toeta , dd, 
fitto, forma,  e qualità  d’un  luogo  particolare  • de’  predetti  Corografi  bof^gidì 
nefiuno  fie  vede, nè  Greco, nè  Latino,che  antico  fita,efiendo  Slato  di  mefUetOt 
che  gli  amichi  difiegnaffero  con  grandiffima  difiicoltà  ; & hoggidì  anco  che 
Tè  trottato  il  modo  di  ftampardiffegni,così  in  legno, come  in  rame,moltidd 
più  eccellenti refìano perfi,(^  fmarriti,come  tatui diffrgni Stampati  dil[pf 
fitei  d'Vrlùno,di  Michel  .Angelo, di  Titiano,  del  Duralo,  di  LudouiceVi- 
centino,&  d'altri  afiai,che  aano  in  molto  pregio;  fi  trotta  però  vn  diffegnò 
della  Francia, qual  fece  Orontio  molto  hcHo,e  kggiadro . Ma  affai  più  lùllo 
è quello,  cixinnoue  peg^:gi , ò tauole  fece  fitte  il  magnanimo  7^  Frante  fio 
primOyCon  l’opra,  diligenza  di  tutti  i Mathematici  del  fuo  l{egno\&  ffe-, 
cudmentedi  loliueto  Limofino,  huomo  digrandìffimofapere  in  queftapro- 
fefjhne.  E bella  parimente  la  Greciadel  Soffiano ;ilTicmonte  di  latomo 
QtSìaldo;  la  Tofeana  del  BeU’ armato  così  in  legno,  come  in  rame,r Inghil- 
terra in  rame  fatta  daU’f^niuerfità  dello  Studio  degl'Inglefì  -,  la  Spagttju  , 
thè  fece  fkr  D.*7>ieg0',vna  I{pmagna  di  forma  picciola.  ma  affai  commod* 
tir  buona  ; la  Terra  Santa  in  legno,  le  due  Sicilie  in  rame,  & finalmenttj 
quella  Europa  in  legno  grande,che  fin  qui  è giudicata  la  migliore,  bencbiJ 
yn’ altra  tre  ne  fia  molto  acconcia  in  rame  fecondo  le  carte  marinarefche.fra 
queSii diffegnatori ecuUentiffimo  è deferitto  dal  Bufitìlo  efier  Giulio  Salot- 
to nobile  Venetiano,  intagliatore  anco  perfetto , così  il  Taifnero  ,&il^" 
gnor  CHrtio  Gonzaga , come  in  Tyenigi  è hi.  Martolameo  GoIm4»o  tt^ 

mqjji’ 


WtéffÌMatnettte  tu'  disegni  delle  forte^xft  & nel  dijfe^no  generate  è di  me~ 
filerò  notareycl>e  in  ejfo  interuengono  l'abbo\\e^e,  l'afnfellare  l'accampa^ 

- naret  dar garbotpnlire, fare  imaginif  e cormci,ò  d tondo. ò d voltolo  a cam~ 

. pana,è  à ^càe.e  diritte, et  ff^^^ate.ò  d mr  jje  fàccie,  e cosi  i fregiai  foglia- 
fni,ò perugm^òtartarefcbi,  òa7ixjmi»hò  tndijni , ò e^rabefcht  ,o  Aio- 
refcbi.le  rofe, fiorini  i feflonì  U canrìuole,  e le  bacelle  loro , le  chiocchtole , ò 
quadre,  h tonde,  è jèmplici,ò  doppie,  ò incatenate,  e parimente  lofcur^oM 
prolbetiiua , la  macfld , eH  tutto  rilieuo , il  me^o  rilieuo , e'I  rilkna  baffo , 

I Geografi  poi  (per  far  ritorno  d loro)  fono  detti  da  Gea . che  in  lingua  Gre- 
tavu'ol  dire  terra,e  pur  dal  verbo grapl)0,cbeffgmficafcriuo  onde  tato  vuU 
dire  Geotafia,quanto  dijcrittione  della  terra,  cioè,  dt  qiiedo  aggregato  del-  0«dc  fia- 

Uterra,edeUUcque,&deiraere.che  è deputato  all'babitan^^^  d^jrea-  ‘ 

ture  terrene',  &Jono  i Geografi  infteme  con  gli  Cofmografi  vna  cofa  > 
benché  alcuni , prendendo  largamente  queflo  nome  (Ifmos , che  fignìfica^  Cofmo*Ta 
mondo,vogliono,che  Cofmografi  pano  quelli,  chedefaiuono  tutta  Ufkbri-  « qu»l«  6*- 
fadeU'uniuerfo  congiunta  col gbbode'  cieli , come  famodemamente  ^la-  Q.^fon  de 

fon  de7iorer,e  Geografi  quei  folamente.che  dtftrUmo  qutfia  noftra  terrai  jjoio. 
da  baffo  habitàiìe . (3  altri  guidati  dalproprio.C3  rìfìretto  fignificato  del- 
la parola  Cofmos.cbe  propriamente  fignìfica  emamento,vogliono  che  i Q>r 
mografi pano  quelli,  che  fengacurarfi  della  particolar  quantitd  ,omifura 
delle  lontanante  de'  luoghi.Horrano,  & deferiuono  le  nature , & propnetd 
de'  paep,C3  delle  eofc,cbe  in  efftfono,  i cofliimi,  i popoli,  le  cofe  notabili  ac- 
cadute  di  tempo  in  tempo,  come  pare,  che  fàccia  Solino,  Diodoro  Suulo,  & 
molti  altri  ; e Geografi  pano  quelli  ,tbe  trattano  folo  della  terra , e del  mon- 
do,in  quanto  alla  fola  diffioptione , alle  mifure,  & alptofno . Ma  infine^ 
fi  vede,  che  neffuna  di  loroflà  tanto  rifiretto  in  quene  londiUont , ^oe  noitj 
trapaffi  ne'  termini  del  compagno , ondefia  meglio  à giudicargli  vna  iflejfa 

;»»o™ 

do  adunque  il  nome  di  Geografia,  & quello  di  Cofmografia  in  vno  loffio p-  i„uu 

fHÌficato,dico,chelaterrappHÒ  modernamente  dìiùdere  con  gran  co  modi- 
tà,(3  conuencuolegga  in  fei parti  principaliffime.per  effere  quafi  dalla  na- 
tura isiefia  à quejh  maniera  difhibuita.  La printa  è detta  Libia, o .Afrp- 

cada  feconda  €uropa,  la  ter  ^ f , , , ^ 

yiàne  (3  pertinenti,cusì  con  qMelle,che  fono  Siate  dagli  antichi  conofciiae, 
come  con  quell' adtr  e, che  fono  fiate  ritrouate,C3  aggiunte  noMmete  da  mo- 
derni: perche  fi  td  cl>e  Po!omco(come  hi  proua  il  'Rufcello)di  tutta  la  super- 
ficie ò di  tutta  la  circÓferenga  della  terra,non  htbbe  cognithne,fe  noi  um 
fòla  quarta  parte.e  fedeei gradi pià  fotto  Ìcq.,biottiale.La  quarta  delle  f,> 

%,lccidentalivoeonofiiutadagli antichi  è ittu,AmeTica.  La 

te  Settentrhnaliifimafcopertafi , ma  ancora,  non  ben conofauta  ,lapofsia- 
mudavnafuj  Jfola,oueroprouincia,cbiamaregrutlanéa,  UfesJa  par- 

U éufiralifsiiM  feoperu , ma  niente  eonofciuta , è innominata  fino  al  pre- 
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[ente . quanto  appartiene  all’ejia  iore  fnpcrficie  di  efia  terrai  la  natttrdti 

Le  cinque  ificffa  l’ha  diuifa  in  cinque  Zone  touero  regioni,  che  le  yogUamodire-f, 
Zoo*.  yna  è foggetta  dirittamente  à i raggi  folari,  & perciò  la  chiamiamo  torri- 

da,  la  quale  è confinata  dal  tropico  del  cancro  yÙ  dal  tropico  di  Capricorno, 
Due  fono  neUe  eihemità , & lontanijfme  dal  camino  del  Sole,  & per  dò 
fredde , luna  delle  quali  è terminata  dal  parallelo  artico , & l'altra  dal  pa- 
rallelo antartico , & due  fono  riporle  tra  quefte  fredde , & la  torrida  , Cf 
perciò  temperate , circoferitte  l’ma  dal  cerchietto  auShale  ,&dal  tropico 
del  Capricorno , t altra  dal  cerchietto  fettentrionale , & dal  tropico  del  catt- 
erò, tutte  però  habitabili,  come  da  quefie  yltimenauigationi  pereffierien- 
V^a  apertamente  s’è  conofeiuto . e di  tutta  quefla  fuperficie  della  terra , gli 
antichi  geografi  da  cjtteroe  più  oltra  verfo  ^^ujtro  ; da  Boriflenc^ 
più  altra  verfo  fettentrione  ; dall’ 1 fole  fortunate  più  oltra  verfo  Ocà- 

dente ;&  da  Catigara  più  oltra  verfo  Oriente,  non  ne  hano hauuta  intiera , 
nè  particolare  cognitione  ; & però  folamente  della  parte  da  loro  feoperta , 
eÌrricercata,hanno  lafciato  memoria , diuidendola  in  dodici  meridiani  dif- 
ferenti l'uno  dall’altro  nello  Equinottialc  per  quhideci gradi , cioè,  per  lo 
I Climi , ò ^atio  di  vn’hora  perfetta  j & l hanno  anco  diuife  in  fette  Climi, onero 
Regioni  gifffjì  ^ cijg  ig  -pogliamo  dire , intendendo  per  vno  (flkna  tanto  ffatio  intor- 

c a tetra,  agalla  terra  dall’ Equinottialc  verfo  il  polo  fettentrionaU^ , quanto  fia^ 
baftame  à variare  il  maggior  di  dell’anno  per  me7fhora-j . Onde  nel 
primo  Clima , per  cJMeroe , il  maggior  dì  dell’anno  farà  di  bore  tredeci, 
iqel  fecondo  Clima  per  Syene,  il  maggior  dì  dell' anno  farà  di  bore  tredici 
&mc7ia^.  7{el  ter:i'o  Clima  per  i^/lejfandria , il  maggior  dì  dell’ are- 
ranno farà  di  bore  quattordici . T^el  quarto  [lima  per  I{hodi , il  maggior 
di  dell’anno  farà  di  bore  quattordici  ,&  mei^a^ . T^el  quinto  Clima  per 
*Koma,  il  maggior  dì  dell’ anno  farà  di  bore  quindeci . 7{el  feflo  Climax 
per  Tonto , il  maggior  dì  dell’anno  farà  di  quindeci , & me^a~> . 7^el 
fettimo  Clima  per  BoriHene,  il  maggior  dì  dell’anno  farà  di  bore  fediti» 
Martiano  (Jìl ardano  (apella  più  faputo , in  quefio , che  T olomeo , ^yilfraga- 

CapcJla.  no , Giulio  Firmico , ,Albumafaro , Ermanno , K^liabtn , ed  altri , ebej 
fette  Climi  foli  pongono , ha  pofio  ragioneuolmentel’ ottano  [lima,  cioè, 
peri  Bjfei,  perche  loro  era  incognita  quella  parte  fettentrionale , che  è à 
noi  fatta  palefe.  & altri  hanno  agpunto  ancora  il  nono  (flima  cbiamaado- 
lo  per  Dania^ . 

Et  è da  notare,  che  dall’altra  parte  fi  troua  centra  t^Ceroe,contra  Sye- 
ne,cantra  ,Alefiandria , cantra  Fjjodi , e contragli  altri  reflanti . Efia  ter- 
Àgiira  del  ra  è di  figura  rotonda  fecondo  la  prona  di  Tolomeo  nel  primo  libro  dell’ 
la  tetta . magefio  ; non  però  del  tutto  eguale  in  fe , rifpetto  all  altera  de  i monti , 
(S  alla  profondità  delle  vallii  ma  à famigliane  d’un  melarancio,  ilquale, 
quantunque  nella  fuperficie  habbia  qualche  picciola  difuguagliane^  > 
nondimeno  tUla  prima  vifta  fi  rapprefenta  del  tutto  quafivgualmaitta 

rotondo: 


r6tùnio,&  cS  inacqua  fk  glo^  ^ „ Lvorf]' 

gran  machina  mondiale^ . OrcHijce  anco  ,ljfcia^uioflarlopm,or.rd 
Erato^ihene , che  vuole  cb^eUa  foffe  dì  chcuito  dugento  cinquanta  due  m.- 
lajladi,laq>*àl  mifura fecondo  U conto  nomano  fk  trecento  qinudeci  centi 
natta  di  mizlia,&  di  Tolomeo^che  U fk  di  cento  ottanta  milajiad::e  quel- 
la di  rDiomfidorOy  ch'ella  fia  per  circuito  dugento  cinquanta  cinque  mila^ 
nadiJ  qJun’aggiungeVUnio  fette  mlla/econdoarmmcaragion^^^^^^^ 
turaU  Xer  fkre,  che  la  terra  fia  la  uouantefima  mille fima  parte  di  tutto  il 
mondo !7r^ifcc  dico  fecondo  U prona  de'  moderni  trent  una  mila  miglia, 
e cinquecento.  Lafualargegx*  èdiecemUa,  e vtnt due  miglia 
fuapofse^i^a  dal  centro  fino  à noi  è cinque  milaX^ 
ta  Sunqu^  terra  nelle  fei  parti  fopradette , difcorrero  dell  ^Jfia  in  pn- 

^*vZ^ta  così  dominata  da  i^fia  figlia  deU'Òceano, 
mozlie di  Ciapetbo,  hà  ifuoi  termini,  & confini  da  piu  bande,  ilfuo  conji- 

n^erfo  Tonate, che  la  diuidedaU'eyffiica,hvna linea dalTrm^^^ 

rio  Samonio  in  fino  al  mar  l{offo . & indi  procedendo 
no  olii  mari  deU'Jfola  di  S.  Lorengp,  lafciando  la  detta  Jfola  neU 
il  confine  poi  verfo  Tonente,  che  la  diude  dall'Europa , è vna  linea  dille- 
-fa  dal  Tromontorio  Samonio  deU'Jfola  di  Can<Ua  per 
continuando  per  lo  Elc^onto . per  Tropontde , per  lo 

eia  per loVonto  Muffino, per lo'Bo/phoro 

de  per  la  Eoa,  Ci  per  la  Fonte  del  fiume  T anai.  Jlfuo  confine  verfo  il 
comincia  daUi  mari  deW  Jfola  di  S.  Lorengp , procedendo  verfo  teuant^ 

verfo  Uuante,cheUdiuidedaU'^mcrica,c  vnahnea 
Maluche  procedendo  verfo  fettentrione  per  lo  golfo 

todi.4nian  fino  olmate  fettentrionaUffmo.  Il  fuo  confine  ^rfotr 

tana , che  la  diuide  dalla  Crunlandia,  è vna  lÌMa  dal  fine  della 
eontinuando  dirittamente  verfo  Tonente  per  f oceano  Scit/r»  w 
re  ^robafaf,  done  finifee  la  l’mea , che  diuide  l' Europa  daUa 
da  tre  parti  circondata  daU'Ocea^o,  che  daWOrunte  fiidice 
To  dì  indico  dal  Settentrione  Scitbio,  CS ha  infefieffa  il  monte  » 

dune  vna  aorte  che  guarda  tramontana.  Ci  vna  che  rimira  tli^ego 
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cofs  differentemente , Secondo  Tolomeo  fi  dìuide  in  ^uarantnotto 
eie  fhmofe  princìfedi  > che  fitno  queSìe  feguenti . 


I II  Tonto . la  Vaflagonìa,  (i  fec$, 

3 ElaSithiniainfiemepofledalui,  ijUt.^edU. 

3 la Tropria K^lfia-/ . xSU  Sufiana . 

4 laLicia^.  xplaVerfitdcj, 


5 la  Galicia  > nella  quale  i 

6 ilfariiLj . 

7 laVanfilia.neUaqualeè 

8 laVifitdia^ . 

p la  (appadocÌM-t . 

I o l’ Armenia  p:ccloltL>. 

II  la  Cilicio^ . 

Il  la  Sarmatia,  ch'è  neU'tyffia. 
i^laC,o\chìde-t» 

ii[l  ibcriiLj . 

1 5 l' ty^lbanioj . 
i 6 l’ey^rmenia^ . 

17  l‘I fola  di  Cipro, 
li  la  Siria  caua.^ . 
la  Fenicia . 

30  la  Valefiina  Giudea. 

3 1 1’ ty^rabiaTetrea. 

3 2 V .Arabia  deferta, 
xj  la  tJHefopotamia , 
la  "Babilonia. 

35  l.Afirrxy. 


lolaTarthia. 

il  la  Caramanta  deferta, 

i il’ .Arabia  felice. 

5 i la  Caramania  , 

3 4 l’Ircania . 
ala  ^fargiano, 

^6  laBattriana, 

371  Sogdiani , 
iUSaci. 

j 9/4  S cubia  dentro  al  monte  fmoi, 
& fuori  del  monte  Ima» , 

40  la  Serica . 

4 1 l'tyfria . 

1 Taropanifadi , — 

43/4  "Brangiana, 

44  l'Aracofia . 

^$la(fedt<ffia. 

46  l'India  dentro  al  fiume  Gange. 

47  la  India  fuori  del  fiume  ^an~ 

48  l*Ifola  Taprobana . 


Il  Tonto, & la  Bhhinìat  che  fecondo  Solino  fu  chiamata  prìmamenicj 
Hebricia  ,e  dipoi  fu  detta  Middonia,(^  hoggi  fi  chiama  Burfia,  & prouin- 
eia  della  7^tolia,ouero  T urchia  da  moderni  detta, & parimente  Sa  fra  mi 
nere,  e termina  verfo  Occidente  con  la  bocca  di  Tonto,  col  Bifphoro  T bra- 
do, e con  vna  parte  di  Tropontide , che  fono  mari . Ferfo  fetteiètrione , con 
yna  parte  del  mare  E uffino.  verfo  mc^o  rfi,  con  quella  "Bigione , che  pro- 
priamente fi  chiama  tyafia,hoggi  detta  T^atolia.  verfo  Oriente  con  la  Ga- 
latia.  "Dalla  prima  banda  fono  per  fitti  principali  (alcedonia,  ìqicome- 
dia  detta  Tricorda  da  T urchi,  (3  da  marinari  Qomìdia,Apamia,'biìcca.e 
Trufa  prefio  al  mente  Olimpo,  capo  dell’Imperio  .A fatico . Vi  fono  anco 
.Acrita,e  Teffidio  Vrombtor'tj  ,e  la  Taltide  .Aftania . Dalla  feconda  baxdx 
vi  è Heraclea  Citti  principale,  capo  di  S chili  promotorio, e i fiumi  Tfillide, 
CalpatIppio,e  Tartaiio.Dalla  quarta  banda  vi  èia  fitti  di  Cittoro,  e due 

monti 
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-'mm^fmuàpaliOrmmio,  & Olhnpo.  fra  terra  fono  Libi fia  oue  miri 
nibaULtt  Trafa  in  fui  fame  Jppio,  Tatanìo,  C^farea  detta  ancora  Smira- 
gliatC  l^tceajChe  fu  poi  detta  C^ntigoneiLj.  L’Ifdc  vicine  J quefla 
,ne  fonale  dante , l'ìfola  Tinia  detta  ancora  Dafnufia , &^4poUanìa  da^ 

*Plinìo t & l'Jfole  dello  feogtio  chiamato  Erìtnio. 

L'afta  propria  temiina  i^erf)  Settentrione  con  la  Bithinia . rerfo  Occi-  j[.’,\na  prò 
dente  con  vna  parte  di  Tropontide,  con  l’Ellefponto,(^  col  mare  Egeo,  Ica  rciza 
fio,^  t^irtoo.  Damet^dì  col  golfo  Bjrodi,^  con  Licìa,Vanfilia,&  Ga  pnjuuia4i 
latia-i.  Verfo  Oriente  pur  con  Lif  ia  da  vn* altra  bandé^.  Ella  fi  diuide  i/Ly  ‘ 

più  pfouincie  minori , contenendo  la  Mifta  minore , la  quale  è dalla  parte-» 
deU’Ellefponto,  oue  hà  principio  il  monte  T auro,  e fono  Ci'^co,  e Lampfxeo 
città  i Braccio  di  San  Giorgio,  oue  è lo  ponte  di  Serfe , lo  Hretto  di  CaUipoli, 
le  bocche^’ fiumi  Simeonte , e Xantiro,  & il  promontorio  Idìgeo  chiamato 
. capo  de'  dtanni^o^ri  : contiene  anco  la  Frigia  minore  prefio  al  mxrtTEgeo , 
chiamata  Troade,  hoggi  Epiteta,  ouero  Frigia  elleffontina,  doue  è Troiai , 
onero  Jlio  *,  il  homo  Jlio , fecondo  Strabane,  è lontano  dal  vecchio  trenta  stubone 

ftadi , quiui  ancora  è letto  promwtorio  detto  capo  di  Santa  c^taria-t . 

Contiene  ancora  la  Frigia  grande , doue  fono  u4atandro„^poUonia,Traia- * 
napoli , Vergamo , 7<{atolia  città  principale  de'  Turchi  aitanti  pofiedejìero 
C<mFìantinop(Ài,,Apamia.Ettmenia,  IerapoU,Tiberiopoli,  Juliopoli  città,  i 

tir  il  fiume  Caico.  contiene  parimente  la  (aria  lungo  il  golf»  Mirteo,  doue-» 
fo'  oHeracheo,Milfao,Tùpoli,Sletropolidi. Caria,  Laodiceafopra  Licofiu^ 
me, Antiochia preffo  à Meandro  fiume,^frodifìa,Magnefta,T^poU,  Stra 
tonica, ^Apollonia  città, & I di jfa promontorio  • Tacila prouincia  fua  di 
Doride  è (fnido  città,  & ,Alicamafio.  In  Lidia . & Meonìa  fono  lerone  (je~ 
farea,  Diatira,  Egara  da  Cornelio  T adto  detta  Egeata,5ardi,  e Filadelfia. 

L'Ifole  vicine  preffo  all’ Elle(ponto  fono  T enedo  I fola, e città, nel  mare  Sgeo, 
detto  hoggidì  mare  dell' .Arcipelago.  Lesbo,  Edica  Iroggfdì  chiamata  Me- 
tellino  da  Mitilene  cittj  con  Tma,d  .Argenno  pronumiorif^l  mare  Un- 
no, hoggidì  mare  di  'P{ieario  ,^caria  Ifola,  Chio  Jfolai  Cfllktà,  Mindo, 

Tofjidio,  Samo  tfqla,  Ù città,già  ditta  Cipariffa , nel  mare  Mirteo,  hoggi 
mare  di  Mandrìa,..4rcefiHa,  BegiaU  Minya,  t^flipalea,i  Sfampalia  Jftr-  . > 
Ìa,^  città,  (3  vna  di  quelle,  che  Ciclade  jbno  nominate,nel  mar  I{hodìano 
Cf  Carpatbio,  Sima  ifata.&  Ceo  Ifola,  i3  città, (arpathi  Jfola, hoggi det- 
tàScarpanto,c‘bàToffìdtocittà,eToantio,&  Efhltio promontori!  invi- 
timo  l’ìfola  di  Eljodi,c'hà  iQiodi  città,  e Frane promontorio,con  Onagna- 
to  detto  Capo  Stadia,  Torto  M alfetta,  C3  la  bocca  del  fiume  Calbio.  I mon>- 
ti  più  celebri  d’ Afta  fono  Idafàmofo  pertogiudicio  di  Taridi,Qimeo,Tim* 
no,  doue  è Temno  città , Bfonthida,  (3  T imolo , e Fenice-». 

La  Licia  boggidi  detta  Briquia,  confina  da  Settentrione,  & Occidente  ^ Lieta 
cwl^,Afia,da0rtcntec9irparte  diTanjfilM,dame:{pdicolmaredi Licia, 
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dove  fono  C^idt  Telmefofilimpo,  e Chilidonìa  QittàJfiumiXeatbo.elJh 
mitOt  e Capo  di  Chelidonia  promontorio . Le  città  fra  terra  intorno  al  mon- 
te (ragante  fono  SolinUf  Xanto^  & alcune  altre.  *PreJfo  al  monte  hiafitt- 
to  fono  Tl^di^oU,  Limira , & altrt^ . (ontiene  in  fe  Miliade prouìncuut 
doue  è 'HÌJà  città  ; ér  così  vna  parte  di  far  balia , doue  fi  troua  Eneanda.^. 
L'ifole  fue  fono  tre,  Maffima^t  idegiflo , e Dolicùfie , con  cinque  fcogli  (d 
Cbelidoniru/.  •- 

La  Galatia  da  Galli  detta  Gallorecia , a'  quai  popoli  faìfieVaolo  Jipo- 
flolo,  doue  è l'Jfauria  fefla  prouincia  di .4fia.hà  per  confine  rerjò  Occiden 
te  la  Bitinia,  & vna  parte  dell' .Afta . *2)4  wr^o  dì  la  Tanfilia . Da  Orien- 
te vna  parte  di  Qappadocia.  Da  Settentrione  vna  parte  di  Tonto . Vi  Jom 
Qitoro,  e Tripoli  Citià . J monti  principali  fonoOUja,  Didime,  &U  mon- 
te detto  fepolcro  de*  Seleni . Le  parti  (Ptffa  Orientali  fonohabi^te  daquù 
di  Tàfiagonia  ; doue  fra  terra  fono  Germanopoli,  Tcmpeiopoli,  & Claudio- 
poti . (ontiene  anco  vna  parte  di  Licaonia,  doue  è T etradio  città,  & laih 
dicia  bruciata . Così  dalla  parte  Occidentale  vna  parte  tU  Tifid  'a,  douefih 
no  7<lapoli , & .Apollonia  città . Da  Leuante  è l'Jfauria  fefia  prouincia  di 
.Afta , con  Jfaura  città . 2V(«/  meT^  dì  fono  gli  Grondici  gente,  con  Aiifiio, 
^ Tappa  città . 

La  Tanfilia  detta  anco  Mofiopìa , & hoggidì  più  Volgarmente  Satà- 
lia,  doue  è ancora  la  Tifidia  ottaua  prouincia  di  .Afia , confina  da  Ocàdeih 
te  con  la  Licia , & con  vna  parte  di  .Afta.  Da  Sett  elisione  con  Galatia'. 
Da  Oriente  con  Cilicia,  ZT  con  vna  pai  te  in  Cappadocia . T)a  me^  dì  eoi 
mareTanfiUo,  doue  fi  troua  Satalia  città  reale,  e Magide.efra  terra  bTer- 
gacon Eurimodonte  fiume^  . La  Cilicia afpera è prouinciaminorej, do- 
uè  è (oracenfio  città . La  Frigia  è vn' altra,  che  contiene  tyfnùocbia,  one- 
ro (fefarca , fecondo  Tlinio , Seleucia . La  Tifidia  hoggidì  detta  da  Tur- 

chi Sauria  ni  vn^ltra,  oue  è T albonda  città.  La  Garbalia  è vn'^tra,dotte 
i Vranopoli . L'ifole  vicine  alla  Tanfilia  fono  Craqibufa , & e^ebufa. 

La  Capfttdocia  termina  verfo  Oriente  cop  la  Galatia,  & parte  di  Tanfi- 
lia . Da  mc^o  dì  con  la  Cilicia , & con  parte  della  Siria . Dall  Orienti  con.» 
tyfrmenia  g/rande  prejfo  alf  Eufrate-» . *I>a  Settentrione  col  mare  Euffino, 
.Al  lido  del  mare  Buffino  vi  è il  fiume  trio.  Del  mare  di  Galatia  intorno  al-  i 
la  pianura  detta  Fanagoria  ,vi  è Temifcira,  c*/  Promontorio  d'Hercole.^. 
Del  mareTolemoniaco  vi  ila  città d'Stmonaffa ,eTermodonte fiumej , 

0 capo  San  Thcmafo.Del  mar  di  Cappadocia  prefio  à Sindone, vi  fono  Tr* 
bifonda,  e Tripoli.!  monti  fumo  fi,  che  cingono  (Qappadocia  fonokytrgco, 
onde  corre  il  fiume  cMela , & il  monte  .Antitauro , e Scordifeo  monte-»  • 
Hà  alcune  altre  città  fra  tetra , come  Stbafiopli,  tAmafia  patria  di  Stra- 
bane, Sebaflia,  e 2^ok4  Cefarea  Ci  fi  diuide  in  più  preture , oue  fono  molte 
altre  città  non  partàquefia  di  nome.j.  * 
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Vu^fWenìa  minore  già  detta  Leucofiria, fecondo  Vrocopioycioè,  Sorìn^  L’armenU 
bianca, ha  i fuoi  habitatori  ChriHianiy  ma  non  conuengono  con  la  Qhiefx^  minore  de 
Humana , fra  loro  è vn  Trelato , ch*ej(}ì  Qhiamano  (atijolico , & nella  loro 
lingua  è dimandato  ^nduole . La  fua  parte  piu  fettentrionale  ft  chiama^ 

Orba linefa,Ci  fatto effa  ve n'è  vna  detta  Etulana,^ pofcia  è Eretica,  fatto  Pro  copi*. 
la  quale  è Orfana.  Haalquante  Qittà  lungo  l’ Eufrate,  come,  Jfmara,  & 

Iolanda  è di  dentro  preffo  alle  montagnefh{UopoH,  Domana,(J  altre . Si 
diuide  anch'efia  in  molte  preture, delle  quali  vnaèdetta  !\a’tenna,doue  fa 
nomolte  (fittà  particolarmente GiuUiopoli  e Qaudiopoli 

La  CUicia  hoggi detta  Qvramemìa , confinadalTonente  con  Vanfiliaj. 

*Da  Leuante  con  vna  parte  di  Siria.j . *2>a  Settentrione  con  vna  parte  di 
(appadUcia , ch*è  preffo  al  monte.  Tauro . ^a  mc:^o  dì  con  la  vale  di  Cili- 
€Ìa,& col  Golfo  fjjico.  Della  prouincia  di  Selentide  preffo  al  mare  riè  jln 
tìochetta,efraterraDioceffarea,Filadelfìa,&  Seleuciaafpera.  ‘Di  Cetide 
frreffa  al  mare,vi fono .Afrodifta,& .Arfto,  con  Serpedone,  & Zefirio prò- 
montorij,efraterraOlbafa . Di  7ifidia  in  fili  eia  preffo  al  mare,  vi  fono 
•yfuguSia,  e Tompeiopoli  Qittà , con  Viramo  fiume . *Z)/  Lacoìutide  vi  è 
Jeropoli.  Di  Lamotìde,Lamo.  *2)i  'Brielica,,/tugufla.‘Della  propria  Qili~ 
da  fra  terra,  Tarfo,  Qefarca.  7licopoli,Epifania,& le  porte  .Amanict^j. 

La  Sarmatia  hoggi  detta  Mofeouia , bà  per  confini  da  Leuante  la  Sci- 
tbia , parte  del  mare  Qifaio.  di  me'gp  dì,  parte  del  mare  E ufino,  & le->  cima  pro^ 

Colchide  ,eì'lberia  ,el‘9yflbania.da  Tonente  la  Sarmatia  d’Europa,  la  uincia  di 
Talude  ^Meotide , & il  'Bofphoro  Cimmerio . da  Settentrione  la  terra  in-  • 
cognita,  di quefta  Vrouincia  vogliono  i Scrittori , che fafiero  le  v>^inagpni 
donne  fi  beUicofe . Quiui  è il  tJj\€onte  caucafa  .i  monti  iperborei, le  colonne 
(T.Alefiandro,  la  liani:^a  regia  del.  gran  "Eè  Mitridate,  vi  è Qimmerio  ^ 

promontoriojil  golfo  carcetico,in  lei  fi  comprende  vru^pane  di  Qtlchide  col 
monte  Corate.  Così  Ìlberia,doue fono  le  porte  Sarmatiche,e  il  Monte  Cait- 
cafa . (fasi  l’Albania , che  termina  fino  al  mare  Hircano,  doue  è la  bocca  di 
Soana  fiume,  vno  de' fuoi  fiumi  principati  è la  Folga,  ò Fola,  da  Tartari  ' 

detto  Edel;nè  egli  nafee,  da  Monti  Iperborei,  come  hanno  detto  alcuni,  ma 
dalle  pianure, & paludi  di  Mofeouia, come  bene  fcriuonoil  Giouio,&  Mat-  Il  Giorno. 
thiada  Michou.preffo  alla  terra  incognita  habitano  in  Sarmatia  i Sarmati 
iperborei,  ei  Sarmati  Mangiacauatli  con  altri  popoli,  e da  tutte  le  bande.  ^ '' 
Tohmeo  nomina  varie  natloni  d'ofcuro  nome  fatuo  che  i SaraceniJFAma- 
V^ni,  i Ceraunij,egli  Achei . Le  Città  fano  Paniarda,  oyf^^ara.  Tirambe, 

Fanagoria.  a Corocondama,  con  altre afiai . 

Colcho,ò  la  Colchide  è comprefa  hoggi  nella  prouincia  <fc*  Tartari  detta  La  Colchi 
Tlgmania  e i fuoi  popoli  hoggidì  fi  chiamano  MengreOi.  E prouincia  cele- 
bratiffima perla  fauola  di Medeafiglia  del  E^èdi Colco,laqualefenefug- 
gji  feguendo  Gufane, che congli^Irgonanti  era  venuto  quiui  à guada-  Afia. 
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inarfì  il  velo  iToro . T ermìna  verfo  fettentrione  con  la  Samatta  fopràiet- 
tu,  ver fo  Occidente  pur  con  tffa.Da  me^o  dhol golfo  di  Cappadccia, eccoti 
vna  parte  di  ^tmenia  maggiore . Da  Leuante  con  l’iberia . Da  Occidente 
ha  SebaSìapoli , 7>{apoli , e Teapoli  Città  co' fiumi  Ippo , & Cianeo,  i La- 
^i , e i Maurali  fono  popoli  di  quefia  Bigione,  doue  fi  trouano  Medeffo^  d 
tJlfadìa  Città . 

Vjbcria  hoggi  detta  Giorgiana, habitata  da  Chrìfiiani,  differente  dal~ 
l’ibcria  d'Europa, ch’èia  Spagna, confina  da  Settentrione  con  vnapartej 
di  Sai  mafia . 'Da  Occidente  con  Colchide  *T>a  Oriente  con  l^tyflbaniai  in 
i ffa  è eyfrtamlfìa  Città , con  alcune  altre  di  poco  nontej. 

L'Albania  hoggi  detta  Zuiriaja  quale  è fiotto  f imperio  del  pan  ebani, 
Imperatore  de’  Tartari , & nella  quale  'fiompeo  idagnovinfe  Mitridate, 
differente  daU’^lbauia  di  Suropa;  detta  Spiro Jermina  da  Settentrione, (S 
la  Sarmatia.  Da  Oliente  con  llbcria.  Da  me^p  dì  con  l’Armenia pande. 
Verjb  Occidente  col  mare  Hircano,  ch’èdi  quindi  fino  al  fiume  Seana^.  Le 
porte  ^lbane,sà  i monti  fono  memorabili.  Così  hanno  qualche  nome  ifiu- 
mi  Soana,^lbano,(hffio,e  Cabala.le  Città  fimo  Talbe,Celda,./tìbana,& 
altre  poco  nominate, d preffo  all’ .Albania  fon  due  Jfiole  chiamate  Talufiri. 

L‘ .Armenia  m.tggiore  hoggi  detta  Turcomania,  fioggetta  tutta  ali' Im- 
perio de’  T urchi  termina  da  Settentrione  con  parte  di  Colchide,  cPlberia,  e 
d’ .Albania  per  lo  fiume  Cirro.  Da  *Tonentecon  la  (appadocia.Da  Leuante 
col  mare  Hircano . Da  mexp  dì  con  la  Mefiopotamia , e col  fiume  Tigre,  e 
con  parte  dcU'.Aliria . J monti  principali  fono  i monti  Mofichici,  il  montai 
Tariadre,  Gordico , e .Antitauro  .f  fiumi  principali  fono  .Ara fie , Chro, 
Eufrate,  e Tigre . 1^  paludi  fono  tre,  Teffite,  Lienite,  & .Arecifia . Le  fine 
Bigioni  fono  Qatar^ne,Ofiarena,  Motena,  Cdtena,  Soducena,  Sibìcena, 
Slagapena , con  altre  qncora , in  effa  è T ipanocerta , e ^orides  Città  affai 
nominate , iufiemecon  Zoriga. 

VI  fola  di  Cipro  termina  da  Occidente  col  mare  di  Tanfilia,e  da  quella 
banda  ci  fono  .Acamante , Zefii  io , e Drepano  promontorij , con  Tafio  nu&- 
ua.hoggidì  Bafio,  d Tufo  vecchia . ^Da  mezp  dì  col  mare  Egittio,  & con 
quel  di  Soria.&-  da  quella  bandaci  fino  frurio,Qtria,*D  adì, eTioniTro 
montorif,  il  qual  T roni è detto  Qapo  della  Grotta,  d è anco  Città , i fiumi 
fono  Tetio,e  Lico.Le  Città  fono  Qurio,altrimenti  detta  Limifi,e  .Amatun- 
te.  e Citio  .*Z>4  Oriente  termina  col  mare  di  Soria , doue  è il  fiume  Teée , 
Sica  Tromontorio , e Saìamina  Città,  boggidì  nominata  Famagtfia . *Da 
Settentrione  temina  con  lo  Hrctto  di  CtUi  ia  doue  fono  Crommio,  d Calli- 
nufa  promontorij, il  fiume  Lapito.e  Lapito  Città  con  Qarpafia,  .Afrodifio, 
Macaria,  (fhercnia  & .Arfione . Fra  terra  vi  fono  Cbitro  Trimeto,eTa- 
tnaffo  città  • Vlfolc  che  fono  in  efft  fi  chiamano  Qlide , d le  Ifole  Carpa- 
fie.^.  Hoggidì  la  Città  di  T^icofita  fra  terra  è la  Città  regia,  d è dombut^ 
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Turche  hauendola  leuata  infteme  col  reflante  del  Regno  a'  Siimi 
Vitiitiani  con  tngwfia  guerra,  a quali  era  già  Sìata  donata  da  quella  gran 
^ntildonna  di  Cafa  Comara , che  diede  occaftone  a belli  fimi  t^/elani  del 

Signora  crartmafafmeded‘e/la  per  di^^^^^ 
j^^Sma.oueroSmaconfÌHadalSettentrioneconlaCilicia,econparte  ^ Sin» 

eUl^appadocta.  Ferfo  Occidente  col  mar  Soriano.  Dal  merodì  con  la  Tate- 
Jhna^ò  Giudea, &con  r,na  parte  d^^^  rOa  Oriente  verfo  Z\  J7i 

^ Mefopotamia  con  rna  parte  ACa. 

p I /Ti*  * ty  t wte  di  Settentrione  ha  per  città  y/ileffan- 
^lu  Scìfuaay  Tieria  , Sraclea,  Laodicea detta  Bramata  da gliHebrei,  & 
hoggtdi  Lidie  da  Soriani,  Cabala  detta  Cebol  da  i Hebrei,  & hogeidi  chi  a 
mataCibeUeUfiurne  Orunte , doue  è hoggi  porto  di  San  Simeme , Cf  fra 
terra  pur  da  Settentione  in  Commagena  , ouero  Eu frati fta  I{eoUne  fi  troua 
i^leppo, prefoal Monte  Tauro.  E preffo all' Eufrate Semofata , ò Coma. 

patria  di  Luciano  Di  CafotideRsgionei^ntiochia  fiipra  il  fiume 
Orante  detta  dagli  Ht  brei  Kiblatà,  doue  per  la  dottrina  di  Tietro  furono  i 
primi  huomini  cognominati  Chriiiiani.^i  CirriSìica  Ti^egione,  Hierapoli, 

& Her^Ua.  L altre Regioni, come  .yfpamcne,Calcidica,Calibomide,La(y- 
^cttta  hanno  ancor  effe  C ittà  particolari.ma  non  cori  fiimofe . f monti  cele- 
bri  di  SonafonoTieria,Calfioj  Libano,  tyfntilibano.  .Alfadamo prcfioal- 
def^y(fi  Ippo  preffo  alla  Giudea.  J fiumi  celebri  fono  Chrifora, 
che  paffa  per  rDamafco,&  qucUa  parte  dtl fiume  Ciordano,cbe  rà  rerfo  il 
Lago  detto  Genefarete  che  non  è altro,  che  lago  di  Tiberiade,  e Tiberiade  è 
TmCafieUo  nano  à quel  lago.  Jn  quitta  parte  che  è detta  Soria  caua,fono 
Eliopoli  cognimmata  .yibila  di  Lifanio,rDamafco.  yAntiopia,Ma  Ce-  ~ 
rofa,Satopoli,Zadeg^  qalaath,Efi^^^^  Filadclfia,ch'era  città  degl^^m  ■ 
moniti  chiamati  gabbati; , in  Talmtrina  l{egione  fono  Talmira  edifica- 
ta da  Salomone , è detta  da  gli  Hebrei  Tamor,  che  pofeia  fà  chiamata^ 

Adnanopoli , ^teia,  e altre . di  Ila  Trouinda  'Batanea,  ouero  Gethfuri  ' * ' 

i^UaqualelatribudiManaffeoccupògiàfiffantaCcfietti.fomGerra^  & ^ 

Udrama  citta . Le  Ifote  mane  atta  Soria  fono  l’jjola  di  T ortofa , e Tiro . • * ' ! 

congiunta  con  terra  ferma , hoggi  detta  il  Sur.  \ * 

j:^^^^tcia^mprcfa  mtta  Soi  ia  verfo  il  mar  Soriano  hà  TortofafTripo  ^ Fenici* 

«,  (jibeletto,  Barutt,  Sidone  prima  detta  Sicbt;m , & hoggidì  Saito  Tiro 
tota  Sar  dagUHtM  &lmp  Star,  Talamaide,  Vera  data  Da, dagli  ctafua 
Hihrei.cbea  lanpi  de  UacaheQu  polenliffima,  (i  hoggi  data  Cafltl  Vei- 
Itinno.  Ter  promontorij  ha  capo  Tagro,(^  Ecdipa.Tcr  monti, il  mòte  Car- 
wo.  Ter  fiumi, .Adonide, e Leonte.  fra  terra  tiene  ^rca, Cabala,  Crfarea 
^Tama,hoggi detta  Qefarea  di  Filippo.  *' 

_ la  Talefiina  detta  ancor  Giudea,  & minor  Soria,tei  mina  dall' Arabia  La  Wtft?.  ' 

^ttrea,ouerfa([ofainOjtro„  fino  al  monte  Libano  in  Tramontartdt..d . Et  "*  - 

ÌM  i monti  di  galaad,  & detti  da  Tolomeo  Hippus , verfo  Leuan^  Sf/S 


^ * 
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te  fino  al  mare  Meiìtcraneo  verfo  Vanente . ilqnal  paefe  non  è pià  S 
giornate  largo^  uè  pik'di  cinque  luìtgo,fe  ben  fi  tenefie  da  BerfiibeOfCb  è fi»  j 
termine aufirale , fi  andajfe  fin  daitro  del  monte  Libano.  €t  pur  in  queftoi 
paefe^ch'è  tutto  fcogli,&  monti,  fuorché  la  valle  di  Galilea,  &laptanuràM 
del  fiume  (jiordatto,  per  fomma  prouidenT^a  d'iddio  fono  iìati  alle  volte  dajk 
quattro  millioni  d’huomini  annouerati.  da  Vanente  verfo  il  mare  Meriitflvl 
raneo fi  trouano  Ceforea,  Stratonia  detta  Flauia , t^ecarone,(^  Cefarea  £ 3 
ValeSiim,  così  Apollonia  gid  detta  A for, loppe  già  detta  Iafet,&  boggf  d 
Zafot^T^oto,  ^fcalone , detta  Cad  in  Heheo , che  poi  fu  detta  jtgrippi- 
na,eir  boggi  Scalona,  il  fiume  Corfeo  • tir  il  fiume  Giordano , chediuideléi  ' 
Giudea  il  qual  fiume  è preffo  la  palude  ^sfoltite, che  non  è altro , die  illa- 
go di  Sodoma,  boggi  detto  mare  morto,  nel  quale  non  và  à fondo  alcuna  co- 
fa,cbe  vi  fi  getti  dentro.C^  è fetidijfimo  ancora , produce  vn  bitume , che 

bruciala  q^l  è detto  da  Greci  a^sfalto,onde  chiamano  anco  quel  lago  ^f- 
fkltite.Fra  terra  nella  regione  di  Galilea,fi  trouano  S a fet, Cafarnao, e lul^ 

. detta  Bctbfaida  in  Hebreo,& illago,ouero  palude  Tibcriade.Jn  Samaria^ 
■NapoUgià  detta  Sieben , & boggi  ^eptalim , e Tenagià  detta  T a^uab, 
& boggi  Techua  -,  nella  giudea  dalla  parte  Occidentale  dal  fiume  giorda- 
no,vi  fono  njima  de'  tìebrei,Ga:^a  ò Ga^ara,  lamnia,Lida già  detta  Dio- 
^oU,jfntipatra  detta  sArfurJin  hebreo,Ù  boggi  ^fiocb,Doatim,  Sebafle 
detta  ancora  Samaria,Betacar,  d Emaus,  cheTiicopoli  fu  chiamato  anco 
ta,  Tiaafon,  lerofolima , che  fi  chiama  ancora  Elia  Capitolia,  e Hierujali, 
d da  Turchi  Q^s  Barici) , Tammata , Engadda  città  delle  palme  , & 

Ebron, dalle  parte  Orientale  del  fiume  giordano  vi  fono  Socot,Coronaim, 

tr  Carat . '^lla  Jdumea , che  è tutta  dalla  parte  Occidentale  del  fiumcj 
Giordano  vi  è 'Ber febee , d quefio  era  il  termine  della  terra  di prorniffione, 
poi  (eila  Eleufa,  gibelim,d  Mafia  prejfo  al  lago  morto  era  la  città  dìHie- 
rico,doue  bora  à pena  fi  vedono  i veftigi.  Betlem.è  T^T^^eth  già  t^tofk- 

mofe  per  la  natiuità  di  nofiro  Signore,  bora  fono  pic^  borghi.  Siebem,» 

7{apolofi,  con  Sebafia  fono  bora  ruinatt^  . 

L'Arabia  L'Arabia  'Vetrea  ò fafiofa,detta  così  da  Tetra  città, & no  per  efferfaf- 

Pema  vi.  ^ Turchi  è dimandata  Barab , e Tiabatea  da  Strabono , & 

Sa'S  n Vlinio, terminata  da  Occidente  con  parte  dello  Egitto . Da  Settentrione  ccm 
cu  5‘Aiìa.  Vjleftina  giudea,  e con  parte  della  Sorta , da  meo^o  dì  con  la  parteinterio- 
re  del  Mare  .Arabico,o  Mare  Eritreo,ò  Mare  B^o,  ò MareSuf  ,d  conia 
parte  ch'è  lungo  il  golfo  £ropolite,d  col  golfo  Elanite.  da  Oriente  prefio  al- 
la jlrabia  Felice, et  prefio  alla  .Arabia  deferta.  Qui  fi  trouano  i mori  Chia- 
mati Veri , quafi  verfit  la  Giudea . & dalla  Occidental  parU  di  tal  monti 
lungo  l'Egitto  è la  Bigione  Saracena  ,&  qui  è il  m<Me  Sinai,ebe  boggi 
chiamano  di  fanta  Catherina  ,&da  gU  Hebrei  è chiamata  Sur,ét  fotta 
quefii è la  Regione  Munichiate , detta MediaaT albi ,oneèil  Jèpolcbro di 
.1  iiattiac- 
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Ì4 dumeto  *BtfiràyMedauid,eTetra fonofue  . /«  effayyfrdbia  vi/ie? 

togli  IfmaehthgU^garenìti  Moabiti^  (i  gli  limoniti. 

V^rabiddeferta.così  detta  per  effcrarenofa,dtfertdt  montuofa.C^dt 
shabitata,fenon  da  Saraceni ^cbe  viuouo  fempre  alla  campagna  f^ra  icar  gciimafc- 
rt,  termina  da  Settentiicne  con  parte  della  Mefopotamia;  da  Occidente  con  «onda  pio 
partedella  Sma,edcUa  Giudea  (i  deU‘*yfrabiafaffofa;da  Oriente  con 
bUonìay  (S  con  parte  del  Golfo  Ter  fico  : da  mei^o  dì  con  l’Arabia  felice^, 
prefio  all’ Enfiate  fono  ^lbira,e  Qalap  Cìttày  preffo  al  golfo  perftco,  ^ m- 
mea,& ^dicarayfra  terra  T auba,  Gf  Zagmaide.  ifuoi  popoli  fono  molti, 

frai  (piali  fonoiMartini.ìCaucabmi,iCatanij, Ci  altri.  ^ ...  La  Mcfo- 

La  Mefopotamia  in  Hebreo  chiamata  i^ram  T^earot , cioè  Sona  de  i potami»-* 
fiumiy&  Mefopotamia  con  roce  Greca,perejferin  me-s^T^ocd  fiume  Tigre, 

^ EMfrate,&  boggi chiamata  "Ksgno  di ’Viarbees  termina  da  Settentì io  p«o- 
Me  con  Pjirmenia  maggiore,  da  Occidente  cm  l' Eufrate,  preffo  albi  Soria:  ‘ 

da  Oriente  col  Tigre,preffo  aW.AiJiria:da  me^o  di  col  rimanente  dell' Sufra 
teyprefioaU'Urahia  defcrta.Ci  preffo  à Babilonia, infino  alla  congiuntione 
del  fiume  Tigre  : prefio  all' Eufrate  fi  troua  T^iceforio  Città  con  molte  al- 
tre,&  doue  fi  diuide  t Eufrate  in  due  parti,  ma  che  va  in  BabUoniaf’ altra 
in  Seleucia,  fi  troua  Seleucia  Città,&  doppò  quella,.JpamiaJottu  la  qua 
le  fi  mefchia  il  fiume  Bafilico  col  Tigre . T^reffo  al^  T igrefi  troua  Sìngara^ 

Cktà:lefue%egìonifonodÌHerfeyCome,Antemufia.Qalcitid£,,Acab(me,Ci  . . 

akreii  monti  fuoi  principali  fono  il  Mafio,  e Singara:i  fiumi  piu  celebri  fo- 
Eufrate,  il  Tigre , ffabora , CS  Saocora^ . . , , - 

la  Babilonia  i cui  popoli  furono  propriamente  detti  QhaldetyCi  ne  tem 
picofirifono parte  Tieftoriani,  parte  Maumetani , termina  da  Settcnmo-  ^ 
uecon  la  Mefopotamia:  da  Occidente  con  l' .Arabia  deferta:  da  Oriente  con  piotKia-a 
USufìans.da  mego  dì  col  golfo  Terfico.  (orrono  per  quefia  fregiane  ilfiu-  Alà . 

1»  •BafiUo,  il  fiume  Baarfare,  (Jl‘ Eufrate,  che  corre  per  Babilonia  Città, 
efindo  Babilonia  nome  d i prouincia,  & di  Qittà , ch'è  hoggidì  chiamata.» 

Baàl,madiBruta.  Quefia  Città eragià  tantogrande  cbegirauaefuaraii-  ^ ^ 

taoto  miglia  de’  nofiri  & per  le  mura  pafiegffManoU  carrof^^yi  Sarace  ^ 

<Sr  (Mui  t{embroth  yollè  edificare  la  gran  torre  preffo  à quella  parte  dei  i»» 

Tignviciaa  al  mare  fi  troua  Bitbi  Qittà  con  altre  fra  Ut  foce  delle  bocche  ' 

’ del  Tgre fono  Iàacara,tS  .Ammca:  prefso  al  fiume  Baafare  è Barfita  : dr. 
piefroà  i Laghi  ò 'Paludi  fi  troua  Orcoa:  & quefia  è la  patria  d‘.Abramo,  - ^ 

dei  Caldei  chiamauanoHur. 

• L’.4ffiria  detta .Afsur da gUHebreiyttboggi da  queipopolt  detta  .Agi  L’  Avrà 
- wo , è campìtfanelia  proutneia  di  Soria  ; e termina  da  Settentrione  co^  qaimVpio 

Kdrmenia  maggiore  prtfio  al  fiume  t{if*te:  da  Occidente  con  la  Mefh  j. 

p(amìaidame'^odìc9nlaSufiaaa:daOrieuteconlaMedtaynell^ual  Afia-^. 
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pai  tc  è il  monte  Qabor/u> . Vrclfo  al  T igre  fi  tram  infarda  ùttdjC^  ^nit 
ditta  Mcful,  ch'èia  città  di  T^inÌMe,  oue  ptedicò  Jona,  anale  èdifiniteam 
gran  parte  ; in  me^o  fi  trouano  ^ poUoHÌafiomorra,é^ltrej£natiom  fo- 
tìo  diuerfet  come  i Garamei^  fili  eyifdi aheni,&  altri,  i fiumi  pià  cdebri  fa* 
no  Tigre , Leneo , Lieo,  & Cayro.  \ 

La  PafUgo  A La  Taflagonia  è poSìa  da  Tolomeo  nella  Galatia , però  fi  può  vedere  S 
’'‘*  ^>S’‘^'ppraalla  prouincia  di  Galatia  quinta  (Tt^fiéL^.  4 

ulada  Media  hoggi  detta  Seruan  è fiotto  Vjmperio  del  Sofi & termina  da 

AGa.  Settentrione  con  parte  del  mare  H ircano,  doue  che  prejfio  il  fiume  «4  w/ 

La  Media  troua  Qiropoli  città,  trailo  de  (àdusij,  gli  altari  Sabei , e i fiumi  Qaml 
yigcDma-  C/Vo,  & Mardoy  vi  è anco  la' palude  Al  arcane , da  Occidente  termina  con.» 
l'y^rmenia  maggiore,  & con  l' s^Jfiria,&  le  parti  Occidentali  fion»  tenute 
da*  Cafpi , fiotto  i quali  è Marjìaua . e fiopra  il  mare  fieno  i Cadusij',  & altré 
gentuda  Leuante  termina  con  l’Hircania,  & con  la  Tarthia,douefi  troua 
monte  ^agio.  & la  Pigione  Coromitrene:  da  meoipdì  habitano  i Siidici,  fìr 
altri  popoli:  i monti  principali  della  Media  fiono  Zagro,  Oronte,  ìafionio, 
'Parcothio.  le  Città  fra  terra  fiono  i^rftfiaca,  Eraclea,  Morunda  altre 
afiai;  è paefie  fierili(fimo,e  viuono  di  pane  di  mandorle  macinate,  (fi  itelem 
ne  radici  d‘ herbe  fanno  vino  da  bere . Ecbatana  è la  città  l{epu  de'  Medii 
La  Sufiana  detta  hoggidì  Zague  ffimael  da  quei  poptdi , e così  nominata 
dal  fiume  Sufio,  ouero.da  Sufia  città  grade  del  .Afìuero;  & è parte  dela  • 

Terfia.  termina  da  Settentrione  con  l',/iffiria:da  Occidétecon  la  Babilonia 
S^ACa fiume  T igre  fino  al  maretda  Oriente  con  la  Terfìa:  da  melodi  cm  • 
la  parte  del  golfo  Terfico.  i fiumi  fiuoi  fiono  Mofeo,Euleo,  (fi  Oroatlde,  evi  - 
è va  golfo  detto  Telode,  ò fkngofio.Hà  vna  pianura  nobile  detta  *Deera  em 
. * molte  regioni  principali, come  C aracene,  Qauàdina  (fi  altre.  Le  città  di  Im 

ftana  preffio  al  Tiire,doppo  gli  altari  di  Hercole  fiono  .jigra,&  .A fia,efrp‘ 
terra  Sufi . e Baldac , doue  fià  il  gran  pontefice  di  quei  popoli , cbiamatù  à 
loro  Califo,ò  C ali fà  ò (alifie^preffioà  Sufiana  è ancoraci  fola  Tt^ana 
La  Ver  fide, ò Ver  fila  termina  da  Settentrione  con  la  Media:  da  Occidp^ 
ò Pedia  ^ rr  con  la  Sufiana  : da  Oriente  con  la  Caramania  : da  melodi  con  parteid 
gtGmano-  Ver  fico,  else  è dalle  bocche  del  fiume  I\uatidefinoalBangràia:dapo> 

na  ptoiiia-  le  bocche  del  fiume  I{uatide  fi  troua  Qherfonefo  Tromontorio , (fi  il  fiuie-v 
«ia  d'ACa.  'Sangrado^.  le  città  di  Verfia  principali  fono  Toaccj,  Saura..  ,Omcpu>^ 

^ Terfiepoli  hoggi  detta  Siras,  cltegià  fu  ruioata  da  i^lcfiandro . l’ifoì  fiur 

vicine  fono  T abiana,SoHa,  & .Arafita  d'.Alefiandro . Hà  moki  popoi,f it 
. quali  fono  gli  Jppofkgi,ouero  tJ^€angia  cauaìli . il  paefie  èfiertilijfimo.(fi  [ 
t • ■ cielo  temperatijfimofipraogn'altro  di  quelli  d*K.yfijia,  oue  fi  dice  per  cofiar 

' tabìle,el}e,  pafiand»  per  quelle  pianure,  il  fi  urne  i^Jraffe,ouunquebagt 

■ ‘ ■ fa  naficer  copia  graridìfjima  di  vaghiffimi  fiori  d egni fiorecj.  £ paefie  mal 
babitato  »&infie  fiefiio  pofio  in  puma  » ma  circondato  quaft  i ogn'intot 
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ia  éùtiffinù  numtt  fra  quali  da  terrò  è il  monte  (aucafo,che  tira  fino  al  mar 
rofio,  bolidi  il  Hsgno  di  Terfu  fi  forma  dcUa  ^fjìria,  Sufia  na  Media^^ 
Tarthia,  (/nramania , Mefopotamia,  & frcania,  che  al  tempo  di  Tolomeo 
eranopromncie  di/liate,&boggidiTauri$  è lacittÀ  Elegia  dell  Imperio 
. del  gran  Sofit  che  domina  la  Verfita  tutta,  (3  che  guerreggia  col  gran  Tur- 
co, haucndolo  per  heretico  nella  legge  di  Macometto.iS\Ta  però  Siras  è U-> 
Principal  città  regia  delia  ‘Ter fu  P'Vpria^ . 

La  Tarthia  trigefima  prouincia  tti^fia , parte  h<^id$  della  Terfiéu  ; 
« molto  flerile,  & quafi  tutta  montuofa,  fono  fempre  flati  i Tarthi  huomi- 
m fieri  ,&  nemici maffimamente  del  popolo  "K^mano:  "hfyioro  principi/ 
furono  fitto  i Imperio  de  Macedoni, (3  poi  ribeUandpfi  crearono  il  loro 
che  fu  chiamato  tydrface , & cosi  pofeia  furono  chiamati  tutti  j come  Fa- 
raoni quei  <T Egitto . Quefla  confina  da  Settentrione  con  la  Medta,  & cotL» 
V Ir  conia  : da  Oriente  con\yitia  : da  me-^odi  con  la  Caramania  deferta  *,  le 
fue  città  fono  ^pamia  T afìaca,  & oylfia  doue  fono  le  porte  Cajpie:  le fuc 
regioni  fimo  (pminfiina,Tarthiena,  Qoroana,  oyfrtìcene,  e T abietica. 

La  Caramania  deferta  hoggidì  chumata  il  defe  rto  di  Dutiinda,termina 
da  Occide.te  con  quella  parte  di  Ter  fra  preffo  al  fiume  Bagrada,  eh' è preffo 
al  monte  'Parcoatro  : da  Settentrione  con  la  Tarthia;da  Oriente  con  l\Ara  - 
bìa:da  me^dì  col  rimariet.te  della  Caramania.i  fuoi  popoli  fino  Ifatichi,  i 
^anandopini  ,C3i  t^Codomafiici . 

L’Arabia  Felice  cosi  cognominata,per  efier  yeramente  feliciffima  di  eie 
lo,  & di  paefie  fertihffi mo  d'ogni  forte  di  frutti , oue  nafeono  la  mirrha , l a 
cannella,  il  calamo  aromatico,  il  legno  v^loe,  Vincenfo,(3  altri  aromati,(3 
doueè  fcrittonafcere,C3  riuerela  Fenice  vietilo  felìcìjfimo,  il  quale  altra 
la  rara  bette^a  del  corpo fio,  viue  5 00. anni  (3  poi  fi  rinoua,e  rinafee  di  fi 
fteffo  fra pretiofi  odori,ondel',Ariofto,defcTÌucdo  il  viaggio  d',jtfiolfo, citò, 
Vitn  per  P,Arabia , ch’è  detta  Felice-) , 

V ' J{iccadi  mirrha,  ^ianamo,  (3 incenfi,  ^ ’ ..  .j; 

■ Che  per  fuo  albergo  l’vnica  Fenice-)  « ' ^ ^ . ' 

N ‘ Eletto  l'bà  di  tutto  il  mondo  immenfo . - ■ - • 1 

E*  non  meno  ctpiofi  d'oro,& di  gemme  pretiofiffime,t3  in  effa  la  Hspo- 
nede‘  Sabei,  hoggi  chiamata  Meta , oue  in  vita  città  detta  %Si€eUada  Car- 
ta ddl't  mpio  Macometto , ch'adorano  i Turchi . Effa  ^Arabia  è chiufa  co* 
ttse in  megp  del  golfo  Terfico , (3  daU’u^rabico , ò Mar  \offo , chela  fan- 
no come  Toùfila  ,&  in  efio  fono  alcune  Jfale  vicine  d lido , delle  quali  ia 
ima  detta  Scoira  dicono  efier  Cbrifìiani , & hanno  vn  loro  i-/irciuefcouo . 
Zìn^ altra  ve  n'è , che  chiamano  Jfola  de  ^Demoni/ , C3  vna  detta  Ifila  del- 
le donne  ,doae  habit  ano  folamente donne , &iuiap preffo  vn’altra  cCbuo- 
mini  foli , i quali  vna  volta  Canno  vanno  à trouar  le  donne , e fi  congiungo- 
00  infume, C dicono,  che  fino  CbrifitatU,  Termina  da  Settentrione  co  itati 
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dell’Arabia  SaJfofa,(^  della  deferta, e con  la  parte  Settentrionale  del  gal' 

* ^ foTerftco.daOccidentecol golfù^ abicoM>aOriente conpartedelgal' 

fa  Verfìco , & col  mare , che  è dalla  Foce  fua  fino  al  Promontorio  Siagro . 

' ^alla  parte  maritima  fi  trona  Cherfonefo  promontorio , Elanite  città  , i 

conpop^diuerfi  ; hd  per  città  ^den  fortijjima,  &m  :rcantile  afiaitThe-  ^ 
be , Sgifla , & Sana , e Mefite  villa , doue  icmpio  Maumetto  compofc  lo\ 
Alcorano  l'anno  feicento  ventiquattro , cofi  t^tarmane  7^ia , Tifico  , 
Metropoli  t Baraba  C^letropoli  > 'ì^agara  mi:tropoli , Menambe  Bsgè^t»  < 
Sabauda  C^tropolì , Mcfa  Metropoli,  Saffara  Metropoli , nAre  Tl^ia , 
SaueBsgiaAneffafi  trouail  fonte  dell'acqua  Sìigia.  Hi  popoli  in  quoti- 
'V  . titàgrandijjmay  fi’a  quali  i più  nominati  fonai  ^^angiapefci  tgU  Btm  % 
i Sceniti  t i Saraceni , T^bathei , i Sabei , i 7{afeman  i , i Mageti , i Qita- 
beni , e i l{aeini . i monti  più  celebri  fono  i monti  Iridimi , i monti  , i 

_ monti  Ultaritii&  il  monte  Scalai,  i fiumi  più  fitmofi  fonoBetio,Orr- 
mano,(^  Lar.  lei  fole  fue  vicina  apprefio  al  golfo  KÀrabico  fono  mol- 
te t ma  fra  le  altre  quella  di  Sor ate . &ncl  malrofib  dued‘Agaiocle,eJa 
di  Cocconago  città  di  Dìofcai  Uè . nel  golfo  Ter  fico  ,Taro,eT ilo  con  alca- 
ne  altre.  &pre[jo  al  golfo  di  Sacalite  fette  Ifdedi  Zenobìo  ^oue  è Serapi- 
de  t che  hà  il  tempio. 

La  Caramania  è hoggi  detta  Turquefianj , hi  tutti  i fnoi  popoli  Man- 
'ntà'trigctì-  mettoni , che  viuono  Jolo  di pefci , che  cuocono  fopra  i fifii  al  caldo  del  So- 
tiutcrza  ^ le  t e termina  da  Settentrione  conia  (arama-ia  deferta. 'Da  Leuantecon 
la  Gedrofìa , prefio  à monti  di  Terfia . verfo  Occidente  con  parte  della  Ver- 

* * fiat&  con  parte  del  golfo  Verfìco  detto  anco  golfo  (armonico , doue  è Ai- 

mu'ga  città,  & i fiumi  Darat,  (S  Arapo,  con  Carpella.  & '^rmog^ pro- 
montori! . da  megp  dì  confina  col  mare  d' India-»,  le  fue  città  fono  S ormóne 
^ Metropoli  Alefianiiria-» , Sabide  oggi  detta  Bcfenegal , col  fno  *2^  detto 
7{arfìndopatentiffimo,eTifa , Quuape,  i fiumi  fono  Saro,eSifmidocOt 

• Idriaco.  i monti,  quello  di  Semirami f , Strongilo , e T ondo . i promonto- 
ri/, Vagis,  A labagio . i popoli  più  nominati  fonoi  Vafei  camelli , e i Spf- 

fati.  l’Ifide  vicine  nel  golfo  Verfuo  fono  Sagdeana,(S  ì^orratta,&  uel  mare 
d’india  ,Valla , Carmina , Liba, 

L’Ircania  L’Ircania  è da  quei  popoli  detta  hoggidì  Cafian . ferine-»  Strabone^ 

trigMima-  chcquiuUc  api  fanno  il  mele  ne  gli  arbori,  il  regno  delle  Ama-gfineera-f 
Smó”  **di  all’Ircania,però,foggiogata  efia  da  AleJJandro,Talefire 
Alia.  nu  di  quello  lo  venne  iuià  vifitore-» , per  far  fi  ingrauidar  da  lui.  ejfa-f 
termina  da  Settentrione  colmare  Ircano,iuftno  alle  bocche  del  fiume-» 
Ofio . e quefio  mare  Ircano , ò caffo , hoggi  fi  dice  il  mare  Abacuc , ò il  mar 
di  Sale . verfo  Occidente  cort  parte  della  Media , fino  al  monte  Oro . óx 
- megj^o  di  con  la  Tartbia . da  Leuante  con  la  trapana . hà  per  città  /r- 
, conia  Metropoli,  Sorba,  Cqfape  j & altre.  <jli  Afiabeni  fono  i più  nomina- 
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ti  popoli  di  e]Ja,ha  vicina  vn'Ifola  chiamata  Calca , è eopiofa  di  crude- 

ì^mt  T igri . Onde  *Didone  cantra  Enea  preffo  d Virgilio , dijfe^ , ^^rgìlio, 

Hircanaque  admorunt  vbera  Tigret . 

La Margianatermina  daOccidenteconl’Ircania .da  fettentrimie  coru 
^ yna  parte  di  Scithia^ . Da  dì  con  ma  parte  della  Media,  da  Orini- 
te'con  la  Battriana . Corre  pa  queflaprouiiicia  il  fiume  fhmofo  detto  Mar- 
go.  i Majfageti  fono  popoli  di  quella  prouincia . le  fue  città  fono  ty^rata^  , d’Alù. 
^afoniOf  ‘E^a,  e tyileffiandria  Murgiana  edificata  da  .Alefiandro  Magno  • 
per  la  màrauiglia  preja  delle  viti  di  quel  paefe  coti  graffe , & che  due  huo- 
tnini  infteme  con  le  braccia  difiefenon  lepoffono  abbracciare , & per  gli  ra- 
cemi dell' una  ianto  grandi , che  fanno  due  braccia  di  cerchio  > laqual  città 
fii  poi  da  Seleuco  detta  Seleucia^ . 

La  Battriana  termina  da  Occidente  conia  Maga . Da  fettentrione 
Leuante't  lungo  il  rimanenfe  del  fiume  Offa,  da  me:^dì  convna  parte  di  m»(cUaJl 
»Aria.&  co  i Taropanifodi.  Corrono  per  effa  i fiumi  Offo,  Zariaffct  Oco.  unici*  , di 

i più  nominati  popoli  fuoi  fonai  Maruei . prefio  al  fiume  Ofìo  ha  per  città 
Catacarta , ffarifoa , altre . preffo  aìl’ altre  fiumare  'Satira  Ssgia../ , 

& Comarrui . 

I Sogdiani  detti  Corafini  terminano  da  Occidetc  co  la  Scithia, dalla  par-  * Sogdlani 
te  del  fiume  offa , prefio  à Battriana,&  Margiana.  da  fettentrione  con  par-  yg'*'™»- 
te  pur  della  Scithia,  preffo  al  fiume  fffarte.  da  Orientccongli  SacifDa  Le-  J,n'c^***di 
Mante,  emendi  e anco  Occidente  con  la  Battriana . prefio  al  fiume  Ofio , Ali* . 
dr  i monti  Caucaft,  i piu  celebri  fiumi  fono  Iffarte,  Offa,  Hiimo,  & Biffa- 
te . le  città  principali  fono  Offiana,  Maraca,  .Aleffandria  OjJiana,e*Drefpa 
àietropoli . fra  fuoi  popoli  fono  gli  fugali  doppo  i monti  Sogdij , e i Mo- 
derni , con  altri  afiai . 

I Saci  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani.  da  Settentrione,  ti  ébcj 
Oriente  conia  Scithia.damei^di  col  monte  Jmao.  Quefia  I\egione  era..»  uapiouin" 
de  f "hlpmadi,  i quali  non  haueuano  cafe , ma  habitauano  nelle  fpelonche.j,  aa  d'Alìa . 
Sono  i Saci  come  i cingarì , andando  attorno  con  le  fitmiiUe  per  gli  boffhi  > 
a per  le  campagne^ . VUnio  comprende  fotta  i Scithi  non  folamente  lo- 
ro , ma  anco  i Sogdiani.  i Margiani . S crine  fi , che  coiìoro  haueuano  in 
yfo  di  guadagnar  fi  combattedo  quella  maglie, che  defiderauano,  ti  chi  per- 
deua  s'andaua  nafeondere  in  qualche  grotta  , & quiui  fiueua  poi  ffmprej 
la  vita  fua  Fra  i Saci  è la  montagna , & lafelua  de  Comedi  ,&la  torrcj 
detta  di  Tictra-> . 

Le  Scitbie  fono  due , Vana  dentro  del  monte  Imao , detta  Scithia  Occi-  La  Scithia 
dentale,  l'altra  di  fuori  detta  Scithia  Orientale,  fono  popolai^go , ti  gen-  «igclima- 
taglia  fentta  coltura,  ò poUtia  di  vinere  ; ne  hanno  luoghi  habitati , ma  co- 
me  fiere  vanno  per  gli  bofchi,&  per  le  campagne,  rubbando,  afiaffinando , 
^mangiandola carne humana, come buomitticrudeliffìmi, ti  queid'ef- 

X 4 fì,cbc^ 
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ft  clfc  ì Greci  dì/ìero  ^hìj , cioè^fen:^  violeii  , per  efier  (dquctnì»  ntefm 

beftìali  cantra  gli  hMìnini,che  fono  rulla  parte  piu  in  fuori , viuom  di  cor- 


Plinio.  ne  di  caualli  cruda,  di  pefcct&d’ altre  cofeft  fatte.  Et  fra  cJJi'Pliniofcriue  W 

efiere  i popoli  ,Anma^i,che  hmno  m'occhio  foto  in  ine  X3  òlla  fronte , così 
vi  fono  I popoU  tyflani  crudeliffimi . hoggi  tutti  quei  popoli  di  Scithia  fi 
comprendono  fatto  il  generai  nome  di  Tartari , & slanno  tutti  fatto  il  gran 


cidente  con  la  Sarmatia  dell'afta . da  Settentrione  conia  terra  intognita. 
da  Oriente  col  monte  fmao.  da  mcT^odì  co  i 5 aci , Sogdiani , (feon  la  Mar- 
giana.  Molti  vogliono,che  il  ì^gno  del  Coiai, che  è del  gran  Cham  de'  Tar-  i 


Nicolto  comprenda  quefie  Scithie.  OueT^colaoyeneto  ferine cfkre  la  città 

Veneto.  Gambalefchia.  ma  il  Sabelllco  mette  il  Cataro  infra  la  Gedrofia,e'l  fiume^ 

Il  Sabclli  jndo.i  fuoi  fiumi  fono  I{imo,  J affane, 0 fio, e Daicoà  monti  fonogl'Iperbo- 
^ rei  piu  Orientali,gli  traili, Kfmnicì,  gli  .A f^isij,&altri.hannol4faboté 
-■  città  prejfo  alle  bocche  del  fiume  Ofìo,  ipopoli  fono  varij,  e diuerfi , e fobgU 

>A  lani,  e (^tangialatte , e gli  Agaù rft  hanno  qualche  nome . Ma  la  Sei- 
. thìa  fuor  del  monte  Jmao  termina  da  Occidente  con  la  Scithiainteriore,  Cf 

coi  Soci . da  Settentrione  con  la  terra  incognita  da  Oriente  con  la  Serica,da 
N mer^ì  con  parte  dell' India  di  là  dal  fiume  (jxnge.f -a  fuoi  popoli  fono  ^ 

MaHglacauaUi , & altri  afiai,  .Audacia,  Caurana,  e Setta  fono  fue  cittàf. 
& il  fonte  del  fiume  J cardo  fitroua  in  efsa-f.  • ^ 

Le  Scria.  Serica  quadragefma  pronincia  di  cuffia , chiamata  da  auei  Popoli 
2ma  *pro-  ^ principale  del  gran  Cham  de'  Tarta 

macia  ^ di  f®'*®  primieramente  efferfi  trouato  il  modo  di  farla  fita,ó 
Afia.  prefa  il  noitte , termina  da  Occidente  con  la  Scithia  fuor  del  n 
da  Settentrione , & da  Oriente  con  la  terra  incognita . da  noe} 
diadìUdalGattge,(fiancorco' Sini.  Ha  per  monti  gli  A n 
facq,  gli  o^fmieri,  i Serici,  C3  altri,  i fiumi  fono  Jcorda , (i 
te  Settentrionali  finto  habitate  da  gli  \^ntropofagi , che  m 
mìni,  & pi  fono  altri  popoli  affai  di  poco  nome , le  città  fi 
Ita , Lyffimirea , Seuca } de  gljfisedà , Tuliana,  Solano , Sen 
li,&altre^,  . 

L’aiia  qua  L’Aria  confina  da  Settentrione  con  la  Qaramania  deferta 
drageGma  con  la  Drangìana.  da  Oriente  co  i Varopanifadi.  Ha  d'uerfi  pi 
uln^  *^'di  Qafiroti , i Varudi,  & altri . le  fine  città  fono  Àt 

AGfc*  * *^''*‘*  *^'7  » (dtre  afisaì  ; (fi  U fiume  Aria  ficor 

Qwfla  prouincia  è Itoggi  detta  pur  il  l{egno  di  Turqueffan..y . 

1 Paropa»  J Varopanifadi , che  è pur  pna  parte  del  ^gno  di  Turqut 

dM^eC gwu  Cham  de  Tartari , termina  da  Settentrione  con  Aria . di 
fcc^  prò  ^®^*  Battriana.  da  Leuante  con  parte  d'Jndia  : prefso  al  firn 
utneia  di  megpdì  con  la  Caracofia.  le  fue  città  fono  'Txfftana  j TarfiOfZ 


Cham  di  T artaria . Hora  la  Scithia  dentro  al  monte  Jmao  termina  da  Oc- 
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ne  col  fiume  n>orgamanej  . 

La  n>rangiaua  parte  della  Tartarta , & parte  del  I{$gno  hoggì  detto  Dran. 
^uj^arat , termina  da  Occidente , & Settentrione  con  ^ria , da  Orienta  g an»  qua- 
con^racofta.datnej^ìcon  parte  della  Cedro  fi  . Qone  pcrejfa  t*/jj  <i  a^cìnna 

fiume , che  è ramo  del  fiume  Arabia , le  fue  città  fono  FUida , Sarfiara^ , 

Arr 

Veyfracofia  parte  pur  della  Tartarta , & parte  del  'E^no  hoggi  det-  L’Araco- 
to  Gu^aratt  laquale  è da  Tomponio  t^bCela  detta  ^yfiiana , termina  da,  C*  qyi  - 
■Ocàdente  con  la  T^ragiana . da  Scttaitrione  co’  Taropauifadi , da  Orien  ‘*^■3'**“’“ 
te  con  parte  dell'Jndia . da  me-gpdì  con  parte  della  Gedrofia  è in  effa^  lincia 
la  palude  x^racotcj . Le  fue  città  fono  Foclide , KAlefiandria , Urba-  Afìa. 
ea , & altre-f . Póponìa 

La  Gedrofia  hoggi  detta  il  l{egno  di  T arfa , che  fono  tutti  Cbrijliani  ter-  J^ccdro- 
Ptina  da  Occidente  con  la  Qaramania . da  fettentrione  con  la  T)rangianru>t  da  quadra- 
ci K^hacofia-t . 'I>a  Oriente  con  parte  dell'Jndia , prejfo  al  fiume  Indo . gcfima3,n- 
da  mtgpA  con  putte  del  mare  Jndico  : fi  trouano  per  città , I{apara,  'Bìa- 
ba,ouero  Cambaia,che  è capo  di  tutto  quel  B^gno , e il  fiume  rabico , c i **“  ^ 

monti  turbiti i e i 'Bartij . yi  fono  anco  altre  città , cowc  'BadaratMufar- 
na , Ofeanna , Omk^a , con  popoli  d’ignoto  nome . VJfole  fue  vicine  fono 
K^fiea , & (fidam  z_> . 

Vjndia  tutta  fi  dice  effer  paefe  tanto  grande , clje  ella  fola  èia  terrouf  L’rndia  dP 
parte  di  tutto  il  mondo  ;(J  è detta  dal  fiume  Indo  grand'JiinOt  che  laba-  ** 
gna , & è paefe  fertilifjimo  di  fpcciarie,  oro,  argetuo,  ferro , & altri  metal-  jra  "I* 

Jf . rrta  quella  dentro  d fiume  Gange  particolarmente  termina  da  Occiden-  Umareffa 
te  co*  Varopanifadi,con  C^Aracofia  ,&conla  (fedrofia . da  Settentrione^  prouiaci» 
eolmonteJmao,C^iSogdiani,eiSaci.  daLeuante  col  fiume  (jangi^  . 
da  melodi , Ci  pur  da  Vanente  con  parte  del  mare  Jndiano . 7<(elle  parti 
maritime  è porto  nauale , Ci  'Bardajfima  città . nel  golfo  de  Barigagetri , 

Qamane,  cioè,  falicut , thè  hoggi , mercè  de’  Vortughefi,  e mercato  delle^ 
j^eciarie  di  tutto  il  mondo . de  i Dioni , Cottiara , Metropoli , Bambda,  & 

Camaria  città , & promontorio,nel  golfo  Gangetico  Tacura  città,&i  fiu- 
mi Tindo,  Dofarone,(J  Adamante . i monti  nominati  nel  golfo  detto  d'in- 
dia fono  gli  Apocopi, il  monte  Sardonice,(Ì  il  monte  Bittigio . i fiu  mi , che 
dd  monte  Jmao  corrono  nell' Judo  fono  Coa , Suafio , Bridajpo , Ci  altri  , 
nella  Bigione  Vandora  è Bucefala  città , de'  (afifirei  popoli  è Qragaufiut 
Metropoli,  dagli  Datici  è Margara  àttà,di  Vrafiace  Bigione,  e Sambda- . 
ca,(S  Canqgora  città.  dell’Indofcithia  è Banagora  città . de'  Sirani  è Qoffa 
città,doue  nafte  il  diamante,  degli  Adifatri  è Sagida  Metropoli, de’  Man- 
drdi  fono  {JdHagara , Val'mota  Bfgia . «/e*  Bracmani  è Bracme  log- 
gia, de’  Cocconaghi  è n>ofara  città . de/*  Gangaridi  è Gange\città  Bsgl *-* 

. fra  Bindt^,  (fi  Tfeudofiomo  fiumi  è MondogaUa , (fi  Ipocura  Bsgia..  de.j 
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gli  huomini  corfati  è Mufopde  Metropoli,  fra  'TfeudoflrmOt& Bario  è 
rata,oue  fi  trouAil  Berilio,  & l'*y^oè . de'  (aù  è CMendela  fra  terra  J" (Otf 
gara , & C^toadnra  l{e^ia,  del  lieto  de'  Sorici  fra  terra  fono  Tennagora^^ 
Cjr  Ortura  Fregia , fIfoU  vicine  fono  nel  golfo  Canti , Baracenelgmjfo  QÀ-m 
chico,*J^€il7'igeride,  Ci  alcune  altre . Ha  varij  & infiniti p<^>oli,con  attd 
particoUri,e fiumi,  e monti . ma  i popoli  (f  innofofifli  fono  i piÀ  celebri . dd 
reflo  vedaft  Tolomeo,  che  in  quefla  parte  è lungo  da  douero . 

l’odia  fuoridei  fiume  Cange , hoggi  detta  il  paefi  de*  UMuemi  ,ér 
fiume  Gì-  minore , termina  da  Oriente  col  fiume  Gange . da  Settentrione  conj 
gc  quadra  la  Scithia,  & Seriiana . da  Oriente  co’  Sini . da  meT^o  dì  col  mare  fndico , 
gcfimafct-  ^ con  parte  del  marTrafiode . T^el  golfo  Gangetico , doppo  Ut  bocca  dd 
*'m*'  ^'di  detta  syfntiboli , fi  troua  VentapoU , e "Bar acura  mercato , col  fin- 

Afifc*  ^ Latameda . della  fregiane  largirà  i Sambra  città , de*  Bijhigeti  ^n~ 
tropofhgi  è 'Berabe  città  col  fuo  promontorio  ,CiU  fiume  Sipa  ; deil’L^n- 
rea  Cherfonnefo  è T acela  mercato , oggidì  Malata  prefa  per  fbn^  da  l*ar- 
tughefi,  co’fiurm  Chrifoana,  d Talanda  : dal paefs  d?  Corfali , boggi  det- 
toil  fiyegnodiVefo  èVagrafacittà  col  fiume  Sobana^il  golfo  grande  hog- 
gi  detto  mar  di  Sur , & Solonga  %JMetrt  poU.  hoggi  detta  Tega,  città  così 
nobile , & ricca , come  alcun' altra  di  Leuante , CS  quiui  fono  ancora  i mon~ 
ti*Damaft. 

T^ella  fregiane  Cìrradia  nafte  l^ ottimo  -J^Cala batto,  herba  odorata,che 
chiamano  folio  Jndiano . Sopra  la  Bigione  i^rgentea  Sianuo  i popoli , 
che  hanno pià  oro , che  i Baftangeti . ntUa  Bigione  Qalcttide  ègrandifftms 
CQpìadirame  .laBjegionede'  ladronipofìedemoltetig.iyd  dejknti,&  ha 
. huomini  di  fi  dura  pelle , che  non  fi  può  pafìar  con  le  fre^T^e . e prefio  à l^ 
^ ro  è Trilingo  città  doue  fi  dice  effer  1 corni,  e i Bapagatii  bianchi , & i Gal- 

li con  la  barba . le  J fole  di  r^ueiia  parte  fono  Bagagatta  ,doue  è gran  co- 
pia di  conche , e tre  altre  fjole  dette  Sinde  degli  ^ntropofkgi , e cinque^ 
delle  Baruffe, doue  Hanno  queì,cl)e  mangiano  gli  huomini.e  I f foladi  faba 
^ . dio  fertili ffima  d'oro  con  la  fila  città  t.^etropoli  detta  {Argentea  ; & di 

più  Ire  I fi)  le  di  Satiri,  dotte  fi  dice  i fiuoi  habitatori  hauer  la  coda-,  (£  altre^ 
dieci , nt  He  quali  dicono,  che  le  nani  co'  chiodi  di  ferro  fimo  ritenute  dallxj 
cala  mita  ,cheè  in  quei  luoghi , & però  le  incatenano  con  traui  di  legno . 

- Hà  popoli  qua  fi  infiniti,  CT  così  monti,  città,  fiumi,  promontotij,  Cf 
porti , de'  quali  non  parlo  ,per  effer  di  nome  ofeuro , preffo  à qurfia  prouin- 
cia  poi  fìannoi  popoli  Sini , vite  fono  le  prouincie  di  Margi,  ^ Ciam  hà 
fiotto  l'Imperio  dn  gran  Cham  de’  Tartari,  i quali  confinano  da  OrientiLa, 
flT  me'gp  dì  con  la  terra  incognita  ; & hoggidi  fi  chiama  la  gran  Chinai, 

. c*r  s'afferma  il  loro  B^efiet  il  maggior  di  tutto  il  mondo,  come  quello, 
che  fra  faltrt  gratide^ge , habita  in  vn  palagj^p  di  fette  muraglie  CMo , 
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fi  à vÌHcenda . Tra  quefli  Sini antera  è l’aurea  Qher fune fo. che  chia^- 

manoilt^^nodi  Ma!acca;& nel  golfo  de’  Sini  babitano  gli  Etbiopi  ^n- 
tropofagi , OHC  è il  fiume  Cottiaro , Cattìgara  porto  di  mare,  alcuni  mo- 

derni mettono  qui  il  I{egno,  che  chiamano  y as  Moabar.  fra  S ini  ancora  for 
no  iAiangìapefei . le  Qittà  di  quella  Bigione  fra  terra  fono  z^itra^ 

Sagara  » & T'me  cjitenopoli , 

VI  fola  Taprobana  hoggi  detta  Samotra.  ò Sumatra,ò  Salice, che  è fot-  L’IfoIa  p» 
toVimperio  di  quattro  ftà  all'incontro  di  ,Acori  promontorio  dell’ In- 

dia.ifuoihabitatori  fi  chiamano  commimemente  Sali  coperti  in  tutto  di 
capelli  di  donne . T^afce  prefio  à lororifo,mele,7ient^euere,BeriU,Ciacintit  \C*. 

metalli  d'ogni  forte,  con  Tigri,  & Elefanti . I monti fuoi  notabili  fono  i 
^alibi,&  il  monte  Moka,  i fiumi  fono  Fafi,GangtySoani,.A  ^ano, Barate, 
altri,  i promontori  fono,  Ogaliba,Tromontorio  di  ^ioue,CS  promonto- 
' rio  degli  vcceUi.  Le  Città  fono  Iogéna,Sindocaida,Dana  Città  facrata  al- 
la Luna,Comana,Cf  altre  afiai  i òopoli  fono  i T^agadibi,  i ’Hagiri,  al- 

tri affai,  dauanti  alla  Taprobana  è vna  moltitudine  d'I fole, che  dicono  effer 
di  numero  mille  e trecento  fettanta  otto,  tra  le  quali  fimo  yangalia,  Balac- 
ca,Zaba, Egidio,  (anatia,&  altre,  che  io  nonnomino.  Et  delle  Balenedel 
mare  di  quella  Ifola  fi  dice , che  fomft  moftruofe , che  inghiottifeono  vna^ 
nane,  non  cheglihuomini,  Cf  che  vccidono  col  fiato  velenofiffimo . 


D E L L’A  F R I C A,  •<)  LIBIA. 

LL//  Libia,  che  con  vocecommnne  è detta  ancora  da  Latini  tyffrica.jp  r • f 
ò d'i^fer  vno  de'  difcendeìiti  d’jt bramo , fecondo  Giofeffb  Hebreo , b 
d’K^frica  donna , chef»  moglie  di  Libio , hoggidi  in  vniuerfalefi  chiama 
barbarla , & i fuoi  popoli  tutti  fi  chiamano  Mari , il  fuo  confine  verfo  il  ’ * 

TPolù  antartico,  che  la  diuìde  dada  terra  cono fciutaaufirfili(fima,ivnaj 
linea  dalli  M ari deU' Ifola  di S an  LorenT^o, procedendo  drittamente  ver-  : , 
fo  'Tonerete  per  lo  capo  di  "Buona  fperanT^  fino  al  meridiano  delle  J^folcj  ••  » 

Tortunate . & il  fuo  confine  verfo  Vanente,  che  la  diuìde  dalT^^meri-.  • ^ 

ea,è  fifleffo  Merichano, procedendo  verfo  Settentrione  finoà  quel pun-  ^ 
to , oue  termina  il  confine  ',  che  diuide  la  Europa  da  effa  allo  incontro  del- 
le colonne  di  Hercde , verfo  Tramontana  il  fuo  confine , che  diremo  effer 
confine  dell' Europa  verfo  megp  dì . & il  fuo  confine  verfo  Leuante  è quel- 
la parte  del  confine  Occidentale  dell' tyf fra , che  difcorredal  promontorio  ?v 
Samonio  verfo  me^o  giorno  per  lo  mar  rofio . Ella  fi  diuide  in  vndeci  pro- 
uincìe  fegueutì  » 


1 yn  MauritaniaTingitaruLj» 
\x  £ Mauritania  (efarienfcj. 


j 7^mtdia,bjifricatmtKre.j, 
4 Cirene , ò Tentapoli . 

5 Mot- 


Leda^ 
Mani  ita- 
aic.ptiina 
0c  feconda 
piouincia 
di  Afrka. 


La  Kutni- 
dia,  ò Afri 
ca  mmore 
terza  pro- 
uincia  di 
Africa . 
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5 Mamaric/Ué 

4 Libia  proprìéLj , 

7 Egitto  inferiore^. 

5 Egitto  fuperiore  detto  Tebaide, 


9 Libia  interiore^", 
i o Ethiopia , eh' è fottot Egitto. 

1 1 Ethiopia  piu  à dentro , (S  piu 
K^ufiralLj . 


Le  due  Mauritanie  hanno  per  confini  da  Oriente  l’t^fricaminorc^l 
da  mei^  dì  la  Libia  interiore , verfo  la  Getulia , da  Vanente  l'Oceano  Oc- 
cidentale  ; da  Settentrione  lo  Stretto  Herculeo , il  mare  iberico , & il  Sar^ 
do . ideila  Mauritania  T ingitana  è il  monte  .Athìante , che  hoggi c W«- 
mano  Idauachalyd  ella  fi  dice  hoggidì  il  I{egno  di  Fet,& il  I^egno  di  Md'- 
rocco  ,fra  i quali  & la  Spagna  fono  in  mare  le  (fole  Canarie^  che  fonoSla^ 
ledette  le  Ifole  fortunate^  . La  Cefarienfeèdetta  il  l{egno  di  Tremiferu 
in  Tingitana  fono  i fiumi  zilm-,  alone,  Malua,  & altri , J promontori 
fono  capo  di  Sparto, capo  GuerfPromontorio  di  Febo,&  oliuaSlro.Le  Città 
fono  CalàyMèfia,  Suburo,  .Argilla  prefa  da  Vvrtughefi  Fefta  l{egia  capo 
del  l{egno  di  Fes , Marocco  l{egia , altre . J Monti  fono  *Diuro,  Foaa, 

i due  oy^thlantii  maggiore,  & minore  » (S  in  quefla  fono  diuerfi  popoli. 
7>{ella  Cefarienfe  fono  i fiumi,  Siga,  Cartenno,  Sano,  e Sifari . i monti  fono 
*J>urdo,  Baiato , 'Bireno,  Falua , e Gara,  i Vromontorij  fono  Mega,e  prò- 
montorio  di  .Apolline,  le  Città  maritime  fono,Siga,  & Gran  Qittà  F^ia, 
Giulia  Qcfarea  detta  .Algicri,  che  prima  fi  cbiamaua  Fol  Città  l{egia  di 
Juba  ma  poi  in  honored*.Augt<flo  Cefaìefudetta  Cefarea,  e Bugiai 
K^gia , con  altrc-j . Fra  terranofo  T hemifen,  MeT^atia,  fabula,  Si  altre 
affai . vi  è anco  vna  Jfola  viàna  à Giulia  Ct farea,  con  vna  Città  (mmofomf 
ietta  Giulia  (efarea^ , 

La  'hlumidia  >,  ò .Africa  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  con  la 
Mauritania  Cefarienfe . da  Settentrione  col  mare  .Africano  ,da  Oriente^ 
preffo  il  golfo  didentro-delia  Sirte.da  me^p  dì  con  la  Bigione  Cirenaica.Hà 
per  fiumi  Rubricato, e T ritone,nel  quale  fono  le  paludi  dette  Tritonie.Vro- 
montorij  fono  T reto  capo  di  Bona,lppo  & .A polline  e capo  della  Zudecca, 
Tqel golfo  di  Tdumidia  fimo  Ippone  ^rgia , detta  Bona  Qonflantina,  Bugìa 
Epgia  detta  Tabbraca.  Itaca  ò Vtica,  detta  anco  Biferti,  Tunigi,  la  Go~ 
letta  bora  di  frutta  da  Turchi,  T imiffa,  Ci  Cartagine  diflrutta.  Vi fono  le 
due  Sirti  fkmofe,doè,la  maggiore,&  la  minore,dette  le  Secche, 0 le  Seccar- 
gne  di  Barbaria.  preffo  alla  minore  fitroua  SdaSia  Città,  e Tripoli  dì 
Barbaria,  detta  già  hCapoli , e Lepti  grande,  prefio  alla  Sirte  maggiore  vi 
è la  villa  di  Fileno,  fotto  la  quale  fono  gli  altari  chiamati  Fileni,  di  T^umi- 
dia  nona  vi  è T ighia  coloràa,  C£  .Afpuca,  e Bulla  I{egia.  i monti  nominati 
fono  Monte  di  Gioue,  TÌ7^ibio,  .Audo,  CS  altri.  Le  paludi  fono  Sifiara , Ip- 
ponite,  e Valla . Le  Ifòle  vicine  fono  leZerbe,  C amelar  a. Beit,Lampeéola, 
Limofa , Vantolarea , & Malta . . 
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f l4  l{eiione  Ctrettaica , onera  Tentapoli  termina  da  Oediente  con  /.t-> 
tShrte  maggiore^ . *Da  Settentriorte  col  mare  di  Libia  : da  Oriente  eoru 
■parte  della <^€armarica  v da  melodi  co* deferti  di  Libine  : da  Setten- 
trione fi  troHa^eprama  promontorio , e Zefirio , con  le  fàmofe  Città  di 
Ventapoli,  così  detta  per  ù cinque  preclare  Qittà,  che  fono  in  Uiy  ciocj  Be- 
renice x^rfione , Ttolcmaide , ^J^ipoUonia , & Cirene  : da  vte7[p  dì  fono 
i monti  detd  V tyfrene  d'Hercole , e Becolico  monte  .conia  palude  dettai 
'Lethe  da  poeti , che  nafte  dal  fiume  Catone , & così  quella  palude , che^ 
■è  fatto  Talinuro.  l’ifole  vicine  fono  \SMìrmetra  y&  Lea  y ouero  Ifola  di 
Venerea . 

La  Marmarìca  boggi  detta  'Barchsy  congiunta  da  Tolomeo  con  1‘ Egit- 
to , confina  da  Occidente  con  la  Regione  Cirenaica . Da  Settentrione  co'l  ma 
rei  Egitto,  *2)4  Oriente  con  parte  della  Giudea^ . •Da  meo^  dì  con  lui 
Zibia interiore-i . Hà per promontorij , Cetonia , & sy/rdane è hoggi 
qua  fi  tutta  deferta , da  Tripoli  di  Barbaria  fino  in  {^lejfandia  d’EgittOy 
il  quale  fpatio  di  deferto  hoggi  fi  chiama  Barciui . Jn  queiio  è il  J{egno  di 
Tqubia , & piu  paludi,  che  in  altro  paefe  del  mando , fira  t altre.  La  pa^ 

Inde  di  Sirbone , di  Fonte  Jole , (U  Licomede , il  lago  di  L^eridc^ . La 

gran  Qberfonejò  è Città  di  queSìa  prouincia  i i monti  fuoi  fono  yififoy 
yijpidOt&  altri,  * .1 

La  Libiapropria  è deferittada  Tolomeo  prtffo  alla  Marmarìca . Intjìa 
è TaretonioCittàyTythi  promontorio,  e Leuca^ioyC^  glauco, 

L'Egitto  è diuijb  in  due  parti , in  fupcriore , inferiore,  ^inferiore  eh' è 

“vicino  al  mare  Oceano , vien  comprefo , ò formato  dal  l^lo  iSiejfo , che  lo 
rinchiude  in  forma  triangolare ;onde  alcuni  mettono  quejia  l{egione  nel  »m- 
mero  deU'lfole,perefier  cinta  intorno  dall'acqua  del  T^ilo.U  in  quejla par- 
te era  la  Città  di  Babilonia y C$  la  Città  di  Tane.  l'Egitto  fuperiore  fu  detto 
ancor  Thebaidey  per  ejfere  in  efio  la  JkmofiJfima  Città  di  T hebe,  c'haueua 
cento  porte  y'J  di  ciafeuna  d'ejfevfciuano  ducente  huominì  con  carri  y& 
cauaUiyComemta  Hjmero  nel  nono  deWìtiade  co»  verfi  óre  'ciyobeinnofira 
lingua fuonano.  ^ 

La  quote  hà  cento  porte  yC^  da  ciafeuna-t'  • 

' Efconducentocaumerì  armati, 

Jn  quefla  Città  ’foleuanohabitare  da  principiai  (^EgìttOydetti  To- 
lomeiyma  prima  Faraonijn  t^emphiyhi^i  CairOy  e all'ùltimo  in  .Alefi^ 
fandruut  . 2^11' Egitto  inferiore  èia  Città  d'.Alejfandrid  tatuo  ceUbre^i- 
patria  di  Tolomeo  (òfmografo , principal  mercato  di  tutto  LeuanteiUJ 
Qittà  principali  d'Egitto  ì^ggi  fono  il  (airo , ,Alefsandria,  *Damiatay  ^ 
Epfsetto  y con  Tolomaide , ^Dnjfoli  la  grande , Siene , Berenice  eh' ar- 
dono di  citldo.  chiamano  in  quella  lingua  hoggi  l'Egitto  Elcbibithy&  gU 
T Heèrd 
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Hebrei  lo  chiamano  Me7^raim,&  è tutto  in  poter  de'  Ttatchit  T)a  ToIotiUé 
fi  congiunge  infiemo  con  la  Marmaiica  (è  così  da  Occidente  confina  coìl» 
Cirene^' . *T>a  Settentrione  col  mar  d'Egitto , Da  Oriente  con  parte  deUoLt 
giudea, & con  partaiel  mare  Arabico . Da  mr^o  dì  con  la  Libia  interÌ9~ 
rCy  le  fue  Regioni  fono  affaijffìmet  come  la  M enfile , doue  è Menfi  j Arabia 
^froditCt  doue  fono  BabilornSy  Cf  Eliopoli;  ^ntinoetCy  doue  è la  Qittà  di 
uyfntinoo  ; ^nteopoliy  dotte  è la  (^ittà  di  jlmeo . Il  T^ilo  è il  fuo  fiurne^ 
principaley  Vi  fole  vicine  fono  nel  mare  Egittìaco , Edone  , i tre  fcogli  detti 
TindarijyEncfippayle  due^idime,e  Faro . 7^1  mare  ayfrabico fono  Sal- 
pitene y Afrodite,  e Vlfoladi^gatbontLj . 

La  Libia  interiore  termina  da  Settentrione  con  le  due  Mauritanie , e con 
Cirene . Da  Leuante  con  pai  te  della  tJ^armaricay  & con  V Etbiopidycbe 
è folto  V Egitto , Tlame:^  dà  con  VEthiopiayncUa  quale  è la  I[egione  ^gi- 
fimba . ^Da  Occidemò  con  l’Oceano  Occidentale . Ha  per  fiumiyCitùfoy'Hi^ 
gir  Bagrada,  (i  altri.  J Tromontarij fono  capo  bìancOf  Cataro,  (i altri,  ì 
monti  fono  M andrò  Carro  de  gli  ‘Dri,  e il  monte  detto  valle  ^aramantica. 
Le  paludi fono, le  CholonideyClonia,e  'h{igrito.  i popoli  principati fono  i Ga* 
ramantiy&  i Getulineri,e  iVirrei.  Le  Città  principali fono,7{igira  Gara- 
muyGirayCùn  altre.  Vi  fole  vicine  fono.  Vi fòla  di  Giunone  detta  ^utolaa-», 
Vlfola  inacceffibile,eVlfole  (auarie,  ò Fortunate^. 

VEthiòpia  fattoi' Egitto  confina  da  Settentrióne  con  parte  di  Libia  in- 
teriore;C^  così  da  Occidente,  da  mego  dì  con  VEthiopia  interiore,  da  Orien 
te  col  mare  .^rabico, & col  Barbarico,&  col  I{offo . I monti  fuoi  fono  Mon 
te  de*  Satiri,  Elefante,  Vi  altri,  i promontorif,  promontorij  di  (erere,de  gli 
i^If^idi  y di  Saturno , di  Corno  noto , di  Sarapione , trillare  d'amore , Vi 
altri  ; le  Città  fono  Ttolernaide , delle  fiere , K^rjìnoe , oyfromato , Ma- 
ino y ti^Coftlo  Opone , Ejfina , 7(apta , t^ifCeroe , tyfffttme  I[egia , dv  al- 
tre affai , VI  fole  vicine  fono,  eyfitar  di  Valla,  Vlfola  di  t.M’irone,  le  Che- 
lonitide,  Vi  folade*  LMagi,  Vlfola  degli  vcceli , Vlfola  di  Baccho,  e d*.An- 
tibaccho.  Vlfola  di  Van,  di  ‘Diodoro,  d'Jfide,*yf cantina,  Macaria,  ò For- 
tunata , & alcune  altre-» . 

L*Etbiopia  interiore  confina  da  Settentrione  con  *S^pto  promontorio, 
da  Occidente  col  mare  Oceano  Occidentale , da  megp  dì  con  la  terra  inco- 
gnita:da  Oriente  col  mare  barbarico,  che  fi  chiama  eyfffro  per  lo  gran  ca- 
lore-» . Vi  è Vrafio  promontorio , vicina  Vlfola  *JÌ€enuthìa . Habi- 
tano  in  quefla  loggione  gli  Ethiopi , eyintropofagi . I fuoi  monti  celebri fo- 
no , ‘Dauchio  y Ione , zifk , "Bardito , e monte  itila  Luna-» , Vi  i anco 
la  Bigione \^gi fimba. 
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DELLA  EVROPA. 


L*Europa  così  detta  da  Europa  figlia  di  Agenore  l{ò  di  Fenìci , mo- 
glie di  (jioue  I{è  di  (andia,ha  per  confine  verfo  Leaantc  vna  linea,  che 
Udiuide  daU'^fia  dislefa  dal  promontorio  Samonio  dell' I fola  di  Candi<cj 
per  lo  mare  Egeo,continuando  fin' alia  palude  Meotide , e fino  al  fiume  Ta- 
nai,arriuandoal  mare  Drobafaf:  da  metodi  è ma  linea , che  ladiuide^ 
icdl’^Afìrica , prefa  dal  promontorio  Samonio  per  lo  mare  Mediterraneo  fino 
edle  colonne  d'Hercole . il  fuo  confine  verfo  ponente  è il  Meridiano  deU'ffole 
Fortunate  da  (juel punto , oue  termina  la  linea , che  la  diuide  dall'africa , 
difeorrendo  per  l'Oceano  della  Spagna,  & dell' I fole  Britanniche, fin’ al  mar 
. Congelato  fettentrionale  per  lo  detto  zJÌCeridiano  è diuifa  daU’^Ameri- 

ea . il fuo  confine  verfo  fettentrione,  che  la  diuide  dalla  Grulla  ndia,  è vna^ 
linea,cbe  comincia  da  quel  puto  del  Meridiano  dell’Ifole  Fortunate,oue  ter- 
tnina  il  confine,  che  la  diuide  dall' ey^merica,  continuando  verfoVonente^ 
fin’ al  mar  Drobafaf, oue  termina  il  fuo  confine  orientale , che  la  diuide  dal- 
l’tyffia . E di  lunghe!^  dall'eftremità  di  Spagna  fino  à Cofiantinopoli 
1750.  miglia  t & di  larghe^^T^a  poco  meno , fecondo  i (J^todemi  : le  prò- 
mneie  d’Europa fono  in  tutto  trentacinque , cioè. 


1 Jbemia  , ò Jrlanda  Ifola  3ri-  1 8 Italia^ . 

tannica^ , i p Corftea  ìfolrut , 

X c^lbione  t onero  Jnghilterra,,/  xo  Sardegna  Ifola^, 
Jfola  Britannica^ , 41  Sicilia  Jfoù^ . 


3 Tuie,  ò File  JfoUr. 

4 Jf^ania  Betica^ . 

j J^arùaLufitanuuf , 

6 J^aniaT arraconepLj . 

7 Gaìlia,Aquitania-j, 

8 GalliaLuddunefcj, 

9 Gallia  Belgica^ , 
loGallia  7<larbonefe^ . ' 

X I Germania  grande-» . 

1 X "E^tia , & vindelcia^ . 
I j 7{prtco, 

14  Tannoniafuperìore-f. 

I 5 Tannonia  inferiore-» . 

16  Liburuiéu/. 

1 7 JUiria  ò (DdtttatioLr, 


«a  Sarmatia  d’Europa^ . 
a 3 T aurica  Cherfonefo . 

X 4 Ja't^gi  K^€etanafiì, 
x$  Dacia-). 

X 6 Mìfta  fuperiore-f. 
ty  Mifta  iriferiore-f  • 
a8  Traàa  di  Grecia,^ . 

» p Macedonia  di  Grecìa-t^ 

3 o Cherfonefo  di  Grecia-/ , 

3 1 Epiro  di  Grecia-). 

3 X -4 tata  di  Grecia-/ , 

3 3 Teloponefo  di  Grecia-/ . 
34  Creta  Ifda  di  (^recia./ . 

3 3 Euboea  Jfola  di  Greàa-/ . 


Vjbemìajè  Irlanda  Jfola  della  Bretagna,  ò Jnghilterra  del  lato  fetten- 

trionale-i 


trìomlc  è bagnata  dall’ Oceano  'iperboreo . *2>d/  lato  Occidentale  è bagnai 
ta  dall’Oceano  Occidentale . Dallato  Orientale  dall’Oceano  detto^bemico, 
dal  me'^o  dì  dall’Oceano  Fergiuo . pofia  quefia  Ifola  tra  l’ingìnltertéu , 

& la  Spagna , e tira  di  lunghe‘0^  ducente  fcjjanta  miglia,  & di  largherà. 
centOf  è di  forma  quafi  ouale.Ha  cinquanta  Vefcouatihoggidì,  & ìd 

, **<*^5*®’’  ^ d'Jnijhilterra,  e il  rimanente  figouer- 

tu  da  diuerft  Signori, & Vrencipi.  J fitoi  fiumi  principali fono  Suiro,Boan- 
do,  & Sineo . i promontori  fono  (apo  de  Mar,  Capo  Stat,e  Capo  Verfoda. 
le  città  fono  Efanf orda  .•^rgl.tsfUaf orda,  n^iuHin  città  principale, 
gnata, città  fkmofa.  &fra  terra  fono  Ton,Ganaforda,  e ,AmbrefionLl^ 
fue  l{egioni  fono  Legirùa,Hultonia,  Qonna'^a,  Momonìa,e  Irlanda  Seltut^ 

■ trca  ,fono  fopra  l’irbenia  cinque  ffole  dette  Ebride . ó dalia  parte  Orien~, 
tale  fono  Bra,Man,  Lilìet  e Ragrin  tutte  Jfole . E Jfola  l’iberma  tempera 
ratiìfima  d'aere,enon  vi  nafce  alcuno  animale  velenofo,  nè  herba  velenofa. 
furono  gli  Jbcrnì  conuertiti  alla  fede  catholica  Rimana  da  Sardo  Vatritio 
Canonico  noftro  Tipgolare  Lateranenfe , ft  dice  ejferui  anco  il  po^J^,  à 

V "Purgatorio  di  San  Tatritio  memorabile,  che  già  fu  affermato  à me  per  ve-, 

ro  da  vn  (anonico  noflro  figliuolo,  d’un  Signore  di  quell' f fola , benché  Gh^ 
Gioua  ro-  Tomafo  Erigio.nel  Trattato  della  (orografia , lo  metta  per  cofa  fkuolofi->. 
Bufo  F«i-  ^Ibimie  ,oueroJnghilterra  dallato  fittentrionale  è battuta  dal  Mare 

S'?*.  Oceano  detto  *~Deucalidonio , ò Mar  Calender  ; dall'Occidente  è bagnata^ 
oìiero"ln-  dall’Oceano  ibernico , & dal  f'ergiuio . dal  mc^dì  dall' Oceano  Britanni^ 
ghilterra  fe  CO . dall'Oriente , dall’Oceano  Germanico . E da  notare,  che'Sertagna  èjè~ 
coda  prò-  condo  Tolomeo , nome  commune all' Inghilterra , e Ihernia,  ò Jrlanda , & 
Emo*  ° Or  cade,  e Tile,  & à molte  altre.  tJM  a qua  fi  tutti  i Latini  hanno 

1,’ArioÌto.  ptefo  Bretagna  per  Jnghilterra,  onde  anco  l’tyfriofio  difiej, 

Bretagna,  che  fu  poi  detta  Inghilterra-) . 

Que fi' ifola  circonda  ijoo.  miglia,  fecondai  moderni.  Ha  ix.refcoua- 
ti,  e }p.  Contadi.  Viuonogli  Inglefì  folto  le  leggi  (3 fiatiiti  loro.i principa- 
li fiumi  fuoi  fono  T amigi,  "Babrina , & timbro,  che  è il  maggiore  di  tutti . 

E copiofa  di  oro,argento,C^  altri  metalli ;ma principalmente  di  fiagnofinif  ^ 
fimo , che  pare  argento  ceri  di  lane,  carni,  frumenti,e  biade  d'ogni  forte.,'. 
Oggi  è dominata  da  vna  Regina  tutta  contraria  affatto  alla  Santa  religio-, 
ne  (atholìca , ifuoi  promontori  fono,  capo  Horthond,  capo  San  Michele , 
capo  K^ydbroth,  capo  di  Sant’ .Andrea,  Capo  Spiron,  & altri . K-/fppreffo  à. 
Rhent  promotorio  è Cdtuarìa,ò  (anterbur  città  fhmofa.  .A’  confini  di  Sco- 
tia,e  Beruich  CafleUofottifiìmo  del  d’Inhhilterra.  Quefta  ffola  contiene 

' anco  la  Seotia  ricchìifima.  di  vna  pietra  che  arde  come  il  carbone  che  è 

comevna  fpecie  della  pietra  Gagate  celebrata  da gl'anticbi.y tuono  i Sco^ 

KPfi y®^^®  ^^5^*  Imperiali.  La  principal  città  loro  è Edimburgo , La  Sce- 
tia  verfo  Lettante  è jfanita  daWJnghiltena  da  T ueda,  & verfo  ponente-a 


i . ..  y '^s  VIE. 

1 <iW  Sduto  fiumi.  Pinghilterra  di  più  fi  dittidc  in  quefì e fegiìnti  f{ègmi,in 
H n>enùnfi:iert'Chem,  lMabria,Catenia,l{ofia,'^helcdonia,CotnoHaglia->t 
.Argadia,MorauUt7>^arÌkmbrtat7qorxuualra  l^eftm€rlddàyDeuoìiia,Bcr- 
ctferia,SulJòcia,SoiitHaiiayCubrU  Buìuma^Struuemia^SoteolandaiGaleo^ 
i uidaj.Atolia,Marrtiay.Af}gufia,  T ijfii,  Làrdonifi,f^ualia.  le  città  principali- 
h fanòy  Londra  città  fregia,  Vtnc^inay  Gicaccfire,  Touefìana , Doncafire^ 
y Ti^uburgyT^ucaftcy  Dorccfie,  lUijeJlre , dkreajjai . PJfole  intorno  fonò 
I Odtey  ò Dumna,  con  trenta  I/vie  chiamate  Orcade^  la  maggiore  di  tutte 

I èdetta T>{etlàdia,Hella  quale  é la  città  Episcopale  detta  Orcada.Di  piu  l’f~ 

; fole,Teno,Sepei,et  yuit,neUaqualc  fono  due  (aficUi  GalborK,  et  7{euport. 
y T ulcyc  T ile  è bora  nomata  planda . Quefia^  ò quella,  che  è fiata  tenuta  j^****:’  ° 

, fin  quafi  aU‘età  nofira  per  1‘ ultima  del  aoiiro  mondo , onde  l't^frioflo  Bnunni^ 

j chiama  l’J fola  per  data  inienverjo, 'dicendo,  . tcrtia  prò- 

filtri  perduta  y altri  bau  nomata  JslanddC^,  uiocdu^ìK 

, & innanzi  à lui  dijje  Virgilio  nel  primo  della  (fcorgicrut , i V* 

, Tibi  fermac  yhima  Tbyle^ . ' Vùg'lior* 

.Alcuni  però  fcriHonoy  che  non  queSlaThyle fidi  slanda  y'ma’m'^altrti-»  ** 

, Jfola  detta  T ule,nel  M 'ar  Ghiactuttùyoiqud  fi  nauiga  ìn  -vn  giorno  di  que- 
Jia  tbileyCome  ferine  Tlinioai  lei  nominano  quefie  Begioni/Berghemyye- 
firabiodoyjochely  Tlpch,  OShabordy  Helgfiaiy  TJaUeru. 

Vjfpania  Betica,è  così  detta  dal  fiume  BctiJjcggì  detto  Guadalqueuir, 
che  le  pafj'a  per  me:^o , hoggi  fi  dice  il  Upgno  di  franata-» , per  rifpetto  di 
Granata  òtta  fua  principale  y che  i Mori  fecero  capo  di  quel  Begno  intor- 
no à gli  anni  ottocento  della  falute  bimana . Q^fiaprouincia  è fomigliata 
moltoàU  Jtclidper  la  Confurmità  della  belle:^y^  del  pa^féy  per  la  fecondi- 
tà deglUngegniy  per  la  copiaf^"  grande-:^a  de‘ frutti  ; é prefio  aU'lfole 

Fortunate,  e fatto  il  quarto  clima  d’ottima  temperatura^ . £■  detta  Tuder- 
tania  da  Strabene^.  *Da  Occidente , & Settentrione  confina  con  ha  Lufìta-  Strabonc. 
niaj  e con  parte  della  Tarraconefe.Da  mexpdì  colmare  Oceano.  Da  Orien- 
te col  mare  Balcarico.fi  diuide  in  quefie  B^egioni,  Andalu:^ìay  Efiremadu- 
ra,  n^lcudia . ifitoi  fiumi  fimo  (juadiana , Guadalquibhr , Kfpyarua' 
ter,  'fijp  vctdc,  (ir  altri . i Tromontorif  fino  capo  di  Catta,  e porto  Berger . 

Iccittà  foiioCiheltcrra,doueèto  fretto  cosi  ncminatOyVarraiCranata^y 
^ t^^edina,  altrc^.  i monti  fono  Sterra  Morena,  è Sierra  t^cuada,  à cui 

fià  apprejjò  in  mare  rn’ Jfola , doue  è vita  città  detta  Catini. 

La  Spagna  Lufitania  hoggi  fi  dice  TortogaUo , dal  porto  , che  prefero  i ^La  Spagna 
Tdm  mandi  (falli  già  yoo.anni  fino  in  qutUa  ’Promniia,mer,tre  andauano  'Luruama 
in  corfoyfùcenioquiui Scalai.  CaUitia-i pouincia  ejfa y fecondo  Tolcmco, 
pur  così  detta  dal  pafiar  de'  Galli  fitto  (^aiioM  agno,  òfot feda  gli  antichi  'Euiopa-i! 
popoli  Qdaicìy  che  Vhabitarono.il  lato  fuo  M uftrale  è cogl  unto  alia  Betica.  ^ 
HSettEtrionalc  è cogiunto  alla  Tarraconefiyprefi'o  al fiumeDorio,e  in  qutfià  \ ‘ 
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pArte  è il  Porta  con  la  citti,  che  per  nome  propria  ft  chiami  yo^armtntcl 
TortogaUo,da  Lenantefi  congiunge  pur  con  la  TarraconaJa  Occidente  co 
^Occidentale  Oceano . per  fiumi  ha  {{jo  Setubal,  il  Tago,  Qùmbre^i 

altri.  Tromontorij  fono  Qapo  Ticheles,Qapo  S.yicen\o . Le  città  fono  Li^ 
bona  Badaio-^dettagià  Tax  Iulia,doue  è bora  il  l^efcouatoVacì 
fe , Coimbra,  e^cantar.  Tiorba  .^ugufìa  Emerita , ^ molte  altre. .A p 
preffo  à Lufitania  vièl  Ifila  detta  Londrobì , onero  B trlinigas . HoggU 
tjuefio  l{egno  per  ragione  d heredità  è caduto  nelle  mani  del  l{è  Filippo.St 
no  pulenti i Vortughefì , arditi , e coragiofì , come  nello  fcoprimento  delle, 
nuotte  Indie  ft  può  vedere^  Ci  inimici  degli  altri  Spagnuoli  quaft  per  nati 
ra  nella  Galitia poi fonocapo  di  Baiona,Caoo di  ^ tana, e Qapo  Finis  rei 
tx  promotorij.I  fiumi  fono  Èjo  .Auia,l{io  Limiajere  I{io.vi  è anco  Modi 
gnedo  città tTiirrìgia  Salamanca  nel  lato  Orientale  di  Lufitania,  Ci  altri 
La  Spagna  La  Spagna  Tarr<uonefe,che contiene  Ì,Ajhma,la  BifcagliatCalìiglU 
Tarracone  yecchia , CafligUa  nuoua , il  Ksgno  di  Mur-gU , il  I\egno  di  Valen-ga , e . 
^*^*aa  CatdognaX^ragona  Fregne , la  ^auarra  Fsgno^ela  Lepufe 

isluopa.  termina  da  Occidente  con  l'OccidentaleOceano . TJj  Oriente  co  i motiV 
renei . T)a  me’gpdì  Ci  Leuante  con  Lufitania , & Betica . t^ippreffo  ali 
ne  della  Betica  fi  troua  Cartagena,  Tarracona,  e ’Sanelona, col  fiume  Jb 
ro.  VromontoriftQapo  de  Valos^e  Lunario.  In  .Afiuria  fono  per  città  ^fi 
fica  ^ugusia,ò  .Alìorga,  Oiùedot  (i  altre,  in  Hifcaglia  detta  (antabri 
Miranda  e littoria.  T<lel  %egno  di  Toledo , i cui  popoli  erano  detti  Qarp 
Uni,  Toledo, L^tadridtx^aiolonda.  ìqel  Fegno  di  L^lurT^ia.i  cui  pop 
li  furono  detti  ’Bafticani,  Sejfa,  e Cartalona . ^cl^F^gno  di  y’alen’gafi  t 
popoli  furono  dctti,Qonte^aniyValen\a  e Xatiua.  I^el  d.*<^rag 

naySaragofa  capo  del  Rjgno,Tortofa,  & altre.  7{el  Fsgnodi  Jqauarra 
fià  yafchi  fono  'Tampalona  capo  del  TCegno , Toìofeta , e altre . Vlfol. 
vicine  fono  i [cogli  Trileuci,  Vi  fole  di  'Baiano.,  che  fono  diedri  fole  de’  D 
le  T^ue  Titiufe,&le  due  Baleari,cioè,  Maiorica,  & Minoricéu> . 

La  Gallia  ^ GallÌA,ouero  Celtogallia  è detta  da  (jala  parola  Greca , che  vuol  d 

Aqiiitaoia  latte^pcr  cfier  quei  popoli  tutti  hianchìffimi.O  perche  doppo  il  dilanio  qu 
fetttma  dall’ acque  portati  veniffero  in  quella  parte  ad  habitaretperche  G alai  in  l 

tui  * ***  diffida  vuol  dire  ondeggiato , ò portato  dall' acque . 0 da  Galati 
' ^ gli^olo  d’ Hercole,che  ft  fermò  in  Borgognat& la  chiamò  dal  fuo  nome  C 

latioy&  indi  s’accorciò  poi  in  Gallia.  Ella  fà  detta  Francia  intorno  à (ju, 
^ trecento  anni  doppo  Chrifio,  quado per  le  varie  Fepubliche  della  GoUm} 

*.  n.  rono  chiamatiy  ò eletti  i primi  della  Franconia,natione  Tedefcay&  i 
. lorofiffima.  con  la  quale  i Galli  per  nouecento  anni  haueuano  fatto  guerra 

capitolando  con  loro , che  le  femine  non  poteffero  fuccederct  Ci  reflat 
conchiufoy  che  la  Gallia  per  Vanuenirct  fi  chiamafie  Francia , bench 
perlagloria  del  nome  loro , contrai  patti»  Ci  ordini  ,feruaffero  U nomi 

Coìr 
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CaUta  fino  td  tempo  di  Carlo  Magno . Scriue  Strabo^  tche  i piu  chiari  po-  f«»bone 
poUdiTonente  fonoi  GaUiyft  come  in  Oriente  gli  Scithi  :fonoin  effa  fiumi 
nobili ottimamente  nauigabili,Loeret  Senna,  la  Sona,  il  H^dano,  (fi  la 
Gironda , ne'  rpuali  entrano  altri  fiumi  pur  nauìgahili . S ono  in  efia  (come 
dice  il  7(ufceUo)dodeci  yefcouati , nonantafei  Contadi , e poi  bbadie,  (fi 
Tarochie  vn  millione . Ce  fare , ne’fuoi  commentarij  duHde  la  Gallia  tutta  ceùrt^ 
in  tre  parti, ^quitania,  Qeltica,  cjr  Belgica,  le  quali  tre  parti  furono  com- 
prefe  ancora  fiotto  nome  di  Gallia  Qomata , così  detta  per  bfludio , che  po^ 
neuano  quei  popoli  in  nutrire  le  chiome-,  e diftinguel’Stquitania  dalla  CeU 
tìca  col  fiume  Garonna,la  (Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Sequana , la  Bel- 
gica dalla  Germania  col  fiume  Bjjeno.  MaTolomeo  la  diuide  in  quat- 
tro parti  principali, cioè„/fquitania,Lodonnefie,  Belgica,  (fi  7{^bonejkj, 
già  detta  Gallia  Braccata  da  certe  br acche  particolari , che  portauano  al- 
l’hora  quei  popoli, come  fanno  al  prefiente  Sui7^ri,e  T edefichiMa  hoggidi 
della  Gallia  antica  gran  parte  s'incbiude  nella  Germania , che  chiamano 
inferiore, ò ^Itmagna  bafia,cioè,la  Fiandra,  Poyfnnonia,  tir  la  "Braban-  \ 

tia.Sra  altra  ciò  la  Gallia  da  gli  antichi  diftintam  due  parti , luna  detta 
Tranfialpina,  cioè,  di  là  dall'alpe  verfio  noi , che  anco  fu  detta  T agata  ,per 
tufo  della  T oga  portata  da  quei  popoli, come  faceuano  i Bjrmani,  & hoggi- 
dì  fi  chiama  Lombardia,^  fi  flendeua  fino  al  fiume  'Rj*bicone,ch'è  tra  Ce 
fiena,tr  Bimini.  Hor  queiìa  oiquitania  termina  da  Occidente  con  lOcea- 
no  %Aquit anice . Da  Settentrione  da  Oriente  con  la  Gallia  Luddonefie. 

Da  meT^d  ì con  ma  parte  dt  Tirene , & della  Tfarbonefie.  i Vittauefi  fiuoi 
popoli  pofiedono  Limon,  Toitires  città,  i X ontani  tengono  Xaintes  .iTar- 
belli  tengono  Baiona.i  Cadurcefi,  Qahors.i  Lemonici,  Limoges.  gli  oyfiutr- 
nif  7(euersJ  Butbeni  B$des,  & altri  popoli  ne  pofiedono  altre,  quiuifi  tre  f ' 

nano  per  fiumi  Ligko , Canentelo , eia  Garonna . Bromontorijfiono  Capo 

fkntaMaria,e’i'arto,elafio.  ^ . r r fi- 
la Gallia  Luddonefie  termina  da  Settentrione,&da  Oriente  co  l'ji qui-  j j 

tania . da  Occidente  con  l'Oceano . Da  meei^odì  è bagnata  dall'Oceano  Bri-  ottaua 

tannico.hoggidì  fi  chiama  volgarmente  Bretagna  .i  mónti  di  Gebenafiono  Piouinci» 
in  qucfia, co’ fiumi  Erio  e Sequana, e il  Tromontorio  (apo  di  San  Mattheo.  «l’Euiopa. 
Quiui è Tqeomago  città,  lulia  bona,  Zfancs,  Leondul,Baieux, .Anger  nel- 
t.Andegauia  : yandofme,  7{ates,  Orleans,  fra  gli  .A urealianenfi.  Sen  fra 
Senoni.  Lutetia  ò Tarigi  città  l{egia  fra  Barifii  prefio  alla  Sequana,T^- 
mour,fra  V adica fii,Ludduno,  Lione  è città  fuaprincipalifjima,  (fi  in  que- 
fio  prouincia  contiene  la  ìqmma)idia,  doue  è S aeo^Afi-  Baieux . 

La  Gallia  belgica  da  Oriente  terminata  dal  fiume  Bfieno  prefio  aliagra  Lj  Gallia 
Germania . *Da  melodi  con  la  T^rbònefè.  Da  Occidente  prefio  alla  Lud~  Belgica  no 
dunefe.Da  Settentrione  prefio  all'Oceano  Britannico.ìn  efi'a  molti  pongono  « 9'°^ 
la  Fiandra  (t altri pofia  nella  germania,Ticcardia,  Brabantia,  Gheldfia, 
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? . Lotharìngìa^  Zelandiat  dotte fQnotlfoUyOUuntt  Tirche  ^àltre^OUniìal 
Borgogna,  i Su'v^ieri,  e i grifoni,  i fiumi fuoifoao,  Mofx,TabTÌde,e  T{he~ 
no,  co'  monti  di  S.  Got  itdo.  in  Vicardia  fono,  ^rrAS,('amhrà,CaÌet,e  Bo- 
logna città . Fra  Bellonacenfit  ycattois.  Fra  gli  ^mbiani  Cambrai.  Fnt 
%S\torini  T erroname . Fra  Brabantini  Fiamcnghi , f^nuerfa , BruffeUp  , 
Cant,BHrgetyt^alinesXleueSjLoManio,Cf  altre.  Fra  Gheldreft,Iuliacb. 
Fra  T ornacefi  T ornai . Fra  gli  ^ulenfi  l{pan . Fra  i I{pmandui , Luo^m- 
burgo città . Fra  Bjmenfì,  T{emt . Fra  Metcnft,^ uefiirìchi,e  MetT^.  Fra 
Lotoringi  T^ans.  in  Olanda  vi  fono  iyfquifgrana,  x^mefierdam,  e f{pter- 
dam;e  Colonia  trotta  preffo  à Magon^a . Fra  y ormati, t^ormatia,&  .Ar- 
gentina. *2)<?  /{attrici  BjJilcJ.Fra  Borgognoni, Langres,Borbon,&  Scaloni, 
"Frelfo  al  Rjjenoffa  Suìt^t^ì^  Cofiangaf  e Magotyga , e Spira  fono  dietro 
àìl'iSleffo  fiume^e  più  fia  terra  Be7^an:^on,  Friburg,  (3  fatto  effi  fra  Se- 

quani  è .Affcmbtirgh . 

La  Gallla  LaGaUia  ì^jirbonefe  verfo  Oriente  toccale  parti  Occidentali  deU’alpi, 
Narbone-  con  l’.Aquitania  confitta . Da  mcgpdì  tocca  il  monte  Vireneo , e la  Bel- 

Prou'tn^a*  Luddunefe . Quitti  fi  trotta  il  tempio  di  Venerei  fiumi, yero,Ib- 

diEufopa.  Bloodanoyle  foffe , Mariane,  onero  acqitamorta  : co' fiumi, .Ararti 

lfaro,&  Druentiauon  Mompolier  città,  (fi  fono  per  prouincie,la  T*rouen- 
^a,la  Sauoia,Lengttad'oca  ii  Delfinato,la  Gttafcogna.in  Lenguad’oca fono 
Tirpignano, 'ì^arbona,e  T olofa . 7>(el  n>elfinato,Quiena,efi£uignone  con 
piolte  altre , che  per  b t etti  tà  tralafcio  da  ogni  banda . in  Guafeogna , 'Bar- 
deJMt,&  Montalban.  VI  fole  vicine  fono, Agata,  Blafcoìie,le  cinque  dette 
Sticadi,(3  Lirone  Ifola . iqeUa  Samia  h Gineura  col fuo  lago . ideila  Tro- 
uen7^/Digue,Arli,MjrfilUeT^'^7^a. 

La  Gerau  La  Germania  grande  boggidì  detta  Alemagna , ò Terra  Tedefca , ter- 

aia  grande  fnìna  da  Oriente  con  gli  latfigi  MetanaRi , (3  con  la  Sarmatia  d'Europa. 
Prouina*  me'gpdì  con  la  l{ecia , Teorico , (3  le  due  7annonic^ . *T>a  Occidente 
4’^^roplu  ^ /{fieno  fiume , (3  con  la  Caliia  Belgica^ . *2>4  Settentrione  con  l'Ocea- 
no Germanico . Effi  Germani  fono  (lirpe  dì  Gouer  nep^ìte  di  Hoe.,  ò Gia- 
' qo . Furono  defti  germani , cioà,fratelU  de  Galli , perche  tielle  guerre  che 

.i bebberoi  Qalliy  cofioro.fi  mifiero  in  vna  ijleffa  conditione  di  fortuna  in- 
fieme  con  loro . anticamente  furono  detti  T eutoniì  e in  Italia  poi fono  flati 
detti  Tedefchi . A lemani  fono  fiati  detti  dal  lago  Lemanno.  E piena.* 
di  gente  valorofa  quafi  infinita , riccbiffima  d’ogni  eofa.  ahondantiffima.* 
d'ottimi  ingegni , e copiofiffima  di  molte  nobìlijjime  città  , tAfbbr ac- 
cia boggidì,  fecondo  alcuni,  fVngjheria,FAufiria,la  Bauiera,laSueuia.*, 
,,g  . la  Boemia,  Haffia'E.egionefil  bucato  di  VuittembergbyVrifgaudia  prò- 

‘ * uincia,  Dacia  Tenijola  detta  già  la  Qimbrica  Cberfonefo,^ania  eh' è fotta 

, ‘J{fichrifiiemo,cbe  contiene  in  fel’JfoladiSelandia,òScolandia,Safio- 
iùafFomeraniaT>HcatOi*S\€ifiiiaprouìnciatSclefiamoumifia,ilnJit- 
■ ■ tata 
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ÌMtò9ppoìàtfitil*Ducato'di  Tefchtns  L^torania,  Turìngla,  ErìgiaySiie^ 
ùai'Slefiat  ì{egione  vicina  à Polonia,  Frati  slama  y&  Tolonia.i  fiu- 
mi Jhoì fono , Hjjeno , ^unnbìó , Vifurgio , *T>ranenna^K^ Ibio,  altri 

ÀJfai . Le  Scine  fonos  quella  di  ^oemiq^  la  Turingoràt  Selua  negra,  & la 
Selua  Jrcinia . in  Frigia  vi  è ^rongeri , Città , T^el  Clima  Settentriona-i< 
UsySrandéburgh , (i  altre,  rtel  Clima  fitto  qitcfto,  V ittenhesgh,  e t^ald- 
ikrgh.'Flel (fittila  pikfotto  tìeidelburg  del  Conte  Palatino, e J^urenbergh^ 
in  Turingia,Erfbrdia,Vraga  città  B^gale di  Boemia,  Fratislauia  capo  di 
Selefia-j^  Olmunt:^  città  t^egdedit^Iorouia.-  (Tracoma  città  RjegaU-a 
di  Tolonia^ . Fienna  città  Imperiale  in'ty^ufiria  . J monti  fono  i monti 
innubi , & altri  affai . V I fole  vicine  alla  Germania  fono  le  tre  dette  Saf-^ 
fbnie,CS  fcpra  la  (fimbria  Cberfonefotre  altre  dette  i^locie , e dalie  parti 
Orientuledi effe  ^berfonefo,  quanto  kltredette  Scàndie,  doue  vna  partici 
larmente fi  dice  Scandio . Ulta  quella  che  Tomponio  Mela  chiama  (aia- 
nenia, Viinh  Scandinduia,&  noi  Scandia.nou  è Ifola  ma  Tetiifola,  on~ 
de  i ^uthi . '(f  le  lor  mogli\Ama'gortt  hebbero  origine , Cr  fi  diiiide  in  Sue- 
$ia,Ì{egno , Gotthia I{egno , e ì^uergia  I{egno.in  Suetiaparticolarmer^ 
te  è vna  città  grande  pofia  in  acqua  come  Finetia . in  Gotthia  è vna  del- 
le belle  fortegT^^lmòtuio  detta  Calmar , e fraeffi  fonagli  Oftroghotti , e 
Fefiregboiti.  ' >: 

La  I{etia,  chehoggidt  contiene  la  Sueuia,&  vna  parte  della  Videlicia, 
la  qual  haggi  fi  chiama  H^ia  feconda , è comprcfa  nella  prouimia  di 

laniera  ; dal  lato  Occidentale  è terminata  dal  monte  .Adula . Da  Setten- 
trione confina  col*T>aìtubio.  De  Oriente  col  fiume  Eno . Da  megodì  corile 
Alpi fche  d'indi  fi  fiendono  fopra  l'Italia,  per  fiumi  ha  H Danubio,(i  Lieo. 
Ocra  mante  fi  ritrcuainefia . Le  città  fono  'Tfulcndorff,  Stulingen,  con 
altre.  JlCDanubio  diuide  Ut  %gtia  dalla  Findelicia , nella  qual  Vindeli- 
tia^ polla  B^atisbona  Augujla,  Mtlding,&  Jfpurch. 

: La  F^orka  hoggi  comprcfa  nella  Bauiera , da  Occidente  confina  col  fiu- 
me Eno.  Da  Settentrione  col  Danubio.  Da  me^^odì  con  vna  parte  della  Tan 
nenia  fuperiore . Da  Oriente  col  monte  Cetra.  In  efiaf  Mura  fiume , il  lago 
Jbetrfe  x con  JJnt^ , Tf^ouefiat  ,4  Vetnau  àttà4  fn  l'Italia , Ci  la  Teorica  À 
polla  ^làinthia  i ' 

LaTànnoruà  fuperiore, la  qual  vogliono  alcuni  che  fia  bora  Pc^rcidu- 
cato  d' A ufiria  tamiuada  "Ponete  coi  monte  (etto, & col  monte  Carauan- 
ca . Da  mrgodì  ccn  vna  parte  dell' I firia, & delia  Jìlkia . Da  Settentrio- 
ne col  DanubioAìt  con  la  "Fforica  . Da  Leuante  con  la  Pannonia  inferiore. 
Jn  quefiaprouinóetiipofia  dà  moitiFienna iAullria , e "Pofiouia,  e Fe- 
^rin,  con  altre  cittd-.  . 

- • La  Dmnonia  inferiore , Id  quale  è hoggidì  Vngheria,di  fopra  polla 
nella  Gemanìa  grande,  termina  da  Occidente..'  con  la  Tannonia  fu- 
. ^ i periore.j. 
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periort . da  mcT^odì  con  parte  deìl'Iria^  . *I>a  Leuante  i & S^ttentrìont 
col  Danubio . A'i  fono  per  fiumi , J{ar abone  yla  Sana  t&  il  Danubio  ^ 
Fra  le  Città  fono'Buda  fregia,  Belgrado  tSeghedin\&  altre  afiai.  Jn^ 
yngheria  è anco  la  Croatia  comprefa  fatto  quefto  nome  commune  di 
SchiauoniiLj . 

L'lUiria.b  Dalmatia  termina  da  Settentrione  con  luna  tò"  l'altra  Ta»-^ 
nonio.  Dall’Occafo  con  l'iSiria.  Da  Oriente  con  la  Mifia  fuperiore,  prejpt 
a i monti  Sardonici . Da  mexp  dì  con  parte  della  Macedonia . Et  di  lun- 
gbe:^7ia  dal  fiume  Larfa  48.).  miglia  (i  la  largheT^a  dal  mare  fino  a*moti 
tidiQrouatiaèdi  no  miglia.  Vi  fono  peffiumi.Tarffa,\arenta,Qher^ 
chotè  Drilone  Le  Qittà  zara.  Segna,  Sebenico,  Spalatro,"Ragugi, Cataro^ 
*Budoa , Dolcigno,  Stridonia,  doue  nacque  S.  Gieronimo  i t{adin,  Sentori^ 
tifale  vicine fano  Liffa  lfiUa,  Città,  Buia  IfoU,e  Trau  Città,Liefena.u^ 

Curfola , e ^^eledrut . 

La  Libumia  è contenuta  nella  lUiria  Dalmatia , le  cui  Città  fano  Ze*. 
nùncOyOdria,ìqarona,Scutari,(^  altre,  tifale  vicine  fono,  £herfa,Offaro^ 
Tago,Vrglia,Labro3;jt*,(^  S cordona . La  Stiria,e  la  Crouatia,(^  ilcon-^ 
tadodiZara  fi  dimandarono  già  Libumia-./ . 

V Italia  fumofiffima  prouteia  di  tutta  Europagià  detta  He  [feria, Latio^ 
^ufania,Enotria,e  Saturnia,  nella  quale  fcrijie  Iginoeffer  siate  già  fette^ 
cento  Città, il  Biondo  al  fuotempo,ducentofeffantaqUattro,c'baueuarm 
y e feouato, termina  dalla  parte  Occidantale  co’  monti  dell’ .Alpi  fecondo  Lt 
linea, che  fi  ftende  dal  monte  Adula  fino  alla  'Bocca  dd  fiume  Voto,  (S  pa- 
rimente col  lido  del  Mare  Tirrheno  da  'hfapolifino  à Leuco  pietra  Tromott 
torio.  Da  Settentrione  co*  monti  dell  ' Alpe,  fatto  alla  %etìa,  C^con  Teno, 
Ocra,  & farti  fadio  monti, i quali  fano  fatto  la  Teorica , confina  etiandio  col 
lido  del  mare  Adriatico, ilqual  tira  dal  T agliametito  fiume  del  Friuli , fin% 
al  monte  <jargano,&  fino  à Otranto.  Da  melodi  col  lido  del  mareAdrior/t 
tico  dal  T agitamento  fiume  fino  a*  confini  della  Iliiria,  & anco  col  mar  Li- 
gufiico,^^  col  Tirrheno,  cioè  dalla  bocca  del  fiume  Varo  fino  à ì^apoli,  dr. 
da  Leucopietra  fino  alle  marine  d’Otranto.  Si  diuide  communemente  in  di^ 
ciotto  prouirtCie  principati,  cioè,  in  Viemonte,  Hjuiera  di  Genoa,  Tofeanoi 
nella  quale  è Lunigiatta,&  Marremmaj  Ducato  di  Spoleti,done  èia  Sani- 
na;Campagnadi  ‘Kpma,'Patrimonio,Terradi LaHoro,einfiemeiÌTrenci- 
pato;  Baftlicata,  Qalauria  con  la  gran  Grecia;  T erra  d Ottranto;  Terra  di 
Barri,  Taglia  conia  Capitanata;Abbru7^o.Marca  d’Ancona,Vmbria, 
7l^magna,e  di  quà,e  di  là  dal  Pò.  Lombardia^  di  quà,e  di  là  daiTò,Mar 
ca  T riuigiana,  ò prouincia  di  yenetia,  Friuli  con  la  Cargna,C^  l firia  T^el 
Tiemonte  fono  per  Città,T  urrin»,Ofia,Ieneuura,Vercelli,Afii,  Tinaruo- 
loforte^T^,  Salu'^T'o  M arche  fato, Cafal  di  Monferrato^  molte  altre.!  I fi»- 
me  Sejjia  corre  perquqfia  l{egione.  'h{eUa  rutterà  di  Genoua  fi  troua  Cen»- 
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Vìnth/nìglUt  Torto  F onere , Torto  della  Specie , e Leuanìa  fiume^ , 
Tacila  Tofcana  vi fono  Fiefole , FiarenT^ , Siena,  Tifa,  TiSìoia . Lhcca^, 
K^rr^ , Chiufi , Cortona,  Tien:^a,  Borgo  S.  Sepolchro,  L^lontalcino , 
y otterrà , Bolfena  lago , Uuomo  e T elamone  porti . e pur  dietro  al  mare:» 
Tirrheno,  Luna  in  Lunigiana  preffo  à SarT^ana , ma  hoggi  minata , Libra 
fùtta,Corneto , e Ciuità  vecchia . *I>ella prouhtcia  del  Tatritnonio  è (ape 
yiterbo . 'b{eln>ucato  di  Spoleti deWVmbria  fono  Todi , Spoleto , Futi- 
gno,  ^fpelti , 7{amij  nella  Sauina  de^  Sabirù  è Torcia . in  Campagna^ 
fono  I{pma,  TiuoU,  ^nagni,  Veletri,  Equino , Talcflrina,  FraJtati,Tra- 
ietto,  e Fondi . in  Terra  di  Lauoro  fono,  Venafro,  Sejfa,  parinola,  duelli- 
no , T repergole , e Tiano . 7{el  Trencipato fono  dufidena , Triuetto  e Be~ 
neuento . Tacila  Baftlicata  vi fono  Laorina,e  Gropuli.  in  (alauria,  cioè, al- 
ta , vi  fono  (oferri^a,  e 3iuona-> . In  ^alauria  hafia,  detta  già  la  magna-t 
Grecia , vijono , dltamtira , e Siliano . in  terra  (tOtranto , Bntigiiano , 
e Lece . in  terra  À Barri , “Barri  col  fiume  d ufidio . Tacila  Tuglia  » “Hpce- 
ra  , Qidonia , Manfredonia , Sipento  ; col  monte  Gargano,  ò monte  di  San- 
t’dngelo , T ermole , il  Guafto . 7^11  dbru\'^ , Tenna , dquiléut , 

KS Ortona.7{eUa Marca  tCdncona , tyfncona,  Sinigaglia,  Fanno,Tefaro, 
Fermo,  tyffcoli , la  Madonna  di  Loreto , Tf  canati . T^elTFmbrìa , Città 
di  Cafìello,  Vgubbio,  Jefi,  Terugia,  dffìft,  (amerino,  e ì^ocera . in.B^ 
magna  detta  già  pallia  Togata , Flaminia , àf  Emiglia,  Fregio  Modena  , 
*Bmgna,  Ferrara,  Imola , Faen^,  Forlì,  Cefenna , “Béuenna , Ceruia^ , 
d rimino,  Bertinoro , (omacchio . Lugd,  e Bagnacauallo , principali  Qa- 
flelli  di  Tamagna , de'  quali  il  fecondo  e patria  del  prefente  dottore^ . La 
Lombardia  contiene , Tauia,  Milano,  7{^ouara,  (jmo,  Cremona,  Brcfcia, 
Mantoa,  Verona,  “Bergamo , Crema , Lodi , Tarma , Tiacen:^a  benché  di 
molte  di  quefle  fono  diuerfe  opinioni  fra  fcrittori,come  anco  di  quelle  di  Kp- 
magna,  d'altri  luoghi,  fopra  le  quai città  molti  ignorantemente  difpit- 

tano , non fapendo  manco  vna hiflorùu ,nèvn  termine  di^eopafia  jur-' 
buona  forte-» . Tiella  cAlarca  Triuigiana,  ò nella  prouinda  di  Vinetto^ 
fono . Vinetia-f , Treuigi  , Tadoa-> , Vicenda-» , SerrauaUe  patria  tU 
^nido  Cafoni , & CMarc'dntonio  Flaminio , Ciuidal  di  BeHumo,  Cene- 
da-0  ,dltino,cT  or  celo . 7{el  Fri  uli , Ci  particolarmente  nella  Cargna^ 
fono  Qmeordia , & ^-dquileia . fn  I firia  fono  Tritfle , Tarengo,  e Tola . 
i fiumi  pià  celebri  fono,  Tò,  Teftno,  ddda , aAiìge,dmo,  Tebro,Treb- 
bìa,  Brenta,  Mincio,  Oglio,Taro,  Segio,  Site,Fiumefmo,  Tronto,  Mifchio, 
Uuenga,  Tagliamento,  Tiadifone , & altri . i monti  più  celebri  fonojl'd- 
perùtto , il  Gargano  Ci  il  Vefuuio . fra  laghi  il  lago  Magiare , il  lago  di 
(fimo , lago  di  Garda,  o Benaco , quel  di  Terugia , ò T rafmeno , & quella 
di  Bolfena . I porti  principali  fono,  Ciuità  V ecchia , Santo  Ste/mo , Cor- 
neto , 7(apoli,  tdhcona,  Genoa,Sapri,Taranto,  Otranto,  “Brindifi,  Oflia, 
Cbioggia , Malomocco,  Vimtia , Marano , e Tola  in  ffhia . 2^el  mar  Li- 
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guiìicojòno  que/ic  Jfale , la  Gor^ons  t Caprara,  Elba  del  j/gnor  di 
bino . mar  Tirrheno fono  que^Cy  la  Tianofa,  'Fon  ^tt,T*almar  iayTro- 

cida , ’Benteliem , Ifchia , Capri,  e GaUcy  ò Cirenufe.  ^el  mar  Ionio  fono 
ànque  Jfale  chiamate  Diomedee,  onero  Tremito,  fatto  il  dominio  dd  Cànó- 
uici  Hsgolari  Lateranenfi  col  CaflcUo  fra  terra  ielT,Aragna  Baronia  del  lo~ 
roi^bbate  di  non  pocohonore  ylaqml  cofa  m'è  piacciuto  di  toccare  y pet. 
non  tralafciar  da  parte  quefia  dignità  d’una  ll^ligioue  cori  egregia y benché 
ci  pofia  apparerjqnalche  particolarità , per  efier  io  indegno  (anoìiicoy  t mi- 
nimo predicatore  di  effa-j . 

VI  fola  di  Cinto  y ò Q>rftca  è circondata  da  Occidente  y Settentrione^ 

dal  mar  LigufHco . *Da  Lenente  dal  mar  T irrheno . Da  da  quel 

Mareyeh'ètraefia&la  Sardegna-,  Vhfono  prornontorij  yfapoB^itfittr'% 
Graniaco,  T^io,  & altri . i fiumi  fono,  ,Alteriay  Circidio,  Ticaro , Titano  i 
t^tUtri .le città  fonoCaluiy  Centuri,  Bfgela,  Hebeo,  Maran<ry.& alMLa* 
la  Cor  fica  è heggidì  fotte  la  Signoria  de'  Genouefi . 

La  Sardegna  è circondata  da  Oriente  dalmarTirrheno-,  ^amegodì 
dall' .Africano . *DaU  Occidente  dal  Cardeo  . *2)  a Settentrione  dal  marci 
che  pafia  tra  e[fa,& la  Corfica . yi  fono  promontorij,  Gorditano,  ErmcOjè 
i promontorij  Tachij  con  altri . i fiumi  fono , Temi,  Qacro , Tirfo , Epro , t 
Sedrio  : i Torti,  Torto  Olbìano , Torto  d'Hereole  , Torto  Bieà , Torto  CoU 
ciò , Torto  T^nfeo.  Le  eittà,Tarra, Santa  f\eparata,  t^ora,  Giuliola  (far* 
dot  y y aleria . ha  di  lunghegT^a  1 40.  miglia,edi  larghegga  40.  Le  1/olcj 
attorno  fono , Fintone , Elba,  T^injfea;  Erculea,  *7>iabate,ferca0y  Tiombetr 
ria,Ficaria,Ermea^ . 

La  Sicili,t  gira  intorno  non  meno  di  fettecento  miglia  fcriuono , chean* 
ticamente  faffe  congiunta  con  la  falabria,  arche  per  vn  terremoto  fidi- 
fiaccaffe . & vi  s' inter poneffe  quel  mare , che  è da  mille  e cinquecento  paffi', 
detto  lo  flretto  di  ^JUefiina  ò del  Faro . E abbondantijfima  difrumentOi 
& neUe capitolati oni della  Chiefacoifuoi  Hè,è,checjfi  debbano  ogn' ari- 
no lafciar  trarre  di  qad  per  vfo  di  ({orna  fino  alla  fomma  di  die- 

te mila  forno  di. frumenti.  £ .Vldorofijjimd  in  arme,  Or  in  lettere,  Or 
è fempre  così  fi  ata„à  circondata  da  Occidente  , & da  Scttentrioruu' 
dal  tJ^€ar  Tirrheno , da  mcgpdì  dall' .Africano . da  Oriente  dalToAfdnà- 
tico . ZJi  fono  promontorij  y Teloro , e capo  del  Faro,  Falacrio , Tauro  Ca- 
po diSanTodaro,  Tachino,  onero  Capo  Taffaro,  ZMijfea,  (apo  I{agp 
Ta:(iry  .Argeno,  e Lilibco-,  J monti jàmofi  fono, Etna,  ouero  e-JWoi»- 
gihdloyCratas  ,ò  monte  Miregel preffo  à Talermo . Le  città  fono,TalermP 
J{tgia  iMeffina , Trapani,  %,Agrigento  città mercantile,SaragofayMtga- 
ra . l'Jfole  vicine  fono.  Didima,  Canaria,  n^iluico , yulcano , Lipari  I fo- 
la y a città  yulcaneto , Stombroli , yfiica  ,gli  Toeceìli,  Leuanfo , Fano* 

tnane , Maretamo,  ^antalarea  , Cf  Eolia . fn  qucFia  fono  i feoglidi  Sciln 
t,  (S  Cariddi . 

jLéU 
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V La  Samatiai Europa  hoggidì  fi  diiiide  in  piu  promncìe,cioèy  Colonia,  La  Jarma. 
benché,  fecondo  altri  fiafiatapoHa  di  fopra  nella  Germania  grande , I{pf 
fia,TruJJìa,  Lituania, Liuonia,Vodoli a C?  Mofcouia.da  Settentrione  termi  ^nc«  di 
na  con  l'Oceano  SatmatUo , prefio  al  golfo  chiamato  yenedico  .da  Occi-  ella. 
dente  col  fiume  yisiola , ^ co'  monti  Sarmatici,  da  fde'^^odt  co  laxjgi  , 

ìdetanafii . da  Oriente  con  l’iiìhino  ,&  con  la  palude  Bice , & con  vn^ 
lato  della  palude  Meotide . i fiumi  fuoi  fono , Tafiaria , Tregel , Memel , 'i 

IBoriflene , Tonai,  Jpane , Sjìer,  eh' è fiume  della  . i monti  fo- 

no , Crapac  , Sondino , eyflauno , monti  t^madoci , yenedi , e Bjfei  ► 

L’ifole  yicine  fono,  L^dlopecia , e Tonai.  Ma  la  Sarmatia  d’Europa  è 
4 beggidì  perla  maggior  parte laTolouia  moderna, perclte  fotta  il  !\cgno 
di  .Volontà  èia  Vtujfia^  Lituania,  e Litumia.  in  Mofeouia  è Mofeo  fiume  , 
fjr  Mofea  città , con  Òto'^ria , & altrcj . E dominata  da  I{è  ChriHia- 
no,poientiffim<r,c'hàfotto  di  fe gran  Trencipi,(^  buona  parte  de' Torta-  ' • [ 

ri  £ paefe  piano , con  molte  feiue , e paludi,  e fiumi,  (ih  fredijfimo  ec-  • 
ceffiuamente , di  modoXl)e  non  v’alligna  altra  pianta  ,cheilciriegio.in-9  ^ 

Trujfiaè  Viftolafiume , e Straborgo  città , con  Hìjperga,  & Borgo  Santa  , . . 

idaria.  in  Màfiouia  Ducato,  è Burg  fiume, e VlocenT^a  città, con yerfouia,  .1 , 

ittLituaniajeDepcnàfiume,&  Denubergo  città,con  Krisborgh,  CJf  la  fel- 
va tìetcinia . In.Liuoniafono Bjga,Lrcmen,e  Segefelìdttà.in  B^pfjiafono 
’Houngardia,  Colmogora,  yiborg,  città . Ma  le  B^pffic  fono  tre,  Eofiiaj 

rojj'a  {{offa nera',  C?  l{pjjia  bianca-j , 

La  T aurica  Cìterfonefo  hoggi  detta  Tartaria  mìnore,C(^ania,& Tre-  La 
topita,  èfignoreggiata  da  Tartari  gente  filmile  a'  T tirchi  fecondo  che  feri-  ^ 

ue  Vaolo  Ciòkio . In  effa  fono  Corace,  Tatemio,e  ninfeo  promontori , col  uincia  dà 
* fiume  Jfiriano.  le  città  fono,'Tompeiopoli,Famagoria  del  Bosforio  Cimme  Europa. 
rio, Eraclea  della  palude  Meotide,Cmmerio,  Tobaria,  e Tarona  fra  terra, 
da  Oriente  hà  il  Basforo  Qinimerioo,la  palude  Meotide, il  T anca  per  con  ^ 

finì,  da  Me'^odì  il  mar  Tontico,  (3  parte  della  Mifita  inferiore , di  'Dacia', 

& de’  laTt  di  Metanafti . da  Tenente  i monti  Sarmatici . da  Settentrione 
il  golfo  Venedico , ($  la  tetra  incognita^ . 

Gli  la'Jcjgi  Metanafii,  detti  così  ancohogffii,  fono  dominati  partedo-j  qu  ijjjgj 
gli  yngheri,  tT  parte  da  y alacchi . Confinano  da  Settentrione  con  parte^  Metanafti 
di  Sarmatia . da  Met^odì  co’  monti  Sarmatici  fino  al  monte  Carpato . da 
Ouidente,  & MeT^odì  con  parte  della  Germania . le  città  loro  fono  T artor 
rea , Gormano  C ondano , Cf  altrcj  t 

La’DaciaparteéTtanfiluania,i3diValacchia,quella,cioè,cbefidi-  La  Daeì» 

ftendeoltra  il  Danubio  fino  all’EuJfino,  confina  da  Settentrione  coniai  aV  Sriù” 
Sarmatia  d’Europa,  da  Orcidente  co’ Jai^gi  Metanafti, prefio  alfiurnc-> 

Tibifeo . da  J^'^odì  col  Danubio . da  Oriente  col  fiume  ^crafo . i fuoi 
fiumi  fono,Jerafo,.Aluta,  'E.abone,  Tibifeo,  (3  ifiro,  ^ città  fono  .Alfio, 

•XMConio , Vretoria ,4ugufià,  Zarmi^^tufacittà  S^gia, detta  bora Qroni- 

Clefemburgp,. 
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Clefemhurgo , tì  molte  altre . Et  anuettaft,  che  qucfla  Hiacìa  è molto  Un- 
ge , CS*  diucrfx  da  quella , eh’ è Cimbrica  Cherfonefot  U qual'hoggi  commn- 
. nemente  chiamano  pur  n>ACÌa~>  > ma  con  ottamente  douendoft  dire  vera^ 

mente  *J>ania. 

LaMifia  fu  ì^ifia  fufierioTC  dentro  da  cui  confini  fi  contengono  hoggi  la  'SofUinat 
perio're*v^  ^ Valacchia , la  Bulgaria , K^ccia  Ima  poffeduta  da  Turchi . da  Oc- 

gciimafe-  cìdente  confina  con  la  Dalmatia,  da  me:ì^odi  con  la  Macedonia . da  Orten- 
ibprouin-  te  con  parte  dilla  Tracia  con  parte  della  Mifia  inferiore . da  Setten- 
Mdfiuio  {rione  con  vna  parte  del  Danubio.  I luoghi  che  fono  piu  preffo  alla  t,^€dcep 
donia , fono  haoitati  da  i Dardani  *,  (J  qui  deferiue  il  yolteranno  la  f^afeia, 
la  Serma . i fiumi  fono , LMofeo , Ù Danibio . le  città  babhate^  dei  ^ 
Dardani fono , f^lpiano,  u4rribantio , e Scupi . >Apprejfo  al  Danubio  fono, 
Timaco , Orrea, 

La  Mi(ìai-  Lo  Mifia  inferiore  detta  Sagoria  dal  SabeUico,di cui  ima  parte  hoggiè 
fenorc  ti-  detta  Bulgaria , & vn' altra  Seruia , termina  da  Occidente  con  Ciabrafiu- 
^mafetu  me  col  Danubio  dal  mei^odì  con  parte  deìla-Tracia . da  Settentrione 
eia  d’Euro  ^ del  fiume  T ira . da  Oriente  col  Tonto  EufJino,hoggf  detto  mare 

pa.  maggiore . i fiumi fuoi  fono,  Danubio , Boriftene,  lerafo,  Ciabro , e Tira , i 

Tromontorij,  il  fiero  Tromontorio , e Ttero , e Tirefle . le  città  fono , Di- 
nogetia,T  iriSìa,  C bilia, 7^iconio,T  ira,&  altre.  Vi  fole  ricine  fono,Torifie 
ne , .Alba,  e l’IfJa  d'oAfchille . 

Contiene  U Grecia  in  fe  ftefia , la  Tracia , la  Macedonia , Cherfonefo , 
I^hracia  p Epiro , l’.Aclxiia,  il  Telopponefo , l’Jfola  di  Creta , l'Euboa , con  altre 
octaua  *^o  (jrecia  ha  trattato  in  difegno , & in  libro  l^coU 

uincia  di  Soffiano  huomodottiffimo.  t^rCalaTraciaJjoggidì  vien  detta  B^mania , 
Eufopa.  oue  è Cofìantinopoli , (S  le  città  principali  dell’Imperio  del  Turco  : pri-  " 
detta  Terea , & Scitone,  & Euripide  la  chiama  cafa  di  Martej . 
Euripide.  termina  da  Settentrione  con  U Mifia  inferiore . da  Occidentc-j  con  la 
Mifia  fuperiore.  Ci  eoa  parte  di  Macedonia,  da  Mt^j^ì  con  yn’ altra  par- 
tedi  Macedonia,finoràmare Egeo , onero  {Arcipelago . da  Orienteconla 
Tropontide,ò  mare  di  Cofiantinopoli,&  con  la  bocca  del  Tonto  detto  B -sfe 
roThraciOfòRrettodi  C^ffitintinopoU.i fiumi  di  T braciai  fcno.T^efo, 
Mmit^  ,£bro,  & la  Meda . i monti  fono  il  monte  Emo , detto  cathena^ 
del  mondo . i promontori  fono , Qapo  Tinnias  ,e  i promontori!  Filij . /ej 
città  fono,  Cofiantinopoli,’^icop(di,  Filipp»li,Andrinopoli,  Tartenopoli, 
Eraclea,  Fiuopoti.  P Ifole  >ione  fono,  Terconnefo  rulla  Tropontide,tul  ma- 
re Egeo  T alqffia  Jfola,Ì  città,Samotrace  Ifola,  (S  città  detta  Samo,Dar- 
dania , Lebro,  (i  Leucofiéu>. 

^ Mace-  La  Macedonia,  che  già  fu  così  celebre,  è boggi  tutta  in  poter  de’Turchi, 
«orna  19.  & bà  le  fue  città  quafi  tutte  defolate,  da  Oriente  termina  col  marejonio. 
5'Suopa . ^ ^ Lpiro . da  Occidente  con  parte  di  Tbracia , i co'  golfi  del 

' mare  Egeo,  da  Settentrione  con  la  •2>almada , Mifia  Juperiore^,  e Tbra- 

ciru. 
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M.  {fiumi  faoi  fono,  raiufa,CiUhro,  Vento,  Ci  altri,  i promontori!  fono, 
iòfeoy  J^agnefta,VoffidiOy  & altri.i nomi  fono,  K^to,  Olimpo,  Offa,  ^ 

*Felio,  Otrio,  & altri  Le  proumcie  fono,  Calcidica,  dotte  è Vanormo  Vot~ 
to,  & città,  con  Egea,  Edonide,donehGrifopolì,  ,/tnfkflide,  dotte  è Tadi- 
no, & Saloniccbi,  & nel  golfo  Sirgitrio,  è Stratonice  detta  pofcia  .A  driaj 
nopoli,  Fitiode,  dotte  è Tebe  di  Pitiode,  t^tigdonia,  dotte  è yfppoloma  di 
Mirdonia,  & .Antigonia,Velafgìa,  i cui  popoli  furono  detti  pofcia  ^rgi~ 

Iti,  a Danai,  douefono  t^.eria.  Ci  tariffa,  T effaglia,  doue  è Lamina,& 
fra  Taulantij  fono  Durat^o  t&Uf'  allona.  L'ifole  vicine  fino,  nel  nure^ 

Ionio,  Safo  Ifola,  nel  mare  Egeo,  hoggi  Arcipelago,  Levino  Jfola , boggt 
detta  Stalimie,  nella  quale  fono  due  citta,  S ciato  Ifola,&  città,  Vrepare- 

to  Jfola,  Ci  città,  Scopulo,c  Scirolfo’a,  & città.  . ^ , La  Cliei(<» 

La  Cherjònefo  terminada  Settentrione  con  la  Vropontide . da  Occtden-  n^fo  ^ quc- 
te  Còl  zolfo  MeUno,  doue  è la  città  Cardia,  da  melodi  col  mare  Egeo,  doue  io  Pernio. 
è la  città  Eleo . da  Oriente  con  l'Eilefponto . le  città  fue  fono,  StUa,CaUiopo- 
ìifSefl ,Ci  C^itCiLj.  j t r • «'»  d‘Eu.0 

VSpiroè  (ottopoflo  aW  Imperio  di  Turchi.le  fue  cittd{  fecondo,  che  Jcri 

uè  Marino  Barletio)  furono  già  tutte  difolate  da  Gothi,  Ci  GaUogrecihog-  L'Epiro  tri 
fi  chiami  Albania , d quiui  Htjni  il  n Tinho  . cmfina  da  Sema 
trione  con  la  Macedonia,  da  Oriente  con  l\A caia.da  Oc cidete  con  gli  Acro- 
cerami , hoggi  Omeriaci  del  lido  del  mar  Ionio . dal  meTiodì  col  mare  A p^. 
driaticofino  al  fiume  ^Jcheloo.  i promontori!  fono,Voffidio,  Attio,Ci  Leu 
ta.  i fiumi  fono  Aebeloo,  Ci  «Acheronte,  i porti  fono  porto  Valormo,San- 
tiquaranta  Mpo , <3  altri.  Le  città  fono , Hprico  di  C aenia . T>(icopoU 
nel  golfo  Ambracio,  ouero laVreuefa.  Fra  terra,Antigonia  & Onfalto . 

Fi  fole  vicine  fono  Cor  eira , hoggi  (firfù , doue  è capo  bianco  promontorio , 
a Falaero , per  città.  Cor  fu , e Santa  -Maria  di  Cafopo , che  fu  già  detta 
Caffiope^.  Vogliono  alcuni, eh' elUf offe  l' Ifola  de'Feaci  tanto  celebrata  da 
Homero  nell'Odiffèa , otte  erano  quei  miracolo  fi  borti  del  7^  Alcinoo  .y  è 
anco  Cefhlenia,  hoggi  detta  (efiilonia  Ifola  città , doue  è Santo  StdroVro- 
mon torio , e Capo  Tracano,  così  Vaxo  Jfola . f Jfole  ^tta  Echinadi  , Itaca 
Jfola,  & città, Iacinto  Ifola,  cJr  città,  detta  hoggi  il  Zante,  doue  è Vefeo- 
uo ^JHonfignor  T^aul» 'Bologtiefe  Canonico  I{egolarelateranenfe , buomo 
' verfato  nelle  lettere,  polito  neidire,  dottonella  compofitione,  ne  fludpfcrit 
turati  maffimamenteraro,  (i  di  belliffimo  trattenimento  nella  ciuile  con- 


roOccidatteiEpirosM^€ticfnoncia/réducuviHu,Hm,^i^^^^^  ^ • eia 

da  melodi  il  mar  Adriatico,  ifiéimifono  Acheloo,  Ifmeno,(efifo,d^  aUri.  ^ 
i promóntotufono  Stolia,e  Cinofura.  i rncmti  fono  Vamafo.ElMn^  Cow- 
eCflnuttòfCS  akri.  lepromnciefi)noFocidè,doueè  AntmrrayDel^i^^-^ 
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tbiayBoetìa,douefono  Creufa,u4nte(ioneyThebeieThbey  ^gmdeyiouei 
Megara,  ittica, , doue  è Lyfthene , Maratoru , Muniebia  porto,  e Vireo , 
Evolta, cb'è  il  Ducato  (C^camania,  doue  fono  Calcìde,  eQalidone  : Doride, 
doue  fono  Eriuco,  Lilea,  Locri  doue  fono^njifs,  & Lepanto.  Vi  fole  vh 

che  fono  lera,  Zea,Jo,Volicandro,T>{egropontCyTerafta,T)flio,  I[fna,  Mir. 
cme,&  lì  fole  Cicladi  Ijoggi  le  Ifole  dell  .Arcipelago,cofne  andrò  Jfola,&^ 
<ittà,Teno,ò  Scire  Jfola, &£Ìttà.2{afio  ffola,  òtti, Taro  JfoU,& dt^ 

tà,eSifkno.  t 

Il  Teloponnefo  hoggì  detto  la  Marea  contenne  già  i Lacedemoni , Sicio-* 
nij,  Eiieft,  Miceniy  t^rgÌHÌ,Tilii ,Mefienii , & àrcadi, popoli illullriffi’ 
mi , e confina  da  Settentrione  col  golfo  di  (orintho  hoggi  golfo  di  Lepanto , 
& con  l' filmo,  da  Occidente , CS  mei^ì  col  mare  k^driatico,  da  Leuante, 
col  mare  di  Candia.i  fiumi  fuoi  fono,.AfopOy  t^lfeo/Panifo , Eurota,  Ve- 
neo,  &Inaco.  i monti  fono,Minoe,  Cranio,  Stinfhli,  & altri . iprom9nt(h* 
rij  fono  Capo  MaleOti^Ycrite,  Qapodi  Modo,£fipariffioy  & altri,  i poìtifo- 
no,Erineo,SchenOy  e Bucefalo,  le prouinciefono,Corinthia,doueèCorintho,. 
e VolicafirOyt^chaia  propria,  doue  fono  Egira,e  Vatràydonefit  martiri'^ 
to  S.e^fndrea.  Mefenia , doue  fono  fiparifia  ,Modone , e (orone.Lacmtiay^ 
ò Lacedemonia,doueè  Maluafia,  dr  efapo.  <Argia,  doue  è hoggi  'b{apoli  di 
fR^maniay  & ty^rgo  Elide,  dotte  fono  Elide,  & Olimpia.^.  Sicionia , doue 
à Foicoy.  K^rcadia,  doue  fono  ^titigonio,  e Megalipoli.  l Ifole  vteine  fono 
Strofade , ò Tlote  ricettacolo  dell' .Arpie,  Liflriuali,  S alamina  detta  Titiu- 
fa , Egina  detta  Lesena  ifola , e ctttà,  Citerà  ijola,  e città , con  alcune  altre 
di  poco  nome-3 . 1 

L’Ifola  di  Creta  hoggi  Candia  fu  da  Homcro  chiamata  £catompolì,cìoè, 
di  cento  città  per  tante  ve  ne  erano  già.  hoggi  dominata  dalla  Sereniffima^, 
T\epultUca  di  Vinctia,fu  da  glianticlù detta  Maccarona.da  Occidente  con- 
finacol  mare  .Adriatico,  da  Settentrione  col  mar  Qretenfr^.  da  melodi  col 
mare  di  Libia,  da  Oriente  col  mar  Carpathio.  i fiumi  fono  Mafalia,  Elteìa, 
e Leteo.  ipromontorij fono  (apo  Salamone,Zefirio,Drepano,  Capo  Spadai,, 
Cjr  altrui  monti  fono,  il  monte  Ideo,  13  ’Tìitc.  le  città  fono  (andia,  (artina. 
Fenice. Cambrufta,  la  Cania,^rtacina,Cifamo,&  Ginofa,  Taloca(ìro,Je- 
rapoli,  & altre,  i Ifole  vicine  fono,  (Jaudio  Ifola,C$  àttà,Letfia,^dear>l 
Sicandro,  CM^elo  Ifola  (3  città , hoggi  detta  tJHiìlo.  v ' . 

Vffola  Euboea  hoggi  fi  cbiama'hlegro^onte,doue  è Ceneo  promontorio^ 
(apo  Mantello,  Caparco,ò  Capo  d’oro  col  fiume  TBadorOye  le  città,  Chalcide 
chiara  per  la  morte  (T .A  riftotele,  T^groponte , r Carifio . L*Jfoh  vicine  fo- 
no Iera.y , CS  Zea, . ■ - . 1V5'  :C  ' 

• D E L L’  A M E*R  I C A.  ^ 

S*Lyfttribuifce  l’ìnuentione  del  mondo  nono  communementp  à (fkiifto- 
foro  Colombo  Cenouefe,  l'amio  u^s>z.  (fiiTvna  parte  à Fejfucci  Fio- 
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rentìnOid^'ìfn’altraal  MegaUaììes , benché  Francefeo  Sanfouino  attribuì- 
fee  la  prima  ìnuentione  à -..Marco  Volo  l^enetiano , cognominato  il  tSMi-  ‘ °“*"® 
liane , che  trono  noni  paeft  auanti  al  Colombo , ma  non  hebbe  la  fedcj  chz^ 

.fi  doueua  della  fua  narratione  appreffo  al  mondo . Hor  fra  le  I{egioni  del 
mondo  nuouo,  alarne  fono  fiate  incognite  à Tolomeo , altre  nò,  mx^ 
pià  prefio  intermeffe  quanto  alla  nauigatìone  de'  nofirì , poi  ripofie  inj 
yfo  da  Vortughefi , come  Qalecut  nome  di  Vrouincia , CS  di  città , mercato 
groffiffimo  di  Leuantc-a , la  qual  Vrouincia  è contenuta  mllTndia  dentro  al 
fiuttu  (jange.j , 0"  vogliono  i nofirì , che  da  Calecut  fia  quella  ^ che  Vola  - . 
meo  chiama  Qottiara.^i  onero  l'antica  El ancone^ . Si  dice , che  l’Jndiej, 
onero  L^tondo  nono  circonda  none  mila  trecento , e più  leghe  per  lo  mare  di 
Tramontana,e  tre  mila  treccntofettantacinque  per  lo  mare  di  melodi . 

La  prima  terra , che  fu  feoperta  dal  Colombo  fu  l'Jfola  Guanahani,  ch*è 
pal'IfiÀa  Florida,  CS  Cub.-u> . U^merica  particolarmente  quarta  partcj 
della  terra  da  moderni  difeoperta , & conofeiuta , fi  diuide  per  lo  firetto  di 
San  mtichele  in  due  parti , l'vna  delie  quali , ch’i  dallo  firetto  verfo  T ra-  Ir 

montana , fi  può  chiamare  l^J merica  Settentrionale , ouero  con  altro  no-  • ^ 

me  Huoua  Spagna . l'altra , ch'è  dallo  firetto  verfo  meT^ogiorno , fi  chia-  , ^ 
ma iy4merica,/i ufitale, ouero  il  Verù. 

L'^Amrica  Settentrionale , detta  T^uoua  Spagna , contiene  in  fe  doieci 
Trouincie,  la  l^caragua,  la  Cuatimala,  il  Meffico  di  T emislita , la  Flori- 
da,Xalifco,  la  \uoua  Callida,  la  Kuoua  Franila,  il  Bacalaos,  la  Canada» 
la  (fiuola,  la  Qmttira,l'IfolaSpagnuoIa,(Ì  l’Jfola  Cuba.  Vxy4merica,Àlu-  - j ' 
•firale  detta  il  Verù , contiene  fette  (dire  prouincie , la  (faHigfia  deW  Oro,  la  . ’ 

Varia»  il  Quito,  il  Brafile»  la  (fhili»  la  Vlata,&  la  Qhincas:  doue  fi  troua- 
no  infinite  città»  e porti  » e monti  » e fiumi,  e Hagni»  e laghi»  e promontorij, 
fecondo  che  può  veder  fi  in  Vietro  Mefjta,  Marco  Volo, in  Ludouico  'Barthe 
ma,  & altri»  che  tr ottano  del  M ondo  2quouo,  ^Mapervnabreuedichia- 
ratione^al Lettore bafiiintendere»che paffando ilmonte IntaodiTartaria,  i©. 
fi  troni  vMongal»e  Ciambalù»C^  paffando  nell’ Indie  per  quefia  vìaji  tro-  -, 

4ia  dalla  parte  di  [opra  il  ài  T angui  » & il  Bsg»o  di  (Clangi  » e nella  j 

parte  più  Occidentale, terra  di  Laboradore;  e difcendendo»Terra  del  Cacca- 
lao»Terra di 'Ffurumbergo»  Terra  Francefea  »'TerraBertona»il  T*àradifo» 
la  Flora,  ayfuguleme,  l'arcadia,  la  Floridafia  T qu/lj»  la  Guantimala»  la  ^ 
"ì^caragua^,  (^wolte  altre  prouinck-j.  Onde»  paffando  nell' J ndìa  infor 
riore,  fi  troua  la  fafiigUa  ddtOro»  la  Morta,U  Beneuola»la  Varia, la  Riun- 
ita .Andalusia»  il  Brafile»  le  iyfma:^ni,Lugan  V .Andemarca  il  Quito  & 
ritornando  indietro  per  l’lSìhmo,la  T^caragua.0  paffando  nell’I nàia  di  là 
dal  Cange,  fi  troua  il  I{fgno  della  China , quella  di  Cecchin  China,  quello  di 
Siate»»  quello  d'Srancangui,  quello  diS>aufian^,  quello  di  Campaa.Cf  nel- 
UVanifoL^ , quello  iiJMafM\0toritando  insù^Rsffi9ài‘Tegù^ 

, quell» 
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quello  di  Brema,  quello  di  Capaa, quello  di  ‘Bengala^  quello  ^òrtenU,  quel- 
lo di  tAracatLs,  quello  di  Qaus,  quello  di  T ipuru-t . Et  nell’india  di  auà  dal 
Cdge  fi  troua  il  paefe  di  Qaleeutf  col  Hsgno  di  7s(jir finga, quel  diT ijsa,quel^ 
d’fnagori , quel  d’jdelcanj,  e Malabar  ;el  ulieta  I{egioni , & il  Bpgno  dì 
Detli,  quel  di  Cocchina,  quel  di  ^luafu,  quel  di  Cananor,  quel  di  Gamba- 
ia,  Gì  (olmcderan  I{egionej. 

La  quinta , (ì  la  feSia  parte  della  T erra  Settentrionali jjima , & 
Jlralijjima, [coperte , ma  ancora  non  conofciute, non  fappiamoin  quante, nè 
in  qudi  Trouincie  [tono  compartite , non  efiendo  di  effe  fiata  [atta  fino  al 
dìithaggi  defirittione  alcuna-/, 

Bafia , che  al  Geografo , ouero  Cofmografo  i,* appartiene  t antedetta  de- 
fcrittione  della  terra,&  à lui  s'afpetta  la  cognitlone  de’  climi,  da’  Taralleli, 
delle  mifure  (jeograjice,  come  del  Calmon  maggiore,  e minore,  del  Tiede^, 
del  dubito, del  (jreffo,  dell'Orgia , delTlethro , dello  Stadio ,deln>ìaulos, 
del  Dolico  dellico,  dello  Scheno.del  Leuca,del  Tarafanga,  del  Starno,  delle 
11  Qlaiti-  quaU  mifure  trattano  il  Budeo , il  Glareano , Ciouan  T omàfo  Frigio , Leo- 
®o  • nardo  da  Torto  yicentino,&  altri  ,Auttori.  Oltra  di  ciò  le  :^one,  i poli  trae- 
da  Porto**  *yflbategno  nello  libro  della  fetenza  delle [ielle , i Circoli  dichiarati 

Ariele  Bi-  ,4riele  Bicardo,  i Tropici,  i Coluti,  L’interfecationi,  la  Sfera, gli inHro- 
<aid* . menti, come  il  gnomone,  lo  Scioterio,  il  T orquetto  del  Monteregio,l’^firo- 

labio,  il  Quadrante, CÌ altre  cofe  filmili  fono  detta  fua  Speculationc-f.  *yfl- 
l’vltimo,  per  venire  alla  perfettione  di  quefìa  fcien:^a,bi[ogna  legger  quelli 
Tappe  A-  ,Auttori,  che  n'hanno  egregiamente [kutllato,come  Tappo  t-y/Ufiandrino, 
leuandti.-  nel  fuolibrode  SituOtbis,G$  ne’  Commaitarij  fopra  "Tolomeo ;Tolemone 
Poien  ne  che  fcrijfe  dell’ Origine  delle  Città.  Scilace  Cariandeo,  che  firifie 

^ ^ mifure  del  mare  fuor  delle  [olone  d’Hercole.  Dionifio  africano, 
Scilace  Ca  thè  fcrifie  la  Geografia  con  verfi  Efiametri , quali  Trifeiano  fece  poi  latini: 
iiandco . Dionifio  ^lleffandìino  nel  fuo  libro  de  fitu  orbis , Dionifiodoro,  Cleomede, 
Africàno  lfragano,Orontio,  Schonnero  nel  fuo  Opufculo  di  Geografia, Tietro  ,Ap 

Schóneió.  fw*»  prima  partedtUa  fua  Cofmografia,  Gemma  Frifia,  il  Copemù- 
Pietro  Ap-  co,Giofcffo  aytìiania,  Francefto  MauroUcio,  Giacomo  Caiialdo  'Tiemonte- 
piano . Ciouantemafo  Frigio , (ì  altri  infiniti , & con  quefia  fcieniia  s'intende- 

Anan^°  WBWO  U balle,&  f (J^tapamondi  mandati  fuori,  come  quel  che  fece  fnrcj 
Giacomo  DapaTaolo  Il.&queifiampati dal Valuaffori, etanteQarte particolari, 
Caftaldo.  che  non  trattano  altro , che  il  partimento , e diuifione  di  quefia  terra , pofie- 
dendo  vna  intiera  notitia  di  tutto  il  globo  d’efia-t. 

Annocatione  Topra  il  XXXVII.  Difeorfo. 

Della  Geo^fia , le.,  ^ della  Corogralìa  li  pnè  vedere  tono  il  vigcfìmolécondo 
c tutto  il^igefimotcìzo  libro  di  Gl»,  rhomafo  Frigio  > che  ne  tratti  affai  conw 

mo- 
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modamente . Et  «ni  le  defaitcìoni  Corografice  del  Cardano , mI  Duodeemo  de 
Rcnim  Varietaie^lopitolofedigtnmo.  Et  il  Sintaxt  di  Pietro  Qregorio.^olola. 
no.  Et  così  Gerardo  Mercatore,  c^hà  corretto  le  Tauolc  di  Tolome^  flc  ha  d^egna- 
to  il  mondo,  & l'Europa  i parte  con  unta  lanle,  che  è chiamato  il  fecondo  Tholo- 
Kco . così  Abramo  Hortelio.  c’hi  fatto  il  Thtatro  delle  città . Non  taccio  gli  no"0* 
ridi  Monlig-Hieiommo  Righettino  .che  dalla  Santità  di  Papa  Sifto  Quintoè  fa- 
to più  meli  lono  parte  per  le  ìue  lettere  , Ce  virtù , pai  te  per  vn  celtbrati^mo  difle- 
Rno  d'ima  Roma  Trionfante  di  rariRìmo  fregio  ornata , in  donoa  fua  Beatitudine 
conceffa,  premuto  del  Vefwuo  diCaorli.con  afpettatione  di  cofe  maggior  alla 
giornata. 


DE  GLI  HlSTORlCI.  Difcotfo  xxxvìij. 

[IFFICIL  cofa  è veramente , tra  le  molte  varietà  de'fcrìt- 
tori  f faper  la  verità  da  chi  fojfe  la  prima  volta  ritronat*^ 
Ihiiioria,  conciofìa,  che  (S^acrohio  liel  primo  de  fuoiSatur-' 
noli  al  capitolo  ottano  dichiara  innam^  alla  venuta  di  Satur- 
no in  Jtalia,  tutte  le  cofe  effer  fiate  à vn  certo  modo  occulte^^ 
(3  confufe , cJr  doppo  l'vnione  eh' ei  fece  del  popolo  roT^oinpeme , effer  fi  co- 
minciato à notare  i geSìi  de  gli  huomini  per  auanti  fatto  ftlentio  in  quella^ 
barbara  età  pafiati^  (3  quindi  auenne^  che  nella  più  alta  parte  del  T empio 
di  Saturno  in  "R^nta  furono  pofli  i T ritoni  con  le  trombe  fonare  in  mano  » 
émoHrando  le  code  afeofe  in  terra  perftgnificare,  che  innanzi  à Saturno  le 
cofe  erano  afeofe^  e fopite  : & doppo  lui  con  l'ofìeruatione  f h fùtto  il  tutto 
chiaro,  manififio,  & paleftj . 'Hj  dice  chifoffe  il  primo  inuentor^ 
dell'Hifìoria . Tlinio  nel  fettimo  libro  poi  narra , che  Cadmo  Milefìofu  U 
primo , che  componete  Hifioria . ma  Giofeffo , nel  primo  dell  ^ntichita^ 
giudaiche , limita  la  cofa , dicendo , che  fu  il  primo , che  apprefio  a'  Greci 
ne  fcriuefìe  » ó"  nel  primo  libro  contra  K^ppionCf  par  che  ferita,  che  gli  an- 
tichi facerdoti  Egitti!  fo fiero  dell' hi  fiorita  narratione  ipritni  inuentori,Eu- 

febio  ne'  fuoi  libri  de  prafparationcEuangclica.dWwfewi/ccp/xpreffo 

queSiainuentione  à Mosh , che  ad  altri  .cornefà  anco  F rance fcoEalduino 
. nellibro  de  Inftirutionc  Hiftorix . Laertio  nel  fecondo  libro  vuole,  chc-> 
delle  cofe  Greche  il  primo  Filofofo,  che  componefie  hifloriefoffe  S enofonte^ 
figlinolo  di  Grillo , & auditore  di  Socrate  yCS  uìda  tiene, che  il  primo  Ora- 
tore , che  fcriueffe  hifioria  ,foffe  VhiUfloT^aucratita  ,ouero  Siracufano  . 
Kyiltri  tengono , che  ,A  bramo  fofie  il  primo , che  annoiiciaJSe  l hifioria  del- 
la creatìone  del  mondo , & delle  cofe  feguenti  fino  a fuoi  tempi , (3  che  Mo~ 
shda  poi  l inferiffe  dentro  a' fuoi  fcritti . ^Itri,  che  i figliuoli  di  Sethiri* 
due  colonne  di  marmo  Ufeiaffero  fcolpita  l'hifioria  di  quei  primi , che  fu- 
rono auanti  il  *2)iluuio . ey3ltri,  che  T^lpè  doppo  il  *T)iluuio  alte  radici  del 

monte  Gordieo  in  jlrmsnia  notile  in  vn  faffo  le  cofe  fin’allhora  occorf^  » 
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altii,  che  l’Hìflorìa  principia/ìe  al  tempo  di  1{}di  SabHonhi^Bt-'' 
Stbaftiano  tùcetito  anni  inaan'^  della  guerra  T roiana . Ma  Sebajiìàno  Toxìo , e jfn~ 
Fo^kio.  ripetano , benché  moderni,  tengono  ragioneuolmente , vno  nel  libro 

Vfperano . Inftitutionc Hiftoi ix , l'altronel librodc Senbenda Hiftoria,€/^c_»i 
la  memoria  delle  cofe  fatte  in  quei  primi  fecoli  andajje  per  traditione  i&it 
padre  la  narrale  a'  figliuoli , & forfè  con  qualche  fogno  fi  notaJfe,come  cfin  ' 
fiatue , ò ''Piramidi,  ò Hieroglifici , finche  U lettere , cì?  i caratteri  preffo  à : 
diuerfe  nationi  furono  trouati  : onde  allhora  comincia fie  d fcriuerfi  l'Hiiìo*, 
rie  delle  cofe  occorrenti  di  mano  in  mano , (i  quella  fojfe  l’origine, & injii- 
tutione  delfhifloria  feriti  a-t,  *Vellaqual  cofa  nè  argomento  (dice  il  FO' 
xio)  che  anco  prejfo  à gl'Jndi  Occidentali  pochi  anni  innani^  cqnquifiati 
da  Tortoghefi , mentre  vinfcro il  Motecufma , quei  popoli quafi per  rn 
certo  fatto  cedendo  a’  noflri , doppo  molti  sfor'3^  fatti  da  loro  difiero  di  V(K 
ler  foggiacele  alt’I mperiodel  I{è  di  Vortogallo,  perche  era  vno  antico  oraé^ 
colo  da  loro  maggiori  riceuuto , CS  fi  a tutti  ffiarfo  è diuulgato , che  quella^ 
PJegione  doueua  vn  giorno  rbidireà  gente  barbara^j&  pcrmare  coiidot-i 
Che  cofa  ta  a’ Lidi  loro.  H or  qitesìahifioria,  fecondo  Marco  Tullio,  nel  primo  del~ 
lia  Hifto-  lafua  ìigtorica  ad  Herennio , iion  è altro , che  vn  fatto,  onero  vnatofi^  j 
feguita , ma  dalla  memorra  dcU'erà  uoftra  molto  remota , lontana , ueU  r 
la  qual  cofa  fi  comprende  la  diffacnt^a , cfha  l’InSìoria  dalla  fintioncLj\ 
fauolofa , che  non  ha  hauuto  facce  fio  vero , nè  reale  in  modo  alcuno . & I9 
ifieffo  quafi  ripetifee  nel  primo  de  rniicnrioiie  , doue  ifponendo  , chcj 
cofa  fia  nar catione , pone  chiaramente  l'hijloria  effer  parte  di  quella  ; meu* 

'•  Sebafiiano  Foxio , & il  t'iperano  diffinifeono  l’Hifloria  effere  vna  narra-  > 
ifh  . tioaevera^ornata  ,e  culta  diqualche  cofa  fatta,  onero  dettai  per  impri- 
mer fermamente  la  notitia  di  quella  nella  mente  de  gli  buomini . n^triùA 
prejfo  a'  Greti  (come  dice  Jfidoro  ) da  apotu  ifloria , cioè , del  vedere , otte- 
■/;  ro  coaofcere  ,fcorrendo  i luoghi , dr  i paefi  perche  anticamente  neffuno  fcri- 

ueua  hifiorìe , fe  non  chi  fojfe  flato  prefi  lite , & hauefie  vi  fio  le  cofit^ , 
che  poneua  in  fcritto , perche  meglio  con  gli  occhi  apprendiamo  il  tut- 
Venie  - to , che  con  l' andito  . Terciò  L'errio  fiacco  diffinì , che  l'hijiora  fefi^j  . 
Fiacca  rtia  narratione  di  cofe  fatte  > per  me\o  d'uno , cbel’beuejfe  vìfle.  & così 
Luciano  Id  piglia  ty^ulo  ^elUo  nel  quinto  libro , Luciano  Samofatenfe  nel  libro  t/cj 
Samola-  Scribcnda  Hijloria , '^riflotele  nel  fecondo  de  gli  i,.yfnimali}  in  que- , 
tenfe . Vlinio  fi  gloria  di  fcriuere  la  fna  hìfloria  naturale , e T heofrjflo 

Strabonc.  l'hijloria  delle  piante  offeruate  da  efso.  ma  Strabane  nell' undecimo  libro 
della  fiua  Geografia  tiene  aWoppofito , che  la  narratione  di  cofe  verLy , ’i 
ria  dall’ .Autore  non  fiano  fiate  vifie,fia  nondimeno  hifiorìa;  ih 

Frane  feo  Toltbìo  nel  duodecimo  libro,  Cìofeffo  nel  fecondo  li-., 

Roberteb  lontra  oppiane . il  fuo  foggettò  (come  dice  Francefeo  'Robertello  nel 
lo.  libro  de  Scribenda  Hìfloria)  fono  gli  httomini , non  inquanto  fi  muouo-  » 


m 
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hi,  è dij(orrono,perche  così  fpettano  à Filofofi,n}a  in  quanto  tr at- 

timo, (^parkno  de'  pnblici  negotij, onero  delle  priuate  attiont,  ma  fhmofe,. 
Cjr  ftngolari,enon  vulgate , & communi,  il  fuo  fine,  fecondo  il  medcfnno,è 
narrare  le  cofe  fatte , per  gionare  ad  altri , benché  Luciano  del giouamen- 
to  fi)lo  come  di  fine  proprio  fàccia  mentìone  : Et  non  è dubbio , che  il  gio- 
namento  non  fiagrand'ifjimo , si  per  teflimonio  di  molti  K^iittori , cornea 
per  ragioni  euidemi , che  dimofirano  il  frutto , & C utilità,  ebe  da  tal  diJiSt^ 
piina  manifefiamente  fi  caua  per  la  prima  ; Cicerone  à quefio  propofito  ta'^ 
[ciò /c««o.  Nihil c*rum  rcrum feire , qu*  antequam  naiccreris  fart*. 
(int.hoccft  fcmpcrcllc  pucrQ.cognofccre  vero  rcsgcftas , antiquita- 
tum,  cxciTiploruinqiic,  incmorabiliù  habere  notitiam,vtilc,dccofGr 
lauciabilcqiic,  acpropcciimnum  eii.  & il  mede  fimo  dice , che  luucni- 
bus  cognicio  hifturtarum  ita  valer , vt  edam  ante  a^is  fecui is  vixiife 
videantur.  ^iodato  Siculo,narrado  la  fua vtilità,dìce  quella  bella,  e ncbi- 
tefenteno^,  Pulchrum  eft  aliorum  erroribus  vitam  nofliram  in  mclius 
mftituerc  jìfcquid  apper«?ndinn , fugiendumve  fir,  ex  aliorum  exem- 
plis  polcc  dignofeere . Ter  quefio  ^cmetrioTbalereo ammoniua  (pef- 
fe  volte  il  T olomeo , che  leggefj'e  i libri  compoHi  de  Regno , perche^ 

quelle  cofe , che  gli  amici  temono , non  ardifeono  tal  volta  dichiarare  à i 

Trencipi,  fitrouano  dentro  à libri  euidentemente  fcritte,  & inferte;  il 
predetto  <^^arco  Tullio , nel  fecondo  de  Oratore , dice . Vhifioria  è vna^ 
tefimoniant^a  de*  tempi,  luce  di  verità,vita  della  memoria,  maeSlra  del- 
la vita , (3  nuncia  dell’ antichità . Terò  difie  Taufania , che  la  memorirtj 
delle  cofe  vecchie  s'ha  da  cauar  da  lei,  & ncn  da  i chori  de'  Comici, onero  de* 
Tragedi . Tolibio  dice,  che  lajcognitione  dell’hifioria  è vna  veriffma  inHi- 
tutione , C3  preparatione  à gli  atti  politici , & vna  maefira  illuFìre  à tole- 
rarepatientemente  tutte  le  mutationi  della  fortuna , perche  (ccmediccj 
ilToetrcj)  Falfx  quem  faciunc  aliena periculacaucum:  lefuevtili- 
tà  principali  fi  cauanoda^auid  Chitreo  nel  libro  de  LedHoncHiftoria- 
rum  rcdic  inftiiuenda,  da  ChriHoforoTeo^elioneU’oratione  fuainVui- 
tembagh  recitata  del  frutto  deli’Hifioria  da  Simon  Grineo  in  vna  Epifio- 
la , che  tratt^ella  vtilità  del  leggete  l’hiiìoria , da  K^ntonio  Tllccobono 
nel  fuo  commentario  delia  hifìoria , dal  Troemio  di  ^iouan*Sodino  nel 
fuo  cJVlethodo  Hisìoriale , da  Sebalìiano  Eoxio , da  ty^ntonio  operano , 
& da  altri  moderni  affai , i quali  difeorrono  la  hifioria  porci  dinanofi  a gli 
ocdlii  illufiri efjcmpi  della  diuina  fapieno^ gouematrice  de*  %cgni,&  Im- 
peri, e l’attionihonorate  della  vita  priuata,  per  regolare  noi  fieffi  ret- 
tamente ,*  talché  prìnrìpalmente  a'  ^ouematori  dette  Kjpublicbe  gioua*- 
no  fommamentdÙ  hìfiòrie , cauando  da  gli  atti  ingiù fii  le  mine , che  na- 
fcot.o , Cf^àlla^ufiiiia,  & prudenza  quànto  fruttò  fi  generi,  (£  caufi  irti 
loro,  CS  i prUlati  ancora  dalle  mutationi  di  fortuna,  da  cafi  homendi  auue- 
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• nuti  a’  potenti , c fuperbi , da  fucceffi  cattiui  di  ^ueflì,Cf  di  queWaUrOyim^ 
parano  à regger fe  medeftmiy&  injìitiàr  la  vita  loro  ottimamente,  e faui^ 
mente . l‘hi/loria inSìituifce  la  vita  cinile , edi ficaia  jpirituale y iiluflra 
dottrina  della  fcrittura,  gìoua  à conofcer  l'antichità  eccleftafiiche , aiuta  la 
prudenT^a  humana, aumenta  la  fapienT^a , adorna  l’eloquenza, accrefce  mi~ 
r abilmente  la  fcienza,  amplifica  la  pr attica , à tutte  lefcien'ge  porge  mira-  ^ 

Utf  aiuto,  come  la  Theologia  gran  parte  confìJìeneU'hifioriedel  vecchio, 

Ì0tfiuo  teflamento.  La  legge  ciuile  negli  Editti  de'  Tretori , nelle  rifpofle  de* 
prudeti,nelle  conflitutioni  de'  Trencipi  Hfmaniychefono  cofe  hifioriali.La 
medicina  nell'hifloria  delle  piante,de’ [empiici, de'  minerali,  (i  di  altre  cofe 
più  volte  ifperimentate.  La  Fi  fica  nell'hiSìoria  de  gli  animali , la  Morale^ 
negli  efsempi  di  virtù , che  da  gli  Hifiorici  cauiamo , la  (grammatica  per 
yia  degli  HiSìorici  if^one  quai fono  i *Dei  T utelari,c^  cofa  filano  Luperci; 
*PotitijyFlammini,Salij  FeciaU,*T>uunuiri, Edili,  Tribuni, Quefìori,Era~ 
tij,  & Tarici , con  mille  dire  cofe , che  fen  ^4  quelli, ò malamente , ò niente 
capire  potrebbe , i poeti  vanno  imitando  la  verità  hiSloriale  cm  le  fhuolc^ 
loro , onde  Horatio  difs<Lj. 

FiSia  voluptatis  caufa  fint  proxima  verta.  ( 

£ il  Tlfccobono  dimofira  con  più  ragioni  il  poeta  hauere  dibifi^no firn-  | 

inamente  dell’hifloria . gli  oratori  magnificano  à ogni pafio  con  l'hiflorie  le  j 

prone  Uro,^  finalmente  tutte  le  difcipline  riceuono  fomento  e fuffidio  non 
mediocre  dall’hiftoria.  quefta  infiammagli  animi  alla  virtù, gU  rimoue  da 
i vitijydona  la  vita  à virtuofi , fepclifce  i federati , premia  con  [acri  Ironori 
meriteuoli, opprime  con  vituperi  i malìtiofi,arricchifce  di  fama,  e di  fplen-  ^ 

dorè  i Utterati.e  pone  in  perpetue  tenebre  i goffi,  (3  ignoranti  ; quefta  com-  ì 

menda  la  K^ligione  verjfo  Jddio,la  pietà  verjoi parenti,la  carità  verfo  da-'  I 

[cimo  -,  loda  la  giuftitia , e l'cqnalità , innalza  fhoneftà,  efloglie  la  pruden-  I 
Za,fublima  la  virtù, 3 con  fregi  d’oro  nolibiUta  quello,  che  è degno  d’efser  J 

nobilitato,  3 illuSbato.  Quefta  diletta  le  menti  anco  de*  Barbari,  confala.^  ® 
gli afftitti,confortaidiffierati[olleuaglioppreffi  ,dà  audacia àipufillani~  É 
mi  infogna  à gl’idioti,  (3  incita  tutti  egualmente  all opere  heroicbe,&  vi-  | 
» i/i  t come  Scipione  leggendo  la  Tedia  di  Cyros* infiammò  d’ arderne  defide-  \ 

rio  di  diuenirli  eguale . Cefare  leggendo  i geSìi  d’.A lefsaudro , arfe  di  hono- 
reuole  inuidia  della  fua  virtù , (3  valore.  Seiimo  ^ de'  T urchi  dallhifto- 
ria  di  Cefare  in  quella  lingua  per  opera  fuatradotta  fuftimolato  di  nobilif-  , 

fimo  zelo  d'imitar  la  brauura,3  eccellenza  ddl'huomo.Qarlo  V. Impera-  ’ 
toreddlhiftoria  di  Cominio,ouefono [crine  teguerredi Ludouico  vndecima  " 

Fj  di  Fracia  per  t^imonio  del  Badino,s‘accefe  di mirabil  cupidità  di fègui- 
rel'orme  di  quello . Efsa  àguifa  dipitturamoftra  l’imagini de gfi antichi,  i 

come  vn’ altra  [coltura, Imprime  nelle  noftre  mcti,e  più  che  luna  et  Coltra  j 

àmani[efta  gli  animi  internificoftumifte  cationi Jie  nature ,leoperationi  ^ J 

quelli^  !| 
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ifuelli, et  dichiara  le  nouità,  ci palefa  i fucccjji,  ci  racconta  i tempi,ci  narra 
gfordini dt’flatiyd  pone  innaT}  d gli  occhi  mirubilmtrtte  tutti  i femi d'an- 
tichità , eJr  ( quello  che  il  Fiues  reputa  grandi ffima  gloria  di  U’hiftotia ) ci 
(copre  la  Genealogia  de'  noflri  maggioriy  che  fin^s^a  lei  non  potremmo  cono- 
fcere,ò  fapere  così  per  poco.  In  fomma  mirabili,  ^ flupendi  fono  veramen- 
te i frutti  deU'biftoria . SUSfatia  i curiofi,  come  dice  Tlutarco , di  curiofirà 
prefla  falutiferi  documenti  à ciafeuno , come  dice  Liuio  nel  fuo  proemio , 
fide  perfine  caute, (J  auuertite,come  dice  Tolibio  nel  primo  libroyrende  gli 
huomini  efpertiye prattici  affatto,come  dice  *2>iodoro  Siculo,  dona  il  douuto  ' 

fflendore  alle  perfine gloriofi , come  dice  Herodoto  ; per  quella  fi  conofeono 
gli  huomini  cattiui  da’  buoni,  igiufli  dagli  ingiuri , i vtli  dagli  audaci,  i 
vùferi  da' fortiyi  volubili  da'  coflanti,  i vitiofi  da’  virtuofi;  in  lei  fi  manife- 
fiala  verità  de'fuccèjfiy  l’infortunio  de*  cafi,  il  valor  mll'imprefe,  la  faga- 
cità  ne' fatti , la  fapien:^a  nc'geSli  -,  da  quella  imparano  tutti  reggerfi , 
gouemarfijella  acuifee  l’ intelletto, augumenta  il  difeorfi,  nobilita  la  memo 
ria,diletta  la  fkntafita , confila  il  lettore,  ricrea  H auditore,  e dà  allegrii^a, 

& dolore  fecondo  fi  cofe , che  narra  à diuerfi  fini . Ver  ^hijloria  T ito  Liuio' 
fu  da  gentilhuomini  forefiieri  fin  dalle  Caddi  di  Spagna  vifitato  à pofia 
fino  in  I{pma.  .A  Ciofiffo  fu  eretta  vna  flatua  da’  l{pmani,per  i libri  de  ca- 
ptluitate  ìudaica . .Antipatro  Hieropolitanofu  cariffimo  à Scuero,Clitar- 
co  ad  .Alefìandro , *Defiro  à T hcodofio  : He  llauico  da  Mitilene  à Aminta 
9yide’  MacedoniyEratoflene  à Tolomeo  Euergete:Hieronimo  P^dio,à  De- 
' metrio  Voliorcete , & quello  cheèmir.tbile  ,per  l’Hifloria  degli  annali, 

Arifiotele  toccò  ottocento  talenti  dalla  fomma  cortefia  del  J{è  Alcffandro.  Le  leggf. 
Le  leggi,  & offeruationi  poi  deli  htiìoria  fino  trattate  dal  'Effcobono,  dal  & offema- 
Foxioyda  Giouanni  Sambuco,!^  da  altri  affai  compitamente  ; ouefra  pri- 
mi  precetti  fi  panne  queflo.che  VhiHoria  debba  efier  vera,an7^  luce  di  veri  Giouanni* 
tà,in  quefìo  differente  dalla  poefia,che per  nutrir  di  diletto  gli  animi,  e pa-  Sambuco. 
feergU  di  vanità, mefehia  le  cofe  fui  fi  con  le  vete,onde  Horatio  Voeta  difief 

Tidorihiis  atque  Toetis , 

Quidlibctaudendi  femper  fuitaqua  potefias. 

Ter  queflo  è notato  affai  *I>iodoro  Siculo , hauendo  ne’  primi  fei  libri 
abbracciato  i fkuolofi  geSìi  de  gli  antichi  innan^alla  T roiana guerra^, 

& fi  giudica  *Aleff andrò  Magno  per  huomo  egregio , per  hauer  gettato  in 
vn  fiume  l’hifloria  d’AriSìoboio , nella  qual  diceua  molte  menzogne  {però 
honorate)  di  lui  nel  certame , che  egli  hebbe  con  Torol{è  de  gh  Indi , & 
prudentemente  difje  T bucidide , che  egli  penfaua  di  lafciare  a’  pifferi  vna 
bifloria  durabilf , & Perpetua  per  cagione  della  verità , vedendo  quella^ 
d^Herodoto  piem  difuuole , Cf  menzogne  pur  off tà,  come  quella  diThech 

n . Zi  pompo,  \ , 
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pompo , e per  tale  giudicata  da  n>ìonifto  Halle  trnojfeo , Secàndarlamenté 
iHiftorìadee  abborrir  l'udulatioue  come  il  fuoco  ^ ij  ejier  libera  nell' ar- 
guire i Mlagifirati  crudeli^  & i Tiranm,  come  fi  deue,  oue  è notato  alerio 
Majjimo  dal  Rfccohono , perche  indrigj^ndo  à T ibérlo  Cefare  l'opera  fiia, 
colui , che  apprejfo  à tutti  era  chiamato  per  giogo  Bibcrio  M erone  per  cau- 
fa  della  vindenga , meritamente  shaueua  acqui  Hata  tal  nome,  è inno-  . ^ 

cato  da  effo  come  nome  diurno , feco  và  del  pari  Caio  Velleio , perche  nel 
narrare  i gefli  d'^ugu(lo,& di  T iberio,  cafea  nel  vitiofleflo  ad  ogni  trae-  j 

to.  men  per  odio  dee  l'HiSiorico  dir  male  d' alcuno,  come  è tafiato  lofi- 

mo  Gageo , il  qual  accefo  d'impktà  cantra  la  Chrifliaua  religione , arguì 
fmifuratamente  i Trend  pi  Bimani  initiati  in  quella,  & il  Giouio  par  che 
cantra  i Fiorentini  babbia  vn  flomaco  pieno  di  ^ubarb arò, dicendone  affai 
male, con  tutto  che  i Medici  di  Fiorenga  fi  purgaffero  la  colera  con  vna  me~ 
dicina  {come  fi  dice)  d'oro  potabile  alla  fua  malattia  conuòniente , l’altrot  | 
precetto  è,  che  l'Hiflorico  ferui  l'ordine  de'  tempi , & dìe  deferiua  chiara-^ 
mentri paeft  (3  leregioni,  & ft  cameneUa prima  vengono ripreft,'Tattrco  P 
lo,  GiuÌlino,Lamptidio,Trebcllio  Tollione,  Flauio  VopifcOìElio,  f partJa-i 
no,Giulio  Capitolino,y olcatio,&  Gallicano, come  inetti  nella drjpofttiònei 
così  nella  feconda  venghi  lodato  fommamente  appiano  in  quefia  parte  di- 
tìgente,& accurato . S'ofJerua  ancora  quefio  da  periti  H:florici,che  fi  nir- 
rano  fludiofamente  i configli,  gli  atti, gli  euenti,i  cafi  le  ragionile  caufe  de'  | 

^ttiy  la  fama,  il  nome,  la  vita,  e la  natura  delle  perfone . Vero  Semproniiy. 
»/ifellio,rifguardando  quefia  legge  diffe,  Nobis  nor>  moda  fariscirc  vi--  ^ 
dco  quod  fadam  cfFec,  id  pronunciare, fed ecum  quo  conlilio,  qua- 
que  racionc  gcfta  clTcut,dcmonftrarc.£^  in  quella  legge  è predicato  per 
mirabile  Dionifio  Halicarnaffeo.nè  Saluflio  è da  difpreggarejl  qual  mira 
burnente  efprime  la  vita,  (i  la  natura  de  fingolari,  come  fk  di  Catilina,  di 
CefareyfJ  di  fatane  nella  comparatione  fra  loro  due.Oltra  di  ciò  fi  defidera  * 
nell' bifl aria  vn  fiile  elegantr»ma  non  affettato,  ò troppo  diligente, e piu  pre  > . | 

fio  candido,  e corrente , che  altro,  nella  qual  parte  mancano  al  giudìcìo  del 
Bfccobonomolti  Hifiorici  paffati,  come  quel  di  Cornelio  'Tacito  con  la  fua  ì 

graniti  porta  deU'afpro,quel  di  Tlinìo  è fcabrofa  ,quel  di  Suetonio  è leggie 
ro , Cj  ha  piu  del  Gramatico , che  dell'hifìorico , quel  di  Lucio  Floro  negli 
Epitomi  di  Liuto  è concifo  q tei  di  Vxtercolo , di  (f  iulio  Capitolina y d'Eiio 
Lampridio , di  TrebeUo  Tollione , di  Fla  uìo  f^opifeo,  d'Eiio  Sparti  ano,  dò , 
y olcatio.GallicanOyè  molto  teme,<ptel  di  Seflo  I{uf)  è corrotto,quel  d'Eii-  \ 

tropi»  è contrario  aìl'eleganga,  quel  d’ ^miniano  i^aitellìno  è duro, 
finga  alcuno  ornato  » quel  di  Trocopio  è quafi  naturale , quel  d'i^cathio' 
è confufo  y quel  di  Jomand» , di  Taolo  n>iacono , & infume  del  Bion- 
do è giudicato  barbaro.  Si  aggiunge  à quefii  precetti  fiati,  che  l'Hi- 
fìoria  fiabreue  in  modo,  che  non  tralafci  le  cofi  neceffarie,  nè  dica  più, 
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£ quello  che  dice  dìhifogm  fia . Quindi  T hucidide,  & S aUuflh  dijpìaccio- 
! no  à Trogo  Vompeo, perche  vfino  orationi  troppo  lunghe.  Liuio  dal  Trend 

i pe  Caio  fu  notato  come  vn  ciancione . Tlutarco , & ^ione  .Aftatìcofono 
Himati  molto  loquaci . Tlinio  luniore,  appiano,  & Taolo  ^Diacono  fono 
trattati  da  manchi , diffettuoft , come  anco  Elio  Lampridio,  Elio  Spar- 
ììanoy  TreheUio  ToUione,  f^olcatìo  Gallicano , Flauio  Vopifco , i quali 
fono  breui,doite  non  accade,& lunghi doue  non  bifogna.E  di mejliero  pari- 
mente,che  la  hifloria  fta  per^icua,&  chiara,  &-chefopra  tutto  non  fia  ne- 
gligente in  quelle  cofe , che  fono  deffte  di  memoria , del  qual  vitio  è notato 
*Dicdoro  Siculo  nelle  cofe  'B.$mane,& altri  nelle  hilìorieloro.  .AlV ultimo, 
per  giudicio  del  Foxio , il  buono  Hi/lorico  debbe  hauere  pruden‘:^a  nel  dire, 
& nel  tacere , moderatione  de  gli  affetti  nel  giudicare , fortep^^  ,&  li- 
bertà di  animo  nel  proferire  il  fuo  parere^' , ygualità  nel  raccontare^ 
i fatti  di  diuerft  ,giudicio  nel  conofcere  le  cofe  degne  di  lode,  (5  di  rU 
prenfione , perito  dell'antichità,  injirutto  di  efjempi , pieno  di  fenten:^ej, 
& di  detti , pratticQ  del  mondo , verfato  ne’  publici  negotij , effloratorej 
de'  fatti  occulti,  intelligente  delle  cofe  di  guerra,  esercitato  nelle  fkeende-» 
importanti,  huomo grane,  integro,  feuero,  dotto,  rrbano, pronto,  diligen- 
te, accorto,  Hudiofo,  & di  mille  virtù  adornato . Ci  quefle  fono  le  qualità  , 
che  fi  ricercano  in  vn  huomo , & perfetto  Hiflorico . Jl  rejìo  fi  può  trar- 
te  da  diueeft  Scrittori, i quali  fi  fono  affaticati  grandemente  per  illuflrart^ 
H methodo  hifloriale , come  Giouanni  Tonfano , Franerfeo  Tatricio , Fran- 
L cefeo  'Bafduino , Franerfeo  Tl.pbertello , Uberto  Folieta , Celio  Secondo, 

I Chrifìoforo  Mileo , & altri  affai.  Vuninerfili  hi  fiorie  poi  ( per  racco- 

glier in  vno  Hrettamente  i Cataloghi  del  'Sodino,  ^ del  Zuingeròfft  tran- 
no  da  Mosè,  da  Berofo,  da  Filone,  Herodoto,  T heopompo,  T rogo,Tompeo, 
Tolibio,*T>iodoro  Siculo, Ephoro  Qumeo,Hellanico,Hecateo,*Dionifto  Mi- 
lefio,  TofJidonio,tS^Carco  Catane, Jiicolò  *Damafceno,Threculpho,Tau- 
lo  Orofio , nyeftro  figliuolo  di  1* ariano , Traiano , Tatritio  . Zonara , He- 
fnlùo,  oidon  yiennefe,  Trofpero  I{hegino , eufìachio , Cpifnnio , Telagio 
Tatritio Luitpr andò  Tapìcnfe  ,Othone  Vefcouo,  Hermanno  Contrat- 
to j y incèndo  'Belluacenfe , {Jdntonio  ^reiu  feouo,  'Donato  'Bofio,  Mar- 
e'antonio  Sabellico,  Filippo  Bergomenfe , e Taulo  Giouio,  C£  fra  vol- 
' gàri  dal  Tarcagnotta , dal  Fugato,  dal  Guìcciardino,(J  da  altri.  QuelUj 
i thè  parlano  di  Geografia  f hanno  da  Strabane , Tomponio  Meda  , Taufa- 

I trio  Cefarienfe,  Beffaci  yolatevrano,C^  d^ altri  : quelle,  che  ragionano 
I dicofediuerfe  fonai  libri  d'Ly£tbeneo,d’Eliano,  di  ZetT^es,  delLeonico, 
di  Solino , di  y alerio  tJMaffimo , di  Tlinio,  di  Suida  ; quelle,  che  par- 
lano de'  Gentili,  & Tagani , fono  ferine  da  Jreneo , Clemente , Meffan- 
drhio,.Amobio,  LattantioFirmiano,Taulo  Orofio,  Lilio  Giraldo,  (J  (jio- 
tmmti  Cantis j quelle  SccUfiaftiche  fivedononel nuouo  TeftameHto,im 
iai-w4  ‘ 2 i Cìufiìno 
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CiuHlno  martire , Tertulliano , Ireneo  , Oricene , Sujèhlo  y Socrate 
v^meno , Tbeodoretto , QaIJiodoro , GennadiOt  Euagrh , mcepboro,  Hie- 
ronimo , tJ^meUino  (jonte , Giouan  Guglielmoy  Giouan  SleidanOt  (^al- 
tri . le  particolari  pertinenti  a’  Giudei  fi  trottano  nella  Bibbia , in  (jiofeffb 
Hebreo , Egefippo,  Giuflo  Tiberienfct  & Jfippo  figlinolo  di  Corione.  l'ijlo^ 
riedegli^ffiri,Verfianit(^  Medi  s*hanno  da  Metafibene  Verfiano,  Ctefia 
Greco t(eno fonte,  L^Jgatarcbo,  Mennone,CritoneTieriota/T>ionifio 
lefio , Egefippo , & T^rocopio . l’Egittu  da  Thilifle  7>(aucratita . U LidiCt 
fjr  Carie  da  Xantho  figliuol  di  Candaulo , Leone  ^labandeo , & ^pollo^ 
mo  ny^frodijeo . le  Troiane  da  darete  Frigio , e 'Ditte  Cretenfe;  le  greche 
da  Cadmo,  Qharone,  Lampfaceno,  Dxm^e,Tbucidide,'Thilocoro^tbe^ 
niefe,  Melifiandro,  Senofronte,Valepbatonyfbideno,^emocrate,Marfid, 
(tritone  Teriota , Qherilo  Samio , Tlegon  Tralliano , Timeo  Siculo , Leò 
labandeo,  Zenone  'Bjyodio , Tolemone  Helladico , e T heopompio  Chiù» 
le  Bpmane  da  Lucio  Oftacilio,  Quinto  Fabio  pittore  ,Volibio  Megalopo* 
Titano,  y eUeioVatercolo,  Tito  Liuto,  Giulio  Cefare,Salufiio,'iyffinio'Pol~ 
Itone, Dionifio  Halicamaffeo,  Dione  CafJio,XipbtUno  Tatriarca, Lucio  Fio 
ro,  Seflo  Bjtfo,  (pruelio  Tacit9„Ap piano  ^tefiandrino,^mmianoMar-‘ 
Cellino,  Troverò  ,^qiiitanico, Eutropio,  Taulo  diacono,  e Flauio  Biondo, 
l'Itdiane  in  communeda  Timeo  Tauromenite , Marc’ antonio  Sabellico, 
Tietro Bembo, Flauio  Biondo,  Bernardo, e Vancrat io Giufiiniani,  Gafparo 
(ontarino,  ,Andrea  tJiiòcenico,  Leone  eyfretino„Ambrofio  'ì^lano,Ber- 
vardino  Corio , Gaudentio  Merda,  Giouan  'Batiifla  Bpnacofia,  'Platina , 
tjltarc'antonio  Michele  da  Bergamo,  T^icolò  iSìCacchiaueUo,  Francefco 
Cuicciardino  GiouanTontano,Tandolfo CoUenutio,Micbele  (occinio,Ga- 
ìeagj^  (apella,Ci  altri,  le  Siciliane  da  Tbilijlo,  e (ritone  pieriota.  le  Con~ 
ftantinopolìtane  da  'Procopio,  T^cephoro  <jregorate,& T^cetaJ'Hifpane 
da^Afellio  Sempronio,  FrancefcoTarapha , BpdericoVallèntino,otnto- 
nio7^brilfènfe,Gioiianni  Bracello,  Carlo  y erardo,  & ^Damiano  ^oefio» 
Quelle  de‘  Galli,o  Franchi  da  Giulio  Ce  fare,  ^Appiano,  GuigUelmo  Vara- 
dtno.^regorìo  Turoncnfe,,Anonio  Monache,  l{pberto,  Frofidrdo,  Enguer- 
ranno  Monfierletto, Filippo  Comineo, Giouan  T ritemio,  Bpberto  ^aguino^ 
T^icolò  Giglio, Vado  Emilio  yeronefe,Giouan  Ferronio, Giouan  TUioMtt* 
beri»  Leonardo, Bocheto,Hermanno  Conte,Beifiello,(^ Giacobo Meiero.  Le 
Germane  da  Cornelio  Tacito,  Beato  'Pirenano,  Huldrico  Mutio , Francefco 
Ireneo,  Giacomo  yimphlingo,  Giouanni,Àueruino,  Giorgio'hlpuiomago, 
Lamberto  Hortenfio,  GiouanSiumpfio,  Volfango  Ligio,  Hficcardo  Barto^ 
lino,,AlbeTto  (rangìo,Zfiticbìndo  Sajfóne,SebaSiiano  Boijfelinero.  Quelle 
degli  y ngheri  in  particolare  da  Giouan  Tuc(ùto,Melchiore  S<ùtero,Ci 
ionio  Bon fi ne  ,^fcolaao. quelle  de'  'Polaccbi  da  Martino  Cromero,e  Filippo 
(^aUmacbo.quellc  de'  Schiauoni  da  Hemuldo  pretc.quelle  de*  DenUSuetif^ 
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òCoihi  d'ajtlberto  Crantìot  Olao  Magno,  baffone  Cramtnatleo,7rocopÌ9, 
I tAgachia  Smìmeo, làncio  Sicionio,^polUnare,  lornaio  V cfcouo,,^ urelio 

C^ffiodoro,(3  Leonardo  Aretino . quelle  de  Longobardi  da  Taulo  Diacono, 
quelle  de* 'Bohemi  da  Enea  Siluio,CS  GiouanDuhrauio.  quelle  dc'Brit^ 
toni  da  Gilda  Britanno , Giorgio  Giglio  ,Tontico  Fitruuio  Triuigiano, 
^Polidoro  Firgilio,  Beda  ,Galfrido  ,Arturo , Rettore  B oetio,  e 7(icolò  T ri- 
tteto.  quelle  de’  Saraceni  da  Leone  ^Africo , Hermanno  Dalmatino , 1{pbcr^ 
to  t^PÌConaco,  e Guiglielmo  Arcìucfcouo  di  T irò . quelle  de  T urchi  da  Art- 
àrea  Cambino,  GulielmoToSìello,  Leonico  Calcondita,  Cbrifloforo , 1\jche- 
rio , Martin  Barlatio , Paulo  Giouio , Henrico  Tenia , Francefeo  Sanfoui- 
> no.  quelle  degli  eArabida  Corano,  ouer  Furcano.  quelle  de*  T artari  ,c^r 
Mojcouiti  da  Haitono  Armeno , Taulo  Veneto,  Matbia  Miebeo.  & Tau- 
lo Giorno,  quelle  de  gli  Sthiopi  da  Francefeo  Aluerefto . quelle  del  eJHon- 
io  nuouo , da  Gloifìo  Cadamujio , Cbrifloforo  (piombo , ^Alberto  'Uefpuc- 
ci,  Americo Fejpucci,  Giofiffb  Indiano,  Lodouico  Romano , Gonfio  Fer- 
I nando,  (3  altri,  quelle  degli  Huomini  lUuflri  da  T hefeo  HiSiorico , oAcu- 
1 fHao  KArgiuo,  Sumero  t^effenio,  Charon  Carthaginefe,  (ornelio  7(epo- 
t te , Thilone  Herennio,  *Damophilo  Sofilìa,  Tlutarco,  ^ennadio  Hieroni- 
i moflfidoro.  Beffaci  F olterano , Taulo  Giouio,  e FrancefcoTetrarca.  quel- 

le delle  donne  lUuflri  da  Choron  (^arthaginefe , Tlutarco, Filippo Bergo- 
menfe,Giouan  Boccaccio,^  dal  prefente  Auttore  di  qiiefla  Tia^a.  quelle 
da*Tapi  da  T olomeo  da  Luca,  Damafo,  AnaSlaflo,  Guido  Banennate , Si- 
siberto  monaebo,  Hugo , Floriano , Sicardo  Cremonefe,  Gotfredo  da  Fiter- 
oo.  Martino  Carfulano , Landolfo  Camotenfe , Soo^meno , Geruafio , B}t- 
eobalbo , ^ Tlatina . quelle  degli  Imperatori  da  Giulio  (ardo , Elio  Spar- 
tiano,  Giouanni  Scylace  Elio  Lampridio,  tAmmiano  t^arceUino  , Sue- 
tonio  Tranquillio,  (jurguUoMattiale,  Tomponio  Leto , i^finioToUione, 
Flauio  Fo^ifeo , Battifla  Egnatio,Tietro  t^ejfa,&  altri,  quelle  de*  Filo- 
lefofi  particolarmente  da  Piogene  Laertio.  Vhifloria  finalmente  è tanto  ce 
lebrata  da  M.  Tullio,  neltOratione  per  Archia,  che  dice , che  vna  infinità 
tP  huomini  giacerebbe  al  mondo  fen:^  fama,  fe  non  foffe  l’hiSloria  ; Jai- 

uendo  à Lucio  LucuUo , dice  d’hauere  vn  de  fiderio  incredibile  d’efiere  il- 
luflratoda  fuoi  fritti  per  quella  cagione  ; (3  Tlinio  Oratore  fcriuendoà 
Cornelio  Tacito  dimanda  d’efiere  immortalato  per  via  delle  fue  hiSiorie, 
fapendo  thè  la  vita  gloriofa  dipende  piu  da  quelle.^: , che  da  altro . Terò 
i veggiamo  nei  fecoli  paffati  Qf  prefenti  gli  Hiflorici  cornea  molto  gio- 
meuoli  al  mondo  efier  flati  d^  Trencipì  accare^ati,  & fauoriti:  ano^i 
i gran  Signori  piu  con  dare  honorato  trattenimento  à i profeffori  dell'l>i- 
ftenrie , che  con  altri  nu7^  tjjtrfi  illuflrati . *Di  cui  per  non  moltiplicare-> 
inefiempi,  ci  ballerà  quiui  addurre  il  Signor  Giulio  Tallauichio  gentU- 
buomo  òenouefe , nuouo  Mecenate  all’età  noflra . Il  quale  olirà  le  opere..j 
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♦ perfoiu  pouere , mn  nobilmente  nate,  (i  in  kdoriutri 

con  magnifici  appartamenti  i T empij  di  Dio , non  minor  lode  s'acquìfla  con 

UcoatimefPefechygUfh, acciài  fkitideglih^^^  iUufirideUa  fuapa- 

j ^ appaianoin  Inceà  fplendore,  ^ ornamento  della^ 

nobilijjimx  città  da  Genoua^ . Ondefk  ilprefente  flampareU  hiiiorie  Ge- 
nouefidel  Bonjkdio  latine,  & volgari  tradotte  à rechiefìa  fita  dal  Vafebet^ 
tiin  belhjjimo  siile: il  quale à requifitionedi  efio  Signorgiulio,dacuiè 
f<mmarn:ntefhuorUo .ferine  le  cofe  della  Tt^publicaGenouefe,  che  fogna- 

no  all'hiftoria  del  Bonfàdio , da  niffnn'  altro  ferine  per  f adietro , dalla  qaal 
benemerita  anione  gli  ne  debbe  tener  obligo  la  città,  ge»ona&  honora- 
to  effempio  anco  pigliarne  ogniperfona  nobile, ricca,  & virtuofi^ . nyini- 
■deft  l’hijloria  da  Cknlo  Gelilo  nel  quinto  libro  delle  [ne  notti  eyfniche^, 
in  due Ipecie,  l’vna  fi  chiama  da  greci  Ephemeride , da  Latini  'Diario*, 

■ che  non  è altro , che  vna  mrratione , ò deferinione  à giorno  per  giorno  (U 
quanti  fuccejjì  vip  scultore  piglia  à ejplicare,  come  fi  Cojlangp  Felice^, 
il  quale  tratta  delle  cofo  fuccefie  à lì  per  di  in  tutti  i C^ieft  deU.' infuno:  &• 
deliyfo  di  tali  epbemeridi  trattano  0 rontio,  dHÌT^aldo,  Francefco  Say^- 
fio,  il  Tontano , Cleomede , altri  affai  ; l'altra  fi  chiama  Cronicha , oucr- 

ro  tannali,  che  non  è altro, clye  vn  raccontar  le  cofo paffate , fecondo  che  fo- 
no fucceffo  à anno  per  anno,  della  ‘qual  jpecie  parlando  JHirco  Tullio 
nel  fecondo  dell'Oratore  diffo^ , Erac  Koraanis  hift  jn’a  nihil  aliud , ni- 
(ì  Annalium  confedio . oue  foggiunge,  che  al  Tontefice  <JKjffimo  fino 
al  tempo  diVublio  tJ^utio  taccola  cura  di  quefli  .zinnali , per  mandare^ 
alla  memoria  igloriofi  fitti  de'  loro  anteceffori.  & Cornelia  Tacito  nel  quar- 
to libro,  folcendo  mentionedi  quefli'iAnnali forine  così  ; I ngcntia  illis  An- 
nalcs  bella,  expugnationes  'vrbiuntu,  fiifos  capcosque  Kegesydifeor- 

,dias  confuluno,agrariaslcgcs,t\:optimatum  certami  nahberaegrcf- 
fu  memorabant-'.  Verò  Flauio  Vopifeonarra,  che  quefiapoteHà  non  du- 
ri fompreapprefiq  a'  Vontefici,  il  che  all’oggetto  noftro  non  pregiudica^ 
molto  ; ma  s'aggiunge  à quelle  due  jpecie  la  ter^a , che  fi  chiama  hisio- 
•ria  fomphee  , cioè , fen-ga  particolare , precifa determinatione così pun>- 
talmente  de' tempi,  efiendoche,  per  parere  d’ifidoro,  l hifloria  fi  dice  di 
quelle  cofo , che  ne’  tempi  dell'hifiorico  fi  fono  potute  vedere,  magli  .Anna- 
li di  cofo  per  molti  focali  innanzi  fuccefie^ , C3  pafiate_» , Onde  Saluflio 
vien  connumerato  fra  gli  hifiorici , ma  SanGieronimo , ^ Eufobio  fra^ 
Cronifti , (3  S crittori  d’K^nnali  -,  à quelle  tre  jpecie  Jfitdoro  ne  aggiunge^ 
anco  la  quarta^,  che  fono  i Kalendarij,i  quali  digerifoono  a mefo  ^r  mefo  la 
cofe  fucceffo^.  La  più  probata  fpecie  poi,  £?  la  più  vera  è quella  fenra  dub- 
bio ( come  ben  difeorre  in  vna  Epifiola  fua  Giouan  tJHxria  da  Tboloft^ 

compofitore delTreuiloquio de" tempi)  doue s'offema  il  carfode  gli  anni* 
efieado  cofa  troppo  fitUace  quella de'mefi,(S molto  più  quella  de’ gio^ 

‘ ni 


« a» , (4  , fe  rÌMfcijJe  vera , per  q;trfla  particolare  cr^aitlone  così  dijiùh 

ta , farebbe  da  efier  tenuta  in  maggior  pregio  dognultr/Lj . Qnejlaè  Jla- 
ta  feguita  daEufebio,  da  Filone  Hebreoyda  Hieronimo  Santo  y da  Tro- 
fpero  '^quitano , dal  Talmcrio  Fiorentino , dal  Valmerio  Tifano , da  Be^ 
da, da Hermando,  da Ultartiano Fuldenfe, Scoto,  da  Honorio L^uguFio^ 
dunenfcy  da  Sigiberto  Gallo , dall’c^bbate  Vrjpergcnfe,  da  Gionan  T^oh^ 
clero,  da  {Achille  ^affare,  da  Giouan  Cariane  , da  Cjafparo  Teucero , diu* 

Henrico Bulingero,  da  Giouan  Funco'o  Truteno.da  Giouan  Lucido,  dal  Ga- 
nebrardo  Francefili,  da  ^nnìo  da  Fiterbo,  da  Bartolomeo  Fontio,da  I{ÌC' 
cobaldo  Ferrarefe  ; più  modernamente  di  tutti  da  Gieronimo  Bardo  Fio- 

rentino, eìr  da  OnofiioTanuinio . QuefliQronifti  fono  quelli,  chedefcri- 
uono  gli  anni , i meji , i It^t , V olimpiadi , le  Inditioni , l'Hore,  i lubilei , i 
fecoli , l’età , le  tJ^narchia,  le  n>yneHia,  i BSS’**  » * 'Pontificati , gli 
Jmperij , le  Genealogiei,  gli  Spifcopati , le  Schifmzj,  le  Herefiei,  i Qorp- 
cilif,  le  B^eligioni , le  perfecutioni  de'  iJ\>lartiri , le  tauole  de'  tempi,  & mil- 
le altre cofe  tali . L'anno , fecondo  iftioro , vien  detto quafi ab annuh ,'ef- 
fendo  come  vn  circolo  percaufa  della  fita  riuolutiom^ , Tercio  difieVir-  Virgilio  * 

Arquein  fc  ma  per  vcftigia  voluitur  annus. 

& per  quefio  elettogli  Egittij-  (come  dice  Hora  ^pollin  n ) dipìngeuano  noro  A poi 
l'anno  fittola  formad'vn  dragone,  che  da  fe  flsfio  frdenoraua  la  coda  rac-  linc^ . 
colgcndofi  attorno . Quefl  anno  da  diiterfi  popoli  con  diuerfe  forme  fu  diuer- 
famente  conLìicuito , imperoche  i ‘Etmani  al  tempo  di  T^nmolo  l'hebbcro  di 
dieci  me  fi,  al  tempo  di  ma  di  dodici  ; gli  àrcadi,  per  teslimonio  di  Fio-  Floro . ^ 

ro  nel  primo  libro , di  tre  mefi  foli;  Tlinio  nel  fettimo  libro , che  gli  Egit-  Plinio . 
tif  l'hcbbero  di  fti  ; ma  Beda  dice  di  quattro , Senofonte  nel  trattato  De 

zquiuocis  tcmporunv*,  dice , che  alle  volte  l’hebbcro  d'vno , alle  volte  di 
due,  alle  volte  di  tre  ,&anco  di  quattro,  dr  vfarono  taluolta  l'anno  folare.  , 

gli  Jberì  Vhebbero  di  quattro  mefi  ,(S anco  di  dodeci  : gli  ,Acarnani  di  fei,  . t 

i Lauini  di  tredici , gli  Hcbreì  di  dodici  congiuìitioni  Lunari , tome  di  tutti  ■ ' % 

qucfii recita  tyfieffandro  di  ,Alefiandro  ne'fuoi  giorni  gemali,  queft’anuo  “*■ 
era  poi  principiato  da  gli  Hcbreì  antichi  dalla  congiuntione  del  Sole,dr  del-  ^ 

la  Luna  più  vicina  all’cquinottio  ventale,  quei,  che  facce  fiero  à loro,  fegui- 
tarono  l'iftejfo  nello  fcriuere  deWhiflorie,  ma  ne'  contratti  chi  anticipò  que- 
fia  congiuntione  del  Sole,  Cf  della  Luna,  & chi  la  pojpojè  alla  predetta  im- 
mediatamente,come  fcrifiero  il  Rabbino  Eleagaro;et  U Beutberonel  primo  Eleazaro* 
de'  Fafli . FrachriHiani  alcuni  lo  cominciano  dallalfatiuità  del  Signore  ; ^ Beutbe- 
altri  dal  giorno  della  fua  Concettione,e  apprefio  à Galli  era  cofiume  ndl'epi 
fiole,  & puhlici  iuftromenti  cominciarlo  il  dì  di  Vafqua,  come  narra  il  pre^ 
dettoEcuthero.  i Rabbini  de  gU  Hebrei  vogliono,  che  fi  cominci  dalla-» 
creuMne  del  Inondo,  mainquefiacofa  fono  ptn differenti  fraloroafiat^ 
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Eliter.  imperoche  il  I{ablno  Elicer  nel  Senedrim , al  capitolo  primo  y^ueie  cbcj 
il  mondo /offe  creato  nel  mcfc  Tifri,  cioè,  di  Settembre,  mentre  i frutti  era- 
no maturi . altri  vogliono  che  fofie  acato  a'  vinticinquc  di  ^Mar^  detto 
Elul , come  fi  trotta  ferino  nel  libro  detto  Sepher  le  mat\at  makdot , nel 
trattato  delle  7<(oemeaie , ilqual  libro  è fiato  tradotto  in  Latino  dall’inji- 
me  Maefiro.  Onde  nofiro  Signore  diffe  neU'Effodo,  parlando  del  mefe^ 
Vifgìlio.  Miargp.  Mcnfis  iftc  primus  cric  vobis  in  menfìbus  anni . & Vir- 
gilio  nel  fecondo  della  Ceorgica , fi  va  accofiando  d quefia  fenteni^a  ìjlm 
quei  ver  fi, 

7{oh  alias  prima  crefeentis  origine  mundi 
fUuxifie  dies , aliumve  tabule  tenorenL» 

Qrediderim  iveriUuderatvermagnusagebat 
Oìbis  a hybernia  parcebant  fiatibus  Euri , 
Cumprimumlucempecudeshanfere,virumq; 
ferrea  progenies  durif  caput  extulitaruis. 

Oai^io.  ^ofì  Ouidio  nel  primo  de’  Fafii  otte  dice^. 

Die  age  jrigoribua  quare  nouus  incipit  annua 
Qui  melius  per  ver  incipiendus  erat  ? 

Con  la  prima  opinione  tengono  il  Badino  nel  fuoMetbodo  HiHorico , il 
IlCniCo.  ^ufio  nel  libretto  da  Epochis.  T^uma 'Pompilio  cominciò  il  fuo  anno  (co- 
Giouaoni  me  dice  (fiouanni  Tadoannio)  dal  Sidtitio  Hiemale,  perche  il  Sole  aìl’ùora 
Padoàoio.  comincia  afeendere  a noi . Terò  di jfe  Ouidio. 

Bruma  noni primae fi,  veterifquenouìffima  folta 
Trincipium  capiunt  Tbeebus  & annus  idenLs . 

GUilio  Fir-  Secondo  gli  Egittij , Ter  fi , Greci , e tutti  i popoli  Orientali  comincia- 

Méfi  nor  dell’autunno  cioè,  dalla  congiuntione  de  i due  luminari  d 

Paolo  *Ve-  vicina , ò foffe  anteriore , è feffe  pofieriore . apprefiogli  .Arabi  dru» 
feouo  di  me^a  Hate  (tome  riferifee  ^iulio  Fit  mica,  feco  CHonfignor  Taulo  Ve- 
Foflbm  ••  feouo  di  Foff  ombrano ) mentre  il  Sole  era  in  Leone  ; apprefio  gli  ty^efian- 
lUDo.  d’ty^gofio  ; preffo  a’  Hjmani  il  primo  di  Gennaro  : ben- 

ché più  particolarmrnte  lo  comincino  nel  mefe  ^.Aprile , nel  qual  mejcj 
GiouaBoi  fu  edificata  I{pma  il  che  HimaGioaanni  Lucido  efftrHato  di primauerrcj^ 
Lveido.  4»  (Caprile  d bore  vintidue,eminuti  cinquanta . Trefio  a gli  „tfiro- 
nomi  comincia  quando  il  Sole  entra  nel  fegno  d’ .Ariete , il  che  è di  Margp , 
perche  in  tal  mefe  alli  diciotto  in  giorno  di  Domenica  fi  tiene , che  foffe^ 

' creato  il  mondo . J mefi  preffo  cd  QroniHi  fono  di  tre  forti , onero  folari , 

che  fono  quello  fpatio  di  tempo , che  il  Sole  dimora  in  circondare  v»  fegno 
del  Zodiaco , Lunari , che  fono  quello  (patio  di  tempo , che  la  Luna,  parten- 
dofi  dal  Sole,  fatto  il  fico  duolo,  di  nuouos'unifce  feco,  & quefia  è detto 
anno  lunare  dalla  piu  parte , ò communi , onero  vfuali , che  fono  quei  mefi, 
che  confiituifconoil  Kalendario , in  quefio  mododiuerfì  fonai  mefi,  fy- 

condo 
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tondo  la.  diuerfità  dcUe  nationi , de’  quali  trattano  Mategno , e Theodo-  Albate- 
ro  Caja  in  vn  libro  proprio . » me/i  cornmuni  fono  quelli  y che  ma  volt^  Kòdor® 
Commodo  Cefare  (come  fcriue Herodiano  nel  primo  libro)  inptperbitfi  Gazi-*. 
di  fé  ne^o  volle  cognominare  da’ fuoi  cognomi  jafeiati  in  nomi  antìclìi:  Hcrodia- 
Ci  quefti  tali  hanno  varij  nomi  prefio  à gli  Hebrei  j conciofìa , che  il  mefe^  • 

diòiiarxp  preffoànoi  ft  chiami  da  loro  'hlifam,ilqualc  corrifpondeua^ 
già  al  noHro  aprile , & a'  quindeci  di  queiio  mefe  fi  celebraua  da  loro  la 
*Pafca  per  fette  dì  continui , cominciando  dallo  Occafo  del  Sole^  nel  giorno 
quartodecimo,  doue  fi  mangiaua  l’agnello  V afchale  con  gli  xAjimit  (S  le-j 
lattuche  agrefli;  la  qual  ’Tafcha  era  detta  Thafe , &foUnnità  de  gli 

mi.  il  fecondo,  che  è aprile,  è da  loro  chiamato  Ihary  onero  ^lOycbe  già 

corrifpondeua  al  noflro  Maggio,  e tal  nomeft  trahe  dal  ter^o  de  al  ca- 

pitolo feflo  y nel  qual  mefe  non  fi  celebraua  alcuna  fefia  principale  , il  ter- 
zo y che  è Maggio , è da  loro  detto  Siuam , il  cui  feflo  giorno  è celeberrimo 
preffo  à quelli , per  la  memoria  della  legge  data,ó  fi  chiama  'Tentecofle  » 
ouero  la  ftfla  delle  fette  htbdomadey  perche  fempre  nel  qumquageflmo 
giorno  y doppo  fette  hebdomade  ft  celebr a . il  (f  iugno  è detto  Themiis , nel 
cui  decimofettimo  giorno  fi  efferua  da  loro  digiuno  per  la  rottura  delle  ti»- 
Mole  deUa  legge , quando  y defeendendo  dal  monte  Sina  y le  ruppc-f  > 

trouandoil  popolo  idolatrare  con  l'adoratione  del  vitello,  il  Luglio  è detto 
UaUynelcui  nono  giorno  s'ojferua  il  digiuno  della  defolatione  di  Hinufa- 
Icmy  nel  qual  giorno  fu  la  prima  volta  abbruciato  il  T empio  da  Tiabucho- 
aonofor  7^  de’  Caldei . dipoi  da  Tito  ; onde , quando  in  Cofeffo  fi  legge  nel 
(èttimo  libro  de  bello  ludaico , al  capitolo  quartodccimo , il  Tempio  efier 
Sìato  abbrugiato  nel  decimo  giorno  d’.AgoflQ  neU'Hebreo  ft  legge  ciò  ef-  _ 
fer  nato  jktto  à i nuoue  del  mefe  d’Hau , che  corrifpondeua  al  noHro  e.<go- 
ftoynel  mtdefmo  dì , cheprima  dal  'Ride’  Qtldeiera  aatoaxfo.il  feflo 

mefe,  che  bora  è .^igoflo,  è da  loro  detto  Helul,  nel  quale  non  fi  fiiceua  al- 
cuna fefta  principale . il  fettimo , che  è Settembre , & che  già  cornjponde-  <.  .o 
Ma  à Ottobre , è detto  Tifri , Cf  H primo  fuo  giorno  è celebre  perla  fefla^  " 

delle  trombe,  in  memoria  della  deliberatione  d’Jjaac  dall  ^moUtione,  e pe- 
rò in  tal  giorno  fuonauano  con  le  corna  delle  pecore , perche  l .Ariete  imo- 
iato  per  lui  fra  fpineti  era  auolto  con  le  corna  ;fi  come  è fcritto  nel  vige-  ^ * 
fmofccondo  del  Genefì  < il  decimo  giorno  di  queflo  mefe  è la  ftfla  deUa^ 
efbiratione  , che  è celeberrimo , in  memoria,  che  Jddio gli  perdano  il  pec^ 
tato  commefso  per  l'adoratione  del  vitello,  il  quintodecimo  è la  ftfla  del- 
la Scenophegia  \ ouero  de’  Tabernacoli , che  fi  continua  perfette  dì , in  me- 
moria della  diuina  protettone verfo di  loro ,mcntre dimorarono  dentro»^ 
tabernacoli , nel  defèrto , il  primo  dì  è celebratifflmo,(S  il  fettimo  dì  de’ ta- 
bernacoli y che  viene  à efsere  il  vigefimoprimo  del  mefe.  fi  chiama 
éd  2^^' , aturo  lafrafcaxa , in  memoria  icUaprefa^  Hierico  , w 
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la  prima  città  foggiogata , (i  dìftrutta  da  loro . a*  ventidue  del  detto 
fe  fi  celebra  la  fefta  della  Congregationet  ouero  CoUettat  nella  qual  fcfla  fi 
congregano  denari  per  glifacrìficij . ma  oltre  quefte  fefle  legali , il  terT^o  di 
quello  mefe  celebrano  gli  Hebrei  il  digiuno  di  ^odolia , del  quale  è fcritto 
in  Hicremia , al  capitolo  quadragefimoprimo . L’ottauo  mefe , eh' è Otto~ 
bre , è detto  Mar  caftan , nel  quale  non  fi  celebraua  alcuna  fefi  a principale. 
Jl  nono  eh’ è T<(puembre , è detto  Cufico , nel  quale  non  fi  fa  alcuna  feSltu» 
leggale  ; ma  a'  vinticinque  del  detto  mefe  fi  celebra  la  feSia  degU  Sneenif, 
la  qual  doppo  lalegge  data  fu  ìnHìtuita  yin  memoria  deila  dedicatione^ 
dello  altare,  infiaurato  nel  T empio  di  (jiuda  Macbabeo,dqppo  la  contamtr 
uatione  fatta  dal  Uè  t^^ntonio  E pi  fune  al  fantuario,ficom.’è  fcritto  nd 
primo  dé’  t^^achabei  al  quarto . 6 ben  vero  che  al  tempo  di  Cbrìjio  que- 
ffi vinticinque  dì  rifpondeuano  a’ vinticinque  diT>eambre ytmdein  San 
Ciouannial  decimo  fi  legge.  Fatìa  funt  bnccniain  HferafoIimis,& 
Hiemscrac.  J l decimo  mefe  ,ch’è  Deccmbre, è dettoTntet, nel  quale^ 
non  fi  troua  alcuna  feSla  principale , ma  nei  fuo  decimo  giorno  s'ofSerua  da 
ejjì  il  digiuno,  per  il  giorno  jCbeT^abucodonofor  ajfcdiola  prima  voUtu> 
Hierufalem . Vundccimo  mefe,  eh’ è Cenato,  è detto  Seuet,  mi  quale  tm  fi 
celebraua  alcuna  fefìa  principale . Ilduodecimo,C^  vltmo,ch'è  Febraro, 
è detto  tyfdar , come  fi  caua  dal  tert^  capitolo  d’HeJler,  nel  cui  teri^odeci- 
mo giorno  s'offerua  il  digiuno  d’Hrfiev,  ch’è  chiamato  dagli  Hebrei  digiu- 
no di  forte,  ouero  di  f'rna,  perche  in  tal  dì.  per  le  preci  d’Hcfìer  ,fu  fo^efo 
\^man  loro  inimico  infieme  co’  figliuoli , e tutti gl'inimhì  loro  fino  à Jet-, 
tantacinque  miìla  furono  vccifi,  & il  quartodecimo  dì  rimafero  dall'ucci- 
fione,  qual  conHituirono  folenniffmo . J Luflri  furono  fpatij  prtffo  a'  Ri- 
mani (come  dice  I fiderò)  di  cinque  anni  compiti . VOlympiade  così  detta 
'^a* giochi  olympici,  clye  ogni  cinque  anni appreffo  E Ha  città  fi  celebrauano 
in  honor  di  Gioue , vacandone  quattro , viene à effere  vn  fpatio  fkmofo  di 
Gio  uann  i quattro  anni . <jr  la  prima  Olympiade  (fecondo  Giouarmi  Tadoanio)  heb- 
Padeànio.  principio  negli  anni  77  4.  innanzi  alla  T^atiuità  di  Cbrifto,  con  tre  me- 

fi  appreffo,  quello  fu  al  tempo  di  lohatan  di  Giuda,  negli  anni  del~ 

la  treatione  del  mondo , fecondo  Giouanni  Lucido , 3 is  d non  compiti  an- 
cora, talché  dal  principio  dell’xL/iutmno  dell'anno  del  mondo  ^iìi6.  fi- 
no aìi  Equindtio  autunnale  dell’anno  di  Cbrift»  1 5 84.  faranno  feorfe  5 90^ 
Olympiadi . L’indittione  conteneua  quindeci  anni  , & fu  infiituìtaL* 
da  T{omani  per  cagione  della  folutione  de’  tributi , vedendo  effi  effer  cofu^ 
difficililjima , che  ogn'anno  fi  pagafferoi  tributi  da  tante  Regioni  lonta- 
hiffimeda  loro  : & nel  primo  quinquennio  s'offeriua  ferro , per  fkbrìcarcj 
arme , nel  fecondo  argento , per  lo  fiipendio  de' faldati , nel  ter:^o  oro,  per 
gli  fimulacri de gli'Dei  T & l' Ittdittione  ecminciaua  a&i  vintiquat frodi 
* Settembre  la  fua  prima  origine  fu  fanno  tero(p  imah7(i  aUa  ì^qtiuitA 
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di  Qhrìjio,nella  Olympiade  1 9 ^.ma  gli  anni  delle  Inditloni, fecondo  ì 'Pon- 
tefici l{pmatti,  pigliano  il  lor  principio  nel  dì  della  fatimi  del  Signore^. 

■VHera,  fecondo  il  ‘3^  eyf  Ifonfojè  vn  tempio  dignijfmoy  honoratiffimo , & Alfoniii 
nuriteuoie  di  memoria  y principiato  dal  tempo  di  qualche  7^  ò Ti  encipe 
fhmofoy(^  degno  di  memorili , ft  come  l'ilera  di  Chriilo;  & è quel  prìnci- 
pioy  dalquaU  gli  0/ Urologi  'cominciana  le  loro  /upputationi . Et  è da  no- 
tarey  che  anticamente  in  Cajtiglia  {comenarraVictro  •^^•:fJiaJ)negli  in- 
iiromenti , faitture  per  notare  il  tempo , fcriueuano  l'Hera  di  Cefar<i^y 
come  hoggi  fi  mette  dei  aoflro  R^edeiitore  Ciefu  (fhriHo  ofieruandofi  il  me- 
deftmo  ÌUle  nelle  Qroniche , & hiilorie , & queflo  vocabolo  viene  da  Uer- 
uuSy  che  vuol  dir  Signore  y onde  Hera  vuol  dire  Signoria  y tJ^marchia^ , 
ò J{egm)  ; & di  q ueflo  parere  è (^Intonio  da  ì<(erbijfa , che  nel  fuo  Focabu- 
lario  della  lingua  Spagnuola  dicey  Hiera  di  Cefare , cioè  » Monarchia  di  Ce- 
fare . così  il  ‘Don  i-^lfonfo  nelle  fite  T auole  chiama  Hera  i principij  di 
Esgniy  come  quel  di  FilippOy  quel  d''^l^andro , & quello  di  i^bucodo- 
hofor.  ty^ltri  fcriuom  .Aera  con  diftongo,& voglionoy  che  venga  ab  arc-a, 
quaft  che  il  fuo  principio  deriui  dal  cenfoyò  tributo,  che  fi  cominciò  à paga- 
re à OttauianoAlnguflo;  (J  di  queflo  parere  è J fidavo  nel  quinto  libro  delle 
EthimologiCyal  capitolo  tìigefimofefto.C^  così  i^mbrofìo  Qalepinoncl fuo  Ambrofio 
^ittionarioynelladittione ^ercy  & quefii  (Ruttori fono feguiti da .Alfon  Calepino. 
fo  Venero,  Frate  Dominicano  .nel  fuo  Ench'tridion  di  tempi . Jn  Spagna  il 
fùr  conto  per  l’Hera  fu  molto  antico , le  Croniche  di  Spagna  riferifeonò, 

che  fempres'vsò  fin  cioè  il  !{è  Don  Giouannì  primo,  che  perdè  la  battaglia 
d'J[lhiubarota,nel  quinto  anno  del  fuo  I{_egno,  comandò  .che  da  indi  in  poi, 
nè  in  inftrumenti,  nè  in  hijìor'ie  più  fi  mettejfe  dall’ Hera  di 
nafeimento  di  ChriHo , & queflo  fu  nell’anno  del  Signore  mille , e trecento 
ottantatre , & dell  Hera  di  (efure  mille  quattrocento  vintimo . Jl  Jubi- 
leo  s'interpreta  anno  di  remiffione.  & è parola  Hebraica^,  numero  (di- 
ce ifidoro)  tefiutodi  fette  fetnmaned’amUiCioè  ydiquarantanoite  anni, 
nel  qual  anno  fi  fuonaua  con  le  trombe , & à tutti  tornaua  Cantica  pojffjfio- 
ne , s'aflolueuano  i debiti , & fi  confermauano  le  libertà . L’età , benché  da 
alcuni  fi  fàccia  d’vn’anno  .daalcuni  di  fette  ; da  alcuni  di  cento,  nondime- 
no propriamente  fi  pigliain  due  modi  ,ò  per  l'età  dell'huomo,  ò per  l’età 
del  mondo . Le  età  deH^yuomo  fono  fette,  l'Infàntia . che  comincia  dal  prkt- 
eipiodelU  vita.èdura  fino'àl  quarto  anno . La  pueritia^,  che  dura  fitto  a' 
quattordici.  L'adolefcentiaychc  dura  fino  a’  vintiquattro.LagiouFtù.ehedH 
ra  fino  a'  quaratUauno . La  virilità,  che  dura  fino  a’  cinquantafei . La  vec- 
chieT^yChe  dura  fino  a’  fefiontaotto.  La  decrepità.che  dura  fin' alla  motte-  - 
alla  prima,  fetido  gli  .Afhologi, domina  la  Luna.alla  feconda  MercurioutlU 
ter'ga  Fenere.alla  quarta  il  S^.alla  quinta  Marte.allafefta Gioue.alla  fetti 
nta  Staumo-Le  etLddmoiq  ancor  Usto  fono  fitte,ftcodoilcdp'uto  di  Gìo.Lm 
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de  U prima  da  ty^damo  fino  à Upe  d'anni  16^6. la  feconda  da  7(oè  ftd$ 
ì^hramo  (Tanni  ap  a.  la  ter^a  d't^bramo  fino  alla  legge  data  di  Mos^, 
d’anni  cinquecento , e cinque . la  quarta  dalla  legge  di  ìdusèfino  al  princì- 
> pio  del  Tempio  di  Salomone  d’anni  quattrocento , e ottanta,  la  quinta  dal 
principio  d’effo  T empio  alla  fua  defolaiione  d’anni  quattrocento, e quaran^ 
ta.  la  fefia  dalla  fua  defolatione  fino  alla  T^tiuita  di  Chriflo  anni  cinque- 
centone  ottantafette , talmente  che  dalla  creatione  del  mondo  fino  alla  7^- 
’ fluiti  di  ChriHoyfi  raccogliono  tre  milia,  e nouecento  feffanta  anni  con  tre 

mefi  di  meno  . la  fettima  età  è dalla  Jqatiuità  di  Chrifto  fino  alla  fine  del 
mondo.  *Del  corfo  di  quefleetà  ne  biferìtto  Giuliano  .Africano  fra  nojiri  al 
Vittore^  tempo  di  r^urelào,  Sintomo,  Eufebio,  Hieronimo,  littore  T urrenerpLa^ 
TuioDcfe.  t^^ethodio  Fefcouo.Genedio,Jfidoro,& altri  wfiniti.Il  fecola  fecondo  al- 
cuni , è vno Ipatio  di  trentanni , come  è il  corfo  di  Saturno,  fecondo  altri  di 
cento,^  fecondo  altri  di  mille.  Le  Monarchie  fono  quattro.  La  Monarchia 
de’  Caldei,  oucro  .Afjirij  detta  Ksgno  'Babilonico,  della  quale  trattano  "Be- 
rofo , Uldetafihene  Teru frano,  & Manethone  Egittio . La  Monarchia  de^ 
Ter  fi,  (3  Medi  vnita,  profeguita  da  nyiodoro,  Ctefìa,  Metafihene,  Filone, 
& altri.  La  Monarchia  d' t^ileff andrò  Magno , & de  I{egi  i lui  feguenti, 
profeguita  da  molti  .Auttori  ; & finalmente  la  Monarchia  de  'Bimani  da 
molti  più  raccontata.  Le  *Dynafiic  fono  quello  fpatio  di  tempo  occorfo  nel- 
l’Imperio di  queHi,  & di  quell' altro  Rj  di  Egitto,  mentre  vno  fignoreggii 
fette  anni,  vn’ altro  otto , vn’ altro  diei  i,  C3  così  di  mano,  in  mano,  le  quali 
*Dina{lie  durarono  trecento , e cinquantanoue  anni . J Rfgni  fono  lo  ffia- 
tio,  che  I{egnò  quefio  Trencipe,  & quell’ altro  in  diuerfi  Esgni,  come  i 
di  Egitto  in  ty^ìefiandria  > 1 “2^  di  Francia,  i 7^  di  Spagna  i di  Sicio- 
nìj,degli  (àrgini, de  gli  .Athenieftje’  T roianì,de’  B^omani  ,de  gli  Hetru- 
fei,  de’  Corinthi,  de*  Lacedemoni,  de’  Lidi, de’  Macedoni,de  gl’Ifraeliti.gli 
Jmperi  fono  quei  da  Caio  Giulio  Cefare  fino  allo  Jm^eratore  \odolfo,che 
è boggidì . J Tontificati  da  Tietro  fino  à Siflo  Quinto . Le  Genealogie, 
come  quella  di  Chrifio  polla  dagli  EuangeUfti , & difeorfo diligentemente 
da  ^iouanni  Lucido,& la  Genealogia  degli  antichi 'Vei,che  panne  il  Boc- 
cacio . Gli  Epifeopati  fono  come  quelli  di  HìerofoUma , d’tSfntiochia , di, 
K^ejfandria  d’Egitto  polli  da  Giouanni  Lucido, & quei  di  f{auenna  reci- 
tati ad  vnguem  da  Bjccobaldo  Ferrarefe^ . Le fchifme,&  herefie fono  co- 
me quelle,  che  recita  K^goliino  nel  libro  de  Hétrefibus,ffidoro  nell’Otta-, 
uo  libro  deli*  Ftimologia , Tlatina  nelle  yite  de’  Tontefici,  (f  Alfonfo  da^ 
(ajiro  nelfuQ  libro  contra  ìlare fes  ’J  Concilij far  inno  trattati  in  ni  difeor- 
fo particolare, così  le  Regioni . Le  perfecutioni  della  Chiefa  fono  come  quel- 
le dieci  principali  polle  da  Eufebio  nella  biUoria  Ecclefianica-f . La  pri- 
ma fotta  iqerone^ . La  feconda  fotta  *Domitiano . La  ter:^  fotta  Traiano. 
Inquarta  folto  .Antonina  y ero.  Laquinta.  fottoSeuero.  La  fefia  fitto 
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Ldfettlma  fatto  Decio . L’ottaua  folto  Gallo,  Calmano . La 

nona  fatto  Aureliano . La  decima  fatto  ^ioclcfìano.  Le  Tauoledc  tcrn~ 
pi  fono  come  quelle, che  pongano  Eufebio , ^iouanni  Lucido , Hieronimo 
"Bardo , altri  infiniti  ; e tanto  balli  de’  (Ironifti.  ‘^{on  mancano  poi  taffct 

che  alcuni  fi  sformano  dare  à gli  Hifiorid , come  inagrii  profeffione  auuic- 
ne  : verbigratia,  che  ponghino  huomini  maluagi , indegni  di  nome  af- 

fatto nell’biliorie  loro  ,fi  come  Trago  pofe  in  catalogo  Vaufania  Macedo- 
ne fumo  fo  per  l’homicidio^del  f{j  Filippo,(^  K^ulo  Gelilo  : e Solino  ci  pon- 
gono Herofirato  /il  quale  abbruggìò  il  Tempio  di  Diana  Efefia  ^ fola  per 
far  fi  celebre  ibencbe  con  aff  rifarne  leggi  fi  fojfe  proucduto,che  nefiuno 
ricorda fae  queffhuomo,nè  in  voce.nèinfcritto: fono taffati ancora  per 
troppo  difcordanti  fra  loro  ; conciofia  che , trattando  vno  ificflo  negociop 
^ dicendo  cofe  sì  varie,  impofabile  fia,  che  qualcuno  di  loro  non  dica  mil- 
le mcnT^gne , Cf  quefto  auuiene , perche  non  fono  flati  prefenti  molte  vd- 
te  a’ luoghi,  (3  a' fatti  de’ ficee  fa,  & raccogliono  dalla  relatione  faU 
fa  di  diuerfi , ò ria  gli  f ritti  difcordanti  di  queflo , (3  quell’ altro  Scrittore 
re , Ter  quella  caufa  Strabane  riprende  ,/iratoflhene,<JMetodoro,  Vofado- 
nio  1 (3  Tatrocle  Geografo,  fono  alcuni  altri , che  hanno  viFio  parte 
cofe , come  per  tranfito  di  guerra , ò mendicando  fqtto  preteflo  di  voti , 
Jcorrendo  per  gli  holpedali , & per  le  prouincie , (3  vogliono  fcriucre  trop- 
po audacemente  hiflorie ,ficome  gid  fcrijfefo  Onoficrito,&  .Anfloboh 
del' a India.  .Altri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nel- 
le cofe  vere , fpefie  volte  ancora  lafciando  la  verità  : qual  vitto  è riprefb 

da  Diodoro  Siculo,  Herodoto;  da  Liberiano,C3  ZJjpifco,Trebellio;da  Ter- 
tuliano , & Orofio , Cornelio  Tacito , (3  in  questa  febiera  vengono  polli 
•Danude,  (3  Filoflrato . Vi  fono  altri,  che  rauolgono  le  cofe  vere  alle  fa- 
uole,fi  come  fono  Gnidie,  Ctefia , Hecateo,  (3  molti  altri  hmorki  antichi, 
altri  con  nouitd  piene  di  cìancie  hanno  empiuti  gli  fogli  di  elegeti  bugie, 
(3  moflruofe  menzogne , dando  à capire  al  mondo , che  habbiano  viflo 
prouincie  incognite , (3  luoghi  innaccefabili,con  raccontare  le  fau^e  dc^ 
gli  K^rimaM,dè  grifi,de  Tigmei, delle  gru  de’  CinocephaU„,Aflrom^ 

ri,lppopodi,Thanifii  eTrogabiti  faai  quali  fi  puàànnouerareephoro,^e 

dice  gli  Iberibauerevna  òtta  fola, benché  habitino  così  gran  partedel- 

U Spagna  : & Stefano  Greco,  il  qual  difle,  chei  Franchi  fono  popoli  del- 
l’ Italia , & Fienna  effere  vna  città  di  galilea,  (3  xArriano  Qtcco,  il  qua- 
le afferma, che  le  flange  de’  Germani  fono  poco  lungi  dal  mar  forno . Scn^ 
ue  fimilmente  Strabane  con  bugia  eff  refi  a, che  l’Ifiro,  cioè,  il  Danubio  na- 
fee  poco  lungi  dal  mare  'eXdnaùto , & Herodoto  dice  , che  egli  viene  dal- 
FHeJbero,  & appreffa  i Cleti,  cbefonogli  vUimi popoli  di  Europa,  & en- 
tra in  Scìthìa . Strabane  dice  anco , che  Lapo , C3  Vifiurgo  fiumi  «f- 

tHamafo , benché  Lapo  fi  mefcoli  nel  Eficno , (3  Vifurgofi 
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l’àcfano  Timo  anch’egli  nette , che  il  fune  della  ’Mofa  va  neU’OceoHè  • 
dr  pur  entra  nel  I{eno . (osi  il  SabeUio  vuole,chegli xAlani  vengano  dagli 
%^!enani  ^ Cigli  tangheri  da  gli  nni.  Ci  che  i Cothi , t i Gcthi  ftano  Sci» 
tifi , & confonde  i 'Dani  con  i Baci,  & mette  il  mopte  di  Santa  Ottilia  inJ 
Bauiera.efiendo  preffo  ad  tyfrgentina.  il  Vilterraiino  anch'^irchnfohde-n 
V^uflerania,  & l’xAufiria  -,  gli  f^Iuari  c<ri  Sanati,  & dice,che  Tlinio  ha 
fatto  mentione  de'  Bemeft  Sui:c;^erìti  quali  gran  tempo  doppo  hebbero  ori» 
Corrado,  gine  da  Tartoldo  ^uca  di  Zaringi . Similmente  (Corrado  Cetre  crede , che 
i 'T>acì  fiano  vna  medefma  cofa  co  i Fiamenghi,(i  dice  che  i monti  Bìphei 
fono  in  Sarmatia  hoggi  Tolonia , & mette  che  l'ambro^  è gomma , che  na- 
fte da  vno  arbore,  altri  per  paura  non  ardifeono  toccare  i vitij  de’  Trencipi, 
quantunque  T ir  anni  affatto . altri  adulando  i signori, fingono  l’origine  loro 
Hunibal  ^titichijpme  con  effrefìe  menx^gne^come  quello  tìunibaldo  Barbaro , ch<Lj 
do.  fcriuendo  l’hifioria  de  Franchi, s'imaginò  Scithica,Sicambria,Triamogio- 

uene,  & altri  nomi  di  luoghi , & di  , che  neffuno  altro  hiftorico  ha  toc- 

VitilchiH-  farina  è VitìUhindo  ancora , il  qual  dice , che  i Saffoni 

do.  prima  habitatori  della  Germania  vennero  di  tS^Cacedonia  gli  deriua-t 
dalle  reliquie  di  xAlepandro  Magno  .altri  fcriuono  hiflorie  meramente  fh- 
uolofe.come  quelle  di  TCiali  di  Francia,di  Morgana,  Falerina,Margalonat 
Melufma  ,Cytmadis , F l or  andò.  Tir  ante , F lori  fello,  Conamoro,xAì  tu- 
ro, Lancillotto,  Trìftano,C^  altre  fimUi.  CSffa  quefii  fono  alcuni  più  pa't^r 
‘ offi,che  fcriuono  cofe  beHiali , come  Luciano,& ^Apuleio . T^on  fi  parla  del- 
le nafate,che  fi  danno  l’un  l'altra,  con  mille  oppa fitioni  fìrauaganti,onde-j 
auuiene,  che  Hcrodotto  non  è’ficuro  da  Lyfgeftlao  ',  Hellanico , da  Epboro  , 
Eporo  da  Timeo.  Giofeffo  da  Egeftppo,  così  và  difcorrendo,imperoche-j 
ciafeun  di  loro  cerca  di  fhrft  valente , moiirando  ch’altri  fia  buggiardo , ò 
ignorante,  (3  effo  veridico , (3  dotto  Jopra  tutti , ma  tanto  bajìi  de  gli  Hi» 
fiorici  in  getter al(Lj.  ' .*  • 
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MoItC'Co(c  intorno  gli  Hiftorici  difeorte  il  Beroaldo,nellc  Tue  A.nnotiirìofli  con> 
triScrutOtScalcuntcnCc  dice  il  Politiaoo  nella  Tua  Laipia,  & cos^fl  Beinardo.nejl 
fuo  Scnuoario,8c  il  Barbatana  nella  tetza  parte  della  fua  pHìciaa,4>c  polTano  Vedere 
fì.  Fràgli  Hiftorici  Y^tufti  (bno  annouciati  Ma'tfilm  Ltftio,c’hhtiaitaTodc  Origi- 
ne Italix , BcTurtcnoiumi  Cosi  Pomo  Catone,  de  Origine  gcntitim  Vibium 
Italicarum.così  Archiloco  Greco  de  tcroporibus,Mciafthcnc  Pcidade  ludicioiem> 
porum , Se  Annalmm  Pcriàtum , Filone  Hebreo  de  uniporibut  : Caio  a'cmpronio 
do  Dìuifìpnc  Icalix.  Quoto  Fabio  Pittore  de  Auicq  S'cculo.  ficrofo  BabiIonhco« 
BcManathoncEgitthio.  ' ’ * "’l  ' . ' *''• 
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DE  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGI. 

Difcorfo  XXX IX.  ^ 

0 voglio  fcapriccìar  me  neffot&  tutto  il  volgo  infìemecotu 
iÈm  picciola  parte  de’ dotti  (benché  con  effi  io  fta  come  ficitro 

di  portar  ciuette  ad  Etilene)  feiogUendo  vn  mare  d'intrichi  ^ 
(juai  feco  appoìta  l’antica , & la  moderna  {^/Urologia , mo- 
firando  difeorftuamente  i /cogli , (Agl'intoppi  di quefio  pelago  confufo , (A 
difeoflando  con  ogni  mio  potere  la  nauicella  della  mente  del  fiero  Scilla,  (A 
dall'iniquo  Cariddi.per  trafportare  con  allrgre':^^  al  vero  porto  I humana 
curioftta  cotanto  vaga  di  fapere  le  cofe  occulte,  (A  fi  può  dir  confufe  di  que- 
Ala  /denega, così  in /e  Aìefia  alta,&  diuina,comc  apprefioalpopola'SiTio,  & 
fpccialmenteprefiò  a’  Vedami , (A  a’  Sofifii  riputata  degna  di  fchemo , (A 
dTirrifione^ . Hor  per  non  fare  vn  prologo  da  ceretano  fé  ben  porto  la  ma- 
fchera  à gli  occhi  da  prologo  ,m’auingo  hor'hora  à forbire  il  mufoà 
molti  tS^Camaluchi  i quali  fu  le  pia^e,  & bottéghe  radunano  il  circolo , 
mentre  partano  dell’^Hrolabio,  dello  fcioterio,del  quadrante , del  diretto- 
rio inftromenti  astronomici, mentre  meglio  fi  conuiene  loro  vn  ciffulotto  in 
mano,ò  vn  cacapen fiero  in  bocca , effenéo  infipidi  nel  fermone  più  che  vru 
i^cco,  & frolli  di  ceruello  più  che  l'oche  degli  Hebrei . {Attendano  adun- 
que le  fignorie  loro  fodratedi  rouefcionel  giudicio^ecT un’ingegno  piotato , 
(A  fcarpetlato,ccme  i cophhti  dallaJimola,chì  cofa  fia  t^fironemia  & che 
cofa  fia  ^firologia  .con  tutto  il  rimanente, che  porremoin  tauola,parte  da^ 
iarcoUationea' faputi,parteda  de finar e à gl’ ignoranti, da  cena  a’  grofiola- 
ni, e da  creppare  al  ventre  de’  buffoni. L’^fironomia  adunque  fecondo  il  pa- 
rere (tjfidoro  & d' alcuni  altri  pare, che  differente  fia  non  poco  dalT.Aflro- 
logia,  conciofia,  che  effa  quafi  come  T heorica  tratti  del  mondo  in  vniuerfa- 
le,  delle  sfere  de  gli  orbi  in  particolare , del  fito , del  moto , c del  corfo  di 
quelli , delle  /ielle  fifie , de  gli  affetti  loro,della  theorica.de'  pianeti,  deU'ec- 
cliffi.dcU’afie,  de’ poli.de'  cardini  celefti,  de’  climi,ò  piagge  degli  Hemiffe- 
ri,  de’  circoli  diuer fi, d eccentrici, di  concentricci,de'  epicicli,  di  retrograda- 
tioni,(Tacc(fJi.  di  receffi  di  rapti,&  d’altri  moti, e cerchi  de’  moti, co  mill’al- 
tre  cofe, a’  Cieli,  (A  rdle /ielle  pcrtinetiti,&  efflich.iperche  con  tali  vocaboli 
fiano  quefle  cofe  particolarmete  nominate.  Ma  l’.ASirologia(parlo  di  quel- 
la , che  naturale  fi  dimanda)  ponga  in  prattica , (A  in  effecutione  i corfi  de^ 
Cieli,  (A  delle  Sielle , con  le  Cationi  de’  tempi , fkeendo  naturai  giudicio  de’ 
futuri  auuenimenti  delle  co/e , efiendo  differente  da  quella  ffecie  d'^^ Sito- 
logia fuper/iitiofa  da  dHathcmatici  frguita , la  quale etmmunemente  fi 
chiama  .yiflrologiagiudiciaria.che  defaiue  le  natiuità  degli  huomini,e  i co 
fiumi  loro, di  cui  difcorrcremo  in  finefdicbiaradOf  che  forte  di  verità, ò fhlfi- 
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tà  fi  troni  iti  lei yimstten loci  fempre  à miglior  giuiicio,  & Oarticolarmnih 
te  àqutìlOfChe  ne  determina  fama  Cbiefa.ì^i  'Dottori  catbolicidieffa,da^ 
quali  non  intendiamo  d modo  alcuno  in  verun  tempo  declinare,  e tanto  pià 
cbe  narreremo  Vobiettioni , Ci  le  rijpoRe  d’huomini  valenti , cbe  à quelle  fi 
fknno  tfenT^  precifa  determinatione  noflra  in  materia  tale . Hora  parlane 
do  deir^fironomia,  & infieme  infieme  dell’aerologia  naturale , che fono 
come  forellefra  loro  vnite,Ci  ahhracciate,h  chiara  coJa,che  quefia,& quel- 
la.ò  luna  prefa  per  l’altra , fia  degna  d’ogni  pregio , iiftperocbe  1‘ antichità^ 
primieramente  le  commenda  molto  ,fcriuendo  Jfidoronel  ter'^^o  libro  delle 
fue  Ethimologie , che  gli  antichi  Egittij  f trono  inuentori  deU’Jìeronomia, 
benché  i Qaldei  fofiero  i primi, cb'infegnarono  I tyf Urologia  in  pr attica,  & 
l'offeruanga  ancora  delle  natinità  : però  fecondo  Giofeffo  Hebreo  I mparti- 
rono effi  da  eyfbramo,effendo  (come  egli  tiene  nel  primo  dell’i^ntichiti 
^iudmehe)  deriuata  da’ figliuoli  di  Seth  nipoti  d’tffd  tmo.f  Greci  tengono 
quella  fcierigaeffer  Hata>itrouatada  'Atlante , onde  i Poeti  hanno  finta 
poi , che  egli  fofienefie  tOlympo  con  le  ffr.ille . Vlinio  nel  fesìo  libro , al  ca- 
pitolo vigefimofeflo , attribuì fee  CintienUone  à Belo  : ma  nel  quinto , al  ca- 
pitolo duodecimo  l’attribuifce  a'  Fenici.  Luciano  nel  libro  delC^  Urologia  , 
dice , che  gli  Ethiopi  furono  i primi  cl>e  infegnarono  quefia  fcien'gà  à mor- 
tali, & c^  da  effi  l'apprefero  gli  Egittij , benché  imperfetta . Quindi  è che 
Diodoro  Siculo  nel  tergo  libro  attribufee  cotanta  peritia  d efia  a’  Babilonì, 
(3  Caldei,  & che  Filone  Hebreo  nel  libro  della  trafmigratione  d’< Àbramo 
fàccia  l’ijlefio . ma  qualunque  fia  iìato  il  principio  di  efia , fi  mostra  queiia 
feienga  efier  chiarifiima  per  la  copia  degli  c^uttori , che  nella  profeffione 
di  lei  fi  fono  trouati  celebri  da  douero  ; come  fra  gli  antichi,  oyfnalfimandre 
u^ilefito  difcepolo  di  Thalete,che  fàbricò  la  sfera,  e notò  le  conuerfioni  del 
Sole, e gli  Squinotij  : Sudofio  Gnidio  nobiliffimo  {^firologe,il  quale  fcrifie 
di  quefia  feienga  in  verfi  molto  raramente  : Cottone  Egittio , che  intorno  à 
ejfa  lafciò  fcritti  fette  volumi  belliffimi  ; onde  meritò  d’ efier  lodato  da  yir- 
gilio  in  quei  verfi  'Bucolici. 

Jn  medio  duo  fitgna  Conon , & quìsfuit  alter  i 
‘Defcripfit  radio  totum  quigentibus  orbenu. 

Giulio  Higinio  fkmiliariffimo  di  QuintiUano,cbe  fcrifie  fei  libri  de^  Jègtn 
ctlefii , Hipparco  '^iceo,  cbe  fcrifie  delle JieUe  fiffe , C3  del  moto  della  Lurut 
lontra  "Piatone,  (f  che  trottò  fecondo  Vlinio , gl’infiromenti  a’  Matljemati- 
cì, Manetto  Egittio  che  fcriffegli  effetti  delle  HeUein  verfi , come  racconta 
Celio;  auantial  quale  primo  di  tutti  Q.  'JManilio  syfntiocheno  fece  poemi 
Latini  d’^firologia , Vublio  2^gidio  Figulo  ^Urologo  peritijfimo  , ebe^ 
viene  lodato  da  Lucano, co’ feguenti  verfi . 

oifir  figulus , cui  cura  n)eos  ,fecretaque  mundi, 

2gpffefuitf  quemnonsiellaruM  agyptia  t^Cempbk 

jdequtF- 
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Adequarti  yifity  numeri sqne  mouentihus  aslra 
CteoflratOt  che  trouò  il  primo  i fegni  del  cielo , Endìmione , che  fu  Vin~ 
ventare  della  natura  della  Luna  ; onde  fu  finto  pofda  da  Voeti , che  ella  di 
lui  finnamorajfe  t'Hecepfo'E^  de  gli  Egitij  » il  qual  da  Giulio  Firmicoè 
chiamato ginSìijfimo  Imperatore  d Egitto , éS  L^taffimo  ^Shrologo  ; così 
^rato,  Thalete,Milefìo,  Theone  uflefiandrino,  Trotagora,  Snopide  Chio^ 

Archita,  Moro , Apollonio  T bianco,  Tolomeo  Egittìo , ch’adeguò  tutti  gli 
antichi  nelle  fcien%e  illujirò  gliisirumsnti  da  Hipparco  ritrouati,  fi 
nominano  parimente  nel  catalago  degli  aShologi,  ò afìronomi,Timochare, 

Leptino,  Tracio,  Tappo, Menelao,Trafibulo,  Dorochio,Mfkrabio,  ^T^ar^ 
chele  ^lpetrago,T hebith„Andru7^agar,  FueUo,  ^Albuma'^ar,  ^Albuma- 
ter,  ^Ibategni,  Meffebala,Egimondo  Beton, ^Imanfore,  Zaele  ^Ichindo, 

^Ibohali,  Haly  Heben  I{pdoan,  sbramo,  ^uena^à,Omar  Tiberino,con 
molti  vn  paco  piu' moderni , come  il  ^Ifonfo , T^ietro  de  ,Aliaco , ^uido 
Bonato,  ilfacro  Bofco,Tietro  d’,Abano,Giouan  de’  Linerij,  Francefeo  £fcu- 
lanio,il  TurbacchiOfil  Monteregio.il  Bianchina, Lucio  BeUancio,lo  SteflerU 
no,Giouan  Sconero, Cipriano  Leouitio, Francefeo  Soi'zpfto,il  f untino,  Gioua 
ni  Stadio  ^herardo  Cremontfe , (jiacobo  Medico  figliuolo  di  MaeHrolfa~ 
oc.  Marco  Qalito,  mafiro  (jiouanni  di  Sicilia, (jiouanni  de  *J)enaco,  (jiouan 
ni  Laureantio,  Giouan  Carceo , & infiniti  altri  fopra  modo  valenti  coft  in 
»Aflrologia  ,come  in  ,Afironcmia.  t ummendabile  ftmilmente  l’eyfflro- 
logia  per  l'approbatione  d huomini  dottiffmi , d'altra  profeffione , che 
quefia  : conciofia  che ,Arifiotele{come bene  adduce  Giouan  Batttfla  Mbio- 
fo  Mathematica  valente)nel  fecondo  lic  cxlo , Se mundo , dimoftri  il  Cie-  **  **’ 
lohauere  attìonein  queftecofe  inferiori  per  cagione  del  moto,  della  luce, 

(S  della  fm  influenza , er  ne  libri  della  Meteora  tiene , che  tutte  le  virtà 
inferiori  fiano  gouernate  dalle  configurationi  fuperiori , e nd  libri  della  Ge^ 
neratione  afferma , che  legenerationi,  GT  corruttioni fi  fkcciano  per  l’accef- 
fo,  &recefìo  del  Sole  nel  circolo  obliquo,  & nd  problemi  (come  aUega-f 
Francefeo  lumino  t^flrologo  moderno  Eccellentifpmo)  riduce  la  conuul^ 
fione  de  gli  infanti  all'attioni  della  Luna,  ma  particolarmente  nel  Troe~ 
mio  deliapolitica , volendo  dimofìrare  l’vnità  della  Filofofia , adduce  l’ef‘ 
fempio  di  T alete  Milefio , il  quale  efìendo  riprefo , che  foffe  pouero , dima- 
flrò , che  volontariamente  diffre^T^fie le richezj,e , godendo  di faper prò- 
nofiicareà  che  modo  poteuain  bteue  far  fi  ricco,  H che  li  fucccffc^  d que- 
fia  foggia , che  preuide  vna  futura  penuria  grande  d’oliue , la  onde  feruato 
molto  aglio , quando  la  caxefiia  venntj , fi  vaifedi  quello  vendendolo , 
d vn  trattato  ricco  diuenne  : & quindi  fica  % l’.^JÌrologia  efiere  parte  del- 
la FiloJ  fia  naturale , vtiUffima  a ciaf  cuna , ciré  bene  la  poffede . ^uer- 

rpe  parimente  approba  qutfla  ftitn"^  , imperothe  fi  dimoflr/u>  efieicj 
vnodt  qutlli,che  attrtbuifte  le  prime  quattro  qualità  all’ attiene  de’  cor- 
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vifuperiorl , conte  ft  "vede  ed  ceiùitolo  feconij  del  libeo  de  AibUandia  Or- 
bis  , ione  grandemente  commenda  gli  antichi,  iq  uli  dijfero  con  verità 
alcuni  de'  corpi  celeHì  dareU  calido,eil  fecco , alcuni  il  calidot  df  burnì- 
do,  alcuni  d frigido,  e il  [ecco,  alcuni  il  frigido,  & l'humido  & cofi  le  quat- 
tro prime  qualità  ejfer  communi  a’  corpi  celefti  ,mauel  commento  feffa- 
gefmoottauo  del  fecondo  del  cielo,  egli  Sìefjo  confaona,  che  le  flelle  han- 
no non  fola  la  commune  attione^ , ma  le  proprie  in  ciafcuna  cofa  in  fuo  ge- 
nere: fi  tome  ì attimo  bàia  fua  propria  attiene  nelle  piante,  (^minerali, 
& così  dell' altre  (Ielle . Telatone  ancora  nel  Timeo  afferma , che  in  quejìo 
mondo  inferiore  niente  fi  fk , che  non  habbia  il  fuo  nafeimento , & non  pro- 
ceda da  celcfie  caufa  e Galeno , nel  libro  de  femi  nc , chiaramente  attefta 
ogni  foHanx,a  corporea  animata  effer  connefia  a'  pianeti , ^ alle  Sìelle  del 
Zodiaco,  per  prender  l'InfiHenga  loro . Damafeeno  ne'fuoi  ^^ploorifmi  con- 
fefia  i difetti, le  infirmiti  attuenire  perla  variatione,(i  mutatione  del- 
le flelle , onde  ,/ilberto  Magnodiffe  quell' aurea  fenteni^ , Deus  creator 
coeli  ,&ccrrar,  cu'ui'n  iupereleineiiciainlticuir,  uemotu  fuo  «cnera- 
rer,  corrumpcrct , &c  conlcriiarcr  cimila . & 'Boetio  ancora  pare  che  di- 
ca iifieffo  in  quelle  parole.  Deus  per  le  l’olum  cuudla  difponit , fed  ari 
opera  pcrficicnda.iuferiora  per  fiiperiora  dirpenfar.  e S.  Tomafo  d*,yi- 
quino  nellibro  de  Fide , Snella fomma  cantra  Gentili , afferma , chejd- 
diogouerna  le  cofe  qua  da  baffo  per  le  creature  fuperiori , cioè,  per  le  fecon- 
de caufe , che  dalla  virtù  de'  cieli  riceuono  le  cofe  inferiori  le  lor  ffeccie,  e 

forme,  il  Suefiano  ancora  fra  moderni  Fdofofi  approba  l' jtfirologia,hauen 
done  in  piuluoghi  parlato  in  bene , maffime  ne'  libri  delle  ftte  Eruditio- 
m . Qìfi  Teretto  Mantoano  huomo  di  non  piccioU  auttorità,  il  quale  parla» 
do  nel  libra  de  Iminorralicatc  a nima: , de'  prodigi) , degli  effìetti  loro , 

tutti  gli  attribuifee  alla  diuerfa  pofitione  delle  fieUe  ,adducend  il' e ff em- 
pio di  queir  Infante, che  pone  .Abcnragele  .A firologo  in  vn  fuo  libro  ilquale 
in  ffatio  di  a 4.  bore  parlò,  prenont'iò  la  propria  m orte  ,&  à dìe  fine  era 
nato , cioè,  per  manifijlare  al  padre  la  mina  dello  (lato  fuo . Ma  l'altra  co- 
gnitione  delle  delle  fu  molto  abondatemUtc  da  Quid,  ejjaltata  in  quei  ver  fi, 
Felices  anima  ,quibus  hac  cognofeere  primum, 
fnque  dìmosfuperasfeandere  curafuit . 

‘iqpn  I^enus , & vinum  fublimia  peHora  fiegit. 
Officiumquefori,militiave  labor . 

Il  che  toccò  Firg.ancora  nel  fecondo  della  Georg,  in  quei  vulgati  ^rmi. 
Faelix  qui  potuit  rerum  cognofeere  cauf.ts , 

Ly^tque  metus  omnes , & inexarabile  fiuum 
Subiecit  pedibus. 

S.  Hieronimojcriuendo  à VauUno,non  afferma  la  fcìenzjt  dd  Medici, Cf 
quella  de  gli  afironomieffere  vtiliffima  à mortali  ^^ionigio  oireopagita 

non 
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flon  ^ granitine  tutore  delTafìronomU , onde  per  vìa  dì  quella  fcìenT^ 
conobbe  l'ecclifie  deìla  pajjìone  di  Chrifio  ntiracoìofa , efopranatHrak,  ve- 
dendola jkr  fi  nel  pleniltmio  ^ tMcheefclamò  in^tbene.  Aut  Deus  nacu- 
t-x  pa(icur,auc  rota  mundi  machina  difToluicur . Chrifio  Slgnornofiro 
4Ùm  viene  àcotnprobarVaSitologia, quando  in  S,  Mattheo,  alcap.  i6. di- 
te quelle  parole  a' FarifiuC^  Sadducei.  FaAo  vcfpcrc  dicitis,  fcrcnum, 

■cric,  rubitundpm  cft  cniro  crrium,  & tnanc«  Hodic  tcmpcftaSjrucilac 
enim  trifte c^lum.  (j  l’abbate  Tanormitano  nel cap.  de  lortilegis. non  jj 
d’ammetteper feieu^a lecitati  verai  eS.T hemafo,nelìafomma  contro.^  alitano. 
Gentili yul cap.  Sa.now  concbiudequifio  tcheCorpotucceleliìiCiulsu  S.  rhom. 
fani  omnis  alrcrationiSt&  omnis  motus  in  hoc  infimo  mundo  ìe 
Scoto  nel  fecondo  delle  fenten-:^ , alla  diffiaitione  quartadecima , queH.  j.  ^ceto. 
non  tiene  che  le  filile  hahbiano  attione  negli  elementi , ne’  miSH , nelle  cofe 
animate,  inanimate yC  fenfuiue  ; Hor  ecco  con  quante  auttorità  viene  com- 
frobatala  fcien\a  dÀ' agronomia . Caladi  più  l’ecceUentìfiimoHippo- 
crate  nel  libro  degli  eyt fletti  delle  flelle  verfo  la  Luna , vuole , che  il  Ade- 
dico  fia perito  nell' ty^iirommiay  dicendo  y Medicus  (ì  non  cft  in  fcicntia 
ftcllaium  prorpeiftiuus , qms  m cius  manibus  non  diffidar^  quia  cac- 
cusmeriro  potcrit  difiiniri  .cJ  Ipparco  nel  libro  de  vinculo  tpirirus.  ipp,,^Q^ 
al  fecondo  capitolo, dice  chiaramente^^  Mcdicus  fine  Aftrologiacft 
quali  ocuUis,  qui  non  cft  in  potcntia  ad  operarionem.  tyfpollonio  Appollo- 
nella  fua  arte  tragica  conchiude , che  Medicai  line  lieììis , &Nicro- 
raanticiis  fincoifibus  mortuorutn,cft  quafi  imago.qux  non  cft  ì fpi- 
ritts  adiura  . dice  parimente  il  dotto  odlbumafar  nel  fuo  intra-  Albinna. 
dwfforio.  Aftrorum  fcicntia  cftprincipium  medicina;  Onde Hippocra-  • 
tentllibro  de  .Aere.,  dice  quefie  parole  preci fe . Et  fiex  alriflìmisconfi- 
dcraueris , inuenies  Aftroiogiam  non  elle  rainimam  pattern  feientix 
Mcdicinx,  Hermete  nel  primo  de  Speculis,&  de  Luce, dice  apertif  Hcnnete. 

fimamente,  Oportet  Medicum  de  ncccllìtatc  rcirc,acconftdcrare  na- 
turas  ftcllariimy&  earum  opcrationcs  ad  hoc,'Vt  diuerfarum  zgritu- 
dinura , Se  dicru  creticorum  habeac  notitia , quoniam  alterabclis cft 
eqiiidcm  ipla  natura  fccundùarpcAus.&coniuntftioncscorporum 
fuperiorum . Ma  ci  voglio  pur  anco  aggiunger  quefio , che  Lodouico  V i-  Lodouìco 
ualdo  nella  fua  opra  regale , de  pfciftionc  ccclefiar  Dei  nella  decima  per-  V iualdo. 
fettione,  attefia  che  conuenga  àvnT beologo faper  d’ .Afirologia,  conciofta 
che  nella  Sacra  Scrittura  in  molti , & varij  modi  fi  parli  de’  cieli,  del  corfo 
del  Sole,&  della  Luna,(^  così  delle  Stelle. Quindi  è, che  il  dottìfjimo  Theof 
lego  Tutto  de  .Atiaco  Cardinale  Camerarenje  habbia  in  vn  fuo  particolare  pj,  jg 
trattato  fretto  la  idcordantadelT.Afironomia  infume  con  la  faera  T bealo-  Aliaco . 

tia,  C?  per  aumentare  gli  honori  à quefia  fcien:^a  adduco  infieme  col  ’Sel- 
intio  cotra  il  *Pico , che  il  feguito  fuodi  perfone  dottiffme  è fiato  ance  fio.  ' 
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moderni  grande  Jmperocbel'ha  'fe^uita  Giouanni  Maritano  huomo  trerlm 
tifJimOfVaoto  Fiorentino  Mathematica  fkmofo  tanto  Simato  dal  L^tagna 
Cofmo,  Marfilio  FicinOj  & ./ingelo  Toliiiano , il  quale  tenne ogn’hor  vo~ 
lentieri  commercio  con  huomini  periti  di  queSìa  fcien-:^, laquale  è commen 
data  ancora  da  "SattìHa  Iberto  huomo  dottiamo  nel  fuo  Ulna  di  o/r- 

chitetturafdaFrancefco7{ino  Sanefe  ifpoRa , da  Lacchino  fuo  difcepòh 
dichiarata,  & da  infiniti  moderni  abbracciata , cjr  fà  tarila . L’utilità  di 
queftafcieny^a  è notifjima  come  quella  che  ci  [copre  i tempi  di  piantare^, 
di feminare^i  tagliare, l’abondan^aje  penurie  J ventiyle  tempefie,i  terre~ 
moti, le  pefiilentie,le  mortalità  d' animali, ftmili  altre  cofe  ; onde  Hefio- 
do  Poeta  cantò  quei  verft , 

yna  pofl  decmamfcelix  incidere  vites , 

Ettempefliuam  fegeti  fupponere  fkUenu . 

Tertia  poji  decimam  plantantibui  optima  fur^, 
e Virgilio  parlando  della  natura  de”  Pianeti  diffe^ , 
t^tqite  hac  vt  certis  po(fimut  difcere  ftgnis , 

•yfeftutque,  pUtuiasque , Ci  ageutes frigora  ventos  - 
^pfe  pater  fiatuit  quid  mentirua  Luna  moueret  » 

' Sol  quoque  & exoriens , (i  cum  fe  condii  in  vndas 

Signa  dabit , fòlem  certifjima  ftgna  fequentur . 

Francefeo  Vatritio  ancora  nel  fecoìido  libro  de  Inftirucione  Reipubli* 
ca?;  infegnapK^flrologiaeJfergioueuoleinogtù  /{epublica  per  cagione^ 
dell\Agricoltura,  ch’ella  molto  peritamente  à profejìori  d'effa  ifpone,ondi 
il  fopradetto  tlefiodo  fcrifie^ , 

Vleìados  cjì  ftbìgenda  feges  ,Athlantidis  ortu . 

Hac  autem  fefejieDa  condente  ferendum  e(l . 

E Qolnmella  comanda  o/Jeruarfi  ciafeun  giorno  con  ragione  i^firono^ 
mica , ri  per  utilità  delle  cofe  della  villa , sì  anco  per  fuggire  molti  perico- 
li, da’  quali  ci  fanno  cauti  i periti  di  quejia  difeiptina  ne’  pronoflici  loro.  In 
fommal’,Aflrologia  naturale  come  vera  è fciett7^avtiU{Jima,&  necefia- 
ria  grande mimte  al  viuerenoflro.T^lpn  è però,  chenegli  .Auttori  d'efia  non 
fi  trottino  molti  difconci errori , Ci  infinite  repugnans^,  che  l a rendono  fo- 
fpctta  al  mondo, e d'una  ifìimatione  fallace,  come  in  tutte  le  fcien:^e  auuie- 
nc'.tal  che  Plinio, per  l’incenflan-ga  de  gli  Uuttori,ofa  di  dire  pubUamete, 
che  l'arte  fta  vno  non  nulla . Prima  circa  i principij  d’effa  fono  di  ferenti  di 
opinione  fra  lorogl’Jndi,  i (aidei, gli  Egittij,  i Mori,  i Giudei,  gli  t^rabi, 
i Greci, i Latini,  egli  antichi , e moderni  infteme  infteme  : imperoche  Pla- 
tone,'Proclo,t.^f  itotele, ,Auerroe,e  quafi  tutti  gli  .Aflrologi  innan‘:cf 
fonfo,  eccetto  alcuni  pochi,  hanno  pofio  folamente  otto  sfere  ; iqpndimena 
Hermete , Ci  alcuni  Babilonij  hanno  poìlo  la  nona  sfera,  aUaquale  opinio- 
ne s’accofia  ,4‘^archele  Moro , T hreoitb,  MteSìro  Ifaac,  xA Ipetrago,  CS 

Alberta 
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X^lherto  Magno:  nia^i  oy^flrologi  moderni  pongono  tutti  la  decima  sfe~ 
rru> . ^tfonfo  alle  volte  ha  feguito  Ugiudicio  di  tJ^ac/lro  Jfaac  cogno- 
minato Ba\an  tenendo  nuoue  sfere , ma  quattro  anni  dapoi  che  diede  fuori 
le  fuetauoleaccoSìandop  ah’ opinione  di  ^lbubafftm,delMoro  y & di  ■ 

hategno  ,/ì  ritornò  alle  otto , anco  MaeSìro  K^bramo  K^uena'^à , & 
t.^ae(lro  Leuì,  ^ ^J\Car[lro  t^bram  Zacuto  fono  di  pani  e y che  non  vi 
fta  alcuna  sfera  rubile  Jopra  Vottana^ . Circa  il  moto  deU’ottaua  sfera-» 
dotte  fono  le  Sìclle  fiffe  « combattono  anco  grandemente  fra  Un  o perciochc-j 
i Caldei , gli  Egittij  affermano  ella  muouerfi  folo  d vn  modo  : co'  quali 
s'adherifcono  ^Ipetrago , fra  moderni  ^lefiandro  ^chilino . Ma  gli 
vifirologi  da  Hipparco  fino  a'  noSiri  tempi  diconoyth’clla  s'aggira  con  di- 
tterfi  moti . i giudei  Tatmudifli , e T hcbith,  gli  attribuifcono  doppio  moto, 
eioèy  vnofuo  proprioy& l’altro  della  nona  sfera . tyf:^archele..e  Ciouanrà 
da  Monteregio  gli  afiegnano  il  moto  folo  di  trepidatione . Gli  ^^ifirolcgi  piis 
tnoderni  danno  moto  di  tre  forti  à quella,  vno  pi  optio  detto  moto  di  trepida- 
tone,il  quale  fi  viene  à compire  in  fette  miUt  anni,  l'altro  y che  dimandano 
uggir atiotie  della  fiora  sfera, la  > iuolutione  della  quale  non  fi  finifee  in  meno 
di  quarantaniioue  milla  anni:  il  tergo  dtUa  decima , che  chiamiamo  moto  • 
del  primo  mobile  ,òmoto  di  I{atto  > out  ro  diurno , ilquale  in  tt  i mine  d’utu 
giorno  naturale  ogni  dì  » itoi  ria  al  fuó  principio.  'h{pn  Jòno  però  meglio  d' ac- 
cordo infume  mila  mi  fura  del  moto  dtU'cttaua  sfera  , delle  Sielle  fiffe-: , 

coneiofia  che  Tolomeo  dica  le  ftt  He  fiffe  muouerfi  vn  grado  in  cento  anni  : T«Iomco 
^Ihategm  ttga,che  queflo  fi  fitccia  in  fefiatafei  anni  Egitiij  à cui  s’adhe- 
tifeono  {Zaffiro  Leu't  Mae  Siro  Iaculo , C?  ^Ifonfo  nella  correzione  delle 
fue  taucU.^Agarchele  Moro  dice , ch’elle  fi  muouono  vn  grado  in  fefjanta- 
cìnqueanni  ; Hipparco  dice  inJcttantaotto,MaeJlro  lofue,  MaeSìro  Mosè , 

Maeftro  tyYuenagra,Marfiro  Berrodam  dicono  in  fettanta , Ciouanui  da-»  — ■ 
Monteregio  in  ottanta  ; K-/igojìin  Boccio  và  fchergando  tra  i ftfiantafci , 

Ci  i fettanta . cJHa  nel  parere  del  moto  del  cielo  criflallino,  ò nona  sferre^ , 
s’accordano  poco  ancora , perche  «Ariele  Bicardo  nelle  que filoni  fopra  U-» 
sfera  > vuole , che  fi  compifea  in  quattrocentonouanta  milla  anniy  altri  imj 
ànque  milla  anni , & il  Vurhachio  nella  T heorica  deWottaua  sfera , dice , 
che  di  queflo  moto  fi  compifeono  vn  grado. e vintiotto  minuti  in  ducente  an- 
ni . Oltra  di  ciò  .Alpetrago  è di  parere,  d e tuttauia  filano  ne’  cieli  varij  mo- 
ti non  conofeiuti  da  gli  huomini , fiche  t’è  vero , vi  pofiono  efiere  ancora  Ci 
Sitile  y e corpi , a’  quali  quei  moti  fi  conuengano , Ci  che  fin’ bora  conofeiuti 
non  ftano  ; al  qual  parere  s’adhetijce  ancora  Thauorìuo  Fìlcfofv  preffo  à 
Cellio  neltoratione  fua  centra  i (jenethliaci , ne  infine  ad  bora  è fiato  cono- 
feiuto  ancora  il  vero  moto  di  tJ^Caprte,  di  che  fi  lamenta  Giouanifi  da  Mon- 
tcregioin  pna  certa  eplfitlaàBìat, chino:  & è fiato  vn  certo  Culìelmoda-* 
iXiodoédo  Strologo  fkip;qfo,thequaft  trecento  anni  fono  ha  firitto  l’er- 
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rote  di  ijHeflo  meto.nè però  aUunò  dòppo  lui  l’ha  fxpHto  correggerti^ 
h, che  più  vicnefiim3to,impoffthileè  tronareil  vero  entrare  del  Solenei 
punti  Eifuinotiali.  ilche  MaefìroleiH  proua  con  moltìfjime  ragioni . Circa 
H moto  del  Sole,& la  mifura  deU'amwnon  fono  dìffeventifjìmi  Tolomeo,  (J  ' 
Hippparco;da  Maejiro  tedìi^lbategnOy,^ueuagrà  et  ,Alfonfoi dell’ Ima 
gini  del  Cielo, & della  con ftderatione  delle  Hellefifje  non  tengono  à vn  modo 
gl’Indianì,à  vn’ altro iChaldei,d  vn’altrogli  Hehreì,à  vn'altrogli ,Arabit 
à quefio  Timotheoyà  quello  ,Arfatili,à  vno  Hipparco,à  vn’altro  Tolomeo^ 
7>(pn  fono  manco  diffentietiti  fra  loro  nell' ordine  de'  pianeti  ypercìocbe  al- 
cuni con  "Piatone  mettono  la  sfera  del  Sole  feconda  doppola  Lunaygli  Egit- 
tij  mettotio  il  Sole  fra  la  Luna , & Mercurio,  ,Ariftarco  Samio  pofe  il  Sol* 
immobile  in  me'^o  del  mondo , circondali^  col  pìaneta'éi  Mercurio,  e poi 

di  Fenereyponendo  fopra  Cenerei' orbe  magno  abbracciaste  la  terra  con  gli 
elementi,  (S  la  Luna  in fieme,ilquat errore  è Rato  all'età  moderna  rinouato 
dal  Copernico , che  in  quefta  follia  da  Francefeo  Manbolico  viene  giudicato 
più  prefio  degno  diRaffile  che  'di  riprefionc.  ^rchimenidtye  i Chaldei  porp- 
gono  il  Sole  in  quarto  órdine. Metrodoro  ClnOy,AnajfmddrOy  (S  frate  dico- 
no il  Sole  efier  l’ultimo  di  tutti, doppo  lui  la  Luna , infra  qucfle  Coltre  RelU 
errati, & poi  le  fiffe,le  quali  Senocrate  crede  muouerft  tutte  ik  vn’ifiefia  fu* 
perfide.  Ma  dapoi,che  babbiamo  meffo  in  boxalo  le  differegeitt  oppugna- 
le degli  ,/fflrologì  bifogna  aggiungere, ebe  .jf  ndrea  Snmmariograuifjimo 
Matemathico  parlando  de’  moti  delle  Relle  dice  chiaramente.  Motus  Itcl- 
larum  an  feiri  poffinr  nefcio,non(lum  clFe  fcitumccrtilTiraè  tcnco. 
rende  la  regione  del  fuo  detto  per  la  fallacia  de ^’infir omenti  , ch^adoprano 
gli  .ydfhrologi  à mifura, non  potendofene  fitre  alcuno  (comeattefia  Henrico 
Machilinenfenel  fuo  trattato  della  compofìtionedcU’^ftrolabio)  così  per- 
fetto,che  in  qualche  modo  fkUace,&  erroneo  non  fia.f\iferifce  d queflopro- 
pofito  ^bram  Giudeo  nel  fuò  libro  fopra  l'opra  delle  tauole,di  due  .Aflrola* 
bij  formati  con  fomma  diligerne  da  due  fratelli  in  queRaprofeffione  cele- 
berrimi per  offcruarel’altegjxa  del  Sole  nell’ingrefio  d'ariete,i  quali  no  mo- 
firarono  il  medefimo,ma  furono  l’uno  dall'altro  di  due  minuti  diffewiti:  e il 
fopr  adetto  Henrico  narra  d'hauerne  vifh  due  altri  in  "Parigi, che  fecero  vna 
proua  motto  più  dijlantc, perche  v’ interne  ne  differenza  di  ^2.  minuti  l’uno 
dall’ altro, & Leone Hebreo  ( come  narra  Giouanni  Ticonel  nono  librocon- 
tra  l’^fìrologia)hauendo  imaginato  un’inftrumento  nuouo,i  cui  canoni  fa- 
penano  da  vna  marauigliofa  fottilitd  Mathematica,  alla  proua  ch’ei  fece^ 
nell’ofìeruare  alcuni  pianeti  > dice , che  ritrouò  l'uno  diferepar  dall’altro  per 
due  gradi, e tutta  la  colpadi  quefìo  riferifee  all’aere , oue  fi  conchiude  dagli 
àuuerfarij  dell’ Aflrologia,che  pocodi  vero,e  di  certo  fi  ritroui  in  efia . oY 
qitefia  feienga  finalmete  s'appartiene  trattar  degli  orbi,  e delle  sfere  deìl’af 
fe, de’ poli  ò cardàniyde'  quali  trattano  Vroclot  e Cleomede  nel  primo  lib.  dnf^ 
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tìrcoH  i»4^wrì,cr  minori  f(plicati  benìfjitnoda  ^txcrohio  nel  primo  de* 
fiioi  Satumalhdelle  bielle  erranti, e deUe  fijfe, che  fmo  e/plicate  henijjìmo  da 
tAlbate^no  nel  libro  della  fcieno^  delle  Ìleìle , c da  ^Ifragatto  nel  libro  rfe 
glicrudimenti  ^Jlhonomici,  e lequali  il  f{abbino  Chimcbi  dice  da’fapientì 
efJereSiateconofùutealn  merodi  iop8.  hauendo  delle  prime  trattato  di- 
ligentemente ^leffandro  Ticolomini,Georgio  Vurbachio,  Erafino  Ofunal- 
doyFiUppoImfferOyilBiancbinOyilTrngnero,Luca  Gauricojl  Taifnero  & 
altri  infiniti  così  de'  fegni  cclesìi,  de’  quali  tratta  Galeotto  Martio  nel  libro 
de  doariua  promi  fcua , & il  ToficUo  in  quel  libro  cb’cgli  nomina  A po- 
relcma  c?li,  dichiarando , perche  caufa  ftano  da  gli  ^ Urologi  con  quei  no- 
mi chiamath  de’  moti  celelli,de’ fitiyde  gli  orbiyde’  corft  loro  delle  matcricy 
delle  forme, dell’eccliffi, delle  antegradationi,  e retrogradationi  delle  Stelle , 
delle  congiuntioni  de’  pianeti, de  gli  afpeiti, delle  figure,CÌ  d'infinite  altrcLj 
eofe,cbed  vn fempltce difcorf<y,come qiieflo.fono poco conuenienti.  I princi- 
pe poi  dell’jlfirologia  fi  pongono  ejjere  tre, cioè, il  :(odiafo,i  pianeti,&  Icj 
dodici  cafe  del  cielo,  il  o^diaco  fi  ditiide  in  dodici  fegni  cclejli,  de'  quali  par- 
liamo nel  difcorjò  de’  Tronofiici,& Tacuini  i & queftifi  diuidono  in  rnobi- 
li,fi(fi,&  comuni,C^in  quattrotriplicitì,cioè,aerei,aquei,tem>,  & ignei, 
ne'  pianeti  fi  confiderano  cinque  cofe,cioè  .le  cafe ,l'ejfaltationi , le  nature,  le 
quaUtà,egli  affetti, SÌ  da  quefii fondameti  pofii  cauano  quella  loro  .Afiro- 
hziagiudiciarìa,nel  cui  difeorfo  entriamo  al  prefente . tMCa  per  fhuellar- 
neàmodo,bifognaauuertire  fecondo  che dicbiaraT tetro  de  t^liaco , & 
doppo  lui  Fr  ance  fio  lumino,  che  tre  fono  State  l’opinioni  de  gli  iyffirologi, 
vna  di  me^o  (fi  due  veramente  eflreme.  La  prima  efirema  è Slata  quell.y 
de’  Stuici,(fi  degli  Heretici  ■prifcillianifli,i  quali  hanno  pvnfato , che  i cieli 
operino  in  noi  perneceffità,comenaria  .Agcfiinofanto,nel  quarto  libro  del- 
la città  di  n^io,& di  S.Thomafo  nel  libro  della  (atholica  verità  al  capito- 
lo Ss- (fi  hanno  detto  che  quello  che  viene  difopra  non  fi  può  fuggire,  onde 
hanno  nominato  quefia  virtù  celefie  fatto,  & in  queSia  opinione  conuenne- 
ro  (come  ferine  Cicerone  nel  libro  de  Fato)  Democrito,Heraclito,  Empedo- 
cle, t^uflide,  (fi altri  Filofofi^afiaì,&fragliUfirologi,  Sentirione,Frene- 
tio,  e Tojfidonio  ; e fra  ’Toen  Lucano  ebe  nel  libro  fiflo  dicc-j , 

Tracepfagit  omnia  fàtunu . e Seneca  in  vita  T ragedia  dice-> , 

J{egitur  fatis  mortale  genus. 
eOuidionelters(pdeTriftibus. 

7(atio  fatum  vincere  nulla  valet . 

(osi  Giuuenale,  inqueiverfi. 

Tlus  etenim  fitti  valet  bora  benigni . 

Quam  fi  nos  yenerù  commendet  epifhda  Marti. 

Quinto  £urtio  cade  ancor  egli  in  quefia  opimone , ohde  nel  quinto  libro  dif- 
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itone,  per  qtuflo  da  gli  i^flrologi  fi  fanno  coniewtre  de'  buoni , & cattiu  i 
cofiumi,  (S  de' fortunij  infortunif . Onde  S.  Thomafot  nella  prima  par- 
te della  fommatalla  quefiione  all'articolo  quarto,  dice , Plcriinqac 

A Orologi  vcrum  cticunc  in  iudicandis  hominum  moribi;s:pauci  cniiu 
fune,  qui  refiduntfenfui.^w/  ter^p  libro  contrai  Gentili,  alcap.  pi. 
dice.  Licer  Deus  voluncaccm  noftram  moucac,&  Angelus  illumi- 
ner, & co;lum ad  bene,  vcl male  agcndum  inclincc,  Caracn  cumali- 
quisTtslixell,  qiiò  ad  Deum  diciturbene  rcélus , quò ad  Angcium 
benecufloditus,  quo  ad  cclum  bene  natus.  nel  fecondo  della  Gene- 

ratione,quafi  prefjo  al  fine,  fcriue  queSìe  parole,  Cu  planctx  in  Pcriodia- 
li  circulo  crunt  fbrriorcs , pliircs  dabunt  annos , OC" cum  dcbiliorcs , 
pauciorcs.  onde  fe  alcuno  faper  poteffe  la  virtù  de'fegni , delle  flelle  po- 
fie  in  quelli, conofeerebbe  certamente  quanta  fofiel’influem^a  del  cielo, & fi 
potrebbe  pronofiicare  di  tutta  la  vita  del  nafeente , benché  neffuna  di  quelle 
cofe  imponga  neceffità , potendofi  in  più  modi  impedire, & da  Dio,(^  da  gli 
huomini,  perche  Sapiens  djminabiriir  Aftris,  comeattefia  Tolomeo  nel- 
r.^phorifrno  quinto,  &ottauo.  La  terT^a  opinione  di  Twe^o  è quella  de' 
più  faggi,  che  tengono  i corpVceleHi  operare  in  noi,  contra  la  via  feconda  , 
ma  non  per  neceffità, conte  a la  prima.  Mora  con  qaefla  diHintione  fi  rifpon  - 
de  generalmente  à calunniatori  daU'.ydsÌi-ologia  giudiciaria , che  quella-f 
^flrologia  è reprobata , che  impone  neceffità  nelle  cof  . La  onde  nel  De- 
creto , alla  caufa  vigefim  ifefl  t , qu'flione  quinta  fopra  il  capitolo , N on_. 
licer  Cliriftianis  ./ijG  , Non  reprobarur  iHa  ‘Micologia,/ , 

quarà  corporibus  fupcrioribus  nccdfirarem  n )n  ìvnponitr’.Terò quel- 
la , che  dice  le  flelle  inclinare , ma  non  neceffitare,  è della  Chic  fa,  da  tut- 

ti concejja-r , fi  dice  anco  à cofioro , che  l’^fl  '•elogia  giu  liciaria  è repro- 
bàta  quantoà  vna  certa  inuefligatione  fuperflua  efiiperfìiciofa:  onde  San- 
to .^goflino,  comes’hà  nella  caufa  vigefimafefla , quefiione  feconda,  al  ca- 
pitolo fors , dice  così , Alb  onomia  apud  Carholicos  in  dcructudinem 
abijc-',  quia  dum  propria curioiìrate ei  nimis  eranr  intenti , minus  va- 
cabanr  bis,  qu.Tlalurianimarum  eranr  accommodata,.  : & perla  fua 
occafione  gli  hu mini  alle  volte  cadcuano  in  Jdolatria , credendo  le  creatu- 
re e fiere  neceffitate  da’  corpi  cclefli , ilche  non  è vero come  fortemente  fo- 
flenta  Bartolomeo  Sibilla  nel  fuo  fpecchio  delle  Ver egrine  qut fiioni . 
perche  Giouanni  Vico  d^C.randùano , huomo  diuino,&  miracolofo  del 
mondo  ( fe  parquet  fua  trattato  contra  gli  tyfSìrologi  non  è di  FraHic- 
ronimo  Sanonaruola , come  alcuni  tengono)  s' è allargato  molto  bene  contra 
P.AHrologia  giudiciaria , & hà  dato  infiemecon  altri  moltiffimi  fregi  à 
qucflì  .Astrologanti,  fecondo  il  giudicio  di  molti . io  andato  toccando  alcune 
obiettione , che  q-tefi' huomo  Jtluflrecon  molti  feguaci , fk  contra  loro , & 
porrò  le  riffiofle  del  Bellanth , di  Fra  (JMicbele , da  Vietra  fanta  T bea- 
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hgo  deU’Ordine^ominicano , accioche  i bei giuditif  del  móndo  pejjìno  rfi- 
lettarfi  nella  fottìglie':^i  degli  vai , pronte^^^a  degli  cdtriy  (^‘aggiun- 

gerò molte  altre  cofe  à quefle,  affin  <he  la  verità  maggiormente  fi  fcopra,(^ 
marùfefti . adducono  adunque  vna  tal  ragione  in  prima , che  queila  afiro^ 
logia  fia  vana,  perche  i primi  Filofofi  del  mondo,  come  Tlatoney  Jlrijloteley 
Democrito , Epicuro , Seneca , ^ altri  non  hanno  curato  di  quefìa  fcien":^ 
( non  parlo  Ima  di  quei  che  l'hanno  fchemita ) ma  l'hanno  adietro  lafiiata-, 
^ fkuellarne  appena  ,i/  qual  fondamento  è reprobato  dal  “Sellantio, 

perche  non  hanno  manco  fcritto  di  Muficdy  nè  di  Trofpettiuay  Jiè  di  (geome- 
tria, che  fi  veda  ; nè  per  queflo  fi  può  conchiudere . che  quefle  fdem^  fiano 
.vane  ; oltra  che  di  [opra  s'è  difcorfo  molti  Fitcf.fi  grani , hatterui  attefo  fen- 
ica loro . Secondariameì.te  oppongono  àgli afirolcgi  giudkiarij l’auttorità 
4' E fai  "Profeta , al  cap.  quadragefimojèttimo , dotte  dice  » S tent  nu  nc , iJV: 
faluenttc  augurcscccli  ,quicontcmpI.-»bantur  fydcra,fl^  fupputa- 
bancmenfes.urannuiicicnt  ventura  cibi  : cccefaifh  fune  quali  Ibpula, 
igniscombiiflir  eos , ncc  libcrabunt  aniniam  fuamdc  marni  rianimar. 
^ poco  aitanti  dice  ,Sap\er\iÌ2  Iixc  , fcientia  ma  dccipit  tc  ; venicc 
lupcr  te  malum,6c^  ndcics  ormm  cius,  8^  irruet  fiiper  tecalamiias, 
quam  non  potcris  cxpiarc  dotte  par,  ch’Efaia  danni  appertamente  qutjìi 
^Urologi giudiciarij,  Ci  indouir.i : ma  nfitcndonogli  auerfattjy  che qttrjìa 
auttorità  procede  centra  la  fiilfa  opinione  de'  Stoici  Babilonijy  Caldei , 
che  pongono  il  fatOy  & è rifjxfla  del  Bellantio , del  JuntinOy  della  fomma 
Sommai  ^drmillatiel  verbo  afirologia,^  di  S.Tbomafo  nei  fecondo  delle  fenten'^y 
Aimilla . atia  diflintione  quintadecima , qitcflione  feconda^  y Ci  per  chiarirli  meglio 
fi  dice , che  fenga  dubbio  ègrandijftmo  errore  degli  Orologi  yfeeffi  vo- 

gliono porre  la  nicejjità  del  fkto.fe  pettfano  di  preuedere  tutte  le  cofe  ne'  cie- 
li : fe  penfano  di  conofeere  le  particolari  dijferettT^  delle  cofe , che  preuedoi 
no  : fe  non  vogliono  fottomcttere  te  cofe  dal  cielo  dimofirate  alla  diuina  vo- 
lontà: fe  credono  alcune  cofenonaueniteperdiuin  volere  fuori  d'ogni  or- 
dine de’ cieli.  talché  contra  qurfli  tali  procede  l’auttorità  di  Efaia.  Tero^ 
divfioSirano  la  fcien‘:^adeU’aIirologia  effere  incerta  per  auttorità  di  Tolo- 
meo nel  primo  degli  oyipotelefmi , doue  fono  fcritte  quefle  parole , A fti  o- 
logiamagis  vcrillmilia  captata  quam  quicquampro  vcrudcccrnat  : 
ouero  fecondo  vn’ altra  lettera..^ , Ari  nullam  huius  materici  fcicntiamj 
veracitcr , fed  opinabilitcr  peruenimus . alla  quale  auttorità  riffonde 
il  Bellantio , che  T olomeo  intende  in  quel  luogo , la  cognitione  deU'tyffiro- 
' logo  effere  vniiterfale , & perciò  imperfetta  : & quantunque  fi  conofeono 
molti  particolari , di  quelli  hauerfi  cognitione  in  vniuer fole , come  in  tutte 
lefcitn^auuiene  ;eJJ'trecofa  incttifjima  afferma  y che  Tolomeo  intenda^ 
altramente^ , tfiendo  che  ne  gli  K^pbonfmi  dimofia  apertamente  con 
quefia  fcieni^  le  cofe  bumane.j , (S  diurne  prouederfi . Quarto  per  atet- 
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1 foriti  d’Ha.ìy  ottefla  il  Vico  quella  parte  iT .Afìrologìa  efje*'C  ioe^caczj , 
(J  friuola  t che  infegnad' eleggere  :laqujl  cofa  è reprobata  ial'lS“llaatio 
à tutto  tranfìto , e tenuta  permuta  jhlfìti  ,eJfendo  che  nel  commento  fo^ 
fra  il  fefto  ^^phorifmo  di  Tolomeo  dice  tutto l'oppofito . Quinto,  per-^ 
che  gli  i^Jlrologi  dicono  che  fe  vn  fortunato  t’accofla  con  vno  sfortuna-^ 
to , vno  partecipa  delia  qualità  dell’altro , fecondo  la  poteftà  delle  figur<Lj\ 
e il  predominio  loro: così  Ci» fermo  d d mediconi  feruo  dal  padrone, il  figliuo 
lo  dal  padre  può  ejfer  difpojio  à iiuerfe  qualità  di  che  ejfj  Vi  co  fene  rid‘u; 
l il  B:Uantio  allega  San  Thomafo  in  fua  difefa , che  dice  nel  ter^o  libro  can- 
tra Gentili  tal  capitolo  nonageftmofecondo , Magnes  fcrrum  atcrahic 
ex  ~viitucccorporis  co:'e(ìis,<S^  lapidcs,  Se  herbx  alias  occulcas  vires. 
vnde  nihil  prohibet , quòd  cciatn  aliquis  homo  habeat  ex  imprcllìo* 
n^corporis  coBledisaliquamcfEcaciamin  aliquibusopcribus  facié- 
dis,quòd  alias  non  habcc,puca  mcdicus  in  fanando,agncola  in  pian- 
tando , & niilcs  in  cxpugiiando . e però  (diceegli)  fi  vedono  alla  gior- 
nata  Medici  eccellenti , che  di  raro  guarifeono  infermi , Cf  altri  piu  me- 
diocri gli  fanano  diuinamsnt-Lj . "Hega  parimente , che  de’  corpi  inferio- 
ri fi  trottino  le  proprietà  celefli  y lequali  non  pojfono  attribuirfì  à gliele- 
menti , & il  BeUantìo  dice  il  contrario  t per  auttorità  di  Scoto  nel  fecondo 
dellefentem^  tdone afferma  t che  Mccallainquibuidamregionibus  ex 
condellatione  gcneranciir , nam  terra  non  eli  aglina  huius  diuerlìta- 
tis.  e 5.  Thomafo  nel  terT^  dccatholica  veritaced/ce.  Manifedumed, 
quod  eciam  inanimata  corpora  quafdam  vires  8c  effìcacias  à ccelcdi- 
bus  corporibus  confequUntur,&  etiam  prxter  eas,qu9  ad  qualitates 
a^iuas , de  padìuas  eicmencorum  conicquuntur , quas  etiam  non  ed 
dubium  ccclcdibus  corporibus  eirefubicida  . L^ta  oltra  ildottiffi- 
mo  Vico  t ci  fono  de  gli  altri  affai , che  arguifeono  contragli  ^ffrologit 
prouando , che  efsi  non  poffono  hauere  ifperien'ga  del  celeHe  inf  luffa , per- 
che non  è ancor  formata  la  riuolutione  del  cielo , la  qual  fi  fk  in  trentafei 
milla  anni, de’  quali  appena  ma  picciola particella  feorfo  babbiamo-,alla^ 
qual  cofa  rifpondono  i T beologi  ,che  fene  può  hauere  notitia  per  la  feien- 
T^a  infufa  nel  primo  padre  ,Adamo , lafciata  per  fuccefsione  a’  pofieri  fuoi, 
Cf  qucflo  bajìa^ . Oltra  di  ciò  ft  può  rifpondere  con  'Bfccardo  da  CMon- 
te  Vulciano  chiarifsimo  CMathematico , negando  cotal  motodeVa  nona^ 

I sfera , come  in  m certo  fuo  trattato  arguto  nega  egli  t & rifponde  alltj 
ragioni  in  contrario  adatte^ . Onero  concedendolo , dice , che  la  genera- 
tionij  t Ci  <tUerauone  delle  cofe  inferiori  fi  fk  per  lo  moto  de’ pianeti  fo- 
/ io  t Ci  de’  luminari  fatto  il  Zodiaco , de’ quali  moti  s’è  fktto  molte  vol- 
te ifperieni^a^  •,  che  il  moto  della  nona  sfera  conferifee  poco  à que- 
Rotptr  caufa  della  fua  tardità . {Alcuni  allegano  anco  quefta  ragio- 
ne , che  nafaeranno  due  gemmi  alle  volte  ^fsinùli  di  corpo , & anco  del 

refto. 
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reSlo , come  Trccìe , Cyrifihene  !{è  de’  Lacedemoni  furono  geminile 
twndìmemj  la  vira  del  primo  fu  piu  breue , & anco  piugloriofx , & addu- 
cono l'ejf  mpio  di  Ciacob , Efau , che  furono  di  corpo , & d'anima  dif- 

fnentijljìmi  affatto,ondcparechedi  tali  cofenon  fi  po/ia  far  giudicioyche^ 
vaglia  per  via  d’aftrologia  t & perche  i Matematici  fogliano  riipponderet  . 
che  la  conftcllatione  è momentanea , fotta  la  quale  vno  nafce;onde,nafcetk- 
do  vno  doppo  l’altro  con  inter uaUoybi fogna  dirCyChe  fiano  diuerfe  confielloi- 
tionvj^gojìino  Santo  s’opponey& dice, che  fe  la  cofafìeffe  così,  ne  feguireb 
be,che  vnhuomohaueffediuerfifJìmeconflcUationi,  laqual  cofaèinconue- 
niente,  perche  il  parto  non  efee  mai  dal  ventre  tutto  in  vna  volta , ma  fuc-‘ , 
ceduamente,  fecondo  le  parti,  e così  ogni  parte  haurebbe  la  fua  conjlella-  . 
tione,  ejfi  rifondono,  che  l’imprejjione  celeiiefubito,  che  il  nafccnte  dira^ 
fuori  fi  fa  in  tutto  il  corpo  humano  in  breuiffimo  jpatio  di  tempo;  e però  in 
yn  momento  fra  due  nafeenti  variano  le  loro  inclinationi , talché  la  repli- 
ca ^^gofiino  non  vale . € ben  vero  che  Giacob,  (S  Efau  fecero  le  loro  ape- . 
rationi  maggiormente  diuerfe  per  cagione  delle  volontà  libere  dal  cielo, 
,AW  argomento  di  S.  Gregorio  in  vna  fua  Homelia^che  in  vna  città  nella^ 
medefima  bora  nafeerà  vn  figliuolo  d’un  ì{è , & vn  figliuolo d’un  contadi- 
no, [otto  l^iSìefia  habit Udine  del  cielo, onero  conflellatione,e  nondimeno  cotu» 
procejp)  di  tempo  il  figliuolo  del  T^è  fuccederà  nel  “^^no,  e il  figliuolo  del 
contadino  farà  lauoratore  della  terra  pouero,& macenario;rijpondono,che 
mai  s’è  offeruato,che  due  nafeano  ni  U’iflcffo  punto  precifo  d Ima , bmchej 
forfè  nell'ifteffa  bora  & fe  pur  quefio  accade  in  diuerfe  l{egioni , hauranno 
il  cielo  variamente  poSloper  la  diuerfità  degli  Orinanti,  ^ de’  Meridiani, 
ma  .concejfo  anco, fi  dice, che  i padri  naturali,  le  volontà  gli  fanno  diuer- 

fi  fecondo  che, vno  è piu  ò meno  fortunato . Oltra  che  gli  Mfirologi  non  ten- 
gono il  cielo  effere  affatto  caufx  de*  noflri  fortunij,  ò infijrtunìj,  ma  fecondo 
la  fogge  tta  materia , la  quale , fecondo  la  fua  diffofitione  riceue  piu  ò meno 
linfiufio  celefie . Quefia  ifieffa  rijpofla  fidaà  Tullio,  quando  nel  fe- 

condo de  Diuinationc , dice  che  piu  perfine  in  vno  ifleffo  tempo  puotero 
nafeere  fitto  l'ifiefie  conflellatìoni  dHomero,  d’Lyffricano,  d'Jflefiandro, 
è nondimeno  mai  fi  fino  vifti  altri  ,/ileffandti , altri  M.  fricani,  nè  altri  Ho- 
merì.  & auando  lo  fielerato  Calumo  heretico,rubbando  l’argomento  di  M. 
Tullio  nel  fecondo  de  D 'inìnnione,ricerca  quando  fpeffe  fiate  in  vna  pu- 
gna fila  muoiono  fittanta  milla  perfine,  come  interuenne  nella  rotta  di 
Canne  fi  bifogna  afiegnare  vn’Horofcopo  filo,  & vna  fila  conHellatione  à 
cofioro  tutti  i morti  in  vna  volta  fola  parendo  ciò  cofa  ridicolofa,  rifpondo- 
no,  che  per  particolare  ccnflcUatione  pofiono  incorrere  tutti  nella  morte  vio 
lenta , potendofi  ella  cagionar  dal  cielo  in  diuerfi  modi , anco  può  effer 
vna  generale  conftellatione , c'habbia  virtù  d’eccitar  guerre , onde  per  effe 
muoiano  ,bauendo  maggior  affinità  effi , che  gii  altri, con  tale  eonfiiUa- 

tione^. 
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time.K^ quelli  che  dicono  Iddio  folo  faper  il  futuro,  rifponde  9 Thormfo , 
nel  terT^o  libro  contra  Gentili , che  Iddio  filo  s.i  le  cofi  future  con  notivu^ 
certa f Gf  determinata  di  tutte  le  cofe , ma  che  però  gli  huomini  pojfino  ha- 
Mere  comitione  vniuerfale , & non  bene  diflinta . L^fa  perche  molti  con- 
cedonoyi^ftrologia  effer  vera  à qnefio  modo, ma  però  efier pericolofa alla 
falute  degl’idioti , che  non  la  pigliano  d quefla  foggia  ; rifpondono , ch<i^ 
quefta  obiettione  manco  vale , perche  ne  anco  gl’Jiioti  intendono  bene  le^ 
cofe  della  predeflinatione  ; ^ Vadoratione  delie  imagini  non  è capita  da^ 
loro  ; nè  per  queflo  il  trattar  di  tali  cofe , ò indiarle  è probibito  ad  alcuno . 

Qi fino  poi  certi  Sicofknti,che  danno  contra  l' ,AfìrologU , arguendo  prima 
per l'auttorità  d’ Sfata  al  capitolo  quadragefimoprimo yOue dice^ . An- 
nunciate quz  ventura  lunt  in  futurum  , 6c  fcicmus  quia  dij  cdis . al- 
la quale  auttorità  fi  rifponde , che  Iddio  folo  è quello , ilquale  può  faper 
quelle  cofe  future , che  concernono  la  libertà  dell’huomo . Onde  Scoto , nel  Scoto. 
Prologo  del  primo , alla  quefiione  feconda , dice , che  tyfatichriSio  non  po- 
trà fapere  quello,che  l’huomo  debba  penfxre , ò appetere  in  tal’ bora . Ma^ 

Zaele  nel  fuo  libro  delle  Interrogationi , feguitando  la  fuperflitione  cUlj  Zaele. 
gli  ^flrologi al  tempo  d’Efaia , vuole  perla  fcien\a  delle  Interrogationi 
conofcere  tfe  vno  inuitato  à vn  conuito  mangiar à piu  pulmenti . ouero  vìl» 
filo , ilche  è reprobato  manifeflamente  per  fklfo . T)ipoì  adducono  vn’ al- 
tra auttorità  d’Efaia , al  capitolo  quaJragefimoquarto , ouediccj . Ego 
primus.  Se  ego  nouiflìraus.  Se  abique  me  non  cft  Deus . Quis  (ìmilis 
ITICI , vocer.  Se  aimunciet,  Se  ordinein  exponat,  ex  quo  conftitui  mihi 
populum  antiquum,  qua;  ventura  funtannuncieteis.  alla  quale  aut- 
torità firifponde  tche  Iddio  prohibifee  quiui  l'^Afirologia  diuinatoria  fu- 
perfiitiofa , e non  altro . quella  auttorità  del  quarto  de’  f^è^al  capito- 

lo decimofittimmOfChe  i figliuoli  d'f frode  furono  punitif  perche  attendeua- 
no  alle  diuinationi  ,/ì  rifponde , che  attendeuano  à quella  diuinatione  per 
incanti , & augurij , le  quali fen'^altro  fono  vietate^ . i^yfll’auttorità  di 
Hieremia , al  capitolo  decimo . luxta  vias  gcntium  nolite  difccre , ì (ì- 
gniscoclinolitcmctuerc,quactimenrgcntcs.yi«J|^o»de,  che  quiui  fi 
prohibifee  il  timor  del  Qielo  in  quelle  cofe , che  conca  nono  la  volontà  del- 
Vhuomo , come  dice  San  Thomafi  nel  libro  contra  Gentili , al  capitolo  ot- 
tuagefimoquinto . Meffalach  nel  fuo  libro  delle  Jnterrogationi  vo-  Maflàlach. 
leua  fapere  del  fermo  per  via  d' ,Afirologia , fe  vno  doueua  effer  l{è,ò  nò. 
i.yiWautt<irità  dell*  Sede fiifle  al  capitolo  ottano.  Multa  homi  ni  safrii- 
dkio,  quia  ignorar  prarrcrira,  Se.  futura  nullo  poteft  feire  nuncio  .fi  ri- 
fpondeyche  quiui  fi  dà  contra  quelli  yche  fi  chiamano  .Afirologiy  & voglio- 
no faper  per  via  delle  loro  fuperfiitioni,fe  vna  donna  è vergane, ò nò,&s'ha 
fatto  figliuoli , ò nòy  le  quali  fuperjiitioni  feguita  Zaele  nel  fuo  libro  ieUe^ 
interrogationi  i & parimente  fidà  contra  ferrare  del  predetto 
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che  neWìHeJio  Uìno  vuol  conofcer  per  via  d’interrogatiom  yfe  im'huótnd  fià 

a entrare  dalla  tal  donna , ò nò.  oY  queU'altre  dell’ Eecleftafle  al  ca- 
I decimo,  doueè ferino.  Ignorat  homo,quid  ame  fc  fucric,&quod 
Vuiurum  lit , quis  ei  poterit  indicare  ? fi  rifponde , che  quegli  .ASirologi 
fono  pa"^ , che  vogliono  conofcer  tutti  i particolari , come  è flato  Ziele , ^ 
fendo,  che  per  teflimonio  di  Tolomeo  nel  Centiloquio  l'.ASìrologo  deeafle- 
nerft  da  enunciare  le  cofe  ftngolari , efjendo  la  feien^^a , fecondo  il  Filofofb  t 
delle  cofe  vniuerfali , & non  de  gl'indiuìdui , perche  folo  gl’infpirati  dn.* 
fDio  predicono  le  cofe  particolari.  Onde  T olomeo  dicct  A te,  à ftcllis  eft 
feientia.  quaft  inferendo , che  ci  vagli  quefto  lume  particolare  (Tjddio. 
.Alla  fentenT^a  di  S.Taoloa’  Galathi.  Dics  obreruatis  menfes  tempo- 
ra.A:  annos.timco  nc  forte  finecaufa  laborauetim  in  uobis.*/ì  rifponde, 
che  l‘.,ipoflolo  reproba  tofieruatione  de'  tempi  circa  i facrameti  da  pigliar^ 
fh  & c**'f'*  l'orationi  da  fkrft , la  qual  fuperftitiotie  forfè  regnaua  ne’  Gala» 
thi,  perche  anco  Haly  .Abenragel  ha  voluto , che  la  circoncifìone,etil  hot» 
tefmo  ft  deffero  mentre  la  Luna  foffeeleuata  fopra  Inerme , come  h mani» 
feflo  nella  parte  fettima  della  fua  fomma  al  capitolo  trigefmoter^.  .aU 
l’auttorità  di  Ioh,al  capitolo  trigefmo  ottano . Nunquiil  nofti  ordinem 
colli , aiit  rationem  eius  ponesin  terra  ? fi  rifponde , che  tale auttorità 
conchiude  l’c^I Urologia  giudiciaria  non  poter  ft  hauere  perfttamente  ,il 
Concilio  che  beniffimo  fi  concede . / pafio  del  Concilio  vAnchiritano,  al  capito» 

Archiri-  /o  vige fimofeflo doue dice . Qiiiduiinationesexpetunt,  c^moremgen- 
®“®*  liliiimlubfcquuntur,  (ub regala  quinquenij  iacezn: .firijponde  cheiui 
fi  probibifee  non  V .Aerologia  giudiciaria  , ma  l’indouinare  per  via  di  2S(e- 
gromantia,  Geomantia , Jdromantia,  Tiromantia , fimili . vA  quello 
Concilio  del  (oncilio  di  Martino  T*apa,oue  fono  fcritte  le  feguenti  parole, regiflrate^ 
di  Mani-  ndla  caufa  vigefmafefla . Non  liccat  Chriflianis  tenere  tranitioncra 
Gcntilium,&obrcruare,& colere  Elcmenta,aut  Lunar,autftellarutn 
curfus , aut  inanem  fignorum  fallaciam  prò  domo  fadenda,  auc  pro- 
pter  fcgeteSjVcl  arbores  plantandas , vcl  coniuge  (ocianda  ; fi  rifpon» 
de  con  la  Ghiofa  di  quel  luogo,  che  il  li  reprobantur  qui  creda  nt  ine  ife 
nccclTitaccm  lupcriorjbus , vnde  non  eli  dicendum , quòd  fuperiora 
fintcaufarrcrum,  licer  lintiigna  rerum.  .A  quel  puffo  che  ^ùffandro 
terT^,  al  capitolo . ìr.x  inox  um.D  e Sortiìe^\)s,  comanda  ejfereimpofta^ 
vna  peniten':^a  d' un’anno  À va  "Prete,  il  quale,  per  ricuperare  va  certo  fur- 
to della  Chiefa , baueua  per  fcmpliiità  guardato  nell’ tAfirolabio,  fi  ri» 
fifonde , che  tal  Trete  fu  condannato  . perche  credette  alla  fklfa  dottrina^ 
difefa  da  Zaele  nel  fuo  libro  dell’ltiterrogatiom  , cioè,  che  per  talefcìen’géUf 
fi  poffa  fapere , fe  vn  ladro  fia  dcmefiico . ò forefliero . .A  quei  puffi  delle^ 
leggi  ciuili,  nel  nono  libro,al  eapitolode  MaìcdcijSfdouefonofcritteque» 
fie parole..>.  Geomctriam  difcerc, acque  cxerccie  licettats  aiucm  Ma- 
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tfìcmatict  damiiabilis  cH:,&  interdilla  omnino  fScdt  nuouo  perla  lcg~ 
ge  Nomo,  neWifiefio  luogo,  Ncmo  anirpiccm  confuIar,aut  Mathcma- 
ticum  fub  pana  capitis  ; ft  rifpondctcheper  Mathematici  non  t'intendono 
ini  gli  ^firologi  diumatorij,ma  i Maghi , onero  i malefici . tyfU'auttorità 
di  ^ieronimo  Sito  regifi>ata  alla  caufa  vigefmafeiìa , doue  chiama  fuper- 
flitione,  obfcruarc  anguria,  rcquircrecurfus  ftcllarum,<Sccuentus  ex 
bis  rimari  : fi  dice , che  Cìeronimo  Santo  reproba,  in  quel  luogo  l'^flrolo- 
gia  diuinatoria , che  eccede  i termini  della  feien^^a , la  quale  è infognata  da 
K^bramo  K^uenaT^à  nel fuo  libro  delle  interrogationi,  doue  vuole,  che^ 
perla  feieuT^a  dell’ interrogationi  fi  fappia,fe  vna  coft  furata  fi  rccuperarà, 
&fevn  feruofuggitiuo  ritornar à.  .All’argomento  fondato fopra  il  detto  di 
Bafilio  fopra  il  Gene  fi , doue  afferma , che  A rs  irta  cft  occupati  dima  V a- 
nuas  yfi  riffonde , che  il  detto  di  Bafilio  s’intende  d' .Aflrologia  troppo  cn- 
riofa,  & piena  delle  follie  de’  Geomanti.^  quell’ altro  fondato  fopra  du^j 
auttorità  di  Giero»imo,vna  fopra  Sochonia  al  capitolo  primo,  doue  parlan- 
do de  gli  .ASirologhi  dice  fi\\  iuntqui  clcuanruraducrfusfcicntia  Dei , 
& omne,  quod  geritur  in  (eculo,  fidlam  fibifcientiam  pollicentcs,re- 
fcrunc  adortus  dellarum,  occubitus,  Machematicorum  fequentes 
ercoces.  l'altra  fopra  £faia,al  capitolo  quadragefimofettimo.  Hi  iunt  qui 
vulgo  appcllantur  Mathematici , & ex  aftrorum  curfujlapfuq-,  fyde- 
rum  res  iuimanas  regi  arbitrantur , & cum  falutem  alijs  promitranr, 
fua  ignora  n t fupplicia . Si  riffonde,  che  nella  prima  auttorità  San  Giero- 
nimo  impugna  quei  tJVCathematici , che  tengono  l’humana  volontà  effere 
foggetta  al  Cielo , & nella  feconda  dà  cantra  quegli  ^firologi , che  leuano 
la  libertà  dell’arbitrioj  quali  fanno  male^ . Si  quel  paffo  d'AgoJìino  Satt- 
to,nel  quinto  libro  della  città  di  Dio, al  capitolo  fettimo,doue  parlando  con- 
tragli .Aflrologi,dice,  Elcdo  ad  feminandum  agrum  die,  mufta  grana 
fjmul  in  terram  veniunr,  (imul  germi nant , iimul  herbefeunt , flaue- 
icuot,&  tamen  (picasindccoauas  , 6c  (vtitadixerim^  congermina- 
Ics, alias  rubigointérimit, alias  auesdepoputarur, alias  hominescuel- 
lunt . onde  parc,cheigÌMdiiij  degli  Aiirologi  fiano  fàlfi  : fi  rifponde,cbc..9 
K^goflino  è itti  contrario  à quelli , che  vogliono  gli  atti  humani  effere  fog-> 
getti  in  tutto  al  Ciclo,et  da  quello  neceffariamente  caufarfì;  il  che  fi  fk  buo- 
no ad  .Agoftino,no  efsendo  in  quefloàgli  Aflrologi  veri  contrario.^  queU 
l’altro  pafio  d’Agoflino  nel  quinto  delta  T rinità  al  capitolo  fettimo,doue^ 
fa  vna  inuettiua  contro  colui,che  elefie  vn’hora  precifa  da  congiungetfi  con 
la  moglie:  fi  rijponde,  che  fa  rettamente  ; efsendo  fiati  alcuni,  l’hanno  cre- 
duto erroneamente,che’l  Ciclo  operi  necefsariamentene’  cofiumi  del  nafeen- 
te , onde  l'oppofito  è tenuto  da  T olemeo  nel  primo  libre  del  quadripartito  al 
capitolo  tergo.  .A  quell' altra  auttorità  d’.Agofiìno,nel  fecondo  libro  dellc^ 
quefiioni  del  vecchio, & nuouo  Teftameto,  al  cap.  decimoottauo,doue  dice^ 
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NihiI  tain  contea  Chrìftiancs,  qnara  d arci  Machefeos  atllùbcartr 
curatn,hiccnim inimica dignolcitur  Icgi  Dei.jìrif^onde,  che^Agofli* 
noparU  di  quelli , che  per  guadagno  t'intromettono  à parlar  di  quelle  cojltp 
che  non  paiono  faperft  daglihuominì  ^contra  il  precetto  di  Tolomeo  nH 
primo  libro  del  Quadripartito.^  quell' altra  deWiflefioy  nell' Homelia  qua» 
drageftmanona  /opra  quelle  parole.  Ego  fum  vicis.  doue  dice,  C^m  mul* 
tos  ò bone  Deus  Maihcmatici  fcrellerunt  » quiaììbi  plcrunque  lucra 
promiferant.&damnainuenenmt:  fi  rifponde pure  nel  fopradetto  mo» 
do.  .A  quella  finalmente  d'^gojìino,nel  libro  De  natura  demonum,  do- 
tte dic:tj,  Genediaci  appellaci  fune  propeer  nacaliciurum  conddera- 
ciones  dierum  : genefes  enim  hominum  per  duodccini  cccli  ligna  de- 
fcnbunc.lydcruniq’t  curfusynafceiuium  niorcs,  aélus,  6c  c uencus  pr^ 
diccre  conam ur , idcft , quis quafi  iìgnu  fucrit  nacus , aui  qutin c£Te- 
cfbum  vittE  habcatqui  nalcitur , incerpretaniur.  H»  fune  qui  vulgo 
Machematici  vocantur,  cuius  fiiperftitionis  gemis  conltcllanoucs  vo 
canr.  quella  che  è regijlrata  nel  quarto  libro  delle  cor. fefjìoni , coru 
qtufle parol:Lj . lllosplauccatios,  quos  Mathematicos  vocant , pia- 
ne confulere  non  dclillcbam, quos  rameu  Chi  iftiaoa  pietas  expellir, 
& damtiac  ; ft  ri\]ponde,  che  .Agoìiino  quiui reproba  quei  fklft  .Aflrologi , 
che  credono  i cieli  operare  necejjdriamentc  negli  atti,^cofhmi  degli  hno- 
mini . A quel  pafìo  d'.Ambrojìo  Santo,  nel  quarto  libro  dell'Examero/u  » 
él capitolo quartOyOue di ctLj , Nonnulli  ccncarunc  naciuicatumcxpri- 
■ inere  qualicaces^qualis  (ìc  vnurquifqueqni  nacus  fìt  ,cum  hocnonj» 
folum  vanum,fcd  inucile  de  quarrentibus.epo/ fogggiung^,  Kcdcm- 
pei  fune  Apoftoli,<S<:  congregaci  ex  peccaeoi  ibiis,  non  vuq*,  exnaci» 
uicacisruxnora,rcdChnIlieosfanitificauicaduencus  : fi  rifjiondz^f 
che  ^mbrofio  parla  contro  quelli,  che  voleuano  tutti  gli  atti  Immani  pro- 
durft  dal  cielo  ruceffariameote,  & anco  l'ingrefio  nel  Taradifo  : onde  nell'i» 
ftefioluogo foggiunge , Lacco  in  crucem  damnacus , non  benedeio  fune 
naciuitacis,  iedddciconfefnone>ad  Paradid  tranduiegaudia . lo- 
nam  non  vis  naciuicacis,fed  diuinx  prxcepcionis  otFcnfa  prxcipicauic 
in  mare,  alla  cui  fenten':^  è conforme  Tohmeo  nel  Centiloquio  allrtu 
propofitione  ottaua  ; & nel  primo  libre  del  Quadripartito  al  capitolo  ter- 
^0)  doue  dice^ , Non  cogicemiis  ca  qux  accidunc  ex  cerio  clfc  necef- 
faria,  vr  qiix iunr  à Deo”.  *2); piu arguifeono  alcuni  l’ s^Jìrologia  ■ per- 
che ojf  Ibumafar  nel  fecondo  libro  delle  gran  Congiunthni  alla  differem^ 
ottaua  ydice  yChelacongiuntione  di  due  infortuni!  fignifìcò  lanatimtà  il 
tJMaumetho , vn’altra  poi fìgnificò  lafua  morte;  lUhe pare , che  ceda-» 

i tannini  ^t^Hrotogia , CJf  di  più  nelTtfiefio  libro  all' ultima  difftren'^*^ 
dice,  che  vn’aitra  congiuntione  fignifìcò  Giesù  figliuolo  di 'jiiaria.ln.^ 
qud  cofa pare , che bereticafia,oue  ft  rifonde  j clu  Albu/oafar  fu  mp- 
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podudaceveramentet&chepafiòi  tamini,fkcendó  contraU  dottrina  di 
Tolomeo  nel  QentiloqmOy  allapropofitione  prima,  e nel  primo  libro  del  qua 
dripartitOiOl  capitolo  tre:^o.doue  vuole, che  V^Slrologo  vega  così  al  parti- 
colare. T^ndimeno  Alberto  CMagno  nel  fuo  Speculo  agronomico , alca-  a Iberto 
pitolotcts^decimodice , che  Nihil  probet  in  bis , qua:  ab  horninis  pcn-  M»gn®« 
dent  voluntatc.coclum  clic  non  caufam,vndc  Icdla  Mau- 

ineth , 8d'  A rabum  potuit  in  cacio  ,'Vt  in  figno  j nam  diuerfarum  par- 
cium  concradidionis,quarum  alcerampoted  homo  eligere  feiebatr* 

Deus  ab  xccrno , quamillarumcligcrer'.  Vndein  libro  Vniuerfita- 
tis , qui  c(l  Cceli  pcllis , potuit  (lenificare  fi  voluir,  ncc  camen  per  hoc 
infringitur  libcrum  acbicrium , fìcuc  non  infrigitur  diuina  prouidécia 
pofica^ . Lyi  Uri  arguiffonogli  aftrologi. perche  giudicano  per  l'imagini  del 
cielo , le  quali  fono  finte  da  gli  huomini , come  con  efia  Ibumafar  nel  fuo 
Introduttorio  al  capitolo  primo  del  T ruttato  fecondo,  alla  qual  cofafi  rifpo~ 
de , che  quantunque  tali  imagini  ftano  finte  da  gli  huomini  , nondimeno  gli 
effetti  delle  JìeUe  in  tali  figure  imaginate  fono  con  l’efperien^aprouate,  co- 
me dice  l'ifleffo  Ibumafar  nel  fejio  libro  del  fuo  Introduttorio,  al  capito- 
lo primo,  e San  T omafo  nel  fettimo  della  t^€etafiftca-> . Oltra  di  ciò  dico- 
no,che  Hermete  nel  fuo  Centiloquio  alla  propofitione  fejfagefimafefla  dice, 
fe  vno  haurà  nel  fello  luogo  della  natiuìtà  ftta  Mercurio,  fi  conuertirà  dal- 
la fuafedead  vn' altra,  la  qual  cofa  è vana,ccme  quella,che  dal  cielo  no  può 
cauarfi,  onde  anco  l'afirologia  i vana  alla  qual  cofa  fi  rifponde,  che  t.Aflro 
logo  non  può  fapere  realmente  cofa  alcuna  di  certo  in  quelle,  che  concernono 
la  volontà  deU'huomo , come  dice  T olemeo  nella  prima  propofitione  del  fuo 
Qcntiloauio,  & la  fella  cafa  per  tefiimonio  d’eyf  Icabitio, è cafa  di fluiti,  Alcabido . 

(£iniirmità,e  non  inchina  alla  'Religione,  come  fòla  nona.^i  più  s' ar- 
guì fee  à quefia  foggia^.  I tempi  delle  vere  congiuntioni  di  raro  fono  eguali, 
come  otteHaTietro  de  .Aliato  nel  ter:^decimo  capitolo  del  fuo  Elucidario,  Pietro  de 
oueiicc-;,  Karo concordane coniuni^Iioncs  media:,  & vcrae,nifi  quan-  Aliaco^ 
do  pianeta  c(l  in  auge,  'Vcl  in  oppofiro  augi  s fui  Epicicli,<d(4  qual  cofa 
fi  ri(ponde,chel‘Aflrologo  non  deuefkregiudicioaJfertiuo,percbeigiudicif 
fuoi  fono  metani  tra’l  necejfario,  ó il  pojfibile,come  dice  Tolomeo  nel  Cen  Tokxne*, 
tiloquioalla  propofitione  prima.'Tare  dunque, che  rimanga  in  piedi  la  dife- 
fa  dell’.Afirologia  giudiiiaria , efiendo  riffiofio  à tutte  le  obiettioni  pù  forti 
de  gli  auuerfarij  di  efia,in  tellimonio  della  quale  s'adducono  molti  pronojli- 
ci  riufeiti  veri,  come  quello  di  Spurina  recitato  da  Tlutarco , il  quale  haueu 
do  auuertito  Cefare,  che  figuardafie  dagli  idi  di  Mai^o , i quali  e fendo  or- 
rinati  fen^  danno  di  quello,  Cf  reftandone  per  ciò  beffato^' .Ajlrologo  diffe 
i ^McfiOyAtqui  venerunt  iìlx  quidem,  (cd  camen  non  prxterieiunt. 
così  auuenne,che  in  tal  giorno  fu  vccifo  da  Bruto  nel  Senato.  *Di  più  A file- 
tarme  eSKatematico  pred  ffe  à *Dmitiano,cbe  douiua  efier’vctifo,della 

*Bh  % qual  ^ 


Valerio 

XlalTìmo. 


Suetonio. 


383  T I ^ Z i ^ 

qual  cofa  offefo,  &fcandaU:^to  *DmìtìanOtchìefc  aW^firologo^  che  mar* 
te  douea /ire , & rifondendo  ^ che  in  breuedoueua  ejferda  cani  SìraccU* 
to , lacerato;  eJJo,per  dimoiìrarel' infama  dell’ K^ftrologo  lo  fece  ycci* 

dercy  e diligentemente  fotterrare  ; ma  con  tutto  ciò  per  vn  cafo  improuìfofn 
da  cani  f coperto,  dUaniato  rimanendo  efio  ancora  da  indi  à poco  yccifo, 

fecondo,  che  l’^ Urologo  predetto  haue/uj . Valerio  d^a/Jimo  riferifee  an* 
cor' egli , che  efiendo  predetto  à Efchilo , che  lui  dotteua  morire  d’ vn  colpo  » 
che  da  aitagli  doueua  fopra  il  capo  cadere,  sfuggendo  $fio  quanto  poteua 
i tetti  delle  cafe,vn  dì  che  alla  campagna  col  capo  feoperto  fitrouaua,  yri 
tequila  gli  lafci'o  cadere  fopra  la  tefta  vna  tesiugine , chh  di  terra  leuatx 
bauea , & così  egli  morì . J Qaldei  parimente  predifìero  ad  t^gripina^ 
madre  di 'hlerone^  {come  attera  Suetonio)  che  il  fuo  figliuolo  doueua  fne- 
cedere  nell’ fmperio  'E^mano,ma  vccidere  lei  ; & così  auuennedeWvno,^ 
€?  dell’altro.  *Di  Selerico  'JMathcmatico  ft  troua  ferino , cJ>e predije aà 
Othone,come  doppo  T^one  in  breue  douea  imperare, & que^  auuenne^^ 
2)/  Sula  Mathematica  narra  il  Tc fiore , che  interrogatoda  Caligola  delge^ 
neri  della  fua  morte,  difie  che  farebbe  vccifo,  così  fu . Et  Elio  t^^athe- 

matico  predifie  l'Imperio  ad  .Adriano,  la  qual  cofa  fuccefie  parimente^, 
Tlinionel  fecondo  libro  al  capitolo  fe(fagefiimo  r acconta  d’ tyfnaffagoroj  , 
che  predi/fe  nella  Olympiade  fsttuagefìmaottaua  vn  faffo  douer  cadere  dal 
£ielo , cosi  cadde  apprefio  il  fiume  Egeo . nel  fettimo  libro  dice , che 

per  gli  veriffimi  pronofiki  di  'Berofo  antico  tyffirologo,gli  vAftheniefi  li  de- 
dicarono vna  fiatuaconla  lingua  d’oro.  Tlutarco  nella  vita- d t^ibia- 
de,  (S  di  Virrbo,  narra  di  Mefone , che  efiendo  rulla  militia  , & preuedendo 
la  fua  parte  douer  e perdere,  come  autunne,fi  finfi:  matto , Ci  i quella  fog- 
gia fu  licentiato , conferuando  la  vita  fua . Ma  che  dirò  d’eylugufio , che 
hauendo  vdito  da  Theogine  .Afirologo , chela  fua  genitura  li  prediceua^ 
l'Imperio  TCgmano , li  diede  tanta  fede , chediuulgò  la  fentenga  di  quello , 
Ci  fubito  fiampò  vn  denaro  d'argento  col  fegnodi  Capricorno  , fotta  il- 
..  quale  era  natoiHor  ecco  da  quante  tellim4nian:i^  fi  feopre^  la  verità 
Om«  Ti-  dell’ .Afirologia  giudiciaria . Quefia  è quella , ch’inueSHga  i gradi  deWa- 
bcrino.  fcen  dente  ignoto,  per  la  trutinad’Hermete  dichiarata  da  eyilbubater  nel 
capitolo  terT^OyCi  dal  curiofo  Laopaldo  nel  trattato  fettimo  delle  2s[^i* 
ulta , onero  per  la  regola  L^fnimodar  dichiaratada  Omar  Tiberino  nel  li- 
bro ter:(o,  da  e^intonio  di  Monte  Olmo,  & dal  Stanerò  rul primo  libro;  & 
Soft  da  Guido  Bonatti  nel  trattato  delle  Tqatiuitd . oueramente  per  la  re- 
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Cipriano  dichiarano  Cipriano  Leonitìo,  e Giouanni  Stadio  neUe  fue.j  Ephe- 
Lronitio,  meride , & Indentino  T^^bol  nel  fuo  commentò  fopra  Icabitio  . 
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fidici  fepu  del  ^odjaco , fc  dìrettioni  delle  cafe , le  tauole  delle  ifiefje , C 
finalmente  tutti  Igiudicij  delle  cofe  vnìuerfali . E beH-perOychefitroua- 
no^ggidtc^ti  ^Urologi,  prefontuofi  i che  certanodi  fitfcitar  quei  vec- 
chi fup^fiitìofi  di  Zael , di  C^bramo , di  Meffalah , nel  fkr  delle  natiuità 
de‘  particelari,  CS  nel  volere  [coprire  Vintentioni^  ipenfieri,  eicoflumidel- 
leperfone  fingolarit  nellaqual  cofa  quanto  fiano filaci , ingannatori  tut 

ti  gli  ^Urologi  piu  graui  lo  dichiarano  t non  rimettendoci  mai  in  queJH 
auuemmenti  particolari  alle  caufed'afirologia,cioè,dicorft  delle  nelle, 
& alle  forxe  loroprefiffamente , determinatamente , & fingolarmente^  \ 
Ma , volendo  io  feumdoil  confueto,  notificare  al  mondo  idiffetti  di  tutte^ 
leprofeffioni,èfor7ia  veramente  ch'io  ponga  vn  pane  fiefcointauola^iSr 
Co  io  lo  dia  da  manicare  vn  poco  à quefii  xAfirologì  da  vn  bet^o,  chepreffo 
al  volgo  arnano  cotanto  di  far  fi  valere , prouare  quelle  che  dicano  di  tan- 
n pronofUchiy  e Tacuini , che  vengono  fuori  con  effreffa  menj^ffia^ , ^ 
bugiane  detti  lord:  benché  hanno  vna  cautela  mirabile  in  queftiu>  pat- 
te ) che  mettono  fuor  a pronofiichi , i quali  fono  come  lerifpoftedel  Tithio 
^Apollo  , tanto  ofcuri,  ^ dubbiofi , che  nè  la  Sfinge , nè  Sdipo  gli  fapreb- 
bono  fciogliere , e tanto  communi,  che  poffono  applicarfi  à molti prencipi 
a vn  tratto , àdiuerfe  natmi  ,&àcofe  infinite  in  vn  medefimo  tempo  . e 
non  è gran  fatica  il  torre  à indouinare  quello , che  indouinano  j conciofioLi 
che  fra  tante  flelle , che  fono  in  pelo , bifogna  che  ve  ne  fiano  di  quelle,  che 
promettono  bene,  (S  di  quelle  che  premettono  male^  ; onde  poffono  ber 
niffimodire^ , che  altri  haurà  vita , honori , riccheT^e , grande:^:i^e , vitto- 
rie , fallita  figliuoli,  amici  matrimoni! , prelature , magiSbrati,  ^ al- 
tri , morte difrerationi , calamita,  tffigli ,prhtationidì  parenti , infirmi- 
ta  dìfgratie , miferie , e lacci , e forche  che  gli  impicchino  . c^mbrofio 
Santo  nel  libro  dell'Exameron , mette  l'effempiocTvno  aflrologo  del  fico 
tempo , che  promeffe  la  pioggia , che  era  fommamente  defiderata  il  dì  deUa 
’^omenia , quel  dì  non  auuenne altro , finche  perle  preci  della  Chiefit 
finalmente  f ottenne . Il  'Pico  nel  fecondo  libro  cantra  l'aHrologiiLj , al 
capitolo  nono , ne  pone  vn’  altro , che  in  ‘Bologna  madre  d’albologi,  difie 
vn  td  giorno  prefiffo  douer  pionere  grandemente , (S  quel  giorno  fu  il 
piu  bello  telpiu  fereno  che  mai  fi  fofie  vifio  per  auanti , e pone  per  [in- 
goiare fefiempio  di  Geronimo  fJ\Canfredo  ^Aflrologo  fiugolare  dell’età 
fua^,  che  predifieà  'PinoOrdelaffoTrencipe  di  Forlì  in  queltanno , ch’ei 
morì , vna  vita  fantiffima->,  di  più , non  conobbe  la  morte  fica  fatale  ; 

perche  in  quell anno , ch’ei  morìhauea  promeffo  di  douer  dire  molte  cofe 
fegnalate , (S  marattigliofe  Vanno  feguente , il  medefimo  inganno  riferifee 
egli  e fier  fuccefio  dTietro  omettendolo  gioiiane  ingeniofoda  qnefiimt  Uro- 
logi vani,  ce  faUaciffimi  affatto.  'Per  queflo  Cicerone,  nel  fecondo  de  'Dinii 
nationet  beffeggiagli  omiSirologi  di  quefia  rarp^ , dicendo , che  molti  fòL  \ 
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dei  predìjiero  À QrajJ6,à  CefarCtC^  à Tompeo,che  mmrebbono  nel  letto  Ut^ 
ro  proprio , nella  patria . in  felicità , & vecchi^  e nondimeno  non  fuccefJe^ 
Eudoflb . co  fa  alcuna^ . Talché  non  è maraitigUa,  fe  E tdoffo  auditore  di  Vlatonc^, 
buom  0 dottiffimo  nelT^ Urologia  prencipe  degli  ^/Irològi,  fecondo  T nU 
liOilafciò  ferino  le  feguenti  parole , Chaldaris  i n prxvl  litio  ne,  6^  in  no- 
tanoiiecuuiCque  vitaiex  natali  die  minime  credendum  e(t.&Tanetio 
Stoico  nomina  Archelao, Cf  Calandro  fammi  sAfirologì  dell'età  fuOy  i qua 
^ U nelT altre  parti  d’^jìrologia  furono  eccellentit  ma  non  vollero  vfare  que- 
fiagiudicariat  nèintricarfì  in  lei . '"Diogene  Stoico  concejfé  bene,  che potef- 
fero  predire  qualche  cofa  delle  naturali  inclinationi  dell  attituMn  lj 
naturale  à qualche  cofa  per  via  della  feien'^a  loro,  ma  non  già  gl'indegni, i ' 
cofiumi,gli  animi, la  forma  del  corpo, Anioni  della  vita,i  cafi,  & auueni'- 
menti  humani.  Terò  è da  notare, che  il  voler  giudicare  degli  atti,  ^ auue^ 
nimenti  humani  conferma  certeT^per  via  di  coftellationi,  è cofa(com±j 
Antonio  ^ìce  *yf, nonio  Santo)nella  feconda  parte  della  Som  ma  yal  titolo  vltimo,  da 
Santo.  fuperSiitiofo,  infidele;  perche  toglie  la  libertà  dell'arbitrio,  nè  leflellc^ 
hannoinfiufto  alcuno  fopral' anime nofire direttamente  à mmerla  po/on— 
tà,ò  l'intelletto  dell'huomo, benché i pianeti,  & leSleìle  conWtuifcono di^ 
nerfe  compleffioni,dijpofìtioni,&  hahiti  ne'  corpi  da  loro  predomìnati,daU 
la  qualità  delle  quali  com  oleffioni  fono  eccitati  nelle  potenze  fenfttiue  affif- 
fe  àgli  organi  del  corpo  diuerfì  moti  di  pafJioni,(i  inclinationi  à diuerfi  pì> 
tij,&  peccati , nel  qual  modo  è detto  l’huomo  efiere  dalle  fielle  inclinato  4 
peccare , quantunque  tali  inclinationi  poffino  deriuare-utneora  d'altre  cau~ 
fe,  come  dalla  mala  cuftodia  di  fe  siefjo,  ò dalla  praua  confuetuivie , che  fi' 
volge  in  natura , ò da  qualche  diabolica  fuggeflione . Onde  Halicarnaffo, 
,/irchelao,  Eudojfo,  Calandro,  Horchiliace,congrannumero  dt^  moderni^  ' 
(onfeffanQ  non  poter ft  trouare  cofa  alcuna  certa  della  fcienT^a  de' giudicij  si 
per  infinite  altre  caufe  operanti  inferno  col  cielo , sì  per  la  libertà  dell' ani’- 
mo  dell'huomo , & per  la  difciplina  di  quello , pe’l  cui  mezp  può  impedire 
gVinftujJi  celefi,  li  quali  inchinano,  & non  is forzano,  come  dicono  effi  me- 
defimi,  sì  anco  per  cagione  delle  regole  de’  Giudicij,  le  quali  contenendo  hu 
loro  manifeflaoppofttionefcome  prona  il  dottiffimo  Vico)  non  poffono  dare 
àgli  -Aiìrologi  alcuna  fteurezj^  d'indouinare^ . Vero  non  è merauiglia 
fe  Suetonio  Tranquillo  narra , che  Tiberio  Imperatore  comandò , che  gli 
t^flrologi,  come  quefti  nofiri  moderni,  foffero  fcacciati  di  "E^ma ; benché 
riuoca/ìe  l’editto  poi , permettendo  loro  d' emendar  ft,  & di  lafciar  tal' arte: 
ne  ,fe  Cornelio  Tacito  riferifee , che  f^itellio  Imperatore  gli  fcacciò  doppa 
vn' altra  volta  ;nefe  v’era  vna  gabella,  ò dado  in  .Aleffandria,  che  qucJH 
,Aflrologipagauano,  Blaceminon  chiamata,  dalla  pazpfa,  guadagnando 
efji  con  vna  certa  ingegnofa  paz^in ,fe pur  non  vogliamo  dir  truffaria,  fk- 
(fndoricorfa àloro,fe  non buomini  paz,Kf* &Mp^iieprìuidigiudiàq 

natit- 
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naturale , perche  fe  la  vita  deli’huomo,  & i fuoi  euenti,& la  fua  forte  fofse- 
ro  dalle  Sitile  necefsariamente  caufetitt.o  accader  ebbe, ihe  noi  fe  ne  pigliaf- 
fimo  alcuna  cura, ma  bifognarcbbe  lafciare  il  carico  alle fielle  e non  accode- 
rebbe piotar  le  forche  ptr  i ladri,nè  maledire  la  crudeltà  de’  T irani,nè  bene 
uedire  gli  huomini giufli  ma  in  ogni  cofa  voltarfi  contro  le  fielle,€f  afsalir- 
le  con  improperij  à fpada  tratta . Onde  fono  ridicolofi  i "Poeti  cos  ì antichi  , 
come  moderni  li  quali  sfogando  i loro  paT^  amori , ad  ogni  tratto  chiama- 
no le  Sielle  empie, e crudeli, il  deflino  empio,  & il  fitto  loro  acerbo  e difpieta- 
to  quafi  che  tutte  le  Sielle  del  Qielo  ftano  congiurate  folamente  al  danno,  & 
ruma  loro . Ma  fopra  tutto  è da  redarguire  la  temerità  di  alcuni  peggiori , 
che  heretici,  infideli,  che  vogliono,  che  il  dono  della  profetia , ta  for^a^ 

delle  'E^Hgioni,i jecreti  della  con fcìeni^, l’impero  fopra  i *Demoni,la  virtà 
de’  miracoli,  la  pofsan^a  de’ preghi (3  lo  Siato  della  vita  futura  tutta  di- 
penda dalle  fielle , & da  loro  fi  riconofca^  . Terh  Lattantio  Firmiano  nel 
libro  de  erigi  ne  crroris,a/  capitolo  decimofettimo,per  tali  cagioni  forftj, 
dice, che  l’o^firologiafu  inueutione  de’  ^emorii.^lC ultimo  (per  compir- 
li^ pafsano  con  tutt’i  fchemi  del  mondo , quelli  ^firologi,  che  afirologano 
altri  del  futuro , nè  fanno  afirologare  fe  medefimi  del  prefente , come  quel- 
t»4firologo,  à cui  il  Moro  Inglefe  fece  vno  Epigramma , ilquale  indouina- 
ua  le  cofe  d’altri  nè  fapeua  indouinare,che  la  mogUe  impudica  li  fitceua  Uj 
-mnma  publicamente . Qosì  (J^tarulb  Poeta fchemifee  in  vnfuo  Epigram-  Marullr». 
ma  vn  certo  Bilioto  c^Ifirologo , ilquale  non  conobbe  il  veneno,che  li  fu  da~ 
to  in  vna  coppa,  dicendo . 

n>um  cauet  ,Afirologus  perituris  fydera  7{autisji 
*Dum  fibi  boletis  non  cauet, ip fe perit, 

Jl  diurno  K^drioSio  ancor^ejso  in  vna  flan'^  ^ *4lfeo  L’Atiolkm 

M^Shologo , dicendo , 

Predetto  egUs’hauea,  che  d’anni  pieno 
*2iouea  morir  à la  fua  moglie  in  feno. 

Et  hor  gli  hà  mefso  fi  cauto  Saracino 
La  punta  de  la  fpada  ne  la  goU->.  • 

%JdbCafacciamo  hormai pafsaggio  ad  altri pofefsori,bauendo  Urgamett- 
Sedegli  Cydfirologi  ragionato^ 

Anootadone  fopra  il  X^XIX.  Difeorfo.  , 

DcirAftronomia  ragiona  alcune  cole  Angelo  folitia«o,Bel  Tuo  libro  del  Panepi 
flcmon,0(  GiaThomale  Frigio  nel  libro  nono  ,Sc  Pietro  Gregorio  Tbololàno,  nd 
fno  Sintaxe.  Dcll’Aftiologia  giudiciarialì  potrà  vedete*  Volungo  difeotlòia 
Rprobatione  di  <iueiU«  nel  niopalazsodegriocanti. 
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DE  GLI  indovini  IN  SPECIE,  CIOÈ», 
Profeti,  Sibille,  Vati , Arùfpicì,  Auguri , con  le  fpecie  di  Tripudi), 

. Omini, de  oiferuationi  fuperltitioìe,  profelfuri  dell’Arte  Specula* 
coria,  che confìfte in  Afonltri,  Portenti,  Olienti,  Pro.ligi),  ecofo* 

, cali , Pronollicanti , ò Prefagenri  naturali , Profcirori  di  Oracoli , 
Sortilegi,  de  raallìme  Lottatori , Interpreti  di  fogni , Filionomilli, 
Metopofeopi , Piromanti , Hidromanci , Aeromanti , Geomanti , 

' Chiromanti , ÒC  altri  Emili.  Difeorfo  X L . 

. . y 

r fono  trouati  alcuni  fra  gli  antichi  (^ingegno  tanto  beflia^ 
le,&  di  giudicio  così  infènfatOtcfofcOt  che  quello,  eh' è chU 
irò,  & euidentepiu  che  il  Sole,  hahno  non  ineno  oflinatantM 
te,  cheftolidamente , ne'  detti  loro  cercato  d impugnare^. 
Et  quella  è fiata  la  verità  della  diuinationc , la  quale  Ììl» 
vniuerfale  Senofane  (olofonìo,&  Epicuro  afiai  ben  halbu 
tiente  intorno  alla  natura  de  gli  *Z)ei,  hanno  manifefiamente  nigata^;  CS 
^anetio maefiro di Voffidonio,&d\^atipatrodifcepolo, almeno  didu- 
bitame  hà  detto  ejprefiamente  nelle  fue  parole . T^ndimeno , che  l'anima 
(come  dice  \^gofiino  Santo  nel  libro  delle  (onfe filoni ) babbia  vna  for^ 
4.  diuinatoria  , ò fia  per  la  participatìone  dell’ Idee , come  vuol  Vintone , ò per 

timprejjioni  delle  caufe  fuperiori,  come  vuole  ^rifiotele,  & che  da  pìk  par 
ti  fi  [copra,  che  realmente  ella  indouini , fi  potrà  ageuolmente  in  quefio  Di- 
De’profc.  f cor fo  de  gl  fndouini  àgi  ignoranti  manifeitare.  Et  particolarmente  tenia- 
**  * moyche  la  diuinatione  profetica  da  tutti  debba  efiere  concefia  come  infhlU- 

bile,apparedo  da  tante  bande  la  verità  di  efia,  manifefiata  dalle  Scritture, 
Cir  confermata  da  Sacri  ^T>ottori , oltra  iefìto  delle  profetie  per  diuina  di- 
Gneobo  fpofìtionefempre trouare  vert^'.'^tUa quatcòfa nota Ciacobo  di  f'aleni^a 
di  Vakn  nel  prologo  de’  Salmi,  cl>c  il  Vrofeta  propriamente  clnamatoVrofeta^  , 
»a-».  deue  molte  cofe in  fi  fiefio  poffedere^\  Vrimà,  cheprenunci  cofi  future^ 
perche  la  Vrofetia  (come  dice  Gregorio  fanto  [opra  S:(echiele)  perde  la 
ragione  del  fuo  nome , quotìdo  parla  di  cofi  preterite , Ci pre finti,  efiendo 
Grcg  San  detta  profetia  da  predire  le  cofe  futures . Onde,  quando  ^Jgofiino , diffi- 
• nendo , che  cofa  fofìe  profetia,  difie , che  Prophecia  eli  diuina  reuelatio 
S.Agoft.  gorum , qux  procul  flint  ab  humano  intuito  •,  non  prefi  allhora  queSh 
nome  di  profetia  flrettamente , ma  communemente . Secondo,  che  ver  fi  in- 
torno a' mifierij  di  ChriHofC^  della  (^hieft^,  perche  delle  cofi  profànedd 
mondo  non  è propriamente  profetia , ma  pronoflico , diuinatione , e coniet- 
tura,  Ó in  qu^lo  modo  Origene  chiamò  "Profeti  quelli  del  tefiamento  anti- 
Origene . ^ Giouanni  Euangelilia  profeta  del  nuouo.Oltra  di  ciò  bifogna,  ebe  ta- 

li mifierij  pano  rapprefiatati  à effo  Profèta  in  qualche  oggetto  enigmaò- 
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ofcHro,n<m  hauendoeffi  in  loroefiere  alcuno  reale.  Et  di  pià,  cheta- 
U mifterif  futuri  gli  frano  mojirati  innanzi  perdiuina  riuelatione  : ondij 
il  parlar  di  QMfit , Ci  il  fogno  di  Faraone  non  furono  altramente  profetine 
propria , & W4,  ma  apparente . Et  fopra  tutto,  eh’ egi intenda.  Ci  ifpon- 
ga  le  vijioni , & riuelationi , che  gli  vengono  fatte , perche  altramente  fa- 
rebbe detto  bidente  foto,  e non  Trofeta  : onde  anticamente  tutti  quelli , doe 
yedeuano  riftoni , oucro  che  iintendejfero , ò nò , erano  chiamati  Fidenti, 
come  fi  trahe  dal  primo  de’  l{èal  capitolo  nono . e tali  furono  Faraont-j , 
e Jlabucodonofor.Quindi  è ebe  in  Daniele  al  capitolo  decimo  è fcritto,che^ 
la  intelligenT^  è necejjaria  nella  Trofetia . Onde  meritamente  nel  Concilio 
Toletanofu  condannato  per  heretico  Theodor Oy  affermando  egli , che  i Tro- 
feti  non  baueffero  intefo  le  loro  vìftoni , & Trofetie.^ . Suppone  queUc-a 
cofe , bifogna  conftderare  ancora  queUo,cbe  dice  San  Gieronimo  nella  Ghie- 
fafopra  San  tUfattheo , che  vi  è vna  Trofetia , la  quale  fi  chiama  profe- 
. tia  di  preJcien^afOuero  precognitione , la  quale fempre  fi  adempifce,come^ 
quando  Jddio  riuela  à vn  Trofeta  qualche  cofa  preconofeiuta  daini,  come 
ftà  in  fe  iieffa  y onero  cheegl'intendedi  fare  y come  il  mifierio  della  Concet- 
tione  della  Vergine  circa  il  figliuolo  d' Jddio  fempre  s’adempifeCy  C^  vn*  al- 
tra ve  ne  è che  fi  chiama  profetia  di  còminatìoneyla  quale  non  ftadempi- 
fee  fempre , come  quando  Iddio  preconofee  alcune  cdfe  come  Ranno  neUc-> 
caufe  loro, alle  quali  fopr agi  ungendo  altre  caufeyfopr agiunge  ancora  lo  im- 
pedimento dello  effetto  delle  prime^ . Qosì  Iddio  preuidela^  mina  di  T{t- 
niueper  caufa  de’ fuoi  peccati , & la  fece  amonciare  da  Iona  profeta , ma-^ 
fopragiungendo labro conuerfione yrimafe impedito  lo  effetto  della Rrage 
preuiRa  dal  Signore-j . Et  fatto  la  profetia  della  comminatione  è compre’- 
fa  ancora  la  profetia  della  promifjione  yla  qual  fi  muta  fecondo  le  caufcj> , 
che  occorrono  talhora  ; nèreRa  perqueftoychenon  fila  vera  iffatto  ladif- 
finitione  della  profetia  ajfegnata  da  Caffiodoro  y che  Piopheiia  cft  (tiuina 
infpiratio,rerumeuomus  immobili  ventate deroonftrans,  perche-> 
non  fi  muta  il  verbo  del  Signore  y ma  fi  mutano  i foggetti , intorno  a’  quali 
verfano  le  prefetUj . Hor  quefte  Trofetie , ouero  riuelationi , fi  fanno  à 
^Profeti  da  Dio  in  tre  modi  commmementei  ò per  vifione  corporale y & fen- 
fitbile  ad  extra , mediante  b ffecie  riceuute  per  lo  fenfo  efleriore  del  vifo  •,  fi 
tome  Hieremia  vedeua  realmente  la  catena  di  Ugno , la  qual  portaua  al 
collo  per  precetto  del  Signore, in  cui  preuedeuala  futura  cattinità  di  Sede- 
chia  : ouero  per  vifione  imagiuaria  ad  intra  mediante  le  ffecie , & imagini 
riceuute  nel  fenfo  interiore , come  nella  virtù  imaginatiua  del  profeta , U-r 
qual  vifione  alle  vo{te  fi  fk  in  fonno,  (iaHle  volte  ve^iando,  alienati  però 
I fenfi  eReriori , &afiratti  da  ogni  atto , effercitio  da  fuoi  oggeti , fi  co- 

me Efaia  riceuetteà  queftaguifa nella  fua  fkntafiafimagine d'iddio  fe- 
dente fopra  vn  Jèggio Jitblinie,Qf  le  ffeeie  di  due  Ser<tfini  eonfei  aU,  & coft 
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Ezechiele  vide  le  fimilitudini  di  quattro  animali , che  haueuano  quattri 
jhccie  piene  d'cctbi , & traheuano  quella  ruota  : oue  lo  Spiritofanto  con» 
lume fopr anaturale aiutauatintcUetto  di quefii Vroftti , & l’innal^auéi^ 
à preuedere  i futuri  mìSìeiij  in  quei  fhntafmi  figurati , (S  rapprejentati  » 
Et  così  interpretauano  le  viftoni  imaginarie  » enigmatice . le  quali  di- 

ueniuano  vifioni  intellettuali , & profetiche,  in  virtù  del  profetico  lume^ 
infufo,  ér  infpirato  in  loro  : onero  per  fiimìgliare  lofutione  riuelatione^ 

di  congeli , ò vijli , ò vdìti , fi  come  Moisè  realmente  vedeua , & vdiun^ 
Vangelo  Mitraton , ehe  s'interpreta  Trencipe  delle  fitccie , in  corpo  affo»- 
to,in  quei  quaranta  giorni  fu'l  monte,  & Samuele  vdì  folamente  Ina 
voce  dell'angelo , che  lo  chiamò  : onero  per  lo  foto  intuito  della  mentnj 
illuflrata  da  ^Dio  per  le  fpceie , forme  intelligibili , (^per  lapura  infi^ 
fione  del  lume  mentale , per  cui  fi  vede  la  verità  per  fpirituale  illuiìratith 
ne  intefa,  fensi^  alcuna fpecie,  ò imagine , ò corporale,  ò fenfibile,fi  cornea 
n>aniele  con  la  mente  illuflrata  vide  quello , che  “Baldafiaro  haueua  corta 
gli  occhi  corporali  innanzi  viflo'.ò  pcrvtraltro  modo  aggiunto  da  (jiofef- 
fo  Hebreo,  dal  gabbino  Salomone,  (3  da  Cabalifli , chiamato  perHu^ 
rym , CiTbummym , che  figniflca  dottrina , & verità  -,  percljenel  ratio^ 
naie  del  Sommo  Sacerdote-i  (come  fi  legge  nell  Ejfodo , al  capitobvige- 
fimofettimo)  erano  cucite  dodici  pietre pretiofe , cioè,  feiper  frolla,  & 
nel  fronte  della  mitra  era  affiffa  vna  lama  d’oro  ,nellaquale  era  ferino  il 
nome  di  *Dio  Tetragrammaton , ilquale  luceua , & lucendo  imprimeurut 
la  imagine  di  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  pretiofcj . Vero  quan- 
do i figliuoli  d'Jfracle  voleuano  profetare  qualche  futura  prcfperità,è 
vittoria , conofceuano  la  verità  di  efia  ,fe  luceua  queflo  nome  T etragram- 
tttaton , & apparue  la  imagine  fua  nelle  dodici  pietre  pretiofe  -,  oue  al- 
Ihora  con  fiducia  procedeuano  alla  guerra^  . Ter  queflo  era  chiamato 
B^tionale  iudicij , fkeendofit  giudicio  in  quefla  maniera  de’  futuri  auue- 
nìmenti  felici , eSr  infelici . Quindi  fi  legge  nella  Scrittura , che  quan- 
do n)auid  volle  fapere,fe  gli  buominidi  (ale  doueuano  tradirlo nellcj 
nani  diSaul,difleà  t^biathar  Sacerdote,  che  fi  omaffediveSiimenH 
Sacerdotali , & fatta  l’oratione , rifpofe  il  Signore , che  ciò  hauerebbe  : il 
che-)  non  fu  altro , fecondo  à gli  Hebrei  ,fe  non  che  allbora  non  apparue-» 
l’imagine  del  nome  di  Dio  in  quelle  pietre,  fi  come  apparue  innam^i,  quan- 
do dimandò  nel  primo  de’ al  capitolo  vigefìmoter^  con  figlio  à jddio 
della  futura  vittoria  contra  Filisìei:  oue  per  quel  nome  lucente  m quel» 
le  dodici  pietre,  Dauid  preuide , qualmente.  fbriSìo{  che  è il  nome  del  Si- 
gnore) doueua  rilucere , (3  imprimere  la  fapienT^a  fua  ne’  dodici  Lyf po- 
poli, li  quali  doueuano  annonciare  la  verità,^  dottrina  Euangelica-* 
per  iuniuerfo  mondo  . Et  queflo  era  il  doppio  fi>irito,  che  HeUfeo  di- 
mandauA  d Helia , che  dotte fle  far  fi  in  lui . cioè , di  preuedere  i futuri  nù- 

fierii  ' 
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fierij  dì  (^hrìfio  nelle  cofe  figurate  : come  verbi  grati  a preuedendo  il  ratta 
di  Helia , voUua  prouedere  infìeme  che  cofa  figurafie  quefto  ratto , il  qua- 
lefìgnificaual’^jcenfionediQhrifloin  Cielo,dr  quefto  era  cofa  di fficile^^ 
conceffa  così  d tutti i 'Profeti . Onde  meritamente  gli  fu  detto . K enu 
difHcilcmpoftulafti.  Qutfta  diuinatione profetica  può  flar  finalmente 
(fe  non  vogliamo  contradire  alle  fcritture , a’  Trotti  ) anco  ne’  catti- 
ui , perche  è dono  (come  dicono  tutti)  gratis  dato  ; onde  fi  legge , che  anco 
Sault  Caifà,  & Balaam  profcttaronotbenchefofterotiifti,  ^ rei  neW opre 
loro . ^Dietro  a*  "Profeti  vengono  le  Sibille , le  quali  fenga  dubbio  alcuno  Delle  Si» 
Predifìero  di  Qlrri^lo  cofe  non  meno  per  verità , che  per  marauiglia  notabi-  • 

fi . ondel’Hifloria  loroè  digniftima  di  ejfer  largamente  in  quefto  difeor- 
fo  dichiarata-) . Sibilla  dice  Diodoro,  che  vuol  dire  donna  profeteffa  pie-  Diodoro. 
na  d’iddio.  Seruio  fopra  il  quarto  dell'Eneida,  & Lattautio  nelle  fue  infti- 
tutioni  la  chiamano  configlio  et  Iddio . ^Del  numero  loro  è differen'ga  gran- 
de fra  Scrittori  ; alcuni  fan  mentioue  di  due  folamente  come  Marciano  Ca-  Marna  no 
pellajaltri  di  quattro  come  Eliano;altri  di  dieci  in  tutto, come  Marco  "Uar-  Captila. 
rane,  & la  prima  detta  Sambetta^  illuftrata  da  quel  T^icanore , che  fcrijfe 
i gefti  d‘^lefsandro,òfu  di  Terfia,ò  Caldea, ouero  giudea  nata  in  vna  cit- 
td  prefso  il  mar  rofso  detta  ìq^oe , generata  dal  padre  Berofo , & dalla  mor- 
dre  Erimanta  : e predi fse  la  predicanone ^ e 'Battefimo  del  precurfore  di 
QhriSio  con  quei  ver  fi , 

Tunc  quoque  vox  quidam  venìet  per  deferta  locorunu 
Jquncia , mortali  s miferos  qua  clamet  ad  omnes , 

Vt  reHos  fùciant  calles  animosque  repurgent 
OcT  vitijs,Ci  aquis  perluftrentur  corporamundìs . 

La  feconda  dicono  efser  fiata  di  Libia , di  cui  fh  mentione  Suripide-9  Earipide. 
nel  prologo  della  fua  Lania-)  j&efsa  proferì  tal  vaticino  de’ miracoli 
di  ChriSìo . 

Jlle  quidem  morbis  prefsos  fanabit  omnes 
Lajos , quotquot  ei  fident , cacique  vìdebunt, 

Jncedent  Claudi  eSurdisaudirelicebit: 

Jnfolitas  mutis  dabitur  formare  loquelaSf 
Expellet  furias  : oppreffi  morte  refnrgent. 

La  ten^  nata  in  Delfo  fi  chiamò  e^tthemi , (fi  vifse  innanzi  al- 
la mina  di  Troia-) , Homero  nella  fua  opera  inferifee  molti  de’  fuoi 
verfi.  nyiodoro  Siculo  dice  quefta  efser  *2)afne  figliuola  di  Tirefia,  & 
che  gli  iydrgiuì , hauendo  foggiogata  Thcbe , la  mandarono  à Delfo , do- 
ue  fi  fece  poi  nell' oracolo  dK-Apolloprofetefsa , di  modo  che  per  qucflo  fi 
chiamò  delfica  fecondo  lui , (fi  d’efsa  ha  fatto  ftieciale  mentione  Chrifip- 
ponel  fuo  libro  de  Dminaiione  ella  parlando  della  pajfione  di  Qhri-  chriCppo. 
flo,dice-ft  . 
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Impinget  ilU  cclaphos  ,&  fiutai  ceUftit  . ‘ 

Jfrael  labijs , nec  non  &fellìs  am^ri  . . 

C^pponet  efcam y potumque  ìmmitis  aceti. 

La  quarta  detta  (umana  .generata  in  Cuma  citt.i  della  Ionia,  fa  chU^ 
mata  anco  .Amalthea,  Erophile,  (i  *T>tmophile . dicoflei  ferine  Dionifio 
xAlìcarnaffeo , Solino , .Aulo  Gellio , & Seruio,  che  portò  à vedere  à Tar^ 
quinio  fuperbo  f{è  di  %oma  none  libri, ancor  che  dica  Snida,  che  fa  à Tar- 
quinioTrifcOyper  i quali  ella  chiefe  300.  Vhilìppei,ch‘ erano  monete  d'oro, 
sparendo  al  l{è  il  pre^T^  eccejjiuo,  non  gli  volfe,  eUa  in  fua  prefen:^a 

abbracciò  i tre  di  e(ji,&  di  nuouo  domandò  il  mede  fimo  pre^p^  per  gli  fei, 
che  gli  erano  reflati,(^  parendo  à lui  domanda  piujciocca  deUa  prima,  Uu0 
fcpernìii^  effa  incontinente  abbracciò  tre  de*  fei,  & dijfeche  per  quelli  tre 
franti,  non  voleua  minor  prei^gp  di  quelc’haueua  chiefto  per  tutti 
. ue^ . Onde  marauigliato  il  I{è  di  tal  rifolutione  giudicò  douer'effere  iru 
eff  qualche  gran  miflerio,& comprò  quefli  tre  per  lo  preT^  domandato, 
iquaU  furono  ripofli  in  Campidoglio , e tenuti  femprein  veneratione^. 
Plinio . Tlinio , che  quelli  libri  erano  tre,&  che  abbracciò  ella  i due , CS  per 

quell'uno  che  rimafe,  hebbe  f ijlejfo  pre^ji^,  che  per  i tre  haueua  addiman- 
Solino.  Solino  riferifce, che  il  fepolebro  diquefla  Sibilla  fi  vedein  Siciliani, 

Ci  fi  tiene  anco  chef  offe  di  Cuma  città  d'Italia  in  Campania  preffo  a Baia, 
^ d’effa  fi  leggono  i feguenti  verfi , 

Tane  ad  mortales  veniet  mortalibus  ipfits 
In  terris  fimilis  natut  patris  omuipotentit 
Qorporìs  vefiitiis  ,C£c. 

La  quinta  è quella  celebratiffima  Eritrea,  nata  in  Eritra  città  della  lo- 
ApoHodo-  nia,la  qual  fecondo  {^poUodoro  Eritreo  prcdifse  a*  Greci  la  diftruttione  di 
• T roia , benché  Eufebio  la  fàccia  meno  moderna,  ponendola  nel  tempo,  che 

Strabónè  l{pmolo,CÌ  Strabene  nel  tempo  d'^Aleffandro  Magno, & Qlemen- 

CUmenie  Vapa fà  mentione  (Tefsa,  nell'epiUola  a’  Corintbi . Feneflella  diligentif- 

Pa  pa.  fimo  auttore  fcriue  à propofito,  che  circa  mille  de' fuoi  verfi  furono  portati 

Fcneftellt  f{oma fotta  il  confolato di  C.  Cariane,  & Qonflantino  Magno  .Auguflo, . 

no.Nla^o*  t>eWoratioue,ch’ Eufebio  ha  aggiunto  a'  libri  mandati  fuor  lui  della  Fi- 
fa di  Confiantino , recita  vn'or acolo  diquefla  Sibilla  dell' auHcnimento  di 
Chrifto  al  giudicio , doue  nel  principio  delle  lettere  de'  verfi  fi  notano  que- 
Sìeparofe,  Icfus  Chriftus  Dcifilius  Sernatoc . (Ir  il medefimo Impera- 
tore afferma,  che  M.  T ullio  Cicerone  mofso  dall’artificio  di  tale  poema, che 
gli  venne  in  mano,  lo  fece  latino,  & lo  pofe  nel  numero  dell' altre  fue  fàti- 
S.  Agofti.  che,C^  S.  Ingollino  nel  libro  decimoottauo  della  città  d'iddio,  di  lai  verfi 
■o  nel  hb.  latini  feopre  l'artificio,  come  ciafeuno  può  nel  predetto  luogo  da  fe  flefso  co- 
18.cap.j3.  finfcere,  & vedere,  aggiungendo  che  Flacdano  Troconfole  della  ^recia-f, 
huomodottiffimo,gli  moftìòin  va  codice  Creep  l’arte  mirabile  di quefli 
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tarmi  SihìUini  molto  meglio  ch’egli  non  haueua  vìlh  nella  traduttione  ìm 
perita  di  certi  latini  malamente  formati,&  componi. 

La  fefla  è la  Samia, natiua  delljfola  di  Samo  nel  mare  Egeo,  prejfo  la-» 

Tracia , onero  dell’altra  Samo  Ifoia  del  mede  fimo  mare  incontro  à Efefo  ; 
ejfuèfiafu  chiamataVithone,(^  d'effa  fknno  mcntionegli annali  de’  Samij, 
come  riferifce  Sratoflhene;efia predice l’ingrefio  di  Chrijlo  in  Hierufalem,  Eratofthc* 
to' feguenti  verft . nc-; . 

Salue  cafla  Syon , permaltaque  paffa  puella-» 

Jpfe  tibiincenfo  ‘Hexentiiuiintrat  afelio 
' Erga  omnei  mitis , iuga  tihì,  quo  iuga  demat 
^ntoleranda libi, qua  fers cerulee  fiibada-». 

La  fettima  è la  Cumea , nata  in  Cima  città  di  campagna  di  7^ma-», 
iella  qual  fanno  mentione  fra  gli  Ethnici . T^feuio  ne'  Ubri  della  Guerra-»  Neuio . 
Carthaginefe , èr  Tifone  negli  Annali  ; fra  noftri  Lattantio  Firmiano  • 
nel  quarto  libro  fuo  contra  le  genti , & feco  lujìino  martire  neìTjlmmoni- 
torio  delle  genthdi  quefla  Sibilla  particolarmente  come  di  fatidica  fk  men- 
tione ^Piatone  nel  Vhedone , ma  nel  Mennone  marauigliato  della  verità  de  Platpac . 
gli  oracoli  Sibillini , chìa  ma  i fatidici  perfine  diuinc->.  E Santo  xAgofli- 
no,nella  ejpofttione  principiata  della  Spiììola  a’  'Bimani , dice  le  feguenti 
parole  di  quefla  Sibilla-» , F ucrunc  & intcr  Gentiics  Propherx,in  quU 
bus etiam  aliqaa  inucniuntur,qu9clc  Chrifto  cccincrunt>ficuc  eciam 
de  Sybilla  ciicitur,  quoci  non  facile  crederemo,  nifi  quoelpoccarum 
quidam  nobiIi(lìmus,antcqaam  diccrct  ea  de  inuocationc fxculi» 
qu^  in  domini  noftri  regnum  facis  coincidere, & conuenire  videncur, 
praepofuit 'verbum  dicens , 

ultima  Qtmjtìiam  venit  carminis  etas. 

Cumxum  autem  Carmen  Sibillinum  elle  nemo  dubicauerìt.C^m* 
nan'gi  à lui  Eufebio  nel  quartolibro  della  Vita  di  Conflantino,ifiofe  nel 
medefmo  modo  l’ifleflo  ver  fi  di  Virgilio . S tratonico  Vcfcouo  C umano  »c*  ScratonK 
fuoi  Colletanei  pone  gl' infr aferitti  verft  di  quefla  Sibilla-» , * 

Cum*T>eusabaltoEsgem  demittetOlympo, 

Tane  terra  omniparens  fruges  mortedibus  xgris  t 

*B^ddetinexhauflas frumenti,  vini,  oleique, 

*J)ulcia  tane  meli  is  diffundent  pocula  cali , 

Et  niueo  laticei  erumpent  lade  fuaues . 

LMai-yfmmiano  t^arcellino  nella  hifloria  fua  riferifce, che  que-  Ammìar.o 
flì  verft  della  Sibilla  furono  appreflbà  Sna  città  abbruciati  da  Giuliano 
ayfpoftata-» . 

Vottaua  è l’Hellejpontica , detta  Marmiffa , nata  nel  territorio  T rota- 
no, lu  qual  ferine  Heraclide  Tomeo  effer  vlfluta  nel  tempo  di  Solone  Fih- 
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Hciaclidc  fofo , del  gran  l{è  Qhro.  & queSìa  lafciò  delia  dottrina  di  ChriBo  fcrìtt$ 

foniK*.  Il  jignente  oracolo . 

JUe  "Dei  legem  compUbity  non  violabit 
Terfimilem  formam  rrferenSyCf  cunfìa  docebit . 

La  nona  è la  Frigia , che  profetò  nella  città  (t^nciraf  Cf  cantò  la  màr^ 
: ttdiChrifloconqueiverfi, 

Scindetur  templi  rehm^  mediumque  dici 
; Vsx  tenebrofatribuspremetadmirabilishoris. 

Et  tridui  fomno  peragetmortaliafhta-» , 

La  decima  èlaT  iburtina, chiamata  ^Ibunea,  che  nacque  in  Tiolejtié" 
gofedici  miglia  dinante  da  Ti^ma.  ^ quejla  predifie  ia  refunettitncjf 
dr  v>4fcenfione  di  Chrioflo , dicendo , 

Sjd  poflquam  triduo  lucem  repetiuerit.atqucj 
i^lonfirauitfomHummortalibuSyatquedocenda 
'TU  Cun&a  iUuflrarit , calefìia  teHa  fubibit 

T^bibus  inueFìur . 


Ciccione.  nel  fecondo  libro  della  *I>iuinatione , parla  cm  molta  ri~ 

ptftationedi  quefle  SibiUcydoue  dice  quello  che  fopra  addotto  habbiamo  de* 
Htbico°.  deli’ Eritrea , & Oiofiffo  Hebreo  nel  primo  libro  dell’an- 

tichità Giudaiche, al  capitolo  nono  allega  il  detto  d’una  Sibilla  in  materia 
Giuucna-  ragionamento  della  torre  di  'Babilonia . e Ciuuenale  mcftrò  in  vn  rerfo 
■ lc_»  • di  quanta  auttorità  fta  la  parola  della  Sibilla . dicaido , 

predite  me  vobis  folium  recitare  Sibilla . ' 

Clemente  *^ipiu  Clemente  ^lefiandrino , nel  feSìo  libro  de  fuoi  Stremati , tefiU 

Alc/iàdia  fica  , che  Vaolo  t^poLlolo  in  rna  certa  fcrittura  afeofa  conforta  i fuoi  alla 
lettionede’  libri  Sibillini ,dicendo,LibrosGtxcqs  fumicc>SibilIas  agnó- 
fcitc,quoniodo  vnum  Dcuni  fignificcn t,  Se ca qux futura  (unt,  À in- 
SantoAm  u^nictisineisfilium  Dei  clarius,&apertius  feripeum.  Teròc^m- 
broGo.  brofio  S auto , ne’  commentarij  della  prima  a’  Corintbi , penfa  le  Sibilici 

Ar  ©tele,  efih  fiate  da  cattino,  improbo  jpirito  incitate^ . Et  ,Arifiotele,  nella-» 
trigefimafettione  de’  problemi, dimofira,  che  furono  effagitate  dal  calore^ 
delFatr a bile  intorno  alla  Sede  della  mente xAltri  tengono,  che  ftano  fiate 
femine  piene  dello  fpirito  di  ^io  di  perpetua  virginità  florniti,Cf  del  fu- 
turo perdono  d’I ddio  prefaghe , onde  habbiano  meritato  preffo  à gli  huomi 
ni  credito,  e riputationefìngolare . Quindi  (omelio  Tacito  faine, che  ,Am- 
Taiiro  fece  cercar  S amo,  Eritra , T roia,  ^Africa,  e per  tutte  le  colonie  Jta- 

liche , accioche  in  vn  giorno  prefifiofofiero  portate  dinanzi  al  prefetto  del- 
la città  tutti  i va  fi  ftbillini  da  efia  giudicati,^  cen furati  pa  quindeci 
huomini  dottiffimi , acciò  nefiuno  gli  hauefiepriuatamente,  offendo  che/d 
fuo  tempo  n'andauano  intorno  molti  fot  to  nome  delle  Sibille,  che  non  aa- 
vo;(S  iodi  à quattrocento  ami  StilUcane  focero  diHonorìo  Cefare  curi 
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che  fojjero  aboliti  quegli  ver  fi  in  vn  luogo  appartato  ripofii , per  concitare 
feditione  cantra  il  genero  fuo  con  taleòccafioue , la  qnd  fceleraggine  non  fu 
tacciuta  da  I{Htilio  Claudio , ondefcrijfz^ , 

7<{ec  tantum  Geticis  Crajfatus  proditor  armU , 

^nte  fy  bulina  futa  cremini topis. 
fS\€a  pochi  anni  fonoy  che  dalla  Germania  vfcìrom  otto  libri  di  ver  fi  fi- 
billini  in  Greco,  & in  Latino , ne'  quali  quafi  tutti  i predetti  oracoli  fi  ritro- 
uanox  Theofilo  feSìo  f^efcouo  d\^ntiochia , nel  fecondo  libro  ad  ,Autolico, 
recita  d'una  Sibilla  innominata  quafi  ottanta  verfi , de'  quali  alcuni  fono 
ne' predetti  libri  inferti , & altri  nò . 

Quanto  à gli  antichi  f^ati,  fi  huomini,  come  donne , / quali  prediceaano 
(come  fi  dice)  mille  cafifutmi , la  veritd  ricerca  che  fi  dica , la  piu  parte^ 
di  tali  efitmpi ejfere  Quti finti  dagli  Ruttori , fi  come  T uU'o , nel  fecondo 
libro  de  Uiuinationc , dice  manifefiamente  di  (affandra  T roiana , d uru 
certo  Tublico  f^ate,C^  de'  f^ati  Martij  .&  afferma  d quefio  propofito  di  non 
poter  capire,che  auttarità  t'habbia  quel  furore  da  alcuni  chiamato  diuìno , 
che  quelloyche non  vede  vn  fauio,  lo  veda  vn pagr^ , colui , che  hà  perfo 

i fentimenti  humani , habbia  confeguito  i diuinì,  onero  diciamo , che  il  de- 
monio gli  fitceua  prononciare  quei  cafit  da  lui  per  efpreffe  conietture , intefi 
per  imitare  Iddio  nella  anticipatione  del  futuro , & per  teuare  il  feguito  a* 
veri  Vrofti , darlo  a' federati  Vati . Ouero,  che  Iddio  fece  parlar  co- 

iioro , come  fece  parlare  ancora  Ì afina  di  'Balaam , per  qualche  fecreta  fua 
dijpofittione  ignota  à noi . Ouero , che  toglieuano  à indouinare , ii  indoui- 
nauano  à cafo.  Qosì  diremo  adtfnque  di  quel  Trotheo  Vate  nppreffo  À Vir- 
gilio nella  Georgica  di  cui  dicc-> , 

Efl  in  Qarpathio  T^pthunì  gurgite  Vatet 
Qrtruleus  Trotheus . 

Di  Mopjo  appreffo  Ouidto,di  Votibio  (Irintho  appreffo  T uUio,  di  Heleo 
étppreffo  Herodotto , d',Ar urite  appreffo  Lucano, di  Meonc  apprefio  Statio, 
di  Qarmentiyò  tqicofirata  indouina  , di  elianto,  di  Sofipatra,  di  TbeanOy 
dt  Martha , di  Eucffippe , & d'infinite  altre , che  mettono  gli  Hifiorici  per 
tali.  tJMa  gli  truffici  così  detti  qiafi  horarum  infpeH  res , andando 
(come  dice  Jfidoro)  dietro  all’hore  da  porfì  a’  negotif , ò gfi  A ufjri ci  che.j 
così  fono  detti  ( come  vuoi  Feslo  Vompeo)  da  riguardare  il  viaggio,  che  gli 
yccelli  tengono,quafi  auium  affìcium-,ò  gli  .tuguri  cosi  nomi  rati  dal  gar- 
rito degli  vccellt  notato  da  loro , benché  \onio  Martello  dica  l'i-^ugurio 
Mppartenerfi  alla  ^niettura  in  genere  d'ogai  cofa , carne  anco  di  prodigij , 
di  moafiri , d oftenti , ò portenti , fono  vniucrfilmente  dannati , (fi  repro-~ 
tati  : e quantunque  multigli  habbiano  ammtjff , (fi  commendati , cornea 
Cicerone  nella  terga  oratione  cantra  CatUina . Flauìo  l'opifco  ne  gefii  del- 
fjtnperatore  a^areliano , e Tito  Liuio  nel  quinto  libro  con  quelle  parole . 

Qm  d 


Ruti!ÌQ 

CliiudiO. 


Thfofi'o 

Vdlouo 

Antioche* 

no 

De'  Vati 
Amiciù. 


Virgilio. 


Arufpici. 
Aiiipici. 
Fello  Pò* 
pco. 
Auguri. 

Noiiio 

Maiccllo. 


Hoaicro. 


Virgilio. 


Qmdcnimcft  fi  pullinonpafccntur,  ficxcaucis  tardius  extecint , fi 
hoc  cccincrìt  auis?parua  fune  h2ec,fcd,parua  ifta  non  concemnendo, 
m.aioresno(lrimaximanihancrcmfcccrunt.C^ [opra  tutto  Quinto 
fello  di  M. Tullio, nel  primo  de  Diuinatione  aflimendo  la  diffiefa  loro , nar-  ^ 
ra , che  K^mulofu  Augure,  ^ che  ordinò  i magiflraticonfermarficongU  t 

Auguri!  i c dicei  popoli  di  CiUcia,di  TanfiUa,  di  Frigia,  di  Licia , d'Ara-  ’ 

h'iUydi  Caria  hauergli hauuto  in  veneratone, i Druidi  di  Gallia  hauerui at~  * 
tefo,i  Lacedemoni  haucr  dato  a’ fuoi  I\è per  affcfsore  vn' Augure,  apprefso  ^ • 
à gli  antichi  éfier  Rato  (limato  cofa  regale  l'augurare,  come  anco  il  fapere  ; ] 
Titagora  battere  deftderato  d’efiere  Augure  ; il  7^*  Deiotaro,  por  lo  voi» 
d’vn*  Aquila,  ritornando  adietro  dal  fuo  viaggio,  batter  /campato  vn  peri- 
colo  della  mina  d’uno  albergo , dotte  farebbe  alloggiato  ,fe  andana  inangi  ; 
Catone  cfserfì  doluto , che  al  fuo  tempo  gli  Attgurij , per  la  negligenza  del 
Collegio  loro  ,fofiero  quaft  deferti,  l antica  Academia,  i Veripatetici  ,(^i 
Stoici  ,faluo,  che  Epicuro,  hauergli  dato  fede  ; Zenone.  Qleanthe,  Chnfìp- 
po,Democrito,T)iogcnc  Babilonio,>^ntipatro,Voffidonio,  con  detti,&  ^ 
con  ferini  hauergli  confermato,  Qlaudio  figliuolo  d’sAppio  cieco , e tAga- 
mennone , nauigando  contragli  tAufpicij , batter  perciò  perfe  l'armate  del 
mare;  e Crafso,  combattendo  co’  Tartbi  contro  gli  augitrij  bauer  perduto 
l’efsercito  di  terra , & altra  di  ciò  Dìonifio  racconti  l'arte  dell’ augurarci 
ejser  antica  fin  da  gli  K^borigini  & aggiunga,  che  Afeanio  prefe  t augu- 
rio innanzi  ch’egli  vfcifsein  campo  cantra  Mezentio.  così  narri  Cornelio 
Tacito  i Germani  pigliare  augutij  dall’ annitrire  de'  cauaUi  ; Homero  cele- 
bri per  ottimo  Augurre  (alchantc , & i due  degli  Argini  Ampbilo- 
co,e  Mopfo,eTirejìa,&  ^mfiarao  f{ède’  Thebani huomini  prefianti,(i 
Heleno  figliuolo  dì  V riamo  ;Vropertìo  commendi  per  tale  iSl>Celampo', 
àuidio  nei' ultimo  delle  tJ^Cetamorfofì , Tage , che  fu  il  primo  cb'infegn» 
HAurulpicio  a’  T ofeatù  dicendo  : 

Jndigcnx  dixere  T agem,  quiprimtd  Hetrufcutru 

Edocuit  gentem  cafts  aperire  futuros . 

Virgilio  faccia  mcntione  di  B^annete  'Rè , & ^Augure  gratiffimo  à Tur- 
no, in  quei  verfi  del  nono . 

Rex  idem  & Bsgi  Turno gratiffimust^ugur. 

Sed  non  augurio  potuit  depdlere  peflenu . 

Qornelio  Tacitonomini  Vmbrio  ,Tenntio , Vairone  lodi  VcUÌo,Vlinia 
nel  decimo  libro  commendi  Ma[surio,&  Mudo  ,'Tlutarco  nella  vita  di 
Tetopida  fàccia  mfntìone  di  T hcocrito,&  in  finiti  altri  fiano  dagli  A atto- 
ri à que/io propoftto  nominati.  ì^ndimeno  app.  efso  à gl  ifitjji  Gentili  mol- 
ti hanno  dsf pregato  tutte  le  forti  daugurij,  ò aufpicij , ò aru/pieij  aperta- 
mente ; fra  quaU  n}ìcearco , Ci  C ratippo  Filofofi  furono  i primi , benché^ 
ammettefsero  la  dminatione  da’ fegni , (i  dal  furore  cagionata.^ . Carnea-^ 
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fe  ne  rifero  afatto, dimandando  per  burla,  fe  Gloue  hauell 
cmandato,  che  la  cornac fhta  cantaffe  daUa  fmisìra , ^ il  corno  daUa  de- 

^ualt  cadde  il  dottiamo  Varrone^, 
■ -1  *■  ^fifarcbbono  otioft,  et 

é^Tonr^  recita  l’cjfcmpia 

é mi  eo^Hle , qual  fu  Tubilo  C laudio  molto  faggio , il  quale  elTendo  auU 

^0,  che  alcuni  poUafirt  frale  cofe  fiere  non  augurauan»  cofa  alcuna! 
che  non  hanno  volontà  di  mangiare , radino  à beriu.  TUdta  purel'iM- 

J«  ancora  , che  Cicerone  facetamente  motteggiò  Labieno,  il  quale  neWef 

^ Zìi  ii  > àìfie,  che  vjpeo  farebbe 

cantra  Ccf are  vincitore^  dicendo,  t noi, per  che  Iperauamo  Lefìo,  hab- 
btar^  poco  fk  perduto  i ripari,  e la  f.rte^^a  del  Lpo  appoZ  Coti 
tMrra  Umeaefimo,  che  dicendo  Isipnio,  come  queidJa  parte  di  Tompeo 
ow»M»o  j^rarbens^,  ejjendo  apparje fette  ^Jquile nel  Campo  toro 
prefe  da  So  dati  Tompeiani . Pifitfjo  Ti  Uihifìe  con  moto fkeet!  « 

comralegaz^e , per  ventura^,  e Cicerone  nel  primo  de  rDiuiaatiom  rac-^ 

Ti^^guTTttda^  f quelgelierci 

d augurio , detto  da  /[pmani  T ripudio,  perche  cffcndoli  detto,  che  diffcriffe 

W4n^/4tt««o , a eficndogli  rifpo^o,  ch'era  da 

dZ  ^[‘^^^^^^‘^reèilUcitomJrZpolLm 

oZuZl  T f ben  pieni,  &fatolli  : onde  beffLdo  gliau- 

/f  "«'*  fi  i^^^fi^ro  ijiendardi,  % ognuno  lo 

ne,  che,  mentre  cannibale  era  bandito,  e ritirato  in  Corte  del  TU  VruCia . 
parendo  ad  ejfo  , che  quel  ‘T,h  combattere  douefje , & dicendo  il%f , cha 
nonardiua,prohibendologli  truffici , per  caufa  de  gV interiori  gli  ani> 
W«/i  c/70  vietauano  la  pugna,dij]t^,  Fuoitu  creder^ più  preflo  d vn’iiite- 

""ir  a ' «/  ’'«  ^^cchio  JmpLLe^  ? Oua 

Arufpiaim  relponfa  comme- 
13uc  !"““™"abiha,qna:  aut  nullos  habucrunt. 

to  Pifififio  confuta  tutte  le  cofe  addotte  da  Quin 

tofrateUotnjauoredegU^ugitrij^  ^ufpici,  (3  truffici, dicendo,  che 
lecojejeguitefono  fiate  a cafo,  & di  cofe  fortuite,  e che  non  fi  poteua  pre- 
dire con  qiicU  arte  cvfa  determinata  da  loro, nè  queUe  cofe  fi  pofiono  accom- 

tTir-  , ò che  pigliL  augurio  dru. 

efic,efi  ride  M.TuUio  tn  quefìo  della  inconflan^a  degli  rDci,  che  ne' primi 

C*  inte- 
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interiori  minaccino , e nt^  fecondi  promettano  bene , che  tanta  dìfìenftonty 
fu  fra  loro»  che  gli  interiori  d’tyf polline  fiano  buoni,  quelli  di  HìUna  cat* 
tini , oue  la  rifolue,  che  fi  come  l’hoflie  fono  immolate  a cafo,  cori  anco  l’in^ 
teriora  di  quelle  -vengono  à cafo,  come  fi  trouano , e dice,  che  i popoli  c'han- 
no feguito  quefte  cofe  hanno  fatto  come  il  volgo  ignorante,  e fciocco , & che 
in  fogno  di  queflOfV'é  diuerfitd  grande,  an^i  contrarietà  ejfrefpx  negli 
yccelli  ofreruati  da  loro , e negli  altri  fogni , con  infinite  fuperfiitioni  ridi- 
colofe  : di  maniera  che  fi  dimoflra  non  creder  niente  à quefte  cofe , benché 
yadacon  parole  talhora  coperte, per  non  entrare  in  folletto  di  violata^ 
"Religione  appreffo  alla  patria . £ quantunque  egli  nel  fuo  Brutto  fi  glorif 
d'effere  Slato  da  Quinto  Hortenfio  eletto  nel  collegio  de  gli  {tuguri , non- 
dimeno moftranel  predetto  luogo  più  chiaramente,  che  egli  fofìett  altra 
opinione , perche  fe  oen  qualchuno  ne  riufciua  vero,  come  quello  della  ciuet 
ta , ciré  fi  posò  in  cima  della  lancia  del  Tirrho,  quando  andò  cantra  ,Ar- 
go;  & quello  del  Vico,il  quale  fi  posò  fui  capo  di  Lucio  Tuberone  Vretore  di 
JBotna.il  qual  rendeua  ragione  in  pia-s^a  al  tribunale, tanto  domeftlcamen- 
tc,chefu  prefocon  mano; nondimeno  le  migli lia  faceuano  efjito ridico^ 
lofo , e vano  apertamente^ . Hora  quefti  c^ugmij  degli  vccelli  furono  tra 
uati , fecondo  Tlinio  nel  fettimo  libro , al  capitolo  quinquagefimof  fto,  da^ 
Car,  ondehebbeilnomela  Qaria^  ; Orfeo  v’aggiunfe  gli  t^ugurij  de  gli 
altri  animali , e *Delfo  ritrouò  l’ey^rujpicina^  . QoteSìa  vanità  degli  ,Au- 
gurq  confifteua  poi  (come  dichiara  Feflo  Tompeo)  in  cinque  cofe . primru* 
nell'ojforuatione  del  cielo,  come  nel  cadere  di  folgori, di  tempeftefti  pioggie, 
oue  i 'Romani  al  cadere  del  folgore  non  haute  bbono  mai  fitto  confeglio . & 
affolfn  o vna  volta  da  alcune  imputationi  Tublio  (gladio , per  fhuore  d'vrta 
improuifa  pioggia^,  quafi  cJje  ^ioue  ifteffo  l'affoluefìe  fecondo  ofieruaua- 
noi  fegni  degli  vcceìli , dimando  quella  antichità  ( come  dice  Ouidio)  che 
gli  vccelli,  per  volare  alla  volta  del  cielo,  &accoftarfi  alli  *T>ei , fo fiero  co- 
me meffi , y fecretarij  loro  . Quindi  augurauano  per  loro  me7^,  falerno 
l'indouino  ( eome  notano  Marrone , e Liuio)  fopra  wi  luogo  eminente-»,  dr 
quiui  fedendo  fopravnapietra->,con  vn  certo  baftone  intorto  Lituo  chia- 
mato, nella  corte  vecchia , ò fecondo  Fefto  Tompeo , talhora  nel  luogo  detto 
Tefca->,  ò nelToftmurìo , ch'era  -vn giardino à ciò  deputato,  tiraua  vn  fe- 
gno  verfo  il  cielo  da  Oriente  ad  Occidente-»,  chiamando  la  parte  deShra-v 
da  meT^odì , da  Settentrione  la  finiftra , quella  dinan-SQ  antica , e poSUcru 
quella  ^ dietro  ; e dapoi , pofto  il  baftone  nella  finiihra  mano , mettendo  la 
kefir  a fui  capo  di  colui , per  cui  pigliaua  l’augurio  ,pregaua  Cioue , che-» 
nelle  parti  daini  fignate  mandafie  fegni  certi,  mani fefti  di  quello,  che 

defideraua  fapere , & attendeua  al  volo , Cf  al  garrito  loro , ilquale  non  sù 
fe  fofte  intefò  da  quelli,ò  come fuono,  ò come  loquella  d'effi . Sol  bafta,cb'ef- 
fiauticbi  credettero,  che  gli  meUi  bauefiero  fra  loro  va  linguaggio , c«<> 

me-» 


rTiirEKSjfiF:  _ 40| 

WK  hahbUmo  noJfintefo  non  da  tutti  gli  huomini  communent^te,  ma  dau 
quakh'uno  aUe  volte  ; come  fi  legge  del  fiiuolofo  t.^€elampOyCui  furono  da 
certi ferpenti  leuatel*orecchiey&  che  perciò  inteje  dapoi  tutto  quello,  cbe^ 
iiuuanogli  uccelU.Etd' Apollonio  Thianeo  appreffo  FiloSìrato  fi  legger, 
che  vedendo  vn  giorno  vna  moltitudine  di paffere  fkrgran  fefia , & vn^ 
frigotamento  molto  grande  alta  venuta  d' una  dì  loro , e tutte  infieme  poi 
leuate  fi  volarono  via , dijfe  à coloro  di' erano  feco , che  quelle  paffere  s'ha- 
tuono  rallegrato  ; perche  quella  gli  hauea  detto  d'hauer  trouato  per  firada 
yna  fomma  di  grano  da  vn* afino  gettata  à terra;  che, effondo  i facchi  rot- 
ti , tutto  il  frumento  era  reSlato  ffarfo  per  Firada;  &’cost  trouarono  i com- 
pagni , che  era  il  vero . Oltra  di  ciò  fi  fcriue  dì  Democrito , che  beuendo  del 
fangue  mefebiato  d’ alcuni  particolari  vccelli  da  lui  beniffimoconofciuti,in- 
tcndeua  il  parere  di  tutti,  (S  per  effi  indouinaua  i queHo  modo,  i ben  che  fi 
poffa  dare  quella  fede  à coFloro , che  fi  dà  a'  Cantinbanchi , à Qerctani , 

effóndo  quefie  troppo  grofse  popolate  da  recitare . Erano  aue^ji  ancoro^ 
à’ augurare  mediantigli  animali  bipedi,e  mediantigli  quadrupedi  ’,efituil- 
mente  da  certi  fegni  cattiui  dell*  interiora , & del  fegato  degli  animali, do^ 
loro  Diri  chiamati.  (Jlla  particolarmente  nella  creatione  de’  t^^agifirati 
(come  nota  Carlo  Sigonio,nel  libro  de  antiquo  iure)  vfauanogli  aufpicij  de 
gli  vccelli  quei  del  Cielo,  & il  tripudio,cioè,l*ofseruationede'polli,da'  quali 
haueuano  buono  augurio  Je  mangiauano,e particolarmente  fe  qualche  poco 
éPefea  gli  cadeua  di  bocca . Il  Cigno  prefso  à gli  antichi  era  prefo  in  augu- 
rio da  i T^occhieri,efsendo  vccello  da  acqua.  Le  (palombe  dauano  augurio  a* 
J{è,  perche  fi  dice,che  quelle  non  volano  mai fole , come  anco  i non  van- 
no mai  feompagnati . dell’Occa  fàceuanogran  conto  i H^rnuui  : hauendo 
yn’Occa  col  fuo  grido,  mentre  taceuano  i cani  ,fuegliato  le  guardie , quan- 
do i Francefi  al  tempo  di  (umilio  prefero  quafi  il  Campidoglio  : la  onde  fu- 
rono fiditi  portare  vn  cane  in  croce  con  C Occa  in  cima . hauendo  punito  jcoeì 
il  cane  per  la  fua  mala  guardia , Ci  honorato  così  l’Occa  per  la  fua  vigUan- 
. L’^uoltoio  era  di  buono  augurio , perche  dodici  n’apparfero  à l{pmo- 

10  nell*  edificare  la  città  di  'Bpma  ; & Herodoto  fcriue,  che  ù femines*in~ 
giauidano  col  ^jfiro,  come  fanno  gli  arbori , onde  fono  piu  puri  degli  altri 
animali.  L*.A!occo  , & la  Ciuetta  erano  funebri , il  Corno  peffimo , la  Mu- 
fiella  puriffimo  animale  d'ottimo  augurio;  gli  .Aufpicij  Caduchi  erano  cat- 
tiui,cadendo  qualche  cofa  nel  Tempio:  i Clini  ancora  effi  catttui,prohiben- 
do  fiempre  le  coftLj . I Viaculari  dauano  Tortemi  a’ facrificanti  molto  tri- 
fii;comefela  beSììa  percofsa  daua  mugito,ò  l'HoHia  dalToiltarefuggiua, 
l Tefiiferi erano  trifiijfimi,(fi  accadeuano,  quando  il  cuore  nelTinteriora , ò 

11  caponel  fegato  non  fi  trouaua.T^on  è gran  tempo  die  Michele  Scoto  huo- 
tno  fuperFUtiofo,in  vn  fuo  libro  di  Fifionomia,  trattò  molto  ridicolofamente 
degli  ^Hgurij,non  fi  vergognando  di  nominare  col  nome  di  faenza  quefla 

Qc  1 


Cari*  Sir 
goni®. 


Henxlot®. 


Michele 

Scoto. 


404  'F  I Z Z ^ 

pai^A , 9ì*f  imito  piufoUemente  chiama  nomi  graui  alcum  nomi  firaud^ 
gantiy  inuentati dal  dianolo  > attribuiti à quefla  ridicolofa  proftjjion't^  t 

e così  difiinguegli^Augurij  in  dodici  fpecUt  allaguifa,  che  fono  dodici  fegtii 
del  Cielo, cioè  fin  Fernoua,in  Feruecchiajn  f^iaramfm  Confemoua,  in  Con- 
ferueccbU , in  Scimalar  vecchia,  in  Scafìar  nuoua , in  Scajfar  vcccbUy  Ìtl» 
Emponentbjn  Harrenam,  egli  altri  dite  nel  fuo  libro  non  fi  trouano , che^ 
il  dianolo  [egli  ha  portati  via;  e dichiarando  quefle  dicci  (pecied'^ugurif  , 
dice  le  piu  belle  materie,  che  poffìno  vdirft  « le  quali  fcriffe  all’imperatore^ 
Federigo,»  mentre  era  ubbriaco,  ò mentre  il  demonio  li  dettaua  quefia  fkn- 
tafia,doue  che  io  credo, che  fe  fojfe  flato  al  tempo  de’  /{pmani,  I haurebbon» 
! ' eletto  certamente  per  Tontefice  de  gli  ^Augurq,  difiinguenio  così  altamen- 

te,& profondamente  quefia  fcioccheT^a.  Jl  Fernoua  prefio  à lui  è vno  au- 
gurio quando  tu  efci  fuori  dì  cafa,  e che  tu  incontri  vn’huomo  andare, ò vno 
\ vccello  volare  in  modo , che  fi  ponga  innanzi  à te  dalla  finifira , e allhora  il 
yalent'huomo  dice , che  è buono  augurio  perche  Chiappino  è fiato  il  fuo  in- 
terprete che  egli  ^ha  riuelato , mentre  dormendo  vn  giorno  fàrneticaua^ . 
Il  yiaram  è vno  augurio,  quando  vn’hnomo , ò vn' uccello  ti  pafia  innarn^ 
dalla  defira , & tendendo  alla  finifira,  t'efce  fuor  degli  occhi,  e quefio  è an- 
cora buono apprejfo  A lui,  perche  Mopfo , e Melampo  refujcitando , C hanno 
infegnato  alla  fita  fuperfiitiofa  Signoria . e perche  da  queHì  due  vanijfimi 
esempi  fi  conofcela  vanità  del  refio, non  accade  imbrattare  i fogli  della  fua 
dottrina  imparata  forfè  fatto  la  noce  di  Beneuente,  nell'infelice  congregatio- 
ne  de’  Striagli . Onde  per  auuertimento  del  mondo  bifogna  notare , che^ 
come  le  cofe,  onde  fi  piglia  l'augurio,non  poffono  per  ordine  di  natura  dimo- 
Sirar  quella  cofa , » caufar  quello  effetto  naturalmente , eccedono  quefio 

ordine , fecondo  S.Thomafo  fono  reprobate  :ma,fe  poffono  fignificarlo  per 
yia  naturale , fi  come  il  gracchiar  frequente  del  Coruo  predice  futura  piog- 

fia  y e l’attuffarfi  del  mergo  nell’acqua ffefio  proi  fiica  l'ifieffo,fenga  duh- 
io  alcuno  fono  ammefie^ . Vi  è vna  fortedi  augurio , che  fi  piglia  dalle^ 
Ó^ji-  }jumane,detto  latinamente  Omen,  al  quale  porgendo  indubitata  fe- 

mtate!'**'  de,non  è dubbio  commetterfi  egual  fuperìiitione  àgli  altri,  (pme , auando 
*Taolo  Emilio  prepari  l'iffeditione  cantra  Verfeo  Fj  di  Macedoma,fra  tato 
Toennegli  incontrava  dì  vna  fua  picciola  figliuola  Traccia  nominata , tut- 
ta mefia,  e ddorofa,  annunciandoli  che  Terfia  ( e quefio  era  il  nome  d urutu. 
picciola  cagnina  di  cafa)  -era  morta  ; onde  diffe . io  accetto  queHo  augu- 
rio per  buono  d’bauere  à vincere  Terfeo  j di  Cecilia  cMetella  fi  legge  an^ 
cara , che  chiedendole  vn  giorno  vna  fua  nipote  di  federfieUa  fua  fede  per- 
che era  Iìracca:rifpofe  figliuola  io  ti  concedo  veramente  la  fede  mia^t 
& così  auuenne  che  ella  morì  fra  pochi  giorni,  e la  nipote  fua  fi  mariti 
nel  marito  d’efia,  andando  à fruire  appunto  la  fede  furu> . Di  Tompeo  Ma- 
gno fi  nana  parimente,  che  doppo  ù fmfalica  pugna  fuggendo  alla  voU 
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ti  di  per  nfiorare  alquanto  le  fueforT^  in  quel  luogOy&  dri'^^andoji 
edla  volta  di  Baffo , vide  per  firada  vu  belli ffimo  edificio,  di  cui  chiedendo  il 
nome  <ìr  inteudcndo,  che  fi  chiamaua  Caconafilea^  refiò  talmente  grammo  ^ 

del  cattino  augurio,  che  il  trifto  nome  li  porgeua,chefino  con  le  lagrime Jco~ 
perfe  la  miiiitia  deU'animoJno . Con  quefia  iiìefia  inanità  di  fupeifìitione 
i Bpmani  non  ìjaurebbono  mai  eletto  il  primo  foldato,  chauejjc  hauuto  brut 
to  nome , dubitando  fimpre  di  qualcfie  cattino  incontro  per  quello . i Pi- 

tagorici più  injenjati  ddloro  in  tutte  le  coje  da  fkrfit  offeruauano  quefia  forte 
à’ augurio  a fiat  ridiiolofo , (3  yano , nè  s’accorgenano  gli  antichi,  che  que-  oiTcrDatìò 
fie  loje  tali  non  fono  eaufe  di  tali  effetti , e però  non  ci  è cagione  ragioneuole  ui  lupci  ftì. 
da  temer  di  loro,  ò da  ptnjarne  bene,  potendo  auuenir  la  cofa  così  bene  come 
male^.  L'ind.uinare  ancora  da  certe  ( fferuatioiii  fuperfiitioje  hà  del  fallace 
affatto , non  è augurio  da  farne  vn  mimmo  conto  , come  Suetonio  narra  di  Sueconb. 
Cefare,  che  andando  in  ^ jfriea  cantra  Juba^  nello  Jmontar  di  nane  cajcò  in 
terra  CS  da  questo  pi  eji  egli  buono  augurio,  dicendo  i^frica  io  ti  tengo  le 
mani  addefio  : cr  pure  un  tuta  ciò  pottua  efiere  anco  il  contrario,  che-» 
reiiafie  in  africa  moito,  c feptliito.Santo  ^goftino  nel  primo  libro  de  Do  S Agoà» 
dtrina  Lhnitiana.  ,pone  fiaqutfieofieruattoni  fuperfiitioje,  quando  nel 
caminar  di  due  amici  fida  in  vn  JafJo  ,oueroinvnpuuo  : quanao  fipaffa 
innanzi  à lafa , calcar  eoi  piede  t entrata  della  porta , ritornare  in  letto  ,Jè 
yuo  cal'ìtfindofifiìankta , tornare  à caja , quando  per  tir ada  cajiht  per  feia- 
gura:  non  vjtire  di  tafa,  quando  i topi  ti  rodono  la  voile. per  forte,  & Jimili 
altre  pa‘^ie,più  dalle  domiitiuole,fbe  da  huemini Jenjati  peflein  (Jjerua- 
tione,  come  Ì incontrar  fi  per  viaggio  alla-prima  tu  vno  vefiitodi  berettino, 
ùuero  in  vn  morto,  outro  iu  vn  mendico,  onero  in  vn  afino , ò vedere  il  lupo, 
tr  voler  da  cott  fie  coje  augurar  male , ò bene  fecondo,  che  ti  detta  il  capric- 
do,  & la  jàntafta  del  tuo  cetuellaciio  ignorante,e  fiotto  quanto  dire  fiptjfit- 
L’aite  fi eculatoria  fCh’aìdiJce interpretare nJ^to*iSiti,Tortenti , Olienti,  Arte  (peco 
Prodigij  tuoni,  folgori,  tempefle , comete  ,&  cofe  tati  è reprobata  anchor  l*toria_^. 
ejja.  quando  eccede  l'ordine  naturale  delle  cofe^ . t eJUonfiri  Jono  cesi  det- 
ti  (dice  Ifidoro  nel  duodecimo  libro  delle  fue  Etimologie)  perehejubitomo-  iiidoio.* 
firmo  qualche  cofa,che  dee  apparere  -,  ma  quefto  è rijeruuto  poi  nel  fecreto  di 
*Dio . fu  vn  Ul’ioflro  quello  che  narra  il  T i fiore , che  neli'J Jota  di  (oo  dal 
gregge  d'vn  certo  ì^fieippo  vna  pecora  partorì  vn  Leone.  E Jone  ( hio  fac-  Ione  Chio. 
conta,  che  quando  nacque  Hercole , nacque  con  tre  ordini  di  denti.  (3  il  do-  *ii  Oiouio . 
uio  narra , che  al Juu  ti  mpo  in  l(tma  nacque  vn  putto  con  rn  capo  di  vitel- 
lo. e nella  patria  noflra  à queSìi  anni  fajjati  vna  f emina  partorì  due  bum-  ^ 

bini  dalle  parti  posteriori  attaccati,^  miti  infume  non  fen-ì^a  warauiglia  Labtonc. 
delle  genti , i quali  camparono  Jetie  onero  ottogiorni.Jaluo  il  vero.  J por  len- 
ti fono  detti  à purtendendo,  egli  ofìenti , ab  ojtendendo , (3  fino  deU'iJief- 
Jò  tenore,  che  Jono  i eJHoSìti,  Ver  quejio  difie  Labeone , gli  Vjienii  non  efi 
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fere  altro , eh:  mian  io  qualche  cofa  fi  genera , ò fk  fuori  dell’ordine  natura  - * 

le  dell'altra,  e fi  pigliano  bora  in  buonathora  in  mala  parte.  Tortento  mara 
Plinio . tùgliofofu  quello, che  racconta  Plinio,  nel  fecondo  libro,al  capitolo  ottuage- 

fimoter^o,  quando  nel  (onfolatodi  L.*yrCartio,& Sebo  GiuUo,nel  Contai 
do  di  fjfCidena  due  monti  corfero  l’vno  cantra  l'altro, con  gran  flrepito  coo^- 
ZMdo,e  tornando  adietro,  oue  fecero  vn  danno  grandifjìmo  ad  vna  infinità 
d’animali.  T^fu  punto  minor  portento  quell  altro  ncU'vltimo  anno  iell’Im 
feria  di  Tirane , quando  i prati,  ^gli  oliui , cb'eraHo  nel  Qontado  iJMar^ 
rucino , nelle  pofie/fioni  di  yettio  t^arcello  Caualliero  Bimano , il  quale  i 
fàceuajfktti  di  perone,  paffarono  da  vn  luogo  all'altro , effendoui  la  via  di  \ 
meT^o,  & quell' anco  non  fu  picciolo  portento,  quando  all’arriuo  di  Serfe  inj» 
PityJigi; . L*odicea,vn platano  diuent'o  vn’oliito.  i Troiigij così  detti  i pracdiccndo,  \ 
Nonio  fecondo  T^onio  iJ^€xrcello,fi  pigliano  fempre  in  mala  parte , efiendo  come 
Marsdlo.  tre,  & minacele  degli  *2)« . tJ^agli  amichi  accettauano  per  prodigi  an- 
cora cofe  ridicolofe,  ^ le  commentauano  come  cqfe  degne  digrandi[fima  con 
fideratione.  Fra  quefle  recita  Tlinio , che  al  tempo  della  guerra  di  Sicilia^, 
fmontatoful  litio  ^ugu(lo,vnpefce  gli  fallò  fui  piedi,  onde  gli  i^fuguri 
le  dijfero,  che  Jqettuno  haueua  rifiutato  Sejlo  Pompeo  per  figHuolo,(i  l'ha  • 
uea  addottalo  lui,  talché  queH:^picciola  cofa  fu  vn  prodigio  appreffo  à loro 
M.  Tullio.  ^ Pompeo,  e Tullio  nel  fecondò  de  'Diuinatione.  (ì  ride,  che  foffe 
prejo  per  vn  prodigio,  che  i topi  innanzi  alla  guerra  de’  -J^arfi,  baueffero 
raduto  intorno  à certi  feuti  militari,  oue  dice,  che  fe  queflo  valejfe,hauendo- 
li  rofo  i topi  ancora  d lui  i libri  della  Impubi,  di  'Piatone , farebbe  dibifogno 
accettarlo  ùer  prodigio,  & hauere  timore,che  qualche firano  accidente  non 
accadeffe  alla  Bepub.Pfimana  per  forte  : e foggi  unge  vn  motto  fàcetifiìmo, 
dicendo,  che  fe  per  forte  il  libro  de  yoluptate  di  Epicuro,  li  foffe  rofo,e^  fa- 
rebbe giudicio,  che  la  falficcia  s'hauefie  à incarire  da’ fai ficciari.  e finalmen 
te  bejj'àndofi  di  cofloro,che  pigliano  ogni  cofa  perprodig  o,  narra,che  vn  cer  ' 

to  imerpretc  di  qiiefìi  proégij,  efiendoli  riferito  per  cofa  prodigiofa,  che  vn 
^ ferpente  in  cafa  fi  foffe  auolto  intorno  a i gangheri  delln  porta,  diffe  pruden- 

temente , che  queflo  non  era  mar  affiglia , ma  fi  bene  fe  i gangheri  della  por- 
ta fi  f ofi ero  rauolti  intorno  d lui.  Onde  all’ vltimo,  parlando  fedamente,  di- 
ce, qhe  quei  tre  grani , che  furono  trouati  nella  bocca  di  CHida , quando  era 

putto,&l’api,che  fi  fermarono  fu  le  lahbradiPlatone,&  il fuonodelTar-  i 

Sw/  nel  T empio  d’Hercole  apprefio  i Lacedemoni , e Taprirfi  delie  porte  im-  ' 

prouifo  del  medefimo  *I>io  in  Thebe;  i feuti  appefit  in  alto  ritrouati  in  ter 

ra,  cofe  tutte  accettate  come  per  prodigi),  ò furono  cofe  fhlfe,ò  fuccefiedea-  ^ 

fo  per  qualche  moto,  nè  da  fiirui  fondamento  fopra^ , Con  tutto  ciò  didi- 
mo alcuni  fegni  poterfi  dareda^io,  &darfi  in  fitto  di  qualche  futa-  ^ 
ro  auuenintento,  da’  quali  non  fi  può  predire  indubitatamente  ,fenon  per 
dimna  reuelatione^,  cofa  determinata , innanzi  che  la  cofa  fucceda^  ; im«  ì 
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fi  ben  eonietturatet  è male,ò  bene(poteniofi  anco  il  prodigio^  fecondo  Carlo 
Sigonioyinterpretarein  buona  parte)  & farft  giudicij  piu  chiarì  y & fermi 
fecondo  la  chiareT^T^a , manifeflatione  dt^fegni  : come  ttella  vita  d 

brogio  SantOyfi  legge  efferfi  fermata  vna  multitudine  d'^pi fopra  la  bocca  • 
di  quello  ytnentr  e era  picciolo  infhnteyche  dimoflrò  la  futura  eloquen-ga  mi- 
racolofa  deWhuomo.Et  nel fecondo  de*  Machabei  al  capitob  quinto, fi  legge, 
ehe  per  tutta  la  città  di  Hierofolima  per  giorni  quaranta  fi  videro  caualieri 
armati  difeorrere  ptr  iòria  con  le  flole  d*or.o,  con  l’hafle  in  mano , e cor  fi 

di  cauaUi,mouimenti  di fcUti,firingimenti  di  jpadcylanciare  di  dardi,fplen- 
dore  d’ogni  forte  d’arme , e battaglie  ordinate.  Qua  propter  omnes  roga- 
bant  in  bonum  monftra  conucrti , i quai  prodigi)  furono  fegni  dati  da-/  ^ 
Dio  del  fuco  futuro  della  città  di  Hierojòlima , prima  per  1 afone , e poi  per 
Antioco  Spifhne . Così  Giofeffb  Hebreo  narra  moltiffimi prodigi)  ejfcre  ap~ 
far  fi  innaT^  all'ultima  difiru^ione  di  Hierofolima,come  quella  ftcUa  ff>len- 
dida  fimile  à vna  fpada,chefiaua  iminente  alla  città , le  comete  mortifere , 
che  per  tutto  vn’ ariho  fiyidero  ardere  in  aria  ; il  lume,  che  di  notte  duran- 
do meg^bora,circondò  l’altare. e il  Tempio  ; onde  penfarono  tutti  chefofie 
. giorno  ; la  vitella, che  nel  facrifi do  partorì  in  mano  de’ (acri  miniSìri  vna-/ 
qgncUa  5 la  finefira  del  T empio  interiore,cheguardaua  l’Oriente, sì graue-f 
a pefante,  e co’  fuoi  cadena^Tfi  benifjimo  chiufa , che  s’aperfe  aWimproni- 
; / carri,(3  le  carrog^e,che  al  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  l'aria  vru 
giomOyC^  le  fquadre  di  gente  armata  mefehiarfi  fra  le  nubi,  i mouimenti  : i 
ftrepiti  fentiti  nel  T empio  da’  Sacerdoti  nella  fefla  di  VentecoSie  di  notte—'; 
le  voti  horribili  vdite^che  diceuano,partiamo  di  quà  il  figliuol  di  Anania-/ 
chiamato  Giesà,huomo  plebeo,&  ruflicoxhe  quattro  anni  innanzi,  nel  dì 
della  fefta  de’  Tabemacoli,cominciò  à gridare  all’improuife.yna  vocedalg- 
l’Oriente,vna  voce  dall' Occidente, vna  voce  da  quattro  venti,  vna  vece fo- 
fra  (jierofolima,e  fopra'l  Tempio, vna  voce  fopra  i jpofi,&le  ffofe,vna  vo- 
cp  fopra  il  popolo , incefi  abilmente  giorno  e notte  fopra  le  pia'g^  intuonb 

quehe  cofe  *,  nè  per  battiture  da  alcuni  ritenute  volle  ceffare,  nè  per  tormen- 
ti,che  gli  furono  datti  gettò  mai  vna  lagrima, angi  vlnlando  mifer  amente , 
ridiffe  molte  volte  l’ifieffe^arolc  in  mego  de’' tormenti , & aggiunfe  anco , 
guai,guai  alla  città  di  Gicrofolima.  Sarà  tenuto  ancora  per  prodigio  gran- 
diffimo  quello,  che  racconta  Tlinio  nel  fecondo  libro,al  capitolo  quinquage- 
fimofeftoyche  nel  confolato  di  M.  ,/tcilio,  C^'Gneo  Vortio  ,-piouuè  dal  Cielo 
latte,  & fangue,Ci  effendo  Confoli  L.Volunnio,CÌ  Seruio  Sufpitio  piotiuè 
miracolofamente  della  carne,  Cf  piouuè  ferro  ancora  in  Lucania , l’anno  in- 
nanzi che  td.Crafio  foffe  morto  da  Tarthi  e difirutto  l’ejfercito  fuo . & net 
(pnfolato  di  L.  Taolo , & Gtieo  Marcello , piouuè  lanaappreffo  il  Caflello 
^ariffano,dòue  l’annf  feguente  poi  fu  morto  T.tyfrmio  M itone, (J  nel  capi- 
tolo feguente  narra , che  nellaguerrade’  Cimbri , & ffefie  volte  ancora  & • 
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prinu,e  pai  furono  vditi  fìrepiti  (Tarme,& fuoni  di  trombe  dal  Ctelo.^  nel 
' ter^o  (onfoiato  di  Mario,in  K^melia,e  in  Todi  furono  vedute  armi  cele^H 

da  Leuante  à ponente  correre  à incontrarfì  jra  loro , doue  quelle  di  "Ponente 
• furono  meffe  in  fuga.  Et  nel  capitolo  centefìmonarra,che,quando‘I>ioni-  ■ 
gio  tiranno  di  Sicilia  fu  cacciato  di  Signoria , auuenne  vn  prodigio , che^ 

* per  vn  giorno  il  mare  fu  dolce  in  porto.  Jnnan:^i  alla  morte  di  Cefare  fi  leg- 

ge  quefto  prodigio,  che  vn  fuo  cauallo  pianfe  fortemente  : & nella  morte  di 
(aligolat  vna  Slatua  di  Gioue  rife  di  cuore  aUegrifpVnaltiente , è pofto  anco- 
ra per  m irabil  prodigio  quello  da  T rogo , che  in  Egitto  alcune  donne  hanno 
fatto  qualche  volta  fette  figliuoli  à vn  parto . ma  molto  piu  mirabile  (7ì-> 
ben  lo  tengo  io  per  fauolofo)  è il  parto  di  t^^argherita  Conteffa  di  Holan- 
da, l’anno  1 3 1 ^.facendo  ( come  fi  legge)  trecento  fejfanta  figliuoli  vini  Ulm 
vn  fol  tratto . ma  fopra  tuta  è da  dire  afiai  intorno  à quello , che  'Plinio  rac- 
conta nel  capitolo  quarto  del  fettimo  libroy  cioè , che  effendo  Confoli  'Publio 
Licinie  Licinio  Crafio,&  Gaio  Qaffio  Logino  d Caffinot  vna  fanciulla  diuentò  mon 
Mudano,  fchio  fatto  il  padre  ^ la  madre , & per  commandamènto  degl  indouini  fa 
portata  in  vna  Jfola  deferta,  allega  iui  parimente  Licinio  Mutuino  fcriuere 
d'hauer  veduto  in^r^ovna  certa  Mrefcufa^chemifclabarba  ,diuentb 
mafchioy  tir  anco  meno  moglie.  iS  ei  medefimo  narra  de  vifu.che  in  K^frì- 
ca  L.  Cofjitio  cittadino  TifdritanOy  fi  cangiò  in  mafebio  il  giorno  delle  noT^ 
Lodouico  o^e.  Et  Lodouico  Domenichi  aggiunge  in  conferrnatione  de  gli  efiempid^ 
Donieni  - q>Hnio , nelle  fue  margini , che  al  tempo  di  Ferrando  primo  di  ìqapoli  ,• 

' * (aAotta,&  Francefea  figliuoladi  LodouicoGuarna  Salernitano, inetidi 
quindeci  anni,  amendue  difemine  mutarono  fefio.  Ci  nome  ; & di  più,  che 
jbtto  il  medefimo  "Rè  in  Eboli,  vna  fanciulla  la  prima  notte  eh' andò  à ma- 
pto,diuenne  mafchio,rihebbe  la  dote, Ci  vijfepoi  come  huomo.Perbchi  non 
le  vuol  credere , non  paga  dado . T utta  queji’arte  fpeculatoria  adunque-> 
Concitio  viene  reprobata  ,fi  come  fono  reprobate  tutte  le forti  d’augurij. Però  il  Co«- 
Agatcnfe.  fiUo  .Agathenfe,Ci  l'.Aurclianenfe,  e il  Qarthaginefe  vogliono,che  ò Qhie- 
Aurel'ia°  *^*‘'*’®  attendono  àgli augurq.fi  debbano  ifcommunicare->.  eGre- 

aenfc.  Decreto  determina, che  i ferui,  che  v’attendono  fiano  battuti,  e i 

Concilio  liberi  incarcerati.  Ci  il  Concilia  T oletano  determina , che fìaito  fafpefi  tutti 
C^thagi-  q^gf  di  chiefa  da  tutte  le  dignità,& bonari, & per  la  legge  ciuUe.  l.ncmo. 
Concilio  ^ l.nullus,&  l.culpa.clc  malc.A:  math.  quefli talifi debbono  confifearei 
Toleca  no . * & dar  la  morte^ . VIridouinare  per  ma  di  prefagij,  ò pronoFHci  rui- 

, ò turali , quejìofibene  è lecito, come  i tredici  indouinano  le  morti  degFin- 
^rw/  da  fegni  naturali . Ter  quefio  Hippocrate  fa  vn  libro  De  pregno-^ 

'*  llicis  particolarmente.  Ci  Galeno  tratta  di  taì  prefagij  nel  libro  de  d\ebai- 
Biafio  H0I  decreroci)s,*5c  de  Ch  ri  libus  *,  come  anco  fa  'Biafio  HoUerio,  nel  fecondo  li- 
ktio.  bro  della fua  Tbeoricadi  Medicina.  Così  l'indouinar^per  via  di  cornetta 

facellct  coronctlampade,  fuochi  ardenù^feorfi  difieUe,&  altri  oflenti,con 
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maturai  ragione , è letho^  concefio  ; delle  q:tai  cofe  tratta  henìf^mo  Vito 

tA  merba'chio  nelle  fue  Meteore  » il  MÌT^aldo  nel  primo  della  fua  Cometo 

grafia,ma [opra  tutti  "Paolo  Sbero  t^etingenfe  in  vn  fuo  opufculo  ielle  Ap- 
faritioni  delle  Comete, de"  futi  effetti.  L"indouinare  ancora  per  via  d'oracoli 
è cofa  dalla  Chiefa  dannata,(^  non  è punto  differente  della  perniciofa  idola- 
tria,nè  meno  è mcndace,&  vana  di  quello,  che  Juperflitiofa  fia  ; per  queflo 
Eufebio  nel  quarto  lib.  de  pr.rparacionc  Euangclic^jo/  c.  t.dice  i Veripa- 
tetieifi  Cinici,egH  Epicurei  diffrcgiauano  le  rijpofle  degli  oracoli  come  va- 
ne,bugiarde,  & fit^fe affatto,& l'isìefto  nel cap.i. dice,  chequaft  tuttigU 
• antichi  oracoli  fi  trouano  fai  fi,  e fe  qualcuno  pur  ne  riufciua  vero,  era  piu 
pr^oàcafo  che altramete.ll medefimonel  6.lib.al cap.^.  notaalcunepa- 
role  aperte  di  Torfìrio,ilqual  dice  chiaramete,  che  il  Delfico  A podio  confef- 
faua  di  non  poter  dire  il  vero  (t  alcune  cofe  future,  che  gli  erano  dimandate,* 
■Cf  ch’era  impedito  dal  moto  delle  Sielle , che  non  lo  lafciauano  difcernere  la 
verità  à fuo  modo.OiieVor firio  cochinde,cherfiolte  bugie  diceuano gl’ Idoli 
efiendo  aflretti  dagt  intcrroganti,non  hauendo  effi  ifquifita  cognitione  delle 
tofe  future, perche  {come  dice  egli  fìeffo  nel  libro  de  Oraculis)  quello  che  pre- 
dicauano  ò d’infirmità,ò  di  guerre  ò di  peflilEi^e,ò  d’altro  lo  predicauano  co 
l’ofieruatione del  moto  dellocofe  celefii,&  con  ragione  Mathematica,  come 
fanno  anco  gli  Aflrolvgi  noSìri  benché  meglio  di  loro  per  la  fciej^a  maggio- 
re,che  pofìedeuano^  Celio  Calcagnino  nel  fuo  trattato  de  Oraculis  adduce 
à queflo  propofito.che  Apollo  molte  volte  à gl’ interroganti  riffofe  c8  quel 
ytrfo. . Quid  frustra  petith  ? non  noflrum  efl  fcire  futura-^. 

^JHa  Enomao  Greco  tanto  in  Filofofia,qt4antoin  Eloqnen':(a  fkmofo , ben- 
ché gentile  fcrifie  vn  libro  della  fhlfità  degli  oracoli  antichi,  ridendoft,  & 
beffeggiando  apertamente  i figmenti  degli  "Dei  adorati  da’  (jentili,&  maf 
fmamente  procede  contra  ^Apollo  Delfico,di  cui  molti  oracoli  mendaci  di- 
magra , SS  fra  l' altre  cofe  dice  quefle  parole^ . Mifer  igitur  tu,  qui  Dcl- 
phoshabitansindead vniuerlumorbem  inaniafundis  rcfponfajin- 
iani  auccm  otnnes  liomincs , qui  ad  tc  quali  ad  vcridicutn  Deum  ac- 
currunC,  nec  me  iprum  infanutn  fuilTc  infìcior  qui  Se  bis  ambiguitate, 
nc  ignorancia  tua  dicam , fuerim  dcceptus.  Clemente  Alefsandrino 
ancor  lui  in  quel  libro  doue  conforta  i Gentili  alla  fede , beffeggia  i Gentili 
con  quefle  parole^ . V Icimo  lilcmio  Cadalius  Se  Colopbonius  fonte , 
caeccraque  rìuenta , quz  diuinandi«vim  haberc  videbantur , extinéta 
cum  fuis  fabulis  dcBuxerunt,totiusqne  vinationis  potius,  quàm  diui- 
nationis  nephanda  mydcria  ceciderunt  lilet  Darìus , PiChius , Diete» 
musyAmphiaraus,  ApK>llo,  Amphìlocus,raccnt  Arufpiccs,  Augu- 
res  fomniorum4nrerpretes,iSc  qui  farina, aut  hordea  varicinaban» 
tur.  Et LatantioFirmiaMneltibrodeOtìg}neettotis,al capitolo  deci- 
ptofettimoparlande  d^demmfdiuaach’e^,  la  Oiacuiis  aure  vel  ma- 
xime 
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' ximc  fallane,  quorum  prarrtigias  prophani  intdiigere  non  polTunrr 

' • Quindi  è nato , che  il  dottiamo  Celio  Calcagnino  in  vn  fuo  Dialogo  fùceto 
• introduca  molte  rifpofle  d'apollo  date  à qnefli,(y  d quell' altro  interrogan- 

aoi  ' tetche  non  fono  piene  d'altro,  che  di  burle,  e di  giuoco  debile  legge,  cornea 
quella  data  d Lufciniola  che  nel  fuo  Tempio  meSla  fujpiraua  per  la  morte^ 
^ del  marito  defiderado  difapere  d che  modo  poteffe  fruirlo  ancora,  ont  il  fal- 
lace .Apollo  rifpondAi . 

*Define  noiliuagos  lemures  in  cefiere  ftetu . 
yir  tuus  I dalia  texìt  de  flore  coronartL» 
oy^nte  pedes  TapbU , Taphio  latet  additus  horto . 
f rgia  Rho  Con  quel  chefegue . E troppo  chiara  la  malitia  di  quell' idolo,di  cui  fk  nfeti- 
ÀMoo.  fÌ0ng  Ergia  Ejjodiano  Hiflorico , il  qual  prediffe , che  la  cittd  eC.Achea  com 
•la  fua  I{egione  intorno  farebbe  di  FalantoThenice,&  de'  fuoi, fin  circi  cor^ 
ui  diuentafiero  bianchi, & i pefei  notafiero  nelle  tao'T^,  infegnandopoi  (cp- 
Folizelo.  me  auuertifce  Volicelo  Hìflorico  nelle  cofe  de’TQjodiani ) alia  bella  amante 
d'Iphiclo  Tercia  nominataj' informar  il  fuo  amatore, che  dipingendo  i cor~ 
ui  col  geffo,  e facendo  gettar  nella  tao^T^a  doue  beueua  Falanto,  alcuni  pefei 
yiuixo  queflaaflutia  ffauentaffìs^l  Signore,  e l'inducefj'e  d teder fefiefio,  la 
cittd,e  la  Bigione  in  mano  dell' afiuto  inganatore.et  (reoftlo  HiJloricoJoue 
tratta  de'  termini  degli  Sfefi  dice  che  la  cittd  loro  fu  edificata  in  vn  luogo, 
doue  l’oracolo  bauea  predetto, che  farebbe  trottato  vn  pt^ce,  et  vn  porco  cin- 
ghiaro , operando  fra  tanto  l’idolo  iniquo,  che  enti  pefeatori  defin  afiero  vna 
mattina  preffo  al  fonte  Hipeleo,  doue  magiado  pefei,  vn  di  loro  fi  fpicciò  dal 
le  braggie,& /aitò  in  vn  ce(puglio,dou’era  afeofo  vn  porco  cinghiaro,  ilqual 
vedendo’!  fuoco,sbuccò  fuori,  & iui  fu  edificata  con  vn  miracolo  di  tanta 
importami  la  città  di  Efefo . Haueua  anco  predetto  vn’oracolo  d Filippo 
I{è  dì  Macedonia,che  figuardafie  dalle  cai  ro^T^e  ond’egl'in  tutto  il  fuo  Pre- 
gno le  fece  disfàre,  ma'l  demonio  maluagio,  per  dimoftrare  di  predire  il  ve- 
ro,operò  chefofie  vccifo  da  Taufxnia,mlla  cui  frada  era  intagliata  vna  car 
ro'^T^yn  fimil  cafo  r acconta' l Sugati, eh' attenne  al  fkmofo  capitano  .An~ 
ton  da  Leua, perche  efiendoli  fiato  predetto  da  vno  (piritofoUetto,che  mori- 
rebbe in  Fran'ga.e  farebbe  fepolto  in  S.  Dionigi, mentre  egli  indubitatamett- 
te  credeua  di  pigliar  Tarigi  ,&mlla  fkmofa  Chiefa  di  S.  Dionigi  effere  col 
tempo  fepolto, & ciò  promctteua  all’Jmperatore  Carlo  F.  fi  trono  morire  in 
FranT^a  il  fuo  corpo  fu  portato  d^iilano,e  fepolto  nella  Chiefa  di  S.Dio- 

nigi.Ma’ldottijfimo  .Arpinatenel  i lib.de  Diuinatione,fchernifce  .Apollo 
M.  Tullio,  co  le  feguenti parole.’ieà  iam  ad  cc  venie  ò Sature  Apolle,qui  vmbiiicu 
icrrarilra  ccrtum  obIulcs,vnde  (upef (litiofa  pcimura  tualìt  rox  fera  ; 
. cuis  enim  oraculis  Chriiìppiis  cocù  volume  implcuit,  parcim  fal(is,vc 
ego  opinor,partim  cafu  vcris,partim  flexiloquis,  Se  oblcuris,vt  inter- 
prcs  cgaacinccrprerc,^  focs  ipsa  ccfcicdalìt  lACottcs.&adducequel- 

l’oracolo. 


Carparo 

Bucaci. 
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f oracolo  ambiguo  fopra  CrefoU^deU’^^fta , chediceua~> . Crasfus  Ha-  Herodoto. 
lympcnctrans  magnani  perucctet  opum'yim^  ,doue  che  Qrefo  (come 
fcriue Herodoto'^  fi  pensò  di  diSlruggere  l’effèrcito inimico , & rimafe  egli 
ìnfteme  col  fuo  vinto,  & dijjipato  affatto . Emtio  "Poeta  ancor' ejio  allega^ 
quello  che  fu  detto àPirrho  ‘7^  de  gli  Epiroti . 

tyf io  te  «yfeacidaRi^manos  vincere  pofftu. 

Jlqu^poteua  intender  fi  à due  modi,  cioè , che  Pirrho  vince ffe  ì T^omani  ,ò 
i "^mani  vinceffero  lui^  benché  Cic,  dica , chlegli  è finto,  perche  l'oracolo  di 
polline  non  parlaua  Latino,  ma  Greco;  altra  di  ciò  pollo  a'  tepi  di 

Pirrho  era  refiato  di  far  verfi:  & forfè  qitefio  amienne,  percheànuecebian- 
do{iegli,ledelitiofe  mufe non gridauano l’amore d' va  vecclAooarbuto,  co- 
me haueuano  fatto  rul  tempo  della  giottentù  fua . Tutti  gli  oracoli  antichi 
adunque  furono  fallaci, & pieni  di  men:^ogne,  come  Libero  appreffo  à Sici- 
liani, Cerere  ap pre fio  i "^oiiotti,*T>ianaapprefio  d gli  Ephefini,Giuno- 
ne  apprefio  d filumidiani,  Belo  appreffo  d Pdefiini,Betecinthia  appreffo  d 
^Romani,  f^enere  appreffo  d T heoani , Vroferpina  apprefio  d gli  Hifpani,  e 
Inoratolo  predetto  d’I^poUo  più  celebre  di  tutta  l' f^fia, nell' I fola  di  Delfo. 

Sortilegi  medefimamente,  che  pigliano  d indouinare  col  gettar  delle for-  Sortilegi . 
ti,  fono  manifeSìamente  reprobati.  bifogna  notare, che  la  forte  confiti 

toria,&  la  diniforia  in  tutti  i dubij  è concefia  affettando  l'euento  da  Jddio, 
quando  col  con  figlio,  & prudenza  bimana  non  fi  può  determinare  quel  tan 
to,  che  t’bd  da  fkrje , perche  quejìo  procede  da  mero  diffetto  della  fcien'grut , / 

prou'ìden-ga  dell'huomo.  Si  legge  nel  primo  de’  Bj , che  Saul  fu  eletto  f{è 
dal  popolo  d’Ifraele  per  forte  : ma  quella  fu  inffiratione  diuina  fitta  d Sa- 
muele, ch’ordinò  Celettione  d questa  foggia  . Così  tS\€atthia  fu  eletto  al- 
tc.yIpofi(Àato  per  for  te,  con  preci,  (S  orationialla  maefid  Jddio.  Et  Iona 
conia  forte,  per  diuina  in ffiratione  fu  trottato  fuggire  dalla  fncciadel  Si- 
gnore, & indi  in  mar  gettato . Cosi  Jofue  trouò  con  la  forte  il  malfattore 
oyfcijor,  c’bauea  occultato  le  ffoglie  de  gl’inimici , e Saul  trouò  lanata  fuo  . 
figliuolo  con  la  fiorte^,  c’bauea  mangiato  vn  poco  di  fkuomele  cantra  l'edit- 
to . Terò  dice  Sant' ty^gofiino  fopra  i Salmi,  che  Sors  nó  cft  aliquid  5 

mali , fed  r^s in  hununa  dubieuce diutnam  indicans  voluntaccm^ . 

E ben  vero  (dicono  Hitronimo  Saio  fopra  Iona,  e "Seda  fopra  gii  .Atti  .Apo  . 
fiolici)  che  non  bifogna  in  vn  tratto  ricorrere  alte  fòrti, & creder  loro  indiffe- 
rentemente, perche  gli  efiempi  di  'fona,  e di  Matthia , e d’altri  chefingolari 
fono,  non  fanno  vna  legge  commune;  (S  fe  pur  cofiretti  da  necefiità  penfia- 
mo  di  farci ricorfo  con l’efiempio loro , bifogna  Con  le  preci nofire  deuote  im-» 
petrare  da  ‘2>to  l'elettione , che  bramiamo , perche  all’ bora  fi  rnanifefia  ef- 
fere  diuina  inff  iratione;  nè  bifogru  mefchiaregli  oracoli  diuini  in  rugosi  ma. 
rumente  terreni , & mondani . Onde  S..Agofiino  alle  dimando , tT  inquifit- 
tìorfi  di  fanuario  dice , ifta  mihi  difplicct  conluccudo  ad  negocia  Ixcu- 

lati^. 
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lana,  vira:  huJusvanitarrmdiuinaotacula  velie Conuettefft-> 
la  Ghiofa  de' Canoni,  alla  taufa  %6.q  i ■ dice,  che  quelle  forti  fono  illecite^  ‘ 
cue  intemeiigono  magiche  incantationi , ò che  fi  fanno  per  ejfrrcitare  qual- 
che vanità,  come  verbi  grafia,  i giuochi  di  carte,  di  dadi , t;  fmìli  altri,  à 
dotte  fi  comprendono  alcune  fuperflitioni  in  ricercate  quaUhe  cofa  occulta  , 
ma  quelle  fono  lecite,  che  fi  fhmtoperneceffiti , implorando  t’aiuto  diuinOf 
ouenon  baHal’humano',  & adduce  Tm’efiempio  d'\^gofiino , che  fcriffe 
ai  alcuni , ch’efiendo  la  città  ajfrdiata , e dubitandofi  dal  Qlero  chidoue/fe- 
rtfiarui,  & chi  vfeir  fuori , queSìo  cafo  fi  di  cidefie  con  la  /arrc_>.  La  onde  i 
fcritton^  Ttouer  bij . Contradiftioniscomprimit  (ots . & anco  t^go- 
fi  'mo  Sato,n^’epiftola  ad  Honorato  dice  ch'è  lecito  in  cafo  di  neceft  'ità  irti- 
. plorare  con  debita  riueren's^a  l’aiuto  diuino  con  le  forti.  Sono  prohibite  anco- 

ra>(3  fktfeinfieme  (comedice  S.Thomafoin  i i.q.9^.ar.S.)  quelle  forti, le 
(piali  s'vfano  con  quefìa  intentioite,quafi  ette  gli  atti  humani  che  fi  ricerca- 
no in  quelle  forti, far  ti fcano  l’effetto  lècondo  la  dijpofitionedelleftelle.il  Bro- 
li Biondo,  fio  ffcl  primo  lib.  de  Tl^ma  T rtumphante , diulde  le  forti  de’  l{pmani  in  due 
fpecie,  dicendo,  eh' alcune  fichiamauano  le  forti  Virgiliane  .^quando  aperto 
il  Itbro  di  Virgilio  fi  pigliano  per  augurici  verfi,cbe  per  ordine,!^  numero 
Elio  Spar*  desinati glt  occorreuano  à forte . Elio  Spartiano  ne  fk  mentione di qurfte 

tuDo . j-of[i  f/irgiliane , nella  vita  d’ .Adriano . Ve  ne  fu  vn' altra  fpecie  poi  d’anti- 
chifftmeda  Sacerdoti  compofte , & molto  fimili  alle  rifpoHe  degli  Oracoli  ^ 
ferine  in  certe  tauole,  come  memorie  di  diuerfi  auuenimenti,  le  quafi  ejji  Sa 
cerdoti  fàceuano  fopra  gli  altari  alle  volte  cadere  all’improuifo  con  arte^, 
inducendo  i popoli , C*  i Trencipi  in  timore , ò fpcran:i^a,fi  condo  che  piace- 
Tìto  Li-  aggradiua  à loro,  di  quchìe  ne  fk  mentione  T ito  Liuio,  nel  i i.lib» 

aio.  delle  fue  Hiftorie . Hor  tutte  quefte  ancora  fono  dannate . G'  in  fomma  fono 
reprobate  tutte  le  forti,  ch'indouinano  con  T efiere,  con  T ali  con  "Dadi,  in- 
uentione  {come  dicono  alcuni)  ritrouata  da  Attalo.Afiatico  ^ à cui  attefe 
. K^ugufto , e (flaudio  Jmper.  de  gli  altriqriu  dedito  vi  compofe  vn  libro  fo- 
lotti . pra.  Et  quei  ch'attendono  a’  Lotti,  danno  opera  à vn  meftiero  van.fftmo,nel 

. quale  fi  commettono  molte  furbarìe,  dando  balle  in  mano  ad  altri  de  Ila  fimi 
litudine  di  quelle,  che  fono  ne'  boffoli,  lafciando  pigliar  fegni,  cj-  cordelle  di 
. più  à qualcì/vno,  vendendo  la  robba  di  fouerchìo-,  (S  bene  fpeffo  argento  al- 
clnmiflico  per  argento  di  copcUa  , oue  tirando  la  brigata  à loro  con  la  cocor- . 
ren^a  e regatta  del  canto  lafciuo  e difSolnto  fknno  mofìra  d’vn  bacino  d’or 
gento , (3 cauano  vn  morrioneda  faldato  propongono  una  coUanad'orodi 
•cinquecento  feudi,  e tirano  fuori  vn  par  di  manigh  da  dieci,  dicono  di  fpedi- 
re  il  loto  in  quindici  giorni , (3  vi  jlanno  attorno , per  trafficare  ihdenaio, 
due^yò  tre  anni  ,&  finalmente  fi  caua  con  la  foUnnitd  d’vn  \affo,&di 
, vn  furbetto , che  molte  volte  è auuertito , doue  fono  i bolcttini  auucMura-. 
ti  per  bufear  la  buona  mano . Sono  dannate  anco  tutte  le  forti , che  cq/u 
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numeri  pati,  ò difpari,  con  lettere,  con  figure  attribuite  a*  fegnì  cetcfli,  conj 
conietture  tolte  dalie  ftmilitudini  à forte  caufxte  dallo  firepito  della  terrai  » 
ò dal  moto,  ò dalla  fifiura,  ò d*  fimHi  bagateUe, delle  quali  cofe,che  tutttj 
fono  fpecie  di  Geomantia , n'ha  trattato  fra  gli  antichi  Haly , e fra  moderni 
^herardo  Cremonefe, Bartolomeo  da  Varma,e  vn  certo  Tondino,  infieme-» 
con  Almadele  ,Arabo , tutti  bugiardi , e piu  di  tutti  (orìielio  ^grippa  in- 
uentor  di  bugie , e di  fklfità  fopra  gli  altri  marauigliofo . Oltra  di  ciò  fon* 
dannate  tutte  le  forti  di  Vitagora  ilquale  fu  inuentore  (come  dice  Vlinio  ) 
che  il  numero  di^are  delle  vocali  ne’  nomi  proprij  fignifichi  accecationc^ 
i'occhi,'gpppicare  de’  piedi,  & fimili  altre  difgratie  : coti  quello  che  differ* 
i Titagorici  fklfamente,  che  i carratteri  delle  lettere  hanno  certi  fuoi  nume-  \ 

ri,  da’  quali  s'indouina  per  li  nomi  proprij  degli  huomini,  hauendo  raccolti 
i numeri,  nella  fomma  di  cìafcuna  lettera,  le  quali  mite  infieme  danno  la^ 

•vittoria  à colui,  la  fomma  del  quale  auan'gi  l'altra,  fecondo  che  fi  muoue^ 
dubbie,  ò di  guerra  ò di  lite,  ò di  matrimonio,*  di  viltà,ò  d’altra  ftmil  co- 
fa  : e in  queflo  modo  dicono , che  Vatroclo  fu  vinto  da  Rettore . egli  da-* 

•Achille , la  qual  cofaTerentianoVoetae^reffe  in  alcuni  verft  molto  ec- 
cellentemente.  La  (fleromantia  adunque , che  contiene  in  fe  tutte  le  forti , è 
dannata,  (S  reprobata,  benché  piu,e  meno, fecondo  l'ecceffo  del  peccato,cl}« 
piu  in  vna  forte,  che  nell’altra  fi  commette . & fatto  le  forti  cadono  le  pro- 
ne d'innocentia  per  via  di  duello , ò di  ferro  affocato  ; il  gettare  delle  fcflu- 
che  ' ineguali  ; il  confìderare  le  figure , ch’auengono  nel  piombo  liquefatto  ; 
il  tirar  de’  punti  fopra  vna  tauola,ò  pietra, con  la  fàccia  riuolta  alla  luna-*; 

U tirar  le  fiaue,  come  fanno  piti  meretrici , rufiìane  nelle  Città , & ftmiii 

altre  fheende  da  quefii  fortilegi  pofle  in  vfo . Quefia  è la  caufa  che  Leone-» 

Quarto , fatto  pena  di  fcommunica  inhibifee  le  farti  ; e Gregorio , fcriuendo 
ad  -ddriano  T<(odaro , approba  che  i fortilegi  ftano  perfeguitati,  puniti . 

Quando  iftdoro  nell' ottano  libro  delle fue  Ethimologie  fàuetta  di  coftoro,  ne 
parla  ancor’efo  molto  malamente , dicendo , che  i fortilegi  non  fono  altri , 
che  alcuni  li  quali  fatto  nome  di  finta  religione,con  alcune  forti  da  loro  chia- 
mate farti  di  Santi,ò  d’^Apofioli,  tndouinano,  ò col  guardare  (fogni  fcrittu- 
ra  promettono  cofe  future . Cicerone  benché  Gentile  parla  ancor  lui  molto 
chrifiianamente  di  queH'arte,  dicendo , che  nelle  farti  non  c’è  altro , che  te- 
merità,e cafo,(fi  che  ini  non  è ragione  alcuna,nè  confìglio,  e perciò  danna-* 
affatto  i fortilegi,  & dice,  che  il  volgo  falò  a’ fuoi  tempi  attendeua  i certe-» 
farti  Treneftine  ritrouate  da  Temerlo  Suffufto  Trenefiino , con  alcune  no- 
te di  lettere  antiche , le  quali  fi  cauano  per  ammonitione  della  Dea  Fortu- 
na: & orano  mefcolate  per  mano  d’un  putto,&  canate:  Cfi  che  neffuno 
giflrato,ò  huomo  illufire  le  vfaua,&quafi  in  ogni  luogo  erano  annullai 
e fpenle.  VerilchefcriueClitomaco,che  (Cameade  Filofofo  era falUodirc-t,  Clìtpjo*- 
in  luogo  aku/io  non  baucHU  nw  vil^  Ufortjm  j piu  fortunata , che  à 
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Con  ietto-  Trenelìe  trouandofi  ìut  tante  forti.  Ma  trapaffando  a’  f(^ì,gt‘inrerpreti 
" ’ ° d quali  jfono  dimandati  coniettori,diciamo,  che  per  qucfiifi  può  fare  coniettu^ 

■ni!*  * naturale,ma  non  far  profefjione  d'indouinare . dee  credere  à T hemi» 

SineGo  nel  fiio,nè  à Sinefto  Tlatonico»li  quali  hanno  detto  non  fognar  fi  cofatndamù\ 
Trattato  pere  he  ^ fecondo  la  mente  loro,i  fogni  procedono  dagiinfluft  celefli  nella  po* 
de  tdaiji.  fantaiìica,oue  s'imprimono  con  celefle  di^ofitivne  fhntafmi,  à 

di  produrre  alcuno  effetto  ; effondo  che  la  piu  parte  chiaramente  procedon» 
à cafo  y ó fono  euidentemente  fùlft . Et  quanto  alle  caufe  intrinfeche , & 
eftrinfecbe  de*  fogni , chi  dice  ma  cofa,  chi  dice  m' altra . J Vlatonici  r«- 
glionoyche  i fogni  nafeano  dalle  ffeciey  & cognitioni  generate  nell'animiug  - 

i^uerroe  dall’imaginatiua  ; i^/riflotele  dal  fenfo  commune , ma  fànta-  ! 
flicoj  Alberto  t^agno  daWinfìuffo  delle  cofe  fuperne , mediatiti  però  al- 
cune lpecie,che  del  continuo  deriuano  di  l [telo  ; i medici  da  vapori,  bu-  ^ 

mori  del  corpo  ; UKacrobio , & tSHarco  T uUio  da  gli  affetti , penfìeri 

della  vigilia-yalcuni  ^rahi  dalla  potenT^a  intellettuale;  gli  ^^brologi  dalle 
loro  conftellationiy& ogn’uno  dice  à fuo  modo . Ma  bafta,che poca  verità  è 
in  loro,che  non  auuenga  à cafo,et  moltiffimi  fono  fklft  in  tutto.onde  ben  dif- 
Tibullo*  feTibullOy 

Somma  fallaci  ludunt  temeraria  no^ej. 

Et  pauidaa  mentes  fàlfa  timere  iubent , 

*Da  queflo  numero  de'  fklft  intendo  effere  lontani  affatto  quelliche  per  dìm-  > 

na  difpofttione  auuengono,come  quei  di  Faraone  interpretati  da  ^iofeffoy& 
quelli  di  F{abucodonofor  ifpofii  da  n^aniele , CS  altri  ftmiU , ma  tutte  le^  \ 

dichiarationi  de’ fogni  fcritte  da  n)aldiano,e  da  i^rthemidoroyouero  da^  i 

coloro  c'hanno  finto  il  libro  di  ^bramydi  Salomoney&  di  ^Daniele  intorno  * 

à queflo  fono  cofe  etronee,  & piene  di  mille  fklfttà . Ffferifce  à queflo  prò- 
poftto  ^goflino  Santo , ne’  libri  della  città  di  *ÌDio , Torfirio  hauer  detto  le 
diuinationi  de’ fogni  effere  tutte  da'  demonij  deriuaie.M.T ulUoyttel  fecondo 
de  Diuinationeffi  ride  ancor  effo  di  TitagorayC^  di  Tlatoney  ch'efiortauano, 
per  veder  in  fogno  cofe  più  certe ,andare  à dormire  con  vn  certo  determina- 
to culto,  & vitto  : però  i 'Pitagorici  voleuanoychethuomo  s'afleneffe^ 
dalla  fatta , quaft  che  non  il  ventrCy  ma  la  mente  fta  influita  da  tal  cibo.  £l 
M.  Tallio,  di  più  dice  T ullioyche  de’ fogni  bifogna  dire  quello, che  fi  dice  delle  imagina- 
tioni  degli  ebrij,  de  gl’ infarti, Cf  a'  quali  molte  cofe  vere  paiano  il  contra- 
rio di  quello, che  fono  : Ci  fi  come  a'  nauìganti  le  cofe  che  fanno  ferme  paio- 
' HO  muouerfi  per  caufa  del  moto  della  naue  ; & vn  lume  d’una  candela , ò 
lucerna  pare  che  fiano  due,  così  potrà  dir  fi , che  le  cofe  che  flanno , parendo 
muouerfi  fignifichinoil  terremoto, ò qualche  repentina  fuga, &4bei  duo  ' 

lumi  dichiarino  qualche  futura  feditione , come  fi  dice,  che  i fogni  figni fica- 
no  quel  tanto,che  dice  auuenire . Ma,  fé  pur  qualche  fognoha  fortitol’ef- 
fetto  della  interpretatione  del  coniettore , queflo  è nato  ò dal  cafo  ,ò  dal  de~_ 
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monto,  per  eccitar  la  crudeltà  dell'huo  mo  in  quefie  vanità . di  Ciro  feria  ^ 

^ionifio nelle  cofe  di  Terfia,  che  dormendo  vide  il  Sole  da  fuoi  piedi, & va  dìobììì». 
tendalo  con  te  mani  tre  volte  pigliare  ,fempre  li  feappò , onde  gli  fu  predet- 
to , che  per  quell'appetito , c'hebbe  tre  volte  di  pigliarlo , regnarebbe  tren- 
ta anni,  & coti  fu . ma  qui  non  c'è  ragione , che  proni , che  per  quell’appe- 
tito s'intenda  più  trenta,  che  tre,  laonde  bi fogna  conchi  uderla,  come  di fo- 
pra  ho  detto . S crine  Heraclide  Vontico  ancor  lui  del  fogno , che  fece  la  ma  Heraclide 
dredifalaridcjyOitele  parue  fra  gli  Jdoli nella  cafx  fua  confecrati  ve-  Ponuco. 
iere  t^tercurio  con  vna  ta:^^a , che  teneua  in  mano , ff urgere  fangue  per 
tutta  la  cafa,  & imbrattarla  tutta , ilche  confermò  la  barbara  crudeltà  poi 
del  figliuolo.  .Agatotle  nella  fua  hisioria  narra , che  tydmilcare  Carta-  Agatode. 
ginefe , efiendo  aWoppugnatione  di  Siracufa , fentì , ò gli  parue  di  fentircj 
yna  voce,  che  gli  dijje-j;  ^Domani  tu  cenerai  in  Siragofa-j . & quefto  fanno 
auuenne  vero , perche  la  mattina  feguente , nato  tumulto  nel  fuo  efiercito , 
i Sir acufani  accorti  feruendoft  dell’occafìone  penetrarono^el  campo  d'.A- 
mìlcare , lo  fecero  prigione , lo  condujfero  dentro  alla  città  loro . ^lato-  fiatóne . 

neriferifee  medefmamente , eh' efiendo  Socrate  in  prigione,  diffeà  Critone 
fuo  fkmigliare , come  doppo  tre  dì  douca  morire , ejfendogli  apparfo  in  fo- 
gno vnagiouane  belllfiitna,la  quale  chiamandolo  per  nome  gli  dijje  vn  ver- 
fo  d'Homero  tale-j . 

Tertia  teVythix  tempeSì.is  letta  locabit. 
e così  è fcrittoeffer  auuenuto..Ariftotele  racconta  (fEudemo  ciprio  fuo  gra-  Ariaotcl*. 
d'amico,  ch’andando  in  Macedonia , arriuò  in  vna  città  bellifiìma  di  T hef- 
faglia,  Ther anominata,  la  qual’ era  d’^leffandro  Tiranno  crudelmente 
opprefia,  doue  s’infermò  quaft  à morte,  & vna  notte  infogno  li  parue  di  ve 
der  vngiouanedi  fàccia  bellijfima,  che  confortollo , & gli  diffe,  eh  in  breue- 
fi  fanarebbe , (3  ch'K^lefiandro  Tiranno  in  breue  farebbe  vccifo.  Ci  così 
fucceficj.& Sofocle  ( fi  come  narra  lM.T ullio  nel  primo  de  n^iuinatione)  Tulli* . 
"Poeta  egregio,  efiedo  fiata  rubbata  dal  T empio  d Hercole  vna  tai^^  d ore, 
fi  fognò  di  colui,  che  furata  l’hauea,  la  onde  riferendolo  à t^agiflrati,gU 
fece  porre  le  mani  addofio.e  fu  trouato  il  vero,  intorno  a'  quali  fogni  è di  me 
Riero  darfi  l'antedetta  rijfioRa^.  Qui  caderebbono  anco  gli  ayffirologigiu- 
diciarij , ma  perche  di  loro  fi  parla  alla  lunga  in  vn  difeorfo  particolare^, 
fra  quefio  meo^gli  lafciamo  da  parte^.  L’indouinare  ancora  per  via  di  Fi- 
fonomia,eccedendo  i termini  della  natura,  è cofafiillaciffma, perche  gli  af  ftj. 
fetti  dell’animo,  & le  di^ofitioni  del  corpo , Ci  le  forti  delle  perfine  da  que- 
fie  debili  conietture  non  poffono  comprenderli  dall'huomo , fi  può  bene  con- 
ìetturar0i  qualche  inclinatione,  come  Zopiro  in  queHo,vedendo  la  imagi- 
ne  di  Socrate, lo  giudicò  lafciuo , & apparue  pergiitàicio  di  lui  Hefio  v/l» 
yalent'buomo . E fiata  trattata  qucfi’arte  da  .Arifiotele , Ci  K^uicenna^, 
ConRàti»,‘Tbilemone,Lexo,Pietro  da  7adua,iiiebele  Stoto.et  altri  afiaii 
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ma  per  la  fua  ìneertexp^i  & per  la  con  correttila  di  moUifegni,  che  i Vrut 
fola  coniettura  bìfogna  bauerCt  UcJie  raro  anuiene,  non  faccio  più  lungo  rtf- 
gionamentOy  ò dtfcorfo  intorno  d quella\nè  meno  intorno  aUa*t.^^topofco^ 
pia-^y  che  confiderà  le  linee  della  fronte  particolarmente , efiendo  vn  ramo 
della  Thifiiowmia.  aU'vltimo  fono  dannati  i Tiromanti,cheindouinano  nel 
fuoco  y mirando  le  figure  delle  fiamme  fànt/ifliche;gli  Hidromantiy  ebe^ 
nell'acqua  f tergono  Vomhre  de'  demoniygli  è^eromantiyChe gli  vedono  in 
aria  gli  L^/xiomantiy  ch’ittdottìnanoper  via  di  fecure,  ò manaicy  i Capno- 
manti,  ch'indouinano  per  via  di  fumi, i Capiromati,  ch’indouinanoper  via 
di  Ifecchi  dentro  à quali  vedono  l’ imagini.fi  come  vn  putto  vide  in  vno  ^ec 
cbiogli  inimici , che  s'affrettauano  alla  morte  di  Giuliano  Imperatore , con 
nterauiglia  del  Cardano  nel  libro  1 9 de  Subtilnate:  i Cofehinomanti , che 
indouinano  per  via  di  criucUià  Botonomanti  ch'indouinano  per  me^p  d'ber 
be:i  QaflronomantiyCb'indouinanoper  via  di  caraffe,  dentro  alle  quali  mi- 
rano i putti  gliytlpbitomanti,  che  indouinano  per  via  di  frumento,  & di 
farina,  i T nomanti,  ch'indouinano  per  via  di  cafeo.o  di  formaggio,  i Geo- 
manti , ch'indouinano  per  via  di  linee  & punti  in  terra . (ir  finalmente  i 
Ch  iomanti  approbati  (come  dice  (^clio  (Calcagnino  nel  fuo  trattato  de 
Magia)  da  ,Ariftotele,  & daTrobograuifJimi  Ruttori, i quali  confidera- 
ttoì monti  della  mano,  quel  del  poUec,dcll  indice,  del  medio,(f  ieU'anulia- 
re , a deli auriculare , (S  inficme  infteme  i pianeti!  loro , così  le  linee  di 

quella , e prima  le  quattro  primipali , cioè , la  vitale , la  naturale  , la  epa- 
tica, eir  la  menfale  ,e  conefie  le  loro  fonile^',  infume  il  quadrangolo , 
e'I  triangolo , con  i angolo  fuo  fupremo , e deflro,  e finiiiro,  e poi  le  tre  ma- 
niere della  linea  Saturnina , e lette  della  lattea,  (S  cosi  la  linea  folare,  leu 
mercuriale,  il  cingolo  di  F enei  e , con  altre  mille  maniere  di  linee  perfette , 
imperfette, grafie,  fonili,  apparenti,  coufufe,  continue,  interrotte,  intiere, 
intercife,  diritte,  tertuofe,  profonde,  fuper fidali,  marcate,  riflej]e,biforca- 
te,  rainofculofe,  puntuale, foffole,  cinolari  forni  circolari,  Hellate , incroc- 
ciate, congiunte , e parallele , dando  fede  vaniffimamente  à quejìi  fegni, 
quaft  veridici.  J Titagorici  ,eTharacte  'F^de gli  Jndi  (come dice Fifo- 
Jlrato  ) pvfero  à tempi  antichi  in  quali  he  credito  quefta  vanir  J,  dando  ope- 
ra allo  fludio  d'effa  mirabilmente.  Ci  così  Lucio  Siila,  & Cefare  ^Dittato- 
rcj.  altra  che  neferifiero  in  quei  tempi  Hermette,  Zaele,tyilchindo, Vita- 
gora,  il fuddetto  Vharaote , Zopiro,  Heleno,  syfifhrabio,  (JMatemo,  Giu- 
liano,Vhilemone,(oTtfiantino.  &fra  moderni  Vietrod'e.^bano,.Alberto 
TodefcOyiJHiihele  Sioto,  Bartolomeo  Code,  t^ntonio  C ermi  finte, Tietro 
dell' tyfrca  .Andrea  Corno,  il  T ricaffo  Mantouano,Gtouanni  d'Irfdagine,  e 
molti  altri  à nofln  tempi  in  quefta  materia  giu  fi  amente  reprobati,  n on  ba- 
uendo  in  loro  altro,  che  congietture  vihffinie,  <Sr  indegne  di  fede  affatto  af- 
fhtto.&  hoggidì  è tato  atmlita  quift’ arte, che  i Cingari foli  difeefi  da  Cbut 
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jr.4ir  ^ di  Hìam  tra  V Egitto , (3  l'Ethìopia , e fecondo  il  f^okerranno  re^ 

■ mti  di  'Terfia , attendono  à quella , dando  con  ffafio  * e traftuUo  del  mondo 
buona  rentura  i tutti , guardando  fu  la  mano , e dicendo  mille  nouelle  all» 
paparutemaffimamente,noncon  minor  fai fttàt  che  gioco  y efiendo  da  tutti 
fiimata  vna  proftffione  ridicola-» , ^ erronea  da  douero , Hor  quello  ba^ 

fii  di  tutte  le  forti  d'jndouini . 

Anaotarìone  Topra  il  X L.  Difcorfo . 

Di  tutte  quefte  nutcric  particolari  ne  tratta  l’Auttore  tiiligenriflìinaniente,^^^ 
copiofìflìmaiiKBtc  nel  Tuo  Palagio  de  gli  lni.anti , ouc  fa  profeflìonc  d’aciumubrc 
|MÙ,  che  non  Irà  fatto  di  granlunga  cial'cun’aitio  ,chc  di  tali  foggetti  habbia  paila. 
to , flc  ffopt*  tutto  raccogliere  cofe  piu  degne,  de  . più  cccelfi:  del  BoJino,  ben- 
che  quab  nell'ificflò  tempo  egli  componga^  t 


DE'  MAGHI,  INCANTATORI,  O*  VENEFICI, 

ò Malefici,  ò Negromanti  largamente  prefi , dC  • 

« prdligiacori,  eSuperfticiofi, c Strio. 

Dircotfo  X L I. 

L nome  ditJ4€ago  da  Tarfìtrouato , fecondo  Torftrio , C3 
éyfpuleio  y ouero  da  iJHagucei  y fecondo  Snida , ncÙa  fauel-  5 
laùro  fignijicaquelmedefmoyche  Sacerdote yfauioy  ò Filo-  ’ 
fofo  nella  vofira-,\la  onde  fJUago  appreffo  à loro  è quello 
iSiefio , ch’è  Fiiofofo  prefio  à Greci , da  quel  primo , che  coti 
•polle  efier  cognominato , che  fu  Titagora , ò Ginnofofijla  prejfo  à gflndi^ 
ò Sacerdote  prefio  àgli  Egittij,ò  Trofeta  prefio  à Cabalici. ò^Druidoprtf- 
fo  À (falli , ò "Bardo  prefio  à gli  K^fjirij , Babilonij , (3  Caldei  ; ma  non  fi 
prende  queflo  nome  ogni  volta  in  buona  parte  perche , fi  come  la  magia-» 
è fiata  da  alcuni  diuifain  due  fpecie,  cioè,  in  naturale,  ér  cerimoniale,  coti 
il  nomedi  Mago  in  fe  ritiene  doppio  fignificato . La  prima  fpecie  adunque 
di  (plagia  non  è altro , che  vna  fomma,  perfetta,  (3  confumata  cognitio- 
ne  della  Filofofia  naturale,  aiutata  nelle  fue  opre  marauigHofe  dalla  notitia 
della  virtù  intrinfeca,  (3  occidta  delle  cofe , con  le  quali  applicate  conitene- 
uolmente  à f'ggetti  dijpofli,  c'infegna  di  partorire  qua  fi  miracoli  in  natura. 
Onderagi^uolmente  diffeVlouno  ychelamagiaera  della  natura  ondila  pUnio. 
fagace,  & miniftra , & qttefii  magi,  come  dihgentifi.mt  ejploratori  della-» 
natura-»,  conofeendo  quelle  cofe , che  da  lei  fono  preparate-» , & applican- 
do per  tempo  gli  attim  à i paffìui , me  fiate  innauT^i  al  tempo  5ìa- 

^ *2>d  tutto 


4iS  t jl  Z Z 

* . fw/fb,  tr  ordinato  daUa  natura , producono  eff  tti , li  quali  dal  volgo  fòna^ 
•per  miracoli  tenuti;  ejjendo  però  opre  naturali,  nè  v'utteruenendo  quafi. 
altro  di  più , chela  fola  antici  Catione  del  tempo,  come  fe  vno  fkceffe  na- 
fcer  refe  per  Totale , ò di  aggio  vedere  l'vue  mature:  ò formar  nuuole 
Ro<»eTÌo  ® ® animali  di  diuerfe  forti,  come  fi  vanta  d’hauer- 

Bacchoae . ^ fiotto  molto  J{ngerico  'Baccone,  con  la  paura,  e naturai  magia,Cf  fi  come. 
G'o  Bitcì  fh  profefftone  d*infcgnar  cvfe  fimili  Gionanni  'Buttidia  porta  ì^apolita^ 
G^uhó”  curiofo  di  Magia  naturale , alla  qual  cofa  fi  rrferi- 

/tf  Giulio  Qamilloperfona  di  fede,&  d!auttorità,rif€rifce  di  quello 

fuo  amico  grande , che  formò  per  via  di  Lambicbi  vn  fùnciullo  di  carne  y 
Prc(li‘*iata  à cui  diede  anco  fiato  .benché  per  vn'inSìante  fot  amente  ritener  lopotef- 
ri-  fe,  & qua  fi  nferifeono  tutti  i prcftigif  magici  naturalmente  fatti , i qua- 

li non  fono  altro , che  mere  iU  tfioni , Ci  inganni  apparenti , come  quei  det 
ciurmatori , benclre  vi  fieno  anco  i preSìigii  fatti  con  incanti  Geotici , im- 
prccationi,  & {rande  di  di  moni , ne*  quali  ^inferi feono  certi  vapori  di  pro- 
fumi, lumi,  mi  dicamenti,  cerotti,  tegami , Ci fofpenfioni,  con  anella,  ìma- 
‘ {pecchi , & altre  fimile  ricette , Ci  ìnfiromenti  d’arte  magica . Onde 
‘®ne  • •piatone , nel  tergo  della  l\epublica  ,fk  rnentione  de’  demonif  prèjìigiato- 
ri  ,i  quali  hanno  proprietà  mirabile  d’ ingannar  e.  oltr a cioè  vi  fono  alcu- 
ne pronte  fottigliegge . ^ iudufirie  di  mani  vfate  da  gli  Hisirioni , Ci 
Hermete  Gioe  dari,  che  fi  riducono  folto  quefìo  genere  di  prefìigio,  & huomini 
* ‘'■®  • tali  fono  dimandati  da  Greti  Chirofophi , cìoè,faui  di  mano  : & di  queft» 

artifiùo  trattano  i libri  de’  prefligij.  d’ Hermete . Dell’arte  de’prefiigij  par- 
la lambdicio  in  qui  fio  modo.  Quelle  cofe  chei  pteflìgiati  s’imaginano  ^ 
non  hanno  efienga  alcuna  d’attione  .ma  folamente  imaginatiua,  perche 
il  fine  diqiiefio  tale  artifìcio  non  è il  fare  femplicemente^  ,ma  porgerei 
imaginaùone  fino  all’ apparenga.  leggefit  che  di  queftì  prefligij  fi  dilettò' 
grandemente  TdjimaVompilio  . Cofi  Titagora , il  quale  fcriueua  col  fan- 
gue  denti  o in  vno  fpecchio  ciò  che  gli  pareua , Ci  rìuolgcndolo  al  tondo  det- 
ta Luna  piena  moflraua  à ehi  gli  era  doppo  le  fpalle  le  cofe  ferii  te  nel  cer- 
Belcao . chio  della  LunaJl  predetto  Hermete,^  Bcleno  buomini fuperfiitiofi  ripon- 

gono fìtto  i prefligij  le  trasformationi apparenri , Ci  inuifibilità  degli  huo- 
mini, delle  quali  compongono  i trattati  ridicolofì,  poffibili  più  per  ope- 
ratione  diabolica , che  per  vìa  naturale , infegnando  à che  modo  gli  huo- 
mini andaranno  inuifibili  affatto , ouero  pareranno  afini , caualli , ò altri 
animali  à gli  occhi  abbagliati  ; oueroefiendo  trauagliato  il  meT^.  Fra-t 
tiienco.  preSìigiatori  è commendato  da  tyftheneo , nel  primo  deUe  cened^ 
fuoi  fapienti , Senofonte^ , il  qual  fitceua  nafeere  il  fuoco  da  fe  fteffo , on- 
de gli  huomini  impagj^ìuano  quafi  di  marauiglia  à vederlo . & ciò  fm- 
ceua  naturalmente , fi  come  opierano  naturalmente  lo  Scoto  7iacentinOy 
(S  Lucca  Trono  gentil' buomo  F’imtiwo  infiniti  effetti  marauigUofi  al 

tempo 
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tewpù  fiolho.  Così  7{imphodoro  preftigiatore  i commendato  da  Duri;  Dio- 
pethe  Lorco  da  Thanodcmo;  Scymno  T arentmo,ThiUftìde  Siracufano , Ci 
* Heraclio  *JA€yt\leneo  prrjìlgìatori  del  magno  ^lejjandro  da  K^theoneo 
nel  primo  libro , e tal  fi  tiene , che  foffe  Hiarcha  prefio  a’  Brachmani , Te- 
fpione  preffo  à GinnofofiftitZamolfi  apprejfo  i Thracij^^bbari  apprefiogli 
Hiperborei , Hermere  appiefiogli  Egittij  ,Zoroaflro  figlinolo  d’Oromafco 
apprefio  i Verfit , e Buda  apprejjo  a'  'Babilonij . Maeflri  principali  di  que- 
fia  magia  non  foto  preHigiatoria , ma  naturale  fra  gli  antichi  fi  recitano  ^ 
Boto,  Zenoter.o,  ^Imadel,  Thetei  ^IchidOy  T olomeot  Gebery  Zael , T^a- 
\abaruth , Thebith , Berith  fio  fune , Hip  parco,  tyf  IcmeonCy  & molti 

altri , l’opere  de'  quali  hoggìdì  al  mondo  fono  qnafi  annichilate . Et  fra  pià 
moderni  fono  annouerati  Iberto  MagnOyl{aimondo  Lullio,  Kpgerio  Bac- 

thone , Arnaldo  da  Viltanoiia , T^ietro  d'^bano,CÌ  eyfntonio  de'  Eantis, 
i quali  due  yltimi  fono  da  molti  per  negromanti  ancora  fi>arfi , d diuulga- 
ti . Hora  quefia  magia  naturale  è quella , cheTolychorino  fopra  E's^echie- 
leriferifce  efiere  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato  fopra  San^ 
Mattheo,  con  quelle  parole:  Ars  magica  nonmihi  vidccuralicuius  rei 
Aibliftencis  vocabuIù,fed  & fi  (ir, non  eft  operis  mali, nec  quòci  habe- 
ri  poflk  conccmpcui.^^on  l'occafione  dalle  quali  parole  inuehibifee cantra 
lui  mirabilmente  Theofilo  yefcouo  e^tefiandrino , del  nome  d Origene^ , 
perpetuo  inimico , nel  fecondo  libro  Tafchale  ; ma  però  à torto , perche  la^ 
magia  fhlfa  & demoniaca  è detefiata  ver  amente  in  piu  luoghi  da  OrigenCy 
Cìr  majf.me  nella  vigefimater^a  Homelia  fopra  i T^umeri  ; & qui  in  que- 
fio  luogo  non  dà  egli  occafione  cÒtraria  potendofi  intendere  fanamente  dal- 
la magia  naturale . Si  come  anco  Gitronimo  Santo , nel  primo  libro  de"  fuoi 
commentar  ij  fopra  Daniele  y ifponendo  quelle  parole  del  fecondo  capo: 
Prarcepit  Rcx.vtvocarcntiir  Arioli,&  Magi, & Malefici, &CtiaIdci. 
Ter  Orioli  intende  gl'incantatori , per  Magi  i Filofòfì  •,  per  Malefici  quei  ^ 
effe  vfano  il  fanguey&  le  vitime , che  fpeffo  maneggiano  i corpi  de'  mar- 

tiyper  Caldei  i Genethialiciyò  Mathematici,  ch'èl'tftefjoy  & il  medefimo, 
nel  t.  libro  cantra  (fiouiniano,  dice,  che,  Eubolo , c’ha  deferitto  con  mola 
>olumi  iHiiìoria  di  Mithra,  narra  apprefio  a'  Verfi  efiere  fiato  tre  forti  di 
• magi  y i primi  de’  quali  dottiffimi , & eloquentifpmi  ( eh' erano  coteSìi  na- 
turali) eccetto  farina  herbete , di  niente  altro  ordinariamente  fi  cibaua- 

tto . & innanzi  à Gieronimo , Giufiino  Filojofo , & martire , nel  libro  del- 
le quefiiom  delle  genti , alla  quefiione  vigefimaquarta,  rigefmaftfia^y 
difiingketra  i miracoli  veri  di  t^osè , & quei  fai  fi  de’  tJ^aghi  Egittij 
da’  T>emonij  fàuoriti , quei  di  Apollonio  Tbianeo  fritti  per  opera  della 

Filofofranaturale . Et  quella  naturai  tJ^agia  è commendata  daVbilo- 
ne  Hebreo  con  te  feguenti  parole  y nel  libro  delle  leggi  (pedali,  Veram 
magianiyhoc  cftpctfpc<^iuam  icicnciam  per  quam  namtaropera  cer- 
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nuntur  clarius,  ve  honeftam  , expedlcndamque  non  plebei  folum 
fcdkantur,fctlctiam  Reges  regum  maximi , pracfcnrim  Psc^cicam 
curiofi  harum  arrìum  » ve  regnare  non  liccac,  nifi  cum  Magis  verfa* 
to  familiariccr . quefli  tJ^€agi  naturali  ranno  del  pari alcum  tJ^€Or 

thmatici , ancora  effi  fagaciffìmi  emuli , & arditìjjìmi  Jnquifitori  di  na- 
tura , i quali  con  difcipline  ^Mathematiche  folamente , aggiungendoui 
gl'inftttffi  celeSii , & con  alcune  ragioni  di  proportioni , fi  danno  vanto  di 
poter  produrre  alcune  cofe  molto  conformi , & fom  'glianti  all' opere  dellx^ 
natura  ; come  fono  corpi , che  hanno  moto , & parlano , fen:^a  che  pofie- 
dino  t anima  di  dentro  ; come  fu  la  colomba  di  legno  d\A rebita , la  qualc^ 
Fattorino,  volaua . deUa  quale  fh  mentiane  Fauorino  Filofofo preffo  sAulo  GeUio;  /e_> 
fiatue  di  *^€ercurio , che  parlauano  ; il  capo  di  brono^  fkbricato  dtur 
Frane  efeo  Iberto  t^tagno  ^ che  perrelatione  di  molti  y e majjime  di  Francefeo 
Georg  k).  Giorgio  nella  fua  t/frmonia  del  mondo , mandaua  fuori  vna  voce  articola- 
ta, & diftinta , in  queHa  profeffione  alcuni  dicono  efiere  apparfo  eccel- 
lentiffimo  Boetio , ^ che  per  ciò  da  Caffiodoro  in  vna  epiiìola  i quelloy  w«_a 
fu  mirabilmente  celebrato . K^a  la  CMagia  ceremoniale  in  fe  fiejfa^ 
è nefanda , & federata , laquale  fi  partifee  in  T heurgia , ^ Goetia  det- 
ta T^gromantia  largamente , per  fentenzjt  di  Vorfirio  citato  da  otgofiino 
Santo  nel  decimo  libro  de  [iuitate  'Dei  al  capitolo  nono , & anco  in  'Phar- 
macia per  fentenT^adiThilonenel  libro  delle  leggi  pedali,  per  le  fuper- 
Fhilooc.  siiùoni , feongiuri , incanti , venefìcij , (S  malignità  diaboliche  inferte^ 
in  efia , da  tutte  le  leggi  vniuerfali  viene  fcacciata,  & bandita^  . Et  ben- 
Porfirio,  che  Torfirio  contenda  molto  in  fàuore  della  T heurgia , volendo , che  fia^ 
gouemata , retta  da  numi  diuini  ; che  con  ejfa  l'anima  fi  renda  di(poJÌA^ 

al  riceuere  gli fpiriti  àngeliti , & à vedere  U Dei , conferuandofi  ella  mon- 
. da , e purificata , & offerendo  facrificij  immaculati  et  fuperni  numi , col 

qual  modo  vuole  nella  vita  di  Tlotino , che  quel  fommo  Filòfofo  fofft^ 
tanto  accetto  apprejfo  a’  Dei , che  diueniffe  nelle  fue  anioni  miracolofo  ; 

, ar  celebra  per  quefio  la  fenteng^a  di  Pitagora , che  diceua  li  Dei  non  ve- 
^ nhe à noi  fpontaneamente , ma  da  vna  certa  necejjìtà  consiretti  per  vigore 
di  quefla  M agirti . T>(ondi meno  perche  ella  rifguarda  alcu  ne  folennità , Cf 
cerimonie  fuperfiitiofe,  come  di  tener  fi  mondi  nel  corpo , nelle  cofe,  che^  • 

Hanno  circa  il  corpo,  fi  come  è nelle  pelle , ne'  vcjlimenti  neWhabitatia- 
, ni , ne’  vafi , nelle  maffaritie , nelle  oblationi , nelle  hoHie , nelle  confecra- 

tioni , & vuole,  che  la  purità  di  quefie  cofe , allctti,  & prouochigiinfluf- 
fi  ceUfii  c’ha  del  Pagano,  e del  Gentile,  per  quelli  le  diuine  virtù  fi  con- 

cilino i & congiungano  à noi , che  è peggio  ; & perche  attribuifee  troppo 
alle  for'ge  naturali , fen\a  riguardo , ò mira  alcuna  della  gratta  del  primo 
Motore , quindi  n'auuiene , clìe  quefla  fua  Magia  da  lui  detta  diuina , fita^ 
tmto  piu  daaneuole  riputata  in  cffettOfquanto  piu  nel  fembiante  efienore-o 

' y.  appare^ 
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papparci  gli  ignoranti  cofa  diua , & celere . Onde  l'antico  Zoroafiro  ìnfte~ 
me  con  Genidho  l*Uttone,  Ofta  Caldeo  interpreti  firn , Hefiodo,  Jam- 
bilico,  Eniofio,  Violini,  Proculo,  fimi  i altri,  hanno  più  preftu  hauuta 
ima  picciola  ombra  di  ditiina  faptenga , che  la  vera  & propria  partìcipa^ 
tione  di  e/ìa,  dotte  che  in  c^mlcoe  parte  fono  lodati , ^ in  mille  come  ido'a-i 
tri  /uperfiitiuft  giniìamìnte  reprobati.  Coti  vengono  dannati  ancora  ife~ 
guaci  dell  arte  d’ ^Itnadel  ■ quei  dtU'ar  te  V^toiia,  in  fecunda  fecunda , 
alla  queììionenonagefimafeiìa  da  SanTbomafo  reprobata  , q’tei  dell  arte 
Vaoliua-j,^  quei  dell’arte  delle  ({juelationi  da  infinite  fnpe  flit  ioni,  & va 
nìtà  accompagnate^'.  *.Ma  la  ^oetia,  onero  Tqegromantia  largamente^ 
delta  y la  quale  è tutta  fondata  nella  pr  attica  di  fpiriti  ribaldi.  ò^mali~  t r 

gni,  piena  d’incanti,  di  feongiuri  illeciti,  aue\ga  alle  vocationi  de’  dia-  n 

Moli  & alle  diuinationi per  megp  loro,  efiendo  da  maghi  allettati  con  l’rfo 
del  jangut  bumano  (tome  dicono  Jfidoro,  CS  i^goiiino  ) ad  apparire.^  iTHcro. 
dthangi  à loro  in  forma  di  perfone  Infettate , CT  indouinate  fecondo  ihe^  . 

tengono  luttrrogati , laonde'^cro  fignifica  multo . & LMantia  dittina- 
itone i è molto  più  fcelerata,&  maluagia  ancora,  chela  Theurgia,nèper 
tonto  di  jcelerate^i^a  è digerente  quaft  da  quefla  la  Tharmacia,  la  qnale.^ 
tonftjie  tutta  in  certe  beuade  diaboliche,  che  prefe  per  bocca  inducono  l'hno 
mo  è adamare,  ò ad  odiare,  ò ad  impag^ire,  & far  fmili  altre  attieni  per 
forga  d'incanti  .La  minima  cofa  che  fiinno  queSiimaghi,  fonol’offeruan-  Supfrfti- 
^ Jupetdtuofe  di  caratteri inufitati , Cinomi  ofeuri,  co’ quali  incanta-  tiofì. 
tfot  mali,  3 l’infermità  delle  perfone , perciò  ne’ decreti,  alla  vigefima- 
Jèfta  caufa,  (S  qucftioue  feconda,  condannate , oue  con  vanità  ejprt Jfifi  ma 
infegnano  di  fare  alcuni  breui  diabolici  in  carta  vergine , nello  (puntar  del 
Sole  con  Cfrte  fila , & nodi  particolari  infume  legati , de’  quali  t’intender 
il  ietto  di  Gregorio  ’Tapa , alla  caufa  vigefimafefl^ , qutfiione  quinta-'  -,  Qiego.  Pa. 

qui&  aiioios,  vtincancatorcsoblcruaucii(,au[  philatcnjs  viusfuc-  pa_^. 
ri(,  atiathcma  fu.  £ tutte  l altre  fupersiitioni  fanno  capo  quà,comc  quel- 
la recitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  K^ma  T rionfànter,  che  T^oma-  Il  fiondo. 
ni  beueuàno  il  fangue  de’ Gladiatori , per  feruarft  liberi  dal  mal  ccmitia- 
le,  CS  la  nout  Ua  fifa  fa  ancora  vergine , per  relatione  di  Tlutarco  ne’ proble-  p’u,a^fo. 
mi , di  (Jiiarco  f'^arrone  ntl  fecondo  libro  della  vita  del  popolo  f^cma-  Maicc  Var 
noytoccauail  fuoco,  & l'acqua , comeptr  buono  augurio  dilla  futura-^  loi  c^. 
gencratione  fomentata  dall’ bumido,  dal  calore  naturale  Erano  cofìoro 

da  gli  antichi  Epodi  chiamati , perd  e 'tneantauano  anco  ijhnciuUi,  urne 
fu  , fecondo  tìoratioT^oetrL, , con  incanti  fmi  ammaliato  y aio  putto  pre-  Hoiatìo. 
tiXtato , daquelle  tre  Job  nni  incantatrici,  Eolia  Sagana,  <jr  /^eia  ',ù  gU 
fùccuanodireoracoli  all’orcuhica'tiuirati ,& flupendi.  S nonhadub*  - . > 
hio  alcuno , che  l’operationi  del  demonio , le  parcle  de'  maghi  I anno  rir- 
tù,  is  ifficatia  d incantare:  & così  quelle  de gUhuomìnrjuf..e'flìtufi  ben 
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PUaio.  (ijg  'Plinio  , nel  yit^efmoottauo  libro , ponga  per'iiueflione  indeCifa  da  gli 
antichi,  fi  le  parole , e gl'incantcfmi  vagliano  alcuna  cofa , perche  t’cfiem^ 
pio  di  Tuccia  vergine  Veflale  accufata  d'inceHo  , la  quale  fecevn  prego 
particolare,  doppo  il  qual  prego  portò  acqua  nel  vaglio,  nell’anno  doppo  la 
edificatione  di  l{pma  fiicento  e noue , dintofira  la  verità  di  qnefio  fatto . 
Valer  Maf  Qvsì  il  prego  (t Emilia  f'^ergineapprejfoà  Valerio  t^^affimo , che  peref- 
iimo.  fmor^to  il  fuoco  fin‘:^a  fua  colpa , volendo  prouar  l'innocem^ 

pregò  la  Dea  Vefla  con  alcune  parole  incognite , & pefto  vn  velo  /opra  il 
fuoco,  incontinente  lo  r acce  fi . le  medefime  Veftali  con  certi  preghi  loro  in- 
filiti . e nuoui , riteneuano  i firui  fuggiti , i quali  non  foffero  ancora  vfeiti 
Lucio  Pi-  fuori  della  città  . Et  Lucio  Tifone  nel  primo  de  gli  i^nnali  ferine , che^ 
foac_ia.  Tullio  Hofiillio  volle  far  venir  Gioue  dal  Qielo  con  quel  mede  fimo  facrifi- 
do,  che  iquma  Tompilio  prima  [‘haueua  fatto  venire-,  & perch'egli  nóiLà 
offiruò  per  appunto  certe  cofi,  che  fono  in  tal  facrificio , fu  percoffo  della^ 
faetta^  . L^n  fi  recita  di  Qefare , che  poi  che  con  pericolo  cadde  dellru0 
carretta,  fempre  fubito  eh  era  montato  fu  la  carretta , vfaua  certe  parole^ 
d'incanto , te  quali  egli  diceua  per  fuggire  tal  pericolo,  e li giouarono  firn- 
Atulo . pre^ ^ tqon  afferma  \^ttalo,  che  fi  quando  vn  vede  vno  Jcorpione,  dice^ 

due,  ch'eì  fi  ritira,  e non  fi  mitoue  à nuocere^i  in  {àfrica  non  dice  TU- 
nio  nel  libro  vigefimoottauo , che  nefiuno  fi  metterebbe  operar  cofa  alcuna 
fi  prima  non  diceffe  ^JfricéL,^  tj^arco  Seruilio  l^omano  vno  de' primi 
huomini  di  ì{pma,  dubitando  di  diuentar  Lippa , prima,  ch'cfo  nominaffe 
la  lippitudine,ò  che  altri  glie  la  predicele, non  s' appiccarla  al  coUo  vna  car 
ta  legata  attorno  co  Uno,doue  erano  fcritto  due  lettere  Grece  ^ * ? Muda 

no , il  quale  era  flato  tre  volte  Qonfole , con  la  medefima  offiruatione  nort» 
s'appiccaua  vna  mofea  viua  in  peT^a  bianca , affermando , che  con  tale^ 
rimedio  non  fi  fentiua  la  lippitudine^  rjtla  pafiando  più  altra,  quefli  ma- 
ghi richiamano  (benché  con  diabolica  illufione  ) Vanirne  d^*  morti  deli'in- 
Pmdécio.  ferno,lu  onde  Prudentio  Toeta  antico  lUufire,che  fu  (anonico  Esgolare^ 
Lateranenfcj  ,fcriue  cosi  di  tJ^rcurio, 

Traditur  extin^as  fumptomoderaminevìrga, 

Jn  lucem  reuocajie  animas . 
doppo  figgiunge-j  . 

r^urmure  nam  magico  tenues  e xcìrefiguras, 

K^tque  fepulchrales  feire  incantare  fàuillat , 
yitaitidem  fpoUare  alias,  ars noxia nouit . 

7^1  medefimo  modo  legger  fi  ancora,  che  (ynope  magno  refiftendoi 
Qiouanni  nell'lfola  di  Tathmojingeua  di  fufiitare  i morti, Onde  il  Miran- 

MiuaioJi  dola  ne  gU  ninni  diciLj, 

Wo.  Et  Cynopem  magia  confifum  diffulitaka 

tjfùnti/  foaanes. 
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^ndìmeno  vogliono  alcuniy  come  T^cotò  di  Lira , e Thomafo  Caieta- 
no,che  quella  Vhitonifìàde'  libri  de’  Ti^t  per  diurna  permijjìone , fufeitafie 
veramente realmente  l'anima  di  Samuele  d infiamma  di  Saul  ; benché^ 
^goftino , & molti  altri'declinino  piu  preSlo , che  foQe  vna  diabolica  iUu~ 
fioneyCome  le  precedenti  narrate . Quejli  dipiu  con  demonij  confìrettiyò  hu 
vetriy  ò in  aneUi,  ò in  gemme , fi  vantano  di  predire , & profetare  le  cof<L^ 
future . Onde  Vorfirio  ne’feguenti  verfi  notati  da  Eufebio  Qefarienfcy  mo- 
Ura  la  loro  con{ìrittione,per  via  di  maleficij  co*  negromanti patuitiydicen- 
de  in  perfona  d'un  demonio  ; 

fefianunc  tandem  verbisiam  parco , vidoqucj 

*Z>«  requiem  feluens  prifeas , cadenfq;  figurai , 

Et  remoue  à mernbris , ac  linthea  dura  refolue^  . 

Et  perl’intcUigem^a  di  fimil  fiitto,nota  FrancefcoT)iacetto yche i'He 
gromanti  conflringere  peffono  i (piriti  inferiori  in  virtù  de*fuperiori  contte^ 
nuti  fico , a'  quali  frano  fittopófli , obligati  à feruare  i loro  precetti , & 

commandamenti , ouunque  piace  à loro , come  in  ampolle , in  vafty  in  pie- 
tre , in  anelli , & fimili  cofcj . queflo  bafta , che  fanno  trafmutatio- 

ne  per  via  di  prodigij  marauigliofe  a fatto  .Vero  ferine  ^goSìino  Santo  nel 
decimocttauo  libro  dilla  città  di  Dio , che  la  fùmofa  maga  Circe  trafmutò 
i compagni  <f  Flifie  in  befiie  : itche  prima  di  lui  fcriffe  Virgilio  nella  "Buco- 
lica , dicendo , 

(arminibus  Circe  focios  mutauit  l^lyljis . 

Et  riferifee  ancora  il  predetto  t^goflino,cbe  i compagni  di  Diomede  furo^ 
no  conuertiti  in  vcceÙi , lungo  tempo  doppo  velarono  (ilclre  procedono^ 
da  demoni  fitto  la  forma  loro)  intorno  al  T empio  del  crudelijjimoy  fcele- 

ratiffimo  Duce  . ' Et  Eufebio  Cefarienfe  nel  quarto  libro  tic  i^rcparationc 
Euangciica  tiene  di  mente  anco  di  Vorfirio  quefle  tranfmutationi  preili- 
giofe . dalle  quali  dice  effere  (lati  ingannati  Filofofi , e Voeti  chiari , fit- 
mofi . ifidoro  parimente  neW ottano  libro  delle  fue  Ethimologie  adduce  l'ef 
fimpio  del facrificio,che  gli  àrcadi  offeriuano  al fuo  Dio  LyceOydel  qualcj 
chi  negnflaua  era  fubito  in  forma  di  beflia  conuertito . 'B^cconta  medefì- 
mamenir intonino  Santo , che  vna  certa giouenetta  bellifftma  fu  da  vru 
perfido  Mago  Giudeo  conuertita  in  vna  cauaUa,  à petitione  d’un  gicuene;  il 
quale  per  di(petto  operò  queflo , non  bauendo  ella  voluto  alle  fue  praue  tS" 
disbonefle  voglie  confer.tire.  V antico  Grammatico  Saffone  riferifee  egli 
ancor  a di  Qraca  maga,(^  incantatricCy  cbcy  efiendopo(ìe  le  viuandein  ta- 
vola, fubito  in  altra  forma  differente  le  conuertiua . Et  all’ ultima,  Virgilio 
ne'fuoi  verfi  Buìoiici  fcriuclefiguente  cofi  di  Meri  Feneficru* . 

tìas  herbas  atque  hac  Tonto  mihi  leHa  venena-» 

*•  Jpfa  dedit  Mxris , nafeuntur  plurima  Tonto  . 

His  rgp  fepe  lupim  fitri  ,&  fi  condere  fyluù. .. 
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U\f[4rìm  t fette  imis  anim.u  excire  fepulchrit . 
fatas  aliò  mdi  traducete  mrfjes. 

Le  quali  cofe  hanno  i»to  materia  al  ‘Diuino  Kj^riofio  iifinf^ere , che  h 
iflejfojucejfe  vicinane' fuoi  amanti  i dicendo  A flolfoà  !{uggiero. 

Et  perch'efji  non  vadano  pe'l  mondo 
*J)i  lei  narando  U vita  lafciua^ , 

Chi  qua  f chi  là  per  lo  terren  fecondo  _ 

<f'.i  muta, altri  in  Abete , altri  in  OUua^. 

Et  quantunque  nel  Concilio  Aquiletenfe,  la  cuiauttorità  recita  (jra^ 
tiano  nella  ca  ifa  vìgefmafjjìa  * alla  queflione  quinta , al  capitolo  Epifeo- 
pi , fta  chiamato  infidele,&  peggiore  d’ un  pagano  colui,  che  crede  alcu- 
na creatura  poterft  trasformare  hi  altra  fpecie , ò ftmilìtudine  da  lei  diffe- 
rente tfenìH dal  Qreatore d'o^  ù cofa  : ì^mdimeno  ft  rijp(mde,che il Qano- 
ne  parla  della  trafm  itatioéie  formale  ,Ù  effrntialein  fpecie 
non  generabili  per  corruttione,  onero  putrefattione , oue  non  ft  può  trafmu- 
tare  vna  f)fiari:^a  nell  altra  ; (J  non  ragiona  altrimenti  delle  trafmutatio~ 
ni  prefligiofe , con  le  quali  appaiono  le  cofe  trafmutatc  per  iUufì  me  diaboli- 
ca^ . Et  perche  l’arte  magica  è fkuorita  (come  dice  Latantio  Firmiano 
nel  libro  de  origine  erroris^  dall  afpirarioni  de’ demoni  affatto  ; nonre- 
Sìano  i ma^i  ribaldi  di  operare  tutti  quei  maH , che  la  malignità  de'  (piriti 
diabolici  c'mfegna,  (S  ft*ade  loro . tifando  adunque  il  mego  de'  dianoli  in- 
traducono  dentro  a’ corpi  (come  per  molte  ilperienge  proua  il  Vrìerio)  al- 
cune volte , per  offendagli,  agucchie , fatjì , chiodi , capelli , granell  i-*  > 
filla , & ftmili  altre  cofe , le  quali  con  la  naturai  poffanga  fua  diuide  il  de- 
monio, & riuni fee , muoue  localmente , intromette , & catta  : quando  pia- 
ce à lui,  veramente,  realmente  . 'Hfceuono  ancoidemonip.fuccubi , 
che  foggiacciono  loto  infirma  di  beWjftme  donne;  alle  volte  ft  fanno 
incubi  alle  maghe , & Urie , dentro  à cui  vaft  naturali  trasfondono  il  fe- 
tne dell’huomo , con  vna  certa  fagacità  riferuato  ,&cuSÌodito  nella  fua-» 
virtù  calidità  naturale , per  introdurle  vn  diabolico  parto^. qual  fa 
quello  di  iJìAcrlino  dalla  commune  opinione  de  i T heologi  per  figliuolo  del 
demonio  tenuto  . i^Ua  qUal  cofa  coufente  la  Ghiofa  nel  Geneft  fopra-» 
quel  paffo.  Cumque  vidiircat  fili)  l^ei  hlias  hommum-..  ouediceuj. 
Non  di  incredibile  quoldam  horainesà  qnibuldaiii  dnrmouibus  ge> 
nicos , qui  runrmiilicribusimprobi.  &c  txdiuh  . Et  vi co/tfente ancora-* 
t^goHnio  Santo  nel  quintodecimo  libro  della  città  di  'Dio , e Scoto  nel  fer 
condo  dille  featenge  alla diftintione  fettima  , queffione  vnica ,infiem*^ 
con  \icardo  di  (JHcdiauilla  neU’ifleffo  libro  alla  diftintione  oltana , e Ja- 
iobo  Sprenger , & Henrico  Inftitore , di  q tefte  operationi  diaboliche  ef- 
femplificatori reali.  Et  bene dimoftr ano  qnefti  maghi perusrft,  d'pperan-j 
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9fnìcofa  per  arte  diabolica , in  iuccndo  anco  gli  huamlni  per  via  d'incan- 
ti in  palagi  amori  y gir  odij  difordinati  yV fan  io  la  profana  clauicuta  detta 
di  Salomone,  batteggando  empiamente,  (i  ficrilegamente  le  pietre_> 
calamite  per  tale  tffettoyjerucndofi  dimagini  dicera  abbruttiate  di 
peci  nefàndiffime , che  fanno  arricciale  i capelli:  oue  fanno diuenire  gli^ 
huomini  come  pagp^i , (3  frenetici;  & arrettitij  propriamente,  effendo  'ik-t 
"vna  più  alta  natura  r abbati , & per  forga  leuati  fuori  di  fé  fleffi . Qom  tj 
Gregorio  Santone’  Dialoghi  narra  di cfuel  t.^jnaco  negroma  ite  -,  il  qual 
talmente  haueuaconlefueincantationi  tirato  vna  monaca  ncU’amor  fuo, 
chegridaua  effcr  morta  ,fe  da  efjo  non  era  pietofamente  vifitata^ . St  que- 
llo ha  forfè  dato  materia  a’ Tot  ti  Epmangidi  fingerete  due  fontannej» 
incantate  di  -.Berlino , Vana  che  infìammaua  le  menti  d’amor  cocente^ , 

C3  l’altra  di  odio  eftremo,  e fimi  furato,  (3  forfè  anco  per  queflol  c^rioflo  L’Ariofto. 
induce,  che  la  fata  teina  difinnamoraffe  I{]iggiero  di  UradamantiLj , 
i&dife  fola  t accende ffe , in  quei  ver  fi  ; 


La  bella  *Donna , che  cotanto  amau/u» 
Tgouellamente  gli  è dal  cor  partita-/ , 
Che  per  incanto  ,Alcinaglì  lo  laua^ 
^a  ogni  antica  amorofa  fina  ferita-/  j 
E di  fe  fola , del  fuo  amor  lo  gratta^  , 
E in  quello  efia  riman  fola  fcolpita-/^. 


Tqè  può  dirfi  cofia  impofpbile  al  demonio  quefla , perche  può  infiamma- 
rtìnteriormente  la  concupi feenga , (3  porre  ne’  (iomichi , mentre  fi  dor- 
me , cofe  che  accendino  l'appetito  carnale,  & porgere  cfteriormente  mille-j 
incentiui  di  ItbidiAe , togliendo  il  lume  naturale  à quella  guifa , che  il  vi- 
no , ouero  altra  beuanda  naturalmente  fk  Ihnomo  ebrio  affatto  diuenirt->; 
appreffoàTfxocrito  fi  legge l'effcmpio di Sìmetra amante,  che  impagli- 
’tadeìì’amor  di'Delpho,  cerca  con  certo  Lauro  incantato  di  fitrloimpaT^ 
gire  ancora  lui , onde  dicz-:  ; 

Vrit  me  Delphis  ,vro  hanc  in  *Delphtde  LaurunLf , . , , 

' Et  vclut  hxc  flridet  flammis  fuccenfa  ,nec  vfqua>v^  ^ ^ 

Cernimus  è tenui  cinerem  fuperefie  fituilla-/.  , , ^ 

*»  Sic  paribus  flammis  tabefeant  Delphidis  artus. 


Et  aopreffo  i Luciano  Samofateo  "Bacchi  infegna  à L^lelitta  vna-/  Luciano 
compofitione  d' alcune  miflure  , le  quali  taccio  per  buon  rijpetto  , per-  SamoCi* 
che  con  tali  fuperflitioni  fi  può  molte  volte  caufar  l'incendio  d'amorc-j 
ne  gli  animi  bonefli  per  loro  natura  .ecafii,  t,Ma  di  più  quelle  La- 
- mie  , C3  Vetufici , dandofì  in  preda  al  diauolo  , rinonciano  al  "Battc- 
fmo  Santo  , é à tatti  i Sacramenti  delia  Qhiefa,  conculcano  la  Cr#- 
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ce, adorano  i jpirhl  maUgm,ft  dedicano  a'feruitij  diqueUly  fanno  prìuatàZ 
& folcnne  profe/fione  dìnan^  al  tribunale  del  demonio, à cui  giurano  fedel- 
tà,obligano  per  voto  l'anima, e iljcorpo;  rinegano  Cbriflo [opra  alcune  carte 
negre,  & incognite  in  jcmpiteYno.offerifcomfacrifcij  à Satanaffo,  promet~ 
tonojrouarfl  à tutte  le  congregationi  notturne,  qualunque  volta  frano  chia~ 
mali , attendono  alla  corruteUa  di  quante  vergini  Sante,  & honefìe  matro- 
ne vengono  loro  per  le  mani , riceuono  vn  certo  martinetto  diabolico  per 
compagno,  per  cuilode  , per  feruitore  de'  loro  appetiti , per  guida , [cor- 
ta (ùla  federata  adunan:^a , che  fanno  nell'ofcute  notti,  di  dange , (3  baHi, 
& conuiti  per  ai  tc  diabòlica  dijpoìli,&  preparati.  Et  coti  auuiene(come^ 
dice  Latantio  nellibro  de  Origine  crroi  is , che  demoncs  hominura  cre- 
dulitaccm  mentirà  diuinitatcdeludunt.  Oltradi  quello impedifeono i 
i ribaldi  (come  teflifica  Taolo  Ghirlando , in  vn  gentil  huomo  fio  conofeen- 
te)  ò per  via  d herbe,ò  di  pietre, ò di  beueraggi , ò col  me^o  efprefio  de’  de- 
monij  l'ufo  dell'atto  carnale  fin  con  le  proprie  mogli,  operando,  che  i diauoli 
reprimano  il  vigore,  (3  la  virtù  calefkttiua  deli’huomo,  ouero  chiudendo  le 
vie  del  fcmehumano  ; onero  interponendofi  con  corpi  afiontifral'hucmo , 
(3  la  donna  ; fi  come  afferma  T^ietro  di^Talude  ,fopra  il  quarto,alla  diflin- 
tione  trigcfimaquarta  ; C3 il  Serafico  T)ottore , nell’iflefio  libro,  alla  que- 
ftionc  feconda , ^ articolo  fecondo , ò nafiondendo  con  arte  prelìigiofa  à 
membri  applicati  alle generationi , con  l'interporre  in  tnc:(o  qualche  corpo 
piano,  & eguale , deWiSieffo  colore  figura , & apparewi^a , oue  ingannano 
affatto  i [enfi  efleriori , interponendo  quel  corpo  fra  il  vifo  degli  occhi , e il 
tatto  delle  mani , (3  l'iiìtffo  vero  corpo  del patiente . Ma  di  piu  quefli ne- 
fandi malefici  non  foloimaginatamente,  ma  realmente , & perfonalmente 
ancoraci  fanno  portar  da  diauoli  informa  di  gatti,  di  càni,  & di  montoni , 
di  capre feliiatiche , di  fmili  altre  beflie , cerne  vuole  San  Themafo nelLt^ 
prima  parte  alla  queftione  ottaua , & SilueHro  Trierio  nel  trattato  delle^ 
mirabili  opcrationi  de’  demoni , & de  Maghi , e T homafo  ’Brabantino  nel 
fuo  libro  che  fa  de  A pibus,  infìeme  con  Mlfonfo  da  Cafro, Cioiiani  T orre- 
cremata,eVaoloGirlandoncltrattatode  Sacrilegijs  , à quei  loro  giuochi 
notturni  [otto  la  celebrata  noce  di  Beneuento  radunati.  Et  benché  quel  tefio 
de'  Canoni,  nel  capitolo  Epìlcopi  ,regiflrato  nella  vigeftmafefla  caufu 
alla  quejlione  quinta  faccia  oppofitione  grandiffima , perche  pare  che  ten- 
ga il  contrario,  dicendole  feguenti parole,  lllud  ctiam  non  cft  omit- 
iendiim,e]uod  qu.Tdam  Icelcrat.-c  niulicrcs  retro  poli  Sathanameon- 
ucrf.u.demonum  illulìonibus,»Se  phantafmatibus  fcduélar.ci  edunt  le, 
Se  profìteneur  ciim  Diana  no(H:urnis  horis  Dea  Faganoruin  , vel  cum 
Hcrodiadc, velcum  inniimcra  multitudinemulierumzquiratc  lu- 
praquafdam  bcftias,&: multa terrariim  fpatiaintcmpcfta’  noélislì- 
Icntio  pertranlìre.  oue  foggiunge(per  accrefeerpiu  il  duboio)  quefi’altrc^ 
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parole^:  Qsiis  vero  ram  (\ultas,  àC  hebes  lìt,  qui  h.tc  omnia, qu:e  in», 
folo  fpiricu  tìunt , ctiam  in  corporc  accidcre  arbitrctnr  ? & finalmm- 
teconchiude,  Qnpd omnibus publicc  annundandutncll,  qaodqui  ta* 
lia  credit, bis  limilia,^dcin  perdir.'>(o««/;we«o  egli  è vero  che pojjo- 
m e fere  portate  veramente,  & realmente,  per  dittina  permijjìone,  efiendofi 
C brillo  ijìejlo  lafcìato  portare  dal  demonio  fui  pinnacolo  del  tempio:  & Icg^ 
gendofi  di  Simon  Mago , che  per  l’aria  da  demoni  era  portato^  quando  il  di- 
uino  "Pietro  lo  fece  con  l'or  atione  precipitare  à baffo.  Il  canone  in  quel  luo- 
go non  intende  improbare  cotefla  verità , ma  folamente  l’opinione  di  quelk 
maluagie [emine,  che  ft  credeano  camìnar  con  la  Dea  Diana  ò con  la  sfac- 
ciata Herodiade  vera , [opra  besiie  reali , & corporalmente  fàrfi  quefle 
traslatìoni  dallo  fpirito  dìuino , non  dal  demonio , ilquale  con  diabolica^ 

iUufione  le  ingannaua , c fendo  egli  piu  fotlecito  alla  fraudo , cbcnlle  vere 
operai  ioni  reali,per  cui  fi  prefume  piu,  che  fofero  ingannate  da  efio,  che  ve 
ramente,e  perfonalmente  fopra  gatti, ò montoni,ò  altri  animali  da  vn  luogo 
all'altro  trajportare . "t^cn  bafta  queiìo , che  i fcelerati  conquafano  gli  ele- 
menti, mediante l’operatione  de’demor.ij, eccitando pioggie,e tempefie,  tur 
bario  le  menti  de  gli  buomini  ,ò  leuandoloro  totalmente  l’ufo  della  ragio- 
ne, onero  grauemente  off  ifcandoglielo  .&  fenica  alcuna  for\a  di  veleno , 
con  la  for'ga , Ci  violenta  fola  delle  parole  priuano  quelli  di  vita  . Onde 
»AgoHino, ne’ libri  della  città  d'jddio  ditj  di  qttcili  ribaldi . Hi  dementa 
concutiunt, turbane  rnenres  hominum  , acline  vllo  veneni  hauftii» 
violcntia  tantum  carminisinterimunt.  Terdòd  propofito  d*effi  dift 
Lucano  "Poeta . 

C^tens  batiHi  nulla  fonìe  poUuta  veneni 
Incantata  perit . 

£ TibuUoToeta,d'vna  certa  feminaeccellentifftmaMagafcrifei  feguen- 
tiverfi, 

Hac  fe  carmìnihuspromitit  foluere  mentes 
Quas  velit,  efl  alijs  duras  immitere  curar, 

SiHere  aquam  f luuijs,  & vertere  Sydera  retro , 

It  dotto  Ouidio  parimente,  parlando  di  Leticale  Venefica  difie^,. 
Matererat  Mycale , quam  deduxifie  canendo 
Sape  reluHantes  conjlabat  comualuna, 

E finalmente  apprejìo  itgiudiciofo  i^nguillara  fivanta  l'incantatriccj 
Medea  di  quefia  maniera-^  : 

^l  mar,  s’io  voglio , hor  placo,  hor  rompo  Ponici  > 

Fola  terra  mugghiar,  tremarci  monti, 

E fitcendoflupir  l’iftefe  fponde 
Tornar  fo  i fiumi  in  su  ne  i proprij  fonti , 

S’io  chiamo  "Borea  in  caiaf  et  mi  ri^onde^  > 
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E gii  ^tiftri , e gli  Euri  almio  voler  fin  pronti  : 

S quando  l'aitc  mia  loro  è contraria-^ 

*Dal  pel  gli  {caccia  , e fk  tranquilla  l’aria^. 

E non  è cefi  vana , e fallace  che  quifit  [celibati , cir  maluagi  Inunthté 
col  fio  [guai dolo  perfine  ■>  pethe  l'cQerma  anco  la  Cbiofa  {opra  quelpaf- 
fodi  S.  Vado,  ò inknfati  Gaiat  lia:  qais  vos  tafcinauic  non  obedire  vc- 
riiati  ? Ouedice  che  fono  certi  huominiy  c'hanno  gli  occhi  così  infocatf  dr 
ardenti , che  con  il  filo  affetto  {guai  do  infettano  gli  altri , e fpccialmen- 
tei  fanciulli , ridondando  perla  teturr^xa  de  gli  occhi , perla  vicinarti 

C^a  della  radi  ce  de’ {enfi  àgli  organi  dalla  imaginatione  il  pcleno  dellartia- 
ùimprtffìone  interiore  nell' occhio  infitto  de  ent fi ii,i quali  (come dice 
^jeardo  di  Mediauilla , nel  Quolibeto  terbio  alla  quefiime  duodecima  ; (f 
l’ty^ngelico  Dottore,  nella  prima  parte  della  fomma  alla  qui  filone  cente- 
fma  decimafettima , all’ar  ticolo  tei^o ) infetta  l aria  vicina . ejfa  infi  t- 
ta gli  occhi  altrui  i nel  qual  m ido  dice  ^Arifiutele  nel  libro  de  iummo 
vigilia,  cheiffttchi  nuoui,  puri  vengono  macchiati  iS  guafii  dal  guar- 
do della  donna  menfiruata  per  quefio  ancoil  Tetrarca  de  gli  occhi  lagri- 
moft  della  fia  donna  dific  ; 

(he  dal  difir’occì  io , hai  defìro  fole 
^e  la  mia  donna  al  mio  de fir' occhio  venne 
limai  d e mi  diletta  e non  mi  duole . 
poi  il  roffore  delle  lagrime  , vedendola  pianger  lei . fa  queHa  cofaperò 
ci  fono  diuerfi  pareri  fra  dotti  ; perche  chi  attiibuijce  la  caufa  all  aere  am- 
biente , che  di ferifee  la  qualità  , delle  quali  è pieno , alle  vifeere  interiori , 
come  Heliodoro . Chi  all'anima , come  tugurio  Pcnerìo.  Chi  alla  conta- 
gione  de’  (piriti  effluenti  dagli  occhi , & all’aria  infume , come  i fipradet- 
ti  esattori,  contra  quali  inuehifee  Giulio  C e far  e Scaligero , nel  libro  de 
SubtilitatcLa . chi  alle  celeHi  intelligem^'^ , come  il  'Tomponatio  nel  deci-< 
mo  capitolo  del  fuodibro  de  gli  incantejmi  . Chi  all’ imagirut ione , come 
oyfuicenna , t^lgagele , dsr^Uhindo  : chi  alla  celefie  genitura  del  mago 
incantante,  come  Tietto  d'ebano.  & chi  al  demonio , che  con  la  Jiia  mali- 
gnità può  per  diuina  permiffione  à qui  fio  effetto  cooperare  ancor  efio , ce- 
rne tengono  i T heologi  communemente . Terò  d’Eriphila  Venefii  a h il  pro- 
uerbio  preffoà  Paolo Manutio  Anus  Eriphiis.  perche  q,<eRabruttiffi- 
ma  incantatrice  haueua  quefìa parte  in  fe , che  qualunque  animale  c6ru 
gli  occii  nmiraua , fibitorefiaua  dal  pefiifero  juo  {guardo  in  vn  tratte 
auelenato . (3  qiieSio  ifitfio  auueniua  à coloro , che  da  i popoli  T riballi , (3 
Illirici , cr  da  quelle  {emine  in  Scith  a chiamate  Fitie , erano  per  cafo,  & 
fciagura  loro,  malamente  guardati.  Di  piu  .Aulo  Gellio  nel  libro  ottano  di- 
ce,hauer  vifloin  alluni  libri  d’.AriIìea  Tiuconticfi,  d’ifiganio,  diT^icca , 
di  pefia , d Onefurito , di  TohJL/kne  t-gcfia  Greci .Autteù antichif- 
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[imi ii  non  poca  auttoritàtmJte  cofe  inaudite,  & incredibili  quap;  & jr*^ 
t altra  (ilche  fi  Icggeanco  in  'Plinio  nel fettimo  delle  [ne  H ftorie  naturali) 
che  in  lafrica  fono  alcune  famiglie , che  con  la  voce , & con  la  lingua  [affi- 
nano , i anali  lodando  la  beìlt:^  degli  arbori,  le  biade  liete,  i cauaHi  egre- 
gi , i beftiami graffi , & gU  huomini  ,fubito  li  fanno  morire , ò grauemen-^ 
te  infermare . Ter  queHo  V antica  Maga  federata  Guthrume  detta  co’ fuoi  ' 
incantefmì  acciecò  molte  perfine  fin's^a  poter  fi  mai  di  tanto  male  veder  la^ 
cagione^ . ^ guanti  fanciulli  ancora  viene  fucciato  il  [angue  nelle  cullai 
da  quefte  brutte  firie  diaboliche^  à quanti  viene  procurato  l’aborfo  nel  veti- 
tre  delle  madri } quanti  col  filo  tatto  efieriore  nel  materno  aluo  rimangono 
infelicemente  vccifif  Incantano  ancora  iferpi  della  terra  talmente,  chcj 
pedano  addormentati , alla  qual  cofa  allude  quel  ver  fitto  del  Salmo . Sicuf 
afpidis  fordx  obturancis  aurcs  fux  ; q«x  non  cxaudict  voccm  incan- 
tancium.  Venefici  incantantisfapienrer.  Queflofàceua  Ambone  Sa-  . 

cerdotedegli  Idoli , di  cui  ragiona  Virgilio  nel  fettimo  in  quel  verfi, 

Quin  & Marrbubia  venit  de  gente  facexdos . ^ . «r  • 

Così  *Plinio,nd  vigefimoottauo  libro  narra  d’Sffagono  legato  de  gli 
Oblogeni,che  fono  popoli  dell’ I fola  di  Cipro , che  alla  pr  e fin^n  de’  (Infili 
']{nmani  fi  fece  fpontaneamente  gettare  in  vna  bòtte  piena  di  ferpenti  ,i 
quali  incantati  da  lui  non  filo  no  lo  morfero,ma  con  la  lingua  piuLCUolmen 
te  li  leccarano  la  vita , de’  popoli  fjirtarfi , che  da  Circe  trajfcro  f origine 

loro,  firiue  in  quella  foggia  Sillio  Toeta^ . 
o/c  nJ^arfica  pubes 

Et  bellare  manu , & ebelydris  cantare  fiporenL» 

Vitupereumque  herbis  hebetart , CT"  tarmine  deutenij . 

Cir  il  medefimo  di  Marcalo  Venefico  racconta , che  con  le  mani  toccaua , & 
maneggiaua  i feroci  Leom  tfety^  reftare  offefi  da  loro,  dicendo  ; 

Mortalo  non  pauidus  ferasmulcereleenof . 

Ouel'ificfio  pure  anco  firiue  così  di  ^tyr  malefico; 

?yfec  non  fitpentes  diro  exarmare  veneno 
*T>oHus  Jithyr  ; taHuque  granes  fopire  chelydros . 

Et  benché  Tlinio  nel  vigefimofifio  libro  al  capitolo  quarto  fchemifea-t  ^ 

alcune  vanità  magiche  ; come  chei  fiumi , & gli  flagni  fi  poffano  ficca- 
re , col  gettami  dentro  l’Ixrba  Etlùopide , & toccandole  con  ejja  aprire^ 
tutte  le  cofe  chiufi  ; così  che  con  l'herba  ^chemenide [cagliata  nella  febie- 
ra  degl’inimici , fi  mettano  quelli  in  fuga  ; Ci  che  con  l herba  Latace  qual  ^ 
daua il  de’ Terfi  a'fuoi {^Imbafciatori,fi habbia douitia d’ogni cofa  ; 

nondimeno  altroue  confe<  ma  chiaramente  la  violen xa,CÌ  potei! à di  quefia 
tJ^agia , laquale  fu  trouata  dal  Demonio  .fecondo  il  detto  d’Eufiòio  net  Ma«ì*  on- 
0 quinto  de  Prxparationc  Euangelica  . Oue  dice^  . Magicx  aurciTu 

arcjs  Dijgcnciliuna,i^inuemore$,^  doftorcsfucrunt.  Ilqual  detto  £uf5^ 
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fteomproha  perle  parole  di  Tor firio  nel  libro  delle  ri^ofieroue  introduce. 
Troferpina  dire  le  feguenti  cofe  : 

Quale  mihi  facias  fimulacrum  aduerte  docebo. 

Stlueftri  cape  nata  loco, atqueabfmthiacircum 
Torùto.’tumtotum  celato, (^pingitomuret 
' i*  foleant  habitare  domot.  & foggiunge, 

Tum  mirrham,thus,tlyracem,4pforumque  cruorem, 
Conteritomurum,  [aera  defuper  inde 
«.  Veì  ba  cane  : tot  vero  adhibe  murejque  repone 

Quot  miììi  tu  effe  vides  format  : tum  fumìto  laurum, 

' Exqueeiut  trunco  vaginam  aptato,  piafilMe  V . 

^ Tunceffunde  preces  fìmnlacbro,&  debita  folue 

« Vota  hac  fi  facies,  per  fomnumque  videbis. 

E vero  » che  quanto  à quelli,  che  imparata  Ihanno,  dice  tJMercmìo  nello 
c.^fclepio,che  gli  Sgittij  fono  fiati  i primi  ; Ma  Tlinio,nel  trigefimo  libro, 
pare,cbe  tef^a  .Agonace  efierne  flato  l’ Ruttore,  da  cui  l’impara fle  poi  Zo~ 
roaflrò  in  Verfia  Uqiiale  vi  compofefopra  centomila  ver  fi , che  poi  da  Her~ 
mippo  furono  con  folenniffimi  commentarij  dichiarati.  S.  Agoflino  vuole, 
che  ZoroaHro  l{è  de'  Battriani  nefofie  l'inuentore . V Abbate  Sereno  pref- 
fo  d Giouanni  Qaffiano , ncU’ottaua  coll atìone, vuole,  che  l’inuentore  delliLj 
Magia fìa  Siato  Cham  ; (3  feto  tiene  il  medefimo  'Tietro  (omefiore  nettai 
Hifioria  Scolaflica , benché  voglia,  che  Cham  foffe  detto  anco  Zoroaflro.Et 
à propofito  di  ciò  s'è  ritrouato  vn  libro  alle  volte , ch’infegnaua  i principij 
di  T^egromantia , detto  fcriptura^,  Cham,  del  quale  fu  mentirne  Ciecco 
d’ Afcoli  ne’fuoi  Commentarij  [opra  la  sfera.  Et  intorno  à qucHa  maiedet- 
taprofeffìone  s'affaticarono  in  quei  primi  fecali,  A pufcoro,&  Zarato  Me- 
di , M armaridio  Babilonia , Hippoco  Arabo , (S  Zarmocenida  Af[irio;(3 
al  tempo  del  7{è  Serfe  ne  fece  molti  commentarij  Hofiane,  che  gli  fece  com- 
pagnia nella  guerra  di  (frecia  ; oue  nel  viaggio  con  quefl’arte\ribalda  mol- 
te perfine  vccife . Curtio,  nel  libro  Jeflo,fit  mentione  ancor  effò  di  Cabaret 
per  natione  Meda,  ilqualefu  celebre  in  queSìa  difciplina  profana,  al  tempo 
che  Atefiandro  moffe  la  guerra  a'  Battriani . Al  tempo  di  ‘perone  vi  at- 
tefe  fommamente  Tyridate  ed  Armenia,  ilquale  inuitò  il  predetto  Impe- 
ratore à vnacena  Jeco  per  arte  magica  preparata-) . Latantio  Firmiano' 
dice  ancor’egli,  che  Apollonio  T bianco  fu  inquefla  profeffione  celeberri- 
mo, talclre , volendolo  punire  ^omitiano , alla  ffrouifla  vfcì  degli  occhi 
delle  perfine  fin  i^a  efier  vi  fio  ; Di  Vafete  peritifjimo  nella  Magia  è fcritto 
negli  adagi  antichi?  aCcxis  fcm:obo!us.  Terche,  quando  compraua  vna.* 
cofi,  il  predo  ritornaua  dal  venditore  al  compratore  ; che  cofa  dirò  di  Dar- 
dano  t^lfago  fceleratifflmo,  da  cui  l'arte  magice  ottennero  il  nome  di  Dar-  ♦ 
danie per  eccellenza  S che  cofa  de’  popoli  Ophiogenifi  quali , fecondo  Qrate 

Terga'  - 
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9ergamen9t  cn!  fola  txtto  delle  mini guariuany  i morft  de*  Serpentìi^c^  Crite  Per- 
cofa  di  Locufta  maga  preffo  à QornelioTacito  y che  infegnò  alla  mogli-^  g«mci)0 
K^grippina  dt  foffjcar  con  vrneni  preparati  da  ejja  l Jmperatore  Claudio 
fio  marito  f che  cofa  di  f.^i€:dea , ch’arfe  la  beila  concorrente  fua  (reufe^ 
d T hefeo  nouellamente  congiunta  col  donoyche  le  mandò  così  maluagio,  & 
infido  i che  cofa  di  Vublicia , & Licina  nobiltfiime  matrone  nomane , che 
ycciferoi  loro  mariti  con  venefieij  empi , e maluagi , come  ne  gli  Epitomi 
del  fefio  libro  di  Limo  fi  legger  ^ che  cofa  di  Giuliano  Imperatore , che  fu 
chiamato  pa^^  da  Helio  Spartiano , per  dare  opera  à ejucfia  difcip!huu>  Sf*» 
fcelerat*->l  che  cofa  d’ Orfeo , ch’acquetò  con  vn’Hinno  la  fortuna  di  tri  are 
de  gli  i^rgonautil  che  cofa  di  colui,  che  rifirinfe  con  parole  incantateli 
fangue  ad  Plijfe,  preffo  à Homerol  Vero  non  è marauigtia  fe  tutte  le  leggi 
fono  contrarie , mimiche  affatto  di  qitefla  diabolica  profeffione . Vlutar- 

co  t nella  vita  di  e^irtafierfe,  riferifee , che  i Ver  fi  puniuanp  i benefici , 

J{egromanti., Regimandogli  il  capo  in  mego  di  due  pietre^,  "hiell' Effodo,al 
yigefimofecondo  ,fu  lafciato  quefio  comandamento  da  *T)io  ; Malchcum^ 
non  pacicrìs  "vhxcce^. Tacila  legge  delle  dodici  tauolc  fu  meffa  penagran~ 
diffima  à quelli , cheincantauano  te  biade.  Verta  legge  ciuile , alla  legger 
7{ema,  nel  (odice  de  maleficis,  viene  flatuito,  che  quefli  Negromanti  fia~ 
no  condannati  d deuorarfi  dalle  befiie^.  ?^e*  decreti  alla  caufa  vigefimafe- 
fiuy  qucHione  quinta,habbiamo,  che  il  mago  laico  fita  efcommunicatOy& il 
chierico  depofio,  & condannato  in  perpetua  carcere.^ . Hor  queiio  fia  ri-‘ 
feruato  per  caligo  di  tali  fcelerati . 

Annocattonc  (opra  it  X LI . Difeorfo. 

VedaG  in  queflo  propofitoil  palazzo  degli  incanti  di  qucfto  Autiere,  perche 
in  eilb  ordinataqicnic,aiilintainentc,  copioliiGmamentc  , ^ con  fomma,  . 

ifquifìta diligenza  tratta  di  tutte  quelle  materie  particolari,  ouc  i giudicioli, 
doto  potrannoà  lor  bell’agio  fai  siudicio , quanto  di  gran  lunga  nella  ^arieti , 
flC  .affluenza delle  cofe,  redi  interiore  l’ppra del  Sodino  moderna  al  palazzo  dei 
Garzoni,  quantunque  habbauo  compodo  luttiduc,  ò quad  ntH’idcdb  tempo. 


DE»  MVSICI,  COSI  CANTORI,  COME  SVONATORI> 
6^  in  particolare  dc‘ PifFcri  » Dilcorfo  XLll. 

OLTI  fono  flati  quelli , c'hanno  vituperato  indegnamen-- 
te  l’honorata  difciplina  della  t^€ufica , allegando  non  falò 
I infinità  (Teffèmpi , ma  d’auttorità  di  Scrittori  celeberrimi , 
per acquiflare  a* detti bto  quella  fede , (S qnel  credito,  che 
non  hanno  potuto  con  fufficiente  ragione  prcflare,U  quali 
. Rero  io  con  tanta  copia  d'ayduttori  fkmofiffi mi,e  con  tanti  altri  efiempi  & 
ragioni  infieme  (rifpondendo  alle  loro  fcioccbegjme } ^confutare,  cbelafi^ 

gnorile^ 
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^mìit  cateruàit^L^  Iuftcì  non  poco  obligo  debba  hauernùytenendo  hycbt 
tnufteo  non  fono,fe  non  per  affetto  y coft  h onorai  a protettione  di  quefla  diffi> 
piina , & moflrandomi  perauentura  efiremo  partigiano  di  qurfta  eccellen- 
te y & iUufire  profeffione . Con  tutto  ciò  non  poffo  mancare , fecondo  U mìo 
injìituto  di  m n dare  quelle  note  à i vìtiofi  M uftci,che  loro  fono  dt  bite  e con 
uenieti;perche  la  nota  di  queUiyChe  difettuofi  fono  non  torna  in  pregiudicio 
alcuno  à celebri  prùfejjori  di  quejla  feien-^a . ^Dicono  adunqe  quelli  c’han- 
no cori  cattino  ftomaco  contro  la  muftea  che  per  la  parte  lorojt  fono  trouati 
huomini  faggi , ^ intelligenti , li  quali  non  fola  non  gli  hanno  approuata  » 
ma  chiaramente , & con  parole  aperte  biafimuta . & dannata . t{iferifce 
'Plutarco  nella  vita  del  I{è  ^lefiandroy  che  Filippo  fuo padrcy  intendendo, 
che  fuo  figliuolo  in  vn\certo  luogo  haueua  fuautjfimamente  cantato , lo  ri- 
preje  dicendoliy  2(on  ti  vergogni  tu  di  fapere  coft  ben  cantare  ? egli  è bene 
afiai  y & di  vantaggio , che  vn  Trencipe  habbia  ocio  d udire , quando  che 
gli  altri  cantano.  rOel  medefmo  ^leffandro  pur  fi  Ugge,  che  cantando  e- 
gli  vna  volta,  Antigono  fuo  pedagogo  li  ruppe  la  cithara,\ìj‘  la  getto  vta, 
dicendoli , alla  tua  età  fi  conuiene  hoggimai  regnare , (S  non  cantare . Si 
legge  parimente  d’ Alcibiade  ^theniefe,  che  in  tanto  diffngj^  lamu- 
fica , & il  canto , che  fu  folìto  di  chiamarlo  cofa  indegna  dtperjona  libera, 
^e"Kpmani  tutte  l'hiììor’ie narrano,  che l'hcbbero  fommamente in  dì- 
ff  regio  Ci  maffime  Scipione  Emiliano,  & Catone  li  diedero  ripulfa , come 
à profeffione  molto  al  iena  da  coFiumi  'Etmani.  Laonde  narra  Suetonio 
nella  vita  di  T^rone,  che  per  effere  egli  troppo  dedito  al  canto,  venne  in  p» 
chiffima  filma  ,&  riputatone  prefjoà  tutti  *,  Ci  maffime  che  non  hebbe 
vergogna  di  comparire  in  feena , e cantare , & Juonare , contra  cui  fcrijje 
Giuuenale  quei  verfit  : 

Hac  opera,  atque  hrec  Juntgenerofi  Vrincipìs  artes 

Gaudenti!  f(do  peregrina  ad  publica  faltu. 
l I{è  de  'Terfi,  & de'  Medi  metteuano  i mufici  fra  i parafiti , Ci  bufimi,  fi 
come  quei,  che  prendeuano  piacere  dall  efi'ercitìo  loro , & fàccuano  poca 
fiima  di  totali  profeffori.  Egittij  ancora  (cometefiifica  Dtudoro)  non 
voleuano , che  igioueni  loro  imparafiero  UMufica , riputando , che  quella 
rendeffe  gli  animi  loro  troppo  effeminati , & molli.  Terqutfio  Tolibto 
%J\€egalopoUano  (come Ephoro,& .A theneo fono  teihmonif)  diffe ch’ella 
nm  era  Hata  trouata  fe  non  per  fraude , Ci  inganno  de  gli  huomini . llcbc 
diedero  ad  intender  chiaramente  le  donne  de'  Ciconi , quando  perjeguita- 
rono  sì  crudelmenteOrfco  per  vcciderlo , dicendo , che  conia  mufica  fu- 
ammaliaua  Ci  corrompeua  gli  animi  de  mafihi.  Homero  nella  Iliade  in- 
troduce ancor’effo  Hettore  famofo , che  dice  à V aride  per  ifebemo , tb’egli 
nell’ armi  era  vile  & die  s' haueua  guadagnato  l’amore  di  HeUna  col  can- 
to lafciuo,  Ci  Horatio  di/ie  deli’ ifttfioTaride, 

A r(equie- 
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T^quìcquamVeneris  prcfidio  ferox, 

Tt^ìrs  Qtfariem,  grataque  fcemiìiis 

JmbcUì  cithara  carmina  diuidef. 

E S.  HìerwimoneU’ Epifiold  d gli  Efetij  dice  : In  Ecclefitthcarralesmo  S Hitronì- 
duli  non  audiancur,& cantica.  Gregorio Votttefice.parimente,aUa  dijlin-  “'®* 
tione  nonagefmafeconda  al  capitolo;  In  SaniSla  Romana  Eccldia,/o>m4 
undecreto  di queiio  tenorc-f  de  tc  prxfenci  decreto  conftituo, 
vein  hac/ede  l'anélialcarismimftrì  cantare  non  debeant,  folumquo 
cuangelicx  leélionis officium intra  milfarum  folemnia  exoluanc. 
èia  piu  particolarmente  inforgono  coftoro  contra  la  Mufica  organica , & 
rithmica  infteme  ^apprefio  à faggie^  (^giudiciofe  orecchie  non  mediocre- 
mente accetta, Cf  gradita, allcgando.che  Tlutarco  narra  la  pocaflima,  che 
ne  fece  il  Tirro  veramente  magnifico , generofo , alquale  effendo  in 

yn  cottuito  lodato  vn  Suonatore  per  eccellente , & raro  nella  fua  profeffio- 
ne,  mofirando  di  non  tenere  vn  minimo  conto  di  tale  ragionamento , rifpojie 
Volgendo  il  parlare  ad  altro  propofito , che  Toliperconte  li  parata  vn  otti- 
mo, C^fegnalato  Capitano.  .Antiflhene  Filofofo  ancor* t fio  hauaido  udito 
nominare  ifmeniapcr  fuonatore  di  flauto,  ò piffero  eccellente  : difie,  ch'egli 
tra  feni^  dubbio  vn  vitiofo,che,fe  fofìe  Fiato  bnomo  honcfto,non  hauereb- 
beàttefo  à quella profefiione.hlarrano parimente, cheTalladefuonado  vnx 
volta  vna  Rampogna , & vedendo  la  fua  ombra  nella  pallude  T ritorna , le 
parue  efier  tanto  cantra  fatta , che  dia  la  {pe^T^ò , Fi  get  folla  uia . Così  di- 
tono ancora  che  ^ Icibiade  haueua  rotta  e ffret^ta  vna  di  quefle  \ampo- 
gne  portatagli  da  ./tntigenide , che  era  il  miglior  fuonatore,  chefofiè  à quel 
tempo  vetgognandofi di fuonaria per labrutte'^a,che mila  fuadelicatif-  ^ 

ftma  facciagli  inferiua . Si  feruono ancora  di  queSìo , che  Hieronimo  San- 
to, fcriuendo  d Leta  matrona,  & infegnandole  il  modo  (U  nutrirei  buoni 
coftumi,  la  figliuola  dice-,  Sutdsi  (ìt  ad  organa,  tibi^lyra,  cithara,  ad 
quid  (oókx  lint  ncfciar.  Hor  cotefte,  e fimiÙ  ragioni  hanno  gli  impugnato- 
ri della  melodia  del  fuono  dalla  parte  loro . Ma  fi  rijponde  arditamente,  che 
friuole fono  queFìe  ragioni  ad  vna  ad  vna,prima,perche  Filippo  di Mace 

donìa  non  riprefe  .Alefiandro  fuo  figliuolo  perche  fi  diUttafie  della  mufica-, 
nè  .Antigono gli  ruppe  la  cithara  per  quefia  cagione  precifa,ma  perche  trop 
pa  curafiprendeua  di  quella,  & per  efia  fi  dijuiaua  dalle  cofe  più  importan  > ^ 

tidell{egno,comegiouanech*era,douendofilamufica  vfare  folamcnteper  * ^ 

vn  dipoi to,&  per  vn  pafidttmpo,  e non  confumarui  dentro  la  metà  del  tem 
po,come  fanno  molti  Trencipi,  & Signori . Et  quefia  fu  forfè  la  caufa , die 
non  lo  volle  abbracciare  .Alcibiade,  perche  d cofe  piu  gloriofe,e  più  elcua- 
te  haueua  Fanimo  implicato , & accefo,  ricoidandofi  del  detto  di  Solone, 
che  il  Principe  dette  iflen  maffmamenteoteupato  nella  conUmplatior.c^ 
delle  coje  grandi  .Efei  H^vaani  ladtffiegiatono , qwfio  aunotKe-j , per- 
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au,r,Jquclhcagmò,clKdannalf»cinK‘’‘^>‘^^ 
colinmi  ?to»l4»i  in  quella  farti,  & ancora  perche  egli  cm  grmitffir^ 

Mhnitifnal-ahnfaMlìnneUepublichefceneaaaprefm^^ 

per  riportare  vna  gloria  mediocre  in  compar atione  di  quella  ^ che 

tu  deU'armibaueuanoacquiflatoglJrnperadoriantecedpUi. 

iCM‘ii.  di  Egittij,  eUdonnediCicomPerfeguaAronoUMufica  aV^^ 
Ubio  la  dfteflò  come  troppo  lafciua , quello  auu^ine , perche  ^ j 

m' arte  a la  quale  può  vfarfi  così  bene  come  ma  e.& perche  forfè  àqm  tem 
pilrfauanii  profejfori di ejfa  P^^ incitare  gU animi humani^ 

\nere . quindi  con  qualche  ragione  puotero  i 

cale  dijciplina  detefiarc^ . O/tra.  che  potrebbe  ri^ond^ fi , che  gU  effem- 
pi  d'huomini  barbari , che  non  fanno , che  cofa  fia  virtù,  non  deue  deroga- 
re alla  gloria  deUa  Mnfica , la  quii  per  miW altri  effempifi  proua  ejfere^ 
cofa  honorata,  Gf  iUufire  da  douero . 'Kè  la  riprenfione  fatta  adHettoreJ 
•Paride  Troiano  Uua  Ihonore , eH  pregio  aUa  Mufitca , perche  no  l 
del  canto,  ma  del  canto  lafciuo,  (3  che,  efjendo  vn  Duce  Troiano,  s habbis 
voluto  pià  prefio  guadagnar  Vamor  deUa  fua  Donna  con  la  voce  fonora., 
che  con  l'armi  in  mano  k lui  più  conforrru,  C3  conuementi,  beiiche 
fijfimo  Rettore  (come  altrimenti  fi  può  dire)  proceda  in  quel  luogo  prefin 
Homero  da  pare  fuo,  eh' e fiondo  tutto  inclinato  al  furor  martiale,e  bellico- 
fo,  riprende^  altri  la  piaceuoUTi^a  deWanimo  dada  natura  fua  molto  dif- 
forme. Si  diceall’auttorità  di  Hierommo  Santo,che  nonprohtbifce,nè  dan- 
na la  Mufiica  nella  Chiefa , ma  quel  modo  di  cantare  particolare  > 
di  antichi  tragedi  dentro  ne'  Tbeatri,  ajfumendo  fo^emcanM 
\iiifa  loro.  Et  Gregorio  T^onte fi  ce  intende,  come  dice  la  Ghiofa,di  qufljìe- 

ieto  di  prohibire  a- minìfiri  Diaconi  apparatM^^^ 

velio  fanto,  l’occupar  fi  in  altra  forte  di  canto  fuori  dellaltartLj.  'Ter  conto 
poi  de'  Suonatori,  il  T^Tirrho  parlò  da  Qtpitano , e daguerri^,  quando 
fenza  dannar'il  Suonatore,  gli  antepofe  nel  fuo  ragionamento  Toliperconte 
Capitano,  Et  i^ntifihene  trattò  Ifmeniafuonatore  da  huomo  vitiofo,per- 
cheal  tempo  fuo  forfè  la  Mufica  era  corrotra,  (3  vinata  talmente , che  non 
fi  fuonauano  altro  che  pure  lafciuie , onde  vitupno  la  pinte , eh 

• di  bi4imo,&  vitupero.  €tfeValkde,&o^lcibiad^ 

/ della  zampogna,  non  l'abbomrono  comefuono,nu  come  fuono  d mftrome 
to  tale, che  feemaua  in  gran  parte  U bcllez.^a,e  dmintuMail  decoro  de  vifi 
loro . Et  finalmente  al  pafio  di  Hieronimo  Santo  fi  rifiionde , che  l fuono  dt 

cofe  mondane conaffettata.&efiremadelettationev^^^^  queUo, 

perche  dee  vfarfi  folamete  (come  era  anco  l'opinione 
tione^,  & alleggiamento  deW animo,  quaU  ricreato  da  tale  diletto  fia  pii 

pronto,  (3 fHeggiatoall'opregkriofelJpnor^^^^^^  LMa  odano  rnpMOt 
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Zoili  del  eòncetto  nt'tficaU  di  quante  parti  fi  rende  iUuflre,e  ignorile  que- 
fla  difciplina  della  mufica.  Vrim  t s'attendiamo  la fua  origine jla  vedremo 
nobiÙffma , e fegnalatifjima^ . Il  B :roaldo  neWOratione  fitta  in  ifporre  le 
Queiiioni  Tujculane , tio  -atio  Fiacco  le  attribuifce  vna  orìgine  diuina 

dicendo  : Cuius  ortgo  ccclcftis  racmorarur,  ipliusque  racionc  muHum 
circcompofitum  Pythagorici  'Vulgaucrunr.  nhfen'ga  ragione jò  fonda- 
tnento,  perche  i (^ieli  (com:  ben  dice  Cicerone  nei  fogno  di  Scipione. e Ma- 
crobio  nel  fecondo  del  detto  libro } ft  muouono  muftcalmente.  Sviatone  nel 
Timeo  gli  affegna  à tutti  vna  Sirena  per  ajjiflente , perche  Siren  in  Greco 
fìgnifica  armonia.  Qosì  fit  Marfilio  Ficino, Calcidio  Vlatonicoto^ngelo  To 
litiano  nel  libro  del  Vanepiflemon . E Tonto  Tyardeo  nel  feto  T rat  tato  del- 
la Muftca.  Gli  Stoici  ancor  effi  differo  il  mondo  cfiere  Siato  fitto  con  artifi- 
cioarmonico, e muftcale . Ver  ciò  V fello  nella  Sinopjìde  della  Muftca  diffe , 
che  la  Muftca  conteneua  ogni  cofa , perche  non  è cofa  al  mondo  fitta  fen-ga 
Geometria, Muftca.Et  parimente  lamblicofPoìfirio,QalcidiofProculOf 
SS  Syriano  affermano  {come  attefla  Francefeo  Giorgio  nel  Vroemio  dell/cj 
fua  oirmonia  del  mondo)che  la  natura  in  produrre  quefia  machhta  mÒdia- 
le  non  trono  cofa  pii  antica,nèpiù  accommodata  deWarmonia.  Ver  queflo 
Timagene  diffe,  ch'ella  era  fopra  tutti  i Jìudi  delle  lettere  antichiffima-> . 
La  fua  intensione  da  diuer fi  v^uttori  d diuerft  figgesti  viene  affegnata-f, 
*Vlinio  nel  quinto  libro  fi  crede, cf>e  la  trouaffe  t^Jmphioned’^ntiopai  QS 
di  (jioue  creduto  figliuolo , però  nella  Bucolica  dice  il  Toeta^. 

Jo  canto  ciò , ch'f^mphilone  folca-/ 

Cantar,  chiamando  dpafcoli  l’armento. 

Et  Statìo  nel  primo  della  Thebaida-- . 

n>irò  come  «yfmphion  conduffe  i monti 
tyf  lemuradiThebe  col  fio  canto: 

E i Tirij  monti  ft  fecer  vicini . 

p Greci,  fecondo  Suftbio  nelC  pndecimo  de  Pra:p,arationc  Euangclica,<if- 
tribuifeono  l’inuentioae  di  quella  d rDionifto  \ ma  efio  nel  decimo  della  pre- 
detta opera  vuole,  che  Zetho,  .Amphione  fratelli,  ch’d  tempo  di  Cadmo 

furono,  di  queSla  difciplina  fofìero  veramente  gl’inuentori . Solino  vuole, 
che  queft’ arte  di  Candia  la  prima  origine  fiatraheffe.  Volibionel  quarto 
libro  affegna  d gli  .Arcadi  il  principio  di  quefia  profeffione . Et  Diodoro  nel 
primo  vuole,  che  tS4€ercurio  il  primo  trouaffe  le  voci  dell’armonia-» . Fi- 
ìoSlrato nel  libro  dell'imagini , e Gregorio  Giraldi  de  Dijs  gentium^,  riel 
Sintagma  nono  s'accordano  con  *J)iodoro , facendone  pur  tJ^ercurio  Fin- 
uentorc-a.  QhameleoneVontico  giudi  capai  {comeriferifce.Atheneonelno 
no  libro  de'fioi  Dipnofififii)  ch’ella  traheffe  l'origine  fiM  dal  canto  de  gli 
yccelli . Ma  ifidoro  nel  tergo  libro  delle  fie  Ethimologie  perparere  d’altri 
afferma,  ebeVitagora  fife  il  puma  che  la  trouaffe  dal  fiono  de’  martelli,. 
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& dalla  pmufjione  dette  corde  di/lefe^  : 7<(ondiinen»  Motè  nel  quarto  ed^ 
f itolo  del  (jenefi  ne  fk  inuentore  lubaU  dicendo,che  I pfe  fuit  pater  canea 
cium  cirhara, Porgano.  Ette  fue  note  cantabili,  per  confenfovniuerfalcf 
furono  trouate  da  Guidon  da  K^fexj^  > buono  per  caufa  di  quella  inuen-» 
ùone  meriteuole , e degno  (timmsnfo  pregio , e d’infinito  honorem.  Hor  ri~ 
trouata  quefta  eccellente  difciplina  con  feguito  marauigliofoyquafi  da  tutto 
il  mondo  è fiata  notabilmente  abbracciata^ . Gli  àrcadi  ( fe  non  mente^ 
^themo  nel  terT^decimo  libro  delle  Cene  d^fuoi  fapienti)  haueuano  per 
legge  d' impararla  fino  da  putti,  per  cantare  gli  H inni  ordinati  in  honorem 
de' lor  fklfi  Deij  s’obligauano  alle  leggi  formate  da  Timotheoy  & T*hilof 
feno  mufìci  intorno  à quefio , riputando  cofa  brutta  , e difforme  il  non  faper 
cantare,  ji ppreffo  i gli  antichi  tutti  dice  Thilochoro,che  fu  coHume  di  con 
tare, mentre  facrificauano  à ^ionigio,  (3  ad  ,Apollo,onde  ^rchiloco  feri- 
uè  quelle  parole;  Sic  Kegis  Dionydj  pulchrum  cantum  Dichyrambicu 
incipere  noui,  vini  fulmine  mcntem  percull'us.  ,Appreffa  d Greci  maffi 
tnamentefu  honorata  la  Mufica  da  donerò,  ondeThcmifiocle  ,Atbeniefe^ 
( per  quanto  narra  Cicerone  nelle  Tufculane)  fu  riputato  perfona  indotta  , 
per  hauer  ricufato  in  vn  conuito  la  lira , (S  il  canto  infteme,  e per  lo  contra- 
rio fu  lodato  Epaminonda  Thebano , perefiere  erudito  coti  nell'imo , come 
nell’altro.  Quindi  narra  Quintiliano  nel  primo  delle  fue  inflitutioni,  chtj 
fu  vn  prouerbio  celebre  preffo  a'  Greci , che  gli  indotti  fianno  da  lungi  alle 
gratie,& alle  mufe.  Licurgo  delle  duriffìme  leggi  .Ruttore  tenne, che  la  mu 
fica  fofie  dalla  natura  data  all’huomo,per  /apportare  più  ageuolmcte  le  fa- 
tiche humane,  e però  la  pofe  à Lacedemoni  in  grada  fommamete.  Qhe  dirà 
degli  .Ruttori  iUuS}ri,che  I hano  marauigliofamente  celebrataiVlatone  la 
filmò  ejfere  vna  fcicT^a  neeejf aria  (come  atteìia  Quintiliano  nel  primo  del- 
le fue  Inflitution^  atl'huomo  dulie,  ch’egli  Tolitico  chiama.  Homero  dice 
d’ .Achille, eh’ egli  cantaua  le  lodi,  & i pregi  de  gli  itlufiri  beroi  muficamen 
te.  & di  Themio  dice  ancora  i feguenti  ver  fi  tradotti  da  Totale  dei  Conti, 
Tlurima  norat  enim  hic  obledamenta  virorurrL» 
Fada^eumque  bominumque canit qua  plurima  cantar. 

La  qual  confuetudine  dice  Dinone  nella  hifloria  de’  Terfi  effere  fiata  ard 
cara  da’  Barbari  oficruat<u> . L’i^tbeniefe  'Damone  dijfe  ancora  egli  inj 
honore  della  mufica , che  l'anime  liberali , & buone  fi  dilettano  di  cantare 
delle  lodi  volontieri.ma  tinique,(3  tee  fono  [olite  di  operare  tutto  il  contra- 
rio . Et  EupoU  Comico  formò  in  fua  lode  quelli  verfi  • 

Kgs  ed  profunda  m tifica , atque  jlexilis , 

Inuenit , (3  femper  nouum  volentibus 
Confiderarcj. 

.Arifiotele  nella  fita  Volitica,  diffe,  la  mufica  ejfere  fra  le  difeipUne  illufiri 
eoUocata.^ , la  quale  i giouenetti  in  quella  antica  età  erano  confueti  in  fu'i 

ptin- 
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^nàphfintpargre^-.  S che  queflo  fia  il  vero,  lo  mani fejlx  ancora  l'aut 
torità  d’K^rijlofàne  prejfo  Quintiliano , il  quale  dimoflra  cotefio  efìcrcj 
fiato  antichiffimo  inflituto  di  quei  primi  tempi.  La  onde  apprejjo  d tS\€e~ 
nandro  Comico  molto  antico  introduce  vn  vecchio, qual  dìced  hauer  dato  à 
eantori  molto  Jalaiio  per  vn  fuo  figliuolo gioueuetto  prefo  daejfi  ad  infimi- 
ve^.  Jl  Beroaldo in  vna  fitta  Oratione lodando  la  mufiica,  dicc^:  M u(ìci-i 
adcodclc<ilabiliscft, vteius  dulccdinccundla  capiomuir. L'elegante 
Filofirato  parlando  della  Mufica  ^ dice  i fieguentiefifetti  di  quella  maraui- 
Vilifica  macrcntibus  adimitma:rorcm,hilarcs  cftìcit  hilariorcs, 
amacorem,calidiorcm,  rcligiofum  ad  Deoslaudandos  paraciorcin^, 
cademque  varijs  moribus  àccommodara  animos  aaditorum  quucun 
que  vale  fenfiin  trahitr'.Theofilo  Qitharedo dice  antor'egliin  lodefiua-> . 
Magausftabilifque  cheraurustnuficacft  : morcscnim  infiituit,com- 
poniiquc,  atque  molile  iratum  ardores.  Quintiliano  trattando afijai co 
piofiamente  i pregi  della  M tifica , dijfie  in  fino  honore  qttefie  honorate  parole 
ancor'tfio;  Qms ignorai  Muficcn  tantum  illisiam  antiquis  tempori' 
bus  non  (ludi;  modo^  'Vcrumctiam  venerationis  habuiife , vi  ijdem 
mufici , ÒC  vatcs , fapienres  iudicarcntur  ? Jl  dotto  ffitdoro  pari- 
niente  nel  ter:Q>  delle  fine  Sthimologie  dijfie  in  fina  lode  quefle  parULa; 
lUquefine  Mufica  nulla  difciplina  poreil  cireperfedta:  nihiicninu* 
€ft  II  nc  i 1 la_ . cSr  Vc^firologo  T olomeo  rifierifice  in  fitto  honore , che  gli  an- 
tichi placauano  i fiacri  numi  con  la  M ufitea , & col  canto . Tacile  fiacre  let- 
tere quante  volte  per  queflo  fi  amo  eccitati  alla  mufiica^  ^ Ecco  nondice.^ 
Cantate  Domino  Canticum  nouum  ì ^ dinuouo  Pialli- 
Ce  IX>minoincitharà,  dc'vocc  Plalmi  ìJ^pnè  fienon  gran  lode  delliLj 
'mufiica  clje  Ciouanni  nella  fitta  t^fpocalififie  vedefifie  quegli  animali , che-» 
eantattano  vn  cantico  nttottoal  Signore-» . Ci  che  il  Sauioneli'  Ecclefiiafii- 
codica,  c/if  Viunm,Òc  «««fica  \xu\iicam  cor,  perche  da  queflo  fi  comprert 
^e-,  che  la  mufiica  da  ogni  parte  è fikuorita.  Ci  c'hanno  il  torto  quelli,  che  la 
lacerano  co  dettiloro  non  meno  temer  arij , che  ficiocchi.  Si  jcoperfiero  gli 
effetti  miracolofii  dèlia  mufica\  quando  Titagora  Filofiofio  ( comi  rifierificono 
^^.Marco  Tulliot  d 'JSóc^io)  raff  enò  la  paJX^a  d'vn  giouetie  tnfano,  e fiii 
'•ribondo  con  la  fola  mutatìone  della  voce  ; Ci ^amoncoperò  iifiefijo  tome 
teflifica  (jalenonel  quinto  libro  de  Hippocratis  ,iSc  Platoms  dcciétis. 
*Di  "Peone  Medico  fi  legge  > che  fianò  miinfiermo  conia  ^Mufiica,  qual' era 
•di  fiauità , Gr  di  vita éifperato affatto,  ^fiilepiade ficritte , che  a'  frenetici 
giouano  molto  il  cànfore,  i fiuomre  dolcemente.  Teofrafto,  & ^ulo  Ccllìo 
dicotto, che  la  mufiicà  quieta  U dolore  della  fidatica,e  della  gotta.  ^'Empe- 
docle fi  narra,  eh  ejjcudo  vn'ojpite fitto  da  vn  altro ingiuriato,& per  qttefio 
Vifiatnato  di  grandijfima  ira,con  la  fioauità  del  canto  gli  ficee  pafiar  la  cvle- 
raintutto.Boetio  r acconta,  eh' J^^nia  Thebanoguarì  molti  Boeti fi  quali 

E e 5 ba- 


Arifleft* 


Mcfl&drOt 


Tiieofilo . 


QuintUia* 

OOt 


Scotio» 


Galena  .. 


Afclcpia»' 
dc^.  • 
TcofiaSa 


Boctio.  X 


4jS.  ^ I ’\yt  Z ' Z ;/f  \ 

hiuettano  dolori  nelle  cofcie  conte  melodie.  Timeó  mufico  (fe  dicono  il  ve^ 
ro  Vliitarc»,  & Dione)  ad  ogni  fuo  piacere  col  canto  Frigio  infìammaua  ti 
l’animo  d'.Alefiandro  che  tntto  beliiciofo,  & fiero  correuaà  prender  l'ar~ 
mi.Tlutarco  ifiefio  narra  dalla  formofa  Lamiay  che  con  la  foauità  del  am* 
to  inefc'o  di  modo  l' orecchie  del  Rj  Demetrio,  che  cofa  piu  dolce,  nè  piu  ca^ 
ta  fentire  patena  della  foauità  della  fua  voce  : ^ il  modeftmo  nel  trattato  • 
• * de  Mufica  dice , che  Thalete  Milefìo  leuò  la  peSie  di  Qmdia  col  megp  fo-  ' 
lamente  di  quefla  armonia  diurna  . D’.Arione  Lesbio  narrano  i Voeti , che 
[coperta  vna  congiura  d' alcuni  marinari,ò  compagni  cantra  di  fe,fi  gettò  | 
per  paura  in  mare,fuonando  prima  con  la  chhara,&  cantando  alcuni  ver- 
fi,dal  cui  cito  allettato  vn  delfino  foprail  fuo  darfo  lo  portò  in  Licaonia  pri- 
ma che  v’arriuafiero  i marinari  con  la  nane  ; ifi  memoria  del  qual  fitto  gli 
fi4  eretta  vna  (latua  con  vnoSpigrammainGrecOi  il  qual  fu  fitto  Latim> 

11  Volter-  da‘Jt.afiael  Volterrano  à queflo  modo  i 

Qemìsamatorem,quirexit^rìona  Delphin 

ficulo  fubiens  pondera  grata  mari,  con  quel  che  Jèguei. 
Ouidio . Et  Ouìdio  nel  fecondo  de'fuoi  Fajli  nefkmentione  dicendo  ; 

ìlle  fedet , citharamque  tenet , pretiumque  vehendi 
Cuntat,  or  aquoreas  cannine  mulcet  aquas . 

E cofa  incredibile  quaft  quella,  che  racconta  "Plinio  di  Chrifogono  mufp- 
co  , che  in  nane  con  tant'arte  driT^ua  le  mani  de’hauiganti,  che  qual  hot 
confartauano  il  menare  de’ remi  col  canto  accommodato  d'efio,rendeua- 
noigliafiantid’vna  dolcei^a  muficalevn  apparenza  marauigliofa . Et 
iiTerpandro  Lesbio  dice  l'iHeffo,ch^  con  la  dolce  melodia  della  fua  voce 
placò  più  volte  gli  animi  de'  Spartani  riuolti  alle  difcordie  fdamente,  CS 
die  feditioni.  Tacciodi  tanti  Uuuori  antichi  di  quefta  egregia  dìfcìplmaj 
S Lafo  Hermineo , qual  tengono  alcuni  effere  fiato  il  primo , che  n’habbia 
compofio-,  d’UriHoffeno  Tarentio , che  fu  cognominato  il  muftco  (come  at- 
' teSia  Tlinio  ) perlaperitia  ftngolare  di  tal’ arte  ; dell’altro  ^rifiofieno  Gre 

co , che  fu  il  primo  inuentore  appreffo  à loro  delle  ragioni  muficali  , e degli 
ìnfir omenti  da  fuonare,  di  Tapo,di  Theone,  cf’^Cpio,  di  Gaudèntio,  d'Ifa- 
ciò,  d’./ipuleio , di  Boetio  dottiffiuti  commentatori  di  qtteìla-.  Taccio  di  tan 
ti  moderni  maefiri  d’effa,d^jfdriano,  Qipriano,(jìachette,  Jufquino,  Orlon- 
11  Zerfino.  Confiante  Torta , Ulejfandro  Stngio , Matteo  .A fola , & di  quel 

Glare'anó.  Celeberrimo  Zeriino  illufiriffimo  Theorico  ,&  prattico- in fteme  , qual  hi 
Iiichino.  compofio  vn'opraveramente  ftngolare  della  Theorica,  della  Mufica  fi  co- 
Gaflbro hanno  fittto  anco  della  Theorica  Henrico.Glarpano,Fr achino  Gafioro,  il 
Enunucle.  pabro-Stapulenfe,  Emanuele  Brienni,  e Giouani  di  Tintore,  & della  prat- 
Gi'oJanni  ticoHermano  FincKioinquefia  profejjione  molto  lodato.  Ma  intorno  al 
di  ntore.  fuono  particolare,  che  gloria,  che  laude  non  fipuò  darèà  quefia  eccellen-' 
Hermàoo  itjfimx  difciplinaiTrmieramnte  Qujutiliatto  nel  primo  libro  delle  ftte 
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ynHìtutioni  ajfana^cbe  ne'  conuìtti i Romani  tanto auHfri  nel  reflo  ft  di- 
lettauano  de'fuoniy  con  quelle  parole . Seti  vctcrnm  quoque  Romano- 
.rum  epulis  fìcicSjac  tibias  adhibcre  moris  fuic . t^ppreffo  a'  (jrecì  il 
fuono  fu  tenuto  in  tanta  Rima , riputatione , che  Qimone  daWuniuerfal 
confenfofu  inconuito  pe  ferito  à Themifioclefa^o , perche  egli  cantò  molto  Martlana 
dolcemente  in  fu  la  Lira . Et  quefìo  di  piu  aggiunge  Martiano.che  molici  Cipella. 
città  della  Grecia  al  fuono  della  Lira  pubUcauano  le  leggi , i decreti  loro.  Thucidi* 

ThuCidide ancora  egliracconta  y chei  Lacedemoni  vjàuano  nella guerrJLg  ‘*** 

$ fuoni  delle  cithare,&  delle  lire^oue  bora  ft  fuonano  le  trombey  & i tambu- 
ri. Et  <yfulo  (feSio  narra  l'ifleiio  de'  Candiotti . Ma  per  qit^o  propofito  è 
memorabile  l'ejfemptode'  Lacedemoni  quado  ne  Ila  giornata  che  fecero  con- 
trai Mefienijteranogià  pe'l  valore  de  gl  inimici  volti  infuga;(^  ecco  Tir- 
theo  coijlauto  mutando  il fuonoy  porfe  tanta  allegre^^T^  allajua  parte , che 
-coraggiofamente  inueflendo  il  nemico.di  vinti quaft,(^ fupcrati, attentaro- 
no à vn  tratto  vincitori . Herodoto  HiRoricograue  riferifee  ancor’ effoyche 
Halyate  I{è  de'  Lydij  vfaua  di  condurre  neU'efiercito  fuofuonatori  di  cithon 
re,  & di  fiauti,& delTi^fma  ^oni  antiche  ft  legge,  che  al  fuono  della  ram- 
pogna mouea  l’armi  per  combattere , (J guerreggiare . 2{^arra  T heopom-  Theopom 
po  nel  quadrage fmofeflo  libro  delle  fueMifloHCy  che  ipopoli  Gethi  vfaua- 
no  di  fuonare  di  cithara, quando  in  quakhe  lorolegatione,ftfacea  qualche-» 
pace . Ma  che  piu  ? il  gran  Toeta  Homero  nel  principio  della  Iliade  induce 
i Dei  fuonare, dicendoy  Tormofam  citharam  manibus  tenebat  .Apodo 

tJ^ufarum  vocem  variante!  bxq;  cdnebant . 

7>{oninduce  Virgilio  nel  primo  dell’ Sneidaancor’ejfo  lopa  fitharedo^'^&^*^‘ 
fkmofo  con  la  cetra  fuonare , & Enea  con  la  fua  compagnia  Rarlo  à fenti- 
re  ? onde  dice-» . Cithara  crinitus  I opai 

'Ferfonat  aurata  docuit  quji  maximuì  oATthlat,  ^ 
lo  mt  rammento  ePhauer  letto  in  piu  A ultori  & mafjime  in  Quintilia- 
no,che  Socrate  Filofofo  cost  graue,  & feuero  non  fi  vergognò  nell'età  di  fef- 
fant'anni  d’imparare  à fuonare  di  cithara,  ò di  lira  .Et  ho  letto,  che  il  buon 
vecchio  CbironemaeRro  d’Achille  infegnò  fra  le  prime  difcipline^  al  gio- 
jtenetto  imberbe  quale  nutrì  dal  latte,  (i  dalla  culla  quella  profeffione  del- 
: la  mufitea,  & volle  il  fauio  precettore,  che  le  mani,  c'haueano  à ^arg^e-» 
taatofangue  T roiano  per  terra, fp fiero  fpefio  occupate  nel  fuono  della  citha- 
ra per  ammollirlo  alquanto.  Di  (aio  Gracco  racconta  M.  Tullio  tulfuo  M.  Tallio. 
OratorCyChe  quando  oraua  al  popolo,hauea  vn  feruo  di  dietro  afeofo,  il  qua- 
le col  fuono  della  piuagli  andana  rafiegnando  la  voce  ,■  acciò  più  gratiofa-t, 

.&  vaga  mandaffe fuori.  7<lon  introduce  Homero  *T)tmodoco  fuonatore  nel 
conuito  del  Uè  Alcinoo, & acquiflare  vn  nome  di  diuinifjimo  fuonatore-»  ? 

Quanti  poi  fono  Siati  quelli , che  da  lorofieffi  fuonando  fi  fono  al  mondo  refi 
webriyd  illufiri  i Vbilamone  è illufirato  da  Ouidio  in  quei  ver  fi.  • 
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7<^afcSurèVhabo(namfj;  e^i  enìxa  genfeUot) 

(armine  vocali  cUms  , cithara^;  VbtUmonj  . ' 

v^artiano  Cabila  celebra  0 < fe9,i^nfione,  & ione  con  le  feguevi^ 

tì parole:  Nam  Orphus,  Ainphion,  A rionqacdodlidìmi, aurata om« 
ncs  tclludine  confonances , Hcxanimum  paritcr  redciidece  conccn- 
tum . apollo  è celebrate  da  Valerio  fiacco , q.tal  d/cij  : 
tj^.ifarum  chorus  , citbara  pu- fatar  Apollo. 

Q>s\  fono  nombiati  Dorceoapp  effoa'  Traci, Hipparchio  iy  J{uffinoap^ 
preffoa'  (freci,  Eunumio appreffoa'  Locreft , meritando  vna  fiatua , laqutl 
teneua  vna  cetra  in  mano  yfopra  di  cui  fedeua  vna  cicala , efiendogli  <*»- 
uenuto,  che  nel  contraJìobauHto  con  ^rijlenemu fico  regio  fì  ruppe  oUéL* 
fua  cetra  vna  corda , e il  fuonofu  fupplito  da  vna  cicala,  cbe  à cafo  ft  fermi 
/oprarla  cithara  fua . Et  a’  moderni  tempi  fono  celebrati  per  ottimi  fuona^ 
tori  di  diuerfi  inflrumenti  il  Striggio  pajf  ’ato  nel  lauto , Melchior  T^yfìdler 
Tedefco , talentino  (jreff'BaK  fàrt  di  Tannonìa . Il  Bindella  T riuigiaw, 
t^^jtthias  Romano , ^iuUo  Cefare  Barbetta  Vadouano , Francefco 
trillano , i^ndrea  dalla  fatala  : nei  cornetto  Gieronimo  da  Vdine,^ 
K^fcanio  da  Bologna:  nell’Organo  Claudio  da  Correggiot  fàmofiffimo  fuo^ 
natoret  Andrea  da  (anareggiot  yicengp'B'elÌhauere.&  Taoloda  Cafleb- 
lo,con  infiniti  altri,  eh  'empiono  il  mondo  falò  della  fuma  del  loro fUonare^, 
Ma  quanto  a’  Tifferi  in  particolare , Vlinio  nel  fettimo  libro  dice , che  Mer* 
curie  fu  di  cotale  inflrometo  Vinuentore  *7>iodoro,  & Eufebioattribuifeentt 
la  fua  inuentione  à Marfia ^Itri  iaffegnan»  ad  ^ polline, & dicono,  che 
la  fua  imagine, ch'era  in*J>elo,  hebbe  nella  deftra  l'arco , nella  ftnijira  l*^ 
gratie , tequali  cadauna  vn  mufteo  Siromento  portauano , vna  la  lira  ,1'al- 
tra  il  pìffero,  quella  di  megp  il  guffolo.  I Tifferi  da  principio  fecondo  To~ 
lidero  Virgilio  di  gambe  di  Gru , & di  Q^nne  fi  fecero , con  Icquali  Toge- 
nio  *T)jrdano  ordinò  che  fi  fuonaffe . "^arra  Ì}icengo  (artari  nel  fuo  librp 
delle  Jmagim  de'  Dei , che  in  E^gma  a'  tredeci  di  Giugno  in  honore  di  Mi- 
nerua  era  celebrata  la  ftfia  detta  i Quinquatri  minori , cbe  duraua  tre  di 
folamente  ,&  era fefia  propria  de'fuonatori  delle  tibie,  (3 anìauano co- 
me in  mzfthera  fuonando  per  la  città , & fi  raguìuuano  poi  tutti  net  Tem- 
pio di  L^tinerua , che  all' bora  Haua  aperto , quaft  che  da  lei  riconofceJSem 
l’arte,  cr  l'utile , che  da  effa  trabeuano . Jl  medefimo  ,Autcoredice  di  piU, 
che  crebbero  tanto i pifferi,  C3  vennero  intanta  fiima , & riputatione^ , 
dhebbero  già  vn  priuilegio  di  coiigregarfi  nel  Tempio  di  Gioue , quiid 
fkr  conuito  tra  loro  Siefji.  lN(on  ha  il  fuono  ( vniuerfalmente  parlando) 
effetti  ve'^amente miraColofit , & diuìni inon rallegra  egli , e tranquillo^ 
gli  animi  tal  mente , che  paiono  a fiorti  nel  gaudio , (3  ne’  piaceri  dei  para- 
difo^  Ecco  che  Homero  fece  per  queftoil  fuono  caro  compagno  dé’giouìaii 
eonuiti  f dicendo  ; 


VT^IFE^S^LÉ.  . . 

Cottuht  cìtharam  t quam  Dij  fccere  fodalem . “h(pn  egli 

tutte U pajiioni cNra , df  [degno , ch’oùprinuno  l'animo , & U mente  n >- 
Sia  miferamente  ? Ecco  che  Chlinia  Vitagorico  ( sè  vero  q teUo  che  riferì^ 
[ce  ([hameleone  Vontìco)  quando  era  accefoy& infiammato  d ii  a,pijiìijua 
la  cetra  in  mano,  (S  dimandato,  che  cofa  jàceffe  fu  ma  rb,ri(j>0'ideu.i:  Mi- 
tigor . 7<{on  dice  Qnintiliano  di  Vitagora , che  col  [nono  del  flauto  m rigò 
pm  volte  la  sjrematalicemrt  d’alcitni,  li  quali  d t cocente  libidine  m iffi,  va 
leuano  fare  oltraggio  alla  caft  d' vita  pudica , bonellifjt’na  toma  {* 
dice Oratio nella [uaToetica,  ciac  Mmphione conia  fua  lira  mouenagU 
buomini feluaggi  & fieri  i diuentar  benigni, piaceuoli,\&  bum  vii?  re 

cita  il  Beroaldo,  che  Mfclepiadc  col  fuono  delle  Trombe  guarit  i i fiordi^ che 
Xenocratecon  inSlromtnto  dell'organo  liberatagli hidroptci^ nm  fcrìue 
S trabone,  che  egli  elefk  iti  fi  allettano  col  tamburo  ? i cigni  s allettano  con 
la  citharai  le  pecore  egli  agnelli  s'allettano  con  la  fampognah  i cernì  fi  pi- 
gliano col  [nono  della  piua  f Hot  quelle  fono  le  lodi  debite  i rari  fuonatori , 
&nondquelli  chepiù  predio  famigliano  à Baby  Conm,  che  furono 

la  feccia  propriamente  del  fuonarc;  (^quefla  lodes'acqtiiflano  ejji  con  c-tre, 
lauti,  lire  viole,  flauti,  cornetti,  pifferi,  organ  '>,falterif  man  Kordi  infi- 
niti altri  infl fomenti  nell’organica , & rithmica  arm  mia  [oliti  a vfxrfi  da 
loro.  Mll’ vltimo  ^er  finirla)  tutta  la  muftca  perfettamente  fi  trotta  nelle 
capellediVapi,lmperatorì,Begi,  Duchi  "Prelati,  e mafimi delia  Seren'if- 
fima  'R.epublicaVcneta, laquale  è vn  florido  ricetto  di  qu.tnti  nobili,  & 
pregiati  Muftci  capifce  Italia,  le  peregrine  prou'cie  infteme.  Qui  s’o- 
de l armonica  modulatìone delle  voci  concordanti  i/ifteme ,onds  fi  genera 
la  vera  finfonia,  ch’è  in  vn  temperam.ento  delgraue,  de  l'acuto  co’ [toni 

concordi . Qui  s’ode  la  perfetta  Eufonia  che  non  è a’tro.che  la  dolce 
foauitàdella  voce.  Quiil  fuono , qui  il  canto  ,q  ti  l’ yfrfis , qui  i!  T hefis , 
che  fono  il  principio , Òf  il  fine  della  voce  eleiiata , i3  pofata  (i  fi  può  di- 
re, chei  maeSiri  d’effa  non  manchino  d’vn  iota  per  fare  mufiche  [Hlennijji- 
medapariloro  Maper dare qualcheraguaglio  partic^laredtijfa  mufitea, 
è da  notate  intorno  a modi  di  quella . che  Volymefife , & S accada  Mrgi- 
uo  antichiffimi  M attori  dà  lode  al  Phrigio  al  Dotto,  & al  Lidio,  & Sapho 
Leshia  al  SiixoUdio , di  cut  ne  fu  ella  inucntrice , ò T erfan  irò  come  dicono 
alcuni  altri . ò 'TythocUde  tromb  'tta.  ò Laprocle  Mthen  efe,  come  afferma 
Lifia.  ìggtndlmtnu  Porfirio  no  approua  il  Phrigio,  & lo  dimanda  Barbari 
co,pch’e.'li  è fo!o  accomodato  à e.  citar  battaglie,^  furori;  ahuni  lo  diman 
dano  'Buichico  comefurib  tdo,imp<‘tuofn,  eturLito,  co  l’armonia  del  qual 
legge  ft,  che  più  volte  i L icedemi)HÌ,&  i Cretenfi  [trono  cor:  citati  all' armi . 

un  giouene  Taurom  nitano  (come  dice  "Bìctio)  fuegUato  da  queflo  can- 
to Phrigio  coìje  ad  abbruggiar  la  tafa,  don' tra  afeofa  vna  meretrice . Pla- 
toik  b.aftma  ancora  il  Lidio^me  acuto  qrulo,e  Umcntcnole.Ma  il  Dorica^ 
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& da  efjò , & da  K^thcnco  nel  quarto  decimo  libro  delle  cene  de*  fuói  fa^ 
pienti  come  magnifico , grane , & modeflo  è preferito  à tutti  gli  altri  ^ ^ 
perciò  fu  in  fomma  reueren^ji  tenuto  da  Cretenft , Lacedemoni , ^rca~ 
di  a*  tempi  antichi  .Et  del  Agamennone  fi  legge , che  effendo  per  an- 

dare alia  guerra  Troiana  y lajciò  à cafa  vn  mufteo  T)oricOy  il  quale  col 
piede  jporìdeo  conjeruafje  in  pudicitia , e in  caflità  fua  moglie , laquale  non 
puote  mai  da  Egiflo  effe)  e corrotta  finche  egli  non  hebbe  non  inganno  cru^ 
dele  vccifo  il  mufico . .Altri dannauano  ancora  il  Mixolido,  come  troppo 
matiinconico , Cf  folo  accommodato  alle  Tragedie^ . A Uri , come  Lu- 
cio .Apuleio  y aggiungono  il  Hiaflio , & l'Elio . .Altri , il  Ionico  ancouu^^ 
come  Heraclide  Tontico  nel  tergo  libro  della  fua  muftea . .Altri l*Hiper- 
mrxolido , come  T olomeOy&  altri  l'Hippodonioyl'Hippophrigio,  & l'Hip- 
polidioj  & altri  ne  fanno  quindeci  in  tutto  nel  loro  genere  fmgolari , comc-j 
tJHartiano  fecondo  la  dottrina  d^.A  rifioffeno . Quefia  feienga  comprende 
( per  dirla  come  và)  le  confonange  tutte , e prima  l’aere  . il  tuono  con  U..» 
fue  varietà , il  femituono  maggiore , e minore , infume  il  Diefis , e poi 
l’Vnifuono , il  Ditono , il  Semiditono , il  Tritono , il  T)iatcffarony  il  *Dia- 
pentel’Efacordo  maggiore , minore  j le  quai  confonange  da*  moderni  fo- 

no dette  per  nome  di  terga  maggiore , terT^a  mi)iore,-quintay  fella  maggio- 
re y e minore  ; ^ chiamanft  confonange femplici  ; doppo  le  quali feguono  le 
compone,  cioè,  l'ottaua  detta  "Diapafon , la  decima , la  duodecima  y la  tcr- 
gadecima , la  quintadecimay  la  dechnafettima , la  decimanona , la  vigefi- 
ma  y la  vigefmafeconda , (S  l’ altre  in  infinito  y fe  in  infinito  poteffe  andare 
la  voceyC  il  fuono . Seguono  poi  tre  generi , conche  ogni  canto  fi  teffe , cioè  y 
lo  "Diatonico , il  Qromatico , l’Enarmonico  ; e poi  il  contraponto , e ap- 

prefio  il  modoyil  tempOy  e la  prolatioìu  con  le  loro  maniere , (^aipprefio  Irta 
voce  del  canto, del  tenore,  del  bafioydel  contr’alto,del  contrabafio  yc  il  canto 
fermo , il  figuratOy  le  fincopCy  le  paufe,  il  fegno,  contrafegno , e il  cantar  nel 
fuon  0 con  te  voci  di  piu  forti . Sinece , Diaflematice , Vnifone , Confontj^ 
Epifone  y Emmeliy  Ecmeli  j & le  note  col  lor  valore , cioèymajfima, lunga, 
bretu.fumibreue , minimayfemiminima,  cromeyfemicrome , e punti  : & 
coti  note  piene y vacue, in  legatura  quadrateyoblique.afcendenti.  difeenden- 
ti  perfette , alterate , imperfette  ielle  quai  cofe  è ripiena  tutta  la  muficuu 
dal  principio  al  fine . ÀCa  portano  con  tante  loroìodi,^  honori,  non  pic- 
ciola  nota  di  bafimo  in  quello  i mufici,  che  fono  molti  di  loro  tanto  bigam , 
* & capricciofi , che  mai  fi  duo  fapere  quando  fiano  in  humore  di  douer  can- 

tare yònò'y&  fi  fanno  td  volta  pregare  con  tanto , che  firaccano  leperfone 
con  la  lor  bigT^aria  troppo  veramente  capricciofa  (ifoUe  ; e poi  quando  co- 
Horatio.  minciano , non  lafinifcono  mai . Vero  ben  di  loro  difie  Horatio  Toeta  nella 
Satìrateru^. 

Omnibus  hoc  vitium  eìl  cantoribus  inter  amicos. 


44?' 


V £ K 5 ^ L r. 

Ktnmquam  inducant  animitin  canta'^e  rogati , 

Iniu^  nunqitam  deftftant 
Olirà  di  ciò  la  più  parte  i'ejji  fono  amici  del  fiafco , del  boccale , qttan- 
to  ftano  anco  del  canto  y benché  habbiano  qnaiche  ragioneinqueilo,efien-- 
do  il  vino  ottimo  minifirodeWallegre^i^at  onde  il  canto  dcriita^ . Vero 
diceua  ^nacarfi  Scithay  che  in  Scithia  non  funt  tibicincs , quia  ibi  non 
fun  vitcs . Vahro  loro  vitio  principale  è queHo , che  talhora  fi  dilettano 
di  cantare  più  prefto  lafciui  mairigali  & villanelle  2(apolitane  vane , 
ridicoli^  che  motetti  di  Chiefa,  & cofe  jpiritualiy  le  quali potrebbono  arrec- 
care  loro  la  fafutedeU'anima,  e il  contento  della  mente  perfetto , (f  compi- 
to. Oue  fono  filmili  aU'antico  gnefippo  inuentorediqueflepa^^e  cantilene 
apprefio  Greci , come  dice  Atheneo  gnifa  di  Sapho , d Anacreonte , 

d'Afopodoro  hanno  imbrattato  le  latine  labra  di  dishonefii  amori , co 
quali  danno  indicio  della  lafciua , & impudica  mente. che  regna  in  loro.  Et 
per  aggiunger  la  quartaimperfettione  d’ alcuni  .vi  fono  di  queUiyChenon 
fanno  altra  profefiione.chedifcordare  appofta, minando  la  niufiica  per  dare 
fili  vifo  vnfmatto  aperto  à gli  honorati  loro  mae^riy  come  ingrati  fcor- 
tefi  difcepoli,  chefono.Ma  dirò  anco  la  quantità, che  tal  vno  di  loroè  di  ma- 
niera freddo , & fgarbato  nel  cantare , che  fi  può  dire  d'effo , che  canti  la 
cantilena  di  lalemo  apprefio  Vaulo  Manutio  prouerbiofo  cantore  abietto , 
auuntunqne  non  vogliono  alle  volte  effere  tenuti  nè  tencrfi  per  taU.  perjua- 
dendofi  deffere  piu  prefio  Orfei , che  Mofchi  ncUa  peritia  del  Canto . Ma 
de'  moderni  cantori,  e fuonatori  infieme , perche  di  quella  Marca  eh  è botr 
htto  vno  è bollato  ancora  l’altro  .■ 


Annotarionc’  fopra  il  XLII.  Difeorfo.. 

Tratta  di  raoltiffiine  cofe  pertinenti  à i Mufici  Celio  Rhodigino,  ftla 

Bro  dlS?fue,nt.cbe  lettionj.  capuoli  z,a6  , 

Somtmnoal  Verbo  Mufici^. Et  Fietro  Gregorio  Tholofàno.nel 

Et  Ar«b  Polir  ano  nclfuoPanepiftemon.  Et  Fietro  Crinito  t ratta  de  fi*®*”*^ 

S nd fi  II  ic  dcll'vno  e l'altro  G.ouao  Tho- 

TeSo*"  A^^oi” 

Mufico  Vhiuerlàle  Theorico , 8c  prattico , le  quali  fpeto  nondouetc.  efleie  ^ingrata- 
aiConlbfùo  de*  Dottori  *^uiuoU>. 


Martiale. 


Fiinio . 
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DB*  BECCAMORTI,  O*  PIzZlG  A MORTI, 
ò Monatti, ò SotCerratori,&cic*  Funerali  ,& 
de*  Conzieri.  Difcorlo  XLili. 

O 7^0  chiamati ipiT'^igamorti  ueW Idioma  Latino  VcCpio 
ncs.C^  Martiale  ne  fkmentìone  d'vno  addimandato  Diate- 
lo per  nome  ilq’tale  è compagno  hoggi  di  'Buono  da  Bergamo 
in  ijneflo  miHiero  di  fotterare  cadaueri  molto  prattico , e di- 
fpofto . Treffo  à B^omanì  i defonti  ft  fepeliuano  già  mila  cit- 
tà , & nelle  caje proprie , laqitale  vfan'ga  fu  poi  lafciata , & come  troppo 
brutta  vietata  etiandio  per  leggi , & ordinationi  publiche;(^  fu  ordinato, 
che  i morti  ft  fepelifiero  tutti  fuori  della  città , alqual  ordine  non  erano 
peròfoggettigtfmperatori , le  ergini  FeHali , perche  quefti  poteua- 
no  efjer  fepolti  nella  città;  & ciò  fu  fatto , perche  il  mal’ odore  non  gener  of- 
fe corruttiotie  nell' aria  da  quella  intemperie  poi  non  fi  caufafjero  iit- 

firmità  mortali  àiviui;  onero  perche  fofiero  gli  huomini  più  pronti  à 
difendere  la  città  ,& ifuoi confini , non  comportando y che i nemici  s’ap- 
projfimaffero  à quegli , per  violare  le  memorie,  & i fepolchri  de'fuoi  ante- 
ceffori  yórcoftft  poneuano  ne'  campi  prefio  alle  vie  publiche , più  fre- 
quentate , acciò  tutti  quelli,  che  di  là  paffaoanoy  foffero  eccitati  à fare  opre 
degne,<ìr  gloriofe , dalla  memoria  d‘ huomini  valoroft,  che  qtùui  erano  po- 
fti  y (S  erano  quei  luoghi  guardati  da  gli  antichi  con  molta  religione . Le 
leggi  di  S olone  dauanopena  non  lieue  à chi  violato  haueffe , ò guafìo  le fe- 
polture  de’mortiyle  quali  ne’  primi  tempi  erano  ripofle  fu  i montimafìima- 
mentc  quando  erano  d'huomini  itlufiri  yiS  da  qttejlo  fu  poi  introdotto  fare 
le  piramidi  y ponere  le  colonne  fu  le  fepolture,  come  fkceuano  gli  anti- 
chi. 'h(arra  VHnio  nel  fettimo  libro  delle  fueHiflorie  naturale , che  Lab~ 
bruggiare  i morti  non  fu  infiituto  vecchio  prefio  à i 'Romani , & il  primo , 
ch’offeruò  quefto,  fu  Lucio  Siila  della  gente  Qornelia , gjr  ciò  fece  per  non 
pagare  la  pena  del  taglione , hauendo  egli  fatto  diffotterrare  il  cadauero 
di  Caio  Mario  fuo  inimico , onde  dubitò , cidii-yii  dì  non  auuenefie  il  medeft- 
ino  al  fuo.  Quanto  all'officio  poi  del  Beccamefrto  non  fi  può  dire  ,fe  non  che 
fra  villifiimo  y & fu  concorren:ga  con  quello  del  Ciiradrjlri  faluo  che  è hiolté^ 
pio , & religiofo , quando  ft  fh  col  debito  modo , & come  fi  conuiene  . Qoa 
quefìo  modo  poi  lo  fece  T cbia , (i  molti  lAtomim , e donne  della  primitiu* 
i'hiefay  dando  fepolturaà  i corpi  de'  martiri  con  fomma  carità  ,&  amo- 
re. .Attorno  à i Funerali , & effequie fi  troua  queflo , che'FJjtma  Tompilio 
fu  il  primo  inliitutore  di  quelle  prefio  à Romani , ordinò  vn  'Pontefice , 

che  di  quefia  offeruam'a  cura  haueffe . & il  primo  honore,  che  fi  foleua  fk- 
reneir^equied'buomini  illuflri  era  il  lodarli  con  vita  oratione  jCf  il  pri- 
mo. 
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»M  che  lodaffe  altri  con  oratione  funerale  fu  Valerio  Vuhlìcola  nella  mor- 
te di  "Bruto . La  feconda  cofa  era  fare  i giuochi  gladiatorij , e tJMarco , ^ 

*Z)«w  figliuoli  di  Giunio  Bruto  furono  gli  primi , che  gli  ficefiero  fare  iru» 
bonore  del  loro  padre  morto.  La  ter-^a  era  vn  conuito  fontuofiffimo.  la  quar- 
ta t difpenfauano  à tutta  la  plebe  deUa  carne.  Vfauano  anco  aUe  volte  doppo 
Vefiequie  jpargere  [opra  la  fepultura  varij  fiorii  & odori,  come  fece  il  popo- 
la Tramano  d Scipione,&  quelli  chenon  poteuano  fopportare  la  jpefa,fkce- 
uano  fu  la  fera  portare  da'  f^efpiUcM  f i cadaueri  alla  fepolturaveHitidi 
bianco , & il  più  propinquo  gli  chiudeua  gli  occhi , dapoi  apriuano  la^ 

camera , Cf  ùfciauano  entrare  tutta  la  fhmiglia  » (i  vicinato , e tre  di  loro 
lo  chiamauano  ad  alta  voce  tre  volte  > & lo  lauauano  poi  con  acqua  calda , 
fìrl’heredefcopaua  la  cafa  con  certe  fcoped  ciò  deputate , ^ poneuanofo- 
pra  la  porta  de'  rami  di  ciprefio  y e feti  morto  era  d'auttorità , li  cittadini  ' 
erano  inuitati  all’ esequie  per  vno  à ciò  deputato , le  donne  del  morto  ve- 

fiiuano  di  bianche  vefti . Et  "Piatone  nel  duodecimo  delle  leggi  riferifce-t  ^^*®***. 
che  nella  fua  patria  ail’ejfequie  fi  portauanogli  habiti  bianchi  fenT^a  pian- 
to y & finghioT^Tio  alcuno  ; e due  chori , vno  di  quindeci  fanciulli , & l'al- 
tro di  quindeci  fanciulle  ìlauano  intorno  gl  cataletto,  fino  che  i Sacerdoti 
fcambieuolmente  lodauano  il  defunto  ,&lafua  felicità  per  tutto  il  di  can- 
tauano . Seguiuano  poi  li  fiinciuUi  cantando  binni , & apprejfo  le  fanciul- 
le da  alcune  vecchie  accompagnate^ . Tqondimeno  apprefio  a'  Gentili  fu 
molto  confufo  il  cofìume  di fepelirei  morti , imperoche  Seruio fopra  il  quin-  seniiob 
to  deir Eneida  recita , che  preffo  a'  Efimani  morto  alcuno,in  cafa  fua  fi  rifer- 
uaua  y l ottano  dì  ardeuafi , Is  il  nono  fi  fepeliuano  le  fue  ceneri  : (S  quin- 
di bebbero  origine  i giorni  T^uendiali  celebrati  anticamente  in  honorem 
de'  morti , & il  medefimo  tefiifica , che  il  popolo  ad  honore  de  iì{èy  Ci  no- 
bilijjimi  huomini  con  fhcelle  accefeprecedeua-> . Quindi  VìrgUio  neUru  Virgili». 
morte  di  Palante  diee^ , 

Lucida  era  la  via  per  C ampie  fiamme^ . 

Terfio  annouera  le  feguenti  cofe  nell'ejfequie  dicendOy 
La  tromba , le  candele  > Ci  il  cadauero 
Pollo  nell'alto  letto  qui  fi  vede.j . 

oyi Icuni  degli  antichi  aggiungeuano  alle  trombe  i pifferìy& i timpaniy 
affine  che  coloro , che piangeuano  i morti, vn  cotal  fuono  vdendoy  minor  do- 
lore fentiffero  ; effendo  da  tale  folagjc?  ageuolmente  dal  dolore  ritratti . 8t 
qu^o  lo  dice  ne’  problemi  .Alefiandro  t^rodifeo,  quando  fi  jpiccauono  dal 
morto , & li  d mano  l ultimo  combiatoymolto  affettuof amente  lo  falutaua- 
m . Però  Virgilio  di  Palante  ferine  quel  verfoy 

Salue  in  eterno , Ci  vale  o mio  Palante^ . 

- Cicerone  riferifee , chei  Per  fi  condiuano  i cadaueri  rfe*  Defonti  con  ce^ 
fà  t acciò  fi  conferuafiero  più  lungo  tempo  nella fiepoiturafU  medefimo  nar- 
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rtf , che  i t^€agì  non  fepeliuano  alcuno  cadauero  de' fuol,  che  prima  non^ 
foffe  Siato  dalle  Fiere  dilaniato . Gli  Hircani  nutriuano  cani appofia , per 
fiirgli  denotare  le  carni  de*  loro  morti . J Trogloditi  ligauano  la  copa  del 
cadauero  infteme  co'  piedi,  e con  rifa , giuoco  lo  portauano  coti  attorno,  e 

poi  lo  fepeliuano  fen:i^  fkre  differem^  da  vnluogo  all'altro  ; i Sabei  li  get~ 
tauano  dentro  allo  fìerco,  & anco  i cadaueri  de'  \egi  loro;  i Lotofagi  ( co- 
me riferifee  Qelio  nel  libro  nono)  gettauano  i corpi  loro  defonti  in  mare . i 

*-^eJfageti  fi  mangiauano  i loro  morti , parendoli  piu  bonefla  fepdtur^u» 
il  mentre  dell'huomo , che  tfuello  de'  vermi . Gli  Efiendonfcitl  i d'^fia  co- 
ftumauano  nella  morte  di  Taire  & Èdadre  cantare , & Sìracciargli  i corpi 
co'  denti , & con  carne  di  pecore  mefcolate  mangiargli. 

Gli  Egitti),  morto  ch'era  vno , li  cauauano  il  ceruello  per  le  nari  con  vn^ 
ferro,  empiendo  il  luogo  con  odori,  poi  li  tagliauanoil  ventre  con  vn' acuta 
pietra  ethiopica , e trattone  linteriora , tempiuano  dipiftati  odori,  poi  per 
fettanta  giorni  lo  faluauano  nel  nitro,  & ongendolo  poi  con  gomma  l'auol- 
geuano  in  vn  lenzuolo  ;&i  propinqui  poi , fatta  di  legno  vna  imagine^ 
(Tun'huomo,rinchiUfo  in  quello  il  corpo  lo  fepeliuano . Gli  Scithi  fepeliuaìio 
col  morto  quelli , che  gli  erano  fiati  in  vita  piu  cari . Ma  chi  vuol  vedere^ 
piu  diffùfamente  le  Strane  cerimonie  degli  antichi,  legga  Qèlio,  il  TeSìore, 
& SiUio  Jtaìico  nel  tergpdecimo  libro . Bafia  che  il  fepeUre , fare  effe- 
quie  a'  morti  fu  inuentione  d'Hercole  fecondo  il  TeSiore-,  ma  la  Scrittura^ 
Sacra  repugna  à quefio , leggendofì  di  molte  effequie  fatte  innam^i,  che  na- 
fceffe  Hercole , in  piu  perfone.Mll'ultimo  intorno  a’ funerali  fi  confiderano , 
il  cadauero , la  barra,  il  cataletto,  la  cajfa,la  coperta, i lumi, le  compagnie,i 
beccamorti , il  chiericato , il  chiudergli  occhi  al  morto,  piangerlo,  lanario , 
vestirlo , porlo  nella  barra , portarlo  via,  cantarli  fopra , incenfarlo,  e por- 
lo in  fepoltura  ; dipoi  ridurfi  d cafa  del  morto,  vefiirfi  di  corrotto,  condolerà 
fi,  far  celebrare  i fittimi,  i trigefimi,  gli  anniuerfarij , far  ornare  il  fepolcrt 
d' Epitaffi, fimili  altre  cofi,deUe  quali  fi  può  fiire  qualche  notando  in  To- 
lidoro  Virgilio , al  fifio  libro,e  capitolo  decimo . Finalmente  i Con'ifieri  fo- 
no quelli,che  apparano  le  Chiefeper  le  Fefie,  & Solennità  principali, onero 
il  Sepolcro  di  nofiro  Signore  la  fettimana  Santa , fecondo  il  coStume  della../ 
Qatholica  Chiefa;  oueadoprano jpalliere,ra7'7f,quadri,  edera,  lauro,  pino, 
ciprefio,  ginepro,  oro  cantarino,  barn bagio,  {pago,  agucchie,  refe,  carta../ , 
cartoni,  pertiche,  chiodi,C^  cofe  tali . Il  vanto  di  quefli  tali  è in  I{pma , inj 
7^apoli,& in  Vinetia,  doue  fi  vedono  marauigliofi  apparati  da  tutti  i tem 
pi , i quali  hanno  tanto  più  del  magnifico , quanto  fono  più  ricchi , & coru 
maggiore  artificio , nouità  (Pinuentione  difiinti  fra  loro . Ma , perche.^ 

quefta  profeffione  non  confifie  in  altro,io  farò  paffaggio  à vn  tratto  ad  altri 
profefiori. 
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^ ' Annotadone  fopra  il  X L 1 1 1.  Difcorfo . 

D'alcunecefe  rpettaati  ài  funerali  nata  Celio  Calcagnino  nel  fuo  Trattato, 
iofcrirto  Colledlania  Vetuftatir  Et  Coti  Celio  Rhodigino  nel  nono  delle  Tue  and* * 
che lettioni,  al cap4j.44.de  4t> de  ncirvndecimo  lib  ai  c{9.  Così  Pieno  Vittorio, 
nel  terao  delle  fue  Varie  Lctuooi,alcii.  de  nel  a.  al  c/.&  nel  9.alci4.  & nel  10. 
aldo.  Et  così  il  Beroaldo  nelle  fue  Annotationicontra  Sctuio.  Ecparimcnte^ia 
Aledàndrod’Aleflaadronel  terzode’ Aio  i Di  Geniali,  alti  deal  t7.de  fopra  tut- 
to Lilio  Giraldo,  c’bà  fatto  '^n  libro  d ottiAdmo  de  Vario  fepclicndi  ritu  • 


DE’  MESSI,  O’  NONCII,  O'  CORRIERI, 
ò Poftiglionij  ò Portalettere’.  Difeorfo  X L 1 1 1 1 . 


\ 


AVESTI,  c'hora  con  tanti  vocaboli  nominiamo , eram  prò* 

* priamente  da  gli  antichi  chiamati  con  vnvocabolo  fido  di 

T abelUr  ij, perche  in  quel  tempo  non  fi  ficriueua  in  altro  qua-  ... 

fi , che  in  certe  tauole  di  buffo  incerate , ilche  dichiara  Mar-  M-Tun«o. 
coTuUio  nella  Or  adone  cantra  Cadlina  in  quelle  parole^  i 
Introdu£kus  Statilius  cognome  manum,  & fignum  fuu,  recitata  funt 
tabcll*.  T*erò , quando  col  fino  propria  ficritto  fi  conueniua  vnotfidiceua 
Ladnamente , che  cabellis  obfignatis  fecum  agebat-.  Et  quefio  teilifica 
l'ificfio  Cicerone  nel  quinto  delle  T ufculane , doue  dic^j  i Tu  quicicm  u- 
bcllisobfignatis  agis  mccum , & teftificaris  quid  aliquando  dixenra, 
aut  fcripferim.,.  Quindi  adunque  furono  chiamati  T abellarij  t Toftteri,  o 
TortalettercyCome  marùfeSiad  predetto  Tullio tferiuendo  àTerentia^^, 
con  quefle  parote-f  : Nos  quotidic  Tabcllarios  expedtamus  , & neU<y 
idioma  Gallo  il  Corriera  fi  dimanda  Torteur  de  lettres , fi  come  in  lingua 
Spagnuola  è detto  Correrà  quel  leua  las  lettras , ò T ablilas.  E ben  vero» 
che  il  meffoj  & il  noncio  fono  alquanto  più  communi , potendo  effi  portare 
nouelle  à bocca , & anco  in  ifcritto»  & d‘vno  tale  intefe  f'irgdto  neljecon-  Virgilio. 
do  delTEneida  in  quei  verfì» 

€t  nuncius  ibis 
Velidjt  genitoris. 

Così  t^i^riofio  in  quella  fianca  youediccj  : L’ArioHo. 

Egli  par  dhora  in  bora  vdire  il  meffo  , \ 

Che  gli  rapporti,  ecco  IQiggier , che  viencj . 

Così  in  queiraltra , doue  ficriutj  : 

Se  pellegrino , à viandante  à pìeiej» 
rbe  fitamefio  diluì  fferam^a  pigliai* 

Vvfficio  di  cofioro  è dì  carmnafà  piedi, onero  corrm  la  pofia  à coHallOyPue; 
ro per  barea^ò  per  carro'^^i^p^ff^  lettcrefptich^  ^ * 
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nari , e "paligìe , fri?» , bifacàe , (J  fimlì  altre\cofc-3  ,ferucnio  *J*rencipi  » 
Signori, Caualieri  Centilhuomim,tJHercanti,  & ciafcuno,  che  gli  coman» 
da.  *Per  la  qual  cofa  fi  /anno  pagar  le  lettere  care , durando  fatica  affai  ruf 
yiaggi,& /correndo  pericoli  di  banditi,  d'afia/fìni , mariuoli , di  fiumare  ^ 
di  ponti  rotti,  e di  fortune,  di  fanghi,  di  caldi,  di  ghiacci,  di  neui,  di  venti  ^ 

Cjr  di  mille  auuerfità , che  gli  impedifcono , e turano  molte  fiate  il  viaggio  , 
con  fallimento  di  mercanti,  & commina  effreffa  di  quelli, che  jpettano  auifi, 
ér  rifolutioni  d'importan':^  da  qualche  luogotouejragli  altri  il  Troca^T^ 
di  7^  poli  (lenta,  e trauaglia  da  douero,  trouandofi  di  raro  le  firade  ficure  da  ' 

fuorufciti,  malandrinifChe  l’affettano  alla  macchia  per  fualigiarlo  infie^ 

me  con  la  copagnia,fe  v’intoppa  dentro.  Et  i pifliglioni  hanno  la  cura  prin- 
cipale delle  p(ffle,  le  quali  fi  comprano  in  I{pma , in  Vinetia , in  Milano,  in 
FiorenT^a , in  y^apài,  in  Genoua , fecondo  l’ordinario , & piu , e manco , 
fecondo  la  quantità  de’traffichi,  che  per  quelle  fi  poffono  fare,  odi  temfi  del  i 

le  guerre , (3  delle  pefii,  i portalettere , ò corrieri  hanno  la  febre  loro  princi- 
pale, imperoche  da  ogni  banda  riceuono  incontri  diffiaceuoli,  certi  intop 

fidiauolofi,che  gli  fanno  perdere  tempo  indarno,  qualche  volta  fono 
ritenuti  con  perdita  delle  lettere , & de’ danari , che  portano  fcco  addofio . 
^agU  hofli  ancora  fono  molte  volte  beffeggiati, perche  gli  danno  certe  carih 
gne  /otto,  che  hanno  vn  trotto  perpetuo,  come  è il  moto  del  primo  mobile, 
e tanto  magre , (3  disfatte , che  li  tremano  te  gambe  /otto . come  à i mo- 
linelli; talché  fono  sfor-gati  lafcìarleà  me\a  ftrada  in  vnfoffo  con  P orec- 
chie tagliate^ , & col  nafo  moggio , come  fogni  rapprefentatiui  di  quegli 
bofli  mariuoli,  cìje  gli  hanno  fatto  vna  beffa  di  cotal  forte . Ma  nè  effi an- 
cora mancano  di  vitij , CS  di  diffetti , percioche  oltra  t infideltà , che  re- 
gru in  molti,  neW aprir  le  lettere  d’altri,  nello  /coprirei  loro  fitgUli,  nei  tra- 
dire gli  altrui  fecreti,  fono  ancora  furfhntifjimi  in  queSio,che  truffano  i 
Scoppi , & fquar ciano  le  valigie,  fingendo  d’effere  Siati  affaffmati  nella  pi- 
gna di  I{auenna , ò in  quella  di  Ceruia , « preffo  à Magnauacebe , ò nel  bo- 
V '■  feo  di  B accano , & così  dolcemente  danno  in  vn  laccio , che  gentilmente^ 

gli  impicca  à effempio  degli  altri.  Et  quefte  fono  le  principali  beffe , che^ 

Maio . firmo , onde  ancot^ effi  rcflano  beffati , (J  delufi . Tlinio  nel  libro  fettimo , 

e capitolo  vigefimo,  celebrava  certo  Filippide  Corriera  valemiffimo  ,iU 
quale  in  due  giorni  corfe  cento  quarantacinque  miglia  à piede  da  »Athena 
à Lacedemone  i iui  ancora  efialta  per  miracolo  vn  certo  t^fnifie , vn 

Filonide  Corriera  d’^leffandro  Magno , che  corfero  in  vagiamo  da  Sido- 
ne a Elide,  oue  fono  cento  cinquanta  miglia  : aggiungendo  iui  vn’altro  mi- 
racolo, che  efiendo  Confoli  Fonteio , & Vipfanio,  vn  fiinciuUo  di  noue^ 
anni  corfe  da  mego  dì  à fera  fottantacinque  miglia^ . hn  quefie  maraui- 
corrieri  lafciarò  ammirati  i lettori , & frrò  pafiaggto  fra  tantoad 
altri  profefiori. 


t Ks  ji  i è: 
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Molti  eflrmpidi'peHbne, che fartbbono  (late  buoni  CoiHcri  (òro  aJJoiti da 
Aleflandro  d’AlcfTandrOjncI  fecondo  de'  tuoi  Pi  Geaiali,  al  cap,>xj.che  in  qucfto 
pfOpoCto  polTono  vederi! . 


DE’  SALTATORI,  BALLARlNI,  E DITVTTfi 
le  forti  di  tripudiatici,  & de*  cut  fori.  DifcorloXLV. 


Uarronc  nana , che  i Saltatori  ticmlnati  da  àrcade  Salio,  eguale  fu  mena- 
to da  Enea  auà  in  Italia  fico  ^ cjualefu  il  primo,  ch’infignajfi  à [altare. 
-Ma^perchc  la  faltatione  è tanto  generale , che  comprende  ogni  forte  di  boBo 
coti  antico,  come  moderno  , & è compagna  de'  tripudij,  d delle  fcfte,che-> 
dalla  gnite  pag^a  del  motidoà  bonore  e gloria  dell’antico  Bacche  fi  [unno 
ancora , fi  dirà  tì'effa  in  generale , d in  particolare , per  non  lafcìare  cofiu> 
adietro,  che  à tal  joggetto  pertinente  fila.  Horqueiìa  faltatione  artificio- 
fa, così  grata  alle  fknciutte.& àgli  amanti , laquale  con  grandiffim  a turtu» 
4mparano,d  fen^  Sìancarfi  la  mandano  fin' à meT^a  notte,  confifle  tutta-j 
in  vna  certa  diligenza  & regola  di  gefti  ordinati,  dpajfi  teperati  al  fuono 
del  ciembalo  de'  pifferri,ò  di  l lauto,  d d’altri  infiromenti,  per  fare  (comcj 
ejfi  credono) prudentij(fimatnente,d  con  molta gratia,e  leggiadria, vna  coja 
ia  piu  pa^^a  di  ciaf cun' altra,  d poco  difi'erete  dalla pa:{pfia  ifleffa,  la  qua- 
le, fi  non  fofie  temperata  dal  fitono  de  gl  infiromenti,  & (come  fi  Juole  dire) 
yna  vanità  non  deffe  riputatione  all’altra,  non  farebbe  lattatolo  al  mondo 
f luridi  colo  nè  piu  infipido  delle  dan^ . Qwfiaè  vn  argomento  della  mor- 
bidegja , vn  fomento  dilla  [celerità,  vuotimelo  della  libidine , inimicrut 
della  vergogna,cStraria alla  pndicitia,odiofxaWhonefià,&  indegna  d" ha- 
bitare  nelle  fpelonche  di  Caco,  non  che  fia’  Beali palagi,efale  lmpcriali,do- 
ue  ia  piu  parte  del  tempo  fra  *D.t me,  e Caualieri  vaniffimamente  dimora-/. 
J^ondimeno  moki  Scrittori  Greci  l hanno  lodata,  &fhHorita,  benché  fio-* 
immeriteuoìe  da  fi  d' alcuno  honorcuole  pregio,  come  tutta  laida,inciuiU-3, 
^ vergognofa  e piu  conueneuole  a’  gatti,& alle  fimie  che  à donne,&  huo- 
mini  ritratti  cThonore  d gloria  in  tutte  le  loro  attionì . Qu^inci  hanno  detto 
alcunUchei principi!  di  quelle  dangc  deriuarono  dagli  andameti  delle  fiel- 
le,&  de'  pianetiydal  loro  andare, e tornare  abbraciamento,  IS  ordine,  quafi 
da  vna  certa  danjji  armonica  dèlie  cofe  celefiijnfieme  co  la  ge/eratione  del 
mondo.  .Alcuni  dicono,  ch’ella  fu  inuentione  de’  Satiri , & afe,  mano  anco- 
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ra,  che  Bacch»  con  quejl’arte  ylnfe  i TofcanitgVindit  (i  $ Lidij  pipali  bel* 
licoftjjimì . Di  qui  fiMlmsnte  queSli  jaltatione  fu  ridotta  in  religione , 0[ 
ella  fu  fatta  da’  Qrihxntiin  Frigia, & la'Dea  ^ìealafecefitrea'  (hred 
in  Creta:  e in  Deto  non  fi  comoiuano  facrificij,doue  non  fi  fkcefie  anca  la  fai- 
tatìone  : nè  mai  vi  furono  celebrate  fefie , nè  cerimonie  fenj^a  lafaltatione . 
J Bracbmani  anch'effi  popoli  dell'India  dalla  mattina  alla  fera  riuolti  al  Sa 
le Jaltando  l'honoratiano.  La  faltatione  fu  pofia  nelle  cerimonie  de’facrific^ 
appreffo  à gli  Ethiopi,  ^gittfj»  & Scithi , fi  come  quella  ch’era  fiata  ordi- 
nata da  Orfeo, & Mitfeo  ottimi  faltatori.  I T braci  armati  al  fuonodelLut 
fiua  faltauano,i  K^ani  baueuano  i facerdoti  falij,i  quali  faltauano  in  ho- 
nore  di  Marte  con  tanta  inuidia  l’uno  delNltro,  che  Macrobio  ferine , che^ 
loppio  Claudio  annoueratofia  vno  di  loro , era  folito  digloriarfi,che,ben- 
che  foffe  vecchio , auano'aua  tutti  ifuoi  colleghi  nel  falcare . / Lacedemoni 
di  gran  lunga  piu  valorofi  di  tutti  gli  altri  Greci,  hauendo  imparato  di  fat- 
tore da  Qaliore,^  Tolluce , erano  vfati  di  fare  ogni  cofa  confaltationi.  El- 
la fu  tanto  bonorata  in  Theffaglia , che  i popoli  prefidenti,  & capi  degli  al- 
tri erano  honorati  col  nome  di  faltatori . Et  Socrate  anch’egli , clxfu  giu- 
dicato dall'Oracolo  it^ppolline  il  piu  fauio  di  tutti  gli  huomiui,e fendo  gU 
attempato , non  fi  ver^gnò  d’impararta,  an:^i  con^andi(fime  lodi  Cinnal- 
:^ò , numerandola  fiale difcipline grani,  cometefiifica  Senofonte nellibro 
de’fuoij^ti . Tlatone  nel  fecondo  delle  leggi  chiama  la  faltatione  piaceuo- 
le,  a gioconda , dono  de'  *l>ei,Cf  nomina  perfona  inerudita  colui , che  nort» 
ha  cognitione,nèintelligen:i^a  d’efia . Chameleone  Greco  dice , cheUrifio- 
fknelachiamaua  vno  fiettacolo  honoratiffimo . Lampridio  narra  de’  Tar- 
thi,che  fhceuano  le  loro  fefie  al  fuono  delle  piue,delle  o^ampogne,& de  tim- 
pani Jaltando  numerofamente  come  bolidi  fi  coHuma  anco  fia  noi.  Trejfo 
<£  'Rpmani  pur  racconta  Link  nel  fettimo  libro  delle  fue  HiHorie , che  ne 
giuochi  fcenici  le  vergini  à nuoue  à nuoue  in  tre  ebori  cantando  faltauano  • 
jttljeneo  nel  quarto  libro  delle  cene  de  fuoifapienti  nota  ancor  effo,che  nel- 
la corte  del  eAntioco  detto  Magno , non  foUmente  gli  amici  del  l{è  tri- 

pudiauano  a^uoi  conuiti , ma  il  iBefio  : ^ aggiunge,che  Volyperconte, 
benché  foffe  vecchio,  nè  ad  alcun’ altro  per  f cicuta  militare  inferiore,  nè 
per  grandegga  difeguale , con  tutto  ciò  doppo  il  bere  era  folito  & auegjgo 
di  tripudiare . Et  Duri  nel  fettimo  libro  narra , che  appreffo  à gl’indi  non 
è lecito,  che  il  loro  s’inebtij , com’è  lecito  preff»  a’  Terfi,  nondimeno  che 

il  giorno , che  fanno  facrifìcio  al  Sole , quefiogli  è permejfo , e cosi  aWufxn- 
ga  Verfianafalta,  e balla , e tripudia  à fuo  piacere . y^iheneo  nel  primo 
de’fuoi  Ginofofiiii  racconta , else  Sofocle  imparò  la  faltatione  fin  da  fan- 
ciullo , & eh' una  volta  nudo  in  Salamina  faltò  intorno  d vn  Trofeo  con» 
la  linuf  .'tlermippo  fcriue,cbe  Theofrafìo  fi  dilettò  di  quella  grandemen- 
te . chameleone  dice  cb’Efcbilo  fu'l  primo  che  trouò  i (bori , eie  figure^ 

ditta- 
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Suerfi  id fattare:onde  ^riSìofkne  in  vna  Tragedia  l’induct  parlare  così,  Ariftofiiiit 
Chorie  figurae  ipfe  feci. 

^^rifiockbilafciato  ferino, che Tcleftedifcepolo  <TEfchìl%  trouònuoHÌ  Anftoclfc 
modi,  e maniere  di  f altare  ancora  lui,  &fu  in  quefia  profejjione  celeberri- 
mo maeflro.  Tindaro  Thebano  ecceUentiffimo  Toeta  nomina  K^poUo  fai-  pindaro . 
tutore  in  quel  rerfo  ; 

Saltator  f^lendoris , pharetrateque  ./i pollo . 

Et  Eumeloinfteme  con  .Argino  Corinthio  appetta  fdtatore  anco  Gìoucj,  Eumelo. 
dicendo  i AiOioo. 

Saltabat  medine  diuum  pater  ; atque  rirorunLa . 

Queflahlacaufa, che  tante  forti  di  jdltatori  fono  da  gli  antichi  .A  attori  Ciatino. 
frofkniannouerate,  come  Gratino  nella  fualtiemefì  ,Qephifodoro  tuU<lj  Cephifod» 
fise  i..^ma^ni,tyiriftofkae  nel fuo  Centauro  iranno  nominando  U Ti)  rhi- 
che,  le  Orfite  yfate  da  Cretenfi,  1‘Epicredie , le  K^atlripiej.  tJKarfio^  Mafia 
nel  terxp  libro  delle  cofe  tJ^acedoniche , nomina  il  tripudio  Macedonico,  * 

n^cheneoJiel  quartodecimo  libro  nomina  le  Floreale , le  Ioniche , le  Ther~ 
mautìre:  Cf  nel  primo  le  Laconicefe  Trei^nie,  le  Mantinee  con  alcune  al- 
tre . Menippo  ^inicone  nomina  vna  da  lui  chiamata  l’incendio  del  mondo . MeniPpo  j 
Efehilo  ne’ fuoi.Antifliti nomina  le  Scopeumatcj  .Hippagora  nel  primo  Efchilo. 
libro  della  I{epublica  de’  Cartaginefi,  nomina  le  Tele fie , die  fonotripudij  Hippago^» 
militari.  ay/riSìoclenel  libro  ottano  nominale  Siccìne  ; Ci  così  Scamonea  secamene, 
nel  primo  libro  delie  fue  Inuentionì.  .AriSiofienonel  primo  libro  delle  fue  Anftaflè- 
tomparationi  nomina  la  Cidari  apprefio  à gli  .Arcadi,  tEmmelia  prefjo  i no . 

Greci:  l’udleter  appreffo  à Sicionij;  Ci  quejii  tali  .A attori  del  dianolo  diui- 
fero  le  faltationi  della  Toefia  Scenica  in  tre  fpecie,cioè, Tragica,  Comicru, 
et  Satirica:così  quella  della  Toefia  Lirica  in  altre  tre  ^ecie,cioè,in  Tirrhi- 
ea,  Cinnopedica,Ci  Hipporchematica.  Giulio  ToUucenel  quarto  libro  del-  GfuIioPol 
l’Ouomafticon  nomina  le  faltationi  dette  Morfafmo,  S copia , Sima,  tT  Qi-  • 

bifiefi.  Flauiof'’opifcoancor’eglirecita,cheifuoifoldaticantauanofidtast-  _ 
io  vna  certa  cantilena  in  fuo  honore , hauendo  vccifo  molti  inimici  difiuu  f 
propria  mano , del  feguente  tenore.^ , 

cJ^tUle,  mille,  mille,  mille,  mille,  mille  decolatiimue  , 

Vnus  homo,  mille,  mille,  mille , mille decolauimus , \ 

*.^ille,  mille,  mille,  viuat  qui  mille  occidit.  . . K 

Et  in  quel  gioì  no , che  efiendo  egli  tribuno  della  fefla  legione  ^aUietsutf 
"Pccife  fettecento  franchi , li  fu  fatto  quell’ altra  cantilena . 

afille  Francos  mille , Cai  mata  fimel  occidimus , 

Mille , mille , mille , mille  Terfas  quarimus . 
ttoggidì  con  gran  vergogna  del  Qhrifiianefimo  piato  di  vanità , edipai^  - 

0Qa,fi  contende  co  que^  anticbinel  numero  dèlie  faltationi,  Cfde'bi^  ^ 
ifCbe  Qjirampino  iHe^o  baìlarino  fkmofo  nongli  faprebbe  numerare;  & 

Ff  a poco  - 
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•*  ’ foco  fono  le  danT^e,  le  morcfchet  il  matacino . il  pafiame7'0,il  faltxreU 
1$ , la  gagliarda  > la  chiarangatut , la.  cbtanchiara , la  paganina , la  bai» 
dofa  imperiale,  il  ballo  dal  capello,  la  Fiorentina , la'Bergamafca  > la  Va- 
uana,  la  Siciliana,  la  I{pmana,  la  Vinitiana  rìfpetto  à quelle.  Che  Chiappi 
nohà  ripofto  nel  jUo(atalogo,  d'infinite  jpecie di  faltationi  colmo, Ci  ' 

ripieno.  Quando  i Tt^mani  fiorirono d huomini  graui  per  prudeng/cj,  d 
auttorità,  rifiutarono  allhora  tutte  le  forti  di  fa'tatìoni,  an^il'hebbero  per 
eofa  vergognofa , (i  infame,  come  ferine  òiacrobio  nel  tergo  libro  de’ futa 
Sahiftio»  Saturnali . ‘Per  rptefio  Saluflio  rìnjkccia  à Sempronia,  che  ella  cantaffe^ 
Ci  faltafiepià  Tnaeflreuolmente,che  non  farebbe  conuenuto  i donna  da  be^ 
»c-> . E di  più  faSìimata  grandijjima  vergogna  in  ^abìnio,  ch'era  fiato 
Confole,  & in  Marco  Celio , ihaiure  hauuto  troppa  Jcienga  di  faltarcj, : 
Et  Marco  Catone  improuerh  à Lucio  Murenapcr  vitio  elìremo  l'hauerfal 
tatoin^fia,  (i  quando  Cicerone  lo  difefe,  nonhebbe  ardire  di  difender  àb 
come  copi  ben  fatta , ma  francamente  negò,  che  nen  l'haueua  fatto.  Xiphi 
Xiphiltno.  lino  ferine  di  perone , che  quantunque  fojfe  cofa  brutta , & vergognofm:^^ 
fallare  publicamente  nella  OrcheUra,  con  tutto  ciò  sporgo  i nobili, Ci  le  fo- 
mìne  infteme  à falcare  mefcolatamente  ; & ei  medefmo  faltò  nel  T heatro 
Dionea.  prefenga  del  popolo.  Et  ‘Dione  nel  libro  fefio  narra , che  Claudio  Cefa- 

re  leuò  via  la  faltatione  delle  donne  nella  Orchefira,&  nel  quinquagefimo- 
tergo  racconta , che  Tiberio  Qefare  cacciò  i faltatori  fuori  di  %pma , come 
•Suctoaio.  P^uiciofi,  Ci  nocini  alla  città  fommamente.  Suctonio  parimente  nella  Vi- 
ta di  ‘Dominano  narrOyCh’egli  cacciò  dal  Senato  vn  faltatore,  & bagatel- 
liero  infierite,  perche  tal  forte  d' huomini  gli  difpiaceuafuordi  modo.  Emi- 
Xmili»  Ho  Trobo  nella  yita  d’ Epaminonda  narra,  chela  Muftea,  & il  ballo,fi  co 
Frobo . fnc  preffo  a'  Greci  furono  tenuti  in  fommo  ìnmore , per  lo  contrario  dà  7^ 

mani  cofiumi  furono  fommamente  differenti , & ciò  con  gran  ragione^, 
CiuftiDO.  perche  ( come  ferine  Giufiino  nel  trigefmo  libro  ) ledange , & i balli  non» 
fono  altro,  che  inSiromentì  diluffuria.  Et  Ouidionel  primo  de’ Tl^lmedij 
i’ dimore  dice  à quello  propofito, 

Eneruant  animos  cithara , cantusque  lyrxqutj, 
Etvox,&neruisbrachia  nota  Juis. 

Ammuno  Quindi  tyfmmiano  Marcellinonel libro  quartodecimo  fi  lamenta,  & aue- 
IdarceUi-  ccfiumi  delfuo  tempo,  doue  dice,  che  altro  non  fi  fcorgeua,che perni 

* ne  ballare,  Cfi  dangare  per  quello,  & per  quell' altro  luogo.  La  qual  cofic» 

Tbeaal-  s'bauefie  vifto  Theocrito  Poeta,  haurebbe  ìororicordato  <ptcl fuo  verfo: 

-y  OS  vero  capella  oolite  fahare^ 

Z(e  forte  in  vos  hircut  incurrat . 

fonilo . HoratUr  nell'Oia  fetiima  ammonendo  i^efirie  Iteffer  cafia , formò 

y^h  . 
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\t  ■'(.'■  Trhna  node  domum  cìaude , tue  in  yÌ4$ 

Sub  cantuqucruUde^cetibU, 

■ ' Et  te  f^epe  vacanti 

i-  *Duram , dijjicilit  rtiane^ . 

Terche  veramente  vna  detié  gran  materie  ^ che  fàccia  t'huomc  è il  balla- 
ta» & fctltare.  Onde  Antonio  Tanoìmita  fra'  detti  d’^Alfonfo  'E^d'c^ra- 

fona  enumera  quello  « che  vedendo  vagiamo  vna  giouane,  che filtjua,  ^ 
aliaua  con  molta  immodefiia , &-  tmpud^  atta  ,ft  voltò  ad  alami  Juoi  fk- 
uoritiy  ^ dijfc  loro.  .Adottate  di  patio , che  fra  vn  poco  la  Sibilla  renderà  , 

l’oracolo , trattado  colei  da  pa'^a , perche  la  Sib,  Ila  nou  daua  rifrofia , fe 
non  era  prefa  dal  furore.  E necefrari»  adunque  > ciré  la  Jaltatione  fra  il  capa 
di  tutti  i vitij , nè  fàcilmente  fi  potrebbe  dn  e i mah,  che  quindi  ne  traggo- 
no e la  vifia , e l’vdito , i quali  pai  torifeono  e ragionamenti  dishonelii , e 
forchi,  ^ abbracciamenti  laftiui,  e vergognofi  affatto.  Saltaft  con  atti di- 
jordinati,  & con  monfiruofo  flrepitodi piedi , d mdti  fuoni,à  lafciue  can- 
^oni,  à dishonefìi  verft . mantggianfi  ' fanciulle  & matrone  con  mani,  &• 
baci  impudichi,  (J  con  abbracciamenti  brutti  ; le  cofe,  che  lunatura  hà 

Jtfeofo,  a la  moiefiia  capoto , con  le  mani  della  lafciuia  alibora  fi  difcopro~ 
no,(Jla  ribalderia  viene  adombrata  con  la  coperta  del  giuoco . k jfercitio 
Wtoritfouato  daidiakoii  dell' inferno  in  ingiuria  della  diuinità  , quando 
il  popolo  <t  I frati  fi  fkbricò  il  vitello  nel  defèrto  , il  quale , poi  c’hebbero  fa- 
frificato , ccminciarono  à mangiare , CS  twe , indi  fi  leuarono  giocondi, 
cantando  faltauano  in  cerchio . €t  quello  bafta  dalla  faltatione  de’ balli , 
nella  quale  a'  tempi  antichi  affarne  fnmofo^  .Androne  Cutaneo , (Jleofàrt~ 
io  Thebano y’i^lbo ,e Zenent  Cietenjecofi  gr ato al B^^rtafjofe,  fecon- 
do la  relmone  di  T becfrpfio,  di  (fratino  ,-S  Callia , & di  Ctefia . 6t  .Alej-  AlcfiUtoii 
/andrò  in  quella  EpiSìola , chefiriffe  à Filoffeno  ,fece  ment  'ione  di  Theodo- 
to,  a Chrifippo  celebri  frdtatori  della  età  fuéu>.  f'ièvn’altra  faltatione 
yfata  molto  al  tempo  nofiro  da’  'Bagattellieri,  laquale  efferdta  il  corpo  mi- 
rabilmente. Ù lo  fu  agile , deflro,  forte , <2r  gagliardo  quanto  dire  fi  pófìa  ; 
ftè  porta  fico  tanta  vanità  quanto  le  prime  , benché  fila  foggettodiperfo- 
ne  Ignobili , come  per  lo  più  vediamo  effer  datali  frequentata.  In  quella  Catalog» 
fimo  fioriti  al  noUre  tempo , (£  fiorifctmo  ancora  molti  valent  'huomini,  co-  de’  Salta* 
me  il  Mancino  da  "Bologna  con  Siefnno  fuo  figliuolo,  cefi  il  Moretto , e To-  ™°* 

mino  da  Bologna,  Alfonfò  Spagnuolo,  'Battilhne  da  Tadoua, Giuntino,  (f 
^Uo  Siciliani , .Arcangelo  d’Abrw^j^ , Girolamo  da  Foligno , tjllari- 
uo,  Gafraro,  Capo,&  Scaramuiiuyiniiiam,  Giammaria  Ramano,  ‘Bic- 
CIO  da  y etona.  Tino , & Soldino  da  Fiorenza,  Tijcolò  Sanefe  -,  & altri  af-  * 

fai  fi  dilettano  coftoro  di  dare  piacere  al  popolo  con  falti  miraccdofi.^  mor 
tali,  che  fanno  alla  prtfm-^a  ditutti  :ouc  fi  vede  vnaliliadi  fdtkantofiH 
f tRda,  che  le  perfine  rimangono  attonite  t ffr  fmarriteàfintir  li  neminare^ 

^ f f ì 
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nonché  à vederli.  (^' fra  gli  altri  fi  notano  il  faltodifimìjtsil  fatto  indU^ 
trodi  fcrìm  A'ingana  viUarucon  ma  fortegj^  di  braccio  ; il  folto  indie- 
tro ritorna  ; il  folto  indietro  flracciato  inruingi , il  folto  indietro  co‘  piè 
incrofati,ilfa'to  innanzi  à pie  difparo;  il  folto  mna7;i  à piè  pari  difermofU 
folto  per  galone  di  fermo;  il  folto  innanzi  riuoltato  di  fermo;  il  folto  deU^vc 
ccìlacdo  dì  fermo  \il  folto  indietro  rinàto  di  fermo  ; il  folto  indietro  Hra-^ 
cacciato  dalla  fmiftra;  il  folto  della  Trutta,  vinti  due  folti  di  fmia  fu  la  co- 
perta; vn  folto  in  fu,  e vn  folto  irmangi  ; vn  folto  innanzi  riuoltato  m 
folto  di  fmia  indietro , e vn  folto  indietro  riuoltato;  & fra  i folti  delia  ta- 
uola;  vn  paffo  Iti  tauold,età  due  paffi  la  tamia;  e vn  pafio  la  mura- 
glia; il  folto  dei  gatto  iUtuotata  fopra  latauola  alla  muraglia;  il  folto 
innanzi  giù  dalla  tamia  ; il  folto  innan'gi  riuoltato  alla  tauola  ; e fui  tre- 
'^ido,  il  folto  innati'^  flracciato  fui  trefpido  con  due  mani;  con  vita  ma- 

no, il  folto  innanzi  riuoltato  ; il  folto  in  dietro  ritornato  ; il  folto  indietro 
firacacciato  dal  trefpido;  il  folto  dietro  riuoltato,  e al  trempelinoAl  faltó 
à federgiu  del  trempélino,  il  folto'innangi  à pie  paro  : il  riuoltato  a pie  pa- 
ro ; il  rimltato  innanzi  à piè  difpari  ; il  fatto  indietro  flracacciato'giu  del 
trempelino , cJr  a*  cerchi  à f altare  otto  cerchi  ; (i  il  folto  di  tre  cerchi,  e fo- 
pra la  fedia,  e banco,  la  fhrteXj^a  del  braccio  ; il  folto  del  gatto  fu  la  fedia  , 
il  folto  del  gatto,  e toccar  due  volte  la  fedia  : il  folto  innanzi,  e paffar  la^ 
fedia  ; il  folto  del  gatto  con  la  fedia,  col  banco  ; il  folto  innanzi,  e toccare 

il  banco  fola;  il  folto  innanzi. e paffar  fedia,  e banco  di  piu  fallar  nel focco\ e 
fùrfguig^i  di  collo:  fguigj^i  di  terra  lungo  difhfo  ; e follare  indietro  di  fer- 
mo. .All' ultimo  fra  quei  di  terra',  ilfolto  indietro  di  fermo  con  le  mani  alle 
crecchie  ; il  folto  indietro  di  fermo  con  vn  piede  j il  folto  indietro  con  le  ma- 
rnai fianco  vfoto  falda  Borbotta  ,&  Gabriele  da  Bologna;  il  folto  indie- 
dro ritornato  fopra  tre  banchetti  fiuto  fd  da  .Alonfo  Spagnuolo , pertefii- 
monio  di  Gabriele dieci  folti  mortali  con  le  mani  in  terrra.Hor  tutte 
quejie,  & forfè  altre  ancora  fono  U fpecie  de’  folti  vfui  da  moderni,  co* 
quali  auanT^am  alla  porta  di  buone ga-gette , Gf  buieUe , oltra  la  buona  ma 
n$  effe  guadagna  f fabella  grauida,  mentre , per  far  lamorefca  compita,  vi 
per  laftan:^a  attorno,  lafciando  la  fiia  Ideanti  cor  de’  giouani,  & recando 
nel  fuo  bacile  i doppioni , che  li  vengono  dati  per  amore  de  bei  folti , che  à 
guiftd’vna  Herodiade  vanahà  defrr amente  fitto  vedere d tutti ieircon- 
flanti.  *Doppo  loro  fucedono  i Curfori,  i quali  fono  d’antica  profifjione  per- 
che né’ giochi  eflequiali  celebrati  in  Sicilia  da  Enea  al  fepolcro  del  padre 
lAnchife  corfero  nello  fiadio,  Ettrialo,2ipfo,  *Diore , Salio,  "Patron , Hely- 
/ • ^ mo,&Tattope.Q,oftfra’ludi  Ginnici  'K^omani  u’erd  ìl  corfo,&fragU  Olym 

x/frjpì’to . putti  ancora . di  (kmilla  leggina  de  P'olfei  fcriue  Virgilio  nclfettimo  i Jè- 
' guentiverfi  in  fuo  honorem , 
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' intaBx  fegetis  per  fummavolaret’^^  ‘ • 

Cratnina  nec  tener 04  curfn  Uftffef  atiflas  ; 

0 (T^talanta  cacciatrìce  Arcadica  ^ che  ccntefe  con  Hippomene  nel 
urfoi  Ouidio  ha  Ufciato  fcrittOf 
*J)um  talia  fecHnt» 

Exigit  Hippomencf , curfu  rolat  idite  Virgo . 
fZ>e/  valorofo  Achille  tielcorfoagìliffimo  fcriuecosì  Catullo  » 
i3«i  perfepx  vago  vi8or  certamine  curfus 
Flammea  peruertet  celtrit  veftigia  cerux . 

B’Ophelte  nocchiero  ancora  velocifjimo  nel  corfo  dice  Sidoniot 
Qui  vigor  in  pedi  bue  ^uHra  tibi  natus  Ophelte^ 

Sicaniam  tribuit  paìmam , plantafque  fuperbae . 

Juba  rifei  ifie  i Trogloditi efiere  velocijjì mi  nel  corfoj  di  Loda  Curjóre^ 
dt»4leffandro  ferine  ISMaitiale^ . 

' :■»’  . Habeas  licet  alterum  pedem  Ladx , 

' Jnepte  fruFlra  cture  ligneo  curres . 

. Saffone  Grammatico  narra  d'uno  certo  Haraldo  tche  correua  il  pi^llioÀ 
€oncorren‘:^a  co’  caualli,(S  vinceua . (elio  nel  quinto  libro  narra,  che  Ipiclo 
figliuolo  di  Thilace  con  marauìgliofa  agilità  correua  [opra  le  ^iche  del  fru- 
mento, fen"^  effonderle  ; Demarato  [opra  l’onde  del  mare  : ilche  attri- 
buire Higino  anco  àOiìene  figliuolo  di'Hettuno . Curtionel  fettimo  libro 
dice,  chi  Filippo  fratello  di  Liftmaco  ai  mato  di  cora3^:^a  correua  dietro  al 
per  ducentu  ftadij  Et  d’atta  putto  fi  legge , che  da  meT^o  di  fino  alla^ 
Jèra  correua  fettantacinque  migliéu> . Hot  queflo  baSii  di  tutti  caftoro . 

Annotaticne  fopra  il  XLV.  Difeorfo. 

Per  lo  (oggetto  de’CarforijVcdalì  Pietro  Vittorio,  nel  lib.il*  al  c.f  7.  &AIcflàa- 
drod’Alcflandto  ncllib  x alcap.ai.&il  Rhodigino,nel  lib.3.cap.y. 

Per  lo  foggetto  de' Saltatori.  Celio  Rhodigino,  ncllib  j.al  c.3.  &4.  Fra  Ballarinì 
perfcttidìmi  Tono  tiominati  boggidì  Orlando  Pioti  habitàte  in  Vioetia.M.2^charii 
Cteinoncfe  habitàte  io  Padoa.Sc  M. Celare  Thóbone  Milanefe  babitàte  io  Milano. 

DE'  PADRI  IN  GENERALE,  ET  IN  PARTIGO- 

larc,dc’Magnani,Calclcrari,Cortellari,Spaclari,ArmaruoIi,Chia- 
uarijForbicciari, Arruotatori,  Stagnarini,  ò Pcltrari,  Lanicr- 
\ nari,Lucernari,Manticciari,AgucchiaruoIi,Conzalaac- 
zi , Morfari,  Rigattinicri , Strengari , ò Fcrrafttin- 
ghcjFcrrarijò  Marilcalchi . Difeorfo  XL VI. 

DEWarte  del  Fabro  varie , e diuerfe  cofe  quanto  alla  fica  inuentionej 
allegano  gli  c^uttori  anti  chi  , così  in  queflo , come  mi  refio  difien- 
tientifirabro  da  douero  : imperoebe  Tlinio  [attribuifee  in  vn  luogo  a’  Ci- 
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clopit& quindi  fìnfiro  i Latini  Torti  quei  tre  fieri  CUlopiy  Steropefdronte, 
e TiracmoneyCompa^  di  Vulcano  {uhricare  t fulmini  di  Gione  dentro 
la  ^cloaca  fumicofa  : Qlemente  ^lefiandrìno  l'attribuifce  <t  Tannomf  . 
Strabane  nel  quartodecimo  libro  Vafiegna  a'  popoli  Telchini , dicendo , che 
furono  i primi , che  fecero  À Saturno  la  fcimitara . Doloro  bora  à gli  Idei 
^Dattili  y bora  d f^ulcano l'attribuifce  ^iofeffo  Hsbreo,  Cf  prima  d’efio  la^ 
Scrittura  Sacra  la  afftgna  apertamente  d Tubalcain , dicendoft  nel  Genefi 
al quartOy  cbe  Ipfc  fuu  malleator  Se  faber  in  ciimfta  opera  xris,&  ferri. 
Le  fue  qualitdyconditior^i , & particolaritd  d parte  d parte  fi  feoprono  nel- 
Magnani . le  fpecie  diuerfe  ; nelle  qua'i  fi  diuide , conciofia  cbe  i Magnani  fiano  quel-  . 
li , che  fi  faticano  q'tai  di  fouerchio , maneggiando  pefigraui , & (landò 
alla  fàccia  del  fuoco  della  fucina  a(fiduam:nte  ritti  per  non  poter  af tramere- 
te mollificare  la  duregj^a  del  ferro  y fé  non  col  mego  di  bene  fcaf darlo  yCf 
Valittccio.  bene  bollirlo , nel  qual  luogo  (come  dice  Vannuccio  Bnigocio  nella  fra  Pi- 
rotecnia  ) la  perfona  fi  agita  firanamente  ; bora  coi  grandi  & grojfe  tana- 
glie y mettendo  il  ferro  nel  cuore  del  fuoco , hor  cattandolo  per  vederlo , Cf 
danti Jopra  fabbione , ò tuf  > ò a'tra  terrayhor  po  tendo  nuoui  carboniy  hor 
bagnando , e restringendo  il  fioco , & b ora  nettandolo . dr  al  fi'te  con  pof- 
fenti  ma  , & gtaui  martelli  battendo  'o,  e tirandoloytalche  i mi  (èri  ope- 
ranti gitflar  non  poff  ino  alcuna  quiete  faluo  la  fera , dre  dalla  trauagVuo- 
fay&  lunga  giornata . che  per  loro  com  neia  al  prim  o ca  tto  del  (f  alloy  ai 
tutto  bracchi,  e tal  volta  fenga  curar  fi  di  certa , s'addormentano  ,maalfi- 
ne  bifogna  di  nuouo  rifuegliarfi  &[àre  quello  che  imarflri  principili  or- 
dituno  loro , come  anchorey  ancudini,  catberre  da  muraglie,  artelarie  di  fer- 
ro y chiatti  da  ìttcafirar  m uraglie,  cadenag^ , vomeriy  vanghe y fecuri,  ba- 
' dili,  gappe,  rafielliy  feghetteyfàlcifegheym  inerirti  fcobbie,fcarpelli,  ajcit, 

triuelle,  lime,  fchiarey  fibbie,  lamedi  ferro,  fili  di  ferro, chiodi,  cauigUe , (S 
altri  fer amenti  tali . E tutto  confitte  in  bene  polire,  & bene  fcaldare  il  fer- 
ro , che  vogliono  lauorare  , & in  vna  certa  patienga  di  bene garheggiare^, 
la  cofa  y & condurla  col  martello,  e con  la  lima,ò  ruota  alU  termini juoi , (*r 
lauorando  di  ferro,  & accicùo  infieme , bifogna  faper  faldareybollerido  q.teU 
lo,  che  fifa  ,con  rame  fino,  dandogli  il  fabbione , ò tuffo , ò altra  terra,che^ 
fonda  y acciò  nel  bollire  lo  difenda  dal  fuoco , tanto  che  ti  riflringa  dentro  il 
vigor  del  caldo . Bifogna  ancora  intender  le  diuerfe  tempre  d'acque , ò fu- 
ghi d'herbe,  ouero  ogli  (fi  come  anco  nelle  lime  fi  cofiuma  con  t acqua  com- 
mune)  & fapereli  colori,  che  il  ferro , affreddandofi , dimofira,  comeit 
bianco  detto  d’argento,  il  giallo  detto  d'oro , tagurrignu , ò pauonagT^ 
detto  viola , (3  finalmente  il  cinerigno , (3  fmorgmlo , piu  (3  meno , fecon- 
do letempre.  bifogna  anco  faper  toccareilluogo,oue  fi  vuole  temprarcj^ 
difponerlo , cioè  y toccarlo  con  fkpone,òcon  la  puntad'un  corno  di  en- 
fi fato  I miotre  cbe  egli  fix  caldo , acciò  meglio  fi  feopra  quando  appunto  ò 
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U termine  del  fuo  colore . 7{on  meno  fi  fa  di  mtjliero  ftpere  la  temprai 
delle  lime  fatta  di  fuUigine  della  punta  di  corna. , ò d’unghie  di  bue , vetro 
pefto^  e fole  commme  flemperato  tutto  con  aceto , imbrattando  poi  la  li- 
ma di  tal  compofitione , & coti  imbrattata  infocandola  benijfimo , Ci  poi 
in  vn  tratto  attutandola  in  aceto , ò in  vrina , onero  in  acqua  fredda^ . 

E dihifogno  ancora  ftpere  fxldarevna  rottura  d’una  fega , d'una  falce-»  t 
dtuna  fpada , pigliatulo  vn  poco  d'argano  bafio , borace t ò vetro  peflo , ab- 
bracciando il  luogo  della  rottura  con  vn  paio  di  tanaglie  boglienti,  tenendo^ 
la  tanto  fretta  , che  la  faldttura  forra , Ci  lafciandola  atreddarc-» . 
Bifognaanco  ftpere  lauorare  il  ferro , quando  ha  prefo  odore  di  metallo, 
tcdche  nè  à caldo , nè  à freddo  regge  al  martello  col  Jàrlo  bollire , Ci  dar- 
li fopra  cenere  di  forgi  dona , ò di  gufci  di  lumaca , onero  di  poluere  di 
eaUina  viua-j . T^n  è minor  fecreto  mollificarlo , ò farlo  dolce , e tratta- 
bile come  piombo , ongendolo  con  oglio  d' amandole  amare , coprendolo  ap- 
freffo  con  cera  me  folata  d' affa  fetida , e alquanto  di  fole  alcali  ^ & fopra-f 
inu'fito  con  lutto  fitto  di  cautUina , cioè  ffterco  di  cauallo , e vetro  peflo , 
Ci  meflo  in  fuoco  di  carboni  bene  accefi  per  vna  notte,  fino  à tantoché  H 
fuoco  fi  (pegnt-> . Onde  poi  fi  caua , e trouafi  dolce , Ci  trattabile-» . Tqon 
è anco  minore  à furio  duro , temperandolo  nel  fugo  dirafkio,ò  nella  ru- 
giada, c'^e  fi  troua  file  foglie  di cece-» . Bi fogna  etneo  fapere  fregare-» 
con  la  calcina  per  dargli  il  lufiro ,& furio beÙo . Bif ignudi  più  faperlo 
incauare  con  acqua  forte  fitta  con  fale armoniaco , f limato , verderame, 
e vn  poco  di  galla  con  aceto , che  ciò  che  con  loftile  fopra  vi  farà  diffegnato 
{dandogli  vna  coperta  di  vernice , ò cera  che’l  difenda , oue  non  fi  vogUa-t 
che  venga  leuato  via  dall' acqua  ) reflarà  ideile  qiiaicofe  imbrattato , Ci 
così  tenuto  per  cinque , ò fi  bore , reCìaranno  tutti  i difgni  dentro  inca-  < 
nati.  Vattioni  di  còfloro  fono  communem:nte , leuare per  tempo , mette- 
re il  carbone  nella  fucina , metterui  il  ferro , menare  i mantici , bollire-» 
il  ferro  sfaldarlo , bagnarlo , tirarlo  al  maglio  dell’acqua , batterlo  > darU 
forma , temprarlo , lauorarlo  i lauoro  fogliofo  ,fxldare  le  rotture , limar- 
lo, polirlo,  imbrunirlo,  inuemicarlo , fùrci  fogliami , dorarlo , fkrci  i la- 
uori  di  Funga,  gli  e^ggi  minile  gli  rab  efebi . '-Majn  olte  volte  co- 

ftoro  non  fknno  vnire  infieme  bene  il  ferro , Ci  l'acciaio , onero  brufiano  il 
ferro,  onero  che  lo  lauorano  tanto  duro , che  fi  faglia,  & fbianta,  fngjL^ 
poterfi  faldare  infieme , onero  che  fit  ino  lauorare  dell’uno , e non  dell’altro , 
ouero  che  non  fanno  i fcretì  principrUi , Ci  foto  lauorano  alla  grafia  -,  come 
i fkbri  da  villa, che  ne  fanno  pocbiffimo . Gl’ inflr omenti  di  cofloro  fono  V an- 
cudini, i foflidafoffiare  ,le  morf,  leforfici , la  fucina, l’albio, il  ceppoper 
t ancudini  con  le  maniere  di  quelle,  cioè,  i piedi,  il  corn  ì,il  buco , e poi  il  taf- 
fo,Pincudinella,U  bicornU,imtrteUi,eioè  grofio  da  pianare,  da  trauerfeio, 
da  becca  tonda, à vna  mano,à  banca, e le  tanaglie  co'  manichi  e il  m)rf,ta- 
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naglie  da  denteUoy  da  punta , da  morfo , da  piana , da  cadtneUa , le  Umc-it 
tonde , ò mcT^etonde  ò quadre , ò quadrellCy  ò triangoUy  ò cortelle,  ò maih-  • 
dole,  ò mcT^  mandole, ò da  taglio,  ò {Porchette,  e la  vite  con  morfo,  e chU- 
ue  fua,  così  il  brunitoio,  il  rafcatoio  , il  trapano , l'archetto  da  forare,  Llj 
fefia , il  valanghino,  il  tagliatore , il  cifeUo,glifcalpelli,  ò da  taglio, ò me~ 
tondi , i puntiruoli,  ò quadri , ò tondi , Cf  le  jpinc^ , I vitij  che  pc/fono 
cemmettere  (come  dice  SanP^ntonino  nella  ter  T^a  parte  delia  fua  fomma 
al  titolo  ottano)  fono  queHi,che  tal  volta  vendono febiuma  di  ferro  perfer» . 
ro  ottimo , talvolta  ingannano  nelpefo  i contadini maffmamente ;etalh<H 
ra  mettono  tanto  cara  Iq  robha , che  il  villano  per  vim  ^appa , ò per  vna^ 
falce  bifegna , che  impegni  le  cal\e , lagauardina , ilgiuppone,  & fine  al- 
le mutande  ; fono  anco  ^orchìffimi  per  i laiiori  del  continuo , perche  da  vrt» 
magnano  à vn  f^a^s^acamino  fi  trouapoca  di fferen-^a  ver  amente,  il ^ 

volto  loro  è tanto  vnto , (3  nero , che  s*ajfomiglia  al  volto  <tuna  padella-) , : 
ò fi-ijora  vnta  di  grafie , & fporca  di  fumo , più  che  ad  altra  cofa-, . 
i falderari,  ò fàbri  ramarij  fono  quelli , che  per  forila  di  martello  cauano 
dalla  mafia  del  rame  tutti  i lauori  loro  nel  principio , nel  meT^o,  & nel  fine, 
i peT^i  fono  incommodi,  (3  fpiaceuoli  à maneggiare  ,(3fefi  lauora  aUa-> 
fucina  col  fuoco , fi  fa  ò per  affinare  ò per  ricomporre  in  vn  mafia  di  nuouo 
per  tirarlo  à caldo  per  gli  colpi  di  qualche  grane  ma'^ga , ò per  ricuocere  li 
lauori, per  poterli  tirare  à freddo, (3  lauorare;  nella  qualcofa  oprandofi  con 
gran  fatica,  & indù  firia,  occorre  fpefio  feruitfi  di  martelli  groffi,  & quan- 
do piccioli  , (3  quando  con  quelli  lunghi  di  gambo  di  ferro , e corti  di  mani- 
co , ò tirar  il  lauoro  à lungo, ò fltegtierlo,  ò allargarlo , col  modo,  & attitu- 
dine del  battere , battendofi  hor  di  dentro , hor  di  fuori , gir  quando  con  l/ut 
penna , & quando  con  la  bocca  piana , gaibeggianio , (3  dando  grada  et. 
ver  fi  più  che  poffibile . Q^fto  metallo  adoprato  da'  maeflri  è dolce,  & flef- 
fitbile , (3  al  martello  tenace,  (3  s’arrende  con  certa  neruofitd,pcrò  quando 
è fino , & feuT^  mefcolamento  di  odore  di  fi  agno , ò i ahro  metallo . Vru 
valente  maeflro  di  tai  lauori  fi  fiorge,  quando  fk  lauori  d’un  pes^ogiufio , 
vgualej  per  tutto  fattile,  & ben  garbato,  fen:i^a  molti  colpi  difor  dinoti  del. 
martello  pofli  in  quà  ,&  in  là,  ò maggiori  piu  l'uno  che  l'altro . Et  que- 
fli  fàbri  ramai  ij  quando  faldaregli  occorre,  faldano  con  argento paffo,  ò core 
rame  arfo , e borace , & bene  fpefio , ansti  il  più  delie  volte , con /lagno  tà* 
piombe  mefcolati , & Cun  vn  poco  di  pece  greca , C3  con  vno  faldatoio  di 
rame  caldo , fregandolo  fopra  la  cofa  che  vogliono  faldare-r . Vfafi  poi  net 
vafi  di  rame , acciò  non  rendano  alcuno  fapore , onero  odore , ò qualità  di 
veneno  alle  viuande  ,fàrli  per  tutto  vna  pelle  di /lagno  amfideUa  medefi- 
ma  faldaturai  & à fare  queflo  vi  fanno  boUire  vn  poco  di  fale  & aceto,&. 
vi  fi  và  allargando  bene  dentro,  e dapoi  vip  le  fonde  alquanto  di  (lagno  con- 
Inquarta  patte  di  piombomefcolato, e con  alquanto  di  poluere  di  pece^ 
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^eca , è?*  eòn  mosfregatom  diftoppa  legata  alla  punta  d'vn  ferro  ; ouero 
prefolo  con  vn  paio  di  tanaglie , fi  vd  per  tutto  fregando,  & fuori , & den~ 
tro , attaccandolo  (lagno  in  modo , chegli  vafi  paiano  d’argento  bruniti . 

£xbi  di  queflolauora  in  tal  modo,  lo  ricuoce  jpejfo , & lo  fpegne  in  acqua , 
ò in  vrinafalata,&fXnco  jpeffo  con  fcaglia  di  ferro  lo  frega, per  nettarlo  dal- 
tanegre^:^a  della  ramina  & cosilo  purga.  Si  trouano  in  quefi' arte  Urna-  ■ 

Sbraramario  ò calderaro,e  i fuoi incudini,  cioè,il  cafiello,l’incudinella,  L’in-  " ’’ 

cudùie  dal  corno  lungo,  il  martello  da  penna , dalla  bocca  piana,  da  riuolge- 
re,  da  compire , le  tanaglie  da  morfo,  da  fucina,  gli fcopoladori , le  cifore,  il 
pedo,  il  fondere  in  panetti,  battereal  maglio,  batter  co' martelli,  ò per  den- 
tro, ò per  di  fuori . Et  fi  trouano  appreffo  i vafi  di  rame,  e le  maniere  loro , 
àoè,il  caldaro  picciolo,  e' Igr onde,  fecchio  picciolo , e grande,  conche,  fcal- 
éaletti,  (rifare,  cuocome, tegami,  padelle,  fcolatori,  meflole, (lagnate  da  mi 
uebbra,& altre  cofe  tali.  Trefioà  gli  antichi  nella  ramaria  fu  celebre  Ma- 
nturio . Onde  f^ertunno  preffo  à Vropertio  nel  4.  libro  fi  gloria , cbe'l  fuo  fi-  Propcrti» 
molacro  di  rame  foffe  formato  per  mano  di  Mamurio.  I ConT^alaue^^i  ven-  Conzalaue 
gano  prefio  i coftoro,  nè  hanno  altro  officio  che  d'accommodare  i paiuoli  rot  **  * 
ti,  detti  latinamente  Icbcccs . C? da  Spagnnoli  Efcaldcroni  de  cobre,d^, 
quaU  fkmentione  Virgilio  nel  quinto  dell’ Eneidaoue  dice', 

Tertia  dona  fucit  geminos  ex  are  lebetes  ^ 
iSìagnarini  òpeltrari  fono  quelli,chelauorano  in  (lagno  onero  peltro  corth-  Stagnari- 
poflo  di'pi<mbo,e  di  fiagnoinfieme.Effi  fono  quelli  che (kiinopiatti.fcudel-  p 

U,  feudeUini , tondi  falini,  boccali,  boccaletti , fiafchì,  baccinetti,  fondelli , " 

CjT  co(è  tali,  li  vafi  fonogittati  da  loro  informe  di  tufo  bianco  à vno  i vno  * j 

faldandofi  poi  infieme  con  vn  ferro  al  biligo  d'vna  ruota  da  girare  à ma- 
no,con  vn  ferro  alquanto  torto,  c'habbia  il  taglio  bordo , fi  torneggiano , 

& riducono fonili  & al  garbo;  dapoi  con  vn  pe‘^7^  di  panoìino , (S  vn  po- 
co di  tripodi  ffiolueri'gato  fi  brunifcono,&  cofi  vannofi  (inìendo.&  nell’ ar- 
te della  (lagna  ia  fi  batte  lo  (lagno  come  fi  fa  l'oro  ; fi  fienno  fogli  fonili  fi- 
tnili  à quelli  della  carta  ; che  (i  dimandano  oro,  ouero  argento (lignuolo.,  (J 
con  vna  indoratura  fi  ongono , (S  contrafàffi  il  colore  d'oro  nelli  legnami , ò» 
delle  cofe,  che  fi  vogliono  moflrar  dorate  con  pochiffima  j^efa . Et  quejìi  (lor^ 
gnarini,  ò piUrari  fono  della  feccia  in(ima  del  volgo,  come  quelli,  che  il  piu 
delle  volte  non  hanno  manco  bottega  propria  da  lauorariù  dentro,  ma  lauo- 
rano  fono  vn  portico  del  commune,  (S  vanno  gridando  per  le  contrade,  chi 
yol  bagnar  padelle , paioli,  caldare,  & altre  bagatelle,  tirandod  vn  bcT^  " • 

Tip, e à vn  holognino  piu  che  no  (h  vn  fur(hnte  à vn  to^j^o  di  pane-, e fono  pa  ^ ^ 

remi  da  canto  del  moftaccio , & delle  mani , de’  magnani , f^a<^7jicami-  “ 
ni , hauend»  quefle  due  parti  fempre  lorde , come  hanno  i guattari  daxuò* 
nalorofrateBi.Etoltradiciò  pare  che  filano  di  mal’ augurio,perche  qua»- 
étcoiioroinjiemecoi  ffia’^T^amini  vanno  in  volta- pcrlaàttà, b pàrìt  . c'r  '20:1 
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(uBeBo  s'è  buon  tempo , pare  che  fi  guafti  ; (i  fono  ancora  fkuota  tflr*  put^ 
ohe  coirono  dietro  à loro , contrafncendolt  nel  gridare  , perche  coiai  mefite^ 
ro  hà  qualche  fembianT^a  con  la  pueritia , che  in  piombo,  e in  ftagno  tau0u. 
ra  quelle  piafire , che  con  le  forme  di  terra  è /olita  di  fùbricare  per  ilgia» 
co.  Con  quefti  vanno  quafi  del  parli  Manticciari,  me  filerò  fecondo  Strazi 
bene  nel  fecondo,  trottato  da  K^^nacarfi  Scitha.  Et  poco  difeofio  vanno  i. 
Lantemari,e  i Lucernari,  arte,  fecondo  Clemente,  da  gli  Egitttj  ritrouata  a 
Euphorione  ne’  fuoi  comentai  ij  hifiorici  recita,che*Dionifio  fumare  Tiran- 
no di  Sicilia  fece  porre  nella  città  dtf  Tarentini  vna  lucerna  tanto  maraid^ 
gliofa , c'haueua  tanti  Bopini  d’ardere , quanti  dì  fono  dell'anno . Timachì 
da  Rjjodio  nomina  tai  lucerne  Fano  ,e2r  così  ancohoggidì  nominate  fono, 
Qofiorofhbricano  le  lanterne  grandi  perle  fale  de’  gentil’ buomini , per  gli 
dormitori)  de’  ’B.^ligiofii , per  li  gigli  de’  chori,  & le  mediocri,  e piccine  det» 
te  lanternini , per  jeruirfene  la  notte  fecondo  i bifogni . Et  in  quefi' torte  fo» 
no  eccellenti  i'BrefcianiiiquaH  hanno  inuefiigato  qucUa  forte  di  lanterni- 
ni, che  chiudono, & /coprono  il  lume,quando  fi  vuote , benché  hoggidì  pano 
prohibiti  quafi  da  per  tutto:  e in  Brefda.crin  Milano  fi  fanno  quei  làterno- 
ni grandiJl}imi,che  feruono  fu  le  torri  de’  porti, come  à Mejftna,  à Genoua,  à 
Malta , & altroue , per  moflrare  a’  nauiganti  il  viaggio  c hanno  da  ttnere^ 
per  arriuare  in  porto , de’  quali  hoggidì  della  città  di  T riuigi  fi  vede  vntUf 
bellifiima  mofira,  efiendofi  feruita  la  Fsligione  di  Malta  de’  maefiri  di  que 
fta  città  per  farne  vno  per  il  poi  to  loro  non  meno  per  artificio, che  ptr  grart- 
dexja  marauigliofo,  di  cui  fi  può  dire  (come  dice  Tt auto  in  vna  fua  Come- 
dia)  che  porta  Vulcano  in  vn  corno  raciiufo  .rOoppo  quefii  porrò  i chi*- 
uteri  che  fono  quelli, che  lauorano  chiaui  di  ferro  ferraturie,  ò chiauature'cS 
le  parti  loro,  cioè,  la  lamina,  il  catenaccio,  le  opere,  i merletti,  (S  cofit  i luc- 
chetti con  le  loro  molte  maniere, d le  chiaui  fono  ò /ode,  ò con  le  opere  loro,  i 
fchiette,ò  à raficUo,ò  à croce,  ò à bottone,  ò in  altra  fot  ma, con  le  limature, 
le  politure,  l’ imbruniture fie  conciature,&  miB’ altre  fantafie,che  vanno  m 
queBo  meBiero , illufirato  affai  nella  città  di  Finetia,  di  Brefcia , di  Mila- 
no, douefitrouano  maeBri,  che  fanno  chiaui  pereccellenT^a  da  caffè  da  por 
te,  da  fcrigni,  con  le  ferrature  loro  notabilmente  artificiofei  i maefiti  delle 

2 noli  fono  danneuoli  molte  fiate , perche  co’  grimaldelli  infegnam  d’aprire 
^botteghe  de’  mercanti  di  notte , e far  latrocinij  feruorto  ff e fio  altrui, 

cantra  le  leggi , di  chiane  contrafktte  per  via  d'impronti , ponendo  lor  fief- 
fi , & altri , à pericolo  d’ vna  galea , come  interuiene . (jli  lirmaruoli  fono 
quelli  in  genere,  che  lauorano  tutte  le  forti  di  armi  da  dì  fender  fi  da  of- 

fendere , comemorioni  e le  celate  dette  latinamente  galect,  onero  QeffuU^ 
perciò  diffe  Virgilio  nell’ottano; 

TerribUem  crifiis  gaìeam  flammafquevmentem, 

& Tropertio  t Oz^ur.ta  cui  poftquam  nudauit  cajfida  frontenu . 
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t'pettotaìi  ietti  thoraces  da  Tlinio;  ìe  corrai^  dette  Lòrìcjtda  Fitru- 
imo;  i cofciali  detti  Ocre*  da  ,4puleio;  l' armature  di  doffo  in  generale  bat~ 
tute,(^ imbrunite  diuerfamente,  gli  elmii  fpallaccit  i corfxlettti.  l’animtti 
piaftrini,  igiacchiy  le  maniche,  i bracciali,  le  fchimere,  te  rotelle,  i brocebie 
ri,  le  manopole,  i guanti  da  prefa,  i 7^uccheti,le  targhe,  i [cuti  diuerft,come 
f,Ancyle  curto,  &fen7^angolial  tempo diJ^uma  Tompilio trottato;  il 
7arma,cbe  fu  peculiare  de' pedoni  ; il  (atra  peculiare  de  glix^fricani, 
(3  Jberi,  onde  diffe  Lucano  ; 

JU'ic  pugnace^  commouit  Jberia  extras . 

Jl  Vitafkttoin  foggia  di  Luna  proprio  delle  magoni,  per  ciò  da  Silio  pel 

tifere  chiamate  Italie,  ò le  lande  lunghe,che  prima  in  particolare  furono 
dette  farijfe prefio  à Macedoni.  La  otide  Curdo  chiama  Sariffophoros . i fal- 
dati Macedoni^  .Aleffandro, le  picche,  i fpledi,l'alabarde,  le  ranche, le  fact-, 
te,ò  fre:i^  diuerfe,  come  le  catapulte, i Sigìmni,  gli  .Ancy\i,i  Sparìy^s  al, 
tre  tali,  l’a^e.  Le  falci,  gli  arpegonij  fcorpìoni,le  partigiane,  i partegiano- 
tùyle  corfefche,  i jpMntoni,legaj^aglie,(f  altre  così  fatte, delle  quali  più  mi- 
nutamente fi  parla  nel  difiorfo  delia  rrnlitia.  Quefii  armaruoli  fono  hoggidì 
ecceUeti  in  Serraualle,in  Brefda,& in  Milano  fopra  tutte  le  Cittd  d Jtdia, 
Fra  gli  antichi  per  eccelienT^a  ,/icefeo  Vaterenfe,&Helicone  Cariflio  da  P/i 
nio  numerati  fono.  J (jortellari  fono  quelli,che  lauorano  particoUrmete  cor 
felli  e cortella7^,e  forbici,  cifore  forbicine,e  cofe  tali, com2  faceua  il  padre 
di  rDemoflhene,  di  cui  fi  legge  pre^o  il  Tefiore,che  fu  Cortcllaro.Veccellen 
di  cofloro fi  vede  hoggidì  mafjìmamente  in  (fremona , in  Brefcia,  in  Mi- 
lano, in  Finetia,in Tgapoli,  à Serraualle,  in  Friuli, in  Scarperia,  & altro- 
ne  : & quiui  fi  lauorano  cartelli,  (Sforbici  con  tempre  buoniffime,  con  ma- 
nichi artifidofiffimiyConfomma  grada,  Cornac  firia  per  ogni  banda. 
quei  Tedefchi  vagliano  comunemente  poco,  febea  fono  belli,  &vijìùfial- 
t'occldo  quanto  dir  fi pofia  ; quelli  fono  più  lodati,  non  c hanno  più  bel- 

lei^a  nella  vifia,ma  migliore  tempra  degli  altri  al  paragone.^  Spadart  fa 
no  quelli  particolarmente,  cfje  lauorano  intorno  alle  fif  aie, così  da  taglio,  co 
me  da  colla,  da  due  tagli,  da  mei^  cofia,  con  la  punta  à fogli  d’ olino , à fo- 
glia di  lauro,  da  vna  mano,  da  vna  mano, e mexji,  da  due  mani,ftochi,ver- 
dugbi,fcimitarre,  pilìolefi,pugnali,daghe.fufetti,fUletd,  efornimcd  loro, 
delle  quali  le  più  eccellenti  fi  fanno  in  Serrauall  Lj.  One  lo  Spaiamolo  bi- 
■ fogna  chabbia  le  ruote  da  imbrunire , il  canaletto,  e l'imbruni  tare  ; & che 
ci  fàccia  i manichi , & i pomi,egli  cIt^,  ò fchietd , ò à fogliami , ifodri, 
le flecche , i fourafrodi , i puntali  imbruniture  ; & così  compifeaà  ilauori, 
Quefii  fimo  quelli,  che  lauorano  la  machera,  ch'èilnofiio.cortella'go,  di  cui 
fkmendone  f^puleio  in  quelle parol<Lj  ; Coirunirubatuc  fefe  concifa- 
rura  cura  machera:  fruftatim^.  L'harpe  falcate , ch'era  l'arma  di  Mer- 
curio vfata , fecondo  Luem,  megda  Tfcrfict . If  ,4  cy  noce,  fecondo  Horado 
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nel  primo  libro  de'  [uoi  Carni  peculiare  de*  Varti;  la  framea  da  Gluunù^ 
le  attribuita  àcJIrt arte,  oue  dice; 

Et  Martis  frameam,& Qirrhai  j^iculaatatìs. 

Il  Cateia  proprio  de*  Germani , fecondo  Silio , la  cinquedea  Venetiana.  ' | 

Afucchia*  anticamente  fu  detta  ‘Paraxpnio,& altre  ^ade  tali.  Gli  ^gucchiaruoli 
meli.  fono  quelli , che  lauorano  C agucchie , del  qual  meftiero  fi  dice  i Frigi  prefim 
à gli  antichi  efiere  flati  gl’inuentori . Et  i maeflri  piu  eccellenti  de  gli  al^ 
tri  in  Itali  fono  i LanT^anefi , poi  Milanefi . Le ^ecie  poi  deU* agucchie 

fono  uarie,come  ogn’uno  sà  precifamente,  (iferuòno  à fartori,à  riccamato- 
fi,  & alle  donne,  che  lauorano  in  lino,  e in  feta  mirabilmente  per  queflo  . 

gucchia  i vn  beUiflìmo  prefentc  da  danne.  Ma  fé  ne  /inno  poche  deUe  per-» 
fette , onde  auuiene , che  quefli  aggucchiaruoli fono  flimati  vfarci  frodi  af^ 
fai , non  le  temprando  con  quella  diligenT^  che  fi  richiede  ; Oltra  cIh  il  pi» 
delle  volte  vendono  le  Milanefi  per  Lano^nefi  ,fe  altri  non  ne  fk  prona  tF 
iffferienT^,  come  bifi^na  fare innanTfi , perche  con  vn  corpo  folofi  conofee, 
Arraotato  quando  l* agucchia  è perfetta,&  quando  nò.  Gli  ^rruotatori  fono  quei  mot 
n . ^i,che  arruotano  corteUiJorbici,cifore,  et  cofe  tali;  & fi  computano  nello» 

ro  mefliero  le  ruote  da  arruotare,  lo  flile,  il  bilico,  l’afie  torto,  il  manico,  & 
così  la  cotte,il  vaf  ì dall'acqua,  il  menare  della  gdba,il  rino:i^7^are.l*appun» 
tare,il dare  il filo,Cf  filmili fkntafie'.Oue  fra  l’altrecofe,per  trinilo  de' puf» 
ti,  danno  la  calamita  a'  corteìli,ce*  quali  s'ingannano  i villani, giuocadè)  co» 
loro , che  tai  cortelli  leuano  in  alto  l' agucchie , (S  fi  guadagnano  poUaflri  , - 
torte,  & oua  in  fimili  contefe  ridicoloje . il  mefliero  obaflo , & difgratiato  • ^ 

perche  menano  vna  gamba  due  bore , & poi  guadagnano  tre  be-^  da  com 
Merftri vnmaT^  di  porri  da  trionfkre . S'appropinquano  poi  i Morfari  co* 

Martialc.  loro  lauori , che  fono  freni , detti  capiftri  da  Martiale  in  quel  verfo  ; 

Paret  purpureis  apercapiflris. 


Stafe , peroni , né*  quali  porta  il  vanto  la  città  di  Triuigi , Hreggie,  & 
puntali , con  le  parti , & maniere  loro , cioè,  il  freno , le  guardie , le  flan» 
ghette,  il  borbo'3^ale,le  borchie  : & cofi  le  maniere  de*  freni,  cioè, il  fleto, 
lo  fquarciabocca , il  cannone , il  chiappone^ , il  morfo  Siciliano , il  morfo 
da  Mula , da  Qorfiere , da  cauallo  sboccato , da  cauaUo  duro  di  bocca , (S 
gli  altri,  de’ quali  parlo  più  alla  lunga  nel  difeorfo  de*  Co:i^p^.  & cofi. 
gli  fioroni  con  le  loro  flaffette , e ^laie , e flellette , ò à grani  d'orfo,  òirtj^ 
Aigatrìnie  altra  forma  .Tocodalunghivengonoi  Bfgatinìeri  ,i  qudi  fhnnoi ferri  da 
ri . tafehe , ò ragattini,  con  mille  vide , e bottoni , e lauori  artificiofi  di  piu  for- 

. ' ’ ii, de' quali abondanoBrefeia, Milano,  Vinetia,  Ferrara Maatoua,(faU 

trecittad'Jtalia.  Seruono  per  metter  ui  dentro  fkccioletti,  polire,  fcW‘  . 
di,  ceethini , & denari  d’ogni  forte  ,foggetto  de  rnariueti , e tagUaborfe^  ^ ' 

. tb€  %■ 


r i{^i  t \ s u 1 1.  * 

^ieniofi  U commodt , vi  m:ttono  dentro  le  griffe , votontìeri , per 
capire  i cucchi , e brignar  per  la  calcofa  quanto  prirmut . St  à pare  à pa- 
,<  fow  vengono  via  i StrengarU  ò Ferraflrenghe  co'  lor  martelletti 
incudanetti , e piombo , e laminette  di  banda , e puntar  noli  » i quali  foglio^ 
»■  no  conciar  pelli  di  cauretti , ò di  cane,  ò di  vitello,  e fame  Siringb^j^ 

f e puntellarle , e ferrarle , e metterle  in  doT'ena , (i  così  venderle  : tcìiendc 
^ Mire  picciole  merci  fu  i banchi  ,&  fu  le  botteghe , come  dedali , occhiali , 
I ^ecchìeti , fonagli  , fcriminali  : è recchini , agucchie , bottoni , pettini , (j 

I mille  baie  da  fanciulli , come  tengono  i Ted^chi  maffìmamente , andando 
fu  le  fiere  da  do'gena  con  quefie  cofe , & ponendo  fatto  le  loggie  in  projpetti- 
uà  quefia  merce  bafjijjima,  che  non  vale  piu , che  vna  firinga  per  fua  natu- 
ra : onde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli,^  di  pillani  il  giorno  di  mercato,  non 
effondo  tale  mercantìa  di  troppo  momento , ^ valore  al  giudicio  di  tutti . 

U' ultimo  ci  vengono  i Ferrari , ò t^arefcalchi,  i quali  fono  chiamati 
medici  dacaualli  da  Giouatitù  de  "Platea  fopra  il  podice . Et  l'arte  loro  fi 
dimanda  Feterinaria,  e tratta  invniuerfale  delta  medicina  di  animali 
brutti , benché  di  caualli  potifjimamente^ . Si  dice  che  Qbirone  Centau- 
ro nh  fui' inueatore  effondo  fiata  illu^ratapm  da  Columella,  da  Catoni^, 
da  Marrone , da  *Pelagonio , & yegetio  nobiliffimi  Scrittori.  Se  f^irgilio 
nè  ha  fàuellato  particolarmente  nel  tergo  della  Georgica . Guglielmo  Tar- 
f dit  poi  Francefe  ha  parlato  fmgolarmente  dell’arte  del  mantenere  i Falco- 
^ rùin  vn  fuo libretto  intitolato.  De  l'.Arte  de  Faulconneriej.  *J^Ati 

. ddcono , che  auefla  è deriuata  da  gl'ifleffi  animali , effondo  che  la  ifferien- 

ga  ha  dimoffrato  in  molti , quali  fono  quelle  cofe , che  gli  curano  dalle  loro 
infirmità  ; come  "Plinio  noli  ottano  libro  dimoRra  l'I  bi  vccello  Egittio  pur- 
gar fi  col  becco  da  fe  (leffb  molle  d'acqua;  i Qeruìvfano  il  dittamo  per  ca- 
uarft  fuori  le  faette  de'  cacciatori  : la  rondine  vfa  la  celidonia  per  lo  vifo  ; 
la  muHella  adopera  il  finocchio  perla  lapitudine  de  gli  occhi } il  drago  vfa 
la  lattuca  fUuejlre  contra  la  naufea  -,  la  pantbiera  vfa  centra  l'aconito  ve- 
nenoil  pardalianehe  ; ^i  or  fi  contra  le  mandragore  le  formiche  ; i colom- 
bi , i merli , & le  pernici  contra  l' infirmità  loro  vfano  la  foglia  del  lauro  ; 
le  Grue  il  giunco  paluflrOyC^  ri  feri fceB  affilo  lM  agno  nellanona  Homelàa 
dell'Effameron  ychetorfa  ferita  fi  medica  da  fe  fleffa  col  verbafeo  ; la.j 
teftuggine  contra  il  veneno  di  vipera  vfa  l'origano;  le  volpi  con  la  lagri- 
ma di  larice  fi  medicano  le  ferite^ . Quefii , ò LMarefcalchi  fono  diman- 
dati dal  Cajìaneo  nel  fuo  Catalogo  fSMangoncs , onero  Hippoccocif . Et 
^ Santo  fy^ntorùno  nella  terga  pane  della  fua  fomma  al  Titolo  ottano  di- 
i ce,  cbequefH  tali  fono  foltti  i intrometterff  nel  medicare  giumenti,  ca 
j Halli , & altri  animai , & aggiunge , che  l'arte  loro  è lecita , (3  hone- 
' Ha , pure  che  ffa  fktta  con  confeienga , & diligenga  : & che  efff  s'aiìen- 

^ gbiao  da  ogni  forte  d’incantefrm  : & inffeme  co*  eog^oni  fi  fogliano  intro- 

metter 
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' mettere  nelle  compre , & nelle  vendite  di  mnley  di  afini , di  caudlì^  Interi^ 
dendofi  efji  comtnunemente  di  quefli  animali , doue  cb&alle  volte  fono  Sett^ 
fati  pericolofi  sfacendo  vendere  vna  carogna  per  vn  corfiere , & barattare 
vn’aftno  con  vna  mula  per  via  di  dande , di  parole , emendo  fempre^  • 
accordati  fecretamente  con  qualche  partii . Jl  Ferrare  fi  dipinge  con  le^ 
tanaglie i il  martello,  i chiodi  da  cauallo , le  breccbette,  il  coltello,  la  rafpa, 
il  capeccione,  gli  vncini,  le  code  da  mafie,  la  tefieraj  ferri  di  diuerfe  forti, 
è da  cauallo,  ò da  mulo,ò  chiappe  di  bue,ò  ramponato, ò framponato,  ò da 
ghiaccino . Le  fue  attieni  fono  il  legar  l’animale,  porlo  nel  trauaglio,  met~ 
ferii  le  moragiie , cacciarli  le  mofihe,  incaRrarlo,  tenerli  il  piede,  ferrarlo, 
ribatterlo,  rimetterlo,  irubiodarlo  falaffarlo,  rompergli  la  palatina  e me- 
dicarlo (fogni  male,  ch'egli  ha  bbia^ . Et  è efierdtio  afìai  honoreuolcj. 
Ver  la  qual  cofa  Ifonfo  'R^  d i^i^ragona  altra  volta  falariò  con  gra>i*' 
prouiftone  due  efiertijfimi  Dottori  di  Medidna  per  cauallì,  & per  cani  an- 
cora j & comandò  loro,  che  folledtamenteinuefiigajfero  quali  rimcdij , ^ 
qual  modo  di  medicare  fi  ricer caffi  à tutte  le  vrfirmità  delle  beiiie , ilche 
jàcendo  cffi  compofiro  vn’  vtiliffimo  libro  di  quefie  cofi^ . Il  medefitmofe- 
Oiouanni  c€  d più  modcì ni  tempi  Giouanni  T^uello  "Parigino  huomo  dottiffìmo  nel* 
Thcomc-  l'altra  lingua,  e Fifico  de’  primi,al  quale  dagli  antichìjfimi  jlut 

nc  fte . "*  fori  ,Apfirco,  Hierocle,  T beomeneiie,  Tslagonio,  ^natolio,  Tiberio,  Eo- 
ApGrco . mero,  ,A rcbedamo,  Hippocratc,  Hcmctrio,  ^Africano,  Emilio  Spagmolo, 
& Litorio'Beneuentano  ,raccolfivn’ eletto  volume  foprale  injirmUàdcf 
roo.  '***  caualli , di  molto  giouamento  i tutti  i Vcterinarij , fi  come  più  nouamen- 
Hippoaa  • II  Signor  Federigo  grifone  n’bà  mandati  fuori  vno  in  F’olgarc  tanto  co- 
te^. modo  per  i marefcalchi,  quanto  dir  fi  pofiéu>.  Et  quitti  fi  comprendono  tue 
Hcmctrio.  pgf  finfirmità  occorrenti  al  cauallo,  che  fono  notate  di  numero 

o'ijiX  m%f  .■9Ì  ait  i iVf/tie/*  XI  <ivì^/\vtmìì  Ji.. 


feffanta . cioè . mal  di  lingua , BarbonelLo,  tyfndpetto , CapeUeti  dinauTfi, 
(furba,  Scbinella,  Galle,  Meccole,  T^cdo'i,  Formella,Chiouardo.TDefola- 
to,  fncaflellato , Spanocchia,  Inchiodatura . mal  dell’ afino, fpecie  d’incbio- 
datura,  %iprcf),  mal  delfico , fidola , Falfo  quarto,  Serpentine,  Contana, 
%appe  dinan-^.  Lupa,  lncordatura,t^nguinaglia.  Botta  di gt afille  Qor 
bo,  Sparagagno,  Tranerfe,  Fiftola,  Canchero,(frepa^3^i,Giafdoni,  "H^Fie, 
K^ppe  di  dietro , F’effigoni,  (fipalletti  di  dietro , Langio,  CafeapeUi,  Sca  - 
bia,Tidocchio,  Cofiaaa,  polmoncello,  mal  del  doffo , mal  del  corno.  Guide- 
refeo.  LuceTdo,firangogUoni,  Fiuole,  yngelle,  mal  del  panno,  capoflomo, 
ciumorro , raff.  eddato , vermerolatico  lampafco , palotina , e tirofecco . 
Olir  a che  patifie  anco  il  mal  deU'ar'^tolo  e cafia  dal  mal  caduco. euero  del- 
la brutta,  e non  può  cambiare,  nè  leuarfi  in  piede,  patifie  febre,  tofie,  boi- 
fi,  Ipallatura  ,foprapoSìa , attinto , garrefi,  fiaUacci , dolore  di  acrui,  pia- 
ghe di  jpallc,  di  fihena , rompimento  d’vnghie , pi;^:^icore  di  coda , bianco 
negli  occhi,  U cbiaramata,  fettoni,  porri,  pedicelli,  cataratte,i»fiammag- 

ghni. 


pm,mJtagtonij  dtfcefe,  doglie,  delle  qitai  cofe  tutte  fi  ledono  ì rìmediì  w. 
din^ij , defcrttti  ottimamente  dal  predetto  Signore,  al  cui  libro  fi  rimetto^ 
mttJ^efcalchi,  effondo  affùbreue , (Snella  nofira  lingua  natiua  com^ 
fpfto,  Uof  parliamo  de  gli  altri  profefiori , 

Annotatione  fopra  il  X LVI.  Difcorfo 
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Molti  feaeti  pcHF^ri  poilbn»  nourd  nel  libro  io.  e-r.ie’  Secret?  delI’Vue. 
chero,  che  faranno  «^tiliflimi  in  tal  materia , «osi  nel  Iib.  xs.  .1  cy.  ^ 


Tibnils, 


DE‘  FIGVLI,  0‘  VASARI,  O* *  PIGNATTARI' 

■ ò Boccalari , Difcorfo  X L V 1 1 . * 

tutti  ipaefi , ò le  J{egioni  c^habbìano  terra  appropria^ 

^ ta^*artede  Boccalari,oueroVignattari,viene dagli  ^ut- 
, tori  commendata  afiaiCorintho  città  di  Grecia,  che  fu  la  pii 

ma  {come  dice  il  T (fiore  ) che  ritrouaffe  la  beUer^^,  ^ Ite* 
lufiuria  de'  vafi,  & onde  gli  amatori  di  quelli  fono  fiati  di- 
mandati  Corinthiarij,  come  Suetonio  netta  yita  d'^^ugufio,con  parole^ 
rWc  dimofira,  &manifefia.  Terò  Cuma  città  di  Campagna  ancoi* 
*fi^:J;.f^,f”^^tamente  gloriofa  infornar  vafi  di  terra,  come  pare, ch'at^ 
tefiiTibuUo'Toetainquelverfo;  ^ « 

fi^aque  (fumana  lubrica  terra  rota^, 
fDa  altri  viene  lodata  l'Jfola  di  S amo,  & Sagunto,  per  conto  della  mate- 
ria acconcia  per  filmile  mrfiiero . La  onde  Martiale  neWottauo  Ubro  diffe  : 
f>(la  Jaguntino  Cymbiamalaluto. 

£ T imo  nel  trigefimoquinto  li  rolodaeyfre^Tio  mjtalia  perqurfio  rt- 
fp^to,  &Surrento,in  t^fia  Tergamo,  & in  Grecia  l'Jfola  di  Coo . Ben- 

* ^ che  tocchi  à Faenra  in  TUma- 

gna,cbefk  le  maidiche  sì  bianche,  e polite , & à Vefaro  nella  C\Urcru, 

€ K^ncona,  chelauora  ottimamente  intorno  à quefio  mefiiero . Il  primo 
^‘•ttore  équffi’arte,fecondoTlinionelfettìmo,fu  Cerebo  i^Itheniefe:  «i-  • 
ma  fecondo  l'tflcjfo  nel  trigefimoquinto,fu  rOibutadide  Sycionio,K^  leu-  ^ ’ 

m idoco,e  J{eto,e  T heodoro  la  trouarono in  Samo.  x^hri dico- 

no,cb  Eucbirappo,& Eugramo pittori  con  *Demarato genero  di  Tarquino 
Enfio  aU  Italia  quefi'arte  infognarono . U ruota  particolai  mente  da  kre 
I yajidi  tma  fu  muata,  fecondo  Ephoro,  & Laertio  nel  primo  da  eyfna- 
carfi  Scuha  Tilofofoantichiffìmo , benché  Strabene  ripigli  in  quella  par- 
te Ep^o  y afiermando , che  da  Homero  pià  antico  di  Ephoro  fu  conofeiu-  - . 

^fit*  menttone  à Thalao  detta  foretto-,  ' 

«f  dedalo  figliuolo,  (j  altri  l'afiezuano  à Iperbio  Corintbio. L'arte  in  (L, 

■ V gg  fieffku'- 


flefia  è alquanto  j^orea,  (3  viUt  ma  polita,  & com  moda  per  altrijm* 

peroche  tutto  il  manjf^iare  quafi  fi  ji  in  vafi  di  terra  & la  cucina  non  ado- 
pracofa  maggiormente , che  pignatte , & catini , che  vengono  daUa  mano 
de’  baccalari.  Icuni  però  dicono ^ch' ella  è la  più  netta  arte,  che  ritrouare 

fi  pojfa,  con  quefta  ragione,  che  in  tutti  i bifogni  più  neceffarij  il  bcccalar» 
fempre  fi  lana  le  mani,  & non  fk  negocio  alcuno  fen  T^a  f >rbirle.  T*er  opera- 
re poi  debitamente  in  quefi'arte  niente  altro  fi  ricerca  più, che  la  cognitione 
delia  terra  accommodatà  fù  à vn  vafo,che  all'altro, per ciochc  v g.  la  terra 
da  far  pignatte  vuole  efiere  vna  certa  forte  di  terra  vifiofia,(3  denfajaqual 
non  faria  buona  da  far  piatti , nè  fcutelle,  perche  nel  cuocere  i lauori  non  re  ' 
fieno  lifci,  (3  politi,  fi  come  gli  altri,  (3  così  parimente  la  terra , della  qua- 
le fi  fanno  i piatti , non  è buona  da  far  pignatte , perche  non  refifleal  fuo- 
co, ma  creppa^.  Quella  particolarmente  da  far  pignatte  fi  piglia  così  hu- 
mida , come  fi  troua , C3  (opra  vna  uuola  foda  fi  batte  con  verglre  di  ferro 
fin  tanto, ch'ella  fta  perfetta,  C3  affi  lata  in  modo  che  fi  pofia  lauorarc;& 
così  il  maeflro  (opra  la  ruota  fk  le  pignatte , & come  n'hà  fktto  vna , cotl> 
yn  certo  filo  di  ferro  la  diftacca  dalla  ruota , (3  la  pone  fopra  vna  certa  ta- 
Holetta  d feccare,  & come  ella  è così  vn  poco  impafsita,  le  fk  il  manico,  eJr 
V attacca  da  che  banda  gli  piace , (3  poi  la  lafcia  feccare  affatto,  & feccata 
che  fia,  la  fk  cuocere  di  prima  cottura , & dipoi  le  dà  quel  marciacotto , U 
quale  la  fk  così  vitria'a  come  ella  è , C3  poi  fi  toma  à cuocere  ancora  C3  è 
finita  in  tutto,  di  modo,  che  con  effe  fi  può  fkre  la  bagpffia,(3  il  brodo  dd- 
pafPerges  del  Viouano  K^rUtto  da  date  d feniani infieme  con  fagliata-t , 
tSHa  i piatti,  & le  fcutiUe  fi  fknno  in  altra  guifa,perciochebi fogna 
Merla  creta  fecca,e  pefìarla  ^fedacciarla  bene  come  la  fkrina  da  fitte  il  pa 
ne,&  impafiare  nè  più,  nè  meno,  come  fi  fk  la  pafìa,  (3  con  detta  pafta  fi 
formano  i va  fi  fecondo  che  il  maeflro  vuole  & come  fono  afciutti  volendo- 
li fitte  bianchi,  fe  gli  dà  vna  coperta  di  quella  terra  bianca , & fi  lafciano 
afciugare . Ma  fe  egli  vuol  fkr  color  di  piu  colori,  conuiene  come  fono  afciut 
ti,  cuocerli,  C3  dipoi  cotti  fi  dipingono,  & dipinti  che  fono  ,fegli  dà  fopra 
il  marciacotto . il  quale  li  fk  luftri , come  fi  vede . Ma  volendoli  fkre  bian- 
chi dentro  il  marciacotto  fi  piglia  calcina  difiagno  perfkrgli  luftri,  & ve» 
gono  bianchiffimi  à quefta  foggia.  Et  che  modo  fi  tiene  lo  dichiara  Varniuc 
do  nella  Tirotecuia  al  libro  nono , capitolo  quartodecimo  benifiimo . I co- 
lori, che  fi  fknno  per  dipinger  tot  vaft,vogliono  efiere  tutti  minerali  : acciò 
pcffino  refiiìere  al  fuoco , fen-ga  fmarrirfi ì>unto  della  loro  viuadtà,  perche 
i colori  di  herbe,  come  Indico,  lacca,  ver^fino,  & altri  fimili.fono  abbrug 
giati,  & arfit  dal  fuoco-  Et  quando  detti  vafi  fi  cuocono  nella  fornace,  fi  ve 
gliono  cuocere  con  legne  dolci , che  fkcdano  la  vampa  chiara,  acdoche  nom 
tingano  i colori . Et  parimente  quando  vna  terra  foffe  troppo  vifcofa,  tal- 
mente, che  i lauori  crepafiero  dSok,j,  il  rimedio  farà  metterui  dentro  ài 

tpieMn  - 


4Sf 

fieUa.treHddirmnUgnatChefi  mettenelvetro  quando  fi  jk^percih  chs^ 
ella  conferua  la  creta,che  non  teme  cofa  alcuna . Et  queflo  fecreto  infiemz-t 
ton  molf  altre  cofe  infegnn  quel  glorhfohuomo  da'  miracoli  nuoui  di  Leo- 
nardo Fiotauanù , il  quale , per  bauere  cattiui  micini , ha  commendato  fcj 
fiejfo  efiremamente:  oue  il  mede  fimo  auuertifce , che  quando  le  pietre  y&i 
toppi  feccandofì  al  Soteiuengkino  à crepparey&guaftarfì,con  quefio  fecre- 
to  vi  fi  può  rimediare  mdto  felicemente . 7{clla  varietà  de'  vaft  luflri , & 
folitijChe  anticamente  ft  fono  vifii,  modernamente  fono  in  vfo , portano 

ancora  grandijpma  lode  i figliuoli , perche  formano  ^^nfore  delle  quali 
parlando  i^Ctrtiale  diffe^ , 

•yfmphora  non  menùt  tam  pretiofa  mori. 

Canni , e boccali , che  da  Ouidio  fono  nominati  in  quel  verfo» 

*Promit  fumofo  condita  vina  cado.  • 

Olle,  e ta"g]^tche  7>{onio  latinamente  chiama  Cracerz  ; coppe^&  oràpoli» 
die  da  Gierommo  Santo  fopra  il  tergo  dE  ^ fono  detti  Lecythi  : Hidrie 
trciepeculari  à Spaguuoli  : pitarri,  che  da  Lucretio  Voeta  fono  detti  in  la- 
tino Scaphia;  ^ finalmente  vrne,  pignatte^  lauegi,  boccali, boecaUnifeu- 
deUi  baàliyfdini,tondi,marfori,pentoleypotte,tegami,tefii,coperchi,  can- 
iariygarre,&  mill’altrefpecie  di  vaft.che  ì^ufo  cotidiano  tanto  di  terra  fem- 
plice,  quanto  di  maiolica  adopera  del  continuo.  Et y perche  queLParte  non 
contiene  altri  di^ttiyche  vendere  qualcljepignataquafì  cruda  per  vna  cot- 
tdy  e coprir  con  la  mano  i buchiy  & lefiffure  di'  vafìy  che  fi  vendono  à i vil- 
lani Jo  me  la  pafiarò  leggiermente  con  loroyauuertendo  tutti  à non  fi  lafciar 
gabbare  in  quefto,che  la  maidica  Triuigiana  fi  venda  per  maidica  Fauen^ 
tinoy  perche  vi  è molta  differenga  tra  le  vefjicbe  di  lupo,(J  i tartuffdi  Spo- 
Utini,  carne  sÀogn'uno,  Hor  tanta  bafii, 

Annotadone  fopra  il  XLVII.Difcorib. 

Moldflìme  cofe  pertinenti  a*  Vafàri , ò Boccahui  fi  poflbno  notare  in  Celio  Rho* 
digino,neI  libro  qaartodecimo  delle  file  antiche  Lectiooi»  al  capitolo  feflàgeCmo. 
Re  così  nel  Paoepiftemon  de  Politiauo  alcune  colè . 


DE»  PROFESSORI  DELLE  LINGYE,OVERO 
I linguaggi)  & in  pardcolare  eie  ghneerprerì  di  lingucjTradoC- 
tori  )& Commentacori  d ogni  forte.  Difeorfo  XLVlll . 


OLEF^DO  lo  trattare  in  quefio  mio  difeorfo  breuemente 
delle  lingueyè  neceffario  che  i Lettori  [appiano  ^origine  prin- 
cipalmente de’  caratteriali  intentioneloro  perche, con  que- 
fii fono  Fiate  faine  le  lingue  diuafe  di  tanti  popoli , nationi 
del  mondo,  UUttae  adunque, i caratteri,  quali  chiama^ 

Cg  % Luaetio 


Leonardo 
Ftoiauici . 

Mardalei 

Ouidio. 


Lucrctio.  Lucretìofoetdpernmedf  Eletti  quali  fi  cQmpmUyoce,nelfe^ 
Co;/(/o  de  rerum  mimxy  in  quei  verfi. 

Quìn  ttiam  pajfim  noHris  in  verfìbus  ipfis , , 

Multa  Elementa  vides , multa  communia  verbìs. 

Tcrtulia-  Et  quali  T ertuliano  nel  y . libro  cantra  Marciane  dice  da'  ‘Epmaui  ancora. 
GiofefFo  ^hiamarfi  Elementi,  ò principij  della  pronuncia  della  voce  fecondo  GioM 
Hebreo.  Hebreo,ouer afono  deriuati  d’Adamo  ò almeno  da'fuoi pro/Jimi  nepoti,  on^ 

de  nel  primo  libro  dell' antichità  giudaiche  afferma , come  i nepoti  d’Ada- 
mo figliuoli  di  Set , fecero  due  colonne,  vna  di  pietra,  l'altra  di  mattoni  , 

nelle  quali  lafciarono  fcritte,  e fcolpite  tutte  l'arti  ; & attefia , ch’egli  vide 
vna  di  quelle  colonne  in  Siria . Talché  le  lettere  (3  caratteri  furono  chiara^- 
mente  fecondo  Imfino  à quei  tempi.Ma  che  forte  di  carettcrifoffe  quelli , no 
Plinio.  lo  dice . "Plinio  nelfettimo  libro  al  capitolo  quinquagefimofejlo,  tiene  quejla 
Eupole-  opinione , che  gli  ,AfJirij  f afferò  gl' inuentori , de'  caratteri.  .Altri  tengono 

““*■  ^iftij,& altri^  comeEupolemo  Hiflorico  nel  libro  de  Regibus  lude:^ 

vogliono, che  Mosèfofie  l'inuentore  de’  caratteri,  parlo  di  quelli , che  s*ufa^ 
nano  allhora;&  che  i Fenici  poi  gli  pigliaffero  da  gli  Hebrei , fkeedo  qualr- 
Clemente  d’innouatione, della  qual  cofafk  mentione  (flemente  K^lefiandri- 

Aleflàa-  no  tulfuo  libro  de’  Stromati,e  Cirillo  .Alefiandrino  nel  fettimo  libro  cantra 
a .yfpoflata  Et  con  Eupolemo  tiene  l'iSlefìo  f^ttabano  per.Auttor 

kflàddiw!  Crinito, qual  certifica  in  certi  verft  ritrouati,&lettidalui,ha- 

Attabano!  notato, che  tJHosèfu  il  primo,che  diede  caratteri  a’  (fiudeU-Et  Qani^ 

Crinito,  nio  nella  fua  grammatica  Siriaca  tiene,  che  le  lettere  ò caratteri  fiano  deri- 
Diodoro  dagli  Hebrà,&  Qaldei.  *Diodoro  Siculo  tiene,  che  Mercurio  trouaffe  i 
Siailo.  caratteri  in  Egitto.Filone  Hebreo  buomo  digrandiffima  auttorità  fiima^, 
filone.  che  c/jf  bramo  gli  habbia  ritrouati,& così  Ifidoro.  S.eyfgoflinOyEufèbio.d 

Ciuflino  Martire  s'acctflano  al  parere  di  Giofeffb:  & è chiara  cofa , che  in- 
nangi  à Mosè  furono  i caratteri,  perche  trouiamofcrittonella  Scrittura  Sa 
cra,cheegli  apprefe  in  Egitto  tutte  l’arti , & faptenga  degli  Egittij , nè  sò 
come  l’haurebbe  potuto  fiere,  ft  prima  non  haueffe  hauuto  lettere , ancora^ 
ebefappianto , che  haueuano  imagini , con  le  quali  intendeuano . Si  vede^ 
che  anco  Giuda  K^pofiolo  allega  il  libro  di  Snoebe , che  fu  innangi  à Mo- 
sè e ben  vero , chefopra  queflo  libro  allegato  è molta  contefa  fra  ‘Dottori^ 
Origene.  T^odimcno  Origene  nell’ultima  Homelia  fopra  i numeri  ramrnette per  vc- 
Agoftino.  • C^tì  Tertulliano  nel  libro  àc  Habitu  raulicrum.  Ma  S..Agofiinond 
libro  decimoottauo  della  città  di  Dìo,& nel  quintodecimo,al  capitolo  vige- 
Gieroni-  fmotergo  dice  non  trouarfì  nel  Canone  de  gli  Hebrei.  Et  Gieronimo  nel  C4- 
takgo  df  S crittori  della  Chiefx,C3  nel  quinto  tomo  dEQòmentarij  fopra  Si 
Giouanni  tiene  per  .Apocrifo,  giouani  .Annio  da  Kiterbo  fopra  i (fommt- 

Aanio.  di  Berofo  è deU’ifiefìa  opinione  co  T ertuliano,(3  Origene,  jtlcuni 

poparticolamEtCiCbe  Bfiadamatofofie  inuctore  de'  caratteri  jìfirij.jiltri 

. (cornea 


ifidoro  nel  primo  delie  ftiè  Ethimulogie)tengouOy  che  Jftie'R^gina 
figliuola  d'Jnaco  trouajfegli  Egittij  ma  che  i Sacerdoti  n’hauefiero  <tyna 
fortey  (3  il  vulgo  d*  vn*  altra  .Et  il  mede  fimo  l fidoro  nel  predetto  luogo  tie- 
ne^ebei  Fenici  ritróuafiero  i caratteri  (jreci,  àf  recita  Lucanoy  che  dice^  ^ 
Tbenices  primi  magni  fi  creditut  aufi . i 

1-  fJManfurant  rudìbusvoccm  fignare  figutis':. 

€t  per  tjKÌìo  i capi  de' libri  fi  fogliono  fegnare  (dice  egli  ) col  colore  Fenì~ 
ceoy  in  pegno  cb‘ejfi  furono  inuenroi  de  caratteriy  fin  che  Qadmo,(  non  gii 
fecondo  U parere  d'J fidoro)  figli u dod’ 'Agenore  diede  loronuoui  caratte- 
tiyi  quali  (fe  non  mente  Plinio  nel fetumo  libro)  furono  fediciy  a'  quali  Ta 
iamede  nella  guerra  Croiana  n'aggiunfe  quattro  ^ & altrettanti  doppo  lui 
Sintone  tJite<Uco,beHct>e  .Arìftotele  dica , cbegliantkbifHionodi>.iottOt 
che  due  n aggitmfe  Epiebarmo.  'JHa  tyfnticlide  dite  vn  ceito  Menane 
■tffvrne fiato  l'muentore  qutnieci  anni  auanti  f oroneo  antu  hijfimo  ’R^  del- 
la Grecia . Et  Epigcne,  e Berofo'fcriuono  cficrne  fiati  i Babilué  if . t^lcuni 
dicono  poi y cioè,  Vlinio,  (3  ifidoroy  thc7^c(iftrata  cognominata  (iu menti 
tioud  i caratteri  Latini  al  numero  di  decinone,fin  thè  vu  certo  SUuio  mae- 
firo  de'  giuochi  riti  ouò  la  lettera  Syl{.iycbe  fono  più  prefio  a^irationi  che 
UttettfOUe  la  X,  & Z furono  poi  tolte  da'  Greti  al  tempo  d'^Agofiin  Sato. 
fDc'  caratteri  de  Getti , s'attribuifce  l'inuentioi  e à fi  al  fila,  di  quelli  de  gli 
Egittij  à Jfiie,ouero  à Mercurio^come  vuole  'Diodoro  Siculo.  S.Ciroiamo 
poi  nel  prologo  de'  libri  d^  ‘Rè  narra , cl/e  Sjdra  Cancelliere  y & Dottore^ 
della  legge,  quando  la  fcrifie,  e reSìaurò , ritrouò  nuoui  caratteri  di  lettere y 
le  quali  vfauàno  i Giudei  fino  al  fuotimpOy&  anco  doppo  le  hanno  vfate 
fino  a'  tempi  nofiriy  efje  lettere  Heb/aiche  hanno  vna  cofa  in  loro,  ebe^ 

niitn' altra  di  altre  nationi  l hày  che  le  vody  & mmi  di  ciafcuna  di  loro  bau 
no  fignificatìone  di  qualche  cofa,  & quefii  mifieri  loro  fono  notati  da  £ufe- 
bio  Vanfilonel  decimo  libro  de  Prxparatiunc  buangelica , al  capitolo  z. 
^DelliìfUentionede’  caratteri  fi  fonopoi  trouate  lefiUabe,  nelle  quali  fino- 
tono  il  numero  y il  tempo  lo  jpiritOy  (3  il  tuono,  e dalie fìUabe  fono  deriuate 
le  dittioni  (3  dalle  dittioni  te  orationi:  & in  tutta  l'or at ione  confile  la  liur 
guay  ò il  linguaggio  delle  perfone.  Mora  le  lodi,  C3  honori  de"  profefiori  deb 
le  lingue  fono  molti,  i quali  fuccintamen  te  andarò  contando  pei  ondo  il  con- 
fueto  modo,  che  nel  dijcorrere  tengo.  Quelli  adunque,  che  fitnno  profejfione 
di  più  lingue, fono  da  ejjere  riputati  per  queSio,che  tanto  più  fono  etcìUenti 
de'  brutti  quanto  più  lingue  poffidono,imperoche,fo  noi  fiamo  auan^ati  di 
grande-gja  dagli  Ele/kntiydi  ferocità  da  Leoni , di  velocità  da  cerni , di 
forte^T^a  da  Tori,di  prouiden\a  qualche  volta  dalie  formiche,  nella  lingua 
almeno  fuperiamo  tutti  gli  ammali  del  mondo.  £t,fo  bene  è celebrato  queb 
l'vueliOfCbedijJeà  TjitacoSalue,  & quel(foruo,  cbedifieadLyiuguftoy 
Salue  Cejary^  quella  Cornaccbiaytbe  Ju  la  cima  del  monte  Tarpcio,tio  por 
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tendo  dire,  bene  efi,  dìffe , bene  e it  ;&  da  Tlinìo  fono  celebrati  i rojftgné^ 
li  ned'vna , l'altra  lingua  djcili  > con  tutto  ciò  troppo  chiara  fi  vede  la^ 
differenza  grande,cb' è tra  toro,  e noi , ejfendo  la  nojira  orationepikperfet~ 
ta,  pìùfeguente,  piu  naturale,  & accompagnata  tjlminte  con  la  ragione» 
cheivua  è manca , & diffettuofa  fenzjt  l'altra^.  "Ter  q tefio  i Greci  chia^ 
Piarono  l’ vna,  e Inoltra  logos,  efiendo  con  vn  tal  nodo  tuttadue  legate, e jìret 
teinfteme^.Oltradiciò  per  l’intelligenza  delle  lingue  poffono  conuerfa- 
re  con  tutti,  negociar  con  tutti,  fùr  feruitiod  molti,chenon  i intendono,ton 
interpretarle  lot  0 ; quindi  vengono  gli  interpreti  de^  linguaggi,!  quali 
feruono  communemente  d f{egi,  cf  Vrencipi  nelle  Qorti,  per  intendere  fc-a 
ambafeiarie , che  da  molte  parti  remote  vengono  loro . Cicerone  dimoSha 
gli  interpreti  effer  flati  del  numero  degli  rtyfpparitori , ch’erano  quelli,  che 
fiauano  pronti  al  feruìti»  de’  magiflrati,  mentre  fcriuendo  à Termo,dicc^» 
Se  prò  Col.  in  Sicilia  in  longa  apparinone  fingularetn,  6^  propè  in- 
crcdibilem  inrerpretis  fui  Marlilij  filiera  cognouilfe^  . Et  in  vna  fuomt 
Oratione  dichiara  fvflicio  degli  interpreti  dicendo,  A.W  alcnunus  eft  Uu 
Sicilia  inccrprcSj  quo  ifte  interprete  non  a I linguam  Grxcam^fed  ad 
furta , òC  Hagicia  'vti  foiebac.. . Seruono  anco  mirabilmente  d tradurre, 
onde  ne  deriuano  i T raduttori , i quali,  fecondo  San  Hieronimo,  traducono 
alle  volte  d parola  per  parola , & alle  volte  il  fenfo  falò , la  qual  traduttuh- 
nepare,cbe  fta  la  più  commendata  dal  giudiciode’  Scrittori.  E talprofejflo 
ne  è flata  Jeguita  da  luifleffo,  da  fante  Vagnino,  da  ,AquiU-j,  Simmaco, 
T heodùtione,  ,Agoflino  Vefeouo  T^  bienfe , Edardo  Leo,  Felice  Vratenfe, 
Fracefeo  Ximenio,Euflbio  Cefarienfe  Uiftchio  Aionacho,  Hieronimo  Leo~ 
politanOyCuglielmo  Jfbbate  Irfaugiefe,  Jacobo  Zirciuefequo  di  Genoa, Ciò 
vanni  l[è  d’.yiragona,Ciouanni  *l>tetembergio,GiouanniEcchìo,Ciouan^ 
ni  Lopis flunica,GiouanniVocano,Cìouani Quinquarboreo  Giofeffo Tibe^ 
tino.  Luciano  Martire,  Michele  %Adamo.  Origene,Tatrofilo SciptoUtano, 
"Pietro  Sutore,  I{pberto  Oliuetano,Simon  Latumeo,Sofronio,y ulphia  Ve- 
feouo  de’  Gottbi  & da  mili altri  in  varie  lingue  eruditi,  e pr attici  da  fenno, 
Et  qiicfli  Traduttori,  quando  fono  fedeli, diligenti,  chiari, e dotti  verameii» 
te  in  quella  lingua , dalla  qaale  traducono,  acquifìano  reputai  ione , bo~ 

more  non  mediocre^,  ^i  più  fonoi  profeffori  delle  lingue  fimilidgU^itm 
geli,i  quali  è cofa  chiara,  c'hano  notitia  di  tutte  le  lingue  offerendo  effi  fora 
tieni,  (3  deprecatiotti  di  tutti  al  fommo  Jddio,conte  la  Chiefa  tiene:& ef- 
fondo dati  per  cuflodi  à tante prouincie,&  popoli  diuerfi,  come  tiene  la  fa- 
cra  Theologia  con  l'auttorità  della  Scrittura  Sacrai.  Oltre,  eh’ effi  parlan- 
do fra  loro  con  lingue  peculiari , come  attera  "Paolo  in  quelle  parole.^  , 
Q^d  fi  linguis  Angeiorura  loquar  ? delle  quali  non  difeorro più  dittai^ 
perche  queflo  non  è luogo  da  diffutare  fmili  materie.Sono  anco  ftmili  a’ Sa 
ùjimperoébeft  prefume,  eb'aneh’eJlfl  intendano  in  ffielo  tutte  U lingue,  cbt 
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fitiÒHon  fofJe,cmeÌ7t(Umo  il  Germano pregarebhe  rn  Santo  lattnpnella^ 
fua  lingua , indarno  vn  Fiamengo  pregarebbe  vn  Greco , (S  così  và  difcor- 
rendo  di  tutti  gli  altri  7{on  vediamo, che  lo  Spirito  fanto  ìHefso, venendo  al 
mondo  mandato  dal  “Padre  in  nome  del  Figliuolo  » perinfegnare  d gli  ,^po- 
fioli  ogni  cofa  ^ fecondo  quella  promeffa . Paraclecus  aucem  quem  mittet 
pater  in  nomine  meo  vobis,illc  vos  edocchitQmaìi.renneinforma^ 
di  lingua  di  fuoco  : Onde  San  Luca  attera,  che, venuto  lo  Spirit' fanto,  ejji 
vdpoy7o/i  varìjslinguislequebancurmagnalia  Dei.  qui  s’hanno  da 
ydire  alcuni  predicatori  moderni J quali  predicano  gli  ^poftoli  tutti  haue- 
reparlato  Hebreo,ma  per  opra  dello  Spiritofanto,vari popoli  hauergli  iute- 
fi  eiafeuno  nella  lingua  loro , petebe  ne  catta  quello  affurdo  Gregorio  f^a- 
^an:^ato  in  vn  Sermone  deUe  Ferie  della  Pentecofte,  cheà  quella  foggia^ 
ù Spiritofanto  farebbe  flato  mandato  piu  all’Indótta, empia  tmba  anco- 
ra,cbe  À gli  ,Apofloli , potendo  ella  intendere  in  vna  lingua , nella  qualej 
MOtt  fapeua  parlare . Oltra  che  l’Hifloria  dì  Luca  chiaramente  dice , chcj 
•Czperunt  loqui  alijs  linguis . Et  Cbfiflo  in  S.Mattheo,  in  San  Mar- 
€0, parlando  de’ credentiydifle;  Linguis  loquencurnouis.  *DipiuPaolo 
uyfptflolo  d*  Corinthi,  connumera  fra'  doni  dello  Spiritofanto  i generi  delle 
lingue  ;&  il  mede  fimo  l’agguaglia  al  dono  della  profetia , & rende  gratie 
i Dìo,chepoffa  parlare  con  piu  lìngue, che  alcuno  de’  Qorinthi  ; & all’ ulti- 
mo effarta,che  ne  ff  un  fiprobibifea  parlar  con  piu  lingueMa  di pià  ancora, 
quando  Iddio  volle  confondere  il  mondo  \nonftsà,cherd  tempo  di  2yirm- 
trotto  fece  quella  mirabile  diuifione  delle  lingue  i la  cui cognitione  viene  i 
reflaurare  in  gran  parte  la  confufìone  antecedente.  Ma  vedaft  lagrandeT^ 
g[d  della  cognitione  deHe  lingue  in  tutte  leprofeffioni . Prima  ueUa  Theo- 
logia, eftendone  flati  ripieni  gli  uiptfioli  Santi,Theologi  principali,  d’OrU 
gene  quel  grand’ huomo  non  è chiaro  quanta  cognitione  Irebbe  della  lingua^ 
Hebrea  ^ di  S.Gieronimo  non  è mamftflo,  ch’egli  feppe  benifflmo  la  lingua 
latina  la  Greca,tHebraica,(^  Caldea  i *Di  più  nelle  Clementine  al  tito- 
lode  Mug\(iiÌ5,ClementePontefice  tJil€ajJimonon  fkvniecreto,  ebenou 
fidamente  nelle publiche  fcuole , doue  non  era  da  t^aticarfi  manco  in  fkre^ 
ttd  precetto , ma  anco  ne’  CoUegif  de*  Chierici  fi  piglino  maeflri,ch’infegni- 
ITO  ìoromaffimamentele  tre  lingue  principali,la  Latina,Greca,  & Hebreai 
K^gnflino  Santo  nel  fecondo  libre  de  Dudlrina  Chridiana,  non  attefla^, 
alte  gli  buomini  Latini  per  l’intelligeT^a  delle  Scritture  frano  dibifogno  deU 
t altre  due  lingue  ; doè,  della  Greca,  deW liebraica  ì l'iflejfo  nel  libra 

delle  confrflioni  non  deplora  la  fua  mala  forte,  che  neWadolefcentia  non  ha- 
uefie  Hudiato  in  quella  lingua , che  li  poteua  efiere  motto gioueuole  per  t in- 
terpretatìone  della  Scrittura  ? £ Qbriflo  Signor  nefiro  nel  fuo  Santo  T ito- 
lo poflo  in  Qroce  delle  tre  lingue , non  viene  d facrare  lo  Studio  di  quelle^ 
ejfamente  i 7^  i necefiaria  & vtile  tt  LeggiSU  la  cognitione  dellc-o 
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JlÌ^iie,eJfeHdùU  codice  di  Giulìimanoalperfo  di  tante  voci  Greche, che  mòtr 
• Jtì  hanno  penfato , che  foffe  prima  fcritto  in  Greco  f 7\(o»  lauda  ^ulo  Geth 

'Labèone  ^ntiflio  antico  Gìurifconfulto  per  la  cognitiane  delle  lingue^ non  è 
€cmsndato  da  tutti  il  Budeo,^ngelo  Volitiano,l‘ vietato  etaati  altri  (jitt^ 
rifconfultidottiffimi  nelle  lingue  ^ i Medici  non  hanno  bi  fogno  della  notitia 
delle  lingue  ejfendo  fiata  la  medicina  prima  fcritta  da  gli  Htbrà  , come  da 
IfaaCydal  Rubino  Lenì y&  da  altri f coti  dagli ^^rabi-, come  da  ^uicennat 
-ér  Uuerroe.l'affregja  della  lingua  de’  quali  confefia  il  Vito  della  Miran- 
dola hauere  fuperato  in  termine  d'un  mefe  ^ cosi  da’  Greci  » come  da  Hippù- 
crate,  e da  Galeno  i la  cui  traflatione  vulgata  dal  Greco  effereofcurijjima , 
Kicolao  ^ dall'ijit  ffo  Galeno  diffeìitiente  attejìano  T^colao  Leonkeno  huonm 

Xeoake-  dottiffi mo  , Guglielmo  (epo  già  medico  principale  del  l{è  di  F rancia ^ T bo- 
ato. • mnfo  Liuacro  medico  già  del  ài  Breiagna^  Gioitanni  Bjteliio  huamU 

Gughel-  .jn  nelle  lìngue  periti  ffimi . d Filofofi  ancora  non  hanno  bi  fogno  della  co^ni- 
Thoma^b  deUelinguei  Eufebio neli'undecimo ^ibro  de  pnrparàtwnc  Eaangc- 

linacro.  -lica,«oM attribuifce auanti  à Vitagora,Vlatone,& .Arifioteley  la  Filofof^a 
<Jiouaiinì  à gli  Hebrei  difiinti  in  Farìfei  Settatori  della  dialettica  ; S aducei  Siudioft 
Xiiellio.  Fificay&  kfiei  fiudiafì  delle  moraliìdqelie  Mathematiche  vedi  tu  id- 

troycbenomi  G/eci  ogn’hora  ^ T^cUa  Geometria  Mnficay  & ^ntbmetica 
(pianti  vocaboli  meri  Greci  ritroui  i E poi  non  dice  Aulo  GeUiOy  e non  l’at- 
IS  t^a  Lucretio  ejfere  tanta  la  pouertà  detlalingua  Latina,che  con  piu  parole 

infieme  non  potiamo  talhora  ifprimere  quelloyche  il  Greco  ijpone  in  vnrtptt- 
^ fòla  fola  l T/d  the  bifogrusconfeff^  che  ci  fia  neeefiaria  la  cognitione  deb- 
. It  lingue . Di  Marco  datone  non  ft  legge , che  quaft  da  vecchio  imparò 

• • lettere  greche  i non  fi  leg^  t’ifiefio  di  Monfigeor  'Bembo  i Fabio  Quinti- 

Umo non  ift ima  fra'priHcipali  Scrittori  douerfi leggere  dall' Or ato^ Gre- 

H eiy  ft  vuol  dhtenire perfettOy  eJr  maffime  Homeroi  non  attefla  parimente^ 

Horatio  la  poetica'eloqitcga  trarfi  da’  Greci  I Ennio  "Poeta  non  fu  chiama- 
^ to  buomo  di  tre  cuori,  per  hauere  cognitione  di  tre  linguei  Mithridate  I{è  di 

• Tonto  non  viene  ejfaltato  fopra  i Cieli , per  hauerne  hauuto  cognitione  di 
vintidue  in  vna  volta  e tutte  di  nationi  à lui  foggetteì  Taula  {{pmana  don- 
na fantiffima  nottfeppe  laLatinay  la  Grecay  & CHe^aica  talmente  < che^ 
tafdaua  i Salmi  i»  Hebreo  così  ofeuro  gratiofìjfmamente  i U 'Pico  iaUaJ 
Mirandola  in  età  cosi  giouane  non  heb^  fomma  cognitione  deBa  Latìrucj  * 
QrecayHebrMca,Caldeay(^  A rabica  hiftemelAgofiino  Steuco  no  fu  quaji 
fmile  à effof  gioudni  CapnionCy'Daniele  Bombergo,BilibaldoVircheme- 
rOyGieronhno  Aleandroytton  fono  fUtideUe  lingue  ottimi  "Padroniycome  at 
Pieifo-Mo  ’^^^f^^ofeilanoynellafua  Oratiane  delle  varie  lingttei  Ma /opra  tutti 

fcilano»  ^ l>tfeo.  Ambrofio  C onte  Palat'inoy  e Canonico  Ruotare  Lateranenfe^e 

TrcuoUogià  in  Pauia  di S. "Pietro  in  Ciet’a ureo  non  ha  mofirato  in  quella 
fua  operaintUoléUa  lauoduOio  io  Cluiclaicam  lingoam.  Siriaca  > atq} 

» ■ i Anoc' 


V T^v  "E  S U L t.  47? 

i^rmetùamA<lcceraaliis  lìniitiasjvw4co^ffrtione*iii/e<à^WJni>«t’fj/4, 

fwenào  da  quaranta  ^Ijuhrti  di iingue  diiterfe.cbm'egli  ponei  gn^li<^mo 
Toltilo  cmch’tffo  non  ba  pofio  fuori  m libro^<e'd\ioAcom  linguis.co’/tóof 
caratteri  diuerft  i & giouan  'Battila  Talamo  non  ha  operato  qucfto  ,cbe  ciò  l'atti- 
diciamo  in  quel  libro  intitolato  librotmouo  per  imparare  àfcrinere  tutte  le  (U  PaUù- 
Qfrti  di  lettere  ? Ma,  per  recitare  qualche  cofa  delle  loro  differente,  cori  aUà  ''•®* 
^pfia  (rimettendo i Lettori  alTopè»ede  predetti, per  hauernepiuccrtiu 
cognitione)  è da  notate,  che^i  Caratteri  Caldeidettì  anco  Siriaci  fono  vintu 
due , (Sfono  vfati  dalla  Cbiejà  Unùocbcva  Tatriarcale , C'  ìe  vocali  fono 
fili, come  anco  quelle  degli  Hebreì,&  queliede’  Samaritani _chcfia  loro  dif- 
.firifcono  affai  ne'  Caratterì  ^ ^ jif  traiti , Tiir.  'tcì , Turchi  # 

7erfi,  Tartari,ér  altri  Ullaurnettani,  che.vfino  fra  lorovn filo ^Ifub^- 
t$,fifio  fette,{ioè,^liph,ìì(,Hha,ÌAÌh,KàutHe,  le . Le' Latine , fono  cin^ 
eue.  Le Srece fitte,  i Ciacobnì,&  babitano intorno  l'Egitto 

tf  hanno  dieci:  I ^Macedoni,  è •T>aìrnàtici,che  bora  fono  detti  'Biilgari,& i 
Seruiani n'hanno  dieci  ancor’ effi.  cC indiani  ìYbanno  cinaue,  come  rlfmfie  ^ 
Cionanni  VotKen  nel  fuo  Sillabario];  gli  Armeni  ii'hanho  cinque , ma  nel 
fuono  le  vanno  variandó  affdi.Le  Cohfonanti  Caldaiche  fono  fedici,come  ala- 
tole Samaritane,  (SHrbraiche.  S^teUede’Tunici,^rabii  Turchi, Ter ft, 
2qumìdi,(S  altri  ìdaulhUtini  fonò  vìntidue . Le  Latine  fedeci;  (e  Crece^ 
dicìfette.  QwUedegli  Indi  v’mti. quelle  de' C optiti, et  Ciacobiti  vintìquat- 
tro.QwUe  de'  hiucedorn,e  Dalmati  ò Bulgari, et  de’  Seruiani  fino  purvth- 
tìquattroMa  chi  vuol  vedere  le  lingue, e gli  .yilfhbeti  chiari  de'  Caldei, Sa- 
maritani, .Affirif,feHÌci,Hcb,eì,.Arabi  Ttmci  jartai i,Terfi,TurcbiLa 
tini,Greci,Giacobiti, Cophtiti,Macedoni,Miffij, Bulgari, S eruiani,  Buffìf  » 
^àlmatì,lìlirici,Indi„Armenì,Vuandalì,diyirgilioVilofQfQ , <t  .Apollo^ 
tiio  Thianeo,d^  HierogUfici,de'  Babdonij degli  Eritrei,de’  Saraceni, de  gli 
Egittij,  dtl  Gotti, de  gli  Hibeti.  de  Georgiani,  degli  ìletrufci, legga  ^ opera 
del  predetto  DonThefeoJimbrofioTaueje  in  quelle  cofe  confumati ffmo. 
ione  anco  pone  alcuni  caratteri  del  dianolo  lafiiati  à Ludouico  Spoletano 
Mago',  dr  di  (ìmili  caratteri  diabolici  n'hanno  trattato  Honorio,T bebano , 

•Pietro  d’Abano,CS  Corndìo.,Agrippa  huomini  fcelerati{Jimi,et  dignìfjirni 
perla  leroprofeffione  dì  quella  cenfura,che  cotra  T opere  loro  ha  fatto  la  Si- 
ta Madre  Qhiefa  I\omana.  Delle  lingue  poi  in  particolare , n' hanno  fcritto, 
et  parlato  molti.DtUa  Latina  Marco  V arrone,Tfpnio  MarceUo,.A  ulo  GeU 
Uo,Trifciano,Guarino, Diomede  Aldo  Manutio,et  altri  affai.  DeUItieb  fal- 
ca il  Bjibbino  Hetia,Sante  T agnino, Marco  Marino  Brefciano,  & molti  al- 
tri.Della  Greca  Emanuele  Chrifilora,  Francefco  yergara,  V rhano  Bol'^- 
mo,  Conflantin  Lafcaro,Theodoro  Gan^a , (S  infiniti  altri.  I^lla  Volgare..» 
il  •Sembo,Giulio  (amido, il  BjifceUo,il *I>olce,  il  Triffino,  il  Fortunio.conj 
éUriaj[ai.*DeUa  Tedefia  lodofo  Ekbmn,&cofioto  hanno  inuentaso^ 
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le  regole,  (i  offeruatìoni  pàrticoUri  intorno  à letteretf$llahe,  nonUt  punti i 
Grrgorb  articoli ,auerbij xwgiunùottt, e prononciationi , delle  quali  Gregorio  Tholo-^ 
Tboio(à-  jfj  capitolo  fuo  fk  ma  cenfura  particolare , ponendo  che  i Varigòii 
prononciano  Stperla\y&  così  per  lo  contrario,& sAn  per  Eh  , e così  per 
. . locotrario,&  ij  peri, cometibij,pcrtibi.fGuafcottilaf,jfert‘u,&  così  per 
lo  contrario.  J germani  Ut,  peri fd,  e il  pt  per  il  b,(^  così  per  lo  contrario^ 
e Me, per  M,come  fomenus  per  fomnus.Qosì  il  ts,  per  f,  come  tfum,per  fum^ 
così  ilte,perc,come  fittelo, per  fhcio,  cosìilttper  ile,  come  petus,  per  pe- 
Rhs,  così  If,  per  Vu,  comefulnus,  per  mlnus . J Battaui prononcimo 
per  il g;  i Brittanm  due  U,  per  ilg,  come  llaberperglaber  ; i Galli  m l,  per 
duo  U,&  lafcUno  ilg,  diantdo  diup^i ptr  dignUS . I Guafconi lafctanoH pf 
dicendo  ife  per  ipfe.  I nofiri  Italiani  pronunciano  maliffimamenteancot^ 
efii  in  molte  cofe . Imperoche  iB^magnuolifiagU  altri  mai  fornifeonoU^ 
parola  tutta,hauedo  paura  forfè  che  i ultima  lettera  non  gli  [coti  ut  lingua  • 
onde  diranno  teli, per  Lelio,  pan,  per  pane . I peggiori  fra'  I{pmagnuoli  fo^ 
no ytei da Cirone, da BriftgheUa,(i di U "pia.  j tSìfarchiani prononcia^ 
no  in  molti  luoghi  con  accenti  da  fkr  ridere  i Cucchi  in  cima  de'  Veri.  Lom^ 
bardi  pare  c'habbiano  m torfo  di  verT^  in  bocca , quado  prononciano  qual» 
che  cofa . I Regnicoli  .AbbruT^fi  vanno  imitandogli  afini , e le  capre  net 
fkueUare.  f Piemonte  fi  parecfte  piangano  U morto  quando  fkuellano» 
Quei  della  riuiera  di  Genoa  hanno  del  magriffìmo  affatto  neU’iffrimer  la..» 
parola . Il  gnao  non  è fiato  bandito  in  tutto  da  yenetia , come  fi  ffera^ , 
L'ifleffo  non  ha  tolto  cambiato  ancora  da  Hjapoli . La  gorga  Hebraìca  norta 
s'allontana  niente  dalle  porte  di  Fioren:^.Bologna  dd  nelle  fcartate  ogn'bo» 
ra  con  mille  botte  da  grattano.  FaenT^a  pare,  che  fia  fiata  la  fedia  principa- 
le de'  Gotthi,e  quei  da  Cirone  che  gli  fono  apprefio,fiinno  ma  ffana  digar- 
gatoio,quando  parlano . Ma  fopra  tutto  Bergamo  è valorofo  con  tutta  U.* 

• yaUata  piena  piu  di  Galeotti  da  pappa , che  di  perfone  da  fimeUare.j . ' 

queSio  bafìi  intorno  a’ profeffori  delle  lingue^ . • 

Anootarìone  fopra  il  XLVICF.  Difeorfo.  ^ 

f cv  la  proftflìvne  dcMinguigi  legganG  alcune  belle  colè  in  Pietro  Criaìto.ncI 
teizo  libro  de  Honclla  Difciplina , al  capitolo  terzo.  Et  parimente  nel  decimoTcttu 
mo  libi  o , al  capitolo  primo . Et  fimilmente  il  Carda  no  nel  libro  dccimofettiino  de 
Rcrum  Varietate^l  capitolo  nonagefìmequinto . Et  Celio  Calcagnino  i carte  n». 
«7O.0C  I Et  per  gli  Traduttori , veggali  Pietro  Vittorio,  nel  teizo  delle  Tue  vane 
lettiooi,  al  capitolo  vodccimo . £t  nU  libi  o vigclìmolccondOf  al  capitele  decune» 
fciume» 
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Hermolao 
Barbalo  • 


ELLISSIMui  pnfeffiou rti'ijji'n t al •aonda è 
qatlla  del  difiillartt  ^ nè  meno  perantUhità  Ldabile , outra 
honorata  perfadberenT^a  d'iufìniu  gran  per  fonaci , che  di 
quella  fi  fono  mirabilmente  dilettati , 'IFftrou^fi  J)e 
e^lbucafi,  i quali  hanno  vifjuto  al  mondo  più  di  fcicemo 
anm  fonotd^efia  hanno  più  volte  fatto  uc'  libri  loro  digniffimam e nmne^. 

Et  Hermotao  "Barbaro  le  dà  vn* antichità  maggiore  di  qutfia . add  nto  dal 
tinuentione  d’vn*arca  antichifjima  iCbe  fu  trouata  fitto  terra  nel  termo-. 
rìod^Eflct  nella  quale  erano  di  fuori  alcune  lettere  facrate  à Plutone  , cj 
dentro  in  ejfa  vafi  dinUlatori,  fegni  euidenti , & argomenti  i fireffi , chcj 
quella  profeffione  fia  per  antichità  veramente  celebre  pregiata^ . 

Tl^imondo  LulUo  ancor  efio le  attribuifee  vn' antichità  afìai grande, mcn-  RaìmóJo 
tre,  che  afferma  Hippocrate  tS^tedico  eccellentiffìmo  hauered  efia  battuto  l^bio . 
qualche  notUia,&  cognitione,  ilche  fi  feopre  (dice  egli  ) da  quelle  parole^ 
fue  nel  libro  de'  pronolHci , oue  dice , eh' è neceffarìo  al  Àiedico  fapere  ,fi^ 
qualche  cofa  di  diuino , onero  ulefte  fi  troui  ne’  morbi , e malattie , la  qual 
coja  ifpone  egli  della  quinta  effentia  di  qualche  cofa  accommodata  alla  cura 
de' mali  y ch’egli  intende  di  curare:  benché  Galeno,  di  contrario  parerci  Galeno. 
ifponga  quel  pafio  della  notitia  delCaria , che  ci  circonda^ , la  qual' è da^ 

^io,&  propriamente dalladiuinaMaeflàderiuéL^,  Et  Giacomo  tAnto 
nio  Coìtufiy  ^entilbuomo  Vadoano  è di  parere,  che  Galeno , oArifloleltLj,  conulò . 
Tlatone,&  Hippoaate  babbiane  hauuto  notitia  delia  quinta  cfjentia,  ad' 
dotto  dal  libro  d" Hippocrate  delta  natura  humana  re  dà  commenti  di  Gale- 
no fopratiftefìo,  oue  nel  commento  trigefimoottam  dice,  la  terra  depura- 
ta dìuentare  piu  ditta, & fida  del  diamante  ifìefio.  K^r  ’ifiotele  Vrincipc^  Arinotele 
dà  Filofifi  nella  Meteora  particolarmente  mofirò  d’hauer  qualche gufio, 

& cognitione  di queSi’arte,  maitre  fcriuendo  del  mare,diffe,  che  il  vino,& 
tutti  gli  humori . quando  mutati  in  vapore  di  nuouo  conjijìono  in  humido  * 
à vn  tratto  diuentano  acquai . tAlbucafì  L^tedico  eccellente  dice  nel  li- 
bro, ch’egli  nomina  il  Seruitore , qualmente  i J{egi  d'A  barach  fi  dilettaro- 
no mirabilmente  di  quefi'arte  di  diflillare  ; & in  effo  dichiara  il  modo , col 
quale  dalle  rofe lambiccauano  fuor  l'acqua  odori ft  ra,c’hora  è cotanto  com- 
mune  prefio  à tutti . che  ‘Umberto  "Eè  'K^poH  fi  legge  ancora  lui 
baueme  hauuto  particolar  cUletto,  (J  pìaceuole  commercio.  L’ifiejjo  fi  nar- 
ra d’OdoardoB^èdJngbtl  terra  ; di  fofmo  de'  Medici  Gran  *Duca  di  Ttr- 
fcana,àHercole,  (S  tAlfonfo  Serenifsimi  'Duci di  Ferrara,  del  I{è  fràce- 
fio fecondo.  Giouanni  Thomafo  Frigio  aggiunge  à quefli  il  l{èdi 
Et  Leonardo  Fiorauanti  aggiunge  vAntoaio  ,4ltomti  Arciuefeouo  di  Fio- 
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rcTiT^a , C9l  fap:entì(fmo  ^ecio  Medico , & di Bieronìmo  1{ufcellì  tu  què» 
C.  fta  frofeffione  celeberrimo  cjfattOy  olirà  che  tanti  praftfiari  antichi  fi  fono 

trouati  di  effa,  come  (jtber  Hortulano , l{ufino,  l{aitnondo,  Filippo  Vlfla- 
dio  T edefco,  Morieno, Arnaldo  di  f^illanoia,  Cbf  iftoforo  Tatifcenfe,  Tur- 
ba,  Gilgilide,  (jr  Affiniti  altri , che  non  importa  motto  l’annouerarÙ.  Si  fic^ 
pur  anco  in  quesìo.chegli  Indiani  popoli  Orientali  fi  dilettano  diqucfl'arte 
fommamcntefim  per  oche  da'  rami  incifi^e  troncati  della  palma,  ò dallano- 
ce  d' India  diflillano  fuori  yn  licore , il  qual  fi  chiama  Sura,  à quella  guifa, 
che  fi  coftuma  di  fure  laequa  ardente.  Bora  la  diflillatione  non  è altro,  ciré 
maeduttionc  per  via  di  calore  della  parte  più  bumida,c  del  licore  acqueoa 
vna  coftuerfione  di  efio  per  la  frigidità  dell  aria  in  acqua  mera.Cli  idra- 
hi  antichil'hanno  chiamata  con  più  largo  vocabolo  fublimrUioue, perche^ 
i vapori  afceadottoin  alto, ma  però  impropriamente,  perche  nella  fitblima- 
tione  i vapori  non  fi  ri fol nono  in  acqua , ma  diuengono  più  fecchi,  più  puri^f 
& piu  netti,  & s'adhe»  ifeono  a'  vafit,  & a!  coperchi  loro.Ma  la  diììillàtio  • 
né  è fola  quella  che gltrìuolgein  acquai.  £ così  pare,  che  ^iì.Batttfla^ 
Montano  nel  fuo  libro  dille  Vrine  ,pigliafic la  fublimatiuneper  la  dìfiil' 
lattone,  dicendo,  che  la  fublimatione  non  è altro,  che  vna  eduttiontflt,ll’hu 
midodal  calore.  Gli  artifiiij,  inflromenti dadifiillare  fono  forutlli  hoc- 
de,  lambicchi  recipienti  floì  te,  orinali  capelli  filtri  pelicani,  baguima- 
ria  circulatoi  ij  d'Het  mi  te,  fornelli  d'accidia,  ferpe,  pignatte,crogiuuli,& 
filmili  altre  cofe,con  le  quali  fi  difiillano  quanti  ogU,  acque, & licori  poffuno 
diftillarfi  al  mondo  .Et  in  quefta  profeffione  l'arte  giucca, e trafiulla  vera^ 
mente  con  la  natura, angj(coTnedicea  Zenone)  la  natura  ìfiefia  artificiojà- 
mente  camind,  (S  fi  vedono  miracoli  tali,  ch'appcna  paiono  cndibili,come 
da  cofe  aridiffimé,da  iègni  da  pietre, da  metalli  difiillarfi  bHmori,& gene- 
rar fi  fiori,  prati,  montagne  grotte, laghi, riuiereJÌHmi'fonti,aibori,fiuttit 
verdure  fommamente  all'occhio  curiofc,& diletteuoli.Qon  queji  arte  diui- 
na,fi  conciliano  le  cojefra  loro  edlremumente  inimicl)e,(fi  fi  vede  il  calcati- 
tóy  v.g.  di  fua  natura  nociua  allo  flomaco , fi  come  prouocatiuo  del  vomite 
(come  nota  (jaleno)  voltar  fi  in  aglio  ftillato,& allhora  giouarli,  aiutarlo, . 
robOrarlOfCi  citar  l‘appttito*nfermo  fcacciar  la  putredine  de  gli  Immoti, et 
dimoflrarfi  marauigliofo  fkutor  di  quello  in  ogni  parte. (^on  queSì’arte  fi  fk 
quell'acqua  ardente  da  Michele  Sauonaruola  con  l’efiempio  dell'ijperien^a 
fatta  in  .Antonio  da  Scxirparia,&  in  Gio.  Francefeo  (jon'gaga  mtrabilmeu 
te  celebrata , (£  così  da  Euonimo  con  molte  lodi  nel  fuo  libro  della  diiltlU-. 
troie  magnìficamente  lodata^ . Con  quell'arte  fi  fanno  quelli  agli  evrn  polli 
drpeie,gttctaro  meie,refina  cera,larice  pino,&  cedi o,i  quali  ageuolmen- 
te  Jupeianola  firgadel  fuoco  tanto  fpiritofo  & attiuo,vndc  pare,  che  fita 
Hippocta-  q<**fi  fitlfo  qxel  ditto  d Hippocrate ntlfitùmo Ub.  dt  'juoi  ^phorijmt.i/ue 
tc_«M  Q^ignisuoDlauatjcaiucutabiliapu:aicu^ui(c.:cuc(,eJo^NC» 
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tlì  ógUj  nella  eurathne  delle  piaghe  t & deU‘ ulcere  ìnfUìolit e Agrandiffl^ 
ma  lunga  la  virtù  delfuoco.Co  queH'arte  fi  fh  l'Elixircosì  cordiale  inuen- 
tato  da  foli  diftillatori , ilquale  d vn  certo  modo  ringìouanifce  fhuomo , li 
froluitga  la  vita,  lo  rinoua  di  dentro , & quafì  nocella  Fenice  lo  rende  à gli 
cechi  altrui  fpettahilefCi  mar auigliofo.  "Però  henijjimùtconchiufe  Thoma- 
foErafionelfuo  libro  de’  cJìiettaUit  che,  Visablolutacftarsmcdtcafi- 
nc  dcftillatorìa.  Imperò  che  fe  nSfofiero  ì^acque difliUateJ licori, gli  ogli, 
e taot’ altre  materie, che  n^  va  fi  di  vetro,  d’argento , ^ oro  ( efiendo  quelli 
di  piombo  reprobati  da  Michele  Sauonaruola  nel  fuo  libro  dell’acqua^ 
Ardente  intilato  a Leonello  Elìenfe  (JMarchefe  di  Ferrara ) fi  diflillano , io 
non  sò  come  potrebbono  i medici  introdurre  acconciamente'  mai  la  de  fidera- 
ta fanitd  nel  corpo  deU’huomo . fanno  quejii  difiillatori  ancora  efii 
eofe  indegne  dell’arte  qualche  voi  tate  contraria  aWhonorata  profeffione^  , 
e^hanno  prefa\  percioche  non  mancano  dentro  aWofficiìie  loro  acque  di  mil- 
le forti  per  meretrici, e (j animedi, da  deHar  la  lafciuia,  che  foffe  addormen- 
tata ; e tante  varie  forti  di  belletti  procedono  parimente  da  quefi’arte  ^l- 
chimifiica , la  quale  haprefo  commercio  congentilhuomini,  Signorì,in 
balfami  artificiati,  in  aceti  fiillati , in  ogli  faluberrimi,  in  elettuarij  ange- 
lici, & con  meretrici, Cf  ruffiani, in  biacche , in  canfore,  il folimati,  ^ itu 
mille  poltronerie, che  le  rendono, più  che  carogne  ammorbate,  fetide, e pug^ 
pienti  appreffo  i tutti . Io  tacerò  per  honeftà  quell’acque,  & quei  fughi,» 
quali  falò  in  atti , & opere  dishoneUe  t'ufano  tutto  il  di  dalla  infame  è vi- 
tiofa  fcuola  di  quefii  fcoretti , perche  talhor a col  mio  dire  non  imparaffero  i 
più  femplici  la  malitia  inueterata  di  quefle'perfonelaide,ofcure,C^  vitupe- 
rofe.  7{è  anco  dirò  le  fur  borie, che  fanno  alcuni  con  quejii  ogli  fiillati, co 
quelle  acque,dando  À capire  al  mondo,cbe  fiano  acque  di  cedro,  di  narango, 
di  gelf»mini,di  Garofoli,di  fpico,&  ogli  di  faflo,di  tartaro,difolfàre,  ne  ri- 
tengono appena  vna  minima  particella  di  quel  tato,che  lam^tiofa  lingua 
frbrica  aftutamente  appo  le  orecchie  di  quefii,  (3  di  quell  altro . <AU’ ulti- 
mo pochi  difiillatori  fono, che  non  facciano  del  meduo  à piu  potere  ,(3pre- 
fumono  tanto  di  alcune  if^erienge  à cafo  & per  forte  prouate,cbe  fenga  te- 
Itere  niun  conto  di  regole,nè  di  canoni  medicimdi,vano  per  le  cafe  medican- 
do quefio,equello,& molte  volte  applicando  i rimedij  al  cotrario,danno  oc- 
caftone  d gl’infermi  di  chiamarli  desfilatoriin  luogo  di  difiillatori,desfilath- 
do  i corpi  cogli  onn  calidi,&  ecceJJìiìi,come  interuiene  à chi  fi  fida  dell’im- 
peritia,lS  ignorala  loro.Et  hano  anco  vna  parte  ìrrationabile,  e fìolta  al- 
cuni (teffi.che  fi  compiacciono  tanto  in  cotefie  loro  acque:  (3  fughi,che  fan- 
no del  Mathioh  affatto  apprefìo  alla  brigata  con  tante  rifa , & fcioccheg^ 
•ga,che  direfii  talhora,che  baueffero  fitto  il  capo,  e il  vifo  dentro  à vn  labic- 
co  di  acqua  melata,cotanto  fi  addtdcifcono  di  parlare  di  herbe  diuerfe,di  lu- 
»aria,(U  Tbqpfia,dà  Serpentaria,di  Ventafikrh  ^ CentaurcéL, 
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di  gigli,di  rofeydi  raiicì,di  gomnUtdi  faliydi  minerali^  otte  dalla  mattìnaJ 
alla  fera  non  parlano  d'altro^che  di  queile  miliurcy  Cf  cumpofuìoni  loro  com 
tanta  naufea  degli  auditori^  che  il  reubatbaro  affai  meno  muoue  la  coler/Uf 
delle  perfone  inferme . €t  queflo  balli  per  narrare  breuemente  le  irìrtU , H, 
i vitij  di  queUa  profeffione  diftillatoria^ . 


-Annocacione  fopra  il  XLIX.  Difcorfo» 


Vedali  intorno  a*  Diftillatori  il  Cardano,  nel  libro  dccùao  de  Rcram  faticate  » 
al  apitoio  (|ainqHageGnM,doae  dice  molte  belle  cofe^ . 
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cheuele  di  cofe,che  non  offlendono,ò  almeno  poco . Et  le  burlai 
confi  flono  così  nel  parlare, come  nel  fare;  ben  che  piu  proprìor- 
. mente  quelle  del  parlare  fi  chiamino  fitcetie,nouelle,  fhuole^, 

fiatone,  fhe  burle  : delle  quali  parlando  Tintone  difìe , che  fituole  non  erano  altra 
che  cofe  fklfe , benché  poffano  effer  rere,  nelle  quali  fi  debbano  ammaefira>- 
re  prima  i putti , che  nelle  cofe  dotte^ . *JMa  Eitjebio  Cefarienfe  ,nd 
duodecimo  libro  de  Prarparatione  Enangciica,  al  capitolo  fecondo  di-* 
chiarendo  quali  fituole  s'habbiano  da  infegnare  à quelli , dice  > Q^re  non 
quafeunque  fabulas,  fed  probaras  ac  vtiles , à macribus,  acque  nucri- 
cibus  cenellis  pucrisinfundantur.  £ome  fono  (quelle  d'Efopo,  che  fimo 
Marco  Ma  morali , & quelle  di  Marco  Marulo,& altre  fimilt . quefto  propofito 

narra  il  Boccacio  in  certi  fuoidifeorfidoppo  la  Ceneolagiadì^*Dei, che  Giit- 
topo  San  Seuetino  Conte  di  T ricarico  folca  narrare,  che  Umberto  figlia  olo 
del  Carlo , che  fu  poi  2^  di  Hierufialem , & Sicilia , di  freddijfimo  m- 
gegne , quafi  dijperato  ,fentendo  lodare  le  fituole  d'Efopo  ,fi  pofe  a leg* 

gèrìe , Ci  da  quelle  peruenne  alfaltiffima  cognitione  deUa  Fiiòfofia . Que- 
ll Canal-  fiteetie,  ouer  fituole  fono  di  due  forti,  come  dice  il  Cattalcanie  nella  fuaa 

cante.  H^torica  ; luna  è il  raccontare  qualche  cofa  piaceuole,  ò rera , ò fintaa 
ch'ella  fi  fia , nella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio , donendofi  i^mer 
bene , & porre  itmangi  àgli  occhi  le  cofe  verifimilifi  ceftumi,le  conditioni^ 
e tutte  le  qualità  delle  perfone , come  alla  narratione  fi  conuiene;  & oltroj 
à ciò  che  le  cofehabbiano  qualche  poco  d^diffetto,  d brutteg^a, quotò 
la  materia  delle  fiteetie,  oue  confifle  il  rifa . L’altra  fòrte  di  fiteetie  è l'inù- 
V tare , Ci  contrafare  con  qualche  difformità , nella  qual  cofa  era  eccellente^ 

già  Graffo,  Oratore  ,&  a' tt  mpi  moderni  Meffer  ìipberto  da  Bari , & pià 
modernamente  il  T t Sìino  da  I mola,con  molti  altri, che  la  jpefa  non  compor» 
Conttafat-^^^  porre  in  fcritto.  Stqurfli  tali  fanno  con  vran  deflrezzaaccommo» 
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•tfrt  le  parole^  fgfflì,  U yoce,  i motti  del  corpo,  per  imitare  ì coflumi  à pie- 
no della  peìf>na:doue  fi paffano  il  termine,  fono  chiamiti  i buffoni,  ma  fa- 
cendolo con  gentile'^a  fono  chiamati  perfine  accorte,  e siipulate , oue  bi  ■ 
fogna  hauergrandijjima  pruden"^,  ti  batter  molto  ri  ff etto  al  lu  go,al  tem 
po , <&  alle  perfine  con  le  quali  fi  parla , Ci  non  defce^tder  niente  alla  buf- 
foneria, come  fùnno  la  pik  parte  di cofloro,ti  maffìme  come  fkceuano  Ber- 
to, Ci  Strafcino,  i quali  (come  dice  il  (^afliglioni)  non  fi  partiuiho  niente^t 
dalla  loro  buffone fca  profeffione.'hfpn  c'hanno  da  dire  manco  parole  fporche, 
nè  far* atti  men  che  honefli,  nè  difiorcer  troppo  il  vifi,  come  fa  qt^l  -.^a- 
tnalucco  del  Lionello,  nè  tirare  il  collo,  ò torcere  la  perfine  fen  :^a  rite  rno . 

Et  in  quella  parte  dimitatione  s'hà  da  fcbì fare  ancorala  riprenfiton^^ 
troppo  acerba,  Ci^ordace, perche  hi  del  maligno , & s’hanno  da  recitare 
diffetti  mediocri,  come  le  fciouhe'cje  firn  olici,  ò tal’hora  congiunte  co/l» 

"pn  poco  di  pag^a,ò  qualche  affettationeefirema^,ò  qualche  grofia,  eSr 
ben  compofla  bugia,  quale  fi  recita  effer  fiata  quella  di  qtel  trillano,  eh  lj 
dolendofi  dinanzi  à vn  T*odefià , che  -vn  fno  afino  gli  era  fiato  rubbato,per 
effaltarb  diffe,  che  col’Juo  baffo  addoffò  pareua  vn  T tiUio.  oqueìla  del  Me- 
dico K^maltheo  che  fuccefie  à Conegliano , dotte , effendo  vn’humore  fra 
ContadirùdiquelcaflcUo,cheil  \^€edico  non  fia  valente,  fi daU'orinn^ 
non  indouina  il  male  efpreffo  dell'infermo-,  & auuenendo , che.vn  certo  vil- 
lano cadendo  giù  d’vn  carro,fi  ruppe  vna  cofeia,  il  fratei  fio  portò  l’orina 
aff*,A  maltheo  così  nell'orinale,  il  quale  per  forte  haueua  quel  dì  pecifo  in- 
tefoil  cafo  occorfi,  & iniouinanio,  che  era  cafeatogiù  da  vna  barella  da-r 
due  ruote  fu  riputato  dal  fciocco  Contadino  huomo  di  poche  lettere,  e glielo 
diffe  in  faccia , doue  l’,Amaltheo  accortogli  dimandò  s'hauea  portato  tut- 
ta l’orina,  & dicendo  effo  di  nò,  perche  neÙ,’ orinare  gli  n’era  caduto  vn  po- 
co in  terra , difle  » Hor  vedi  ignorante , ch’io  ho  indoiiinato  bene , perche^ 
in  quella  eh’ è caduta  fono  rimafi  l altre  due  ruote , le  quali  non  ho  trouato 
qili  dentro,  onero  quella  fomma  affettatione  della  fimia  del  mondo  nuouo , 
che, giocando  à fiacchi  con  vngentilhuomo  dei  R^di  TortogallCigli  diede 
fiacco  matto  di  Vedina , la  fauola  vien  da  Trifeiano  nef  fum  preeccitamm-  PriicìaM 
fidi  Bfiettorica  traslatìda  Hermogene,  deferitta in  queffa  figgia;  Fabu- 
la eli  orario  filila  vcrilìmilulil'poluionc  imaginem  exhibeus  venta- 
tis.  / qual  propofito  dice  \yfmbrogio  Santo  nel  fer^o  de’fioi  vffici  ; 

Fabula  Se  it^vim  vcricatis  non  habeat,  tamen  racionem  babcT,vc  uixta 
eam  pollìt  verìcas  tnanifcfiari . Cf  .Agoffin  Santo  nel  libro  contra  men-  S.  Ago& 
dic.avn.dice,  Apu<i  AuAorcsfcaiIariumlitterarum,vtapud  Hora- 
rium,mus  Joquirur  muci.iSe  vulpccul*,vt  per  narrationem  rìiilam,  ad 
id  quod  agirur  vera  rcferaiur  orario  .*T>lflingHeVaulo  Suardoleftuo- 
te  communemeute  in  quattro  (peci La  prima  manca  in  tutto  di  verità, 
è chiamata  Apologo,come  quando  induciamo  à fauellare  btfiit»Cf  ani- 

mali 


(. 


'H 


'.n 


r 1 ^ le,  ^ ^ ^ 

mali , & di  tali  fu  auttore  Éfopo . la  feconda  è vna  fintione , oueré 
U Jhuolofa  narrationefCbe  da  molti  viene  detta  figuraJLa  quale  nella  fuper» 
fide  mefchia  alcune  volte Ufiiuolofo col  vero, come, fe  dicejfimo  Zicao* 
ne  2^  d’,Arcadia,  per  hauere  pofio  innanT^i  d Cioue  in  tauoU  membri  bu~ 
mani  cotti  per  viuanda , efiere  fiato  conuerfo  dall'ificfio  in  lupo,  e tutto 
uentato  effere  fuggito  ncUe  felue  jflando  la  verità  che  Licaone  fu  cacciar 
todel  Lifania  nobile  ftgnore  ^ ^Arcadia , ilqualepofcia  fu  nomi- 

nato  Gioue,  C^bi fognò,  cbe  come  profugo  aniajfe  moquàrnòlàpermon* 
Iitt4«tìe.  fi  jfiue  del  continuo  errando . Quindi  Lattando  nel  primo  delle  fue  In- 
fiitutionidifieiOSicì\xm  Poecz  in  co  eft,  vcea  qux  gcfta  funr  vere  ,ia 
aliquas  rpecicsobliquis  ngurationib.cum  decorc  aliquo  conuerfe  rr& 
ducaiuur.  La  terT^af^ecieè  la  parabola,la  quale  fa  pi^  d'hi{ìoria,che 
di  fkuola;  come  quando  Homero  deferiue  y liffe  alligato  aU’arbere  deits 
nane , per  non  effere  attratto  dal  canto  delle  Sirene . La  quarta  fpecie  noti 
ridene  alcuna  verità  nè  interiormente , nè  in  fuperficie^ , offendo  vna^ 
mera  inuentione  di  vecchiareUe  deliranti , le  quali  hanno  diletto  di  raccon- 
tare filofirocche  appreffo  al  foco . E chiara  per  queSlo  l’vtilità  della  fÙHO- 
la,che  Menenio  Jlgrippa(come  narra  il  Boccacìo  )accordò  la  plebe  T^iwa- 
na  ritirata  fui  monte  Ritentino  co'  Senatori  con  vnafàuola  folamente,e 
in  ,Apuleio  fi  Ugge,  chela  Qarità  generofa  don^Ha  per  fua  difgratiaprU- 
gionera,  raccontando  la  fua  mala  forte,  per  narrare  la  fkuola  di  Vfiche  dol- 
cemente , fu  da  quella  vecchietta  ricreata . Tacile  burle  poi  il  farc-j  can- 
tra l'afpettatione , induce  rifo  affai.  Creile  fono  tanto  piu  lodate,  e tenute 
per  belle,  quanto  piu  hanno  deU’ingetiioJ'o,  & del  modeiio,  perche  chi  vuoi 
burlare  fen:^a  rifpetto,fpeffo  offende, poi  ne  nafeono  difordini  & inimici- 
degraui,  e i luoghi , onde  fi  cauano  le  burle  ,fono  quafi  i medefimi  delle  fa- 
< cetie.  M a per  replicarU  dico , che  di  due  forti  msfjitnamente  fono  le  burle . 

L'vna , quando  s'inganna  ingeniofamente  con  bel  modo , & piaceuoles^T^a 
■ ' * cbe  fifia , come  quello  che  diede  per  confetti  à certi  villani,  quei  coriandri 
- d'acqua  che  nafeono  da  vna  fonte  in  yiterbo  tanto  fimili , cìte  paiono  veri , 

. ^ reali.  L'altra,  quando  fi  tende  quafi  vna  rete , & moSlra  vn  poco  d’efcM 

talché  l’huomo  corre  À ingannar  fi  da  fe  mede  fimo,  come  il  Bibb’iena  ,cho 
' penfando  di  far  filettar  con  l'oua  mar  de  vno  eccUfiadico  in  I{oma , fe'l  re- 

cò con  afiutia  in  groppa  d’vn  cauallo  al  tempo  del  carneuale  ,&  coduili 
fiaccò  l’oua  che  pigliò  ^dietro  tutte  addofio  ,fcoprendofi  finalmente  cbe 
era  vn  famiglio  dafialla  cofi  veftito . Diiterfe  fpecie  poi  d'inganni  per  altri 
&per  fefleffifipofionoinuentare,  i quali  fi  poffono  raccorre  dalle  noueUe 
del  Boccaeio,  del  Qinthio,  del  S traparola,  d Ortenfio  Landò,  doBe  burle  del 
*Piouano  ^Arlotto,  del  Gou)tella,del  Melico,  di  Tondo  fcolare  Siciliano,  di 
Mariano,  (J  Serafino  burlierieccellcìiti  notati  nel  Cortigiano,  Dee  fi  guar- 
dare fopra  tutto,  che  le  burle  non  paffinq  alla  barraria,  come  paffano  quel- 
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te  Je’ guidoni , f quali  per  f^efarft  à fpallé  altnù , /unno  aHa  pomata  mille 
tru forici,  fogna  a>tco  che  fiano  troppo  acerbe  òdishone§ìe,òli- 

eentiofctò  priuedf  creanza  y e mafime  nel  commento  delle  donne  y doue 
thonefti  potijfimamente  debbe  bauer  luogo , albergo . Uora  queHo  ba- 
iti de'  ‘Surlieri , Fabulanti , <jr  (hntrafkuori . 

Anootattone  foprail  L.  dircorfo. 

Circa  ifabalantt , ìe  fattole  • *^arie , r Jiuerfc  cofe  belle  fi  poflbno  notait 
èaFKtio  Vittorio  ne* fuot  libnde*'\arialc(^ionc,  àfel.i.  jS-39-96  99. 

. 14,0  & 197.  Ecotì  ncltc  RacematiocidcirEgnario.  £t  in  Celio  Khodigino 
Cosi  aflaidìme  nel  decimo  delle  lite  Anti.itc  lettioni.al  cap./.  8c  .*^edaC  il  Mag* 
gio  de  ridiculit , Hjaiui  Iibcr,  Fabulam,  Palephatufde  Fabulofi , narratiooRms,  Fui* 
geotii  libet  Mithologiarum,  . Phorr.uius  de  oatuia  Dcorum.^ . 


DE  GLI  OREFICI.  Difeorfo  L I. 

Vejl'arte  de  gli  Orefici , quando  fa  fitta  fchiettamente,  & 
fengaaliuna  JofiSiicheria . firn  flranel^efteriore apparerò- 
ga  tanto  bonorata,  poriofa, che  ragioneuolmenteconui»- 

ne  lodarla  et  eccederle  quei  titoli. che  fono  debiti  d tutti  quei 
meftieriy  c hanno  del  fkmofoy& deWegregioy  com'ella  vera- 
mente à gli  occhi  vninet  foli  fi  difeopre^.  E'  primieramente  di  gran  piace- 
re. & diletto,  per  l'ornamento,  che  porge  à tutti,  fitbricando  coltane,  anel- 
li, bottoni,  pendenti,  manigli , perle,  rofette , catene,  corone,  armili'^-',  dr 
milialtre  polite^ge , ch’ai  nano  il  corpo  di  tutti  mirabilmente . 
molto  più  delle  Tranne  in  liafcuna  cofa,  per  loro  natura,  degli  huomìni  più 
"paghe ,& gratiofe^ì . E' anco mattopompofa , & illuiire,pefla  varietà 
de'  vafid'a<  gerito  doro  che  formano  i fuoi  artefici,confìderando-  cl  e i pa 
lagide’  gran  Signori,  le  factifllede’  ricchi  Monachiti  T heforide  Trencipi , 
le  credenziere  de'  I{egi  fono  fomite  d infinità  di  cofe,  che  dall’arte  de  gli 
Orefici  hanno  folamente  orìgine , & dipendcngjLj . Chi  fkbrica  i calici , 
le  croci  le  patene , i candelitri , te  ta\'^e , l'ampolle  d'oro , le  paci , i thu- 
riboli , le  nauicell^ . fe  non  ejfi  ? Chi  fa  i bicchieri , i pironi , i cucchiari,  i 
piatti , i fa'ini.  i curadenti,  le  fcntelle,  i bacili,i  manichi  di  cortello , le  lu- 
nette, le  medaglie  d'oro,  e d’argento,  fe  non  effii  Chi  verfa  intorno  alle  gioie, 
& pietre  pretiofe  ancora-*  (benché  quefia  fia  profefstor.e  particolaie  de’ 
Cioielieri  ) fe  non  efsli  7qpn  è oltra  di  queflo  vn'arte  ingeniofifs'ma,veden- 
d&riot  tanto  artificio,  e tanti  fregi , elauori  di  font  ma  vaghc7,j^a  e leggia- 
dria neWopre  nobilifsime  di  quelli^ Ma(per  toccate  così  allagroffa  alquan- 
to di  quefi’arte  induftriofa  ) dico , che  à quella  s’apperttcne  primieramen- 
te faper  conofeere  gli  ori , e gli  argenti  col  tatto  dilla  pietra  del  parago- 
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ne  in  cui  fu  coniunito  Batto  riurìatore  de'  furti  di  d^€ercurìo,&  fondert 
l’oro,  (3  l’argento , & altri  metalli,  come  fi  jh  dentro  à Qrofoli  commune^ 
mente  : appreffo  faperli affinare  alla  copella,  (3  faper  partire  l’oro  daU’ ar- 
gento, fopra  tutto  fapere  ancora  formare,  (3 gettare  tutte  le  forti  di  lauO' 
ri,  chef  buttano  di  rileuo.  Oltra  di  ciò  bifogaaxbe  gli  Orefici  fappiano  fair' 
dare  gli  ori,  e gli  argenti,  colorirli  beniffimo,  (3  lucrarli  con  giudicio,  ha- 
Mere  cognitione  generale  di  tutte  le  gioie , & faperle  legare  così  in  oro,  co- 
me in  ogn  altro  metallo-,  fapere  indorare  l’argento,  il  rame,lo /lagno,  & al- 
tri metalli,dif3egnar  bene,  e lauorare  di  barino,  così  di  rileuo,  come  di  cauo, 
tJdifjfIraHo  l’ingegno  loro  nell’affinar  gli  ori , e gli  argenti,  quando  trouata 
la  copella,  eh’ è fatta  di  cenere  di  corna  d animali,  & pofla  nel  fuoco  de’  cor 
boni  fin  che  tutta  roffa  diuiene,&  arroffita  che  fia,  meffoui  dentro  piombo, 
& liquefàtto  ch’egli  è,  vi  fia  meffo  dentro  l'oro  ò t argento  da  raffinar  fi,  C3 
fopra  coperto  di  carboni,  foffiandoxol  mantice  pian  piano,  fin.  be  la  rob  h a, 
eh' è dentro  in  copella  và  rotando  intorno,  la  qual  fermata  da  rotare,  & di- 
uenut  a chiara  farà  fiotta,  & compita  giudiciofamentt^ . (J^toiirano  an- 
cora il  giudicio  in  quefio  che  ,fe  la  materia  copellata  foffe  argento  ,&  oro 
infieme,  & che  fùffe  m fiiero  di  partirlo , fi  fa  perfettamente  da  loro  men- 
tre prefe  la  materia  copellata , e battuta  in  lame  fiottili  fi  caccia  in  acqua 
forte  da  partire,  la  qual' è fitta  dagli  nAlchimifii  di  Salnitro,  (3  al  lume 
di  rocca , onde  le  lame,  conuertendofi  ad  vn  tratto  in  acqua  verde , l’oro  và 
àritrouareilfondoin  pagliuoleroffigné,epoifi  fepara  via  l’acqua, & fe- 
parata  fi  mette  entro  à vna  boccia  col  fuo  lambicco , & recipiente , (3  ft 
gli  dà  fuoco  fino  à tanto,  che  fia  euaporata  tutta  l’acq  ra,  13  nel  fondo  d el- 
la boccia  refla  vna  mafft  bianca  , laqual  fi  fonde  dentro  à vn  crogiolo , 
quefio  è C argento  fi  no , nella  cui  fufione  fi  getta  dentro  vn  poco  di  fate  ar- 
moìiiacoper  /chiarirlo bene ,auuertendo, che  il  folimato  perneffunmodo 
tocchi  l’argento,  perche  loguafia  terribilmente . l’oro  poi  refiato  d fondo  fi 
lana  con  acqua , & fi  fonde  effo  ancora  nel  crofolo,  (3  diuenta  finiffimo , (3 
mentre  l’oro  fi  fonde , vi  fi  getta  del  folimato  dentro , per  furio  più  bello, 
auuertendo,  che  fiale  annoniaco  non  lo  toccafJe,imperocheguafia  l’oro  fuor 
di  modo.  LMa  nel  fialdari  i lauori  fi  mofira  parimente  gran  giudicio,  per- 
che, fie  il  Uuoro  è d’oro,  con  la  fialdatura  d’oro  di  fopra,  (3  s'è  d argento,  cou 
da  fialdatura  d’argento , (3  vn  poco  di  borace  fi  raggiungono  infieme^,  dr 
faldata,  eh’ è la  cofia  ,fie  il  lauoro  è d’argento , fi  boglie  dentro  à vn  bianchi- 
meitto,  ilquaP  è fatto  con  fiale,  e tartaro  di  botte  i(3fit  il  lauoro  farà  di  oro, 
fi  boglie  dentro  al  bollimento , che  colorifice  loro , e poi  colorito  da  effi  con» 
vna  coperta  d’ vna  mifiura  fhtta  di  verderame,  fiale armoniaco , (3  ace-, 
to  di  fopra,  ponendolo  doppo  d fuoco  tanto , che  fia  quafi  abbruggiato , (3 
indi  è e sii  nto  nell’aceto,  (3  poi  fregato  fortemente,  tanto  che  diuenti  luci- 
do. Jntornq  alle  gioie  ci  vuole  piu  prattica,cbe  altro,  (3  ft  conofeom  all’oc- 
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dno,al  WtòtoUa  dure'^j^a,al  bel  colore, alla  nette:^Q^a,& in  molti  altri  mo- 
di,cbe  nel  dìfcorfò  de' Gioilieri  porti  amo.  InmilTaltre  cofedimoflranolut  ..  •' 
grande:^X/^  deU'arte,  & ilgiudicio  degli  artificij fuoi  tjuefii profefiori,  /c_> 
quai  cofeft  fiutno  piu  prefio  per  ejperiar^a  lunga , che  per  feruti  d’ alcuna^ 
jorte,che  verftno  intorno  à materia  talcj . Bafia  che  ejft  fono  riputati  d.t^ 
tutti  valent’ huomini,  ^ perfoneingegneuoU , onde  nettano  lode  a' meriti 
loro  gìufla  , & conueniente . Et  fe  Ifidoro  nel  trigefimoprimo  delle  fue-j 
■Ethimologie  ha  ritrouato  il  vero , pare  che  Vrometheofofie  l’inuentore  di 
wefi'arte , effendo  fiato  il  primo , che  portafie  l’anello  con  k pietre  dentro , 
ben  che  ilfuofofie  di  ferro, come  vfano  i villani  oggidì,  e non  d'argento , & 
oro.  "Plinio  à quefiopropofito  (come  bene  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  Plinio. 
dellafua  'Rpma  trionfante)  narra  che  al  fuo  tempo  fu  cofiume  cheg’iancl- 
U di  ferro , fenT^a  gemma  dentro  fi  mandauano  dallo  fpofo  alla  fpfa  ,forf_f 
per  ftgniftcarle  la  falde^T^a  della  fede,ch‘efler  douea’Jra  loro . dHa , che^ 
gli  anelli  così  <f  argento, come  d’oro  fofiero  in  vfo  appreffopi’  Bimani,  lo  di- 
molìra  TitoLiuio  douenarra,che  nella  vittoria, c’hebbe./(nnibale  iCan- 
ne  cétra  di  loro. fece  raccorre  tre  moggia  d’anelli,  c’haueuano  i loro  figlino- 
li  morti  in  dito . tJ^acrobìo  poi  ne’  Saturnali  ferine , che  gli  antichi  noru 
portato  gli  anelli  fàbricati  dagli  orefici. come  facciamo  noi  per  ornamento^ 
ma  folamente  per  fognare , qualche  cofa  .fecondo  chet^affmino  vsò  i 
manigli  della  moglie  per  fegnare , fecondo  la  relatione  di  Giulio  Capitolino,  Giulio  Ca- 
& dice  anco.che  non  era  lecito  hauerne  più  che  vno,  ani^ era  cofa  infame^  P'tol*no. 
portarne  di  più.  Però  Gracco  contrad^uiodific^.  Con  fiderate  Qui- 
riti alla  fintfira  di  cofiui , vedete  che  huomo  di  feguito  è queho , che  và  or- 
nato d’anelli  in  dito  come  vanno  le  donne-» . Qafjo  però  nella  guerra  con- 
tra  Tarthi  fu  trouato  anch’efjo  con  due  anella  in  dito , ma  forfè  era  feufato 
come  ricco  e potente  fopra  gli  altri  ch’egli  era:  Ci  (come  dice  Ifidoro  nel  vi- 
gefimo  libro  delle fue  Ethimologie ) mkti  Bpmani  pergrauiti  s’afiennero 
da  portare  anelli  ; (i  le  fi^ofe  loro  ne  portarono  due  foli , effendo  tale  vfan- 
V^a  preffo  à quegli . Fu  tempo  ancora , che  folamente  l'ordine  d^  CauaUie- 
ri  ( come  dice  Maaobio )'  vfatia  la  portatura  degli  anelli,  per  diiiinguergli  Macrobio; 
data  pube , (i  da’  Tatritij  :(ii  liberi  foli  ( come  attefia  Jftdoro  predetto) 
yfarono  quei  di  oro,  i libertini  quei  d’argento , & i ferui  quei  di  ferro  qual- 
che volta  : oue  anco  difiingue  di  tre  forte  di  anelli , chiamandone  vno  l'un- 
gulo  c’ha  Ingemma  dentro,così  detto,  perche, fi  come  l'unghia  è tinta  dalla 
carne,  così  la  gemma  dall’oro  ; l’altro  il  famothracio,  c’ha  il  capitello  di 
ferro , ma  nel  refio  è di  oro  : l'ultimo  il  Tynio,  eh’ è puro , & fchietto , pri- 
ma trouato  in  Bìthinia  già  Thynia  detta.  Età  propofito  di  ciò  ' Appionc . 

Grammatico  ne' libri  tgittiaci  narra , else  Panello  fi  vfa  di  portare  iru 
quel  dito  della  finifira  mano , cb’èpiu  prejfoaldito  picciolo , pereffere  iui 
vtta  vena , che  deriua  dal  core,  quaji  che  ejso  dito  fia  conneffo  col  cuore  eh' è 
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signor  di  tutti  i tntmb  i . 'Benché  ^theio  Capitone  adduci  quefl'altra  rie» 
gione,  che  quella  mino , & quel  dito  fono  i manco  officiofil,  Ù però  Canelh 
qiùui  ff  ripone . Ma(periurfìneà  quefla  digreffione  ) ritorno  à dire,  che^ 
k fogna  che  gli  orefici  ftano  buoni  di jfegnat ori, pa  che  il  difsegno  è la  chiaut 
di  tutti  gli  efsercitij,  & che  ftppiano  ben  lauorare  di  martello,  (S  adoprarlo 
per  intagliar  ciappe,&  borini.  & così  anco  lime,  (3  cifelli,  & hauere  anco 
certi  fecreti  che  bifognano  all'arte , che  fono  membri  d'alchimia, come  in- 
dolcire Coro  quddofofie  frangibile^C3  crudo, cr  colorirlo  quado  bauefee poco 
colore, fildare  fmalt are  niellare  biachire, dorare,  & così  hauere  buongiu- 
dicio  nel  faggi  ire,pxrtire,affinare  cimentare,  (3  chi  piu  di  quede  cofe  sà,  è 
migliore  ma:  (ho.  T>e  cofe  in  fomma  fono  molto  Siimate  in  tifarle,  finta- 
giti' e e ,h- figure,  ò foglumi  di  bafso  rilieuo,  ò di  tutto  : f altra  il  bene  ti- 
rare di  martello  vn  vafo  d’argsnto,  ò di  oro,che  fta  di  vn  psT^gofaldo  e be- 
ne gabato.  L 1 ter  "::^i  il  legar  giufì  amente, & con  bu  mi  grafia  vnagioìain 
yno  anello, ò in  altro  luogo, le  quali  cofe  s'acquiSìano  ò per  buono  ingegno, ò 
per  gran  prattica.  voglio  pur  feoprire  alcune  operationi,  che  apprefsoil 

volgo  loro  tengono  per  fccreti,e  prima  il  modo  dell’ indolcire  loro,quando  per 
qualche  odore  di  piombo,  ò d'altro,  c hauefse  prefo,  non  reggefse  a'  colpi  del 
martello.  Horqieflo  fi  fonde  in  crogiolo  e /opra  vi  fegli  dà  vetro  pefi),ò  vn 
poco  di  file  alca'i  con  ccra,ò  tre,ò  quattro  pigjicate  di  folimato  pefio,& di 
poi  fi  fk  bene  fcaldare  ancora  fe  il  ìauoro  fitto  non  hauefse  il  fuo  colore  gial- 
lo, il  quale  fegli  dà  ,ongendoloa'q  tanto  di  verderame  co  file  armonìaco  di- 
ftemperato  co  orina,ò  co  aceto,  C3  fi  mette  fopragli  carboni  à fcaldare  e poi 
eh' è bene  caldo,fi getta  nelf  urina, brufiandolo:  lauafi  ancora  ficedolo  bol- 
lire in  acqua  con  fofo giallo  peflo,(3  q'iefio  filià  gli  argm  dorati  piu,  cioè 
lauort  d'oro.  Si  fianco  venir  giallo  col  bollimento  di  rafeiature,  òlimature 
di  corno  di  bue,ò  di  cafirato,ò  di  paglia  trita, ò co  fumo  di  penne , ò pur  del- 
le medefime  corna  .Ma  quefie  fono  cofe,che  poco  topo  reggom  ; & curano . 
L’argento  fimilmente  quando  è crudo,  & agro , s'indolcìfce  col  mercurio  al 
tineraccio,ò  confonderlo  con  falnitro,con  tartaro,con  vetro  peSìo  ò con  fole 
alcali, e piu  altre  cofe  trouate  dagli  ^Ichimifii, puri ficafi  la  pelle  di  fopra , 
(3  fùffi  venir  bianco  con  vn  bollimento  di  tartaro,  e file  comune , (3  con  al- 
quanto d*allume  di  rocca.Ma  non  voglio  riuelare  altro  per  bora . Baila  che 
gfinfiromenti  poi  di  loro  fono  nella  fucina  il  mantaio,  et  il  mantacug^o , e 
gf  incudini  fuoi,cioè,il  taffo,il  taJfolino,e  la  bicomia,a  palle,à  lingua  di  vat 
ca,caccia  in  fuora,il  pilello,le  fouagge,la  bottoniera  e poi  i martelli,cioè,U 
mag7^ta,il  martel  grofie,il  melano,  da  pianare,  da  mettere  in  fondo,  da 
reflringere.da  ta7^ge,da  cucchiari,da  coppe, da  ribadire,da  fortire, martelli 
tondi,piani  di  legno,magjQtoU,  e poi  le  tanaglie,  ò abbracciatole,  ògracm- 
gbe,i  molle, ò torte,  ò da  tirare,  ò piegatole,  le  mollete  da  tìgner  la  tinta  d3 
diamanti^  poi  k forbici, le  cifoie  grafie Jk  mei^nejkf^ci^,et  apprejso  la 
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• VjUìmet  hgrcjje,  h mtxtlortde^  ò à mandorlayò  ìnterx_a,  h i^uaire , ò à fo/- 
UUoy  h daftrafforiy  ò fci'fiue,òftucchc  ;epoi  gli  Jcalp^iygli  ftggeUi, 
ciohyhfloXj^t  l'occhioUinOt  il  profilatoio,  ò dritto , ò torto,  il 

pianatoio,-ò  tondo  ò ouato,  ò t{uadro,ò  fmufio,  il  brumtoio,ò  à ian^etta^y 
ò d calcagno,  i bulini,  la  ciappola,  ò tonda,ò  quadra,  lefefte,  ò dritte, ò to^ 
tCyòda  colcare  b da  fuggelli  ; il  frappano  con  la  fua  faltuxj^a  : le  fi!iet€,b 
tonde,  ò in  terxo.in  quarto,  ò in  feflo',  il  coltello  da  ri  fendere,  il  rafoio  ds^ 
fiaftre,4a  palla  dell’anella,  il  jortitoio,  le  piaftredafmaltare,  da  /coprire, 
Oinfiemeia  pentola,  la  muffola, lo  fcudellino  ,ilmettitoio , le  pallette  da, 
fnalto  lo  [malto,  il  boraciere,  la  borace , le  foglie,  la  folgola,  il  paragone, 
ia  taffeìia,&  fecolapt^X.*,  lefetole,gH  auuiuatoi,lagrattapuggia.  l’afie 
da  rifchiarare  il  faldatoio , le  cole , U filo  di  ferro,  il  filo  di  rame , l'amal- 
gama, icrogiuoliylepiaflre  da  gettare,  i cannali,  e Staffe,  l’ofio  della  fepia, 
la  terra  da  formare,  le  lunette,  (3  le  fottolunettcLj . Le  loro  attioni  aU'vl- 
tmo  fono  il  lauorare  à caldo,  dà  freddo  ; biancheggiare  argento,  lufirart 
oro,  inargentare,  ò dorare,  fkrefiraffori,  sgrafi, [mutare,  limare,  polirc-j, 
‘ faldare, imbrunire,  fare  aneUa  conte  partiloro,  cioè,la  tefta , le  lunette^, 
i filetti,  i camuffati . & le  catene  con  le  varie  loro  maniere  , cìoè,  piane,  in 
ter^o,  in  quarto , in  feflo,  « vefpaic^  à matonT^ni . à roteìlinii  à refe,  a me- 
dagUe,  à mapamondo,  & cofe  tati . 'h(on  mancano  findmente  i vitti,  & i 
dìffetti  anco  in  coSioro,  perche  gli  Orefici  ( come  ben  nota  Santo  cantoni- 
no  nella  ter^a  parte  della  fua  Somma,  al  T itolo  ottano)  fanno  affai  frodi, 
vendendo  pietre , C3 gemme  fklfe  in  luogo  di  vere;  e comprano  argenti  rub- 
batià  pretio  disfatto,  riuendendoti  il  doppio  qitdche  volta  ;oltra  tedici 
di  Chiefit , & altre  cofe , che  per  disfare  comprano  da  furbi , & mariuoli, 
così  ori,  egli  argenti  filati  di  pianete.ò  piuiali  : feni^  che  nell’argento, 
& nell’oro  cacciano  die  volte  mdte  indegne  mi fiure, facendo  alchimie  fofi- 
fiUhe  in  effi  ; (3  in  quelli  di  lega  cacciano  tanto  rame,  che  nè  i caratti,nè  il 
tocco  della  pietra  riefee  à modo,  pcrciothe  l’argento  puro,  (3 [obietto  ha  da 
effere  di  dodici  leghe , & toro  netto , e [metro  di  vintiquattro  caratti . 
tjMa , perche  de  gli  Orefici,  e dell’oprederiuareda  loro , pormi  hauerefuf- 
ficienitmente  ragionato , io  pafsarò , fecondo  il  [olito,  ad  diri  profeffori. 

Annocation;e'  fopra  il  L 1 1 . Difeorfo . 

YeJafi  interno  i gli  Orefici  Pietro  Gregorio  Toloiàno  od  fiio  Sintaac , al  Ub.)A 

\ cap.i7.0uc  due  molte  bdlccofc.^* 


DE*  UN  ARV.eU,  E CANEPARH,  CORDARl, 
Te(Tari,òTclaruoIì,  Petnnari,Orditori,  Bombagiari,Boni- 


baginari, V clcttari,  c Manganari.  Difcorro  L 1 1, 


Colamela. 
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' 0 'K,  fatica  t & congrandiffimo [udore  dal  picciolo  [e- 

' me  del  lino  s'arriua  al  compimento  di  quell’arte  del  linaruolo, 
& anco  del  caneparo  ; concioftachet  fecondo  Columela  nel  yè- 
condolibrOi  prima  fi  ricerchi  vn  luogo  grafiOiC^  d’humoremo 
derato f e poi  fi  femini  il  lino  j e poi  s ometti , che  crefea;  e poi 
fironchi;  e poi  [ecco  fi  caui,  facendolo  in  maj^oU , e poi  in  torfi^  e poi  fi 
carreggi , e poi  fe  ne  cacci  il  feme  pcfiandolo  > e poi  fi  conduchi  à i fiumi  d 
macerare;  e poi  feHenda  al  Sole  à feceare  in  picciede  manuelie  ; e poi  fi 
pefti  di  nuouo  : & poi  fi  gramoli , e poi  fi  pettini  pià  volte , trahendonk 
la  lìoppa  y il  capecchio , tanto  che  il  lino  fi  vegga  nettato  da  ogni  im» 
mondina , afiottigliato , come  il  meliiero  del  linantolo  ricerca^. 

Et  r ifiejfa  fatica  qua  fi  fi  pone  nella  canape,  la  quale  dice  Vlinio,  nel  libro 
"vige fimo , al  cap.  z j . efiere  nata  prima  nelle  felue  con  la  foglia  molto  nera, 
& a[pra^.  Fra  tutti i lini  fonili  è commendato  fommamente  quello  di 
Egitto,  onde  Silio  nel  ter^o  libro  difie^; 

• Et  pelufiaco  filum componete  lino.' 

*Dice  Vlinio  nel  dedmonono  libro,  ch’egli  è poco  durabile, ma  di  molto gua 
dagno,&  quiui  narra  efieme  di  quattro  forti,  il  Tanitico,il  Vcioficco.  il  Ba 
tico , il  T eiitiritico , co’  nomi  de’  paefi  doue  e*  nafeono . E commentato  anco 
da  Vlinio  il  lino  biancheggiante  di  Faen:^a,  quel  T^etouino.quel  di  Setabi, 
quello  di  T arracona  in  Spagna,queHo  dellaprouinciadi  Callitia,detto  ^oe 
Uco , & quello  di  Quma  in  terra  di  lauoro  fra  efji  d’efetti  molto  difpari , 
Aufonia  differenti,  ^^ufonio,  commendando  la  tela  Verfiana, viene  anco  àcom^ 
mendace  il  lino  de’  l^erfit  in  quei  verfh;  • 

Laudesi^chemeniasorientis  gloria  telas 
e^i€oUe  aurum  palijs  ^ratia  texe  tuis . 

Vlinio  nel  predetto  libro,  che  in  .Afta  fi  fanno  lini  di  Ginefire, 
ottimi  per  reti  da  pefiare , e tengono  le  gineShe  in  macero  dieci  giorni . 
*^i  piu,  che  in  Ethiopia,& in  India  fanno  i lini  de'  meli,  & in  tyfrabirL.r 
di  Truche  nate  ne  gli  alberi . tJAta  quefia  è quella , che  pafla  la  banca,  che 
narra  d’hauer  vifio  egli  touaglie  fatte  (Fvna  forte  di  lino , le  quali  rimoffe 
dalia  tauola,  & gettate  nel  fuoco , perforo  le  macchie,  & rimafero  efiepiu 
faine, pi u bianche,  che  fe  fofiero  fiate  meffe  in  bucata,  e foggiunge , che 
> - tal  lino  nafte  ne’  deferti  dell'India,  e trouafi  di  rado,  e difiicilmente fi  tefie 
per  e fiere  molto  corto;  & è di  color  roflo,  a diuent  a lucido  per  il  fuoco 
quello  che  fi  troua,  pareggia  il  pregio  delle  perle  fine,  i Greci  {dice  egli)  lé 

ebut- 
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d)tamsnoafueflÌHOy  perche  egli  è inefiittguibile.  Scriue  e^nàftlao  che  fe^  Anafilao 
yn'a'bero  s'inuolge  con  vn  ìenT^olo  di  queflo  lino  fi  UglU,& non  fi  fintone 
i colpi  fDoppo  qui  fio  fuccede  di  pregio  il  biffino , il  qiiiìfenafce  nella  Morea 
apprefio  fa  ci:ta  di  Eli,  per  delttie  delle  donne , & già  vn  gambo  di  queflo 
(dice  Tlinio)  è valuto  quattro  denari y come  fe  foffc  fìàto  oro . Quefl  arte  , 
fe  bene  è vtiley&  necejfaria  ancora  à gli  huominiynon  è però  tenuta,  fe  non 
"pile,  perche  il  meHiero  è baflo,  & poco  netto , hauendo  i Linaruoli  fempre 
la  beretta,ei  pami  imbrattati  di  filetti  di  Uno , come  i fcartegini  di  quei  di 
lanad'inuentione  di  qucfl' arte  è attribuita  da  Tlinio  nel  fittimo  adJlracne 
vergine  Lidia:  ma  Tolidoro  Virgilio  è di  parere,  che  gli  antichi  Hcbrei  ne 
fojferogl’inuentori . Dal  meHiero  di  quefli fuccedono  i Cordati, dotte  fi  nota 
ejfo  artefice  congl'hiHromenti fuoi,cioè,carri,ò  matti, ò fardi,  le  mafuole„  i Cordarì. 
molinelli, le  botticelle,  i tornelli,  levoladole,  i forconi, i palufceUi,  le  mano- 
tteUe,  la  maT^T^a  di  ferro, le  maglie,!  capi,  e poi  il  filare,  e'I  torcere . E qui  fi 
troua  lo  (pago  con  le  fue  maniere,  cioè,  fiottile, e grofìo,e  legiauette  , (3  igo~ 

• mitoli  dello  (pago  ; e così  la  cordale  fue  maniere,cioèfottile,grofia,  sforo^- 
ta,paragaUi  fparcineUe,fparcine  fiartie, e gommate, & altre  tali.  Qo*prè^ 
mi  s’accompagnano  ancora  iThefiari,  che  fecondo  Vlinió , hanno  hauuto 
T .-igine  loro  nell' J fila  di  Cooda  Vanfila  donna  moglie  di  *Tlàte , la  quale 
fu  la  prima , ch’effercitaffe  al  mondo  queflo  meHiero  ; benché  fi  pbjfà  porre  • 

di  leggiero  fra'l  numero  di  quelle  cofe , che  troppo  arditameteriferifce  que- 
fto  K^uttore.  E qUelt antica  etade  hcbbe  molte  perfine  in  cotal  mefliero 
egregieicome  Tholoe  Cretenfe  donna  digrangiudicioin  queH’arte  celebra- 
ta da  Virgilio  nel  quinto  della  Eneida , in  quei  ver  fi. 

Olii  ferua  datur  operum  haud  ignara  Minerutur^  ’ i- 

Creffa  genus  Tholoe^ . ^ ^ , 

(osi  Tenelope  la  cui  tela  fu  detta  Tenoìopea , & Jcariote,pereffer’eUa  ■ ^ , 

figliuola d* Icaro.  OìideOuidionelter'gplibrodeVontl^tfiej, 

^PrCorte  nihil  opus  efl  ,nihil  Icariotide  tela..» . ' 

La  madre  d'Eurialo  anch’ejfa  prefio  à Virgilio  nel  nodo  fi  ^moflra  teffi- 
tricein  queiverfii;  * 

y,  yefletegens ,tibiquamnoHesfeflina,diesq; 

• r ytgtbam , (3  tela  cur.ts  folabar  aniles . 

Valerio  Fiacco  nel  primo  deW  jlrgonautica  induce  Leda  madre  di  CaHore', 
tVoUuce  attendere  à qucfl’ arte,  fcriuendo , ’ . . _ 

^ ^ lUis  Tenario  pariter  tremit  i^a  fuco 

Turpura  quod  gemina  mater  ^Habite  teltù  ' 

'^  ^ 'fiyux’t  opus.  > t 

ItClàuiìanofcriuedìTheti.  * • ; 

Jpfamanu  chlamìdesoHro  texehat,  tir  Udrò. 

St  quella  ^licero  Terenti^  è comendata  da  Sofia  con  ìe  feguenti paròle 
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Vrimum  bac  pudica  vitame  pane  t ac  durìter  • 

^gebat , lana , ac  tela  vidum  quaritans . vv 

x^ppteffoHùmer»  nel  quinto  deli’Od'iffea  ^Mercurio  troua  la  Tqinfk 
Calipfo  figliuola  d’atlante , che  teffe  : e Circe  prejjo  à yìrgiUo  nelfettim 
fieli’ Eneida  è ritrouata  teffere  da  VUjfe , oue  dic(Lj, 

Lyfrguto  tenues  percurrent  pedine  telas . 

£t  ^ndromacha  moglie  d^Hettore  ordina  la  tela , quando  preffo  d Homevù 
luU’undecimo  delta  Uiadeyode  dalla  torre  i lamenti , iflridi  per  la  morte 

fiel  marito.Ouìdio  nelle  ftie  Metamorfofi  di  quefl’arte  peritijfima  defcriue^ 
MÌnerua,& ^racne  fua  concorrente.  Et  .Architrenio  Vocta  d’Aracbnc.a 
ferine.  Tubile  fnrgit  opus  leuius^quam  torfit  tyirachncj 
ToUice  lyda  manus , & vejtibus  impulit  auru/tu . 
fra*  Teffari  fi  comprendono  gli  Orditori,c</  denti  lorOfCon  la  enfia  J canoni^ 
a così  la  fl>oladoracon  le  jj>uole,e  f^uoloni  fuoi}  einficme  il  telaro  lacaffdfie 
calcole  il pettine,i licci fi’ordimeìUOtla  trama  la  nauiceila  l’armatura,  Icj 
girelle, il  carettOyle  cauiglieje  mattonetlefi  carnali,  il  cannello,  il  tempiale, 
le  morjè.i  comp^oqjl  raflello,  i fitbbif . Le  Tele  pei  ch'ejfi  fanno, ò fono  di 
^Ìino,ò  di  canape, ò di  bombace  filata,ò  di  lana,  ò d' ortichino  ò di  cambrcù,  ò 
di  renfo,  ò biflo,  ò teffnte  con  oro,  efeta,delle  quali  fecondo  Vlinio.fu  ilpri- 
,tno  Auttore  A nolo  l{è  di  Vergamo  in  Afta  ; ò di  vaxij  colori  dipinte , co- 
me,  fecondo  il  Biondo  vfarono  i 'Babìlonq  : ò di  varij  licci  teffute,  come Icj 
fele  {^leffandrine  dette  Tolymite.VliniofragU  altri  loda  grandemente  le 
.bambagine  Afiirie,&Vropertio  nel  fecondo  libro  quelle  d' .Arabia, diceda, 
7{ec  fi  qua  Arabia  lucet  "Bombyce  puella.j . 

£ quindi  fono  detti  Bombaginari,gl’infiromenti  de'  quali  fonotarco,la  eoe- 
ia,e  le  verghe  da  battere  la  bambagia.detta  G roflìpium  latinamente  > la 
qual  fi  caua  da  vn  fierpo  nel  fuperiore  Egitto,  Groffipio  da  alcuni  dettai  da 
l!o7(^o  nitri  lino  filino„  cj^  nota  Lodouico  'DomAiichi  fopra  Vlinio  al  ca^  primo 
Domcni.  del  decimonono'ìwm.Et  qui  fi  comprendelabambagina.il  boccafcino,il fu- 
HagnOyil  dimitOyil  lifaro,la  battana,  i veli  di  bambagia , & altre  cofe  tali, 
delle  quali  tratta  copiofamente  il  Bay  fio  de  7^  yeSiiaria.  Et  congiunto  con 
l’arte  de’  Teffitori  no  poco  ingegno,  C/ giudicio,  con  non  volgare  confidera- 
tione , effondo  loro  neteffario fapere  molte  particolarità  nell'arte  le  quali  fe 
gU  fofiero  afcofe,riufcirebbono  da  h uomini  inetti,  & inefivrti  nel  meHiero . 
La  prima  adunque,  eh*  è loro  neceffario  di  conofeere  ,è  la  qualità  di  tutte  Zcj 
* forti  di  filati, d^  quali  vogliono  tefierejapedo  fe  fono  groffi,ò  fo(tili,  òfe  fo- 
no troppo  tortiyò  troppo  fuolti,per  auuertire  in  che  forte  di  pettini  shtmno  à 
rcttioui . metttre.Et  quindi  derUiano  i pettUiàri,cosi  quelli  che  jùnno  i pettini  di  buf 
V ^ fo,<tauorio,d’ebano,e  d’altro  per  li  capelli , pofii  anco  nel  difeorfo  d^  Ugnar 
. . ruoli, come  quei,  che  fitnno  i pettini  per  le  tele,  (J  che  pettinano  i Uni  anco- 
Virgilio.  raJ)e‘feeodi pettini  intejè  yirgiUo  nel  primo  della  Ceorgica,(putndo  difie, 
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i ' X^rguto  Coniux  pmurrit  pedine  telas , 
primi  Oi4Ìdio  in  quel  verfo, 

S £pe  Cyteriaco  dcdMtit  peEtinr  crines . 

Va  ancora  di  mefiiero  al  T effitore  faper  ordire  le  tele  per  teffere  ; Oche  ft  fk 
4?tro  vna  cajjetta, laquale  ba  vinti  caffelle,(^  in  ciascuna  d'effe  fi  mette  vn 
^iemo  di  filato,  c così  s’ordi/cono  p ordinario  le  tele  a’  vinti  fili  per  portata , 

& dipoi  bifogna  faperla  tirare  vguale  [opra  il fubbio  acciò  nel  telaro  vadi 
para  tanto  da  vna  banda  quanto  dall'altra  : e poi  bifogna  faper  mettere  in 
pettine tperche  in  alcuni  va  vn  filo  per  dentea  in  altri  ne  vanno  </«e,  in  altri 
trefecodo  che  il  filato  ègrofio,& fonile.  .Appreffo  à quello  è necefiario  fa- 
per  teffere  in  telaro,acciò  che  la  tela  non  venghi  troppo  fittalo  troppo  lafca, 
ma  di  conueneuole  qualità.  £'  dibifognoparimentef  che  il  tefjitore  fappia^ 
fhrelabofmaperimbofmarela  tela,acciò  le  fila  non  fiflraccino , laquale 
fifkco  femola  vn  poco  di grafio  di  porco  bolliti  infieme  à guifa  di  polen- 

ta,quefia  fi  frega  fopra  le  fila  con  vn  mat^o  di  radici  d'herba,  che  fi  col- 
gono à poHa  per  questo  effetto.  S però  grandiffima  differem^a  da  vn  tefiere 
all‘altro;percioche  i panni  di  lanari  veludi.fyafifi  damafehi  i broccati^  c?- 
dadifle  tenaglie , e tutte  f altre  forti  di  tele  fono  tutte  differentiate  tuna  dal- 
l'altra,& chi  sà  teffere  di  queHa, molte  volte  no  sà  dekaltra,  onde  fi  com- 
prende quanto  grande  fìa  la  differenT^a  del  tefiere . 'Bifogna  finalmente  che 
i Teffari  fappìano  aggiuftare  i telari , che  vno  non  fia  piu  alto,  che  l'altro , 
ò piu  auantifi  piu  adietro, mxche  Ulano  totalmente giufii . £t  quefloft  fk 
con  empire  il  cannale  del  fubbio  di  acqua, & vedere,  fe  eglipede  piu  da  vna 
banda,che dall'altra , col  qual'ordinefigiuflanobenifjimo  per  quella  via. 

Ma  dall’altro  verfo  fi  giuliano  con  le  mifure . £t  quei  tefiari,  che  tefiono  i 
panni  di  feta  bifogna,cbe  gli  fappiano  darei*  acqua,acciò  ftiano  durfperche 
paianopìu  fiffi,laqual  acqua  fi  fi  congòma  di  prugno, onero  gomma  Ara- 
bica liquefatta  in  acqua  chiara,  poi  ft  difendono  i panni  di  feta  fra  due^ 
fubbij  tirati,&  co  vna  fbongia  ft  bagna  il  rouerfeio  del  panno,  e poi  ft  riuol- 
ge  fopra  vno  di  quei  fubbij  tirati,&  così  diuegono  fal<U,C^  lufiri.'Da  queììi 
Tefiari  prouengono  le  tele,  ò fiffe,  ò chiare,  ògroffe,  ò fonili,  ò alte , ò baf- 
fi I ò gre'7^7^ , ò biancheggiate , ò fchiette , ò à occhietti , ò à ffinati ,òà 
Opra  di  renfo,  onero  in  altro  modo.  Et  le  mattiere  delle  tele  fono,  la  pala- 
ta , la  paiarona , la  paiarina , la  lubiana , la  caneua^a , ò lambarda-f , 
onero  Vercellefi , la  tarlice , (3  fue  maniere , cioè , la  villana , da  vn  leo- 
ne , da  due  leoni,  da  Monaco,  da  Sardegna,  la  lentima , il  drapello , il  ren-  - . 

fi , il  cambrà , l’olanda^  gli  ortiehirU , la  tela  d’olmo  la  feffàntina,  il  tben-  ' 
te,  la  tela  di  cento,  di  vinti, ^ trenta,  & ftmili,  & infieme  tela  nofirana^; 

‘Padoana  Brefciana,Qremafca,  Ariminefi,  l{pmagnuola,da  Bagnacaual- 
k,  tela  San  Gallo , (3  d'altri  paefi , 6t  qui  cadono  i Manganari , che  dan-  Màganari . 
no  il  mangano  alle  tele , come  da  molti  s’ufa , Mafe  le  telefono  difita.qub 
' " fri- 
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firurouanollveliito,òf(hietto,ò  alto  b4ffo,òfetanlm,ò  di  durò  ditrròdi 
quattro  ptlìM  darnafco,ò  à onde,ò  fen:^onde,à  fcacchi,à  capoari,d  pìnt,i 
mandole  a fioretti,d  fiorini;  il  rafo.  ò òffiinato,  ò m'::^oraJ'o,  il  ta- 

bìtòdto.ò  bafio.òj'empliceyò  doppio.  Vormifìno,  i l taffettà,  il  bordo,  la  po 
fta,  ilcendalo,  le  fargie  di  feta,  le  doblete  di  [età,  ò affinato,  ò à mandorle, 
^ infìeme  i velami  di  feta,  le  velette  da  donne,  che  fanno  i velettari,  detH, 
Flammarij  Latinamente,  i bauerì,  le  frangie,  ò baffe,  ò alte,  ò dóppie,  ò ì 
Slecca,  ò a ferri’,  i cordoni,b  fìttili,  ò graffi,  le  cordelle , ò frette,  • larghe, ò 
ad  offi,è  à ffini,ò  à maxjtpte,  ò damafchine,  ò cordellette  : e così  le  trecci- 
uole,le  vergolejpafiamani,  le  quai  cofe  tutte  fi  teffbno  infìeme,  fi  come  è tu 
to,  mani  fello  à ciafcuno . Ma  i difetti  de'  Tefiari  fono  effreffi  all'occhio, 

quando  le  tele  fono  di  molte  fila  rotte,  ò pik  rare  di  queUo,che  fi  conuiene,  ò 
ineguali  fra  ilme7^,&gli  eSlremi,  onde  molto  meno fì  vendono,  portando 
effi  la  pena  principale  della  negligen-ga  loro . Hor  tanto  ba/lL 

Anoorationc  foprail  Li  1.  Difcorfo. 


Ve4i  alcune  cofe  pertinenti  i Lìnaruoli  in  Celio  Calcia 
Teflitori  in  Pietro  Vittorio,  i carte  70 


nino,  a' carte  a 


DE*  RICCAMATORI,  O FREGlATORl,ET  LAVORaN- 
ti  à gucchia>  cmadìnicBottonanti,  ò Bottonieri, 
Difforfo  Li  li. 


0 i njfcamatori , ò Fregiatori  detti  latinamente  Plu- 
mari)  fecondo  il  teflimoniodi  Catone,ouero  Phri;>ioncs,/e- 
condo  quello  di  Plinio,  imperoche  l'arte  del  riccamo  fu  ritro- 

PrtS^.Mde  anco  Utinamente  il  riccamo 
rSlto“;  - . W °P“*Phng.um.  Co  tutto  ciòTirrho  dottor  di  legge, 
L’Alciato.  5^  f “,1®  dimandando  cofloro  col  nome  di  Barbacaru, ^ce- 

do effi  quelle  vefli , che  'Barbare , e Babiloniche  fono  da  ,Apuleo  manifrfia- 
mente  chiamate,  E tutta  quell'arte fì  conchiudcnel  T^iccam  itore,ne'  tela- 
n, negli  agjjhnellefrrfici,  nel  ditale,nel pontamolo,nel tagliare  infilrartx 

a,  r-.  ”^‘li<:fàntafìe,ch'infegnanoi libri apprX^^^ 

piu  la  prattica  d efìo . E col  riccamo  vano  accompagnati  tutti i lauori  (ta- 
gncchiy  quali  tengono J ago  rolfuopennamolojl  refe,baneUo,la  cefìeUa,il 
cofipeUo  con  Ufuabarfa,U  forbice,  & il potiruoh^  la„o. 

à capuccio,  ori  dtrikeUo, ori  baffi,  b 
fJietti,òingafìati,ribmtture,o  mgafìate.gasìf  ■ ò dritù,ò  florti, 

éflrangolati,iputipfourapunti  indrtedopunti  iputiaUacciatiJ  punti  kuo 
• , punti  in  aere,i  punti  in  formicola,  ipìiti 

^*c<irita,pHtifcritti,pHmtrtcd,pimtiàfogUami,òàmtm€,òàfign- 

ro. 
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re,  punti  faccolati,  punti  flellim, punti  in  rete, punti  in  gastj,  punti tmola, 
punti  perugini,  punti  i mandola.punti  à mega,  mandola,punti  d cauallet~ 
ta,  pmti  piani,  punti  refiUti,  e mill' altre  foggie,ch'ijprim9no  in  loro  l'ar~ 
te  delia  pittura,  & difegno  proprio . €t  qucjlo  mifiiero  è piu  d'ornamento, 
thè  di  commodo , CSpiu  da  femine , che  da  huomini . Ver  quefio  tyfccurfto  AccurGo 
ihl.n  Paterno. in  verbo  Magiftris.C.de  l^eg.GcR..fcriueilpreprÌ9del^ 
le  femine  efiere,ò  teiere,  ò filare, ò cucire,  (pn  le  quali  fi  conformano  i Bot~ 
tonanti  mechanici , i quali  togliono  il  guadagno  me  donne , con  l'arte  loro, 
facendo  tutto  il  dì  bottoni,  ò à fpigo  ò À mandoluiò  à piramide, q à turban . 
te,  ò à diamante,  ò à capelletto,  ò à finora,  ò in  altrafoggia,per  nonfaper 
far’ altro.  T^el  ricamo  è principalmente  commendata  la  Fpgina^^Didone 
da  yirgilio  nel  (Quarto , oue  dice^  ; Virgilio 

Tyrioque  ardebat  murice  Lena.^ 

*I)emijfa  ex  humeris , diues  qua  mumera  *J)ido 
Fecerat , & tenui  lana  difereuerat  auro . 

E parimente  la  Bf^iua  Serem  moglie  di  Stiliconeda  Qlaudiano  , in  quel-  Claudiano 
loSpigramma,  ouedice.j: 

Et  medium  te  T^ona  liget  variata  colorunu»,  , 

Floiibus  & caftx  manibus  fudata  Serena . • ' 

<Jlf4  quefio  bafii  intorno  d quella  profeffiontj. 

* Annotacionc  fopra  il  LUI.  Difeorfo. 

Nota  cl^à  propeGto  de'  Ricamatoti  dice  Catone,  nel  Ti  aitato  de  liberi»  educa  a 
di» , Nulla,  qux  non  dicit  pingere , poteR  bene  iudicaie,  quid  Gc  bene  di£ium  plu- 
naario , auc  tcxtoie  in  puluinacibus  plagi». 

DE*  PASTORI,  CIOÈ,  PECO  RARI,  CAP  RARI, 

Boari,  BufTalari,  Porcari,  c Calìaruoli,  ò Formaggiari, 

Difeorfo  L 1 1 li. 


TFJ)VVO  manifefio,  che  la  pafiura  in  generale  hebbe  il 
principio  fuo  fino  al  te^pod’eyfdamo,  di  cui  fi  leggono  ifi~ 
gliuoli  hauere  dato  opera  d cuiiodiregli  armenti , Ci  hauere 
curato  i greggi,  come  in  quella  prima  età  vniuerfalmente  fi 
cofiumaua.Onde  leggiamo, che  il  gran  Vadre,A  bramo  atte- 
fealla  pafiura,  così  Ifaacfuo  figliuolo,e  Giacob,&  Efatt  figliuoli  di  quel- 
lo, Ci  dipoi  (J^osè,  che  curò  i greggi  del  fecero  fuo.S  fu  tanto  quefi'arte^ 
appreT^ata,  che  fra  diuerfenationi  fi  leggono  huomini  rari,CÌ  famofi  ha- 
uerui  attefo.imperoche  le  famiglie  l{pmane  de  I unij,de'  Bubulci,de*  Stati- 
li!, Tauri,de’  T>omponij,de'  yituli,de'  yìtellij,deVorii!,degli  .Annij, 

de’  Capri,non  altronde  prefero  il  nome,fe  non  dalla  profejfione  pafiorale,che 
fecero  i primi  huomini  di  quelle  famiglie,  'Epmub,ie  edificatori  dcl- 
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la  città  dì  l(£ma  furono  paftori  : e paflore  fu  Spartaco , il  quale  meffesi' 
Sjan  ì^auento  alla  grandei^a 'R^mana.VaHori  erano  (come  fcriueLu^ 
Luciano.  Diulogo  d’Helena)  Paride tC^^nchife  padre  d’Enea;  il  bello  En» 

dimione  cotanto  amato  dalla  Luna  fu  ancofefjo  pa/lore.Volifemo,& 
go  da  i ceìit'occhi  non  furono  paflori  ancora  effiiS  fagli  Dei  iLieffi  (come 
Fhornuto.  dice  'Phornuto  ) ^poOo  guidò  gli  armenti  (P^dmeto  di  T elJdgha , t 

Mercurio  inuentore  deUa  Zampogna  fuprencipede’ Taforiyinfiemeco». 
Daphni  fuo  figliuolo.  Et  'Tati,  e Trotheo  furono  paftori  ancor' (ffi  Di  Mefa 
di  Moah  fi  legge  nel  quarto  drP  , che  ancor  lui  fu  paftote  ; e pa fióre 

fu  Ciro  de'  Terfi  nella  fua  infkntia  fitto  la  cura  & il  gouerno  dì  Mithri 

date  pallore  .Cofi  fu  paftore  Gyge,  quale  per  beneficio  d’ no  certo  anello  di- 
uenne  Eè  ; & Jfmaelc  detto  Sophì  di  Terfia  da  picciolo  fknciuUo  attefe. 

Filone  He  alla  paHura . Onde  Filone  Hebreo , nel  primo  della  T'ita  di  Mosi , ben  dice 
fc«o-  il  vero, che  l’arte  paliorale  è quafi  come  vn  preludio, &vn  principio  al  l{e- 

gno;perche,fii  come  i bellico  fi  ingegni  s'effer  citano  prima  nella  caccia,  così  i 
c’hanno  da  reggere  gli  huomini  s’ejfercitano  prima  nel  gouerno  manfut 
to  degli  armenti.  Del  Rè  Dauid  eletto  fecondo  il  core  del  Signore,  non  fi  leg- 
ge, che  fu  prima  paftore  i II  fuo  anteceffire  Saul  non  fu  àauato  anch’effi 
dalTefiercitio  pajiorale , & affunto  al  Rsg>*o  ^ ^pprefio  à gli  autichijjimi 
Greci  ogni  perfino  nobilijftma  non  era  paftore^  "Perche  cau fi  altiiebia-n 
11  Bcroal*  marono'Toliarni  altri Vdmeli,Fi altriPcd'ibuti  (dice ilEeroaldo in  vna 
* * fua  oratione)  fi  non  dalla  moltitudine  degli  agnelli  delle  pecore, e de'  buoi^ 

Perche  caufa  l'Italia  fu  chiamata  con  queHo  nome,  fi  non  per  caujd  de'vi- 
telli,  i quali  gli  antichi  (freci  dimandauano  Itali  i Perche  caufa  l'vno,  (S 
Poltro  Bosforo,  il  Cimmerio,  & il  Thracio,  il  mare  Egeo,  i^rgo,CS  Hip- 
pio  furono  domandati  con  quefti  nomi,  fi  non  dal pafeere  de'  buoi,  delle  ca- 
pre, cìr  de’  cauallii  dZ  T^umidia  prouincìa  dell'\.^Jfiriia,  perche  caufa  hà 
aiùftonomefi  non  da’ pafiolii  Ci  il  Signor  noftro  Chrifto,che  nome  s attri- 
tuifeepiìi  volte  nella  Scrittura  Sacra,che  qucUo  di  pallore-;  Wor  da  tutti 
quefti  efiempi  fi  conofee la  dignità,  Ci grande^-^a  dell’arte  paftorale,  arte 
yeramentedi  grandiffima  fcicnT^a , perche  fi  gli  appartiene  il  fapere,che 
cofi  fieno  le  generationi  degli  animali,  & il  modo  di  fargli  nafeere,  euu- 
trirgìi.  Ci  allenargli,  & faperdi  che  forte  di  cibi  fi  debbono  pafeere, i quar- 
ti fieno  più  conuenienti  al  vitto  loro,  come  le  pecore  fi  nudrifeono  neSe  pra- 
tarie,  doue  finogramigne,guiarei,pimpiaella,fanguinaria,  trifòglio,  pie- 
de di  gallo,Ci  dire  forti  d’herba  à toro  conuenienti  : ^ quando  effe  fi  fin- 
tono  granate  d'vna  certa  infermità  del  ftgato . quel  paftore,  che  toaurà  U 
vera  faenza  di  quefl’arte  le  condurrà  aUe  montagne , doue  nafte  l’herba^ 
Citrach,  Ci  il  Qapelnenere,  che  fino  herbe  faluiifire  à loro  in  quella  fiecie 
di  mdle-j . Btfigna  ancora  che  i paftori  fippiano  i pafcoli , che  fino  buoni, 
e quelli  ihcfino  cattiuì  : e fapcr  difindcrele  pecore  dalla  ruggiada  à loro 

tanto 


r c.  ^ L.  c.  4^j 

tinto  noàttd.Dèpìu  gli  è neceflario  al  buono  pafiore  faper  niongere  te  peco- 
re, & fùrflringereÙ  latte, eh*  è della  profejjione  de'  Cafìaruoli , il  thè  fi  fit  CafiarBdlt 
col  quaglio , eh’ è fatto  col  ventricolo  dell'agnelettodi  latte  canato  fuori  del 
tarpo , quando  s'amaT^ga,(^  poi  [ecco  al  fumo  quello  pefio  infieme  con 

fole  & aceto  fa  quagliar  il  latte  in  vnfuhito.  ^pprefioèdimefiierofape-^  • -1 

re  fare  le  puine , il  butiro , il  formaggio , elcao  di  late  ; onde  nafte  in  tutto 
torte  dt  Cafiaruoli , laqual’arte  forfè  fu  meglio  intefx  da  Zoroaftro,  che  da 
alcun' altro  ; perche  di  lui  riferì fee  Vlinio  nel  libro  vniecimo , al  capitolo 
-quadragefimofecondo , che  nel  deferto  vifje  i’un  cafro  tanto  temperato  per 
vinti  anni,  che  mai  fsntì  le  moleflie  della  vecchie'^T^a:  Ci  da  effo  è commen-  ' 

dato  in  quel  luogo  il  cafeo  %omano , quel  d'Ofima  nella  Marca , di  Lunoj 
in  Etruria,quel  di  Liguria , Ci  quello  di  ’Bithinia  forafliero . tS^artiale^  MartuJ% 
commenda  affai  quel  di  t'efiapr^maà  Promano  in  quei  verfit. 

Si  fine  finge  voles  ientacula  fumere  fiugi, 

Hjtc  tibi  Vefiina  de  grege  mafia  venit. 

Et  altroue  loda  grandemente  i formaggi  di  TrebuUa  caHello  del  territorio 
di  T^hìeti,  dicendo.  ''  v 

Trebutanos  genuit , commendat  grafia  duplex , 

Siue  leni  fiamma , fìue  domatur  aqu*^ . _ v.' 

chi  vuol  vedere  le  lodi  di  diUerfi  formaggi,  & latticini, legga  il  trat- 
tato di  Vantatone  Medico  da  Conflutnga,doue  commenda  fom  mamentz^  PStaleo  ne , 
i Cafei  Fiorentini,  & / Viaccntini,  quai  dice  che  precedono  in  bontà  i Var-  Medico. 
megiani  i Milanefi,  i Vauefi,i '^ouarrefi,i  yercellefi,e  i 'Piamontefit , ben 
che  fi  ficciano  fimili  à q telli  \ così  le  robiole  di  Monferrato,i  cafei  Sauoini, 
rBrefciani . gli  .Auerniani,  quei  de  Bria  in  Francia , quei  della  patria  Bìtu-  r 

ricenfe,e  gl’ Inglefi,fia  quali  giudico  io  che  gli  K^rìmìnefit  pecorini , fé  non  * 

portano'tl  vanto, almeno  di  bontà  filano  paria  tutti . Et  Cafiaruoli.  ò Por- 
maggiori  riceuo'no  vn'honore  informaggiato  dalla  fcuola  Salernitana , & 
da  Luca  di  Venna , ilquale  in  I.  lubemus,  C.  de  erogatio.  mil.  annonar,  Luci  di 
deferiue  le  varie  vtUità  del  fo)7naggio,adducendo  certi  ver  fi  notati  dal- 
l’^rchidiaconom  C.Dcnique,diflin(fl:.4  i quali  perbreuità  tralafcio  bo- 
ra da  parte.E  di  mefliero  ancora  che  il  pafiore  fxppia  figareil  fieno,  & fec- 
care  le  fiafche  per  pafeere  g^i animali  l'inuemata , quando  percaufa  del 
ghiaccio , & delle  neui  non  fi  pofiono  foflentare  alla  campagna,  & allena- 
re i cani  per  mantenimento  del  gregge . Carte  pafiorale  è quella , che  Muta 
qua  fi  tutte  farti  del  mondo . .Al  jkbro  preHa  le  corna , (3  fofia  degli  ani- 
mali per  fitre  il  manico  a’  corteUi,  ^ pironi  ; a’  pett'mari  da  fare  i pettini , 
concede  l'ifieffo  a’  criuellari,dà  la  pelle  de*  porci  da  fare  i vagli,  al  calo^ola- 
ro  da  le  pelli  per  fare  fearpe,  fliuaUi,  (3  coUettv,  al  peUicciaro  da  far  pellic- 
eie,  al  fonatore  le  budtfU  de'  cafiratì  per  fare  corde  da  fuonare  ; alftringa- 
role  pelli  dafar  firinghe,al  batti  fonie  budella  de*  buoi  per  fame  forme^ 


Strabane  ^^ttere  wo,  & argento  : al  mercatante  di  la  lana  deSe  pee&ri,  ddléiÀ 

quale  la  piu  molle  è la  Modonefe , come  dice  S trabone  nel  quinto  libro , Ia 
piu  hirta  è la  Ligurinat  la  mediocre  la  Tatauina:  à gliHoftt  di  la  carne:  a* 
fcnttori  la  pelle  Jbttile  da  fare  pergamina . eii'  in  fomma  è tanto  vtile , cJr 
Maio.  commoda  che  gli  antichi  (comerìferifce  VVmio  nel  libro  trigefimtterzo  ) 
cbiamauano  le  follante  &fàculti  col  nome  di  pecunie , di  pecunia,  & 
qual  vocabolo  deriua  dal  bejllame  pertinente  alfarte  plorale , detto  lati* 
Ciprari,  riamente  Pccus , 'Hel  numero  poi  de^  Taflori fono  comprefi  i Caùrarì  dentai, 

(fc*  quedi  diffe  il  Sannazaro  nella  fua  i^rcadia  ; 

^Dimmi  caprar  nouello , e non  t'irafcere^, 

QMjla  tua  gregge , eh’ è cotanto  ifirania^  , 

Chi  te  la  diè  fi  follemente  i pafcere-i  i 

datano,  igUg  capre  bafia  quefta  fola  faitta  da  Mutiano  de  rifu , cioè , che  ht* 
feontrandofi  due  capre  in  vn  ponte  Sìrettifjimo , oueuonpoteuano  riuolger- 
fi,(f  eh  era  anco  fi  lungo , che  rion  poteuano  tornare  adietro , per  natu* 
raleindufiria  trouarono  vn  rimedio , & ciò  fu.che  vna  fi pofe  à giacere-»  , 
tegami  l’altra  le  pafiòfu  lafchiena . Cofi  vengono  comprefi  i Tecorari  ,fra  qua- 

li  f annouera  ^ mynta  da  Martiale,  & Fauflulo  da  Tlutarco  .£t  conque- 
BMrì.  ‘ come  fu  Tytomo  boaro , ilquale  contefe  con  Milone  Crotonìate-» 

diforte^7ia,&  Thiletio  boaro  d'rlifj'e;  & Trimislao,  che  di  boaro  diuen- 
to  di  'Bchemia  il  T amburlano , che  da  quefto  meSìiero  peruennc-» 

all  imperio  de  Scithifil  qual  mejliero  è con  honoratoper  cofioro. quanto  per 
quello  ancora,  che  il  Bue  era  adorato  nell’Egitto',  & i Ternani  antichi  man 
darono  vna  volta  vno  in  effigilo , per  hauere  vccifo  vn  bue-» , come,  narrai 
^cenzo  Vicen:^o  Cacari  nel  primo  libro  deUeJmagini  de’ rDei,  quafi  ch’egli  ha- 
Buffalari.  contadino , & vn  carijjimo  compagno  delle  fue  fatiche-», 

Boreali.  i Buffat^i , & i Torcati  ,fra’  quali  s'annouerru» 

quél  Sihote , che  rìduffe  nella  patria  V liffe  da  nefìuno  conofeiuto . Così  Jlt- 
* ^ tio  T^auio  àugure  chiariftmo , il  quale  ( come  fcriue  Cicerone  nel  primo 
de  Diuinarione^;/«  nell’ tflrema  fua pouertà  porcaro.  t-AU’vltimo  fino- 
tano  in  queft'arte  gli  habiti  paHorali,  come  il  capello,  il  mantello,  (J  igri- 
gi , fra  gli  injhomenti , il  baflone,  le  arme , la  caldaia , le  forme—»,  la  tauo^ 
la , i giunchi , il  caglio,  le  f orfici,  la  pa:^:^da,  e poi  il  cane  con  la  morife^^ 
e catena  fua,  il  corno,  il  ^aino,  e la  fampogna . Co’  luoghi  fi  trouano  le  pa- 
rure, il  capannetto,  la  mandria, la  iìaUa,  la  mangiatoia,  l’albio,  la  fall- 
Ha,  la  Urna  dtll’ acqua,  (d  il  conile  del  cane-» . Fra  l anioni,  il  firefocido, 
fegnare  il  befìiame-»,  trarlo  di  Slatta , precederlo,  feguìrlo,  gire  alle  paflu- 
re , portare  fico  le  cofe , fìarfi  allo  feoperto , fkrfi  il  capannetto , fìtte  la-» 
mandria^,  cantare  ,fuonare , fkr  ceHelle , c capelli , ò cofe  tali , raunare  il 
bejliame , menarlo  à cafa , meUerlo  inflalU  ,flernirb , dargli  d mangia. 

\ re,dargU  bere,  dargli  fale,ingrafiar  gtianimaU^fkrgUmmare,ferbar^ 
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glida  féme^ò  dacamCfòdavita  caflrarli,domxrli, guardarli  da' Jupitine» 
dkarlh  migerlì. lavarli,  cofe  fmiliy  che  tutte  fino  à quefi’arte  pertinen- 
ti. LMaquefiobafti.  • 

, Annotatione  fopra  il  L 1 1 1 1.  Difcorfo . 

’ Per  conto  de’  Porcari  > vedaC  Celio  Calcagnino  al  verbo  fui , che  cita  molti  luo» 
ghi,  doue  tratta  di  cofe  i quello  meftiero  pertinenti.  Et  per  conto  de’  Boari  leggaG 
Celio  Rhodigino  nel  libro  decimo  delle  fue  antiche  Lettioni,  al  cap  47. 6^  . cosi 
Già  Giacobo  Vvechero  nel  fuo  libro  de’  feacti , à carte  16  9.  G come  de’Pccorari  r 
Captati,  i carte  ^oi.«^  jO{^ 


DE*CAVALARI,  ASINARI,  MVLATTIERI, 
ouero  Somieri, ò Somegini,  0 Stabulari,e  Scriiitori,  ò Fami- 
gli da  dalla,  «Fabricatori  di  Scouc-».  Difcorfo  LV. 

/^£Ryf’  coja  flranatC  fuor  di  modo  ridicola,  ch'io  voglii^ 
celebt  ar  certi  mefiieri,che  tutto'l  mondo  quafì  reputa  vili  af- 
fatto , & appena  degni  di  efiere  nominati , che  fra  V eterne^ 
memorie  deferitti  ripofti,  come  quello  de"  QauaUaritde  gii 
i^finari,de'  tJ^€ulattieri,ey' altri  tali  7^ndimeno,per  di- 
moSìrare  al  mondo,  che  le  hifiorie  curiofe , & nuoue  fono  fiate  da  me  vifle^ 
fìr  riuolte  à feruitio , & piacere  di  tutti  gl'ingegni  vaghi»  pelegrini  ;fe 

mi  fermo  ( per  dir  così)  fopra  vna  mafia,  ardi  fio  di  trouare  co'  firitti  de  gli 
antichi,  forfè  piu  laude  intorno  d cotefla,  che  molti  emuli  moderni  di  trop- 
po faporito  gu  fio  nelle  cofe  d'altri»  non  faranno  intorno  à materie»  ampie» 
e communi  »che  da  infinita  caterua  d'huomini.  con  infinità  di  cofe  fono  fiate 
minutamente  ventMte.E  quindi  feorger  affi  l'infipidegjta  de^  maledici,  & 
quàto  vanamente  aprono  la  bocca»trattanio  l’altrui  cofe  da  ciancie,e  da  ba 
gatelle,percb'i  molto  maggior  grattde:^  efialtar  le  cofe  minime, per  nata 
raloro  baffe,C^  infime,  che  dilatar  le  grandi  » & farlo  fouentecongiudicìo 
inetto,  come  s’vfa»  cofiuma  da  quegli»  che  putifeono  troppo  da  mufehio, 

Cjr  da  ghetto  ruf  difiorfi  profilati»  ch’ofano  di  mettere  alla  Stampa,  confo 
uerchio  tedio  delle  loro  replicationi,e  riuolutioni  inutili»et  infinfate  affatto. 
t^^apertirarelalineaàfigno,iolodoiCMolari  ancoi  Ser  ultori  da,.» 
fialla  da  gli  altri  reputati  indegni  di  lode,  perche  fono  cufloS  d’animali  no- 
■biliffimi,e  fanno  quello, che  i Signori  iftefji  fanno  che  quando  hanno  in  fiat' 
la  fette  »b  otto  caualli  di  pecia,ò  diportata  (peffifiime  fiate  vifitano  la  fialla  ^ 
e con  te  proprie  mani  fi  degnano  toccargli  lagroppa,aprirgli  la  bocca»  (i  or 
iinare,  che  fiano  atte  fi  con  cura  grande  & foUecitudine  conueneuole,  ben- 
ché in  effetto  fia  vn  poco  piu  gentile  l'vfficio  <f  vno,  che  dell'altro . Et  fi  gli  , 
Eunuchi  del  ferr aglio  fono  fauoriti  dal  gran  Signore  » per  effere  guardiani 

irli*  piu fkmofcdovUe»epMcareaJlaperfinaJuainQn fono quafidiminor  ^ 
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fruore  degni  i CanaUari,(^  i Sernitori  dnHzUa^perche  attmdùM  idgrè^j^ 
de' cauaUi,  qiuli  Jemprecene  fono  alcuni , che  fono  Udelhie  del  Signor 
te,&  à lui  quanto  la  vita  propi  ia  cari  e graditi.  J^on  fi  legge  à quefio  pro^ 
pofito  prefio  à Vlinio.che  Bucefklo  cauallo  tanto  pregiato,  fu  sì  caro  ad 
lejfandro,  che,  doppo  che  fu  morto,  gli  fece  effequie  honoratiffìme,  e del  fuo 
nome  ornò  vna  città, che  ft  per  fuo  amore  à quifi»  effetto  formata,  (S  f di- 
ficatiu>  i l{on  fi  legge  detl’ifieffo,  che  vistolo  nel  gregge  Vhilenico  di  sì  ra- 
re fkteg^e  ,fe  n'inuaghì  di  modo , che  non  dubitò  di  comprarlo  à predo  di 
fediti  talenti  fuori  d'ogni  mifura  intolerabile,e  caro?  ?y{p«  fi  legge  parimett 
te, che  Ce  fare  dittatore  n’hebbe  vno,  c'hebbe  i piedi  anteriori  fimiU  à quei 
dell‘huomo,e  che  no  fuff iua  d effcr  caualcato  da  altri, che  da  lui,  il  qual  mo 
reiido  fu  pollo  innanTf  al  tempio  dtVencregenitrice^ì&  il  'Diuo  K^uga 
fio  non  ereffe  vn  fepolcro  d vn  fuo  cauallo,  che  da  Germanico  Cefare  ft  an- 
co tUufirato  cm  vn  bedìffìiho  Epigramma  per  honorem?  2^on  recita  Juba, 
che  Semiramis  potentifjima  f{egina  d’Egitto  fu  tanto  impaxj^ta  ieìl'am» 
re  d'vn  fuo  cauallo,ch'arfe  di  defiderio  inefiimabìle  di  congiungerfi  co  qitel- 
loi  e de*  S citisi,  & Ver  fi  non  fi  fa,  ch'amano  tanto  i cauallt  loro, else  pongo- 
no maggior' indufiria  à fargli  ornamenti  attorno,  & aue^J^rgi  a'  fìrepiti 
di  battaglia , che  non  fanno  in  fe  medefimi  ? degli  .Agrigentini  non  fi  leg- 
ge , ch'edificarono  fepolcri  a'  loro  caualli  tanto  fuperbi , eh' erano  da  molte 
piramidi  intorno  nobilitati , &iHufirati  i Jl  Beroaldo  ancor  effo  Oratore 
iS  Voeta  iUufire  non  magnifica  co' fegaenti  vn  cauallo  raro  del  Signor  (jìo- 
uanni  Bentiuoglio , facendogli  vn'epitsffio  tale  fopra->  f 
Qffi  pedibus  volucres  ftperabat  curfibus  aur.te 
ffnter  cornipedes  gloria  barbaricos 
Qonfedus  tango  fenio  iacet  hic  ifiuetonius  • • 

Qui  domino  palmam  fxpe  parauit  equus . 
nJ^a  di  p.ù  Cillaro  cauallo  di  Cafiore  non  è celebrato  da  Homero  f il  ca- 
ual  Vegafeo  da  Ouiiio  i 'Boiardo , Frontino , Briglia  loro , e B,abicano  dal- 
l’\.^rioho , & dal'Boiardo  i Jl  Vulci  non  fi  vn  piatto  fingolared' Orlan- 
do fsprail  cauallo  Vaglientino  ^ T(nn  è tanto  caro  il  Cauallo , che  i Tega  fi 
lo  vollero  Isauere  per  infogna^  ? la  mia  patria  da  T iberio  Jmperatore 

edificata^,  perciò  detta  latinamente  oppidum  riberianutru^RoiLs 
porta  il  cauallo  dentro  ad  vn  Bagno  per  arma,  col  morto  feguente^; 
Ingredior  R.hcbit$Cyllaros  egredior.  facendo  particolare  profeffione 
à'itrmi,  & cauolleria , come  mefiiero  honorato,  nobile,  e fkmofo}  ma  lafci» 
da  parte  à bello  fiudio  molte  altre  cofe , perche  nel  ‘Difeorfo  de*  [p'^jQsni 
fene  vedrà  altrettanto.  Tuttol  vfficio  poide'  Seruitoridafiallacunfifiein 
quefio,  curar  la  flalla  dalle  immonditie , le  mangiatene  dalla  biada , i crip- 
pioni  le  reflellicre , feruire  al  mafiro  di  flalla , gouemare  i caualli , metter- 
gli la  cape'gjQt , legarli , dargli  da  mangiare , dargli  da  bere , criuellar^ 

Umt 
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ts  %Uda , mettergli , e cauargli  ia  coperta  j fargli  il  letto , nettar  la  (lòlla , 
Hrfgghiarli , pettinarli , agroppargli  la  coda , porgergli  la  ftUa  per  cau ai- 
targli , cinghiargli^  nettargli  i jfbmimenti , menarglifuora , tener  la  naffa 
andare  oUaJìaffa  del  Tadronc , e fornito  il  viaggio , trargli  la  briglia  ^e  La 
fella, fregarli  /fgna'g^rU,  afciugarli guardar  fela  fellagliba  ^tto  ma- 
Ity  mirare  fefono  sferrati,  e menarci  à ferrare . I caua  'lofi,  & fer nitori  da 
fiaUa  patifeono  ancor' efji  i loro  diffetti  : perche  efji  lafciano  talhora  i ca- 
MoUi,  & le  Canade  in  preda  a'  Lupi,  per  la  debile  cafiodia,  che  n’ hanno;  tal 
bora  le  mandano  à pafctre  ne' frumenti  d’altri  con  danno  eff  refio  del  com- 
pagno ; e tal  volta  ruma  i fl alleni , per  intenderfi  poco  del  gouemo  di  efji,  / 

e di  tutta  la  mandroi  qui-fli  fono  furfanti  in  cafa  con  le  muffare, furbi  per 

giocare,  marinali  per  rubbare , poltroni  per  nonvolerfì  troppo  affatica- 
re,vbbriachi,  per  troppo  crapulare, diffoluti  per  voler,  fenT^a  faputa  de'pa- 
tronijhifiuriareìoae  dano  dipiglio  alla  robba  di  cafa  e la  portano  aUefgual- 
drine,  ftanno  fu  le  gado  con  le  femine  di  chìaffo,  vanno  tutta  notte  fuori 

di  cafa  ciuettando , lafciano  la  flalla  in  abbandono , & appena  fi  ricordano 
di  dare  vna  Hregghiota  al  cauallo,ch’è  loro  raccommandatofopragli  altri. 

Sono  fepéUri  da  ogni  parte  ; fanno  di  flreggia  da  ogni  banda,  putj^no  da 
Balla  da  per  tutto,  & appaia  s' accostano  ad  alcuno , che  gli  fanno  vomito 
con  quel  tuffo  da  cauallino  tanto  flomachofo  j tinfideltd,  la  pigritia , la  pol- 
troneria, iignoran'ga  l’habito  da  difgr aliato  è più  proprio  loro,  che  non  è il 
tuffo  da  occa  à gli  Hebrei , ^ la  perfidia  isìefia  a'  Marani;  e credo,  che  nel 
loro  meSiiero  hahbiano  eletto  con  mifit  rio  la  forca , il  badile,  & la  carriup- 
la  , perche  molti  di  toro  flarebbono  bene  fu  vna  forca , per  effer  vitioft , t 
furfanti  : e gli  fi  conuiene  la  carriuola  da  feiagurati , (jf  il  badile  da  fotte- 
tarli  viui  nel  letame , come  diffoluti . Et  con  efji  vanno  del  pari  quaft  i Sta-  Scabvkri . 
bulari , Ejlableridos  detti  da  Spagnuoli , che  fono  quelli  (come  dice  bipia- 
no) c'hanno  cura  delle  cofe  pertinenti  alla  fialla,i  quali  Stabulari  al  tempo 
dc’Ti^manihonorauanoHipponaDca  de’ caualli;& il  fuo  fimulacroera 
locato  in  Siali  a ctvndi  coSìoro,le  diffe  Catalitio  come  andatM  in  quel  verfo;  CScalìdo. 

T e mera  quem  nutria  merda  pcrungit  equi . 

Etappreffo  à quefti  s’attengono  i Fabricatori  delle  feoue , i quali  al  tempo 
de'  Gentili  erano  foUtì  di  honorare  *T>euerta , la  quale  da  quella  cieca  Gen- 
tilità fu  adorata  permea  delle  fcoue->.  J tJ^ulattieri , ouero  fomieri 
latinamente  detti  M ulliones,  fono  flati  nobilitati  da  Semidio  'Baffo  Via- 
centino,  il  quale  ( come  narra  tyfulo  Gellio  nel  quartodecimo  libro  delle fue 
Trotti  tyfttiche^  ) attefe  ne'  primi  anni  à gouemare  i muli , & pofeia  per 
l'opre  fue  fegnalate  fu  T rii) uno  pretore , e (onjule  I{pmano  fu  il  pri- 

mo che  trionfàffe  de’  Varthi  in  f{pmau . tiWa  però  quefla  cofa  diffiacque 
tanto  al  popolo  l^omano;  che  per  tutte  le  firade  di  Scorna  fi  trouauano  que- 
sti verfi  fcritti  in  foggia  di  Bafquinatiu>  ; 

li  epa- 


Fabricato* 
ri  di  Tcoue. 
Mulattieri 
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(jòncurrhe  omnes  ^ugures , & syfntlpices  l 
Tortentum  inufttatum  conflatum  cH  recens , 

T^m  mu!ot  qui  fricabut , confd  fitHus  eH . 
rejlo  hanno  pocohonore  veramente,  fxlito  cIk  attendono  dia  cura  dìa» 
Sènecu».  nimdeafjai  nobile  ,&  honorato.  ‘Per  lo  che  Seneca  nella  epiiiola  nona» 
gefmaterga  mtfìra , che  gli  antichi  vfajkro  i muli  alle  caroi^  loro  ; (i 

La  id  o.  c«rro:^:^e conte 

Plimo  , ^ * mulattieri  tutti  cinti  di  argento ^ & riccamente  addobbati.  Tti-  j 

nio  ferine,  che  i muli  fono  ben  di  animo  indomito,  ma  però  generofo . Et  per 
qitefio  fra’  Qeltiberi  dice , che  qualche  volta  furono  vendute  le  mule  qua- 
ranta mila  nummi . Si  legge  nel  primo  de  i ‘PJ , che  i.^bfilon  figliuolo  di 
Dauid  vsò  vn  mulo  in  battaglia , il  che  può  dimojirare  fufficientemente  la 
gloria  de’  muli.  C'è  però  vna  rajj^  di  muli  molto  vergognofa  al  mondo , i 
quali  per  viltà  fono  compagni  di  Mulatticri,à  quali  .Agone  nella  fua  fom- 
maattribuifee  l*ìn/kmia,nel capitolo.  Ex q[xihni  caulìsinfamia  irroga*  • I 
cus  : & coji  j4lefiandronel principio  de*  Digejiial  titolo  dclibcr.&po- 
fthumis , T’erò  Ouldio  nel  nono  delle  tJHetamorfofì  fk  rimprouerare  ai 
Uercole  ,fe  ben  fu  tanto  virtnofo , che  (fioue  l haueffe  generato  di  .Alcmc- 
na  concubina , con  quelle  parole-»  ; i 

7qam  quo  te  iaH-ts  C/i Icmena  maire  creatunL». 
luppiter,  aut  pater  eft  fklfus , aut  crimine  verus . 

E V alerio  Majjimo  tratta  da  fuperbo  .Aleffandro , che  più  preHo  ‘vtMe-v 
effer  chiamato  figliuob  del  Dio  Hamone  adultero  della  madre  in  jpecie-f 
di  dragone , che  figliuolo  legitimo  del  J^è  Filippo . Onde  Marco  Varrone  lo- 
da la  piaceuoleg^a  d’olimpiade  fua  madre, che, hauedogli  .Alefiandro  ferii 
to  vna  epifl.  col  feguente  titolo.  R.cx  Alexander  iouis  Hamonis  fìUusj’e* 
fcrifie  à quello  del  feguente  tenore,  Amabo  fili  miquielcas^neqaedcfc- 
ras  me,neq*,  criminere  aduerfiis  lunonem.  Malum  mihi  prorfus  ma- 
gnum illadabit, curarne literis  tuis  pellicemilli elFc conficcris  .Veri 
quefti  muli  ne’  Canoni  fono  chiamati  indecori,(i  inhabili  à ciafeuna  digni- 
Baldo'.  fà . Onde  non  filo  non  pofiono  efiere  conftglieri  de’  'Prencipi, fecondo  Baldo , 

in  l.cura  Icgitimx  nuptix.ff.de  ftatu  hominum:  non  filo  rimangono  in/h 
mi defàèlofra  huomini  graui,fe  bene  fin  legitimati,  come  s'ha  nella  leg- 
ge quartanel  principio  de'  Digejìi , al  titolo  de  Ubcr.  8c  pofihurois;  ma 
nè  anco  poffino  efiere  notati  al  banco  del  Giudice^ , fecondo  Bartolo,  ff.  ad 
1. 1 ulia . rcpetum.//  quale  è feguito  da  .Aleffandro  nel  configlio  ottogefimo, 

7{pn  fi  può  manco  addottorare , perche  il  dottorato  è dignità , come  dice  ' 
‘Sartolo  nel  proemio  del  Qodice^ , & il  Zabarella  nel  Proemio  delle  (fle-  * 
mentine-,  benché  fi  fitccìa  per  confuetuiine,come  dice  il  Dottor  Felino  fopra 
la  feconda  delle  Qlementine,  laquale  è malamente  finga  dubbio  introdotta. 

Ma  clic  ? non  p^ono  manco  quefii  mulacci  ejfer  tejlimoni  , come  è notato 

nel 
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■ I tie!  (hiicedcf\ittìmzmnU.\n\.^ritaa.  Et  come  tieni  il  VatiormhaKo  nel-  Il  Parei. 
l'ijhfio  luogo.  T alche  metitamente  dice  Curtìo  nel  con  figlio  vige fmoftfto 
che  tutto  il  mondo  ragioneuolmenteabhorifcei  mulidi  quejìa  Ju> te, c molto 
iit  f lit  nobile  h vn  plebeo  legltìmo,cl}e  vn  baflardo  natodi  vn  S ignote,  cornea 

gl  dice  vangelo  da  "Perugia  nel  configlio  trigefimo,  il  quale  èfeguito  da  *Do-  A r gt  lo  <Ia 

n;|  tnenico  di  San  Gemmano  in  quello  pafioyÓ  da  molti  altri . St  il  Caffaneo  *•. 

^Dottore  egregio  nel  fuo  Catalogo  tiene , che  vn  mulo  figliuolo  arco  dun  co  da  San 
Trcncipe  non  può  dire  d vn  figUuoU)  d un  plebeo  legitimo  d'efferda  piu  di  Gimmia.» 
lui,  an:^i per  l’oppofito  (per  narrare  le  fue parole  precifamcntc)  vn  legitimo 

IfigUuolo  d'un  plebeo  può  dire  d unfmìl  mulo:  Quii  ejl  plus  homme  de  bien 
queluy  : in  queflo  non  erra,  fi  cheimuli di  quella  Jortefono  fiatelli  rfe* 

gi  mulatieri  per  viltd  maniftfia , che  fi  [copre  in  loro  ; "Però  non  è marauìglia 

feil  mulo  vna  volta  (eomedice  Stefano  Gua7;j^')  addimandato  dtUa fua->  Stefano 
^ erigine , non  volle  dir  (Ceffér  figliuolo  d’un^afino , ma  diffe , ch’era  nipote^  uazzo. 

p del  cauallo , per  caufa  della  giumenta  fitta  fiorellru^ . J diffetti  poifie  i mu^ 

j»  latieri  fono  come  quelli  de’ fieruitori  da  fialia  j ma  (i  hanno  quefio  di  piu  che 

,i  fanno  imprecatiom  horrende  a’  muli,  come  oftinati  [opra  tutti  gli  animali  : 

f & beflemmianojpejfio  tanto  horrendamente,che  le  montagne ijìcfie fi  com- 

tnuouono aUagraue\t^a  delle  beftcmmieloro  ; Magli^jìnatidamoltififi^ 
me  parti  vegono  nobilitati  per  cagione  de  gli  ^Afimi,  prima  perche  gli  A fi- 
ni ne' fiacri  fi iij  antichi  furono  (fiferti  d Bacco,d  'Priapo,  ù alla  Dea  Vefiia . 

I.  Terò  mentre  fi  cthhrauano  nel  mefie  di  giugno , Ufeftefioletini di  Vfjla,gli 
; afini  Hauano  hi  odo, nè  per  quel  tempo  mtnauano  in  volta  i 'Pifilrini  ^ come 

, foceuano  tutto  il  rimanente  dell’anno  : & era  fatto  loro  quefl’honore,  che-» 

I andauano  per  la  città  con  certe  ghirlande  di  pane  in  capo , & haueuano  al 
collo  vnbtl  monti  e, onero  gioii  Uo  parimente  di  pane . Furono  anco  gli  A fi- 
nifiacrificatì  d Marte  nella  regione  di  Caramania,che  confina  con  t Indiai, 
ncn  kauendo  efifi  caualli  dafiairifieargli,  quafii  che  l’afitno  fita  il  primo  doppo 
il  cauallo . Onde  vfiano  quei  popoli  afìni  parimente  in  vece  di  caualli  nel 
guereggiare , che  fu  tal  volta  loro  di  tanto  vtile , che  piu  puote  la  voce  dej 
gli  afini , che  la  ferocità  de’  caualli . Si  legge  d queflo  propofìto,  che  *Da-  j 

rio  andando  d far  guerra  con  gli  Scithi,menò  ficco  vngran  numero  d’ afini , 
li  quali  col  ragghiate  folamente  pofero  in  fuga  tutti  i caualli  dtd  nemici . 

Jgnio  nel  fecondo  libro riferifee  amh  egli,  che , quando  i fDei  combatte- 
rono co*  giganti , Baccho , & Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli  afinì, 

Quindi  leggiamo , clje  antiiamente  fu  in  molto  pregio  pC'  conto  di caual- 
care,cffendo  che  nel  Ceni  fi  fi  legge, che  A.  braam  mefie  in  or  dine  l'afino  fuo, 
per  andai  e fui  mente  àfacnficat  e il  figliuolo.  Saul  era  andato  d cercare^ 
gli  .A fini,  quando  fu  difpoftoal  I{rgno  d’ffraeleda  Jddio . Quando  la  bel- 
la b.gail andò  d trouur  ‘Dauid  per  conciliarlo  con  T^abalfuo  marito  ; 
ne’libride’  E^fi  legge , che  v’andò  fu  vn’afino.  Afia  figliuola  di  Caltb,e 

li  % 


^00  f 1 tA  Z Z xA 

' ^ofa  d‘Ottonìel , andana  [opra  vn'afino , quando  dimandi  al  padre  i cam- 

pi aufirali , come  fi  legge  ne'  libri  de'  Giudici . La  Sunamite  feguitaua  He- 
tifeo  [opra  rnfafim.per  fare^che  egli  fufcita/fe  fuo  figliuolo . I fanti  Profe- 
ti (come  appare  net  ferino  de  i l{è)  caualcauano  bumiUJfimamente  foptagfi 
afini  : T^pbibojet  ch'era  figliuolo  del  Saul  non  fi  vergognò  dì  caualca- 

re  vn'afino . l^pn  è egli  bonoratol'afino , fidagli  Urologi  è Slato  pofiò 
in  cielo , efiendo  cbe  fi  trottano  duefieUe  in  figno  di  Qancro  dette  afineìli  ? c 
tre  altre  nuuolofit  cbe  fono  dette  prefeppi  loro  ? 7qpn  dicono  i Dottori  He- 
brei  CahaliSH , che  queflo  animale  è vn  mirabile  ejfempio  diforte^a , di 
paùen'ga , di  clemen'sia  ,&cbe  l'influfio  di  quello  derina  da  Sephiroth  , (S 
cbe  vien  detto  Hogma,  cioè  yfapìeni^  è perche  le  conditioni  di  quello  fon» 
molto  necefiarie  d vrpdifcepolo  di  fapien'ga,  effendo  che  viue  di  poco  paSìOi 
' contentafi  et  ogni  cofa  ,fopporta  molto  la  carefiia,  la  firme , la  firtica,  le 

buffcx  è patientijfimo  d'ogni  perfecutione , di femplicijjimo  t (S  poueriffim» 
Jpirito,^t  cbe  egli  non  sa  difeernere  tra  le  lattughe^  & i cardi  ; di  cuore  in- 
nocente, & mondo , e finora  colera , & ha  pace  con  tutti  gli  animali;  onde 
in  merito  di  queSìa  fua  bontà  non  ha  pedocchi , rare  volte  inferma , pià, 

tardo , che  ogni  altra  befiia  m tore . 7^n  dice  L^érifioteleà  queSìo  propo- 
fito , che  egli  filo  fra  tutti  gli  altri  animali  non  ha  file  in  corpo  ^ e però  è 
tanto  manfueto,(^  benigno,come  fi  vedcj . Oltra  di  ciò  non  è egli  vn’ani- 
Columel-  ghueuole  da  ogni  banda  ì l' afino  (come  dice  Columella)  fii  molte-f 
. opere  fopra  la  parte  fua , e tutte  necefiarie , percb’eglirompe  la  terra  cotu 

llaratro.etìra  di  molte  carrette  grani,  ferue  al  portare  frumento  a'  molm  ^ 
^riportare  la  farina  da'  piflrini , d fimmeggiat  la  legna , & à tutte  le  ne- 
Diofeori-  ceffltà  quafi  dcWhuomo . Seco  non  dice  ‘Diofeoride , che  il  fegato  fuo  mait- 
► giato  i digiuno  guarifee  molti  mali  ^ non  dice  ''Plinio , cheti  latte  di  afina 
beuutogioua  cantra  ogni  veleno,  & letta  il  dòlore  della gottaèì^on  fcriuiLJ 
Suetooio . Suetonio , che  Vompea  moglie  di  Tgerone  fi  lauaua  il  vìfi  con  latte  di  afina 
per  farlo  più  lucido , Si  più  bello  ^ Fiammengbi  ne’  banchetti  per  gran  fi- 
Pictro  Mef  non  datino  carne  di  afini  giouanetti , come  racconta  *Pietro  Mef- 

. fia  è Ci  (JMecenate  non  fi  il  primo,  che  ne’  conuiti  vsò  la  carne  di  afinoja- 
qual  fi  poi  con  maggior  auuertenga  difmefia  ? della  pelle  di  afino  quando 
egli  è morto  y non  fi  finnoi  tamburi  da  guerra^  P'edailmondofcl'afinoè 
filuflre  i che  in  'B;nma  vna  cafa  celeberrima  non  fi  vergognò  di  efìere  nomi- 
netta  la  cafa  de  gli  Afìnif.  Santo  Agofiino  dice  quefio,  else  l’afimo  è tipo,  & 
figura  della  nuoua  Chiefa  de’  Chriftiani , detti  perciò  afini . E anticamente 
prefio  cC  l{pmani , per  teftimonio  di  Tertulliano , i Qhriftiani  ( benché  cotu 
improperio)  erano  chiamati  afìnari . Fra  le  ricchegge  di  Gioh  perglona^ 
grande  non  fono  connumerate  cinquecento  afine  è l’Arcadia,  il  paefedel- 
t Umbria , della  Marca,  della  Puglia,  & la  città  di  oAnirone  in  Tbefia- 
gUa  non  fono  lodate  per  lagran  Copia  di  afinc,che  bamioi  nonafferma  Uax- 
^ • « rgncjt 
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nneper^^andc  eccellen:i^a  delPaftno , che  al  fuo  tempo  fu  venduto  vn'afmo  . 
per£ejfanta  feliertij,  che,  fecondo  Budco,(S  altri  fommano  mille  e cincjue^  ‘ 
tento  feudi  ì Olirà  di  ciò  vedanfi  i miracoli  degli  afini,  che  F alerio  Maffi- 
mo  narra, che  Gaio  Mario  fuggì  il  furor  di  Siila  col  conftglio,&  con  la  gui- 
da éCun'aftno  ; non  fi  legge  nella  Sacra  hilìoria  della  'Bibbia , che  l’afina^ 
di  ^Balaam  parlò  con  voce  bimana  ì vna  mafcella  d' a fino  non  diede  mira- 
colofamente  da  bcuere  aWeffato  Sanfone  ? con  cjuella  ifiefia  non  vccife  tan- 
ti Filiflei  ? vn'afmo,  per  tejlimonio  di  Torfirio  .no  fu  auditore  della  fapien- 
di  f^mmonio  i Ì<[on  è gran  priuilegio  dell’afino , commandando  Iddio 
nel  tefiamento  vecchio,  che  ogni  primogenito  f offe  vccifo  in  facrificio , per- 
donando foto  à gli  afini , & à gli  huomini  ^ concedendo  che  l’huomo  fi  lihe- 
faffe  perpretio , & l'afino  fi  cambiafie  con  vna  pecora  i ^puleo  Megarefe 
farebbe  egli  fiato  ammefìo  alfieri  miFìeri  della  lfide,fe  prima  di  Fi- 

Uffofo  non  fi  foffe  mutato  in  afino  d'oro  ? all’ultimo  tutto  il  mondo  non  è pie- 
no al  tempo  nofiro  d’ a fini  ^ che  accade  adunque  auuilire  quefio  animale^ , 
fi  con  lui  fi  auuilifce  tutto  il  mondo  i Hor  quefio  bafii  degli  Mfinari , 

Annotatione  foprail  LV.  Difeorfo. 

De  gl’Aiìnari  leggaG  qualche  cofa  nel  primo  tibio  de  Hone(laDirciplina,di  Pie» 
tro  Crinito, al  capitalo  nono.fic  ne’fccrcti  dell’ Vuccchcro,à carte  a9j-èc Celio  Cal- 
cagnino, i carte 

De’  Mulatieri  il  predetto  Pietro  CrinitOj  à carte  303.  & Celio  CalcagninOf  à car- 
te & 360.  dicono  alcune  cofe . 


DE  GLI  AGRICOLI,  O CONTADINI,  OVERO 
Villani  3 & dclmefticrodcll’attcndcre  all’ A pi  in  particola- 
re, & de’  Ceraiuoli,  c T rauafatori,  e Folacoti,  8c 
Ogliari . Difeorio  Iv). 


I ’ 0 RJ  G / £ delt Agricoltura  è tanto  vecchia,& antica-», 

' che  quando  ne ffun' altro  pregio  fi  raccoglie ffe  in  quella, la  fola-»^ 
antichità  basiarebbeà  farla  celebre , famoja  à pari  d’ ogni 

altra  difciplina , & arte  j imperò  che  dal  principio  del  Gene  fi 
vediamo,  che  la  prima  operatione,  che  fece  il  primo  huomo  fu 
il  coltiuare  la  terra,ararla,piantarla,feminarla,affaticarfi,&  fudarein  ef- 
fa . Giofeffo  nel  primo  delle  Antichità  dice,  che  Caino  di  Adamo  figliuolo, 
fu  il  primo , che  di  arare  la  terra , & di  ponere  i confini  il  modo  trono , on- 
de cotefiofu  dell'i-Agricoltura  il  principio . Cicerone  nel  fecondo  della  na- 
tura de’  *2)ei , attribuifee  l’inuentione  di  quella  à Cerere . Et  yirgilio  tie- 
ne  l'ifieffo  nel  primo  dicendo  , 

lì  z Certrcj 


Giofeffo. 

Cicerone . 
Virgilio . 


Gluftino» 

Diodoro» 

Tibullo. 

Aaftocclc. 


Gtacobodi 
Bxbuffo . , 


Columel' 


U Biondo» 


fUaìO» 


jot 

Qerere  primi  di  voltar  la  terrai, 

Qìl  ferro  c'infegno  la  via  migliore^.  ' • 

Oiùdio  parimente  nel  quinto  delle  t^€etamorfoli  dicevi 
(erexe  prima  con  Paratro  adunco, 

I frutti  della  terra  all’huomo  diedcj. 

Ciufliao  nel  fecondo  libro  tiene,cbe  T ritolemo  in  ^recia,<&"  in  ^fia  la  por^ 
taffe  il  primo.  Ma  *Diodoronel  primo , (^feco  Tibullo  danno  la  gloria  deU 
lafna  ìnuentione  d Ofirifit  quale  fu  chiamato  Dion'fio  ancora.  Hora  Pjlgri 
cola  {dice  tuffinotele  nel  fettimodella  Politica)  calmelo  de’  fuoiflenti,  e 
delle  fue  pene  attende  pik  al  guadagno^  che  all  bonoreyfeguendo  vn’artej 
di  tanto  commodo,  (Svtile,  manta  fktjca  etrauaglio  neìTapparengfi , (S 
nell’effetto  ft  dimoHra,*  » E benché  paia  gli  <iyfgricoli  non  meritare  nè  lau- 
de, nè  honore,per  lo  tefio  nella  legge  prima , nel  Qodice,ai  titolo  de  Agri- 
colis,  doue  Giacobo  di  %^uffo  tiene  gli  \yfgricoltori,&  cantori  delle  vi- 
gne non  douerjt  eleggere Qonfu’i , efiendoui  copia  d'rUtrifapienti,  & d’altri 
huomini  dagouerno;  nondimeno  l’ (Agricoltura  merita  lode.  ^ pregio  per 
fentenga  di  mille  -Auttori,  che  l'hanno  degnamente , & ragìoneuòlmente 
illuflrata^,  Tullio  nel  primo  degli  vfici  la  lauda , ^ commenda  cote 

quelle  parola,^;  Omnium  autem  rerum,  ex  quibus  aliquidexquirinir^ 
nihil  cft  agricoltura  melms,  nihil  •vbcrius,  uihil  duLius,  nihil  homi- 
nc  libero  dignius . St  l'ijleflo  nel  libro  de  Senedt ute  dice  in  fua  lode^  j 
Veniamad  volupratcsagricoIarum,qU'busego  incrcdtbilitcr dcle- 
ilor,  qu.r  ncc  vlla  impcdmntur  fcne^lutc , & nihii  ad  fapientis  vium 
proxime  non  vidcnrur  acccdcro.i/wede/ìwio  nella  Oratione  per  l{pfcio 
,/f  merino  prò  feri fee  in  fito  honore  qtttfte  paróle  ; Itaquc  maioris  noftri  cr 
minima  tcnuiiGmaq.  Repub.  maximam, de  Horcntiffiraamrcliqucrut 
nobis:fuos.n.agros  ftudiosccolcbant,  non  alictios  cupide  appctebar* 
€t  pìudi  fitto.  V ita  autem  ha«: noitra,  quam  tu  agreftem  Tocas,  par- 
(ìmoniar,  diligcntiar,  iuftitix  magiftra  clt.  Et  ColumeLla,  dolendo  fi  della 
negligenza  de  gli ,Agricoltori  del  fio  tempo  dice  ; Sed  noftro  pocius  vi- 
tiò,qui  rem  rudicam  peflìmo  cuiq.  icruorum  velar  carnifici  noxede- 
dimus,quam  maiorum  noftrorum  oprirmis  quifq;  optime  trar^uitr^. 
Et  piu  à bafio  fi^iungc:  Gópiiirimis  monumentis  fcciptorumadrao- 
ncor,  apud  antiquos  noftros  fuilTc  gloriar  curara  rufticationis.Omfc  U 
Biondo  nella  fua  Bfima  trionfante  adduce  Pejjempiodi  Q.  Cincinnato  ,cbe 
dall’aratro  fu  chiamato  alla  dittatura , e di  nuouo  dep^i  i fùfei , ritornò 
all’aratro,  & l’orme  iflefie  furono  feguìte  da  Caio  Fabritio,  Caio  lMotìo, 
Curio  Dentato, "Portio  Catone,  Serrano,&  molti altrifiquali  lafciado ima 
gifiratiyCf  abbandonandogli  vjfici  pubiici,fi  ritirarono  alta  villa,  godedb 
le  delitieruHicane  in  cambio  degli  bonari  della  città , piu  che  volontieri . 
Quin^  U dotto  TliaiqdieCilp(oc\htì  rune  iMiubus  mumphatoilim  co- 
- - i^atuK 
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Icbanturagri , vt  Fas  fit  credere  gaudentem  rune  tcrram  vomere  lau- 
reato vberiorem  lune  dcdilTc  fruótuiti^.  Et  fi  sà  per  cofa  certa,  che  anco 
_gli  Imperatori  I{pm(tni,  i potentijffìmi  i (apitani  fàmofiffinti  non  fi 

irergognarono  di  latiorarei  carnai,  di  maneggiare  le  femenT^,  e d'innefiare 
gli  alberi.  ^ quefta  fi  ritrafie,'aepoflo  l’ ImperiofDiocletiano,  &^ttalo, 
lafciato  ilgouerno  del  regno.ffiro  ancb’efio  quel  gran  I[è  di  Verfia  fi  falena 
gloriare  moltOj  quando,  venoido  gli  amici  à luì,  glimofiraua  vn'hortoU- 
Moratodi  fua  mano,  & alberi  da  lui  piantati.  Ci  pofli  per  ordine^. 
*D*{.yibdolomino  fi  legge , che  fu  afiunto  al  I\egno  de'  Tirij,&  gli furano 
portate lUnfegne  J{epe quandocoltiuauavn campo  .*Di  qui  yennero  ico- 
gnomi  di  quelle  nobilijlJìme  famiglie  ‘B.^mane  di  Eabij , Lentuli , Ciceroni, 
Tifoni,  chiamati  così  dalla  moltitudine,  & copia  di  cotefti  legumi,i  Giu- 
nij,eStatilif  i Bub-Mi, i Tauri, i VitelU,ì Tortij,gli ^nnij,i  Capratutti 
da  primi  agricoli  trajfero  per  commune  parere,  & fanten7^  l'origine  loro.. 
St  i principali  delle  città  dimorarono  anticamente  nelle  ville  quafiper  pr(h 
feffione , onde  fi  verifica  il  verfa  dello  Scrittore  deW Elegie^  ; 

Centttm  ilR  in  prato  fape  Senatus  erat.. 

*Di  piu  il  Beroaldo  in  vna  fua  Oratione  dice,  che  Italia  trofie  la  fua  de* 
Tiominatione  da' vitelli  animali  ruflici,  quali  da  Greci  in  lingua  loro  fono 
dimandati  Itali  -,  e Bimani  hauer  tratto  la  loro  difcendenT^a  da  perfine  ru- 
rali è noto,  & manifeflo  per  tutte  l’Hiiiorie  principali.  .Aggiungi  à quefte 
eofe  (dice  egli  ) che  da  gli  agricoli  fi  traheuano , faldati  firenui,  & ottimi 
Tyroni  s'eleggeuano  fuori  della  giouentù  ruWeana-,  perche  fono  piu  fermi, 
più  robufti,  e forti  corpi  fenT^a  dubbio,  che  al  Sole  cocente  con  affidai fudo- 
ri fi  vanno  roborando  che  quegli,quali  fra  V ombre  delitiofe  Hanno  lafciua- 
mente  fra  le  cittadini  immer fi.  Et  diqui  permia  fe  procede  forfè,  che  i Z^o- 
vtani , 0 i Greci  edificano  templi  fuori  delle  città  à Sfculapio  Dio  della 
Medicina, perche crédeHanoindubitatametUe quelli  douer fiore  più  foni, 
che  viffero  fuori  alla  Prilla,  che  quelli  dentro  alla  città,  tìor  tanta  fu  la  cu- 
ra delle  cofe  di  ViUa  prefio  a'  l{pmatti,  che  ne'  giorni  delle  none  vifitauanfi 
dalorolecofe  vrbane,  gir  gli  altri  fette  giorni  attendeuano  aU'efitrcitio 
delle  cofe  rufliche;  & quindi  hebbero  origine  le  fiere , & i mercati,  che  fa- 
gliono  farfi  più  per  li  Contadini , che  gli  altri . Oltra  di  quefto , effiendo  il 
guadagno  d^  mercanti  pericolofo , & infelice,  quello  degli  v furari  vergo- 
gognofo , & in fame..j,  quello  de  gli  artefici  afiai  fporco , d immondo  ; la 
fola  agricoltura  pare, che  fio  queUa.mde  fi  catta  vngMadagnoflahilIffimo, 
boneHìffimo , (i  niente  inuidiofo  à cbilofcorgcj . Terò  ^^riHot^  nt^ 
fuoi  libri  Economici  I ha  chiamata  vna  profeffione  principaliffima , fecon- 
do la  natura . d l'antico  Catone  la  nominaua  vna  vite  efiremamente  frut- 
tifera^ . Et  T remellio  Scrofa  diede  a'  prati  il  primato  della  bontà , efien- 

li  4 do  det-^ 
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do  detti  prati  dagli  antichi,  q’taft  parati  all’vtile  & guadagno  ié  patria 
Tr|ìIìo  • ^ * ricchi  erano  chiamati  Locupletes,quajt  loci  pieni,  ii~ 

eil,  agri . St  l'iHefìa  pecunia,  C?  il  peculiofortirono  prefio  à,  loro  il  nome  4 
pecore , ch'h  vna  ricche T^o^a  prefio  i Contadini  di  grandifiima  momento. 
Qi  fono  però  molti  o4 attori  celeberrimi, i quali  dicono  la  pecunia  ejjere  det- 
ta dal  fegno  della  pecora,  perche  con  tale  fegnola  prima  volta  furono  fo- 
gnati i danari  da  Seruio  Tullio  I{è  de’  Rimani . Et  preffo  alle  memorie  de* 
Greci  fi  ritroua , oue  T hefeo  fegnò  i denari  con  la  nota , dr  col  fegno  d’  p/l» 
bue,  per  prouocare  contai  fegno  gli  .^theoiie fi  allecofedeU’agricolturaLf , 
Quindi  la  moneta  di  cento  nummi  fu  detta  Hecaton  boon,  & quella  di  die- 
ci nummi  fu  detta  Decaboon,  per  ejfere fcolpita  in  quella  l’hnagine,  l’ef- 
figie bouina..).  *Di  più  gran  copia  di  Scrittori  nobìUffimi  hanno  teflificato 
la  vita  de’  ruftici  efjer  molto  più  feUee,  (Sfortunata , che  quella  de'  città- 
dini , come  il  t^antoano  Homero  ifprime  in  quei  verfiv, 

0 fortunatos  nimium  fua  fi  bona  norint 
.Agricolas  quibus  ipfa  procul  difcordibus  armii 
Fundit  humo  pi(ium  facilcm  iiiftilfima  tellus. 

Honuio.  EtHoratio  Toeta  molto  à propofito  fcriucj  ; 

Beatttsille,  qui  procul  negocijs, 

Vt  prifca  gens  mortaliunLs , 

Tatemarurabobusexercet  futi, 

Solutui  omni  femore^ . 

Lucrctio.  ld.t  Lucretio,  parlando  della  vitarufiicadieej»; 

T um  loca , tum  fermo , tum  dulces  effe  cachinni 
Confueuerant , agreilis  enim  tum  Mufa  vigebat . 

Et  il  tnedefimo  chiamagli  oiif  degli  agricoli  Dia,cioè  (come  dice  il  Beroal 
do)generofi.Et  à propofito  di quefioil  Delfico  .Apollo  nominò  .AglaoTfo- 
fidio  in  .Arcadia  feliciffimo, perche  attedeua  J coltfUitre  vn  fuo  picciolo  po- 
dere, dal  cui  raccolto  viuea , nè  mai  pofe  il  piè  fuori  di  quello  in  vita  fita . 
.Altri  gli  hanno  attribuito  varie  lodi,come  Marrone,  quale  dice  la  lunghe^^ 
ga  della  vita  degli  huomini  efjer  deriuata  dal  frutto  delT .Agricoltura  rigjt 
da,(S  afpra,  effondo  proprio  delle  delitie  difcemarla,  & diminuirla.  Fran- 
fraoetfco  cefcoTatritio  nel  ter:^  libro  de  Inftirutione  ReipubMcx,  la  chiama  difei 
Patrìtio . piina  da  huomo  ecceUente,& arte  di  honefiijfimo  guadagno, & dira  di  ciò 
neceffaria  al  vitto  humano , ficondo  il  detto  de'  Vrouerbij  ; Qri  opcratuf 
tcrram  fuanu , repicbitur  panibus . •yfrifiotele  nel  primo  della  Voliti- 
ca  al  capitolo  quinto  dice , che  quefla  ffiecie  d’ acqui fitione  è fiatafommìni- 
ftrata  al  mondo  dalla  natura.  Treffo  à gli  antichi  (dice  Catone)  era  obbro- 
brio ejpreffo  non  coltiuar  bene  i capi;  (S  vn’ huomo  da  bene  era  detto  da  effi 
colono,  in  fegno  della  fiima  grande,  che  di  quefi’arte  vnitamente  facenano, 
quefia  ì^attefe  .Adamo  da  principio  ; cofi  ^.yibelcj,  (fi  Qùnoy  Efau„ 
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^0^  piantatore  della  prima  vignai  Saul  Rj,  Zacharìa  Vrofeta , 0 cele- 

berrimo per  tante  fice  vittorie  ; &per  maggiore  decoro  di  tjia , noìlro  Si- 
gnore chiama  nell’Suangelio  il  padre  eterno  Agricola,  dicendo , E go  f u m 
VKis  vera , 6c  pater  incus  Agricola  cfl . £t  altroue  dice  deWifltfìo in  pa- 
rabola ^ Homo  cratpaterfamilias  qui  planrauitvineam.  Iprinilegi 
quafi  infiniti  degli  Agricoli  dimoflrano  ancore/fi  tonare  ded' agricoltura , 
percioche  à ejjji  viene  attribuita  la  quiete,  la  patienga  ; onde  in  cafo  dub- 
biofo  ci  è prefontione  in  fkuore  i contadini , che  non  (iam  auttori  di  rifftLj , 
iSrdi  difeordie,  come  tiene  .Alberico  in  i.vnli.  C.Hc  Oefcnro.Ciuiratum,  Alberic* 
cue  chiama  la  ruHicità  fanta  e pia,  come  viene  chiamata  anco  ne’  Canoni 
alla  caufa  feconda  y queflione  fettima  }fmo  anco  effenti  dalla  militiat  al- 
la quale  nel  tempo  delle  fementi  ,&dei  raccolti  non  pofiono  ejfere  violen- 
tati per  cagione  del  publico  danno  y fecondo  lafènteni^a  diCiouanni  da^  Gmuanni 
èimtelono  nel fuo  Tromptuario  ciuile . Etfeil  contadino  vende ffe  la  robba  Monte. 

fua  a per  finte  prohibite , non  perde  il  predo  per  queflo , perdonando  fi  per  or- 
dimrio  alla  ruflicitd , come  femplicey(S  m'ifera  infieme , fi  come  fi  ha  nel  C, 
allaì.V  nicxj . 2(b  i buoi  nè  l'aratro , nè  le  altre  cofe  pertinenti  alla  agri-  * 
coltura  fi  pofiono  prenderei  per  jhreeffetutione,  ò per  fare  pegno , fi  come  fi 
ha  neU'.Autthentica  alla  I.  Exccurorcs . Gli  altri  priuilegijà  vno  d vno 
fono  recitati  da  Luca  di  Tenna , CS  Giouanni  deTlatea . ^iodoro  Siculo  Dioiòr*.' 
nel  terT^  libro  delle  fue  hi  fior  ie,  narra  à queflo  propofito,chegl’Indi  innan- 
^ alla  guerra  Troiana , haueuano  queSìa  confuet odine y che  nel  tem po  delle 
guerre  neffun  noceua  à gli  agricoli , nè  fi  turbaua  la  campagna  à modo  al- 
cuno , acciò  poteffero  gU  efferciti  dfamendue  le  parti  oppofle  riceuere  l'ali- 
mento , efiendo  l'honore , e non  la  vita  de  gli  huomini  il  fine  della  vittoria 
'^‘in  quel  tempo . Qon  fimile  maniera  parey  che  trattafie  ( come  fi  legge  nel- 
V ultimo  capo  di  HeremiaTrofota)  T^abw^^ardam  Trencipe  della  militia 
del  rJ  tqabucodonoforgli  agricoli  della  terra  di  Giudea,  conciofia  che  pre- 
fo  il  7^  Sedechia,&  accecatolo, trucidati  i fuoi  figliuoli,  (pogliata  la  città , 
predato  il  tempio , crudele  fopra  tutti,  à loro  foli  vsò  perdono,  mifericor- 

dia  per  la  futura  vtilità  eommune.Tlatone  nelle  Epimenide  è di  parere,  che  piatone 
gU  huomini  fen^a  arte  alcuna  da  principio  fi  mettefiero  per  mero  beneficio 
di  n)lo  à queSìa  laboriofa  agricoltura  ; Ma  Filone  (fiudeo , Senofonte^  Filone. 
nei fuoi  Economicila  chiamano  arte  delle  arti , (3  nutrice  di  tutte  le  genti . 

St  Vàrrorte  nel  primo  libro  de  R,è  Rjiflica  non  folamente  la  chiama  arte^  • 
ma  feien^ , come  quella,  che  infegna , che  cofa  fi  ha  in  ciafeun  luogo  da  fi- 
minare, & che  methodo  fi  ha  da  tenere,  per  acqui  fiate  quel  frutto  della  ter- 
ra y che  può  apportare . Ma  chi  vuol  della  dignità  dell'agricoltura  legge- 
re cofa  più  ampia , veda  il  trattato  d’syflberto  di  Lollio , che  ne  difcorrcj 
compitamente^ . J fuoi  principif  poi  fecondo  Ennio , fono  i mede  fimi  cd 
priacipif  del  mméo,doè,l'acquaJÌA  terra,  l'aria,  il  Sole,  I fuoi  precetti 

brene- 
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ra'UdIo.  breumcnte  ft  raccolgono  tu  quattro  parole , fecondo  H dire  di  *PaHaiìo  nél 
primo  de  re  , cioè)  cultiuur  bene  i campi , effere  affatto  induflriofo  « 

Columcla.  baucre prudenza  intorno  a'feminati,& piantatithauerepoffibihà  da  jpat» 
dereydhauere  volontà  difare^ . Et  (olumela  nel  primo  de  re 
vuole, che  il  buono  agrìcola  conofca  la  qualità  del  luogo^  per  feminarm  den» 
tro  cofe  idonee,  verbi  grafia  ffe  è caldo, freddo^  humìdo,  ficco,  ò temperato^ 
fi  è buono  frumento  ,per  faue.per  lini, per  minuti,  per  bofio,  per  vigna  , per 
brotlo],  ò per  altro:  fommarìamente  intorno  aUa  apicoltura  fi  trouané 
Hicrone.  fcritti  di  Hierone , di  dettalo  Thilometore,di  e^rchelao  1{è,di  Senofonte^ 
Ciutio  Gre  (atone , di  Magone  Qipitano,di  Oppiano  *Toeta , di  T remeUio  Scro~ 

Aitalo  Phi  f*  > (omelio  Qelfi,  di  Giulio  Crecino,  di  Giulio  Higìno,di  M.Farrone,  di 
lometore  . 7linio,di  Columela,di  Virgilio,  di  Tietro  Crefienpt,  di  TaUadio,  di  (/uo~ 
Archelao  . yado  Heresbaccbio , del  Gallo  Brefeìano , di  Giouanmarìa  Bonardo , & di 
tnoltialtrì  ,iquaUhanno  diftinto  à parte , per  parte  quanto  nelUapicoU 
Pieno  Cre  tura  fi  dee  offeruare,oue  le  opre  del  Gallo filo,  ^ di  TaUadio  fino fufficiah- 
fenzo.  ti  à inHrurre  ciafiuno , non  dirò  baffamente , ma  compitamei  te  intorno  à 
UGalio.  tutti  i precetti  di  agricoltura . Hor  quella  (petialmente  fi  diuide  in  perfine 
agricole , ne'  luoghi  rufiici,in  infirumenti,  & in  attioni , le  perfine  agrico^ 
le  fino  il  contadino,la  contadinami  padrone , iajjittauolo , lagiouehtk  con^ 
tadina,  lo  hortolano,il  vignaruolo,  il  giardiniere,  il  :^ppatore,l’aratòre^ 
Trauaf».  ji  fifnifiatore , il  podatore , il  vendimiatore,  il  filatore , il  trauafatorcj  , 
Folàteri.  ’ vltimi  mefìicri  fi fanno  intorno  all'uua,  e intorno  al  vino  , tne~ 

Sìieri  da  vbbriachi,  perche  il  piu  delle  volte  coHoro  vanno  in  quindeà 
con  la  teSia,€  minacciano  di  vrtarein  vna  colonna , per  dire,  perdonate^ 
mi  Signore , che  non  vi  haueuo  conofiiuto  ,fi  comeauenne  à Maflro  I{pcco 
da  Milano  aUa  colonna , che  è poiìa  fui  nauiglio  incontro  alla  pajfione , ef' 
fendo  fulminato  da^acco  èrifentito  fui  vino  dal  furore  di  Ideo . Il  luogo 
fi  partifee  intereno,&cafale;  fitto  il  terreno  fi  comprendono  i prati,  i 
campi , le  pofie/Jioni,i  giardini  ,gli  horti , i folcili , i quadri,  i viali,i  fimi- 
narìjyle  vigne,  i ferragli  digratici,di  fiepi,  di  canne,  ò altra  cofa . E fitto  il 
cafale  fi  contiene  la  cafa  del  padrone , queUa  del  contadino , la  teggia , Ulj 
corte, ialia,  il  fenile , ilguardarobba , il  pantùo , il  torchio , la  cantina^ , 
l’olearia , le  Balle  ,òda  buoi  ,ò  da  peccore , ò da  caualli , & i letami  loro . 
^finjìromctiapicoli  ò fono  per  la  terra,ò  per  gli  frutti  deUa  terra,ò  per  gli 
arbori, oueropergU  frutti  degli  arbori  ;òper  li  buoi,oueropertonducercj 
coftj.  Quelli  per  lauorarelaierrafonolaxjtppaAli^pponetili^ppon^ 
ceUo,il  firchieilo ,ia  vanga,ilbadile,il bidente, la  erpice, V aratro coru 
le  parti  fue , cioè , il  timone , la  burra,  le  parinole , i bracciali , la  paietica, 
il  broccale,  la  perticala, il  coltro,  il  vomero, il  dentale,  il  ceppo,  le  ma- 
necchie , la  rondella , la  vangolina , il  caualletto . Gl  infirumenti  per  gli 
frutti  della  terra  fino  la  falce  fenaia , & il  manico  fuo , eia  hocciola,(i  il 

cofa- 


ài 

a 

» 

m 

« 

» 

'4 

» 

' t 

>1 

i 

» 

ù 

t 

9 

» 

’J» 

> 

f 

i' 

f 

0 

i 

f. 

ili 

f 

li 

irl 

» 

i 

0 

r 

it 

if 


V r E f^S  ^ t E.  so? 

cotatoxOt  e la  cote,  & il  mxneUa;  e poi  il  raflello  col  nunico,  e denti fuoi,  d.t 
forcine^  òdafienot  ò da  letame^  ò da  pranit  e le  gabbie  da  fieno,  e poi  da  fef - 
folafi  conegiati,  e leparti  loro , cioè,  le  gombine,  la  ma:^,  la  maderla,  il 
capuccio , il  tornello,  e poi  la  ventola , i vagli,  i caneftri,  i criuelli,  i facchu 
^liiiiroinentipergli  arbori  fonoilcortellagp^  con  le  parti  fue,  cioè,  ma- 
nico, ferro,  chiappe,  fchiena,  taglio,  fklcetta,  epuntajepoi  le  [cure  col  ma- 
nico, e teHa,  e taglio  loro  ; e coft  {cure  da  fcauei^^e , da  sfendere,  da  drit- 
torare;  e poi  i venchi,  le  ritorte,  i palli,  i foflegni , le  canne,  le  fiale.  Gli  in- 
ftrometi  peri frutti  degli  alberi  fono  i ceftoni , i tinelli, i tinacci,lo  Sìrettoio, 
V infpatoio,i  mafieUi,i  bigonci,  i ficchi,  i facchi  da  vino, le  botti,  i botticelli, 
i barili,  le  quarte,  le  nu'gj^ruole,  i bottacci,  i fiafihi , le  yucche , e le  parti 
loro,cioè,i  fondi,  le  doghe,  i cerchi,  il  cocchiume,le  cannelle,i  fpinelli.  Dipoi 
gli  inflromenti  peri  buoi  fono  il  giogo , e le  parti  fue , cioè,  le  tefiere , le  Jog  - 
gole,  e poi  il  capefiro,  e le  capeccine , e poi  le  mufaruole , le  mufcaruole , le 
€operte,il  pungetto  col  fuo  pichiarello.  Quegli  vltimamente  per  con  - 
durre cofe  fono  il  craino,la  barella , il  carro , le  fiale , il  cratoncj,ilgi‘ 
gotto . Le  attiorù  delia  agricola  ò verfano  intorno  alle  perfine^ , come  il 
lauorare  il  terreno,  ammaefirar  la  giouentu,  fitrfiftcj,  goder  fi  infie- 
me,  giocare,  tirar  di  arco,  lottare^,  cantare^,  fuonare^,  e ballare  conta- 
dine fio;  ò intorno  alla  terra , come  i^appare , vangare  ,colttuare , fimi- 
nare , far  chiare , curare , inaffiare , afciugare  l’acqua , at  turare,  far  pali , 
far  foffe.e  buche,  piantare  pali,faye  fiepi,  fare  gr  attici,  fk^e  cannate,ò  altro 
ferraglio  : (S  particolarmente  intorno  à prati , battere  la  fàke , agu:^7iar- 
la , fegare  la  berba , fenderla , voltarla , fare  il  fieno , e reflellarlo , farne 
mucchi,  abbiccoj  lo , menarlo  à cafa,  porto  nel  fenile^ , à fia  della  pri- 
ma herba,ò  della  feconda,  ò della  ten^,b  delle  altrc^\ò  fior  di  fie- 
no. Et  intorno  à campi  in  particolare,  fare  fojfi , or  are  iffei^re  la  ter- 
ra , herpicarla  , voltarla  , driT^arla.^  , traiterfarla^  , arar  leggiero  > 
fi^rofondare ,terra7;jQtrla  ,fimìnarla,  j^inarlrut , farei  folchi , i foa- 
coli , pafiolare  le  biade  m heìba^ , fardi  campo  prato;  qui  far  an- 

noile mageft , & dipoi  viene  il  raccolto  ,U  mìettere^  ; & qui  fi  ve-  • 
de  la  floppia , la  manna-j , le  gregne,  b {pigolare,  come  fi  fa  in  TÌ^ma- 
gna , legar  b biade , condurle  d cafa . fare  la  aia , metter  in  tua , battere 
le  biade,  trebbiarle,  ammaffare  il  grano,  ventìlarb  , criueìlarlo  :e.j 
qui  fi  trouano  la  buia,  b mondiglie,  b mondature,  b mifiure,il  gra- 
nopuro, tinfaccarb,(^  riporlo.  Degli horti fi  tratta  nel  difiorfo  degli  tior- 
tolani.  Ver  glia,  bori  in  particolare  fi  nota  come  l'agricola  gli  {emina, 
tome  cani , come  fa  fofji , gli  pianta , ò fenifa  radice , ò con  raduc , d or- 
dine, d filo,  età  quiconce,gii flrapianta,cerca  di  farg(i<ippigliare,gU  ine- 
fiatora  mafi^a , ò ad  occhio , di  due  fatte , e di  piu  fatte , fa  cesii  intorno 
a' piè  dello  arbore,  pianta  vigne,  pianta  magliuoli,  ò piti  barbate  poda 
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le  viti  appoggia  ò ad  arbori,  ò à pali,  ò d cantiere  liga , fu  pergolati à 
fk  rifojji.  fii  magliuoli,  fàfcitfarchia  la  vignai . Intorno  à frutti,  e parti- 
colormente  intorno  alla  vua,  vindemia  quella,  la  pone  ne’  tinacci , la  pe- 
fta,  fu  moflo , b(dlifce  il  mollo , eaua  il  mollo , lo  imbotta,  mette  la  vinac- 
cia al  torchio , canali  vino  dalla  botte,  fa  vino  cotto,  vino  di  mele,  fa^ 
pare  di  vua , vua  fecca  nel  forno . Intorno  al  vino  fingolarmente  fi  affatica, 
bora  facendolo  bianco,  bora  negro  ,fanguigno  biondo, gora , ò vino  nofha- 
no,fìraniero,  maluagia,romania, greco,  tibidrago,mangiaguerra,  trebbia- 
no,albana,  merlammo,  bafiardo,  tojco,  firiuoto , racefe,  vernaci,  graffia  , 
r affato,  latino,  romanefco  ,fanfeuerino , Cf  corfo,  & di  miW altre  maniere . 
Co  fi  fa  aceto,  agreflo , trauafa  il  vino,  lo  cola , &fa  molte  altre  fatiche  in- 
torno à quello . Circa  gli  altri  frutti  attende  à batterli , fcr oliarli , raccor- 
Ogjiari.  ® dall'arbore,  ò dalla  terra,  ò crudi , ò maturi , ò fiacchi . Dalle  oline  fa 
l'oglio , onde  naf cono  gli  ogliari , che  vendono  agli  vergini , egli  diptdpa , 

• egli  che  fono  tutti  morchia . Intorno  all’ ^ pi , affatica  parimente  per  ca- 
ttarne il  mele,  (S  quindi  nafeono  i profefiori  del  mefliero  deWoyfpi,  al  pro- 
pofitto  de’  quali  molte  cofe  difeorre  Tlinio  nel  libro  vndecimo , dichiaran- 
do l’ordine  dell’^  pi  naturale  j come  innarn^  al  fiorir  delle  fané  non  efeonn 
alle  loro  operationi,  effondo  fiate  fino  allhora  occulte;  come  prima  compon- 
gono i faui,  cioè,  le  celle  loro,  oue  cominciano  d lauorare  fen:^a  intermiffio- 
ne , come  vanno  ongendo  il  capilo  con  fugo  di  calice , di  olmo , di  canna,  tU 
gomma,  di  rafia,  & d'altri  amari  fucchi  cantra  Pauiditd  di  animaletti  ta- 
li, fapendoefie  di  hauered  partorire  cofa  tanto  all’appetito  concupifeibile, 
come  fi  cibano  del  fiore  di  Sandaraca,  ò ferintho  la  dentro , come  al  parto 
della  cera  tutti  i fiori  fono  atti, eccetto  la  rumice,e’l  chenophode,come  Han- 
no alla  porta  deti’alueo  d guifa  di  cufiodie , come  indouinano  i venti , lù 

future  pioggie , come  fi  gouemano  d l{epublica  feguitando  vn  duce , co- 
me dentro  dall’alueo  hanno  gli  vfficij  fra  loro  ffartiti  con  mirabile  politia  » 
come  fono  monde,  e nette , come  fono  diligenti,  elaboriofie  ; di  quante  forti 
fe  ne  trottano , cioè , delle  bianche  in  Vonto , che  due  volte'il  mefe  fanno  il 
• mele  : altre  mclificano  negli  arbori,  altre  fiotto  terra  : alcune  fono  filuefiri 
& altre  fono  vrbane,  quante  cofe  nuocono  loro,  come  i cattiui  odori , le  ve- 
ffi,  igalauroni,  i ragni,  le  rondini,  i parpigliom,  & cofe  tali  ; quanti  mor- 
bi incorrono , come  il  clcron,  la  blapfigonia , & altri  affai,  come  fi  allegra- 
no del  fiuono de’ bacili, ò ^appe  rufiicane,  come  t^JriHomaco  Solenfij, 
& Hy  lifeoTafio  furono grandiffimi  amatori  d’effe,  & fcrifiero  di  loro  am- 
pi trattati , come  fi  preparino  i cupili,  & i pertugi  toro , come  fi  fuoni  men 
tre  l'eyfpi  fchiamano , come  il  cupilo  fi  vnga.come  efie  fi  raccogliano,  co- 
me fegli  dia  da  mangiare , come  fi  otturano  i cupili , come  fi  vecidono  fcj 
t^pi,  delle  quali  aboudò  tanto  Hyblru> , ^ Hymetto , onde  d’HybUu 
diffeOuidio, 

■ ■ . «if»* 
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Quot  lepores  in  K^tha , tot  <^pei  pafcuntur  in  Hyhléu» , 

J £t  d'Hymetto  dijjìt  •^Cxrtialcj. 

Vafiat  (S  Hyhla  me.u , pafcat  Hymettus  K^pes . 

€oinedaU'Cyfpi  fi  jncciailmeU,  ch'è  ottimo  in  Sicilia,  in  Candia,  in  Ci- 
prot  nella  ^gione  ^Attica,  in  Qalydna  Ifola , nella  Ragione  de'  SaM,  nel- 
r Jftde  Fortunate,  & in  molti  altri  luoghi , come  all'  pltimo  fi  ne  cani 
cera,  onde  poi  traggono  il  nome  i Ceraiuoli,  che  fono  eptelli,  che  cauano  CctaìBoii 
cera , artificio  da  Speciale,  CS  da  K^lchimifia , fra  laqual  cera  è noto  la  le- 
uantina , effer  la  migliore^ , {Angelo  ToUtiano  commenda  quella  del  AngeloP* 
monte  Hybla,  dicendo  ì liùano. 

^audebat  calamos  HyblpU  iungere  cjerie, 

€t  il  'Tornano  nel  fuo  Eridano  commenda  la  cera  Aiantoatutffiriuendoj  u P6uii«. 

Elenio  fislix  ifcelix  cMentoide  cerrut 
Eridanue. 

Effa  cera  fi  tempera, & accommoda  in  rari,e  diuerfi  modi,  come  la  bianca 
fi  fh  per  vigore  del  Sole  principalmente,  fecondo  i due  modi , che  pone  Gio- 
nonni  ,Angelicano,nel  quinto  Ub.  della  jua  Rofa  di  Medicina  nel  principio,  G«o 
ò per  colorire,  fi  mefihia  con  cerufa,  etermentina;à  farla  lutea  c inter uiene  A«gclic»*: 
l’orpimento,  ér  pur  la  term?tina;à  farla  verde  ci  bifogna  verderame,e  pur 
la  termentinajà  farla  di  colore  di  oro,  ci  vuole  il  minio  trito,e  pure  la  terme 
tino  ; d farla  incarnata  ci  vuole  la  lacca  rotonda , cerufa , e termentina  ; à 
farla  negra  ci  vuole  il  dnnabro  trito , e pure  la  termaitina  ; Ci  coti  và  <d- 
fcorrendo  intorno  à gli  altri  colori.  Et  da  effa  procedono  quelle  belle  candele, 
etorgi,  che  fi  compranoin  Vinetia,  l'vtM  delle  quali  bramar  doueua  fan’  càulkio* 
talicio,  quando  fcrijfe  quei  ver  fi  à quel  Canonico  fuo  amico,  burlando, 
ego  ludjeus , nec  funu,  mibi  crede,  propbanus, 
fur  mihi  candela  presby  ter  albe  negasi  . * 

Qrastibi  crasmittam  dixifli  fiepiuailloé, 

7{ec  pudet , & toties  fìc  mibi  verba  dare  i 
*2>a  mihì  candelas  moneo  te  presbyter  dbe 
2\(i  Qtndelabro  vis  dare  trijie  caput , 
fon  tutte  le  preminenge,&lodi,c' hanno  gli  ,^gricoli  delta  terra  fi  veggo- 
no mefchiate  mille  conditioni  oppofite , le  quali  fi  io  taceffi,  tJ^€omo  m'ac- 
cufarebbe  per  partiate  ; ondeèforga  contare  tu:te  quelle,  che  io  mi  ricordo 
P^f^*ÌS}^e  le  calunnie  di  cofiui  ; come  il  Contadino , ò villano  è da  men  che 
»»  plebeo, perche  il  plebeo  ripofa  pure  la  Dom:nica,&ef3o  molte  volte  an- 
co la  festa  è isforgato  fiutare  intorno  al  frumento , e legumi  ,fe  non  vuole 
perdere  in  vn’hora  quanto  hà  guadagnato  in  tutto  vn’anno . Egli  pare 
yer amente  maladetto  da  Iddio , perche  oltra  la  matedittione generale,  che 
parlo  peccato aPLy/damo  riceuè la  terra,  riceue  mite  particolari  maU- 
dittùni,promndo  l'irad’JddtQ  da  tutti i tempi ,particoiamente  nelle^ 

. ptoggicj^ 
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pioggìe , che  gli  annegano  la  cafa  » nelle  rotte  dì  fiumi , che  lo  fommergom, 
mllc  timpefle.che  li  (piantano  il  grano, e 1‘  vua  nelle  guerre,  chelodifirug^ 
gono, nelle  pi  nuiie,che  lo  disfanno  nel  fi  eco, che  lo  di(]ecca,nel  f eddo,chc^ 
l'amma\ga , ntl  caldo,che  l’annichila , e fin  ne^  piccioli  vermicelli  deUéL^ 
terra . che  lo  diuorano . Il  Villano  è fordido  quanto  dire  fi  pofia,  come  quel^ 
lo,  che  fi  fputa  fu  le  mani  ogni  dì  fsluo,  che  tafefia,e  porta  i Jcalfhrotti , che 
^ fanno  da  tonfo  fempre  mai  : nè  fi  muta  di  camifeiafe  non  allo  fpuntar  delle, 
lu fette, ò al  rinouare  della  pelle iche  fanno  i ferpenti,ó  delle  corna,come  fàn^. 
• noi  ceriti , laqnal  cofa  auuiene  vna  volta  l’anno . Jl  villano  è inetto  in  tut- 
te le  cofe  per  ordinario,&  nell’attionc  del  caualcare , fi  troua  effer  verifjìma 
quel  detto  particolare  circa  di  lui . Il  villano  non  ha  (peroni;  efene  ha,  non 
^ ne  ha,  fe  non  vuote  fe  «e  ha  due, non  fono  pari;  e fe  fono  pari, non  fono  fuoi,e 
fe  fono  fuoi , non  hanno  correggie,  e s’hanno  correggie . fono  di  corda . Sono 
anco  i villani  inciuili  affatto  nella  conuerfatìone,  come  quelli,  che  parlando 
€on  vn  gentilhuomo  tengono  il  capello  in  tefla  per  non  raffredirfi , (S  vruu» 
gamba  appogiata  fuvn  baione  f per  maggior  grauità  del  loro  raggiona- 
• mvito . Hanno  ancora  communemente  la  confcien'gagrofìa,  maffime  nel 

pigliar  la  rohba  del  Tadrone , feruendofi  di  quella  ordinaria  ragione , clte^ 
fono  troppo  aggrauati,(^  angariati  da  loro . Qui  (la  è quella,  che  gli  fk  di- 
stentare  fufbi  Cf  ladroni , che  gli  fk  tagliar  le  piante  di  alttui  ; rubbarei 
pali  dele  vigne , entrar  ne*  vignali , e portar  via  le  co)  be  d’uua  intiere , ta- 
gliar le  biade  innan^}  tempo , afeondere  il  frumento  al  tempo  del  raccolto^ 
negar  la  verità  alle  vendite  ,fcorticar  le  pecore  date  in  focida , portare 
pelle  al  padrone  dicendo,che  il  lupo  le  ha  mangiate , mandare  gli  animali  i 
pafcolar  ne'  campi  d'altri , vender  le  betlie  inf  me , ò morte  da  fe  fìeffe , ò 
auuelenate,come  vccife  appoSia,  ò come  fane.Tqon  parlo  di  tutti  vniuerfal-^ 
mente , ma  di  coloro  chetali  fono.Quefla  è quella,  chegl’induce  à non  tener 
V tonto  delle  bePìemmìe,à  maledire  gli  animali  loro  mille  volte  il  dì,à  augu- 
rarli cancheri,mo)  bi,pefìe,il  malano,  e cofe  tali,  à dh  e mille  bugie , delle^ 
quali  ne  hanno  fempre  la  fcarfUa,&  il  facco  pieno,à  fornicar  volentieri  co 
le  moglie  dé  vicini, à tornar  Gomorra  in  piede,vfando  bcfiialmete  à fpres^ 
T^are  la  con feffione annuale,  à partirfi  da  meffa  innansfi all’l  tc  milla  clt,  k 
andarui  almeno  doppo  hauer  pamberato  bene,à  tralafciar  lepenitem^,  che 
loro  aggiungono  i confefiori,  à di ff regiarei  votifktti,  àflarefopitincUa^ 
ignorans^a  de’  diuini  madati  à hi  Uiffimo  fiudio  à dilettar  fi  di Juperflitloni, 
C?  d’incanti, così  in  loro, come  ne'  fuoi  giumenti,  à non  pinfare  vn  iota  [opra 
Villani  la  falnte propria,  à viuer  come  bejìie(pcr  dirlo  in  vna  parola)  dal  Sacrame- 
ignoraiiti.  to  in  fuora  del  battefimo  che  hanno  addcffo . Hoggidì  fino  i villani  afiuti 
come  volpi,  malitiofi  come  la  mala  cofa , punì  di  magagne  come  il  cauallo 
del  Concila  male  detti  come  i de  motiij,e  in  tutte  le  cefe  ci  (inno  la  puntai, 
bauendo  il  diauolo  addoffb  ^ che  gli  regge , egligouerna  : t quando  fi  diccj 

villano  f 


^ yt 

•pìSam,  tanto à dire  t come  fe  alcuno  dìceffe'Barraba  frJi*  ladri  y Eurihato 
fi-a*  furbi tTrocufie  fra  gU affanni  yHarpalo  fra  facrilegiy  perche no/u 
regna  in  lui  communementey  nè  confàeni^ , nè  ragione , efiendo  vn  bue  nd 
difcorfo  y vn'aftno  nel  giudicio  y vn  cauaUaccio  nell* intelletto , vn*alfina-> 
nel  fentimento  grojìopiùcheil  brodo  de  macheroni,  eccetto,chenel  male-» 
è peggio  (Cvn  mulo , hauendo  tanta  malitia-» , che  lo  copre  tutto  da  capo  à 
pied^ . Ver  queflo  il  villano  è batte‘:^to  con  tanti  nomi , di  rujlico,  di 
tangaro , di  ferpente , di  madarat't^o , d irrationale , di  rugano , di  villano 
/corticato , e di  villan  cucchiny  che  pià  dijpiace  d loro , che  ogn' altro  voca^ 
bolo . Hot  queflo  bafli . 


if  Annocatione  fopra  il  L V I . Difcorfo. 

* 

0 De  gli  Agricoltori  ragiona  in  molti  luoghi  Pietro  Vittorio  ne’  libri  delle  fae_jf 
Varie  le  trioni,  8^  , maiTìnne  a carte  6g.8o.  & 8j.  Se  cosi  Angelo  Politiano  nel  Tuo 
Pancptftemon_i.  Così  Pietro  Crinito  nel  4-dc  Honefta  Difciplina,al  cap-z-  Et  pari- 

* menteGio.ThonBafoFrigio,àcartc87r.comcfaancod’alcune  cofe  pcrtinenrial 

1 medierò  deU’Api,àcarte937.  & più oltra  così  Gio.  Giacobo  Vvechero  nel  fuoli* 
fj  brode’ fecrcti  àcarte  376. Cori CclioCalcagnino  icarte  281. 
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t 

*V  E T 1 C 10  de'  Tutori paffa  ancor'egli  communemen» 
tenelnumer0y&  nella  fchierade'  meìiieriyimperochtLj 
fi  fu  profejjione  flretta  da  alcuni  di  tenere  la  tutela  dt  ptt 
pilli  y Cf  delle  vedoue , come  di  perfine  meriteuoli  d'ogni 
difefiy  Cf  bifignofi  quanto  alcun’ altre  di  grandifjimii-* 
protettione . Vero  tiW.  Tullio  nel  primo  degli  vfficij  di- 
tra  commeffa  d Tutori  per  vtilitdy& giouamento  di  queU- 
j li,  che  alla  loro  cura  fino  raccomandati , fi  come  anco  la  procura  della  %e- 

j publica  a'fuoi  procuratoriy  onde  hanno  dettogli  antichi  Giureconfultiy  che 

la  tutela  non  fìa  altro,  fi  non  vna  podefld , onero  facoltà  molto  ampia  dalle 
i leggi  ciuili  datUyO  permeffa  ad  alcuni, acciò  dif endino  quelli,che  da  loro  po- 

I fta  difendere  non  fl  poffino,ouerononfinOyperefferquantoall’etd,equan- 
I to  alle  forT^e  intellettuali  inhabili  affatto}  & che  T utori  fìano  quelli . che^ 
dati  fono  a' figliuoli  impuberi,  per  amminiflratione  delle  loro  cofe,  finche^ 
arriuino  alla  pubertà,  nella  quale  è lecito  gouemare  il  fuo.  Quefla  tutelai 
(come  narra  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro  de  Antiquo  iureCiuium  Ro- 
manorum^^  è deriuata  dalla  legge  delle  dodici  fattole,  benché  ò per  coflu- 
me,  ò per  altro  ancora , per  auanti  tofferuaffe  di  dare  d gli  inhabili , ò per 
' età,  ò per  giudicio,  i tutori,  percioche  leggiamo  negli  ^Annali  diTitoLi- 
m,  (3  di  *Dioniflo , che  anco  «JWartio  7^^  d^  ‘Etmani  lafciò  Ludo  T ari 

qui- 


Gaio  Giù-  c^iiinxQ  (Cfuoì  figlìuoU  per  Tutore^ . Quindi  Caio  ^iureCùnfulto  nelprttM 
recò  ulto.  (;^pi(0lQfj[cTe{kimcnt.TtnelÌ5,diJJe,  LcgeciuodccimTàJbularumpcF- 
miirum  cft  paremibus,libcrirruis,(iue  teminis,nue  maribus,(i  modò 
in  potcftarc  fint , rutorcs  teftamcnto  darò.  £r  il  mcdefmo  dice  *PaoU 
?ao1oGiu  Giureconfulto  ytiel  capitolo  yigefìmoy  con  quelle  parole^  ; Tedamcnco 
cccófitho.  qucmlibcc  polTamiis  tucorcmdlr;e',  Hueis  Prarcor  ,fiue  Confai  fif, 
— quialcx  duodecimTabuIarumid confirmaO, tuttii^Dot- 

tori  aggiungono,  che  fe  il  padre  per  forte  non  lafcìaffe  il  tutore , la  legger 
ifleffa  io  dà;  conciofu  che  comandi,  che  il  parente  più  proffìmo,  come  here^ 
de  fialuì  tutore  ; &quefio  tale  è fra  ^iureconfulti  chiamato  legitimotH' 
• ylpiano . bipiano,  parlando  della  legitima  tutela-^,  dijfe^:  Legi  tim* 

cutclxlege  duodcdm  tabulatum  agnacis  dclatx  func^fi^  confan- 
guincis.  & di nuouo  replica,  Legitimos  tprorcs  nomo  dar,  fcd  Icx  duo- 
I decina  tabularum fccit  tucorcs . t.^iCa  fe  per disgratia nona  fia  anco 

Vherede , che  è il  legitimo  tutore , allhora  viene  data  da  quel  LMagiJirato, 
A cui  per  legge  è flato  commejfo , el>e  dia  il  tutore , come  dal  frettare  Vr~ 
K Tullio.  ^ (pnfoli . Onde  è nota  apprcffo  LMarco  T uUio  quella  voce  di 
Verre^retorc-j,  Pupillos,fi^ pupiìlasccrtiflìmam  eircpr.rdam  pra:** 
GiuIioCa-  toribus.  Et  Giulio  Capitolino  ri  feri fce , che  t.^arco  K^ntonìuo  Jtnpe» 
fiiolino . ratore  fu  il  primo , che  fkcefie  il  Pretore  tutelare , acciò  con  mag^or  di» 
ligeuT^a , & Audio  fi  trattaffe  de'  T uteri,  cflcndcft  per  auanti  creati  i tuto^ 
ri  da  Qonfoli  "Bimani . S'appartiene  anco  alla  ragione  delle  tutele  la  per» 
petua  difefa  delle  femine , il  che  intefe  Cicerone  nella  Oratione  per 
rena,  dicendo. che  le  donne,  per  la  infermità  del  configlio,fono  fiate  dichia» 
rate  da' maggiori  effere  in  poieflà  de' Tutori.  E tJ^arco  Qatone  prefio  à 
Liuio  , nella  Oratione  della  legge  oppia,  dice  quefle  proprie  parole-»  ; Ma- 
iotesnoltri  nullam  nepriuatam  quidcm  rcraagereferminas  (ine  au- 
éiorc  “voluerunt . Et  bipiano  nel  titolo  vndecimo  narra,  che  per  la  leg» 
ge  i-yifttilia  fu  fiahilito , che  alle  donne , (3  à pupilli  fen:^a  quelli  ,fofiero 
affegnati dalTretore , & dalla  m aggior  parte  de’  Tribuni,  ilche  viene à 
confermare  ancora  Tito  Liuio , mentre  recita  iHiftoria  d'Hijpala  Liberti- 
na con  parole  formali  della  fopradetta  maniera-» . Hora  io  non  voglio  fa- 
re cumulo  maggiore  delle  fenten':^  de’  'Dottori  in  quefla  materia, acciò  non 
. paia , che  io  voglia  ventilare  le  materie  de’  leggigli  à punto  per  punto,ba  • 

Sìando  queflo  poco  à coloro, ciré  di  quello  vfficio  non  hanno  più  che  tanto  di 
cognitione,  il  quale  ,fe  viene  amminifirate , & efieguito  con  fedeltà , coiu 
giuflitia , con  amore-»,  con  diligen:^a , non  hà  dubbio  alcuno , che  non  tot- 
* ni  in  lode  grandemente  di  cbì  l'efiercita  ,ft  come  per  l’oppofito  è vn  vitu- 
perio ejprejfo , & vna  fomma  ingiuria  prefio  al  mondo , quando  i pupil- 
li vengono  ingannati  da  tutori,  come  fouent  e fono,ò  tracciati  nel  fuo, 
ouero  con  poca  prudeno^agouernati , oueroclx  la  parte  loro  gli  è nega- 
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tà  cmp’antente,  à prolongata  di  foUi.nhio,  ò gli  Jono  afcofe  le  ragioni  del  pa 
trimoni  ),ò  caricate  le  ihejt  aidof>o  efiremamuite^  ò rubbato  il  loro  hauere, 
ò fatti  litigar  ne*  palagi  cantra  og-à  douere;i04e  fi  /copre  la  malaagitd 
Tutori  yl'impictì,  l ingiijìtfiay  l infedeltà, la  poca  vergogna,  c’hoggìdì  re- 
gna  pur  troppo  appnjfu  à m ì'ti , con  perpetua  querela  ài  quelli , che  mife- 
tamente  refiano  «ppreffi,  (3  aggrauati  dall’empia  T irannia  non  di  parenti, 
fna  (tajfafiìni  meriy  come  in  q tefia  parte  fi  dimt  flrano  verfoil [angue  loro, 
eJHafiadiquefia  ptffmaraT^ga  à fufiicienga  ragionato. 

Aonotatione  fopra  il  LV  1 1.  Difeorfo. 

Dcllecofe  pertinenti  a’ Tutori  ragiona  d<ffu(àinente  Aleflandro  d’Alcdàndro, 
Bel  6.  de’ Tuoi  dì  Geniali,  al  cap.  lO.  . ducinoUccorc  lacuino  à quarto  foggee- 
ko  degne  d’Aunótationc^  • 


DE*  GlOlELIERI.  Difeorfo  EVI  li. 

E BBE  l{0  le  gemme  onero  legioict  fecondo  la  fenten'ga  di 
'Pliiìio,neltrigefimjfettimolibroye £ ifiioronel JefljdecimOy 
il  lor  princìpio  dalie  rupi  del  monte  Caacafo:  (3  narrano  le  fa 
uolede  Tocti,comeVrometheo fuil  primo y che racebiufe in 
vn’anelìo  di  feno  aUu  .i  fragmeti  di  quel  monte , & indi  felo 
pnfe  in  dito, dando  vn  di  b ,le  principio  in  vna  volta  all’arte  dell'Orefice,  & 
de'  Gioielieri  infume . /{acconta  l ifiejfo  Vlin'to  ndjeSo  librOy  cIjc  nell  Ifola 
Tapìobana  vi  nafeona  gioie  molto  prejlàti,erare.Qlaudianoalludeychenel  Claudkoo 
tJfola  Erithra  del  mar  roffo  ve  ne  nafeono  di  quelle  pretiofe  in  quei  verfi  j 
Talis erat  Erithrje  s intextu  Hebridagemmis . 

Liber  agit  curruS , 

Et  altroue  del  fiume  Idafpe  meSira  gcnerarfene  affai , dicendo  j 
rDiucs  liiafpxis  aiigejcat  purpura  gemmis. 

Et  Siìlio  nel  quintodecimo  libro  dimojìra , che  di  gemme , fieno  rkehì,  cj  gjnio 
iopiofi  affai  aramanti  popoli  Orientali,  dicendo\ 

K^tdebat  gemma  (jaramantide  cxrula  vrjìit. 

Seneca  nel  fuo  Hercoleriferijceycbcgrancopiadigioiedivariocolore  par-  Seneca^ 
torifee  il  Mar  roffo . Trupcrtio  nel  fecondo  libro  di  quelle  cofe  pretiofe  dice..»  Piopertio. 
abondare  ^rattdemente  l’Jndiain  qiul  verfo; 

I ndica  quos  medio  vertice  gemma  tenet. 

Et  il  SaboUico  due  l tfltffo  in  quei  verfi  j 11  Sabclli* 

Cernere  erat  quicquid  gemmarum  prodiga  mittit  , cu. 

India  y quidqitid  opum pelago  fcrutatur  Erithr/tJ . 

Fra*  fiumi  gemmiferi  particolarmente  Jouo  notati  da'Tliniot^race,& 

KK  ''  il 
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..  il  Gange-f. Ma  fingolamente  dille  Margarite  iò  perle  diceegUiChefovl^, 
WMWCwftf  abbonda  l' Indiai . (osi  Batt^a  Tio  in  quel  verfo  ; 

Indaque  gemmìferìs  margarls  a3a  radis . , 

Viflejfe  margarite  ft  trouano  in  copia  afiai  ncWJfola  T aprobana . Così  14 
Terimula  promontorio  d'india , & cerca  P Arabia  nel  feno  Ver  fico,  e nel* 
VJfola  C oleandro  del  mare  Oceano  deferta;  oltra  che  T ilo  Ifola  d'^Arabiéu, 
Cornelio  n'f  fornita  al  par  d’ogn’altra^ . Et  fornello  T acito  aferiue  alla  Bertagna 
Tacito . pan  copia  di  perle,  fi  come  fa  dell'oro,&  dell’argento  ancora.  Mora  al  pror 

Il  Carda*  pofito  noflro  diuide  il  (ardano  nel  fettimo  libro  de  Subtilitate  tutte  le  pietre 
in  cinque  fpecie,  in  fa^,  in  filici  Jn  coti,  in  marmi,& in  gemme.  Et  le  gem- 
me fonodifìinte  in  vere , ò fimili  grandemente  alle  vere,  ò in  fàlfe,e  fiuti. 
Le  vere  gemme  fono  quelle  propriamente , che  non  fentonolalima , ch^^ 
fplendono  fiordi  modo,  che  fono  rare,e  piccioie,  come  il  diamante  candido. 
Le  fimili  fmoquelle,  chenon  fono  così  fplendiie  &fentonolalima,mano 
però  rare  anch' effe,  come  le  margarite,  i coralli , le  turchefe , i carbonchi , i 
chrifoliti,  i topatij  ifmeraldi,i  crisìalli,  la  pietra  Cionco.  Le  f ittìtie  fo~ 

no  quelle  che  artifìciofamete  fi  fanno  i fimìUtudine  delle  vere,  vfando  nel- 
la loro  compofitione  Chrifiallo,  vetro,  tartaro  , fate,  chiara  d o to , eir  varif 
Antonio  come  duhiara  .Antonio  da  Torto  nel  quarto  lib.della  fua  Magia  no- 

da  Porto,  turale.  Etquefie  finte  fi  difìinguono  dalle  vere  per  via  del  tatto  del  vifi, 
iella  lima , & della  fo^ìan-^a.imperochelevcre  fono  più  grani  del  vetro, 
e più  frigide  al  tatto,che  quanto  al  vifo  fono  piu  fplendide,  empiono  me- 

glio l’occhio,  nè  s'offufcano  al  lume  della  lucerna,  come  fit  il  vetro,  che  noru 
fojfrifcano  la  lima , non  potendo  effere  da  quella  attrite , ò almeno  poco  ; che 
( quanto  alla  foflam^a  fono  più  leggiere,  & più  viuaci. ‘Plinio  nell’vltimo 
capitolo  della  fua  hifioria  naturale  dice,che  la  proua  di  quefle  fi  fa  in  più  m9 
di,  prima  col  pefo,  s'elle  fono  troppo  graia  ; poi  fi  confiderà  la  materia,per- 
cioche  alle  gioie  cotrafktte  fi  veggono  certe  bolle  in  profondo,  e nella  fuperfi 
de  fono  rinchiufe;ne’  peli  non  è fermegjtfi  di  fplendoreiCf  lo  fplendore  maca 
prima  che  venga  all’occhio.  J Gioielieri  ( dice  egli)  vfano  vna  eccellvtiffima 
ifpericga,  e quefio  è che  fi  pefli  quello  che  fi  Icui  della  gioia  in  piaflre  di fer- 
ro. Bicufano  ancora  la  proua  della  lima.  E di  più  i pei^gi  della  obfidiano  no 
imbrunifeono  le  vere  gioie  ,C^fuggono  il  bianco  delle  contrafatte  brunite, 
"Hpn  è con  tutto  ciò  che  le  vere , & le  fimili  alle  vere  non  ammettino  alcuni 
vitij,  e dijfetti  in  loro,  così  nel  colore,  come  nel  corpo.  Et  i vitif  nel  colore  fo- 
no vn’ombra  tenue,  vna  nuuoirtta  candida,vnfumo  ofcuro.I  difetti  nel  cor 
po  fono  l’efier  fcabrofe  nella  cute;  tbauer  certi  capelli  mefehiati  in  loro,Ìba 
nere  alcuni  pùtichedifdiconol‘hauerdelpiumbagjp,'delferruginofo,delr 
la  ruggine,&  certi  mancamenti  tali.  Fra  tutte  le  gemme  pd  vien  commen- 
dato molto  quel  Sardonico  di  ‘Policrate  Thrarmo , che  fu  pafto  nel  Tempio 
della  ^oncordiain  I{pma^  com  eofa  rara,eftng(dare,  così  C»4cbate  del 
‘ ■ - virrho. 
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^ 9irrho,nel  quale  erano  ftclpite  le  nuouemufCi&  ilDio\/tpollo  colacìtha- 

ra  in  mano.Et  parimente  lo  Smeraldo  eccellente , ch'Ifmenia  Qoraule  com- 
à fnò  cento  feudi  d’oro.  Di  Gige  di  Li(Ua  fi  narra,c*hebbe  rna  gemma  den- 
i|  troà  vno  anello  di  tanta  for'^yCi  virtàtche  rolgendola  ver  fi  di  lui^  vede- 
» ua  ciafiuno  che  voleuà , egli  da  nefi un* altro  era  veduto  : Et  di  erotte^ 

» C^fire  fi  recita  à queflo,che  dentro  à vn  fmeraldo  pretiofiffimo  vedeua,  & 

f rhniraua  tutti  i combattimenti  de’  gladiatori.Et  il  Qa fianco  riferifce,chc^ 
f nella  patria  fua  fipra  vna  bellifiima  ^Piramide  era  altre  volte  vn  Carbon- 

* cbio  tanto  luminofitche  di  notte  fkceua  lume  per  tutta  la  città.  sA  tutti  poi 

I eommunemente,& maffmeà  Tlinio  party  che  il  Diamante  fra  la  piu  nobil 

i gemma  quafi  che  fi  ritroui;^  nel  fecondo  luogo  fucceda  la  klargarita  d’In- 

f diayd  d’Arabia  : nel  ter^o  luogo  Smeraldo  ; benché  interno  alla  pretiofità 

i delle  gemme  fia  difficile  cofa  porre  fenten^a  deter  minata  piacendone  vnru> 

p pkyvn’ altra  meno,  fecondo  il  bifognofi  il  defiderioy  ò la  fiima  delle  perfone. 

I S’affegna  vn* altra  diuifione  quanto  al  colore  delle  gemme , così  da  Tlinio  , 

da  Ifidoroyda  .Alberto  Magnoycome  da  altri  Scrittori  d’efie,  chiamandole, 

I MiancbeggiantiyT^igriganti,  ^:^:^urine,‘Ppfieggianti,Bi3deggianti,rer- 
‘ àcggiantiyCf  di  più  colori  mefcolate.Le  biancheggianti fono  la  perla,  ouero 

I margarita,  che  nelle  conche  marine  fi  ritroua , fra  le  quali  le  candide  fono  le 
megliori  delle  flaue,  il  Qoral  bianco  , l'tAffierite  pietra,  la  Galatite,  che..» 

[ nafee  nel  fiume  Milo , & nell’^cheloo,  la  Selenite,  che  nafte  in  Terfidc-?, 

I la  Q/media.la  gemma  del  Sole  il  bell’ Occhio, il  Calcedonio, l’Occhio  di  (jat 
I ta,  il  CriHallo,  it’Diamante,  il  Berillo,  il  Crifoberillo  , l’Iride , la  S ardete, 
tir  altre  afiai.  Le  T^igricanti  fono  Ì.Achate,  che  la  prima  volta  fu  trouata 
[ in  Sicilia,l  Sgiptila, la  Medea, la  F eientana,la  Baripto,  la  Dionifia,la  Ty- 
nte,l’ay^mbra  nera, la  Magnefia,l’Ematite,il  Siderite,  & altre  tali.  Sotto 
VvA^urine  fi  contengono  il  7^affiro,il  Cerauro,  l’Ottalmo  ,elaT urchefe. 
Sotto  le  B^fieggiar.ti  fi  u mproideno  il  "Pubbino,  il  Carbonchio,il  Balafio, 

I la  Granata, Cidmetiflo  l’otalab andina, il  Corallo, il  (jiacintoJLa  Comiueda, 

I la  pietra  della  rondine , la  pietra  dell’aquila , la  pietra  del  Lupo  (ferule- 

roà’£pi^rite,& altre  tali.  Tralebiondeggianti s'enumerano loimbra- 
• gialla,  il  Grifolito,il  giacinto,  che  pende  al  giallo,  il  Suet  'mo,  il  Mirtite^  , 
P.Aromatite,la  pietra  de  Lupo  Ceruiero  la  gialla,rficndone  vn’altra  roffru* 

I tir  il  Lapis  Lax^uli.  Tra  le  pietre  verdeggianti  fino  lo  Smeraldo,  il  Dia- 
ffiro  il  verde  l’ Eliopia, la  Trafma,il  Topatio,il  Terillo  verde , il  C^ifolito, 
il  Chrifopa':^o,fOrite  verde,il  Melochite,VEliotropia  molte  altre.  Fra 

le  pietre  d più  colori  mcfcolatifi  contengono  il  *Diajpro,il  Sardonio,la  S ar- 
ia,la  Balanite,l‘opalo,l’oftracite,la  Chelidonia,t‘.Agata,il  Diamone,  V.A- 
I montino, il  Crocalle,il  Tancro,il  Silenite,il  Vanterò,  la  Gagatronica.Ci  al- 

I tre  imtu  mtr abili,  dette  quali  fi  come  d'infinite  altre  infieme  no  voglio  com~ 

forre  al  Catalogo  maggiore , perche  Tlinio, lfidoro,Alberto  Magno,n>ÌQr. 

« . > KK  % fcoridc^ 
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fcoride  nel  quinto  libro.Giulto  SoUno,al  capitolo  trigefmofejlo.Galenò  net^ 
tettano  de'fcmplici  medicamenti  n'hanno  trattato  più  che  di  fouerchio.OU 
tra  che  molti  moderni  n'hanno  parlato  tanto  abbondantemente, che  può  ba- 
Lcuìnio  fiare,  come  LeuinioLemnio  nel  fecondo  libro.  OccaUis  rcrum  miraculisi 

Lemnio.  e Frartcefco  %ueo  'Dottore  di  Medicina , n'ha  compofto  dmi  libri partuo  ■* 

Ruc<r^°  di  quelle  fpecialmente,  delle  quali  fu  mentione  Giouani  nella  fua  ^po- 
Mai^oico  califìe,Marbcdeo  (fallo  delle  lor  forme , nature , & virtù  ha  compoilo  vn 
Callo.  libro , à cui  fonò  Hate  aggiunte  alcune  fatiche  particolari  d’.yf  lardo  Sm-i 
Alardo  Helredamo,&  di  Vittorio  yillingenfe . Oltra  di  queflo  n'ha  compoHo  vn 
damo'^*  Gulielmo  Scribonio,C^  vn' altro  Giouanni  di  Mandeuille , ^ Cieronir- 

Pittorio  Cardano  dottijfimamtnte  n'ha  ferino  nel  fuo  libro  de  Subcilitatc  rc- 
Vilingéfe.  rum.  quali  .A  uttoririmettiamoi  curiofiinuefìig.\tori  della  natura,  fori 

S efficacia  delle  gioie , facendo  noto  fra  tanto  al  ntonchi  che  gir, 

Cb'uannT  Gioielieri  fono  enumerati  Tyrgotele.dal  qualfolamente  volle  jllefr 

di  Mando-  f<tndro  Magno efierfcolpito ingemma , & doppo lui  t^poUonide,  & Cro^- 
ujllc-,» . aio  furono  fkmoft  in  quefla  parte . moderni  tempi  è Hata  celebre^ 

M.  Taolo  RIX.KP  yenetia,  & auanti  à lui  è celebrato  da  Thefro 
bruogio  ptaradoffo  Tauefe  per  Gioielieri  eccellentiffimo , come  quello , che 
/colpì  l'imagini  de'  ‘Dottori  della  Qhiefa , Cf  altri  marauiglioft  ornamenti 
aggiunfe  in  quel  'Diamante  fingoUre , qual  Vapa  Giulio  Secondo  comprb 
per  vintidue  mila  & cinquecento  feudi , & bora  adorna  il  petto  del  fommo 
Tontefree, mentre  celebra  biennemente  la  Mejfa.  Effo  ancora  fu  quello,  che 
diflinfe  la  Mithra,ò  T hrono  Vapale  di  rariff  me  gioie,  orndndolo  co  flupedo 
modo  alla  foggia  maniera  che  hoggi  fi  vedono.Io  non  vò  tralafciare già  ' 
queflo  indietro  (benché  alle  profefflone  de'  Gìoilieri  importi  poco')  che  intor~ 
no  alla  virtù  delle  gioie  fono  Hati  fempre  varij , & diuerfi  pareri  ; imp^ 
Alefsliro  che  Mefl andrò  Veripatetìco  ha  foflenuto,  che  la  virtù  loro  dipenda  mera- 
Aphrodi-  ^agli  Elementi,fi  come  anco  le  pietre.  Mtri,feguendo  la  frnten'^a 

Il  Fcrnel-  àel  Femeltio  nel  libro  de  ahdìd]s  recamcaulh,  hanno  teìtuto  che procecUe 
lio.  da  tutta  lafoflan  Xp  loro.  I Vlatonici  l’hanno  attribuita  alle  loro  Idee.!  Fi- 

lofofi  de  gl'indi  aUeflelle,  & imagini  del  Cielo.  Atuicenna,  & ifitoi  fegua-. 
fi  con  nuoue  clùmere  all’imaginatione  prodigioft  de'fuperiori  motorii  e b"  ‘ 
nalmcnte  ji  Ibcrto  M agno,  gettato  per  terra  tutte  le  opinioni  di  coflo^o , ha 
fòflentato  che  la  virtù  delle  gioie  nafea  da  vna  propria  natura  occulta,  la^ 
quale.Jddìo,perfurmarauigliareil  mÒdo,hadijfeoiinato,&  fparfoin  lony, 

^ . fi  come  ha  fatto  ancord  negli  ^nimali,&  nelle  piante.  Et  queflo  fia  detto, 

per  fallar  molti  curiofi,  c’haurebbono  potuto  dimandare  la  caiifa  di  tantum 
virtù,  (Jforxa.che  naturalmente  in  efle  fi  fcoìge.  Come  poi  fi  polifcono,co- 
me  s’adornino,come  con  vari  arfificifji  moflrinoal  mondo  per  vnica  mera- 
uiglia  dell' arte, non  flaro  troppo  à difeorrere, perche  quefla  parte  Ija  piùbi- 
fogno  ieWt^ften^a  della  pr attica  ,cbediT beorica  di/corfìua . Hor  tant^ 
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hafii  mfortio  alla  profeffione  ecceUentifi,  d<!’  (jioielieri,laqual  non  pecca  tn^ 
I,  édtrOt  eccetto  che  con  fàUace  t^rflcbimia  coutrafà  talvolta  le  gioie  vere,  & 
^ ' sfar";^  di  vendere  lana  frante  fé  à qucUi  che  non  fono  nè  periti , nè  pr attici 
^ magagne  loro . 

' - Annoncione  fopra  il  LVll  I.Di/corfo. 

( Giorgio  Agricola  fra  gli  altri  fa  vn  trattato  particolare  delle  Gioie,  molto  nobile. 
I & illuiliC.Si  può  Orcderc^ello  che  dice  aocora  Cebo  R.hodigino,oel  primo  lib^ 

^clic  Aie  Antiche Lcttioiu  ,ai  capitolo  nono,  bt  coti  Oio.Giaoobo  Vvcchcio,  nel 
* Ilio  libro  de*  i'ectcd  ,à  cane  t « i Et  parimeon  il  Cardano , nel  libro  de  &cnim  Va* 
I cicotc.àcaite laa. .il Fallopio. 


^ DE*  .CACCI  ATO  R l DA  FIERE,  VCCELLATO  RI,  ' > 

I , . c Pcfcacori.  Difeorfo  LIX.  • v- 


ELL^  caccia  da  fiere,  animali terrejlri  fi  dice gfinuento»  ■ i 'b 

ri(ffereilatiiThebani,nationefkmofa  per  inganni , per  ru~  • 

bai  :e,  & per  giuramenti  fidfit  vituperofa  per  vccifioni  di  pa~  ^ 

dri,e per  congiungimenti  dishonefti  tra  parenthda’ quali  paf~ 
farouo  le  regole  di  quefio  effercitio  a'  Vhrigij , gente  non  meno 
I mpudica,  ma  più  fciocca , & vana;  i quali  per  ciò  furono  poco  SHmati  da 
glity^heniefi  e da' Lacedemoni  popoli  di  loro  più  gfaui.Tfpndimeno  più 
I anticamente  fi  legge  hauerui  attefo  fino  dal  principio  del  mondo  (ayn,La^ 

miecb  Tqcmbroth,  Jfmael,  (3  fjdu»  q^ali  tutti  per  teftimonio  delle  Jacrcj 
^ lettere,  furono  robuHi  cacciatori.  QueSìa  profelfioue  è da  molte  parti  nota- 
\a  come  di  vana  fktica,di  fiudio  inutile, di  piacere  iufelice.e  tragicp,di  cru- 
■deità  iniqua  d'ejfcrcitio  da  huomini  pefjimi,perche  nell'antico  Tefiamento 
non  fit  legge  cb' alcuni  anende fiero  <dla  caccia,  fe  non  gli  ffmaeHti,  gl' Idu- 
mei,  e le  genti  che  non  conobbero  Dio.  Et  fin  nelle  Hijiotie  de'  "Pagani  no» 
fttroua  cb' alcun* huomo  fanto,fauio,nè  filofofofofie  cacciatore^  ma  fi  bene 
molti  P afiori,  (3  alcuni  pochi  pefcatori;e  Cieronimo  fopra  U Saimo  ot-  s.Gi«roo.‘ 

togt fimofecondo,  il  cui  detto  è allegato  in  Capitolo  Efau,alla  difiintione  ot~ 
togefimafefla , dice  apertamente  ; Non  inuenHtnns  in  S'eripturis  bandbs  ... ./ 
5andluni  aliqucm  'vcnacorcai,pircatorcs  iouenimus  SonCtos.Jl  qual 
ietto  i^one  Giouanni  de  Turrecremata  intenderfii  del. vecchio  Tefiamento , Gi&uaonf  ' 
fer  cagione  della  Hi  fioria  d'Eufiàcbio , & Huberto  Santi,  che  furono  coru  ^ “"<00- 
tutto  quefio  cacciatori.  & K^gofiino  dice,  che  quefi'arte  è la  più  maluagia  ““*** 
di  tutte  l’ altre.  & i Sacù  (pncilij,C£bilitano, e quello  d'Orliensla  prohibi^ 
rotto,(3 la  dannarono  nel  Cjero.En^fam  Cànoni  non  pur’è  vietato  a' cacf  -> 

. alatori, d)e  non  pofianoafeendere  4 gii  Ordini  Sacri,  mafie  gli  fojpevde  anco 

Ì’  il  grado  del  Sacerdotio,c^haueficrò già  ottenuto.Daquejìaprtcede’latìratP;  ' 

tttde  de' Srgnori,  perche  gli  animaltyche  per  lorohatura  fono  liberi,^  ebej 
fecondo  là  ragione^  deurebbooo  effere  di  cbigH  prtìede , con  ejprefia  firanni^ 
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detallfora  pertmeìrgrie gride  fono  'pfitrpatlda  loro.  Quindi i htHoraioti 
fono  cacciati  da’fun  poderi^  a* contadini  fono  tolte  le  poffeffioni»  &i  canu 
pi  à lauoratorit  chiudonfì  i hofchU  & i prati  a’  paSlori^per  aumentare  i pA» 
fcoli  alle  fiere, affine  d'ingr affare, dare  piacere  a*  nobiliy  a*  quali  fedo  èie* 
cito  mangiarle , delle  quali  fe  Contadino  alcuno , ò lauoratore  punto  ne  af- 
faggiarà , come  s'egli  haueffe  offefo  la  maesH  del  Trencipe , infieme  con  te 
fiere  è fatto  preda  dal  cacciatore , onT^i  qual  bf-fiia  è impiccato , ò f canna» 
to  dal  Trencipe  come  Valerio  (Jliaffimo  nel  fefio  libro,  al  titolo  de  Scue« 
ritate',  nota  di  *T>omitio  "Pretore  Tornano  in  Sicilia,  qual  fece  crucifiggerè 
vn  Taftore.c’haueua  prefo  vn  Qingbiara , con  tutto  d/egli  n'baueffe  ^to 
rji  prefente  dlui . Terò  Giouanni  de  Platea , & Gì^glielmo  dì  Benedetta 
fèmofìGiareconjUlti tengono,  che  tagioneuolmente  fi  prohibifcàa’‘Conta* 
dini  la  caciia,acci6dheqUefioeffercitio  non gU impedì fed  da  lauorare  i cam 
pi;  che  tornano  à benefiiio  del  publico . Et  per  quella  ragiottc  fijtfirHuA 
bita  in  Francia  4'  (Contadini,  & d perfine  ignobili.;  che  in  meWó  'fp'it 
li  hanno  bifogno  d'effercitarft . Lodouìco  Secondo  (come  rifirffce  Ga^uU 
no  nel  libro  decimo  delle  fue  hifiorie.j)  nel  principio  del  fuo  régno  probfi 
bì  quafi  affatto  ogni  confuetudine  di  cacci*.j^riferuandofi  à (ui  la  licenT^ 
come  anco  in  Jtalia  molti  de'  nofiri  Prencipi  fino  filili  d fare  l'inhibim» 
ni , certe rtferue dHuogbi particolari,  le  quali  fe  fìano  o giufie ingin» 
fie,  dichiara  IX^Irmilla  non  meno  liberamente,  che  cbiaramentej . Oltrn 
di  ciò  danno  gran  nota  alla  caccia  i danni , che  fi  furino  a'  campi;  alle  ftif 
ue,  a'  frutti  delle  vigne , alle  piante  nouelle , a*  fiminati,  così  le  fpefeinuti» 
dà,  (fi  fuperfìue  di  tanti  cani , che  s’aUeuano  per  queflo  effercitio  tumultui 
fo,  & jfuperbo  *,  onde  i cacciatori  confumano  la  robba,  & diuengono  d gui» 
fad'Kjdtheone  firacciati  dalle  fiere:  fi  perde  grandiffimo  tempo,  & Pia* 
corre  nel  pericolo  dì  morte  ffeffofiate,  come  più  volte  incorfe  Lyfidriam 
Imperatore,fecoudoilteSiimoniodi^ione-f.  t^lria  fopra  tutte  le  cofe  ^ 
queHo  efiercitio  Uà  maliffimct  iKUe  donne , per  efìere  vna  occafione  elùden- 
te di  ritir  or  fi  aW  opere  lafciue,  come  fecero  bidone , (fi  Enea  prefio  à Vir^ 
gilio  nel  quarto  : e (Dafne-r , & Leucippo  prefio  d Tarthenio  ne  gli  Ero- 
tici . I ^ de’  Perfi  (come  ferine  Senofonte  nel  primolibro  della  PedinJ^ 
VhebberO  già  in  pregio,  come  ver ameditatione  delle  cofe  della  guerrÌLj  ^ 
imperoche  la  cacciaggione  bd  in  fe  vn  certo  che  di  battaglia , mentre  che^ 
la  fiera  effoFla  a'  rapaci  cam,  col fangue  ffarfo , & le  vifcerefiracciatej  » 
è riportata  come  in  trionfo  d cafa  con  fuoni  di  comi,  & vlulati  di  co- 
td, dalla  graffa  conùtiua  d4 cacciatori . (...Mifridatiij  fra  gU altri  Tè S 
EPonto  fu  tanto  vago  di  queflo  meSliero  , che  flette  fette  anni  alia  campa- 
gna,feni^mai  pofar  fittoalcun  tetto , per  attendere  filamenteÀ  caccia- 
ire  fiere  : ma  iodimanio  J colui  che  fcriue  queflo , chi  haueua  firùtamio  cm- 
fu,  (fi  gomnq  del  ^gno  i ^Qtmtiaag  Imperatore  i^àtttefeatdenteme^^ 
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^itj,Mdyitw,&Tahopecompdgnid'»Aceiìe  "Kldt^itilia/bnoiefcritti  • 
fommì  ^acctaim  dd  Virgilio  nel  quinto  libro  della  Eneida  in  quei  rerfi , ^ 

Tum  duo  Tinacrij  iuuenes , Helymus , Tanopes^ue^ 

Kyffjueti  Syluis , comites  Senioris  t^cefUj . 

Cephalo  marito  di  Trocride  è celebrato  per  cacciatore  da  Omdio  nella  EpU 
fioladiT.hedra,oue  dice->t 

i Claruserat  (epbalu*Siluis,multdqueperherbanu 

Qonciderant  ilio  peràttiente  ferx. 

Mippolito  figliuolo  di  Thefeo  è pojìo  nel  numero  de'  cacciatori  da  SenecdJ 
fuUe  Tragedie  ; Endimione  da  Valerio  Fiacco  nell  ottano  libro  della  fuéu» 
%^rgonauticafil  bellijjitno  e^^doneda  Ouidio;  il  gentil  deridano  dall  %A- 
noiioì& le  belle  cacciatricianticbetTrocri,t^thalanta,Califto  figlia  di  ^ 
locarne  d’^rcadia/DÌMta,  ^rethufiit  ^nnimone  figliuola  di  Danao, 

Bippe  figliuola  di  Chirone  Qentauro  fono  da  Voeti  fommamente  celi  bra- 
te,  così  anco  i cani  da  caccia,  come  Vertago  preffo  à Marciale,  di  cui  dice, 

7{pn  fibitfed  domino  venaturVertagHsacer, 

- JUafum  leporem qui tibi  dente  feret. 

%^€tiampo  cane  d'tyftheone  da  Ouidio  nel  ter7(p  delle  Metamorfoji  \V(h 
UtttedaStro’^p^apadreinqueiverfiy 

i Jlle  pedumeur fu prafians, animo  jueVolantes  " r • 

Occubuittrucibuspeftis  acerba  ferts, 

Ucifea  daTalladio  Sorano, in  quel  yerfq,  ^ Wladio 

T^on  lepus  intrepidum  timido  fugai  ore  LycifcanLr^^ 
particolarmente  GiulioTolluce  nel  quinto  libro  deuOnomaflicon,e/39tta^  Giulio  Poi 
Commodo  Imperatore  alla  cacdajccme a fiudio  Heroicth-vtilealeorpo^-.  luce. 
X^euoìe  aWanimofinduttiucalfaudada , c dijpofiiuo  allagagHardftX*^ 
tttilitare.ayfppreffoHomerofidefcriuono  i gioueni  intenti  alla  caedaper 
eag^e  didiuetiire  piàfani , pià  robufli  ,e  piti  patienti  die  fàtiebe,  efieta» 
éa  yen  quello , che  dice  Horatto  nel  primo  libro  de*  fud  carnu , cbcj, 

*'■  cJManet  fub  Jitue  firi^O-  • • 

:\^endor  tenera  comugUmmernor,  ‘ 

Zt  Filone  ììebreòml  libro  delia  -vita  di  yMosì  dice , che  la  caccia  è Wfcta  rOoat- 
^rada,am^i  ynprindpìoveroddlamiUtia'  ilche  ancoaffefmaCiccronej 
ne  fecondo  libro  de  natura  Dcorum , quefia  attefe  per  diletto  , ^ ir- 

fiio  o dell'animo  qualche  yolta  M. Antonio  Jmperatore , co*»c  fcriue  Cì^ 

Ho  Capitolino,  ^ così  jilefiandro  Seuero,  come  fcriue  Lampdéio  & Od(h 
»e(comefcriueVartl)enionègliEfmd)  afficurd  Vifìta  ttHelice  dalle^ 
fiere, mediantela  taeda grande, che  diede ioxó.Ver quefio  ifirittoanco  neU 
la  Canuta  , CàpiteHilpes  pàruulaS^uasilcmolHHilur  vinras  j eficnda  • ■ o- 
sucejfario  dare  la  caccia  ad  alcuni  animati, come  à yolpU  tinghiari,luph^  ' r ‘ * 

nitri, che  no  fanno Jè  non  mdle,&  d quello  fino  Meleagro  yuìfe  H cir^bié^ 
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le»che  ruuiiutualk'QdlidonU . fDefcrìtte  la  caccia  henìjl^moa^^^tio  Tti 
litiano  in  quella  slanT^iUt , 

Spargeji  tutta  la  bella  campagtut> 

ty4  Itri  à le  reti , altri  à la  yia  piu  flretta^,  I 

Chi  [erba  in  copia  i con  y chi  gli  [compagna^  , O 

Chi  già  il  fuo  ammette  y ch'il  richiama  , e alletta^ , 

J^eUa  caccia  poi  s'adoptano  i canit  i bracchi,  i leurieriy  l’arme  da  caccia , i 
£>edl,i  fpontoniyle  lande ,le  baUftre,gli arcobufi,le  foffcyil  torfoney  i lacci,  le 
retti, le  trappolcyil  fklcioneyle  copoUyi  coUari,  i lafciyi  corni  da  caccUtiad^ 
do  le  ramateytcndendoi  lacci,  Ó le  reti,  fiondo  falde  à quelle  ,fdogliendoi 
bracchi, tenendo  i cani  àlafcio,cercandoVorrrte  delle  fiere , borrendo  tpudle, 
mconaandole,fegHendole,  cacciandole, ferendole, prendendole viue,ycà-  I 
dcndolcydando  l’interiorà  a*  cani,  togliedo  fu  le  reti,chiamando  i cani,  gùf» 
folandoyfuonando  il  coma, tonando  à cafa  gridando . Et  chi  vuol  vedere  <B 
qtiefta  materia  più  à lungo,  legga  Conrado  Ueresbachio  de  Venatione , fif  ! 

Giacobo  ThouÙloux  non  molto  fh  in  lingua  Francefe  Hampato.  Gli  vccA-  ‘ 

latori  in  particolare  tengono  della  loro  origine  obligo  à Z/lifie,  che  fu  ìlprU 
mOyChe  doppo  la  prefa  di  T roia,  portò  in  Grecia  vccelli armati ,eìr  amniae* 
firati  aUa  caccia,  acciò  foffero  come  vna  cofolatione  di  nuouo  piacere  à qne^ 
gliyche  fentiuano  i danni  de'  parenti  morti . 7{pn  vuole  però  che  Telemaco 
fuo  figliuolo  s'impacciaffe  in  quefìo  effercitio.  S’uccella  poi,  ò con  reti,  ò con 
vifthioyò  con  vccelli.  ,AUe  reti  s’appartengono  le  maglie,  egli  anelli,  te  cor^ 
de,l’armatura,le  b(dlan7uole,le faccole,le  fiagge,  il  canaUetto , & così  dè 
la  tete  da  vtcelli  groffi,ò  minuti,la  ragnuola,ta  pantiera,ìUcci,ela  rete  dà 
tratta  co'  ncbiami,il  bofchetto,il  capanneto,  e poi  il  cauolo  con  la  cantard^ 

LksfSil  quagliaruoloy&appreffoilcopertore  col  cane  da  rete.DaW altro  ci* 

to  dà  il  vifchioyò  da  Sole,ò  da  acqua  J can$ni,le  panie  Ja  ciuetta  con  la  ero* 
ciotàfua,  e la  foglietta,e'l  gufiolo.^l  carniere,e'l  bofehetto,  oue interuengo* 
no  molte  anioni  finche  fatta  la  tela , fi  prendono  gli  vcceUi , & fi  portano  i 
cafa . n>all’ altro  canto  fi  fa  auanti  lo  fparuiero  co' getti , Ugettaruolo , io 
fguingalio,la  lunga  J fonagli  Je  bracchette,il  capeUetto,epoi  il  guanto  del- 
tMecellatore,ilcanìiere,Ìudrio,ilbafione,il  caneda  vccello,(^il  roa^nos 
oue  fi  piglialo  Spar  uiero , s'àceiglia . fi  difeiglia  ,fifomifce,fi  porta  in  pu- 
gno,fe  li  tocca  la  coda,fi  getta  l’uccello  in  piede,  fi  chiama  al  pugno, ò altu- 
drio  yfegltdà  damangiare,t’incapella,  fi  difeapella,  fi  pone  infanga,  fi 

mette  in  muta,  fi  caua  di  muta,  fi  pone  il  guanto,  fi  mette  à caualtofi  chia- 
ma il  cane,  fi  getta  lo  Sparuiere,  cfjefegue  l’uccello  di  broccame  con  vn  volo, 

efiulopiglia,etomaàcafa.QuafitifteffoattmeneconFalcom,con^flor-  * 

rt,con  Smerli,& altri  vccelli  da  rapina.de’  quali  tratta  il  Bellone  Framccfi 
nel  fecondo  libro  de  Auibus . ^It ultimo  gli  Tefeatori  ci  fi  fanno  incontro 
bymautmem^percÌHlofiudkddpefc^  in  tatuo  pregio, & batto-- 
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rtprefjo  4*  1{ptnahi , che  àguìja,  dì  fcmett^^  in  terra  yfeminauano  nel  mare 
Italiano  i pefciforaiiieri , portandoli  ton  le  mani  di  lontoJtiJlfimi  paeft  . Ol- 
irà di  ciò  con  Q^efe  intolerabili  edificarono  pefchiere , & yiuai  pieni  di  pre-^ 
tiofilfimi  pefci,da!(iuai  finalmete  molte  famiglie  "Bimane  trafiero  cognomi 
tome  Licinij,  Murenit  Sergijy& Oratij.'Per  tfuefto  M.T t^io  chiamò  lancio 
filippOjlSr  OrtenfioTifcinarij , cioè, dalle pefchiere.Tlinio  narra  a propof^ 
tOjCbe  Sergio  Orata  fu  il  primo, che  trouò  i vinari  dalle  oStreghe,Ó'  Licinia 
Murena  trouò  poi  [altre  pefchiere . Marco  V arrone  ferine,  che  Catone  ytt- 
tenfe  Lodato  herede  da  LucuUo,  vende  vna  infinità  di  Vefei  dalla  "Pefehie- 
~ rafua.  ynagran  cofa  fi  legge  di  Qaio  Hirtio  inuentore  de’  vinari  dalle 
rene,cbe  nelle  cene  trion/àli  di  Cefare  Dittatore  ne  diede  à pefofino  à fei  mi- 
leu  VedioTtMione  fu  tanto  ftndiofo  delle  pefchiere, che  falena  vccidere  ifuot 
fertù,t!r  dargli  à denotare  a'  pefei, perche  diuentafiero  piu  delicati. Horten- 
fio  Oratore  bebbe  ancor  lui  cura  dt^  vinari,  amò  cotanto  vna  Murena^ , 
che,eJfendo  morta,molti  giorni, come  amato  la  piafe.  Et  ^ ntonia  di  ‘Dru- 
fa  n’amò  tato  vna,cbe  li  mejfe  le  perle, che  all’ orecchie  portatM,impa^7^en- 
éo  delfuo  amore . Fra’  Tefeatori  antichi  fono  nominati  Ditti  da  S tatto , & 

Herminio  da  Sillio  nel  quinto  libro.  Leggefi  à propofito  , che  .A nguSio  fale- 
na pefeare  con  l'hamo,&  Suetonio  ferine , che T^erone pefcò  coti  vna  retcj 
<f  oro>  e con  le  corde  teffnte  di  porpora , (3  di  crocco . queH  arte  della.* 

pefaafcriffero fra gU antichi  Cedo  aArgiuo,7^tmenio  Heracleote,Tancra-  Ceclo  Ar- 
no {Arcadico  ,Tcffidonio  Corinthio , Oppiano  Cilice , Seleuco  figliuolodt  gmo. 
Tharfao,C3  Leonida  Bii^antio  per  tefiimonio  ctMeneo  nel  primo  libro,  al 
capitolo  quinto.tyf  U’ ultimo  la  pefea  fi  fonùfee  con  naffe,najfalini,reti,  ha-  Oppiano. 
nù,foffinet  fardi,  rafielli,  e paììa^ . Hot  tanto  bafii . ^onidà. 

* Annotatione  fopra  il  LlX.  Difeorfo. 

PoflÒDO  notuC  alquante  eofe  de*  Cacciatori  in  Celio  Rhodigino,  al  14.  lib.  cip. 
aadclle  Tue  Antiche  leuioni,oItra  le  predette.  8c  coll  nel  hbro  de*  fecrcti  dall  Vue- 
chetoà  carte  5O7.  n come  anco  de  gli  Vccellatori  a carte  ^45-&  de* 
te  ii«.De*Cacciatorimedefimamente  può  notarli  qualche  cofa  in  Gio.  Tomaio 
Pngioàcarte  1097  lì  comede’  Pefeaton  a canei07).  5e  degriftelfi  in  Pietro  Vit- 

torioacanc  210.&  ij  7.  Della  caccia  hàcompoftovn  libro  Senofonte  jOlua  quel», 

che  ncdicc  nella  Cjropcdia-^ . 

DE*  PROFESSORI  DI  MEMORIA,  DifeorfoLX. 

’jlrtedellamemortaartificìofa  che  così  viene  chiamata  da  Cì-  Ciceione. 
cerone  nel  quartQ  libro  de&a  i^rtorÌM,/ìi,^coMdo  il  parerei 
molti,la  prima  volta  ritrouata  in  caratteri  da  Simonide  MeU- 
tone , (3  poi  da  Metrodaro  Sceptio  fu  ridotta  con  fingolar  fa- 
tica à perfettione^.  Tiientedimeno  efiaquale  fi  fia,  non^ 
ptti/kredafamedefimafehTiama^ 


FlintO» 

Plutarco. 

Afranìo  • 
Ariftotelc. 

S-Thoma* 

fo. 

Auiceooa. 

Quiattlia* 

no. 


rotta , & interrotta  da  monjlruofe  imagtni , & figttre , che  inuiluppano  né 
modo , e di  tale  fmanìa , & frenefia  circondano  il  capo , che  da  infinite^ 
cofe  intricato  noi  sà  doue  rifoluerfi  ^ & qual  cofa  debba  pià  ricordarft,  b té 
cofe  principali  intente  jò  Vimagini  diuerfeperefiefkbricate^  . E*  cofa^ 
notabile , che  fra  fen fi  interiori  dtU'huomo  la  memoria  è il  più  raro , eSr  ee» 
celiente , il  tbeforiero , & cuflode  di  tutti . “Però  Marco  TuUio  diffe^  » 

che  ella  è vn  documento  ejprejfo  della  immortalità  dell‘ animai  diuhd^ 
tàneWhuomo^  Stil  fkmofoVUnio  la  chiama  bene  fommamenteneceff»^ 
rio  aUavita^  , ' Et  Tlutarco  v4nti/lrophon  didiuinità,  che  vuol  dire-» 
equiualente  di  virtù  alla  diuìnità , pà  che  rende  il  paffuto  preferite , c^r  of- 
fa è vn'armariodi  tutto  quello , che  impariamo , intendiamo r& vedemo^ 
cA jranio  fcrittore  nobiliffimot  per  commendarla  iSfie^  che  la  fapien'g^ 
era  figliuola  di  lei . Mora  i Filofofi  la  diliinguono  in  due  parti  j >&  l'tnuut 
chiamano  apprenfiua , l'altra  ritentiua , perche  vna  fàcilmente  appreto- 
de  y l'altra  ageuolmente  ritiene^ . Et  f-Ariflotele  à quefto  propofité 
dice , cÌK  gli  acuti  d'ingegno  fono  prefti  nello  apprendere  y & languidi  net 
ritenere y & i roT^  per  lo  contrario  con  difficoltà  riceuono,  & apprendono^ 
ma  lo  fomentano  più . Onde  Vlutarco  dice , che  negli  huomini  accade-»  » 
come  ne'  vaft , c'hanno  molto  fìretta  la  bocca  > i quali  fono  molto  difficili 
da  empire , però  fono  in  minor  pericolo  di  ffiargerfi , così  fono  i ro^r^  cCiru 
gegno;C3  gli  acuti  fono , cornei  vaft  daUa  bocca  larga  y i quali  verfanù 
fàcilmente  quello , c'hanno  di  dentro . E San  Tbomajo  dà  l'efJempio  del- 
la impreffione  ycheftfà  nel  metallo , & di  quella  yCheftfà  nella  cera  y pa- 
ragonando l’ una  à qucfioyd  l'altra  all'altra . *Dd  fànciulli  particolarmen- 
te dice  {-/fuicenna  nel  fefio  de' fuoi  naturali  y che  ,fe  bene  hanno  tènero 
geg^o ) con  tutto  ciò  tengono  à mente  affai  y perche  hanno  t animo  ripofato  , 
e JenT^  carico  di  pen fieri  i onde  le  cofe  più  tenacemente  fi  fermano  in  loro, 
fj^a  S.  T homafo  rende  vn' altra  rapane  dicendo , che  te  cofe , che  caufaué 
notabile  mouimento  nell'huomo , re^no  piu  ferme  nella  memoria, & per- 
che a' fànciulli  la  maggior  parte  delle  cofe  paiono  nuoue,&  gratuli,  per^ 
quello  gli  refiano  nella  memoria  falde , fifie-t . Quella  memoria  è quelt 

la , che  da  gli  Oratori  è pofla  per  vna  delle  principali  parti  oratorie-».  /«■* 
darno  (dice  Quintiliano)  ftamo  infegnati  ,/l*  cifeorda  quel  tanto  che  hab* 
biamo  imparato  y(i  queflo  mede  fimo  commanda  ,che  quefia  poteno^aef 
fercitata  fia , perche  l'ufo , & l'effercitio  mirabilmente  l'accrefcey(f  cosi 
di  naturale  diuenta  artificiale-» . l'artificiale  è quella , ch'éfiendo  ofi'erta 
da  Simonide  à TemiSiocle  Atheniefe  riffiofe  (come  nota  \ jbC,.Tuilionel 
primo  del  fuo  oratore)  che  più  volontierihaur ebbe  accettato  l'arte  deUa-^ 
obliuione,che  quella  della  memoria , perche  ( difs'egli)  di  molte  nofe  min^ 
cordoyche  non  vorrei , ma  non  poffo  feordarmi  di  quelle , ch’io  vorrei . Et 
QuintilianOifcbernendo  f artificio  di  M€trodoro,diffe,cbe  lafuafuvanità'^ 

. . &béi 


Iicw»^ 
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CfJtorìdgrtmdiffimaìgloriado^  egli  circa  lafua  metnorìapiu  delT arte t che 
della  natura.  'Di  quefta  fcrifie  Cicerone  nella  %ettorìca  nuoua,  QHtntiUa- 
nonelle InflitutioniyCi  Senecaie de'  pià  moderni  Francefco TetrarcaMat-  Matti. — 
tbeuolo  Veronefe,Vìetro  Tl^uennate,Hermano‘Bufchio,  & più  nubuamen 
te  Fra  Qofma  ^jfellio , dba  compoSio  quel  libro,  che  s'intitola . Thclau- 
rus  anifitiofe  tncmoris . Et  molti  boggidì  ne  fanno  profefjione  > ma  non  uennate. 

fitrouacbin’habbia  fatto  gran  fratto  ;&  imaeSìri  di  qutUaìn  cambio  di  H.mano 

^adagtto  ^ne riportano  infàmia , trinando  ifiolarifpefje  volte  neUefcuo- 
le;  (3  altri  con  ontioni  ridicolofe,  che  fanno  patire  leperfune,  come  i Giudei, 

•panno  machinando  eontra  le  borfe  vna  congiura  pur  troppo  artificiofa , 
come  auerme  à vn  'Srefciano  in  Hjmini  molto  mio  amico , il  quale, 
do  con  troppo  femplicità  à vnodi  quefli  truffatori , s'onfe  per  tre  giorni  di 
tin’empiafiro  fulfurco  fi  fattamente  la  vita , che  tutti  l'haneuano  à fchiuo , 
come  fefofie  flato  propriamente  vn  leprofo , ò vno  appellato  ; Oltra  cbe^ 
perrno  feudo  comprò  vn  bufolo  d'unguento  da  rogna  {che  altro  non  era 
quell' vnguento  da  memoria)  dando  gran  traHullo  à gli  amici,  f quali  final 
niente  feoperfe  la  frode  del  ciurmatore , & la  fempheità  di  lui  medejimo . 

Io  tengo  però  queflo  per  fermo  che  l’arte  aiuti  grandemente  la  natura , per~ 
che  amo  i^risiotele' dice,  else  Ars  perfide  naturar  um-,  (3  che  molta 
rioni  alla  memorial artificio  ,quandoiluoghinon  fiano  come  innumtra^ 
bili,  (3  le  figure,  come  infinite , perche  allhora  tanto  fi  fienta  quafiàte^ 
ner  quei  luoghi  à mente , quanto  le  cofe  in  loro  collocate^ . Et  i luoghi  (df 
ceil  Eoffellio)  fono  communi,  ò particolari  : i communi  ouero  fono  Ho- 
megeneì yCome  cìafeuno  elemento,  ò Cielo  doue  non  fono  Sìell^  , ouero 
Etherogenei , come  il  corpo  bumano,  ò vn’ arbore,  ò vna  ufa,ovM^ 

Città  : & quefli  tutti  pofiono  efier  grandi , ò mediocri , ò grofMifiimi , 

^ ampliffimi , i luoghi  particolari  fono  le  parti  di  quefli  predetti , 
vn  muto , vna  mano  d’huomo , vna  <Fvna  C ittà  ; & da  quefn  di- 

pende quaft  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cofe , ch'è  ripofla  in  loro  .Ve- 
ro lM.  Tullio  nelle  Tofculane  chiamò  la  memoria  tbeforodogmeoja  id. 
benché  le  figure  à propofito,  (3  degli  alfabeti  di  diuerfi  caratteri  ,che^ 
fono  affegnati  da  quefli  profeffori  di  memoria , fiauo  molto  commodt  per 
tiHeffa . tSiCa  Jopra  tutto  iordine , che  procede  dalla  fcien-^a,  (3  cogn^ 

’ tione  del  tutto,  è quello  che  mirabilmente  amplificala  memoria,  efSenM 
ohe  la  confufione  è inimica  di  quella  per  natura , C3  contraria  alla  tenacità 

di  effaeflremamente^.  Hot  finalmente  col  mio  parere  larifoluo  qui, che  à 
fàbricarfinellamemoria  vn’ ordine, quale deferiue il  l{pfJellionelfuoTefau 
ro,ftacofa  ottima , & che  queflo  migliorar  fi  poffa  col  giudicio,  C3  coniai 
faenza,  formando  cofe  più  breui,come  ffero  io  vn  giorno  con  focCafione^ 
•éeWane  di  Tl^imondo  LuUio  almondo  palejarej . alatone  à propofito  nel 
TrMo(9delUfcien:^ndi(e,fbeUn^rÌ4Ìm^^ 


effa  tutte  le  cofcyche  da  noi  fi  veggono, ò s'odono,  fi  penfano,eotne  il  faggeta 
nella  cera,  ageuoltnente  s'improntano,e  chc,mentìe  vi  dura  il Jfgno,fi  ricet 
diano, e fappiamo;  ma  come  il  fegno  fi  parte  ci  {cordiamo,  e più  nofappU^ 
tno.  Et  del  Vhedone  dice,che‘l  faoere  è vn  ritenere  l’apprefafcien:!^  d’aloè 
na  cofa,  e non  la  perderete  che  l’oolio  è la  perdita  della  fcicm^.  La  memO“ 
ria  (dice  Quintiliano)  h aiutata  afiai  dalla  inttntione  della  mente  alle  cofct 
(S  dalla  cogitatione  afjìdua  intorno  à loro . E per  queflo  l'vfo  fcritti,Jè- 
(ondo  il  parere  di  Tlatone  ojla  alla  memoria,  perche  manco  intendiamo,  ^ 
meno  s’affijfiamo {opra  quelle  cofe,cbe  dentro  ne’ fcritti  cnfiodite  bahbiamo» 
Qt^anto  poi  con  lo fludio  fia  aiutata  la  memoria  naturale,  lo  moflra  l'efiem- 
pio  di  Tbemiflocle,  che  in  vn'anno  imparò  ottimamcte  d parlare  Terfiano  g 
e tSHithridate,cbepojJedeua  vintidue linguaggi,&  rijpondeuaàvintidue 
nationi  differenti,  alle  quali  egli  Imperaua->i  e Crafio,cbe  in  eyffiia  imparò 
i cinque  linguaggi  della  Grecia  talmente, che  rendeua  ragione, fecondo  il  hi-" 
fogno,  in  tutte  le  lingue;  e (jro.che  tenne  alla  memoria  i nomi  di  tutti  i fuoi 
faldati;  e Tbeodetto,che  altimpreuifo,  e fuhito  recitò  vna  moltitudine  gri- 
de di  verfi  vditi  da  vn* altro . Cinea  legato  di  Tirrho  mandato  d l{oma  irrs- 
parò  in  vn  giorno  i nomi  di  tutti  i Senatori,  de'  quali  diede  relatione  d Tir- 
rbo,  che  li  parue  di  vedere  tanti  in  cathedra,  Giulio  Cefare,  fecondo  Tli- 

nio,  in  vn'ifieffo  tempo  dauaaudien:^,  leggeua  dettaua.  Hortenfio  I(o- 
mano  recit  anale  fue  orationi  d parola  per  parola  fecondo  che  te  fcriueua, 
mirabiU  cofe  fi  recitano  di  Charmenide  in  ^recia , ^ d’ Hello  ,Adriano, 
di  Tortio  Latrone,  di  Scipione,  di  molti  altri . K^a  chi  vuol  vedete  piò 

gran  copia  d’ e fiempi , legga  (jiouanni  Qarnerte  foprail  capitolo  fettimodi 
Solino,  Hot quefio  bafii. 

Annotacione  fopra  il  LX.  Difcorfo, 

Per  qucfto  (oggetto della  memoria  '^cdaG  Celio  Rhodiginoialtib  ii.  delle  (ai 
antiche  Lcttioni.g^  .cap.8  Et  coti  il  cap  15.  del  l b.6-  Et^aiic  cole  s’hanno  da 
CeltoCalcagnino.come  nell'Indice  delle  lue  opeic  può 'ideili.  Così  io  Pieno 
Crinito , nel  i.lib.  de  Honefta  Oifc.  al  cap.l. 


DE*  TINTORI. 


Difcorfo  LXI. 


£ più  preflo  i Tintori  detti  latinamente 

nes,  alla  vaghes^a,  (S  omammto  di  queflo  mondo,  che  ve- 
ramente fieno  necefiatij  con  Varie  loro , trottata  affine,  chcj 
Vocebio  fi  diletti  nella  varietd  de'  colori,  fi  come  fk  neìla^ 
pittura  parimente^.  La  onde  il  mifliero  hd  del  ciuile  quanto 
iJT effetto,  fé  ben  nel  farlo  hd  dello  fporco , & diU'immondo,  come  i Tintori 
hanno  le  mani,& il  vifo  de’  loro  colori  tutte  imbrattate,e  lordej.  Staffetta 
4/ profeffore  di  queii'arte  intendere  beniffimo  tutte  lediflerenT^ , che  fi  troi 

uanq 
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ttaffòin  tf!ìeUj:'c(msi  Ultori  di  Una  fi  tingono  con  dargli  il  guado , & dipoi 
fopra  ilguado  darui  la  rabbia, quefìa  tintura  fari  colore  negro  finiamo, 
£fe  vogliono  far  pauona:^go,blfogna  fopra  ilguado  dar  l’allume  catino , 
ò volendo  fare  vna  forte  di  paumagjp , che  non  fia  di  guado , s'allumin^ 
le  pannine,  e poi  fi  tingono  rafie  di  vertano, e tinte  chefiano  ,fi  mettono  inj  • 
bagno  di  lifjiua,  & così  di  roffo  diuicne  pauonaxp^,e  volendo  far  giallo, bi^ 
fogna  alluminargli , e dipoi  dargli  l’ birba  che  fa  giallo,  fi  fa  parimente  ■»»* 
altra  forte  di  nero , che  U prima  cofa  ,che  fanno  alle  pannine  le  ingallano  co 
galla , e dipoi  le  fiamo  bollire  con  vitriolo  : queflo  è colore  molto  negro  » 

fopra  ilqualenon  fipoffono  fare  altri  colori,perche  tutti  forni  fcoao  in  queflo.  ■ 
Ma  fopra  gU  altri  tutti , maffime  fopra  il  bianco  fi  può  'far  multiplica-  ^ 

none  di  colori . Conuiene  anco  il  tintore  fapere  con  che  ragione  fi  dà  il  guado 
alla  lana.C^  fimilmente  à gli  altri  panni , ^ auuertire , che  fi  fa  queflo  per 
dijfecare  quella  grafiegga,che  la  Una  di  fua  rtatura  tiene  in  fe, acciò  la  rub 
bia  fi  pofja  meglio  attaccare  fopra  il  panno,(^  farlo  più  nera.Così  conuiene, 
cioè  fappia  perche  s’ alluminano  i panni’,  ilche  non  auuiene  per  altro,  fe  non^ 
perche  l’allume  di  rocca  è vn  fiale  della  terra  canato  per  via  di  folutione,  il- 
quale  dijpone  tutte  le  tele,  ^ le  pannine  à riceuere  i colori,  & fargli  luSlri . 
Bafia,  effe  nell’arte  fi  trottano  il  tintore,U  tintorìa, le  caldaie, le  tine,i  cana- 
letti le  magje,U  Tratterà, il  guado fla  affata;  e poi  le  maniere  delle  tìntu- 
re,cioi,lo  fcarUto,il  creme fino,il  pauona'g^,il  verde,il  roffo,il  turchino, 
gli  altri  colori,quali  nel  difeorfo  de’  Vittori  nominamo.Della  dignità  loro  no 
ho  detto  altro  fe  non  che  ^iacobo  di  R^ebuffo,  in  l.Qui  aliqucm.C.clc  M ari 
legulis,Iib.i.(//cff,cAe  i T intori  di  MÒpolieri  in  Francia  precedonoi  Teffari 
nelle  fedie,  bauaido  mefliero  piu  degno,&piu  ciuil  del  Uro.  Hor  tato  bafli. 

Annocatione  fopra  il  LXI.  Difeorfo. 

Del  Meftieto  de’ Tintori  vedi  qualche  coletta  nel  Sintaxe  di  Pietro  Gtcgorìo  ■ 
Tolofano , al  116.14.  ^ 7*  ) 


DE’  CORTIGIANI,  ET  DELLE  DONNE  DI 
Corte  in  demo . Difeorfo  L X 1 1 . 

ETICHE  il  QxHlglioni  babbia  compoflo  quel  fuo  libro  del 
Cortigiano  in  tanta  eccellenga,CÌ  perfettione,che,  fi  come-» 
mai  fi  treuarà  foratore  di  M.  T uìlio , ornato  di  quiUe  quali- 
tà , che  in  lui  ricerca, così  nè  più,nè  meno  mai  fi  vederà  quel 
perfetto  Cortigìano,cf}e  egUdipinge . T^ondimenoio , fecon- 
do il  mio  inflituto , andarò  deferiuendo  le  parti  vniuerfali , che  in  vnrar» 
Cortigiano  fi  defiderano , remouendo  i affetti  delU  Corte  per  via  del  biafi- 
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mo  della  per  fona  fna  per  dimoSìrare  di  tener  conte , come  fi  deue  dì  aùeJlaJ  | 

honoratayC  nobil  profeffione  appreffo  de'  Signon,&  Vrencipi  miraoilmen’- 
te  accetta^  & fwgoUrmente  aggradita.  St  fe  in  vna  parola  fola  i Cortigia- 
ni fojfero  taliy  quali  apparuero  nella  cafa  di  Salomone  fapientiffimamUe^ 
ordtnata;i  Cortigiani,  ^ minifiri fitoi  alla  l{^ina  d' Oriente,  ftpotrebhowe 
eccitar  le  marauigfiey& i ftupori,che  refero  atihora  lo  fpirito  di  tei  cornea 
aerano,  & fnora  di fe flefio,  cr  che  ftano  tali,  deurebbono  i 'Trencipi  affo- 
Angelo  da  ticarfi  fommamente,  perche  {come  dice  .Angelo  Terugino,allegado  il  proe- 
f ciugia.  mio  del  codi ce_>  ) per  quefto  ft  dice  il  Vrencipe  hauere  tmte  le  leggi , e tut- 
tala Filofofia  nelfcrignodel  fuo  petto,  perche  nella  Corte  fua  deurebbono 
efiere  i piu  notabili  huomirndel  ikondo  in  ciafeuna  facoltà, e fiondo  cotefli  il 
decoro,  & l’ornamento  della  Corte,  Ter  queH  a caufa  leggiamo,  che  il  | 

Antioco  d’animo  nobihffimo  & generofo  affatto , s’allegrò  grandemente,^ 
d^ hauere  moflraso  al  gran  Capitano  uifnnibale  il  ricetto  ch'egli  daua  nella 
fua  corte  à huomhti  di  valore , facendoli  faitire  il  gran  Filofofo  Vhormio- 
ne  in  ciafeuna  dottrina  efperto,  (3  con  fumato  fopra  tutti  quelli  deU’età  fua» 

Mi  ricordo  hauer  letto  à queflo  propofito,che  T heddofìo  *yi€agno  Impera- 
tore, interrogato  vn  tratto,che  cofa  doueua  fare  vn  Trencipe  per  riufeire,» 
buono,  riffoje  il  Trincipe  virtuofo,quando  mangia  quando  cantina, quanda 
Lipridio.  fi  ritira,fì  deue  fempre  trouare  in  compagnia  co’ faui.llche  LampricUo  fcri- 
ueeffer  Hata  ofieruato  con  ogni  cautela  da  (Jllarco  e^Aurelio,  perche  fu  vn 
Trencipede‘piurari,evirtuofic’habbiahauutoilmondo.Et  queflorifpet- 
'*■  to  fu  quello,chemoffeQrefo1{è  de’  Lidij  (come  ferine  il  Mondogneto  nel  pri- 

mo libro  del  fuo  bologio  de’  Trencipi)  à ricercar  con  tanta  cura  per  lettere  « 

(y  per  meffi  x^nacarfo  Filofofo  nella  fua  Corte.  per  altro  effetto  Dioni-- 

fio  l{è  di  Siracufa  madò  à dimandare  co  mirabile  infiamma  a'  lidi  di  Sicilia  ' 

il  prudentifjimo  Filofofo  Tlatone,fe  no  per  dimoHrare  al  modo,cbe,fe  qual- 
che vitto, ò diffetto  ofeuraua  il  fflendor  della  fua  cafa, il  pregio,C^  taflimtu» 
degli  buomim  virtuofi , ò feemaua  , ò leuaua  quffle  ofeure  tenebre  dalla^ 

Corte  fua.  De’  I{egi  d’Egitto  fi  sà,  che  con  prefenti,  e doni  honoratijjimi  per^ 
mego  de’ fuoi  Legati  inuitarono  Menadro  Toeta  nella  (forte  loro.Ter  quefla 
GialioCa-  medcftma  ragione,che  detta  habbiamo,recita Giulio  (apitoiino.cbe  in  tam- 
pitolino.  fa  riputatione  fu  tenuto  Fratino  Filofofo  nella  Qorte  deU’Imperator  .Anto-  \ 

Celio  tùno,  che  il  piu  gradito  perfonaggio  non  era  prefio  al  Trencipe  di  lui.Il  me-  I 

Cor  nclio  d^fi^o  riferifee  Snida  di  rDione  Trufteo  fofijla  preffo  à Troiano, & Celio  di 
Tacita  Ciunio  rufìico  preffo  à Marcantonio  ,ft  come  narra  l’iflefio  (t Euripide  pref- 
Archelao  2^  de’  Macedoni,  (firnelio  Tacito  riferifee  vna  cofa  tale  di 
Salerò  BafioVoeta  fàm'ìfo  preffo  à f'efpafiano  : Ammiano  Marcellino  di 
Il  Volterra  I" emiftocle  sbandito  preffo  al  de’  Ter  fi;  il  Volterrano  di  Ciouani  Monte  ^ 

^ Machia  I{è  di  Tanonìa,e  di  Francefeo  Tetrarca  preffo  à Bp- 
U Pótaoa  SkiUa.ll  T^ano  celebra  U corte  di  “hlicQla  Quinto  Tduf.Maf^ 
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(T  Ifonfo  di  Tiapoli,  il^uaChebbe  preJJj  di  fe  ^fra  il  mmao  co- 

piofo  di  molti  altrit  d'buomini  Jàmofi , il  T<^gio  Fiorentino , & ty^ntonio . 
*PanormitAj . E chi  volefie  recitar  tutti  gli  efiempi  di  Trencipi , c’hanno 
ricercato , CJf  Jktto  ogni  opera , per  luuere  nelle  loro  (orti  pcrfone  di  pe^a, 
tir  di  portata  fola  per  grande7^7^a,& gloria,  baurebbe  prefo  alle  f^aìù-a . 
•pn  carico  troppo  grane,  vna  /ittica  da  non  finir  fi  così  per  poco.  Balia, che  à 
(jortigiani  poi  s’ajpettano  infinite  parti,  le  quali  raccorrò  più  fuccintamen^ 
teche  fta  poffibile , per  fàrevn  brene  ritratto  delle  loro  per  Jone , fecondai 
più  diligenti  Scrittori , che  di  quejla  profejfione  habbiano  trattato . Monfì^ 
gnor  di  (jueuara,  nel  fino  truffo  de  Fauoriti,  gli  dà  molti  configli  principa- 
li,  fra  quali  i primi  fono  quefii;  Che  non  palefino  mai  al  Signore  tutto  quel- 
lo che penfano  ; nè  molìrino  mai  tutto  quello  c’hanno  : nè  piglino  mai  tutto 
quello  che  bramano;  nè  dicano  tutto  quello  che  fanno;nè  facciano  tutto  quel 
io, che  ponno;nè  prendano  à negotiar  per  altri,  ò per  fe  fteffi  fuor  di  tempo; 
nè  fi  dimoflri  partiali  nel  configliare;nè  fkuorifchino  altri,che  buomini  vir 
tuofi,  emeriteuoli-,  nètenghinoamicitiafenon  de'  buoni;  nè  habbiano  mi~ 
nor  cura  della  confden'ga  [opra  tutto,  chedell'bonoredel  mondo;nèl allog- 
giare in  cafa  d’altri  vuole , che  fiano  modelli,  e riuerenti , & inimici  affit- 
to d’ ogni  conte  fa  co’ padroni , accommodandofi  difcretamcnte  alle  forgc^ 
pojfibilidi  quei,  che  gli  danno  alloggiamento  ; e che  per  queSìo  fi  manten- 
gbino  l’amicitia  de’  Forafiieri  con  le  care:^ge , con  le  cortefie  vfate  ver- 

fo  di  loro  : & comandino  a'feruitori,  che  non  ardifchino  di  fare  infolenT^a^t 
è foperchiaria  di  alcuna  forte,  come  fhceuano  quei  di  F alari  T iranno , (i  il 
gettare  à terra  i palchi  delle  camere , romper  le  porte , {conciare  i mattoni  » 
fingere  i muri,  jàrflrepito  per  la  cafa,  vccellare  alle  ferue,  ò alla  moglie^ 
del  padronc,l‘hà  per  vn  vitiotroppoeSìremonel  Cortigiano.  Tlutarco , à 
quefio  vltimo  propofito , nel  libro  del  matrimonio  dice , ch’era  vna  legge-* 
fra  gli  Licaorù  ,che  fe  alcun  Forafiieri  parlafie  con  la  padrona  del  fuo  al- 
bergo gli  fufie  folamente  per  qu/la  effetto  tagliata  la  lingua;  e fòla  cof*-* 
foffe  pafiata  piu  oltre , toglieuano  lui  la  vita . Et  d vn  cameriere  dell  jm- 
peratore  e^iureliano  fi  recita,  che  perfe  vna  mano  per  quella  fola  caufa->, 
perche  l'Imperatore  lo  vide  da  vnafineiìra  tirar  per  vna  manica  della  ve- 
jfie  la  fua  padrona,  con  tutto  chel’vno.el’altro  gimafie, che  queìl’atto  foffe 
auuenuto  per  fchergp.  eyfopreffoal  fuoVrencipe  dee  con  ogni  sformo  il 
buon  Cortigiano  cercare  credito , (fi  riputai  ione , e procacciarfi  la  gratta  di 
quello  con  ogni  diligeni^a  poffibile,affomigliandofi  à q tello  ^Icomida  Gre- 
co, ilquale  auifatod'bauer  molti  nemici  in  t^fibene,  ri(pofe,che  non  patena 
riceueme  fenon  grandiffima  noia , ma  pnrche’l  Filippo  fuo  Signore  lo 
tene ffe  nel  numero  de'  fuoi  buoni  feruitori  poco  fi  curauafe  tutta  la  Grecia 
Vodiaua,  (fi  dìfamaua-> , Efeben  Vlatone  ne'  libri  della  fua  I^epubl.  dice, 
abel’efptr  e regnare, iifkr  guerre, cioè j combattere,  & vincere,  il  feriti- 
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re,  & ejfer fàuorlto.foM  tre  cofe  impf£ìbili,  & ikefìiumoniVamano  é^*-, 
la  mutabile  foì  tuua,con  tutto  tiò  tu  n drue  egli  mancare-det  debito  fuo  > (S ‘ 
adoperar  fi  con  tutti  i modi  per  /ar  eccellente  riu  fetta  preffo  al  Vn  neipc-f  • 
La  pratcìca  de'  (àrttgiam  appùfjionati,  & difiontenti.dce  effereabbmhtt  ■ 
dal  l'auìod  virtuvfì  penhe  porta  pericoloycbc  in  loro  compagnia  no  pariti- 
temerai  iamente  del  poco  pen fiero  del  Vrencipe,  della  itightfliùay  de'  fàu§^ 
riy  delle  pajfioniy  del  conjeglio, delle  partìaliià  del  pala:(ji^o,ddle  pocìje  pro~, 
ni  foni  delia  guerra , della  perdi  tione  della  J{epub.  la  onde  fia  acc  tifato , 

gli  interuenga  come  à Lucio  T m bone , il  quale  fu  vccìfo  da  K^dàano  Im- 
peratore infiimecon  moltialtti  perhanerein  vnaradunan^aloroftrapar^ 
lato  finiiìramente della  perfona  fuay& de’ fuoimÌHÌflri,matfur;^fi gran- 
demente d imitare  le  virtù , & gli  affetti  del  Trencipe , come  fc  egU  fi  di-, 
letta  della  tSlfufica,  delia  caccia , della  pefea , dell'  vcccliare,  delle  diffute,'^ 
iella ginnaHìca , de’ torneamenti  deUegùflre  feguainogni  parte l affet-. 
tione  del  Signore,  effendo  che  i Trencipi  molte  fiate  ftdifp  ngono  ad  amare- 
alcuni  feruidori,  per  vederli  folamente  confAmi  alle  loro  affettioni,  cornac. 
K^JurelianoJmperatores'affcttionòà  Totquato  ^mam,  intendendo,  che 
per  amor  di  lui  non  voìeuaguHar  vin  bianco, fapeudo  che  manco  l’Impera- 
tore ne  beucua.Scnecafragtaui configli fuoi,  psracqu'flarla  gratia  de  Tré 
dpi,  diede  queiio  à LuiuUoyChefacefie  loro  molti  feruigi , e dtccffe  loro po•^ 
che  parole,  perche  i ciaciotii  ali’vltimo  fono  conojciuti,  e tenuti  ptr  quel  che 
fimo,  e tuUa  crean'^a  con  effi,  sì  di faluti,come d'inchini,  di riuerej^e,di par- 
lare di  giocare,  di  motteggiare  di  couuerfare,debbono  effer  molto  bene  effer 
ti,& difciplinuti,  imparando  dal  buffone  di  Seuero  Imperatore,  ch’inficme 
con  la  buffoneria  accompagnaua  ,Jecandoil  tempo , gli  atti  di  fapien^a^. 

Le  vifite  d'vn gentil  (prtigìano  debbono  effer generojè,  e duilìio  tutù  quei 
della  Corte,  a conuitideiie  effer  modefto,Jauio,  polito,  fobrio.  edifereto;  nel 
refiir  honorato , nel  fpcndere  magnanimo  ; nella  conuer fattene  con  le  donne 
ben  creato,  con  tutu  quei  della  Coite  amoteitole,  e cortefe,  conofeitore  degli 
yfiidali  regii ,care‘Zgeuole  con  loro,  diligente  ne'  negocij,  humano  con  tutti, 
humile  per  natura  allaguifa  che  fa  ,4gatocleinnamfi,xhcfofie  'R^di  Si- 
€Ìlia,C^  anco  doppOyChefempre  fi  conobbe  per  figliuolo  d vn  boccalarofvg- 
gettu  affattoal fuo  Signore,  acciò  nogliauuenga  quel ch'auuenne  à 'Tana- 
tuo  fkuorito  d',Alcmeniie  '2iè  nella  Grecia  ilquale (come  fcriue  'Tlutarco) 
per  contender  feco  d vna  caccia,  me  me giocauano  alla  balla,  nel  medefimo 
luogo  della  conthione  meritò, che  gli  fofie  tagliata  la  tefla,e  fi  dee  ricordare 
il  fiuio  Cortigiano,  che  itali  di fgratie  fono  flati  (oggetti  molti  fauoriti  di 
Corte, chi  pir  vnaccfx  chi  per  vnaltra.Come  ,Al.  fiandra  uccìfe  Cratero  fuo 
■grandtji.fauorito.-Pirrho  HjdegU  Epiroti,  Fauflofuo Secrttario: hlmpcr. 

, *Bnttiglio,L  incin.ato  fiograndtfl.am:co:Dom:tiaiu),  fuo  (americrr. 

-4druiio,%A mp.oniaco fuo  vniep faitorito;Diocletiano,'PatritioJlqualegU 
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Jwi tanto carOtChtfempre lo chiatnauaamìeo,cìr compagno: il granTurc9  " 

*^bramo  Bafla;  ^rr'fgo  B}  d’Inghilterra  Thomafo  Moro:  & il  'E^Fran-  ^ ^ 

tefcopriuò  il  Qonteftabile  di  Francia  della  fuagratia  affatto  : il  ‘Duca  Fe~ 
éerigo.Guidone  Gon:^aga;(^  altri  hanno  fattoi  iflefio, quando  loroèoccor- 
f).  Olirà  di  queflo  la  continenza,  fa  verità  }a  lealtà,lafede,  la  patienza  fo- 
fra  tutto, e la  cofianza  è neceffarìa  à vn  (^ortigiano.Ter  queflo  il  dottrino 
Celio  volle  chiamare  il  fito  trattato  di  Vita  bulica.  Trattato  di patientùtt  Celio  Cai- 
Hai  Cortigiano  fì  conforma  quel  detto  fapittiffmo  iTEpitteto  Stoico.^b- 
/line,  &Tatere,f  erchecon  queflidue  effetti  virtuoft  fi  rende  valent'huo- 
mo.  Ma  fetu  troui  hoggidì  vn  (ortigiano,che  non fìa  ambitiofo,  & che  per 
queflo  riffetto  fido  non  /lenti  la  vita  fiua  come  vn  cane  nelle  (orti  de’  Signo~ 
ri, bramando  pure  qualche  vfficio,ò  dignità, che  al  fine  lo  rileui,(^  confoli  ; 
t&"  che  olir  a di  ciò  non  fia  vno  adulatore  & vno  lufinghiere,facendo,come 
Tn’ altro  ,/driflippo , che  confermaua  il  beney&  il  male  di  'Dionifìo  Tiran- 
moy  per  fecondare  la  volontà  del  Trencipe  con  aperta  fmulatione  i & chcj 
mnofferuì  il  detto  dell’ f^riodo  in  quella  Satira^  ; 

Tazj^hi  al  fuo  Signor  contradir  vuqUlj  t 
Se  ben  dicefte , che  da  megp  giorno  ' 

yiflo  ha  lefielle , eà  meza  notte  il  SoU-»* 

€t  che  non  accetti  prefenti , e donatiui , per  fare  vna  gramma  relatione  d 
Signore  di  due  parole, ò prefentare  vna  infelice  fupplica  di  tre  righe:  &che 
non  fttt  venditoredella  fua  lingua  e de' fuoi  paffi , come  un  uilijfimo  bez^a- 
ruolo  che  non  fàccia  rfleriormente  dell’amico , & dei  buon  compagno 

con  tatti  al  printàpio,  per  acqu  ìftar  credito  nella  Corte,  Cf  impadronirfì  del 
Trencipr.  & che  nonfia  vu  malitiofo , e fi  fiflico  machinataredinganni,di 
calonnie  e di  trouate,per  abbattere  quefio,et  minare  quelFaltro  fuo  emulo; 

che  non  fia  tutto  lindo , e profumato , conte  uno  Spagnuolo  di  FalenZA 
alla  gufa , che  l‘,Jtrioflo  dipinge  f{uggwro  nella  (jorted  \Aldna  lafciuo  tu^ 
yeflimenti,affettato  rtel  paflo, morbido  di  perfona,ociofoyVano,giocatore^y 
mmtìtore,  beftemmiatore , disbonefto,  lectardo , & con  tutta  la  fcfjiera  dt^ 
ykif,che  in  lui  deficriuono  U 'Tolicratico,il  Landò,  & Giouani  Vallenfe  nel 
fuo  communiloquio  ; allhora  queflo  tale  s'ha  da  porre  fira  le  piò  rare  cofiLj  ^ 
che  fi  chiudono  dentro  a'fcrigni , s'ha  da  ferrare,  come  in  vn  fcatolino  di 

tnufchio,  & di  zibetto , per  cofa  pretiofia  da  douero . Et  meritamente  dico 
queflo;  perche  hoggidì  molte  Corti  non  fimo  altro,cbe  vn  Collegio  ePhuemi- 
ni  deprauati  vna  raunanzu  di  volpi  malitiojè , vn  theatro  di  ptffimi  fatela 
liti,  vna  feuola  di  corrutiffimi  coHumi , Ci  vn  rifugio  di  dishonefìiffime  ri- 
balderie. 2^3  fenz<t  confa  (dice  il  MSdogneto)  fu  poftoqueUo  nome  di  (^ar- 
te aUetafe  de  Trencipi/uìle  quali  in  e^to  tutte  le  cofe  fono  corte  0 breui, 
fieno  le  malignità^  le  nequitic  che  fono  perpetue, e quado  vno  entra  in  Cor- 
te,allbora  s’apparecchia  U ferpente  contro  ìiaftca^l  Filifteo  contro  Dauid, 
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il  Minotauro  contra  Thefeo , Medufa  contra  Verfco , Qìrce  contri  Flijic , U 
Torco  contra  Menelao^  il  monflruofo  Valude  contra  Corcbot  l'infidiofa  Me- 
dea contra  Meleagro , perche  tutta  la  fchiera  de’  vitij  s'vmfie per  Jùrlo  vno 
eccellente  vitiofo  affatto  affatto.  Vinuidiejle  maleuolen:^eje  detrattioniygli 
offici  cattiuiylepaffioni  deU’ animo  gli  fdegni,iingiuiie,gli oltraggi^  leve»- 
^tte , le  vergogne  tutte  ffinno  ricapito  in  Corte;  quiui  la  fuperbia  s'inai- 
•ga  l'altere'gp^a  fi  JablimaJa  boria  vola  in  aere  Ja  rapacità  non  hàjrenoM 
libidine  non  ha  ritegno^  la  perfidia  non  è corretta  Ja  crapulafgua^T^,  l'ira 
faltella  yl'inuidia  fi  dimena  y etuttiivitif  mantengono  vnahabitationey 
yn' albergo,  & vn  lieto  vergognofo  dentro  in  Corte.  Quiuigli  flupri,  i raffi- 
menti,  gli  adulteri! , lefornicationi,  i puttanefmi . le  ruffiane  fono  igiuocbiy 
e piaceri  de’  Cortigiani  ,&  ijomini  nubili  dotte  è vn  naufiragio  di  tutte  le  ^ 
yiriii,  vna  opprefjione  di  tutte  le  bontà,  doue  i femplici  fono  beffati  * i giufli 
perfeguitatiy  i profontuofi,e  gli  s/hcciati  fono  fhuoriti.foliquiui  vanno  prò- 
Iterandogli  adulatori,  i mormoratori,  le  fpie,  i referendari,  gli  accufatori,  i 
calonniatorij  gaglioffi  maluagifie  male  lingue,  i truffatoù.glinuetoridnf 
mali , i feminatori  di  ‘^igania  , (S  altra generatione  di  ribaldi , tutta  la  vi- 
ta de’  quali  è coperta  di  confufione . & di  vergogna . onde  pare,  che  tutta 
la  btftialità  del  mondo  fi  fìa  raccolta  come  in  vn  corpo , net  greggi  u d^ 
Cortigiani,  feoprendofi  in  loro  vna  fuperbia  fimile  à quella  del  cau^OyVna 
crudeltà  di  T igre,  vna  rapacità  da  lupo,  vna  vftinatione  da  mulo,  ima  effim 
tia  da  volpe , vna  varietà  da  pardo,  vna  mordacità  da  cane , vna petulan- 
tia  da  becco , vna  ignoranza  da  cafìrone,  vna  grò  feria  da  .A fino,  vna  buf-  i 
foneriada  fimia.Quiuifitrouanoifuriofi  Centauri,  le  perigliofe  Chime- 
re , i pa  fitiri , le  fforche  arpie , le  ribalde  Sirene , le  Sciite  con  due  for- 
me , le  Medufe  monfìruofe , i Vrotbei  varij  gli  horrendi  flruTtfi  » gli  m- 
gordi  griffoni , i terribili  dragoni , quanti  firanì,  e ffiauentofimoftri  creò 

giamai  la  natura  contra  fua  voglia,  Quiui  ogni  qualità  di  virtà  patìfee 
i fuoi  carnefici , e tiranni  \ et  infomma  tutta  la  difgratia,  e tutto  il  male  dd 
mondo  ver  fa  in  Qorte.  In  compagnia  di  lei  và  la  perpetua  careftia  delle  eo- 
fe , crefeendo  fouerchiamente  U pretto  delle  robbe ,ledilitie  della  goléu» , 
che  confuma  le  proprie  foftanT^,  & quelle,  che  vengono  di  fuori , la  pompa 
glortofadel  veflire,oue  fi  ffiendepiuche  l'entrata  non  capifce,lacorrut- 
tione  de  i cojlumi , male  d'infimto  danno  ; quando  la  fforte  fi  parte  cU-»  < 

vn  luogo,  ohimè  che  jporca  coda  fi  lafcia  ella  adietro.quefii  ritrouano  le  mo- 
glie vergognatiLj , quegli  altri  adulterate  ,ò  le  figÙuok  menate  yia  per  ' 
meretrici,  alcuni  altri  figliuoli  fubomati,  òi  fertù,  & le  fónti  corrot- 
te . Qje  accade  à dire  molte  parole  ? fàffi  vn  pianto , yn  lamento  troppo  ' 
grande  come  fe  Troia  ardeffe  tutta^ , vedendofi  l'affetto  iella  cìttd  mm-  ^ 
tato  come  la  jacciai'vna  meretrice,  .^giunffi  à tanti  mali  la  libertà  che 
fi  perde  nelle  Qorti,  ^inquietHiint  ^ defiffier^  mbitiop , le  ffrjfe  intolerétm 
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hUiperJkrf$  honore,le  vane  fperanT^e  de’  Qortìgiani  portate  dal  vtto^flen- 
tiy&le  pene  contìnue  per  fkre  riufàta;il  dìfcommodo  di  camere, di  letto  di 
fiU(fieritie,di  feruitu,e  di  tutti  gli  agij’infidie,  che  fi  tendono  l’uno  l’altro  , 
ie  irremunerationì  an^i  ingratitudine  ejprefie  de’  Signori,  che  esaltano  vn 
buffone,  vn'ignorante,vn  rnffiano,vnganimede.vnparafito,  vnfghnro,e 
tengono  baffo  vn  dotto,vn  letterato,vn  difciplinato,  vn  virtuofo,  vn  f:uio  ; 
tSrfei  flati  de  gli  huomini  così  nobili,come  plebei  patifconoin  (^ortt  i toro 
diffettipjrtic<^ri,cheà  nominarli  tutti  bifognarebbe  teffere  vnafe^ua  d’e- 
piteti befliali  j nè  le  donne  di  corte  mancano  di' {noi  diffetti,  & vii  ii , ha- 


rw  _ . - ^ , 

iiendo  in  toro  congiunte  la  fuperbia,&  la  pompa  del  vcflnc,ta  morbidcgo^ 
della  carne, lotto  inimico  (legni  virtk,la  d!fciplina,cb'infegnano  loro  i libri 
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Corti^ni  él amore,  le  comedie,  le  nouelle,  le  fùcetie  le  can\cni,cbe  s’ufano 
in  Corte, dalle  quai  cofe  appredono  dannofiffìmi  co(lumi,vanità,  injhleno^, 
arroganga.importimità,sfitciategj^a,  fforcheT^ga,  contentlone, conti  adit- 
tione  oftinatione, vendetta, anutia,malitia, loquacità,  procacità,  peulatt- 
tia,  (J  dishoneflo  ardore  di  lafciuia . Oltra  quello,  che  imparano  dalle  ma- 
trone vecchie,  eh’ erudirono  legiouani  in  tutti  ì mali  affari , feruono  loro 

per  norma  in  ciafeuna  (pecie  di  ribalderia , infegnandole  di  ahbcllttft , di  li- 
feiarft,  di  forbirfi.  di  pettinarfì,di  fkrft  i ricci, e gli  anelieti,di  dar  fi  il  bcUet- 
to,di  profumarli,  di  ninfhrjì,  di  vagheggiare,  dirubbare,di  trappolare^, 
diincantare , di  Striare  i fuoi  amatori , ejjendo  ( come  dice  ^ieronimo  S unto 
€ontra  Giouiniano)  latte  fk  migliati  delle  donne,  fidamente  inganni,  frodi, 
yeleni , malie , & vanità  d'incanti . E tutte  quefie  cofe  fi  reca  dietro 
Corte, mi ferìa,infelìcità,&  feiagura  euidente  di  queUi,cbel’amano, cornea 
ben  nota  la  Signora  littoria  (plonna,  in  qudla  Stanga  • cbetamòuùuf , 
oyfltri  ne  le  gran  corti  confumando 
. Jl  più  bel  fior  de  lor  gìouenil'anni , 

n^entre  vtile,  & honor  van  ricercando  ^ 

Sol  rìtìouano  inuìdie , oltraggi,  e danni , 
f.^ercè  d’ingraii  *Prencipi,  che  in  bando 
. ' Toft  hanno  ogni  virtute , e fol  Cinganm, 

S di  brutta  auaritia  han  pieno  il  core^, 

Tublico  danno  al  mondo,  e disbonorcj. 

Con  le  quai  parole  conchiudo  volontkri  quefio  ristretto  dijcorjb  intorno  ù 
U perfime  di  Corte-}  ^ 


Vittent^ 

Coioniu. 


Annotatione  fopra  il  LXI I.  Difeorfo. 


Delle  co fè  pertinenti  a*  Cortigiani  lì  vedrà  rjttalche  particolare  nd  libro  della  ci» . 
■ile  conactlàuooc  del  Cuazzo^fic  acUc  lettere  di  MonÙgnoie  di  Gueuara . 
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DE  GLI  HERETICI,  ET  DE  GL'i  NQV ISITORL 

Difcorfo  L X 1 1 1 . 


7 C £ RCv/f  R£  B B £ ({ut^a  materia  particolare ^andif- 
fimo  fpatio  di  tempo,  non  per  poterui  iifcorrere  fopra.pertbe 
à confondere  gli heretici non  Jbnoìiputatiidifcorft  acconci, 
(S  habili  à patto  alcuno^  ma  per  dilatare  fodamente  con  gli 
inimici  di  nojlra  fède, quali  fono  i temerari]  ajfertori  de'  dog- 
mi oppofiti  alla  fede  della  Santa  0)iefa  'Knmana  CathoUca , (3  ,Apofloli- 
ca,  malgrado  loro  capo  di  tutte  le  Chiefc,  e *Donna , l{egitu  de'giudicif 

eecleftaftici  ,&  in  particolare  d'Herefietfapra  le  quali  hà  potejià  di  fer- 
mare condennaggioni , (fprocefji  conuenientit  d troncare  le  tefledi  queli*bi 
dra  infàrnCy  che  fempre  con  nuoui germògli  ferpentini  pullula , mò  da  que- 
fta,  mò  da  quell' altra  parte,  'hlpndimeno  hauendo  io  propofio  difèguitareLa 
inquefla  operarrùavnmcthododifcorfiuo,fen\a  fermarmi  fuledifpute, 
che  portano  viagra  quatità  di  tempo,  che  ricercano  lunghe^T^  di  trat- 
tato, (3  fatica  piugraue,non  preterirò  manco  lo  fcopo  disegnato  nel  ragio- 
nare degli  heretici , & de  gl' Inquifttori , fi  perquefla  ragione,  fi  anco  per- 
che il  Chaos  delle  loro  opinioni  gli  deurebbe  confondere  da  loro  medcfiimi,(3 
lo  Himolo  della  confcien'^  acciecata  nell'ambitioni  delle  prelature,  & 
gli  vfiicif  ecclefiaflici  dourebbe  reprimer  tanta proteruia,& ofiinationLj  > 
c'hanno  in  capo.fenT^a  tante  aUegatìoni  di  ragioni  fcritturali,  di  tate  deter- 
minationi  di  Cdcilij  fatte  contra  di  loro , di  tante  fenten':^  di  padri  oppofite 
a'  detti  d'efji,  di  tanti  effempi,  che  fi  fono  vifli  della  efierminatione  delle  to- 
ro herefie , & del  vedere  quefla  vecchia  robuìia  della  Rimana  (fhiiefa  piu 
giouene,che  mai  nella  for7^,&  vigore  contra gl'infulti  d’e(fi;& che  à gui- 
fa£un'.Anteo  valorofo piglia  dalle botte,& dalle percoffemc^gior potere, 
(3  ogn’hor  più  fi  rinfranca;  nè  che  tanti  giganti  paffuti  l'hanno  mai  potuta 
sbattere, nè  fecondo  la  ria  mete  fuffocare,an^i  ardita, &coraggiofa,fedHo 
nel  trono  in  che  Cha  pofia  Dio,  co' fulmini  delle  fenten:^e, delle  leggi,de'  Ces- 
noni,de‘  Dccreti,della  potefid  fpirituale,e  teporale,ha  fracaffato  la  fuperbia 
mfolete  di  quefii  temenfrij  Lapithi,  di  quefli  nuoui  Gcriori,  di  quefli  terge- 
mini  Briarei , di  quefli  figliuoli  de  Titano  così  arroganti , (3  così  altieri. 
tJ^€a  coti  tutto  ciò  difcorrerò  dicofe.doe  faranno  à propofito  per  la  loro 
correttione,  & da  accettarne  falutifera  dottrina  ,fe  vorranno  j benché  io 
fdppia,  c'hanno  fiffo  il  chiodo,  & che  fi  peiia  acqua  in  mortaio , effendo  effi 
incapricciati  piu  che  le  mule  Spagnuoù,&  hauendo  vn  cerueUo  Stabilito 
fui  diamante,  che  per  grauiffimo  colpo  di  martello  non  può  romper  fi  vru 
iota  dalfuo  volere . Hanno  dunque  da  fapere  gli  heretici,  che  noi  Catholid 
fappiamo  ottimamente  la  natura,(3  profeffione  loro,  perche  per  tante  anti- 
d^,(3  nuouei^crien'^efitamo  venutiinfomma  codione  della  malitia  (3 
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hifqitttà  j cheregna  in  ejji , la  quale  è potìffima  cagione  detta  iure':^  Far- 
raonica,  la  quale  abondan^  capHorobìfogneuoli  d'vno  elleboro  majchi  a, 
per  purgarli  à modo . QueSii  vanno  à gtàja  di  gramigna  ferpendo  per  ter- 
rat  mentre  fi  vanno  ingerendo  con  gli  idioti , & {empiici  per  tirargli  in  er- 
rore y prouando  difficoltà  grandiffima  nel  peruertire  i faggi  » ctje  del  proce- 
dere loroconofiono  i modi , & le  maniere , perfareiò  più  ageuolmentet 
adombrano  la  malitiaxon  qualche  colore  di  fantità  . proferendo  qualche^ 
parole  efiemplarì , lodando  le  opere  di  carità  > col  qual  me^o  s’acquitia- 
no  credito , èr  fede  talhora , fi  come  per  tefiimonio  di  Gennadio  y fece  Giu- 
liano y efcouo^elanenfej , che  {otto  ffiecie di  pietà , fàuorendo  molti  po- 
ueri  al  tempo  della  Jàme,  traffe  per  fino  ai  ricchi  nella  fuaherefia  y one- 
ro chetrouato  carne  per  i lor  denti yf'accofiano  à huomini  difioiutiy  ami- 

€Ì  di  fenjualitày  atti  quali  fi  fanno  compagni , ^ frateUiy  mediante  la  par- 
ùcipatione  ne  gli  ittrffi  v tijy  & indigli  allettano  maggiormente , & coìlm 
peffima  indulgenza  di  piaceri , come  vn  altro  i^lahometto  yfuadono  vna 
“vita  larga , C5  poco  differente  da  quella  de' giumenti . Onero  eie  con  la  nt- 
uiti  della  dottrina  cenano  di  piai  o e alla  pii  be,  mitigando  la  pena  de'  pec- 
cati y diminuendo  il  valore  delle  opere,  aicrefcendo di  fcuerchio  la  virtù 
della  fedcydandoaddojjoà  qualche  abufo  per  fitte  vna  mina  a' Sacramen- 
ti y a a’  dogmi  prhtupali  di  Santa  / hit  fa , quaft  che  per  vn  poco  di 
ma  fi  debba  daieilguajio  à tutto  il  frumento , & per  vn  poco  di  feccia-r^ 
confilmare  tutta  la  bontà  dell’oglio , che  rare  volte  fi  troua  fin^a  Cai  ra^ . 
Della  qual  cofa  auuertì  Taolo  il  fuo  TimotheOydicendoyU  T miuthea:  dc- 
poirtum  ciitfoji , deciitans  prophanas  'Vocum  nouiraecs.  Et  Enea  Sil- 
uio  per  qu-fij  ne^  libro  de  O i iginc  Bohemorunu. , dicedi  (jiouanni Hus 
herefiai cade’ Bohemi, che peregrinas femper  & nouas  opiniones ama- 
bau  Onero  che  con ampHjf.ma  liberti,  anzi  vergognofa  sfacciataggine de- 
tr anno  all’ honore  del  V onti fi cato  del  Sacro  Collegio  de'  Cardinali , cJr 

. Uefeoui  y fkfurrando  come  gaT^  infuppate  cantra  il  choro  delle  Tl^pUgiom 
ancorai  afiumono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fkntafiay  (i  quel  che^ 
^gli  datali  c-pìicàodelcerudloy  che  vi  del  continuo  àvda->  ychesbuc- 
cato  y come  vn  oiuello  dal  mo'inaro , Ci  eh’ è peggio d’vn  forlone  da  for- 
no y che  s’aggira  d’ogn’hor*^ . Onero  che  nello  fpargere  delle  prime  fein- 
tille  berctice  y impatienti  dellecorrettionide  gli  huomini  dotti , vanno  de- 
baicandoÌH  peggiori  errori  dipi  ima  y per  /arche  fi  verifichi  in  loro  il  ddt- 
.todiVaolo.yChe  Mali  hoinincs,  6^  icduiftorcs,  protìcicnc  in  peius. 
One  fi  fanno  forti  con  gli  aiuti  de’  Trencipi  fhutori , con  libelli  di  mille^a 
- ialonniey&  pazz^Cy  dijiemìnati  pe'l  piondoy  con  chiamar  nuoui  Concilij,4f 
. quali  poi  non  veugonoy  con  vblationi  di  d ffute  vniuerfali,  nelle  quali  refia- 
, no  chiariti  firn  pi  e come  goffi . vifenfati  che  fono . 'biella  qual  cofa  bah:- 

-biamo  il tbimjjmo  e/iempio  di Luthào , che  fu  prima  auuertito  da  alair 
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ni  huomlm  prudenti^  Cf  Japuti,  e corretto  da  Henrtco  'Khd^ìnghilterraS, 
(Jr  ammoniti  da  7apa  Leone  decimo , ma  come  fuperbo  Leone  cominciò  à 
ruggire  fremere  y demando  alla  fua  voce  alcuni  animalacci  di  Germa^ 

nia,  c^hanno  refoy  infieme  con  e(fo,qucUa  honorataf&  glorìofa  prouincia^  , • 
col  fuono  della  diaboUca  predicanone  poco  men  che  vna  felua  da  beHiCt  & 
yna  forefia  di  fiere  rapaci . T^n  fappiamo  la  natura  toro  pertinace  nel  di» 
fendere  iproprij  dogmi  indegni  di  fofientation:-»  ? mxlitiofa  neW interpre- 
tare le  fentenge  della  Scrittura  erroneamente  ì inìqua  nell' allegare  i padri 
troncatamente  i come  gli  Ly^iani  fhcenano  forga  ideiti  di  ‘Vionifioy’e- 
fcouo  V-/Y  lefiandrino,  per  atterrare  la  dìiiinitÀ  di  ChrfloJ  Velagiani  vfur- 
pando  temerariamente  alcuni  luoghi  di  Qhnfo{iomo , (fi  d’  ^IgotUno,  im- 
pugnauanoil  peccato  originale  ^ & l'aiuf  deda  diuina  grafia  j e pocopià 
di  cinquecento  anni  fono , 'Bertamo  prete,  (fi  Bìreagario  ‘Viacono,  torcedu 
i detti  d’^^goRino , & d\^mbrofto . tentarono  di  leuare  il  pretiofiffimn 
Sacramento  dell’ f^yfjare^.T(on  fi  fa  con  quanta  fraude  peruertifeono  le 
Scritture^  quanti  tesh  hanno  cor  roti- quante  parole  nuoue  hanno  aggiun- 
to^ quante  delle  vecchie  n'hanno  leuato  ? quante  ghiofe  trifle  ci  hanno  appo- 
fio?  quanto  hanno  macchiato  l'integrità  de’  T efti  Scrittura!i,e  dc  Hìottori^ 
fingendo  hor  vna,hor  vn’ altra  fklfità  [opra  d’ejji,  (fi  attribuendo  loro  quel- 
lo.che  mai  hanno  penfato,no  che  pofio  infcritto?  h(on  hi  quel  trifio  d'Oeco- 
lompadiodiuulgato  pochi  anni  fi  vn  volume  cotra  il  Sacramento  dell’ytl 
tare, [otto  titolo  di  Bertrami  prete  De  corporc , SC  languine  Chrifti,  d 
Carlo  Magno,  (fi  per  l’oppofito  non  hi  Qaroloftadio,non  meno  iniquo  di  lui, 
^fieminato  vn  libro  contra  i cultori  deUe  imagini  con  l’infcrittione  di  Carlo 
tMagno,Ae  calCu  imaginenu,4//4  fifia  Synodoin  Oriente  congregataci 
*Z)i  nuouo  non  hi  Qaluino  fratello  di  Beemoth,  (fi  cugingermano  di  Leuia- 
than , mandato  fuori  vn’ altro  libro  iella  Trinità  , fitto  nome  d’tyilciùno 
prete, precettore  del  predetto  Carlo  eyfugufio  ? ì^on  hanno  trasformato  nel 
modo  ifiejfiU  libro  d’Hearico  Bulingero  contra  la  Chiefa  viftbilc , nel  libro 
del  diuino  lydtchanafìo  ‘De  Vera, (fi  pura  Ecclefuu,  ? Così  non  hanno  men- 
tito l’Opufiido  di  Bucero  contrai  meriti  delle  buone  opere^.  In  vn’altro 
Opufiulo,alquale  hanno  dato  titolo  talz^*,  Ioannis  Epifeopi  Rofìs,  D/d 
Milcricordia  Dei  ì 7<{pn  hanno  con  fimil  frode  voltato  le  Vrediche  di  'Ber- 
nardìno  Occhino  apofìata,&  heretico,  in  Vrediche  di  T homafi  luRìnopo- 
litano  dell’Ordine  de'  Vredicatori?  & conmilto  pìà  peiiilente  audada,nS 
fino  iti  contra  alle  fatiche  degli  ortodoffi  padri,vfurpandofi  vna  certa  tiram 
fùca  podeRà  ne’ ferini  maffime  de  gli  antichi, di  giudicare,  cenfurare, repu- 
diare, mutilare,rimouere,  abolire,refecar  quel  che  ail'infano  at>pctito,e gu- 
Ro  loro  deprauato  è piacciuto?  (fi  di  pik  non  hanno  imbrattato  ogni  coféLy^ 
(fi  ofeurato  in  tutto  la  verità,con  tante  Vrefktioni,i^fgomenti,Cororùde, 
nrfppendkit(prQlariitSummru,GhfmatitKcrinn9Umnti,  Scbolif  Cs- 
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Beatimi,  OPeruationi,  Qenfuret  ^ntidotti,  & altre  inuentìonì  d*mpru~ 
déntiffima  temerità  ripitveiMa  con  (quanta  feekrità  inforgono  conti  a a’  //- 
hit  della  Serittura  ilìefia, negando  {come  fanno  Luthcro.e  Zuinglio)  i libri 
della  Sipiet'atdeU’EcclcfiaflicOfdi  Thobia,di  HeSiertdi  Iuditb,ai  Baruch^ 
direna  parte  dì  Damele,  & de'  Machabeì, come  apocrifi  & d'incerta  aut- 
torità  ? & del  uuouo  Teflamento  l’Epiftola  di  Taulo  à gli  Hi  btei  t'Epìfiule 
di  Giaci  ho  (£  Giuda,  e la  feconda,e  tert^  di  Gìouanni,come  poco  Euange~ 

Uche,  eJr  indegne  4el  nome  t^pofiolicoi  onero  nell' SuangelL  di  Ciouanni, 
tHifìoriadeU‘adultera,c<mefiCaluinoiouero  l'ultimocapodi  S.Mano, 
tome  fa  Mtifculo  i onero  l'^Apocaliffe  di  Giouanni,comc  fanno  Luthero,  & 
trafmo  i Onero  affermando  tutto  il  corpo  della  Scrittura  efier  corrotto , 
fa! fi  ficaio  dagli  Hebrti , come  fanno  i fanatici  eydnabattifii  ì di  maniera^ 
che  ragione gradiffima  hebbe  Origene  di  quereìarfi  neìla  Epiflola  a gli  ami- 
ci ^ li  ffandrini.fpa rgerft  da  gli  empi  detrattori  della  fua  fiima  molte  dijpn- 
tationi  cantra  la  fede  della  Chiefa  fcritte  col  titolo  del  fno  nume,  merita- 

mente fi  dolfe  Leon  T^apa  fcriuendo  à tiartiano  i,^uguSio,  che  le  fne  Epi- 
fiole  f'fjero  Hate  da  gli  freretici  deprauate , per  prender  quindi  occafone  di 
farlo  pai  tecipe  dell'herefia  di  T^orio.  Jlche  piu  anticamente  fece  "Paolo, 
nella  feconda  a' Theffalonicenfidicendo,  Rogamus  vos,  nr  tcrn  camini  ex 
epiftola  tanquà  per  nos  miffajnemo  cnim  vos  (educar  vlló  modo.'^^ 
fono queftimahtagigl’inuafori  dd  beni ecclefiaHici i micidali dell  animc^ 
catholuhe^  idiHruttoride^  I{egni,C^fmperii  ipnmontcri  dille  guerre  ? 
gl  incentiui  delle  dìfeordie  i i fvdmini,  e le  tempre  fopra  la  pace  del  mondo 
ymucrialei*T>eh  quanto  ben  dìffe  Ciouan  BottiRa  Vigna, ncli'Oratione^- 
funerale  per  Francefeo  Secondo  Kj  di  Francia , parlando  delia  K^hgione , ”** 

che  indebJita,  non  che  ffenta  queHa  rimangono  gli  huomini  fjiogliati  della 
humarutà,e pieni  difiere:^a  , fi  ftiogliono  l'amicitie  de'  cittadini, minano 
imagiflrati,  & fi  reHringono  in  picchi  luo^o  legrandet^^ede’  Ttencipi, 

C fi  > iducono  in  fumo . Et  cJ^lonfignor  Gutdiccioni,in  ma  fua  orationc^  Mófìgnor 
al  Senato  di  Lucca, non  monfira  con  mille  ragioni  dell' bere fie procedere  tut- 
ù i danni  alle  città  che  pcjfibili  fono  ? Ma  fe  ben  tentano  tPopprimerd,fc.> 
bene  magnificano  lefort^P  temporali  allcgado  le  K^zhe  d'Inghilterra , 

ìDuci  di  SaJJonia,i  Langrauìjà  ^onti  Palatini,!  CaffimiriJ  (fm  i di  Fian- 
dra,egran  parte  de'  Malcontenti,  gli  Vgonotti  delia  Francia,  i Caluhàfti,g 
Luti)!  rani  delle  Terre  Frache,  quei  di  vd  di  Lucerna,  quei,che  regrano  fra 
Sui^:c,eri,  e Grigioni,con  altri  loro  confederati,  Cf  che  nientefiimano  l’Im- 
perio il  Pontificato,  il  Ef  fhriftianiffimo , il  Catholico  padrone  di  tan- 

ti l{igmJe  forT^e  della  I{epubltca  Veneta,  di  tanti  Prencìpi  d'Jtalia,  cotta 
Canti  altri  di  Germania, & di  Franciapur  Catholiti,  dotte  che  i Imperio  lo- . 
ro  è come  ma  pici  iola  1 filetta , ricetto  al  gran  continente  della  terra  \ fcj 
ben  predicano  le  forile  loro  per  inuincibili,  i thè  fori  per  inntmer  abili  gli  ef- 
^ , Il  ^ firmiti  il 
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Jerciti  perinefjtugnabìli  k genti  per  indomite,  le  nationi per  ferocìj^me.,^ 
animi  per  oflinatiffiini,  U-prodexjJper  terrihiliUìme,reJla  per  quefic  fmar~ 
rita  la  Cbiefa  i è ftrje  d’flrutto,ò  ^ento  il  fuo  vigore?  è forfè  amichilatxU 
fua  virtù  ? mancano  forfè  i figliuoli  leghimi , cl}e  la  difendono  contra  i ba- 
ftardi  ? è forfè  perfo  q rei  valore  in  lei, che  fempregli  è stato  per  diurna  gra>‘ 

Ma  come  naturale?  Ì4l  temoodegli  ^dpofioU  non  rifu  quel  Simon 
go  pefiimo  heretico . i'qual  tentò  di  ammorbar  quella  nouelU  pianta  con  ia 
fua peflifera , odiofa  dottrina  ? non  fitcceffe  à lui  tJHenandro  quaft  dal 

mede  fimo  ouo  creato , che  fi  predicò  per  fupema  virtù  d'Jdiio  mandata^  i 

dal  Cielo  ? a poi  Himeneo,& Vhiletto,che  fparfero  effer  gii  compiti  /*-• 
refurretthne  de'  morti  ? & poi  Cherrinto , che  affermò  le  delitie  della  come  i 
nel  futuro  jecolo?<iT  pur  che  fecero  cofioro  contra  la  Chiefa  inulta  per  Chri~  ] 

fio, e per  tutti  itempi gloriola?  T^cU  altro  fecolo,quando  i tJìfartiiUufira- 
Touo  leguancie  coC lorfangue  di  qtteHa  noìnliffma  ffbiefa,non  forfè  f^alen- 
tino  fettatore  delle  fauoled'Hefiodoro  piu, che  della  dottrina  e^pofidica^, 
ilqual  affermò  nuoui  CS  inauditi  principif,  prononciando  trenta  cicli, e tren^ 
ta  fecoli  vfeir  da  trenta  *Ttà , piu  prefio  da  trenta  f ameli  fkudofi  ?^  ò poi 
UMartione  Montico, ilqual  fognò  alcuni  *T)ei  dtfeorfifra  hro,  vnod^  quali 
formajje  il  Tefiamento  vecchio  e l’altro  ilnuouo?  e poi  T atiano  delle  me~  , 

defime  orme  i nitatore  ? e poi  battete  Verfx  Matto  veramente  fecondo  it  , 
fuo  nome, e Verjo  del  ceruel!o,che  nt?  facri  mifleri  dell’altare  vsò  d’ititrodu- 
re  efiecrande , & nefittidiffìme  ffurcitìe  ? pur  che  fecero  al  fiv e contro^ 

quefia  magnifica  &eccelf*£  iefanoftra?  Succede  nell’altro  fecdofeguen-  • 

te  quadofu  data  la  pace  per  C<  fantino  alla  Chhja,^  ihei  colli  de’  Tren^ 
dpi  cominciarono  à foggùgarfi  à Qhri^o , che^rrio  l^niquo  con  malua- 
gio  furore  conturba  la  fbieja  e tanto  crefee  l’^rriana  fiamma  , che , per 
tefiimonio di  (fierorùmo  Santo , quali  totus  tcrrarum  orbis ingemuie  fc 
^rrianum  cHc  : dalla  cuiradice  pefiifera  (ptrfar  verificare iHetto  (f 
faia^ . De  radke  colubri  egreditur  regulus  ) nafeoao  eyferio,&  *yfe» 
do,ét Ennomio ,chevomitaronocontmlo  Spirito  Santo  empijffime  be^ 
ftemmie , (g  poi  "Pelagio  Urittone  della  diuina  gratta  perpetuo  inimico,  ^ 
poi  Tqefiorio , che  tentò  di  dìuider  Ut perfona  di  Chrifto  in  due  ; & poi  £u~ 
ticbio,if  *I>iofcoro,che  affegnarono  à quello  vna  natura  fola  ; & nondime- 
no, che  operarono  all’ ultimo  cofioro  contra  Ut  Qhiefs  villa  malgrado  toro 
al  prefmte,  quando  penfarono  di fopirla , & e^erminarla  affatto  ? Ecco  im 
■pn’ altro  fecolo  fpunta  fuori  Machario  eyfntiocheno,  che  contm  ba  il  monda 
per  vn  tempo,  e tiene pofieffo  franco  in  mdti  luoghi  dalui  fidotti j doppa 
U forgono  degli  altri,  & doppo  quefii  degli  altri  ancora,  come  fanno  i' on- 
de del  mare , cìjefuccedono  l’una  doppo  l’altra  -,  ma  che  fanno  all'ultimn 
tontra  la  Chiefa  noHra  non  refla  ella  in  piede  per  qurfto  ? è forfè  sbattuta  à 
dtrré?  è forfè  tUSìr ma?  an:^pin forte  ùte  mai  refifie  al  furor  deWonàe,^^ 


ni 

cotnefcoglìo  durìjjìmo  fi  mofira  iniitta  dalle  procelle , c hanno  cercato  i at- 
terrarUy  (f  rumarla  perche  l»ort?  mferi  non  prcnalebunt  aduerlus  ca. 
Eccone'  noflri  tempi  [alta  f uova  in  campagna  quella  alfana  p^\7jt 
thè ro, quel  monfiro  (jermanico  piu  bombii  di  Medufci'',  di  cut  fi  potrebh  lj 
dir  con  yeritd , jè [offe lecito  à vn  Chrifliano  di  fcherT^ar  fecondo  il  cerume 
de'  Toetiycbe  fi  come  effi  hanno  detto  l'anima  di  'Pitagora  efter  trafitta  irta 
Euphorbo,così  in  Luthero  l' anime  di  rnolti  ( per  non  dir  di  tutti 
si)  bauere  fatto  il  pitagorico  paffaggio  : perche  nella  violatione 

voti  s'è  fattovnTorre Lupino:  neU'ugHagliaretuttiifacerdoti  a ^ejco- 

MÌ,s'è  trafmutato  in  ^ereo;  nel  negare  l'obedie^a  a'fuoi  Superiori  ha  pre-^ 
fo  b spirito  infano  de  Begardi,  & de'  Beguini:  nel  negare  l'inter  cerone  de 
SantiM  imitato  yigiUntinOy& Euflachio  dannato  nel  C oncitio  Cangr^ 
Jè;  nel  leuare  ifu^agij  a'  mortisi  poflo  nel  numero  de'  Valdenfid  eyf.  Ut- 
f enfi, de'  Greci  & tyfrmenl;nel  di^rtgarelefiommuniche , CJr  b cerimo- 
nU  della  Ghie  fa  è diuenuto  Muffita  (3  yitclefita  : nel  detrahere  all'opera 
tHogliendoUfede , s'è  trafmutato  in  Eunomio  : nel  imdere  la  mendacità 
prefa  liberamente  per  amor  di  Cbrifio,  par  che  fila  pieno  dello  jpinto  di  De- 
fiderio  Longobardo,  & di  qulielmo  de  Santo  amore-, nel  perfeguitareil  pri- 
mato di  Pietro , & de'  fuoi  fuccefiori,  fi  dimoftra  vn  tJ^arfilio  PadmiM, 
& vn  Giouanni  Vitclefe . nèfda  quefta  besìia  sboccata  a tempi  nojtriha 

feorfo  fènra  frenonella  pretiofavignadel  Signore  per  conculcarla, -verifi- 

sandofi  in  lui  quanto  alla  intentione,  (3  alcuni  effetti , quel  detto  del  Profe- 
ta,che  cxretmmauiteamapcr  de lilua,&  lingulans  fcrus  depaftus 
eft  carni  vfeendo  fuori  deU' ber emo , (3  da'  bofchi.come  vnv^o  Onghiaro 
4 depredare  ma  Jeco  ha  hauuto  vna  caterua  di  pefimi  fatelliti , chef  han- 
no aiutato  à /arecgn»  male , come  Filippo  Melanthone  della  ra-gT^a  de'  pe- 
danti , CorandoPellicano,  Fabritio  Capitone , Ofic^ro,  t^^rtino  Buce- 
ro, (3  altri  affai.  Et  per  far  piu  mina  in  quella  Chieja  di^o,  da  vn  altr^ 
banda  è fbauentato  fuori  quel  grande  Elefante  di  C arobfladio  diuifo  da  Lu^ 
thero,  (3  da  vn' altra  ZuinigUo  diuifo  da  tuttadue , C3  da  vn' altra  quella 
Ziraffa  iOecolompadio,  che  contradice  à tutti  con  vna  frotta  di  canagii*^ 
damata  la  feta  degli  ^labattifii  pefìilentifsimi  fopra  tutti , c hanno 

fatto  il  diauob,  per  non  fàper  far' altro  per  difiruggerla  affatto . Et  Vgo 
con  tutti  i fuoi  Ugonotti  hanno  fatto , & fanno  vno  empito  federato , per 
paffare  i foffi,  e tempefiarui  dentro , ma  i Catholici  francamente  ci  hanno 
faftofemprerefiftenia.& maffime fornii veffUode  ChrtfitamffimoHen- 
\ico  terTOyolla  cui  virtù  non  poco  debbe  Santa  Chiefa , hau^docomb^tu- 
to  tante  volte, mentre  era  Prencipe  d'^ngiò,  perfofiegno  di  effa  con  gl  ir^ 
mici  fuoi,  & riportato  bonoratiffime  vittorie,  e trofei  diqueflaturbaj»- 
tanica , & diauolofa^ . Talché  è pur  vero,conV effmpio  di  tante  herefi^ 
ftpfiraUi  (3  di  tanti  beretui  debellai , sbe , freondo  il  detto  d^Salmo^ 


Adiuuar  cam  Deus  vultu  (ixo.C' fecondo  ildetto  Euangelico,  f n medius 
cus  Har.vt  non  commoucamr . Ma  ibi  vuol  vedere  di  mano  in  manotU 
empiti, & mcurftoni  di  quefte  fiere  fi! uaggie  cantra  la  Santa  Chi(fa  nofircu 
eg  i ofiacw,  e refifiem^e,  & vittorie  di  loro  rUeuute  à umpo  per  tempo,  è 
fecondo  altri  ordm  poHi,  Ugga  l'opera  de  Hcrefibus,d'/«»eo  yefcono,di 
I Tertulliano,  fi  ben  diuenchercticodoppoidipoiqueìr- 

philaftr^  w di  TMafiro  ìf  efeoMO  di  Vrefcia  : dipoi  quiUa  d’t pifunio  fyptio  : dipM 

,o  ^ ® 5“'*’  Elncnfr:  dipti  quel  CuiuÌMc  detUbenlki, 

F.  Bcrnar.  compojto  F.  Bernardo  da  Lu^emburgo , & aU’ultimo  ^Ifinfoda 

do  di  iM.fmMomo  per  Utterefiimofi,c'hacompofio  centra  tutte  Iberefieantuhe, 

Alfoof?i'  ^7  ^olteftapata,&  rifiampJa,&  da  lui 

Caft...  ragioni  viue 

l'Echi#.  Ufuperbia  afiwfca  di  quefii  vniuerfali  arcibuffoni,  beche  À tofonder  molti 

•u^dcrT  f valentuomini  afidi  cerne  PEchio,  Giouan  3uto- 

R^rdo'  ebedau^ 

Smjtheo . bufi  aU, come  fi  conuiene.  Ma, per  rafitnare  à modo  lùtfo. 

11  Mudo.  Icn^a  di  queSieMue,  t trouato  l'yfiicio  Santo  della  Jnquifiiticne , vàio 
degno  defiere ejfercitato  confomma diligen^a,&  amore,  acciò  Unirne  che 

^ fon U patema cor- 

d.  vd"®'®  ^diue , in  vnafua  ccmpi'atione  dell  Ufficio  della 

in  Vdinc . Jnquifitione)  di  molti  priuilegi,come  che  efiì  Jnqiùfitori peffino  predicare 
^•‘^"^oioropiacepimponercfitlentioa'Ttedicatori^ 
dulgen^e  per  vinti,  e quaranta  giorni , inuocareil  braccio  fecolare  contro^ 
gli  beretici,  & procedere  Uberamente  centra  quelli , (£  i fhuttoti  rPiJR 
afiduere  daUe  cenfure  ^ ìrregularìtà  di  chi  vi  cafea  denteo,  con  moMM 
tf't'-  d'Jnnoccntìo  Frbano , uAlefiandro , Clcmen- 

& TioVonteficey  parte  dal  predetto  t^uttore^ 
^ à'Jnnocentio Ottano, cb^ 
da  loro  facoltà  pai  mente  lontra  le  Sirie , & incantatori,  ilche  miUtapre- 

CTZo  . che  quello  cafonorLa 

• Federico  Jmpcratoreàqucfto  rA 

^^P^?ccfio,CÌdareUdifiefi,  vdire^ 

J-  compagnia  communemente  de'  yefiouì, 

sh7nno  bih  ^U  ffifietiy  loro , doue,  che  inquirendo  centra  tffi, 

tUàTrlr  ^ * cUteriinando  ejfi  la  quai^ 

de  fimo  d'affolutione  Ubera , il  me- 

^l^n^oofitnatt , c n quattro  fk fine , & vno  candeUino  han~ 
no  tU  bruggiargti  il  far  fitto, e la  camifiia,  benché  i*yf grippa  efclamiafiù 
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contradì quefio,  comt  quel  che  fape  ta^che  à lui  noti  conuenìua  altro  che  il 
fuoco.  Sopra  tutto  in  quejio  vfficio  fi  ricerca  al  tempo  noflro  tremìre,^^  hot 
rore  per  caufa  della  moltiplicacione  de ^li  heretici,(^  dell'orgoglio,  c'hanno 
molti  infultatori  aperti  d’efio  vfficio  non  fi  vergognando  (come  io  fiejfo  hò 
franato  in  me  mede  firn'*)  <t  impedire  con  la  viote:^a,e  trauagliare  indegna- 
mente le  perfone , che  per  qualche  legitima  caufa  facciano  ricor fo  à quello , 
far  fi  vn  Tribunale  T heologi  muffi , da  darne  tn  millione  alla  gaietta , 
per  fkreofiacolo  con  cauillattoni,e  fophifmi  alla  libertà  f{egolare,  eprohi- 
bire,che  non  fiano  corretti  i loro  errori  margi^C^  fir acidi, con  danno  & peri- 
colo di  tutto  1‘  vniuerfale^.  eJ^a  tornando  al  propofito  de  gli  t nquifitori  , 
chi  vuol  vedere  ampiamente  quel  che  fi  ricerca  in  loro, e che  atti  pofiono  fh- 
rCy&  che  poteflà  hanm , & con  qual  modo  debbono  procedere  nelle  caufe , 
dr  che  fufficienga  debbono  hauerey& di  quai  virtù  rifplendere, legga  San- 
to intonino  nella  terga  patte  della  Somma,  al  T itolo  decimonono,(^  quel- 
l'opra che  s’intitola  Opus  ludiciale’,  che  dichiara  il  tutto  egregiamente^y 
e la  theorica,CÌ  prattica  intorno  à quefto  vfficio  di  Zanchino  da  /{imino  fk  - zanchina 
mofoGiureconfulco,  & il  Trattatodi  FrancefcoVefcouo  Sqitilaccnfey  (^il  du  Runi- 
predetto  Fra  Giorgio  da  Vdenc , i quali  tutti  parlano  in  queiìa  materia^  • 
per  fe  flejfa  lunga  quanto  fi  può  quafi  defiderare^ . Et  quefio  bafti . v*fcouo* 

SquiUcc- 

/ Annotatione  (opra  il  L X 1 1 1 . Difcorfo . • 

Intorno  i quefto  foggetco  de  gli  Hcrctici  *^edi  qualche  cofa  in  Pieno  Crinito, 
al  decunofcfto  libro  de  Monella  Oifcip.  ^ op-  4<  Coù  le  Tauole  di  Guglielmo 
Lindano  modernamente  ftampace^.  ' 


DE*  VETR.A1U,  0‘  FICCHERaRI,  OCCHlALARI, 

6C  Fincftrari . Difcorfo  LV 1 1 1 1 . 

')J{lGl'f^E  ielVetro  (ftTlitùo  nel  trìgefimofe foli-  PUnio. 
bro  non  mente)  è deriuata  daW  arena  del  fiume  'Belo , che 
traheil  fuo  principio  dalla  Fenicia  parte  della  Siria,  po- 
co lontano  da  Tolomaidey(^  il  mede  fimo  vuole. che  Sido- 
ne foffe  già  nelle  officine  del  vetro  molto  gloriofài  & dice 
di  ptùycheal  tempo  di  Tiberio  imperatore,  vnotrouò  il 
temperamento  del  vetro  tanto  [odo,  e {labile yche  fiaua  falda  al  martellOy(^ 
che Pofficina  di  quello  fu  mandata  in  malhora,  acciò  non  fi  leuafse  il  pregio 
al  rame,all‘ argento  & all’oromitalli  cast  importanti  trienni  (come dice 
il  predetto  K^  ittoreJ)  affermano,  che  il  vetro  <C India  fitt  il  più  perfetto, 
come  quel  che  fi  {ùccia  dal  crifiallo  rotto, e minutamente  diuifo.  Ts(o«  è però 
che  non  fi  {ùccia  dell’arena  bianca  del  m tre  Vulturno  in  Italia  pre{fo  à Qe 
mo,  afiù  commodamentci  e che  perla  Gallia,  Caperla  Spagna  non  fitem- 

ìftltlÙ 
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primi' arme  àqueìia  ifìefia  maniera  ^ per  fame  in  vetro.  (JUa  hoggi^ 
*^urano  luogo  ameniffimo,  & delitio}ijfimo,prel[o  à Vinetia  Jupera  tut^ 
ti  i luoghi  del  mondo  di  vetri, e di  criflalli,  pane  per  la  falfedine  dell'acqua 
molto  appropriata  à lauori  di  quefla  forte , parte  perche  in  tal  luogo  non  vi 
è poluercyche  poffa  far  nocumento  a' lauori,  parte  per  la  commoditÀ  della 
legna  forafliera , che  fa  belliffima,  & chiariffima  fiamma;  perche  norts 

s'vfa  in  altri  luoghi  fare  il  fate  della  foda , come  fi  fa  à \Muram , per  H 
quale  fi  fanno  belli ffimi  crifiallL  Quefi’ane  poi  procede  nelle fite  operatiorù 
con  la  feguente  maniera.  Che  à fare  il  criflallo  prima  fi  macina  la  foda , gir 
fenefk  lifjiua,nel  moio^  che  fi  fà  il  capitello  da  fare  il  fapone,  Cf  fi  lafcia.* 
fchìarire:  & dipoi  fi  mette  d bogliere  in  certe  caldiere grandi,  fin  tanto,  che 
la  robba  fu  difjecata,(^  quefìo  fi  chiama  il  fate  dilla  foda:  & quella  ceae^ 
re  foda  fi  fai  herba , la  qùalfi  chiama  f'gnea , ouero  Felce  y ma  quella  di 
felce  è la  più  trifta,  per  cieche  fa  il  vetro  giallo  e frangibile  affatto  : e detta 
cenere  fi  porta  di  Sorta,  ouero  di  Francia , & di  quefle  due  quella  di  Leuan- 
te  è la  migliora- . Si  prende  adunque  del  fopracetto  fide  di  Soda-^,  & fi 
piglia  di  certe  pietre  bianche  di  fiume  di  quelle  viue , che  gettano  fuoco  , 
CS  fi  macinano  in  poluere  fottilijfìma  ; fe  ue  pigliano  due  parti , (3  vna 
parte  di  detto  fate  ,(3  vn  poco  di  manganefe  co«  à giudicio , (3  dijeretio^ 
ne  del  maeflro , C3  fi  mefehia  bene  ogni  cofa  infieme  g3  poi  fi  mette  di  ntro 
vn  forno  di  reuerbero , dandoli  tanto  fuoco , che  fi  liquefàccia , & diuen- 
ti  tutto  d’vn  pegT;o,  &fi  lafcia  raffreddare,  e poi  ficaua  fuora  : e quefla-j 
tal  materia  è dimandata  Fritta  da'  marftri , materia  già  conuertita  infor- 
ma di  vetro , la  qual  fi  pone  dapoi  in  quei  vafi , che  fono  dentro  la  fomacet 
douefi  lauorano  i vafi , che  del  vetro  fi  fanno,  & in  quei  perforga  di  fuoco 
fi  raffina,  e poi  fi  lauora,  e quello  vetro  fino  è quello  che  fi  chiama  crifiallo, 
li  vetri  communi  fi  fanno  fai  di  cenere  di  foda , con  manganefe^  ^ 
e cogotofouero  vna  certa  arena  bianca,la  quale  èfufikle,  e fi  fanno  bicchie- 
ri, maiieUette , tag^,  ampolle,  caraffe,  oufioU,  Truccarmi  all'acqua,  àre- 
ficeili,  à vitortoli,  à gioia,  & s'ingiufianoda  fondo  piano,  da  puntello,  da 
cuocer  acqua , & fi  fanno  angelini.  rinfrrfcatori , à canini , canta  fole,  'bo- 
netti, òajote,  mar  fòri,  fiafehi,  gucche  fcbtette,  ò ferpicolate,ò  gucdKtte^^ 
filini  làmbicchi,  canini,3  altre  cof^-.c^U'operationi  del  vetro  concor- 
re il  forno,  la  fornace  di  reuerbero,  i conconi  fiuoi  eie  volte , e la  bocca,e 
bocchette , le  canne  di  ferro , le  fin  me , le  borfiUc,  le  cifvre,  la  mafuola  ;efi 
peftano  i cottami , fi  mette  l'acqua  fòpra  le  ceneri , fi  canali  vetro  dal  cou^ 
colie , fi  preme  in  fut  marmo , fi  foffia , fi  gira  fopra  il  capo , fi  taglia , (3  fi 
forma,  fifegna,  fi  lauora  J profili , à fogliami,  à fmalto  ~ à oro  , 4 lolori , ^ 
'pitture^,  fi  tira  infili  .fene  fanno  perle,  diamanti , & rubini , (3  altrtLjf 
gemme , (3  aWvltimo  fi  mette  nel  filo  raffreddatoio,  d^ta  quando  partii 
colarmente  fi  vogliono  fare  vetri  hiancin  di  fmalto  ,vi s'aggiunge  calcina 
di  fiagnot  ^ fi  tbiama  latticinio,  del  quale  fi  fanno  opere  diuerfLj> 
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/offra  iyafi  ScriJlaUoy  tir  così  ancora  fi  può  thf^ere  dì uerfì  colorì  con  gli 
mincnUi  calcianti.il  ferro  fi  calcina, parimente  ilrame,&  calcinati, cIjc 
fonoji  maeflri  con  le  canne  /inno  certe  boccie  grandi, & le  rompono,& quei  - ^ 

rotami  in  gran  quantità  mtfchiano  co*  martelli  calcinati.  Il  ferro  fh  diuen- 
$ar  roffo,lo  Sìagno  bianco, il  rame  verde, il  piombo  fi  colore  di  fmeraldi , eJr 
queflifotto  diuerfi  colori , de*  quali  ft  fanno  quei  filetti  da  fare  lauori  foprai 
vafi  di  cr  'ifiallo:  et  je  ne  fanno  anco  bottoni, pietre  d’anelli, corone, pendentif 
€oUane,&  miìl* altre galantarìe,  Cf  hoggidì  è tato  in  colmo  à Murano  que-* 
fi*arte , cbe  non  è cofa  imaginabile  al  mondo , che  col  vetro , (i  col  crifiallo 
non  fi  operi,  effendoft  fitto  fino  a*  CaSieUì  Con  torri, baSiionì,  bombarde,  (3  .* 

muraglie,  come  neW^fcenfa  di  yinetìa  tal  volta  s’è  vilio . Fra  leffecie  de* 
yetri annouera  J fidar o,  nel  ftflodecimo  delle  fue  Etimologie,  vna  pietra  da 
l$ùy  & da  Ttinio  detta  Obfiana,  che  alle  volte  fi  troua  verde , alle  volte  «e- 
gra,&  alle  volte  lucida,  e chiara  ;&  nelle  mura  difcuopre  in  luogo  di  (pec- 
chia l'imagine  di  coloro, che  vi  mirano  dentro,  quefla  pietra  nafcein  Ita- 

lia,&  in  India, all’Oceano  in  Spagna  fecódolarelatione  di  molti . I dif- 
fetti  poi  de'  vetrari  fono  communi, per  che  dal  darti  il  frangibile  per  falda  in  ''' 

fuori, vedere  i bicchierr,onde  fono  detti  i *Biccherari,e  le  caribe, e le  ta:g^  " ’ 

cofe  filmiti  più  di  quello  che  vagliano,  non  paùfcono  altro  difetto  im- 
portante,ch’io  fappìa.&  i loro  opificij fono  Sligentemente  trattati  dal  Car-  jj 
dano,nel  quinto lioro  de  Subnlitice,  & nel  decimo  de  rcl’uiTi  varictace  . no. 
Magli  Occhialari  anch*e{Ji  tengono  dietro  a’  vetrari , conuengono  infite  Occhiala. 
me, come  fh  il  fiore  con  l’herba , perche  gli  occbhti  detti  latinamente  Con-  " • 
fpealia  ydf'  quoti  fh  mentione'Tlautocon  quelle  parole , Confpccillo  vei  Plaut*. 
neccire  cft.  hanno  la  loro  origine  de'  yetrari,  ma  pare,  ch’acquiflino  vrut^ 
certa  loro  forma  propria  da  quelli,che  Occhialari  communemente  nominia-  • 
mo.ln  Froda  fe  ne  fanno  de’  perfetti , (S  così  à V inetta,  doue  in  Merdaria 
fi  trouano  i maefiri  di  quefio  mefiiero , fra  quali  al  prefente  fono  fhmofi  Lo- 
rengp  occbialaro  àliOcchialgrade  à S.Saluatore , Tietro  occhialaro  al- 
l*  àngiolo  àS. (giuliano.  S’adopranoinfiromenti  di  ferri  piani. tondiper  gli 
occhiali  di  dnquanta,e  feffanfanm.I^  che  fanno  anco  di  prima  vifìa  debi- 
le, & quefi’ ifieffì  fanno  anco  di  trenta, òquar anta  lauor ad  da  due  bande  gli 
iUtri ferri  tondi, ma  edmi  da  vna  banda,(^  coiti  dall'altra  fanno  la  vifla  di  , 

qua  anta,ò  cinquanta  Mfuora  via  del  colmo,&  anco  villa  debole  di  iue^ 
punti  difuora  via  dal  colmo, (i  di  dentro  via  fanno  di  fefianta,ò  fettat’an- 
nì;&  anco  di  vifla  dtbile,ma  megp  punto.I  ferri  da  nouanta,piu  cauati,  e 
più  colmi, difuora  via  fanno  viHa  corta  di  tre  pumi  & fanno  anco  di  vifla  ^ ^ 

di  treni’ anni,&  mancar,  e di  dentro  via  fanno  vifla  da  nouant’anni . I fer- 
ri da  filetto  fanno  vifla  corta  di  fei  punti  di  fuma  via;  ma  di  dentro  di  anni 
cento ;vna  calzetta  fa  di  otto  punti  da  vifla  corta  di  fuor  a via,ma  di  detro 
éacataratta^befiaftatacaaatajlabaUagroffafh^diecipuntiintoHdo, 

tiu 
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U batta  me^ana  fa  di  dodeci  punti  ila  batta  picchia  fadiijuinMci  piai» 
ti  M retro  poi  più  accodo  al  lauarare  che  fa  anco  piu  rijltt  è fenica  duh» 

hio  il  Tedefco,  il  fecondo  è quel  da  Murano  ma  è piu  duro  da  lauoro,il  Cbri- 
fiotto  di  montagna  è il  piu  duro  di  tuttiVi  fi  ricerca  il  fabbione  roffo  da  Vi* 
cen^i^a;  le  forme  di  ferro  incauate.&  piane,  & anco  le  forme  di  legna,  & U 
pegola  di  5pagna,con  aglio  communeiper  attaccar ui gli  occhùUt  d^inuemos 
gli  affi  da  occhiali  fono  di  manj^  tenero,  ò di  cajlrato , & b fogna  fcaldare 
l'cffo  al  fuoco  à chi  ruol  metterai  gli  occhiali  dentro  ; (S  quefio  ba^  degli 
ccdjiaiari . I Fetriari,  ò Fineflrari  nafcono  pure  da  Fetrari , & fimo  detti 
LipridioV  latinamente  Fitriarij , la  qual  voce  viene  vjdta  da  Lampridio  netta  vita^ 
d'^Altffandro  :&effi  adoperano  certi  occhi  di  vetro  finti  à C^^urano  & it 
piombo,  c2r  i fili  di  rame  fio  praitelariyCon  alcuni  ferri  dimeno  vfandopi» 
diligenT^  in  incailrar  quegli  occhi  nel  piombo , che  poffibilc  fia,  T^etta^ 
qual  cofa  fonogioueuoli  àgli huomìni  affai  porgendoci  la  luccico*  chriftatti 
maffimamente  tanto  grata , & accetta  prefio  à tutti , perche  per  lelorofii 
nefire  fi  vede  molto  piu , che  per  quelle  di  carta , ò di  tela , come  vfano  i pi» 
n Fetm-  poueri,  ò più  mediocri . Quindi  il  Tetrarca,  per  la  finefira  metaforica  vidi 
*■-»  • tante  tofe  in  quella  Cangone,che  cominci c-* , 

Standomi  vn  giorno  fola  à la  finefira^  ^ 

Onde  cofe  vedea  tante,  e sì  rare^, 

U.  Tullio.  Sotto  il  qual  concetto  la  prefe  anco  Marco  Tullio , nelle  Tufadane  dicendo» 
Ea  partes  quafi  finefira  funt  animi. 

Et  così  la  prefe  Socrate  in  quel  fuo  notabile  defiderìo,t'hebbe,the  i petti  «o- 
flri  fofiero  talmete  aperti,che  per  quelli,  come  per  finefire,  poteffero  veder  fi 
i concetti  penfieri  detthuomo  chiari,  U manifefiii  ma  fia  di  tutti  ccfio^ 
ro  à fufiicien  ragionato . 

Annorarìonc  fopra  il  LXII II.  Dìfcorfo. 

Circa  n Ibggecto del  vetio  leggati  illibrode’Sccreci  dcll'Vuecheio'i  carte  fjf 
Coti  il  Caldano  de  Reiutn  varieiatc  àcanc  5 33. 
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DE*  MERCANTI,  BANCHIERI,  VSVRARl, 
Fondaghicrì  , & Mcrdari . Difcoifo  L X V. 

profeffione  de'  Mercanti,  rìtrouata,  fecondo  Timo  nei 
fettimo  libro.da  gli^fricani.ò  pure  fecondo  l'iHefio  da 
Libero  padre , benché  Ciofeffo  Hebreo  tefiifichi  tufo  del 
V edere, & ceprare  effer  fiato  fino  al  tepo  di  iqpèfC  dal- 
ia Scrittura  Sacraficaui  l’ufoefiereantico,perlavedi- 
ta  di  Ciofeffo  fitta  de’fuoi  fratelli  à gl'Ifmaeliti.da  mol- 
te parti  viene  ragioneuolmetecomendata  : imperò  cbefempreèHata  tentt- 
taperneceffaria  ali’ ufo],  ù att' utilità  delle  I{epubliche,  ér  città  di queflo 
módo.Et però  TlaSone  ù^ituedo  ph  retto,e  ottimo gouemo  (Cuna  città,  fra 

tutte.j 
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tuttte  t altre  tre  cofe  diffc,  che  i Marcatanti  erano  in  quella  fommamenttLj 
neceffdrij.Quefio  medejimo  conferma  il  'Biondo,  nel  quinto  libro  lie  Ruma 
inumphztucfcriuendOiChe  la  compagnia  de’  mercanti  fu  molte  volte  gio 
ueuole,  (à  commoda  all'vfo  di  I{pma.  Et  l'inejfo  afferma  Tito  Liiiio  nel  vi 
gaftmoter:^o  libro,  riferendo  che  mentre  i Scipioni  in  Spagna  patinano  ca-> 
reftia  di  frumento,^  d’altre  cofe,  tre  compagnie  di  decinoue  mercanti  por-- 
fero  aiuto  alla  R^epublica  in  quel  tempo  ridotta  à pericolo  grande,  & neceffi 
tà  euidente.  Quindi  Cicerone  nella  orationeper  Vlancio  loda  fuo  padre, che 
fu  mercante  (dia  Hspublicagioueuole',  altroue  commenda  i Bithinij,  come 
ytili , & commodi  fuor' di  modo  alla  città  di  B^ma , (J  nel  primo  de  gli 
yfficij  parla  della  mercatura  con  le  feguenti parole , Mcrcarura  lì  tcnuis 
eli,  lordida  putanda  cft,  lì  magna  Se  coptofa , malta  vndiquc  appor- 
cans  multisque  (ine  yanicate  impartiens,non  eli  admodura  vituperati 
da  acque  etiam  li  laciaca  quedu , vcl  contenta  potius , ve  fatpe  ex  alto 
inporcum,ex  porca  ipfo  in  agros,  polTcIfioncsq;  contulcrir,  ridetur 
iure  optimo  polFc  laudari.  Vlinio  crede,eh’ella  ritrouata  foffe  per  cagio- 
ne principale  del  viuercj.  Tolidoro  Virgilio  dice,  ch'ella  è molto  commoda 
d pigliare  la  compagnia  de’  barbari,  c/l'amicitia  de’  f{egi.  La  onde  ancora 
molti  huomini  itluftri , & fauij  non  fi  fono  fdegnati  efier  citarla,  fi  come  fu- 
rono , col  teftimonio  di  Tlutarco , T halete.  Solone , (3  Hippocrate,  e tutti  i 
Scrittori  più  degni  l'hanno  giudicata gìoueuole  alla  vita  prillata,  commo- 
da al  mantenimento  della  Hspnblica,  acconcia  àfà  ele proprie  cafe  ricche, 
fe  ben  v’interuengono  pericoli,  & cafi  auuerfi  il  più  delle  volte.  Onde  à vn 
mercdte  chb  figloriaua  d’hauer  folcalo  con  gra  guadagno  quafi  tutti  i paefi 
maritimi,  fi  dice , che  Lacone  parlò  in  quefia  maniera  ; cefìa  di  gloriarti  o 
mifero,& infelice  mercante,  perche  di  quella  mejfe,  che  in  molti  anni  cotL» 
grandifi.  fatiche,  & ftenti  bai  radunato  infieme,  in  meno  del  gettar  d’vru 
dado,  in  meno  d'vri  foffio  di  vento,  porti  pericolo  di  perderla  à vn  tratto . 

Jn  lode  di  quefia  hà  ragionato  ,Agofiin  Datho  nelle  fue  Epifiole,al } .libro; 
coti  Francefco7*atritio,nel  primo  de  lo  Aicaàone  Reipablicx.Et'Barto 
tolomeo  CepoUa,  nel  Trattato  de  imperatore  milirum  eligendo,  nel  ver 
bo,N6bì[iutis,douediceappreff'oà  ^enetimercatanti  fono  anco  nobili, co  , 
me  fono  parimente  in  Genoua,in  Milano, in  Lucca,in  Fiorem^a,&altriluo 
ghi.E  ben  veroche'Baldo  'xn  I.Nobitiores.C.de  Commcrcijs,&  Mcrca- 
torìb.Jofienta  quefio,che  nobili, intricandoli  nella  mercatura, perdono  la  na 
tìualoro  nobila.Onde fu  vna  legge  (come  racconta  il  Biondo  nel  quinto  del- 
la fua  I{pma  trionfante)  prefio  à Bpmani,  che  i Senatori  nonfofiero  troppo 
intenti  a’  negocij  di  mercantia . Ma  Bartolomeo  (epoUa,  (3  x^Jntonio  dkj 
Butrio  fkmofi  LeggtSii  anco  effi  mettono  la  cofa  in  diffuta,e  concedono  fe  il 
detto  di  Baldo  fia  vero,ò  nò.  Quefia  profejjioneùoi  è vna  profeffione  accot- 
taff(Mta,fmiUfingeg^^  cui  bifognagrandiffima  wemtH 
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ria  inteUettOtC  eognìtioìiedivarie,  & diuerfe  cofe,cmtcv.g.Ueogmti(mè 
di  tutte  le  forti  dt  moncte,che  fi  fpetidcno  in  diuerfi  paefiyC  di  quelle, fopra  le 
quali  fi  guadagnate  di  quelle  Jbpra  le  quali  fi  perde-'la  cognitione,e  prat- 
tica  de'  cambij,  che  fi  fanno  da  vn  luogo  all'altro,  e fimilmenteil  conofcere, 
che  mercantie  hanno  buono  ricapito  in  qucfio,  quali  in  quell'altro  luogo^ 
y.gj  panni  rinitiani  i corifei  di  Fiddra,i  /lagni,  i ratnij  vetri,  la  carta,  le 
caffè, i /pecchi, & infinite  altre  merci  di  Finetia  hanno  buonifi.  ricapito  nel 
le  pam  di  Leuante,  come  à Corfìt  in  (andia,in  Cipro,in  ì^apoli  di 
nia,in  C onjldtinopdi,  in  ^leffandria  d'Sgitto,nelMar  maggiore,&  in  M 
ta  la  Soria  Et  all’oppofito  le  merci, e droghe  di  quei paefit  hanno  ottimo  rica 
pitoquà  in  Italia,in  Fraciafin  ^lemagna,in  Fiadra,in  fnghilterra,in  Ber 
caria, in  Qorfica,in  Sardegna, in  Sicilia, (ir  in  diuerfi  altri  luoghi.  Qosì  òhi 
fogno  faper  da  che  parti  fi  cacano  le  particolari  mercdtie,e  ro&>e,oue  fi  tro^ 
nano  libri  a/fai,cbe  dichiarano  quejio  come  le  merci  di  Leuate,che  fono  per 
V inetiafotto  quejìe, cioè, del  Mar  maggiore  fi  cacano  corami  di  buoi, e di  pe 
coreinqudtità,morone,cauiari,botarghe,oliue,ogli,arrenghe,(SaUre  forti 
affai  di  pefci.Da  Baruttifi  caricano  fete  tapeti,gengero,canella,noce  mofea 
ta,pepe,caffia,reHbarbaro,ormefìni  di  feto  gabslloti  mocaiari,  e altre  finti 
licofe.In  tuttala  Soria  fi  caricano  cordouani  cere,fete  mele,tapeti,cec},dat 
toli,pefci  falati,  & altre  cofe.ln  Candia  fi  caricano  maluafie.  vini  formag- 
gt.  corami, eir  actto.,Al  late  fi  caricano  vini  nard^i,limoni,oliue  oglio.la 
na.pelli,(dyuepaffeinqMantitÀ,7Ìibibi  & altre  cofe.  In  Italia  fi  caricané 
frumaiti,uini  .furmaggi,  lana, fate  feta  in  quatità  e ferramenti  .In  Veglia 
particolarmete  fi  caricano  frumenti, faue,ceci,ogli,vini,oliue,iTard7^i  lima 
ni,&  altre  cofe.Dalla  Marca  d" .Ancona  ,e  di  I{pmagna  fi  cacano  fiumenttt 
"pini, agli  Jale,formaggi,lini,canape,rubbie,pefci  falati.t  frutti  d'ogui  for^ 
te.Deli  piria  fi  cacano  buomfì.  vini, agnelli, capretti  et  ogni  forte  di  fruì  ti, 
Del  FticU  onifi. vini  in  gran  quantità  farÌQ^,Ìegumi,e  fruttid  ogni  forte. 
•2)1  Volontà  fi  caca  gran  copia  di  7fibellini,martori,foine,  e doffi,& vari^ 
tutte  pelli  di  grandiffima  imoortanT^.  fDi  Fiandra  fi  cacano  gran  copia  di 
tape^arie  pani  fiui,e  carifee  ftagni,figure  di  tela.e  pefei falati*J}aU’.AU 
magna  fi  cacano  ottoni  lauorati,  Siagni,  cdtelli,  aghi  da  pomo,  fonagli,  (i 
yna  infinità  di  diuerfe  merci,  come  tele  ,flauti,frifetti , & finuU  cofe-j  * 
*Di  Francia  fi  cacano  lane  finijfime, tele, touaglie,(Ì  vn  maredi  libri  di  tut 
telefcienT^.  Di  Spagna  fi  cacano  tonina,arrenghe,anchioe,  fete, vini,  lane, 
& pcllanu  affai.  Di  Barbaria  fi  cacano  corami  crudi  di  buoi,  (J  di  cabra- 
ti, tele  di  lino,  & di  bombate, vue  paffe , t^ibtbi,  dattoli  fichi,  & cufeufit. 
ifZ)<  Sardegna  fi  cacano  bifcotti,vermicelli,  formaggio,  lana,  pelli  da  feuo- 
la,caualli,&  vini.  Di  (orfica  fi  cacafarmaggio,e  molto  vino  per 
^ell  Indie  fi  caca  legno  sato,  ebano,ver:^HoJalfa  periglia,cinnamomo,ar 
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^aito,  oro,  ^ infinita  copia  (toromati . Bìfogna  altra  di  ciò,  che  il  Mercan- 
te habbia  ma  buona  intelligenza  de  i pefi,  & mifure;  perche  quefie  fi  mu- 
tano fecondo  leprouinciefradi  loro,  nè  fi  con  fanno  infieme,  poco  guada- 

gno /krebbe  egli  ,fe  non  fapeffe  la  di^erem^a  d’efìe  doue  confifie . CofigH  è 
rtecefiariointcnderfi  bene  della  qualità  delle  mercantie,&  fapere  cornea 
hanno  da  efifere  aliando  fono  buone,vetbigràtia,  potrà  fìcuramente  copera- 
ff  lafeta,  c‘ habbia  del  crudo  & che  farà  fen^a  baua  dentro,  (J  che  non  (la- 
rà  attaccata  infieme,  ma  ciafcun  filo  da  per fe.  cofi  i cordouani , che  faranno 
faflofi,& gridaratmo  nelloftringerli  con  la  mano,  la  caffi  vuole ejfere  lunga 
con  lafeorza  lifcia , & la  midolla  graffa , &■  grane  al  taflo . 1 1 reubarbaro 
>uole  ejfere  pejante,  (f  dentro  hauere  vn  certo  gialletto,  che  pare  che  biaa- 
theggi  alquanto,  & hauere  vn  poco  del  dolce  al gufto.  La  cannetta  non  vuo- 
le efiere  troppo  graffa,  nè  troppo  fattile,  & di foaue  odore , di  fapore  dol- 

ce al  gufio,(ì  vn  pacco  piccante  alla  lingua.Il  mufchio  vuole  hauere  vn  co- 
lore negretto,&  che  macinandolo  diuenti gialletto  di  colore,&  ejfere  di  odo 
're  acuto.f  garofoli  vogliono  effer  frefchi,  & gr affetti , e non  troppo  neri , (S 
di  odore  foaue. Il  gengero  vuole  efiere  graffo,  con  la  fcorza  lafcia,e  non  car4- 
lato,  & grane  al  pefco . La  manna  vuole  effere  bianca,  e minuta,  e di  fapore 
dolce , efen^a  odore.La  fcamonea  vuole  efier  negra,  & grane  al  pefo,  & di 
odore  acuto , e nqn  troppo  afperft  al  pefo . la  bombate  vuole  effer  bianchijfi- 
ma , e lunga  di  pelo,  ìi fenza  femente  dentro.  I zpfnbellotti,  i famiti,  & i 
Mocaiari  vogliono  efier  fifjt,  & fen^f  fittti,  ò groppi  nel  teffere,  che  appari- 
no fuori.  I T apeti  vogliono  effer  belli  di  dificgno,  Gf  hauer  vaghi  colori , cJr 
hafji  lU  pelo . I panni  di  lana  debbono  effere  paftofi,  iS  hauere  bei  colori , <Jr 
Inferi . Le  rafie  vogliono  efier^alte,  (3  ben  tejfute  ,e  che  non  habbianofkUi 
dentro , ma  che  filano  ben  difiefo . Il  grano  vuole  efiere  alquanto  minuto  di 
granello,  con  la  forza  rofia , Cf  lifcia,  & fenza  compagnia  di  ^tre  miftu- 
re,  e netto  da  ogni  immonditia.  Le  fùur  vogliono  efier groffe,  e lifcie  di fcor- 
t^a-Voglio  di  oliua  vuole  efier  grafo,  & di  color  gialletto,  (3  di  buono  odo- 
re, VoUuevoglionoefferegroffe,&lofcorzolifcio,Lalanavuoleefferltm- 
ga^  fottiliffinia  di  pelo . fi  vino  vuole  effer  chiaro,  di  buon  fapore,  & gratìi 
odore , (3  cofi  va  Sfcorrendo . Conia  cognitione  di  quefie  cofe  potrà  il  mer- 
catante guadagnare  affai  , & forfè  prefiamente  arricchirfi , hauendo  *T)io 
ht  fkuore , C3  la  forte  propitia  al  fuo  mefiiero , la  quale  è molte  fiate  loro  si 
crontraria , che  in  vn  batter  d’occhio  fi  grida  il  lor  fnUimento  per  tutta  Eu- 
ropa . Ma  la  miferia  loro  ejprefsa  è notata  dalla  Signora  littoria  Colonna 
gentiliffimamente  in  quella  Stanza  j • ; ' 

Quett’ altro  ingordo  d^ acquistar  thefori,  • ' *'•  \ * v-  ' 

Si  commette^  poter  del  mar  infido,  ’ ' 

E di  paura  pieno,  e di  dolori  ' 

V Trapafsaborquefto,boraqueltcdtrolide;  . > 
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E pe/ìodcW irate  onde  iromori  !<»  .,  • .^y 

Gli  jknmercè  chiamar  con  alto  grido , ' : . 

£ quando  ha  d'arricchir  piu  certa  fpetne  t 
Verde  la  vita  tela  fperanT^ainfieme. 
fllmlrando  poi  piu  J dentro,  & difcutendo  bene  la  fori^  di  quejia  profeffii 
ne,  io  la  veggo  tutta  fli  acciofa  d'alni  banda,  & minata,  conciefta  che  nul- 
le vitij , (S  diffetti  fi  comprendino  in  lei . Vrima  non  è mercante , che  co» 
belle  t Ù melliflue  paroline  non  cerchi  <f  attaccartela , e con  mille  giura- 
punti  t Ci  fmulati ^congiuri  fòrti  credere  quello  che  non  è della  fua  robba, 
«Jr  mercantia . La  onde  Horatio  Voeta  dice  bene  à propofìto  di^^ 

Multa  fidem  promìfia  leuant , vbi  plenius  aquo 
Laudat  venalet  qui  vult  extrudere  mercet . . j 

Centra  le  frodi  de’ quali  il  maral  "Poeta  ci  dà  quel  documento  s 

7{plituqiuedam  referenti  credere  femper.  - ; 

€xiguaefl  tribueada  fides  qui  multa  loquuntur. 

C^a  Andrea  Fauflelino  à propofito  de’ pergiuri  mercantiU  la  sfòdnt 
sneglioin  quei  dueverfl, 

Terìurata  fuo  poHponit  numina  lucro . 
fJMercator  flygijt  ; non  nifi  dignus  aquis. 

Secondariamente  gran  parte  di  loro  tace  à polla  i diffetti  deUarobba,eU 
moflra  il  vero  per  lo  bianco , per  ingannarti , e trapalarti , fe  poffibile  fia. 
E nondimeno  per  la  legge  dille  dodici  tauoleèflatuita  la  pena  anco  al  ta- 
cere in  fimili  caflyCi  perlalegge  quitta  il  venditore  è conflrettoà  dhe 

tutti  i diffetti  della  cofatChe  vende:  oltra  che  nel  foro  della  confeienga,  cb’è 
H principakt  fi  fa  Cobligo  à pieno,  che  s’ha  di  raccontarli . E ben  vero , che 
quel  Mercante  Cenoefe  diceua , che  chi  hauea  paura  del  dianolo  non  fio- 
cena  robba  , effondo  che  malamente  alcuno  diuenta  ricco  fen^a  inganno, 
Sperò  nel  vendere  lana  lino,  feta, panno, porpora,gioie,lpecierie,frumenti, 
aeratOgliotVÌno,caualli,befliami,cr  altre  cofe  quafl  fempre  ci  hanno  dentri 
la  magagna,  ch’i  piu  propria  d loro,  clu  non  era  à Beltramo  di  Magant^à 
*FinabeUo,nè  à Gano.  Qnefli  fono  quelli, che  afiaflinano  il  mondo  molte  voi 
te  con  le  robbefalfìficate,con  le  mercantie  corrotte  & appeHate,cbe  pongo 
no  careflia  nelle  prouincie,  & nelle  città,  foflentando  la  vittuagUadifouer 
abio,  e toundo  la  robba  afeofa , finche  ilgentilhuomo  pouero  ,&la  mifera 
plebe  cafra  dalla  fame  per  le  Sirade  ; clje  fanno  fallire  queSii  quell’ altro 

creditore  ; che  intricano , & frorticanoi  cittadini  cofferitti  di  mano  & con 
obligationi, c’hanno  il  diauolo  addelJo,che  con  mille  vfure,&  interejjp  dino- 
tano la  fSan-ga  di  tutta  la  plebe,  che  crefeono  il  predo  alle  robbe,  e metto- 
no penuria  quando  loro  piace:cbe  augumentano  le  lore  bottegbe,(i  mercan 
tieperfas,éf  nefas,che  molte  fiate  tafano  le  monete  in  danno  dt^Vrencipi  -, 
bva  fwuiQ  Minare,  bpr»  qudleinp^iudicit) 
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di  molti  particolari , cìr  di  tutta  la  B^puhlica  infteme  : che  bora  con  eambij 
higiuflì,  bora  con  permute  iìlscitey  bora  con  compre  inique,  affa^finano  tut- 
to il  mondo , fanno  Siate  le  migliata  delle  perfine  con  dande , con  giura- 
jttenti,con  infìdie  co  frodi  euidenti:  che  danno  ma'^^te  da  orbo  alla  pouera 
gente,che  gl’impreftayaudandoyCome  perdutiyC^  ramenghi  per  il  modo  dop 
fo  gl’ astuti  jàUimenti  loroydoue  tengono  il  danaro  rimborfato,  facendo  gri- 
dare fra  tanto  vn  millione  di  Vedoue,di  pupilli  impoueriti,perhauere  con- 
fidato nelle  fallaci  mani  dd  trifliyS^  ribaldi  fenica  intereffe, ch’importi  vtL» 
iotaje  ponete,^  mifere fiSian^e  loroycbe jpianoyche  inueSiigano  che  riue- 
lanoa’Trendpi  i configli  della  città y& i rumori  della  patria  co  efinffi  tra- 
dimenti , Ver  quefto  Cartaginefi  ordinarono  le  botteghe  fiparate  a’  Merca- 
tantiynè  vollero, ch^elle  fodero  communi  co’  cittadini,  dandoti  libertà  d’ an- 
dare Jolamente  in  piatrT^yma  no  già  nell’ ar finale, & ne  gli  altri  pìuficreti 
luoghi  della  città,quali  manco  poteuano  vedere.  1 frecci  no  voleuano  Mer- 
canti à patto  alcuno  nella  città  ,mà,accioche  i cittadini  fifiero  Uberi  dal  fo- 
retto del  pericoloy  gli  ordinauano  vn  mercato  delle  cofi  da  vedere  fuori  de  i 
borghi . Molu  altre  natìoni  non  voi  fero  yche  i mercatanti  andafjero  à loro, 
ferche  gli  haueano  per  corruttori  di  cofl  timi, con  le  nouitàyche  iiitroducorui  • 
eli  Epidaurefiyhoggidì  Ì{agufeì,  veggendo  (come  dice  ‘Plutarco)  che  i cit- 
tadini fuoi  fi  fkceuano  ribaldi  per  la  pratticaylaqualc  haueuano  cogli  S chia 
ùoniydubitandoy  che  corrompendoli  i coflumi  de’  cittadini  loro  perla  couer- 
fatione  de’  Forajlieri.non  fi  fufeitafiero  cofi  nuoue  nella  città, principalmete 
tleggeuano  vn’huomo graue,&  faputoda  tutta  la  moltitudine,  Uqualean- 
dafie  in  Schiauonia,& compraffe  quel,  che  bifognaua  per  gli  fuoi . Vlatoim 
anch’effo  vitupera  in  qualche  parte  i Mercanti, & per  queSìo  inftituì,'cb*ÌH 
vna  bene  ordinata  I{epublica  le  delitie  delle  nationi  Straniere  non  fvffero 
portate  nella  città,&  che  nefiuno  cittadino  minore  di  quarant’anni,andr^ 
fi  pellegrinando,^  che  i fora  iiieri  foffero  rimandati  à cafa  loro^  impar an- 
dofi  daeffi  ogni  forte  di  carruula,come  hoggidì  ne  danno  tjfempio  Lione, & 
tAnuerfa  fiimofiffimc  fiere  di  Mcrcatarai..ArifroteleanchegU  commanda  ^ 
che  fi  debba  mettere  ogni  cura, che  le  città  non  fiano  punto  corrotte  dalle  co- 
fi  di  fuori,(^  benché  i Mercanti  fianonecefiarìj,no  vuole  però  che  fiano  po* 
fti  nel  numero  de’  cittadini , eìt  fino  da  lui  biafimati afiai , perche  effi  fi  di- 
lettano  di  megogne,  niUe  città  trauagliano  le  pia'i^fileuauo  tumulti. 
fiminano  di  fior  die.  Da  quefio  numero  mi  piace  ài  leuar  alcuni  fkmofi  Mer- 
canti di  noSira  età,cb’iUuSlrano  %Anuerfa,  Londra,  Franefort  Lione,Bar- 
celona,tMilano,Fiurtm^a,Genoay&  altre  città  d’Italia  portando  effi  mol- 
to buon  nome  nelle  loro  mercantie, come  gli  Alhi^.i  Vanciattichi,ifBuon- 
uifiyiCinam’tyi  ‘Palauitini.gli  Omeltni,  i Fagnani,  quei  d’Adda , i Ter- 
rari, gli  fiA  Idagatiy  i Mende  fi , i Fuceberi,  t Vidimi , i Pimeli , i Bstlin- 
ghiy  gli  Herheni,&  alti  infiniti.  L’ufficio  aU’uUimo  de’.  Mercatanti  è il^ 

» mer- 
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mercant^efò  m ^offOfò  d minuto, fkr  compagnie^  far  viaggi , fùr fòccidél 
affittare  tane  affittoceli  mercato  Me  coJè,accordarft , dar  l'arra , barata 
tare,inuefiirCyV€ndere^ò  carOyò  d buon  mercato, ò d contanti, ò d tempOy  & 
così  comperarcyò  sborfandoildenaro,òd  creden'ga,fkrefcritti,dare  ficurtdy 
torre  fenten-ge  vototarie,pagare,hauere  ereditiere  feomefie,  guadagnarCy 
arricchircy  &ftmil‘ altre  co/r . E gl'inShromenti  loro  fono  i libri  da  conti  yil 
memoriale, il  giornale, il  quaderno, lo  fcontro,l'inuentario,la  tarigayle  borfe, 
la  caga,ijcrigni,la  bottega,(Ì  il  bauco.Et  però  fono  compagni  de'  mercaih 
Banchl«ri , ti  anco  i Bachieri,(i  gli  yfurarifi  quali  dal  Budeo  fono  latinamente  diman- 
«c  Vfurari.  4ati  <\  rgentari),  percloe  (come  dice  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  de  An- 
tiquo iure  Ciuiiim  Romanonun  ) queflitaliy  ò con  la  permutatione del- 
le pecunicyò  con  l'ufura  egrega  fhceuano  guadagno:  & la  permuta,  onde^ 
fi  cercaua  guadagnare  Ju  da'Greci  detta  CoUibuSylaqual  voceapprobò  Mar 
M.  Tullio,  fo  Tullio  nell  Epifiolead  ^Attico, dicendo  cosi  di  Ce/tft  Vide  quxfo,nequa 
laoina  fi t in  auro, fed  certe  cft  incollybo  decrimcntum. 

Plauto.  intefeVlauto  ancora  nel  (urgulione  i 'Banchierìy  & Vfurari,dicea%t, 

fub  V eteribus,ibi  fune  qui  dant,quiqi  rccipiunt  faenore.intedendoper 
la  parola  ,V ctcribus , i banchi  antichi  li  quali  Dionifio  ,AUcamafieo  nelle 
fite  Hifiorie  riferifee  egere flati  fàbricati  nel  Foro  fino  da  L.Ta;rquinioVrò- 
fcOy&  di  quelle  botteghe,ò  banchi  nè  fk  mentione  Tito  Lhào  nella  guerra^ 
de'  Sanniti , in  quella  di  Qtrtagine,  (fi  altroue . Qmndi  Cicerone  in  vnaept- 
fioU  pure  ad  ittico,  chiamò,il dannare  de^  banchi xscìTaimforzaeum, 
plebei  banchi  fi  trouananoyc  anticamente, e nouamentein.K^ma  fàbrica- 
Quintil  ia.  ti  Et  Quintiliano  neU'undecimo  libro  delle  fue  Jnflitutioni , il  predetto 

M. Tullio  neWorationeper  Cecina , vengono  d recitare,  come  gl’incanti  del- 
le robbefi  fiueuano  dinanzi  alle  boteghe  de'  banchieri;  Carte  de'qualief- 
fere  fiata  poco  honorataprefio  a’ Bimani  lo  dimofirano  le  parole  di  Sueto- 
nio  y mentre  rifergee , che  da  Marcantonio  fu  gettato  in  occhio  d Ottauiano 
£,efare,che  l auofu(rfage  flato  banchiere;^  che  Caffio,per  fìtrgjli  ingiuria^ 
& v^ogna, nominò  il  medefimo  figliuolo  d’ un  ^ummulario.  E forfè  (co- 
me dice  Carlo  Sigonio)  la  vergogna  nacque  da  queflo,  che  quelli,  cb’egerci- 
tauano  in  banco,  attendeuano  anco  alle  vfure , per  la  qual  forte  d'ingiuHif- 
fimo  guadagno  gl’huomini(come  dice  M.TuUio  ne’fuoi  vfficif  ) meorreua- 
Tk>  nell'odio  di  tutte  le  perfone , egendo  che  l'improba  egattione  M’ujurc^ 
fu  con  molte  leggi , Icquali  da  Cornelio  Tacito  nel  quinto  de' firn  ey^nnali 
y&no  riferite, da'  :Rpmani  ribattuta, & reprega  molte  volte  ; onde  fi  recitru» 
À comprobatione  di  queHo,che  Pantiebo  Catone  fu  interrogato  vna  voltx^ 
thè  pareìtfofie  ilfuo  intorno  al  dare  ad  vfura,  & cosi  rigofcy  ehe  non  fàce- 
ua  digereni^a  alcuna  tra  il  dare  ad  vfura,&  recidere  vn'buomo.Et  Tiflega 
efiedo  Vretore  della  Sicilia,  in  teflimonio  dell'odio  che  portala  d talprofef- 
fioncycaccià  tutti  gli  vfurari  fuor  di  qucUa  Ifola,  M . Qatene  nel  fuo  libro 
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*3^  Unnica , dhnoUra  non  meno  chiaramente  quanto  Vvfwta  foffe  in  odio 
prejfod  Immani  con  quelle  parolai  Maiores  noltri  hoc  habuerunc , & 
ita  in  legibus  porucrunc,furem  dupli  condemnare,F;ncracorcin  qua* 
drupli  .*  Qicerone  fcriuendo  ad  C/i tticOyrecita,  che  i Salaminiy  volendo 

fare  vfura , non  ouotero , conciofia  dxla  legge  ^abinia  lo  vietaua  ejpre(fa~ 
mente,  (3 prohibiua . C3  il  Biondo,  nel  y . libro  della  fua  7(gma  Trionfante, 
narra,  che  ^Uffandro  Seuero  nato  di  dona  Qhrilliana , & huomo  da  bene, 
prohibì  a'  Senatori  f{pmani,che  no  deaero  ad  vfura:  ma  fi  contentaffero  fo- 
lamente  di  r cenere  qualche  cofa  in  dono:(3  ch’egli  fu  il  primo,che  riducefie 
l’ vfura  atre  per  cento,non  effendofi  tenuto  sìftretto  coto  di  quelle  per  auati, 

€ maffime  innan:^i  alla  legge  delle  dodici  tauoUyChe  le  vietò  congrandi/Jìme 
pèney&cafligo  degli  vjurari.  dell’antica  legge  fi  vede  in  pià  luoghi, che  fu 
ef^reffamente  prohibita  d gli  Hebrei,  onde  nel  *T>euteronomio  al  vigeftmo~ 
tergo  è ferino.  Non  foencraberis  fratri  tuo.  'deWEffodo  al  vigeftmofecon 
do-,  Nec^lìxcAopiimc5e\im-,.7{elLeuiticoalvigefìmoquinto:  Nccac- 
cipias  vfuratnab  co.fn  dehemia al quinto;V (uezs  ncHngulis  à fracrib. 
exigatis  vcftris.  eJr  il  Vrofeta  con  voce  del  diurno  oracolo proclama,che  ni 
può  babitare  nel  tabernacolo  del  Signore  colui,  che  dà  ad  vfura.  S„Ambro-  3 Ambro- 
gio  nel  terj^  de’fuoi  vfficij  chiama  l’ vfura  vn  latrocinio  vero  : & nel  libro  gì© . 
de  Bono  morcis,  la  chiama  vna  rapina.  *T>auid  "Profeta  la  chiama  vmu» 
voragine,  dicendo  degli  vfurari , Qui  dcuorant  plebcm  meam  ficut  efea 

£anis  S.Gio.f'hrtJoftomo  fopra  il  quinto  capitolo  di  S.Manheo,fomigliju>  san  Gio. 

I pecuni(cd‘  vno  vfuraro  al  morfo  d’vn’aj^ide,  perche,  fi  come  vn  morfo  da  ChrUòft.* 
vn’afpide  pare,  che  s’addormenti  nel  fanno  con  diletto , (5  indi  muore  ; coti 
vno  che  riceua  pecunia  da  vno  vfuraro,pare,cbe  fenta  vtile  & commodo, 
ma  in  effetto  l’ vfura  lo  deuora,  e iifirugg-Lj.  Quindi  è,  che  tutti  i popoli  del 
mondo  hanno  abborrito , e detefiato  fommamente  l’vfure . Ts(arra  Cornelio 
Tacito  che  i Germani  l’bebbero  fempre per  vna  cofa  effecrabile.Gli  Indiani 
mai t^ammefferofira loro.  I Scithi(comeraccontaGiufiino)non fidamente^ 
non  curauano  le  vfurc,  ma  ffret^gauano  anco  l’argento , l’oro  tanto  dal“ 

faltrenationiappreggato.gli  ^theniefi  furono  tanto  inimici  de  gli  vfura- 
ri, che  nel  Foro  lorofatt’vn  fuoco  grandifi.  abbruggiarono  vn  dì  tutte  Icj 
fcritture  di  quelli  ; talché  odgefilaoefclamò,  che  mai  ne’  giorni  fuoi  haueua 
visto  vn  fuoco  più  chiaro,  (3  più  jplendido  di  quello.  I Lacedemoni  hebbero 
per  cofa  abbominabilefuor  di  modo  l’ vfura , perche  Licurgo  loro  legislatore 
infiituì,  ch’ogni  cofa  fi  coprafie  con  permuta  di  robba,  & compenfatione  di 
merci  ,fcacciando  l’vfo  nefando  della  pecunia  affatto  dalla  I{epubtica  loro . 

•Di  Lucio  Lucullo  fi  legge,  che  da  tutti  fu  laudato,  sSr  con  dnnni  honori  ce- 
lebrato, perche  cacciò  della  Prouincia  ai  .Afia  tutti  gli  vfurari  à vn  tratto, 

Ter  la  legge  Qiuile,e  per  la  Qanonica  infume  tutti  gli  vfurari  fononotatip 
infami:  e s^accadefie,ch’vn  fratello  t pregiudicjo  tÙl’ altro  hiflituiffe  hertde 
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yno  rfiinro,  potrebbe  l'altro  fratello  fare  rompere  » fecondo  la  legge  citale, 
quel  teflamento , qual  per  l’infamia  è irritto  ^ & nullo  come  dicono  i 
gtfth  fenica  dubbio  alcuno.  Dicono  i facrt  Dottori,  per  maggiore  deteflatàh 
ne  delle  vfure,che  l’vfuraro  offende  communemente  tutte  le  creature , im- 
peroche  egli  vende  il  tempo,  eh’ è vna  cofa  commune  à tutte  l bore , Oltradi 
ciò  fa  ingiuria  à tutti  i Santi,  e à tutte  le  Sante  del  cielo,  perche  connitme^ 
ra  nelle  vfure  anco  le  fefte  loro , non  potendo  manco  patire  di  lafciare  fuor 
il  dì  di  2{atale,  ouero  di  Vafea.  Et  aggiungono  dque Ho,  che  l’vfuraro  non 
merita , che  alla  fua  mortegli  fra  cantato  H requiem  xrernam , come  fifa 
Àgli  altri  Chrifliani , perche  non  hauendo  egli  mai  lafciato  quietare  i futi 
debitori  in  quefia  vita,  non  merita  i'vdire  il  nome  di  quiete  per  fe  freffo  nd- 
.l' altra . Ma  chi  vuol  vedere  piu  cofe  degli  V furari,  legga  il  Sermone  feffk- 
gefrimo  di  Fra  Michele  da  Milano, & i Trattati  de*  vecchi,e  moderni  Som- 
mifli , che  ne  parlano  in  altro  modo , che  per  difeorfo . Bada  clje  il  Banchie- 
re quanto  al  fuo  vfficio  poi,  mette  à banco,  dà  à cambio,  tuole  à cambio,  fk 
lettere  di  cambio,ò  ne  riceue,nota  partite  di  crediti,(fdidcbiti,&cofe  tali, 
e Pvfuraro  dà  ad  vfura  piglia  à intereffe,impegna,paga  l'vfura  ad  altri,ri  ! 

fcuote  il  pegno, & fa  frmili  altre  attieni, e tuttadue  vniti  infirme  non  baitm 
l’occhio  ad  altro, che  al  denaro,et  alla  robba,nè  fi  raudgono  per  bocca  altr^ 
frnten:^  che  quella  dell' ScclefraHico  al  decimo  ; Pecunia:  obediunc  oni- 
DU,  perche  hanno  la  pecunia  per  quella  Dea , della  quale  fcriue  Giuuetude, 

Et  fi  funefra  pecunia  tempio. 

T{ondum  habitai,  nuUas  nummorum  ereximus aras . 

Et  hanno  loro  in  luogo  d’vn  Dio,  tale  che  Ver fro  dice  beniffimo, 

Vrima  ferè  vota , & cunfìis  notiffrma  tempUs  . * , 

Diuitiie  crefeant , opes , vt  maxima  tote 

7{ofìro  frt  arca  foro . 

JC  fr  fondano  fu  quei  verfì  d*Horatio  non  poco  ; ’ 

Omnis  enim  res , diuina  humanaque  pulchris 
Diuitifs  parent , quas  qui  confiruxerit , iUe.j 
Claruserit  ,fortis,iifflus,fapiens,etiamB^x,  ; 

€t  quicquidvolet . ' 

dietro  à quefli  vanno  i piccioli  Merdarì,  i quali  fono  neceffkrif  nelle 
città,  e fino  nelle  ville,  per  la  gran  copia  delle  cofe , cheperl’vfo  quotidiane 
fonoconfueti  à vendere,  come  tele,renfr,cambrai,  bottoni,agucchie,dedali, 
pettini  fonagli,  cembali,  coltelli,  flrenghe,  pelli,  cordella,  dobletto,  tir  in- 
finite altre  minutie,  doue  fono  peggio  de*  Spedali,che  ancora  efji  tengono  in 
bottega  vn  mare  di  cofe  da  feruire  quefri , & quell’ altro  i nè  fono  differenti 
cotefti  in  altro  da*  Mercanti,  faluo  che  pare  che  i Mercanti  fnedano  la  mer- 
cantia  pià  in  groffo,  &effr  vn  poco  più  baflamente , (fi  fottilmentcj . 
ieneartefiddi  graniijfimo  j^uadagnoi  &fenon  /offe  che  troppa  gente  fi, 

metter 


vv^i  V n \ s u t n*  tji 

mune  i queflo  mtHìero,come  anco  quelli.che  ranno  per  leflrade  col  ceftone 
àoppo  le  fjfalle,oue  paiono  tanti  fomari,  gridando  relleteydrapeìlo.cordeUey 
cordeìline.a  agucchie  da  Lang^ano,& gli  Hebrei,  che  in  %Qmagna  majji- 
fnamente  efiercìtano  quejio  mefliero  pur  affai  gUadagnarebbono  fuor  di 
modo  per  caufa  delie  varie  cofe^che  rendono  dentro  alle  botteghe  loro.  St  in 
quello  fi  [copre  l’ingegno  del  Merciarot  che  intende  tanta  varietà  dtfoggie 
tmoue , che  fi  vfano  di  fuori  ne'  paefi  foraHieri , & porta  mille  curiofità  di- 
letteuoli  nella  patria . & chi  vuol  vedere  fe  quefto  è vero  non  fi  parta  dalla 
Merciaria  di  Vinetiayò  da  quella  di  tJ^ilano,cl>e  quitti  àfuo  piacere  potrà 
fatiare  l’occhio  fimpre  auido , & ingordo  di  mirare  qualche  coja  nuoua  , 
curiofa . I diffeiti  poi  de’  Merciari  fono  come  quei  de’  Mercanti  quafi  itt» 
tutto;  la  onde  non  accade  replicarli  di  nuouoy  per  non  tediar  l'orecchie  bra- 
moje  della  breuità  con  la  fuperflua  repetitione  di  effi.  Sol  baili  quefio  che^ 
molti  di  loro  fono  tanto  vHi,  che  fono  ridotti  à vendere  vn  ma’^odijolfkrel- 
li.  per  non  potei  e empire  di  miglior  robba  la  bottega . Finalmente  ci  fono  i 
TondaghierUhe  ne’ fondaci  loro  tengono  ad  vfo  della  città  varie^iS  diuerfe  Fonda. 
robbe.come  fkrina.vino^oglio,  panni,&  coje  tali:  a furono  latinamente^ 
fbiamati  Tabernariijy  perche  il  fondaco  ancora  è dimandato  T abema . Te- 
fò  ferine T^onio  tJ^farcello,  cbeTnhernx  non  tantum  vinari*  funt.fcd 
& omncs<]uatCunt  popularis  vfus.  CoSioro  fono  Mercanti  affai groffìy& 
portano  àfe  fitffiy(^  àgli  altri  vtile  non  picciolo, trahendofi  da’  loro  fonda- 
a molte  robbt  ffettanti  al  vitto,  al  Vfjlito,  & alla  commodità  di  ciafeuno . 
t^a  all’ultimo  coincidono  co’  Mercanti  ne’  difetti , & vitij , perche  fono 
ffecie  d *t/fi  appunto  appunto,  e fonofegnati  dallamcdefma  marca  nel  foto- 
éodeUa  ballai,  Hor  tanto  bafii  di  tutti  ctffloro. 

Annotationc  Copra  il  LXV,  Dircorfo. 

foflbno  notarfi  molte  cofe  fpcttantì  a’  Mercanti  nell’undecimo  libro  delle  and. 
che  Unioni  del  Rhodigino^l  cap  56.Co»ì  nell’opredelCalcagninoal  VeiboMee 
catura.  Ec  parimente  in  Pietro  Vittorio  a carte  i04- 

DE'  MOLINARI,  e PISTRINARIj^È  ^ 

Criuclati, cMacftri di  Vagli,  Barati, c ScJacci, 
onero  Tamii!.  Difeorfo  LXVI. 


fjntJTE  d^Molinarif  attribuifu  quanto  alla  fua  prima 
' fiitutione  da  tutti  communemente  alla  'Dea  Cerere  \ talché^  * . 
fe  altra  prrminenT^a  mai  non  hauefie,  qnefla  potrebbe  efiercj 

1^  bacante  à far  parere  iMolinari  nella  fua  origine  nobiU,(^  il- 

luSlri,effendo  difee fi  dalli 'Dei;  benché  il  Satirico  Giuuenale 
nomini  in  mala  parte  in  quel  verfo . 

Setnipedes  Monique  molam  verfare  nepotes , 


^ ' I Ji  z z jt  ' 

E profefjime  'Ptìit/fima  an^j  neceffaria  al fofiegno  delia  vita  ] perche  Ho/S 
può  veramente  fojlentarfi  l’huomo  fen":^  il  pani  quotidiano,  che  dalia  fieri- 
na  viene,  laquale,  è macinata  dalie  moli , che  adoprano  ejji.  Sono  ance 
netti  competentemente  i profeffori  di  queft’arte  , perche  l’effercitio  lare 
ha  del  polito  in  fe  fteffo,  et  quantunque  la-beretta  fìa  di  farina  copertaytt 
tosi  il  [aio , queflo  pare , che  non  importi , effendo  macchia  bianca , e taley 
thè  yfcuotendola  vn  poco  ,fubito  vola  via . Quanto  alia  dignità  pocoal» 
Pro  può  aiicgarfi  in  lorofkuore;  & fe  vi  foflero  ragioni,  che  valeffero  à por^ 
re  queflo  meflieroin  Ci^ojo  farei  così  volentieri  feruitio  a'~moUnari,& au- 
to a pifirinart,  come  faccio  M altri,  sì  perche  hauefìero  occafìone  di  fitre^ 
buona  farina  à tutti , fi  anco  perche  teneffero  piu  a mano  quel  dC  altri , fen- 
ica copelare  tanto  ifacchi  \ come  affai  volte  fanno . il  diauol»  s*è  eoe- 

tiato  dentro  nel  molino,  (i  piflrino,in  modo,che  da  quel  bianco  infuori,  che 
eflernamente  appare,  l'arte  è così  lorda , fporca  per  conto  di  vitij , ch'ie 
fono  conflretto  dime  piu  preBo  male,  clje  bene,(i  raccontare  piu  preflo  Ic^ 
furfantarle , che  narrare  gli  bonari,  i quali  non  fi  ritrouano  in  mille  jtutto- 
ri , c* ho  riuoltato  fw  trouarli . Ma  forfè  queflo  non  farà  picciolo  hotsore^  ^ 
che  di  tanti  molini,che  fi  ritrouano  fla  loro  differenti,come  quei  da  braccio  » 
quei  da  venti, quei  da  afini, ò caualla'gTQ  orbi,eflroppiati,  addimondatipi- 
Ìirini,quei,cheflanno  férmi  fui  Pòfopraduenaui,con  le  cathene  legati , 
(J  quei, che  fopra  tutte  le  acque  communi  piantati  fono,  non  ve  n'è  alcuno, 
che  nonfia  congrandifjtmo  artificio  fàbricato , sì  per  le  ruote , sì  per  le  mo- 
li , sì  per  l'ingegno , che  gli  fa  girare  ,&  vi  fi  fcuopre  dentro  vna  architet- 
tura di  bafe , di  colonne,  di  fiale,  di  ruote,  di  denti,  di  cerchi,  di  ale,  di  tele, 
di  r(fie,  di  sboratori,  di  canali,di  fendute,  di  pale , di  battaci , di  fiiU , l'ieut 
di  bilichi , di  affi  di  rotato , di  dare  acqua,  di  torla,difoli , di  pifloni , eU  ca- 
gne, di  battiferri,  di  battirami,  di  corli,di  mapi  da  acqua,  di  fighe,  di  caf- 
fè, di  morelli,  di  ruotali, di  maie,  di  vangoUiai,di  peSìatori,di  ma^^uoli'di 
ffoue,  di  pile,dhiwciole,di gramole, di gramolini,  di  concoli,&  altrepàr- 
ti  r veramente  mir abile,  e Hupen  le  .Ma  che  fh  queflo  à tante  mi  ferie , che 
fono-^ongiunte  à l’arte.(i  a'  profeffori  di  efia  i Ecco  il  mdinaro,  infelice^  : 
che  trahe  dal  fuo  mefliero  i primi  fiuttidi  dolce^t^a , mentre  lafciataLu» 
cafa  fua  in  preda  di  barcaruoli , (i  afinari , tutto  il  dì  fi  rompe  il  capo  c<f 
fcarpellini , per  trouarevna  mola,che  fia  fecondo  il  fuo  appetito  , & ali  ul- 
timo, fi  bene  mandaffein  ..Androne  città  di  Thefiaglia , oue  fi  trouano  per- 
f^e,lpefi  de  buoni  de^i,la  troua  tutta  rotta  magagnata,  e piena  di  mille 
fkllialfuo  mefliero  niente  opportuni,  e conuerùenti,& quando  l'ha  adoprà- 
tà  due  bore,  fi  nefluffa  in  modo,  che  maledice  l'hora,  (i  il  punto,  che  fece^ 

, compra  talefi mperociye, onero  che  non  macina  à raccolta,  onero  che  non  pi- 
glia bene  le  fàue,Cf  ilgrano,ouero  che  infarina  troppo  alcuna  fiata,  ò ch^a 
tlfondonon  èben  piano, &Ufdo,ouero  chela  bocca  è troppo  largaccix^  , 


^énétò  che  Mn  è accomodata  con  ordigni  conuenienti , lf>e(fe  volte  fi  val- 

ve in  trauerfcio,&  finalmente  pare  chenonli  vada  à verfo,nè per  la  fanta- 
fta  da  parte  alcuna . Oltra  di  ciò  quefl'arte  ricerca  vn'affiftem^a  tanto  ajp- 
duayCWh  veramente  vnoSiento.non potendo i molinari  fardi  manco,  ch^ 
non  fiano  jèmpre  in  volta , ò con  gli  a fini , Clr  imuUà  caricar  frumento  per 
portare  al  moUno,  ò à riportare  U farina  à cafa,ò  far  girare  i caualli  dd 
pifirino , ò accommodare  i perpendicoli , il  palametito,}^e  ruote , le  o^^rdel 
moUno,alTar  temoli,  riuerfciarle,  toccarle  di  marteUo,torle  dt  pefo,  ^ fare 
mill’ altre  fatiche  penofe , e trauagliofe  difouerchio.  Oltra  che  ordinari^ 

mente  c^interuiene  tanta  fì>efa,che  pochi  molinart^ 

no  aU’bo^tale , rimanendo  fàUiti  marci  il  pw  deUe  vdte , come  fi  T^edcj- 
^perche  horagioccia  iltettodel  molino, bora  il  canale  fa  daniìOfiora  l acqua 
Hon  corre, bora  fè  rotta  U chiufa,  bora  l’acqua  fe  gli  menaàfecoda,  bora  fi 
éiexza  ma  ruota,hóra  qualche  barca  gli  vrta  dentro,  egli  affonda , hora^ 
mamfconoipaliyhora  vi  in  malhora  vna  botta  & bora  s'intende  vnarut- 
na,  bora  vn’ altra . Et  di  più  s’ agitano  tanto  caro,ò  sincantano  tanto  alto , 
che  non  vidurarebhe  lo  sfrifato  con  tutti  ifuoi  auanji.  Vn  altro  difetto  an- 
’eora  prouano  imiferi  molinari. che  per  loftrepito.  & rumore,  che  tutta  la^ 
notte,&  il  giorno  fanno  i moUini,diueHgono  fardi, & balordi  comeafini.CS 
femprehamo  vn  certo  tintinnafoentoneU' orecchie,  che  da  per  tutto  do^ 
yanno.  portano  l'impreffione  de'  loro  molini  di  dentro  , & nel  più  bello  del 
dormire , vengono  col  boccone  in  bocca  de  flati  da  quel  fuono  import  uno. & 
fàflidiofo.eìyeglipiua  (Cagni quiete,  (S  ripofo d'animo,&  di 
no  ancora  per  Cacque  vicine , & moltevolteinfette^miUehumiétàdt  te- 
•fia , mille  doglie  di  capo , (S  muoiono  quàche  volta  il  prtmo  anno , che  co^ 
mindano  d lauorare  ne’  molini,  per  la  corruttione.cbefeco  porta  il  luogo  in^ 
feUce,(^dolorofo.  Oltra  che  così  dEfiate  ',  come  dlnuermpaffario  co  piedi 
molli  per' In  fango  brutto , Ci  per  lo  pifeiod  afino  di  mulo , & odono  il 

xanto  vicino  delle  rane  pantanofe , che  gli  afforda  l orecchie , con  mille  al- 
trf  miferÌe,chegU  fanno  compagnia  da  tutte  Chore  . 4 hauere  i molinoti  il 
Jato  Ltio , i picfi  pmdifl^dorìil'afielfe , che putf cono  come  la  carv^ 
di  becco,ò  come  l'harrenge.  e le  botargbeal  volto  carico  di  fuccidurne,il  na- 
fo,che  cola  già  da  ogni  parte , il  veftito  imbrattato  di  poker  e,  » 

UcieradaHebreoleuaminoèqualirnproprioinquartomodocheperneJ- 

fun  patto  ardifee  difepararfi  da  qucgliMa  i vitiU^fu^ram 
ga  le  miferie,  perche  certamente  non  fi  troua  mefiiero,doue  t^ttifianocol- 
%,etrapdl^ome  atmoUno,cuefipelafinKa  co^ajfione 
col  da  Barbiero  duna  mala  far  te  tutte  U ffecudi  perfine  ; 

trtti,emonac\A,egenvXhurmrù,tfipim,  epkhei*  triccin,&p^uert 

d^offii  fitte,  tutti  fono  da  moHnari  egSbati  rubhati  ,jeH\a  rifguar  a 
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fàperloro,elfenIoU  farina attaccaticia  per  fua  naturayOnde  non folod 
T'olt^ma  anco  alle  mani  fegU  attacca  volontieri . Sónopnco  ordinariamen^ 
te  aj^ai^  bene  inutdioft , perche  hanno  per  male,  che  fi  vadi  ad  altri  moUai, 
e d toro,  non  potendo  [offrire  con  buon  occhio  „ che  altri  auanzi  quello  , 
theeffi  vorr^bonoperfe  medefimì  rapire . np guardano  anco  piu  la  fefia^ 
che  II  dì  da  lauoro,e  macinano  tanto  U.Dominica  ^quato  il  Sabhato,  percbi 
non  fi  [amo  [copulo,  nè  confiien^a  piu  nè  manco , che  di  torre  vna  capa  per 
qMrto,ch  è qua  fi  vn  me^o  quarto, ncUa  qual  co[a  hanno  si  ingroffatalaZ 
Jia.chetl  brodetto  ( perdirecosì)  gli  pare  gelatina,  &Àiueng<moaUa  gior- 
nata cosìtn[opportabili , che,  [e  qualche  volta  la  Mna  non  gli  metteffe^ 

P^»^a,nofipotrebbevwerecolfàttoloro.Terò,effendoeffiM 

te,&  mariuoli,molte  volte  ancora  s'ode  [onar  la  renga  per  loro,(f  fi  vedono 
come  [acci»  col  coUo  appefit  inpia^^a,  portando  de’  robbamentì  loro  consti 
neuolecqlUgo , (JgiuSiiffima  mercede:  Il  m ftieropoi  de' pìjlrinari  parti- 
colarmene  y^nenobiUtato  daUaperfinadi  Tlauto,  checompo[e  le[ue  Co- 
medie  nelpifirmo , Uquale[u  ntrouato daTìlunnojrateUodt  Sterquilinio , 
perno  p^on  anticamente  adorato . Ma  U mejiiero  de'  CriueUari,  & A 

queUi,che  fanno  i vagli  deriuatoftcondo  alcuni, da  gli  antichi  Hebrei  qual 
fifompi[cecynapelleporcina[orata,epertuggìatadgui[ad'unagratug- 

gia,non  ha  altra  nobilita,  che  queUa  d'utik,  che  nelcrteUar  frumfnti , & 
biade, tutto  il  giorno  apporta , a così  i Matiiri  de'  durati , & [edacci  ri- 
tr<>Mt[vnoinSpagna[econdoiltenimonìodrTU^^ 

di  papiro, & digiunco}  non  poffono  efiere  commendati  Jaaltraparte,cbc^ 
^gtouamentoe(ì>rti}o,qualetecanoa'fornari  daogni  tempo.  £t perche 
imornod  tal  mefliertfipuò  dire  poco, effondo  deboUdi[oggmo,coJ^isd- 
fitto  pajiaggiovolontienadaltriprofefforu  ^ 

Annoutionc  fopra  ì)  LX  V I.  Difcorfo, 
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tre  vo^oU  affai  noti,',  dr  communi  ; tou.\  quelli  infti- 

h detto  aC 

mfiUndo  , per  dmorare  effi  molto  offidoi  , (f  menti  fo- 

ft»  I neiot^doUn  . £, di  ulifeuamiZ  TmiLt 
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tttl qmnto  libro  delle  fue  hiflorie , con  quelle  parole^  > V rbi  frequencan- 
<bcmalcicu(loin{litoruroopificnRiqueretcnta-<.  Con  quella  di  Nego» 
«ciatores , ch'importa  t'iflejjb.  Onde  Labeonedijje  al  propojito , Ncgocia- 
torcs  ferui  videntur,  pra^pofìti  (unt^negocij  excrcendi  caufa..  Etal- 
tvltimo  con  quello  di  Procuratores.  La  onde  il  fudetto  Vlpiano, nel  primo 
'libro  de  Procuratoribus,  Defenforibus,  diffe,  Procurator  cft , qui 
aliena  negocia  mandaro  domini  admrnillrar.  Hora  di  queflaprofejjione 
è commendata  la  fede^  la  diligenja^la  follecitudinet  la  prattica,  la  pruden- 
l'e^erien:^a,  l'accorteT^T^ayla  carità  la  bontà,  la  corte fta,  quando  ft  tro 
ni  tal  /oggetto , che  dia  ricetto  allegro  alla  virtù , nè  vogli  /are  come  i più 
forno  y che  tranfmutati  in  afini  come  t^puleio,  danno  bando  perpetuo  al- 
le  buone  opere,  & homo  per  folenne gloria  l'efiere  chiamati  poltroni,  igno- 
ranti , & arciafini  in  tutte  le  loro  attieni.  *Del  numero  di  quei  virtuofì  fu 
€oioTerentiof'arrone,ilqualedi  femplice  fattore  peruenne  à grado  ta- 
le , che  fu , pertefiimonio  di  Liuio,  Confule,  benché  infelice  nella  pugna  di 
Canne  centra  l .Africano  .Annibale.j . Ma  di  quella  ra^a  di  afini  di  Tu- 
glia  fu  (^iudatraditore,vergogna,  e vitupero  di  quefla  profeffione,  il  quale, 
perefiere  vn  ladrone  nel fuo  officio, vn  villano indifereto, patì  degno fiup 
plicio  a'fuoi  demerti,  reftando  appefo,  (S  feoppiando  per  mc7^,  come  afino 
Sfotter chiamente pafeiuto  della  robba  d'altri . L'ufficio  di  cofioro  è di  notare  , 
Cr  fcriuere  al  libro  Centrate,  le  ^efe,  & Cufiche  de'  padroni , nella  qual  co- 
fa  fono  tanto  /empiici,  che  non  fanno  fare  quafi  mai  d' un  dieci  un  cento,  b 
tCun  cento  un  mille,  nè  fanno  accommodare  le  partite  per  bife/lo,nè  trafpor- 
tare  da  un  libro  alC  altro,  per  affettare  i uiluppi  à fegno  nè  fare  uh  bilancio- 
ne,che  fiicci  declinare  la  metà  delta  entrata,  co  la  fouerchia  vfcita,che  afse- 
gnano  à quella.  T^el  compratelo  robba,  per  lo  piu  fono  /oliti  d’attaccarfi  al 
peggio. per  /fendere  poco,& ri ff  armiate  ;e/fendo  lor  piumato  il  ffudapane, 
che  i lu^  i e CacquateUe,  che  i sfogli;  le  cappe , che  l'ojtriche , la  vaccai , 
che  il  vitello,!  paffarotti,che  i tordi,  & volendo  il  mar^o  in  ogni  cofa,  eccet 
to,che  ne  i cafetti  di  I{pmagna.  Si  vedono  tal  volta  quefii  pidocebiofi  fur/kn 
tare  per  vna  putida  tre  be^Tfi  di  rauanelli,  con  due  cime  d'endiuia  bianca , 
Ilare  attaccati  à vna  cejìa  tutto  vn  giorno , auanti  che  comprino  vna-^ 
guccada  porre  in  agrefla , ò quattro  mafenettedadarper  coUatione  : e gi- 
rare mille  volte  intorno  alta  piaT^a , & a’  portici  prima  che  fi  faccia  mer- 
cato di  vna  decina  d*oua , da  fare  vna  fitata,  ouero  di  fei gambarelli  da  fe- 
mente  da  honorare  iforajlieri  : nè  mai  fono  fati/  di /correre  per  le  botteghe  à 
veder  fe  il  cauiaro  vecchio  fi  tirafie  per  forte  a’ gatti,  ò fe  il  butiro  rado  fi  git 
tafie  dietro  a i cani , effendo  toro  profeffione  di  volere  il  fiale  co'  vermi , (3  di 
comprare  cipolla  per  Rocchio.  Quando  fe  ne  vengono  à cafa,  perattangare 
vn  bei(iQ*  ceflaruolo , portano  alcuni  di  loro  le  fue  rane  net  faccioletto 
iacudnar  nell'acqua  alla  Tiacentina,Qitero(per  accarcT^rela  briga- 
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tà)  neWogUo  di  rauar(^one  : Cateti  due  Selleni  Trimgiani , & vn 
di  porri  Chiogghiotti , & tre  nauoni  f errare ft  fiinno  vn  coniato  egrepo  da 
foltroniy  & miferi  come  fono . 7^n  dico  niente  delle  frìtate  Fiorentine  pìà 
fottiliiChe'l  vetro  da  tJ^urano,  delle  mineiire  da  ^^nabattifia,de’  potao^ 
chi  da  Hebreo, delle  torte,oue  il  Matthiolo  caccia  tutto  il  libro  delle  fue  ber~ 
he,  de'  tortelli , doue  i ftgiuoli  Cremane  fi  ft  dolgono  fommamente  d'efiert 
in  odio  al  formaggio  Tarmegiano , de’  rauioli,che  fi  lamentano  ^hauertj 
poefo  il  nome  di  tortale  trafmutarfi  fem^  effetto  reale  in  fpecie  differente^, 
de’  macheronit  che  fi  puonno  gettare  con  le  ballejlre  dietro  tt  barbagianm , 
delle  frittole,che  con  jlecchi  di  rofmarino  bruftoliti  paiono  tanti  carboni  fot- 
to  i denti,  delle  amandolate,oue  il  rifa  fi  ride  dCeffer  prefo  per  amandola,  di^ 
ffinacciyOue  il  pepe  di  Qalecut,  ò di  Cecchin  ft  querela  d'hauere  in  degno  ef- 
figlio  fra  loro  : Gf  finalmete  taccio  delle  due  fardelette  da  vn  falda, di  qud- 
lo  Scutellino  di  pefee  argetino,  di  quella  vacca  rafia  come  vn  gambaro  bol- 
lito, di  quella  fauetta,  eh’ è dura  come  vn  marmo,  di  quella  portata,  ch’ab- 
borrifceil  formaggio  più,  che  vn  tignofoil  pettine,  di  quella  geladina, che 
non  vuole  imparentar  fi  à modo  alcuno  con  le  fpecie  di  Lisbona, di  quelle  ver 
7^e,  che  putifeono  più  che  il  ghetto  di  (^inetta,  di  quelle  trippe, che  sfrondar 
no  fuor  a il  T^bbetto  del  l{egno  di  (aca  per  ogni  anda,  di  quello  aceto  fur- 
fante di  quell' aglio  furfantijfimo , prodeT^:^e , trionfi,  e palme  fegnalate  di* 
quelli  Rronci  ficchi,  a’  quaisì  volentieri  ft  dannai  maneggi  delle  cafaj*_ 
nJ^€a  chei  Se  ft  rifparmiaffe  per  gli  padroni,  la  cofa  paffarebbe  fatto  ftlen' 
tio  : ma  l’acconciar  per  gli  altri  due  oua  nell'acqua,  e deuorar  per  fa  medefi» 
mi  letmte,i  varoli,le  lamprede,  i cefali  di  buon  budello,il  carpione, lo  Siu» 
rione,efar  mattina, e fera  banchetto  in  fattoria,  con  maluagia  garba,ver~ 
naccia,  ribolla,  romania,  vin  del  Friuli,  con  pifiacchiade,  con pignocade^^ 
con  murone,con  tonnine,  con  cantari,  con  bottarghe,  con  mortadelle  da  Cre- 
mona,con  perfeiuti  di  ?,^no,conformaggietti  da  Kfmini,  & ftmilt  altre^ 
f scende,  che  vanno  per  tauoliero , non  può  fa  non  con  l’occhio  del  porco  effer 
vijlo,  e malamente  digefto  da  ciafeuno,  che'l  proni.  -Aggiungi , che  alla  go- 
la,an'gi  alla  voragine  de’  loro  ventri,che finto  più  ingordi,che  Scilla, Ca- 
riddi  s'accompagna  molte  volte  la  cocente  lufiuria,  onde  di  quel  de’Tadroni 
fi  mantengono  le  meretrici, ft  fpefano  i cinedi,  ft  fanno  trionfare  i ruffiani,  fi 
mandano  ceffi  in  volta,piatti  coperti,  (porte ferrate  con  mille  intrichi  detror, 
& (quel  eh’ è reggio)con  facrilegij  ftmoniaci,&  fimonie  facrileghe  fi  tenta- 
no gli  animi  di  perfine, che  nè  la  lingua  ardifee,  nè  l'animo  s’attenta,per  ot- 
timi riffetti , nominare^ . Qui  ft  ficorgono  alle  porte  ognhora  monna  Qeà^ 
Ha,  e tJ^effer  Gherardo  con  quel  poltrone  di  Lirone,che  vengono  à piglia- 
re il  buon  dì,feni^  che  fia  capo  dell' armo  i doue  cheperlaporta  molto  com- 
moda À loro,  fi  trahe  fuori  trepÌ7^  di  pane  bianco,vn  buon  fiafico  di  vino, 
vn  cappone  cotto  per  IfabeHa,vna  pagnotta  per  Lucictta,  due  àaTQtte  per. 


5^7 

*Zfoinemco,Tm  fotdinoper  la  putta , (3  così  pian  piano  fi  ferra  la  porta,  che 
manco  il  tJ^ro  abbaia-) . ^oppo  deftnare  poiy  data  la  poHa,  fi  va  coru 
la  borfaftipata  verfo  il  traghetto  di  madorma , oue  fi  fuentolano  fimi  7^an- 
froni  à quattro  tefei,nèfi  fparmia  al  cieco  da  Forlì,  pur  che  fi  fàccia  vna-» 
botta  compita  alla  moderna-) . Qwfle  fono  te  gentilei^e  di  coloro , che-f 
maneggiano  quel  d' altri, perche,  fe bene i:^nfroni  fgai-^ano  per  fon- 
de come  le  fquille  ,fe  bene  in  vna  fcartata  fi  fit  del  reSio  di  cecchini , come-f 
di  tante  patacche,  fe  ben  per  cauarfi  vn  caprìccio  fi  fpende  vn  groppa 
di  ducati  in  vna  vacca  onta , come  vn  lardaruolo , quefto  pare , che  impor- 
ti poco , efiendo  robba  d'altri , chefcorre  più  liquida,  che  il  mede , notte-» , 
e giorno . Con  tutto  ciò  fempre  il  giornale  è àvn  modo,  e,fe  ben  pioue-f , 
fé  ben  tuona , fe  ben  tempera  l’entrata  à quefia  maniera  ,fe  le  dà  effi- 
to  honoratoin  tanta  chiauature , c'ha  poflo  il  fàbro,  in  tante caualcatu- 
re  adoperate  per  i fktti  di  cafa , in  tante  vacche , che  affegnano  pe  rifcon- 
tro , in  tanti  becchi , che  lafciano  di  fuori , in  tanta  carne  di  capretto  e’  han- 
no comprato  per  fkr  paSio  , & le  pofie  fi  raddoppiano  à tutto  tranfito, 
acciò  lo  fcartafàccio  in  vltimo  vada  aWinquifitione  con  loro  vergogna,& 
effi  in  perpetuo  priui  di  maneggio , per  l’opre  loro  heroiche , (3  fegnalate-», 
>(p»  parlo  dello  fiudio , che  pongono  dentro  nella  tariffa , che  quefto  è l'Ho- 
mero, che teneua  t-yflefiandro  fatto  ilcape:^7^ale,l‘Sneida  di  F’irgilio, 
che  Sludiaua  t-ylugufto , il  Toema  d’Oppiano , che  leggeua  fauente  -An- 
tonio figliuolo  di  Seuero , i Commentarij  di  Tlinio  J umore , erano  fi  carii 
Largo  Licinh , il  Tertulliano , ch’era  in  mano  di  Cipriano  ogn’bora  , la-r 
pedia  di  Ciro  così  domeftiea  di  Scipione , tl  Thilolao  Titagorico  di  tanto 
gufto  à Viatorie , lo  Speufippo , ch€  t^iriftoteU  hauea  in  cotanto  pre“^^, 
il  Cornelio  Tacito  doue  Tacito  Jmperadore  fafiorinua  per  dolcei^  : & 
effi  muoiono  di  diletto  , computando  i faldi,  diftinguendo  te  ga^ttc-r, 
partendo  i ducati,  e fattrabendoi  cecchini  fapra  tutto  alla  volta  loro . 
Qui  fi  vede  quanta  affìduità  regni  in  loro , quanta  faUecitudine  à ritirar- 
fi,  per  dar  fine  alle  ragioni  , quanta  induftria  per  compire  quei  conti , 
quanta  prattica  per  riformare  quelle  polii^T^ , quanta  ifferien:^  per  ri- 
ncontrare i crediti  co’  debiti , quanta  fagacità  in  afaondere  i viluppi,  qu^ 
ta  periiia  in  affegnare  le  fpefe , quanta  fitrf antaria  in  formare  vn  gior- 
nale da  procefio  pocco  differente  da  gl' hiftromeiui  del  T>{pdar  t^ainar- 
tb.  Et  per  queft’opre  fante , per  quell tattioni  honorate , i padroni  alla-* 
menfa  fe  gli  tirano  molte  volte  appreffa , fi  fauorifcono  d’un  mucchio  d im- 
bandigioni, s’honorano,  come  Tulif,con  la  Catfjedrad'appogio , fa  gli 
fh  corte  innano^i,  come  fe  foffero  H ^uca  Borfa,  fe  gli  danno  epitetti  ^ 
Cariffimi , quafi  che  filano,  come  la  Fata  tyfrgentina,  che  di  fatto  partori- 
na  l’oro . “Ffè  però  fono  altro , che  fattori , an"}^  disfattoti  della  robba  d'al- 
tri, compagni  de' cuochi  per  la  prattica,  fratelli  di'  garxpm  perla  ffeciti^ 

latùta-*^ 


ùuiua, ch'amano  la  foflanjfi  in  fé  llejji, l'accidente  in  altri , che  difperion  * 
la  quantità,che  moltiplicano  il  niente^cbe  per  fin  pottiffimo  <Togni  maUj , 
conuertono  l'altrui  nel  proprio , fanno  confeguen^a  da  afini  in  tutte  l'opere 
di  carità.  Ma  tuttiquelii  mali  fiano  afiegnati  à quelli  che  mettono  il  can~ 
ero  nella  robba  de' loro  padroni,(^  ilflufio  neU’ entrate ^angur ondo  ogni  be- 
ne dal  Qielo  à tutti  i galant'buomini,cioè,à  quelli, che, depofta  l'auaritia  da 
banda, [cacciata  la  proprietà  ^bandita  l’afinità,fi  fanno  honore  come  Cefan 
Ne*  maneggi  loro  : (^,fi  come  à quelli  conuengono  tutte  le  lodi  del  mondo , 
effendoamoreujli,fedeU,feruitiali,e  galanti , coti  à quella  [chiatta  dì  fur- 
fanti, che  lambicca  fino  à vn  foglio  di  carta  in [eruitio  d'altri , Ranno  bene 
gli  epithetti  di  %yi€omo,e  tutti  gli  attributi  Satirici,  che  ritrouare  fi  pofie- 
no,impcroche  queflo  mefliero  ignorante  efiercitato  da  perfone  così  diffotmif 
e laide, non  merita  altro. che  vna  corona  di  quelle,che  fa  il  Caro  al  CafieUte^ 
tro,  per  premio,  & remuneratione  degli  ajmefcbi portamenti  di  tnttilcn^ 
Hor  trapqffiamo  à gli  altri. 

Annotanonc  foprt  il  LX  V 1 1 . Oifeorfo. 

Kma  che  i cauiui  Fattori  peccano  in  tutti  i dicci  predicamenti . Nella  Toftanza,  pec- 
che quella  ^ pi  ima, ch’i  iubbata,&  diflìpaca  da  loro.  Nella  quantità  .perche  mai  la- 
feiano  fapere  quanta  e ntrataprecifamente  habbiail  padione,&  quanto  fpcndono 
alla  giornata  per  fé  Qeffi . Nella  qualità  perche  la  roÙ>a  guada, & marcia  è il  profu* 

(DO  della  loro  afinità.  Nella  Rciatione,  perche  fonocoirclatiui  degli  Afìni  in  tutte 
le  loro attioni, nel  luogo,perchc  i Prodibulifonorpedc  volte  i ricetti  dc’lorofurti, 

& latrocini) . Nel  Cto,  perche  tra  la  difpenfà.dclacucinaèCtuarala  reCdenza  per. 
pctuadi  codoro.  Ncli’habito  perche  (ì  vcdonodella  pelle  afìni na  d’edate.Sc  di 
Terno, Cc  da  rutti  i tempi  . Nel  tempo , perche  vna  tariffa,e  vn  giornale  gli  porta  via 
tutti  I penfìert  dei  gioroo,8c  della  nc»tc.Ncirattionc,pcrcbc  l’vfìire  dranezze,  e v U- 
laniaèptoprio  a loro  in  quatto  modo.  Nella  pallìone  .perche  patifeono  del  bollò 
come  i caualii.non  lì  raouendo  i alcuna  forte  di  gcotilezza.&  corteCa  . 


DE*  SENSALI  D’OGNl  SORTE,  ET  MASSIME 
de'  maritaggi, de  de*  metti  maHare , <Sc  garzoni.'  DifcLX V 1 1 U 

\Z/ E L LI;  che  noi  modernamente  chiamamoSenfali , erano 
detti  anticamente  Proxenera; , fecondo  il  detto  di  Martia- 
le  nel  decimo  libro . ^ x^ntonìno  Santo  nella  terga  parte^ 
della  [uà  fomma.al  titolo  ottano,  e capitolo  quarto , gli  di- 
flìngue  in  piu  Ipecie  perche  in  nero  queflo  meRiero  traditore 
è diuifo  come  l'Hidra  Lemea  in  piu  capi , trouandofi  quafi  in  tutti  negocij 
del  mondo  mediatori  ,eir[en[ali  differenti,!^  appartati^  fra’  quali  i piu 
intricofi  fono  quelli.ches  impacciano  ne'  viluppi  mercantili,ò  di  comprcj, 
è di  vendite , ò d’imprefliti , ó di  cambij , ò d'ufure,  CS  contratti  illecitt:  ^ 
» àcpit- 
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Ji  ifuejli  le  bugie,!  pergiuri,  i facr amenti  fhlfi.gli  ingani, le  frodi,  le  troua- 
te  fono  così  proprie,  come  il  rubbare  a'  Cingari,  & U predare  a‘Virati,One 
/e  fi  compra  vn  cauatlo,  te’l  fknno  pigliar  con  qualche  doglia,  ò di  nerui  b 
dvnghta,  ò riprefo,  ò bolfo,  ò con  qualche  altro  md  anno . 2*{e*  contrasti  ti 
tnettono  per  Umani  delle  più  male  paghe,  che  {tono,  ò perfonefiiUite,  dalle 
annali  non  puoi  cauare  vn  be:^o,  b vn  bagatino.  Tacile  mercantie  ti  jànno 
•yna  moiira  bella,(^  commoda,  indi  d pacati  [cambiano  le  carte  in  ma- 
no , eh' appena  te  ne  accorgi.  non  la  cedono  à quegli  i fenfali  de'  mari- 

taggi,  e forfè  fono  più  dannofi  de*  primi,  quanto  che  il  pigliare  vn  viluppo 
d'vnafemina  cattiua  appreffo,è  comepigliarft  la  pefie,  & il  fuoco  in  cafa . 
Nondimeno  cojioro  et  mirano  poco,  ft  poffono  attaccare  ivn  grammo  vna 
Ai  quelle  atfknc  di  ^Mambrino , che  lo  faccia  dijferare  tutto  il  giorno  : 
quello  fanno  con  Juadere,che  pigli  per  bella  quella, t^bà  vnmofiaccio  di 
babbuino;  per  gratiofanelgeflo  quella,  checamìna,  che  pare  stancata  ; per 
donna  [ufficiente  queUa,che  non  sà  tenere  appena  la  roccain  mano-,  per  dili- 
gente quella,  che  ftà  del  continuo  alla  jineftra  e fu  la  porta;  per  humiU,  & 
vbidiente  quella.che  vuoU  portare  le  bragheffe  del  marito;per  coflumata..^ 
quella,  eh' é vna  villana  vi  fu  verbo,  cJr  opere;  per  ricca  queUa,c'hà  vna  do* 
te  intricata  più,  che  gli  inflromenti  di  [ter  (fteeed;  perhonefta  quella,  chej 
corre  per  la  via  di  Qernia  à tutta  briglia;  per  prudente  quella  c'hà  il  padre 
iMtto  da  ligare  ,Ja  madre  feempia  come  vn'occa , le  forelle  più  Stolte  delle 
Cage , (ì  che  nafee  da  vn  [angue,  che  tira  à fe più  che  la  calamita  la  mate- 
ria  da  lungi  le  centinara  delle  miglia-i.'hlpndimeno  lafcia  pur  dire  à loro  la- 
fciali  pur  predicare,  che  pare  che  ti  vogliano  vendere  lana  Francefe,  e farti 
beato,  (f  felkè  In  queSia  prefa^.  Trouano  il  padre , trouano  la  madre,  tro~ 
uano  i fratelli, &’COSÌ  da  ogni  banda  danno  di  ffironi al  cauaUo^per  fin  che 
Hpouerogiouane  ft  contenta  di  congiungerli  con  queSia  giraffa  comprata.* 
per  poledra  di  Spagna,  c’hanno  attaccato  il  bocciolo  à quefia  rofadama- 

[china,  che  dalla  moglie  di  -Tinabello,  à dalla  diffettofa  Gabrina  è poco  difa 
ferente;(^  cdlhorafgrtgnanodentro  a’  ridotti,  quando condmfo  il  pari* 
tado  tra  dMedaro,  e queftat..*^ncroia.*  quelli,  che  mettono  le  iftalfa- 
re,& i Gars^ni  ,fono  di  miglior  forte  de?  predetti;  perche  la  fenfàriadi  que 
Sia  fpecie  contiene  forfè  più  lrodi,epiù  magagne,chenonhaneua  infe  il  ca- 
ualio  del  Gonnelta  i auuenga,  che  per  vnadaotto  t'è  pofto  in  cafa  vn  furbo, 
che  la  prima  fera  ti  porta  via  il  mantello  ,eti  rubba  la  valigia,  sfratando 
alla  volta  di  Mefiro,e  di  Marghera  in  tantomal'anno,  che  pare, che  il  devM 
mo  felhabbia  portato  via  ; ò che  tu  pigli  i confettare  vn  fuggitiuo,  che^ 
non  pub  fiore  nè  in  cìelo,nè  in  terra,  onero  vn  Siartgone,che  nò  fi  muoue  pik 
di  quello  che  faccia  vn  cauallaccio  da  barella,ouero  -vn  belfegor,chefia  con 
lemani  lulfianco,e  fa  delgentilbuomo,velendoefferfiruito,& Mutato  co- 

me ftfojìe  egli  il  padrone;  b vtt'ignorant€,cbe  non  fa  quel  ebefi  pefchi,e  cb$ 
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manca  dì  ogni  creanT^dy  e fuffichn:^a  per  ferutre:  oum  imfifiìdìefoy  e hé^ 
flialcyche  ti  fit  dare  ndle  {cartate  il  primo  dì, che  ti  entra  in  cafa:ouero  ytu 
frafca,^  vnàu€tta,che  in  cambio  di  andaredouelo  mattdi.fifermaàgi^ 
care  a’  piroUyC  la  lippa:ouero  vn  furfhnteUoye  mefcbìnello,  chenonpub  fit» 
re  altro  pafjb, che  quello  della  galana,(^  chenonèbuonoperfefiefioynocbe 
per  altriQpsì  nelle  maffare  col  loro  mexp  fi  dà  in  7^arra,perche  fe  la  porcd» 
la  è pregna,  ti  viene  à [caricare  la  fomma  in  cafa  tua  : fe  non  hà  camifcùt, 
n'c  gonella  da  coprirfi  fi  viene  à rifar  con  la  tua  robboi  s'è  vna  difgratiaUt 
tir  vna  matta, à te  tocca  di  dare  fondo  à quefla  mercantia:fè  vna  fcempU^ 
(S  vna  balorda  à tes'afpetta  difffroffarla:ièvnagroffa,  (^vnainfipidayà 
te  fi  carica  addoffo  fimil  robbaife  non  sà  burattare, nè  cucinare,  nè  far  bttga 
ta,nè  feruire  madonna  in  cofa  alcunà,quefias'arrofcia  alle  tue  fpiUleilprì» 
mo  giorno;  & finalmente  fe  fra  tutte  le  mafiare  ven'è  vna,  chenon  fappm 
manco  acconciare  due  fette  di  patte  in  vna  fuppa , ò sbattere  treoua  in  vna 
fritata,quefia  t*è  recata  in  caja  dal  fenfal  furfante,  il  qual  per  tte gasate 
ti  dona  vna  mula,  che  in  tutta  la  Sorta  non  fi  vede  lapiìi  glorbjadiqu^ia, 
t.^€a'  fila  di  quefla  canaglia  detto  afiai. 

AnnotttÌ9nc  fopra  il  L X V I li Difcorfo . 

De*  Senfali  de’ maritaggi  C può  notare  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio^  à carte  it, 

461  .oltra  quello,  che  di  loro  parlato  babbiamo].  * 


DE'  GIOCATORI  IN  VNIVERSALE, 
ia  parrìrolaro . Difcorfo  LXiX. 


Torquato 

Tàflo, 


L (fiuoco , cMal  Signor  Torquato  Taffo  nel  fuo  Gon^ga  è 
diffinìto  e fiere  vna  contefa  di  fortuita , & d'ingegno  fra  ùcj 
& fra  piu,  fu  ritrouatoy  fecondo  il  parere  d'jl  nacarfi  Scitba^ 
per  trattenimento,  diletto  degù  animi  biracchi  dalle  cu» 
re  feuere  di^cofe  grani , per  le  quaU  hanno  bifògno  di  ricrearli 
alquanto , e riflorarfi  in  qualche  piaceuole  trafluUo , ò fita  priuato , ò pubU»- 
Cicerone  t fiondo  la  fentent^a  del  precetto  ay^uttore . Et  Cicerone  ad  primo  delle 

leggi  moflra,  che  i Giuochi  publici  fofféro  per  la  letitia,&ricreatione  po- 
polare ordinati,  dicendo  Ludi  publici  quod  fine  curriculo , de  (ine  cor? 
porum cerratione  (lane , popularem  letitiam  cancu»&(idibus,&ci*> 
bijsmoderanco.  éVi/mede/ìmo  nell' Or  adone  per  Murena,  chiama  giu- 
Siifjima  quella  legge,Uquale  verfa  intorno  alla  magnificenT^  ddgiuochiflo 
dando  fommamente  Ludo  Othone  dell’ordine  equeflre,  ilqude  reflitui  quelli 
con  fuo  honore , & lode  alla  moltitudine  defiderofa , & cupida  di  vedergU  • 
€t  però  nelle  legge  ciuili , come  nel  Codice  in  piu  luoghi , vengono  permeffi  i 
Giuochi  honefliiC^  bonorati,  i quali  tendono  à vn  fimil  fine  quale  detto  Ijab 
biamo.  Et  quindi  neli’biftme  atidcbe  leggiamo,  che  molu  buomini  Ulu- 

fhi»  ' 
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Hrì,  graulnon  s'aflennero  da  aldini  giuochi  baffi  per  pìgltarft  vn  poco 
di  diporto  ne  gliaki  penfìeri,  & cure  c'haneano  in  capOt  come  Hercole  do- 
matore de*  m^ri,  figlinolo  di  Gione,  (S  oilcmena  più  volte giocòy  fecondo 
i ToetiyCo’  putti  per  quefta antedetta  cagione.Socratcfu  ritrouito  alquan- 
te volte  da  Lxf  Icibiade  giocare  con  Lamprocle  fknciuUino;  e^geftlao  cor- 
reua  fu  vna  canna  come  fànnoi  putti,  con  vn  fno  figliuolo , alla  qual  cofa^ 
aUufe  Horatio  Tocca  in  quel  vcrfin, 

Ludere  par  impar , equitare  in  arundine  longa^. 

J/  Tarentino  Archita  co'  feruitori  s'accommodaua  à giuocar e qualche  vel 
ta,  per  paffiar  via  il  tempo.  £ l{affael€  Volturano  ferine  del  gran  Qofmode' 
Medici, che  effendo  padre  della  patria,  & vecchio,  co’  nepoti  piccioli  gioca- 
va qualche  volta  per  fi>a[fo,  e per  diporto . tyfppreffoa'  Greci  furono  quat- 
tro forti  di  giuochi  ceQnat  ffimi  y & primipaliffimi  fra  gli  altri  y cioèy 
gli  Olympij  i Vitha , i T\[emei  &gli  Jfihmij , ne’  quali  gran  premtj , (fi 
■honori  erano  conjiituiti  a'  vincitori , & fi  fàceuano  in  honoredi  7elope.j^ 
d’ t^fpoìline,  i',A  chemoro  figliuolo  di  Licurgo , (fi  di  T*alemone , henchc-> 
^Icuniy  come  Statìo  nel  primo  lib>o  delle  Thebaìde  affermbtOy  che  i giuochi 
Glympiaci , (fi gli  ijlhmij  fi  celebrauano  in  bonore  di  Gioue , & di  Tqettu- 
no.Tlatonfnel  fuoTarmenide  fu  mentioned’ alcuni  giuochi  detti  Tana- 
thenei  celebratiin  Mthene  in  honoredi  tJ^ineruéu>  ; (fi  altri  enumerano 
à giuociù  d’eyfeaco  celebrati  prefio  à Egina-y  i Marathonei  celebrati  per  ca- 
gione del  T oro  vccifo  da  T befeo , & gli  Heraclei  celebrati  in  Thebe^ . 
Ma  i Tpmanrn'Jxbberole  migliarade' publici , & de’priuati,  benché  con 
più  proprio  vocabolo  fi  pojjano  dire  (pettacoli, che  giuochi. i quali  furono  in- 
fatuiti per  ricrear  la  plebe y cJr  i cittadini y per  accendergli  al  difpregio  delle 
piaghe  hellicofey  & della  morte y per  jpronarli  all’amore  della  laudcy  e defi- 
derio  della  vittoria . Onde  Senofonte  narra  di  Qhronel  libro  ottano , chean- 
ehe  egli  proponeua  di  quegli  certami , & fpettacoli , con  premij grandi,  per 
effercitare  la  virtù  de  gli  huomhii , (fi  anco  per  placare  tira  de’fuoi  Dei . 
Et  à quefti  tdi  luoghi  antedetti  erano  preponi  dinerfi  giudici  con  diuerfi 
yocaboli (come dice il'Budco  nel  primo  delle TandettCy&TaufanianH 
quinto  libro)  addimandati,  cioèydi  Qritici,  Decaprotì  ’BrabeutiyMailigo- 
mmiy  1{habduchi,&Mgonothi  ti\(fi  nefiuno  fecondo  Valerio  Maffimo  nel 
capitolo  de  gli  infiituti  antichi , poteua  mirarei  giuochi  ftando  à federej, 
acciò  fi  conofu  fiero  gli  huomini  vili  dalle  per  forte  effeminate , (fi  molli, 
fra  queSii  v’erano  i giuochi  gladìatorij  y che  fi  fhceuanonegU  .Amphitea- 
triy  de*  quali  altrotte  ragionamo . Così  i fecolari  inflituiti  da  Valerio  Tubli- 
cola  in  honore  d’.Apoìliney  & di  T)ianayche  fi  fkceuano ogni  cento anniygri 
dando  il  trombetta ad  ludos  quos  nemoraortaliuen  vidic,  ncqi 
vilurus  cft.  Così  i Set  niiiythefi  faceuano  ne'  T heatri,inflituiti per  cagione 
dtvnapefie . Qosì  i Giuuenali  fforchi,  (fi  immondi  infiituiti,  fecondo  T aci- 
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to  t da  T^ùntJ . *T>ipoi  i Luperci  inflituiti da  ‘K^molo , con 
tiene  d*vn  cane , fecondo  Tlutar co  nella  fua  vita-, . gli  Honorarij  dedica,’’ 
ti,  fecondo  il  Vontano,  al  padre  Libero:  iTaurif  dedicati  ed^ei  deU'ith’ 
femo  :i  Qonfuali  dedicati  iJ^ettmo  equefireperlo  ratto  delle  Sabini  ,do~ 
ne  omauano  di  corone  i cauaUi , (J  gli  aftni  : i Viebei , onero  ^ircenfi  orii^ 
nati  à (erere  doppo  i ^ difiaeciati  : gli  Ucfpollinari  inSìitiùti  per  l Ora- 
colo  con  deuni  ver  fi , che  fi  cantauano  per  confeguhe  la  vittoria-,,  efferata 
dofi  à Latona  capre , & buoi-,  i Compitali  dedicati , fecondo  Vlinio , a*  La^ 
ri  domefiici  \ i Capitoli  inflituiti,  fecondo  Linio , per  la  ricuper ottone  dd 
Campidoglio  li  ‘^^nichidi,  che  fi  celebrauano  knìiana  di  notte  i feconda 
Tlntarco  nel  libro  de  Curiofi  race^  ; i giuochi  del  toro  ejjercitati  da’  caualr’ 

• lieri  T heffali  ; i Ftoiiali  efierdtati  ddle  meretrici  nude  in  honore  di  flora  j 

Crmill' altre  forti  di  giuochfpublici , che  per  breuitd  tratafen  fia  parte  ^ 
Fra  giuochi  priuati  poi fi  trouano  preflo  à gli  antichi  il  gfuoco  dtUt  Bagaf» 
ielle  , à delle  calefelle , i maeSiri  de’  quali  erano  detti  Vanthomini,  che  fu» 
tono  inflituiti , fecondo  Herodoto  nel  primo  libro , dd  Qirof,  per  cagich’ 
ne  de'  popoli  Lydij  vinti , & foggiogati  da  lui  . *2)r/ giuoco  del  ìanciare-v 
. pdo,  ò fajfo,  ò altro,  ne  fit  mentione  Tlauto  nel  fuo  ‘Hjtdente-»  /VeigiuO” 
co  de’  putti  Sparti  ogni  anno  celebrato  , net  quale  giocondamentff^iuamn 
i flagelli  le  battiture  fino  alla  morte  ,ne  fk  mentioneVlutarco,  ne’’ fu» 

t,”^pophtegmi , *T>el giuoco  di  Giudici  ne  fk  mcntione  Elio  Spartiano  nella 
vita  di  Seuero  Jmperatore-» . t-^Cdrtide  nel  quinto  libro  fk  mentionedeC 
®****®'  giuoco  della  bi^oU-, . Homero  nelt ottano  libro  della  Odifìea  commemora 
il  giuoco  delle  piaflrelte->.  Heltogabalo  Jmperatore  (come  ferine  Lampri- 
dio  ) inflituì  il  giuoco  delle  forti  conuiuali,  ^el  giuoco  del  pirdo,  ò della 
mofcola  ne  fanno  mentione  /Virgilio  nel  fettìmo  deU‘Eneida,(f  Homero  nd 
decimoottauo  della  Jlliade,  Vlatone  nelt Euthidento  pone  in  nummo  quel- 
lo, quando  fi  lena  la  fedia  di  fatto  ad  vno,&  fi  fk  cadere  fupino . QueUo  del 
caminare  fu  la  corda  è notato  da  Giuuende  nella  Satira  quartadecima-*  „ 
Qt^o  della  corrigiuola  è polio  dal  Vontano  nel  libro  de  ^-yfffaratione-j- 
Quello  de*  cuflelletti con  le  nocelle  è commemorato  da  Suetamo  nella  vitaa 
d (pugnilo . QueUo  deU^amore,  che  è detto  par,  & impar  da  gli  antichi, 
i pofio  da  Vlatone  nel  fuo  Lifìdc-j , QueUo  del  tocco  fu  giuoco  degli  Itali, 
or  majjime  dé’  pafiori,  il  quale  daQicerone  nel  libro  de  Diuinaiione^^ 
Nemefùi'  (hiamato  Micare  digitù.  Onde  T'^^emefìano dice-» j Digito  iadlare  MW 
no . cantes , f^pollonio  nd fuoi  K-/drgonautici  deferiue  Qupido  fanciullo  g>- 

Apollonio  uocareàquellodeUe  fluite  detto  AUngzìus  latinamente-r , (S  UZ^oltev- 
ranno  conta , che  i Germani , & i Trafaadam  attendono  ancora  effi  à que- 
fio  giuoco . ^Di  quello  dalla  balla  da  vento,  & dalla  balletta , che  fu  inum- 
Hippafo.  tione , fecondo  Herodoto  nel  primo  libro  de  popoli  Lydif , ò fecondo  Hifrpa- 
faM  L^demnij,ò  facondo  luba  t^laurufio,dvH  certo  TbeneHio  Vedm^^ 

triboL,, 
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tnha  t « fecondo  Tlinio , di  vn  certo  Tithone , ò fecondo  of galli  Cerche  d 
Crammatica  di  \auficay  ò fecondo  *2>iaarco  de'  Syàan^^nè fhmentìone 
Horatio  nella  Toeticoy  (3  tìomero  jielT  Odiffea,  Scendo, 
jUe  pillam  dextra  mifiitntsadaftra  refleBit 
T erga  tetro , rurfusque  ad  magnum  premhtus  iBum 
Cotfnrgens  terram  procumbit  pronus  ad  imanu . 

^ìcono  molti  y che  la  giouentà  Vbeadafa  quella  ythe giuoco  prima  aVa^ 
haUa,nelqual giuoco  l celebrato  da  ^theneo  neiprimo  de’fuoi  ginnofofifti, 
tematele  fratello  di  Tbeognide  Chio , & wi  dèrto  Cherofhne  da  lui  nomi- 
mato,(3  Cteftbio  Chalcidenfe  filofofo,C3i  Cortigiani  del  ì{è  ^ntioco;di  que 
fio  giuoco  in  pascolare fcrifie  anticamente  Timocrate  Laconicoy^  Catena 
invn  fuo  libro  intitolato  deU'efieràtio  della  balla.Del  gioco  dafaccbi  s'at- 

fribuijcetinuentione  àTalamedenéUaguerraTroìana, onero  àgli  tgUtijy 

fecondo  lodoco  Damauderio , il  Fida  illuflrò  queflo gioco  fcriuendo  il  vago 
“P^a  S caccheida  intitolato  da  lui . Vinuentione  del  giuoco  da  dadi  s’at~ 
ff^Mfce  pure  à Valamede,tdi  queflo  giuoco  farijferoi  precetti  in  vn  libro, 
^indoro  Megalopolitano,eTheodofieno,infiemecon  Qaudio  Imperatore, 
^ «Hftf  narra  S uetonio  nella  vita  di  anello, ilquaì  narrg  parimente  thè  Domi- 

. diano  1 mperatore  fi  dilettò  di  cotal giuoco  esìremamente:  & il  Carimberto 

f Morr a liBeffo  d'Henrico  d'Inghilterra . Queflo  giuoco  fu  però  vietato  dalle 

Idggi  Ibernane . Onde  Horatio  dicej . Seu  mauis  vetita  legìbtu 

^ Cicerone fmile  vn  certo  lenticolo,che giuocatta  co  Antonio, effere fia- 
to per  queflo  giuoco  condannato . £t  di  piu  legge  fi , che  vn  certo  Cobilone 
Latedemonio  mandato  oyfmbafciatore à formo,  perfarlegayritrouàndoi 
principali , C?  piu  vecchi  de'  Corimif  ebegiuotauano  a*  Hìadi  yfe  ne  partì 
firiT^ufare  altro  dicendo , che  non  voleua  macchiate  la  gloria  de'  Spartani 
eon  quefta  infamia , thefoffero  detti ithauer  fatto  lega  con giuocatori , Et 
^ quello  giuoco  fu  già  tenuto  in  tanto  vituperio  apprejfo  à huomini  grandi, 
fP  che  il  pj  de'  Varthi  mandò  al  I{è  Demetrio  dadi  d'oro  per  rinfacciarli  Lu, 
r fua  legg^e^auon  la  quale  vanità  i Troci  di  "Penelope  preffo  Homero  fo- 
^ no  defcrittigiuocare  innanzi  alla  porta  fua.  Et  in  queflo  giuoco  ferine  Tha-  ' 
’i  ^ inultto  vn  certo  Leone  Mytileneo,  fi  come  Hiperide  phetore 

c celebrato  in  tal  giuoco  da  Vbiletero  nelfùo  Efculapio.I  noBrimodemigì- 
^ nochi  fi  diuidono  ingiuochifanciullefchi,  & in  giuochi  da  huomini.  J giu»^ 

^ chi  da  fanciullo  fono  giocare  alla  poluereyolle  girelle , al  caSìelletto , alta^ 

^ fofletta,  alpirlo , al  girlo,  allafchiba,  alla  lippa,  al  pandolo,alia  capra , al 
n ^ma,à  Qictrlanda  à tiralunga,al melone,alUfauayolla fimoU.,, 

alla  bufchetta,à  piffy  epafio,alle  feondaruoie,  alla  gatta  cieca  à primo  fe-  « 
condo, al  tocco, alia  comegiuota  al paricdifiariyolla  pifa,alle  comari  al gio- 
Ik  co  dellafcoua,al  bai  rotondo , à buon  compagno  fonofià  ferito , alle  fcudel- 
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le,ailagalea,e  ftmtìì.  Quelli  dd grandi  c'hanno  piu  del  fanciuUefco  In  partét 
Tfati  nelle  veglie,  fono  Ugiuocare  alla  ciueita,alla  fcarpaccia,  al  ball^deì- 
le  botte,  al  ballo  tondo,al  becco  mal  guardato, alla  rana,far  le  proporle,  dar 
luogo  al  compagno, à tre  cappon  M.l’,Abbate,alla  mìa  pajfcra  è nel  miglio, 
à commandèila,a'  I{è,alla  Tisbina,  i tigner  chi falla , & altri  tali . ^Ic»^ 
ni  altri  foru>  giuochi  da  taueme , conte  la  mora , le  pialiretlc , le  chiaui , e le 
aarti,  ò communi,  ò Tarocchi  di  nuoua  inuentione , fecondo  il  Volteranno: 
cue  ft  vedono  danaro,  copp% , fpade , baioni , dieci , none , otto , fette  rfif, 
annue,  quattro,  tre,  due,  l',^[fo,  il  I{è , la  %eina , il  Cauallo  , il  Fante , à 
Mondo , la  GiuHitia , l’K^agelo , il  Sole , la  Luna , la  flella,  il  fuoco , H 
Diauolo,laMorte,l‘ Impiccato,  il  Secchio  Ja%uota. la  Portegna,  l'^mo^ 
re,  il  Carro,  la  Temperan'ga,  ilTapa,  la'Pappefja,  l’Imperatore , tlmpè^ 
ratrici,  ilBagateUa,  il  Matto , e conle  carte  fine  ,i  cuori,  i fiori,  e le  piccher 
ione  che  ftgiuocaà  tarocchila  primiera,!  gilè  col  brufeiano  brufeando  vna 
da  quaranta  almeno  per  volta,!  trionfetti,  àtrappola,!  fluffò,  àf  lujfatay 
alla  buffetta,  ! cricca,al  trenta,  al  quaranta,  ! minoretto,  al  trenta  vn  per 
forT^a  ò per  amore,  ! l{qut , alla  carta  dd  mercante,  all'andare!  pifìlare  y 
! cedebonis,  atl’herbetoe,  ! fequentia,  ! chiamare,  ! tre,  due,  affo  ! dare^ 
cartaccia,!  banco  failito,C^  altri  fmili . Et  con  la  balla  fi  giuoca  alla  lun- 
ga,alla  corta,  alla  facciata,  con  la  mano,  con  lo  fcagnoi  con  la  racchetta,cd 
bracciale , al  cab;o,  alla  balla  da  donne , come  ft  cqjiuma  in  Conigtiancr, 

Così  ! pallamaglio  dalla  larga  al palamaglio  da  tauola^al  cafhllo  co  la  bai 
là  di  piobo,a'  ‘goni,a’  dadi,a'  dadi  da  tauole.a  quei  da  farina,!  fcaricar  l’afi 
no,!  toccadiglio,!  sbaraglino,!  tre  dadi,!  fango,e  all’ ultimo  ! fcaccbi,ado 
prando  il  'E^,la  '^ina,gli  ty¥rfili,i  Inocchi, i CatiaUi,le  Tedine,  con  tati^ 
uochi  da  partiti,  con  tanti  fiacchi  matti  fu  quel  tauoliero  ,che  alT ultimo  fi 
Adopera  qualche  volta  da  dare  fui  capo  al  fuo  compagno , mentre  fi  giuoca. 
Il  libro  finalmente  del  Materiale  intronato  feopre  galantemente  i giuocHt 
dd'le  yegghie  Senefi,che,potendo  efiere  di  fodisfattione  ! molti  nel  fentirU, 
fesso  i figlienti, cioè, della  pace  del  pellegrino,delpropofio,  delle  parole,  e de*' 
ftnni,del  pefo,del  podefì!,dell'.Amixoni,delt,A.B.C.dell'virchimo,de  gli 
auguri) . delle  queflioni,  delle quaiit!  defiderabili,  del  ritratto  della 
t^,de'  rouerfci,de'  ri  cordi,  del  fenato  am  irò  fi,  de  fogni,  del  facrifteio,  delle 
fiippliche,ddlefauie^e,dell’Ho{pidale  de’  Pa':^gi,del fegreto,de' fofpiri,de 
gli  fchiaui  delle  ferue,  de  gli  flroppiati,  delle  trasformationi,  del  tempio  di 
fi enerc, delle  mtlenfagini,del  medico, del  male. che  ben  ci  metta,  della  mag- 
gior pa"^gia, delle  vedite,delle  vtage  degl’Hbbriaccbi,del  verfi ficare, della 
yctura,della  mutola  .della  nane  della  nouella, delle  fioue  del  forno,  dell'ora- 
colo,delt'oreccbie,dell‘hoi  mifa,dell'ohime,^hò  perdutoli  cuore,dell‘ohdla 
è bella,del  progrefiod'vn’innamorato,  della  pittura  delle  proue,de’prouer- 
kif, delle  pietre, della  patie^,dell’andre£{cia,  iell  accattar  per  lijrati,delf-  ' 


V V E \ s ji  t n: 

ieUe  artìt  deìVatturato,  de"  biflicci,  delle  beflemmie  rìdlcolofe , delle  bellz-> 
parti,  delle  bugie,  delle  comparationi,  della  chiromantia , delle  corone , de* 
citi  'ue^T^fi,  de’ citi  piccini,  della  dimentican:;^,  de’  defiderij,  del  diman- 
dar configlio , delle  di  fgratie , de’  diffetti  comportabili,  & incomportabili , 
de*  dimorati,  del  dar  beccare  all'vccello,  degli  epitaffi, de  gli  errori  in  amo- 
re, delle  fate,  della^figura  d’amore, dilla  feliciti,  de’fiUU,  (S  delle  peniten- 
delle  furberie,  delle  ghirlande, delle  gratie,  che  fi  chieggono  gli  ffiofi,  del 
guffo,  del  gridare  vn’arte,  degli  hoHi , dell’inferno  amorofo,  delle  imprefe , 
della  immortalitÀ,delle  ingiurie,  delle  incantatrici,  de  gl’inganni, de  gl’in- 
douinelli,  deU'inuidia,  de'  lauoratori,  delle  lufinghe,  delle  lettere apert'Lj, 
dell' elemo fine,  & de’  preghi,  della  lettiera,  delle  lettere,  delle  lingue,  delle 
muraglie,  del  merito,  delle  minaccie , del  modo  di  conquifiar  lagratia , del 
maeflro  da  feudi , della  mufica  del  diauolo , e del  cancaro  che  lo  magni. 

E quefio  bafti. 

Annotaiiono fopra- il  L X I X.  Difeorfo. 

VedaG  intorno  a' Giocatori  Celio  Rhodigino,  nel  libro  decimo,  cap.«.  delle  fae 
Antiche  Lettioni.  Ì.t  mcdelimamentcCelioCalcagnino.à  carte  187.292.6^  194. 

Altflàndro  d’AlilHodiu,  nel  terzo  de* Tuoi  Oì  Geniali , alcap  2i<  he  Pietro 
Crinito,  nel  libro  decimofcttimo  de  Honefta  Difciplina,  al  cap.3.cosl  nel  Iib.i4.  al 
capi  4.  Raiillìmi  ,&  bcllinimigiuoihi  intorno  alle  catte  particolarmente  poGcde 
M.  Abramo  Celomi  Hibieo,famolinìmo  ingegnerò  dell’Altezza  di  Ferrara,  come 
qucilo,che  talhora  ttafmuta  le  carte,  che  fono  in  mano  altrui,  in  cole  da  quelle  mol 
to  diueilé,talhora  con  cGc  prende  a indouinarc  i penfìeri  dell’aninio  altrui,  talho- 
ra mette  il  mazzo  delle  catte  coperte  (òpra  la  tauola , 8c  dice  a'  circondanti , cha 

prendano  qual  ‘^'Vogliano , & lenza  che  lui  *’’\cda , lì  omiga  à *’\oler  che  Ila  la  ta* 
le,  è quella,  bora  fa  queda  pioita,chefa  pigliare  due  carte,  flQ,  . dice  à quel 
tale,  che  le  piglia,  che  (’imagmi  qual  delle  due  ^Voglia , che  fì  conuerta  In  altra.,* 
catta , doppo  rimaginacionc,  trouali  che  quella , che  lui  defìdera  cangiarG , è 
tiafmutata,  heia  lì  taoua  che  in  quella  ìdclTa  carta,  che  lì  dclidera,che  t'haboi  à caa 

fiare,andando  via  il  ponto , 6^  . la  pittura  ordinaria  delle  cartc,vt  G croua  fcrittto 
lettere  maiufcole  il  penGero  di  colui , c’haucua  la  carta  in  mano,  ò in  feno  afcolà. 
Altre  *’~Volte  hà  fatto , che  *’~Vna  carta  chiamata  da  vno  de’ circondanti  à fuaelet* 
Clone. è vfciia  fuora  del  mazzo,S^^  mille  altie  galantaric  di  queda  rorte,dcllc  qua- 
li hò  per  Tua  gratta  con  propri)  occhi  ‘"'Veduti  piu  d’vna  *"\olta , flC  . in  compa- 

{;nia  di  più  di  dieci  altri  amici,quali  tutti  Gamo  rcilati  in  vna  nredcGma  marauiglia, 
a doue  venendo  io  in  vn’ardentidìmo  deGderio  di  capire  co  qual  mezo  faccia  elio 
M.  Abramo  tai  marauiglioli  cdctti,mt  midi  con  molta  efficacia  a pregarlo  mi  voledc 
dare  in  ciò  fodiifattione,  doue  che  edendo  tutto  cortefc,dt,^  di  bcllilGme  manie- 
re ornato,  non  mi  Teppe  difdite,  anzi  mi  lece  con  inditi)  manifedi  conofccrc,ch?  ,* 
tutte  quede  Tue  operationi  fono  per  *"\ia  di  fecreti  occulti  naturali , de’ quali 
poi  con  il  mezo  del  fuoelcuato  ingegno  tuttauiainuentando  cofenuoue  dupen. 
dilltme , Cq.  . quello  ch’importa, Icciu  ad  ogni  huomodabenc,  8c  fenza  niuna.^ 
lotte  di  fcrepulo. 
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DE’  MINERARII,E  METALLARII.  GETTATORI 
in  vniucrfale,  & in  particolare  de’  Fulori  d’Arfelarie,  ò Bom> 
bardieri^fi^  Campanari  » 'Difcorfo  L X X. 

0 1 £ 0 gli  accurati inuefligatorìdì  minere dimefira-^ 

re,  come  Sheno  efie  minere  ne’  monti  collocate,  l’hanno  dato 
d capire  (come  dice  yannuccio  nella  Tirotecnia)con  la  firn 
litudine  d’vn grani' arbore  tutto  ramofo,piantato  nel  mei^ 
d’vna  Bafe  d’un  monte,  dal  ad  princifrale  Hipite  uari,  e di- 
uerft  rami  deriuino,quale  groffo,  e quale  fottilej  quali  col  tempo  ingrojjan- 
dofì  pià, nonno  ogn’hora  crefeendo  uerfo  il  cìelo\  imperoebe  effe  minere  fono 
collocate  in  me\o  de’  monti,&uanno  conuertendo  le  materie  diffofie^,  & 
propìnque  nella  toronatura , per  infino , che  le  li me  arriuino  alla  fommiti 
del  monte,& che  con  chiara  apparenT^a  fi  [coprano, mandando  fuori  in  uc- 
ce di  {rondi. e fiori,  fumofìtd  a7^urre,ò  uerdi,  onero  marchefìte,  con  filonetti 
di  ponderofa  m.tteria,ouero  altre  campo fttioni  di tinturt,onde  fi  fk  coniettu 
ra  tal  monte  effere  minerale.  Ci  fecondo  le  dimoSfratìoni,cbe  fimno  del  pik, 
Ci  meno,  così  effere  copiofo.  Ci  ricco,ouero  pouero  di  minerai/.  T^erloche  li 
cercatori  fecondo  l’apparen7ce,cbe  trouano,piglianoanimo,Ci  con  la  ffera» 
ga  dell’utile,  con  ogni  ingegno,  d ffefa. sanano  quei  luoghi,  che  li  fegniitì- 
mofirano  loro,  effendo  le  minere  atte  ad  arricchire  tal  uolta  fommamente  le 
perfine.  E per  trouarle  fi  guarda  potiffimamente  a’ fegnt  apparenti, e fi  di- 
manda a’ pallori,  è ad  altre  genti  antiche  habitat  rici  di  quei  paefit.  Ci  cer- 
cano le  ripe  delle  ualli,  l’ aperture , & Huccaìttcnti  delle  pietre,  & li  dorfi, 
onero  le  alte  efiremità  delle  cime  de’  monti , e maffime  fe  ^altei^a  guarda 
al  meTCpdt , Ci  la  radice  guarda  à Borea , perche  i metalli  di  tale  affetto  fi 
rallegrano  mdto,&  i letti,  ò cor  fi  de'  fiumi,oue  fi  guarda  nelle  loro  arene^, 
Ouerojra  le  r uine  d^  [affati, fralequali  fi  trouano  talbora  marchefite,ò  pe^ 
•getti  di  minere, b altre  diuerfe  tinture  metalliche, dalle  quai  cofe  fi  caua  in- 
dicio,che  in  quei  luoghi  fietto  minere,  & fi  dee  auuertire  diligentemente  /d- 
le  fi  fi  are  de’  loro  fiuccamenti . Oltra  di  ciò  fi  dà  per  generale  fegno  effere^ 
minerali  tutti  quei  monti,  & luoghi,  oue  fi  uede  fcaturire  gran  copia  di  ac- 
que crude,& c'bahbiano,henche  fiano  chiare, qualche  fapore  minerale,do- 
Gior.  TKo-  uenota  Giouan  Thomafo  Frigio  nel  uigefimofefio  libro  tutti  i metalli  effe- 
DM  o fapore,  come  il  rame  è amarijjimo,  il  ferro  alquanto  amaro , il 

piombo  ingrato,  e fol  l’argento, e l’oro  hauere  fapore  dolce,  e giocondo,  e che 
per  ogni  uarietà  di  Siagione  mutato  qualità,  come  effere  il  uerno  tepide.  cJr 
l'eCìate  freddijjime,e  tanto  più  s’hà  da  credere,  quanto  fi  uedonogli  affetn 
di  quei  m mti  ruuidi,  & feluati  fenga  terra,ò  arbori  [opra  ,&  fe  pur  qual- 
che poco  di  terra  ui fi  trotta  con  qualche  filetto  tfberbaifi  uede  effer  fenga^ 
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51  colore  del  fuo  Vfrir»  tutta  fecchiginofat  debile, biche  tal  volta  fi  troua- 

Ho  le  minere  in  monti , rihanno  terra , & arbori  fruttiferi , ma  per  lo  piu  in 
totefiipà  detti, Cf  di  quefli  altri  moti  poco  fegno  fi  può  dare  ,faluo  ciré  cer- 
■eando  le  ripe  dt?  loro  fianchi  mirare  nella  fuperficie  della  terra,ò  in  alto,ò  al 
b(ifio,oue  tal  volta  la  minerà  alla  vifla  apparentemente  fi  dimoflra.Ma  al~ 
€uni  lodano  per  buon  fegno  certi  refidui,che  fanno  leacquc,doue  ftfermano^ 
lequali  alcuni  giorni  ripofate,&  da’  raggi  del  Sole  piu  volte  rifcaldate,mo- 
firano  in  certa  parte  de’  loro  reftdui  varie  tinture  di  foUatiT^  minerali:altri 
cercano  di  certificarft  facendo  bollire , & fuaporartaU  acque  nel  fuoco , (fi 
affaggiando  col  gufo  quelle  terreHreità  groJfe,cbe  in  luogo  di  fece  nel  fondo 
reftano,per  non  venire  indarno  al  principio  del  cauare.  Ma  è da  notare,che  i 
monti, che  contengono  minere  fogliono  mandare  fuori  qualcheejfalatione , 
òfumofìtdjbeche  tal  volta  può  accadere,che per  la  buona  qualitd  della  mi- 
nerà,ella  non  fta  euaporabile,ò  che  fta  in  poca  quantitd,ò^che  il  montej 
fia  grande, (fi  effa  molto  al  bafio , e troppo  indentro,  ò forfè  perche  fra  la  fu~ 
perficie,& la  minerà  è qualche  fajfo  denfo,(fi  refifiente,cheno  la  lafcìa  paf- 
fare  alla  luce  delta  fuperficie  fuperiore.  Et  per  queUo  vi  fi  può  tal  volta  nu- 
trir l’berba,(fi  le  pian  te, non  effondo  incinerate,  nè  arfe  dalli  caldi,  (fi  vene- 
nofi  vapori  minerali. Onde  yannucio  nella  fta  T^irotecrùa  afiierma  di  hauer 
viflo  fopra  monti  minerali  gandijjimi  caflagneti;campi  eóltiuati,(fi  gran- 
diffimi  bofchi  di  fàggi, (fi  cerri.Oltra  di  ciò  in  tutteìe  minere  frenate , ò per 
fegno  dipietra, ò di  terra,ò  di arena.s'ha  da  confiderare  la  poderofitd,c*han 
no, qual  quanto  è maggiore  tanto  piu  mofira  perfettione,é"  buona  miftione 
di  foflanxe,& anco  maggiore  quantità  di  minera,&  bifegna  fare  il  faggio, 
(fi  certificarft  di  che  metallo  fia, (fi che  quantità  ne  tenga,  ò che  còpagnia , 
-ò  quale  fia  la  purità  di  fe  fiefia  ò che  malitia  in  lei  fi  troui,inndgi  che  fi  fac 
€Ìa  jpefa  alcuna,(fi  fatto  il  calculo  tanto  dell’ utile, quanto  della  ffefa,  allho- 
ra  fi  può  principiare  à cauare,ilqualo  faggio  fi  fa  per  me'(p  delle  fufioni,  ca 
uando  vna  quantità  piu  netta  d'effa  minerà  e ponendola  al  fuoco  di  fufione 
fenga  compagnia, per  veder  fefacilmete  fi  fonde, & non  fondendofi  da  fe,fi 
dee  penfare  d’onde  proceda,  perche  tal  volta  viene  dal  faffo,c’hafeco  in  com 
pagaia  quale  contiene  ficcità,e  terreflreità  affai-,  che  non  fi  può  intendere^ 
con  altro  giudicio , che  col  me\o  dipoffenti,  e gagliardi  fuochi,  ì quai  megi 
ordinarif  non  riufcendo,bifogna  cercare  di  molificare  tal  materia  co  la  com- 
pagnia di  cofefufibili,  bora  con  vetro  peflo , bora  con  piombo , ò vena  di 
piombo,  ò getta  di  piombo,  ò con  fcaglia  di  ferro,  borace,  falnitro,  (fi  cofe^ 
tali.  Et  fogliono  le  minere  agre , & feluatiche , per  euapor arie  ,arToflirfi 
col  fuoco , (fi  fpegner  con  l’acqua , e poi  macinarfi,  e poi  lauarfi,  acciò  refli- 
no  piu  purgate  da  ogni  terreflreità  : (fi  di  quefle  così  condotte  fenefà  il  pri- 
mo  faggio  col  Mercurìo,&  non  riufcendo,  fi  mettono  col  piombo  alla  copel- 
la,  per  fonderle,  pefandola  minerà  con  la  bilancia,  come  ordina,  & infogna 

^ a 
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il  predetti  VannHCcio  puntatmente , nel  ter^o  libro  della  fua  VirotecnlaJ  ] 
al  capitolo  primo . in  tutte  le  minere  s'ha  bifogno  della  particolare^ 

ijperienT^  de'  metalli , acciò  in  que^a  prima  preparatione  importantijjima 
fi  fappia  dìfcernere  le  buone  dalle  triSie,&  qual’èfaflo,  (i  qual  è minerai, 
col  romperei  tagliare,  arroHireyfmorx^re,lauare,rUauarepiu  volte  lami’- 
nera , per  fonderla  bene , & fkrein  particolare  quanto  f^annucio  nel  ter’s^ 
libro  al  capitolo  fecondo,  e ter7io,e  qtiarto,&  quinto  infogna , oue  dimofira 
il  modo  d pieno  così  in  vniuerfale , come  in  particolare  di  fare  il  faggio  per- 
fetto delle  minere  : e ritrouato  il  faggio , la  perfona  può  metterfi  ì cauare  , 
notando  il  fitto  della  caua , che  fia  commodo,  di  fàcile  entrata  àgli  ope- 
rar ij  , & di  minor  fpefa , & maggior  breuità  di  tempo , che  poffibile  fia^  j 
eleggendo  vn  luogo  propinquo  alla  caua  da  fkr  capanne  commode  per  gli 
operarij , & anco  per  gli  affilienti , per  acconciare  i ferramenti guaSii  ^ 

, è farne  de'  nuoui , fe  bifogna-f . Si  fuol  far  benedire  il  monte  della  caua^ 
da'  Sacerdoti , & battcggiare  la  caua  ; e dedicarla  alla  Santìffima  Trini- 
tà i ò Tgofira  Donna,  onero  à qualche  altro  Santo  così  fi  dà  principio 
à cauare , cominciando fempre più preffo alla  bafe,& radice  del monte^  , 
con  modo  però , cheeffa  caua , caminando  per  retta  linea , attrauerfi  il  Fi- 
lone delta  minerà  per  la  piu  breue , Ci  piu  ficura  via , che  vi  fi  mofira-t  » 
auuertendo  il  non  tagliare  i faffi  fiaccati,  e teneri , perche  fono  pericolofi  <U 
mina , & di  raro  accade , che  in  quelli  fi  trouino  minere , onero  fe  ini  fi  ri- 
trouano , armargli  almeno  con  archi  di  muro,  e con  trauer fi  dilegui,  & 
con  ponteHi , acciò  non  facciano  danno . Bifogna  ancora  per  le  minerei 
bauer  copia  di  legnami  propinqui , di  acque , di  vittuaglie , di  carbone^  , 
tir  che  li  fia  buona  aria  fopr  a tutto,  acciò  la  gente  non  vi  muoia^ . Le^ 
perfine  minerarie  fi  partifcono in  Sincri,  Canopi,C ottomani.  Saggiatori^ 
Tartitori,  Scieglitori,  e ^Affinatovi . 7{el  luogo  fino  le  cappane,  onero  al- 
tri edificif  con  le  parti  loro,  cioè,  il  letto,  la  rolla  , i cannali , le  ruote  à pa- 
le, bottacci,  la  ruota  del  maglio , quella  da  arruotare,  quella  de'  mantici  cU 
torlo,  che  gli  mena  : e poi  le  muraglie , i trameg^,  ì peiìadori,le  fucine^, 
i forni , le  menicbe,  (3  il  loro  efialatoio,la  fj>ina,  U cannale  in  formolo , Lu* 
foffa , e di  dietro  il  baccalare . Gl'infiromcnti  de'  Minerarif  fono  le  mai^ 

fraudi,  i picchi,  i puntar uoli,le lieue,  le  gappe,  i badili, le  taglif,  i lumi , il 
uffolo,  i gerlini,  i ceffoni,  le  corbe, i ficchi,  i carretti, i piffoni,  le  forcelle,  il 
ferro  torto, i molini,il  maglio, i mantici,  ò picdoli,  ò grandi , & le  ali  loro  , 
' e l'anima  , e la  canna , e l'ufello , e l’ufelletto , e lo  ffile , e la  croce,  e le  bron- 
cia , e'I  biligo , e'I  contrapefo , e poi  il  maglio  deW acqua  con  l'alberghetto  , 
& l’incudine  fuo . Tqelle  minere  interuengono  tutte  quefte  attioni,che  fi 
cercano  ,fi  cauano,fi  puntellano,  fi  fanno  giragli,  fi  firue  del  buffolo,dr  qui 
fono  i filoni  della  minerà, ò piccioli,  ò grandi , e poi  il  portar  la  minerà  all'e- 
dificio, romperla,  fcioglierta,  lauarla,  accompagnarla,  metterla  à fondere^ 
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’i^Utteruì  carbone , menare  i mantià , ò à braccio  tò  ad  acqua , dare  fuoco 
èuotto  per  fonderla  y e particolarmente  Siurare  il  bucOy  lafuftone  vfcirey  le- 
uariti  la  coppaymadare  la  minerà  nella  foJfa&  qui  fard  il  couolo,  (3  il  can- 
tra fujlagno  y e coti  fùre  la  cola , e qui  fi  vedrà  la  fcoria , e la  maffa  del  me- 
talioyiir  poi  il  diftenderla  al  maglio  : (3  qui  faranno  i maHelliyle  verghe  ,i 
quadriyle  piaflrCyle  fcagluy^  poi  fkre  il  faggio  de‘  metalliyonde  fi  fcropono 
t MetaUarijy  vedere fe  tiene  d martelloy& alla  cooella  fonderlo , rifonderloy  Metallari/. 
affinarlo  y temprarlo  con  acciaroy  ò damafiJjinOy  o a^iminoy  ò Qaromanoy 
ò^giamboyò  Brefcianoyò  d’altriy&  così  affinare  il  cantra fufl agno, fiime^ 
brongOyfiime  ottone;C3  qui  fard  la  cadmia  fatta  dall’arte,(3  la  ponfoliget 
lo  jpondio  y il  friges,  il  fior  di  rame  abbrucciato,  e poi  l’affinar  la  ghetta^ , 
l’argentOyl’oro,cimentarloy& legare  i metalli,  ò di  buona  legUy  ò di  bajfa^.  . * • 
Ida,  perche  le  minere  fi  partifcono  in  pietrcymegi  mineraliy& metatiiy  bi- 
fogna  auuertire,  che  le  pietre  (parlo  bora  di  quelle  alquanto  communi  )fo^ 
no  Valahafiro,  il  marmo  bianco  , U paria , l’ofite , il  famio , l'arabo , il  Ugi- 
dino  y il  chernite,  il  najfioyl’armenio , il  numidico , il  lucuUeo , il  carifiio,  il 
Tiuertino  ySiflriano,  l’albagano , il  colombinOy  il  macigno , & altri  mar- 
mi tali  tutti  bianchi  fra  le  pietre  nere,  la  felice,  il  paragone , la  cote,  la  pie- 
tra focaia,  la  calamita,ilbafalte,  l‘alabandico,(3  il  peperigno:  & fra  quel- 
le di  piu  colori  il  porfido,  il  ferpentino,  il  granito,  il  miflo,  il  marmo  da  Car- 
rara, il  pirite,  il  lacedomonio , il  molare , l ematite , le  quali  pietre  tuttc-> 
fono  dure  :&  frale  molli  la  pomice , lo  fpeculare,e  nero  e bianco,  il  faccofa- 
gOyl’^fito,  il  Frigio , & fimili  altre . ‘Pc/Ze  Tietre  pretiofe  poi  fi  parla  nel 
difeorfo  de"  Gioielieri . I minerali  fono  il  folfo , il  Sai  naturale , con 

tutte  le  fue  fpecie , ciob,  fai  gemma  ,fal  natico  ,fal  radico,  fai  nitro,  fate  ar- 
moniaco , fai  pietra,  l’attr amento  bianco,  il  bianco,  il  fofeo,  il  rofio,  il  citri- 
no, il  verderame, il  vitriolo,la  marchefita  aurea,  l'argentea , la  plumbea-/,  ’ \ 

laferrea,la  'gaffora,il  manganefeja  getta  mina,il  vetro,il  lapis  iaT^uliyl'al  • 

lume,l'arfenico,l’antimonio, l’orpimento, il  rifigallo,l‘elettronaturale,(^  la  - , 

trifocolla,  il  Solimato  poi,  il  minio , la  cerufa , la  fandaracca , il  fandice  ,il 
firico,  & la  tutia  ,fono  fatti  dall’artificio . Fra’  metalli  fi  pongono  l'argen-  ^ •' 

to  vino,  il  piombo,  lo  flagno,l‘argento,il  rame, il  ferro, & l’oro  delle  cui  mi- 
nere in  particolare  tratta  Vannticcio  netta  fua  T*irotecnia  notabilmente-j^ 

& così  de'  megi  minerali,  & di  molte  pietre , come  anco  il  Fiorauanti  ne’ 
fuoi  capricci  medicinali  difeorre  di  quefle  cofe  afiai  acconciamente-j . Ma , 
perfarconofcereit3l€etallarijpiu  chiaramente , quelli  difeorrono  detta-/ 
gerter ottone  de’  metalli , moflrando  la  gener ottone  loro  fkrfi , fecondo  ,A ri-  Ariftotclv. 
Itotele  nel  tergo  detta  Meteora , da  vrta  efialatione  humida  fotta  la  terra-/ 
crafia , & vìfeofa , & quei  conglutinarfi , indurirfi  mediante  il  freddo . 

& quefio  iHeffo  parere  haT  beofraflo , nel  libro  dette  pietre,  cosi  tutti  li  xheofra- 
Tcnpatetici,&0/^cademici,  & Giano  Lancinio  nel  primo  libro  della-/  Oo, 


fua  ^Alchimiayol  capitolo  duodecimoy&  Tlatone  nel  Timeo  penfà  i tneteil^ 
li  generar ft  d'humore  crafio , onde  chiama  i metalli  acque  fuftbili . 
fi  troua  la  ragione , perche  ftanojplendidiy  concìofta  cìxnafcano  dalla  pura^ 
femplicoy  lucida.fchietta  humiditàycame  nota  il  (ardano  nel  Ubrodc  Sub- 
tilitate . gli  ^Ichimilii  diconola  materia  propinqua  de'  metalli 

fere  l'argento  viuo,& il  folfore,  cioè,  la  pinguedine  della  terra  minerale^  ^ 
l'uno  come  agente, eh' è il  fdfare,(i  l'altro  come  patiente . ^ queflo  fente^ 
Aweeana.  ^uicenna  ne' libri  della  tifica  ,&deW,Alchimia , eSr  nell'epiftola  ebe^ 
fcriue  à HaT^me  Filofofo  . L'iflefio  tiene  ^eber,  tjùnaandù  LuUio,(S 
l'K^uttore  di  quel  libro , che  ft  dimanda,  CorrcéUo  fatuotum . Terò  t(d 
volta  fanno  tiflejfo  di  nome,  & di  fatti  effere  l'argento  vino.  Ma  t opinione 
Oeorgio  di  cofloro  è ribattuta  da  Giorgio  Agricola  nel  libro  de  re  Metallica , da 
Agricola,  ^afparo  Contarino  nel  terT'o  libro  denaturali  Philofophia,  K^lbert» 
^oui^  nel  ter^o  libro  de'  metalli  afiegna  à quelli  per  materia  m certe 

gg,  acqueo  yntuofo  incorporato,  da  lui  chiamato  liquido  humido,doue  tale  opà^ 
Alberto  nione  confente  à quella  d' ^risiatele , ilquale  nel  quinto  della  Metafificaa 

stagno,  fcriue  l'acqua  vntuofa  intrìnfecamente  efiere  l'unica  materia  di  tutti  i li- 
quabili . U'opinione  degli  eyf Ichimifii  s'accofiafra'  moderni  Ciouaru 

T omafo  Frigio , ilquale  nel  libro  vigeftmofelio  affegnando  le  caufe  de  me- 
talli, dice  l'efficiente  effere  lafort^a  del  lume  celejie , la  formale  venire  dalla 
purità , CS  impurità  del  folfore , & dell'argento  viuo,  la  materiale  efiere^ 
l'argento  viuo,  (S  il  folfore^ . Quefli  affermano  i piu  puri  metalli  effere-» 
quelli,  c'hanno  manco  mifiione  di  terra , come  l'oro,  & l’argento  : i piu  dif- 
ficili da  fondere , & diuenire  piu  fàcilmente  rugginofì , & piu  humidi^ 
me  l'oroyl' argento,  & il  piombo  effere  piu  graui , CS  di  maggiore pefo  degU 
altri, come  del  ferro,& del  rame . Effì  recitano  l’oro  effere  di  tutti  i metalli 
Mafeo  Ve-  il  piu  nobile , come  proua  C^lafeo  fregio  in  quella  fua  elegantiffima  diru- 
po. ta  dell’eccellen'za  del  Sole , della  terra,  (3  deU'oro , le  cui  virtù  fono  deferit- 

mo^di'se-  Ciouanni  Ludouico  Viualdo  nel  fuo  Trattato  de  Pugna  partis  fenfi- 
nedetto . da  Guglielmo  di  'Benedetto ; & l' eccellerne  è notata  da  ’Tindam 

Pindaro,  iuqueìverfi, 

Optima  quìdem  ejl  acqua , at  v' 

^mum  velut  ardens  ignis  noHu  \ 

ExcéUit  fuperbe  inter  fuperbas  diuitiae. 

Et  quello  ft  troua  nelTarene  di  Tò  preffo  à Tiacee>& ài  Mdda^i  Ti- 
fino, nel  T ago  di  Spagna,  nell'Hebro  di  Traccia , nel  Tattolo  di  i^jìa,  nel 
Gdge  d’india  chiamato  Vhifon  nella  Scrittura,nell'Orj^  fiume  de'Batria- 
ni  in  'Peonia.  T^el  Perù  in  India  fe  ne  troua  affai, così  in  Slefta,  in  Boemia  , 
in  Vngarianel  'B,heno,nell’.Apfa.in  c-/dufiria,inLufttania,comefcriuon$ 
> *Plinio,K.ydriflotele,yannuccio  (3  altri.  Recita  il predettoPlinio  nel tri- 
^efimotere  al  capitolo  quarto,  che  in  Sàtbìa  fi  caua  dalle formiche, 

& dOmJ 
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& da*  griffi.  .Ammìano  Marcellino  neldecimofettìmo  libro  narra,  nell'Ifo-  Ammìano 
laOphiitfa  detta  prima  Velagiaeffìere  "vna  volta  pionuto  oro , & gli  Jfl-  Marcelli— 
thìmiSii  dicono  effb  cauarfì  da’  metalli  imperfetti  ,Ù"(pià  tirano  quel  paf°°' 
fo  d£ Sfdra  al  libro  quarto,  al  capitolo  Paruum  pulucrcm  vndeau- 

xumdf.Etilramo  d'Oropofloda  Virgilio  net  fe/ìo : i pomi d’Oro del^ 

^ He jperide , de'  quali  parla  Ouidio  nel  decimo  delle  Metamorfojì , & He-  Hefìodo. 
fiodo nella  fuaTheogonia  ,&ilvelod!orodi  Giafone ,le quai  fhuole  fono  HcCcbio. 
da  Hefichio,  & da  Suida  tirate  aU‘atchimia,che  tratta  della  trafmutatione 
aurea,  intorno  alla  quale  fi  trouano  il  teflamento , & i codicilli  di  I{_aymon- 
do  LuUio;  i ffiUettanei  ^.Alchimia  di  Giouanni  Lancinio  ; la  pratticadi 
Ciouanni  .Angelico  Diacono',  l'opra d’Hortulano;  giouanni  Crifippo  de  Giouanni 
.Arte Metallica, Morteno^omam de  trafnaiicationcmctallorum?r/)c- 
mafo  de  M.cto.W\s; .Alberto  Magno,  .Augufiino  Tantheo  de  Voarchadu-  ‘ 
mia; .Auicenna  de  tintura  metallorunu./iiyc4/<*de’  Filofofi  ; la  prattica  Gio.  Chri- 
della pietra  filofofica  attribuita  à .Arifìotele;  vn’opra  di  (jeber;  vn’ altra  di  ^PP°  • 
Hermette-,  il  F^pfario  ^.Amaldo;1{pberto  Vallenfe  de  A ntiquicate  & veri 
uris  Ar tis Chcmicariv» libro, detto clingor  biiccin^e  ; vn’altro  detto  Se-  Roberto 
mira  remitz;  wWfrodrtfo Lumen  nom\m‘,vn'altro  dettoCovreOiio  fa-  Vallenfe. 
tuorum;  vn'epijlota  fopra  l’ .Alchimia  al  ItJ  di  'K(apoli;  vn  comptdio  delle 
tinture  del  Ltillio  : vn  volume  detto  Opus  mulicrunu.  ,*  vn’altro  detto 
Ludus  pucrorum,yèn:^4  infiniti fcartafacci  à penna,  che  trattano  così  del- 
la trafmutatione  aurea,  come  argentea, il  quale  argento  ft  caua  dalle  mine- 
re in  Sajfonia,  fecondo  (f  ior gio  .Agricola , à Schio  in  vicentina , nella  Car- 
nia,  in  .Alemagna  à Sbogj^,  à Vlaiper,in  tffruch,  ad  Alla, ad  Arottim- 
bergh,à  Qhitriacoprefio  àgli  Hedui,  & in  molti  altri  luoghi,  fecondo  ^art 
nuccio;  & altri  cauandoft  il  rame  d’Italia , & Alemagna  : il  piombo  qui- 
MÌ ancora,  & in  Andalufia;  lo  ftagno  in  Fiadra  Boemia,  Bauiera,&  in  In- 
ghiltera  il  piu  perfetto  \ il  ferro  nell^Ifola  dell' E Iba  in  Tofeana , in  Falca- 
monica,  in  Bifcalia.in  Zoldo  Bellunefi,  (fi  altroue;  l’argento  vino  nel  Con- 
tado di  Tirato  in  copia  affai , fi  come  anco  in  altri  luoghi  non  nego  trouarfi  : 
ma  tanto  baffi  de'  M et  diari , (fi  metalli,  perche  parlo  indifeorfo,  (fi  nona 
per  trattarne  la  fcienT^a  compitamente . Quanto  al  Gettoinvniuerfalc,fi 
dice,  che  Bjjeco  e Theodoro  di  S arnia  furono  i primi , che  trouaronoilget- 
tar  de' metalli,  (fi  che  fecero  di  quello  fimulacri  à gli  Dei',lafua^  anti- 
chità (come  dice  Vlinio)  fi  mani  feda  dal  gran  Colofjo  del  Sole  fubricato 
in  Bjìodi  da  Carete  Linàio  difcepolo  di  Lyfippo  ; (fi  cosi  dall’ polline  di 
rame  tanto  marauigliofopoflo  nella  'Bibliothtca  del  tempio  d'Auguflo  ; & 
da  Gioue  (Capitolino  machina  si  grande,  che  Spurio  Caruilio  ficedoppoUc 
yitoria  de’  Sanniti , (fi  della  Sìatua  di  Mercurio  fitta  in  Aluernia  in  Fran- 
cia da  Zenodoro  di  quattrocento  piedi  così  monflruofa . Et  auanti  che  la  co- 
,primafifondeiOndederiuattoifuforifòfonditori,&fi  fonder 

' “ con 
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con  legna , ò carboni , & con  materie  dijpofie,  fàcili  alla  fu/ione , & col 

giudicio,&  ingegno  buono  deli  operante  in  più  modi,  come  in  quella  forna- 
ce potentiffìm  a, che  fi  chiama  reuerbero,ouero  à catino, ò conca,  ò affinatoio, 
ò vagello, ò ceflone,ò  à crogiolo  ò con  fornello  da  vento,  & fimili  infiromat 
ti , con  quelle  auuerten^e  tutte , con  quelle  particolari  offeruationi , che 

pone  Vannuccio  nel  fettimo  libro  della  fua^Pirotecnia  al  capitolo  quinto. 
Et  per  iarte  del  Getto  bifogna  fapcre  bene  laùorare  di  legname,  e di  ferro, 
& in  particolare  del  torno , ancora  fapere  adoperare  la  mat^groffa,^ 
ci  fello,  il  magTiuolo,  le  feghe,  i fcarpelli,  leiime,  & ogniinfiromento  attoà 
polire , & Icuare  terra,  & ogn*  altra  bona , & ro’s^‘^:^a  che  jà  il  getto , per 
potere  bene  terminare  l'opra,  acciò  c'hahbi  gratia,&  vagheT^.Hf cerca- 
fi  anco  il  fapere  murare  per  fàre  forni,  (S  cannali  al  propofito,  CT  fopra  tut- 
to bifogna  intender  fi  bene  delle  forme,  nelle  quali  fopra  ogni  cofa  bifogna 
intendere  ottimamente  quali  habbiano  da  ejjcre  gli  cani , iS  quali  i pieni . 
St  la  rifoluo , che  tutta  queSl' arte  confifìein  tre  attieni  principali,  I’vìul.0 
il fapere  fare  bene  le  forme , bene  dijporle,  la  feconca  il  bene  fondere , Cf 

liquefare  le  materie  de'  metalli , la  tert^  fatele  compofitioni  delle  compa- 
gnie loro  fecondo  gli  effetti,  che  fi  vogliono  fàre.  Etperle  formein  gene- 
rale bifogna  cercar  terra , che  regga  bene  al  fuoco  ,(i  che  fta  bene  diffojla 
à riceuere  i metalli , che  renda  il  gitto  netto , che  non  diminuifca , ò 

crepi  con  sfenditure  nel  feccare,  ò nel  ricuocere,  (3  per  fare  do,  bifogna  fare 
più  ifferìenge  delle  terre,  le  quali  communemente  deono  effere  di  quelle, 
che  non  fono  nè  graffe,  nè  magre , nè  in  tutto  morbide , nè  ruuide , & bifo- 
gna, c'habbiano  la  loro  grana  fattile,  & fcngaiarui^e , ò nicchi,  & che 
meffe  fopra  il  lauoro  fàcilmente  fi  fecchino  fetiT^  rotture,  e dapoi  fecche, 

\ fiano  tenaci  in  loro  medeftme , C3  fopra  tutto,  che  refiflano  bene  al  fuoco.  St 
tpicfle  fitrouano  in  varie  caue , in  campi  lauoratiui,  che  non  fiano  flati  in 
lunga  coltura,  ò molto  lettaminati  ynelle  fornaci  doue  fi  fanno i coppi  del- 
le cafe , negli  argini  de' fiumi , & in  luoghi  fimili . Et  quefla  terra  fìdi- 
jpone  à quella  guifa , che  la  diffongono  ifiguti , per  fare  boccali , tempran- 
dola con  giudicio  in  ogni  cofa , come  con  cimatura  di  panni  Ioni  fe  bifogna  , 
con  cenere  di  bucato , con  fabbione , con  acqua  falata , con  ruggiste , è fea- 
glia  di  ferro  bene  macinata,  con  mattone  peflo,con  flerco  di  cauallo,  ò d'afi- 
noyòdimulo  fecco,  conbouina  fecca,conla  refea  del  lino  in  cigliato,  col 
fiore  della  canna,  con  paglia  mìnntifflmamente  tagliata , (3  cofe fimili . Et 
hauendo  l’archetipo,  ò di  marmo,  ò bron'go,  ò rame,  ò legrio,  ò cera,  ò feuo, 
ògefio,  ò fólfo,  ò fluco,  s'informa  dentro , C3  poi  fufa  la  materia  figittàdì- 
ligentijflmamente  vfando,  quelli  particolari  ofieruationi,  che  pone  F annue 
do  nel  feiìo  libro  della  fuaVirotecnia  ,oue  dichiaratali  co/c^  molto  ec- 
cellentemente cofi  in  generale , come  in  particolare^ . Et  quanto  d getto 
ingentrale , i flioi  injlrontend  fono , la  fornace  da  fondere,  ò d’euaporatio- 
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, nCtO  di  reuerbo,tl  catino,il  celione  gli  eJffaUatoiJ'atti^^atoriò,  ìa  porticei-  * 

la, lo  (portello, il  cannale,  la  (pina,  il  frucatoire,il  mandriano,  le  copelle,i  ero-  * , 

gioli,e  ca-^;^ , e le  moiette . L’attioni  fono  battere  la  creta,  accnmpa^arni 
àmatura,ò  altro,  fare  le  f orme, ò di  creta  ò in  poluere,  ò in  fiaffette  ò in  caf 
fe,òinfrefco,òd'unùe7^o,òdipiùpe^:^i;‘if  cont}neflelecommefJi§ni,ife^ 
gni,e  le  chiauarde  farei  archetipo,  fare  il  mafchlo,  feccarlo,  pomi  la  cera^,  * 

■ coprirla,  far  l empitolo , gli  sfiatatoi , lique^re  la  cera  ; & (}uì  fard  il  va- 
cuo J'anima,dr  il  pieno:  Et  fe  fard  di  pes^X}^  vngerla,  coprirla,  difiagnuo- 
lo  con  metterui  fopra  i pex^i,  ligarli , CJf  poi  fare  la  (òffa , rafSettare  le  for- 
me, fare  la  coppa  delgitto.&il  cannale,  & jvndere-,  e così  fare  la  figura  di 
terra , tagliarla  intorno , rimetterla  di  cera , coprirla  di  luto , onero  fàrcj  ^ . 
la  figura  di  jioppa,ò  d'altra  cofa;& con  piccioli  getti  fi  fanno  bacim  .bocca-; 
-li,coppe,pompe,pera,capi  fuochi.moUette, candelieri,  fondeUi,campanelli  ^ 
fonagli,  encchiari,  borchie,  fibbie, anella  da  farti,maglie,orpello , lamine^ 

-tta  puntali  di  aringhe , figure,  fogliami , mille  altre  inuentioni . 7 Bom  Bomkar- 

bardieri,ò  maefiri  d'artellarie , de’  quali  particolarmente  vo’  ragionare^ , 
hanno  hauuto  la  loro  origine  dall' .Alemagna , effendo  trouato  l'infirumento 
iell'arcobugio  fecondo  il  Corna^^ano  e Tolidoro  Firgilio  nel  fecondo  libro , II  Cornaz- 
,al  capitolo  vndecimo,da  vn  Tedefeo  d cafo  battendo  la  pietra  fuocaia  prefio 
• d vn  mortaro  pieno  di  poluere  di  folfo,  e coperto  con  vna  pietra  ouc  cadendo 
'vnafcintiUa,leuò  in  alto  la  pietrd,dal  qual  cafo  ammaeflratos'imaginò  poi 
la  canna  deWarchobugio , Ù quefio  è meno  di  trecento  anni  in  qud  ; benclse 
l’Ariofio  fauolofamente  l'attribuifca  al  f{è  Qimofeo , in  quella  memorabile 
Rani^a , doue  deferiue  l'arcobugiofiupendamente  dicendo  : 

\ 

fDìetrolampeggìadguifa  di  baleno, 

fDinant^  feoppia, e manda  in  aria  il  tuono  , ì 

Treman  le  mura , e fatto  il  pie  il  terreno , 

\ ■ Jl  ciel  ribomba  al pauentofo  tuono  : 

{ * L’ardente  (Irai,  che  fpegp^a,  e venir  meno 

fa  ciò,  ch’incontrayùdnejfun  dà  perdono, 

Sibilia,eftride  ;macom'èildefire^ 

*Di  quel  brutto  affajfm  non  vd  d ferire^ . . -* 

Crede  Vannuccio  nella  fua  Pirotecnìa  al  fejlo  libro,  che  fartelaria  fia^  * - 

tanfata  daW effetto  della  poluere , & daptù  fecondo  le  volontd , varietà 
àe  gf  ingegni  di  chi  le"ha  fatte  ,fi  fiano  andate  variando , & diuerfificando 
le  forme , horafacendofi  graffe  come  bombarde , & bora  picciole  come  leg- 
gieri, esportatili  fchioppi , & fra  quefio  meo^pfe  ne  fono  ite  facendo  di  va- 
rie forti , qual  lunga  con  poca  balla  per  arriuare  col  colpo  lontano , ftal  cor- 
ta con  grande,  come  gli  mor  tari,hor a per  f arie  habìlià  portare,  fi  fono  fat- 

te  e picciolè,  e grandi,  e corte  fecondo  è piaciuto  d tali  maefiri  fent^ 

- pfferua- 
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ojfcruationi  di  particolari  mifure , intperoche  à chi  è piaciuto  farle  lun^je^  • 

di  balla  picciola,  come  le  cerabùianet  ò "pnpoco  maggmi^come pafiator 
lantiyC^  bafalifchi,  & d chi  fono  piaciute  le  cortiyComele  fpingende, morta- 
riy  cortaldiycamoniybombarde,  érftmiliy  così  ogn’unoba  operato Jècon-  . | 

doycbe  ha  penfatomeglio  effettuar  l'intento.  tJMa  folo  nelle  grofìe-^^dd  ^ 
bronco  fi  trotta  regola  ijperìmentata  da  maefl/i , che  quanto  è più  grojfa  di 
di  bron^yd  tanto  piu  ficura,(S  volendola  far  tirttre  piu  fortéti  meglioyfi 
può  con  piu,&  meglior poluercychela  conmune caricare^ ^ Terò  la  coi»- 
tnune  è di  minor  ffcfa , & piuy  & facile  da  condurre , *Per  ijj>enen^a  anca 
fi  vedcyche  quanto  vn’arteiaria  è piu  lunga  di  canone  , ^ carica  d una  me- 
defima  balla, & poluercyche  vna  curta  tira  molto  piu  lontano . Già  in  quei 
principij  quei  grandi , jfauentofi  inSlrumenti  vfati  da  gli  antkbi  fura- 

no detti  bombarde  : gli  minori , ma  molto  piu  lunghi , bafalifihi ; gli  altri 
paffauólanti:  li  minori  fpiugar de y (3  cerebotane;  &i  mìnimi arcobufi,  tir 
fchioppetti . Ma  hoggidt  li  moderni  partijcono  quelli  infiromenti  in  dop- 
pi) cannoni,  me'^t  cannoni  yCofl  amando  fi  li  cannoni  braccia  cinque , & 

meo^ , fino  in  fei . Jl  pefo  della  balla  del  ferro , che  tirano  è libra  daUt.  * 
cinquanta  alle  feffanta , & di  pefo  di  bronT'o  fono  dalle  fi  migliora  infet- 
te li  piu  rinforzati  fino  à otto , ò none  y fecondo  il  volere  di  chi  glifo-»  « 

onero  fkfkre.  Jl  mexp  canone  tira  di  bolla  libre  dalle  vìnttcinque  aUe_j 
trenta . Il  doppio  libre  cento  e vbnì , f§*di  peft  fonoproportìo>  ati  alle  qutt- 
Utà  loro.  Fanno  fi  anco  de’  cannoni  piu  fattili,  di  maggior  portata  di  bal- 

la con  li  quali  non  fi  tira  ferro, ma  pietre  ; & non  feruano  per  battere , mu- 
raglie, ma  per  tirare  alle  fkntarie,cauaUcrie  & armate  degl' inimici . Ita 
tutte  quefle  forti  d'artelarie,c' hanno  forma  di  cannoni , fi  cofiuma  S fare  le 
camere;C^nel  fùrie  ègra  differenza  fra  matflro,e  maefiro,  perche  tutti  vo-  * 

gliono  moflr are  di  fùrteconmaggiormagiflero  del  compagno.  Ondealcutù 
le  fùnno.la^ghe  piu  che  il  vano  della  canna , alcuni  le  fanno  firctte . Hoggi 
UHCora  fi  fanno  le  colubrine , e mcT^e  colubrine  che  fùcilmcnte  fi  caricano  t 
& facilmente  fi  conducono , e tirano  ffefjo  halle  di  ferro , & lograno  pocrt-t 
poluercyonde  fono  limate  afiai  : communemente  fi  fanno  di  Imghezj^  ot- 
to y ò nuoue  braccia  il  pez^o  ; nè  à queSìe  ft  fa  camera,  cerne  a' cannoni i e ' 

portano  balla  di  libre  trenta  ; quelle  mezp  di  vinticinque . In  luogo  di  Uc-t 
ffingarde  cerebotane, caccia  cornacchie  antiche, Cf  fìmili  ft  fanno  fagri,fkl 
coni,  ^ falconetti,  che  tutti  tirano  ferro  ; il  fagrotira  libre  dodeci;  il  falco- 
ne libre  fei  ; il  falconetto  dalle  tre  alle  quattro . Fanrtoft  appreffo  fmerigU , 

& mofehetti  molto  atti  à tirare  fpeffo,C^  che  lograno  poca  poluere,  &fcno 
manegpabilì  quaft  da  ogn’uno,e  tirano  balle  di  ferro , ò di  piombo  col  dado 
datl’una,ò  due  libre.  .Apprefìo  à quefii fonoglt  arcobufi  da  mura,da  forcel- 
la,&  da  braccia, c'hoggidì  fi  fanno  di  ferro, molto  belli, e politi,  & feruono 
molto  nelle  fùttioni,  Tot  feguitano gli mobufi  communi,  ($^lifcbìoppe->  ' 

ti, 
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tàJe  mìfwre  de*  quali  fono  varie,con  la  lor  enfia,  cordaJìafca,&  balle,  e ti- 
tano di  ba!layn*oncia  di  piombo , ò manco,  ^elli  ntortari  non  par^o,  per- 
thè  li  moderni  non  gli ap^eT^ano  molto . J nomi  loro  communi  fino  quei 
detti , e di  piu  gli  xAf^  'idi,  leSerpentine,  i StrifhUhi,  & altri.  Ma  partico- 
larmente, fecondo  ilgiudicio  di  CarafuÙa , ilpajjauolantefu  detto , perche 
pafia,(^  vola.  La  bombarda,perche  fa  tre  effetti,  ribomba  arde,  & dà.  Le 
migliori,  e le  piu  beke,Artelarie,  fi  tengono  e fiere  quelle  del  Serenijftmo 
nofiro  DucadiFerrara,  il  cui  gran  Dianolo  fu  ceUoratodaìl*.AriofloirL» 
egiellaSìan'^y 

La  forila  di  T^uggier  non  era  quale 
Jiorfideferiuein  (aualier  moderno»  oue  Jtìggiunge^ 

Forjè  il  tremoto  li  farebbe  eguale  , 

^ • Forfè  il  gran  diauol , non  quel  dell' inferno  , 

tJÌ€a  quel  del  mio  Signor,  che  vd  con  fuoco  > 

Qh'à  cielo,  à terra , à mar  fi  fk  dar  loco. 

Intorno  all*  artellarie  poi  fi  confiderà  il  modo  di  fiirele  forme,  & imodet- 
ti ^ e fie , fecondo  Vofferuationi  pofie  daUannuccionel  feflo  libro  della  fio.» 
Tirotecniaal  capitolo  quinto  :cofi  Fanima,  finora  laquale  non  fi  potreb- 
be fare  il  vacuo  di  dentro , doue  ha  da  Sfar  la  poluere  : cofi  le  calate , e la 
rotella,  ouero  tagliere,  la  mataroo^ , la  tonica,  la  gogna , la  rocca , lo  fiil  di 
ferro  col  calcagnuolo,(J  il  ferro  fio  e le  pertinente  delle  artelarie  fono  far- 
le con  tutte  quelle  auuertente,  & riffetti,  che  pone  la  Tirotecnia  al  fefto  li- 
bro, e capitolo  vndecimo.  Fatte  che  fono,  bifogna  nettarle  col  triuello- 
ne,  le  ruote  fie , e lo  fide,  e la  gobbia,eimaffelli  ,Upalco  ,la  carriuola  ,i 
coeletti, F arganetto  : tr  poi  che  fino  nette,  fi  confiderano  le  parti fue,cioò,il 
vacuo, la  camera,  la  bocca,  il  di  fuori,  gli  ornamentijlforo,  la  culatta,i  rin 
forti , la  mira , le  mantiche,  & per  condurle  : fi  confiderà  il  carro  da  can- 
none, & le  parti fie,  cioè,il  letto,  i timoni,  le  legature,  le  ruote , le  ffiagge  , 
le  legature  bracate , le  cbiauarde,  le  riparelle , le  ceppe  : &poi  il  piantar- 
le, caricarle,  ò à caT^^ , ò àfcartoccio  , calcarle , metterui  flroppaglio , la 
balla,  metterle  in  mira , tirar  cofiiero,  lungo,  corto  dar  fianco  à quelle,  far 
batterie  con  effe,  (F  filmili  conditioni.La  poluere  poi  fi  fa  di  Salnitro,  e car- 
bone-,^ vniuerfxlmente  dee  hauer  tre  parti . prima  chefia  compofia.* 
dafuoi  materiali  che  non  habbianoterrefireità  griiffa  : fecondo, chefia  fot- 
tilmentepefla , li  materiali  infieme  bene  incorporati  : fer^o,  ch’ella  fia 

dCogm  humiditàheniffimodiffecca.'Ter  quelle  delle  artelarie  fi  pigliano 
parti  tre  del  filnitro  raffinato , due  di  caroon  di  falice , vna  di  filfi , ^ 
ogni  cofi  macinando  fittamente  s’incorpora,  dipoi  s’ingrana,  & afeiu- 
ga.  Ver  quella  de  gli  arcobufi  pigliano  parti  diecidi  filnitrio,  & vna  di 
farbone  di  vergelle  di  nocciolo  monde , & parte  vna  di  folfo,  & faffi  come 
di  {opra,  9^ Unni  per  farla  migliore,  mettono  treéci  parti  e mcTio  <U 
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fai  nitro , due  di  carbone , (i  vna , e di  folfo , e tutta  I* arte  compiti 

utente  fi  deferiue  da  Vannuccio , nel  decimo  libro  della  fua  Vìrotecnia , al 
capitolo  fecondo  . oue  al  capitolo  mette  il  modo  di  caricar  l’arte^ 
larie j & fitrCi  che  giuflamente  tirino,  la  qual  cofa  efiendo  con  parole,  (S 
con  figure  da  lui  molto  bene  efplicata,  la  tralafcio  io  da  parte,per  non  part^ 
re  vn  mero  vfurpatore  delle  fue  fatiche  ; oUra  che  tal  libro  è neceffario  dà 
C3 panari . pgj.  q^fUi  ^ cfjc  (Qtji  ntefiieri  attender  vogliono  .■  Ma  intorno  i Campai 
nari , ò formatori  di  campane  s'hanno  da  hauere  molte  confiderationi . 
"Prima  fi  dee  notare , che  /’  vfo  di  efie  nella  Qhiefa  d'Jddio , non  fia  feno^ 
injpiratione  dello  Spirito  Santo , perche  nel  teflamento  vecchio  comanda- 
ua  Iddio , die  fi  fhcejfero  trombe  di  metallo , le  quali  fojfero  toccate 
Sacerdoti,  per  conuocare  il  popolo  a'  diuini  facrificij,& Chrifto  signor  no- 
firo , parlando  della  fua  venuta  il  dì  del  giudicio , dice  fra  f altre  cofua , 
che  manda»  ebbe  gli  Angeli  con  le  trombe  à raunirgli  eletti.  Mora  con  qn6 
floefiempio(per  effer  crefeiuto  il  popolo  Chriftiano,quafi  in  infinito)  è Ha- 
ta cofa  necefSarìa  nella  Qhiefa  l’ vfo  delle  campane , per  ragunare  il  popolo 
a' fanti  vfficu.  (£  farlo  affiflente  a'  diuini  miHeri,che  nelle  Qhiefedi  Chri- 
ftiani  fi  ccleoranoogni  giorno . Secondo  hà  d’auuertirfi,clx  Paolino  Ve- 
feouo  di  Tripla  contemporaneo  d'eyfgfiino , & di  Girolamo , al  quale  cfji 
fcriffero  mo'tifjime  lettere,  fu  il  primo  ch'introducefie  l'vfo  delle  campane 
nella  fua  Qhiefa,  & P'efccuato , alla  cui  imitatione  fi  cominciò  d vfar  poi 
continoli  amente  per  tutta  la  Chrifiìanità , come  cofa  molto  neceffario^ . 
TerT^oèda  fapetfi,  ebeidemonij  che  vanno  per  aere,  friggono  il  loro  fuo- 
no , Ci  l’abbot  rifeono , come  di  cofa  ritronata , CS  inflituita  per  lo  culto  del 
vero  Iddio , e benedetta,  & battei^Xi^a^  ■ per  l'oppofito 

defia  lo  fpirito.  Ci  la  deuotione,  rinfrefcandogli  la  memoria  delle  orationì,  e 
facrifiiij,  che  fare  fi  dibbononel  conff'ctto  del  Signore.Hanno  ancora  vn’al 
tra  proprictÀ  i fuoni  delle  campane  molto  vtile,  che  troncano, d fanno  pisi 
raro  l acre  & disfanno  le  nuuole,CÌ  refftuno  à tuoni, e tempefteeuìdentif- 
fmamente , le  quali crffano  al  continuo  fuonar  di  quelle,  non  negando,  che 
le  deuote  orationì  de' fedeli , che  fi  fanno  in  quei  perigli  non  filano  di  mag- 
giore efficacia,  Ci  virtù  di  effe^.  T^niimeno  qutUo,chò  detto  è cofa  anco 
naturale,  perche  al  gridare  d'vn  effer  cito  grande  aulitene  che  fi  fende  l’ac- 
re di  maniera,  che  vn’vcccllo,  che  quiuipaffi  volando,  non  può  fofientarfi, 
& cade  in  terne^ . E da  notare  in  vltimo,che  le  campane  fi  fanno  con  vna 
certa  regola,  la  qual  da  intelligenti, & pr attici  del  mi  filerò  fi  chiama  fia- 
la  campanaria,  con  la  quale  principiando  dalle  picciole  di  dieci  libre  di pe- 
fo,fi  và  per  gradi filcndo  fino  à vinticinquc,òtietamiliara  eperfkrqut- 
fto,  pigliano  per  guida, e fondamento  l’oro  della  campana  die  fòie  voglio- 
no  ilqual  fi  dee  far  graffo  più,  che  in  altro  luogo,douendo  effer  pera  fio  con 
'lamattaro^CfCf^  dalbattaglio , accio  che  fuoni,  & con  tal  regola  prima  fi 

diffe- 
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iijfegna  in  terrai  in  vn  ò /opra  vna  taitoU  piana , la  campana  alta 

(S  larga,  cort  tutte  le  fue  partì , come  far  fi  vuote , Gf  con  le  forile  della  mi 
fura  della  fcaUte  col  buongiudicio,&  arte  del  disegno , fi  vede  di  fùria  piu 
yaga,&  garbeggiante  che  pojjibd  jìa,&ft  confiderà  anco  la  caufa  del  fuo- 
no,  che  affai  ditele  dalla  formi  del  vafo,  nella  (^ual  cofa  fono  differenti  mU 
toi  maefiri  fra  loro  vedendofenc  d certe  abbatte , Chiefe  vecchie  alca- 
ne,^hannopÌMformadi  corbe,  ò conche  da  bucato. onero  di  Tacche  lunghe, 
& fottiliiChe  di  campanej&  volendo  i moderni  per  il  piu  cauar  del  quadro, 
con  fùrie  lunghe,  & altrettanto  da'  piè  larhe;  & piacendo  ai  altri  vna par 
te  delle  quattordici  piu  lunghe , che  larghe  : & perche  Vannuco  nella  furut 
"Pirotecnia,  diligentiffi  inamente  pone  Le  forme,  i diffegni,  il  pefoffa  quanti- 
tà della  materia,  l’artificio  per  mouerle , &Ar!e  fuonare,  ì^ordine,  ^ mo- 
do di  fddarle  quando  fono  rotte  io  rimetterai  lettore  al  feflo  libro  e capita- 
to decimo  di  quella , doue  potrà  ordinatamente  vedere  il  tutto , ma  ciafcun 
potrà  rejiar  fòdis/ùtto,fapendo  almeno  ingenerale , che  le  parti  delle  cam- 
pane fono,  il  battaglio,  con  la  matarog^  fua , l'an  gola , il  cielo , U vanno 
della  campana,  la  penna,  Porlo,  il  di  fuori  ,gli  ornamenti,  la  corola,  il  ma- 
nico « ceppo,  la  cigogna , il  bilico , & che  i maefiri  s hanno  da  affaticare , 
per  formar  quefie  parti  piu  proportionatamente  ,&  regolatamente  che^ 
poffibile  fia , & che  con  effe  fianno  le  funi , il  fonar  da  lauoro , da  fefie , da 
morti , da fempli(e,da  femiduplice,  da  doppio,  da  foleune,  ouefomifce  tut- 
to il  meììiere  delle  campane  così  grate  à ChrifUani,  come  à T urchi  odiofe  ; 
onde  il  Dottor  cJltarreta  Sanefegià  mio  precettore  in  Logica  vn  dì  quella 
bella  botta  i propofito , che , fe  i Turchi  fofiero  venuti  à Siena  gli  haue- 
rebbono  cacciati  à fuono  di  campane  ,trouandofene  in  quella  città  genti- 
lifjimajj  così  degna  di  monarchia,  come  indegna  di  foggettione , digran- 
diffima  copia,  infegno  della  deuotione  verfo  le  Chiefe,  &.  i templi , c’ hanno 
portato  femprfi  Sanefi  per  lor  natura  al  culto  di  ‘Dio  m Ato  inclinati,e  pron 
.ti . fra  tutti  queSii,  poi  c'hò  pofio  nel  prcfente  difcorfo,  i Minerarij,&  He- 
tallarij  fi  fcoprono  graniemcme  auari,e  curioft  ; e molte  volte  fanno  dìfie- 
gni  inutili,  & vani, gettando  la  fpefa,  cV  tempo  inutilmente  nel  lormefiie- 
ro.  Q^i  ch’attendono  algittq , molte  volte  diuentano  monetarij  ,e  fono 
gittati  poi  loro  dal  Signor  "fioiagiù  d'vna  forca . J Fufori  fi  fcotano  le  di- 
ta, al  creppar  de’  crogioli , & fornelli  il  piu  delle  volte  vanno  à pericolo 
grandiffimo  della  fùccia,(J  de^i occhi.  l 'Bombardieri  ^amaxj^no  molte 
volte , fe  non  fono  bene  auuertiti  à dar  le  targhe  giufìe  alle  bombarde,  e ri- 
tirarfi  predio  quado  bifognai(^i  campanari  molte  fiate  gettano  le  campa/- 
Xte  due,  e tre  volte  in  vano , e tutti  commettono  frodi  ne’  lor  mefiierifimili 
d quelle  degli  ,^ichimifii,perche  tutte  quefie  coffe  fono  ^ecie  d'tyiUbimia 
veramente . cjlda  fin  di  loro  detto  affai . 

. 0*  Ai^ 
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Annotatìonofoprx^  il  LXX.  Difcorfor 

De'  Mctallarij  vcdafi  il  Cardano  nel  lib.  de  Reram  Variente,  i carte  i;.  Etl'Vft* 
chcro,  nel  Àio  libro  de  Secreti  à carte  44g  Et  Gto.Thoaaalo  Frigio  al  libro 

DE'  FORNASARI.  Dilcorfo  LX Xl. 

0 detto  i Toeti  Gentili , che  Vulcano  è Boto  l'mi-  j 
uentore  delle  Fornaci,  (i  come  à effo  parimente  attribuifcom 
l’inuentìone  del  fuoco-, benché  della  fornace  d’amore  partico- 
lare vogìiono,che  fìa  Rato  1‘ Ruttore  Qipidojigliuoto  di  Ve 
nere,  onde  gli  Fornafari  gloriar  fi  pofiono,  che  l'officina  loro  J 

fia  deriuata  da  quel  Dio,  che  fabricò  le  faette  i Gioue  in  fé  Beffi)  terribile,  I 

e fauentofo.  Ver  la  laro  pr attica  breucmente  fi  nota, che  inquanto  alla  col- 
orna, fi  fa  ma  fofia  tonda  in  ma  grotta,  cauando  all’ ingiù,  di  forma  quafi 
ouale,  qual  fia  di  tanta  capacità,  cheti  vacuo  contenga  la  quantità,  che  fe 
ne  vuole  ; & communemcnte  fi  cofluma  di  farle  ahe  bracàa  fei , (3  lar-  1 
ghe  braccia  tre , ò in  circa . Hor  quefla  t'empia  colma  di  quelle  pietre  che^  1 

bauer  volete , ma  inan-:^  ch’ella  s'c  mpia,  fi  addetta  fatto  di  dette  pietre^,  J 

ò (F  altre,  che  per  groffie-^a.epernatura  ficnopiu  refifienti  al  fuoco , ead- 
dattafi  vna  volta  commeffia , (£  fi  fk  forte , affine  che  ella  non  fola  refifla  al 
pefo,  ch’ella  ha  da  regger  per  allhora , ma  anco  perch’ella  non  calcini  trop- 
po prcfto,  ouer amente  la  non  fia  di  forte,  che  perl'efialatione  della  burniti^ 
tà , € frigidità , offendo fretta  dal  caldo , venga  fcoppiar  per  forte,  & rm-  , 
nare  quanto  v’è  dentro.  La  onde  bi fogna  incinerarla  Cf  coccrla  bene  dan- 
do à tal  pietre  lungo , (3  potente  fuoco . Ma,  prefuppoBo  che  tal  volta  fiu- 
ta regga  alla  violenta , bi  fogna  continuare  il  fuoco  per  gli  abboccatoi  cou  i 

buone  legna,  (3  fecche  per  fette,  ò otto  giorni,  fecondo  la  quantità  delle  pie-  i 

tre  & fecondo  le  jlagioni,& anco  la  qualità  della  legna,(3  cofi  andar  con-  J 
tinuando,finche  le  pietì  e fono  all’aere  foprabeniffiimod'vn  chiaro  raffio  i»-  ^ 

fuocate,  (3  che  tal  luogo  non  habbia  alcuna  fumofità,  nè  manco  nigredine,  i 

però  che , quando  fi  vedranno  quefti  fegni,  allhora  la  farà  buoniffima  calci- 
na . Le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  quelle,  che  ageuolmente  fi  cuoce-  ] 
no,&  cotte  con  t’acqua  tutte  fi  dit fanno , perche  piu  preflo  quefle  fi  ferra- 
no, & fanno  prefa . T^Ue  parti  di  'Siena  le  migliori  fono  l’A Iba^atto , il 
Teuertino,  & lapietra  colombina  bianca  come  vn  marmo;&  ancoilmar— 
me,  & ogni  altra  pietra  ferue,ma  è migliore  quanto  più  è di  natura  viua,c 
ben  petrificata,c  che  non  fonda,  ma  babbi  del  terreflre  mortigno . La  prOt— 
fica  di  mattoni  è tale . che  fi  piglia  l’argilla,  ò creta.  Sferre  fk  vna  maffia  , 
atiuertendo  pe>  ò ch’ella  non  habbia  faffrtti  ,ò  nicchetti  iò  almeno  manco 
ebefi  può, (3  fempre  calcando  te  forme  del  mattone  fatte  à modo  (Ppum^ 
Cttfietta  di  legname,  onero  quelle  de  dodicidelie  pianelle  me:^7^ne , ò quttr- 

drucci 
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inicci^i  dì  quxlunquè  altra  forte  vi  occorre,  Cf  ffremendo  fi  formano,  me r-> 
tendo  fopra  al  baco  oue  ft  jpianano, arena  afciutta,  perche  la  terra. ch’è  mol 
le  non  s'attacchi;  e così  pitti  pofii  poi  neWaere  al  Sole  ft  feccano.e  come  fo- 
no ben  fecchi  ft  mettono  in  una  fornace  ftmile  d quella  della  calcina, ma  pur 
è differente  in  quello. che  oue  quella  è tonda,  quefia  fi  fa  di  forma  quadra.^, 
riffeito  alt  ' informare,  e più  aita  che  larga , nella  quale  f fanno  due  bocclje 
per  il  fuoco.  & à ciafeuna  (U  loro  fé  le  fk  anco  il  fuo  archetto;  e dentro  poi  fé 
gli  fabrica  la  fua  volta  di  mattoni  cmJi^acciò  ch'ella  regga  al  pefo  delti  jo- 
prapofii  mattorti,  fa  habile  ad  affettare  il  fuoco;  acconci  per  ordine^ 
in  cotal  modo,fe  gli  dia  fuoco  continuamente  per  fette, onero  otto  giorni,fe- 
condo  la  quantità  de'  lauori,cl}e  fono  flati  infornati  ouero  inftno  à tanto  che 
farà  per  tutto  bene  infuocato, e fatto  di  colore  chiaro, e bianco,  perche  allho  • 
ra  fceffar  à dal  fuoco  ,.non  toccandoli  fin  che  non  fono  raffreddati  prima-*, 
perche  non  f potrebbono  altramente  maneggiare  fenT^a  jpet^garf.  f mat- 
toHÌ(dice  Tlinio  nel  trigefmoquinto  libro  al  capitolo  quartodecimo)f  fan- 
no buonifiimi  nella  primauera,  perciochedi  mega  eflate  fanno  creppature. 
Sffi  fono  di  tre  forti,  il  olidoro,  il  quale  vfìamo  lungo  vn  piede,  e mexp.e  lar 
go  vno:il  fecondo  è tetr adoro;  il  ter'^  pentaioro,  percioche gli  antichi  Gre 
ci  chiamauanoil  palmo  d’oro,  cigliano  adunque  il  nome  da  quattro,  onero 
cinque  palmi,  fecondo  ch'ejjì  fono . In  "Pittane  città  dell'iota , (3  in  Mef- 
fia,  e Qalento  città  di  Spagna  fi  fanno  (dice  Tlinio ) mattoni,  i quali, quan 
do  fono  fecc’.i,  Hanno  à galla  nell’acqua,  perche  effi  fono  di  terra,  ch’è  co- 
me pomice,  la  quale  quando  fi  può  impiaflrare,  è vtiUffma.  kMu  il  Gefio 
poi  fi  facCvna  pietra  bianca,  mortigna;  (fi  alcuna  volta  alquanto  biguc^ 
eia,  la  qual  bafla  che’l  fuoco  fcaldi  ,fen-ga  altramente  infuocarla  nella  for- 
nace ,accih  eh' euaporino  certa  folfareità  thè  contiene,  & alquanto  d' burnì 
dità  per  poterla  poi  impaflare,imperoche  fen^^  tal  ficcità  il  geffo  non  fi 
ftringerebbe,nè  potrebbe  indurirfi,  come  fi  fa . Quefle  pietre  fi  cuoceno  in^ 
"vn  tetto  fornaciotto  con  poco  fuoco,  e peflinffi  in  poluere , & dapoi  fi  fedac- 
ciano,  ma  non  più  di  quella  quantità  ch’adoperar  fi  vuole , ò per  murare,  ò 
performare,ò  per  incroHare  qualche  cofa,ch' cdlhara  s‘impafla,perche  indù 
rato,  ch’egli  fia  à neffuna  delle  fopr adette  cofe  è buono, nè  anco  à nefiun’al  - 
tra  cb’iofappiafaluo  che  a'  dipintori,  quali  Habbrucciarut  macinandolo  fot 
tilmente,  & l’accompagnano  poi  con  la  lor  colta,  & di  quefio  ingeflano  i la 
uori,lopra  quali  vogliono  poi  dipinger.'.-» , fDe’  F orna  fari  non  trouo  altro 
ejjem  pio,  eccetto  quel  che  pone  il  (or  io  u’vno,  che  facendo  calcina  ,&  mat- 
toni, hebbe  forte  con  Bernabò  Vi feonte  da  gli  altri  molto  differente,  impe- 
rò che,  effendoegli  di  natura  befliale  con  tutti,  fu  con  eflo  fologentile,e  cor- 
te/è, hauendofi  prefo  diletto  di  farlo  dir  mal  di  lui , che  ifeonofeiuto  parlò 
"pubuonpei^  feco  Caperla  fua  libertà  bconduffeà  t-^ilano, oue  l'ac- 
€ore^ò  grandemente,  fiondo  però  il  Fomafaro  per  la  confeien^a  del  fatto 
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molto  timido  paurofo , accortofi  in  fine , che  quello  era  il  *HuCA , ddquaU3 
haueua  molto  acerbamente ftraparlato.  Hor  tanto  hafii  de'  Fornafaxu 

Annotatione  fopra  il  LXXf.  Difeorfo. 

De’Foraaiàri  vedi  U Pirotecnia  di  Vannucio.ch’cdb  dichiara  bene  quello  locftiefOi. 


DE’  GVIDONI,  O FVRFANTI,  O CALCHI. 

Difeorfo  LXXII. 

I trouano  alcuni,  che  non  tanto  da  inopia,e  da  miferia  tratti, 
quanto  da  vna pigritia  mera,  abbondante  l'arti,  & le  feien- 
fi  danno  à vna  vita  talmente  otto  fa,  negligente,  cln^j 

la  maggior  quiete , ò felicità  non  ifiimano,  che  con  vna  paj^ 
\a  furfuntaria  mendicar  del  continuo  il  cibo , & il  vitto  re- 
putando quella  vita  per  la  piu  dolce,  e piu  beata  al  mondo,  ch'rffer  poffa^  • 
E lo  sbattere  de’  denti  per  il  freddo, il  gridar  perle  contrade  come  cani  arra- 
hìati , il  tremar  dal  gelo , il  morir  per  l’ecceffiuo  caldo , il  caminar  con  te-» 
ferie  per  il  viaggio, l’andar  con  le  ginocchia  per  terra  il  portare  le  natiche^ 
per  il  fùngo , lo  ftar  fepolto  dentro  à vna  barella  è riputato  da  loro  piu  tole- 
rabile,cbe effercitarfi in  vn’arte,ò  fare  vn  meiìieri , cornei gedant  huomini 
fanno  : i profefiori  della  qual  vita  fono  dimandati  dal  volgo  communemen- 
te  Guidoni, Furfùntoni  ét  Qalchi.  E vero  che  la  ponertà  mondana  mal  vo- 
lontiera  fofferta  cagiona  in  parte  quefla  fcioccherìa',  perche  (come  ben  di- 
ceuano  Hefiodo,&  ,Alceo)  non  è cofa  al  mondo  piu  perniciofa  all'animo , 
nè  piu  moleiia  al  ben  operare  quanto  la  pouertà  ; (3  perciò  diffe  Catone^ , 
ch’ella  hagrandiffima  for'ga  di  fùr  che  l’huomo  da  bene  fi  dia  à far  malc^  , 
perche  rfilndo  a lei  compagna  la  fkmejècondo  il  detto  del  "Poetai  , 

Et  male fuada  fùmes , Ì3  turpis  egefias . 

Et  infiniti  altri  mali  eccellentemente  deferitti  da  M.  'Fiatale  de?  Conti,  Uls 
yna  fua  Elegia , che  comina/u> . 

Jmprobi  pauperies  nocuit  mortalibus  vnoj 
*Plus  fuperis  cunFiis  ,feua  grauisque  *T>ea~> . 

7{èpuotendo  molti  fnffrirla  con  patien'ga , e tolerarla , come  fi  deue,  s’eleg- 
gono andar  cercando  per  le  porte , affine,  che  la  pidocchiofz  furfanteria  lo- 
ro dalle  pie  elemofine  de’  ricchi  riceua  refrigerio  fiUeuaraento , e rifio- 
ro . Ma  la  pigritia , e l’accidia , an'gi  con  piu  tonforme  vocabolo  quella^ 
poltroneria  ir^erta  loro  nell'ofia  è potiffima  cagiorte , che  non  pofiono  ffiie- 
carfi  da  queiìo  mefliero,pM  che  con  poca  fatica  artifiiiofamtnte  otten- 
gono non  fola  da  fofientarla  vita , ma  da  lafciuirt  ancora  n^ d’infi  - 
niti piaceri fenfuali , e disbotiefli . Ter  quefla  caufa  tJ^ar fiale  arguifee^ 
' - quel 


2 guidone  di  Theleftno , che  prouide  alla  fua  inopia  col  meXp  de  ruffia- 

nefinifin  quei  rerfi  ■: 

Qutn  coleret  puros  pauper  Thelefimut  atnicos  , 
€nabat gelida  fordidui  in  toglila 
Obfcjenos  pe/iquam  capii  curare  cìnadoi  » 

I x^rgentum^menfas  ypradia  folusemit  > 

. Ter  ciò  non  è marauiglia,fe,di^iacendo  tanto  quejla  pigritìa  al  Sauìo,  dtp 

fe  ne'  Vrouerbij;  V fqucquo  p>gcr  dormis?  Et  in  vn’altro  luogo, volgendo 

* il  fuo  parlare  al  pegrodifie  : Vadc  ^d  formicam  o pigcr , & conlidcra. 
yìuscim,percheconla  fatica  del  proprio  corpo,  ò con  quella  dell  animai 
t'ha  da  cercare  il  vitto , e non  fhre  il  pitocco  per  le  firade , conte  fknno  que- 

* fii calchi,  piu  prefio  di  rifa , e fchemo , che  d’ alcuna  mifnicordia  degni. 

^ Quindi  è che  furono  /cacciati  i Cuidoni  nella  legge  Mo falca , dicendo  vn 

^ ìeflo  del^Deuteronomio ; Etomnino  indigcns,&  mcndicus  non  cric 

intcr  vos . E cofì  nell' Euatrgclica  fcriuendo  Taolo  d T imotheo , Qoi  non 
laborat  non  manduccc . al  qualpropoftto  diffegia  ^.^enandro  "Poeta , 
h "Pauperes  pigra  non  nutriat  Jècordia . 

^ E nelle  leggi  Imperiali' comanda  Confiantino , che  effendo  rhrouato  vno  dì 
cofloro,  che  vanno  furfantando  non  per  inopia, ma  per  fola  poltroneria,deb- 
^ ha  efjer  prefo , epoflo  in  feruità  conueneuole  alla  viltà  efiercitata  da  lui . ^ 

* queftofne  .Amafe  I{è  d'Egitto  comandò  per  publico  editto,  chejiiuno  ih 

^ tutco'lfuo  fmpcrioflcjfe  otiofo  nè  haueffe  ardire  di  viuerefurfantado,  fatto 

^ pena,  che  l'buomo  che  non  voleffe  lauorare,  nè  imparare  qualche  arte,  fuf- 
^ fe  in  publico  fruftato  nella  piaT^ga,  e poi  bandito  del  fuo  J{egno.  Et  accioche 

^ quefto  fuo  editto  hauefie  ejfecutione , comandò  in  tutto'l  fuo  I{egno  , che  l 
^ primo  giorno  di  ciafeuno  anno,  doutffero  tutti  li  fuoi  vafalU  comparire  alla 

ti  prefen  T^a  de  li  fuoi  Couematori  ,&à  dare  coto,e  ragione  di  quello  haueffe‘ 
ti  ro  fatto  in  queWanno:  & di  eh’ erano  viuuti , fotta  pena,  che  quello  che  non 

mofirajfelafua  poli':^a  d'effer  compar fo  quell’anno,  & regiftratofi,  glifoffe 
tolta  la  vita , ò che  abbandonaffe  il  paefe . Tero  giufliffimo  fu  il  cafhgodel^ 
Magifìrato  Brugenfe  in  Fiandra  ( come  raccont a fodoco  Damauderio)  face 
do  fruflare  publicamente  vn  calco,il  quale  {lana  alla  porta  del  tepio  à chie- 
dere eUmofina,  refi  andò  Jcoperto,cbe  le  macchie  della  lepraefiema,  eh  egli 
mofiraua , erano  fìnte,  e con  ridicolofo  artificio  ftmulate  da  effo  .e  giufiif- 
fimo  fupplicio  al  delitto  conueneuole  fu  quello  del  gran  Duca  Qofimo , ar-* 
iò  mandano  in  vn  giorni  qua  fi  le  fue  Calere  di  Liuorno  con  la  prefa  di  quem 

^ falchi , die  in  Jomma  abondanga  andauano  vagabondi , e dijperfi  in  tut^ 

d telecittà  dello  fiatodi  fua  .Alte^^a.  Congran  ragione  parimente  Ziti  fi- 
no  guidone  fu  bandito  da  F' inetta  reHando /coperto  alla  Madonna  di  S.Sa- 
d muele  per  vn  furfante  fimulato . EmifferF'icenT^  dall  J.da  (pnegua- 

(f  MO  fece  tre  miracoli  in  vna  .volta  facendo  camnfte  col  baione  vn  Trotto  j 
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grìiir  vn  muto,&  vdire  le  fue  mhucàe  vno  che  fingeua  il  fardo . Mora 
furfkntefca  prof  ([ione  di  coHoro  non  conft(le  in  altro  ftUto^che  in  inganna- 
re il  mondo , e con  occulto  intendimento  alle  [palle  d'altrui  fguag;gare , è 
trionfùre^  : oue  yper  materein  opra,  e mandare  ad  effetto  il  prauo  dif- 
fegno,fra  l altre  afiutie , & malitie , s’hanno  finto  vn  linguaggio  fra  loro, 
che  da  poche  perfone  fuori  di  quella  fetta  rime  intefr,  & capito  ; e cofi  con 
la  commoditd  de’  vocaboli  ignoti , da  lor  foli  apprefi , parlando  in  ^rgo, 
iS  furbefeo , ragionano  di  pigliar  la  burfa , chiamandola  foglia , e titofa  ; 
ditorrei  denari  chiamandogli  cucchi.  & afti;  di  rubbare  i feudi  chiaman- 
doli occhi  dì  ciuetta , e lagrime  di  contru  maglie  ; di  diuiderfi  i furti fra  lo- 
ro, dicendo  anaccare , e à fkrdifei , (J  non  stanno  fu  altre  pratiche , che , ò 
di  torti  la  ceppa  addimandata  feor^a  S.  Vietro,  ò la  beretta  chiamata  pre- 
fta,  ò il  gippone,  addimandatob.ifiro  -,  è [pogltarti  delle  calge  chiamate  ti- 
rante ; ò del  borfetto  d^foldi,  che  br  dimandano  farla  fea»  pa , ouero  jire 
il  figadètto, rìdendoti  fra  loro,&  belando  con  quejli  nomi  quelli, che  non  fm 
note  cotefie  brftrbarìefono  de  ferie  te  beni[Jì’Ho  in  vn  Sonetto  che  comincia, 
felice  vita  de'  guiduh  frattngo , 

£he  col  fatfo  del  fiore , e col  bacchetto,  . , 

*Da  jhr  in  calca  àgli  0 fini  il  figadetto, 

Truca  Vangando  con  il  fno  ramengo . 

Con  folenne  malitia  da  douero  fingono  alcuni  dì  quelli,  e fi  dipingono  per 
firoppiati  à quella guifa , che  appieffo  à TLuiar co  fece  ,Arifiobitohe , per 
non  efiere aferitto  alla  militia  daVhocione  ,Aihenitfe',i^  come  nella  dt- 
tàdiTreiiìgibuffonffcamtn.en'apparfe  vnodinangi al  conffetto  dclQU- 
riffimo  Sorango',  che  delle  gambe , & de  piedi  fi  finfc  talmente  riprefo , che 
con  rifa  grande  di  queUi , che  lo  conofceuano per  fono , 13  con  piacere  infi- 
nirodel  Signore,  che  poi  lo  feppe,  fa  reprobato  per  inutib  affatto  al  me- 
flierod>-U’armi . Et  altri  fi  fingono  talmmte  cancherofì , (3  impiagati , chf 
molti  lUuftri  dalla  vifia  eSierbre  delle  piaghe,  le  quali  fono  compoììe  ai  ar- 
te, con  vifebio,  con  farina , con  fangue  putrido,  con  menliruo,  con  marcia  , 
con  pane grat agiato  in  forma  de  bolle  contrafatte,ò  di  bugnoni,  ò di  canche 
ri,ò  di  fiftole,òdi  crofle,non  folamente  hanno  di  br  c6paffione,ma  largameli 
tefouenganoalle  m ferie  fimulate.  t^inqueflì  accade  à difeoprirb  ma- 
gagne loro  , perche  hormai  fono  note  à tutto  il  mondo  ,ebeniffimo  fifa , che 
alcuni  di  loro  fingono  l’Hidropico , hauendofi  con  arte  confiata  la  panga  , la 
qual  tornano  à fegno  quando  piace  à bro:  alcurùVorbo,con  fi  accomandar  li 
«echi in  sberleffo,e  fhrfi  condur  dal guido,ouerodal ginaldo,  i he  coSÌ  diman 
dano  il  cane  ; alcuni  bflroppiato  torcendo  le  gambe,  e i piedi  ad  atte  mera- 
uigUofamente  ; alcuni  il  riprefo  fkeendofi  condur  fu  la  carrbla  alla  porta 
delle  Chiefej  alcuni  il  tignojo , copreniofi  il  capo  rafo  di  fottiliffime  vefftchc 
frefebe,  di  eeructla,  e difanguaceb,  e difkrina  coperte  ; Ì(cmjw  fi  impiagato  « 


^ H t r t n.!  t s:  Iti 

è infiJtolitOtfacendo  vfcire  la  marcia  fimuUta  dalla  piaga  putrefùttaiaìcu- 
ni  l’attratto,tenendo  tutte  le  mimbraftìnchide^C^  immotte;  altri  il  parali- 
ticoytremandogli  tutta  la  vita  à bel  vedere,  altri  fanno  fimbianteti  battere 
vn  cantaro  in  vna  gamba  che  gli  mangia, altri  il  fuoco  di  S.t^fntonio , che 
gli  abbruggi, altri  il  mal  di  S. Labaro, che  gli  [canni  ; ma  niffun  finge  d’ba- 
uere il  mal  di  S. l{pcco  perche  fanno,che  ogn'un  gli  lafciarebbe gridare  qua- 
to  voleffero,efiapparebbe  via.  Mtri  malitiofi  come  il  Diauolo  fanno  l'ijpi- 
ritato,e  gettano  la  baua  mordono  la  gente,gonfiano  le  fàuci, e gridano  come 
demoni  infìtriati,altri  fanno  del  matto  Hrauagante  per  hauere  buon  tem- 
po,corrono  per  la  città  fuefliti,enudi,faltam  perle  pia^T^e, ridono  ejìnma- 
mente, dicono  mille  dishoneflà, [coprono  tutte  le  vergogne  dimàdaiidi  beg^ 
:^i  à tutti  e co  quella  [olemnità  fi  guadagnano  il  vitto:  altri  fanno  dello  [ca- 
pato dalle  mani  de’  turchi,  e con  vna  catena  al  piede , vn  neruo  di  bue  in 

mano  facendolo  chioccare,e gridando  lllalla,lllala,Maumeth  ruffolla'a , fi 
fanno  fare  largo  fu  la  pia7^a;altri  fanno  del  [oldatofualigìato,  moflrado  le 
tami  nude,la  camifeia  Hracciata,la  vita  ruinata,e  col  na[o  mo'gp^o  dalla^ 
giuftitia,cd  l’orecchie  tagliate, portando  vn  braccio  al  collo,  ò vna  mano  ca 
le  pregete  fkfciat  a s apprefintano  dinari  altrui,cbiedendo  eltmofina,  e di- 
cendo di  venire  dalla  guerra  di  Fiadra,ò  di  Fracia,ò  di  Candia,  ò dalla  go- 
letta, altri  fanno  del  pellegrino  co’ bordoni  in  mano,col  capello  in  teSìa , col 
mantelUtto  alle  fpale,col  raga\x,oauanti , con  lagrima  da  canto,edimada 
heg^i  » parlando  latino  moSìrando  bolle,  e patenti  di  Vefeoui  fàlfificate,  e 
' dicendo  (t  andar  per  voto  à !\oma,ò  a Loreto, ò à S. Giacomo  di  (jalticia,ò  al 
Sepolcro  Santo, e molte  volte  fono  jpie  di  quefti,e  quell’altro  Trencipe,che-f 
vanno  cercando  i fecreti  delle prouincie  edelle  città  per  darne  loro  informa- 
tione;altrì  fi  vefiono [tgnorilmente,menando[i  dietro  topagni,  e [otto  metiti 
habiti [fingono  da  lorcmedefimi chi  Trtncipe,chi Marchefe,  chi  Contedi 
Cafìella,(hi  Cardinale,come[u  quello,  che  volte impadronirfi dell  Jfola  <U 
T remiti [oggetta  aldominio  de'  Canonici I{egolari  Lateranenfi,Qhi  Signor 
di  C avella, come  qudlo,  theàS.  Marino  FS  à Cefena  fi  finfe  il  Signor  Volo 
Emilio  Martinengo,reFìando  honorato  come  Conte, e ‘Banchettato  dall'Ho- 
Sìe  per  piu  giorni  egre giamete', chi  Trincipe  di  città  come  quello,che  à Fer- 
rara pochi  dì  fono  [otto  il  nome  di  Vrencipeflfii  Sparta  inganò  la  quadragefì- 
ma  tutti  i Ttedicatori  di  quella  Qittà,facendo  racorre  vna  grande  elemofì- 
na,che  poi  non  hebbe, refi  andò  in  fine  [coperto-, chi  difcendente  da  qualchcj 
lUuftriffimo  lignaggio , cerne  quello , che fìfece  ‘Don  Ferrante  Faìve[e-> , 
ingannando  [celeratamente  in  Confeffione  vao  Sccellehte  Tredicatbre  per 
altro  accorto,  e prudente  in  tutte  li  [uè  attionì,e  quello  in  Genoa,  che  fi  fece 
difendente  da  CoRantino  Jmperatore,e  moflrandopriuifegi  Imperiali, ti-  - 
rò  [otto  alquanti  babbioni , creandogli  Conti  Talatini , Marche  fi  di  Eran- 
deburgh , caualìiai  à perori  d’oro  con  croci  fittogli  habiti,che  diedero  doà* 
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ridere  à molti, e da  piangere  à loro . che  >1  lafciarono  molti  feudi  per  compra 
rare  quefla  homrata  mercantia  da  quel  guidone . L'ultima  loro  [celerateT^ 
è di  froderò  con  le  guagnajire  in  difpregio  di  Dio , (J  de  gli  huomini  del 
mondo  beffeggiati, gli  acquinatt  feldi,  e danari  parte  mangiando,  e bctto~ 
landò  quanto  di  leuardo  panno  hauere , parte  giocando  fra  loro , e beSiem^ 
tnìanio  Iddio, parte  iìando  fu  legaloT^son  le  Mariette  parte fguai^^an^ 
do  Tedrina  infìeme  con  gli  incatenati , che  loro  /unno  da  per  tutto  compa- 
gnia . 7^  dentro  a’ fuoi  ridutti  fi  parla  d’altro , che  adoperar  le  foiofe , ò i 
taffi  ò caroir  qualche  cucchi,  ò dar  l'afialto  al  Rj  di  (appadoeia,òrifonde- 
re  à qualche  vno,e  truccar  per  la  calcofa,e  fempre  co  rafa  vanno  sì  nel  par- 
lare, come  nell' operare,  efiendo  come  il  cauaUo  del  Gonnella  pieni  di  tutte  li 
magagne^ , Hor  da  effi  facciamo  tranftto  ad  altre  profefioni . 

\ 

Annocacione  fopra  il  LXXif.  Difeorib.  :< 

Alle  burle  ic’ Guidoni  s’aggiunge  quella  di  quel  furbo,  che  G fece  fratello  d*ua 
Cauallicrdi  Malta  .con  certi  K.eligioG,  Se  gli  bulcò  dicci  ducaci , chegu  furono  da» 
li  in  picftito,  ScGnaluKotc  fcoperco  pci  fratello  d’un  (niiratorc,  giulti Geo  ch’era.^ 
fiaccllo  d’un  Cauallicrodi  Malta  , intendendo  per  Malta  il  fango,  clic  maneggiau» 
il  fratello.  Vedati  anco  il  Hhodigino,  nel  ltb.13.  cap.40. ^ 


DE’  DVELLANTI,  0‘CARTELANTI,: 
e Padrini  di  Campo.  DiTcorfo  LXXlll.. 

7 7S(  r ET^TIOXE  del  duello  , per  allegatlone  dt 
,Athenco  nel  quarto  libro  pare  che  fta  deriuata  dagli  an*- 
tichi, dicendo  egli, che  Hermippo,nel  primo  libro  de’  legi- 
flatoriy  pone  che  i Mdtinei  furono  ipi  imi  inuenton  di  cS- 
battere  infume  à corpo  à corpo,  & che  l’ Ruttore  fu  T)e- 
monattelnro  cittadino,&  che  poi  i Ciremenft  fi  diedero  ri 
feguire  i loro  vefligi.  t_x/ rijìofhne  ancora  nelle  Thenifie  mnfhra,  che  la  bat- 
taglia ftngolare  fta  di  coflume  anticho,  parlando  delia  tJ^jnomachia  ( col 
qual  nome  in  Greco^t  fignifica  il  duello)  de’ figliuoli  d’ Edipo.V  vietato  poi 
fcrittore  de’  noiiri  tempi  dice, che  il  duello  è muetione  del  dianolo, per  por- 
re male,  guerra  fra  gli  huomini  ,&  lo  fk  perfenten'gad’Homeromdtù 

antico,  introducendo  egli  t^€enelao  combatter  con  T aride  da  filo  à filo  m 
prefenT^a  dell’uno  dell'altro  efiercito,hora  Enea  con  Diomede , Cf  hora^ 
,Aiacecon  Hettore,laqnal  firtedi  certame imitandoFirgilio  finì  l’oper/c^. 
fita  con  la  morte  di  Turno , ilquale  era  venuto  alle  mani  con  Enea  Troiano. 
perLauiniafuafpofa.  e^cuni  altri  affegnano  l’origine  fua  dal  tempo  de" 
primi  l{egi  Uebrei,leggedoft  nella  Scrittura  Sacra  fitto  l’ Imperio  di  Saul, 
quel  gloriofo  duello  tra  Dauid , Gf  Golia  Gigante,  l’Eccellente  t^ntom^ 

m. 
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hIo  hìaPa.  da  ^allefe,non  tenendo  cotefii  effer  fiati  ducili, di  fi  ingue  i com~ 
hattimcti  fingolari  in  più  fortit  fecondo  le  forti  delle  caufe, dalle  quali  pro- 
cedono . fono  dunque  alcuni  che  procedono  da  caufa  publica  nella  quale  può 
confi^iere  vtilità  ò diletto  : vtilità  come  quando  due,  ò piu  huomini  d' ef- 
fer citi  contrari! , ò per  prouocatione , ò per  incontro  improuifo , ouero  an- 
co per  commune  conuentione , combattono  foli  à corpo  a corpo , come  fi  fk 
tra  publiii  nemici , i quali  combattimenti  fono  legnimi , come  fu  quello 
dìDauid  con  (folla  : diletto  , come  i combattimenti  de'  Gladiatori  y cbe^ 
negli  antichi  gettaceli  publici s'vfautno , quelli  y che  torneamenni 

giofire  furono  chiamati  ne’fccoU  dipoi,  intorno  a quali  v'erano  le  leggi . 
ordini  broda  ofieruare  yi  quali  amendne  fono  fiati  prohibiti  ; quello  de' 
gladiatori  per  vna  legge  di  (onfiantino  Imperatore,  & prima  per  vna^ 
d’Honorio,  della  quale  fa  mentiont^  'mcephoro:  0 itorneamcnti  perii 
Concilio  Lateranenfe.  alcuni  altri  procedono  da  caufa  priuata,  òper  mo- 
strarla lor  gagliardcT't^a  allaguifa  de’fauolofi  cauallieri  erranti, come  fece 
Sordello  Mantoano,  che  hanendo  in  Italia  fuperato  vinticinqui  cauallieri , 
andatofene  à Varigi  in  F rancia-) , in  vn  fai  giorno  ncvinfe  tre  altri:  Et 
Emanuelledi  Siuiglia  che  sfidandofi  in  Mauritania  quanti  valenti  caua- 
Ueri  v'erano , n'vccife  fatte,  e portò  le  loro  teSle  nella  patria-,.  & quello  ef- 
fempiodi  fegnalata  vanità  Suero  Spagnuolo,ilquale  fi  pofe  concaualli^ 
arme  addattate  à cufiodire  il  ponte  che  guida  ad  .Afiuria , per  andare  à 
S.  Giacomo  di  (jalitiayalla  ftmilitudine  d'vn' altro  f{pdomonte,(f  chi  volea 
pajfare  ò bifagnaua  s'arrendejfe  & chiamafie  vinto,  con  donargli  qualche 
cofetta  per  fegno  com’i  vn  (peroncy  ò vn  guanto,  onero  fi  apparecchiaffe  per 
fato  bonore  à combattere  fico  ò à piedi , ò à cauallo  •,  oue  molti  cauallieri  di 
Francia , di  .Alemagna , & d'Inghilterra  colà  da  gloria  del  mondo  tratti , 
rimafero  vinti, & fuperati  da  quello.  0 per  ira  & odio  intemoy  per  cui  fi  at- 
toccami  cauallieri  in  fieme,  come  fecero  Turno , er  Enea,  Hettore , & A- 
chiUcyiìper  confeniatìone  dell' honor  loro , sì  per  ripulfarV ingiurie  l’ vna 
deli  altro,  ò per  proua  di  innocentia , & manifefiatbne  ingiuditio  di  qual- 
che verità,  fecondo  iintroduttione  corrotta,  (S  pejjìmadei  Pjegi  Longobar 
di,  che  tali  combattimenti  riilrinfero  à diciottacafi,  riducendogli  poi  Fede- 
rico Imperatore  à quattro,  & Filippo  I{è  di  Francia  à tre  foli  : oue  Fratone 
di  Dani  approuò  in  tutto  quefla  befiialità , facendo  vna  legge , che  ogni 
lite , & differenza  fi  terminaffe  contarme  .Cofi  afiegnata  la  diuifione  de  i 
combattimenti  fingolari,  concbiude  nefìuno  de' fapradetti  meritare  in  nome 
di  duello  dia  guifa , che  fi  cofiuma  in  Jtalìa , quantunque  il  Mutb  nella-t 
materia  de' duelli  forfè  ^gU  dtripiù  fufficiente , dica  quelb  efferinueip- 
tione  dei  Longobardi . Mora  il  duello , facondo  i Leggitli  non  è altro  cl>c-» 
yn  combattimento  fingolare  per  prouare  U verità  , tdche  chi  vince  fi 
imendebauerprouato  Secmdoil  Faufio,n<mèaltroebym  abbattimen.- 
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to  volontario  tra  due  per  lo  quale  vn  di  loro  intende  prouare  atl’ altro  eort» 
l’armi  per  virtù  propria  ftcurament€,fen7^a  ejjere  impcditi,ncUo  (pati»  d’u» 
giorno, ch’egli  è buomo  honorato,&  non  degno  di  effere  ff>re;^7iato,ì!é  ingiu- 
riato; l’altro  intende  di  prouare  il  contrario.  Secondo  il  afia,non  è al- 
tro ciré  vna  battaglia  [ingoiare  di  certi  huomlni  fpre^^atoridi  tutte  le  leg- 
gi, [otto  pretefio,  di  conferuare,  ò recuperar  l'honore,  ma  in  <ffetto  per  cupi- 
digia di  denari  ò di  vanagloria, ò per  appetito  di  vendetta,ò  per  inimicitìa» 
nè  la  quale  mandando  prima  dall’ima  & l’altra  parte  carti  lii , combatto» 
no  poi  infìeme  in  vn  giorno , luogo  determinato , col  rij'eruare  la  elettione 

dell’ armi  al  prouocato , perche  il  Maffa  dirittamente  è contrario  d detti  del 
Fauflo , e di  tutti  colobo , che  mettono  il  duello  fra  le  cofe  d'honore , come  il 
tJ^utio,il  Tofpeuino,  il  Girardi  nel  fuo  Hncole.  il  'Tigna, e’I  Sufio  ; e tie- 
ne anco  il  duello  non  effere  antico,  come  lo  fanno  molti;  tome  quello,  c’hah- 
bia  hauutò  principio  doppo  la  [confitta  de’  Longobardi , in  quel  tempo,  che 
l'Italia  diuenne preda  de’  Signorotti, onero  più  prefto  tirarmi  d’efia . £ t efio 
tjlflaffa  non  mette  per  duello  le  battaglie  fingolari  di  Lucio  Sicinio  denta- 
to , ilquale  otto  volte  prouocato  in  concetto  d’amendue  gli  eserciti , rimafe 
ogn’bora  vincitore  ne  quella  di  Tito  tJ^anlio  che  vccifo  il  nemico  che  sfi- 
dato ihaueua , e toltogli  vno  ornamento  del  collo , che  i Latini  chiamane 
torque , s’acquifiò  il  nome  gloriofo  di  Torquato , nè  quella  del  Tirrho, 
che  ferì  malamente  Vantato  Qapitano  del  f{è  ^emetrio,dal  quale  era  fia- 
to sfidato  ; nè  quella  d'Smilio  Generale  della  CauaUeria  Ternana  con  yn^ 
fratello  del  Capitano  de’  Sanniti  ; nè  quella  di  Siphace  in  me7^  della  batta- 
glia co  M affini fia  I{è  de'  T^umidi;  nè  quella  (C^leffandro  tJ^acedone  con. 
Torro  !{è  degl Indi;nè  quella  di  Scanderbech  con  Loia, e con  T ampra  Ter- 
fiani  à cauallo;nè  quella  di  7(pe  I{è  di *Dacia , che  vinfe  combattendo  Hu- 
dingo  "Tè  de’  S afoni.  & fimili  altre  da  lui  nominate  battaglie  fingolari , e 
non  duello  alla  guifa,che  fi  prede  da’  Scrittori  dtU  ufo  del  DucUo.St  in  fom- 
ma  è talmente  contrario  à qutlle  leggi  d'honore , che  fono  fiate  poste  da  al- 
tri in  materia  di  ^Duello , che  apertamente  fe  ne  ride , & forfè  ragioneuol- 
mente  fé  fcheriiifce, perche  la  piu  parte  dei  dotti  hanno  conofciuto  per  cofc.» 
chiara,  & manife^,che  con  efpreffa  ingiuria  di  tutte  le  leggi,  ha  prcualf» 
V abufo  del  *Duello  quafi  per  tutto  il  Mondo,comepefii fero  [ente  difiemina- 
to,e  (parfo.E  vero, che  ifjcolao  di  Lyra  [opra  il  primo  d^  I{egi,  tiene  il  duel 
lo  tfier  lecito,  quando  viene  dal  Giudice  offerto  all'acufato , nè  vuole  con  al- 
tro me7^o,(^  facendo  conflare la  fua  innocenza  liberarlo  da  morte,  (ir  con- 
feruarloin  vita . £ per  di fcfx  delle  cofe  temporali,  mantiene  Guglielmo  pa- 
rimente, che’l  *J>uello  fia  giuSìo, procedendo  dal  giudice , all'arbitrio  di  cui 
lafomma  di  tutte  le  ragioni  viene conceffa,  riferuata . Ifpnd'imeno  quafi 
tutta  la  Scuola  de’  Dottori  proclama, che  il  Duello  in  qualunque  modo  ven- 
ga off  erto, onero  accettato, non  orlante  la  confuetudine  longajin  da'  Trend- 
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pi  figuita  di  tal  combattim.nto  ita  c'^f  i i/iiq:i  t,nè  d ^ la  d'efiereanrm  ffa 
à patto alcunOyCf  ano^infìeme con  f{aymondo,conl  Ih'H  enfe ,c5 G f- 
fredo  e S.Thomafoìn  12  jbUienet  che  il  duellare,  fen^a  eccettione  aUma , 
fia  fempre  iUecito,&  che  quella  confuetudine  fta  vn  abufo.  i3  vna  efp  ejfa  f , 
corrutlfUa  de  gU  huomini  del  mondo.  Età  quefla  optnicne  concorda  la  leg-  g-  iT  edo. 
ge  naturale, cioè,l'injiinto  di  natura,  che  prouieneda  v na  ragione  uole  in-  s.Thoma- 
telligenga  chiamata  equità  naturale;  così  la  legge  diuinà  in  quel  p ecetto, 
NonrcuabisDomiaum  Ucumtuum./.  Et  in  quell’ a' tro  , Nou  occi- 
dcs;  il  qual  precetto prohibifce  ogni  pericolo  effrejio  di  fpontanea  vcciftone. 

Cosi  la  legge  ciuile,  nel  capitolo  de  G ladiatonbus.  E parimente  la  legg>:^ 

(anonica  alla  caufa  feconda  queflione  quinta, per  decreto  di  Vapa  T^co'ao. 
ej^ia  il  Qoncilio  di  T rento,  alla  fcfjione  quinta,  capitolo  decimonono  detefla  j j 

di  maniera  l’vfo  del  duello , clje  fcommunica  tutti  i Trtn  ipi , & Signori , Ttcnto. 
che  danno  campo  franco  à qucSii  duellanti,  fecondo  che  in  Terugia  fu  altre 
volte  il  campo  di  Battaglia , à papali  la  Carbonara , CS  à Vauia  vn  certo 
altro  luogo  fimile,egli  priua  i’ogni  dominio,e giurifdittione  fopra  i luoghi 
hauuti  dalla  Chiefa , Cf  fono  feudi , dichiara,  che  vadino  a’  diretti  Signori 
loro . pià  fcommunica  tutti  quelli , ch’entrano  in  duello  ^ & gli  confi~ 
fca  tutti  i oeni  temporali,  e li  Schiara  infami  perpetuamente  (nella  qual 
parola  fono  chiariti  gli  {..Ruttori  Morali  delle  leggi  dell' honorem')  & ho- 
micidi  ittficme  co’  lor  "Padrini;  e finalmente  aggiunge  la  fcommunica  à tut 
ti  quelli,  che  fnadono  altri  à duellare , ò che  gli  danno  configlio , ò che  fono 
gettatori  di  quefio  fiero  e beSlial  centra  fio  dal  demonio  maladetto  certa- 
mente inuentato;ma  che^  ancora  i 'Barbari  illeffi,appreffb  à quali  era  l’vfo 
del  duello  giudiciale  molto  antico,  ne  dicono  male,  (3  abbomfeonofmma- 
mente , conciofia  che  l{ptaro  Bj  de’  Longobardi  chiami  quefla  vfxn'ga  im- 
pia, & dica  di  parergli  molto  flrano,che  fotto  vn  feudo,  (jS  in  vn  foto  com- 
battimento l'huomo  habbia  à perdere  ciò  ch'egli  hà,  & appreffo  il  medefi- 
mo  dice  quefte  parole;  T^i fiamo  incerti  delgiudicio  d’iddio,^  habhiamo  , 
vdito  che  molti  hanno  perduto  la  caufa,  quantunque  l'hauefferogìuLia;ma  • 
per  l’vfanga  della  noftra  gente  noi  non  poffiamo  vietare  quefla  legge  iirt- 
pi/ui.  E Federigo  imperatore  dice.  La  Monomachia  che  fi  chiama  volgar- 
mente Duello , eccettuati  alcuni  pochi  cafit , vogliamo , che  perpetuamente 
fia  bandita  fra  1 Baroni  della  nofira  giurifdittione  ; la  quale  non  fi  può  dire 
tanto  vera  prona,  quanto  vna  certa  diuinatione,  la  quale  è difeordante  dal- 
la natura  ifieffAj,  & lontana  dalla  legge  commune , dalla  ragione  del- 

l’equità. Il  medefimo  afferma  Vapa  Innocentio  Tem^ . il  qual  racconta.^,  |„nociftio 
cheeffendo  accufatidi  furto  certi  Spoletini , furono  coflretti  à ponerfit  al  xerao. 
lutilo,  nel  quale efiendo  Siati  vinti,  furono  priuati  di  tutti  iloro  beni  da’ 

Confoli  di  Spoleto , che  poco  dapoi  trouatofi  il  furto  appreffo  non  fochi 
éUri  ,fu /coperto  eburamente , che  quei  pomelli , quanmqueyintì  iru  , 

duel- 
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ducilo, erano  ìnnocetì  di  tale  imputatione.  le  ragioni  anco  manifeSiano  chU 
ramente  il  duello  efiere  vn' abufo, et  vna  corruttela  efprefia,  perche, fe’l  bu9 
nome, eia  buona  fuma  (tome  dice  il  Maffa)  nò  fi  puh  acquifiare,nèbauere, 
fé  non  per  libero, e volontario  giudicio  de’  buoni,  non  potrà  già  la  flolta  opi 
nioncìlel  vulgo  t//  faldati  fùr  sì,  cheH  vincere  in  duello fia  laude , & virtk 
d'vn  foldato , giudicandolo  altramente  tutti  i faui,  come  fono  i Theologi , i 
Filofofi,  & altri  buoni,  e virtuofi  cittadini  .E  feti  Toffeuino  ar~ 
difee  d’affermare , che  per  ragione  di  duello,  vn' empio,  Ó!  vn  beSìemiatore 
può  effer  giufìamentericufato,  ejfendo  dishonorato  perla  legge  diurna,  con 
Vifiefia  ragione  potremo  dire  tutte  le  leggi  pofle  intorno  al  duello  effere  da  ri 
€i  far  fi, e da  tenere  il  duello  per  opra  inlùme,efiendo  contrario  alla  legge  di~ 
uina,& à tutte  l' altre  leggi, come  detto  habbiamo,  efe  ben  la  vittoria  d’vn 
duello, par,che  accrefea  honore  al  vincitore, queflo  però  nS  leua  la  mala  opi 
nione  de’ Ipettatori  talbora,i  quali  giudicano  lui  hauer  vinto  diforT^  corpo 
rate, ma  non  d’equità,e  di  ragione  fopra  la  cofa,  intorno  alla  quale  fi  conten 
deua,(^  ch’era  il  punto  della  caufa  principale, potendo  benifi.flare,cbe  vno 
( come  hò  già  detto)  vinca  co  tutte  le  ingiu§iitie  dalla  banda  fua  l’auuer fa- 
rio nel  duelloce  chi  vuol  più  minutamente  If  ragioni  cÒtra  il  duello,  veda  il 
Trattato  delMaffaàmiogittdicioinquefia  materia  molto  efferto,&  ver- 
fato.  Coloro  poi,c’banno  ammeffo  il  duello  con  quelle fue  leggi  d’honore,co- 
me  il  Faufto,il Tajfeuino,Gio.da  Lignano,*Taris  de  Vuteo,(jiacomo  dii  (k. 
Siello,il  Dottor  Dario  da  Bagnacatiallo.  l’Ifemia,l’oy^luaroto,  l’afflitto, 
Cio.d’^nania,Federigoda  Siena, il  CipoUa,il  Decio,l’^lejfandrino.  itCo- 
tereoyil  Ferretto,il  Corrado  da  Lodi,  & altri  affai, benché  in  alcune  cofe  dif- 
ferifeano  fra  loro,  in  certe  cofe  effentiali  accordandofi  infieme,  dichiarano  le 
pertine:^e  del  duello  quafiall’ifiejfo  modo.y  ogliono,che  l’attore  nelle  di ffè 
ren':^  d honore  fia  quello , il  quale  accufa  l'altro , e quado  la  querela  non  fi 
poffa  prouare  ciuilmete  fia  tenuto  per  debito  d' honore  far  ricorfo  al  par  ago 
ne  dell’ armi, per  mantenere  fuo  detto;  onde  militarmente  fi  chiama  ancora 
Trouocatore,  Bichieditore,  ^quiritore,Disfidatore,  Offenditore,&  Mante- 
nitore; eflà  con  tattici  difuantaggi,perdedol’eccettione deli arme,del giu 
dice, e del  luogo:  e prouocare  ne  poffono  per  commune  giudicio  di  coiioro,  li 
macchiati  d’infàmia , le  donne,  i ^nciulli,  i vecchi  impotenti , i religiofi,  i 
vili, e mecanici,co’  quali  è dishonore  à duellare,  dandofi  queflo  carico  à ge- 
tilbuomini  foli,  e faldati-,  benché  fra  quefli  alcun  fia  di  parere,  che  anco  vn 
contadino,  pur  che  fia  magnanimo, virtuofo, e fàmofoper  valore, poffa  pro- 
uocare . La  onde  alcuni  tafìano  'Pirrho  figliuolo  d‘,A  cbille giouane  podero- 
fo,(^ gagliardo,  che  hauendoli  il  vecchio  Ti  '.amo prefso  à Virgilio  con  ma 
no  impotente  lanciato  cantra  vn’hafia  per  fàr  vendette  del  figliuolo  vccifo 
dinanifi  à gli  occhi  fuoi.s’inducejfe  à ferirlo  talmcU,chedi  vita  lo  ffogliaf- 
fe,  magnificando  per^  lo  contrario  l’atto  gentile,  ecortefe  di  Br^manta 
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ip^elìo  jJP^rtofio,  che  hauendo  tate  ragioni  <t uccidere  U leeechio  Atlan- 
te fuo diflurbatore  fingolare,  come  notò  la  canitie della  barba,(^ delle  cf}io- 
me^  Vasetto  fenile  del  "hlegr ornante  pktofa  ritrafie  la  mano , e contentoffi 
di  condurlo  feco  prigione , oue  eg  ’i  dice^ , 

Bifegnando  leuargli  ella  la  teflon  « 
txY l:^a  la  man  vittoìiofa  in  fretta^  : 

%yi€a  poi  che^l  vife  mira , il  colpo  arrefla^  , 

Quafi  [degnando  sì  baffa  yendettiu>. 

*Un  venerabil  vecchio  in  /ùccia  mefia^ , 

. f'ede  efiere  quell’ ch’eia  hà  gion  to  à la  SirettéU  , 

Qbe  mi  fira  al  vifo  cttjpo , e al  pelo  bianco 
Età  di  fettant’anni , ò poco  manco . 

Z/ogìiono  anco  co/loroj  che  il  reo,  onero  prouocato,h  richieflo, di  sfidato, ò Jo~ 
fieiùtore^ò  difenditore,  Je  ben  non  è attore  dell’ingiuria,  poffi  effere  attore^, 
e prouocatore  del  duello , fintai  cafo  ,che  refti  con  ogni  vantaggio  deù 
l’arme,  deìgiudice,e  del  luogo, e quando  è reo  dell’ingiuria , & reo  del  duel- 
lo,  tanto  piu  viene  fùuorito [opra  l’attore  per  effer  trattato  àforjji  ingiudi- 
ào  militare  : e per  la  cor, Shtutione  di  Federigo  Imperatore  in  materia  del 
duello  à effotoccafeletta dell’arme offenfiue  edtjfetiftue ,delgiudice,  del 
campo,  e del  tempo.  Quante  al  fampione  s’accotdano,  che  poffadarft  eri^ 
ceuerR,  quando  dalla  parte  dtU’ attore,  e del  rfo,vi  fia  legitimo  impedimen- 
to di  auellare  per  ff  Sieffi  ; e dee  offerir  fi  tale,  che  lauuerfario  per  qualche-» 
indignità  fina  non  lo  poffa  ricufare . Quanto  a’  Tadrini  di  Campo  detti  lati-  Padrini  di 
namente  t-'atroni , de’  quali  fa  mentione  Homero  conflituendo  nel  duello  di  Campo, 
Taride(^  Menelao,  per  7*adrini,chi  d’uno  chi  dell'altro  Fli/ie  & Hettore 
fono  di  commun  parere , che  à loro  tocchi  di  dire , e tenere  le  ragioni  de’fuoi 
principali  fent^a  riffietto  innan'iQ  al  Signor  del  Campo  fare  eccettìoni , pro- 
teflate,  tor  via  le  difficoltà , leuare  i dubbi/, che  nafcono,  e tutte  l’altre  cofe , 
che  fono  à pretto  della  caufa,  e de'  loro  principali,  non  traiafciarle  in  modo 
alcuno.  loro  s’appertiene  andar  cir  concetti  in  ogni  cofa,  non  credere  irta 
cofa  beche  minima  oue  fia  intereffe  d’honore, guardar  l'arme  che  gli  dà  l'au- 
uerfario  tanto  da  offiefa, quanto  da  dìfefa , che  fiano  eguali,  fen^a  ingann^ , 
feuT^a  differente  maefìria  non  alterate, non  impeditine,  non  inchiodate  corta 
chiodi  di  piombo,  ò di /lagno,  non  di  rame,  non  elmi  di  dentro  bruniti,che-a 
tolgano  la  viSla;  fegli  cordoni  di  feta , con  li  quali  fi  lega  il  bacinetto , han- 
no fatto  la  fitta  il  rame  ; fi  la  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere  ; fi  gli 
guanti  nel  chiudere  il  pugno , fingono  le  punte  fuori  ; fegli  coffini  delle  fel- 
le de  caualli,e  gli  arcioni  fono  piu  alti,  in  fumma,  che  non  vi  fia  vantag- 
gio  da  parte  alcuna . Vero  fi  denno  eleggere  quelli,che  fono  di  buona  opinio- 
ne,e fama , prattichi  nel  tnr/lkro  dell’arme , di  lunga  ifperienT^a,  di  fomma  v 

fede.lealtà, integrità, e /opra  tutto  auuenturofi  ; tìano  da  confidcrare  anco  / ' 

Tadrini  . “ 
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Tadnnije lojleecatoèpiano.fevifcorge alcun  vaataggio.ò infanrit,  run 
debbono  confentire  à parole  dell' auuerfarìo  in  danno  del  loro  principale , nè 
^ accettare  arma  pregiudiciofa  tfempre  contradicendo , e protejìando  animo- 

famente»  & (togn’atto,che  fi  fàccia  fitr  rogare  iT^odari  da  loro  condottidi- 
nanTii  al  S^nor  del  C ampo,per  ogni  buon  rifletto  : e nel  dare.  Sin  accettare 
icapitoU,nateauuertiti  quanto  dir  fi  pojJa.Quanto  al  Giudice,ò  Signor  del 
CampOy  ymtamente  dicono , che  ambedue  le  parti  hanno  da  farne  elettione 
concorde,  & cCun  tale,chefkccifangHe,epo[fa afficurareU  Campo.nè fiuu» 
Jofpetto,  ò partiate,  e tale  per  natura,  & profeffione,che  giujlamente  deter- 
mini  la  vittoria^  il  premio  d chi  lo  merita.  E qudda  l’auuerfario  fiase  è 
ncufa  , ò non  rtf^onde,ò  fotterfugge,  ò cauilla,  ò non  elegge  ò non  aùpnua, 
•non  fi  rifolue,non  accetta  giudici , non  propone  altri , safionde , lafentenga 
idata  conna  di  lui  da  ogn’uno , & per  ria  di  manifefia  il  tutto  fi  deduci 
d notitia  del  mondo  narrando  il  fimo  intieramente , e lealmente , con  l'ap- 
probatione  ,&giudicio  de*  piu  faggi  caualieri  ,e  faputiPrencipi,  chL 
attendono  a qnejie  cofedtlVhonore  del  dueUo . Infinite  fonoie  circofianrè^ 
intorno  aU'eUttione  del  Campo,  le  quali  fino  pofic  da  loro  ; cosi  del  fiecìata 
Jecreto  ; cosi  deli  andare  alla  macchia,  eJoiUe  con  compagni,  neUe  quali  co- 
JeJiJtd  communemente  fiopra  infiniti  puntigli  d'honore,  hauendo  alcuni  di 

d'honore  fino  nella  macchia , oue  i ladroni . 
& ajjaffiini  hanno  ricetto , & albergo . Hora  fi  fiabilificono  U querele , fi 
pi  ouano  le  patenti  de'  Campi  liberi,efranthi,& de'  Steccati  fiecmid<ft at- 
tore ,Ji^  prejentano  aU'auuerfario  notate  à piè  de'  QarteUi  mandati  : fi  di 
da  prouocanteNlettione deWarme,UquaH perequiti  s'hanno  daeleggere 
tali , che  filano  da  fioldato,  e da  caiialiero,  non  infiolite,  non  auantaggiofu 
non  alterate , non  impeditine , non  di  fiouerebio  pefio , non  di  maefireuolel 
con ficeuoli, tagliami  pungenti, di  qualità  non  ricufabiU^^  ' 
t^che  fiofi^o  (iraordinarie  ; e tanto  l'offi  nfiiue , come  le  difienfiue , chc^ 
filano  eguaU,non  hauendofi  i muere  con  U violenza  dell  armi,  econtin- 
ganno , ma  con  la  virtù , e col  valore  j fi  mandano  gU  auifi  con  quali  ar- 
mi offenfiue , e diffenfiue  s’ha  da  entrare  in  fieccato , ouero  la  Ufta  delizi 
armi , e de’  cauaUi  , &gueruimenti  loro,in  tale  mefiiero  fioliti  à vfarfit 
finalmente  da  ogni  banda  fi  mandano  i confidenti,  acciò  che  le  arme  ac- 
cettate , e polle  in  dofiìo  non  fi  pofiano  muouere,  alterare,  filfificare,  difichi»- 
dve,  inchiodare,  mutare,leuare,  accreficere,fiminuire.  e filmili  altre  coje^  , 

ogn-ar- 

Battifta  ”MinJ(^ta , auantaggiofia , mpeditiua,  con  ogni  fklfa  maestria,  (3  ingaa- 

Mainofdo.  no  dal  prouocato , come  tiene  l’eccellente  giurificonfiulto  il  Signor  Gìomil^ 
Puteo'!'^  ^Sainoldo,allegando  Varis  de  Vuteo  nel  fino  Tratuto  de  re  mi- 

André*  .!/*"•  nelfiuo  libro  del  duello , al  capitolo  trigefimo;  & quella 

Aleuto.  Signore  Andrea  Iciato , nel  fiuo  Trattato  del  duello , 4 

tapi- 
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idptteiloTngeJimonono.  Qui  fi  vendicano  l' ingiurie  pale  fi , le  foper  chiarie, 
difficili  da  prouarfi , l’ificfe  fatte  con  mal  modo  > oiéero  da  traditore , effen~ 
iofi  prima  ò compenfite,  ò raddoppiate,  ò propoi  fate,  ò ritorte  l^  Ingiurie,  e 
con  gli  lor  [oliti  modi  ributtate,  dandofi  il  campo  à tutta  dtranT^a , à à tut~ 
lo  tranfito , ò à guerra  fi nita,  eh’ è l’ifleffo , per  veder  le  querele  necefiarie , 
oue  interuiene  U macchia, e l’aggrauio  del  proprio  honorem;  facendofi 
tunano^  manifefli,  i rogiti,  i cafltlli , ^ te  rifpolie  conueneuoli  per  le  men- 
tite degne  di  vendetta  & altri  oltraggi,  e dichiarandofi,  fiele  querele  fono 
degne  ^efier  pofte  in  prona  d'arme , come  quella  di  Mandricardo  con 
giero  perl’i^/quila  bianca  prefio  l^^Arioflo;  & come  quella  cheditre^ 
gigli  portati  dal  ‘IR^  di  Francia , e da  quel  eT Inghilterra,  nella  prima  parte 
dei  fino  Catalogo  diruta  il  Cafianeo:  e disfidandofi  per  guanti , ò alla  pre- 
feno^adel  Giudice,  ò per  melodi  Vadrini , ò in  altro  modo  vfiato  da  Ca- 
valieri . £t  fi  mandano  i Cartelli  [opra  tutto  che  fila  breui  modefii , pru- 
denti, corraggiofi,chiari,affirmatiui,rifioluti,e  conchiudenti,  acciò  Fanuer- 
fiario  non  habbia  occafione  da  parte  alcuna  di  cauìUare , e tergiuerfitre-> , b 
contender  di  parole  in  vece  di  fatti.  Et  non  s'offerifice  alcuno  à piu  di  quel 
che  fia  tenuto  per  ragione;  non  s’vfia  vna  perfidia  da  far  combattere  altri 
per  fiorai  non  s'vfiano  parole  impertinenti  nella  caufia;  non  fi  tenta  piu  at- 
doni  in  vna  volta-,  fi  mettono  [opra  tutte  con  le  lor  fiolenità  neceffarie  in  pu- 
blico,  cioè, con  la  data  del  lungo,  del  dì , del  mefie,  & anno , ò col  dichiarare 
che  potalo  fia  rogato  del  fiuo  volere , eia  fiottoficrittione  di  teSiimonif  de- 
gni di  fede,col  nome  deli  attore,  e quel  del  reo,  con  la  mentitia  fiotto, ò fiipre- 
jèntano  per  publici  vfficiali , ò altre perfbne  aliauuerfiarìo , & s'accettane 
con  protefìodi  voler  vedere  quel  che  tengono,  per  riffiondere^' d quante 
conuienft  al  proprio  bonore  :òfi  mandano  le  ficritture  nelle  prinrìpaU  cor- 
ti della  religione  di  Qaualleriajcome  fece  il  (fonte  di  Marte  t,Abbate  JLm- 
bafeiator  dyrhino  in  yinetia , nella  caufia  ch'egli  hebbe  c<d  Signor  Luigi 
^onT^gafien-^a  dar  paiio  d bottegai , con  l'affiggerei  cartelli  per  le  colon- 
ne : e s intendono  hauer  fialuocondotto  gli  auuerfiarij  dalla  parte , come  fione 
prefcntigli  cartelli , à quali  fi  rifponde  in  infinite  maniere , conleccettioni 
yalide,o  con  iafienfio,  fermo  fecondo  che  efji  d infiniti  modi  fono , come  U 
FauHo  particolarmente  n adduce  effempivarinel  fiuo  libro  del  duello  .Al- 
tvUimo  fi  comparifiiein  campo  affienando  fino  allhora  Siatuita  l'auuerfia- 
riofaiendo  gli  atti  conuetiienti  i 'È adrini y fi  producono  te  capitolationi  or- 
dinane in  fimilc  materia , fra  gentitbuomini,caua!ierid'honore  :fi  fanno 
i bandi  capitali  per  gli  ^Araldi  che  ninno  in  detti,  nè  in  fatti  hè  in  qual' al- 
tro modo,  via,mamera,  forma,(olore,  atto  cenno,  fiaUorifica,  disfiauorifica , 
auuertificavna  parte,  ò mofiri  auoMtaggio,ò  difiuantagpo,  dell’ vna  cantra 
V altra.  Sonato  finalmente  l'rhmo  fiuono,e  dato  il  fiegno  della  battaglia  Job- 
tanoinfieccato  vemofi  à trouaieanimofiamentel'vnl'altrp,  affinando  con 

tutti 
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tutti  gli  honorati  modi  vittoria , e ponendo ft  innanTj  àgli  occhi  pim  la  glo- 
ria virtuofa  di  cauallaria , che  il  rigore  delle  leggi  ciuili  da  molti  pojlo  ìn^ 
offeruatione  piu  che  quella  e quini  vincendoci  honoratamente , col  moflrare 
tutti  i fegni  di  valore , fenj^a  perdere  di  campo  ,efen^  volgere  la  faccuut 
all'inimico  fi' acquifi  A la  fentenT^a  di  brauo , valorofo  cauallierotcol  pre- 

mio dell' honoretCr  dell' a»  mi  del  fuo  auuer fario  vintole  proSìfato\ogtù  vol- 
ta però  che  non  fi  faccia  qualche  compofitione  innanzi,  ò per  via  di  pace.i 
fodis f attiene t ò d’empUfiro  ò di  mifericordia  chieiendofì  f^rdono  dall’infe- 
riore al  fuo  maggiore  t & que He  fono  leggi  dilyonore  da  molti  capricciofi 
nominate, con  le  quali  fornijee  il  maledetto  duello, a’  noflri  tempi  hormai  ri- 
dotto, come  merita,alia  total fua  deflruttione,À  ruina fingulare  i Hor  par- 
liamo  d’altre  profjjioni  » 

AnnoCati'onc  (opra  il  LXXllI.  Di(coc(b,  . 

Circa  il  Ducilo  vedafì  il  Caiccano  in  fccunda  fccundx  .alla  quzftìoae  nonageS» 
nacciza,  clic  parla  dotnlCmamence , olirà  gli  allegati. 


DELLE  MERETRICI,  ET  DE’  LORO 
fcguaci  in  parte.  DifcorroLXXUlI. 

T DO  col  mio  ragionamento  nel  profondi/JifW 

gorgo  di  tutte  te  libidini  ilqual  ft  trova  nel  fpatioftjjimo  Ocea 
no  dell’arte  meretricia,  del  flufio,  nflufio  de' piaceri  di- 

shune'tii  continuamtnte  mojfo , agitato  ; è cofa  pericolofa 
di  poter  ferntarei  temi  delle  parole  in  guifa,  die  trafeorrendo 
il  fenfo  precipitofo  & tboccato,ncn  s'opprima  il  pafìaggio  delta  mente,  che 
tutta  netta  limpida,& purgatala  cofe  laide , & brutte  cerea  di  far 
tranftto  piu  velocemente  che  pnfibil  fta.  Inondi  meno  io  tentarò  di  vfeirne^ 
in  modo,chegli  animi  gentili , (3  d'ogni  bruttura  mondi  conferitimi' inna- 
ta loro  purità  interiore,e  la  sfrenata  giouentù  male  accorta , de’  lafciui  pia- 
ceri mifera  preda 'dalle  fallaci , (3  injìdiojè  maniere  delle  meretrici,  impari 
i conofeere  fe  iìeffa,e  dia  quella  ripnlfa  à loro  che  à perfine  così  borride^^ 
tir  infami  ragioneuolmente  fi  conuiene.  L’inuentione  adunque  dì  queSlru» 
iìfioluta,e  vituperofaprc^ejffione  s'attribuìfee  à tenere , laquale  apparve 
degna , (3  meritevole  per  quefio  d’efferpoSia  nel  numero  delle  Dee  ; perch- 
the , e fendo  ella  impudica , C3  adoperata  in  ogni  f>etie , C3  qualità  di  Luf- 
furia,infegfrò  alle  /emine  di  Cipro  compiacere  à gli  huomini  del  loro  corpo 
per  denari , onde  nacque  vn’ abufo  in  Cipro,come  racconta  Giuftino.ehe  le^ 
fanciulle  loro  fi  metteuano  in  puhlico  innanzi  il  tempo  delle  no:^e  fu  la  ri- 
tta del  mare  à guadagnarli  la  dote , & à pagare  à P^enere  le  primitieà  Ha 
cafiità  loro.  I^ifindi pùmpiano  crebbe  il  fettore  di  quefia  cocete  dUhonellà 
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hi  numera  che  molti  non  fol amente  perfone  ftngolari , ma  pòpoli  di  lufiu~ 
ria  efpt  efia  contaminati , abbracciarono  le  praue  yfant^  introdotte , dedì- 
tando  a’  chiaffi  le  loro  mogli,  d figliuoleffenT^a  rimorfo  alcuno  di  confcien- 
fenga  ritegno  alcuno  di  vergogna . Doue  che  i Babiloni , come  feri- 
Me  Nerodotto,  becero  vn  fcelerato  vfo fra  toro,  che  quelli,  c'haueuano  con- 
fumato  le  proprie  facoltà,  (3  foftam^e , mandauano  le  figliuole  à fkrgua- 
dagno  col  corpo,  per  rimettere  le  rtcche^^e  confonte , con  l’vfura  meretricia 
non  mai  fatia,  ò fatoUa  della  robba  altrui.  Et  Erifchtone  Teffalo,  in  confer- 
matione  di  quefto , confumate  le  fue  facoltà , offeruò  cotella  infame  con- 
fuetudine,  ponendo  Mettra  fua  figliuola  à ^adagno,  laquale  non  compia- 
teua  altrui  di  fé  ftefia , fenT^a  prefenti  di grandiffima  fiima , & valore^, 

Quefia  parmi  fofie  la  caufa , che  la  sfacciata  *Z)m  degli  amori ottenefìe^ 
da  Solone  quel  grand‘huomo,  che  diede  le  leggi  àgli  ty3ihieniefi,&chcj 
fu  giudicato  dall’Oracolo  (tt^podine , vno  rfr*  fette  fauij  della  (jrecia , co- 
me teflica  tJ^€enandro , e Vhilemone , vn  T empio  magnifico,  C3  fontuofo , Menidro . 
chiamato  il  Tempio  di  Venere  Tandemi , il  qual  fu  eretto  folamente  per 
te  femine  di  chiafio , (3  lui  fu  quello , che  ordinò  i publici  luoghi  dishone-  ‘ 

fii , come  ferine  ìqìcandro  Colofonie,  & concefie  nelle  pie  leggi  molte  effen-  Nicidro. 
troni  alle  meretrici,  con  grande  indignità  del  nome  fuo,  per  altro  ver  amen-  ^ 

te  celebre,  &fàmofo . & in  quella  trafeur aggine  infenfata  caddero  anco- 
na gli  Efefi,come  dice  Buatte,  perche  à Venere  amica  dedicarono  vn  Tem- 
pio deU’iflefia  maniera , & conditione , (3 a'  vintidue  Ì aprile  tutte  /c_» 

Cortigiane  andaitano  al  T empio , & offèriuano  alla  Dea  libidinofa  per  fa- 
ai  doni , incenfo , ghirlande  fatte  di  rofe , e di  herbe  odorate , il  mirto,  e fo- 
fra  tutto  lamenta  gentile . Et  .Aleffio  Toeta,nel  fecondo  libro  delle  cofe  de'  Alcflìo 
Samij,  dice , che  quelle  amiche , (3  concubine , che  feguitarono  Tericle  .A-  Poeuu» . 
themefe  aU’afiedio  di  Samo , confeaarono  vn  Tempio  pure  à queSia  infi- 
lale , hauendo  in  quel  tempo , che  la  città  s'afjediaua , con  ctishoneflo  com- 
mertio  guadagnato  tanto , che  puotero  all'impudica  f'enae^  vn  Tem- 
pio fcelerato  de*  denari  communi  dedicare^ , Oltra  di  quefio  fcriue  Cle- 
mente  Heracleote , nel  libro  diVindaro,chein  tanto  rifpetto,&  in  tan- 
ta riuerenga  furono  tenute  le  (prtigianein  Grecia,  che  appreffo  à Qo- 
rinthi  fu  fìatuito  per  legger , che  quando  ntUe  cofe  importanti , e graui 
fi  fupplicafieà  y enerc-} , quefia  imprefa  fi  deffe  à m ite  maetrici , (3 
foffero  prefenti  ài  facrificij  .orando  pa  la  falute  Commune  deuutamen»\ 
te  alla  Dea.  Onde  narra  Theopompo , che  quando  Serfe  EfdiTerfuu,  Theopom 
moffe  fefiercito  contro  Greci , allhura  medifimamente  le  meretrici  beh-  po. 
berolacuradi  fappUeare  nel  T implodi  Venere  per  la  falute  delia  ^re- 
eia  :&  quindi  Simvnide  "Poeta  compofein  lode  di  loro  quei  btU'tpigra- 
- ,cbedic<Lj,  * “ 

HaSlatunefHper^raiorumorérefaliUej, 
Eelicemyenaim,&prolaribusf>atriéi.^ 
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7{pnetenìmarciferis  voltiJt  venus  aurea  Terfìt  . 

^ rcem  Graiorum  prodere^  quam  populent. 

7erò  il  QorÌHtbio  ZenofontCt  douendo a'idare  d i certami  Olimpici  > pensò 
di  fkre  vn  voto  facrofantOt  promettendo  alia  Dea  Ventre  ,fe  tornaua  aiie~ 
f iodaiOt  vincitoretdi  condurre  vn*  frotta  di  Cortegiane,  che  attendeffero  il  cul~ 

to  facrilego  di  quella,  e Tindaro  Thebano  non  fi  vergognò  per  que^'opra, 
fegmtlata fàrgU  vn’ Encomio  di  quefla  maniera  : 

O fypri  'K^ina  tuumagèinlucrum 
Joetarim  pnellarum  greges  centum , 
r Quas  Xenopììoncim  perfeHisvotis  ‘ . 

uddduxiffe  Utatur. 

Mail  peggio  è di  quel  gran  filofofo  <t^^otelc,che  fu  riputato  cosi  fìt^ 
Origene . mo,e  nondimeno  non  bebbe  vergogna,,  come  ferine  Origene  » d'honorarelé, 
meretrici  con  diuini  bonari  ,facnfiiando  à Hermia  fua  Femina^ , come  Ì. 
Qerere  Eleufina.  Infiniti  fono  quelli , che  da  gli  Ruttori  nominati  fqno, 
c’hanno  con  tutte  le  (pecie  bonari  magnificato  la  grandeggia  delle  mere^ 
Ariftofa-  trici  ; percìoche  ‘Tericle  ( fe  non  mente  ^nfijfhne ) per  amjte  d’&<‘flpx- 
’ fia,  bauendo  i Megarefi  rapito  le  jne  dongcUe , moffe  la  guerra  del  Telar- 
Cliurco . poneflo  i Meffandro  Magnoffe  fi  crede  d Qlitarco  ) abbruggiò  ad  inHan-> 
della  bella  T balde  itempij  facridi  Perfepidi , cb’erano  veramente  dA, 
Imperatori  ; e Menaniro  Toeta  egregio  celebrò  l iflefia  in  modo , che  Tro-, 

. pertio  dapoi  l ha  nominata  Menaudrca.Sofocle, ardendo  d morte  per  Tbeo^ 
So  foclè.**^  Venere  con  finghìog^i , & fojpiri , d’bauer  copia  dd 

fuo  amore  dicendo, 

O nutrir  iuuenam  exaudt,mihi .da  Theoridem. 

PofnJìD-  aceejo  di  I{pdope  ^Dorica , iUuìira  la  fua  gratia , e beUeggga^ 

po . con  quel  bell' Epìgrama , che  comincia  ; 

’Doricate  capitis  ornarunt  moUia  vincla , 

Et  latem  vnguentum  pallia  qua  redolent . 

PuIEuk  ^ legato  da  i lacci  amorofi  difPbrine,  dipinfe  la  flatua  dt 

Qupido,  oue  dd  fuo  infocato  amore  infcriffe  nella  bafe  i feguenti  verft  ; 
Traxitelistpriuseiìquempaflus  ,amorcm 
*I>eprompftt  proprio  peHore  qui  archetypum . 

Z di  Tlatone  celeberrimo,  e diuino  da  tutti  chiamato , ft  recitano  quei  car^ 
mi  vulgati  in  lode  d’,Archema(ia  compofli . 

•yfrehenaffamegoteneo  Colopbonis  amicam, 

Quius  & in  rugis  molila  ludit  amor , 

o/ h miferi  quibus  bac  iuueais  fuìt  obuia  primutiu  * 

Ter  quantas  jflammas  fauus  adegit  amor  i 
%J\€a  Clearco,  nel  primo  libro  delle  cofe  ey^matorie , narra  cofa  incredibile . 
quafi  di  Gigge  l{è  de'  Lydr,che  alla  fua  morta  amica  ioppo  i pianti  e i fiih- 
guUi  fmeraUi , dedicò  vn  fepolero  tanto  emittente  rileuato  » ebe  da  tut^ 

te^‘ 
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ie  le  pórti  della  Lydia  poteua  rimirare  le  ceneri  di  colei , che  in  ritagli  fu 
eagione  dimille  angofcie , & in  morte  occafioni  d’una  veray  & effrefia-» 
folia  di  mente . Uor  quale  è quelgrand’hMomo  in  armi , ò in  lettere , che^ 
con  la  feruitii  fua  non  hebbia  aggrandito  il  nome  delle  meretrici , & che^ 
non  habbia  perfo  dietro  à loro  il  fenno , la  prudente , & ^intelletto ì Salo^ 
mone  cori  fauio  non  perdette  il  ceruello  fra  l’infinita  turba  delle  concubine^ 

Sanfone  così  forte, non  fu  acciecato  degli  occhi  corporali , e di  quello  della^ 
mente  per  caufa  delle  meretrici  i ì^onficonofce  l'inftpien'^a  di  Socrate^  Fiutare 
neWamor  d\Afpafia  ? La  pa^:^ia  di  Vlatone  in  quello  di  Stella  ^ Lafiol- 
titia  iP^riflotele  in  quello  (T Erpillide^  ? La  follia  d'Jfocrate  oratore  iru  piatone . 
quello  di  Metanira  ? f'edi  i folti  Filofofi  quaft  tutti  allaciati  dalle  Corti-  Hnroippo 
giane;  Lydrifiotele  da  Lampiride  y^Ariflippo  da  Laide  ,Stilbone da  Glice- 
ra , T^Hofirato  i^nticira , Epicuro  da  LeontiayTitagora  da  Virmdro , e 
Calidena.  Fedi  gli  oratori  antichi  impaT^iti  dell’ amor  delle  meretrici. 

Stefano  di  J^caretay  Lyfta  di  Lagide,  Stratocle  di  Lamene , .Alcidamart- 
te  di  7>{alade , Hiperide  di  Mirbinay  *Demofihene  di  Layde . Fedi  i T*oetì 
fciocchi  quafi  tutti  rapiti  dalla  belle:^:(ay&  lafciuia  di  quefte  Qortigiane.j. 

Eubolodi  Qlepftdraytyfntimaco  di  fhrijeidcy  Monandro  diThanniOyOrfeo 
d’ Euridice,  Mufeo  d’i^ntiope , tìomero  di  Tenelope , Iceo  di  Sappho, 

t^nacreonte  di  Lufehiia , Catullo  di  Lesbia,  0 iòdio  di  Qorinna,  Licinio  di 
’L’lerea  Tibullo dil)elia ,Vropertio  di  Cinthia  . Fedi  gli  antichi  Heroi 
quaft  tutti  prigioni  & captiui  pure  di  coteLle  meretrici . Terfìo  d’ .Andro- 
meda y V aride  d’Helena,  Thefeo  d*.Ariadna , {Achille  di  "Brifeide,  dira- 
mo di  Thisbe , Hercole  di  ^Deianira,  Tirrho  di  Tigride , .Alcibiade  di  T i- 
mandra , Tcriandro  di  tJ^Celiffa . Fedi  i gran  I{egi  y e gl  Imperatori  del 
mondo  quai  tutti  acciecati  dell’amore  loro  affatto . Fn  Cyro  di  Ver  fi  di 

Vhocaide , TholomeoThilopatrod'i^gatocleay  Demetrio  di  Larrùa, .An- 
tigono di  Dama  Seleuco  di  ì^yfa , Filippo  ]{è  di  Macedonia  di  VhiUnnrujy 
Dionifto  Tiranno  di  l^annioy  Vompeo  di  Flora , .Alejfandro  Imperatore  di 
Thaide  y e Mar  caruonio  Bimano  delta  fkmofa  Cleopatra.  Ma  douelafcio 
quelli  y che  n’hcbbero  in  tanta  quantità  à pofia  loroì  T holomeo  Filadelfo 
non  hebbe  "Didima , BiliHiche , S tratonica , Mirtio,  Sleufina,  Clìpo,  & al-  ‘ t 
tre  infinite  d’{^lcibiadci.ydtbeniefeTmiuerfal  libidinofo  non  ferine  così 
*Pherecrate^i  , , . ' 

ExifUthaudvìr.Alcibiades  .rtpatety 

l^unc  omnium  vir  f aminar  um  yat  denique  eli  f ^ 

Qurione , per  tefi<monio  diVlutarco , noncbiamaua  (efare  con  l’ificfi.ain- 
tentione  huomo  di  tutte  le  donne . e donna  di  tutti  gli  huom  'mi  ? T^on  fi  ieg- 
ge  appreffo  à Idomeneo  di  T hemiliocle  .Atheniefe,  che  faccua  tirai  e lajni 
da  quattro  meretrici  nude, da  Satira,da  T^annio,  da  Sciane  e da 
Lamia  così  btUa  ( Di  Tqino  d’ Egitto  non  ferine  C^ffi<t  » «tl  tcry>  librq  Ccclìiuii 

felle  cefo  de^  Ver  fi  ^ che  inai  fioredtua  fenon  fra  la  eaterua  de  gli  tunu^ 
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chit  (3  delle  concubine  ? Tiberio  Qefare  ( come  notx  Tranquillo)  in  vH  luth 
go  jecreto  non  ne  feruaua  i greggi  al  ftut  piacerci  i Surina  f{è  de'  Tartbi 
Plutacro.  ^ (fe  non  mente  Tlutarco)  non  ne  menaua  in  campo  dietro  à fe  ducento  i 
He  Godo  ' fio , fecondo  Hefiodot  nonhebhe  Heìéna  à fua  pofìa  » ty^riadmui, 
Hippolita , Eìppe , & Egla  con  vna  manira  d’altre  infinite  t K^gamen^ 
Homer  Fornero , non  viene  riprefi  da  T herfite  per  baueme  vn  fef^ 

omero.  ^ commodo , & diletto  ? Sardanapaìo , come  attefia  il  SaheUico 

IJ  Sabclli.  ^ gli  £fiempi  ^non  fece  del  proprio  pala^^o  vn  luogo  immondo^  nona 
<0 . andò  veftito  da  meretrice  ^ non  rsò  i (pecchi  dinan";^ , & di  dietro  per  ve-  | 

dere  tutti  gli  atti  venerei  compitamente^-  ? Hcrcole , cme  narra  Herodo- 
Herodota  to , non  ne  hebbe  in  fitte  giorni  cinquanta  per  fuo  vfi  i Gordiano,  cornea 
Giulio Ca  recita  Giulio  Capitolino  , non  ne  tenne  vintidue  à fua  pofla  perabufar^ 
I^ridio.  * quando  gli  piacejfe^  ^ Commodo , come  narra  Lampridio , non  im~ 
pa:(^iua  con  trecento  Udì , e la  notte^  ? 'Proculo  Jmperatore,  cometa 
fi  vanta  egli  mede  fimo  in  vna  epi fola  à t^^itiano  ^ noningrauidò  cento 
femine  Sarmatiche  in  termine  di  quindni  gio»  ni  ^ Heliogabalo  fopra^ 
Lapridio.  tutto  come  narra  Lampridio  e fu  jo>ennì(fimo  ilalone  da  (emine  ^ emenda 
quello , che  ordinò  in  cafa  luog  fi  n$'  ritricif  t gli  amici , à i clienti  i fer- 
ui  > Ù"  fece  loro  conuitigrandifiìmi  di  vintidue  forti  di  viuande , con  patto  , 

- che gl'inuitati per  ogni  viuanda  che  venifie  tn  tauola  . bauefiero  à vfare^  j 

vna  volta  per  vno  con  le  femine , (3  lauarfi , (3  erano  ob  igati  pergiura-  i 

mento  à ojpruare  quefta  capricciofa  pai^T^ia  ; (3  altre  volte  comperi  ' 

le  meretrici  à pretto  caro  da  truffimi,  come  quella  particolare,  che  gli 
cofìò  trenta  libre  d’argento:  e fu  prodigo  nel  gettare  dietro  À loro,  do- 
nando vn  giorno  à tutte  le  Cortigiane  del  Ciro  Ma{fimo,delTheatro  ,e  del- 
l’^mphiteatro , e di  tutti  i luoghi  di  I{pma , in  vna  vifla , che  fece  vn  dm- 
tato  d'oro  per  ciafeuna  ; & altre  volte  fece  loro  in  palagj^  orationi  milita- 
ri, chiamandole  commilitoni fuoi,  e doppo  l’orationi,  come  fifufiero  fiate^ 

" faldati  da  douero , fece  armouerar  loro  per  ciafeuna  tre  d 4cati  d’oro  per  pa- 

ga , e pubUcò  alcuni  ordini  amatorij , & meretrieij , rìtroHandonuoui  mo- 
^ di,  (3  figure  di  piaceri  dishoneHi,  per  paffar  le  dodici  figure  di  Cyrene^ 

Fao)«  Ma<  Cortigiana , che  ha  dato  luogo  al  prouerbio  apprefio  “Paolo  LManutUr, 
•MIO.  ^ Duodccim  artium  homo  ; ^ perchene*  venturi  ficolinon  (r gloria/ìejt 

Vinfhme*y3retinod'una  inuent  'ione  sì  (porca  di  tanti  modi  compilati , (3  # 

deferitti  da  lui , & altra  ciò  conceffe  molte  effentioni , priuilegif,  (3  falarif  \ 

del  publico  T hefiro  d queSie  femine  ree , ordinando  l ifieffo  aUemutronz^  j 

I{omane,le  quali  entraffero  nella  profana  fetta  tanto  efioltata  ,■&  magnir  • 
ficata  da  lui . tJ^a  ciré  più  f ghileffi  “Dei  degli  antichi  non  fi  fimo  dati  j 

in  preda  aU’iSieffe,  (3  fatti  berettoni  delle  meretrici  i non  attefi  Gìoue  ai  ^ 
Europa  f Marte  à y ettere  colta  fico  atta  rette  dal  Zoppo  Vulcamoi  Tlu^ 

' , " tane  àMinthiai  ,A  pollo  ànìaf nei  Bacco  ad  t^fiadne^Uercole  dioici 
. f^ore  À Tbebo  i gettano  d tiro  i Toh  d Siringai  E perche  tralafih 

y,  , <.  ' ! - - ^.parte^ 
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parte  tanti  galati  ^uttorij  che  in  verft,  e in  profa  fono  Hati  fkutorl,e  parti 
giani  nel  nome  loro  ftngolarmentef  l^o»  hà  celebrato  ^rijiofkneilnome  Ariftofjrt. 
di  Salauca^^inafìandro  quel  di  Laglfca?Giorgia  quel  d’Euofrofina,  di  Co-  ' 

tona , e Gnathcna  i ^ntifihene  quel  di  Sinope , &"  ^ptta  ? Heperide  quel  (ì'iofgi,  ^ 
di  Vhriney  che  fu  da  lui  con  vna  oratione  difefa  dalla  morte,  moflrando  a’  Antiilhc- 
Giudia  il  petto  Venereo  della  meretrice , per  mouerli  à pietade , come  fe-  . 
ceiCefhlo  orator  quel  di  Lagidei  Et  .Alchìdamante  quel  di  Triade, donna 
di  pari  efjercitio  alle  predette  i Oltra  ciré  Menandro , ^poUodoro , falli-  Aicidsmi- 
firato,^  mmoHÌo,  faUimaco,Vhilote, patullo, Tropertio, Ouidio , Horatio,  . 

Clamale,  di  molte  altre  particolari  hanno  ferino  cofi  non  meno  vergo-  Cai  liftia- 
gnofeàloro  iì€fjì,che  honoreuoli  àeffe.  fra  quali  huomini  celebri  con 
amiche  maggior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sappho , che  fu  poeteffa , sappho. 
la  qual  celebrò  in  ver  fi  lefue  fiamme  amoro  fe  per  Thaone  fuo  drudo  par-  Leo  mia . 
titolare ,e quella  celebre  Leontia  feminadi  Metrodoro  . chedifefel’honor 
delle  meretrici  contra  la  lingua  di  Tbeofiafto . Da  queflo  feguito  grande , 
t* hanno  bauuto  le  /emine  vergognofe(f  infami  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do, infiniti  darmi  particolari,^  communi  in  proceffo  di  tempo  fi  fono  feo- 
pertt  a'feguaci  di  quelle . Annibale  nelle  delitie,  & lafciuie  di  Capua  per- 
de i trionfi  delle  fue  vittorie;  Cefare  macchia  la  fua  gloria  in  ^lefiandria 
per  vna  femina;Demetrio  in  ^recia;^ntonio  in  Egitto',  Hercole  abbando 
na  le  imprefe  inuitte , e t'induce  filar  per  la  Hjgina  de'  Lydi  ; Achille  la- 
fc'ia  di  combatter  per  Brifeide;  Vliffe  è ritenuto  dall’ opre  heroiche  per  Cir- 
ce; il  f{è  Mida  ferue  alle  comeubine  teffendo , e ffre^:i^l  gouerno  del  I{e- 
gno;  Gioue,  fecondo  Homero,  quanto  di  buono  penfa  la  uotteintorno  alle  co  Homcro. 
fè  di  T rota. tutto  volge  fofiopra  il  giorno  per  amor  delle  meretrici  ;sAlcibia- 
deacqùifia  la  morte  per  Timandra,  Claudio  per  virginia  , f ammodo  per 
Martta,  Tirrho  perUermione  refla  vccifo;& Jphi  per^naffarete  f impie 
ca  da  fe  medefimo.  La  guerra  dell’^fia  ha  principio  per  HeUna.queUa  de* 

Samif  per  ^ jpafia,quella  di  Frigia  per  Hippodamia, quella  de  Qetauri  per 
Deiantra , quella  d Egitto  per  Cleopatra.  Et  in  fomma  tutti  i mali  grandi 
fono  venuti  per  cagione  delie  meretrici  : e che  cofa  di  bene  può  fuccedere  da 
loro,efiendo  piene  dt  tutte  le  malitie,di  tutti  gli  inganni,  di  tutti  i vitq,che  . v « .4 

maginar  fi  pofiono^no  foif  elleno  maeftre  compite  di  tutti  gli  errori^  E cofa  . ■* 

digraiiffima fatica, ed' vn  pefo  intolerabile  à voler  deferiuere  particolare  ^ 

mente  l'ajiutie  (3  l'arti  loro, e raccontar  con  che  modo,con  che  piai^uolei^ 

Ofa  con  che  fguatdo,con  che  parole. con  che  baci,coii  che  care:^e,con  che  no 
di,con  che  reti,  con  che  lacci,con  quai  trattenimenti,  con  quai  lufinghe,  con 
quai  toccamenti,  con  quai  firingimcnti,  con  quai  capefirarie,  con  che  acco-  i • 

glien^,  con  ihe  attt,iò  quai  lajaui  maneggiamenti,  co  quai  lotte, conquai 
cofìuni',  lon  quai  riji,con  q lai  fimulationi,  con  qua’  fraudi,  eftntioni,  con 
quai  ptlje  lairime,cim  che  Jojfiri , con  che  gemiti  con  che  diparten^t  : 
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lonqual  prolungatìone  di  piacerct  con  qual  /cambiamento, & con  qual 
nouaiione  cerchino  inuefcbiare  i gìouenetti  inefpei  ti,  e fàrfegU  feruitorii 
e fchiaui  ad  ogn  i br  piacere^.  ^Doue,  che  l’arte  meretricia  fi  palefa^ , & fi 
publica  per  meifi  infiniti , che  dagli  incauti  amatori  fouente  auuertiti  ma 
non  fono,  per  effer  loro  troppo  /empiici,  effe  madri  <£ ogm  afiutia,  & ma 

litia  che  imaginar  fi  pofi*^ . Con  che  arte  penfi , che  s’imponghino  i nomi 
di  Gineura,di  virginia  i'I/abclla,d'Olimpia,d‘Helena,di  Diana.di  Lidia, 
di  Vittoria, di  Laura  di  Djmitia,di  Lauinia,  di  Lucretia,di  Stella,^  De- 
lia, di  Flora,  fé  non  per  captiuar  con  la  vaghegj^a  de’  nom  i cori  giouanili, 
che  pag^amente  poi  chiudono  in  lettere  d'oro  quelli  nomi/oaui,  (i  con  di- 
uerfi  Madrigali,  & Sonetti,  vanno  fchergando  intorno  alle  loro  lodi, facen- 
do rifuonar'i  monti,  i colli,  le  piagge,  i bofchi,le  fetue,e  b verdure  di  cotefli 
nomi  delle  T{ime  loro  amorqfe  elìromamente  fÀuoritii  'Terche  penfi,  c/>c_» 
trouino  irifi  vegT^fi,  le  pietofe  lagrime,! pianti  compajffioneuoli,  le  parob 
fiani,le caregge gentili,  lepromefìe dolci,  i baci lafciui,fe non  perinefeare 
talme  di  maniera  tale,  che  impaggite  ò dicano,  ò fcriuano , che  quei  rifi  fo~ 
noti  fono  della  vaga  Qithere*^  i quelle  lagrime  ,f»no  lagrime  di  ‘Didonc^ 
per  Enea-  i quei  pianti,  fono  pianti  d'Ecbo  per  Tqarcifoi  quelle  parole fonò 
b parole  di  Vallade  innamorata^  ^quelle  caregge fono  te  caregge  di  Dafne 
fitte  ad  t^pcdlo  j*  quelle  promeffe  fono  le  promefje  di  ^iunom  d Tonde  t 
quei  baci  fono  i baci  di  F'enere  al  fuo  t^doncj  ^ Onde  penfi,  ciré  nafeano  i 
can  ti,  I fuoni,  i balli,  i giuochi,  le  feiìe,  le  ^egghie,  i comiiti,  i diporti  bro^ 
fe  non  da  quell  intento  d’haner  l’applaufo , il  commercio , il  concorfo  delU^ 
turba  infelice  di  qutfli  amanti,  cioè  rapiti  da  quelle  voci  angeliche,  e [opra- 
ne, attratti  da  quei  fuoni  ditiini , di  arpicordi , & lauti , impaggiti  in  quei 
moti,  & in  quei  giri  bro  tanto  attratt  'iui , conjumati  in  quei giuochi  ffafie- 
uoli,  diUguati  in  quelle  feflegioUue,  addormentati  in  quelle  vegghie  pele- 
grine,  immerfi  in  quei  canniti  di  F'enertu,  & di  Bacco,  morti  nel  mego  di 
, quei  foaui  diporti  ; refiino  prigioni , & ferui  del  bro  fallace , & infidbfa 
amareni  Con  quello  fine  iiìefio  adornano  i letti  di  padiglioni  di  rafo.di  co- 
perte di  feta,  di  Ungali  di  renfo,  di  cofji'ù  ruamati,  di  lettiere  interfiate,  di 
tapeti  T urehefehi  le  tauole,  di  cadreghe  di  veluto  b fole,  di  [canni  minuta- 
mente lauorati  le  camere , d‘ argentarla  le  credenge,  di  pitture  bfciuijfime  i 
tetti,  e U mura  di  rofe,  e fiori  laflricati,  di  profumi  odoriferi  tutta  la  caffUf, 
Terquefla  fola  cagione  fi  moFìrano  alle  finejìre,  fanno  vederfi  fu  i balconi 
giran  d^occhio  à chi  paffa , geflifcono  con  la  mano , accennano  co/  guardo  » 
motteggiano  col  vifo,  parlano  con  la  lingua,  ridono  con  la  bocca  , fi  florcono 
con  la  vita  .chiamano,pregano,fuadono  gridano  che  s’entri.  Quindi  prouie- 
ne,che  fcriuono,  che  mandano  Uttere  in  volta , che  danno  aui fi  di  pi à ma- 
niere, cheiprefenti,  che b ruffiane.che  i meffi,  ebei  ragaggi , che  i pagget- 
ti vanno  girando  da  tutte  l’hore  con  potix,e,  con  ma  ^tti,  con  ceìiarelU,  eoa 

piatti 
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piatti  coperti,  con  commiffionì  bora  dolentiyhora  pietofe,hora  trifli , bora^ 
gioc6nde,bora  d'un  tenore , bora  d'tm' altro . Da  ejueflo  nafcono  gl'ìnuiti  à 
deftnarìy  à cene,  à ^iuffe,  d hagnì,dan:^,  à lotte  ahbomìneuoli y cir  rergo^ 
gnofìu . Di  qui  procede , cbefi  dilettano  tanto  di  fhrft  belle  con  "paìif  lifciy 
(3  belletti, imotando  te  fpeciarie  di  biacca , di  folintado , di  lume  Jcaiol^ , 
di  lume  ^uccarina , di  fior  di  criftallo , di  borrafo  raffinato  y(3  cbe  fi  ren- 
dono luftre  con  molle  di  pane , con  aceto  lambicato,con  acqua  di  fiuta , coru 
acqua  di  fìerco  di  bue , come  lafciue  cbe  fono  : & cbe  rinfrefcano  il  rifa , e 
métUficano  le  carne  con  V acque  d'amandole  di  per  fico , C3  il  fugo  di  limo- 
ni y eflverffnuano  con  rofè , cOfTvino,  con  lume  di  rocca , & indurifcono  i 
capelli  dinan'^i , con  draganti , e femen^  di  codogni , e mettono  penuria^ 
nel  lume  di  feccia,  & nella  calcina  viua  per  fiere  lifeia  perfetta  da  dar  fi 
la  bionda  , acciò  la  vaga  K^urora  non  goda  fola  vn’Epitheto  sì  nobile-»  » 
CSr  pretiofo . Qui  vedi  fpecebi  preparati,  l' acque  refe , l'acque  nanfe,  tac- 
que mufehiate , i profumi,  i ghetti , l’ambra  sano , i pettini,  gli  orecebini  , 
ifcriminaliy  le  forbici,  le  mollette.  Qui  vedi  le  fcatole,i  boffbli,i  vafi, 
V ampolle , le  fcutelle  ,i  pignattini , i gufò  d'ouo  pieni  di  mille  empiaflri 
preparati  da  loro.  Qui  vedi  le  fanti  preparar  l'agucchie  da  pomella,  con- 
ciarle i bufli , ferrarle  i fianchi,  iìringerle  le  fpalle , aiutarle  di  dietro,  À 
correre  dauanti , porgerle  i T^occoli,  affettarle  faldiglie , aliare  la  coda-/^ 
Qui  vedi  madonna  col  capo  rafiettato , co’  ri'^^^i  dinanzi , con  le  treccie-» 
biondfi , col  nafiro  dì  oro , con  manigli  alle  braccia,  con  diamanti Jn  dito, con 
collane  al  collo,  cori  pendenti  all' orecchie,  congarofoli  dia  deflra,  con  rofe-» 
alla  finiftra . Con  quefta  acconciatura  tutta  garbata  fi  mette  in  proff  etti- 
uà  alla  fineBra , cbe  pare  vna  leT^abelle  imbelletata . quefto  bafla-t 

che  per  maggior  moUitie  ha  i guanti  di  feta  in  mano , la  manÌ7'7ia  di  ^ 
bellini  poco  da  longt*,  il  cagnino  in  braccio , la  gattina  a’  piedi , la  fcìmia-t 
da  vn  canto, il  martello  dall'altro , il  ventaglio  apprefio , e da  tutte  le  parti 
fpira  libidine , (3  lafciuia  eSìrema . S’inferma  tal  volta  per  far  fi  vifitare, 
s’infinge  dolente  per  far  fi  confolare  yfimoSha  timidetta  per  far  fi  accare:^ 
7^re,fì  feopre  ritrofa  per  far  fi  bramare , fi  fimula  morta  per  fkrfi  foffira- 
re . Qon  quanta  profopapeìa  fituella  con  altri , con  quanto  artificio  apre-» 
la  bocca , con  quanta  indufiria  forma  la  parola,  con  quanta  lafciuia  ordina 
i gefii,  con  quanta  accorteT^ga  dorme , e nel  dormire  languifce , nel  veg- 
ghiarfofpira , e dapoi  ride.edapoi piangere dapoi  canta,  edappi  fi  turba,  e 
dapoi  fi  querela,e  dapoi  fulmina,  efindmente  con  gli  occhi  balenando.faet- 
ta  i cuori  de  gl'infelici , (3  sfortunati.  Qui  miri  vn  tacer  di  parole , vtL» 
filentiodi  bocca , vn  guardo  fupino , vn  penfar  mutolo,  vn  correr  di  ceruel- 
lo  fàntaflico,vn  leuarft  di  fede , vn  ferrare  di  fine!irt,vn  pimtellar  di  porte, 
vn  chiuder  d'ai  fané,  vn  ritirar  fi  dètro  alle  gelofie  troppo  difpettofo.Cià  fi  co 
ntincia  dar  all'arma, i fdegni  principiano  f' ir  e fi  generano,le  minaccie  vano 
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in  volta,  i dijj>etii  non  hanno  fi  >ie , i brani  fi  troiano.  ì penaccHi  s'armano’, 
i fatelliti  s'infuriano. le  bafiohate  s'apparecchiano , i sfrifi  fi  preparano, le^ 
morti  fi  tram  mano  da  (jMene  infidiofe , e maladette  meretrici . 7V(p»  fi  par-- 
la  piu  di  ve:^,non  fi  funeila  di  care^^e , non  fi  ragiona  d'hauere  commer^ 
do  infieme , ceftano  i meffi , refiano  le  polire , mancano  i p.efenti , vengow 
meno  i falliti , e le  riueren^ , fi  richiedono  indietro  le  fedi , fi  dimandano  i 
quadri, fi  riuogliono  i ritratti  dell’imagini  miniate  dentro  a' fcatolini, e coìl» 
• rabbia . con  furore, con  infania  di  mente  fi  rompe,  fi  fpeg  ^a,  fi  calpelìa  ogni 

cofa  con  gli  piedi.  Quindi  fi  giura.fi  fcongiura,fi  facramenta  di  non  far 
, pace . Marte, e bellona  feorrono  da  ogni  banda;  le  faci  fi  accendowogni  bo- 
ra d più  ootere,non piu  fonettì,non  piu  mairigali,non  piu  cannoni,  non  pi» 
fefiine  da  innamorato  (pirano  le  mufegratiofe,i.^oollo  afeonie  la  lira,  Eu- 
terpe và  à jpaffo.Cupido  sfratta^  enere  vi  in  chiajfo,  .Archiloco  fola  fi  la- 
feia  vedere,  e Vaf^uino  trionfa  in  megp  delle  piagge . H >ra  fi  feopronogti 
mali  da  donerò, fi  contano  gl'inganni, le  malitie,i  traiimcnti  le  doppie  pofte 
de' fatelliti , il  tener  fu  la  tìanga  de'  ganimedi, la  trappola  de'  togati  le  per- 
fidie con  quegli,  gli  afjiffinam  mti  con  quell'altro , lo  (pender  della  robba , U 
perder  della  vita,l' arrifehio  dell  honore , il  con f mar  dell'anima . il  vuotar 
della  borfa,il  cruccio,il  tranaglio,U  martire, il  difpetto,  lagelofia , l'inquie- 
tudine grande  che  da  loro  procede . Vafquino  fi  mette  à narrar  le  fuperbie , 
nel  fiat  fui  grane , nel  concorrer  con  lefignore  di  vefli,  di  drappi,  di  ferue,  di 
carog^  e fopra  tutto  di  voler  effer  d'ogn'hora  cortigiane;  le  ire  nel fdegnar- 
fi  per  poco , neU’dsfogarfi  con  parole . con  minacele , con  turbation  di  volto, 
con  ojfufcatione  di  occhi,con  alteratione  d animo,con  rio  penfier  di  mente;le 
inuidie  alle  belleg^,  alla  gratta , alle  maniere  accorte,  alla  deflregga  dz^ 
gli  atti, alle  riccheg;ge,cd  guadagno,  all’ honore  delie  loro  concorrenti , le  go- 
le à palli,  à conuiti,  à confettioni , & à ogni  forte  di  leccardia , che  alla^ 
piagp^  fi  ritroui;le  accidie  in  camera,  in  letto,  al  fuoco  ,alfrefco  fu  le  fedi  ^ 
digiorno,di  notte, e da  tutte  le  bore  ; lelufiurie  cocenti , le  disbone flà  sfre- 
nate, i cenni,  i moti  in  enigmi,  alla  /coperta,  con  atti,  con  parole ^ congefii  , 
con  opre , con  effetti , che  dinotano  l'iflejfa  incontinenga  : oue  fono  rafibmi- 
Phil  ocrate  gUatead  vna  sfrontata  Vintene  da  Vhilocrate  lacerata  ; ad  vna  Qclia,  dal- 
Poen  Gre  la  cui  impudìcitia grande  fcriue  così  Martiale^ . 

^ T).ts  Cattis,  das  Germanis , dot  Cxlia  Dacia , 

T^  Qilicum  fpernis , Cappaiocumque  toros. 

Plinio.  t^d  ma  Meffalina , che,  fecondo  Vlinio  fuperò  vna  fua  fkntefu  da  lei  po- 
Sla  alla  lotta  Venerea  di  piu  di  vinticinque  coiti  per  notte;  ad  vnaSappho, 
Ouidio.  che,  fecondo  Ouidio  nell’epifiole,  vfaua,  & patiua  efier  vfata  da  cinque  an- 
elile fue,,Atthi,Ciino,Kj/fmitbone,Telefippa,&  tJ^sgara,ad  vna  Semi- 
rami,che  innamorata  di  vn  cauaUo.giacque  con  efio;  ad  vna  Tajipbe.cbe  fi 
Propmie . fittopofe  ai  vn  tm , comefiriuc  Vrapertk  m quei  verfi. 
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yxorem  quondam  magni  Illinois  » vt  aiunt , 

Corrnpti  torni  candida  forma  bouis . 
jlUedneforelle  Caìlypjighe, che  vennero  à quel  vergognofo,& Infàme-y 
(ontrafìo  fra  loro.come  narra  Cercida  Megalopolitano , cioè , qual  d’amen-  Cercid 
due  hauefie  piu  belle  parti  poileriori . E finalmente  fi  narrano  le  auari-  Megaio  - 
tie  immenfe  in  chiedere , in  dimandare , in  torre , in  vr^re , in  rubbarc^ , pohunu 
in  molefiare , in  importunare  del  continuo  i fuoi  amatori  di  vejii , di  ami- 
la , dì  collane , di  manigli , di  veg^i , di  perle , di  filge  di  coralli , di  mo- 
bili y&  di  mille iUtre  cofe:oue  s'antepongono  d l\hodope  Egittia , chzj 
fi  gloria  apprefio  Herodoto  di  hauerc  fkbricato  con  l’abufo  della  fua  beiti  Herodotiu 
yna  piramide  magnifica , fuperba  : à T brine , che  fi  vanta  appreffo  à 
Qalliftrato  di  hauer  fpogliato  Trajfitele  della  tauola  del  fuo  pretiofo , & Calliftra- 
eccellente  Qupido , & di  Itauer  fitto  proferte  di  cinger  Thibbe  di  muro , 

Jè  i Tebani  fi  contentauano  di  pomi  quefia  infcrittione^ . Qiios  Alexan- 
der encrrcrat,  librine  amica  excitamt.  Timandra,che s'inalga, 
appreffo  à Tlutarco , di  hauer  drigjtato  al  fuo  vago  Icibiade  vn  mo-  Hutircoi 
mmento  regio  de"  fuoi  denari  d’acquiHo  : à HDamo  bella , che  fi  loda , ap- 
preffo Heraclide  Lembo , di  hauere  effaufio  eylntigono  di  tutti  i fuoi  T he-  Heraclide 
fori:  alla  formofa  Lamia  che  appreffo  d Tlutarco  fi  celebra  di  hauer  inefea- 
to  in  modo  l'alma  deb  ì{è  Demetrio , che  ogni  cofa  donaua  d lei  : alla  pom- 
pofa  Flora , che  appreffo  d Vlinio  fi  commenda  di  hauer  degnato  d I mpera-  Plinio» 
tori  d /{egiy  d Vreneipi,  d Q)^foli,  d Quefiori  folamente  y e delle  ffogli^j 
del  fuo  guadagno  hauer  lafciato  ricco  il  popolo  Temano . La  Satira  final- 
mente fi  eflende  afiai  intorno  all’impatien  -gè  loro , quando  non  fono  contea  - , 

tate  d pieM  yC  diuulga  li  murmurationi  contra  i fuoi  amanti  y i lamenti  y 
chi  fbnno , le  querele  che  fpargono , i difetti  interni  c'hannOy  il  Uuor , che^ 

•le  difhuggiyta  rabbiay  che  le  confuma,  il  furor  precipitofoy  che  le  rapi- 
fee  d ogni  forte  di  offefa , e di  vendetta  ; il  gridar  come  trifie , l’arricciar- 
fi  come  fpinofi , l’inafprir  come  ftrpi , l'infuriar  come  demonijyche  fi  ve- 
de in  loro . Le  audacie , le  baldange , le  prefmtioni , le  temeritd,  F altereg;- 
giy  gli  orgogli,  le  hippocrifie  fi  raccontano  tutte  d tutti  in  vna  voltai. 

Suona  la  tromba  deli’ignominie  loro , e predica  le  difeordie,  ciré  nafeono  per 
effeje  rifìcy  le  contefe,le  paroUy  le  minaccie,  le  ingiure , le  vccifioni  e tan- 
ti impegni  di  robba . tutti  latrocinvj  de'  padri,  tanti  furti  de’  parenti , tan- 
ti giuochi  y tante  crapule , tante  beflemmie , tante  parole  fcandalofe , tan- 
ti fuiamentì , tante  diffolutioni-,  tante  dishonefld , che  non  hanno  nèfine^, 
nè  fondo . Ter  vltima  conclufione  fi  conchiude  quanto  da  loro  fi  riceuttj , 

& acquifia , che  non  è altro , che  mille  immondegge , & furdidegge , te-  > 
quali  bonefiamente  nominare  non  fi  pormo  : (i  s'abbellifce  il  concetto  de- 
fcriuendo  quanto  fono  brutte , fforche, laide,  infami , furfante  piedocchio- 
fe,  piene  di  trofie , tarkbe  di  menfiruo , pagami  di  carne , fetenti  di  fia- 
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to,  ammorbate  di  dentro , appeflate  difuori,che  le  Cabrine  in  compar eetto- 
ne  fono  piu  deftàer  abili  che  loro , Terò  fia  cofa  ottima,  e faggia  da  douero 
lajliar  ejuefìe  lupe  di  I{pmulo,& di  I{emo,  fuggir  queSle  iuuenche  d'^pol-- 
lOifchijir  quefie chimere,  abbandonare  quefle  M edufemon^ruo fe,  chiu- 
dere Parecchie  à quefle  Cirene  maladette,dar  ripulfa  à quefle  B^de  fenT^ 
fondo,  fcacciarle  in  tutto  dal  commercio  noSlro,  come  fece  ^Diaria  Elice  fe- 
mina  di  Gioue  dal  confortio  delle  ^infe , dicendo  Ouidio  queHe  parole  hu 
perfona  d’efla^  : 

J procul  hìnc , dixit  ,facros  ne  poUuefontes  , 

Cinthia  deque fuo  iuffit  decedere  cetu . 

Z fcruirfì  di  quel  conftglio  dell’i^ìejfo  : 

K^Jd  mea  decepti  iuuenes  pracepta  venite^ , 

Quos  fei  US  ex  omni  parte  fefellit  amor. 

Terche  è cofa  troppo  chiara , & manifeBa  che  l'amar  delle  meretrici  notL» 
cagiona  altro , che  miferia , Cir  infelicità  per  fine  de’fuoi  piaceri . Fadino 
dunque  tutte  le  cortigiane  inchiajjo  ,e  gli  huomini  faggi , Ci  prudenti  at^ 
tendine  ad  altri  fludi , che  rechino  loro  vtilità , gloria , er  honore , hauendu 
folo  dal  confortio  delie  meretrici  dormo,  e vergogna  miti  infumc.j . •* 

' Annotacione  fopra  il  LXXilll.  Oifeorfo. 

Moliiflìme  colè  intorno  à quelle  profane  Meretrìci  fitrou^no  in  Celio  Rhodi« 
sino  al  cap.i9.&allib.i.c.7  9.  Così  in  Pietro  Crinito  al  lib.5  & ap  2.  & al 

Lby-  cap.8.  Così  in  Pietro  Vittorio  à catte  45  8 277.Sc  I02> 


DE’RVFFIANI,  ET  DELLE  RVFFIANE. 
Difeorfo  LXXV. 

^ y ET^D  0 tanta  amicitia,e  tanta  flrette^C'Ki  ^ip^on- 
teìla  fra  loro  l'arte  delle  Meretrici, CS  quella  de'  Ruffiani  che 
fi  può  dir  veramente , che  venglrino  legati  infieme  col  nodo 
Gor diano  i è cofa  molto  gitifla,  Ci  conueneuole,  che  al  ragio- 
namento di  quella  fucceda  il  difeorfo  di  quefia,acciò  che  vna, 
catena  tale  non  paia  inettamente  nell’oflicina  de'  miei  difeorfi  difunita , CT* 
feparata . Terò, dando  principio  al  ragionar  di  quefla  profefjìone  accort 
fuor  di  modo , Ci  fattile , io  l'antepongo  fango  fàUo  alcuno  all'arte  meretri- 
cìa  ; perche  da  queBa  come  da  maeflra  s’impara  quanto  di  jraude,e  di  ma- 
litia  nelle  Cortigiane  fi  trouì , e dalla  fcuela  di  effa  tutte  le  truffe  fi  canario  • 
onde  le  difcepole  ammaeflrate  fagacemente  injtdiano  altrui . CJf  con  va- 
rij  colpi  da  furbe  fanno  reflar  queBi  fi  feorti  jparauieri  al  vifchie  delle^ 
loroparole  prefi, & gabbatiiFn  molto  fauorita  quefl'arte  (benché  inde ffia- 

ment'eJ) 
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menttj)  da^'l antichi  ammani,  onde  fi  legge apprtffo  Vìetro  Qrinìto,che 
nel  tempio  di  Venere  in  due  tauole  di  bron^^o  furono  /colpite  leggi  di 
pania  del  jeguente  tenore^';  Che  le  ragioni  del  vedere^  del parlare,dcl  /aiu- 
tare, del  buccinare,  del  matieggiare, dell' intrometter  fi,  del  pregare,del  fua- 
dere  le  /emine , /tono  conce ffe  perpetuamente  di  giorno  à gli  huomini  ,nè  ^ 
fta  per/ona,  che  gli  habbiad  impedire, àdifiurbare  quefte  commoditd  dal*- 
la  cafa,  dal  buco,  dall'hotto,  dall’vfcio  di  dietro,  dal  tetto,  dalla  calle,  dal  - 
lefinefire  in  modoalcuno  ; ftferui  la  fede,  fi  diano  configli, p.prefii  qgni 
aiuto,  e fauore  : e di  notte  ( cafi  dkeua  la /ecotida  tauola  ) con  gli  v/ati  mot- 
ti, con  i /oliti  accordi,  co  gU  dati  contrafegni  fi  poffi  andar  da  loro, fi  picchi 
fen-g^altro,  e tolta  via  ogni  paura,  leuato  ogni  timore , rimojfo  ogni  fofpetto 
fi  fàccia  ingreffo  à qHelle,/eruendofi  del  tempo,  dell’ordine,  e deU’occajione 
fecondo  ibi/ogni.  Et  Licurgo  quel  /ateio  legislator  della  (jrecia  à gli  Lace- 
demoni} fece  vna  legge  da  ruffiano  perfetto  permettendo,  che  in  occorrcn- 
:^a  che  vn'huomo  atti  mpato,eper  dibole'g^a  di  forge,  poco  atto  al  confor- 
tio  congiugale , haueffe  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  età  poteffe 
eleggere  à fuo  piacere  qualche  giouane  più  poderofo,  & di  miglior  neruo  di 
lui,  U quale  pigUaffe  cura  d'ingrauidarla , pur  che  il  parto,  che  nafeeffe  fof  • 
fe  tenuto  del  marito . iqj  Solone  fi  mofirò  men  partigiano,  ò dinoto  del  ruf- 
panefmoin  quella  legge  fua  doue  ordinò,  che  Iq  donne  maritate,  ritrouado 
i mariti  loro  ne'  piaceri  del  letto  difutili , inetti , hauefiero  copia  di  eleg- 
ger fi  alcuno  de’  parenti,  col  quale  fi  poteffero  congiungere , nè  però  /offe  in 
podcflà  d’alcuno  di  riputar  quel  figlio  d'altri , (he  del  marito  vero . 
cotefìa  arte  furfkntefca , vile , è poi  crefeiuta  col  tempo , & con  l'offer- 

uanga  degli  buomìni,à  grado  tale, che  dilatafi  per  ogni  parte  e tenendo  fer 
mo  poffefio  quafi  in  tutti  i luoghi,  s’è  difeoperta  al  mondo  per  I{egina  degli 
animi,  & de’ /enfi  di  tutte  le  per  fané.  Et  in  fegno  di  queiio,  chi  legge  le  bi- 
fiorie  vede,  che  non  è fiato  quafi  hitomo  così  grande,  che  non  habbia  riueri- 
to  lo  feettro  di  cofiei,  inchinandofi  al  ruffianefmo,  & alle  lufinghe  di  queiia 
fàlfa  amica  de’  cori  nofirihum ani.  Scriue  Egefippo  nelle  ffie  hifiorie,  che^  EgeSppo- 
"Paolina  matrona  cafiifpma  V honeSìiffìma,  con  femplicità  veramente^ 
estrema  fu  da'  Sacerdoti  della  'Dea  Ifiie  con  infolito , e nuouo  ruffianefmo 
fottopojia  à v.n  nobil giouane  in  Cambio  del  Dio  binube. e di  Qodio  noma- 
no racconta  Plutarco, che  nel  tempio  della  'Dea  Buona  introdotto  per  mego  piutarco, 
de'  ruffiane/rm  in  vefie  feminilc  fu  à dìshoneHo  commercio  con  Pompeo^ 
moglie  di  Qefare,  che  per  ciò  n'hebbe  dal  marito  giuflameute  la  ripulfa^. 

Si  gloria  Jkrifiippo  filo/ofoapprefio,Athetuo,fratutti  gli  amatoti  di  Lai- 
de  Qorinthìa  efier  lui  foto,  che  poffedeffe  quella  fenga  effer  da  lei  poffeduto, 
e non  per  altro  certo,  fe  non  perche  la  rea /emina  fi  ftruiua  deWautt  oriti 
del  Filofofo,  à tirar  col  fuo  megp  la  frotta  de' fecolari  i cafa  fua^ . T acio  di 
Tifone,  di  Commodo , e d'Heliogabalo  Jmperadori,  de’  quali  ftriue  Lam  • Ljp,idiQ , 
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f ridio, cht  non  mcnooffcruarono  Vsmicitìa  de'  Rjtffiani,che  quetta  delle  ni^ 
retricifftudiando  in  ogni  Jórte  di  corruttella  per  me7^  loro.  E taccio  ancora 
le  cofe,cbe  dicono  i Toeti  de’  ruffianefmi  de  gli  antichi  *T>ei  perche  iJ^€er- 
curio  hà  tìtolo  di  mmeio,  & me^aggiero  loro  vniuerfalCi  per  efjer  bel  par» 
latore  à ijplicare  tutte  le  ambafeiate^ . Ver  queiio  Horatio  volgendo  il  fuù 
parlare  à quello , diffe  in  Vn’OdéLj  : 

O tJ^rcuri  fheundenepos  ^thlantìs . 

«.^omo  è finto  portinaro  degli  iiiefjì,  per  effer  compito  ruffiano  loro  in 
egni  occafion  Venere  s’attribuifce , che  fia  *T>ea  de  gli  amari , À 
^upido  l’i^lefio , perche  da  loro  nafeono  tutti  i ruffianefmi  nelle  cofe  lafciue, 
Cf  amorofi-j.  ‘Prr  quejla  caufa  fingono  Gioue  cd  megp  dtf  ruffiani  far  fo» 
uentegelofa  la  moglie  Giunone , t^arte  far  le  corna  à Vvlcano,  Van  co* 
fuoi  Satirii  Fatmoye  Siluani  feguitar  le  ninfe  di  Diana, Oceano  cercar  Camo 
re  di  Theti,  di  ClaucOy  di  tJpCelicerta , & Vriapo  infidiar  con  tutti  i me^ 
quejla,  & quell' altra  *T>ea-t . E potenti ffima  qitefl’arte  maluagìa  ad  iffiu» 
gnare  ogni  perjona , benché  forte,  e confante  foffe  da  dettero  ; perche  non  è 
yedoua  sì  faggia , & prudente , donna  si  accorta,  & auuertita , vergine  ri 
Viabile,  & ferma,  propofito  sì  falda,  intentione  sì  forte , continen  ga  sì  du- 
ra, che  daìl'inftdie  fue  non  fi  patifca,fenon  mouimsato  aperto , almeno  fat- 
to terra  mine  sìmalitiofe,  che^viene  atterrata  affatto,  & minata^  . 

Et  quoTè  quella  rocca  ferrea  quella  fortezza  adamantina,che  al  fuo  fear- 
pello  fila  falda,  nè  fi  muoua^ì  qual’è  quel  preftdio,  chegioui  ? quella  pro- 
uifìone  che  bafli  i quell’ ardine, che  fta  buono?  quelle  fentineUe,  che  ftano  di- 
ligenti cantra  gl'inganni , e l’inuentione  di  coflei  ? 2(è  per  forza  aperta,  uè 
per  Hratagemi  facreti , nè  per  configli  afeofi , nè  per  fattiglie7^\a  cPinuen- 
tioni,  nè  per  megi  doppij,  nè  per  modi  furbefahi  fi  può  toccar  chi  l’aggua- 
, non  chi  la  fuperi^ò  vinca  à patto  alcuno  : conchfia  ch’ella  fola  fappitt 
quanto  fanno  tutti  i dotii,  e tutti  gli  artifU  del  mondo  vnitiinfiemej. 
^onsà  pià  iniettore  vn’ iota  deUa  perfuafionediqudchene  fappiavrua 
I{uffiano , il  quale  loda  eccellentemente , efiaggera  mir abilmente,  confi- 
glta  accortiffimamente,fuade,  e difìuade  fiupendamente^  ; adorna  i fuM 
parlari , circonfcriue  U fue  cofe , colorifce  le  fue  ragioni , magnifica  i fuoi 
penfìeri , confuta  le  ragioni  contrarie , vilipende  V altrui  parere , eHogUe  i 
fuoi  detti,  Cf  con  parole,  (S  con  nouelle,&  con  motti,  con  fneetie,  e con-» 
diuerfa  inuentioni  fk  credere  quanto  gli  piace.^ . Spauenta  le  putte  col 
terrore  de’  braui,  le  fù  allegrare  con  le  promeffc,attrifiare  con  le  cattine^ 
nuoue,  rider  con  le  buone,  piangere  per  l'altrui  pena-.*,  odiare  chi  l’ama,  ^ 
incrudelire  cou  chi  muote,e  fpajima  per  loro.  (Impone  le  parole  ornatamen 
te,colgefio  l’ imprime, conia  granii  à leda  fede, co  colori  le  vefìe  con  l Hip- 
pocrifia  le  acquila  vna  diuotione [ingoiare  ; onde  auuiene,  che  diuenta  Si- 
gnor ieU' animo, pfdron  della  mente , e vita  di  ciafauno  ; perche^ 
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fentendo  il  modo  del  dire , l'oMìne  del  narrare , lo  flUe  del  parlare  lagra^ 
tia  del  pronunciare , le  figure  delie  parole , l’inuentione  delle  cofi , il  mcto^ 
do  prefo , il  megp  adoperato , il  fine  defiderato , ogni  oerjona  gli  rimaner 
[chiana , e per  mera  elettione  feguace,  e dipendente  affatto.  Imita  il  (jram- 
.maticonel  fcriuere  le  lettere  amorofe  tanto  ben  meffe  t e tanto  bene  apun- 
late , cioè  rendono  flupore , nel  dettar  politamente , nello  fpiegare galanta- 
mentet  neU’ijprimer  fecretamente  il  fuo  pcnfiero\e  troua  nuoui  modi  di [crl> 
Mere  nuoue  tgiffere  nuoui  enigmi, nuoui  fecreti  ^ acciò  le  lettere  non  fiano  in- 
tefe,fenon  da  chi  è partecipe  della  cofa,fifk  inchiofiro  di  paglia  abbrug- 
j.giata,difuUigine,di galla  ; Ct  leuano  con  acqua  di  calcinaccio , edifal^ 

nitro  ; fi  firiue  con  fucchi  di  cipolla , con  latte  di  fico,  con  l’agro  di  cedro , ò 
di  limone , con  acqua  allumata , & fi  moflra  al  fuoco  : fi  formano  carratte^ 
ri  con  b’acca  temperata  con  la  gomma , e s'interpongono  al  lume;  fidi- 
fiillano  le  lucciole,  e fi  ferine  con  quel  liquore  tanto  occultamente  quanto 
dire  fi  poffa  ; le  \iffere , le  figure , i fegni , le  note  fono  infinite  in  queiia^ 
materia-) . x^ppare  vn  Toeta  nel  deferiuere  i cafi  acerbi  con  pietà  di  pa- 
role , i fatti  allegri  con  giubilo  di  cuore  ; in  narrare  le  guerre  amorofe , /cj 
lotte  veneree , i duelli  di  Cupido , le  barriere  martiali  di  mille  innamorati, 
quelle  palefìre  delle  [emine  antiche  nude  con  gli  hur, mini,  quelle  cacete  it^ 
Satiri  con  le  \infe , quelle  pefehe  lafciue  di  T^ettuuo , e Tgereo  con  *2>ori~ 
. de,  e .A  mphitrite . E tutto  heroico  nel  parlare  delle  pugne  amorofe , tutto 
Liriconel  deferiuere  le  gioie , & i piaceri  di  f'enere, tutto  Satirico  nel  ra- 
mentaregli  sdegnile  l ire , tutto  comico  nel  fingere  t allegrcT^T^ , tutto  tra- 
gico nel  fmulare  le  difperationi . Ha  per  [oggetto  le  fkuole  come  il  Voeta,  i 
verfi  per  megp,gli  amori  per  oggetto , i>  canto  per  infir  omento,  e’I  pofieffo 
delle  dine  perpotiffimo  fine  d 'ogni  cofa . Torta  [eco  i fonetti  del  Vetrarca-> , 
le  Jlfme  del  Cieco  d'eyfdria , l’t^ircadia  del  Sannagaro , i Madrigali  éH 
*Parabofco , il  Furiofo , l'.Amadigi , l',AnguUara,  il  *T)olce , il  Taffo,  e fo- 
pra  tutti  i Strambotti  d'Olimpo  da  Saffoferrato  come  piu  fàcili  ,fono  i fuoi 
diuoti per  ogni  occafione . Le  xJHufe  l’aiutano  à narrar  qualche  cafo  fiu- 
pendo , e nuouo , le  Gratie  à colorirlo  perche  fi  creda  ,A  polla  à dare  fflendo- 
re  al  concetto , -J^€ercurio  à ornarlo  di  parole , Tallade  à recitarlo  con  fa- 
pienga , e Venere  à imprimerlo  dolcemente  nel  cuore  altrui . Si  reca  dietro 
qualche  fonetto  in  feno , vn  madrigale  in  mano , vna  fefiina  galante , vna-r 
cannone  polita  con  vn  verfo  [onoro , con  vno  flilegraue , con  parlare  facon- 
do,con  tropi  eleganti , con  figure  eloquenti , con  parole  terfe , con  vn  dire-* 
limato,che  pare, che  il  'Bembo, ò il  Qaro,ò  il  Vemero,ò  il  ^ofelini  l'babbia- 
no  fatto  allhoraallhora  ;efi  moflra  alla  dina  con  lettere  d’oro,  con  carrat- 
teripretiofi:fileggecondolcegjga,fii  pronuncia  eoa  foauità,fidichiara-f 
con  modo , fi  f copre  l'inuentione , fi  manifejla  il  fmfo , e fi  palefa  il  fine  del 
Toeta-) . La  Diuas' allegra , e s'empie  di  gioia  finalmente , & il  Beffia- 
mo gode  ibaucr  per  mc:gp  d’unfqnctto,  ò d’uaa  f rottola  acquifiato  il  cuore 
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d'uria  signora  fi  bella,  e ft  campita;  fi  ferue  dell' biiìoria  per  Valtre  Còfe  mJ- 
r abilmente  e fi  preuale  dell' afiutìey  che  gli  hanno  ofiiruato  per  fkrfipoffef- 
fori  dalle  perfine  amate;come  ^mnon  fi  finfe  infermo  per  efiere  w fttato  dét 
T hamar  ; *Dalida  pianfe  per  inchinare  Sanfine  à fidis fiala  del  chiefio  fs^ 
creta i^chille  col  vefiirfi  da  putta  hebbe  copia  dell’amore  di  T)àlamìa^  ; 
Enea  concordine  della  bella  caccia  fi  ritrouò  con  Didone  dentro  alla  jpelon^ 
ca  i Cleopatra  per  via  di  magnificen\a  inuitò  t^arcantonio  nelfuoamo- 
re;  Circe  per  meTio  d'incantefmi  tirò  il  faggio  f^Ufie  alle  fue  voglie , e col 
narrarci  mefii,  e fortunati  auuenìmenti  di  LanciUottOydi  Trinano,e<t^- 
madts  di  Caula,di  Splandiano,  del  (aualier  dalla  Croce  intenerifee  il  cuoi^ 
delle  femine,  che  tutte  fianno  diuote  al  fine  di  noueHe  diletteuoli,& giocott- 
de  yC  non  è n^onna,  ò fimàulla  di  così  perfetta  cafiità,  ò pudicitia,  la  quor- 
le  da  così  fatte  hifiorie  pellegrine , ^ da  cotali  (fiempi  d’amore  non  s’ac- 
cenday  & non  s'infiammi  ad  imitar  le  dine  paffate , nell'tfiere  di  fi  Beffi  p 
larghe  y & cortefi  a’ firn  amatori.  Un  H^ano  contale  belle  lettere  di 
*Philide  À Demofonte, di  Eroà  Leandro , le  rijpofle  dolci,  le  profertefoaui^ 
non  tace  la  nouella  d’Olimpia,  quella  di  Centura , quella  d'Ifabclla,trou4L.* 
le  fùuole  del  Boccaccio,  quelle  del  Cinthio , quelle  delio  S traparola , recitéu» 
le  paT^e  d' Orlando,  gl' innamoramenti  di  'Efnalde,le  fiere^^e  d’^ngeU- 
ca  y gli  amori  cari  di  Kftggiero , e Br adamante , con  quefìe  lafciue  hrflo^ 

rie  combatte  la  cafiità  delle  donne  maritate , la  pudicitia  delle  don^^elle^  , 
l bonefià  pregiata  delle  vedoue , che  bene  fi>effo  per  tai  ragionamenti  ven- 
gono corrotte,e  velate . Vfa  il  “Eu filano  finente  la  Logica  per  confutare^ 
te  ragioni  delle  femine, le  mofira  il  fàljo  per  il  vero , il  vero  per  lo  falfi , im- 
portuna con  argomenti , rijponde  con  obicttioni , infia  con  nuoui fiUogifmt, 
& al  fine  cenchiude , che  aÙe  fii  bore  di  notte  fi  apra  la  porta , e non  ft  man  ~ 
'*tki . Tarla  di  termino  come  lui , dando  termine  due , ò tre  giorni  ; fcoprc-> 
il  nome , che  è Flamminio,  ò Lucio, ò Lelio,  mofira  il  verbo,  eh' è correre.^^ 
e Studiare  di  adempire  t intento , compone  vn'oratione , che  Flaminio  è ar- 
fo  del  fuo  amore , conflituifee  la  propofitione  del  fuo  ardente  de  fiderio , fru»  ‘ 
vna  Hippothefi , fi  lei  vuole  : forma  vna  figura  gentile , e garbata  dell'tt- 
mante , cerca  di  rimouere  la  contraditione  della  per  fina  amata , accommo- 
dare  le  difiereirge  ,conuertire gli  animi  infieme  .fubalternare  quejla  cortj 
quello , e quello  con  qutfia  fargli  equipollenti  di  volere  l'uno  con  l’altro  : 
indi  forma  il  figgetto  della  femina , il  predicato  dell’huomo , la  copula  di 
tutti  due,  la  materia  è atta , la  forma  ègiufia , la  figura  è buona , il  me^ 
termino  h in  pronto , il  modo  è in  ordine , onde  fi  fk  vna  perfetta  conclufio- 
nedi  pigliar  fi  infieme,  (J  perche  la  cofa  duri,  con  vna  dimofiìationcj 
potifiì  ma  fi  compifee  il  tutto . A'n  f{u filano  co'  fulaT^tfi  dì  «yfrithmeticru* 
và  dilettando , e piaci  ndo  alle  femine , s'aiquifia  credito , e beneuolen'^iu» 
con  loro , mentre  propone  la  ragione  del  Capitolo,  che  và  innanzi  alcanc^  . 
cinquanta  /alti,  quella  della  contadina,  che  il  cejio  pieno  di  oue . che.a 
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eafcano in  terra  ; quella  delle  tre  fcmìne,  che  'aanno  al  ntercito;il  giuoco  di 
trouare  l'anello,  dimandando;  lo  (pajfo  delie  carte,  interroga  do\il  travialo  " 
difapereindouinare  quanti  [oidi  ti  troni  inmano  .‘Dalla  Geometria  caua 
il  modo  di  lubricare  Jcale  di  mifura  per  appoggiare  a'  tetti, à i veroni,ò  alle 
finesiredeli’innamorate , e fa  dir  quanta  disianza  è dal  m,iro  al  poggiolo  » 
quanta  alte^^  è da  terra  4/  balcone , con  quante pajfa  di  corda  fi  potrebbe 
arriuare  doue  alberga  la  fua  donna^.  (on  la  mufica  diletta  jouente  le  orec- 
chie delle  giouani,  mMifica  l’animo  da  ogni  lafciuia,ruina  i coftumi,  dijper 
de  l’ bont^à  , infiamma  l’alme  di  cocente  amore,  incende  i [piriti  di  conca  • 
pjfceno^a  carnale,  mentre  fi  cantano  lamenti,  dijperationi,  fiottole  jìan^, 
tergetti,cangpni,  villanelle,  bargelette,  e fi  tocca  la  cetra, ò il  liutto  à bat- 
taglia amoroja  à vna  bergamafca  gentile,  d vna  Fiorentina  garbata , d 
gagliarda  polita  d vna  morefca  gratioja-,  e pian  piano  s’inuita  d i balli, 
alle  dan"ge,doue  i tatti  vanno  in  volta,  i baci  fi  fitnno  auanti,le  parole  fecre 
te, lo  jiringer  afcofo  delle  mani, il  ritirarfi  qualche  volta  al  buio  d jùtti  ver- 
gognofì,^  enormi.  'Della  pittura,  e [cultura  fi  preuale  da  inuitareiocchio 
lajciuo  alla  libidine  con  la  lafciuia  delle  imagini,de'  ritratti,cj-  de'  fimuta- 
cri,  c’hanno  in  loro  forga  non  meno,  che  la  prej'enga  delle  cofe , ó"  di  ciò  ne 
fitnno  fede  Tigmalione,  ch’arje  ineflimabilmente  dell’amore  d'vna  Sìatua, 
come  fe  fofie  Fiata  vna  ninfa  formofijfima  ; e quelgi >uane  .Athenicje , di 
cui jù  mentione  Qelio,  ch'impagjfi  del  beUilfimo  fimulacro  della  Dea  For- 
tuna e venne  d tanta  injania,che  non  potendo  con  pretioimmenfo  d'oro  ot- 
teuerlo  dcF  *jMagiHrati  d‘,Athene,fi  vccife  auanti  al  fuo  confpetto;  ol- 

irà di  ciò  quel  giouine  c^theniefe  e^Uhida  chiamato,  di  cui  fa  mentione 
Tlinio,che  Stuprò  la  bella  fiatua  di  l^enere  Gnidia,opcra  di  'Prafitele  fati-  Plinio  J 
tore,  lafciando  del  fuo  concubito  le  maccoie  per  tefi:  monio  ,.d  cui  s’.aggiun  - 
ge  quell  altro  che  nell' I fola  di  S amo,  fecondo  ^leffio  Poeta  fi  corruppe  co 
vn  fimulacro  di  vna  putta  bellilfima,  eh  era  opera  di  Qefiidejiatuario . Tcicouo» 
Tercntìo anch’egli  nell’tunucho introduce  »«  giouene infiammato  d luffic- 
ria,  perhauer  veduto  vna  tauola,  nella  qualee/a  dipinto  come  GiOHcfcen- 
dendo  in  pioggia  d'oro  corruppe  rOanat^.  E non  è dubbio  alcuno,cbe  inten 
tiui  di  gran  libidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinanzi  i Paride , 
l^infe,  che  fi  lauano  fiando  i Fauni  afeofi  d vederle,  qati Joia^zj  di  Dia- 
na preffo  al  fiume  Eurota;  quii  ratti  d Helena,  quelle  Lucretienude;  quel- 
li, Europe  poetate  dal  Toro;  quelle  ^ereidein  mare  sì  lafc'tue  Fi  fimiiialtre 
cofe  affatto  lib.dinofe,  il  che  dichiaro  la  bella . & lafciua imagine  it  Cupi- 
do, che  fece  Prafitele  dicuidijj'e  Grate  (finico p»ej}o.Atljeneo, eh  era  vit»  Atheneo, 
depofito  chiaro  cUW intemperanza  de'  Greci . 2ipn  fi  dilungali  {{tifano 
dalia  pratticade  Speciali  de  quali  fi  ferue  per  corrompere  le  feminecU 
mezp  df.*  hjci , e de  belletti , che  infegna  loro  ; non  dali  amicitia  de’  profi*- 
tmun,  che  gli  danno  i faponett'hgli  onguentii  i profumi.  Le  acque  mufebut- 
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te,  le  baie  di  ntacalepo  da  fùrie  odorìfere, e polite-,  non  da  fnalhtofi  barbieri^ 
che  fhmpre  hanno  piena  la  tafca  di  qualche  poluere  buona  per  loro, che  fot^ 
to  coperta  di  canarie  {angue,  e medicarle  di  qualche  piaga  afcofa , le  fwmù 
yn*  altra  piaga  neU'honore  più  rileuata  .Et  in  fomma  vn  l(u0ano  è tanta 
fittile  nelle  fue  cofe, tanto  afiuto  neU'inuentioni,  tanto  accorto  neWoffertup* 
tioni,  tanto  malitiofo,  e ghiotto  in  ogni fua  conftderatione , che  imita  il  me» 
fiiere  di  tutti,  e fecondo  l’arte  di  tutti  fi  tratfoi  ma  come  vn  Trothe<r,Trarùi 
il  colore  come  vn  Camaleonte,  per  ottenere  con  ogni  fpeciedifeniitkPiHten 
to  fiuo.  eyfuoca  taVhora  in  palai^  per  acquifiar  l amore  della  vedoua  di» 
fefa  ; confulta  nelle  liti  delle  doti  per  captiuar  la  mente  di  quella  bella  ma» 
Prona  ; giudica  per  tribunale , (f  fauorifce  la  parte , per  efier  compiacciuta 
dall’amata  gentildonna . ‘Diuenta  Filofofo  jpeculando  la  natura  delle  don- 
ne, i fuoi  comandamenti,  i fuoi  defiderij,  i loro  appetiti,i  piaceri,  i diletti,^ 
fine  hanno.  Diuiene  \S\€edico,  promettendo  alte  fanciulle  di  fùrie  diuen- 
tar  vergini  al  tempo  del  maritaggio , di  reflringer  le  poppe,  che  non  crefca- 
no,Cf  di  ritirare  la  pancia  al  fuofegno,  di  procurare  la  difperfione  delpartOf 
i infegnare  vn  rimedio  da  non  ingrauidare;  digettaer  ilfcme  concetto  crol- 
lando il  filo  della  fcbiena  ; e fatto  colore  di  vifitarle  nell’infet  miti,  s’intro- 
duce in  vnaamicitiaal  loro  honore  molto  pericolofa:  come  Ve  fiempio  atte- 
fia  d'Eudemo , e di  fletto  yalentio,  de'quali  vno fatto  faecie  ^ vifita  otten 
neLiuiadi  Drufo  ,el’altro  Mefialina  moglie  di  Claudio.  T^on  mancano 
ricette , non  fecreti , non  beuande  per  fodisjùre  i gli  appetiti  di  quelle , che 
troppo  credule  danno  orecchie  alle  lor  frappe,  porgono  fede  alle  loro  ciam^, 
e afcolta  piu  che  volontieri  le  paflocdne,  delle  quali  efji  abondano  piu  che  di 
fouerchio  le  promefie  dell’ odlchimifia  fono  compagne  d'ogni  'Riatto,  per- 
che ciafcuno  promette  denari , argento , oro  in  copia  grandijfima , pur 
che  la  vergine  confanta , pur  chela  maritata  fi  pieghi,  pur  che  la  vedouM 
tondefcenda , pur  che  la  meretrice  fi  firauacchi  ; nè  {orto  per  mancare  da 
ver  un  tempo  fiuti , cecchini , doble , anella , collane,  ve^^r^i , manigli , ó* 
pendenti  {opra  tutto],  Quefi'oro  è quello  che  apre  la  porta che  lena  i cade- 
naT^'^ , che  sferra  le  ferrature , che  difierra  iganghieri , che  rompe  mura- 
glie della  caftità  feminile  affatto . onde  ben  diffe  Ouidio , 

,Aurea  funt  verè  nunc  fecula  plurmus  auro 
Venit  honos , auro  couciliatur  amor , 

E come  la  per  fona  ha  da  (pendere,  non  ha  da  me:^o  dì  Ejtffianefmo  più  podf 
te  di  queflo,  perche  hoèrocca  sì  forte  (come  be  diffe  Filippo  l{èdi  Macedt» 
»ia)che  pigliare  non  fi  pofta,  pur  che  dctro  alla  porta  pafji  vn'afiuello  cari' 
cod  oro.Et  i quefìo  propofito  d fsc  il  'Toeta  quella  vulgata  fenteuT^  , 
Quid  non  mortalia  pi  dora  logis 
iS^uri  {aera  fùmesè 

Si  vede  anco  il  Affamo  delVhabito  d’,^firologo,Cf  indomno,  e fù  del  Chi- 

roman- 


wmantetàel  Ctòniàntet  ddftyfugurt^étl  Sognatori  ^ iti  fffonòfutfiojper 
KOtupùflarcoH  ì^ueSie  frodi  l’amor  delle  fanciulU:  pigli*  à ptedire  lòroi  fth 
turi  nutrimonift  i figliuoli,  chenafieranno;{e  faranno  màfchiiò  femhte^ 
<on  Coffematìone  del  moto  de' piedi  deHro^  e firùfiro;  quanti  amanti  hantm 
hauuto, quanti  n'hamio  d'hauertyquanto  debbono  campare:  le  guardano fy 
ia  mano, le  danno  buona  yentnra,  le prononciano  buone nuoue,  le  auguratfo 
feUcità,Hccheg^,  honeri,  le  interpretano  ì fogni  inbuona  parte,  le  dì- 
tono  le  loro  inclinationì efacendoletoccarton  mano  qualdie  volta  la  cofa, 
mediante  la  fede,  che  s'acquiflano,  vengono  in  poffefìo  della  grafia  toro  i\ 
tJMa  [opra  ogni  cofa  le  faperfittiom , gli  incanti  le  flrigarie  fono  injègna- 
teda'  ruffiani  alle  donne, per  che  effe  troppo  feem  pie  fi  penfanocS  qurfli  me- 
tJ  venire  a'  lordijfegni  dishonefii . Ter  queflo  •Candia,  e Sagana,Veia,& 
folta  appreffo  Horatio,Tamhila  appreffo  j4pnleio,con  incaritefmi  aftrin- 
gonoi  loro  amanti,  e nella  Tragicomedia  diCalifio,  Celeflina'^ffiana  in- 
fiamma Melibea  fanciulla  . Eli  quefte  cofe  s'aggiungonoe3fegufntemertte 
i fonnifiri,  e le  beuande  amatorie. che  fono  tofò  infegrkàe,  le  quali  ptr  vhtk 
diabolica, permettendolo  Jdiio,tal  volta  Inducono  Pejfttto  dejìdi^o,e  tal 
volta  danno  alla  uita  ineftimabile  : onde  fi  legge , che  con  tàl'tn^anno  moti 
ìMCullo,LHcretio  (come  ferine  Statìo)  perdèl ingegno, e l’intelt^to,  Fimda 
mente  con  infittite  arti  rnetanicheilrùffiaHofii  fa  forte  con  lefènììne,emò 
forando  lorolauori  fini  di  più  forti, a:^  bìancbiffime  fili  fonili  ffimi,telej 
fetfette,ueli pretiofi, drappi  eccellenti,  fete, ricami, reti, bede,Jcnffie,  uelet^ 
te,  pannicelli, Jhccioli,fodreUe,<intole,  borfe,  guanti  Jedali,rocche,  aguc- 
chie, perle,  coralli  e fimiti  altre  cofe , agekolmente  con  qutfle  frafe^ie  ti- 
ra fittole  fanciulle , Of  fi  domefiica  tanto , ch'arriua  al  fuo  difiegno . 
Tiene  olirà  di  quefio  la  pr  attica  delle  Lana  date, e ùafienealla /offa  d fauci- 
Jar  con  lorotfi  firue  delle  fantefehe  à farle  apprefentare,  adopra  ogni  perfi- 
na  à farle  far  l‘ambafciate,&  fin* alle  pou£rofcie,che  battono  alle  porte  fo- 
no inflrumeiije  me^i  di  tutti  ifuoi  ruffianefmicì  famìgli  di  capa  fino  d prò- 
pofito  per  ejfoji  guidoni  fanno  il  debito:  le‘  comari  fino  uniche  per  quefio  ef- 
fetto:igondolieri,&  i barcariioli  fino  protht,e  maefirhi  fachitii  portano  co 
tìbeuei  polajlri,  come  anco  ipefii-,  & fino  a'fpa^T'acamtni  ferufmogarhi' 
Utmente  quando  bifogna.  "Ter  qutfta  di  cartituale  fi  ueHonoedlènoltc  i gié- 
uaui  da  ffia:^t^acamino, gridando, Belle  Inadonne  chi  uuolffa:^7yu  camitniì 
Si  ueSiono  anco  da  cìngare,  perche  cari  tocedno  la  manoalle  fi  mine:  da  fil- 
datofualigiatoperehe  con  quella  commodud  raccontano  qualche  dis^atiu 
amorofiuda  uillani pauani,  perche  con  le  fiìoccberie  mefibiano  quakl/e  bot 
ta,cb‘aiuta  loro  : da  cacciatori , alludendo  fitto  metafora  quel  che  bramane 
àa  efft:da  pellegrini, per  difeoprir  qualcbepajjìone,  dìe  gii  badifie  dalla  pa 
triàjd*  magittfici,per<larletraflufio,e  fèrie  ridt;rt<iifior  fauore^ 

^th^lti^O'‘fii(fitmìÌVflcr  tfipemo-r^cgioÌtU^  , con  la  quali 
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di  f Itoti  appaiono  fanti  con  le  corone  in  mano  con  patemofir{^fùSi,tel  bìsìu 
gliar  di  parole  dinoter  col  far  delfcropolofo  > col  fparger  fantimonia  da  ogni 
bandutcol  veSlir  di  berrettino,col  portar  rubboni  chiuft  da  Monna  Betta^ 
e dentro  fono  dianoli , ferpenti , arpUt  corruttori  di  cofiumi , feminatori  di 
peccati  Jeduttori  dell’anima , vccifori  del  corpo , eHirpatori  d egni  bene^ 
promotori  d’ogni  male  fra  quali  s’annouera  vn  Crobilo,che  in  cafa  fna  ma- 
ttnena  due  triflcych' erano  la  ruina  di  tutta  lagiou^tù;  onde  appreso  à Tao 
Paolo  Ma<  lo  Mauutio  è deriuato  quel  prouerbio  ; Crobyli  iugum . yn  Cinnaro  pref 
jiutio . j'q  j Timeoyche  promeffe  di  confecrare  à yenere  tutto  quel  che  traheua  dru 
Caw'lo.  ruffianefimi.Zrn  Silone chiaro ruffianoprejfo à Catullo.  Vna  SinopeTrt' 
Theopom  cifia, che  portò  il  ruffixnefmo  da  Egina  in  UthenCyCome  vuol  Theopompo, 
po  • . yna  Hììpfx  ruffiana  sfacciata  preffo  Ouidio  » di  cui  firiue  così  ; 
i Sfl  quaiam  ( quicunque  volet  cognofeere  lenanuy 
K^iudiat) eh quadam  nomimi.  rDipfasanus. 

Vero  s'auuertifcono  vniuerfalmente  le  donne, che  fi  guardino  fottilmenteJ 
da  quefia  raxj^  maladetta  de’  ruffiani.  Ci  fiano  accorte  da  douero  al  fatto 
loro , perche  aWeffiugnatione  della  cafiitÀ  non  hanno  oppugnatione  pià  ga- 
gliardaM  violen^ia  piàforte,che  quella  di  cofioro,  i quali  e con  parole,  t-» 
con  promeffe  aperte,  & con  in  fidie  occulte, à guifa  di  Conigli  pian  piano  ca- 
uano  la  terra  per  batter  in  poggila  farteg^dell'honor  donne feo  da  loro 
con  tutte  le  arti,  (i  con  tutte  le  malitie  infidiato,da  quali  partendo,  fkccié- 
nlo  hormai  pafiaggi»  ad  altri  profeffori . 

Annotatione  fopra  il  L X X V.  Difeorfo . 

Intorno  à quello  foggetro  indegno, '^ilc.'^iuipcrolb.inrame,  e meriteuolc 

Eerpetua  repulfadal  confortiode'buoni.nimai,  fecondò  imetl^,biaiimatoà  fitf^ 
cienza,  ^edi  Pietro  Ciinico,  nel  lib  1 1.  de  Hone&a  Difdp.  ai  cS. 

DE»  SIGILLACI,  OVERO  MAESTRI  DI  SIGILLI, 
tC  de* *  Signacoli . Difeorfo  L X X V I • 

*i^rtifìciodi  far  Sigilli  non  fu  mal  cofa  modema,comiofia  che 
neWhìSiorie  antiche  fi  legge  Ottaiàoi^ugufio  hauereyfato 
nel  fuo  figlilo  la  Sphinge,*^ecenate  le  Bjine, Lucio  Vapirio 
Curfore  il  Tegafo,sJi4.  T uUio  il  (jece,(i  Vefpafiano  le  Gorgo- 
ne. Sono  chiamati  i tJHaefiri  de’  Spilli  Signarij  latinamca- 
te,  CS  cosigli  dimanda  il  libro  d^  Digefii,al  Titoh  De  T abulis  exhiben- 
dis.L’arteè  honorata,e  celebre  fimper oche  ò prouiene,ò  còuìene  con  gli  Ore 
fici,  i quali  il  pià  delle  rolte  fono  quelli  che  jkbricano  figilli,e  di  rame,e  di 
argento, e d’oro,  con  lauerid’arme,d*imprefe,fU  nomi,intagliddo  fottUmem 
tele  lettere, Cf  i fegni,come  aUàgumaufi  vedcj.  E B^wtaJ''eneda,'^^ 
poli,  Milano,  Fiorem(a,  Bologna,  CSalMòttd  famofe  in  qnefhefieràtm 
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partìec^are  portano  ilprtfioyet  il  valore,  7{e  à qnefti  ntaefirì  accade  far  al- 
tro,^ non  cotentargU  buomirùt&  le  bi^ame,che  tal  vno  su  i Sigilli, vn»~ 
le,come  qudlo  che  fece  nel  fuo  da  vn  canto  intagliar  Cupido  in  catena, dìffe- 
gnando  il  libero  pojìefio  del  Juo  amore.  Et  cptelP altro,  che  fece  disegnar  fui 
fuo , Cupido  cauarfi  vn  (pino  da  vn  piederperche  era  hmamorato  <tuaa  gio- 
itane detta  Hfift  la  età  interpretatione  lafciò  da  giudicare  àgli  altri.  Così 
qtKllo,cbe  volfe  fulfuo.  Sigillò  vn’OHrega  di  perle  da  baffo,  perche  era  ac- 
,cefo  d!unagentildonna,che  'Perla  baueua  nome.  Et  in  quefio  fatto  non  hano 
mai  fine  l'inuentioni  così  ridicole,&curiofe  come  anco  ferie,  &graiiiiedi 
tutte  fono  fecretari  maeSri  da  figlili , che  vi  hanno  da  improntar  lefkcetie 
del  vulgo,i  caprìcci  de‘ftudenti,glihumori  deT  Dottori , le  Rrauagan^e  de* 
fuìati,e  quante  alte^^e  chiudono  i cerueìli  da  copeUa , chefopra  tutti  fanno 
i braui.l  difetti  poi  fono  noti,&  aperti  pur  troppo, come  verbi  grafia  qua- 
io  vengono  sfeffi,ò  adulterati  con  argento,  ò oro  baffo, ò malamente  incaua- 
,ti,eome  fi  feorge  in  molti.  I manichi  parimente  così  d' ,4uorìo,come  d’Ebe- 
' no  molte  volte  fono  malamete  macchiati,ò  poco  diligetemete  lauoratì.  Così 
ìmaejlri,ct  le  maejlre  de  figuacoli  tal  uolta  lauorano  bene, come  fanno  tate 
■monache  princìpalmete  in  Ferrara,doueàgiudicio  diciafeunofi  lauora  me 
gito  di  fignacoli,cbe  in  città  tPltalia,bencbe  tSealtrefifiringano  le  calzet- 
te per  pareggiarla  in  quefio, tal  volta  anco  inettameteaccopìano  infume  U 
,^a,le  perUtte,&  Poro, no  hauendo  quel  giudicio,  che  anco  in  queBe  mìnu- 
teZKP  fi  ricerca.Et  l'arte  de'fegnacoli  per  i libri  è arte  antica.effendo  che  in 
molti  luoghi  della  Bibbia  & particolarmenU  nelt,Apocaìiffe  fe  ben  co  me- 
.tafora,  fi  mentione  di  fignacoli  de’  libri . La  cui  inuentìone  ha  molto  del 
natur(de,poiche  non  è alcuno  fi  fiocco , ebepertrouar  comodamente  le  cojè 
4e  libri confufe,  (S  q»à,  &là  di^erfe,non  adopri  volontieri  ifegnacoli  ,jè 
puote.Eforfe  i fegni  & le  bade  de’  faldati  fono  prefi  daeffi,ò  loro  da  quelle  , 
perche  tra  la  moltitudine  delle  cofe  è neceffario  difiinguer  à qualche  fo^ìa, 
per  pomi  qualche  ordine,eregifiroJlardi  coflorofia  ragionato  àfufiicte^a» 

Asnotacione  fopra  il  J.XXVI.Difcorfo. 

BelliQìino  8t  curiofiflimo  Cgillo  fu  quello  di  Maoroeth  Baf«i , che  poitaua  vn  bi- 
otto con  vna  foglia  di  Mota  in  bocca,  perche  era  accefo  d'una  Mora  (ita  (chiaua  da 
cui  fignifìcaua  prender  vira,  come  fa  il  bigatto  dalia  foglia  di  Mota_a. 


DE  GLI  ARALDI.  Difeorfo  L X X V 1 1. 

CC I vna  certa profefiione,  c’ha  deU'hevoìco  in  fefiefia , per 
^ efer  tutta  occupata  nella  diflributione  delTarmi  infrgne  ,fcu- 
^ di,ò  Huree  de'  nobili,  tommunemente  detta  la  profeffione  degli 
ai  .Araldi}  & mira  folamite  à dipingere  cofe  c'habhìano  dell’al- 
to, & àci  ^iritofo , hauendo  per  vergogna,  & per  infitmia  portare  nell’ar- 
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tue , ò h^ia,‘òyheUoj  ò peeora , ò apuUo,  ò capone,  ò gaUtrtdtii  oica,i  al^ 
.xntto  di  qii^animati , i t{uali  ^ feruiià,  ouàro  per  vfo fono  rtrceffari  à gii- 
.bttomini,teuehdoaU'oppofttopèrÀofohonoreuole  portar  ne&’infogne  deU*^ 

' loro  ìiohiUù  heSìie  crudeli,  e!f" fiere  xafwd'ixon.  altre  pitturCy  che  ritengbhm 
SnlorovnctTtononsà ched'mmoinuittOiC^genérofo.  ^^cptefiojìneCai^ 
^^ariò,  che  fotte  volte  fu  Qonfitle  dedicò  (focondoVlinìo  nel  Ubroéed- 
mo)  alle  legioni  J{ómatte  l’o^quUa  vccello  rapacijfimo,la  aual  fu  afiontét^ 
yMCo  dixQ^arc  yaWhora  y che  volando  per  rttOT^  alle fue  fifuadre,  vccife^ 
per  fuofolice  augurio  due  eorui , che  gli  dauauo  molrfiiay  e pena  j &indi^ 
fiata  da  gffmperatori  foguenti  di  cdorver^  fompre  pmata-> . Quefla-t 
medefma  era  infegna  del  Antioco  y ma  teneua  di  piu  vn  Drago  frtL,». 

l’unghìe  ; I Frigij  s'eléffero  il  porcOy  animai  dànnofo  ; Gli  Egitt^,il  BueAf 
animai  fortijjìmo  ; Gli  f^rmeni,  il  Montone;  1 Qorinth^,ilVtgafeo\. 
Gl'Itali,  il  (auallo  ; Gli  ty^ftatici,  tre  Serpi  ; Gli\^fricaniy  l'Elefknte^ 
j tJHilesijy  il  Leone  ;coshi  Francln , i veuhi , i Safioni , (ii  Vinitiani;. 
' Gli  tyitheniefoy  la  Trottola  ; Gli  ,Argiiù,  il  Sorice  ; H Veloponejfo , la  Te>~ 
jlugiite  ; I Sueuiyl'OrfojI  ^othiy  L’Or  fai  Gii  K^/tìanìy  il  Gatto  ammaina 
pace,  e fraudolento  I Siamenghiiil  Toro  ;•  Gli  eyfquitaniy  U Leopardo^; 
- 1 Sauefìy  la  Lupa  ; f ì^olitaniy  Viéfino  con  le  veSìe . Et  fia  tfuefti  i Sci- 
thi  per  grande^gaportano  il  Folgore  ; I Verfiani  l'eyfrco  ; I Qilici , vna^ 

. Tefla  armata  ; I Traci,  vn  tratte  ; I Fenici,  vrFHercole\  i Coralli  dua^ 
Ejiote-f  ^ Oltra , che  fra  particolari  ^Agamennone , fecondo  Vaufania^. , 
vsà  di  portar  nello  feudoiatefia  del  Leone  con  cptefle parole;  Quefii  è il  ter- 
' ror  de  gli  buomìai,  chi  la  portai  ^Agamennone . sAntioco  hebbe  il  Leo- 

-Me  col  caduceo  ;:Thefeo , il  Bue  ;5eleuco , il  Toro;  CaiotJWario  due  'Suoi' 
•giunti  ad  vngiogo;Vompeo  MagnOyil  Leone  con  la  ffada  impugnata  ; Lu- 
cio Vapirio  Curfore,ilTagafeo;  Mecenate, le.l{ane;  Attila , vno  rAftorre 
coronato,  coti  và  difeorrendo.  Quindi  inofirifelefforoanch’effià  imita- 
ìione  de'  piu  antichi  l’arme,  egli  feudi  con  qualche  figura , che  fignificafie, 
rapprefentaffe  cofad' animo  eienato:  come  gli  Orfini  elejfero  lOrfocon 
Choriuolo  inmano  ; T Cbtonnefi,  la'Colonna;  i Vifeonti,  il  Serpente;  i Sfor- 
i^fchiy  vn  Leone,  che  tiene  in  mano  vn  ramo  di  Mele  Cotogno  •,  Quei  deUa^ 
*Eouere,la  Quercia;  I Cardani, i (ardi;  Gli  Spinellije  Spine;!  Bentìuogli, 
la-Sega;  i Conti  (TÀrminiacOyduoi  Leoni  aggiri;  Quei  de  Foyt,due  vacche 
refie,e  tant' altri  Signori  d'Italia  fecero  il  medefimo,te»edo  tutti  quella  bo- 
ria nobile  difpiegar  neH'efterìore  guaiti  capricci, e fkntafite  del  capo  loro.  Ver 
quefla  boria, ^grandeg^,  i 1\pmani  antichi  , i quali  furono  jaluati  daUt 
occhcyche  vigilarono  in  CapìtoUo  cètra  Fracefi,non  fi  ntoffero  da  tato  beru- 
. fido  ritenuto  à portar  l'occa,efiedo  animai  vile,neUe  lor  hiJegne.Ma  ei  fono 
pcrauuentura  di  queili,cbe  portano  neU’arme  il  Callo  folareyil  Vauone  dbà 
del fuperboyC  l’Ullodetta,la  quale  bà  non  tò  che  del  reakié' porta  lacm- 
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lid  in  tejla;  ni  dà  noia  aUa  nobiltà^  ch'cUa  fàccia  ilffio  nido  nello  fierco  ; 
percìocheVefpafiano  Imperatore  anch'egli  cauò  ma  gabella  deU’vrina, 
dicendOiCbe  il  guadagno  non  dà  malodorc^.T^ecita  il  Caffaneonel  fuo  cata 
lago , che  l'arma  del  valorofo  Nettare  fu  aue  Leoni  d’oro , che  fi  guardaua- 
no  i'vn  C altro  in  campo  roffo:  Quella  di  lofitè  furono  tre  Tapagalii  verdi  in 
campo  d’oro\  Quella  di  (jiuda  Macabco  fu  vn  'Vragone  roffo  in  campo  dìaf 
gento  i QueUa  d’ sy^leffandro  tJ^gno  fu  vn  che  Jedeua  in  vn  feggi» 
reale  in  campo  a'gurroi  QwUa  del  Arturo  furono  pur  in  campo  aiQcrro 

tre  corrane  d’oro,  le  <ju<di  arme  hanno  tutte  del  generofo,  del  grande  » co-:, 

melaproftffìonede'nobili  par  che  comporti.  Fu  lecito  fempre(  come  "Bar- 
tolo afferma  ) à ciafcuno  di  compor  fi  da  fe  fle/ìo  l’armi , benché  alcuni  vfa» 
ronodi  prenderle  dal  /muore , & dalla  benignità  di  qualche  gran  Trencipe^ 
per  memoria  di  fedele,  C^honorat.1  feruitk  fàttagìi  ilaqualcofa  diconoi 
^Dottori  leggici  effer  di  maggior  riputatione  affai , di  maggior  preminen- 
7^ , & ottenere  piu  fegnalati  priuilegi , che  fe  l huomo  da  fe  ffefio  la  com- 
pone^ . Et  non  è vietato  l’vfare  l'armi , ò l’vn  dell'altro , mentre  che  ciò 
non  fi  fàccia  per  ingiuriare  altrui , ò che  veri  fimi  Intente  non  poffanafeer^ 
ne  fcandalo , & riffa  ; nel  che  deuono  effer  auuertiti  i giudici , & (jouer~ 
notori  delle  Trouìncie^ . ma  chi  vuol  veder  piu  diffufamentequefìe  con- 
clufioni , & altre  infieme , legga  il  Catalogo  di  lla  gloria  del  mondo , neUa 
prima  parte , che  forfè  reftarà  de'fuoi  capricci  à pieno  fodis fatto , e conten- 
• tOy  oue  intenderà  ancor  amolte  coje  delle  limee,  che  conLianodipiu  colori, 
come  era  il  fidati, ò diadema  de’  Verfiani,  aual  era  vna  fàfciitu 
bianca  vergato  di  vermiglio,  per  dmcftrarel’equamlità  di  quello  Jmpe^ 
rio , percioche  il  bianco  è fimbolo  di  clemenT^ , dS  il  vermiglio  di  rigore.^ . 
7{on  mancano  però  di  quegli, che  biafimano  gli  ^Araldi  in  molte  cofe,  come 
verbi  gratia  in  dipinger  animali  minuti  per  imagini  di  nobili , pur  chej 
fianoammaeHrameìù  d' alcuna  mina,  nel  qual  numero  fono  Conigli , T al- 
pe, 'Bgne,  LocuHe,  Toppi,  Serpenti , Salpeghi,  Scolopendri,da  quali  di- 
ce Tlinié,  che  alcuna  volta  fono  fiati  cacciati  i popoli , & disfatte  le  città  t 
onde  da  cefi  iro  per  l’iflcffe  rafani  gli  fono  conceffi  di  buona  vogUaancoi 
T affini , i Cimici , i *PuÌici , & le  .Nofehe , percioche  da  quefli  animali  fu 
flagellato  l'Egitto  fatto  Faraone,  & fe  vogliono  anco, le  (jianduffè,  le  Stian 
, leVefle,  ogni  modo  hoggidì  fono  (limati  piu  nobili  de  gli  altri  quelli , 
che  pongono  negli  feudi , ffade  pugnali , alabarde  ,fcuri , arcobugi,  torri, 
roedye  macchine , fuochi , ^ m alti  altri  infirmcnti  d'bomicidio , di  far 

male , per  die  appunto  moffrano  l’animo  interno  e ffereauolto  incofedirui- 
na,&  diftruttioue  folamcnte ; iffrimendo  quelle  imagini,  figure 

crudeltà,  la  rapina,  la  violm^a,  la  temerità,  la  fiere:^:^a , c’hannp  concet- 
to dentro  in  luogo  di  virtù , & di  nobiltà  genero/^  . E riputato  parimerAe  • 
c^a  pa'i^a  di  cofioro  l'àftrologare , & filofoffcre  del  continuo  intorno  à si 
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fktte  cofct  mentre  ccm^olidi pen fieri  ajfegnMO  il  colore  faero,  & nero  à 
turno,  attribuendogli  per  ciò  la  perfeuerenga^  la  taciturnità , (S  la  patien- 
tìa  : ò vogliono  cbe’l  turchino,  & agurro lignifichi^  ò fecondo  l’opinione  <fc* 
Francefiygelofia  » dandoli  Gioue  per  padrone , ò dedicano  il  color  giallo  al 
Sole, facendole  lignificare  dcliderio,C^  allegregj^aper  ilpreg^  del  fuo  mt^ 
tallo , perlojflendore  lucidilfimo  del  Sole  : ò il  rofin  elpongono  per  ira, 
per  vendetta,  attribuendo  quello  alla  fignoria  del  furiojò  Marte,ò  linear 
nato  danno  à Venere,  OS  il  verde  ancora.  Ci  vogliono  che  fignifichi  amore-. 
Ci  lperanga;ò  il  bianco  laffegnano  alla  Luna , cr  dicono,  che  lignifica  pu- 
rità,& fempliciti  d’animo  : ò tutti  gli  altri  colori  mefehiatì  attribuifeom 
à Mercurio,  eìr  vogliono  che, fi  come  egli  è vago,iCr  vario  così  non  denoti- 
no altro  che  varietà  di  mente,  Ci  di  penfteri . t^ondimeno  quesìi  ^Araldi , i 
quali, fecodo  Enea  Siluio.fono  detti  da  gli  Heroi,qiiali, erano  faldati  vetera- 
ni, che  foto  poteuanoejfere  ^Araldi , onde  Hcrald  in  T edefeo  fignifica  vec- 
chio nell’ ai  vili,  ouerofìldato  veterano  , (benché  hoggitit  fitto  queflo  no- 
me pajjìno  alcuni  huornini  plebei,  trombetti,  & meffuggic  i) furono  molto 
priuilegiati  da  quegli  antichi;  talmente  cheleggefi , che  il  padre  Baccho, 
quando  hebbe  figgiogatol  India,  gli  confacrò  con  quelle  parole:  lohoggi 
yi  libero  dalle  litiche  della  guerra  : voglio  che  fiate  chiamati  faldati  vete-  ' 
rani  & Hcroì  ; L'vjficio  vojlro  farà  di  prouedere dia  BfpubUca , di  cafli- 
gare  ì ti  ilU , di  lodare  i buoni  -,  Ci  da  gli  altri  carichi  liberi  farete  : in  ogni 
luogo, Ci  parte  dotte  arrittarete,  i vi  daranno  il  viuere,  & il  veHire,e  fa 

rete  honorati prefso  à ognvno  : i Vrencipi  vi  prefentaranno  con  doni  Ci  vi 
daranno  lelor  vefti:  le  voSìre  parole  bruti  amo  fede.  Ci  voi  fuggirete  le  bu- 
gie; gitidicarcte  i traditori,  & prononciarete  per  infimi  coloro  che  diranno 
male  delle  donne . Voi  hauercte  libertà  di  andare  per  ogni  terra , & ficuro 
pajfi  Ci  habitatione.  Se  alcun  farà,  che  con  parole,  ò con  fitti,  à voi,  ò ad 
deuno  de’  voflri  faccia  ingiuria,  cofiui  farà  punito  con  l’armi.  .Aleff  andrò 
Magno  doppo  molto  tepo  aggìunfe  à i priuilegij  di  queHi  Heroi,che  potef- 
fero portare  oro, porpora,  vefli,  & babitipauuna7^i,& portareanco  lejct 
mi,  & infegne  redi  in  ogni  luogo  dotte  fi  trouafiero:  Ci  yolfe  ancora,  che  fé 
alcuno  gli  baueffe  battuto , ò ingiuriato  dì  parole , che  priuato  de  i beni 
TueiJide . fuoi  gli  fife  tagliato  il  capo . Et  queflo  fcriuono  Tucidide , Ci  Herodoto^ 
Herodoco.  Didimo, MegaSìene, e Senofonte,  la  terga  volta OUauiano  uiuguflo, 
J>idimo . fgii  fondato  la  Monarchia  Bimana , gli  bonorò  con  que- 

fta  legge  ; ^alunque  tu  fia . che  per  tfieci  anni  baurai  militato  d noSha 
falda , pur  che  tu  fix  di  quarant'anni , ò cauaUere . ò pedone  che  tu  fia  fla- 
to , da  qui  innangi  vuò  che  tu  fia  libero  ddla  militia , Heroe , & faldato 
yeterano . T^on  fix  alcuno  che  habbia  ardire  di  (occiarti  della  città , del- 
lapia'gjgx , del  tempio , dell' albergo , nò  della  cafa.  Tgon  fia  alcuno  cheti 
attribuifea  diffetto,  ti  metta  carico , nè  ti  dimandi  denari . Se  i»  qualche^ 
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tofà  hauraierratOy  afpettam  foto  di  (fiere  cafiigato  da  Cefare . Se  alcuno  fi 
fari  ingiuria^  tagliatagli  fiala  tefta,con  miW altre  tlfentmii,prikÌLegifdi~ 
gniti  è fkuori particolari,  ultimamente  Carlo  fragno  fu  qudlo , iltjuale 
aggrandì  il  mmedegU.Araldiy  ìapoi,  che  bauendo  fupcratn  i Sajfoni  , ^ 
i Longobardi  fu  nominato  per  £cfare,&  .Augufio^  Ct  afiegnòlo>oin  paro- 
le,&in  fatti  non  filo  i privilegi  4‘Ottauiano  f/fare . magli  aumentò  fi  m- 
mamentet  dichiarando hauerecffefi  la  Maefli  dtli’Jmperatore.Cf  efiei  reo 
di  lefa  %JMaefià  ciafcunotche  fhcefie  loro  torto,  ingiuria , ò oltraggio  d'ai- 
€una  forte.  Et  éhi  vuole  vedere  ipriuilegi  loro  deriuati  di  mano  in  ma- 
no  fta gl’ Jmperatoriy  legga  i trattati  di  Luca  di  Penna  fhmofo  (jiurecon- 
fultóyche  pienametegli  enumera  tutti  à vno  per  vno . E taiitu  bafii  di  que-- 
fiaprofeffionc^ . 

Annotacione  (ppri  il  LXX>VI(.  Dircerfo. 

Non  è poco  oiriolò  il  pcnfiero  di  quel  l’A  caldo  ,ò  lòldato  Vefcianc , che  fi  fabri* 
• <òvn*ataM  d’ana  ciuccia  in  fu  lafeiU  coi  Oiademain  ceda,  per  fignificaieda  che  ^ 
baflezaa  craialito  inmolu  iipuutione  appteOo  al  monde. 

DE*  PORTA  SEGGlETTE.  Difeorfo  LXXVIII. 

OLT 1 mefiierineU’apparen'ga  loro  cHeriore  paiono  appre fi 
fi  al  volgo  ignobili , éS  vili,  che,  riguardando  le  etreonSiart-  ' 
:^e  laro , & con  maggior  fittigUe'^a  conffderando  l’interio^ 
re,  di  baffi, Cf  negletti  fi  [coprano  all'occhio  altrui  per  mejiie- 
ri  honorati , e di  tal  pregio , ifiimatione , che  gli  huomhti 

grandi  non  bahbino  vergogna  d’ufarli , an^i  fi  rechino  à fituore,  quando  gli 
. fanghino  in  opra  alla  prefen^a  d'altri . Fra'  quali  forfè  algiudiciodt^faui^ 
fora  lomendato  il  meftiero  de'  Tortafeggiette  che  nella  Città  Fregia  (U7{a~ 
foli  Metropoli  d'un  tanto  l{egno,  à beneficio  communefufa,  & cofluma  • 
quantunque  il  mando  per  lo  piu  t babbia  in  peggior  c<mto,cì)e  no  fino  tenuti 
i Gondolieri  à yint  tik,,  i Mulatieri  à Luca , tS"  i Carrocchieri  in  tutte  tal- 
tre  Città  di  terra  firma.  Jiondimtno  (come  dico  ) fi  con  fanogufto  t'affag- 
già  il  vero ;que fio  meftiero  farà  tanto  in  fi  fteflo  honoreuole,  perche  l'ufo  del 
mando  l l a rt fi  tale;  ma  per  moRrardi  ciò  qualche  ragione,  ecco  che  il  por- 
tar ne'  figgi  è coftumato  da  petfone  ciuili , tS'  honorate , conciofia  che  fid 
fildatt  s ufi  niUe  vittorie  de'  Capitani,partar  quelli  ne'  figgi, come  in  trio»- 
fo,&  con  grande  allegregja  di  tutti  firme  fjrettacolo  io  fililo  a<ciò  il  va- 
lor militare  riceua  quel  mer  ito , che  dal  conquijìo  de  gt inimici  degnamente 
riporta.  Onde  in  piu  .A  attori  fi  legge  d’e^  lef}andro,di  Cefare  di  Tempeo, 
Ai  Marr  'antot  io  (S  d'altri  irtfimtt,che  con  tale  vfan^a  fiirqno  da  brojqlda- 
ti  honorcuolminte  accompagnati.ln  molti flndij generali  ancora  così  Alfa- 
Ita  come  oltramontatu  s'è  cqftumatodi  portare  il  'Egttorein  figgio  dalla^ 
fiotta  de'  fcolari,nel  giorno  dtUe  cerimonie  del  fuo  l{ettorato,pareudaà  tut- 
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’ ti, che  queflo  eofiume  haueffe  del  politico , & del  nobile , che  foffè 

à'efier  jèguit<n,  & imitato  dal  virtttojo  collegio  di  tanti  honorati  fiudenti , 
che  fi  fono  affaticati  intorno  à queflo.  Et  quado  vn  Dottor  di  legge, onero  v* 
Medico,nel  pafiaggiotche  fh  di  quefla  vita,viene  accompagnato  alla  fepol^ 
tura,  quafi  da  per  tutto  fi  vede^  che  il  funebre  cataletto  cinto  intorno  doa 
moltitudine  grande  di  Codici,e  ‘Digeflì,ouero  da  Ippocratico  (Jaleni,  è por» 
tato  figli  bomeri  da  Dottori  di  quella  profeffione , perglotie  del  morto , & 
^ fegno  di  trionfo, che  dalle  fue  virtuofè  attiorù  riuendoha  coquìfiato.7^ 
mi  vfcirà  mai  di  memoria, in  confermatione  del  mio  detto,  che  con  gli  occià 
proprij  ho  vifio  piu  volte  nella  città  di  Treuigi(&  queflo  ifleffo  s^offerua  in 
molte  città  del  Stato  d^  Signori  Finitiani^  nafceve  grandiffìma  concorre»» 
ga  ilgiomo,che  il  nuouo  T^odefià  fi  la  fua  entrata,  fra  nobili,'Bobar dieri,  e 
%affi,cbpetendo  fin‘a  i sbirri,di  volere  portale  il  vecebioTodeflà  per  hono- 
rarlo,fìn'à  cafa  con  ifcompiglio  grande  di  tutta  la  gentc,cbe  in  piag^  fi  ri» 
Fer  »ai)do  troua.€t  fe  no  mente  Fernando  Lcpes  nella  fua  hifloria  dell’ Indie  orientali,  • 
in  quei  paefi  ancora  fi  cofluma  di  portar  le  perfine  gradi  ih  vna  certa  barra 
^ per  cagion  d’honore . Onde  nell’arriuar  che  fece  Don  Fafco  della  Gamagent 

ral  fapitano  dell’inuittiffimo  K,è  Emanuele  di  Tortogallo  nella  città  dò 
CalicHt , per  ijpovre  à quei  I{è  la  fua  ambafriata , fu  portato  in  vn  ài  quefti 
fmnmo  bonorejicendo  egli  quefie  parole.  Etpoic^hebbe  caminato 
vn  pei^  per  quefla  Hrada , per  doue  entrò,  perche  non  poteuano  rompere- 
-quelli, che  lo  portauano  nella  bara,  il  (atuole s'entrò  co  lui  in  cafuMa  que» 
Suctonio  . ilo  ci  me  par  che  fia  molto  antico , conciofia  che  Suetoìùo  nella  vita  di  F{e» 
roTie  attribuifia  à quello,  che  per  boria  mondana  fi  fkceffe  portar  nel  fcggio  ■ 
della  madre  in  publico,  alle  volte  da  dieci , alle  volte  da  dodeci  feruitori 

per  banda,cheiofiflentauano,C^perquefio(come  narra  il  "Biondo  nella  fua. 
Hpma  Trionfiate  all'ultimo  Ubròf^Domitiano  Imperatore  filmò  cofa  ho» 
norata  il  leuare  alle  cortegiane  di  I{pma,  che  fiflero portate  in  figgio,  corno 
delle  gentildonne  fi  coflumaua . Ma  per  maggior  honore  di  queflo  mefiiero 
fin  da  gl’ antichi  tempi  s'è  nella  Chiefa  Bfimana  vfato  di  portare  U fommo 
*Pontefleein  figgio,  efiendo  vniuerfilmente  riputato  per  cofa  gloriofa,  e da 
tutte  le  nationi  tenuta  in  luogo  di  priruipal  honore , okra  di  ciò  il  portarne 
feggìetti  è cofa  commoda, &gioueuole, perciocbe  le  per  fine  òflraccbe,  ò in» 
ferme, ò delicate  congrandifimo  agio  loro  v’entrano  dentro . Et  per  questo 
^ulo  Gellio,  parlando  del  fimpodio  cb'eravna  forte  di  figgio  molto  freque» 
•tato  nellaGreciadice  àquefiopropofito.OffendimasFcóionemCoTm» 
lium  in  Sciinpoc{io.Gr^enn  cubanté,cara  peciesgrauicerzgrocarer. 
fenT'a  che  il  foggio  è per  fi  fleffo  cofa  nobile , (S  degnad'ogui  rijpetto  à 

queflo  fine  Homero  nclF  Iliade  dipinge  il  fommo  Cioue  nel  figgio  d'oro^,  la^ 

' Scrittura  celebra  il  T rono  di  Salomone  per  cofa  piena  d'immenfa  maefià;U 

gemUToqfaTofianonellaca^ne  deLpianto  tra  amore,elui,cbe  comincia^ 
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Qiuìt Antico  mìo  dolce  empio  Signore^ 

Fatto  citar  dinan'^i  alla  l{eina^  , 

Befcrttte  Madonna  in  feggio , dicendo , 

fin  ambo  conuerfialginHofegffO 
Jo  con  tremanti , « con  voci  alte  j e crudcj  » 

Ciafeun  per  feconchiude^ 

Tfobile  donna  tua  finten^ji  attendo , 

E V^nguìUara  nella  contefa  per  l’arme\d’Lyif  bilie  tra  odiate , & Flijfe , 
dipinge  ilmperator  de’  (jreci  in  vn  feggio  fitblime,  & gloriofo , fkeendogU 
corona  intorno  tutti  i piu  forti  Heroi  deU'effercIto  ^cìtco.Si  che  i Vortafeg- 
ffette,  non  fono  così  ignobili,  come  altri  fi  penfa,\per  conto  del  me  filerò  in  fe 
dìejfo.  E ben  vero, che  efji  fono  dada  feccia  del  volgo, & facendo  il  meSìiero 
fer  guadagno,non  riportano  piu  honore  di  quello,  che  fi  faccino  i lettigarijfi 
quali  fono  pur  di  minor  vergogna  in  quanto  che  portano  Ingente  con  le  frat- 
te dd  muli,  ma  i Vortafeggietefi  dimofiranoefìer  di  ra"^"^  di  mulr,ouerodi 
afini,  adempiendo  L’ufficio,  & il  carico  loro  come  efJi  fanno , ma  fe  in  quefia 
^te  non  fono  laudabili,  fono  laudabili  almeno  in  queH’ altra:  che  fi  feopro- 
neper  huomini  terribili, & d'animo  indomito , facendo  concorren^  col  fk^ 
mofo  Mthlaute,cl^o^eneua  fecondo  i Toetif 'Olimpo  con  le  ffialle,co  C?io- 
ue,che  portò  Eurépa  fui  dorfo  in  forma  di  T oro  ; e con  Orlando  che  fi  recò  la 
giumenta  d’^ingelica  adòffo  perorarle  doue  il  fuo  furore  lo  fpingeua.Chi  sÀ 
però  che  non  adentino  qualche  volta,  quando  s'incotrano  in  certi  fufiigrofji^ 
come  è Morgante  dal  battagliai  Ver  che  la  proprietà  di  quefia  gente  grafia, 
non  è differente  da  queda  de'  Fachini,  che  fi  arraidono  fotta  i pefi  deda  do- 
gana . Imitando  il  fàmofo  Gambarino,  che  per  picciola  cofa  trombettaua^ 
fenga  alcuna  diferetione  ada  prefenga  di  tutta  la  piagza.  Hora per  non  dat 
del  nafo  nel  pu\7^or  d^  porri  di  quefia  canaglia , io  gli  rimetto  in  feggio  , 
concludendo  che  i Vortafoggiete  Tqaptditani  fono  le  delitie , gli  agi,  le  com^. 
modità  S gentilhuomini,di  (^artigiane,  di  tutti  coloro, che  attendono  al- 
te fecrete'^iT^  d’amore  : & effi  fra  tutti  gli  altri  fono  perfetti  ruffiani  in  tut- 
te le  accorr anT^,  portando  in  feggio  la  Dea  Fenere,  e Cupido  nafeofì,  an» 

io  a»4done,e  Ganimede  quando  hi  fogni . 6t  queSlo  bafii  di  tali  profifforù 

Atinotaiione  Copra  il  LXXlil.  Difeorfo. 

Si  Mrra  d’un  Pomfeggieu  vnabelliflfìtna  burU,  che  vn  Fachioe  veftito da gcn- 
tilhuomofì  fece  pottaie.'pcr  piud'an  miglio  da  rno  di  cofioto , 0c  iìnalmenie  vo> 
kndo  fmQiuaic  dific,chc  nóhauca  danari  d% pagarlo,  ma  che  aipetMua  dalla  capcU 
la  di  Bergamo , douc  era  ftato  à portar  la  barella  due  anni  fino  à quatcro-moccnight 
che  gli  rillauaflo  della  (ila  fatica , de  che  per  la  prima  pofta  li  darebbe  il  fuolàlai  io 
fenza  dubbio  alcuno.  Talché  il milcro  Portafeggiete  vifto,che  haucua  prefova 
grancio  : Io  riuerfeiò  in  vn  pozzo  che  gli  era  appreso , tc  fi  (gonbrò  di  bottega  iia 
fa  uauo  quefia  ioiiùk  1 0c  yaoa  axioaÙLo  « 

DBT 


Hippareo. 
Me  oidio. 


AUffio. 


Anti&ne. 


foflìdo. 

oioi 


Sofbclc' 

Heoicio. 


DE*  PROFVMIERI,  O VERO  YNCVENTARIfi 

Difeorfo  LXXIX.  * 

E H £ huomitti  del  mondo  furono  feniffre , & fem» 
pre  faranno  delle  delitie  vaghi , & curio f$,&  pur  cbequejia 
' carne lafciuifca^nons*ha riguardo dfpejaynè  d fatica  (tal^ 
cuna  forte  ; Quindi  procede  che  molti  (fe  non  è meglio  dire-» 
infiniti^  fi  fono  dilettati,  inuaghiti  S portare  addoffo  prò- 
fitmi,& odori, acciò  conqueSìe  morbfde'3^  tfleme , acquifli lafciuo  fo^ 
mento  il  fenfo , d cui  ri  volontieri  compìacciono,& feruono  come  d loro  pa- 
drone , & fignore  affatto  affatto.  Erano  tanto  dediti  d gli  vnguenti,  (3  pro- 
fumigli Jttheniefi  (come  fcriumto  Wpparco , e?r  OVtenandro)  che,  quan- 
tunque in  K^thene  fi  vendeffero  d predo  inhonefiiffimo , non  feppero  te- 
nerli mai  dall'ufo  loro , per  la  moUitie  grande , che  dominaua  huomini , (S 
dorme  di  quella  città,  per  altro  veramente  honorata , &gloriofa.  ‘Z>e*  Sar- 
diani  recita  ^ìeffio  Toeta  Greco,  che  furono  degli  vnguenti , & odori  Htt- 
diofi [opra  modo,  (£  poco  diff  erenti  da  gli  tyilthtnicfi,  hauendo  anch'iffH  l’a- 
nimo tffeminato,&  molle, come  bebbero  quegli  ; (S  appre/io  di  loro  fi  ven- 
deuano  cariffmo  : onde  ^ riti  fané  Filofofo  che  poco  fi  cJfkua  di  quefia  mor- 
bideXT^a,  viHol’incenfo  incarico  alla  maniera  che  al  fuo  tempo  apparuc-t , 
diffedi  quelli  apertamente  ; S'taébc  duabiis  minis,  non  placet  mihi  ne> 
quaqmm.t^a  nel  vigefimo ottano deU’HifìoriediToffidor.io  fi  legge-» 
per  cofa  affai  curiofa , che  in  Siria  ne’  canniti  t\egij  quando  le  corone  erano 
fiate  diflribmte  <C  conuitati  ,fubito  alquanti  de'  Babilonij  con  alcuni  pic- 
cioli veri  entrauano  in  fala  ; & quiui  con  acque  odorate  lietamente  irriga- 
uano  le  fronti  loro,ofieruando  la  cerimonia , fS  l’ufo  de  gli  odori , per  cofa-» 
molto  nobile,  & fegnalata.  Forfè  perqueflo  ferine  Minaride  Greco  nel  libro 
degli  ynguenti,(^  delle  corone,  che  quegli  antichi  hebbero  cofiume , cbc-» 
nel  me^o  de'  conuiti  s’ongeyano  il  capost<ipoffdndo  quefia  folle  vanità  cie- 
camete  in  abufo  preffb  d tutti, come  fe  f^e  fiata  vna  confuetudine  d’ui  pof- 
lo,&  da  Licu>'go  Comandata . Con  quefia  mira  Sofocle  Toeta  induce  ye- 
nere  parlare  a’  Cretenfi,  quando  s'è  tutta  a bbeUita , & profumata,  & no- 
merò, parlando  vna  volta  di  Giunone, la  deferiue  etm  profumi, CS  vuguend 
d guifa  di  lafciua  accommodata , dii  endo , 

K^mbroftaprimumpradulcicorporefordes 
•yfbluit , inde  lutem  niueam , peploque  perunxh 
ny'iuìno. 

Laonde  l'arte  de’  Profumieri ,/ econdo  l’ufo  antico , farebbe  affai  pregiata , 
quando  altro  ofi acolo  non  s'intrrponeffe  in  me^p , che  priuaffe  di  quello 
honorct  (he  defila  cieca  antichità  era  conce ffa  à quella^ . tìor  chi  prmit- 

ramente-j 


rumente  treuaffegU  unguenti  non  ji  legge.  Vlinio  dice  ben  cfuefio,  che  noìu 
erano  a!  tempi  di  T roia-t . Giofejfo  nel  fecondo  dcU*li.ntichicà  Giu~ 

daiche  contracUce  d queSio  tfcriuendo,  che  Giacob  il  qmle  fecondo  Eufe~ 
bio,  fu  molte  età  prima , che  la  guerra  Troiana , mandò  à Gioffjo  fuo  fi- 
gliuolo, che  à q:tel  tempo  era  prefidente  a‘ granari  di  Faraona , tra  gii  al- 
tri prefenti , anco  unguenti . Il  predetto  Vlinio,  & Solino  raccontano,  che 
lefiandro,pigliati  di  ^Dario  i fioccati , tra  l' altre  cofe  del  I{è  vn  fcrigne 
^d’vnguenti  vi  ritrouo,  onde  poi  tra  lodati,  e*r  honefii  beni  fu  da'  nofiri  an  • 
nouerato . cJHa  Herodoto  nel  terreo  ferine , che  innan'^ 'Dario  vfauano  HerodoM. 
*Perfiamgli  vnguenti , imperoebe  Qambijte  di  Ciro  figliuolo  mandò  al  l{è 
de  gli  Ethiopi  i (Jlriacrobij  legati  con  grandiffimi  doni , tra  q ali  er ani  vn 
vafo  d'alabafiro  con  vnguento . k'ude  Vlinio  nel  trigefimo  libro , al  capi- 
tolo primo,  che  l inuentionc  de  gli  vnguenti  fia  de  Verfit  ; & par  che  Mora  - 
tio  lo  tenga  ancor  lui  in  quel  verfo;  Pcrtìc  sodi  pucr  apparacus. 
non  fa  riferire  à patto  alcuno  chi  di  quefla  prcfrjfione  in  Jtalia  fia  fiato  il  pri 
mo  infiitutore . Sol  fi  fa  quefio  per  l Hifiorie  di  molti, che  tu  cento  anni  flet- 
te [{pma^fen'ga  che  in  quella  entr afiero  vnguenti,  aè  profumi  d' alcuna  for- 
te, e quando  cominciarono  à macar  le  guerre  in  efia.fubhoi  vitij  e le  lafci- 
we  vi  fecero  ingrefio, piantando  la  radice,oue  per  innanifi  non  era  fiato  man 
co  la  femente^ Daiche  T ito  Lìuio,Macrobio,Saliifiio,  (3  M.  Tullio  non  pof-  Cicuoae* 
fono  appena  fatiarfi  di  piangere,  maledire  le  vittorie,^  gli  acquifii  che 

feceroi  inumani, in  .A fia  percioche  ,fe  gli'Perfi,  M edi  fi,  ono  debellati, 

& vinti  con  l'arme  loro  efiì  per  il  contrario  vinjero  i l{pmani  con  gli  vitif , 

& con  le  deUcategT^ , che  di  sbandite , & peregrine , acquisiarono  il 
pofiefib  intiero  deli  e^lma  città  alle  delitie  arrefa  , foggtogata^  . 

Far  monumenti,  portare  anelli  d oro  in  dito,  caricar  di  fpecie  le  viuandcj, 
mettere  il  vino  in  frefeo  nella  neue  e portare  odori,  d pi  ofumi  addofio  {di- 
ce Cicerone , fcriuendo  ad  tattico  ) mandarono  gli  i^Ifiani  per  prefenti  ^ 

K^ma,  inricompenfa , d vendetta  delie  Qittà , che  loro  baueuano  joggio- 
gate , & del  fangue  da  quelli  (}>arfo  in  tante , e tante  battaglie  occorje  fra^ 

V vna , d l'altra  gente.} . *^a  maggior  danno  fenica  dubbio  riceuè 
ma  da  e^ffia  che  K^fia  da  ‘^ma ; percioche  le  terre, che  i 'l^pmani  acqui-  ^ 

ftarono  in  ^.yifia  fubito  fi  perderono,  magli  vitij,che  v^ffia  mandò  in 
ma  mai  di  quella  vfeirono.  Hora  .bencbeidiuerfì  .Auttori  habbiano  de'  pro- 
fumi, d odori  fatto  tal  ftima,  che  anco  dalle  profe  loro  fono  fiati  ulebrati, 
comgioueuoU.  d diletteuoli  al  corpo,  fi  come  K^lefito  tefiifica  ì grati  odo- 
ri conceder  gran  parte  di  fanità  al  ceruello . Iceo  narra  per  foatte  toficj,  Alcco. 
d gioconda  d'hauerfi  onta  il  petto  dipretiofi  vnguenti;  e Galeno  nel  quar- 
to libro  de'  Semplici  dice,  che  l'odore  dilettabile , e cosi  conuenierte  al  cele- 
bro, come  il  faper  dolce  è amico  della  natura^ , T^ndimeno  l’vfargli  efire- 
Ptamente,  d ^ fouerchiot  cambio  di  delitie, come  fanno  la  più  partenon  ' 

Jo/o 


» « 


fola  è degno  di  blafimo,ma  d’aperta  repulfat  & effigUo, conte  tengono  tutto 
Achcnco.  gli  huommi  prudenti giudiciofì,  (S  faputi.  Scrìue  ^theneo  nel  quintoded^ 
mo  libro  delle  (ene  de’  fuoi  fapienti,  che  i Lacedemoni  faggi  diedero  bandé 
daUa  città  loro  à tutti  i profumieri  rniuerfalmentei  (i  che  SeioneinSìitul 
nelle  fue  leggi,  che  nefjuno  potefie  vendere  vnguenti,  ttè  profumi . L’anné 
della  fondatione  di  H^ma  trecento  e vinti,  il  Senato  I{pmano  parimente^ 
froh'wi,  che  ncffuna  donna  \omana  beueffe  vino,(f  che neffun  huomo  l{p^ 
mano  haueffe  ardimento  di  comprare  Tubetto,  nè  t^ufehio,  nè  i^mbra»  ♦ 
cano^nè  altriftmili  odori,  parendo  à tpuel  faggio  Settato , che  quefle  due  co^ 
fc  correderò  del  paria  corrompere  gli  huomini , & le  donne  con  Pvfo  loro». 

. quefto  propofito  narra  Suetonio , che  ritrouandofi  Fefpafiarto  Jmpe^ 

ratore  con  la  penna  in  mano , per  voler  fottofenuer  vna  gratin , ch’egli  ha» 
ueua  fktto  à vn  Caudier  'Ramano  fuo  jùmigliare^t  fentendo  egli, che  il 

detto  Caualiero  rendeua  vn  grand’odore  joauìffmo  ,fubito  con  grand' ha»* 
gettò  la  penna  via , iìracciato  la  carta , con  volto  ofeurato  di§e  que- 
pe  paroleilotireuocolagratia,chet'hò  fktto.  perciò  io  ti  giuro  per  gli  Dij 
immortali,  c'ÌMurei  hauuto  più  caro  hauerti  fentito  putir  da  aglio^  ò da  ci- 
polle, che  di  quefti  vnguenti  fi  minili.  tJ^a,  per  narrar  cofa  ridUolofa,  hò 
conofeiuto  ioilejfo  vn’orbo  nella  patria  mia, che incontrandoft  vn  Sabbat§ 
mattina  in  vn  Giudeo, che  era  difefla,  e tuttó lindo,  prifumato,  appena 

bebbe  fentito  l'odor  del  tJ^nJcbio,  ò del  T^tbetto,  che  fi  pvjè  vn  fkccioletto 
al  nafe,oche  pu\:^,o  che  diauolodi  puwa,& algato  il  fuo  ba{ìone,imagji 
• nando,ch’efiernonpotefiealtri,chevn’Hebreo  gli  tirò  vna  baronata  per 
trauerfeio,  ma  non  lo  giunfe,  affine  di  rompagli  i buj}oli,(^  i fcattoUni  ap» 

• AhIo  C€l-  preffo,  che  portaua  addoffo.  Dirò  cofa  più  nòbde;  {{acconta  nlo  Celilo, 

* iio  • che,  contendendoli  nel  Senato  J{pmano  fopra  qual  di  due  Capitani  propoli 

poteffe  fkrfi  elettione,  per  mandare  alia  guerra  d’ k' ngheric,airiuato  il  vo- 
to à Catone  Cenforino,diffe;'Dirfutfii  due  chauete  nominato  io  tolgo  il  vo- 
to À Vado  il  gioitene, ancor  che  Jia  mio  parente,  perche  mai  no  lo  vidi  afeir 
* fuor  della  gnerraferito,ma  si  bene  lo  veggo  caminar  per  Roma  tutto  profu 
■*  maio,  tyi  queflo  fine  fi  legge,  ciré  anco  Licurgo  nelle  leggi,cl.  € diede  a'  La- 

cedemoni, vi  comandò  folto  grauiffl me  pene,  che  nefìuna  haiteffe  ardire  di 
eomprare,nè  vendere  co fe odorìfere, nè  vnguenti pittiofiffaluo  s’einonfoffe 
perefferirli  r.é’tcmpff  ouero  per  medicina  da  guarire  gli  infermi.  Sbruffa- 
re vna  camifeia  con  vn  poco  d’acqua  rofata  è cofa , che  può  poffare , ouero 
vn  fkccioletto , ò iguanciati  del  lètto  : ma  comprare  vn  par  di  guanti  con 
la  oncia  di  Gelfomini  dì  Spagna , e (pendei  et  cecchini , è cofa  mdto  vana , 
Cr  vergogùofau  ; nè  quefla  cofa  piace  al  Filofofo  neflro  Cariamo . che  più 
preflo  vuole  vn  niantel  pelato  di  fopra,  & qualcite  cofa  di  buono  à de  fina- 
re,  dìe  veflirmiiy  lindo,  odorar  da  ruffiano  per  le  Hrade  con  quattrofo- 

gHe  di  rape  la  fera  nella  fcutella.- . Tur  facci  il  mondoecme  le  piacer , * 
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il  ^otto  Tlinìo  raccontat  che  7{erone  s’ongeua  fino  a*  calcagni,  e le  pian-  pUnio. 
fé  de’  piedi  con  fontùofi  vnguenti  : (f  che  Qaio  Trencipe  fi  lauaua  da  capi 
•il* piedi  neWacque  odorifere . E d'Heliogobalo  fcrtue  Lampridio.che  non  fi  Laprilio. 
xcmtentò  d’otigerft  fino  a'  membri  virili  d’unguenti  di  valuta  ineSìimahilei 
’che  à guifa  d una  Ts{jnfii  voìeua  giacer  nudo  fra  f{pfe , ^igli , tyfmaranti, 

’^iole,&  fiori  d’ogni  forte  odoriferi,^  pretiofi . Ma  daU- altro  canto  (jiulio  Giulio  Ce» 
Cefari attefla  ne’fuoi  Commentarij , che  i fortiffimi  "Belgi  fra  V altre  coJLj  fwcj  • 

••  abbotrirono infinitamente  qaefii profumitCome  cofe  d'animo  troppo  tjfemt- 
> ttàto,&  molle.  E fi  Ugge  appreffo  à Tlinio,che  Tublio  Licinio  (rafìo.effen^ 

•do  confeffortjfece  vno  editto, che  tai  profumi  non  fi  potefiero  vendere, ejfen- 
•ddicapriccideglihuomini  in  quella  cofa  molto  differenti.  Io  nondimeno 
ho  detto  , & ridico  che  honefiamente  fi  poffono  vfare  ; & l'arte  de’ 
niieri  è gioueuol  afiai fe  forfè  no  la  vogliamo  chiamare  neceffaria  allavtta 
ielle  perfine . T^on  dirò  à quefio  propofito,  che  Sappho  Toeteffa , per  teSìi- 
monio  d'.j4then€0  andajie  con  foauijjimi  odori  profumata,  nè  che  Varrhafio  Eanl»C«» 

. ‘Pittore  iUtifire  s'ongeffe  ancora  lui  d'unguenti  odoriferi,^  con  tutto  ciò  vi- 
■ tteffe  virtuofamente  ; ilche  dimofirano  quei  verfi , che  in  vna  opera  fica  del 
; feguentetenore  infcriffe.j  ; 

Virtutem  venerans , ìi  viuens  moUìter  iilru» 

Tarrhaftus  patria  pìnxeratex  Ephefo, 

. l!{è  che  Homero  deferiua  U cadauero  di  Hettore  efferSìato  da  pei  fine  gran-  Homtra 
di  onto  di  aglio  di  fipfe  molto  pretiofi , ma  dirò  filo  quefio;cbe  nel  Cbriflia^ 
tioEuagelio  fi  legge  Maria  baucr  onto  di  nardo  pretiofoipretiofiffimi pie- 
di del  Signore,& l'iSìefie  portò  gli  vnguenti  odori  al  Sepolcro , per  mofirar 
’’del  fuo  femore  con  quefii  megi . fegni  euidenti , (i  manifejli , oue  à prouar 
' fi  viene  l’ufo  di  queSì' arte  effereammeffo,  quantunque  i Profumieri  noru 
machino  in  mille  rAodi,tr  maniere  fàlfificare  i Zibetti, i Mufchi,gli  Am-  > 

bracani,e  tutte  le  fpecìe  d' odori, & profumi . Ideila  qual  cofa  apparite  mi- 
r acolo  fi  vn  Calco  nella  Città  di  Treuigi;  che  andando  a'  monaflcri  de’  I{elt- 
* giofi , forfi  come  d meno  pr attici,  ^ accorti,  vendete  à vn  Padre fil  cui  no-  r t 

tne  per  degni  rifletti  hò  da  tacere , vna  cofa  ch'era  come  vn  riccio  di  Cafla- 
gna  con  vna  peg^tta  auuilupàta  di  dentro,  odorifera  d guifa  di  mufehio , 
infinocchiando  ilpadre,ch'egli  era  vn  teflicolo  di  Caflore,  e trahedone  (fil- 
Mo  il  vero}  vna  da  quaranta  per  buona  mano  della  fua  furfantarix-i . 

£ pofta  in  eredito  queft  ‘arte  per  caufa  della  pretiofitd  di  tanti  vnguenti,  che 
da  infiniti  A ultori  appena  enumerar  fi  pojfino.fi  Qrotino  di  I{hw,ò  di  Ci- 
licia  è lodato  da  Propertio  in  quei  verfi  ; Propert»» 

Sit  menfa  ratio,  vpxque  inter  pocula  currat , 

€t  Crocino  nares  murreus  vngat  onyx . 

Il  Molobatbro  d'odor  fragantiffi mo  è celebrato  da  Haratìo , nel  tergo  libro  Horatio. 

. de'fuoi  carmi,  all’oda  fettima;  il  7{ardo  chiamato  dal  Pontauo  Arabo, 
da  Gmonimo  Balbo  ^Jfirio  è dalucrctio  Poeta,  oue  dice  ; 


^ 1 ut  t È o€ 

Et  nardi  floremncSIar  qui  naribmbalat, 

Itri  hanno  poHo  in  prepo  grandi  finto  il  T^eifimo , U Tliurohu^ 
nOtl'^yintaricinOtil  'Pardalio.il  Mnahotano^  il  Melino^  il  QipriottOyil  T eli- 
uot  il  Cinnamomotla  Uirrha,  il  BalfamOf  l’ Smonto;  e T^apoliy  e C^pM^  e 
Tharfoje  CiprOt  i Coo,  e t^tthene^  e Qidone,  e ^lefiandria^eVetgamo^lé 
Siria , & l’Egitto  da  qucfli  tali  vnguenti  riceuono  fama  grandìffinutyCf 
honore  immenfo . Benché  hogpdì  l’ufo  de’ profumi  auuiltfce  affai,  la  pn^ 
fefJioney&  i profefiori  infìemc  di  quefl'artCy  yedendofi  non  Bfgiy&  Jmpe^ 
tatari  andar,  come  gii  andauano  anticamente,  <mti,(S  profumati,  ma  le^ 
TrìUffime  meretrici, & i sfrontati  G animedi,  che  ìncrcfiano  le  chiome  ignim 
fa  difemine , fanno  i ricci  politi  , ’Cf  (pargeno  le  morbide  guanciedimiBe.a 
profumi,  per  far  correre  igalauroni  al  mele , che  pur  troppo  prefio  s’ingoi- 
f^  entro  al  Samo , con  perpetua  infhmia,(S  disbonore  di  queflo  fecolofò- 
tuperojo . %Ani^  che  hoggidì  s’è  introdotto  vn’abufo , che  corrono  tanto  al- 
l'officine  rfe*  Lamhicanti,&  de’  Vrofumìcri  certi  haomini  di  legno, & certe 
donne  da  flafillo, quali  quelli,  che  la  natura  ha  iUufhati  di  beUrrt^  di  vol- 
to, fS  affieno  UggiadriffimOyVolendo  ogni  carogna  dar  del  nafo  nel  Zibet- 
to , quaft  che  fta  vna  fregola  (Tincenfo,  conuenendoft  à queSii  t^  odorar  piu 
pretto  vn  maT^o  diagli , ò di  fcalogne , che  accotiare  il  nafo  a*  profumi  sì 
delicati, & figporili.  Ma,perchela  cofaputifee  da  furfante,  & feiagurato, 
io  voglio  ritirami  dal  ragionamento  loro , e difeorrere  alquanto  degli  altri 
profefforì,  cornei  costume  mio* 

Annotatione  fopra  il  LXXtX.  Difeorfo. 

Circi  il  mefticro  de  gli  vnguentari  i da  notare  qualche  colà  in  Alellàndto  d*A» 
IclTaadco  i carte  134. 


DE*  MAESTRI  D’HOROLOGI.  Difeorfo LXXX. 

L primo  inuentore  degli  Horologij preffo a' Greci, per tefH- 
monio  diTliniovel  feeSde  libro  alcapitolo  onuagefimofetti- 
mo,fu  oinafjìmene  Milefio  difcepolodt  ,Anaffimandro,  & dSi 
T alete,  & egli  fu  il  primo , che  moftrò  a'  Lacedemoni  quelU 
forte  d’Horologio , che  i Greci  chiamano  Sciotericon , inShru- 
mento, che  per  via  d’ombre  Jolarici  dìmoflra  l’horema  molto  piu  tardi  que- 
fìi  inSlrumenti  ft  videro  in  7(oma , narrando  il predeno  nel  fettimo  libro  éU 
capitolo  feffage fimo , che  dodici  anni  innangi  che  Virrho guerreggiale  af 
H^manì , al  tempo  di  Lucio  Tapirio  Curfori,  furono  vifti in  domagli  Ht- 
rologij,  quali  co  Fat  rane  vuole , che  in  publico  foffero  vifti  la  prima 

volta  al  topo  di  Marco  Valerio  Mefiala,Cf  della  guerra  fartaginefe.  negli 
anni  della  fondatioue  di  [{orna  quattrocento fettantauno.E  però  chiara  cofa 
che  gl’auticbi  n on  baucuano  iHorologio  in  quella  forma  che  babbiamo  noL 


.) 


I 
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ì.a  onde  il  loro  Uorologio  h chiamaiuno  Solarium,  percioche  folamcte  nel 
■Sole  mirauano,  & conftderauano  la  ragione  dell’ honorCib-xit ondo  cjji  vn  cer  ^ 

JoinSirumento  diftinto  con  debita  proportione  di  linee,  & con  vn  iaculo  di 
lepio,  è di  rame  oppofio  al  Sole,  che  con  l’ombra  fua'dimoflraua  l'hore,  co- 
me ci  dichiara  il  Biondo  nel  rumo  libro  deUa  fua  i{pma  trionfante , oue  dice 
ehe  haueuano  anco  certe  Qepftdre,  ò vaft  di  bron-gp  da  acqua , ^ ancor  di 
/abbia  ( dicono  altri ) per  lì  quali  notauano  il  cotfo  delle  bore . Terò  fi  le^ge 
* ÈOolte  volte  in  Tlinio  oratore,  & in  Cornelio  Tacito  effer  flato  prcfiffo  à gli 
oratoriycbeorafferoperfpatio  di  tempo  di  tre,ò  quattro  Qlepfidre;&  che  ta 
U Horologij fufiero prefio  à loro,lodimoflral’auttoritÀ  di  M.  T utlio  nei  li-  IilTullis. 
bri  t9e  natura  Deorà,o«riiV«,Autcum  fulariuni^vcl  defcriptum,  auc 
ex  qua  contemplare,  inceli  igiturdeclarari  horas  arce,  non  cafu. 

E di  tutte  le  forti  d’Hordogij  da  Sdetratta  minutamente  Orontio  Fineo , OtòtioFi* 
-CS  il  Mufiero  Heretico  fcommunicato , e però  indegno  di  nome  nel  fuo  libro  • 

kuitolato  Horologiographia,  così  il  moderno  (fioudm  Tadoannio  P'eroue- 
Jh,c’banno  compofio  vn  libro  particolare  della  compofìtione,&vfo  de’  mol- 
tiformi  Horologij  folari,  la  cui  fcieni^a  mirabilmente  ferue  alla  prattica  de’ 
profeftori  di  tal  arte.  Ma  I{affdel  Mirami  Hebreo  in  vn  fuo  difeorfetto  par- 
ticolare moftra  ma  feiern^  merauigliofa  di  fare  Horologij  per  via  di  fpec- 
chi,che  moflrino  fbore  in  luogo, doue  no  giunga  raggione  di  Sole, la  qual  co- 
famiè  piacciuta  {per efia mirabile)  br euemente toccare.  V uole adunqut 
che  s’elegga  vn  luogo  difeoperto , & pèrcoffo  dal  Sole , doue  ponendofi  vn 
piccioliffimofpeccbio  piano  ,ft  pojfa  con  l’aiuto  di  qualche  fineftra  mandare 
yn  raggio  ri^ffo  in  quella  parte  doue  fi  de  fiderà  FHorologio,  & in  quel  lue 
go  vuM,  ebefia  fituato  lo  j^ecebio  e qui  dijlante  all’arigpnte , e fia  ferma- 
to in  modo , che  indi  non  fi  pofja  ageuolmente  rimouere , conuiene  poi  (dice 
egli)  hauere  vriborologio  ori:(ontale  col  fuo  Siilo, che  mosiri  l’ bore. e con  la  li 
nea  meridiana  deferitto /opra  qualche  materia  Joda,ma  fottilifi . e da  queSlo 
borologio  fileuarà  via  tutta  quella  parte,  che  auan:^  della  fua  fu  per  fi  eie 
doppo  il  tropico  di  Capricorno,  eh’ è il  fine  delle  linee  horarie,  e nel  tropico  di 
Caere  fi  fiord  vn  buco  affai  largo, nei  princìpio  di  ciafeuna  linea,mache  non 
la  fminuifea  punto . Treparato  che  fia  in  quefia  maniera  il  detto  borologio, 
fi  difiegnarà  il  punto  di  mec^  dello  fpeccbio,&  s’accommodard  l’horolo- 
gfo  preparato fopra  la  linea  meridiana  in  modo,  che  il  fine  della  prima  bora, 
ebe  fi  potrd  deferiuere  ned' borologio  del  riflefio  , fia  nel  punto  difiegnato  m 
mej^o  aUoffecchio  : Indi  col  meo^  di  qualche  Dioptra , ò qualche  altra  for- 
te dimira  fi  guardar  d per  la  cima  dello  ftil  deU  'borologio  ori  Tentale , e per- 
che iui  lo  Ipecchio  m quel  raggio  vi  fimo  che  percuoterà  lo  ffecchioin  quel 
punto,  farà  rifUflo  di  lì aquel luogo , doue  noi  vogliamo  fitr^  l'horologio. 

E quefio punto,  Hquale fi  fingerà  nello  fpecchb,fi  noterà  co  qualche  figno, 
perche  egli  farà  il  fine  della  linea  dell’ bora  ned'bordogio , del  rìfieffo , e te- 
nendo 


nendo  tfuena  regola , c*hd  più  bifogno  di  prattita , che  i* altre  f iròu£reti6 
tutte  te  linee  dell' altre  horejle  e[uali  come  hauremo  iijjegnatey  ci  feruirann^ 
per  borologio , nel  quale  percotenio  il  raggio  riflefio  dello  pecchie  iUmoflrd- 
rà  le  bore  fecondo  che  mouendoft  il  Sole,  fari  cangiar  luogo  ancora  al  rag-‘ 
gio  rif  Icjjo . chi  vuol  più  diffùfamente  cercar  quefla  prattica, legga  il 

trattato  di  quejlo  ^Auttore  & per  gli  horologij folari  veda  i citati  Ruttori, 
che  ne  trattano  alla  lunga,  i quali  feruiranno  fi  bene  a'  rnaeftri  d horologif^ 
ma  poco  giouamento  daranno  À chi  non  hi  prattica  del  mefliero , efiendo  Id 
Theorica  in  tal  materia  difficile  da  dare  ad  intendere,  & capirt.*T>eU,'l)or&‘ 
' logio  mobile  poi  ne  tratta  il  Qardano  dottamente  nel  nono  libro  De  rerum 

•>irictare,  al  capitolo  fettuagefimoquarto . Ma  io  fimmarìamente licore- 
• chiudo , per  toccarne  qualche  cofa  più  diflìuta,  che  in  generale  tutti  gli  ho  - 
.5  rologij  contengono  in  file  horey  le  me^f^hore,  i quarti, (J  i minuti^  & l'Jtm- 

liano  borologio  ( come  recita  Giouanni  Vadoannio  ) comincia  d enumerare 
Vhore  daU'occafo  del  Sole  ; & il  GaUico,  & il  Germanico  da  me\o  giorno, 
e damerà  notte,  & per  intenderfi  d'horologi , hifigna  faperegli  angoli  bor 
rarij,  gli  archi  orientali, che  gli  ^Arabi  chiamano  ,A  7fimuth,gli  archi  xetr 
ticali,  l'arco  diurno,  l’afienfione  retta,  l'afienfione  obliqua , le  dcclinationi, 
e le  diflanT^e,  e larghe^T^e,  e lunghc^T^e  del  Sole,  i giorni  naturali , & arti- 
ficiali, (S  de*  quali  trattiamo  nel  di feorfi  de'  (ionici,  le  diSian:i^edeU’hore, 
' <&  i gradi,  l’hore  equinotiali , l'bqre  antemericUane , poflmeridiane , i’hore 

inequali,l*hore  occidentali,  l'horofiopo,  il  gnomone,  ò ftilo  dalla  mira,  leli^ 
nce  rette,  le  linee  perpendiculari,  il  cathet»,  la  linea  delP oriente, la  lineai 
meridiana,  laìinea  dello  ftilo , onero  mira,  il  Tradir,  che  è il  punto  oppofito 
alla  linea  ecclittica,  il  Zenith,  ò Fertex , eh' è il  punto  nel  cielo  drittamente 
imminente  al  noftro  capo,  il  fino  retto,  il  fino  verfi,  la  fuperficie  piana, oue~ 
fo  ori^ontale,  la  fuperficie  verticale;  ò eretta,  ò perpendiculare,  la  fuperji- 
eie  meridionale , l’ombra  verft,  l'ombra  retta , e mille  altre  cofi  tali , che  in 
quefla  materia  de  gli  horolgij  fono  necefarie  affatto . Gli  horologij  poi  com- 
munemente  ò fono  da  Sole,  col  lor  gnomone,  ouero'flilo  da  mira,  ò da  acqua 
conia  lorcaffa  (e  qiu fio  fu  trattato  da  Tefibio)òdapoluerepurconlacaf- 
Tefìbio.,  fa,  oda  ruote  con  le  parti  loro , cioè,ieruoteco’ poli,eroccbelli  ,edenti  ,(S 
nomi  toro,  cioè,  laferpa,  la  maefira,  la  pirona , la  chiauaruóla^  , la  venta- 
ruota,  le  tacche,  il  roccbello  delta  corda , la  corda , icontrapefi , il  tempo, 
la  cafia,  i colonelli,  la  tontraficlla , la  ffendola , la  nociuola  da  inchiauare, 
, i martelli,  la  campana , il  raggio,  il  pennone , C?  i nunieri . Oue  poi  fi  cari^ 

cano  l’hore , fi  fonano , & firuano  per  fueglUtori , mettendoli d figna\ 
tir  aggìufiandoli  co’  contrape  fi , come  s . Quefio  è meliìero  aftai  ho- 

morato , vtile  per  la  gran  commodità  , che  rùene  l'huomo  dalla  notuit 

dell  bora , (i  de'  tempi  per  gli  efsercitij  fuoi , & è fiato  illuSirato  da  Gidu 
Carlo  Tt^naldida  Faggio,  che  fece  nella  torre  dell' bore  in  f^inetìcu»  tutnj 

magiiìeri 
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• f/iigiflen  fefio  hcrologio , & da  m finiti  Germani , che  hoggidt  portano  il 

• vanto  in  quefta  profffione,  venendo  tutti  gli  horologfi  più  heUi,  e più  gin- 
fti  dalle  parti  loro,  oue  [opra  tutti  fù  miracolofa  quello , che  mandò  Ferdi- 

f riandò  Jmperatore^  ( come  fcriueil  'Sugato)  à Solimano  de*  Turchi , 
f il  quale  haueua  tutti  i moti  delle  sfere , con  sì  marauigliofo  artificio , & /m> 

• gegno  ridotti  à fegno , che  l'Opera , & attore  in  quefta  profeffione  ap~ 

paruero  moftruofi  al  mondo . Ma  il  più  giuSio  horologio  del  mondo  è quel*- 
lo  de'  viilanif  che  mai  failat  perche  fi  fentono  al  ventre  l'hora  di  pranfo,  di 

• toUatione , & della  cena  mirabilmente—' . Jl  vitio  particolare  di  qtteSli 

• maefììi  da  horologij  è quefto,  che  per  nettare,  b forbire  folamente  vn'horo- 

• logie  dimandano  due,  ò tre  ducati,  quaft  che  non  fi  fappia , che  cofa  impor- 

ti  ilnettarli  di  dentro,  che  l'huomo  non  s'accorga, che  non  gli  fanno  altra 

^ fattura  attorno , fe  bene  con  molte  dande , (3  parole  dUonohauerli  aggiu- 

t flati,  raccende  le  ruote,  pefia  la  mira  à fegno,  accommodato  il  tempo,  rad- 
ei drigjtati  molti  ferretti,  leuata  la  ruggine,  & in  fomma  con  tenerli  in  mano 

vn  mefe,fknno  Jt  mbiante  d’hatiei  ui  mefehiato  molte  opre  dentro,&  appe- 
t ria  gli  hanno  viFti,  reSìando  appeft  a vn  muro, ò leirati  in  vna  caffetta,cO(^ 

À me  daloro fi  coftuma:, . tìor  quefto  bafti  intorno  à formatori  d'horologif, 

*■ 

h Annotationefopra  il  LX  X X.  Di(corfo. 

t 

^ larorno  al  medierò  de  gli  Horologi]  ^edafi  qualche  colà  in  Pieno  Vittorio, 

, cattc_^  38+. 

. : ^ , 

t DE'  COZZONI,  OVER.O  CAVALCATaai, 
i CauallcTizzi, e dc’S<Iari de* Corridori  da  Pallio  1 

t -i.’.'"  cauallo.  . Dilcurro  LXXXl.  ^ > 

t T ^ , e tale  la  docilità  de'  caualli , (i  l'attitudine  loro 

f ^ dm/piirare'^wnndót/a^tfMn/Mfor/yipMÒ /oro 

i ^ {come  narra  Vlinìo  neW ottano  libro  delle  fise  HiPiories  ) ìtu 

• Trotta delFfgnodiTqapoligiàdettaSibari, non folamen- 

I ‘ te  glibuomini  dell'efierdto,  muancoi.cauaUi,al  juonodel- 

f Ut  fin  fonia  er ano  aucT^gati  Come  à dannare,  e tanto  d' intelligenza  natu- 
t rate  (per  dire  così ) gli  hà  prefiato  la  natura , che  fanno  cofe  confermi  al- 

f l’humana  ragione^ , conofeendo  quafi  per  prefagio  le  pugne , lagrimau-  ' 
^ do  per  i padroni  morti , intendendo  le  voci , i cejtni , i parlari  de'  loro  Si- 
•f  gnori  ; feguitando  l’<n  me  di  quelli , & difendendo  le  vite  d'ejji , quando  il 

f vifogno  accada^ . Quindi  FiHSÌo  ^reco  narra  del  cannilo  di  'Dionifio  ti- 
^ ranno , che , lafciato  vn  giorno  tutto  inuolto  nel  fango , quando  fi  videS' 
H lìbero , dr  ilf edito,  feguitò  fino  à cafa  i veWgi  dell’ingrato  padrone^ , 

. -i  "Sj  quafi 
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Filarco . ^3»  forni  nstuule.  FiUrco  racconta  del  cau  tllo  d'^ntlocOtChe,  >cci|i 

il  f no  padrone  in  guerra  da  vn  certo  (ent.ireto  Qalatho,  me  itre  il  pìttoriefo 
barone  allegro  afcefe  in  JèUattfrenatam  *nte  polteggianio  operò  tanto, chzj 
lo  gettò  per  terra,  & co' piedi  lo  calpdìò  fin  tanto,  che  m'ferabiliffimamen 
Charetc_»  tel’vcciftj.Charete  Lindio celebra  Bucefiilo  cauallodel  Magno  le ffan~ 

Laadio . dro,non  tanto  perche  foffe  comprato  per  tredici  talenti,  n m tanto  perche^ 

(offe  fuor  di  modo  gagUardo^  & feroce, quanto  che  armato  per  entrare  nelk 
. pugna,non  voleua,  che  alcun’ altro  gli fedefìe  in  fella,  eccetto  che  %^lefiarh 
èro  filo.  E Traquillo  nel  modo  iftefìo  magnifica  il  cauallo  belli(fimo  di  Gin 
i/o  Cefare,  c’haMeal‘vnghiefefie,e  dipinte,  come  fi  fofiero  ditti  h'imxni,il 
qual  noti  patina  d'effir  caualcato  da  altri  che  da  lui.  Tlinio  nel  Ub.i.  narra 
del  cauaUo  di  T^comede  I{è  di  Bithinia,  che  amò  con  tanto  affètto  il  fuo  pa 
drone.che  vedendolo  morto,  con  certo  inflinto  naturale  ricusò  il  cibo,  e tutto 
addolorato  fi  confumò  da  fi  (iejfo,  finga  guflarbiada,nè  fieno,  per  amoriU 
TusUio , qtcUo . Virgilio  nell’ vndeàmo  dell' Eneìda  eflalta  mirabilmente  Ethoneca 
uallo  di  Tallante  figliuolo  d’EuanJro,  il  quale  dice , che  lagrimò  per  dolore 
nell’ effequio  funebre  del  fuo  padrone , in  quei  ver  fi; 

Toft  bellator  equus  pofitis  infignibus  tyfcthotLa 
Jt  lacbrimans  ,guttisquehumeHat  grandibua  ortu. 

Silio.  JUt  Silio  nel  libro  nono  eHoglàe  grandemente  Teloro , & Circo  cauaUtdoei^ 
li,  & intelligenti  da  douero  le  voci  ,&i  cenni  de'  loro  padroni,  mentre  del^ 
tvno  dice  ì 


K.yit  docìlis  frani , & melior  parere  Telorus 
Tgpnnunquam  effufu  m findabat  deuius  axetu . * 

e dell'altro,  Tercuffìts  vocibus  altU  , • 

SpeSlantum  Cireus  fertur  fublime  per  attras . 

*2)4  quefia  naturale  docilità  x' hanno  mofirato  quefle  befiie  amìcìffime  del- 
l‘huomo,n’èderiuata  l’arte  de'CauaUerigpff,  ò de’  Cogjgpm,  la  qual  princi- 
palmente confifle  neU'ammaefiramento  de’  caualli,  per  fkrgli  vbidienti,  CS 
figgetti  a'  voti  de’ loro  padroni,  Cfi  de’ Signori  ; li  qual arte  fu  ritrouattL^, 
fecondo  i “Poeti, da  Belloro fonte  figliuolo  di  glauco  ^ nel  tempo,  che  canai- 
tondo  il  gran  caual  Pegafeo,vinfe  fu  queBo  l’indomita,  (fi  monHruofa  chi- 
mera.Ma  Diodoro  nel  fello  libro  bà,che  “blettuno  primieramente  domò  i cd 
uaUi,e  l’arte  di  caualcare  in fignò, benché  iPefitronij  Lapithifofierogli  in- 
nentoride’  fireni,& de'  giri, &fofierodi  Teffagliai  primi  che  nella  guerra 
vf afferò  i caualli  armati,come  boggidì  fi  cofiumaà  Temidi  fra  gli  <Mri, fe- 
condo .Appiano  nel  libro  di  Lilna,caualcarono  in  guerra  i caualli  femga  JiL- 
la.  .Al  mefUero  di  coftoro  s’affetta  di  conofeere  la  qualità  de’ caualli,  i qua-  | 
JM  delle  conformità  di  natura  con  quegli  elementi , de’  quali  participa  pià 

«flètè  il  c«>  HcUtro;  come,  fi  il  cauallo  participa  pià  della  terra  .farà  maniace- 

mUo»  mco,t€rragnu9lQ,grauofit&vile,^fuolcefieredipelomoreBo,ouerocae-  | 
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MòiOmmeUtùtt  forìcignot  & di  ftmili  variati  cotori^Je  partedoa  ùiu  del' 
f acqua  .fard  flemmatico , tardo,  & molle , & fuole  efiere  di  color  oianco  ; 
fe  pià  dell'aere,  fard  fanguigno,  allegro,  agile,  e di  temperato  moto , (S  fuol 
tffer  baio  ; fe  partecipa  piu  del  fuoco  ,fard  colerico,  leggiero,  faltatore , 
rare  volte  di  molto  neruo , & fuol  effere  fauro  fomìgUante  aUa  fiamma,  ò al 
earbone  accefo . UHa , quando  con  la  debita  proportione  partecipa  di  tut- 
ti , aU'bora  fard  perfetto . ^ quejl'arte  fi  conuiene  anco  intenderfi  bene  del 
pelo  del  catioUo,  perche  fra  tutti  i peli  il  baio,caflagno,il  liardo  rotato,che^ 
da  molti  fi  chiama  liardo  pomato , il  fognato  fopra  negro  caueT^a  di  moro, 
tir  anco  il  fauro  metaUino , thè  in  lingua  Spagnuola  fi  dice  ^Ala^^an  tofla- 
do,fono  piu  temperati,  (S  pià  vagliono,  hanno  cU  pià  robufia , & gentil 

matura . Quelli , chepois’aceoftanopià  d quefli , ritengono  fempre  in  loro 
maggior  per fettione, come  il  baio  indorato, o rojfo  in  color  quafii  di  rofa,  oue- 
ramente  ofcuro,che  non  fia  di  quei  T^ini,  cioè,  inganneuoU,  & fraudolenti, 
to' giri  degli  occhi,(3  mofiacci,&  i fianchi  Lauati , il  fauro  d guìfa  di  car- 
bone infuocato, e rum  di  fiamma;  il  bianco  mofeato  nego;  il  liardo  argenteo 
con  ì^eflremitd  uege.cioè, le  punte  dell’ orecchie,  i crini,  la  coda,  (3  le  gam- 
be; & feda'  crini  infino  alla  coda  tiene  la  UHa,  tanto  piu  vale;  il  gifo,  che 
vd  declinando  al  pardigfio,nott  pur  con  VeHremitd  nege,  ma  con  le  gambe 
anco  vergate.Et  è da  notare,  che  tutti  i peli  cattiui,  quelli  t^haueranno  l* ul- 
time parti  nege  faranno  megliori,  & generalmete  parlando  fecondo  l'iffie- 
fienxfi,  non  è pelo  così  eccedente , chepoffa  effere  totalmente  perfetto  ,fe^ 
non  hd  qualche  fegno  d’aduflione,  hauendo  negl  almeno  i luoghi  da  bafio , 
Bifogaparirnete  alla  per  fettione  diquefl‘arte,hauer  intelligen^  de*  buo- 
ni & cattiui  fegni  del  cauaUo,come  il  bal‘:^ano  della  mano  della  lancia  fard 
maneggiante,  Cf  di  buon  fenfo,  ma  fuol  effere  difaflrofo . Il  balT^o  dal  piè 
deflrofi  dice  K^n^Uo , & benché  nell’ opre  fuole  apparerò  eccellente , pur 
fard  cauallo  fuperbo  in  battaglia  vitiofo , & infortunato . Jl  ballano  del 
piè  della  flaffa  fard  di  boon  cuore , (Zaffai  corritore.  Il  bdT^ano  delle  due 
mani,  fia  pur  coni  uno,  ò con  l'altro  piede  bianco,  fard  difaflrofo,  & mal 
fortunato . Il  balT^no  folo  di  due  pied , e tanto  pià  fe  tiene  la  fella  nella^ 
fronte,  fard  cauallo  di  conto.  Ma  quando  fen^a  la  fella  haueffe  l‘una,ò  l'al- 
tra mano  bìanca,e  tanto  piu  fefoffe  la  de  fra,  quantunque  fia  figno  di  prtg^ 
^,non  farebbe  di  quel  valore.Il  ballano  di  quattro  fard  cauallo  fincero,Cf 
di  buona  fhntafia,ma  rade  volte  di  molta  for^.ll  balT^ano  della  mano  del- 
la lancia , (fi  del  piè  defro  ,fi  <Uce  caual  trauato,  pericolofo , & da  fkme^ 

■ poca  Hima . Il  ballano  della  man  della  briglia , & del  piè  della  fiaffa , fi 
chiama  trafauato,  e fard  mortaliffimo , & fiteUe  al  cadere . Con  quefli  an- 
dar d qua  fi  al  paro  il  bal^^ano  della  man  della  lancia,  (fi  del  piè  della  fiaffa. 
Jl  ballano  delle  parti  da  baffo, che  denotane  buon  fegno  fe  di  pià  hd  la  Siel- 
- la  nella  fronte , ò lifia  bianca , che  li  difccnda  per  la  fàccia  ,fen:^  toccarU 
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lciiglU,& che  nonligiunga  fjp/ait  mìHxccìo,  ò l' tuia,  & Poltra  cofa,fs^ 
ranno  di  perfetta  bontà  . Èt  fc  il  caualla  nonfoffe  balgano^  & pur  teneff-tj 
quelli  fegni  farebbe  di  buon  cuore,&  di  buona  virtìL  II  ballano  delle  parti 
da  baffo  che  minacciano  male  effetto, bench'egli  habbia  fiella,  ò lìfla  in  fkc^ 
eia,  ò l'nna,  & l’altra  cofa,farà  maligno . Il  ballano  c'ha  la  della  bianca 
in  fronte , che  non  li  fa  lilla , & ne  tiene  vìi  altra  /opra  il  moftaccio , farci 
àifafirofo,&  di  mala  bocca . LMaJe  di  piu  hauefie  la  balzana  nel  piè  del^ 
la  staffa  ( per  cffer  fegìio  di  molta  virtù  ) quel  difetto  fegli  annuìlarebbe , 
Etfe  ciafcuna  di  quefle  ballane,  ò di  buono, onero  di  cattino  effetto  . foff 
con  alcune  macchie  negre,  affina  nel  bene  y&fiel  male  ilcauadp  in  quello 
effere,  che  lo  ritroua^ . Jl  'Ubicano  co*  peli  bianchi  della,  mano  indietro', 
dimoflra'valere  affai  ; &effendo  feminato  di  quelli  dcHa  matto  dinan^ , il 
piu  delle  volte  haurà  poca  fors^ . Jl  ca  'tallo  Mofcato  bianco  per  tutto  il 
corpo  fuol'effere  molto  eccellente-» . fe  fo§e  mofcato  [olone’  fianchi 

verfo  la  groppa , ò nel  collo  verfo  le  ffalle , farebbe  di  mal  fegno,  & fi  chìoy 
tnarebbe  canaio attauanato . ^Lcauallo  bianco  mofcatonegrofarù  defiro, 
dr  leggiero  ; & il  fimile  quando  è tnofcato  roffo , benché  il  nero  fta  meglio* 
Jl  cariaSo  di  pelo  Liardo , che  filo  tiene  alcune  mofchette  roffs,ouero  leonàt 
to  nelle  garT^ , (r  nel  moflacciofarà  fuperbo , (S  fdegnofo  di  bocca;  il  ca» 
ualloga^o  il  piu  delle  volte  farà  fallace . Il  cauallo  c’ha  biancoil  nero  rfu 
gli  occhi , q’tando  cantina  per  la  nette , (ir  per  lo  freddo  non  vede  così  bene  , 
eome  negli  altri  luoghi . Jl  caualto,  che  non  tiette  fegno  bianco,  nè  balgar- 
nafuol  mofirarfi  ramìngho , cioè , non  andare  fchietto , ma  condue  cuori, 
preualendoft  di  fchiena , (S  accade  à caualh  d'ogni  pelo , ma  piu  al  morel~ 
lo,(i  ad  ogni  forte  di  pelo  baio . Se  il  cau  allo  ha  il  remolino  folo , eh' è vtt». 
cerchiello  di  certi  peli  ritorti , t circolati  piu  ò meno  d'un  quattrino , corta 
la  Ifaia  Tfontana  [opra  il  coll)  preffo  a'  crini,  che  non  è altro  , che  la  lun.' 
-ghetta  di  quei  crini  piu,  ò meno  d'una  penna,  fari  fortunato,  bencho-a 

habbia  aitalunqite peffima balzana,  tenendo quefio fegio,farà  rimofio dtt 
q teU'influJo  maligno.  T^ndimsno  quando  il  remolino  lilkfie  n jUa  ffialr- 
ìa , ò vicino  a*  fianchi , ò al  cuore , ò dotte  con  t’occhio  può  vederfelo  y è fo- 
gno infelice , & oppofito  di  quel  (fho  detto . ojT  quefio  mefiiero  pur  s’ap- 
C^W^thPitrtiene  d'intender  fi  quali  debbano  effere  le  membra  del  cauallo  perfetto  , 
hioótSiccom:  cheli  cauallo  vuole  hauer  il  corno  deli  unghie  li  feio , negro , largo, 
le  mcmbfa  ^ ^ &cauato  ; & ft pur fofie  molle , eftendo  ampio  di  cedeagm, 

fegno  S leggieregga . debbe  bauere  te  corone  fottili  , 
pebfe;U  paHore  corte , e non  troppo  colcate , nè  ancotroppo  erte  ; Ltjt 
gionte  grafie  fe  tiene  il  ciuffo  dietro  de fie  dimofirarà  forga , le  gam- 
Jbe  dritte , (3  late , le  braccia  neruigne , co’  cannoli  corti , eguali , giufii , 
C affai  ben  fi^t’i,(3  parimele  le  ginocchia  grafie  /carnate,  <3  pian'.-:, 
ilacerti  de  gli  fiirtsbi  in  fu  le  ginocchia,  quarkt  egli  fià  giunto , ftan^ 
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Guitto  plit  larghi  dalPvno  all’altro  di  [opra  ^ che  non  dì  fatto-,  le  j^aUelnn^ 
gbCyC^  late,e  fomite  di  carne;  il  petto  largo, e tondo;il  colio  habbia  più  pre~ 
fio  del  lungo , grofio  verfo  il  petto , inarcato  nel  megp , (3  fattile  vicino  al 
capo-,  le  orecchie  picciole,  oueramente  acute, & erte  conginììa  lunghe'^: 
iufrontefcamata,  & antpiajgli  occhi  negri,egr<fji;le  conche  delle  fapraci- 
glia  piene,  C3  vfcite  infuora-,  le  mafceliefattili  & magre;  le  narici  aperte^ 
Sgonfie  y cheinefie  fi  veda  qnafi  il  vermiglio  di  dentro , acciò  Phalito  li 
fu  facile,  (3  cacone  di  più  lena-,  la  bocca  grande.  Tutta  la  tefia  vuole  cffe~ 
te  lunga  fecca,&  montonìle,  in  ogni  luogo  moflrado  le  vene,  tj^fa  pergi- 
nero  aha  leggiera,  fita  picchia  con  l’ifteffe  parti  dette,  ma  nonhabbia  trop  • 
fo  allbora  la  fimilitudìne  del  montone;  i nini  rari,  lunghi,  Ó folti,  & an- 
co crefpi,  C3jcalui,che  dinotano  gagliarde':^a,& i graffi  fortei^a;  ilgare- 
fe  non  fido  àcuto,ma  auafi  dijìefa,  (3  diritto;  il  doflo  torto, e che  non  fia  voi 
tato, nè  in  alto,nè  in  oaffa-,  i lembi  tondi, ^ piani  verfo  la  faina  di  me7^o,la 
quale  faina  vuoPeffere  accanelata,(3  doppia,le  cofle  late,&  lunghe,con  po 
co  tratto  della  cofla  di  dietro  al  nodo  dell’anca;  il  ventre  lungo , & grande  , 
& debitamente  nafeofto  fatto  di  quelle ;i  fianchi  pieni ;l a groppa  tonda,  & 
piana,  (3  vn  poco  caduta  con  vn  cannale  in  megp,  (3  c’habbia gran  tratto 
nel  fuo  trauerfeio  da  nodo  à nodo;  le  cofeie  lunghe,  (3  late,  con  le  offa  beru 
fatte,  C3  con  moltaearnedi  dentro, & di  fuor  a ; i garetti  ampi,afciutti,& 
Uefi,  & le  falci  curue,  & late  à guifa  di  (jnuo,  perche  fia  veloce-, la  coda^ 
fornita  di  peli  ere  fai,  & lunga  infino  à terra  col  fuo  tronco  graffo  di  giufla 
mifura,e  bette  poftofralecofck;  teSicoli  col  fuo  membro  fi  atto  piccioli. fra 
Poltre  cofe  s’hdno  da  notare  in  qucfl'arte  le  qualità  delia  febiena  del  caual- 
lo,che  fono  quattro  ; perche  alle  volte  è debole,  e s’abbandona , oueramente 
i$amga  i lombi  quan  do  camina-,  alle  volte  nel  primo  che  fi  caualca  l’aggrop 
pa,ecosì  quando  gatoppa,ò  quando  fi  vuole  maneggiare  à repoloni,  onde  fi 
vede  la  naturai  fiacche^^a;  alle  volte  è duro,  fermo,  e faldofèm^  calcarfi, 
nè  ab^arfi  di  fchiena , onde  allhora  è vn  cauallo  di  ferro  ; alle  volte  nelTin- 
cominciare,(3  nel  finire  fampre  s’aggroppa,&  fa  anco  il  fimile  ogni  volta, 
che  fi  richiede-,  ma,  fa  bene  il  cauallo  è organii^to  benìfjimo  dalla  natura , 
fenT^  il  joccorfo  humatio,  & fenT^aladifciplina  de’ co:(^oni,  non  potrebbe 
far  motta prodcT^a.Verò  itauendo  il  cauaMo  in  lingua  latina  detto  Equus, 
prefa  il  nome  dall'egualità  , C3giufiegji^ , bifagna  che  fia  aggiufiato  da^ 
ucuaìlerigjli  con  le  debite  mifure,alpafiogiufio,al  trotto, al gabppo.all/i-t 
carrieriLj,alpararealmancggìo,a' fatti,  allo  flaregiufio di teSia, fecon- 
do U volontà  di  colui,  ciré  glijià  fapra-* . Et  li  conuiene  il  pafio  eleuato , 
H trotto  difchlto , il  galoppo  gagliardo,  la  carriera  veloce-},  i fatti  aggrop- 
pati, il  parare  leggiero , & il  maneggio  ficuro , P3  prefio,  facondo  l’at  to-v 
mirabile  de*  co^^oni.  Quella  è quella , cb'infegiux  la  prattka  d’ajficuro- 
vt  i cauaUi,  & d’andare  fidi  in  cautsi^anru  ,feìvga  eh’altri  gli  tiri , (3  dr 
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menargli  con  carc7^:^t&  fargli  accoftare  douegli  piaceiCajìigandoU  qndlà^ 
do  fono  renitenti  con  >n  bajione  fra  ^orecchie,  & nella  tefia,& da  per  («f- 
ta  la  perfona, [alito  che  à g}i occhi  fen^a  rijpetto,& con  terribile  voce  in  fai 
tempo  minacciando  tò  pigliandogli  al  lungo,  quanto  fi  può  con  le  redine jò  fc 
pur  non  tengono  la  briglia, conia  corda  della  caue:i^ana,  fra  quel  wte:^  fa- 
cendoli battere  nella  groppa , foUecitare , che  trottino , ò galoppino  coru 
quanta  furia  fi  puote,etranfiulaniogli,e  facendogli  an^red  cerchio  in 
quei  torni,  ch’vfano  communemente . Quefla  è quella , d/infegna  di  cauaU  J 
Carli  fpeffo,  e con  animo  grande.  Ci  di  fiaregiujìi  in  fella,  e maneggiarli  con  1 

difciplina  conueniente, dandogli  i tomi,  onero  i giri  di  giusta  mi  fura,  facen  1 

doli  parare  con  regola, aiutandoli  alcuna  fiata,perche  non  efchìno  del  fegno, 
ponendogli  le  fàlfe  redine  quando  bifogna , leuando  la  caue^^  ia  quando  è ' 

tempo, accommodandogli  il  cannone  con  le  guardie  dritte,  quando  è medie- 
rò,toccandoli  di  fianchi.  Ci  di  ffieroni  quando  il  bifogno  lo  ricerchi,  foccorre- 
doli  con  i fette  modi  communi, cioè, cm  la  voce, lingua, fiacchetta.  briglia^, 
polpe  digambe  Jlaffa,e  jf  croni,  dandogli  le  pofate  quando  fia  neceffario,ca~ 
fiigand^i  quando  le  fanno  troppo  alteojfegnandogli  le  carriere  fon  mifura, 
facendoli  trarre  i folti  acconciamente,  darei  calci  regolatamente, far  le  vai 
te  ordinatamente,  maneggiandoli  d repoloni,  & a tutto  tempo,  e contro  te  - 
po,  e ferpeggiando  ne'  repoloni,  fecondo  ch'infegna  l'arte,  facendoli  palpeg- 
giare, fecondo  il  debito,  tenendo  la  verga  in  mano , Ci  adoprandola  fecondo 
il  tempo,infegnandogli le  raddopfnat: giujl amente, la  eia mbetta,le  caprio- 
le,i  cornetti,  i trotti,  igallopi  e tutte  le  forti  di  paffì.  Ci  facendo  tutte  quelle 
cofe , che  infegnano  i mafiri  del  mefiicro , & i libò  » verfano  intorno  i 

quell'arte.  Quejìainfegnad'ajfettargli  tutte  le  forti  di  briglie,  come  il  can- 
none, la  [caccia,  il  melone  Ufeio , il  melone  vn  poco  piu  tondo , con  vn  fililo 
di  fuor  a,  ò con  due  jàllifil  pero, il  pero  con  vn  fallo  di  fuora,ò  con  due,  ò tre 
aneUetti  vicino  al  nodo , il  campanello  col  timpano  à volta , à col  timpano 
piano,  ò col  fallo  difuora,  d cond,te  anedetti  vicino  al  nodo,  la  [caccia  coil» 
vn  bottone  incafirato,  & appreffu  anco  con  due,  ò tre  aneUetti  vicino  al  no- 
do,però  doppio-,  il  campaneUo  doppio,  il  baronetto  cd  bottoni  incaHrati,  il 
mexo  cannone fuenato  à collo  d'ocajlegato  à perno,ò  legato  À cappio,ò  fue  - 
nato  à piè  di  gatto,legato  à perno,  ò fuenato  à coUo  d’oca  con  la  pisana, 
ò fuenato  à p'tè  di  gatto  con  la  pi-s^tta;  il  cannone  fuenato  integro,(^  ap- 
prelfo  con  la  pìxjetta , ò fuenato  co'  bracciuoli  a'  luoghi  deUa  Siciliana  ; la 
mcT^a  [caccia fuenata  d collo  d'oca, legata  à perno,  ò legata  à cappio, ò fue- 
ttata  à piè  digatto,legata  d perna,ò  legata  d cappio,  ò luenata  d collo  d'oca 
con  la  pi^p^tta,ò  fuenatad  piè  di  gatto  con  la  pi^7^tta,la  [caccia  fuena  - 
ta  integrd,la  [caccia  fuenata  col  profilo  di  pià,ò  fuenata  integra  con  lapi^ 
saetta  , ò fuenata  co'  bracciuoli  a'  luoghi  della  Qiciliana  ; U cappione  cmìcm 
l’ciiue,  la  [caccia  d cappione,  il  perpd  cappione,  il  cappme  con  le  oliue,  cf  ' 
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S hraàuoU , òUtro  con  due  melloni  ; il  me^  pian  di  gatto  con  le  ollue,  ò due 
melloni  lifcij  il  piè  di  gatto  con  le  oline  sò  co' meloni  lifci;  ilme:^o  piè  di 
gatto  à pero  ; il  piè  di  gatto  co'  ferri  ; il  meT^  piè  di  gatto  à campanello  ; e 
all'ultimo  il  piè  di  gatto  d campanello . Q^fla  infegna  in  breu  i parole 
regola  de'  buoni  caualli^che'poglionohauerein  fomma,  capo  picciolo , orec- 
chie picciote,  frate  largOy  ciuffo folto,occhi  infuocati, nari  lunghe,culo  inar- 
cato,chioma  folta, petto  largo,  pancia  Itmga,  gambe  dritte,vnghietond<L.t, 
alte,edure . (btì  n'iufegna  le  diuerfe  maniere  de*  caualli,cioè,ron:^ino,  cor- 
taldo  primo  piatto, corfiere,corridore,  ginetto,villano,barbaro,turco,  di 

altri.  Così  i paffi  de’  cduaUi,cioè,  paf}o,trotto,trappaffo,traina,tracchaiar- 
do,portan  te,galoppo,cafriera,  folto.  & il  tirar  de'  calci . Così  tutti  i man- 
telli de'  canalii , cioè , chiaro,  feuro,  armelino , liardo  con  tutte  le  maniere , 
faginato,  rotato,  mofcato,flornello,  capeva  di moro,rouano,  rbiero,  par- 
’ paglione,  pino,  melato,morello,*norcl  mal  tinto,baio  con  le  fue  maniere^ , 
cioè, chiaro, dorato,facro,cajlagno,  ferrante  ,fawro  ; e le  maniere  del  fattro , 
cioè,  flottato , chiaro,  ficuro,  0uocato  ; poi  il  ceruato , il  falbe,  il  topato,  il 
dufolim,il  ^aino  -,  e poi  balT^ano,  ò argilla , ò trauato . Quefla  ti  manda  et 
morfofi,  a’ f errori , & a'fellari , acciò  con  l’arte  loro proueda  a'  caualli  del 
loro  bifogno . Onde  il  fellaro  ( per  parlare  di  lui,  dapoi  che  altroue  parlo  de 
gli  altri)  fi  feopre  co' fuoi  ferri, neruì,cola,pelo,C9rde,  & verghe  da  battere 
il  pelo, del  qual  empie  le  felle,  & le  mifura:  oue  fi  notano  leparti,& le  ma- 
niere delle  felle,  cioè,  ilfuf{o,ie  braccattcre, l'arcione,  lagioua  le  coppe, 
bardelle^  pinma'^^oli , la  coperta  ; & così  le  cigne,  le  foracigne,  gli  flaf- 
fili, il  pettorale,  la  groppiera  , il  fottocoda,  ipendenti,le  brache,  e parimente 
la  cape^T^a , la  briglia  con  le  parti,  & maniere  fue,  cioè,  le  retine,  & il  loro 
bottone, la  tefiiera.il  fottogoia,  con  le  maniere  delle  felle,  & delle  briglie^ , 
alla  Tremano,  alla  (jinetta , alla  Francefe,  alla  Inglefe,  alla  Tedefca,alliUi 
Turchefca,&  altre,doue  che  prouiflo  il  cauallo  di  quanto  li  Infogna, non  p- 
fia  altro,  fe  non  di  caualcarlo , & farlo  apparerò  con  ladifciplina  vn  QUa- 
ro  velocifflmo,che  fu  cauallo  di  OaSioreìvn  Ffsebo  arditiffimo.chefu  caual- 
lo di  Mct^tioiièn' Orione  chefu  cauallo  di  T^ettunoj  vn’ Iride,  che  fu  ca- 
uallo iCAmete,  vn' Et  bene, che  fu  cauallo  di  Hettore  ; vn  Xantho,  chefu 
cauallo d’jdchille;vn  Terrore,che  fu  cauallo  di  Marte  ; vn  ThUgone,  che , 
fecondo  Thomafo  ^badino  ,fu  cauallo  del  Sole,  vn  nDitteo , che  fu  cauallo 
di  Tintone  fecondo  Clandiano,  tutti  valoroft  nel  corfo,  in  ogni  altra  par- 

te ; talché  potrd  adoprarft  da’  corridori  al  pallio,  flarà  beniffmoalle  moffe 
■portarà  il  raga'S^o  commodamente,fhrà  la  torfa  compitamente,ottrnerà  il 
pallio àguifa  d’un  barbaro, come  ft  vfa  in  Fioren:^a,  in  Mantoua , in"Bolo- 
gna,  in  FaenT^a,  & in  molti  altri  luoghi  d'Italia,  perche  così  in  queSio,  co- 
’me  nel  reSìo  hauerà  la  difeipliua  conueniente,&  faterà  vn  Frontino , vul» 
*F,abìcano,rn  Brìgliaioro,vn  %pndello,vn  Baiardo  vero,  non  finto , per 
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la  maeflreuole  attlon(,chegli  haurà  data  il fuo  cauollerìz^ , h (o^j^pnéSl 
Atheneo,  all'ultimo  fi  ricerca  anco  in  vnperitijfimoco'i^one  faperedaquairegioni 
fi  iranno  gli  ottimi  eaHalli,  come  quei  <f  K^rgo  fono  commendati  da  Hora~ 
tio  nel  primo  libro  dt'fuoi  verfi  ; quei  d'^uftria  città  di  Spagna  da  Mar- 
fiale;  quei  di  yfgrigento  città  di  Sicilia  da  Virgilio  nel  tergo  dell’Eneida  ^ 
queid'Elde  città  delia  Grecia  da  Vropertio;quei  cT^rgeo  monte  della  Qip“ 
padocia  da  Claudia.no . Coti  quei  di  Scithia,  cCfrlanda  detti  ^Ùni , tU  Tu- 
nigi  di  Barbarla, di  Corfica,& Sardegna,  di  Germania,  <U  Francia,  di  Me- 
dia,del  Pregno  di  Xapoli,  & maffme  di  quei  della  ragjgadi  Tremiti  molto 
‘ fkmofa . Fra'  coggpni  antichi  fono  poi  commendati  il  coggone  del  l{è  Da- 
rio  nominato  Cabarè  da  Herodoto , (i  Vico  pcfio  fia’  cogj^pm  da  f^irgilh 
nel fettimo  dell' Eneida  ,oue  dice^  ^ 

Lauaque  ^ncyle  gerebat 
Vicus  equnm  domitor, 

Gafparo  di  L^ia  chi  Vuole  piu  dell'arte  di  coHoro , legga  le  pefiiSe  del  Signor  Gafbaro 
Fcdcn’o  il  libro  del  Signor  Federigo  Grifone . Queflobam, 

Oxiiooc 

* Atinotationcfoprail  LXXXI.Dilcorfo. 

Dc’CatnIcatoti.fle  Cozzoni,  ragiona  qualche  co&  Celio  Rodigino  nd  quinto  Ih 
Oro  delle  Tue  antiche  letcioni,al  cap.45.  * neH’un  decimo  libro  al  cap<  j.CosV  Pici- 
*”* °”*  ^ ^*^-**  *i°’*?*  & così  neTuot  Mifcelianei  ilPolitiano,al  cap.{, 

&ne  fccrcti  litoi  l'N^ucchcro  àcarce  3.84.  Cosi  il  Cardano  de  Rcrum  NTaricaccà 
calte  244. 


DELLA  MILITIA  IN  VNlVERSALE,  ET  DE* 
Capitani,  e Soldati  in  particolare , & de*  Minatori» 
Difeorfo  LXXXII» 

L nome  di  foldato,cbelatinamente  fi  dimanda  Mi  lles,  feconl 
do  ylpianó  Giureconfulto, onero  deriua  à moltitudine,  onero 
à malo , effondo  fuo  proprio  dì  combatter  perfcacciar  il  inai- 
le ; onero  à mille  jèconio  Ifidoro , Maxco  V^arrone , perche 
ne'  tempi  antichi  la  "Fumana  mìlitia  confiana  di  mille  foldoe- 
ti  fidamente  da  tre  tribù  eletti,  onero  per  la  figura  antifrafi  à molUtie,  fe- 
condo FeSìo  Vompeo , perche  d’animo , & 'di  corpo  è piu  prefio  rigido , & 
afpro , che  veramente  fia  molle  zCfila  mìlitia  è cofia  manifefia  (dice  *l}io- 
doro)  efiere  deriuata  da  tJ^€artefilqualefu  il  primo  maefiro  di  quefia  arte, 
onde  i Voeti  l'hanno  chiamato  fhumfamcnte  Iddio  delle  battaglie  : e Mar- 
co Tullio  nel  tergo  librodeUa  natura  degi^Jddij  dà  f honore  in  quefia  in- 
ttentione  alla  Dea  VaUade,&  diu,che  per  ciò  fu  chiamato  Belona,s' accor- 
dano con  Cicerone  molti  Voeti, ma  Giofeffo  nel  primo  libro  delle  fue  amichi- 
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•tà  difcorda  affai, dicendo, che  Tabulcaino  neU’età  prima  innaa^ii  al  dilituia 
fu  it piu  gagliardo  huomo  del  fno  tempo,  & che  coti  l'e/ìercitio  s'affinò  per^ 
fettamente  inqueH'arte , oue  fa  la  mìlitia  m Ato  piu  antica  di  queUoiche^ 
non  fi  Cicerone;& i Voetì.K^riHotele  nel  quarto  della  Tolitica  la  fi  mol- 
to ro^  da  principio  dicendo,che  all’hora  non  fi  combatteua  con  arme, ma-* 
con  bafiorù,  con  frombole,  & con  pugna . Così  Herodoto  nel  quarto  libro  ; 
fir  LucretioToetadiccj . 

,Arma  antiqua  manus  vngues  dentesq  uefuerunt. 

EtTlinio  nel  fettimo  libro  delia  naturale  hifloria  fcriue,che  i Mori  comhat- 
teuano  anticamence  con  gli  Egittij  folamente  con  l’afie,(^  con  le  bacchette, 
pian  piano  è venuta  l ufarn^  nel  termine,  che  reggiamo . L’iUcffo  Tli- 
nio  afferma  gli  Sgittij  hauere  trouato  i primi  la  lancia  nella  guerra , & ini 
medefimamete  dice  i Lacedemoni  hauer  trouato  la  ffada,e  la  celataaet  que- 
fH  forfè  furono  i primi  inuentori  di  queH'arte-,onde  Mnnibale, battendo  da-> 
yenire  in  Jtalia.cercò  in  Lacedemone  vn  Capitano  di  guerra . 'Benché  Htt- 
roioto  nel  libro  quarto  attribuifee  l’inuentione  della  celata,  & dello  feudo  i 
gli  Egittq. Dicono  ancor a,cheMida  Mifeno  trottò  la  lorica ;vn* altro  di  Eto- 
lia  ritrouò  i dardi i'Pantafìlea  fuegina  dell',Ama  ^oni  ritrouò  il  combattere 
con  l’ag^a.&col  martello:  Saite  figliuolo  di  (fioue  ritrouò  la  {ri:i^7^a , (3  le 
faette,(i  fecondo  altri,  'Per [co  ftgliouo  di  Verfeo,ò  pollo  fecondo  ‘Diodo- 
ro,le  frombe fecondo  P'egetio, furono  trouate  dagli  habitatori  dell’ I fole  Ba- 
leari,hoggi  Maiori(a,&  Minorica,  & così  col  tempo  l’ingegno  humano  s’è 
adoperato  in  guifa,  che  la  mìlitia  s' è ridotta  à quel  termine , nel  quale  bora 
la  trouiamo.  Ma  fu  flato  chi  fi  voglia  l'inuctore  delle  guerre, tutti  afferma- 
no benequeflo,chel’ambitione,l’auaritia,Cf  l'honoredel mondo , babbiano 
cagionato  i combattimenti  de’  Vrencipi,  de'  Signori  l’uno  cantra  l’altro; 

e fra  gli  altri  Giuflino,e  Trogo  Tompeo  affermano, che’ l Orimo, che  peraua- 
ritiadi  conquiUare  l’altrui  l{egno,vfcì  con  l’efìercito  del  fuopaefeffu  T^no 
Efdegli  Mffiri:  & il  medefimo  atteHa  Fabio  Vittore  nel  principio  di  quel 
poco  c^babbiamo  dell  hifloria  fiu . Terò  fi  legge  che  Veffore  d'Egitto  fu 

ilprimo,  che  combattefie  per  mera  gloria  del  mondo, conciofta  cofa , ch’egli 
yfeifie  fuori  del  fuo  B,egno  cantra  Tanni  7^  de’  Scithi , iS  rimanere  vitto- 
riofo  cantra  quello  fen^^  torgli  però  nè  robba,nè  fignoria, contentando  fi  fola 
della  gloria,(^  della  fama  dal  fuo  valore  egregiamente  conquiFlata:(jiudi- 
cò  eyfrifiotele  nel  quarto  della  Volitìcaeffere  qitefi’arreal  mondo  neceffa- 
ria, perche  vana  cofa farebbefeome  Senofonte  ne’fuoi  libri  Sconomicidice) 
arare  i campi, feminargUffe  non  cifoffero  poi  di  quegli, che  dalle  pred 
a rapine  die  gli  buomini  gli  difende ffero  combattendo , & guerreggianio . 
Quindi  Vintone  nel  quanto  della  B,epublica  la  chiamò  nell’ ifleffo  modo  ne- 
ceffaria  à difcacciare  fingi  urie , (if  leoffefe  , che  ci  vengono  fitte:  & 
Hippdamo  fcriffe  tre  parti  effere  neceffetrie  i vna  città  . Vrima  quel- 
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la  degli  agricoli^  fecondo  quella  degli  artefici,  ter:^o  queSa  de^fcìiktt  heiu 
cofi . Ter  queflo  da  ratij  t^uttori  con  bellif/ime  fvntcn  ^e  "piene  celebrata^ 
eir  illuilrata  fingolarmente,  alerio  Maffìmo  dice , cb\  Ila  acquiflò  il  prin- 
cipato d* Italia  all’Imperio  Temano , C^gli  diede  ‘ll^gno  di  molte  città , di 
gradi  I{è,& di  yalorofiffimenationi,gli  aperfe  le  foci  dello  flretto,& igedfi 
del  mare , gli  diede  aperti  i chi^ffdeU’altri , & del  monte  T auro  « dilatò  i 
• fuoi  confini  dal  Tebro  alle  colonne  d'Her  coletti;  fermò  i termini  dì  quello  dal 

mar  gelato  fino  all’ Ethiopiaaduiia.  Scipione  ^Africano  fi  gloria  preffo  ai 
Eni^  Ennio  d'hauerft  aperta  la  Sirada  al  Cielo  col  fangue,  & con  Cucciftone  de^ 

gl’inimici  : al  quale  Cicerone  anch'egli  confente , dicendo , che  per  quella^ 
medefma  via  Hercole  afeefe  in  Qielo . Onde  nell'oratione  p er  cJhturena^ 
n dice  poi , che  all’arme  obedifee  ogni  cofa  ; fecondo , che  il  Macchtauello  nel  ^ 

ucllo.  primo  libro  de’ fuoi  difeorft  moSìra , che  la  militia  è quella,  che  con  eterna^ 

gloria  de’ fuoi  profejfori  mirabilmente  foggioga  il  mondo . Terò  Tolibio  nel 
tergo  libro  commendando  la  vittoria,  diffe,  che  chi  vinceua  nella  guerra^, 
fhceua  vn guadagno  eftremo,rapendo  ogni  cofa  in  vn  tratto,e gUbuomini, 
e le  donne,  (3  i tefori,  e le  città, & i pnefi,  egfimpcrij  tutti  in  vna  voltai: 
Hche  efprefie  parimente  «y^nibale  preffo  ,A  ppiano,  quando  in  vna  or  atto- 
* m a’ fuoi  foldati  per  inanimirgli  alla  vittoria  difìe\  che  non  douettano  affet- 
tare per  premio  il  valored'un  cauaUo,d’un’ anello, d'unacoUana, ma  lajfeli- 
cità  delle  ricchegp^e  l{pmane,cpe  confifleuano  tutte  in  vna  vittoria  per  loro 
felice,  e fortunata.Et  roianifio  ^licamafeo  parlando  dellavittoria  di  Far- 
faglia,diffe  che  a’  vinti  niente  di  ficuro , niente  di  fidato , neffun  ricetto  fer- 
mo rimaneua',  (3  per  l^ppofito  al  vincitore  reflauavna^oriaimmenfaf . 
vna  fama  eterna,  ffoglie  ampliffime,ricchegp^  ineflimabili,vna  fignoria  , 

(3  vn’imperio  di  tutto  l’oriente . Qosì  ,Aleff andrò  preffo  à Curtio,  pugnan- 
do contra  Dario, doppo  hauer  di  lode  ornato  fecodo  il  coflume  militare  i fu<ù 
foldati,diJfe.che  prometteua  loro  indubitatamente  vna  vittoria  tale , cl>e^ 
li  ’ riempirebbe  la  t^€acedonia,  e tutta  la  Grecia  d’oro , dr  di  gemme  pretio- 

fe.  Recita  il  'Biondo  nella  fua  "Boma  trionfante  à propofito  dell’honore  del- 
la militia  prefio  a'  'Rpmani , che  n^  ffettacoU  de’  T eatri  quattordici  gracU 
piu  degni  preffo  a’  Confoli , (3  imperatori , erano  afiegnati  a’  foldati  fola- 
mente.  Et  bipiano  de  tefiamento  militari  narra  queflo,  che  (fiulio  (efarc.j 
conceffe  a’ foldati  libertà  ampia , & larga  di  fare  tefiamento  à modo  loro , 
folamenteperhonorarglii'Diuidcfi  quefla  militia  prima  in  tcrreflre , & in 
naiiale  : e la  nauale  in  militia  maritima , C3.in  militia  per  fiumi  nauìgabi- 
li,oue  interttengòno  per  perfine  i Generali  deW armate,  & i Corfalr,  a’  qua- 
li s’afpetta  congregar  l armate,  andar  in  corfo  ,flare  alle  porle,  affalire  i lé- 

Ìnif  feguitargli  giungerli, chiudergli  i pa(fi,inueflirgli,  incatena'rgli,com- 
attergli , picnderli , falirui fipra,  rubbargli,  rimorchiargli,  ardergU , af- 
fondargli, e dijfipare  affatto  le  nemiche  armatcj . E la  tcrreflre  compren- 
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dcPefìerdto  veteranot  e valorofo.  ouero  difutile,  i bifognh  le  cemedc,  le in- 
^ compagnie , le  bande,  lefqiiadre,  ò /quadroni,  le  legioni',  la  tefix^, 
la  fronte,C  ali  j fianchi, le  (pallcj.  E di  più  i capi,  le  fanterie,  le  caualie- 
jrie:  efrai  capi,i  capitani  fi  luogotenetì,  i generali  degli  efierciti,  igouerna- 
tori,  i generali  delle  fanterie,  i generali  delle  caualleriefi  capitani  delle  gen- 
ti (C arnie,  i capitani  de’  cauti  leggieri,  i capitani  d" artegliaria^ , il  matìm 
di  campo,  il /ergente  maggiore,  i /ergenti  particolari , icolonelli,i  centu- 
rioni, i capi  di  /quadra.  Fra  le  fanterie,  i fanti  priuati  ,gli  alfieri,  i tambu- 
rini, gli  arcbibufteri , ò fchioppettieri,  gli  alabardieri , i partigianoni , gli 
^adoni,  le  picche  ,lelan7^e  ^c^ate , gli  arcieri , i balle  flrieri,  i iaculato- 
TÌ,frombolatori,i  bombardieri,  le  guardie,  le  fentinelU-r.  Fra  lecauale- 
rie,  i cauai  leggieri, gli  huomini  d’arme,  gli  archibugieri  à cauallo,gli  Sten 
dardi,  i trombetti.  Contiene  ancora  molte  per/onenon  combattenti,  co- 
me il  proueiUtore , il  commìf/ario  generale , i commi ffarij  particolari , il  fo- 
riere maggiore,  i forieri  particolari,  il  teforiere , il  collaterale , il  pagatore, 
il  prepoiio  l'aguT^no,  i guajladori,  i faccomani,  & le  fipie;  e/fa  adopera..* 
poi  mille  forti  d’infirumenti,  come  fra  l'arme  ofien/tue , i baSioni,  le /curri, 
le  ma':i^  ferrate, le  jpade,  ijlocchifi  verdughi,  le  fcimitarefi  pifiolefi,  i pu- 
gnali, le  daghe,  l'arme  d’afia , come  alabarde  partigianoni , cor/e/che,  (pe- 
di, puntoni,  picche,  zagaglie,  lande,  (fi fìntili,  cosi  l’arme  da  tirar  con  ma 
no, come Jajfi,  balle,  frombe, dardi,  faette,  le  balijie  degli  antichi,  gli  fcor- 
pioni,  l’accobalfle,  i fùftibali,  i malleoli,  le  ron/ee,  i vcretoni,  i paf/adori,  i 
fquarciu  volpe,  i fuochi  artificiati,  le  trombe  di  fuoco,  lingue  di  fuoco, palle 
di  metallo,  pignatelli  di  fuoco  ,foffioni  di  fuoco,  co’  quali  vengono  gli  arco- 
bttgi,  ifcbioppi,  le  colubrine , i paffauolanti,  le  bombarde , (fi  finalmente  le 
artegliaricj.  Fra  l’arme  difienfìue  adopra  lo  feudo,  con  la  imbracciatura. e 
cojjinelli  fuoi,  (fi  il  targane,  la  targa,  la  rotella,  (fi  il  brocchiero,  ma  parti- 
colarmente i fanti  à piè  fogliano  adoperare  il  morione,  il  celatone,  la  fecre- 
ta,  lagoletta , e d’aedaio,  e di  maglia,  il  giacca  con  le  moìiiche , e guanti  <H 
maglia,  il  cor  faletto,  l’anima,  la  cor  accia  con  i bracciali,  e manopole  fue^, 
<!r  i cofeiaU . Il  cauallo  leggiere  fuole  adoperare  la  celata , il  cprfaletto  con 
la  refla,  (fi  gli ^alagetti , i ginocchietti,  ìir  oltre  à dò  tutto  quello,  che  nel 
fante  a piè  recitato  habbiamo.  Ma  l’huomo  darme  porta  l'elmo,e  /eco  il  fio 
^igo,e'l  cimiero  fi  l§ppifìtera,e  la  bauiera,e  la  buffa:  e poi  ilgorgiarino.laco 
racdafi'vsbergo,la  refla,  gli  fpaUaxjifi  bracciali,  i guanti, epoi  i fcarfello- 
ni,  i batticuli  fi  cofdali,  gliaraefi,le  fchiniere,  le  /carpe, e poi  le  barde  de  ca 
Malli  con  tutta  Uro  armamenti  .*Di  più  fra  gtinlìromcnti  fuoi  s'enume- 
rano le  machine  varie  da  guerra,  come  le  telìudinigli  arieti,  te  falci, gli  el- 
lepodi,  le  vince,  i plutei,k  torri  mobili,  la fcambuca,la  efofira,  il  tdlonone, 
■gii  ongari,  i carri,  i mufcoli,  i caualieri  portatili,  i gabbioni,  i forni . Vlti- 
mamente  fìntogli  infirumenti  della  militia  trottiamo  l'infegne  militari,  le 
— - - . àiuife.j 
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diuife,  le  binde,  Nmprefe,  fami,  i cimieri,  le  bandiere,  i fiendardi,  le 
<e,  itambum  ,le  bacchette , U trombe,  icomf,  le  [cale,  le  bagaglie,  le  caf- 
ra, le  vtttouagUe,  le  mumtioni,  & cofe  ti  /&«&_».  l luoghi  ddla  militia  poi 

(>^rofonoaperU,ouerochiuft;nellnogoapertofitrouaUcampoconglt^ 

gim.  efojfifuot,  e U piax^^a,e  quartieri,  e faltre  parti  fue:nel  chiufo  fi  tro- 
uanqlefortei^^,  le  rocche,  i bajiioni,  i forti,  le  torri,  le  muraglie,  i contrae 
forti,  t parapetti,  t corridori,  le  cannoniere,  i merloni,  i torrioni,  i beluardi 
^ * terrapieni,  le  pia-r^r^  de'  beluardi,  le  cafe  mat^ 

te,  gUlpiragh,le  yiefecrete,i  riuelini,  le  porte  maeflre,  i ponti,  le  fklfe  por 
te,  lefaracinefce,ifoffi,  U contrafcarpe.  i terraglia  & cofe fimiU.  T^eUa  mi 
htia  fi  confidcrano  ancora  fattioni  coti  de'  Signori,  comede'foldati-,onde^ 
a Signori  s appartiene  apparecchiare  le  guerre,  fare  gente, intimar  e iaguer 
ra,  cominciarla, fare  la  tregua, rompere, ò finire  la  tregua,  rinouare  lagnerà 
ra,  infignorirfi  de'  luoghi,  racquifiareil  perduto,  finire  la  guerra,  e fare  la^ 
pace;  Cfi  a faldati  s’ajpetta  andare  alfiddo , pigliare  le  paghe,  i quartieri,  i 

H^fl»ont,Upap)efcorfe;epoiquadofonofeditiofi,foglionoammM 

rubbarele  paghe , alloggiare  à difcretione,  manomettere  il  tutto,  epaffare 
per  loro  prernio, e guiderdone  aWrltimo  perle  picche^. Oltra  di  ciò  s'ajhet^ 
ta  loro,feruire  di  bando  talhora,  prouedere  al  campo,  dare,  e torre  gli  alloga 
giarnenti,  leuargli,fiirela  rifegna,fkre  la  mofìra,marchìare, guidarle  ba- 
gaghe,  arriuare  al  luogo,confiderarlo  Accampar ui fi;  fitre  argini,e  foffi.fiar 
lontano,  o w'cino  al  campo  nemico,  andare  à faccomano . E di  piu  s’appara 
tieneloro  apparecchiare  fame,  nettarle,  forbhle,armarfi,  pigliare  forme 
j wawo,  cmgerfi  la  fpada,  trarla  fuori  imbracciarla  cantra  il  nemico,  col- 

peggiarlo,ttrare  di  mano,  caricare  forco,  ò la  batefha  cantra  de  fio,  ò far- 
tobufomenare  f artiglieria,  piantarla,  caricarU.Ò  d ca:^ga,  ò À carto:^e, 
(olearia,  metterui  lo  fìropaglio,la  palla  metterla  in  mira,  (bararla,  tirare, 
ò lungo,  0 corto,  dare  fianco  all’ar  tegliaria,  fare  la  batteria,  e poi  fkregab- 
bioni,tirare  fuochi  artificiati,  ò trombe,ò  lingue,  ò paUe,ò  pignateUi,  òfof, 
tioni,  che  filano, e fare  raggi  conocchie, e paffatori,e  così  fkre  mine,e  contro- 
mme,e  rumare  baflioni,  rocche,  e beluardi  neUa  militia  ;fi  vedono  gli  efier- 
citi  ordinarfi,^poiauuiarfi,e  marchiare,  arriuare  al  luogo,  accamparuifì, 
fare  argini,  efoJJi,fhrguardie,efentineUe,  andare  à faccomano,  fhrfi  con  fi- 
glio, effortare  i faldati , dare  U nome,  leuarfi,  venirfiigfcontro,  abboccarfi^ 
fcaramucciafe,  combattere,  ò di  lontano,  ò d'apprefio , ì à buona  guerra^, 
o d mortale  guerra,  ordinare  U battaglia,  confantiguardia,la  battavUoa^ 
la  retroguardia,lefilge,  il  far  ala, far'  U quadro, il  tomboli  cuneo,  la  forbì- 
te,lafega,icorm,  epoi  facciufiarfii,efàìtgiornata;(Upiù  fi  vedono  dare,, 
m<^[o*dannegg,are.farecon^^^^ 

^^l^battagUa,sfidarelinm^^^^ 

mifaate,afiaUregU  mmm,t(trliwme^o,  chiudere  loro  ipaffi,fingere  la  fin. 
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^4,  sfmXAre  il  p^ffb»  pa(iar  tra  atmiciydar  loro  la  carica,  romperli, tuor  lo.- 
ro  l'infeiWypercoterliyferirli,occiderli,fàrneJh  agc,  farli  prigioni. fpogliar- 
li,  porlorla  taglU,tenerli  in  feruitù,ò  prigionia, liberar  li, riportar  vittorie, 
trionfi, archi  trion^U,  & statue.  Ter  il  contrario  fi  vedono  talhora  diman- 
dar foccorfo,  affettarlo,  non  haucrlo,  ò bauerlo  tardi, infermar  fi  ,fepelirei 
morti,  firaffinariinfegne,  non  poter  fi  mantener  e, cercar  la  pace,  non  poter~ 
la  haaere,ritirarfi,  dare  il  pafio.effere  afÌaìiti,rotti,  e eonfufi,  fuggire  alla-t 
sfilata,perder  le  bagaglie,  perder  l infcgne-,  effer  percoffi,  feriti, vccifi,fcac- 
Itati,  fatti  prigioni,  pagar  la  taglia,dare  ofiaggi.fiarein  feruitù , ò in  pri- 
gionia . Et  quando  fono  fuori  di  qualche  città,  òforte^^ga , fi  vedono  fùirre 
l'affedio,  & alle  volte  non  potere  afiediare,  non  poter  prender  i luoghi,  efier 
ributtati,  vccifi,  lafciar  l'impreft,  ò finger  di partirfi,  tornare  aU'improui- 
fia,  tentar  ogni  cofa,mandar  à dimandar  il  luogo;  accettarlo  ò à patti , ò à 
difcrettione,torgU  l'acqua,  far  trincee,  far  caualieri,  tuor  le  difefe , dar 
batteria,  far  mine,  dar  l'afjalto,afcender  Iq  Tìturd,  piantami  l'infegne, pren- 
dere U lHOgo,vcciiere  ogn'uno  sformar  le  dotte,  facclxggiar  la  terra,  fmart^ 
teUarla, minarla . Ter  Coppofito  quei  di  dentro  attendono  à fornir  fi  di  vet^ 
tanaglie,  e di  munìtionì , à racsuglierfi  nella  terra  leuare  i ponti , thiudere 
le  porte,  appartcchiarfialla  difefa  ,.e  difender  fi  : far  contramine , vfeire.» 
addoffoa'  nemici,  fcoicàarli , aprir  le  porte , vfeir  à vedere , b tffere  affé- 
diati , perderei' acqua , mancarla  mumtione , mancar  la  vettouagUa , non 
poter  difendere  il  tutto , render  fi , ò à patti , ò à difcrettionc , onero  fen'ga^ 
afialto  effer  prefi  fcacciati , andar  tapini , & ramengl/i  cercar  nuoua  fian- 
^4,  & cpfe  tali . Q^fl’arte  infegua  à preparar  t armate , à fkbricare  roc- 
che, à fortificare  caìlella,à  mettere foccor fi, a cauar  valli, à edificar  baflio- 
ni,à  votar  foffe,  à fàbricar  machine , à eleggere  armi,  à combatter  mura,à 
portare  vettouaglie  di  nafeofio,  à tefiere  inganni,  è mettere  agnati, à vfarc 
diuerfi  flratagrmi  cantra  i inimico,  ne  infegna parimente  à batter  torri,  i 
prender  mttraglie,à  minar  rocche,  à ffogUar  cNcfe , à jaccheggiar  città,  à 
' fiùanar  cafiella,àguaiìar  campi,  a conculcare  leggi,adulterar  matrone  ftu- 
,prar  vedane , rapar  don  ^de, de  cittadini  alcuni  pigliarne, altri  imprigionar- 
* re;altri  confinare,  altri  tc^lìare  à pC7^  t Finamente  tutta  quefla  difà- 

plina,  par  che  non  fia  occupata  in  altro, che  in  danno  degli  buomini,&  at- 

■ tende  per  lo  piu  miffimimente  a'  noFhi  tempi  à quefio  fine  di  far  fi  nome  di 
minatori  del  mondo , (i  valorofi  homicidi , e trasformare  gli  huomiui  iiu 
yfanT^  di  furre,et  coftumi  di  befiie.Teròla  guerra,par  che  non  fia  altro, che 
yn  commune  homicidio , & affiaffinamento  di  molti  ,.& i faldati  non  fiano 

' altrOfCbeofi  affini  pagati,  & armati  in  runa  dellqfRfpublica . T^ondhne- 
- noildiuino  Tlatont  lodò  fummamcntequefl'arte,&command'o, che i fan- 

■ àulU  la  imparaffero  . Ci  fubito  crefciuti  s'armaffero  faldati-  Et  Ciro  quel 
y4lQrofo‘Rldkeaa,cbeelU^oner4menQneceffariadiquelloiSe  fi  fta^ 
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1‘ agricoltura . (Quindi  è cbe  vengono  lodati  tanfo  quei  forti  cauallieri  » ^ 
bellico  fi  faldati  T^omani,  (3  d’altre  nationi,  come  vn  Scipione  ^ >»  Fa^o» 
yn  SiUut  vn  «JHario,  vn  Cefare^  vn  Tompeo,  vn  t^arc’tyfntonio , viti 
Claudio  tJHarceUo , vn  Quinto  Flaminio , vn  Sicinio  ‘Dentato , vn  Taofo 
EmiliOiVn  M.Sergio,vn  Manlio  Torquato, vn  Curtio,vn  Camillo,  & altri 
tali;& con  quefti  vanno  in  fchiera  vn'^lejfandro  Magno, vn  Virrho  Fj  de 
gli  Epìroti,vn’ Annibale  Cartaginefe,vn  Seleuco  7qicamore,,Antioco  Ma>» 
gno,Mithridate,*Demetrio,Qleomene  Hìuce  de'  Lacedemoni, Epaminondék 
T ebano, Timoleone  *Duce  de’  Corinthij,Ceneo  Tefialo,  Leonida  Spartano, 
Conone , *Duce  degli  ^theniefi,  Focione,  Cimone,T hemiHocle,&  altri fi^ 
mili . Fra*  quali  s’enumerano  i ^reci , e T roiani  Heroi , come  tìettore^  , 
•Achille , Jfiace , "Paride , Enea,  Turno,  Deifobo,  Patroclo,  "UUfie ,"ì(e-* 
fiore,  ‘Diomede^  Giafone,  Thefeo,  Pìrrho,  Thideo , Tbrafibulo , (3  firniti 
altri:  & come  àpiù  baffi  tempi  fi  celebrano  i^rturo  I{b  di’SretagruL^  t 
Clodoueo  di  Francia , Ut  amerlano  I{èdiPerfia,Selim'^de'  Turchi, 
Carlo  vS^Cartello  figliuolo  del  primo  ‘Pipino,  Carlo  t^agno,  & quefii  t4- 
lì  ; & piu  modernamente,  Solimano  ; gran  Turco , Carlo  Quìntojmpera- 
tore ,UtJiCagnaiùmo  J{è  Francefco , l'inmttiffimo  Henrico  fuo  figliuolo, 
con  la  feliciffima  fua  prole,  Henrico  fecondo  vnico  mio  Sire , ^ quella  felice 
fquadra  Jmperiale , & Francefe , di  t.^onfinor  Foie , di  quel  della  Tra^  , 
maglia , di  quel  della  Paliffa , del  gran  t^emoranfi , del  beUicofo  Lotrec» 
co , dell’anmofo  Duca  di  Ghifa , con  tanti  rdtri  lumi  della  militia  Frante^ 
fe , che  per  breuità  tralafcio,  e quel  gran  capitano  Spagnuolo  *Don  %y^nto~ 
niodaLeuasì  fiero,  & Pietro  J^uarra,  co' nofiri  Italiani  ferociffimi,U 
Duca  di  Sauoia , il  x^rCarcheje  del  ^uafto , ^iouannidE  (Jìdedici , Pietro 
StroT^'^i,  U tJ^€èdichino,  il  Conte  Guido  "Pongane,  i Trìuultij , i F’ifconti, 
i Sforai,  i (plonni,gli  Or fini,e  tanti  altri, che  la  penna  fi  fianca  à nominar^ 
li  piu , che  la  memoria  d ricordarli , & il  debito  à tenerli  nella  mente  im^ 
preffi.  Quindi  è che  con  pretiofo  Siile  dimoiti  illufiri  Scrittori  fono  lodati 
eSiremamente  i Centurioni , i Tribuni,  i Legati,!  Confoli  fi  ^Dittatori  anùf 
chi  "p^ani,  le  legioni  veterane, pretoriane,  vemacule,agrefii, Urbane^, 
palatine,  comitatenfi,  le  centurie,  le  cohorti  valorofe,leturmc,lefkla»gi,le 
myrie,con  quei  foldati,che  da  diuerfi  vfficij  traheuano  i loro  jplendidi  nomi, 
come  gli  Hafiarij,  iTriarij,gU^ntefignani,  ò (ampigneni,i  Ferentarij,i 
Sagittarijfi  Funditorifi  Ballifiarq,  gli  Puffiliatori , gli  Ordinarij  ,gU ,An- 

{rufiali.gli  i^quiliferi,  i Draconarq,  gli  Jmaginifori,  i Metatori,  i f^effil^ 
iarij,i  Candidati,  iPrimipili , i Maniplari,  i beliti,  i Peltati , i Catafi^at» 
ti , i flipeati , i Zoarchi,  i Clajfiarij , i 7{auarchi , iTironi,  i Ppyorij , gji 
flaphi , gli  ayfccenfi , i ‘Dimachi,  i Spiculatorifi  Qlauiferi , & altri  di  fi- 
mil  fpecie . Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ottimi  ‘Duci  degli  efferci^  . 
ti , periti  nelle  difcipline  Mathematiche , & maffimamente  nelP,A  rithme^ 

tÌC4U>i 
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ticà , ndti  qmle  (come  dice  Vlatone  nel  fcttimo  della  fua  T(epublica)  deb  - 
bqno  efjere  injirutti  fingolarmente  pte potere  enumerare  ^ & difjf  arre  or^ 
dinatancnte  le  [quadre;  così  neUa  Geometria  ^per  tarla  mifurade'  luoghi\ 
nella  Cofmografia,f  conofeer  i pa€fi;neU’^/lrologia,pei^antiueder  le  piog-^ 
gie,  ifereni , i venti^  le  temperie , la  lunghe^^:^  delle  notti , le  tenebre , cir 
la  luce  notturna  \ nelle  mecaniche  marinamente , per  oppugnare  i luoghi 
ée  gli  inimici , doue  la  cognìtione  delle  ihine , nella  quale  Tietro  T^auarra 
fu  molto  eccellente, fùmofo,gli  è [opra  tutto  nece[saria. attendendo  à tro  « 

Marie  cane  della  terra,  doue  [i  pone  polucre  artificiale  con  vn  pocodi  [uoco, 
per  mandare  alt  aria  le  radici  de’  [andamenti  degli  edificij . *7>i  quefle  in 
Jtalia  certo  ne  [u  il  primo  inuentore  Francefio  Giorgio  Sane[e,  ingegnerà^ 

& architetto  ecceUentiffimo  ,ilqudcongranJiipendio  Jiauain  ì^poliin 
quel  tempo,  che  i Spagnuoli  tol[eroquelf{egno  delle  mani  de'  Francefi, 

(J  minò  il  caflel  dell’Ouo  propinquo  4 Napoli , in  quella  guerra  che  s^heb- 
be  allhor  in [auor  de'  Spagnuoli  con  tre  di  queSìe  mine,  le  quali  fi  fanno  ùu 
modo , che  il  [uoco , (J  l’aere , che  nella  caua  fi  trouano , non  habbiano  da 
poter  effalare  : doue  che  bifigna  farle  di[cofie  dal  luogo  che  fi  vuole  offende- 
re,  accioche  chi  lo  di[ende,  non  vi  poffd  v[cir[uori  ad  impedire , ouero  acciò 
manco  fifinta,  ò veda  il  cauamento  che  fi  fa,  per  prohibire  le  tagliate  ,òle 
contramine  degli  inimici , anuertendo  di  fare  quefle  mine  lieue  firette , CS 
$ortuo[e,  & maffimamente  preffo  al  luogo, doue  fi  vuol  far  la  ruina,  cauan- 
do  [otto  il  luogo  predetto  in  vacuo  alto  almeno  braccia  quattro,  e dilar* 
ghe^ji^  due,  & operando  che  il  piano  del  [ondo  venga  tutto  [opra  alt  entra- 
ta dellamina,  nel  qual  vacuo  fi  mettono  caratelli  sfiondati  di  [opra  pieni  di 
buona,  & gagliarda  poluere  ,&  fra  efji  in  mcT^o  [opravna  tauola  anco 
più  poluere, e da  piè  de'caratelU  vn  buono,egroffbflopino  di  bambagia  fiar- 
ta  fistio  bollire  ih  aceto,  [ol[o,e [alnitro , & dipoi  trauolto,  e veflìto  bene  di 
buona  poluere  d’artegliaria,effendo  doppo  al  Sole  beniffimo  a[ciutto,&  an  • 

€0  [opra  queflo  mettendo  vnafiementella  di  poluere , & coprendo  tal  fioppi- 
no,ii  polueri  con  docci  di  terra,ouero  di  legno,(ff  nel  luogo  dell'entrata  mu- 
rando berùfjìmo,  & attrauerfiando  grqffi  pedali  di  quercia,ò  altri  legni  habi  ' 

U àfiar  refiflem^  al  cacciare  che  [a  il  [uoco,  & dando,  à luogo,  e à tempo  il 
fuoco  alla  [etnentella  di  poluere  preffo  al  ftoppino,  per  r ulnare , e profonda- 
re le  muraglie,  e baflioni  della  parte  oppofia.come  infiegna  F'annuccio  nella 
fua  Virotechnia  aWvltimo  libro . ToUbio  nel  nono  libro  de’fiuoi  E pitone , 
laudane  capitanai  confultarfi con  huomitù  [aputi,  d^rattici  dell’ arte 
militare,  il  filentio  di  quelle  cofie  eh’ è per  [are,  la  cognìtione,  & peritia  [in- 
goiare de*  viaggi  cosi  maritimi,  come  terrefiri,  la  notitia  delle  opportunità 
de'  tempi,  il [apere  efiequire  facilmente  l'imprefe . E v’aggiungono  E milio  Emilio 
“Probo , e (jefitre  ne'fuoi  commeutarij  il  non  confidar  fi  troppo , nè  meno  di-  Probo^ 
j^grfideUedifficoltà,ladiUgen3^intuttcle[Me  attioìùM  difiomre  prn- 
i iaute- 


» 
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Hentcmente  interno  a' pericoli,  la  difbofitione de  gli  eserciti,  Phardìtì^i- 
re  i faldati  con  parole , & pronteffe,  U volto  allegro,  & feroce  ne*  cafiai^ 
uerft , l’ordine  ajiegnato  all’ejfarcito  delle  voci,  de’  colpi j de’ [noni  de 
gli  inSìromchti  con  difciplina  conueniente , il  fiirfi  amare,  &temereJ» 
inficine  da’  faldati , il  pagarli  fecondo  il  debito,  il  premiarli  facondo  l’ho-  ' 
ttefio,  l’ accarezzarli  ne'  bifagnì , Cinfiigare  i codardi,  l'eflortare  i forti , il 
far  animo  a’  vili  ,e  fapra  tutto  far  uh  fi  della  fortuna  fauiammtf  , , . 

S ttade  TZicolò  Macchianello  nel  primode'  [noi  difcorfi , che  il  ‘Duce  entri 
nelfa,  battaglia,  efia  negli  occhi  de' faldati  proprii,  come  oggetto  da  defla- 
reilfavito  valore  ne' petti  toro.  Così  appiano  t^lejfandrinoneU'hiftoria 
di  Lybia  dcfarìue  Scipione , (3  Annibale  combatter  del  furor  dell’armi  è < 
guijà  di  faldati > benché  talbora  è meglio , cfx  il  capitano  adopri  pià  il 
Conpglio , chefaadij . lx///  ottimo  *lDHce  ancora  s'appartiene  faiare  icon-  I 

fini  de gliinimici , come  dice  T*olibio  nel  ter^o  libro , ejr  Senofonte  nel  fa-  I 

ftOjCfper  contrario  hgrandifiìmo  danno  riputato  Indice  il  Guicciardino  I 
nel  facondo  libro  delle  fue  bifiorie ) l'effer  ignorante  de’  configli , & facre- 
ti  dell  inimico . Et  all  vltimo  vna  accorta  pruderne , vna  faaltrita  mili- 
tia , vna  prefonda  fcienzji  è lineila  che  fa  riufaire  in  tre  parole  i capitatù 
hontìratarriaite,echeaugumentaiagforia  loro,  e /panie  il  lor  nome  per 
tutto  t vniuerfa , It  vltimo  a’ faldati  s'appartiene  etéjfere  allenati  ( co- 
me dice  ‘Platone  nelfecondodclla  ({fpublica  d ^stijà  di  cani  cioè,verfo‘i 
émefakt  begnigni,  ver  fa  i flranieri  feroci  }có  l’arte  gmn.'flica  debbono  ef-  ' 
ferckar  i corpi,  correndo , /aitando , lottando  ,fcbermendo , vibrando  dar- 
di,  e pietre,  falleuando  pefi  grani,  nedando,  camìnando . emaciando  fe- 
tiati,  (3  ociofì,  ^ con  la  Muftea  temperare  gli  animi  efferati,  la  difaiplina 
militare  in  tutto , e per  tutto  ènecefiarialoro , l’arte  dcUapalcfira , lagL^^ 
iliatoria,  l boaria,  /* arte  delle giofire^  del  tirar  rf  arcobufa,e  di  tutti ^ ef- 
fercitij  lorporali,  l’ordine  nelle  battaglie, il  raffagnarfì  à tempo,  i intender 
la  voce  delle  trombre,  ilfuòno  de’  timpani, la  cognitione  de’  flratagemi ini-  j 

mici  gli  è vtilijfima,  come  dice  "Polieno  nel  tergo  libro  de'  fuoi  Hratagemi.  j 

Et  àiffi  fa  richiede  fapra  ogni  cofa  Ubedienga,come  dice  Tlutarco  nella  vi  \ 

ta  di  Galba-,  la  fede  verfa  ifuoi  capitani  è di grandiffamo  momento, il  dcfide  ' 

rio  dell'homfaoyla  umperanga  a’ fatti  enormi,  la  contmenga  della  vita,  la 
fplendidegz^^  dell  animo,  lacortefaa,  la  benignità,  i diportamenti  affabili, 
la  virtù  finalmente  nelle  parole,  (3  ne’ fatti  fono  gli  ornamenti  loro  princi-  ^ i 
pali.  Machi  vuol  vedere  diligentemente  tutte  le  cofa  pertinenti  così  a' fai-  ^ 

dati,  cornea  capitani , verbi  gratìa,la  difciplina  in  vniuerfale , l’ordine 
del  guidar  gli  efjerciti , l'elettione , che  fa  doefare  de’ faldati,  la  difpofatione 
de’  campi, l’infirMttione  delle /quadre  alla  Laconica,  alla  ‘Perfaca,alla  Ma- 
cedonica, alla  Dorica,  a che  modo  hanno  da  caminof  per  viaggio, con  che  or 
dine  hanno  da  pugnare,  che  forte  d’armamenti  fi  richiedono  ìn  vn’effcrcit^  , ' ' ' 

quanto  ■ 

• ’ ' • ^ * < 

* ■ . 
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I ^antì  effèrch^  conuenghino  loro , con  quale  vbidienxs  s'hanno  éa  m <ime- 

j nere  le  genti , come  fi  rà  innanzi , come  fi  ritira  in  dietro , come  fi  fj>unta- 

I no  gli  inimici , come  fi  mettono  in  fuga  y come  fi  riporta  la  vittoria^ , i 

,j  I trionfi , legga  Herodiano , Vegetio,  fginio,  OnofandrOy  Frotitino,  Catone^ 
j ■Cenforino , QomeliOy  Celfo , Senofonte^  y Senocratejy  %^todefiOy  tliam, 
molti  altri  antichi , S fra  p'ù  moderni  vegga  VolturtOy  T^icoìò  L^lac- 
ahiauelliy  facopo  Conte  di  ‘Porcina , Giuflhtiano  Clobciio  Guglklmo  Bcb- 
laiOf  il  (ataneo7{ouarefe-fy  il  "B^hertellofopra  Elianoy  & molti altri,che 
ihanno  trattato  della  militia  molto  lodatamente-) y & fra  tanto  filano  con- 
tenti i faldati  di  quefii  pregi,  honori,  che  la  mia  penna  hà  dato  loro,  ri- 

foluenddfuda  huomini  forti  di  Itauere  patienT^a , je  nel  Catalogo  loro  fimo 
annouerati  alcuni  poltroni  come  cimici , viU  cerne  eonìgli  ,fuggitiui  come 
le  mofche , buoni  da  firepitare  fidamente  come  galauioni,  pe^di  cornea 
ariani , inerti  come  panigoni,  vergogna,  dishonorc,vicupero,  & [cor- 
no della  militia  noHra^  moderna  affatto . J titoli  di  molti  fono  quefii , la  - 
droni  ,gnaJiatori , rattori,  fpadacini  da  frittole , ama'i^atori  yfiruppiato- 
ri, ruffiani , puttanieri,  adulteri , traditori,  facrilegi , manigoldi , giocato- 
ri, befiemmiatori,  parricidi,  afjaffini,  cor  fari, inlendiaiij , tiranni,  altri 

fimili,  tutti  quefii  diffetti  chi  gli  vuole  ijprimerc  in  vn  nome—',  dica  folda- 
ti  moderni , che  fono  faldati  tema,  di  quei  del  capitanio  della  graf- 

fa , aue:t,XÌ  rtU'dtio,  alle  poltronerie  alle  cofe  enormi , icr  vergognofe  fola- 
mente-).  Jnioronon  fi  feorge  fede,  non  fi  vede  gentilestji^a^  ,mnft  cono- 
fee bontà, non  fi cemprende virtù d'akuna  finte-).  J corpi  fonoiffcmina- 
ti,e  molti.  Umani lafiiue  U braccia  tenere  la  difrofitione muliebre  ilpaf- 
f»  feminiU,  il  portamento  donnefeo,  la  fàccia  fenfuale , l'affietto  venereo , i 
crini  racconciati  con  artificio , e gli  animi  fono  Cupidine  affatto  affatto . 
Ter  qutfio  la  guerra  non  òpiù  retta  da  xyi€arte,ma  dagli  *y4doni,da‘  Qu- 
pidiyda'  Ganimedi, nè'BcUona,  ò Tantafilea  cingono  la  fpada  al  fianco,  ma 
Uenere  amorofa,quella,  che  vibra  le  factte  di  oro  in  cambio  de'  verrettoni , 
che  da  gli  arcln,  e dalle  ballcfire  de  gli  antichi  foUuano  vfeire--.  Ecco  Bac- 
co fu  l' afillo  veftite  di  edera  che  porta  l'infegr.e  militari,  che  fono  i boccali, 
ifiafehi.  Sterope,  e Brontehannoprrfo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano, 

^ Hertoie  fila  alla  prefen ^a  della  f{fgina  de  Lydi,quado  douria  combattere. 

^ oyfchille  ftà  vefiito  da  putta  i quando  hifognarebbe  comparire  armato, 
t-y^gamennone  fìà  net  ferraglio  delle  donne  raccolto , quando  farebbe  w«- 
yUero  attendere  à fritti  egreggi,'&  à nobiliffìme , iir grani  imprefie->. 

■ E tutto  qutfio  aukiene , perché  bora  la  militia  è diuentata  vna  feccia  di  òri 
( coniyVna  febiuma  di  canaglia , vn  le\7^  dipoltroneria  ,trouandofi  pochi , 
t ch’amino  il  vero  bonore  militare,  e che  per  grande^s^a  d'animo,  pergenc- 

(rofitd  di  cuore , per  acquiftar  fuma,  e fflcndore , feguitino  te  infegne  dclla^ 
guerra  ridotta  alL'vltima  , (S  viltà,  che  imagintr  fi  poffa^ . : 

I>*'V  S J t^CtL.0 


Hero  dia- 
no . 

Vegetio. 
Igmio  . 
Ò^olan- 
dro. 

Frontino. 

Catonc_> 

Cclórino. 

CkrtncJio. 

Senofóte . 

6cnociate. 

Modcfto . 

EIuiio. 

Volturio. 

Nicolò 

Mauhia»* 

uelli. 

Iacopo  Có 
te  di.i*or> 
cia_>. 
Giudi  iti'a- 
no  Globe- 
rio. 

CUgIkIfDO 

Sellaio. 

Il  Catanco 
NouMilc . 
Il  K«bu- 
telio- 
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tJHa  perche  il  difcorrere  troppo  à lungo  cantra  L faldati  negligenti , 
ociofiy  potrebbe aggrauare in  parte l’orccchie de' forti,  &bcUicoft  aue:^- 
:tjà  fopportarmal  volontierìi  forni  della  militia  ,&  offendere  gli  animi 
di  tanti  Capitani  bonorati  pur  deU'etd  nojira , io  mi  rifalùo  à tacer  di  loro, 
e parlare  d'altri , sì  per  non  fargli  incarico,  Qome  perche  in  ogni  modo  non 
potrei  tante  dirne , quanto  intelletto  potrebbe  trottarne  delle  nuoue^ , (S 
delle  vecchie  da  arguire  in  loro,  Hor  queSìo  bafii‘. 

Annocacione  fopra  il  LXXXII.  Difeoefo . 

Di  molce  cofe  pertinenti  alla  militia  ragiona  Pietro  Vittorio  ne’ìibrì  delle  (114^ 
Varie  Lcttioni,  à carte  1 a 9-i  j6 . e i;  7-  Et  così  Pietro  Crinito,  nel  lib. x*9.  de  Hone* 
fta  Difcìplina , al  cap  a-'E  parimente  l'Vuechero,  nel  Tuo  librode  Secreti  ,i  0^34. 
6;^^  7 5{.  Vegafi  Polibio , il  Caualcante  fopra  Polibio,  il  Cardinale  Polo,  il  Biaa> 
catio,  il  Ferretti,  il  Patriiioibpra  Polibio,  il  Tartaglia,  flc  |.  >1  Coruaazano  . 


Carlo  Si- 
gonio. 


M.  Varr*- 
nc^. 

MTulKo. 


DE’  LEGATI, O*  AMBASCIATORI,  O’  MESSAGGIERI. 
Difeorfo  LXXXIH. 

L nome  di  Legato  fu  da  gli  antichi  'Romani  ( come  vuoici 
QarloSigonio  nel  fecondo  libro^  De  antiquo  iure  prouin- 
ciarimu  ) in  varij  modi  prefo,  Cf  quelli  maffime,che  verfa~ 
nano  nelle  Trouincie,  ò vi  dimorauano  per  denotuiare  la  vo- 
lontà del  Senato  a*  popoli,  a'  quali  erano  desinati,  ò per  efiet 
conftglieri,  & affiflenti  a'  prefidcnti  delle  proiàncie,  come  pare,ch'intendef- 
feOMarcoVarrone  ne’ libri  della  lingua  Latiìia  in  quelle  parole^;  Lcga- 
tis,  qui  publicc  Iccli, quorum  opera,  confilioque  -vreremur,  pcregrc 
Magiftraius  ,quivc  nunci)  Senatus,  ac  popoli  clfent  .£  co^ì 
Ho,  quando  nella  interrogatione  centra  f^atinio , gli  nominò  latinamente^ 

( à quella  guifa  che  fono  i Chiauffi  de’  Turchi)  nuntios  pacis,ac  belli  Cu 
ratores,  incerpretes,bellici  confili)  au6borcs,muncrisprouincialis  mi 
niftros.  Oue  fignifica  vna  forte  di  legati  Senatori,  ch’erano  dieci,  ò cinque, 
mandati  dal  Senato  per  ordinar  le  'Prouincie,  doppo  la  vittoria  degli  1 mpe 
ratori,& vn’ altra, cìte  a’ prefidcti  di  quelle  erano  affegnatiper  adiutori  nel 
reggimento  delle  Trouincie , & maffime  nell'amminiiiratione  delle  cofe  di 
Appiano . guerra , de^  quali  intefe  eyfppiano  ^leffandrino  nel  primo  libro  delle  guer^ 
reciuili, dicendo;  Legatos  Romani  appcllanr,  quos  promneiarum  re- 
Aoribus  addunt,  vici;s  fubfidio  fine . Et  così  Cefare  nel  ferino  libro  deU& 
isleffe  guerre  ciuili,  in  quelle  parole^;  Aliefune  legati  partcs,alic  I mpc- 
raroris,  alter  omnia  agere  ad  prxfcriptCi,  alter  libere  ad  furamam  re- 
rum  confulcrc  debet.  Tiene  il  predetto  ffarlo  Sigonio  per  opinione , che  it 
% — bm- 


Giulio  Ce- 
lare^. 
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ìMWtrò  il  ÌM  Legati  noti  fofie  meno  di  tre  per  volta,  (i  addate  à propofno 
Vauttarìtà  di  Uuio^quàndo  dicej  Dccernunt  frcqucntes,  vt  C.SiiIpicius 
Prìctor  tres  ex  Senacii  nominec  Lcgatos.  St  l’ejfempìo  di  Quinto  Citi  ra- 
ne, il  quale  andando  ‘Tretare  in  i^fia , ne  menò  feto  tre , nondimeno  egli 
penfa,  che  fecondo  i rifpetti,  & i bifogni , il  fenato  ne  deflinajje  ancora  più-, 
ft  come  à ^ruto,  & à CdfJto  ferine  Cicerone  efier flato  accrefeiuto  il  nume- 
ro deiLegati:& eflo  in  Cicilia  Trocofole  n’hebbe  feco  il  numero  di  quattro', 
& conSia.che  d Gneo  Topeo  per  la  legge  Gabinia  ne  furono  afìegnati  dieci, 
*h{arra  l’iSielfo  {Ruttore, che  i Trefìdenti  delle  Trouincie  fi  fecero  eleggete 
i Legati  molte  volte  d modo  loro,  ciò  ragìoneuclmcnte  per  hauere  in  loro 

compagnia  huomìni  periti  dell'arte  militare , nè  difcofdi  dì  volere  nell'am- 
miniflratione  delle  Vrouincies  & di  più  narra, che,  eommunìcando  iVre fi- 
denti d'effe  Vrouincie  parte  dell  a loro  poteSid,&  imperio  d quefli  Legati  j 
quindi  auenne , ch'effi  v furono  i fhfci , & i littori,  infegne  de'  (^tagiflra- 
ti  T^omani , come  attefla  ^JA€arco  T ullio  di  f^erre , legato  di  *I>olabella,j 
Troconfole,  in  quelle  parole^;  In  Alchaiam  fumptu  publico,  f«ga- 
tionis  nomine  citm  imperio  ,8^  (ecurihus  miÌTus  di . Et  che  quefli le- 
gati fofferocomeVicarij  df  T^re fidenti , lo  dimoflra  il  predetto  tJ^arco 
Tullio  nell'oratione  per  Fiacco,  dicendo  di  Gracidio  Legato;  Gratidius  le- 
gatus,ad  quem  eft  adicum,  adHonem  (e daturum  negauir,  re  indicata 
Itati  oftendic  piacerò.  Ef  i medefìmiin  confermatione  di  ciò,fepercafo 
partiuano  i Trefìdenti  delle  Trouincie  innan:Q  a'  loro  fuccefiori , erano  la- 
feiati  con  l’iflefìaauttoritd,  ér  imperio,  c'haueuanoeffi:  onde. Cicerone  itLi 
vna  Efiflola  ad  i,^ttico,moflra  d'hauer  lafciato  nel  partir  della  Trouincia 
afiegnata  d lui,fuo  fratello, ch'era  Legato , padrone  del  tutto,  U'vltimo  . 
quefìi  Legati  haueuano  auttoritd  ( come  ferine  arco  nel  primo  libro 

De  remilitari^  di  tener  ragione  ne' campi  ,&  di  cafligare  i delitti  dt^  fal- 
dati , fecondo  il  modo  della  potefld , ch'era  conceffa  loro . Con  queSìa  forte 
di  Legaci  ft  confermano  Ijoggidt  i 7roucditori  Veneti  : ^ poca  differenza 
ci  cade  fra  quefli,  & quegli.  Vera  poi  vn' altra  forte  di  Legati,  che  fi 
mandauano  con  ambafeiatea'  T^,  flranieri,  ò d 1{epubliche amiclje , one- 
ro inirniche,  fecondo  i bifogni;  ò per  trattar  negotij  di  pace,  ò tregua,  ò per 
intimar  guerre,  onero  efìeruationi  dì  capitoli,  ò per  far  confedcrationi,ò  per 
dimandar  foccorft  di  genti  ,&  di  denari , ò per  far  complimenti  d' amici- 
zia, & beneuolenza , ò per  far  fmili  altre  coftj) . E t queLìe  legationi  era- 
no tal  volta  pii),  e mentì  fàuorìte,  fecondo  che  al  Senato  piaceua  d'honorare 
queflo,  a quell' altro 'Rf  ; (f  di  tal  forte  d'^mbafeiatorì  n'hà  fcritto  vn 
libretto  Ermolao  Turbato  huomo  in  tutte  le  difcipline  egregiamente  dotto, 

(S  erudito.  L'ifleffo  modo  de  gli  antichi  offa  nano  hoggidì  ancora  tutti  i 
Trencipi moderni,  i quali nell'eleggere de  gli  i^mbafciatori  loro , hannà 
queflaconfiderationc  di  mandar  te  perfonc  più  grani,  (S  di  maggior  ripu- 
■ Sf  i tationc^ 
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tat  ione  di  fama  ,&  di  virtii  quelli.chepojfedono  maggiore  Imperio, & t><h 
minio.  £ fiato  adunque  da  tutti  i tem[tt  molto  honorato , fkuorìto  quefio 

vfficio}  a bene  con  gran  ragione , imperochel',Amhafciatore  è quello , cbe 
rapprefenta  la  perfona  del  fuo  Trencipe  ; l’egli  fi  diporta  come  gli  con» 

uiene,  è doppiamente  apprcg^to,  e tenuto  il  doppio,  vfindo  pruden'ga  nel- 
Vifjilicar  le Jfue  ambafciate , accortegT^  nel  fkuorir  la  parte  del  fuo  Trend» 
pe,dcfiregp^  in  guadagnarla  beniuolenga  de'  I{egi  eflranei  ,fapieng(i  inj 
comprar  fi  la  grada  della  forte  yfottigliegj^  in  penetrare  i fecreti  di  queUtty 
fede  in  dichiararci  al fuoT*rencipe  conmodo  ;grauità  in  mantener  lari» 
put  adone  delfico  S ignore  ; fplendideg^a  in  farlo  tenere  vn  Cefare  ; magna» 
tùmità  in  farlo  filmar  potente;  & in  fomma  apparendo  da  ogni  parte  vip» 
tuofo  per  proprio  honore , intcreffe  del  fuo  Signore . t^queftaguifa  po» 

irei  defcriuere  hoggidì  mold  Lyfmbafciatori  de'  Trencipi  fbrifliani,  come 
del facradjjìmo  1 mperatorey  del  Qlmjiianiffimo  di  Francùt,  del  l{è  Qxr 
tolico,  del  ‘2^  di  Tolonia,della  Signoria  di  yinedaji  Genoua,di  Sauoia^, 
di  Fioren‘ga,di  Ferrara, di  t^€antoay  di  Tarma,  d' Orbino , e tanti  'h{pntif 
dijua  Sandtà,cbe  à diuerfi  perfonaggi  importanti  fono  deflinad,  i quotino 
hanno  niete  d’iniiidiaa'  pia  fhmofi  legady  cheper  V antiche  ifìorie  fi  troua» 
no  qitày  là  mirabilmente  celebrati . Così  celebra  il  Tuffo  nel  fuo  meffiag» 
gìero  Francefco  Barbato,  il  Signor  Ottauìodi  Santa  Croce,il  Signor  Ficen» 
•gp  Laureo,  il  Signor  Annibale  di  Capua , il  Signor  Conte  di  Torcia , il  Si- 
gnor Conte  T ululo  ~R^ngone,il  Signor  fenato  CatOyil  Gualengo,  e'I  Fiafco 
nobiliffimi  cauallieri  Ferrarefi,  U Signor  'Battifla  Guarino . T accia  pur 
V6gili«w  Virgilio  d'Jride  ^mbafciatrice  della  dea  Giuno4ie , mentre  dìc&j. 

Jrim  de  cedo  mifit  Saturnia  luna 

Qhe  quefli  tali  digrada,  fi  di  valore  non  fono  punto  inferiori  à quella  Dea 
Oi^io.  Taccia  pur  Quidiodi  Mercurio  Mefiaggiero  di  Cìoue,  angi  di  tutti  i *2>eit, 
mentredice^ . 

Mine  fe  fiflulerat  paribus  caducifer  alis\  , 

Bernardo  ^^IpTOpofitodicuidifie  M.BcmardoTafio  . , 

TalTo>  Tuffando  il  cerchio  del  getuilMeffaggio 

Di  (jioue,  & l’altro  della  fredda  lunoj  ► 

^he  quejii  tali  d'eloquenga.di  parlare  elegante,  e di  facondia  fono  al  par  dì 
Mercurio  nelle  Corti  de’ Trencipi  forafUeri.  Taccia  pur  il  predetto  Virgilio 
i'Jdmone  Ambafeiator  notabile  di  Turno , mentre  dice  nel  duodecimo  lib, 
Tqunciua  hec  Jimon  Thrigio  mea  difU  Tyranno. 

' . Haud  placitura  refer„ 

Che  altri  che  Idmone  fono  quefli  tali  nella  prudenga,  neW ardire,  nella  vir» 
tù  deli  animo  tutto  beroico , inuitta.  accade,  che  Enea  fi  vanti 
del  fuo  Ilioneo  fi  faggio , che  Tirro  fi  glorij  del  fuo  Cinea  fi  valorofo,  che^ 
y^fface  I\è  de'  Tartbi  s'efioiga  perii  fuo  o^grififtpruiente , che  Mitri* 


► ' iole  fi  lUagntfìchi  per  il  fuo  (^lathi  sì  graucyche  «y^guflo  s'efialtì  per  Tro- 
I culeos  Marcantonio  per  TurnlUot  «>fgeftlao  per  SyUo.Traiano  per  Longi- 
t no,  (aio  per  “Pontio , imperoche  tjitefìi  moderni  non  cedono  à loro  vn'Iota^ 

* nel  faper  effequire  honoratamcnte , & valorofamente  quanto  s’afpetta  loro 

( le  ceremonie , le  creangCi  gli  atti  da  (ortegiano , l’attioni  da  gentil' httomo, 

1 i fludi  da  nobile^  e tutte  le  belle  virtù  fanno  perpetuo  nido  ne  gli  animi  lorOf 

Mberghi,  ^ ricetti  di  fama^  di  gloria,  & d'honore  da  tutti  i tempi.  Har  fta 
di  loro  ragionata  afiai,  ehi  de  fiderà  veder  di  quefìa  materia  meno  fuccin- 

tamente,  legga  il  Mejfaggiero  del  Signor  T orquato  Tafio  al  mondo  così  ce~ 

^ Itine,  e fumofo. 

i Annocationefopraii  LXXXlIII.Difcorfo. 

l'  Chi  di  quella  tnaterìi  de*  MeiTaggirrt  deddera  fentir  cofe  più  diffufe.non  fi  pattai 
dal  MilCiggicro  di  Senofonte  , ^e  ne  difeorre  ecccllcniemence_ja  • 


DE*  MASCHERARi,  ET  DELLE  MASCHERE. 
Difcorlo  LXXXIIII. 


? 'I  VE  'b^TlOV^E  delle mafchere.angì  la  prima  mafehe- 

' ' ra,  ebe  mai  fia  fiata  al  mondo,  fenga  alcun  dubbio,fu  l'angelo 
nero , che  fotta  il  volto  di  tnalitiofo  ferpe  fuafe  alla  prima  ma- 
dre l'borrido  ecceffo,  onde  ne  fono  difcejfè  poi  tante  rouine  al  wi- 
■ fero  e fortunato  genere  humano  : & effo  è queUo,che  fi  trasfor- 
ma in  angelo  di  luce,  hauendo  vn'infatiabil  defio  d ingannarci  ognhora,& 
farci  con  la  mafclnra  i vna  beltà  apparente  parer  le  cofe  fue.&  belle,  ede- 
fiderabili  fopra  l'altrej.  'Da  effo  hanno  apparatogli  Hippocriti,  fmu- 
latori d’immafcherarfi  anch'effi,tflenuandolelorofkccie,e macerando  i voi 
ti, per  parer  fobrij,e  digiuni  appreffo  à gli  huomini  del  mondo.  E quefio  iftef- 
fo  hi  infegnato  alle  donne  di  far  fi  belle , di  iifeiarfi  il  vifo,  di  dipingerft  la^ 
fàccia  con  belletti , & in  fomma  di  portare  al  volto  vna  mafebera  di  biac- 
ca, (S  folimado,acciò  fotta  quelle  fai fe, e mentite  belle7^,le  per fone  refiino 
ninfe,  e come  inauditi  vccelit  alla  pannia,  Cf  al  vifchio  d' vna  guancia  fior- 
ticata,come  quella  del  Morena,  prefe, e legate.  Jgèeffohà  mancato  di  po- 
nere  la  mafebera  à ogni  forte  di  negocianteiVededoft  Ifoggidì  fe  non  fraude, 
e fimulationi  da  per  tutto,  ogni  meiUero  così  depravato,  ^ corrotto,  che 

non  vi  è cofa  di  vero,  e di  reale,  ma  di  fintoie.larnato  fi  bene  fouerchiamete. 
B vero,che il  dotto  Ouidio  ferine , clje  Metra  figliuola  d'Erifichtone  fi  tras- 
formava in  varie  forme  in  quel  verfo-,7func  equo,nuc  aler.  modo  bos,  modo 
ceruua  abibat.Et  è vtro,cl}€ .A cheloo, pugnando  contra  Hcrculeper  ‘Deia- 
nira  ,vedendofi  inferior  di  forge,  prima  fi  mufò  in  fefpe,e  doppo  in  toro,  & 
dli'i^mojafiumek.Cosi  èfqkto  di  "EeiiiliptenOfCbefi  cangiajta  incbefqrr.. 
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ma  voleuA  : & nel  primo  libro  de  Faiii  il  mede  firn)  fi  legge  di  Trotto  fi- 
gliuolo di  Theti , che  da'  latini  è chiamato  Vertuno , dicendo  egli  j 
lUe  fuam  fkciem  transformat,  & atterit  artcj . 
ìdox  domitns  vinclis , in  fua  membra  redit . 

Ma  che  pià  belle,  che  più  diuerfe,  che  più  infoUte,  nuone  trasformatio- 
ni  fi  pofiono  vedere  di  quelle,che  i tempi  nofri  fu  inno  le  m ifchere  ne'gior- 
ni  di  carneuale,hauedo  il  demonio  infegnato  le  più  /Irane  Metamorfofi  hog 
gidì,che  mai  infegnafe  al  tempo  degli  antichi^  ì>(e’  Baccanali  de'  {{omi- 
ni ( come  ferine  il  Biondo  nella  fua  T{>ma  Trionfante, & Vicengo  Cartari 
nel fuo  libr.  deWlmagini  degli  Dei) le  donne  Bacche, ò Menade, quafi  pao^ 
^ 't{e,&  (piritate  faltauano  nude  infteme  con  gìouenì, portando  i capeUifciol- 

^ J , ti,  la  fronte  co\onata  di  pampini , fcuotendo  i Thirft,  che  portauano  in 
mano  ,&  gridando  pur  fempre  Bacco,  'Bacco , ne’  quai  tripudij parte  per 
il  furore , parte  per  l’ infoino  vefiire,  efiendo  di  notte,  appena  fi  conofee- 

nano , acciò  tanto  maggiore  fofie  la  licenza , più  sfrenata  la  libertà  del 

commerciò  dishoneSio  l’haueuano  infieme  quelli  dell' vno , cjr  l’altro  fef- 
fo , fin  che  vn  certo  Ebutio , d Fecenia  meretrice  diede  ragguaglio  al  Sena 
to  delle  maluagie  operationì  di  quella  pefjima  ragunan'ga,  d cui  non  è nien- 
te diffimìle  quella  che  fa  hoggidi  in  y<d  di  lucerna,  la  qual  fu  diffipata  per 
publico  editto:  & così  furono  leuati , e defiru  tti  i Baccanali . Ma  al  tempo 
nofiro  dalle  mafchere,che  fono  le  ftmie  di  quelle  Menade  antiche,  fe  ne  fùn- 
no  tante, e tante  di  quelle  folenni  palaie  èffe  ne  commettono  tante  delle  di- 
shoneslà,  & degl’eccefjì,  che  fe  quel  fu  furore,queHo  è befiialità  ,fe  quelle 
furono  lafciuie,quefle fono  aftnefche  lufiurie,  che  i porci  iUcffi  non  s’immer 
gono  tanto  nel  fungo , come  effi  nella  fetente  carnalità , la  qual  putifee  da^ 

• Philodo.  ogni  banda . f'uol  nondimeno  “Polidoro  Virgilio  nel  quinto  libro , che  que- 
™ fte  majehere  fiano  venute  dalla  fimilitudine  de' giochi  Quinquatrij,  Me 

galeft , dotte i I{pmani andauano  maf cherati  fchert^ando  perla  città , & 
dandoft  à vn  mar  di  paT^jfie,  come  fùcciamo  ancora  noi  : & foggiunge,che 
la  Inghilterra  fola  non  hà  fentito  ancora  il  lei^  di  quefia  ignominiofi  pro- 
fefjìone  efiendo  pena  la  vita  in  quella  Prouincia  à qualùque  ardifee  di  met 
Celio  Cai-  terft  mafehere al  volto  .cJM a Celio  Calcagnino  huomodottifjimo  piùpre- 
«gnino , jiq  pgy.  moflrare  (come  io  penfo ) la  helle^ga  del  fuo  ingegno,  che  per  altro 
fu  vn  certo  Mpologo  delle  mafehere  afìai  giudiciofo , e tiene  la  difefa  di  co  - 
loro , che  vanno  tnafcherati , difeorrendo,  che  Socrate , bauendo  da  raccon- 
tare vna  fkuola  amatoria , non  la  volfe  recitare , fe  prima  con  la  vefle  non 
fi  coperfe  il  capo,  il  che  fu  vn  modo  di  mafeherarfi,  che  Efchilo,&  ,Ariflo- 
fkne  non  vfeiuano  nel  Profeenìo  in  altra  foggia,  che  mafeherati  ; che  Vlif- 

• fe,(i  .Achille  mentirono  faggiamente  le  perfine  proprie,  oue  fi  può  dire,che 
yi  fuffe  vna  fembianga  di  mafehera;  che  gli  Egittij  neie  fupplicationi  de^ 
Im  ^e^come  uttefta  la  fiutola  di  iiileful^ft  v^ono  fCbabiti  vari,e  diuer- 

fiichcjt 
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f;  che  ^lejpxndro  nel  tornar  che  fece  "vincitore  dalle  Jndìeyà  gtiifa  di  hac^ 
chante  coronato  di  lauro,&  hedera  andana  circodando  le  città,  & le  regio- 
ni;che  i Tibareni  popoli  nel  parto  delle  loro  donne  fi  poneuano  in  letto  et  ini 
giaceuono  come  in  paiuolayfimulando  lagrauidan^a , e l ijfito  del  partoin 
loro  fieffiiche  i popoli  Lycij  al  tempo  de'fitnerali  fi  veiliuano  di  vtSh  fi  mi- 
nUìyd  donnefche,che  era  pur  yna  fpecie  di  mafcbera;che  le  donne  Co  mane 
axmatedi fìiceìle,&  di habito furiale y andauano alle cf^editioni diOa guer- 
ra cosi  veftite  infieme  co'  mariti  loro;  che  nelle  none  (aprotione  apprcjio  a' 
^Rpmani  le  ancÙley  Ci  le  ferve  andauano  vefiite  da  libere  con  la  fiala  in  dof- 
fo  delle  matrone;^  all'ultimo  riprendo  mo  mo,  la  cui  difefa  piglio  in  ejnefia 
parte,  perche  dina  al  concifioro  de*  Dei  fi  dolfe  molto  vn  giorno,  che  l'huo- 
mo  così  varioy  tr  mutabile  animale  foffe  dato  fatto  prefidente  al  g-  uerno. 
Ci  amminìfiratione  delle  cofe  humane , nè  li' foffe  fiato  pofto  "vn  jfecchio  al 
pettOy  doue  poteffe  rimirar  quanta  fermeT^,  & cofianTJt  in  vn  talgoucr- 
nator  fi  ricercayche  fciocche'ì^a  {per  dire  il  "vero)  è quella  di  tal  imo, che  no 
ha  appena  vn  pan  di  miglio  da  cioarfiye  con  la  moglie  contende  il  mijero  per 
cagion  di  vria  cafiagna,e  nondimeno  piglia  à nuoto  da  gli  Hebiei  vifiimen- 
ti  ricchiffimi  ogni  giorno  per  immafeherarfi  i che  feempierUy  chegoffeT^ 
è quella  di  quell' al  tronche  ha  tre  figliuole  belle  come  "vn  fole,&  vuole  affet- 
tare che  il  giglio  della  virginità  ^i  arriui  à feffant' anni,  c'habbiano  i denti 
d'Ebeno  & il  capo,&  il  ciglio  d,Auorio,dandofit  egli  fra  tanto  buon  tempo 
€0n  andar  tutto  il  di,  e tutta  la  notte  in  mafeera  fu  queSia  fefia,C^ quell' al- 
tra ? che  piu  bel  T^anì  fi  può  veder  di  un  tale  ? 7{pn  hanno  le  mafehere  ìka 
loro  altro  di  buono  yje  non  che  i *Pr  encipi  con  maggior ficure:^ga,(^  libertà 
poffono  andar  in  volta , & notar  con  gli  occhi  proptij  i portamenti  de'  loro 
fudd  iti, intender  e l' opinione,  che  ver  fa  di  effi  apprefio  al  popolo  ,fentir  le  lo- 
di,ò  i biafimi,& così  corregger  fefieffiyCi  loroyda  quel  che  non  fià  bene.Del 
refio  la  profeffione  de*  mafcl)eratiy^  delle  mafehere  è in  tutto  difibluta,  (J 
vaM,aDmcbe  i nofi  ri  Ferrate  fi  affètt  ionati  al  dì  di  S. Stefano  peramore  del  * 
laro  mafeherone. alleghino  in  puoòèo  i uris,cjbe  fi  riffarmiano  ì panni  à fia- 
te immafiherati  dalla  mattina  fino  alla  fera  come  fanno  da  ZanoUi,&  fan- 
no tutti  i negocij  piu  iff editamente  vefiiti  à quella  foggu,fenga  efiere  obli- 
gaù  à tener  grauità,&  andar  co  paggi,Ci  cavalcature  attorno,  come  fi  và 
ad  altri  tempi  ;doue  fe  fa  fiero  Fiorentini,  hautebbono  qnakheragione;&  il 
fatto fiàyche  vn  commodo  èauanj^atoda  mille  incommodd, che,  fiando  que- 
fia  licenga,  le  moglie  fono  menate  molte  volte  per  i luoghi  dishontfii  vefiite 
da  mafehere  che  i mariti  noi  fanno,  & quado  fi  toma  à cafa,  fipenfa  entrar 
da  Burattino  dentro,  & Centra  da  Zani,  rffendofi  ella  con  vn  Burattino  ac- 
compagnata innamtf  al  fuoritomo.  Laferuitù deilamafclaera al  volto  è 
poco  incomodo  rifpetto  à quefio,che  fi  fanno  così  bene  delle  ffefeà  far  fi  ma- 
Jcberdtal  volta  come  anco  àftarfen7{a^percbe  fi  potrebbe  andar  co’ fiditi 
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pini  attorno, e fi  portano  quelli  di  fotto,e  altii  di  [opra,  che  ì^agthno  il  iopf- 
pio, e vengono  coprati  da'  mercanti , ò almeno  tolti  à nuoto  con  non  piccioli» 
(pefa  da’  Giudei.  Della  vanità  n^parlo,che  non  ècofa  più  vana  al  mondo  di 
queSìa,& Phabito  de’  mattao^n^ini  dimofira,elx  non  folamcnte  è vana,  ma 
Jiolta  infieme  injìeme  .ìefi  notaffè  ogni  actione  di  qusHi  immor- 
fcherati  non  fi  vederebbe  altro  che  vanità  efprèffijjima  in  loro . Gli  atti  fona 
rani,i  gefli  ridicoloftj  motti  da  farne  le  beffe, le  parole  Holte , i rifì  /ciocchi, 
r inuention:  mattefebe,  i difcorfi  da  fiioperati , i portamenti  tatti  da  ceruei 
firauaganti,  e paT^gjda  douero,  fi  vede  vn  gentilhuomo  iigrauità,  veflitó 
da  Vedrolino  far  mille  attionì  infnffate,chr  tofa  è più-vana  di  quePia?  vrLa 
Signore  vejie  da  'Burattino,  e mantain  banco^  gmfadi  Ceretanoiche  cofa  è 
piu  difconcia  di  qitefta  f vn  fDottore  eccedente  fi  caua  la  toga,  & cinge  lest 
jpaUe  d'imfacco,e  dice  miUe  botte  da  buffone,  che  cofa  è pià  inconueniete  dì 
quefli?  c’ha  à far  la  luna  co'gambari,  c’hanno  à farei  granchi  co  le  chìoc-^ 
ciole?  c'hanno  à farei  porri  con  le  pajiinacheì  doue  è il  modoi  doue  la  metà} 
doue  la  mifuraf  doue  l'ordine,doue  la  fimetria}  ^ha  da  fare  tn  villano  P4- 
uano  co  vn  fcolaro  di  legger  vn  (jratìano  da  Bologna  co  vn  Fihfofo,  ò Voe- 
ta?vn (pa^gacaminoed  vn  (jammeiei'vn'hoSiocon  vn  medìcoivn  cianati 
tino  con  vn  Qapitano^  vnaCingara  cavn  fauaUiereì  vn  Zani  con  vn  Lue- 
chefe^vn  Magnifico  con  vn  Fiorentino^  che  ragadi  conueniengaè  quefta} 
che  forte  di  appuntamentoi  chefjteciedi  fimboleità.  Ma  non  è peggio  il  ve- 
dere anco  lefemine  vefiirfi  dantafchera,e  tal  vna  effer  portata  à cauallo  da 
bertorù,come  fi  vede  in  olcunHdoghiUtate  meretrici  andar  venite  da  ma'- 
[chi  con  quelbegambe  mogge,che  paiono  tante galane}quante  diffolutionifi 
fanno? quante  dìshonefià  fi  commettono? in  quante  fporcfxgge  f incorre?  in 
quante  brutture  fi  traboccha  } i ruffianefmi  non  hanno  il  fomento  loro  dalle 
mafehere  ? gli  accordi  meretrici!  non  hanno  dad’ifiefie  l’effetto  loro  ?gli  ho- 
micidij  de’  traditori  non  hanno  origine  da  effe  ? fi  può  egli  negare,  c^x  gl’in- 
ganni,le  frodi..  le  in  fidie  Non  habbiana  tutte  coaentime  eonle  mafehere?  chi 
ti  fk  difiolute,cbi  ti  rende  sfrenato,cbi  ti fk parere  vn  sboccatOiVn  capefira- 
Urfenon  cotefle  ? alcuni  però  le  difendi^',  allegando, che  fino  vmfpafio  • 
vna  ricreatione  d'animo,vna  aUegrégga  di  mente,  vna  confolatione  di  jpi- 
rito,vn  tratenimento  dageìitilhuomo,angi  che  fono  vnviamento  d’animo^ 
vna  vagatìone  di  mente,vn  precipitio  di  ffirito.vna  inuentioneda  ruffiani, 
vna  trouata  da  putanieri,  vna  octafiane  per  gli  ghiotti,  vnaprofeffiùne  per 
tutti  i difuiati,e  rompicolli  delle  cittade . Come  fi  trouanopnegUoillupana- 
ri,(S  le  bettole, che  in  mafcbera?comefi  menanòmeglio  in  voltarle fgualdrì- 
ne, che  inrmafcherate?come  fi  parlameglùr,  dr  con.più  fiducia  alle  mafiaré,  * 
& alle  putte  da  marìto,cbe  fono  quei  volti  Modenefi  finti  per  td  mehiero? 
come  fi  ffìanano  meglio  le  paffioni  deli' animo, i diffegni  di  dentro , gli  occul- 
ti MttiùUmcntifChe^^^  quei  moipictfi  da’  magnifici, oucro  da  viìlam,cbe^ 
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fi  portano  al  vìfo^  come  tagliar^  meglio  vna gamba  vn  Martano  ‘vigliacco 
à vnpoHerogeHtilbuomo , che  flraueflito , immafcberato  i comcfidarà 
piu  arditamente  -vn’arcobugiata  à vn  fuo  inimico, che  à quejla  foggiai  co- 
me fi  captiuano  meglio  igmenettiinefperti,&  malaccorti, che  [otto  quelli 
babiticU  ì^fe  Ferrare  fi , che  portano  fi  garbatamente  attorno  donne  me- 
retricio à che  modo  s’efprime  meglio  vn  pen fiero  amorofo,  che  [otto  quelle^ 
batte  da  giotto,che  dicono  B!trattino,ilTedante,ilZani,& il  ^ratiano  da^^ 
BolognaO  non  fi  sà  che  i putti  imparano  dalle  mafchere  di  perdere  la  fcuolaì 
ìe  putte  di  fàrfi  alla  finefira  0 le  malfare  di  andar  tutto  il  dì  per  acqua  0 /c_> 
madonne  di  frequentare  la  gucca  in  cocchio,  ouero  in  carragea  i la  plebe  di 
abbandonar  le  Botteghe  0 i gcntilhuomini  di  parer  matti  per  le  contrada-)  0 
i dottori  di  lafciarli  iiudij  0 ifcolari  di  dar  fi  a'  puttanefmi , & impegnare  i 
libri  0 e tutti  egualmente  di  diuentar  disboneJii,&  (corretti affatto^  le  dati- 
%e,i  b;dli,lefefte,  legiolire,le  vegghìe,le  mattinate, le  [crenate , il  chiafio  , 
lepaggie,tutte  fono  compagne  delle  mafchere.  Et  però  fi  conchiude,  che,Je 
€ofa  è di  buono,  tutto  è lontano  da  loro,&  quanto  è di  cattino  ytutto  è con-, 
gionto  à quelle , ejfendo  elle  inSlromento  del  dianolo  figliuolo  della  l'^erfe-, 
ria,compagne dell' inferno,  & ftcuriffima  dirada  a' fiume  di  Qarcmte 
alla  palude  Stigia . Hor  parliamo  d’altro. 

Annotatione  Copra  il  LXXXIIII.  Difcorfo. 

II  Panfilo  folcila  dire,che  la  Mafchcrafa  quattro  (fTctti  norabili.rendc  la  pcrfona 
auda:e,pcrnon  tfTerconorciuta, copre  la  poucrtidìquclli.chefonomalucftiti,infe- 
gna  di  parlare  i quelli  tchc  fono  vetgognofi,  0c  dona  la  libertà  alle  peifone  di  grauN 
tà  , & di  ufpctto  • . 

DE’  MAESTRI  DI  CORAMI,  OVERO 
de’ Cuoiai.  Difcorfo  LXXXv. 


yéUi,che  furono inuentori  delle  concìe  de^ corami  (patio  di 
quei  piu  vili}  fé  be  trouafpno  opra  commodiffma  all’buomo , 
onde  ferie  tranno  [carpe,  fii  itali, borzacchini,  pianelle,zocco- 
lì,mulle,(3  diuerfe  altre  fpeciedi  lauoriper  calciarlo,&  fe^ 
bene  l'opera  è vaga,(^  ornata  per  tante  forti  di  lauori  viflofi, 
dei  quali  abbonda  TÌ<ma,y  inetta  (Napoli,  Milano,  Fiorenga,  Siena, Fer- 
rara,Mantoua,(Ì  le  più  celebri  città  d‘Jtalia,non  fu  però  gran  fatto,  il  lo- 
ro,ejfendo  tali  maeHri  da  tutti  conofiiuti  per  viliffimi  plebei , taUhe  Mar- 
fiale  à vna  perfona  di  tal  profeffione , diede  il  nome  di  (ferdone  tutto  latino, 
che  fignifica  artefice  vile,  dicendo  nel  terzp  libro, 
ytvellis  corio  luiereCerdo  tuo. 

Et  quefli  tali  furono  chiamati  da' Kimoni  alutarij  : onde  anco  Tlau- 
to  in  vna  fua  Qomedia  dìffe,  K^lutarius  Qerdo,à  vn  maeftro  di  cor  orni,  che 
con  piu  noto  vocabolo  fu  (Ifiaimto  Coriariiu,  & da  noi  Cuoiaio  t che  dal 
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Spagnuol  è detto  (prdion  que  adoba  Qieros . Et  altra  quejlo  i maeHri  daJ 
Corami  hanno  il  mefiiero  fporco , fetido , e pug^olente  [opra  modo , '&  al 
tempo  delie  peHilen:^  fono i primi, che  vengono  sbaditiycome  quci.che  4»- 
gumcntano  laria  cattiua  ntUe  cittadi  per  cagion  dell  acque  ammorbate^  , 
che  deriuano  dalle  pelli  degli  animali,the  fono  in  fe fteffe  di  cattiuo,c6r  laida 
odore  in  ogni  parte , per  quello  tengono  certi\  luoghi  referuati  efiendo  troppa 
graue  il  morbo  > che  da  qnefla  putredine  fi  caua.  I loro  infirumenti  fono  ika 
fine  il  calcinaccioye  la  vallonia,  ò corteccia,  ò mortiUa,^  i ferri  da  feama^ 
re,  Cf  poi  fi  mettono  le  pelli  à rnolle,e  nel  calcinaccioy& fi  feamano,^  s'ac* 
conciano  garbatamente . Ma  quei  particolari,  che  trottarono  l’arte  dt^  coro.* 
mi  d’oro  tanto  nobili , e pregiati  a‘  tempi  no^ri , meritano  veramente  fom^ 
magloria,(J  honorcyperefierfi  mofirati  huomini  fingulari,&  di  gran giu-> 
dicÌ0,aggìungendo  vna  tal  perfettioneà  quell'arte  ch'era  per  altro  conto 
poco  valore  in  fe  medefima,(^  vogliono  alcuniyche  il  principio,  ^ l’origine 
di  quello  nobilijffimo  latioro  fila  venuto  di  Spagna,  per  effer  di  quella  prouhp- 
eia  difeefi  i megliori  maeflriyche  nella  età  moderna  hubbiano portato  il  ve- 
to in  qttefla  profejfione . *yfl  par  de^  quali  vi  è po§ìo  Miffer  'Pietro  Tante 
cMaiorano  della  città  di  Trapali,  feforje  non  è maggiore,  per  hauer  pofie- 
duto  in  fc  tutta  l'arte  capita,  la  quale  in  rari  per  l eccellenza  fua  veramente 
fi  ritruoua.  Et  perche  molti  curiofi  bramaranno  forfè  d’intender  H modo,C(d 
quale  effa  fi  riduce  à fine,  debbono  fapere,che  fi  pigliano  di  quelle  pelli , con 
lequali  fifodrano  le  fearpe  da  calzolari,  & bifogna,  che  dalla  banda  del  pe- 
lo fiano  lifcie,& polite,e  poi  fi  mettono  à molle  in  acqua  chiara  per  vna  not- 
te y indi  fi  sbattono  tutte  ad  vna  ad  vna  fopra  vna  pietra  lifeia  per  dirom- 
perle bene , & di  poi  fi  lattano  beniffimo  ,&  fe  ne  caua  fuori  l'acqua , ù* 
fatto  quefto  è dibifogfio  hauer  vna  pietra  lifeia,  grande  piu , che  non  è la 

pelle  y fopra  quefla  diUirarla  benijjimo  con  vn  certo  ferro  fatto  à poSia-^ , 
dipoi  con  vna  pezTi^  afciugarla  bene-) . Tofeia  fi  piglia  coUa  fatta-) 
di  ritagli  di  carta  pergamena , la  qual  fi  flende  beniffimo  fopra  la  pelle-»  : 
(S  qui  fa  di  mefiiero  hauere  l’argento  in  fogli , & coprire  tutta  la  pelle-»  , 
e poi  lattarla , e metterla  fopra  alcuna  corda, ouero  altra  cofa  ad  afeiugarfi , 
Ó"  come  fia  bene  impajjita  s’iacbioda  fopra  vna  tauola  di  legno , fi  U- 
feia  afeiugare  in  tutto , e per  tutto , e poi  fi  caua  via  della  tauola  fi  ta- 
glia via  quella  parte, che  non  è argentata  : & fopra  la  pietra  fi  bruni fee  con 
vn  bornitore  fatto  di  L apis  Emaiiiis , acciò diuenti lufira , & bella. fatto 
qucfi’è  di  mefiiero  hauere  vna  flampa  intagliata  in  legno  del  difiegno , col 
quale  s’hanno  à fare  i corami,  & hauere  inchiofiro  fatto  di  vernice,  tc  fur 
mo  di  ragia , & con  certe  mazzpche  fienderlo  fopra  la  Slampa , e poi  rnet- 
teruifjpra  la  pelle,  &ftamparla , & indi lafciarla  afeiugare, & afcintt»U) 
t’inchioda  jopra  certe  tauole , & fe  gli  dà  la  vernice , che  fa  il  color  doro , 
U quale  è fatta  di  oglio  di  lino  quattro  parti  » rafa  di  pino  due , aloe  canai- 

lino 
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linoyna  partCy  hcXlUe  infierncy  che  venghidi  color  d'oro,  & «T argento,  con 
yn  coltello  lena  via  U vernice  di  [opra  d'argento , (3  lo  lafcia  afeiugare , & 
a/ciutte,  che  fono , fi  dipingono  volendole  dipingere , & dipoi  fi  piccano  co' 
ferri  quadrati,  <3  occhi  di  gallo, fpinapefee,  & altre  forti  di  ferri,che  in  tal' 
arte  s'adoprano,  e poi  fi  fquadrano  le  pelli,  e fi  cufeuo  infieme , c cosi  l opra 
è finita,  eh' è di grandiffitno guadagno  a*  maeftri,& a'  mercanti, che  l vfa- 
no.  Hot  pafjiamo  ad  altri . 

Annocatione  foprail  LXXXV.  Difeorfo. 

De’  Maeftri  de’  Corami  diceua  il  Garimberto.ch’etano  fratelli  de  gli  Arcati, per- 
che  l’Arcaro  tira  tanto  l’arco  qualche  •^olta,  che  rompe  la  corda, & il  Maeltro  de 
Corami  tira  tanto  il  CUOIO  ancor  egli  che  qualche  Orolcalo  ftraccia  coni  denti. 


DE*GVANTARI,  ET  B'\LLONARi,E  BALLlERI. 
Dilcorfo  LXXXVI. 

y BJOT^O  i Guantari  chiamati  fempre  da' Latini  col  nome 

d'.Alittarij,  il  qual  nome  fi  troua  vfato  da  Vlauto  in  vna  del- 
le fue  Comedie:  onde  fi  giudica,che  l'arte  de’  Guantari  otten- 
ga qualche  vefligio  d’antichità;  e tanto  piu  ,c'ha  del  verifimi 

le  affai, che  i popoli  molli,comc  quei  d'^fia,non  habbianoal 

caldo  cocente  voluto  portar  le  mani  ignudo  per  no  resi  are  di  queSlalafciuia 
fial  altre  loro  moUitie  priui  affatto  ,fen\a  che  meno  hàdel  probabiU,che 
quei  else  fono  aqHÌlonari,habbiano  voluto  portar  le  mani  coperte  al  freddo, 
cJr  al  ghiaccio  con  detrimento  della  natura,e  danno  euidmtifrimo  del  corpo. 
L'arte  poi  fi  rifolue  à vn  tratto  in  vn  corteUo  colfuo  p'ucichetto,inyn  (Ui  ^ 
zatore , in  vna  forma , (3  in  vinticinque  punti  alle  volte  mal  cuciti . cM  fi 
mettono  in  vna  pelle  di  capretto,ò  di  montone,ò  di  cane,  ò d’agn^,o  dt  ca 
prone, ò di  vitello, ò digatto,ò  di  volpe,  fecodo  il  bifogno,&  il  defidem  del- 
le perfine  : la  princtpal  fatica  de'  Guantari  confifie  nelle  concie,  che  danno 
agguanti,  ouechimsglio  sà  acconciarli , e profumarli  (benché  fia  arte  piu 
prefio  da  profumiere)  tocca  più  fildi  ancora  confeguentementey.E  quejie 
concie  fi  fanno  attorno  agguanti  di  Spagna  con  oglio  digelfomm,e  con  am- 
bra,lauandoli prima  bene  con  vn  poca  di maluajta,  (3  adoprado  ancograj- 
fetto  odorifero  ad  ongerl'uouero  con  poluere di  Cipro,  con  pomata,  con  oglio 
di  cedro,  con  oglio  belT^uino,  e con  alcuni  grani  di  mufch  'io,  con  cinnamomo 
eletto,  gaxof oli,  fior  ace, noce  mofeate, oglio  di  cetrone,  e gibettoc'buero  coru 
acqua  di  fiori  dinarangp,  e di  rofe  mofeate:  onero  ynfeuetto  di  becco, com- 
poflo  con  oglio  di  gelfimini,  di  martella,  di  cetroni,  canfora, e biacca  : onero 
con  òglio  d amandole  dolci,  radice  di  giglio  bianco,  acqua  rofa  oglio  di  mo- 
fchette,  ogUo  di  ffico,  ambracane,  oglio  di  storace,  C3  cofefimili,f^ome  il 
metodo  delle  concie  è afiegnato  da  Don  {.,/lleJfio  Vtemontefe , da  *l>on  Tt  - 
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r.:otheo  I{p£ello , dalla  Signora  JfabcUa  Cortefe , ne' faci  libri  de-Seereti. 

E con  ifuefìi  vanno  al  pari  i Eaìlieri^  & i BaUonari , i cjnaU  hanno  qualche 
orma  dell'antico, perche  U balla  nominata  da  Qicerone  nel  fecondo  dèU'OrOr- 
i<ne  in  quelle  parole-:;  Ad  pilam  le,  auc  ad  talos,  aut  ad  tclTcras  confe- 
runt.  ttdaSenccanellibro  fecondo  Dcheneficì)S,ouedice->;  Inlufueft 
aliquid  Idre , ac  diligentcr  pilam  cxcipcro.  Et  i 'BaUonari  fono  nomi-" 
nati  da  dHdrtiale  in  quel  verfo  ; 

Eolie  decet  pucros  ludere , foUe  fenes . 

Così  da  T lauto  nel  fuo  Ordente , doue  parlando  di  dare  vn  mollaccione,  h 
vn  pugno  ad  vno , dice-:  ; 

Ego  te  foUem  pugiUatoriim  fàcianu . 

Et  Suetonio  nella  vita  d'^ugujlo  dice  di  lui,che,Po(l  bella  ciuilia,ad  pì- 
lam  folliculumquc  tranfit.  Et  l'arte  di  coTtoroè  perfeflefia  brem(Jinta-> , 
^ in  Fioren':^a.majfimament€ , (S  à 'Ramini , & in  yinetia  s'ejfercita  con 
grafia,  e con  valore,  benché  per  tutto  fi  trouano  ciauattini  nel  dare  de’  pun-^ 
ti,  nel  cucire  le  nocelle , neU' afiettare  i quarti , nel  Stringere  le  cuciture , nel 
fondare  i bulloni , & le  baUe,  nel  metter  fodre , e coperte  inutili,  acciò  ogni 
giorno  fi  torni  à dar  guadagno  aUa  bottega , perche  per  vn  punto  il  rna  Hro 
vuole  vn  grofio,  per  vna  gonfiatura  due  gaiette,  per  vna  emeudaturu  due 
da  otto,metre  meritarebbe  vn  par  di  buone  jchi':^:^ate,  non  co  chiata  d'o:io, 
nè  con  mele,  nè  con  farina, ò acqua  di  po‘:(^,  ma  con  fugoli  boglietiti,  che-v 
pelaJferOyò  con  brodo  di  fardelle  fchiauone,  come  fu  fatta  à quel  Cremone^ 
fe,  ch'era  l’ arclHtricliuo  de'  poltroni.  E fe  qitefle  non  baSìaffero,fegli  potreb 
be  aggiungere  vn  recipe  di  pegola  liquida  co  vn'ana  di  T ermentina  appref- 
fo , ciré  lo  potria  fiagnar  dalla  poltroneria , quando  fofie  di  capriccio  di  far 
balle,  è ballotti  della  forte  fopradetta-. . Hor  quefio  bafli. 

Annotationefoprail  LXXXVI.Difcorfo.  ' 

■ ' . . • \ 
Circa  i BaUieri  (I  può  <^cderc  AlclTandro  d’AlclIàndro , nel  tcizo  dc'lùoi  Dì  Gtm, 

niali  ,al  cap.  zi.  6^  . panmeate  il  Rbodigioo , nel  libro  iz.al  cap.  14. 


BE*  PELLEGRINI, O’  VIANDANTI,  O’  PASSAGGlERf. 
Difeorfo  LXXXVII.  * 

00  LIO'H^O  quefìi Vellegrini,dapoi tf hanno affnnto i'ijo- 
bito  conforme  al  voto,  ò propofito  loro  del  cappello  del  man  - 
teiletto  fopra  le  (palle-t,del  bordone  in  mano  con  la  tauoUt- 
ta  in  cima , delfiafchetto  da  vn  canto , & del  caritier  fd- 
di  dall'altro , & thè  hanno  feorfo  paefi  infiniti  per  mare-»  , 
& per  terra,  vifttando  quefia,  ^ quell’attra  Città,l*rouincia-.,  & luogo, 
nel  ritornare  d cafit^ , riferire  i pericoli ,^hd  fcorji , di  caldi,  di  freddi , di 

ghiacci. 
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ghiacci,  di  neue,dì  tcmpe/ì^tdi  veati, di  nembi,  di  procelle,  dì  ladroni,  d'af- 
faffini,  d'a^rexj^edi  viaggi, d' incontri  inufttati,  d’accidenti  (Iraordinartf  ^ 
di  caft  nuouì , d'alberghi  infoliti , di  Strane  meraitigli , che  le  fono  occorfc^ 
ne’  loro  peregrinaggi  da  vedere . 0:ie  alle  volte  fono  molto  piu  le  ciancica, 
lemcnxognet  lefkuole,  che  ritornati  alla  patria  contano  d gli  ami  ci, a’ fra  ~ 

$elli,  a’  parenti,  che  le  verità  fìncere  manifeSiate  loro . Et  fei  Toeti  ( co- 
me Horatio  nell’Epodo)  hanno  fhuolleggiato,che  i Dei  pellegrini  fofiero  ac-  Horatio» 
tettati  da  Tantalo  à quella  menfaabbomineude  ,doueper  vìnanda  egre- 
gia hebbero  le  membra-cotte  di  l’elope  fuo  figliuotb  : fe  hanno  fìnto  (comt^ 
fk  Ouidionel  quarto  delle  Adetamorfofi)  chei  viandanti  f afferò  da  Sifrfofi-  Ouidio. 
gliuolo  di  fola  si  malamente  alloggiati , ch'altri  da  lui  refiaffero  c^n  le  pie- 
tre infranti, altri  in  acqua  mifer amente  fom mcr fi.  fe  hanno  lafciato  fcrit- 
to  (come  il  dotto  Marone  ) di  Caco  I[è  de’  ladri , che  nel  fuo  letto  borrendo  yjrgiiio» 
albergo  rfe*  foraflìeri.  ^ vi  andanti,  à chi  le  gambe  con  vna  fiileeaccorcia- 
na,iià  chi  piu  del douero,  diftirando  i neruì,  le allongaua  c non  mancano 
efft  ancora  di  fingere  cofe  tali,(i  narrarle  per  vere  i coloro,  i quali  di  nouitd 
turioft  li  fanno gratiffimo  cerchio , & dolciffima  corona  intorno . Così  dal- 
l’altro canto  effrdtano  i dolci  alberghi , & honorati  ricetti  t’hanno  bauuto 
fopra  quelli , c'hebbe  Flifiepreffbad  ,Alcìnoo  7^  de’  Theaci , ò prefio  alla 
Tdfnfrt  Qàlipfo  nell’ I fola  Ogigìa  ; Giafone  preffo  d Hip  fi  file  figliuolo  di 
Tboan  ; ^emofonte  preffo  d Fillidefiglluola  di  Licurgo  de'  T hracì;& 

Uercole  prefio  d Volo  Centauro,  & tJMolorco paflore . 7gè  mancano  d'ag- 
giungere  bugia  d bugia,  contando  di  mano  in  mano  il  viaggio pericolofo  in- 
folito,nuouo,pieno  di  maratùglie,(^  stupori  e banno  fatto,  riducendofi  alla 
memoria,  (S  difeorrendo  del  paffaggioftrano,  & perigliofo  affatto,  di  Sdì- 
ìa,ii  Caridi,di  Malea , di  Caphareo  ; & delle  due  Sirti , ò Seccagne , co/zj 
Rincontro  de’  tritoni , delle  balene,  delle  firene  figlie  d' K^cheloo,C$  della^ 
tjliufa  Qalliope , e di  tanti  maritimi  moSirit  con  tanti  *Dei  mSarini  ve- 
duti per  quei  ftretti.  Oceano,  "hlettuno , Talemone , Toluce , C afrore , 7^-  i 

reo , TrotbeOfThorba,  Melicerta,  Glauco  ; con  tante  belle  marine  Dee.» 
inquei golfi  viSie,  come  Theti,  e Doride,  & ,AmphitriteyCon  vna  grofiitu 
[quadra  di  lucide.  Qosì  il  7^  de-  Venti  Eolo  chiamato,  che  bora  sbaffru» 
troppo  l’onde  ma'rine,e  talhora  troppo  le  inal-ga,co‘ fuoi  compagni  domina- 
tori del  Mare,Eorea,yulturno„Auftro,(^ecia,lapiga,e  Tfoto,  e tutta  la  fk- 
miglia  (CEoIo  , Macareo,Mifeno,  Criteo,  Salmoneo,  lphiclo,Cififo  Cefalo, 
,Athamdte,C anace, et  ,Alcione, co’  figliuoli  di  'ìqettHno,,Albione,Borgone, 

Doro,&  Thorco.  St  d quefli  aggiunge  la  molcfria  riceuuta  namgando  dalle  T 

fleìle  Tleiade,ò  yirgilie,et  dall  Biade  copre  fe  [otto  i nomi  Toctici  di  T bea- 
le, Coronis-,  Cleia , Thea,  (i  E udora  mentre  hanno  feorfi  tanti  diuerfi  ma- 
ri , il  Mare  Tofeo , ilffallicOyil  Tirrbeno , f^fiatico,  il  Carpathio,  l'Egit- 
ìÌq  , i^ufoniox  Ligujiico  « U HirtoOf  l’Hdle^onto,  il  Ionio,  il  Bosforej.^ 

i’Sk/t-  . 

V - / 
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iEuftne  ; ò trapajfo tante Ifole diuerfe ,UTelea, la Zephalemta 
(uba,  la  T aprobana,  l'Jflanda , la  Scolandia,  l'ibemia,  le  Sticadi , le  Ba- 
Icari ;con  tanti pefci  varij  veduti  da  loro,  il  iduglie,  il  Congro,  la  Murena  « 
il  Tolipo,  la  LocuHa,  il  Sargo , la  %uota , il  Tompilo,  il  Thifìter,il  Gaietta 
il  Melanuro , i Tettunculi,  i Xiphij,  le  Orche , & le  Balene  ; i tanti  fiuniti 
notabili,  fra'  quali  mettono  ^mphrifo  fiume  della  T heJfaglia,doue  ,Ap<Ài» 
lo  pafcolò  gli  ^Armenti  del  I{è  K^dmeto  ; l’^cheloo , che  diuide  l’ Stolta^ 
dell’ ty^rmenia  ; il  BoriWwte  della  Thracia , in  cui  corono  tanti  fiumi , e 
tanti  chiari fonti  ; il  Cayììro  abondantifiimo  di  £igni,il  Cephifo  della  "Bot^ 
tia  c'ha  l'origine  dalle  radici  di parnafo , il  (fidno  della  Cilicia , V Eufrate^ 
della  tJ^fopotamìa,  l’Eurota  della  Liconia , il  ^ange  dell’India , il  2>(ilù 
dell’Egitto,  l’Hippani  della  Scithia,  Bragada  dell’africa.  ,Aggiongonoal 
difeorfotanf  acque  miracolofe  vifleda  lorofie  Suejfane,chetogliono  lafierU 
lità  alle  [emine;  quelle  dell’ I fola  Enaria , che  fanano  il  mal  delia  pietra../  i 
quelle  del  Sibari , che  innigrifeono  i capelli  ; quelle  del  (flitonno , che  jknno 
diuenir  candidi  i buov,quelìe  del  Selennio , che  fanano  le  piaghe  amorofe^  ; 
quelle  del  fonte  .Aleos,  che  accendono  la  fiamma  d’ .Amore;  quelle  deU'ffdt 
di  Raffio,  che  imbriacano  l'huomo;  e tanti  fonti  celeberrimi,come  l’Hippo^ 
ante  nella  Breotia , Cimothoenell’Acaia , Cabura  nella  Mefopotamia  ; il 
fonte  Agannipe  confecrato  alle  Mufe[,  il  Caviglio  così  fitmofo , il  Qrifiuffa 
douefu  Uuato  Bacco  [abito  che  fu  nato,  il  celebrato  fonte  d’eAfrcthufa  dal- 
l’acque  dolciffime,  il  Telpijfa  doue  ne  fu  acciecato  T irefia . l^n  meno  pre- 
dicano d’hauer  vifio  i piu  mirabili  laghi , paludi , ^ rrronti  del  mondo  ; U 
Ugo  Bebeis  della  Theffaglia , il  Gigeo  della  Lidia , il  L^lareote  dell  Egit- 
to , lo  Stimphali  dell’tjftcadia , il  Lafeonio  della  Bithinia , il  Jcomede^ 
dell’ Etiophia , ilTcfprotiadell'Ambracia , il  Trafìmeno  dell'ombria , il 
benaco  della  G alila  Trafpadana , & con  ejfi  la  palude  Meotide  ddla  Set- 
thia,  la  palude  di  Serboni  prefio  al  monte  Cafio , la  palude  Miris  deWEgt- 
to,la  palude  Lerna,ch’èpofìa  fra  eyfrgo,  Micetip  ; il  monte  iAfbila  del- 

la Mauritania , Acantio  della  Magnefia , tAcatone  della  Etolia,  K^rgeo 
della  Qappadocia,Artemifia,deW Arcadia,  Afereo  deUa  Boetia,Atlante 
della  tJ^€auritania,  KAlthos  della  Macedonia , i Birinei dcll'Hiberia,  gli 
Acroceranni poHi  fra  la  Spagna,&  t Armenia,  Etna  della  Sicilia , Bare- 
cinto  della  Frigia . Oltra  di  quello  narrano  tanti  diuerfi  coflumi , (i  riti  di 
popoli,ch‘è  vna  marauiglia  a fentirli;dif correndo, come  gli  eAntropofkghi 
popoli  della  Sckhia  mangiano  la  carne  h umana  ; gli  Arimphei  dormono 
[otto  gli  arbori  ficuramente fen\a  prouifione  d’ alcuna  forte  *,  gli  Andabati 
combattono  con  gli  occhi  chiù  fi  ; gli  K^Agriophani  mangiano  la  carne  de^ 
Leoni,  & delle  Tanthiere‘,iBattrianiabborifcono  laluffuria  della  gola^ 
piu  che  popoli  del  mondofi  Berbici,vccidono  quei, che  paffano  cinqttanfan- 
nifCt  nè  fanno  facrificio  loro  Dei;i  Brutij  rul  coito  fi  mefcolano  co  le  peco- 
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re  'y&  con  le  càuaìle;  i Candei  ft  nutricano  di  bifcie , ^ di  fer penti  : i Capif 
ama^'^anocon  la  fàmei  padri  proprij  ^ che  pacano  anni  fettunta  ; i Ceti 
hanno  ogni  cofa , & per  fin  le  moglie  in  commune  ; gli  Hipporgi  fi  tingono 
tutto  il  corpo  di  color  roffo , per  famigliare  à Ferrai*  ; gli  Wmatopodi  vano 
ferpendo  perterrayCome  fanno  le  bifeiefi  Mofineci  bafionano  tutti  i foravie 
rii  che  pajfano  per  il  paefe  loro  le  donne  S eienitide  (per  non  tacere  que- 

Sia  che  è graffa  da  douero , narrata  da  Herodoto  ) partorifeono  oua , da  cui 
nafeono  huomi  dieci  volte  più  grandi  di  noi  altri,  t^ta  nel  contar  de  gU 
animali  ^hano  uiftoyne  dicono  di  quelle  eflreme  che  pojfano  dirfi  perche  nar 
^ tono  di  hauer  vifio  quel  delfino  che  amò  coianto  Hermia  fanciullo , fecondo 
la  fauolofa  narrationedi  Egefidemo  ; quell’occa  che  s'inuaghì  del  bel  put-  Eg'=fi<Ie» 
tinoOleno  ; quel  montone  che  s'innamorò  della  bella  Glauca  fuonatrice  : 
quel  (fallo  d’india  che  amò  tanto  Secondo  Tincema  del  I{è  di  Bithinia , fe- 
condo il  teflimonio  di  'hlicandro;  quel  pauone,  che  in  Leucadia  amò  tanto  Nicandro. 
yna  vergine , che  morfe  per  quella  -,  quel  coruoy  che  fi  deflruffe  per  amor  di 
"Pngiouane  nella  r’icchtjjima felicifjima  fritta  di  Sparta\quel  T>ra- 
gonctcheamò  sì  fieramente  quella  bella  gioitane  di  Etolia;  quella  Tan- 
thiera , che  fecondo  Vlinio , ringratiò  quell’ huomo,  che  l’haueua  tratta^ 
fuori i vnafoffa  ; quell’ afìno,  che afcoltò  la  fapien'ga  di  a^immonio  ,Alef- 
fandrino;  quell’ Elefante  y che  fecondo  Tlutarco , s innamorò  di  vna  fan- 
ciulla chiamata  StephanopoUde  : ù"  quell’ altro , che  fecondo  il  detto  di 
tSM^utiano  -,  dipinfe  lettexe , & Caratteri  Greci . Con  sì  fatte  menzogne 
•panno  mefchiandogli  edifieij  terribili , & marauigliofi , che  hel  lor  pere-  ' 

gnnaggio  hanno  difeoperti  : come  C Obelifco  di  I{amife  di  Egitto  fabri- 

calo  da  vinti  mila  huomini  : il  laberintq  di  Dedalo  in  Creta  tenuto  per  ine- 
Siricabile:  il  Circo  di  Giulio  Cefare  lungo  tre  fladigrofji  : l’ i^mphiteatro 
Tompeiano  y che  capiua  quaranta  mila  huomini  : le  muraglie  di  Troia  y 
che  furono  nel  circuito  quaranta  mila  paffi:  il  Colofio  di  l{hoci  pòflofra  pri- 
mi miracoli  del  Mondo  : il Maufalco  d’^rlemifia  %egina  de’  (arij  opra  ” 
fuperbffima  fra  tutte  I altre.  Così  raccontano  le  muraglie  de  gli  horti,  , 

& de'  giardini'magnificiy  fontuofi  : come  quello  deli’Hefferide  dotte  era- 
nogli  alberi  d’oro , & di  cui  era  guardiano  vn  ferociffimo  dragone  : quelli 
de  Theaci  ne'  quali  erano  continui  frutti  da  tutte  le  flagioni  : quei  di  Epicu 
ro  y Ci  quei d'Jidonide , doue  tutte  le  grafie pioueua:  y enereinuagbita  del 
fuo  amore,  CT*  quei  dell’ .Ajjìria,  che  confommofiupare  dei  riguardanti  in- 
nangi  à gli  occhi  altrui  fìano  in  aria  fafpefi.Et  per  tanti  paefi  riSìijtarrano 
le  guerre  di  diuerfi  animali  curiofifjime  da  Jentire  : quelle  delle  cornacchie , 
gir  delle  ciuettc;  quella  de'  milui,  & corni,  d’aquile , eTrochili;  di  Leo- 
ni,^ galli  **  di  cani, e Dame  : di  caualli , (i griffi  : di  delfini , e balene  : di 
ìdurcne,&  Q^ngri,  d'eie fanti,C^  forici:  di  ferpenci,&  centi:  dilucerte, 
lumagbc.  difcorpioni,& fiellioni  : di  tefiugginiy  Ci  fdàmandre;  diapi,pj^ 

feara- 


* 6)6  ^ ,,  T I Jt  Z Z jr  _ 

•>  r . fcarabei.  E doppc  contano  alla  gente  gli  animali,  c’hattojntto  qualche  ma 
rauigiiofa  attione  da  fentire,  come  quel  bue,  eh*obedì  al  {congiuro  di  Vita- 
gora;quel  tordo,che falutaual’Imperatòr  l{pmano,et  i Senatori iqueijlarni 
dotti  in  lingua  Grecale  ‘F^aniinfteme;quelle  rondinelle  che ^nao 
. ^ fio  di  corriere,  (i  portanolettere  da  vn  luogo  all’altro  ; quella  cerna,  che  ft 

lafc  'iaua  pettinare  ogni  mattina  da  ma  mgj^a  fùnciuUasquel  dragone, 
che  fu  fatte  manfueto  da  Heraclito  Filofofo . €t  quitti  entrano  d narrar  di 
• tante  intricate  firade  c'han  fatto  per  la  felua  Hercinia,  la  cui  largherà  non 

ft  può  caualcare  in  men  di  none  dì;  per  la  felua  T^emea  poflafra  (felona  i e 
^ ^ Tliunte;  per  l'iSa  felua  della  (reta,  della  Frigia,dcue  il pafiorello  Tro-  , 

V-  ianoditde  la  fenteno^a  della  bellet^o^a  delle  tre  Dce,per  la  felua  Cimina,per 

la  f^alidonia  -,  per  quella  d'^rdenna  , che  per  dieci  mila  paffi  ft  flende  ver- 
• fo  l’Oceano-,  perla  felua  Grinta,  doue  Mopfo,e  falcante  venneroin  contro^ 
ver fta  dell' arte  dell indouinare  ; per  la  felua  llircania,per  la  Mar athonia  , 
per  la  Tarthenia , doue  le  vergini  fogliono  ejfercitarfì  nelle  cacciaggio- 
ni.Ma  nellvltimo  della  cena  riferuano  il  confetto  da  dar  per  doppo  paHo  , 
a addolcifcono  affattola  bocca  de^babbiom,raccontddo  millenouità  incre- 
dibili affatto,  c’hanno  viSio,come  le feluc  Calamine  in  Lidia  che fono  fpirt-  ■ 
tc  dalle  parti , dotte  l buomo  vuole  -,  il  Vafo  jhmofo  tempio  di  Venere  dotte  è 
vn  clMoJlro,  nel  qual  non  pioue  mai;  il  bofeo  Ciminio , otte  quel  che  fi  pianta 
no  fi  può  cattar  giamai;l acqua  d‘,^pollonia  chiamata  la  tagja  di  F^itifeo,  - 
che  fecondo  T heopornpo,  predice  lelor  fciagnre  àgli  ,/ipollonhati,  l aitar  di 
(jiitnon  Lacinia  pofio  allo  {coperto,  doue  le  teneri,  per  gran  vento  thè  {offe, 
non  fi  nuiouono;  le  donne  Bitbie  in  Scitbia,  e i popoli  tribali  neU’ltliria,che, 
fecondo  ,/fpoUonide , & ifigono , hanno  due  pupille  per  occhio , i popoli  di 
Tontochiamati  T hibij,  che  fecondo  Filarco  in  vno  hanno  due  pupille,  e nel- 
l’altro effigie  di  cauallo  ; i popoli  F amaci  d’Ethiopia,  che  fecondo  Damone, 
{unno  vn  fuiore , che  marcife  tutti  i corpi,  che  toccagli  httomini del  monte 
Milo,che  fecondo  Megafihene,  hanno  i piè  di  volpi  con  otto  dita  per  ciafcitn 
piede,i  Monofceli,òi  Sciopedi, cibano  vna  gamba  fola,e  fi  fanno  ombra  dal 
Sole  con  la  pianta  de’  piedi , quegli  altri  preffo  a’  T raglodtii  verfo  ponente, 
c'  hanno  gli  occhi  nelle  {palle,  fecondo  Ctefi,e  non  hano  collo  d’ alcuna  forte, i 
■Choromandari, che,  fecondo  Taurone,  incabiodifauellarc,  Vilanoterribil- 
' mente, hàno  il  corpo  piUofo,gli  occhi  verdi,  e i deti  di  cane-,gli  ,Aflomi pref- 

fo alla  fonte  del  Gdge,che  nafeonofen^a  bocca,e  viuono,fec6do  VUnio,d'ati 
to,e  d’odore folamtte,che  tirano  col  nafo-,  le  donne  de’Mangri,  che  fecodo  C li 
Cliwrco . tarco,partorifcano  di  fett’anni.  Quell’ ,Alcìppe, che  partorì  vn’cUfante,quel 
fhnciullo  Sagòtino,che  fubìto  che  fu  nato  ritornò  di  nuotto  in  corpo  alla  tn  a 
dre.Di  più  co  mille  rifa  contano  a*  circonflanti  d’hauer  viflo  quel  Voeta.che 
^ pone  'Plinio,  di  sì  fattile  corpo,  che  le  bifognaua  appiccare  il  pi  Òbo  a'  piedi, 
^ acciò  non  ne  fofie  portato  dal  vento  : bauer  visto  quelle  due  Jelue,  che  pone 
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j I VtflefioXe  ^uali  bora  hanno  figura  rotunda^hora  triagólare,^  bora  quadra^ 
^ ^ ta:  quel  /affo  che  con  vn  fol  dito  mouer  fi  può,  efeco  tutte  le  forge  del  corpo 
I ti  sforgj  di  mouerlOyOgli  ti Ji  fomma  refiflenT^a:  quell' eie fiinte,  cb’intcdeua 

: i la  lingua  della  patria, doue era  nato:  colui,  che  fiicedo  fairificio  à Oioue  Li- 
{ , ceo , Jubito  c'bebbe  gufiate  delthitcriora  d'rn  fanciullo , fi  trasformò  nella 
, I forma  d'vn  lùpo:qucU'herba  chiamata  chemena,che  fa  tremar  tutto  rn’ 
j effercito,  & volger  le  f palle  alT inimico  : quel  ceruo,  chUntendeua  il  precet^ 

I tore,quando  Grecamente  fitueUaua  ; il  fonte  Curio  dedicato  ad  ^polline, do 

j ue  i pefei  vengono  al  7^uffiolo,e  predicono  le  cofe,c'banuo  da  venire^  il  lago  di 

^ • Venere  à Gieropoti  della  Siria,doHe  i pefei  chiamati  da'  guardiani  del  Teirt 
^ piò  vengono  ornati  d’oro e con  lufinghe /colpir  fi  lafciano  : & finalmente^ 
quell’ altra  grofia  cafironaria  delle  formiche  .Afiatiche,  le  quali,  efiedo  mot 
te  fepelt /cono  le  viuc.  Di  qucfie,e  di  molto  più  fhauaganti  cvfe  fanno  vn  ca- 
talogo i pellegrini,che.fe  venifiero  di  Cucagna  no  potrebbono  allegarne  delle 
I più  fiolte, ni  delle  più  eiireme  di  qucfie,perche  nò  mi  par  quafi  niente,  ch’iui 

te  fimie  giochino  à fiacco  ,*  che’l  prigione  dorma  treanni  dilungo  in  vn 

' letto  di  cialdoni  cucciti  con  vn  fiago  di  lucaniga  per  fuo  diporto;eèe  ifàgia- 

I ni  corrano  in  bocca  cotti  al  fiuno  d’rna  tromba}  che  il  del  mordi  per  piog- 
' già  brodetto  di  i apponi  tutto  l anno;  che  la  terra  produca  i tartuffoli  gradi, 
come  la  campagna  di  Ver  ona-, che  le  vacche  del  paefe  facciano  g^tto,e  mu 
/chiù  à mefi  per  mefi  ; thei  fiumi  corrano  di  manna,  e qrtai  di  latte,  qnai  di 
ribolla  dei  continuo;  ebe  i monti  in  càbio  di  neue  frano  carichi  d’inuer  no  tut- 
ti di  ricotta;  che  da  tutti  i fonti  fiu/ca  in  copìagrandifjìma  butiro,  e puinap 
che  tutte  le  cafe  habbiano  per  tegole  groffiffì me  forme  di  formaggio  Tiacert 
tino.'cljc  i lafiricati  fiano  dUafxgne,  e maccaroni  compoSii  alla  mofaica  va t 
gamaitehfieme;  chele  mura  fianoifàbricate di pafleda  genoua,  e mofiac- 
cioli  ‘h{apolitatii  beaìfiraccond  fra  loro:  che  i pontelU  fiano  grofiifjimi  fala- 
J mi  aUa.fimilitudinedfquci  che  pi  oducono  Milano,  e Tarma  ; che  lepepont 
fiano gtofie  ccm’è  la  cuba  del  Duomo  di  Fiorenr^a  y che  le  sacche  fiano  tun- 
I gite,  e fiorte  come  la  torre  degli afinellìy  che  l’infalata  fi  venda  à vn  baga- 
tino  la  campagna  ; che  l'oro  s attopri  d fkr  tacconi  da  fiiuali  y che  le  caldare 
bogliano  à vn  fijfio  d’vn  puttine  piene  di  coturnici , & di  pigp^onimatino, 
e fera;  che  i confetti  eempffiino  graffi  come  vn  lina  7^:i^o  al  tempo  dell'c fiate, 
che  la  brina  d inuerno  non  fta  altro  che  gefadina  di  piedi , ò di  T^mpetti  di 
porcelli  ; che  altro  vento  non  fi  finta  fenò  l’aura  fiirata  dalla  bocca  grano- 
fa  delta  F^egfva  di  Cucagna , mille  altre  nouelle  c’hora  non  mi  fiuengono 
tutte  in  vn  drapello,come  vorrei.  Bafla,che aW ultimo, battendo  attigp^toil 
’ fanno  à tutti  gli  afiottati  doppo  k can:^oni,&  le  fàuole  contate , fi  pongono 
‘ à dormire  ancora  loro . Ond’to  parimente  pofando,  faccio  fine^' , 

I'  Annotationcinpra  il  LXXXVll . Diicorfo. 

JntórnoyPclIcgrDÌdicc  qualche  colà  Pietro  Vittorio  nc’fiioilihii  delle  Vatìc^ 
J.etùooi,àuui;_^  3<. 
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DE’  CARNEFICI,  ET  BOI  I.  Difcorfo  LXXXVIIf. 


Signoria  del  BoUy  che  per  fcettro  tiene  la  fecurein  mano,  • 
eper  feggiol'borridopalcodeÙagiuJlieia, fu  da  gli  antichi  I{o 
maniycome  attefia  Tullio  nell' orai  ione  per  Caio  R^birio, 

di  maniera  ifiimatay  che  non  foto  era  priua  dilla  Cittadind  ^4 
Fumana  ,ma  ancora  dell' habitatione  della  città  , bifognMdo 
yiuerdi  fuori,  come  alla  befilal  fuamaesl.ì  propriamente  conuiene^. 

E le  leggi  Jmperialiy  e canoniche  infieme  hanno  condannato  la  fua  magni-  • 
ficenT^a  per  infame,  onde  à guifa  di  fiera  feluaggia  viue  fequeilrata  dal  co 
mercio  di  tutti,  non  dcgnandoft  appena  il  Sole  di  porgere  i benigni  raggi  al- 
la monjlruofa  perfona  fua,  vituperata  per  tutti  i fecoli,  e di  mille  vergogne 
accompagnata . ma  la  natura  pietofa , battendo  qualche  riguardoalla  ne~ 
ceffità  delfuo  mcfiieri , gli  hà  dato  vn  poco  di  rifioro,  nella gloriofa  compa- 
gnia della  sbirraria,  che  qualche  volta  gli  è feudo,  e riparo  contr a gl’ infitt- 
ii della  plebe,  il  qual  ftlleuamcnto  gli  è leuato , quando  per  impiccare  U. 
Boia,  bifogna  cbe’l  \ajfo  diuenti  Boia  ; abenche  non  muore  in  tutto  fen:^a^ 
regio  honore,  vfandoft  d' impiccarlo  col  laccio  d'oro  al  collo,  e con  la  mitriti 
in  tefixycome  di  Qartagine  fkmofo,  e fegnalato . E nel  morir  confefitL^ 

talhora  non  efier  Hata  sì  infiime,(^ obbrobriofo  apprejfo  al  mondo,cbe  non 
habbia  trouato  la  Signora  Orfolina,che  inganatadella  fua  vifia,  e del  men 
tito  habito  ornato,  gli  hà  compiacciuto  de*fitoi  cari  abbracciamenti,  fpirart 
dod'amorofamorte  nelle  fortunate  braccia  del  Boia^  . Et  ag^unge  a’ fuoi 
delitti  nella  confsffione  de’  tormenti , d' efier  fiata  mille  volte  compagno  di 
notte  a'  ladri , fatto  ficura  ffeme  di  non  refiar  feoperto  mai , non  potendofi 
creder  così  fàcilmente, che  quel  che  impicca  i ladri,  fia  fiato  fàutore,  e par- 
tecipe de’  latrocinif  tante  volte  efiequiti  ,fen7^ poterfene  mai  cauare  indi- 
cio,nè  certe^^  alcuna^,  ^^illlyora  fi  vede  quanto  hà  fguaT^to  il  Boia-r, 
e quanto  hà  tvlonfkto , ponendo  fi  nella  frotta  di'  marioli , per  efier  egli  pa- 
drone de’  lacciySignore  della  Forca, e Rè  de'  capefiri.  Fantafi  il  cornuto  car 
nefice  d'efferper  altri  rifpetti  degno  di  pregio,  fi  honore,  sì  perche  nell* am 
minifirarlagiuftitia publica,ferue  per  gentile':^  a’  Trencipi,et  a’  Signo- 
ri, sì  parche  pajfano  per  le fiue  mani  infinite  perfone  illufiri,e  nobili,  fopra^ 
le  quali  hauendo  libero  dominio , gli  par  di  meritare  altro  nome,  che  quello 
di  Carnefice , ò Boia^ . E quantunque  talhora  habbia  la  feopa  in  mano , ò » 
vimini  in  cambio  di  verga.ela  berlina  in  vece  di  corona,hà  nodimeno  qual 
che  volta  ancora  vn  tribunal  tanto  ekuato,  che  da  prefio,  e da  lontano  cia- 
feun  lo  giudica  vn  7^  Salmone,  che  feda  nel  funefio  feggio  tutto  acerho,e^ 
fiauentofo.  Tge’  minimi  effempi  di  ladroncelli  frufiati,ò  di  flric  poHe  in  ber 
Ùna,à  di  Cinedi  percotati^dirrùnuifeono  vn  tantino  la  dignità  boiefea,  effen 
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io  che  U Carnefice  pone  U giogo  alle  più  brauc  barbet  che  'naiìno  attorno , 
eponeil  piede  /opra  il  collo  à tale^che  no  fi  tiene  da  m€no,che  vn  I{èt&vn’ 
Jmperadore.Gode  tempio  Laniftate  quafi  còme  d'vn  trionfo  s'allegra,qua- 
do  fui  carro  lugubre  conduce  i rei  captiuìyda  immenfa  turba  di  sbirri  attor ^ 
niatiy  equini  intanaglia  quefli  ,fopra  quelÌaltro,d  vno  taglia  la  mano  mi- 
cidiale y ad  rrì altro  dà  del  vindice  cortellonelcuorey  imbrattado  il  carro  di 
fxngue,e  lordando  le  firade  delle  ceruella  de'  miferi  nocenti.  Qui  viene  acro 
pagnato  dalle  grida  del  popoloy  da  firidi  degli  infelici  giufiitiatiy  dal  fire- 
pitOyCbe  fanno  i T^affi , dall’ingfurie , & villanie  de'  putti , rapprefentando 
vn  trionfo  de' più  vergognofì , tir  infami, c'babbia  il  mondo.  E penerà  co- 
me paltone  fuperbo  alla  volta  della  pia^ayoue  gira  la  coda  intorno  dellt^ 
fua  infame  gloria  facendofi  far  largo  da  tutta  la  brigata,  e tenendo  lui  fo- 
le il  poffefso  franco  del  luogo, all'horribile giu(litia  del  mondo  Jcputato.'ifo 
fi  rallegra  meno  di  vederfi  in  vita  padrone  delle  membra  di  tanti  afflitti , e 
tribulatiyO  d’hauer  tanti feruitori  à fuo  comado,ch'ad  vn  minimo  cenno  fuo 
Vvbidifcono , come  fe  feffe  veramente  vn  TrencipCy  Cf  vn  Signore,  perche 
olir  a la  sbirraria,  eh' è miniflra  di  fua  fignorìa  efjccrabile , troua  i Cordari , 
tbegli  danno  le  funi,  il  rifor'^ino;  i lignaiuoli,  che  gli  piantano  la  forca, 

egli  accommodano  la  beltrefca-,  i fkbri  ferrarìy  che  gli  fanno  i ceppi  ;gli  ar- 
ruotatoriy  che  gli  annotano  i cortelli , & i rafoi  ; i contadini,  ehegl'impre- 
Sìano  il  cano,e‘  buoi-,  (3  i mafeherari,  che  qualche  volta  lo  feruono  d'vntuf 
mafeheradi  fuori,  per  coprire  la  mafeber*  della  vergogna,  c'bà  didentro, 

Sefì  volge  poi  d'intorno  può  vedere  quanto  potere  egli  habbia,  con ftderado 
eh' è fignor  di  tutti  i tormenti, e di  tutti  i fupplicij  del  mondo.  Sgli  hà  domi- 
nio fopra gli Eculei da  So\omeno,  e da  Vrudcntio,pergroMÌffime  fpecìedi  Sozome- 
tormenti  deferirti  ; fipra  le  lame  ardenti  da  Tullio,  contraVerre  no- 

minate;  fopra  l'vngule, delle  quali  (jelio  fa  mentione-,  fopra  lefligmayO  boi-  m.  Tullio*. 
le , delle  quali  accennando  intiano , ferine  così  ; Cd  io . 

T^ota  nulla  doloft  Qumtia. 

Criminishanc  preffo  flgnabit  fligmate  frontenu . 

Sopra  il  Ctdeo,ò  facco,  doue  amicamente ,come  fcriue  Tlacido  Grammati-  Placido 
co  erano  legata  parricidi  io  vna  Simia,vn  ferpe  vn  cane, C3vn  gallo  dfn-  Giamma- 
dia,e  fopra  milT altre  fpecie  di  tormenti, che  nelle  vite  de'  Santi  Marth  i ha  * 

no  mafjìmamentei  Tiranni  antichi  eflercitati.  Effo  è dorriinator  deUa  for- 
ca, padrone  della  ruota , che  da  x^rifiofàne  ftt'al  fuo  tempo  viene  nomi- 
nata , Trencipe  à bacchetta  del  palo , e dìffone  à fuo  piacere  di  tutti  gl' in 
frumenti , che  panno  dar  morte  a'  rei . Sufl>ende  chi  merita,  come  t^cheo 
di  Lidia,ptrle  mani  del  Camifice  re^ìò  fu fpefo  tiranneggiando  il  popo- 
lo foucrchiamcnte;e’BomiUareducedé'  (artaginefìjnfiemccon  Hannone, 
fecondo  che  narra  GiuSlino,e  T rogo,patt  il  fupplicio  della  croce, venendo  in  Giuli  ino 
fu^icionc  a' cittadini  di  voler  tirannicamente  ìmpadrcnirft  della  patria,. . Tiogo. 

T t 2.  Strangola..* 
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Strangola  i delìnquentìy  come  Lentulo  fu  SirangolatOj  per  commìjjione  deh 
Senato,  in  carcerCyfecondo  SaluJlio;  e (ammodo  Imperatore,  fecondo  Sefi<y 
ty/urelio,  morì  della  medefimà  morte^ . Scortica  i fm  fanti,  come  fu  feor- 
ticato  'J^ane  beretico,  fecondo  il  y'olterrano , per  comandamento  del  B,è 
di  Petfta..Amag^  col  fumo  de'  carboni  i ginotti, come  fu  amagj^^toTu- 
rino,  fecondo  'Paolo  Manutìo  ne'  Vrouerbij , perche  con  tal  fupplicio  vcci- 
deuagli  altri . Taglia  la  iella,  ^ il  collo  a’fcelerati , come  fu  tagliata,  fe- 
condo Zenodoto , à Cantharo  Hojio  d’^Athene , per  le  fue  furjàntaricj . 
Precipita  i maluagi , come  fu  t^SW.  t^>Canlio,  fecondo-  t^.Varrone,  dal 
faffo  T arpeio,  per  man  del  Carnefice  ùrccipitato.tyfbbruggia  i trifli,come 
rimafe  nel  Toro  di  bronT^o  Tbalari  aùbruggiato , fecondo  Gnidio . Fa  diuo^ 
rare  altrui  da'  pefei , come,  fecondo  Lyfntipatro  T arfenfe,fu  diuorata  Ga- 
tl}i  fuegina  di  Sirìa^.  Fa  fquartar  dalle  bejlìe , come  fa  fquartato , e diuifo 
i^Tcttio  Suffettio,  Secondo  tifalo  Gellio , e ^Diomede  di  T brada,  co- 

me riferifee  Claudiano  nel  ratto  di  Vroferpiua-^.E  finalmente  adopera  ogni 
maniera  di  fuppUcio  contra  coloro,  che  nocentemente  da'  tribunali  alla  giu 
fiitiaraccomandati  fono,  E fe  ben  qualcb  uno  f ugge  la  morte  per  mano  dei 
Qaraefice. entra  tal  volta  per  mano  propria  in  più  fiera  mente,  come, fecon- 
do €utropio,s'  vccife  da  fe  flefiol'empioJ^erone;  Sardanapalo fi  gettò  nel 
rogo  ardente  da  fe  medefiimo , come  narra  Sidonio  j e quella  bella  boia  di  fc 
Siefia  Cleopatra,  fecòdo  Plutarco, da  fua  pofia  prefe’t  veneno,  per  liberarfi 
dal  vituperofo  trionfo  d'Ottauio.  Viue  adunque  il  Qamefice  bonorato  d’epi 
thè  ti  bejliali;  e fra  gli  altri  firn  pregi  à gai  fa  di  fpofo  porta  i guati  in  mano, 
fheendo  l'amor  con  quell' anime  ladre,  ajfaffine , che  viuono  di  latrocinif, 

e furbarie  alla  forefia.  e porta  la  baccl>etta  ancora  per  piag^,  conia  qual 
fignifica  d'effer  padrone  della  f rafia,  auifando  i furbi,  e marioli , che  da^ 
Jui,  come  dd  fuoco  debbano  guardarfi.  Ma  fopra  tutto  è commendato  affaiy 
quando  fa  bene  il  groppo  ah,' im piccato ;ò  che  taglia  la  tejia  netta  all  bomi- 
cida  ; ò che  leflo  come  vn  H^aino  falta  ben  fu  le  ^alle  d colui,  eh' è appefo, 
come  fa  maliro  ^ofeffo  da  I\guenna^ . reSlo  egli  communemente  è vn 

furfante , vìt  feiagurato}  e fi  come  vituperofamente  viue,  così  ordina- 
ri amente  fu  vna  forca  muore  ; e fi  come  alfpettacob  degli  altri  fa  correre 
la  pfebe , così  al  jpettacolo  proprio  fa  correre  tutto  il  mondo  , defiderando 
ogn'  vuo  auidamente  di  veder’ il  Boia  per  le  mani  del  Boia  effer  feruìto , 
lior  facciamo  pajfaggio  ad  altri  pikc'tmlì  mefiierì. 

•»  **  * 
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' DE’  MALDICENTI,  DETRATTORI,  ET 
Munnuratori.  Difcorfo  LXXXiX. 


QCT  yna  profetane éH alami buomìrn incimli , e mal 
creati',  annidi  demoni]  infernali,  che  non  fanno  altro 
dal  mattino  alla  fera , thè  con  peffma  lingua  likerare 
ifuefto,  & quell’ altro,  fkr  ridotti  nelle  botteghe , tenere 
fola  nelle  piaxpie , conuenticole  publiche , e priua- 
te , dm^érandofi  dell’tyfcademia  deU’Lyfretino , del 
Vorchiello , del  Bernia , & del  Franco  per  non  dir  della  [cola  di  'Tafqui- 
no , & di  \^€ar furio  tanto  fono  vfi  i sfodrare  contra  tutti  egualmente^ 
Pinfana  lingua,  piena  del  tufjico,  e del  peSìiferove'eno  della  maladetta^ 
detrattionc—’ . fi  ricordano  i furfanti , mentre  fono  nel  circolo  d’K^~ 
nafarco  quanto  fia  infame  cofa  attendere  à quella  vergognoft  profeffione, 
deridendo  fraioro  la  fenten:^a  a’Heftodo  che  diceuaja  lingua  non  douerej 
yfeire  di  quella  porta , che  la  natura  à bel  iìudio  gli  bà  ehiufa  -,  beffan- 

do l’aureo  detto  di  Senocrate^';  Dixiircquandoqueparnuuir,  tacuillc-# 
nunquam^.  ‘hlpndimenoèpurvero,àlormal ^rado,quel  cbedice  Se- 
neca nel  libro  De  inoribus  ,che,i  mago  animo  (ermo  eli.  Se  qualis  vir, 
wlis  oratìo.  perche  dunque  fono  gente  maligna, e colma  di  nequitia,  quin- 
di auniene  , cite  iniquamente  ftraparlattomò  d’vno,  mò  dell'altro,  fen^a^ 
freno,  ò ritegno  à'alcuna  fortc^,Jèordandofi  affatto  quel  bellijfimo  detto  di 
Tiutarco  nel  libro  Decohibitioneiracundisc,  che,  formicaruni,  Se  mii- 
riiim  cft  mor<icrc_;.  c5r  la  fcntenga'piùche  veradi  SaluSiio,ehe^,  Om- 
ni viciocarerc  debeiis,quiin  alrcrum  elicere  paratus  cft  fecondo  il  vul 
gatodettodi  Democrito,  che^’,  qui  alterum  incufar  probr.i,ipfum  fc  in- 
i-ucri  oporrcc . Hanno -cofloro  per  dilettcuol  diporto  l’affornigliarft  à quel- 
l’Ofco,  del  quale  dice  Seneca^,  che  parcuanato  à quesiofine  di  dir  male  di 
tJ4tti,c  lacerare  con  la  fua  lingua  ciafeunoj  ò d quel  Momo,  del  quale  dicono 
i "Poeti,  che  caLnr.iaua  ogni  cofa , fufe  pur  quanto  potefie  effer  perfetta^i 
la  onde  nuli prtendo  con  jana  ragione  biafimorcla  figura  di  quella  Zlcnere, 
che  Vraffitele  Vittore  dipinfe  formofiffma , aadejiradoui  la  lingua  contro, 
fi  eforgò  di  dire  almcn  qucfto  \ che  le  collette  non  gli  flauano  troppo  bene, 
onero  à quel  Zoilo  antico , la  cui  rabb'iofa  loquacità,  mordacità  amarw- 
lenta,fu4anta,  e tale^ , che  fi  eflefe  anco  alle  calonnie  del  diuino  Hometo  ; 
onde  pafsò  poi  in  ptouerbio,  à parlar  d’vna  petulante  male dicenga , di  no- 
minare lamordacità  di  Zoilo . onero  àvuT heonc—-  ,che  fu  tanto  maledico, 
dìe  da  lui deriuò  quel  prouabio  preffo  à t*aolo  Manutio  ; Dente  T heonino 
rodi . ouap  à Hipponace  Jamhografo  amaruleuto , che  hebbe  vna  lingua.* 
tanto  aghg^  al  dir  malCf  che  da  lui  nacque  quel  duto  prcuctbiofo  ; 
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pojudacm  pracconiuni^.  7{pn  confiderano  piintoil  confl^lo  di  , 

ra , riè  il  precetto  Ould’uno  , che  dìcu; 

farcite  paucomm  crimen  dijf4ndere  inomnes  . 

7{è  il  Socratico  comandamento  apprejjo  Laertio,  Sepultus  fic  apuH  te  fer- 
mo, quemfolus  auciicris.c^/4a//d2"/yit/’r/j  fecreti  ' 

de’  "Dei,  come  vna  Lara  T<(ÌHfh  fpandono  ifurtiuì  am ìri  di  Giouet  & come 
il  barbkro  di  Mydaydicono  à tutti, cbe’l  tale  è vn'aftno't  3* pcy^gìo  ancora^, 
Quefli  vengono  chiamati  Holti  dal  fauìo , il  quale  nell'Ecclefufle  dice^  ; 
Inmjlrisfermonibus  inuenitur  ftultitia»..  giungo  farebbe  d recitare 
quanto  gli  Ruttori  del  monde  tutti  vnita  mente  co  biafmi  infiniti  carichi- 
no addoffo  à quefla  lingua . i fintele  nel  fecondo  degli  animali  diffe , che  ( 

l'huomo , à comparatione  di  tutti  gli  altri  mvbri  del  corpo  hd  lingua  piccia-  ( 

Uj  perche  la  natura  l’hd  ritrata,acciò  conte  pufilla  di  rado  fi  fcopra.tyitiaf- 
farco  filofofo  occorrendogli  vn  giorno  à parlar  della  lingua  con  gli  fuoi  difee- 
polit  diffe  queRe  parole,  che  non  fenga  arte,  & miflerio  la  natura  ci  diede 
due  piedi,  duegambe,  due  braccia,  due  mani,due  orecchie,  e non  più  d vna 
lingua, volendo  fignìficare,  che  nel  vedere,  nell  vdire,  neil’operare  potiamo 
efier  lunghi  quanto  ci  piace,  ma  nel  parlare  più  parchi,  che  paterno.  'Biante  , 
Filofofo  diceua  ,che  di  porte  doppie  era  fiata  chiufa.Ci  ferrata  la  lingua  dal- 
la natura,  cioè,  delle  labra,  & de’  denti,  acciò  fe  ne  fiefìe  come  in  forte^p^ 
ficurafenga  moRrarfifuora.  Io  mi  ricordo  hauer  letto,  che  Salone  era  folito 
dire:  Efiendo  tu  loquace, che  co  fa  fei  fe  non  città  fenga  muro.cafa  finga  par 
ta,naue finga gouerno,vafo finga  coperchia, e cauaUo  finga  frenoè  e l'ifief- 
fo  par  che  alludeffe  T heop-afio  Erefio  dicendo,che  più  era  da  fidar  fi  d’ vn  ca- 
uaUo sfirenato,  che  d'vna  lingua  fcopofia,e fconcertata.  Socrate(come  rife- 
rifee  Laertio)  diceua  due  cofe  douerfi  imparare  al  modo  bene, il  ben  parlare,  j 

e’I  ben  tacere.  Vittaco  Filofofo  era  confueto  di  dire,  che  la  lingua  era  fiuta  i \ 

guifa  d’vn  ferro  dì  lancia,  ma  però  era  peggiore  della  lancia , perche  Ulan-  \ 
eia  impiaga  la  carne  folamente , ma  U lingua  trapafja  il  core_« . Effendo  ri- 
cercato tféffronio  Filofofo  della  caufa,  perche  egli  la  maggior  parte  del  tem- 
po fe  n'andaffe  per  li  monti,  mettendofi  ogn'hora  à rìfebio,  che  le  fiere  lo  de-  ^ 

uorafiero,  rifiofij;  Io  fono  più  ficurofia  loro, che  non  hanno  altre  arms.^, 
che  gli  denti , (fi  l’vnghie  da  farmi  male,  che  fra  gli  huomini , che  hanno 
mani,  piedi,  vnghie,  denti,  e lingua  infiieme^  \ T*lutarco  nel  libro  i Efehio 
narra , che  quelli  di  Lydia  haueitano  vna  legge,  che  colui , chef  offe  di  mola 
lingua  lo  confinauano  meg^anno  in  vn  luogo  ferrato , finga  poter  mai  par-  , 
lare  con  akuno,&  molte  fiate  auuenne,che  quefii  tali  s'eleggeuano  più  pre- 
fio flore  tre  anni  ingaleuL/,  che  meg^vno  ferrati . Hiemofihene  Oratore  f»' 
riputato  buof/to  di  così  gran  cianclk,  & di  così  laida  lingua , quando  vole- 
ua,che  tutta  la  Grecia  tremaua  di  lui,perilcbevn  giorno  tutti  gli  yftheniefi 
s’vnirow  ififienu  nella  plagila,  & ordinarouQ,cbe  gli /offe  dato  vngraRiir  4 
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pendio, dicendogli  che  quefio  non  glielo  dauano,  perche  egli  leggere, ma  fo~ 
ìamente  perche  taceffe.  Salujiìo  celebre  Oratore  "Bimano  fu  odiofo  alli  forth- 
fiìeri,  e perfeguitato  di'  fuoi  compagni  non  peraltro  rijpetto.  che  per  quefio 
filo,  ch'egli  mai  non  piglìaua  la  penna  in  mano  ,fe  non  per  fcriuer  cantra  di 
quelli.nè  mai  apriua  la  bocca, che  per  dir  male  di  quefli  altri.  Li  Lidij  (conte 
fcriae'Plutarco)haueuano  vnainuiolabil  legge,  che  togHeitanola  vita  àgli 
infkmxtori.e  condennauanoin  Galea  gli  homicidi,di  maniera,che  fra  quefli 
barbari  fi  tensuaper  maggior  ecceflo  l' infamare,  chefvccidere  . Mennone 
capitano  del  Dario , mmtre  vn  certo  faldato  detto  Migno.vn  dì  libera- 

mente detrabeua  aWhonored’uAleJfandro,  con  vn' balia  grauemente  lo  per- 
coffe  dicendo;  Io  non  ti  meno  con  ejfo  me  alla  guerra,  perche  tu  dica  male  di 
^leffandro,ma  folamente,  perche  tu  l'habbi d vincere  con  l'at  me.  Dal  qua 
leeflempio  fi  catta  quanto  fìapefflmo  il  peccato  delia  detrattions , pofciache 
un'inimico  non  foffre,che  fia  detto  ma’e  d'vn' altro fuo  nemico.  .A cario  Filo 
fofo,rurouandofì  vna  volta  in  vn  conuito,doite  mai feiofe  vna  parola,  inter 
rogato  perche  ca  ufa  tacefle  tanto  rifp^fe,che’l  bel  ragionare  la  natura  lo  dà, 
ma  il  ftper  conofeerfi  in  che  tempo  ft  debba  ragionare  dalia  fola  fauiegjg/L.» 
procede.La  lingua  appreffo  gliEgittij  fi  Hìeroglifìco  di  Mercurio,  per  que- 
ao,perche,effendo  Mercurio  fopra  le  fetenze, voleuann  flgnificare,  che  la  Un 
gua  t hà  da  adoperar  faggiamente^  e non  temerariamVie,  come  l'vfano  i de- 
trattori Qon  queflo  figuificato  OifeonegU hinni chiamò  Mercurio  prottScìa 
ioge  delia  panda,  gli  èffei,xh'era  vna  fetta  fa  gli  Hebrei  principale,  no  fen 
t(a  mifteiio  comandauano  il  ftlètio  4 tutti  quelli,  che  di  fr e fcomtr aitano  nel 
ta  feda  loro,  l Tiugorici  (cerne  riferifee  S.Cieronimd)  per  cinque  anni  im- 
poneuano  il  tacere  a' fuoi  hteipienii.  (jli  Egìttif(come  narra  Tlatone  nel  lib, 
delle  fueleg^i)  dipingeuauo  in  fcola  vna  lingua  diuifa  pernierò  da  vn  cor- 
tello,  volendo  flgnificare,  eheil  fouerchio parlare  foffe  rimoflo  dalle  labbra 
bumane.  Epimenide  Vittore,  efiendo  partito  di  Epdi,  & andatone  in  Mfut 
doppo  molto  tempo  ritornato , & addimandato,  che  diceffe  almeno  qualche 
tpjfa  di  muo.chein  quel  paefe  haueffe  villo,  diede  quella  notabile  rifpofla^; 
Jo  andai  due  anni  perii  mare  per  vfarmi  à patire , e dieci  me  fletti  in  ^Afta 
per  imparare  à dipingere  ,fei  ne  fl.udiai in  Grecia,  per  coflumarmi  à tacere, 
zr  voialtri  volete,  c'bora  mi  occupi  in  parole,(fi  in  ccmiaruinoue^Bbodìar 
ni  io  vi  dico,  che  veniate  alla  mia  cafa  per  comperar  pitture  e non  già  pet 
intender  notiti  I{on  fi  panno  contar  e i mali,  che  nàf cono  irrìUleà  mille  tla 
quefla lìngua ,e per  queflo  Efopo col  fuogìudicìo  douendo  comperare,per  co- 
m'ffionedel  fuo  padrone,  la  peggior  carne  di  beccaria , toljè  la  lingua^  . 
Ouidio  Voeta  yjelle  fJHetamorJòfì  la  chiamò  veneno  diU'hnomo,  dicendo; 

Vefhra  felle  viuent,  lingua efi  frtffiifaveceno. 

Secondo  Filofofoia  chiamo  vn  flagello, cSt  vn  cafiìgo  de' gli  huominì  del  mo 
4o,  benché  anco  fia  vn  caftigoftóptio  ,comcdicéua  Chtlone  Lacedtmonio, 
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perche  col  piacere  che  t'ha  in  dir  male  ,fi  fente  dijpiaccre  di  riportar  ifm^  J 
.me  di  mnrmuratore,e  detrattore  infteme.  St  alle  volte  ancora  è caufadi  cor^  ♦ J 
rettione , come  auuenne  meanore , il  quale  dicendo  male  di  Filippo  T{è  di  ' 
\ltaeedonia,  diceua  il  ‘K^^che  T^canoreno  era  cattiuOt  perche  l’aiiifauaal~ 
meno  quale  effer  doueua . ^be  accade  poi  fiutellarc  de'  danni  caufati  dalia 
linguai  T beocnto  Chio  non  fu  dal  .Antigono-vccifo  pcrl’elìrema  liten- 

del  fuo  mordere  i LyJrchiloco  non  fu  bandito  da'  Lacedemoni  per  qiiefia 
sfrenata  mordacità  medefma  i Daphita  Grammatico  non  fu  crucifi ffo  fui 
monte  T borace  per  la  fua  peffi  ma,  (J  maldicente  lingua  centra  i 'Kf  della-» 

I terrai  iyfnafìarco  Filofofo  non  fu  fiuto  pejlare  inrn  mortar  di  bronco  da-» 

-Anacreonte  Cyprio, per  la  petulantia  grande  del  fuo  parlarci  CalìSibene-» 
non  fu  giudicato  da  t^lejfandro  alla  morte  perii  fuo  troppo  licentiofo  ra- 
gionarci T antalo  per  la  fua  lingua  troppo  loquace  non  è egli  finto  da  Ouidia 
O^idio,  e/fer  fi ato  da’  H^ei  condannato  à vna  perpetua  fete  ì mentre  dicc-a , 

Querit  aquas  in.aquis,  & poma  fugacia  captai 
Tantalus,  hoc iUigarula lingua  dedit . 
d^euió  Voeta  per  la  fua  troppa  maledicem^a  nel  fcriuere , non  fu  pofìo  Inh 
xepùida  Triumuiriì.Thimagme  biflorico  no  fu  interdetto  dalia  eaJacP  A u-^  ^ 

gujto  per  cagion  della  fualingua  troppo  mordace, & amarulentaì  7\(oii  finn 
gono  i Toeti  per  quejia  lingua  il  coruo  efier  flato  mutato  di  bianco  in  negrof’  * 
■che  le  donne  furono  cangiate  in  guT^’i  che  Batho  loquace , che  riuelò  il  furto 
M t^lercurio  ad  pollo,  fu  tramutato  in  pietra  ì ultimo  il  dottiffl^  i 

Dime..  moDantenelfuoinferno,nonpone  fra  gli  altri,  la  turba  de’ loquaci  da.vAT 

rij  colpi  di  fpada  tagliati  dal  Demonio,  e diuifìì  dicendo, , . k i 

Vndiauoloèquàd€ntro,éhen’accifm0^  , , '1 

.N„ , Sì  crudelmente  al  taglio  della  fpada-i 

Bjmettendociafcundiqueflarifma->,.  ' 

tempo  noHro  l'  Aretino  per  la  fua  Ungua  non  ha  riceuuto  mille  sfrifiì 
-li  Franco  non  è flato  impffo  ì Vafquino  non  è tutto  il  dì  flropiato  ? ^ 

que  tacciano  i detrattori  > nè  fi  feruino  del  detto  di  Zoilo , clu  vogliono  din  ' 
enale  dapoi,che  non  ponno  fiere-» . 

Annoratione  foprail  LXXXIX.  Difeorfo* 

Intorno  à auefta  matcriaxlc’ Maldicenti,  vedaH  il  Rbodigino , nel  libro  ottauo 
' ^ dellcrueanticnelcctioni,alcap.46.  Cosi  PictroC(inito,ncltc(ZodcHoaeftaDw 

feipiinaalcap.i.  Et  nelle  Annotationi  del  Bcroaldoà  carte  j. 

DE’  SPECIARI,  O*  AROMATARII.  DifcorfoXC. 

de’  principali  argomenti  di  houore  c’Iutbbiano  apprefia 
al  mondo  communemente  i Speciari è quefld,  chea  quella-» 
guifa  dui  Medici  nel  libro  dell’ Ecclefiafiico,  al  capitolo  ti  h- 
gefimoottauo,  dalla  lingua  d’iddio  fono  commendatiicosì  nel  ^ 
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tapìtolo  ìfiefio, vengono  raccommandati  lom.come  perfone  al  mondo  profit- 
Uuoliiani^  {per  dv^meglio)  neceffarie  effendo  di  ejji  quefle  parole  ferine^. 

V oguencarius  facicr  pigmenta  luauiratis , & vrìétiones  conficict  fani- 
tatis,6c non conlumabiintur  opera  eius,&:  pax  cnim  Dei  fiiper  facicm 
tcrtaf . Et  netl'ifiefio  libro  al  cap.  14.  ^tidio  famiglia  la  fapiem^a  fua  pre- 
tiofa À gli aromatipretiofi de’^eciari , dicendo . Sicut  cinnamoraum , 8c 
balfamum  aromatizans  ociorem  dccli,qua(i  mircha  elegia  dedi  (uaui- 
taccm  odoris  ; onde  fi  trahe  non  so  cioè  di  coUigani^a , & di  ihretteT^p^  » 
t^hanno  le  cofe  loro  con  le  cofe  diuine,  per  cui  fuccede  loro  vna  certa  gloriti  t 
ebonon  è punto  (preT^T^abfle  appreffo  à gli  bitomini  del  mondo . Fra  gli  al- 
tri profcfjori  ancora  tengono  ordinariamente  vn  luogo  afiai  nobile  ^ sì  per 
torte  infc  fieffa  honor suole,  per  bauere  vna  certa  ftmilitudine  di  fcieng.Lj , j 

laqitale  imparano  da  Mefite , da  'bficolò , dalle  Vaadette,  dal  Matthiolo,  si 
anco  per  fi:  fte/io mantenendo  la  ripntatione  loro  con  la  graniti  condecen  - ■ ‘ 

te  al  loro  mefiieri.  Tiene  quefia  profejfione  ancora  del  mercantile  afiai;pcr~  , ‘ 
che  il  traffico  degno  delle  (peciarie  è tanto  noto , quanto  altra  forte  di  traffi-  \ 1 

CO  che  fia  al  mondo  ,&èdi  tanta  ìmportan’ga,quantì>  alcun  altra  fia . Ha-  •* 

ueuano  i l{è  d'Egitto  altre  volte  il  traffico  delle  fpecìarìe , delle  medici-  / 
ne  orientali , comperandole  da  gli  tyfrabi,  da'.  Verfi , da  glTndi , CJ>  da  al- 
tre genti  d’iy^fta  y & il  ‘Uè  Tolomeo  Lyfulete  padre  di  Cleopatra  ( cornea 
ferine  Strabono)  cauaua  dal  tratto  di  effe  dodici  talenti  l'anno,  vendendole  Sttabone  » 
a’  S citili  y ^ lemanni,  Trance  fi,  Jt  aliarti , SpagnuoU , Greci , altrej 
genti  d'Europa^ . tJìCa  'Rimani  hauendo  prefo  lo  Egitto , crebbero  mol- 
to piu  la  tratta  di  quelle,  fino  che  l'Jmperio  toro  peruenne  alla  vltima  decU- 
natione , oueallbcra  cominciarono  i mercanti  yfolo  per  guadagnare  y à an- 
dar per  teha , & per  mare , à contrattare  in  Coffa,  ò nella  T ano , onero  nel  * 

Tonai  y menando  con  gran  fatica  Umercantie  all’ insù  per  il  fiume  Jndo, 
al  fiume  Ofo , attrauerfeiando  Rat  trio,  che  è la  Battriana , & conducendo- 
le lungo l'Ofo  ftpra  camelli,  le  metteuano  nel  mare  Cajpio ; &indi  ledi- 
ftribuiuano  à diuerfi  paefi , ma  particolarmente  à (fitraca , ^ nel  fium-Lj 
Folga,  doue  vstùuano  à comperarle  t^rmeni,  t^fedi, T^arthi,  Terfiani  i , 
altri.  St  da  Qitr acale  conduceuano  all’ insù  in  T artariaper  la  Folga , (J 
indi  con  caualli  in  Coffa , & in  altri  porti  vicini  alla  Tana , doue  andauo- 
no  gli  Europei  nofiri  à pigliarle  y&maffimei  Signori  Finit ioni,  &Ge- 
noefi . Dall’ Indie  ancora  giungeuano  quefte  mercantie  al  mare  Cuffia  Ììl» 
'Trabifonda,& indi  al  mar  maggiore  per  il  fiume  Taffotma  diisjktto  quel^ 
lo  Imper  io  da'  Turchi  fi  disfece  anco  quel  traffico , & allhora  fi.  comincio- 
tono  à portar  per  l’ Buffate  all’ insù  nel  mare  Verfiano,  di  là  fu  le  fomme 

fino  in  Dama^fcOyin  ,Aleppo,Barutti,(^  altri  porti.  Gli  Soldani  poi  ritroua- 
tono  il  tratto  delle  ffecie  al  mar  roffoy(3  in,Aleffandria,  perii 
ifi  tanta  copia  ^ Hora  ill{èdi  TortugallQ  ybauendo  rimuata la  nuoua  nof. 
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$4Ìg  itìone,è  patrone  del  traffico  delle  (peciarie^  & le  conduce  in  Lisbona , 
in  Embere, ancor  che  Solimano  1\è  de'  TurchitViSìoil  danno,  che  à lui «e_> 
fegue,  fi  fia  sformato, benché  indarno  con  v n’armata  potente  meffa  nel  mare 
Oceano, con  e/Sercito  di  terra,d’ impedirlo'.  'Bajla.  che  gli  pedali  ficura- 
mcnte  traficano  hoggidì  nel  loro  tneHierì  tutte  le  (pedane , che  di  Lguante 
vengono  a' pae fi  noHri , per  quelle  fono  ricercati  ,\e  (limati  conueniente- 

mente  da  dafenno.  E(Ji (pedali,  onero  ty^romataìij  fono  chiamati  miniSìri 
de'  t^iedici,  perche  fono  quelli, che  raccogUono  i feiaplid,  che  (anno  i firo^ 
pi, gli  vnguentiM  decottioni.gli  elettiiarij,  i violebì  j trodfd,  i feruìdali  , 
le pitlule,lebeuande,& altre  cofe  fimili alia  medidna  pertinenti,  delle  quai 
cofe  tratta  ottimamente  t^^efue  nella  feconda  parte,^J  nelle  fegiienti, il  li^ 
Giouandu  bro  del  Ser nitore , il  di (pen  fario  diGiouanni  dii  Boy s (pcda> oT origino , il 
Boy?.  Vlateario,  ò il  libro  delfcrittoredel  Hu'haftbenja  Vharmacopea  de'  medi- 
ria  Mwifnr»  de’  tredici  Bergomenfi,  l Effiamine  de’  Siropi  d'Antonio  'JMit- 

Antonio/^  , e Ciouanni  da  Santo  ^^Jtnando  ne i fuoi  K^ntidotaiij ; Ù" 

Jkiufa  Bra-  que(i'arte  èjìata  decorata  modernamente  da  CAUficr  Saba  de’  Francejcbi, 
fauolo.  ia  Mcffer  ^iorgio  dal  Strwgy^tda  Mejjèr  Francefeo  de  Bianchi  da  Brefda, 
da'*^Santo  l^tolò  dalla  Tigna , da  Mcfier  Gileai'go  del  C'frana , Miffer 

Aauade.  Oratio  Zattabella  d l’infegna  di  Santo  Hìeronimo  in  f'inetia  mirabile  jim- 
pliciSla  a’  tempi  nofiri,  come  ne  (anno  ampia  fede  le  rare  di(penfe  de  la  T bi- 
riaca,& Mitridato  à cui  fi  può  ragioneuol  mente  aggiungere  t^It(fer  Hie- 
ronimo  l{pta  fuo  Zio , precettSe,  che  non  fu  di  punto  minor  valore  ina 
quella  honorata  profeffione , buomini  in  tal  prof  ((ione  celeberrimi,& oltr^ 
qtiefii  vi  è anebo  fiato  Meffier  Francifeo  Calcolaci  Speciale  alla  Campana 
d'oro  in  Verona , che  fhceua  la  vera  teriaca , C?  onguento , che  ongenfido lo 
* (iomaco,  folcua  il  corpo , & haueua  il  vero  bolo  armeno,il  vero  balfamoM 

terra  figillata , il  vero  Satirion  non  mai  piu  cono(ciuto  da  Dhfcoride  ina 
poi,cosi  Me(ìer  lacomo  de  T orellis  nobile  Tuliefe  in  que(ia  profeffione  e(per 
tiffimo,  Me(fer  Giouan  Giacomo  gii  (pedale  alla  Fenice  fui  campo  di  Sa 
LucainVinetia  huomo  di  molta  dottrina. faengain  talmefiiero.Tutta 
que(l' arte  della  (pcciaria  fi  dinide  in  in(lrominti,Medicamenti.  & atrioni , 
(fl’in(iromenti,  fono  le  vatine  le  Trarre  i pittarUc  bufie  i vafi,  i boccali  da 
(tropi, i barattolifi  bu(foli  le  fcatole  con  le  lettere  da  fcatole , le  bUancic,  l<i^ 
forficUcoltcUi,le (patole,  i mortari,  i mortaretti,  leca^:;^e,  itrepìedi  i tor- 
chile forme,  CS  altre  cofe fìmi'i . I Medicamenti,  ò fono  femplici . ò com- 
po(li.ifemplici,ò  fono  d’acqua  come  l'ar(hfto,la  (puma  del  file, il  bittume,il 
muria;ò  di  terra  come  la  Cbia,l’cret>ia,la  iennìa.la  famia,la  figil~ 
lata  ,òdi  minerali  come  di  T uccia , .Argento  vino,  Vitriolo,  fimii;ò  di 
piante,  come  radici,  legni, tortecdeficori,  foglie,  fiori,  e frutùiò  di  cojeon- 
- '^tunfèxtomemele  pcceliquida  (loraceliquida,vernue liquida  gommacle- 
mi,  biaccaì  ò i acque  lambiccate, come  acqua  forte, acqua  di  aceto. arquom0 

iambic- 
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Umhìecata.con  le  qualità  di  quefiì  meikamenti,che  fona  i aflrettluc.ò  di- 
fcufliucyò  purgatiuetò  aperitine,ò  a^lenuatine,  ^ attrattine,  o adunine  , ò 

moUitiue,ò  induratine, òfupputatiue,òglutinatiuey  Ouero  lenitine , & {t- 

mìli . 9 medicamenti  compojli  fi  diuidono  in  efiermi,  & intcrni.gl  interni^ 
fono  vii  ,Antidoti  cantra  cofe  mortifere, come  la  tcriaca’ilinitridatc,V aureo 
d'^teffandro  ; e quelli,  che  fi  fiimio  perfedare  il  dolore,  cioè,il  dialibano,  U 
diacodion,  il  diarodon,il  diaprajjìo,  l'aromatico  rofato,il  mamis  Cìmni  , il 

dianifon,ilUtificansGaleni,(J  altri  tali . Così  tutte  le  fpeae  di  purgatio- 

ni , come  la  compofitione  di  pfitìlio , dijucco  di  rofe , di  pmni  damafeem  . dt 
manna, l’Indo  maggiore,  la  benedetta  laffatiua,  il  diafene,  la  hiera  pigra^, 
il  bolo  purgatorio . St  così  tutti  i guccan,  ò di  mciera,ò  fino,  onero  candi- 
do U i confetti,  e conditi, con  le  loro  girelle. e morfele  e poi  gli  Lligmati,  co- 
me cligma  deUa  fcilla , eligma  di  pigne,  eligma  di  polmone  di  volpe , elig- 
ma  di  papauero  e poli  viotebi,comeil  violato  ilrofato,^  quel  di  giugtole . 
e poi  i fucchi  medicati,  come  ilfucchio  .abdicato  di  ribes  , quel  d ofiacanta  , 
il  diacarion,& il  diamoron.e poi  lefpccie  difiropi , come  'violato , rofato,  dt 
ninfea  di  radicchio  dome fiico  di  papaucro,diofimelfemplice,di  eupatorio , 
Uquiritia  di  marrobio,  d Ifoppo,  di  calamenta,  di  afiengo,  di  fumoferrt^ , 
& fmili . e poi  i pafielli  di  reubarbaro  di  mirra,  di (podto,di  berberi,  di  ye- 
ficaria,  di  viole,di  canfora, di  rofe.  e poi  tate  forti  di  pillole, come  d agarico, 
di  hermodattili,  dieuforbio , Hi  eupatorio. pillole  auree,  pillole  di  lucis,  pil- 
■'  loie  fetide,  pillole  Inde,  pillole  di  hiera , e pillole  fine  qutbus  ,pillole  arabi- 
che ,&  altre,  ^ così  ledecottioni  var'ie,lepolueri,ìgarganfmi.i  rnajtica- 
torii,  i collìrij , t nafali , le  cure,  i pefioli,  i criftieri , le  fuffamigat^orit . & 
così  fatte  maniere  di  medicamenti . fra  medicamenti  enerni  fom Annone- 
rati  gU  oglij  diuerfi , di  giglio , di  mandorle , digmebro,  di  nqcimofcatc.j, 
di  larice , di  macia,  di  tartaro , di  tormentina , di  bafilico , di  fufquiamo  , 
di  lino,di  vitriolo,  di  antimonio,  ogUo  laurino, mirtino, violato,rofato,  nar- 
dino,  (S  altri  così  fatti,  così  gli  vnguenti  diuerfi , come  vnguento  di  agrip- 
pa , vnguento  di  altea , vnguento  citrino , vnguento  di  abrotano , vnguen- 
to irino , (S  altri . e poi  gli  empiafiri,  come  lo  empiaJlrodiaquilon,l  impia- 
flro  di  meliloto,  l'empiaftro  apoflolico . & appreffo  i linimenti  ,i  cataplaf- 
mi,  i finapìfmi,  i Cerotti,  i dropaci , Upitime  ,gli  embrocchi , le  fomenta- 
imi,  i cuffmem,(3  le  infeffioni . i f^eciali  s'appartiene  all  ultimo 

riccogliere,feccare,  gonernare,  riporre  ,e  conferuare  piante,  ò altre  cofej, 
(S  così  fbremer  fucchi , mettere'in  in  fu  filone , fare  decottmt,  ofimiliboll^ 
menti,  tener  mefcolato,  ffiumare,  far  conditi, comporre  medtcine,e  cofe  tal  i. 
Ci  fono  anco  fra  loro  di  molte  fraudi,  & inganni  non  folammted  appa- 
renza ridicolofa,comc  quei  bufioloti,queUi  albarelli, quelle  fcatole,cf)Cj 
conUtteremaiufcole,  &groffe,eaUudonotalhora  à mille 
fettioni , ò mmati  pretiofi , e nondimeno  fono  vacui  di  dentro , portandolo 
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fo(>r aferitto  rìdicolojo  di  fuori  come  fanno  i bujfoli  di  maflro  Grillo  da  Cth  ' 

nigllxno,  ma  di  malitUfijiiJha  di  animo , componendo  alle  volte  medicine 
mortifere  col  minifirarevna  cofx  per  vn'altra,òcolmefchiar  nei  calici 

dalle  beaanderobbamaràa,veccbia,flentha,(^fracidaquato  dir  ftpojk, 

la  quale  alle  voltd  conofeoìto , (y  alle  volte  ancor a'con  difconcia  ignoranj^a 
hanno  comprata  da  Ba>  bari  Leuantini  à buon  mercato^  per  leuar  fu  botte- 
ga  alla  meglio , cbefucccda . T^on  curano  molte  volte  di  faperechefofpetto 
nelle  fpeciarie  fi  ritraiti , pur  che  facciano  il  fatto  loroynen  fe  ftanofalfifica- 
te,contrafattCy  rifiirtatCy  ofjffocatein  naue^ò  annegate  in  acqua, ò corrotte 

dalla  vecchie^^yO  non  raccolte  d tcpo  & luogo  debito\  perche  in  ogni  me  • * 

do  la  vita  d altrui  fi  arrifehia,  (S  fi  pone  à feoto  fin  T^a  pregiuiicio  loro.  Che 
cofafaa  loroje  l’agarico  è mafehio,^  perciò  mortìfero  ìj'e  la  coloquintida 

non  è matura,& per  ciò  recìde  ifeLcaffiaè  vecchia, & perciò  dlneffuna 
foftani^  ^ fili  reubarbaro  è fcor-:^atat  alata, ^ perciò  non  purgai  che  im-  I 

V lA  A clratauto  dinotitU  de  i fimplici,enon  s'in-  ■ 

So  de’nomii($  fi  be  T^icotò  da  Lonigo  bà  moflrato  in  vnam-  > 

pio  volume  Vignoranyi  di  rnolti  fieciah  intorno  d effi,  pur  che  fu  le  monta-  * 

gne  d ^ffifityofu  l alpi  di  Fiore ga  ofiul  mòte  Baldo  di  k' erona, raccolgano  ò 
bene,o  male  che  venga,  l ellcboco  per  i pa7^:ifi,  la  dragoutea  per  gli  opilati, 
la  Qentaurea  per  quei  che  fiutano  Jangue , la  mandragora  per  quei  che  non 
pofiono  dormire  elacelidonia  per  far  vedere  cerigli  occhi  di  ^rgodiid  da’ 
monti  a ciechii7{pn  fa  cafo  appreffo  a loro,  che  le  fiecie  fi  ano  vecchie,  e me 
fiolate  con  limatura  di  quadrello,  il  pepe  mefehiato  con  pane  bruflolito , & 
gratugiatoM  'gafranofia  compofio  con  la  curcuma.la  caffia  fia  piena  difuc 
N cine  augi'flane,  il  violebofia  melaccio  coti  ordinato , i firoppi  fune  di  mai- 

na quando  vanno  di  buglojfa , gli  elettuari  fiano  per  la  bottega  falfificati  < 
eia  ogni  parte.T^elle  candele  non  fi  fanno  corifcien^a  di  porre  Lupini,  ò fané  1 

Cifrante  con  l aglio  incorporate  nella  cera , ne'  mar^pani  noci , e auellane 
in  luogo  di  arn  andar  le,  ne  pani  fieciati  il  piadotto  hi  luogo  dì  pan  bianco  y r 

e ìafcor'ga  di  naran'gpfcbietto  in  cambio  di  confettione  dì  fiderata.  Ma,  per  • 

che  io  non  veglio  fare  vn  catalogo  di  tutte  le  magagne  de'  fieciaH , non  fa-  I 

. cendo  io  profifione  di  .A retino,  nè  di  vn  Franco,  ma  più  preflo  di  lodar  che 

altrociafiuno  della  fua  profcffionc , io  me  contcntarò  di  bauer  pajfato  leg-  \ 

giermcntei  vitij  communi  all  arte  loro,  acciò  le  tre  fiade , e le  tre  corone,  c 
la  pigna,  e l’angelo  e il  moro , e lafirena , e il  giglio,  e il  pomo  doro  c il  fo- 
le, efimili  altre  fieciane  non  mi  faccino  vn  rilafiio,  come  babbia  bifogno 
di  vn  foldo  di  canella,ò  di  tre  begj^di  moH arda  per  difgratia , e refiaran- 
no  i Trotbomedki  auuertiti , clye  tocca  più  à loro , che  à me  à dannare  l 
fieciali , facendoci  le  vifiteaUa  teriaca , al  mithridate , C^alresìo  delle  j 
ntedictne,  c’hanno  in  bottega  ogu’annocon  tanta  fottile7\a . tome  s'vfa 
nelle  città , & nclleune  bene  hifiUuite , (J  remiate,  &io  fra  tanto  farè  * 

paffag- 
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fuffitgglo  ad  altri  fert:^  difarnrerc  più  d'effi , che  fi  vio  cù'  feruhuli  di  fcor 
rere  pur  troppo  ad  altri  qualche  volta.  Tarliamo  adjinque , fecondo  ileo- 
fiume  nofl  ro , d'altri  profeffori . 

Annotarìanefoprail  XC.  Dtfeorfo. 

Perii  Medierò  de  Speciari  le^’alì  alcune  pertinenze  nellib.de’SecretidelI’Vue- 
cbcro.àcjSo.  E parimente  il  KiraJiginoncl  primo  lib.  delle  fuc  Antiche  lctti5< 
ai.  al  C9.  Fra  rpcciari  dignìllìniì  e annouerato  hoggidi  Aleiàadto  Padotc  Piacétino. 

‘DE’  PltTORf,  E miniatori,  ET  LAVORATORI  . 
diMofaico.  Di^corfp  XCl. 

OLE  0 io  con  degne , & bone  He  lodi  celebrare  latte 
eccellente , e fnigolare  della  pittura,  parmi,  che  non  debhx^ 
tacer  fi  l'origine  antica  d'effa  in  modo  alcuno , an"}^  che  dx^- 
qiuUa  fi  conttenga  dare  vn  principio  à tanti  alti  pregi,  li  qua 
li  accompagnano  quella  hònorata  proftjfione  da  tutte  le  par 
ti  abbracciata, e fiuorita.  Gli  Egittij  (come  rat  conta  Tlinio  nel  5 s.lib.)  cott 
vana  ìHimatione  fi  uaimo  gloriando  , che  fiorìjfe  appo  di  loro  per  fei  mila  an-  '■* 
ni  innanT^i,  che  la  Grecia  di  quell'arte  jhmofa  haueffe  alcuna  fcintilla  di  co- 
gnitione.  Vuole  il  predetto  .Auttore  nel  y.lib.  che  (jige  Lidio  fofje  di  quella 
l'inuentore.  .AriHotele  attribuifee  la  fua  ihuentione  d Virebo  di  Dedalo  pa 
lente,  e Theofraflo  tiene, che  Tolignoto  pittore foffe  quello  che  la  trouafiej, 
nyiltri  dicono,che  i Corinthif,ò  quelli  di  Scio  dell’ombra  deW  huomo  furono  i 
primi , che  traheffero  i principif  di  coti  eccellente  profeffione . *JA€a  1 ftdoro  ifidorok 
nel  lib.  ipl  àpertar^te  dice,cbegli  Egittij  furono  i primi,  che  con  linee  cir 
confcriuejfero  il  corpo  humano.  e Plinio  nel  ^ ^.afferma,  che  Filode  Egittio,  * 
ò Cleante  Corinthio  trouò  le  linee  della  pittar a.Cleophanto  Corinthio  poi,  fé 
condo  tyfrato,  ritrouò  i colori , e.ApoUodoro  ^theniefè  ritrouò  H pennello . ^ 

E quello  modo  di  dipìngere  fenica  colore  fu  effercitdiò  in  quei  primi  princi- 
pi! da  .Ardice  Qorinthie , e TeUfhne  Sicionio . liceità  Tlinio  nel  j \.libro,  , ’ ” 

al  cap.  vlt.  che  i primi  pittori  dipinfero  con  vn  colore,  che  latinamente  è da 
lui  Silc  chiamato, ma  che  Tolignoto,  Mìcone  celeberrimi  pittori  antichi 
dipinfero  con  l’ .Attico,  il  qual  colore  fu  dada  feguente  età  feguito  à dipinge 
re  i lumi,  vlando  per  Vombre  il  Syrico,&  Lydio.(^  al  c.j.  dice,  che  .Apelle, 

SchioìK  L^ieìanchìo,  & ìlicomacò  fecero  opere  immortali  con  quattro  co^ 
lori  Ioli , col  Melino  fra  bianchi, detto  così  dall’ I fola  di  Melodi  qual  fi  chia- 
ma da  Latini  G iluus.  e da  Francefi,  e Italiani  grifo,con  teyfttico  fa  Sila- 
cei,col  Sinoide  Montico  faroffi, e con  l.Atramètofra  negri.  E di  quelli  co[o 
ri  alcuni  {dkellidorotul  i9.lib.)nafcononaturalmente,come  quello  che  fi- 
Bopi  è chiamatOtU  J(ubrieadl  7eritQnÌQ,Uld€Uno,l‘Eretria,ò  FretiaJL’Or- 

" ■ ' pimen- 
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f>:mrKto,&  altri  altri  ouero  con  l’arte  fi  fhnnoyò  mediante  la  compofitìotùil 
come  il  Sirice  pigmento  di  color  roffo,il  f'efloriano,  il  Tnrpurifio  IJndico, 
la  Cerufayil  Sandi,l’^ppiano,l’,yfrmeniOyil  reneto  Ceriileo,iL  color  Ciprio, 
il  Minio,  il  citmabro.  E t d’ejjt  colori, per  la  prattica  de'  Vittori,  fi  pone  que~ 
/l'altra  dijlintìone  ch’alcuni fono  minerali. altri  me^o  minerali,&  altri  v§~ 
getabili , i minerali fono  quefìi , cioè,  il  minio , il  cinnabro , l’orpimento , il 
verderame,  il  lapis  laT^uli,  il  lapis  ematitis,  la  fandaraca,e  tutte  lejortidi 
terra  da  dipingere,  i met^  minerali fono  tutti  gli  /malti  (Togni  colore , i »r- 
getabili  fono  lindico , il  verT^no,  la  lacca,  la  grana,  e vd  difeorrendo.  Et  di 
aueiii  colori  ferie  fanno  poi  molti  altri  colori  di uer fi  come  l’orpimento  alb- 
orugiatonel  fuoco  diuenta  d'altro  colore  molto  differente  da  quiUodipri- 
ma . La  lacca  mefchiandola  con  la  biacca,  fà  altro  colore . Il  ver:^inomefio 
con  alume  catino  fk  il  paaona\gp;  Pendìco  con  la  biacca,  ffi  il  turchino , (3 
così  di  mano  in  mano . i minerali,^  vegetabili  poi  fi  poffoito  operare  ai 
cglio  : ma  imeT^o  minerali  non  fi  pofiono  metter  in  opra  fe  non  d fgna!^, 
ò d tempra , perche  Voglio  gli  fa  morire . Fra  quefìi  colori  parimente  ve  ne 
fono  alcuni  detti  naturali, & natiui,ccmeil  bianco,  (S  nt^o  fra  i quali  ree 
ne  fono  cinque  principali  ìntermedij,come  il  glauco,il  punico, il  roffo  il  pwr^ 
Bartolo-  pitreo,^  il  verde  detto  prafìno  pofli  da  Ba)  tolomeo  tV^n^ico  nel  libro  del- 
pTOprietd  delle  cofe . Ma  Celio  nel  primo  libro  deUe  fue  antiche  Uttior.i  al 
Ct?io.  capitolo  vigefmo,^  Marfilio  Vicino  nel  ter\o  libro  He  Vita  caelitus  cora- 

Mat  Clio,  para  nHa,  dicono  cìye  fono  de’  Tlatonici  alcuni  non  ignobili, i q uali  afferma- 
fremo.  no  effer  tre  foli  i colori  principali  del  mondo  da  tre  gratie  del  cielo  ornati , 
cioè, il  verde,  V aureo, il  faffiiino  ; attribuendo  l verde  d Venete,  & alla 
luua,l' aureo  al  fole  non  alieno  ancora  da  Venere,  & da  (jioue,&  dedicando 
d (jioue  ilfafftrinoyd  cui  anco  il  faphiro  fi  dice  effere  confecrato  . 'Fra  colori 
bianchi  vfati  da  Vittori,  fono  numerati  il  Varethenh,  ifmelino,  la  Cerufa, 
Veretia,<^  la  fandaraca  .fatto  il  colate  negro  fono  pofli  VHiff  ano, il'Betico, 

V Impiumato  ouero  Leonato  del  colore  del  leone, il  Suafo,il  Mktinenfefl  Fo- 
feo  ouero  Verfo  così  detto  dal  Vctrarca  in  quel  verfo. 

Verai  pai  ni,fanguigni,  off  uri, e Vetfi . 

V ^4tro,e  V ,A tracino  da'  Vittori  detto  ^ tramento, ò Bruno.  Il  color  Qfiojb 
dauco, ò (crulco,  ò Cimatile,  ò Cianeo  contiene  fitto  di  fe  tutte  le  ffeiic^ 
icU’^  tino  ber  a chiamato  T rafmarino , il  Turchino  ofiuro , lo  Slatatto,  il 
CeleSiinQ,l’.A7jtrYo,il  Marmorofo,  ò Lucido,  il  Scyrico  dall' I fola  di  Scyro , 
V Indico,  il  Germanico  trafportato  di  Cetmania,  il  Verde fiuro  detto  Colore 

V enctOfò  altr  amente  T baia  fico.  Il  colore  rcffo,ò  ruffa  comprende  tuttii  fi- 
Aulo  Gel-  guenti colori  c'hanno  del  roffo,poVìi  da  .Aulo  ^tUio  nel fecondo  libro  dcUcjf 

fue  K/otti  .A t ticbe,eioè,il  fuluc  m fio  di  rofio,  verde . Onde  Ennio  Voetn 

chiamò  il  ramo  filino  negli  tannali,  il  Bubidoniifio  molto  diruro,ilThe- 
nictofi  Vuniccofil  Tl^utilojl  Luteofi  giallo fimile  al  color  d’oro  j onde  Teli- 
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vio,  nel  vtgefimoprìmo  libra  chiamò  le  viole  di  tal  colore  Lutcoìe,  il  Beiti  o , 
hSpadico , il  BalauWno , il  Coccineo,  il  f{pfeo,  il  Sinope^il  Minio,  il  Flaua 
eompojio  di  verde , e tuffo,  e bianco . Onde  Firgilio  chiamò  le  (rondi  dellc-> 
OUue  flaue,e  Vacuuio  l'acqua  flaua,(^  la  politere  flaua  in  quei  ver  fi; 

Cedo  tatneu  pedem,  l’ymphis flxuis flxuum  puluereifL» . 
i^lanibus  ijj'dem , qttibuc  Vlixi  fepeemuljì  ahluaiìLa . 
il  color  purpureo  contiene  flotto  di  fle  il  violaceo , il  HiacintoJ  ^tnethiflino, 
ilThiriatino,(^  il  Molichino  flimileal  flor  di  Malua.T^n  parlo  del  color  ce- 
rino detto  così  dalia  cera , del  maSìelino  detto  dalla  muflella,  del  ferrugineo 
dalla  rugine  del  flerro,onde  Virgilio  diffe  i giacinti  ferruginei, del  aoceo  dal 
crocoyda  molti  detto  flLvneo  ò ramato  volgarmente, del  caflane  j dalla  cafla- 
gna,che  non  è altro  che’l  tancto,dc1  mortilo  dalle  more, del  pduenaT^o  eh' è 
morello flcuro , dell'incarnato  à cui  s'aflìomiglia  la  lacca  de'  littori, del  mi- 
flchio  detto  marmoriìio per  la  flunilitudine  del  marmo  mcflchiuto , del  ro';a>ìo 
detto  da  alttiil  leonato,ded‘ argentino  del  verdegiallo  dello  sbiauo,  del  ver 
de porreo,del  verde flambucato.del  color  palobino,dcl  thanè  di  mc:;p  co- or , 
del  tanè  7^7^lino,del  fiordigineflro  del  color  limoncino,del  color  T^afrana- 
to,dcU'auuinato,del  roflmo,ddfior  di  melograno,  dell  incarnatino  dtl  fior  di 
canelia,delperflichino,  & all’ultimo  del  herettino , ò cineritio  Dolcamente 
chiamato  ciUone,pcrche  i Dori  {come ferine  Giulio 'TuUucc)  così  chiamano 
l afino.Hor  di  tutti  quegli  colori  fi  feiue  per  eccellenT^a  la  pittura  ma  parti  - 
solarmete  vfanoi  'Tutori  la  biacca,  la  fandaraca^la  ^afferà  il  lapis,  l'aj^u  - 
liyTaT^rro  oltramarino,l'a7^trro  d'^lemagnafll  cinabro  fofiftico,  il  buolo, 
il giannolinofll  verde agurro  fofifiico, l'acqua  verde,il  verderame,  & tanti 
altri,  e poi  le  cole, il  morde  te, le  vernici, le  pietre  da  macinar  colori, ciT"  i pen- 
uelli,ògrofJi,ò  fini,(^  Tattioni  loro,  fono  macinar  colori, oro-,  còporre  colori^ 
teprarli,ò  àfguaxj^,ò  à oglio,ò  in  altro  modo,dar  la  catà,fkr  il  letto  a’  co- 
lori,dame  vna  mano,  ò piu, dipinger  ò à gua-3^7^,ò  d oglio,ò  con  cola,  ò ifu 
frefco,ò  i chiaro,ò  à fcuro,ombreggiare, lucrare,  inuemicare,  miniare,  dar 
di  mordente,dorare,imbrunire,  ritrar  del  naturale , & fmili  altre  attionì . 
(ptetia  pittura, verfando,  e nelle  lane,  e Tulle  tele , e nelle  fetti,e  tuU'argen- 
to,e  nell’ oro,  e ne’  metalli,  ne'  legni,  e nelle  pietre,  e nelle  carte , alle  quali  ò 
per  caufx  di  jpaffo,ò  d'honeFìà,  ouero  di  lafcÌHÌa,ft  fuole accommodare , di- 
mofira  miracolt,e  Slupori  incredibili  alle  genti.  Oltra  che  cUa  contiene  in  fe 
grandiflima  eruditione,  & à commercio  ilrettifftmo  con  la poefìa , per  que- 
Jlo  Làitretio  Valla  nel  prohemio delle fue  elega3{e,difle,che à l'arti  liberali 
fonoproffme,  vicine  l’arti  del  dipingere , del  fcolgire,  del  fingere , onoro 
fot  mare,  & l'arte  deli'  Architetto . £ SeSio  Empirico  per  fenten^a  di  Si- 
monide  Voeta,diffe,la  Vitura  efler  vna  7oe{ìa,che  tace.  & la  Voefìa  vnu^ 
piutraphe  parlai . E forfè  per  queflo  anco  'Tlatone  nel  fedro  diff^j, 
Tidurx  opera  tanquam  viumtiaextant. 

Si 
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Si  quid  vero  rogaueris,  vérecmde  ad  modum  fdent  . 

Et  certamete  è cofa  di  grand'ingegno, & digindicio  molto  eleuato,concìper 
nella  mete  le  varie  j^ecie  degl*animaliy&  delle  cofein  nK^oxbecolpenneU^ 
lo,  (3  co'  colori  s'imprimano  in  gmfa,che  niente  altro,fe  non  lo  Ipirito  pairL» 
mancar  in  loro.  ‘Vero  Valerio  Martiale, ragionando  della  pittura  d’una  ca- 
gnìna,la  celebrò  comefefofieflatavnacagnina  viltà,  dicendo,  ipTam  do- 
nici-, pone emm  caccila, auc  vtraqucpucabis,Jdrcvcram,.iut  vtranque 
piuabis  dFc  pida.  £ Monfignor  Bcbo,fhuellado  d'iina  imagine,  che  gli  di- 
pin/e  l’eccellete  Vittore  gioita  Bellino,  la  celebrò  co' feguenti  verfi  dicendo^ 
0 I magìne  mia  celefle , e pur/u> 

£he  Iplendi  piu , chel  Sole  à gli  occhi  miei , 

£ mi  rafjembri  il  volto  dt  colei , 

Che  fcolpita  ho  nel  cor  con  maggior  cura^ . 

Credo  che’l  mio  Bell  in  con  la  figura-» 

T’habbia  dato  il  cojlimc  anco  di  lei,  « 

* Che  m'ardi  s'io  ti  miro,  e per  te  fei  \ 

Treddo  /malto  ,cui  gionfc  alta  ventura-» . 

£ Bernardo  T affo /opra  vn  trattato  della  Sig.Giulia  Coc^agajeriffie  i/egfS 
ti  ver  fi  ; 7^on  Fidia , ,^4  pelle , ò chi  pin/e , d^/colpìo 

Meglio  in  duri  metalli , in  marmi , ò in  carter  , 

^i  quefla  vera  imagihe  di  *T>io 
tìautian  faputo  far  la  minor  partcj . 

Quindi notaVlinio nel  j ^.iib.al cap.io.che nella contentionetra Zeuft  (S 
Tarrha/io  celtbetrmi  Vittori, Zeufi  ingannò  gli  uccelli  con  l’uue  dipinte  in 
mojlra  portate,  & Varrhafioil  Vittore  iflcffo  con  vn  velo /opra  vna  figura 
tanto  artificio/amente  dipinto  che  pareva  co/a  reale, non  finta,ei iflcj/a-f 
al  cap.^.dicc  chela  /cena  de  giuochi  di  QaudioVuUhrohibbeàloPic  tegev- 
le  dipinte  fi  raramente,  eh’ ci  corta  vi  fi  firmarono  /opta  inganati  dalla  pit- 
tura . udUa  qual  co/a  aggiurrgo  per  maggior  con/exmationc  qmlchc  l'eccel- 
lente Vittore  de'  nofìri  tepiM.  LodouicoVoT^oharaccòtat-o  à me  in  Tie- 
uigi,  che  in  vna  città  della  Fiandra  da  lui  nominata , in  vn  cortile  d’tin  pa- 
la\gp  vi  è dipinto  vna  canalla,che  pafè  in  tanta /uria  vn  dì  vn  cauallo,  che 
à tutte foggie  volea  acci flar/cle,& fiutata  che  l'hebbe,  le  tu  ò vna<opìa  di 
calzj  con  vn’cmpito  maraiùgtio/o , cono/cendo  per  naturale ifhnto , d'ej/erji 
gabbato  nella  pittura  di  quella . pprtf/agli  antiiln  niUaCrecia  (recita-» 
Baldef/ar  (^afliglioni)  fu  la  pittar  a tenuta  in  tata  flima,^  riputatioriCtCl-e, 
voleuano  che  i fiiriciuUf  nobili  nelle  f cuoio  alla  pittura  def/ero  opera,  come  à 
co/a  hoìiefta,e  necef/aria,  (3  fu  cotefìa  riccuuta  nel  primo  grado  dell' arti  li- 
berali, poi  per  publico  editto  vietato,  thè  a’/erui  non  t'injegnaf/e , apprrfio , 
a’  \omanifudi  crcdito(come narra Vliniovclfib.^  f.)  metauiglic/a,(3 da 
quefia  trafie  il  cognome  la  caja  nobili ffima  di  Fabij , cheti  primo  Fabio  fu 

cognih 
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littore, per  effer  Siate  in  tffetto  ecceUentìffime  Ttltùret  e tan- 
to dedito  alia  pitturati^  bauendo  dipìnto  le  mòra  del  T empio  della  folate  glk 
iafcrijfe  il  nome  fuo  parendogli,  che  potejfe  àccre fiere  filendore,&  omame. 
to  alla  fama  fita,  laj  dando  memoria  di  effer  fiato  Vittore . Fratte  fi  fra 

Imani ancora  Tacunio  VoetaVittore  fkmofo,e  TnrpiUo  (aualiere,che  dipin 
fi  con  la  ftuifira  rnano  miracolofamentcj.  Oltra,  che  Meffalia , M.  yaleriò 
iiafjimo  Confile,  Ludo  Scipione, Ludo  HoSìilio  Mancino,  Ludo  Mummia 
O0>fchaico,Qefare  Dittatore  il  grande  ^Augufio  Tiberio,  (flau^oTlerone, 
infiniti  altri  delle  pitture  ainui  fi  dilettarono  marauigUofamente  .Et  in 
yeroc’bebberogli  antichi  ragione , perche  la  pittura  èyna  cofa  in  fifitffa 
regia,  ^ gratiofa  affatto . Ella  diletta  l’occhio  cc/k  la  vagheT^T^a , aguxjtji 
l'intelletto  con  la  fottiglic^j^  delle  cofe  dipinte,recrea  la  memoria  con  l‘Hi- 
fiaria  delle  cofe  paffute  pafie  l’animò  conia  varietà  attifidofa,eccita  il  de- 
ftderio  all  imitatione  delle  virtù  aliene,  firue  per  accendi  re  igioueni  à fatti 
moiff tonimi , &gcncrcft , l grata  a’  Trtneipi,  (i  Signori, gioconda  à Sìu- 
iiofi,  accetta  à litterati,  abbracdatc^do  ogni  forte  di  perfine  virtuof^j . 
T{pn  ègiouamento  alcuno,cb’clla  non  apporti  à chi  di  effa  piglia  diiettatith 
ne, (fi  piacere  ; perche gioua  à faptr  giudicare  t’ecielUn  7^a  delle  fiatue  anti- 
che, (fi  moderne,  di  vaft , d’edifidj,  di  medaglie,  di  Carnei,  eTintagli,  & fk 
! conofiere  labelle^T^a  de'  corpi  viui , non  folamente  mila  dtlicatura  de’  vol- 
ti, ma  nella  proportione  di  tutto  il  rrfio,  così  degli  hucniini  come  d’ogni  al- 
I tro  animale  .Ella  (fi  ben  lon  gran  difficoltà } dipinge  il  rifa,  & Ingioia,  il 
pianto,ela  tneSiitia  d’vna  figura,  fo,  ma  betuff.mo  vn  rileuo,cheparfj>icca 
todal  campo,  ritrà  le  cefi  dal  naturale  ottthi4mète,à  quelle  artificiali  s’ac- 
, commoda  per  eccellenza  fa  leggiadramente  figure  che  guardano  in  alto,  (fi 
, che  mirano  in  terra , figura  vna  fàccia  in  frontifpicio  egregiamente , forma 
. vna  fàccia  in  pi  ofilo  fiperbamente,  fàbrica  vn  nudo  con  tutti  i mufaoli  fan 
y Za  vn  minimo  errore,  & finalmete  da  per  tutto  feopre  fmetria,  proportio- 
■ ne.  Virtù,  e valore.  Terò  non  è marauiglia  fa  f Dorici,  i Corinthij  gli  Ionici, 
f i I{omaHÌ l hebbero  in  tanta  confideratione.  (otefla  è fugace  imitatrice  del- 
la  natura  ,fin  matrice  delle  linee,  maefira  delle  fuperficie,  quella  che  diflin- 
gue  i lumi,  che  finge  (ombre, che  forma  l'ofjà,&  i nerui  eh' iff  rime  la  carne, 
che  ledà  colore, che  le  dona  fpirito,e  vita  quaft  in  vn’ifiefiotempo.^ggiun- 
^ gì  vn’ altro  artificio  fingolare,  che fa  quelle  membra,  che  fiottano,  (fi  dimi- 
si nuifiono  à proportione  della  viSia  con  ragione  di  profpettiua^ , la  qual  per 
, forza  di  linee  mifurate , oue  fi  ferue  della  Geometria.^ , di  colori , di  lumi , 
& d’ombre,  vi  moflra  ancora  in  vna  fuperficie  di  muro , il  dritto , il  piano, 
^ il  lontano  più,  e meno  come  gli  piace.  Et  effa  è quella,  ch’iffrime  la  gra- 
’j  tiofa  vifia  degli  occhi  azttrri,  ò neri,  col  fplendor  di  quei  raggi  amoroft  mo- 
ft/ra  il  colore  def  capelli  flaui,  lo  fplendor  dell'arme,vna  ofoura  notte, vn  lu- 
\ minofo  giorno, vna  U mpcfta  di  mare,vn  lampeggiar  del  cielo , vn  fulminar  ^ 
, ‘ , ' ' y H dell‘EtrA.f, 


Albert» 

Durerò» 


iy4  9 t ìA  Z Z 1 

ieU’Etrat  Tfn*iueeHdio  cf  pm  città,  pm  pugìu  <t  vn'ejfercìto , Pna  caccìtù  1 
paiiorale , vtfimprefa  amoroft  ,PtfarmxtA  miriti  ma,pn’edificio  fimtuofo^  | 

& in  fomma  pnò  imflrare  cielo,  mare,  terra,  monti,  feluc,  prati,  giardini^  • 
fiumi,  città,  campagne , e tutto  quel  che  pude-a . Oltra  di  dò  la  pittura  hà 
queflo  per  megp  deUa  profpettiua,  ch'ella  inganna  la  visi  a , fparge  molte 
fembian:^à^  occhi  de'  rifgitardanti , pariate  fito  in  vna  imagine,  ^ ella 
aggiunge  doue  non  può  arriuare  la  [coltura , dipinge  il  fuoco,  i raggi,  il  Ut»  ^ 

me, (3  i lampi,  il  folgore,  il  tramontar  del  Sole,  il  nafcer  dell'aurora  di  color 
di  rofe  con  quei  raggi  d'oro,(3  porpora, la  fera,le  nebbie, le  paffioni  dell'huoy 
mo,  i [enfi  dell'animo,  & quaft  ifprime  la-poce  iflcjfa,  (3  con  mentite  mifur 
re  fh  veder  le  cofe,  che  ndhfouo,come  quelle  chtfono,  (3  quelle,che  così  non  j 
fono,  in  altro  modo  le  fu  parerei,  Oltra  che  in  tutte  lopere  fue  vi  s'intende»  1 
g>r  vi  figiudicapiù  di  quello  che  fi  vedere  benché  l’ artifìcio  fia  grande, l'in^^  i 
gegno  però  auam^  l'artificio.  Onde  potremo  dire,che  la  pittura  fìa  vjf  arte  . 

rara,  e manflruofa , che  compofia  di  debite  defcrittioni  di  lineamenti  > | 

conueniente  accommodatione  di  colori,geuera  infinito  fiupore  à'  riguardati,  j 

“Però  vAriRotele  come  neceffaria  i molte  altre  arti  la  fuafe  alla  gioueutà  ; 
da'l  diuino  Platone  fu  abbracciata  imparata  da  T uUìo,  da  tutta  L'anti  cl»- 
tà  mirabilmente  fùuorita^.  Quindi  reìlano  celebrati  Cimon  C teoneo,  cbe.jt 
ritrouò  l'oblique  imagini , che  primo  difiinfe  i membri  con  gli  articoli,  cbt 
fece  apparir  le  vene,  che  trono  le  pieghe  delle  vefii,  (3  i feni:  Higemone,  else 
difiinfe  il  primo  la  [emina  dal  màfchio  : Tolignmo,  che  fu  il  primo  à dipin» 
gere  le  donne  con  la  velie  lucida,dje  diede  principio  ai  aprir  la  bocca, à mo>  j 

firare  i denti,  à variare  il  vtdto  da  queflo  antico  rigore:  i^pollodoro  A thè- 
niefe,  che  prima  infegnò  d‘ifprìmerelebelle7^7^e,  magnificando  il  fuo  pernici 
In  [opra  gli  altri,  nel  fkre  vn  facerdote  adorante,  (3  vno  i^iìace  fulminate»  ' 

Parrhafio,  che  trouò  la  fimmetria,  l'argutie  del  vifo,l’elegang^a  de'  capelli, 
la  venufià  della  bocca, (3  per  commun  confenfo  de?  Vittori,neÙe  eHreme  li- 
nee  portò  la  palmaiLyimphione  garoneUa  dijpofìtioneioyffclepiodoro  neU 
le  mifure;  iy^riSiide  Thebano,che  prima  dìphtfe  l'animo,  & tfpreffe  i [enfi: 
pelle,  che  della  pittura  compofe  i libri  : Eufrante  Ifibmio,  che  della  Sim- 
metria,r(if  colori  formò  i volumi,come  hà  fitto  anco  Tomponia  Gaurico,& 
pii  modernamente  {.ydlberto^Durero  pittore elegantiffimo  ; i..^3ètrodora 
ey3theniefe,  che  non  fu  minor  Eilofofo,cbe  Vittore,  onde  fu  degno  d'effer  mi, 
dato  fola  à Paolo  Emilio,doppo  la  vittoria  di  Perfeojiauendo  egli  richiefh 
Tm  Filofofo,  per  erudire  i figliuoli,  & vn  Pittore,  per  adomare  il  fuo  tri6fo.  • 
Ma  oltra  quefii,  & infieme  con  quefii,  fra  gli  antichi  Pittori  fono  con  egre^ 
gie  lodheleìnati  9itbi , e T imagora  Qbalcidenfe,  che  contefero  inficine  ho~ 
natatamente  della  preflantia  della  Pittura:  Zeufi,cbe  venne  in  tanta  ripit- 
tatkue  in  quefi’arte,  e diuentò  si  ricco,che  donàua  l'opere  fue  flimate  da  pià 

dfognipretio^come  vAlmeiMàgli  %/3grìgentim,Paui  Arcinlao^fk  tan* 

....  . 
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^ io  iìligente  in  ejfat  chct  douendo  formar  l'imagine  (ti  Giunone  lacìnia , pn 
! g/i  {Agrigentini ihebhc gratìa  di  yeder  le  loro  giouani  nude,  delle  quali  ci» 
f*  quen’eleffiepiù  belle , per  far  la  figura  della  Dea  compita,  e perfetta  in  ogm 
1,  parte:‘Tarrhafto,cbe  fece  il  velo  memorialeiTimanthe  che  fuperòVarrha- 
ftoneW*yfiace,&  che  feccia  bella  fphigenia,  ches'hauea  dafacrificare  col 
padre,elamadre,cheqHaftpitmgeuano:Vanfilo,cheda>ApelLe,  & da  Me- 
lancio , & così  da  tutti  gli  altri  difcepoli  non  bebbe  manco  d'vn  talento  per 
fnetio  d'infegnarla  ; Trotogene  eccellente  per  veder  le  cui  opre  Apelle  na- 
uigò  fino  in  HjjodiApelle  ifieffo,  che  fu  si  raro  nel  dipingere , che  Mean- 
dro tACagjM  con  publico  editto  vietò  d’ejfer  dipinto  da  altri,  che  da  lui,  (S 
che  fece  quella  Venere  in  Coo  tanto  iìupenda,  che  hauendo  lafciata  imf^~ 
fetta,neffuno  ardì  di  tentar  Vimprefa,  per  finirla:  & formò  quell' Antigo- 
J no  sì  raro , che  moHrandoto  in  fianco , occultò  l'occhio , del  quale  era  priuo , 

I mofirando  la  htHeT^a , leuando  col  giudicio  la  deformità  in  vn  tratto. 

II  Qbe  dirò  di  Timomaco  Bi^^antino,  che  dipinfe  à Cefare  dittatore  vii  .Aia* 

ce,  vna  Medea  per  pretto  d'ottanta  talenti  ? che  dirò  d'A rigide  T heba  - 

no , vna  cui  tauoletta  fu  comprata  dal  tettalo  cento  talenti  ? che  dirò 
di  CycUa,ta  cui  tauola  de  gli  Argonauti  fii  comprata  da  Hortenfio  Oratore 
talenti  1 46.  Taccio  d’Eumaro  Atheniefe , ch'osò  imitar  tutte  lefigurf  del 

^ mondo.  Taccio  del  velocijjimo  Tqicomacho,  che  dipinfe  il  bellijffimo  ratto  di 

I Troferpina^.  di  Tqjcia,  che  fu  diuino  nella  pittura  delle  donne  di  Ctefiloco, 

I che  fece  quel  Ciouecosì  raro,  che  partoriua  Bacche  con  gemito  muliebre  fra 

»r  k comari , & fra  i gridi  delle  dee^ . T accio  tant' altra  turba  difkmofi  T*it- 

k tori  pofti  da  *Plinio  nel  trigefimoquinto  libro,  & le  donne,  che  dipinjero  ec  - 

i cellentemcnte,  come  T imarete  figliuola  di  cj^t icone,  I rene  figlia  di  Cratino 

t Vittore,  (Ariftarete  figlia  di  Tqearco,  c^lartia  figliuola  di  t,^€arco  Va^ 

t . Et  à queSìi  antichi  s’aggiungono  poi  tanti  pià  moderni  di  loro  itu 

► quefi'arte  fidennijffimi  affatto , come  Francefeo  Bifiuola , Francefeo  da  Baf- 

j.  fono,  Bartolomeo  Montagna,  Benedetto  Tisana, gentil  da  Fabriano,  Gentil 

^ Bellino  fuo  difcepolo.  Marco  Bxfaiti,  Gieronimo  Brefcia,Ahtonio,  & Bar- 

tolomeo  Viuarm,  Vittorio  Scarpaccia,Guido  da  Modena  tanto ftimato  da 
i Alfonjo  di  '7(apoli , Jacomello  del  Fiore.  ZambattiSia  da  Conigliano, 
^ Leonardo  Boldreno,  Labaro  SebaSHani,Andrea  Schiauone,  Giacomo  Tal  • 
i ma  il  vecchio , huomo  fingoUriffimo  in  tal  fnofeffione , come  molto /ite  rate 

jr  opere  ne  poffono  far  piena  fede , tra  le  quali  in  Vinetia  nella  Cfiiefadi  Sata- 

3 fi  ^pofloU  neWeAltare  del  Magnifico,  gir  molto  hmorato  Signor  Giacomo 

1 de'  Conti,  fi  vede  vna  Ciuditb,che  fii  Jiupfire  tutti  quelli  che  la  mirano,  pa- 

J rendo, che  non  le  manchi  altro,  che  lo  ffmto.  mcùlerno  Tatma,  Tittor^ 

J egregio,  il  CaUgaretto,  cMatco  del  Moro,  Titiano  così  fhmofo,  GìerànìiHo 

2 *2>entc  fuo  aUieuo  , Gieronimo  da  Treuigi  atlieuo  detiìlieffo , tAlberto 
J T)uro  tanto  ecc  eìleatcj,  'BattifietÉranùt,  Bernardino  da  Murano  , 'Paolo 

> " ^ , y»  % Feronefdj 
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■Zferonefi  tanto  pregiato,  Giotto  Fiorentino  ri  celebre , Giofeffo  Salmodi cò^  | 
■s ì notabile,PeJetÌgo  Zuccata  tanto  fmgolare,Michelagnolo  Buonarotti cori 
vnico , /{affaci  d y rbino  tanto  raro,  Giouan  Bellino,Mutianè,  locamo  Tin~, 
foretto  huomo  tnir abile,  il  Vordonone  (ingoiare,  lo  Spilimbergo  molto  pre^ 
giato,Luca  I^uennate  nel  colorir  perfcttifpmo, poltri  infiniti, le  cui  opere 
egregie  fono  in  diuerft  luoghi  in  /{orna,  in  r inetta, in  Fioreniia,1^apoU,Mi  ' 
lana,  Genoa,  Bologna  Ferrara,  Tarma,  Orbino,  jparfe  & diffeminate^ . 

%A  quali  t'aggiungono  quelli  c^  ne’lauori  di  Mofaico  fatti  co  oro  incorpora 
to  n^lla  fuperficie  di  picciole  pietre  nobili  hanno  mofiràto  eccellen:^'parti~ 
colare , come  Francefco , (3  y alerio  Zuccati  primi  huomini  del  mondo  in 
quefl'arte , che  hanno  lauorato  in  S.  Marco  à y inetia  cofe  per  tutti  i ficoli 
jàmofe,(3  cori  Marco  Luciano  Taccio  huomo  fingolarijfimo,  c'ha  lauorato 
nel  volto  della  fxcri/lia  di  S . Marco  alla  mofaica  tanto  flupendamente , tir 
il  moderno  BroT^  valorofo  affatto  in  quella  profeffione . Et  anconella  Mi 
matura , eh'èjpecie  di  pittura  particolare , laquale  in  piccioletauolette  eth 
muoementeft  dilata,  oucroin  carte  caprine,  ouerofu  gli  ^gnUt  Dei, &ut 
cofe  fimili,  (3  che  fottiliffimamete  dipinge  varie  efigie  con  colori  purìffimi 
d amarro  oltramarino,  oro,  & argento  macinato , & nell'antica  ,"(3  nella, 
moderna  età  fi  fono  fcoperti  valent'hmminì,  come  quei  tre  duna  cafaiftef‘- 
fa  che  per  memorabile  efSempio  alla  Tliniana  fciegtierema,  Battifla,yale^ 
rio,  & Letto  Titoni , altra  vna  fchiera  immenfa  di  tanti  altri  à cotefii  net-' 
l'eccellcHT^a  del  miniare  mente  fecondi.  Eteffa  miniatura  è arte  antica  per-* 
che  nefknno  mentione  yitruuio  nel  libro  fettimo , (3  Tlinio  nel  trigefimo 
ter\o  al  capitolo  fettimo , ragionando  di  quel  Gioue  che  i Cenfori  J{omani 
impofèro  chefoffe  mÌHÌato,oue  anco  narra  gran  copia  di  minio  ritrouarfi  in 
Spagna  ma  duro,  & arenofo,  ma  l'ottimo  trouxrjì  fòpra  Ephcfit  ne'campl 
CUbanijift  che  in  ogni  cofx  fono  eccellenti,  cJ*  illufiri  i pitori,faluo  che  quart 
do  dipingono  cofe  meramente  lafciue , & disbonefie , come  ralhora  fanno  p-  ’ 
■'  ] Fauni  addofìoatle  7{infe,  e l Satiri  congiunti  con  le  'Dee:  onero  che  dipin~ 

' gpmlaDàtà  con  figure  iuconueìùenti, onero  cioè  figurano  i fanti, (irle  fan-. 

, , te  troppo  lafcimmente,  onero  che  formano  figure  capricciofe,&  da  humo-  ^ 

rifii  con  graitdiffimo  indecoro  onero  che  fanno  fai  delle  fra  fcùerie, come  Tan  i 
fu  Syciotie.che  dipingeua  putti^  Tircm,che  diph^euagli  afnifolamen 
tei(3Serapiane,cbedipinfele  foene  foltàa.Comedianù.HortrapaJfiama 
ad  altri  proffe fiorì. 

' . Anaouriooc  fopùilX  CLOircorfo.  ‘ 

* . - ^ j > . • 

Intorneal  <bggetto de' Pittori  fi  potri  notare  quanto  dice  Pietro  Vittorio  ne 

A L«ttioni,icartc6*.*7«  i^?i«tro  Crinito  nel  ptjmodc  Ho- 

rndecimo . Et  ncdcGnunncncc  il  RKodigìno,  nel  i 6.  libro 
delle  lue  Antiche Icttioni,  al  capitolo  tt.dèiiUb.  de’ fccreù  dcir^ttccbero  » a car» 

K 7p8<  0^  LcoMjtattiia.  Ftloftn»; 
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yantunqueU  Jèruttà  ftaper  feflefsaodìofa,  con  tutto  che  Af, 
^Bartolomeo  Spathafora  in  vna  fua  Oratìone  molto  elegante- 
mente la  difenday  effendo  efia  l’vltìmo  di  tutti  i maliy  per  fin- 
ten^a  di  T uUio  nelle f uè  Filippiche  : e che  per  detto  di  Vitago  **“*®'*» 
ra  Vhuomo  debba  fuggire  majjìmamete  la  firuitù  uolontaruy 
& non  tarlo  bora  di  quella  delle  libidini  ,&  de  gli  altri  vitij , fi  bene  è più 
mifirahile  di  tutte , perché  non  è propoftto  mio,  ma  di  quella  ch‘è  introdot- 
ta per  legge  de  gli  huomini,doue  vno  fifa  firUo  d'vn' altro  per  propria  vdon 
tàyVendendofi  à quello  ò offendo  di  natura  vile  s'accomoda  perpretio  à fer- 
me vn  padrone,  perdendo  la  caraliberti, che  fino  àglianimali  muti  ama- 
no pcrnatura,fopra  ogni  altra  cofa.  Tipdimeno  fi  trouano  molti  animi feia- 
gurati  vfeiti  daUa  feccia  della  plebe,  a'  quali  pare  di  non  poter  viuer  in  que 
fio  mondo,  fi  non  fcruono  ad  altri,  e fi  non  Ranno  /oggetti  all'imperio  d'vn 
bueiChe,nonche gli  altri,  manèancofifleffo  qualche  volta  sà  reggere^ go- 
nemare.  i^a  quando  la  firuitù  fia  sfors^ata,(^  violenta,  allhora  non  pati- 
fieeeeettione  alcuna  ; come  non  è da  arguire  quel  Thedone  Socratico, Ù qual 
fuferuodi  (ebe,à  cui  cornea  buomodottiffimì  dedicò  Vlatone  il  fuo  libro 
d^a  immortalità  dell'anima  ; nè  ^Diogene  Cinico,  che  diffe  à Xeniade  Co- 
rinthio  fino  compratore^che  non  fapena  far  altro  me[iiero,che  comandaremè 
quello  èpiteto  Filofofo,  il  quale  fi  predica  feruo  da  fi  flefio  in  quei  verfi  ; 

Seruus  E pitcHuf  fueram , qui  torpore  mancus , 

Tauperie  prefsuSyCaìttseram  fupetis. 
queWEfopo  T brace , che  Filofofo  nella  cafa  del  fuo  padrone  Xartto  con 
marauiglia,  eftuporedi  tutti  : nè  quel  Menippo,i  (ui  libri dottiffimi  furono 
non  fiuT^  honor  di  lui  grandif}imo,da  Marco  Farrone  imitati.  7{è  vn  Lau 
Ha  T utlio  ò vn  Statio  Cecilio,ò  vn  T ercntio  ,Afiico,ò  vn  temone  Veeta, 

a’  qualiiuttifu  la  forte  inuidiofa  nemica  in  tanto , dje  patirono  vn  tempo  il 
giogo  della  firuitù,  benché  fojsero  atti  di  dominare  ad  altri,  no  che  Rare  efji 
figgesti.  De’ ferui  volotarij,&  anco  de'  coprati  molte  forti  nefuroon  appref 
fi  àgli  antichi. ^Alcuni  erano  detti  T rape^jìpeiyC’haucHano  cura  d’attedere 
allamefa  filamente, apparecchiar  le  touaglie, dar  l’acqua  alle  mani,  darla 
tiuaglia,  portate  in  tauola,feruire alia  menfa,  & dtjpararla  tauola.^Altvi 
erano  detti  £leatri,Cvfiicio  de'  quali  era  d' attenda  e alla  cucina,  & verfare 
fia  le  fcudelle,<  le  pignatte.  Jtltri  Hcrciti,cb’attediuano  aUecofidtUa  uilla, 
coltri  Mediaftini,  che  furono  come  fon  bora  i nofìri  guatati,  v.g.  Lirone,ò 
Cìerufalem  daConigliano.  coltri  (apharij,  ches'adoperauano  ne'  bagni  à 
feruarei  vefiimenti  diqueUi,cbe  v’entrauano  dentro.  ^Itri  Ferritrìbaci, 
che  furono  come  i fibiaui  d'hoggiiì  cìnti  di  catena  di  ferro  a’  piedi. ^Altri  fia 
bulat  ij,che fono  ifirùitori  di  fialla, de' quali  d'tfcorro  alt  roue. .Altri  i ol  nome 
i'^cerficomeSfò  di  Tueri,  che  fono  i paggi  d£  gentilhuommi  fignorf: 

Fu  I ondcj 
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onde  apprejjo  i Macedoni, per  teflìmonio <U  T ito  Liuto  nel  lih.i  figliuo^ 

ligiouenetti de‘  Vrencipi^  desinati  alla  feruitù  de'  I{è, erano  cbtamati  ptt^ 
Paolo G iu  ri  Taolo Giureconfulto  De  verb.  fignific.l.pucr,  mette queflo 

rccófulto.  gnificato  proprio  infieme  con  aftri . Et  quefii  paggi  hanno  fecondot  la  diuer~ 
fa  difciplina  de' [ignori,  diuerfi  babiti  virtuofi  in  loro,  perche  fono  efiercitìi» 
ti  nelle  feienge,  nelle  crean'ge  di  (forte , negli  atti  da  cauallieri,ne  gli  vffict 
pertinenti  al  feruitio  de'  Trencipi,&  breuemente  ritengono  io  loro  bonoror 
ta  duilta , fe  ella  molte  volte  non  fofie  corrotta  da'  Cortigiani  vitiofì,  e de- 
prauati  affatto,  per  cagione  dé‘  quali  divengono  goloft,  lafiiuetti,  morbidi, 
fuperbettiyindifcretti]  incmli,e  vitiofetti  da  ogni  parte.  Democrito  vniuer- 
falmentepreffo  ^tbeneo,  commenda  i feriti  per  vna  forte  d'buomini  affai  co 
finente, effendo  ebe  ogn'hora  fi  rauolgono  intorno  alle  cofe  della  golaja  qva>- 
le  paffano  per  le  lor  mani,&  pur  fe  ne  aflengono  per  lo  più,  non  perche  bah- 
Fcrcciate.  biano  imparato  tal  difciplina  da  Ferecratc,che  ti ha  fcritto  vn  libr»,nèper^ 
che  ftano  vbìdienti  all' inter  detto  de  gli  ifolani  di  Coo , preffo  a’  quali  è vie- 
tato ne'facrificij  di  Giunone , che  alcun  feruo  entri  nel  fuo_  tempio,  gufti 

cofa  alcuna  degli  apparati  (ìtoi , ma  perche  così  molte  volte  per  natura  af- 
fuefatti  fono.  Vreffo  a Ternani  ancora  erano /limati  qualchecofa,  perche  ne 
idi  Quinquatri  dedicati  alla  fejìa di Minerua, per ti/limonio di' Liuio,Jc 
matrone  %^ane  fkeuano  conuito  alle  lor  ferue , quaft  riconofeendo  da  loro 
. l'utile,&  il  commodo  che  trahtuano  da  effe,  cioè,  del  filare,  del  teffere,c  del 
cucire  che  fkceuano . £t  fe  ben  nella  feSia  della  *7>ea  Matuta , perche  era. 
vna  matta,  le  ferue  non  potcuanocntr areinftemt  con  le  patrme,&fev' en- 
ti auano,  erano  [cacciate  con  dolorofe  pugna,  per  l’onta  che  tal  Dea  hauea  ri 
ceuuto  da  vna  ferita , la  quale  in  fuo  dijpregio  eragiacciuta  col  marito  jI- 
thamante  ; nondimeno  altre  volte  facrificarono  le  ferue  infieme  con  le  libe- 
re alla  Dea  Giunone,  ch'era  da  più  ,fotto  vn  caprifico,  perche  da  T utela,  à 
Titula,  ò Tbiloti  ferua,  il  popolo  Bimano  riceuette  vn  [ingoiar  {nuore,  veto 
dicandofi  de’fuoi  nemici  con  vn  fegno  che  quella  ondila  diede  loro  [opra  vtt 
fico  che  gli  inimici  addormentati,  & fonnacchiofigìaceuano,  talché  la  Dea. 
Giunone  fuchiamata  (aprotina  perquefio  effetto.  I.Cretenfi  a'feruitori 
loro,  quali  chìamauano  Ephormioti , dauano  tutte  le  libertà,  (3  prmlegi  » 
[alno  che  non  voleuano , che  effi  participafsero  delle  lor  fcuole , (S  della  pro- 
fefjìone  dell' armi.  Ma  i Syri  fi  lafciauano  imperar  da  i ferui  loro,  perche  ef- 
ft  foliefiercitaiiano  prefio  à loro  la  militia , (3.del  numero  loro  s'eleggeua 
vn  Fj , la  cui  virtù  [offe  nota  à ciafeuno , C3  manifefla , nè  preffo  à coteFii 
Platone.  vrdeuaildettoTlatonicOyChe,  Nihil  feruorum  generi crcctcndu^quoc 
Scnofóte  cnimYcrui  tot  hoftes  ; nè  quell’ altro  S Senofonte,  che.  Semi  dC  Domi- 
Scnegu.!  ni,  nunquaro  amici}  riputando  molto  migliore  fentenga  quella  di  Seneca, 
S ic  cum  inferiorcs  viuas,  vt  iccnm  fupcriorem  vclis  viucre . Da  quefii 
^empialmno/bà  da  imparare  il  contOtfS  lafiima,cbe  i padroni  in  parte 

batuté 
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hanno  da  fkrd^  ferui,  che  Je  ben  non  fono  da  coflitnirft  padroni,  come  era- 
no confiituiti , per  teflimonio  di  Softcrate , in  Cydonia  prefio  a'  Crete/, fi  in 
certe  fefte  loro  ; doue  ^haueuano  libertà  allhora  di  flagellare  per  fino  a’  li- 
beri, fono  almeno  da  efier  trattati  humanamente , piamente,  ricordan- 

doli del  feflodek’Ecclefiaflico,altrigefimoter7^.  Si  eli  tibi  fcruus  fiticlis, 

• lit  tibi  quafì  anima  tua_i . & di  quello  del  fatuo  Qitone^ , 

Cumfuerit  feruos  proprios  mercatusin  vfus , 

Et  feruos  dicas , homines  tamen  effe  memento. 

Così  Seneca,fcriuendo  all’I mperatore,  l’ammonì  con  quelle  falutifere  paro 
It,  Cum feruis bimiliarìter  viucrc decer  prudentiam  ruam;  funr.n.fér 
ui,(ehii  funt?imo homines.ferui  fune ?imo concubcrnalcs.rerui  (un t? 
•|  imo  humilcsamici.fcruifunt?  imo  conferai.  Afaye  per  forte i feruitori 
fono  cattìui, e trini, ricor  din  fi  ipadroni  della  fenteno^  del  $auio,che,  Sicut 
pabulnrofvirga,  Se.  onus  aiìnu  dccenc,(ic  & feruum  pancs,  caftigatio, 
& opas.Dall’altro  cato  fono  degni  di grandiffima  remuneratione  quelli,che 
ij  fi  portano  verfo  i padroni  humaniffimamentejideliffìtnamente,& con  quel 
•[  debito, che  loro  fi  richiede. Ter  quefto  farà  fempre  lodato  quel  Tubilo  Catie 

I no,  il  quale  {come  fcriue  Tlinio)  iniìituito  herede  dal  fuo  Tadrone  di  tutti i 

i fuoi  beni,  fi  gettò  nel  rogo  ardente  infieme  col  cadauero  di  effo , per  finire  la 

II  Tuta  fitta  con  quella  di  lui.  Così  quell  Erote feruo  di  ^Marcantonio  che,ve- 

if  dendoil fuofignoredoppolauittoriadioiuguflo,à  terminedifperatoriiot^ 

to , s’vccife  per  fuo  amore  da  fe  medefmo.  & quello  Supero  ferito  di  Qaio 
•f  Cracco,che  s'ammaxfgò  (come  fcriue  Macrobio)fopra  il  corpo  del  fuopadro 

i ne,  poi  che  lo  ride  mtfera  mente  dalla  plèbe  rccifo.  & parimente  T^era,  & 

•I  Charmone  ondile  di  Cleopatra  vollero  finire  la  vita  fua  co  quella  della  loro 
i Regina , come  voleua  fare  Herminia  ancora  per  Sofonisba  nella  Tragedia 

ìì  del  Triflino . tìor  quefti  tali  ferui  fono  degni  d’effere  appreT^ati , e tenuti 

t molto  cari. Ma  quei  vigliacchi  I{è  de' furfanti, e fchiuma  de*  poltroni,  infi- 

t deli  come  i Mori,  ladroni  cornei  Cingavi,  affafflni  come  gli  jtrabi,  tradito-^ 

i ri  et  me  i Tot  tht,che  fiorone  trénti  dal  niente,  no  efiendo  buoni  da  altro,che 
i dalla ^hcthia,e  da  porfi  àtamìarctonda,e  far  dclgentilhuomo,nonmerh 

U tono  altro  che  Ilare  alla  feruitù  del  Signore  di  Matellica,  il  quale  gli  rifon- 
t da  fui  baflo  vinticinque fìrengate  <Tvn  buon  durengo  per  hora , & poi  farli 

5"  truccar  per  la  calcofa,  come  furfanti,  e pùtocchiofi,che  fono.Tuttigli  .Aut 

» tori  fi  dimcSlrano  hauer  per  quelli  tali  poca  creden\a  a’ ferui , (3  ne'  loro 

i fermi gl‘ inculcano  per  quefla  caufa.  ^ rìflotele  dice , che  nrn  fono  parte  di 

f città , nè  in  quella  hanno  da  fare  eofa  alcuna . I Giureconfulti  conci  indono 
r i ferui  non  batter  capo, cioè, nè  libertà,  nè  ciuiltà , nè  famiglia,  Ct  apprefio 
} che  la  firuitù  è fintile  alla  morte , & chei  ferui  fono  poco  men  che  morti; 
altri  dicono,  che  i ferui  anticamente  non  potevano  effer  filtri,  ma  folo  i li- 
beri, ili  he  moftra  F ir gHio,  quando , parlando  d'Heleno  'R^,  dice^  : 

Fu  ^ n 
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fi  qual  Licinia  ferua  di  nafcojìo  I 

Hauca  nodrito  al  tJ^onio , e pofciéCj 
Mandato  4 Troia  con  l'arme  vietate^ . 

Il  qu(^  paffo  d’arme  vietato  è if^oflo  da  ^erui», ch’intenda  de'ferui.E Cicali 
toneneW  Or  atione  perii  ‘2^  Deiotaro , ch'era  accufato  dhaiter  mandatom 
aiuto  di  (efare  alcune  genti , fra  le  quali  trouato  vn  Seruo^y  dice  non  cre- 
der cotcjlo  del  2?^,  chefen^a  faputa fua  debba  auuenire.Et  quando  ejji  an- 
darono alla  guerray  fempre  v’andaronnper  necefjìtà  j come  quando  i Greci  ^ 
fecero  la  giornata  contra  i Vtrftà  Marathonej  & quando  Qleomene  l{è  di 
Lacedemoni  riduce  l’ejfercito  à noue  mila  ,effendoreSiati  perle  ^uerrei 
Lacedemoni  al  numero  di  mille  e cinquecento  f(ddati  folamente;cosi  quan- 
do i Rimani  doppo  la  rotta  d’ Annibale  à Cane  diedero  falda  d otto  mila  far 
ni.  Euripide  dice, che  non  s'hà  maggiore  inimico jaè  peggiore,  nè  pià  difuti 
ledei  feruo^  £ Democrito  dice , il  feruo  è poffefjionenec^aria,  manon  id- 
ee. "Plauto  nel  Pfeudolo  dipinge  la  natura,  loro  in  cotefie  parole.  Generation 
■ ned’buominida  iferT^a  ,&  dama  ^T^ate.  St  Luciano  nella  Palinnra  dice^ 
, Hanno  fempre  i faruitori  le  villanie  in  prontotontra  i padroni^  rttbbarie, 

le  truffe,  la  fuga , larroganga , la  dapocagpne , tebrietd , l'ingordigia , H 
rufiar  fempre , la  tarditi , & la  poltroneria.  Di  aueSia  materia.ragiono! 
in  tal  modo  Strophilo  feruo  nell'eydulularia  di  Plautùy 
. cJÌ-lal' vfanoi  padroni  i fariù  loro; 

cJMalei  ferui  vbidifeono  ài  padroni;:  - 

Così  quefìi,  nè  quegli  il  douer  fanno. 

Ma  pegffo  ancora  fono  i fchiaui,  l’introduttione  dd  quali  per  teffimonio  éS 
Theopooa-  TheopompOi  & "]>{imphodoro.fa  trouato  prima  da  quei  dell’ I fola  di  Qhio  * 
N°mpho-  l'^fa'di  quefli Jchiaui  in  Grecia  fugrandiffimo,  onde  fcriue  T imeo , che 

doro.  sH  C^rinthi  hebbao  più  di  quattrocento  wka  fchiaui.  Et  Etefìchenellt 
Timeo . fue  biflorie  dice , che  fu  fatta  vna  diferettione , nella  quale  fnronotrouaù 

Itcficbc . quattrocevtoe  tratta  mila  fchiaui . Et  Senofonte  narra,  ehe/Hicio  figliuo- 
lo di  T^icerato  n’bebbe  mille  cgfi  fah,  i quali  tal  fiata  noleggiaua  à Sofia^ 
buomo  di  Thracia  à cauar  minere,  pertrouarelevene  de'  metalli.  Et  ..Ari- 
notele hà  lafciato  faritto, ciré  gl’Egineti poffederouo  più  di  q ooeo.fchiaui, 
il  qual  numero  ri ff  etto  à fchiaui  de^  "JR^mani  è picciolo  da  fenno,p€rche  trd 
vndiloron'hebbe  vinti  mila.  Ma  chi  vuolpiùdi  quefta  materia,  legga 
oAtheneonel  ftfio libro  de'  fuoi  Ginnofafifii..  Quenob^^fii. . 

Annotanooerjpr»il  XC.1 1»  Difeorfo. 

Circa  queftaoiateria  dt’  Scruitorì,*^da(! Celio  Rhodigino,n«1 1 3<lib  delle  Hte 
Antiche  Lcttioni^  c.47  fino  alc^-flc  auanti  hel  lib.io^lc.a4.flc  irCeù  nel  CaU 
cagnioo  al  Tcibo^erut  BcilaTauola.Etia  Pietro  Vittorio, à carte  ii7>9cne*MirceU 
baci  del  PoUtiaiio»  alcaa  gf . . io  Alcflaodxod’AUlIaadio  i catte  151 . 
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DE*  SCVtTORi,  O INTAGLIATORI  IN. PIETRA, 
- in  legno, in  ranic,in  anorio,1in  argento.  Se  oro,e  Statnàrij.Scar- 
pcllìni,  ò Taglia  pietre.  Segatori  di  marmi , Formatori 
i*  . i*  d*lmaginidiCcra,c  GcITo  ,cTcrra,&  Lauora- 
' ( toridiStucco.  Difeoefo  XCllI. 


I ^Winuentìone  di  quelle  imagìni  (TargiUaiOuero  di  terra  da  voh 
fi,  di  cui,  per  teiiimonio  di  Vlinio  ,fu  il  primo  Ruttore  Dibi^ 
tadìe  Sycionio,  onero  Jecondo  il  parere  d’altri,  Jdeoco, 
e Tbeodoro  neU’Ifola  di  Samo , hauendola  portato  quà  in  Ita- 
• Ha  i primi,  Eucirappo,  & Engramrao:  C3  da  quella  dell’ima- 
gitti  digejfo,di  cui  fu  Ruttore  Lyfiflrato  Sycionio  fratello  di  Lifippo,  che^ 
primo  di  tutti  con  la  cera,(^  col geffo  formò  l’imagine  dell’ h uomo-, ilche  tut- 
to è detto  arte  Tlafica,ne  nacque  come  da  madre  (dicea  Trafjìtele)  l’arte^ 
della  fcoltura,ouero  dell’ hit  agl  io, à quèitempi,&  a'  noiìri  veramente  ma- 
rauigliofa . T^eUa  Jòrmatitne  dell’imagini  d‘ argilla  arte  detta  latinamente 
VU^ice,fHronocelebri^imoplnlo , (3  Corgafo,\così  Tofiunio,  qual  fece, 
per  teSiimomo  di  M.  Farrone , alcuni  pefei  di  terra , ebe  pareuano  viui,  & 
%-yfrcefilao  famigliate  di  LueuUo,  che  fece  la  madre  Fenere , che  prima  fu 
dùì^liata  in  alto,che  fornita,  (3  onde  ne  trofie  da  LuctillofeSìerttjSo.  Coti 
Turiamo  in  quefi  arte  laudatiffimo  fece  l'effigie  di  (jioue  in  vn  fimulacro  di 
"iÌMCco , che  per  la  beUei^T^a  fu  poflo  in  Campidoglio i & il  medefimo  formò 
JletcoledeU’Uìelfa  materia  ton  artificio  flupendo.emarauigliofo.  Et  il  la- 
mio di  Hucco  fatto  di  farina  yC  di  gefio  communemente  viene  infegnato  da 
Vanuceio  nella  fua  Tirotecnia. nell’ottano  Ubroin  varij  mo4i,ponendoui  ce- 
te, biacche,  feui,  gomme,  peci,cole,fapone,  geffo,  folfo,mattoni,(3  altre  co- 
fe  taU.fece  il  predetto  ^rcefilao,  vn’cffemplar  marauigliofo,d’una  ta7^ 
dal  geffo  à Ottauio  CauaUier  Bimano  per  vn  talento  ',  come  racconta  VH- 
nio,nel  lib.  j 5.  ^ilettr^ed  tempi  antichi  T^erorte  di  formare  imagini  nel 
geffo,& nella  cera  particolarmete  a’  nofiri  tempi  è fiorito  Martino  dal  Sfri- 
jOi  Giouanbattifia  fuo genero , vn’altro  tJ^Partinello , detto  Sarego,  e quei 
Leoni  c’ha  fatto  quella  Diana  di  cera  à gli  occhi  di  tutti  veramente  Sìupen- 
ia.  TqeU’intagHo  poi  molti  valet’huomini  ha  hauutol antica  età,come  nel- 
liutagHo  dell  argento  Treto,(3  •yi  Icone, eh' intagìiò  vna  belHffima  ta:i^ 
à Enea, onde  Virgilio,  facendo  di  lui  mentione  diffej,  c 

'hfecpoculagratunt», 

Jpfius  tyd  Iconis , Batique  Toreumou . 

Cosi  net  t oMb.  dell'Eneida  fa  mellone  d’Eurycionepreflatiffimo  in  quefla 
arte  dicendo,  Qua  bonus  Eurycion  multo  calauerat  auro. 
aSHa  fopra  tutto  Mentore  fu  chiariffimo  in  quefl’arte,  come  ne  rendono  te- 
fiimonio  quel  (fioue  Capitolino,^  quella  *J)iaaa  Ephefia  , ch’egli  fece  cos^ 
taxi  ; mda  QiHuenalefcriue  wì  di  Ihìl 


Virgili» 


‘GiuacD» 
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tJ^fuhui  "fibique  labor , rara  fine  Mentore  menfie  '» 

Loedo  Stratiu  è commendato  ancor  effo  molto  da  T*linio  nd  trìgefimotef^ 
. libro  cotw  anello  ch'intagliò  in  argento  battaglie  cottfufe  d'buomini  ter- 
maticon  mirabile  artificio^ &lauoro,  e finalmente  infiniti  fono  fiati  rari  in 
queSìa  forte  d'intaglio  ma  nell' oro  dice  Tlinio.cbe  nefi uno  firn  alfno  tempo 
fi  trouòt  chefoffe  eccellente  intagliatore . 'Nondimeno  fi  legge  nell'Effodo  al 
capitolo  trigefimequinto  ,<be  'Befcleel  figlinolo  d'y ri  Ooliab figliuolo 

d’M Ichifomech  furono  rari  intagliatori  d’oro,  anco  d'argento  yérame,  e 

ferrose  marmile  legni,(i  in  tutto  quello, oue  intagliar  fi  pofiaima  furono*di 
quefio  dono,  e prìuitegiojpeciale  arrichitti  da  Jddio . 7qel  rame  ancora  ne 
^rono  molti , come  Volicheto , che  fece  huomini  di  rame , chegiocauanot^ 
dadi;  Iphicrate , che  feci  Lena  meretrice , laqual  mai  volfe  riuelare Hat^ 
modio,& t^riftogitone  tirannicìdi  per  tormenti  acerbi,che  T'baueffe;My- 
rone  artefice  illuHre , che  fece  vna  Minerud , yn’M polline  yn  Sat^ 

^ tnolto  fuperho  di  cui  diJieGiuuenale  nella  fatìra  ottauoj  I j. 

£tcum*Parrharijtabulit  yfignis^ue  Myronis.  j 
All’intaglio  anco  del  legno  vi  furono  perfone  ejfcrtiffime  i come  t^lcbb-  * 
medonte  celeberrimo  preffo  à yirgiUo , onde  dicej , specula  ponam 

Pagina  ccelatumdìuini  opus  Mlchimedontit, 

Così  in  auorio , conte  Vhidia  sì  raro,  che  fece  vna  Minerua  foro,  & fatto- 
no  digradeT^T^a  di  vintifette  cubiti. nel  cui  fiuto  intagliò  la  pugna  dell',A^ 
rna'gpm,  e quella  de' Giganti , & nelle fuotc  de'  piediquetta  de  Lapithi , Cf 
L dicedi  lui,  che  fu  piu  eccellente  in  formarei  Dei 

che gh  huomini.  & Martiale  nel  tergo  libro  fcriueiche  fece  pefei,  che  dv^ 

ter  che  notaffero , vi  mancauafolamente  l’acqua . Cosi  nell'intaglio  deUca 
gemme  Virgotele  fu  vnico , e però  da  lui  fola  in  gemme  volle  ejferfcolpito 
9-^Ujfandro . L^fnoflri  tempi  fono  flati  eccellenti  particolarmente  neìl'in^ 
tagUo  del  legtto  Gajparo  MorangpnefDonateUo,i  Canogpfi,Taulo,fy  Mto. 
tonto  Mantoani,Bernardino  Ferrante, F.Sebafltano  da  \ouìgtio,P:giouan- 
nidi  Verona  conuerfo  di  monte  Óliueto^ Mariano  Francefe,  c'ha  intaglia f 
ScalpclU-  S. Giuflina  di  Vadoa,& che  fola  ha  fatto  ìlbeUifiimochorodf 

ri.  Canonici  polari  Lateranenfi  di  S. Maria  in  Torto  à 7(auenna.  Entrando 

poi  mila  fcoltura  cerca  ì marmi,  i pìà  baffi  artefici  di  quella  fono  detti  Scar- 

pcUlHi%^tafliaùÌ€ttc.ehel^iìianìptpÌAtt/ì/90ptf  r r • 


^ - — XV*' t r/»fra  alcuna  jorie a ccccuenTa  , 

& è mefiierofkttcofo , e poco  meno,  che  da  fischino  -,  bifognando  ficntarcol 
^^rteUo,&colfiarpcaotuttoUgion^ 

tarli  mille  volte  l bora  j oltra  che  qualche  volta  col  martello  fi  filila  (S  fi 
rompe  vna  mano,  oueroche  vnafebeggìa  difajfo  ti  coglie  vn' occhio,  \ ti  fk 
yeder  lefielle,ouero  che  lofearpeUo  nel  marmo  ùfcbemifce,trouadolo  trop- 

. .....  ■ ' 
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fo  team  ò fodo  di  fouerchio.gl*inflromcti  di  cofloro  di  cojlorofono,ma^'^e , 
piccmiytnar felli ttnartellinhil  maioM  jefia^  Ugrippia,  i cogiti,  i fcalpelli,  i 
trappani,  ò da  braccio,  òda  pettoja  fquadraja  rega,(^  il  moderno. Seguo^ 
no  dietro  d loro  i Segatori  di  marmi , il  cui  mefiiero  al  tempo  di  Lucullo , & Segat*rl 
di  tJi'l  arco  Scauro  non  era  ancora  venutoin  Italia,  come  recita  Tli/iionel 
libro  trigefmofeJlo,C^  fi  fk  con  Carena,&  con  la  fega , il  predet  oTìinio 
loda  [opra  tutte  l’ altre  la  rena  d‘ Ethiopia,& poi  quella  d' India, ^aqual  s'ac 
eommoda  affai  à polirli, quando  è abbruggiata,& la  Tbebaica  è perfetta-» 
per  quefio  effetto,  & così  la  pomice,cbe  ferue  ancora  grandemente à /colpi-* 
re,&  limate  le  gemme.  S*è  poi  trouatoil  modo  difegarei  marmi  con  l are^ 
na  d'ogni  fiume  mediante  la  fraude  de  gli  artefici , laqual  commofità  non  è 
così  da  tutti  intefa . cJ^a,  per  parlar  della  [coltura  propriamente,  cerne 

fi  deue,io  vengo  à dire,  che  contendono  infieme  qua  fi  del  pari  ejjd,  la  pit- 

tura,come  quelle,  che  da  vn  meiefimo  fonte , cioè,  dal  buon  difiegno  nafeo- 
no,  benché  molte  piu  varie  cofe,& per  gli  colori  piu  viue , C$ì  piu  artificiofk 
fuccedino  da  quefla,  che  da  quel  f altra . L^Ia  la  [coltura  dimojìra  con  mag- 
ffor  verità,df  ( per  dir  così)  realità  te  membra  tnttc  tonde  formate,^  mi- 
furàte,  come  la  natura  le  fh,  co*  nerui  mufcoli,  & offa , imitando  eccellente- 
mente la  natura , (fi  per  effer  durabili  piu  che  te  pitture , pare  che  [odi slac- 
cino ancora  piu  à quello  effetto  perche  fono  fatte,  cioè,  di  fcruar  la  memoria 
delle  cofe  paffate  per  mego  loro . Qltra  che  fono  di  maggior  fatica , che  le^ 
pitture  di  gran  lunga  iti  effetto  conofeiute , I i tatuar  fi  fra  gli  altri  fono  i piu  Statu*tl|, 
degni  Scultori , che  filano,  & fono  antichiffmi,  come  lo  dimojffò  la  fiatua-j 
d'Hercole [aerata  da  Euandro , (fi  pofla  già  nel  Foro  'Boario  in  "Bontà , & 
quel  Hiano  Bifronte  dicalo  da  7{ima  Tompitio  con  le  dita  ( come  dice  'Pli- 
nio) talmente  figurate,  che  con  la  nota  di  trecento  e cinquantacinque  giorni 
dell’anno  fi  dmoiiraua  Dio  del  tempo,  & dell’  Euo . Hor  di  quelle  fi  videro 
iprimordfijfecodo  VUnio  nel  libro  trigefìmofeflo  al  capitolo  quarto, in  Gre- 
cia , nella  Olimpìade  quinquaftma  in  circa , durando  ancorai’ Jmperio  de’ 

Medi auanti , che  Dario  cominciaffe  à regnarein  Terfia , perche  Dipeno,  e 
Scylo  nati  nell'Jfola  di  (reta  furono  i primi , che  [col piffero  i fìmulachri  de 
gl’idoli  antichi  in  marmi,fecodo  lui, benché  l’origine  delle  fiatue  s’attribui- 
fea  da  tJMacrobio  alla  natione  de’  'Pelafgi,da  Spicado  ad  Hcrcole,da  Dio-  Epicado. 
doro  à gli  S thiopi,da  Lattantio  Firmiano  à Trometheo,  (fi  da  altri  piu  ra- 
pmeuolmete  à gli  antichiffimi  Idolatri, per  quefio  fi  leggenella  Scrittura, 
che  Bjtchelefurò  le  fiatue  degl’Jdoli  del  padre  Laban:^  «.  Scio  autichiffi- 
mo  fi  legge  effer  fiata  eretta  vna  fiatua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui 
mortale  partigiani,  & deuoti.Così  di  Semiramis  B^ina  d’Egitto  fi  legge, 
che  fece  fcolpirelafua  imaginein  vnapUtra  di  grarìde^y^a  di  dici  fette  Ha- 
dfi,che  fanno  più  ^ due  migUa.alla  quale  voleua,che  fpeffo  veaiffero  cento 
buomini  à guifa  di  facerdoti  con  tnoUi  d<mi  à farle  riuereni^a,  & é^oraaU, 

Et 
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Et  quello  ancorali  legge , che  in  Sgittofu  vn'buomorkcb^mè  eui  mori  j 
yn  figtiKolo  vnicé  molto  dilettole  caro,  e per  trouar  qualche  rimedio  al gra-  ’ 

ut  dolore, ch*eifentiua  per  laperdita  pur  tropo  acerba  Jecejkreyna  Sta- 
tua deU’e§gie  di  quello,  & da  tal  principio  fi  dice  hauere  bauuto  erigine  Ut 
M.  Tullio.  Scoltura  deUefiatue,  t^arco  Tullio  neU'oratimie  contea  Sferre  dice,che^  . 
Scipione  Slimaua , che  le  flatue  foffero  Siate  introdotteper  ornamento  de* 
Tempij  de  gli  Dei,^  delle  città, 'acciò  parefierea* pofieri  memorie  di  I{eli- 
gene  chiare,  & approhate.  ^Ma  nette  Filippiche  attefta,chefofiero  trouar 
te  per  dar  yia  diuturna  à quelli , che  per  la  kfpublicafòlfa  o morti  honora- 
tamente,  & yirtuofamente . J marmi  poi  di  pregio  prefio  cC  Scultori  fona 
il  Vario  candidifiimo  Lichnite  chiamato  da  F'arroue,qual fi  ritroua  aeU'l-  ^ 

Hoiatto.  fola  di  Varo,  di  cui  fece  mentioneHoratio  in  quei  verfis  i 

Vrit  me  elicerà  nitor  ^ 

Splendentis  paria  marmore  puriut.  I 

JlVhrigio,il  Cariflio  verde,il  Lesbio  liuido,il  Corinthio,  il LucuUeo 1 
dell'atro,  di  cui  Lucutto  'Etmano  grandemente  fi  compiacque, & nafee  nei-  1 

Tifala  di  Clno,H  ^{axio,che  nafee  in  fiproyil  Tafio  maculofojl  Syetteo  va-  j 
riato  di  macchie  fimili  al  fuoco,  T,Armenìo , il  Lacedemonio  verde  piu  pre-  1 

Stat».  tiofo,  & piu  allegro  di  tutti.  Onde  Statio  diffe^ , 

Hinc  dura  Laconum  faxa  virent.  , « 

^ 1 marmi d',A ugufio,&  di  T iberio iiuerfamente macchiati,  il  Serpentino , 1 

• • il  Vorfido,  ò ìfHmidico,T,4  tabaSiro,che  nafee  in  (aramania , & in  India 

probatilJimo,il  Bafalte  d'Ethiopia  fmilt  al  ferro  di  colore, di  chiare^y^  1 

TOnichite,che  fiìroua  in  t^rabia,  T,A  labandico  purpurino , il  fòrallirico 
filmile  aU’auorio,il  Thebano  d‘,,1  frica  c'ha  del  color  dell'oro.Ma  i nofiri  mo- 
derni adoprano  in  Jtalia  i marmi  di  rerona,d‘I Siria  di7)almatia  di  Car- 
rara, perche  non  poffmofkreleffefe  chelkceuanoi  Titani  in  marmi  cosi 
eccellenti,  eìr  pregiati . T^jon  finto  mancate  poi  Topre  fingolari  in  ogni  mate*-  < 

ria,c'hdno  refio  gli  Scultori  antichi  fopra  tutto  maraui^iofì, come  quel  (fio- 
ue  Olymph  sìfiupendo  che  fece  Vbidia  $ il  fimulacro  di  diaria  formato  da 
K^rcefilaoj  quella  Fenere  Gnidia , à cui  per  lafua  betteT^c^a  fi  congiunfit^  ' 

Quintii-  vngiouene,cheformò 'Traffitele:  onde  dilfe  Quintiatto  Stoa^ , ) 

Cedat  Traxiteles , euius  muliebris  imago 

VrocacemimpulitadcoitumiunenenL». 

Qwl  Titbio  c^polUne,chein  vn  marmo  fuincominciatoda  Teleieo,^  m 
vn'altro  poicongiunto  al  primo  fu  compito  da  Theodoro  fuo  fratello, 
parue  d'un  marmo  fido, e da  vnfdo  artefice  formato,  quelMaufeolo  d'^r- 
tem{ia,chefcolpì  Timotljeo,THecatcdi  t^letefirato  in  Ephefo  tanto  lu- 
cente , ch'abbaglìauagli  occhi  di  ciafeuno . la  fiatua  di  Lyfia  d'un  pe^XO»  J 
doue erafcolpito  vn  carro,  vna  cato-^a,  vno  L^pottine,C^  vna  ^ianalU  ' 

Leoneffadi  marmo  con  tanti  alberi  Cn^^be  feu^drcefilaoda  caro^Ta,  , 
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U carrùCchìero  tanto  fottilmete  Uuarati,  che  dall’ali  <tvna  mofca  furo^ 
no  coperti f di  idimucidefcultorci  le  formiche  di  Callicrate,  i cui  piedi,  & 
altre  membra  non  poteuano  veder ft.^  quali  raggiungono  Copre  di  Voli~ 
Cleto  > (CSujranore , di  Myrone  » d'^lcymene , & di  Lifippo , da  cui  fola 
yoUe  il  magno  eyf  lejfandro  ejfer [colpito . talché  Horatio  Toeta  dificj  ; 

Bdido  cauit , ne  quis  fe  prater  ^pellem 

*Pingeret , aut  diut  Lifippo  ducerei  ara . 

£ tanto  nel  rame,  e nel  legno , e nell  auorio , e neW  argento  furono gloriofi  i 
Statuarif,  ò Scultori,  quanto  nel  marmo,  come  fh irete  Lindo,  che  fece  di 
rame  il  Colofio  memorabile  di  H^odi  di  jettanta  cubiti  d'altegj^a;  e Zeno- 
dorOfCbefece  quello  del  Sole  di  quattrocento  piedi  aW  Imperatore  perone  ; 
fi  quel  che  fece  la  ftatua  argento  di  Famace  l{è  di  Tonto , che  nel  trion  - 
fo  di  Topeo  Magno  fu  trafportata  in  Ti,pma\& altri  infiniti, che  da  'Plinio 
ìlfitrigefiimoquarto  libro  in  ogni  materia  eccellenti  nominati  fono  . Omc 
anco  tanto  pià  degni  fimo  quanto  allefiatue  fatte  da  loro  fu  portato fiommo 
ricetto,  Ci  bonore,come  fi  legge  delle  fiatue  dB  Cefiari,  che  erano  hauute  in 
ricetto  tale,  che  non  poteua  ejfer  pigliato  alcuno, che  fojje  ricorfo,ò  fuggito 
À quelle . & ir^na  certa  città  della  Grecia  detta  Calidonia  era  la  ftatua  di 
*S\€inerua  così  riguardata,  che  da  qual  fi  voglia  pena,(^hauejfe  vn  meri- 
tato,(3  anco  da  debiti  era  liberato  ogn'  vno,  che  foffe  fuggito  à lei;  finalme 
tea'  tempi  noftri  così  nelle  fiatue, come  in  ogn' altra  forte  dijcoltura  fono fila 
ti  famoji  ^JHichetagnolo , di  cui  dice  l'.Ariofio  : 

• E quelche  I parà  par  [culpe , e color 

CMicbel  più  , che  immortai  9y^ngel  'diuino  . 
C^lejJandronttoria,'Br accio  da  UMonte  Lupo,  Vittorio  Gambitto,FraH 
cefiso  (figlio , .Antonio  l{pj[eli  Fiorentino,  T homafo  Lombardo,  Gieronimo 
Campagna  così  illufire,  T uUio  Lombardo, Danefe  Cattaneo,  'Pietro  da  Sor- 
lòt'Bartolomeo  .Ammanati,  Jacomo  Colonna,  lacomo  Sanfimno  Trotlm-. 
vtaftro  della  I{epùb!ica  di  Viaetia  che  fece  i quattro  Euangelifti  dibrom^ 
in  S.Marco,e  le  due  fiatue  di  xJHarmo  Marte,  e Tfettunofu  la  [cala  delùf, 
corte  del  Talagy^, .Andrea  del  Terrochio  Fiorentino,cbefece  quella  di  Bar 
tolomeodi  Bergamo  à S.Giànipolo.  Loregp  Bregno,  che  fece  quella  di  Dio- 
nifio  "hlaldo  da  Brifigbella,  Generale  della  fhntaria  Veneta: .Antonio  Den- 
tane [cultore  Veneto, che  fece  quella  pedeftre  di  Vittorio  Qapeilo  in  S.Hele- 
na  di  marma,  Vario  Donatello,  c’hà  fatto  in  Vadoa  il  cannilo  di  Cattame- 
tata:C3‘nelle  fiatue  di ftucco  alcuni fiono  fiati  mar auigUofi  in  particolare^, 
come  il Bombarda,^^lefiandro  Vittoria, Qamiilo  Mantoano,.Aleftandro  ^ 
da  Vdine,  Federico  Zuccata  ,'Battifia  Franco,  .Antonio  Lombardo , Taolo 
Milanefe,  T homafo  Lombardo, co  altri  infiniti.  Hanno  pochi  difetti  poi  co-^ 
fioro  in  fe  ftefii,perche  dal  fermare  fiatue  impudiche,  e profane  in  fuori;  del 
ttfio  foaodcgnii’ognigloria,  rff  bimorCf  nè  pfijìono  inginM.trpppplagen-^ 
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te  nelloYù  mesterò,  perche  quel  che  con  l’occhio  fi  vede  cbiarOtflon  può  efpT 
yqtduto  al  compratorcyfe  non  quanto  à lui  pare,& piace.  E vero  che  Parti 
i piu  prefto  d'ornamento , che  ìdtro,  ne  v’è  neceffità  ch'afiringa  d vfarlaytìr 
inleift fcorgepiu predio curiojìtà  mondana,  cbenecejìario giouamentoychc 
ella  apporti . Hor  quello  baili  àd  Scultori , & degli  altri  » che  nel  titoli 
prece(ùntebabbiamopofti,&  collocati, 

Annocarìone  Toprail  XCIII.  Difcorfo.  ' 

De*  Stituari j , ficluf annonrij  leggefì  qualche  cofa  in  Pieno  Crinito  nel  lik  x>  in 
Hònefta  DifciplÌBa,flccap.8.0cncIlib.  cap.|0.& nel  lib.5.&cap  it.  Ecotiiiel> 
Rfaodigino  ,oellib.  i«.  delle  lue  Antiche  Lcttioni,  àlcap.  13.  & pininoaa2ta.acl 
libiif.  decap.It. 

DE’-CVOCHI,  ET  ALTRI  MINISTRI  SIMILI, 
come  Scalchi,  Guatari,  Credenzieri,  Trincianti , Caneuati, 
òBocrìgtieri,SeraicoridatauoIa,ODnuiuaa- 
ti,  &C.  Difcorfo  XCl 111. 

*,Arte  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  tempi  dell’aureo  Satwr^ 
no  fu  dìfpre^^ta  in  tantOy  che  gli  huomini  contenti  di  pomi  , 
& glande  fole  temperatifjimamente  viuendoy  nienteflimaua^ 

noia  delicateT^T^  de’  cibi  c’hora  fi  ritroua  in  tanta  Slima , dr 

d^te^*di  . pregioy  che  il  vetro  humano  par  ebefìà  fatto  il  Dio  de  gli  huo^ 

S.Yittoic , ****”*  » ^ feruono  ogn’hora , con  offerirgli  tante  forti  di  vivande , ine- 

bandigìoni , che  l’idolo  di  ’Belo  non  fu  giudicato  tì  ingordo, come  egli  di  cibi 
ifquiftti,(^  rari  fi  dimoflraeflremamenteauidOy& bramofoda  tutte  t bore, 
Oue  igolofi  dèi  toro  Dio  dinoti,  corrono  fouente  al  cerchio  deU'Hoflarie,  ah- 
me  da  ima  campana  defli,^  fuegghiati  alla  cucina,  come  al  tempio;  alU^ 
•.  Uffenfa,  come  all’ altare;  alla  Cant  'm^,  come  al  lavello  di facriHìa;  al  pol^ 
UrOyCome  al  luogo  delle  vittime  ;&  fi  dilettano  del  fumo  de  gli  anoSii,coi^ 
-•  me  d’incenfo,del  colar  del  grafio, come  di  Storace, del  flridor  delle  pddelUj, 

come  di  fuono  (Porgano , & del  friger  delle  teghie,come  di  canto  fermo , dr 
- figurato  infieme . Hebbe  qitefla  profejjione  il  fuo  principio  in  \A fìa,onde^ 
gli  fiatici, dimoflrandofi  nelle  cofe  della  gola  troppo  Luffuriofi,&  intem'^ 
per ati,  diedero  oceafione,  che ‘tl  nome  loro ptffic^e  in  Cognome  de’ golofi , fSr 
mangiatoriyi  qualiperciò  fi  chiamano . fati.  Quindi  è (comeraccon^ 
ta  T ito  Livio)  che  le  motbideo^  foraSiìere , doppo  la  vittOfia  dell’(^fia  ^ 
entrarono  nella  città  di  H$ma,&  fu  la  prima  V(Àtaallhora,  chele  vivande 
l’incominciarono  à apparecchiare  con  maggior  cura,  fpefa , & allbora  i 
-ì.  ' cuochi  già  da  gli  antidjiauuilitiyfaUroao  in  pregj^Oy&vfcendo  fuori  i’um 
cUcdna  tutta  onta, bennati  ancorà  dèprodo  , tintiMfvm,  flambi  di  graf; 
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fi^OHtldtogUoinnleperaoleJ  piatti , il peilello,il mrtm  , &lo^iedo, 
entrarono  nelle fcuole,Ù'  dri'i^^ndo  vn'Sfcademia  di  leccardia , fi  cotnin- 
(iaronaà  far  conofcereper  maefirit  e dottori  di  quanto  Leccabono  in  tutta^ 
l'arte  ft  ritroua . Qomparuero  in  quei  primi  tempi  eccellenti  dottori  di  que- 
fi’ arte,  fra'  quali  primo  Trfitrpatore  della  gloria  leccardofu  ^picio  l^nw- 
nOf  da  cuiperteftimoniodi  Settimo  Floro , con  vna  certa  imitatione  Filofo- 
ficat  è deriuatóil  cognome  ne'  cuochi,che  fi  dimandano  K^piàani,&  heb~ 
be  tanto  ardimento  quefio  di  bafoffia  , proto  di  hroetti , e maeSirodegli 
intingoli  da  “Pliìùo  addimandato  profandiffimo  gorgo  di  tutti  i prodighi,C^ 
dopatoti, che publicamente  (come  narra  Seneca) introdufìe la fcieni^adeL- 
btcucitM  in  quella  cktàidaUaqual  piu  volte  fono  fiati  cacciati  i Filofòft,co^ 
me  corruttori  della  gióuaneT^  » Ci  quiui  per  cathedra  fedendo  , difputò  di 
epteSlu  difciplina  bucolice  conclufioni  nel  forno  di  quel  ventre  digeFte,cho 
fu  tenuto  il  piu  auidOyCS  ingordo,  che  i quel  tempo  foffe.  Et  in  quefi'arte  di 
mamin  mano  ft  fcoperfero  altri  dottori  così  LatiniyCome  Greci,chenefcrifr 
fero  i trattati^  & i volumiyconte  di  profeffione  honoreuole,  & ftgiiorile,per~ 
cbeilmondo  fenderà  pÀ  taiftomuaghito,  che  abbracciando  da  vnpoloal- 
Poltro , quefio  grande  Hemì^ero  dalla  terra  conobbe  efier  diuentato  vna^ 
^itndida , &bonorata  cucina  di  Leccane . Terò  parue  di  mefiieri , che^ 
vna  difciplina  fi  celebre  pafiaffe  co’ trionfi  di  (^ampidogUo,  per  meo^  dei 
fcrittidi  Tantaleone , fra'  (freciy  di  Mitheco,<t Epicuro,di Zophone^d' Sge~ 
fippo , drTÌ7^anio,d'€peneto,d’Eraclide  Siracufano,  di  Tindarico  Sicioniot 
di  SimonatideChìoydi  Qratino  luniore.d’L^leffio  Voeta,  di  Glauco  Locre- 
jèy  fra'  ‘Bimani  di  Catone,  di  yarrùne,  di  Cdumella , finche  arriuaffe  il 
statina  moderno,  ^Domenico  F^pmoli  detto  pan  f^nto,  Qhrifioforo  tSMefjì- 
frugo , & lo  Scapo,  cbefomifferoctlllufirar  con  topere  loro  tuttala  fcuoU 
cucinante  tratto  affatto  ,7^  questo' è bafiato  per  trofeo  di  così  lodatapro- 
fèffione,che  chi fono  ritrouati  celeberrimi  Ruttori , d hanno  fatto  mentione 
cuochi,  & toro  cognomi,  quaft  che  il  nome  loro  non  fta  meu  degno  di 

rifletto, che' l nome  de’  "Platonici , de’  Peripatetici , dt^  Stoici,  degli  odca- 
denùci , tanto  raro,  fegnalato . Onde  quel  comico  greco  ^nthippo  chia- 
mato mentione  di  Sofone , e di  B^odioT)amofieno  difcepoU  in  cucina^^ 

di  Sitano  Labdaco, a' quali  attribmfcela  palma’’ di  tuttala  gentiler^^a  di 
qu^'arte,Suethef  celebrato  daPoffiiìppone' fuoitripudiantì  : Qhariade 
df'BedionedaSoftp^tro  nel  fuoT^ementiente , Ombrane daPhilofiefàno 
nelfuoD  lioie  J^xrtiale  con  fiuor  fmgolaxe  nomina  in  due  verfi  OWi- 
ftiÙo  ,e  Taratalla  cuochi,  dicendo , 

Sit  ibi  t^yftUlus  coquns  c^emiUane  vocatur„ 

Dicetur  quote  nvhTaratallamihìt 
K^poltodoro  *yftheniefe  ancora  efio,nominando  alcune  fòrti  dì  cuochi 
1^,^Imì  chiama  (fberaciiquMi  Sefatm,  quali  ,4rtifttragi  | quali  jlrtifilai  % 

chea 


Settimo 

fioro. 


Seneca* 


Aiitipptw 


Mattiate. 


ApoUo^o^ 

to. 


I 
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Homero.  f p^f  y^^Yne  commune  fono  chiamati  da  Homero , e da  Tolyer^efrti  1 1 

Critone!*  1^***®^®  ^ Qridone.Elcoditit  cioè^mini/iri  deile  menfe;  & da  Critone  Comi-  ! » 

co  fono  dimandati  parafiti  de  gli  Dei , perche  l'effer  bicone  al  cuoco  è inu  ] 'i 

proprio  in  auarto  modo , che  fegue  la  natura  di  quello,  infeparabilmnttj . j c* 

Mail potljfimofhuoreych'èftato  fatto àquefti^rcbitraui di ctrcina, è deri  Jt 

***  ‘®“*‘  nato  loro  dal  ^recoEufrone,che  in  vnfuolibrogl'hafàuoritoinmodotchei  jli 
quella  guifatche  ^Diogene  Laertio  nomina  i fette faui  della  Grecia;  così  n«-  ; i 

mina  effo  i fette  faui  antichi  di  cucina^  •y^giJ^reOtChio,  (oriadeyLaprio , i 

y4phtonetOy&  Eutino,cbe  fono  le  fette  colonne,&  le  fette  bafì  di  tutta  léu»  i 

‘ ‘ machina  bucolica,  da  loroy  come  da  nuoiii  o>fthlanti  fcflentata.  Benché  non  ì 

" minore  gloria  s^acquiHano  i (jnatoni  di  cucina  dallo  ftudio  loro  vario , cìr  ' 

diuerfo,  facendo  profeffioneneU-,y£ endemia  de' potacchiitefiere in  vntem^  i 

po  i^effo  di  tutte  le  feieuT^  padroni , er  fignori  ; imperò  che  fì  dimoflrano  i 

^tori  eflogliendofuperbamente  i conuiti  Hfgij,che  talhor  fi  fanno;  Toeth  . i 

neldefcriuerei  pafii  de'  Signori  con  l’biperboliyl^  enfàfi  conuenienti]C^  op-  ( 

portune\,Arithmetici,  numerando  la  moltitudine  delle  viuande  in  tauola^  j 
venute;Ceometri,mifurando  i quarti  de'  viteUiy  de’  cerm , rfr*  caprioli,  che  i 

alla  menfa  hanno  mandato',  Mufici,ca»tando  d pan:^a  piena  per  <ijlegre^  i 

l^a  del  vino;  Logici,  venendo  à conte  fa  fra  loro  il  più  delle  volte  vbbriaehi; 
FilofofiyUarrando  la  natura  de'  cibi  dolci,  infipidi  garbi,  piccanti,  amati,  e , 
faporiti;  Leggifli, dando  le^e  a'  Guatati,  dìe  fono  quelli,che  lauano  i piai- 
ti,&  le  fcutelle,  come  fa  itnoSiro  Lirone  ecceÙentijJimo  in  queSio  mtfiiero } j 

Medici  curando  l’appetito  difordinato  col  lichetto  de"  fapori  da  toro  diuer-  • 
famente  preparati;  K^flrologi,  cercando  per  l’aria  i tordi,i  merli,i  beccafì-  i i 

chi,da  fatoUare  l'auide  voglie  di  quefli  di  quell'altro.  & in  fomma  non  è l , 

cofa  al  mondo  nella  quale  i cuochi  non  fi  dimofirino  prattici,& ejperti.S'i»-  1 1 
* tendonomirabilmcnte  della  joflan^a  perche  godono  il  primo  brodo,  ilquaU  , 

rum  è altro  chela  quinta  efientia,&  il  diuino  Elixirdegli,Akhmifii:della  ^ | 

' quantità , deuórando  come  lupi  : della  qualità , afiaggiando.  i fapori  di  tutti  | 

t cibi  : della  re! adone,  riferendoft  algufio,come  allo  fenico  dell'appetito  in^  1 1 

^ cofa  : del  luogo,  fciegliendo  la  cucina  per  loro  cucagn^-.del  fito.  fedendo 

d menfa  come  tanti  Epicuri,c'T  Sardanapali:dell'habito,portandoicamic-  | 
^ ciotti  carichi  di  grajfoyC^  d’onto  come  boia  di  broetto:  del  tempo, mangia»-.  j| 

do  ogn’hora,&  à ogni  momento  come  affamati;  dell’attionetarroficndo.fri-  \ 

gendOyVoltando  lo  fpiedo , facendo  fuoco  al  pignatto,  leccando,  bettolando  , i 

& emjnendofi  il  ventre  : della  paffivnc,  patendo  il  fumo  d gli  occhi,it  fuoco  j 

alle  mani,  la  tintura  al  mofìaccio,  t ebrietà  alla  tefìa,  il  ve  mito  al  ventre^»  j 

fhttoricetto,&  fontina  di  tutte  le  brutture  della  gola.  Difcorrid'ogni forte  i| 

di  cibi  con  loro , (i  dì  bocconi  lodati  dagli  antUhi , che  nell’armario  della^  Vj  y 
mente,  per  feruirfene  d tempo, e luogo, rifer  nano  ogni  cofa.  si  ricordano  ha-  ' ; » 
uer  vditOyChe  Varroae  loda  il  Vauonedi  Samo,  l'anitra  di  Frigia,  i fiati  A 

CilUia^, 
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(jUcUtìl capretto ^^mbracìut  i datteri d' Egitto.  fouuìene dibattere 

intefo,  che  StatiOyfra  le  delitie  della  menfa,loda  le  noci  di  Vanto, le palme^ 

I Idumee,  & le  pruni  di  Damafco . Si  rammentano  d'hauer  fentito  narrare  , 
che  Suetonio  ,fra  le  delicate:(^e  di  Vitellio,  annouera  le  ceruella  de'  Fafia- 
ni,e  le  murene  di  latte  del  mar  Carpathio:tengono  à mete, che  tutti  gli  ferii 
tori  antichi  pongono  per  cibi  delicati  il  rhombo  dell' .Adriatico,  loHreghc-» 
di  T arantojl  perfeiutto  di  Chio,  il  cafro  di  Sicilia,  i carpioni  del  'Bcnaco , le 
trutte  del  T e fino,  le  caflagne  di  Taflagonia , le  galline  di  7^midia,i  melcr- 
ni  d’Oflia,  l’auellaneT ar emine, l’oua  di  V eletti , e le  fuga'^^T^e  del  Ticeno. 
Sanno  molti  di  loro,  fra  l’ alti  e cofe  delicate, che  .Athenco,  nelle  cene  de'  Sa- 
pitti  enumera  i fParagi  di  Getulia,i  bulbi  ^egij,i  tordi  Siracufanif  fichi  at 
tici,l’ anguille  di  Beotia,i  tonni  di  Macedonia, i cinghiali  d'.Ambracia,  i co- 
lombi d'Egitto,  & infinite  altre  forte  di  cibi fontuofi , (S  rari . Quelli  poi , 
che  non  paffano  tanto  auanti , fi  contentano  di  nominar  le  mortadelle  dét.* 
Cremona,  il  ceruelato  fino  da  cJVlilano,  il  formaggio  da  Tiacen:^a,  le  trip- 
pe da  Treuigi , le  lamprede  del  Binafeo , lo  florione  Ferrarefe,  la  falciccìa^ 
UModonefe , i bulbari  Mantcuani  i pignolli  da  “E^uenna , i cafetti  da  Bj- 
imno,il  ^eloda  Bologna , le  parìe  da  Cenoua,  i tordi  da  Verugia,le  ocebe^ 
di  Bpmagna,  le  quaglie  dì  Lombardia , & qui  fanno  difeorfida  eccittare..» 
l'appetito  per  fino  a'  morti.V  attioni  pertinenti  al  mrfik  ro  della  cucina  fono 
recitate  da  loro  per  eccellent^a, cerne  recidere  animali,  fcorticarli,  brouarli, 
pelarli,  metterli  à molle,  lauarti,  inardaili,  metterli  al fuoco,  fare  arrt  fio , 
'menarlo  fpiedo,ò  à mano,  ò al  furilo, ò colcane,darli  braggie,infalarlo,pcr- 
eotarlo, canario  dallo  (piedo  far  firati  di  ccnife , tenerlo  in  calda  : e coti  fare 
deffo,  bollire  ,fchiumare , cuocere,  ò prtfio , ò à fuoco  lento , cercar  fe  ka^ 
fole,  òfeè  cotto,  condire,  grat uggiate  formaggio , git tarlo  fopra,  frigere-j, 
leuare  dal  fuoco, far  menrfira,emeneSirare,ò  ben  cotto, ò mal  cotto,ò  fred- 
do, ò bogUenteAa  far  brouarle  mani  deHr amate  à qualche  amico,  gli  anti- 
pafii de'  conuiti  fono  ordinati  da  ejfi  per  mae firia , come  l’infalate , ò di  lat- 
tuca,ò  di  mefcolanT^,  ò di  carette,  ò di  radicchi,  ò di  cappati  j ò d’endiuia , 
ò di  cedronelli,  ò d'altra  forte  fi  fia;  e poi  i ceruellati,  ò ducali,  ò francefi,  ò 
bianchi,  ò rpffi  *,  la  falficcia,  le  mortadelle, le  tomafclle , le  coratelle , le  pol- 
pette , ò ajciutte,  0 in  fapore,  ò in  della , ò fritte , ò Jtaliane,  ò Inglefi , te- 
fie  dorate,vccelli in  baffetta,lingue  infilate,  perfuti,  falerni, tette  di  vacca, 
e cofe  tali . Così  i cibi  di  pafla,  come  polente,  gnocchi, macheroni,  la  fogne , 
tigliatelle,  vermicelli,  sfogliate  di  pii/ forti,  mantegate,  tortelli,  tortelletti, 
ritorteUi,  truffali,  rauioli fen:^a  ffoglìa,  & con  la  ffoglia,  cafeofe  cafatelle, 
morfelli ,pafia  tedefea.  Belle , ftellette ,ofidlé ,fiadonif,,fiadoncelli ,rofo- 
ni,  guanti,  torte,  reticelle,  pafla  finta,  paBdli,  paBadelle,  paBeUtti,  ma- 
ricottda , frìtelle , fritdline,  migliaccio,  fritingoti,  crofidli,  crofiate,& 
Jeuatelli . e così  le  varie  ffecie  di  mineftre , esime  la  Jfuppa , ò graffa , ò ma-  _ 
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ga,  h capirotta,  ò dorata,ò  I»glefe,\ò  acetoJa,’ò  d'altra  forte^  mntflra  Im>  . 1 1 
periaUi  ò 'Napoletana,  mangiare  bianco,  trippe,  caraha'^^da,  villanata,  1 , 
paflume,ghìejlra,  crema,  miraos,herbicine,ongarefca,or:^ata,manfrtgoU, 
ter  dura,  (3  altre  forti  * così  i fapori  vari , e diuerfì , come  il  Francefe,ò  Im~.  j , 
p£riale,ò reale,  ò bianco,  ò incarnato , ò giallo, la moJiarda,la  UmoneOi Iaj  ' 
falfa,ò  reale, ò bafiarda,  ò di  pano,  ò verde, ò nera,  ò dolce, ò forte, il  carnet^  J. 

lino,  la  brognata,  la  pennata,  l'agliata.  Vagitone,  Vagreflo,  (3 ftmili.  epa-  • ^ 
rimente  i potaggi  diuerfì,  come  il  brodo , ò lardiero,  ò nero , ò brodetto  ,p9^  ' f 
faggio  in  fracaffo,  ò in  forno,  ò aU’Jtaliana  òjluffato  in  pignatta , ò in  altri  ì 
modi . così  V infinite  ffiecie  di  torte,  come  la  torta  commune  fatta  nell'borto , ♦ 

la  tartera,  la  tartaretta,  la  faluiatta , la  gatta  fura , la  migliacoia , la  torta 
lombarda,  ò romagnuola,  à tedefea , la  torta  matta , la  torta  marchefana  ^ 
la  torta  fenT^  jpo^ia , la  torta  bianca,  ò nera,  ò verde,  ò d'altro  condimen-,  | 
to  tale . e all’ultimo  fanno  preparar  diligentemente,  quando  vogliono,  i ca-i  > 
pi  di  latte,  le  rauìttole,  il  latte  mele, la  mantigilia,  le  puine  di  butiro,  i ver-  , 
mìcelli  di  butiro,  il  formaggio  gratugiato,  il  formaggio  alla  cate!ana\  e cosi  i 
Vuouafrefche,  ò cotte  nelgufcio,  ò (perdute,  ò affrittellate  ò arrofiite,  e pa- 
rimente le  fritate,  ò doppie,  ò femplici,ouero  rognofe;  tenendo  in  conferuiur 
per  i bifogni i pefei  carpionati , V anguille  riuefiite , carne,  ò pefee  in  falej  • 
in  mortella,  finocchi  in  aceto,  fanghi  falati, cafetti  neìl'oglio,  perfuti,e  mor- 
tadelle , con  altre  cofe  tali . *2>;  modo  che  appaiono  dottiffimi  in  tutte  que- 
fte pr attiche , er  fanno  quanto  T^uccaro , vue  paffe , garofoli , pepe',  T^fret- 
ao,  fpecie,  canella,  amandole,  pignoli,  auellane,  pijiacebi , noci  mofcatcj  » 
agli,  cipolle,  aneft,  fichi,  finocchi , coriandri,  cimino  ,fenape.  bafilico  ,pe-.  l 

trofemolo , faluia , rofmarìno,  foglie  di  l 'auro , & altre  cofe  tali  bifogn/u»  | 
preparare , per  paflicci , fapori , potaggi , guacetti , pieni  d'arrofli , ò fof-  I 
fritti , e foffocati , nell'arte  vfati , e cotifueti . Oue  difpongono  ad  vno  coìl»  I 
diligenza  e Siudio  tutti  gVinSir omenti  del  mefliero , come  pentole , catini  ^ M 
catinelle , piatti , piatclli , tondi , fcodelle , e feodeUini , e cosi pignate , pi-  1 
gtiatcUe , copertore , tefli,  mortai , pefiotù , mac'meìle,  ffiedi , e piccioli,  C3  fl 
grandi,  e da  fumo,  caldaie,  caldaiude,  fiagnate,  e fìagnateUe,  ramaiuolc  j 

mefcole , gradelle  ,fcrigji^otì,  gratuggie,  padelle,  cathene,tre  piedi, lautr^  3 
o^i , olle  ,fecchi , conche,  prette , molete , forcine , badili,,  coltelli  da  cuci-  1 
na  ,fedacci , criuelli , mole , ceffi , caneffri , (porte , boccali , cophini  ,fid-  I 
uarobbi  buffali  da  paffa , aghi , refe , (pago , maSielle , granate , tauoù,^  , 
cannelle,  C3  altre  cofe  fìmili . Fra  tanto  s’apparecchiano  i conviti , oue  t|( 
vedi  i parafiti , i fcalcbi , i credenT^ieri,  i bottiglieri,  i feruitori  da  tauoLc^,  t 

che  danno  l'acqua  alle  mani,  porgono  la  touaglia,  imbandifeono,  portano  in 
tauola,fnuono  d tauola,rifiiacquano  i biccbieri,danno  da  beuere, trinciano  ^ 
alla  cortigiana  con  vari  modi  politi,  leuano  i piatti,danogli  becchi, leuano 
Utau(ffe,(Uconobuon  provi  fociai(3firt^altrcgalaHtarie,effendofìvifi9  ^ 
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fordheìnnmT^  delle  tauole,tre^edi,  banche,  [cagni ^ fediti  ertden^e,  bot- 
tiglierie, mantilii  faluiettit  touaglie, luccioli accommodati  à mitra,  d tur- 
bante, d corona,  d foggia  d’animali,  d capello,  à barca,  d feUa.d  ponte, d pi  , 
ramide  ,&d  miU’ altre  foggie,  e maniere , talché  ivfo  de*  conuìti  ritrouato 
da  JtàU>  "Et  d’JtaUa,  fecondo  oyf risotele,  per  trattener ft  quei  popoli  rog^ 
con  la  domefiichegj^a  di  mangiar  con  loro  ,fì  vede  bora  ridotto  in  tanta 
^lendide^a,  & lafciuia  d’apparato,  che  niente  pià  . J coniti  di  Cothy 
di  Thracia , quà  di  Cleopatra  d’Egitto,  celebrati  da  Socrate  %ho-  Socratc_i> 

dio,  quei  d’iS/irianne  Galatho  commendati  da  Filarco , quei  d’Antìoeo  in  ' 

[ano  di  Siria,  quei  di  Demetrio  Thalereo , che  ci  ^endeua  f anno  quaft 

feicento  talenti,  quei  d'*yflefiandro  Magno,  che  ci  diffipaua  dentro  i premij 
di  tutte  le  fue  vittorie,  quei  di  LucuUo  '^mano  delitic  del  mondo, Ci,  per  te 
fiimonio  di  'ì^colao  ‘Peripatetico , primo  inuentore  di  tutte  le  intemperan  Nicoiao 
eie  alla  fua  patria;  & molto  più  quei  d’Heliogabalo,di  T^rone,  & di  Com 
modo, che  furono  efiremi  veramente  in  tutte  le  delicateXjCP  > raccontati  “'‘®* 

i xoncorrenT^  de*  noftri  moderni , per  magnificarli , (i  aggrandirli  oltru^ 

Ogni  debito  digiuFlitia,&difcretione.Lafcia  jpreT^ared  queSii  cuochi  le 
diete  Titagonce,  i conuiti  ittici, i Simposij  di  Tlatoneje  cmedegli  t-iir- 
ttidi;i  pranft  Laconici , la  parftmonia  de’  Celti , la  frugalità  de’  T braci . 
tafeia  loro  beffarei  Sacerdoti  Eghtij,  che  per  tre  giorni  Stanano  feno^  ma 
pare,  i <JbCagi  di  T*erfta,che  nonguSlauano  altro,  che  farina,  C^  herb(Lj; 
i Ginnofofifti  deglilndi  ,che  fipafceuanodipomi  foli-,  il  pulpamentopoue- 
rodtyinacarfi  Scitha,  la  come  cruda  di  Zenone.lefhuedi  Temelaco,  i Lift 
pini  di  Trotogene,  le  ghiande  degli  t^rcadi,  il  miglio  de’  i^eotici,  i peri 
ftluùSiri  de’  T irhuhij , le  luferte  delle  K^mazytni , le  locuSie  de'  Tarthi . 

Lafcia  dali altro  canto  eftogliere,  e magnificare  l’infinita  caterua  de’ golofi. 
uyfpiccio  Fumano,  che  nauigò  fino  in  Lybia,  intcndetido,  che  vi  nafceuano 
fichi  dijmifurata  groffegy^ . Crifpino , che  comprò  vn  pefee  mulo  fei  mila 
fefiertij.  Vitellio,  che  deuoraua  le  tafni  de' facrificij,  non  potendo  alenare, 
che  foffero  offerte  àgU  Idoli.  Caligola , che  confumò  la  più  parte  del  teforo 
lafùato  da  Tiberio,  ut  mangiare  in  compagnia  di  meretrici , & di  ruffiani. 
u/^riSiippo,cheju  da  ‘Diogene  chiamato  cane  regio , perche  mai  fi  jpiccaua  >«•  ■ 

ddla  compagnia  di  *Dionifio,  per  l'ingordigia  di  mangiar  [eco.  perone, che 
damerò  giorno  fino  à me ta natte dimoraua  à menfu^ . Heliogabalo  , che 
non  conjumaua  per  volta  manco  di  cento  feSiertij  nelle  viuande . Gathi  I[e- 
gina  d'Egitto,  chefece  vn’editto , che  nefiuno  poteffe  manco  mangiare  vtL» 
pefee  fen-^a  la  fua  prefen^^.  Theagine.Athleta,  che  mangiò  vn  toro  da.> 
fe  fola .tjitaffìminolhniore , che beuuèvn’anforadi  vino  di quarantaott»  , 
fiaia,emangiò  quaranta  libre  di  carde  in  vn  fui  paflo.  t^ilon  Crotoniate, 
che  per  teflimonio  di  T heodoro,  mangiò  in  vna  volta  vinti  mine  di  carne,  e 
yhttt  panif  icw  tre  barili  di  vino.  Cetha  fmperadore,  che  comandò,  che  fof-  ,o. 
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fero  portatale  vhande  in  tauola  fecondo  l’ordine  dell'^lfibetto,e  per  tre  di  1 

continui  Hette fempre  à tauola  mangiando . (fiodio  sAlbinOtche  deuorh  itu  | 

>na  cena  cento  pefche , dieci  peponi , cinquecento  fichi,  trecento  oflreghcjf 
Flauto  Vb  peftd’vua,  e cento  beccafighi . Thagone  di  Flauio  yopifeo  per  mi- 
r acolo  ricordato , che  alla  tauola  d’ Aureliano  Imperatore , mangiò  vn  ciit- 
ghiaie  intiero,  cento  pani , vn  caflrato , vn  porceUo , e poi  beni  con  vn’orca  J 

di  vinopiù  .che  non  haurebbe  ingolfato  vna  balena.  .Aflidamante  Milefto,  \ 
che  al  conuito  del  ^riobar7^ane,con  ftupore  di  tutti  infinito, deuorò  doj 

• fe  fok)  quanto  era  preparato  per  tutti  ìnfteme . Camble  de'  Lydi,  che  fu  r 

tanto  vorace, che  vna  notte  fi  deuorò  la  propria  moglie,cbegli  era  apprefio, 

& finalmente  l’incredibile  effempio  d'ÉriftBhone,  che  per  ejirema  voglia^  - 
di  mangiare , fi  ruofe  le  membra  del  corpo  da  fe  medefimo . Queììi  fono  gli  ^ 
umici  Epicurei,  quei  buon  compagni  di  Sardanapalosqueifidi  .Acati  d’.A- 
rifìippo , che  piacofono  loro , ne'  quali  fi  dilettano , (3  oue  la  lingua  loro  à 
nominarli  brilla  d'eiirema gioia, & allegre\3^:dall’altro  canto  hanno  vnu  • 
naufea  allo  sìomaco  indicibile,  à fentire,cheil  ^ "Poro  beueffe  dell’ acquai 
che  .Apollonio  T bianco  s’aftcneffe  dal  vino  ; che  Socrate  vfajfe  il  latte  per 
beuanda;ma  godono  bene  infinitamente , quando  fentono  nominare  vn  Im~ 
do  Tifone , che  continuò  due  giorni  à bere  alla  prefenru  di  T iberio  ,vnStt  i 

nocrate,  ch’ottene  vn  premio  da  n^ionifio , per  hauer  beuuto  vn  mafeello  di  1 

vino  in  vn  conuito:  vn  I<loueUio  Tricongio  O^tilunefe,  che  fecondo  Vliiùo,  ' 
nel  libro  quartodecìmo , ne  beuuè  tre  mi fure  graffe  in  vn  fiato  falò . Voxaio 
in  Jucco,C3  in  brodetto,  quando  odono  ricordare  il  vino  Falerno,  il  S urreih- 
tino, l’ A Ibano , il  Vicentino , il  Fundano , il  Mamertino , il  f^enafrano , il 
T arrentino,  il  Candiotto , il  Lesbio,  il  Thafio,  il  Calibonio di *T>amafco,il 
Chiaretto  de'  (falli , il  Milefio , il  Leucadio , [’eyfcantio,  il  Corfiotto,  e tutti 
quei  piu  volgati , che  p affano  hoggidì  per  le  lingue  di  ciafeuno . Ma,  che.^ 
dirò  io  de’  cuochi,  che  non  fia  minor  di  quello , c'hanno  di  loro  na  rrato  tanti 
Athenco . Ruttori  prudenti , & faputi  ^'Ffoniacerò  già,  che  Atheneo  ,nel  quarta 
decimo  libro  delle  cene  de’  fuoi  fapienti , dice  che  gli  antichi  cbiamauano  t 
cuochi  della  patria  Cafoni , <jr  i forafìieri  Cicale  , & che  Mefoni  erano 
C hriGppo.  chiamati , facondo  Crifippo  dal  gran  mangiare  che  fhnno,perche  hano  fem-  -- 
pre  leguancie  delle  viuande  gonfie  come  bulloni;  onded'un  cuoco  fariue  così 
PolEdip.  T*ofJidippo.  Cura  lìs  coquus  profcóiius  exera  limen  es, cura  prius  noi^ 

P®  • coenaueris  ; e cicale  forfè,  perche  s’empiono  tanto , che  creppano . jfl  gre- 

co Vojfidìppo , ne’  fuoi  Tripudianti , induce  vn  (fuoco  fra  1‘ altre  cofa  tanto 
haldan‘gpfo,che  vóltandofi  à Leucone  fuo  difeep^,  & ai  altri  fuoi  fcolari  » 
efìalta  i cuochi , come  capitani  d'efferciti , che  vefliti  di  fquame  di  pefccj  » 
come  di  tante  piaflre,  co’  ffiedìinffalla  dell' arrolìo , come  d’alabarde , co>’ 
ficchi  di  rum:  in  mano,come  celate,con  la  moltitudine  de’guattari  attorno, 
tome  di  tanti  fddati  ^ con  le  touaglie  onte  ,come  infegne , efìendardi , coru 
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futi  ia  porcelli, cerne  flrepiti  dt  bombarde,  fi  fanno  far  targo  nel  campo  del- 
la cucina,  di  piedi,  di  ti fte,  di  gambe,  & di  f angue  di  morti  tutta  lorda-  , 
^imbrattata  Doueche Sofipatfo  ,nel  fuo  Dementientc  , n'introduce^  Sefìpatro. 
yn'attra , che  paragona  l’arte  della  aicina  all’arte  militare  affatto  j perche 
le  riuande  vanno  per  ordine,  tJ?  d fchieta,come  i foldati  : lo  Jcalco  è il  tapi- 
tano  principale , che  commanda  àgli  altri  : fi  driT^T^atio  le  mer.fe  come  /e_> 
tende, & i padiglioni  alla  campagna  : fi  fuona  i pifferi,  i lauti,  come  Iclj 

trombe, & i corni  delia  battaglia: fi  dà  l'affaltoalle  viitande  come  all’efjer- 
eito  mimico:  fi  confiderà  il  tempo  opportuno  di'  cibi,come  fefofje  vna  prò-  • 
ìtidenja  militare. i colpi  de’  denti  fono  quai  fòrti,  cfiiai  rimeffi,come  in  guer- 
ra fi  cofiuma,  lo  Sircpito  delle  ganafie  è grande, come  è il  fracafio  della  bat- 
taglia . fi  rinfrefeano  da  Qaneuari  le  budella , come  fi  vfano  i rmfrefcamrn- 
tidellapugna  igotti  vannoiu  vo’ta,come  tanti  caporali  delfefiercitofi  hoc 
cali  fiatino  fer  mi,  come  tanti  basixorii  centrar  ij  ; fi  fanno  ritirate  de'  denti , 
iome  fi  cefiumà  nella  guerra  -,  fi  danno  frefebt  affalti  co’  doppopafli,cùtn€  fi 
fk  ancoiiella  militia,&  in  fomma  s’offtrua  tutto  quello,  che  nell'arte  mili^ 
tare  viene  ofjeniato  dà  tutti  i tempi . Hor  quefle  fono  te  lòdi  ,•  & i pregi  di 
jquefii  paladini  dalla  tauolarotonda.  Tqèil  Qatlo,nè  il  I{è  ^rturoheb- 

èeropaladmi  di  quifìa  fort€,concìofia,che  nel  menar  de*  ^nti  no  fi  troni  chi 
pofja  fiàrlialparò,an'^i  te  b&kn'e  del  mar  maggior  e ifccgH  ingo^.di  dì  Scil- 
la, & (arìddi,il goffo  di  Lipanto , & di  Sicilia , i terribili  gorghi  di  tutto 
tOceano,non  hanno  vna  minima  fimpathia  co*  ventracci  di  cofloro  "Bt  Rie, 
Hiene,Serpenti,,Arpie  che  in  tutte  le  cofe  fanno  i Tr  eumafìti  d’ogni feien- 
^a . Quefii fonai  'belati de’fguatari,  a'  quali  dannala  cura  di  lauar  lepi- 
gnate , le  fi  udelle , & t altre  maffaritie  di  cafa.  Randa  efji  à vedere  ; fono  i 
*Kaia  de’ Jeruitori,  a'  quali  vogliono  comàdare,con  tutto  che  non  filano  prefi 
à p<  fla  loro  ; fonagli  Eunuchi  della  porta  del  Signore , dentro  alla  quale-» 
non  fi  può  entrare  finga  farli  motto,&  riuerega  infieme;  fono  i Bafià  del- 
la Ì{^ania,&  anco  della  'FiboKa  defengaloroauttorità  non  fi  può  par. 
vn  tantino  affaggiare  ; fono  i Gianniggeri  della  guardia,  perche  le  difpenfe, 
ì giardini , le  eamue , le  fattoi  ie,  ogni  cofa  fila  foitt  la  loro  chiane  ; fono 

i ^ifir  del  tutto , perche  le  p<n  te  i portoni,!  cadenaggi  le  fa  rature  fono  re- 
nifle  da  efji  ogni  fera , per  ordine  dii  Meflere  .fono  in  fomma  tanti  TìegUer- 
bei  nel  tenerfi,  riputarfifìpraglì  altri . a*  quali  il  Dottor  felino, nella->  Belino; 
t{ubrica  de  Officio,  & Poceftaccji  ùdicis  delegati , ^ lacobìno  da  San  lacchino 
ijiorgio  nel  principio  del  DigeRo,banno  multiplicati  i fàuori  addoffo,cffal-  ® 

tandoli  con  le  loro  parole  fopra  il  torraggo  di  Cremona,  aggiongedofi  à que- 
fio,che  altri,  per  fargli  igno  Encomio  riuelato,hano  detto,  che  (ortbo  Eleo , 
che  ne’  certami  Olympkifii  il  primo, che  riportò  corona,fu  tuoco.Cbe  fad- 
mo  ti  nominato.'clk  fu  atto  di  ‘Dionifìo , fecondo  Eumero  Cco,fu  nel  nume-  Eumero. 
r&éd  ffifcchiantoialm.  CbeiAltffio'PoettttefialtMdocotefiaprofeJ^oìie, 
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ine, che  non  è profetane  altramente  da  perfine  volgari . Terògì'lUuflrìf- 
fmipanìgoni  di  Cucagna  fi  ne  vanno  fuperhì , & àtteri  ^ perche  fino  capi 
delle  dijpenfi,  padroni  deUe  cantine,  fiprafianti  delle  cucine,reggenti  de’fa- 
lamì.ago'^ni  del  perfeiuto, capitani  della  graffa,  & i mafiri giuHitieri  delle 
polpcte,  à quali  ft  ieue  per  neceffìtà  ogni  rifpetto , perche  altramente  la  mi- 
nrfirafarà  da  Filofifo,  il  potacchio  da  \^nabattijìa,la  piatami  da  fpa^ 
7^acamìno,la  torta  da  Hortolano , i pieni  da  Her boiario , & ogni  cofaaUju 
rouerfeia  affatto . (auift,  adunque  ogn*)tno  la  beretta  al  cuoco , perche  fia 
maeHà  fra  t altre  cofr  ha  gran  commercio  con  l’Imperatore  Solimano,e  per 
tanta  ftretteT^^a,  & fratellanza , è neceffario  farle  carez^t^tcià  non  mcr 
febi  tal  volta  i boffoH  con  le  pignatcj , 

Annocadone  fopra il  X C 1 1 1 1.  Dircorfo, 

CÌTCai  Cuochi  leggali  AlclTandrod'Alellàndro.  nel  f .lib.  dcTuoi  Di  Geniali,  al 
cap.jo  Coti  il  Hhodigino, nel  lib.ij.de  cap-«  y deS-Cotì  Pietro  Crinito,acl  6.dc_^ 
Honctla  Oifciplina , & cap.4.  £t  tutto  il  fello  libro  de  Coquinaria  di  Giouao  Tho- 
malo  Fi  igio  ■ 


DE*  MVRATORI,  O FABRICATORl  ET  DE' 
Bianchcggiacori.  Difeorfo  XCV.; ..  \ 

',Arted<^  frmplict  Muratori , che  fino  latinamente  detH 
Cxmentarij,  owero  Strut^ores  ( lafiiandohora  daparte 
gli  ^rchitetti,de^  quali  d fio  luogo  diciamo)  hebbe prin- 
cipio tale,clye  ritrouato  il  fuoco, conte  à yitruuio  ncOa  fin 
^ rchitetura  piace,  & comprefi  il  commodo  dì  quello , I4 
gete  cominciò  d raccoglierli  infieme,&  à trattar  fra  loro 
di  quanto  baueano  bifigno . Onde  altri  cominciarono  d far  coperti  di  fron- 
de , altri  d cauar  fitto  i monti  ffelonche  come  i Trogloditi , altri  d far  fi  cù~ 
perù  di  fingo,  & vhnini  prefi  l'effempio  dalle  rÒdini,(Ì  altri  piu  ingegne» 
noli  d formar  pareti  con  drite  forcole,(3  fingo,  intramettedoui  alcune  w- 
ge,  e canne,  efrafche,&giunchi,cometeflifica  yitruuio,la  Gallia,la  Spa.^ 
gna,  la  Lufitania , l’Aquitanìa,  la  Frigia , ^iodoro  anco l’ Egitto aU/oj 

PUaio.  fia  etd  hauerne  hauuto  in  copia  grande . Tlinio  nel  fcttimo  libro  vuol  ebe^ 
n>ofio  figliuolo  di  ^cUiofoffe  il  primo  cb’edificaffe  leeafi  dal  fingo,  piglia^ 
to  da'  nidi  delle  rondini  l’efiempio . Ma  quelle  de'  mattoni,  fiondo  il  mede  fi- 
Diodoro . nttyda  Furialo , (fi  Hiperbìo  fratelli  hebbeto  l’origine  loro . Ma  *Diodore 
nel  jèflo  tiene,  che  da  V e fia  di  Saturno  ,&  di  'RjreOi  figliuola  frficro  la  pri-, 
Polidoro  ma  volta  edificate^  Le  tegole  poi  da  coprirle  fecondo  Tolidoro  yirgili^ 
Virgilio.’  libro,  furono  trottate  da  Ciitira  figliuolo  dCjlgrippa  in  Cipro.  Tut-^ 
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tMÌail  predetto  tyf nitore  prefurncy  piu  preSio  ogni  cofafofie  trouau^ 

da  Caino , & da’fuoi  dij'cendenti,  che  da  altri , conftando  per  la  Scrittura , 

(S  per  Giofeffo , che  da  loro  fu  la  prima  città  edificata , & quelle  due  colorir- 
ne  celebri^  delle  quali  rna  età  compoSia  di  mattoni . Quefi'arte  poi  non  fo~ 
lamente  al  mondo  è d’ornamento , di  decoro , ma  (C^rejja  neceffità , per 
cagione  dell’habitationi , delle  cofe  y che  prouengono  da  gli  artefici , & 

tir  operarli  fuoi . S’affaticano  co^ìoro  in  ogni  forte  difhbrica , dotte  inter- 
naigano [affi , d pietre  con  terreno , b calcina  da  jàbricare  ; come  nelle  fon- 
damente delle  cafe,  ò pala:^-t^h  pareti,  nelle  porte , nelle  finefire,  ne'  pog- 

gioli , nelle  camere,  nelle  fiale,  ne’  volti,  ne’  lafiricati,  ne’  camini,  nelle  [ca- 
le, nelle  [carpe  delle  muraglie,  n^  baftioni , nelle  torri,  nelle  Chiefie , nelle^ 
captile , né’ [epolcri,  così  và  dificorrendo . loro  s’appartiene [opra^ 

tutto  fikr  buoni  fondamenti, che poffinofoflentare le  fihbriche  fien'^a peri- 
colo , mettere  in  [quadro , drit^r  le  righe , piombare  gli  angoli*,  [quadra- 
re beniffimo  i cantoni,  accommodarefierrate,diSìemper  are  calcine,  [kre^ 
buoniffimi  volti  ,fimaUare  bene  i muri , effere  diligenti  nel  laHricare 
fian's^e,  bauere giudicio  nel  pigliar  le  mifiure  col [eilo,€^  col  piombino, e go- 
uemarft  co  pruden:^a  in  tutte  le  [ue  operationi;Le  forti  poi  de  gl’ inftr  omen- 
ti , (3  organi  neceffdrij  al  muratore  fono  quefti,  cioè,  vn  fquadro  per  metter 
in  diffegno  il  luogo , i fili  per  tirarei  lineamenti , le  ^appe , (3  i picconi  per 
cauar  U fondamenta,  barrcUe,  & carriole  per  portar  via  la  terra,\apponi, 
baili  per  dimena*  bene  tu  calcina  fecchi  d’acqua  per  amor^^rìa  poT^^i 
da  cauar  l’acqua, righe  per  drÌ7^ar  le  mura,  piombo  per  dri':^are  le  righe, 
martelli  per  accommodare  Ve  pietre  nelle  mura,  ca^uole  per  diHender  la^ 
terra,ò  la  calcina , e per  polire , efmaltare  le  muraglie , compaffi  per  ripar- 
tire , fiale  per  andare  in  alto , tauole , traui , Cf  anchora  ^oppe  per  fare  i 
palchi  iPafiendere  alle  fàbriche  eleuate , acciò  finalmente fi  ne  veda  il  fine 
con  unta  anfietà  affrettato . Ter  conto  delle  cafe , onero  palagi , doue  effi 
murano , riportano  anco  afflai  conueniente  lode,  poiché  in [oggetti  nobiliffi- 
mi  s’affaticano  infume  con  gli  {Architetti  principali . tJd€a  i [epolchri,ò 
gUiAuelliantichi  dauanolorograndeoccafme  di  gloria, comeancoimo- 
demi , perche  ( come  dice  %3Marco  T uUio  nel  primo  delle  leggi  ) i fipolthrì  “ ‘®‘ 

Jèmpre  fonoflati  riputati  e fiacri,  e pieni  di  Pi;eligione  communemeate.  Ter- 
ciò  nelle  Filippiche  attefia , che  i maggiori  ordinarono  à molti  slatue  per 
memoria  de^gelìi  loro , ma  fepolchri  d pochi  ; imperò  che  la [antità  de’fe- 
polcrimportMia  molto  piu  che  la  glorfofagroadi^Ti^a  delle  flatue^-.  Ijo-  . 

ro  diffetti  fonde  negligeÙT^e  communi  imorn^qlle  fabrtcbci  il  poco  giudi-  - 

ciò  nel  diffegno , & nell’opra  -,  lo  [tentare  le  perfine,  e tenere  d lungo  le  fk- 
briche  per  guadagnare , tilde  per  penitenza  molfe  volte  cadono  giù  da’  tet- 
ti,ò  da’  muti,  ouerodt^de [cale  fi  rompono  iUoUo.  tJ^ai  Biancheg-  Biaiubc^- 
gUtori  ite’  Muri, che  MbioKOuerOyilbnrij  fine  chiamati daff^,4lciato,Cf  *'f*®”* 
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Pirrho  Giuda  Virrho*l>ottm di le^^efOHero  Qfpfarij,  fecondo  ólcùntaltri\foHÒqiiel~' 
lecòfalto . /i,  che  io!  pennello,  & col  gejfo  particolarnienie  danno  il  bianco  a'  muri  ,e 
fono'  comntitnemente i muratori  iflejft  i & queHa  fpefie di Thturaj> , we- 
ro  d'Mchimìa  è dì  tanto  poca  imparfiim^a , che  gli  attori  n’ hanno  par- . 
lato  fibriamente , fecondo  il  merito  della  materia.  Tlinìo  per»' per  far  ché 
lauorino  ancora  loro  ottimamente,  gt^  infogna  ilgefio  Tinfetico,  ilquale  fi 
trahe  dalla  città  di  T info  : ma  ‘Vio  sa  doue  bora  fi  ritroua , (S  quanto  an- 
cora fta  lontana  da  noi . pur  per  maggior  commodità  ci  effalta  ancora  ilgef 
fo  d'Albania , che  è molto  piu  propinquo  del  primo , ma  ci  pone  in  fkSìidio 
• pai , q:tando  commenda  ancora  quel  di  Fenicia , perche  non  porta  la ^efa^ 
per  dare  il  bianco  d vna  camera,  mandare  così  da  lungi  à ritrouare  ilgefio* 
Ci  "vuole  parimente  motto  giudicìò,  quando  fi  sbiancheggianù  muri  ajjwmi- 
cati,  in  alerò  mo  io  neri,s'  quali  bifogna  dareàa  colain prima  con  dejireT^- 
^0,^  pofeia  il  bianco, per  coprir  la  magagndgentilmente, come  fece  Men- 
gone  da  Hofiia  alla  fua  Cucina,  che  prima  parèua  la  jpelonca  di  Bronte , tìr 
di  S terópe  ,&  poi  per  ii  bianco,  per  te  pitture,  che  vi  fece  fàre , parua^ 

vna  [cena  leggiadra , & maefirenolè  di  Comici . C^fa , perche  altro  nona 
ci  bccorre  di  cojloro  ,fkcciamo  paffaggio  ad  altri  profeffori. 


ì 


Plutarco. 

Horacio. 


Annotarìonc  fopra  il  X C V.  Difeorfo. 


Perglifabricatort  vedafì  il  libro  de*  Tecrctì  deU^VUtocKcro  i' carte  j 91.  EtMd 
^Icllàndro  d’Alidandroi  cattr  i^9.dc  I9f  . . 


DE*  SCRIMIATORI,  ET  DE’  LOTTATORI^  ( 
onero  Achlcci.  Difeorfo  X C V I . I 


FeUi,  che  anticamente  preffo  a*  H^maniinfegnaronogid  tor- 
te della  fcrimia  fàticofa , pericolofa  da  dòuero  , ma  però 

commoda,  gkueftole,  & fdutifera  4'  Cauallieri,  & Soldati , 
ottennero  il  nome  latino  di  Lani  da  effi erano  venduti  à 

%Pl€aejlri  di (Pettacoli  chiamati  Munerarij,  & da  (jreci,  nel 
loro  Jdìoma  jfgonotheta.quei  nouitij  ò Ttroni,  i quali , fatto  la  diftipUna 
loro  hauendo  il  meSliero  dell'arme  apprefo , ne'  publici  fpettacoli  fi  poneua- 
no  ,C^  audacemente  s’eshibiuano  col  nome  all’ orecchia  fonante  di  gloMor 
tori,  fra’  quali  Tlutarco  enumera  Martiano,neUayitadi  Calba;&‘  Hora- 
UoyeianeinvnaEpìfiola,ouedÌKxj,  ; c * 

yeianiwsarmis  ' \-v 

Herculis ad poftem  fixk latet abditus agra , •?  ' > • 

7{e  populum  extrema  totiesexoret  arenai . 

M.TuUìp . 'xJHarco  Tullio  annouera  Erfirtio } C5  VacidianQ  net  firn  Qraearti  c«- 

^ . WC-# 


ì 
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int huomintìn  quella  profcffionc eccellenti,  (i  fingolari . Il  principale  vf- 
f«o  di  qiiejli  Maejìri di  fcrimia  è £infegnare  ( come  ben  difcorrono  chil-  ^ ^ 

eMano7^o,(Ì  I atomo  Modenefe,  ne’  libri  loro  di  /crimine  ) a' gioue-  Marozz^ 
ùdi  pigliarla  fpada  in  mano , e dargli  à capire , che  cofa  è filo  dritto , & iac.Modc. 
€be  cofa  è filo  fùlfo  della  detta  fpada^  ; & dipoi  tutte  le  botte  principali , ncfc^. 
che  fi  fanno  con  la  fpada^ , così  da  vna  mano , come  anco  da  due->  > cioè , 
mandritto  tondo,  mandritto  fendente,  mandritto  fgiialembrato  , man-' 
dritto  redoppio,  efhlf)  dritto,  & anco  montante , le  quali  botte  fono  tutttj 
da  mandritta  : Of  dalla  manca  bifogna  infcgnargli  Ù rouerfcio  tondo , il  ro- 
uerfcio  fgualembrato , il  roueirfeìo  fendente , il  rouerfcio  redoppio , il  falfo 
manco , il  falfo  dritto , il  falfo  rouerfcio  : dandogli  ad  intendere  bene  ì/l» 
fnincipio,  che fìa  dritto,  &che  fia  rouerfcio,  nè  maiinfegnandogli  ferirci 
' fenica  il  fuo  parato  : onde  s’hanno  da  pratticare  per  più  giorni , & efiami- 
nare  diligentemente  di  guardia  in  guardia , majjime  in  porta  di  ferro  lar- 
ga , ò porta  di  ferro  flretta , ò alta,  (S  in  coda  lunga , alta , Ci  in  codtLJ  ' 

lunga,  e Shretta,  & in  cingiara  porta  di  ferro,  (i  in  guardia  alta,  ^‘mco- 
dalunga,  ediflefa^,  C doppo  esercitargli  fecò,  (i  eo’fcolari  vecchi , & 
emendargli  doue  fallano,  e trargU  buone  correliate , e forti , acciò  diuentino  , ^ » 

buoni  paratori,  cSr  gagliardi  di  braccia,  fin  tanto  chefiano  buoni  da  mette- 
re al  giuoco  : auuertenio  d’infegnargli  beniffimo , ò combattaft  con  arme  da 
filo,  ò con  arme  rintu:ì^ate,oue  s’adopra  talhora  targa,ò  rotella,  ò brocchie 
re  largo  con  fpada  fola,  talhora  fpada.  e cappa,  talhor  }pada,e  pugnale,  tal- 
bordue  jpade,e  fi  paffeggia  di  guardia  in  guardia,  così  innatiT^,  come  in- 
dietro,e dal  lato,&  per  trauerjcio,  & accompagnando  il  piede  con  la  mano, 
la  mano  col  piede,  per  moftrar  tutta  l’arte  affolutamcnte,  la  qual  benifji-  ^ . 

mo  vien  defcritta  dal  diuino  ,Arioilo  nel  duello  tra  Sacripante , e Rinaldo  L’AnoIto. 
quella  Hana^a  fingolarc^  ; 

* Fanno  horcpn  lunghi , bona  con  finti,  e fcarfi 

'■  ^ Colpi  veder , che  mafiri  fon  del  gioco . > 

. Hor  li  vedi  ire  alteri,  hor  rannicchiar  fi  i * •’  ' 

Uora coprirfi, bora  mofirarfivn  poco: 

*•  ' Horacrefcer’innan7^ì,hora  ritrarfi,  , ì 

' Bjbatter  colpi , e fpefio  lordar  loco  : ' .•  * 

Gir ar fi  intorno,  ed’ onde  l’ vno  cede^ , ' ‘ 

L’altro  bauer  pofto  immantinente  il  piede-». 

Hoyi  tutta  l’arte  in  generale  comprende  il  maftro , lo  fchermitore,  la  fpada, 
i brocchieri,  la  penna  del  brocchiere,  i guanti. e lo  fchermire  con  ogni  forte  di 
giuoco , cioè,  giuoco  largò,  eflretto,  giuocodi  fpada,  e brocchiere,  di Q>dda-f 
e rotella,  di  fifada,  e cappati  fpada,  e pugnale, di  fpada  ftda,di  pugnai  falò, 
di  fpada  da  due  mani,  di  mes^jt  fpada,d‘armeda  afla:  e poi  toccar  falfo  cotL» 
falfOj  filo  dritto  mfilodritto,farc  vn’affaltOt  ò due,  ò più,  venire  alle  pre- 
..  ' /o,  * 
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yè,  dtUe  quali  fino  à vintidue  Jpecie  ne  pone  fenT^  nomi  dettrmìnatiU  pre^ 
detto  ^ chille  hi aro^p^  ^ Zi  leuare  altrui  l’arme  di  mano,  ma  in  f^edalc.» 
qucfi'arte  fi  diuide  inferitet  & in  fchemi,  ò ripari  tra  le  ferite  s*enumerana 
le  coltellate,  i mandritti  con  tutte  le  loro  maniere, cioè,  mandritto  fendente, 

• mandritto  fgualcmhrato,  e mandritto  tondo:  e poi  i rouerfci,  e loro  maniere, . 

cioè,  rouerfcio  fendente,rouerfciofgualembrato,rouerfcio  tondo:epoi  il  tron 
me7^ne,leHoccate,  le  pugnalate,  ma  tra  gli  fcbermi  fono  tutte  le  manie-, 
re  di  guardie,  cioè,  guardia  di  entrare  in  largo  pafio  ; guardia  d! entrare  iiu, 
fretto  paffo,  guardia  alta,  guardia  bafia,  guardia  di  tefla  di  fàccia,  di  co- 
da lunga,  e larga,  di  coda  lunga,e  diflefa,di  coda  lunga, et  alta,di  coda  lun- 
ga, e Hretta,  di  porta  di  ferro  alta,  di  porta  di  ferro  Hretta , di  porta  di fer- 
rolarga, di  cinghiara  porta  di ferro,  di  cinghiaro  porta  di  ferro  alta,  di  cin- 
ghiara  porta  di  ferro  fretta,  di  cinghiara  porta  di  ferro  larga,  di  becca  po- 
fa,  di  becca,  cefa,  di  fianco , di  croce,  delle  quai  cofe  (fuidoantomo  da  Luctu» 
Bolognefe  è flato  fra  moderni  eccellentiffimomaeflro,  e precettore.^.  Con» 
quefli  Scrimiatori  l’accompagnanoinfieme  ancora  i Lottatori,  detti  latina- 
mente hxh\erxj>uero  PugMcs.ò  Pa\e&ntz,dal  luogo  della  lotta  cosi  ebut- 
▼wgllio . ^‘^to , onde  Virgilio  diffe  nel  feflo  ; 

Tars  in  gr amine isexercent  membra  paleflrìs. 

L'arte  di  cofioro  è da  Greci  detta  chironomia:  da  gli  antichi  fu  riputa 

riaut® . neceffaria  <C  figliuoli  ingenui , onde  Tlauto  ragionando  della  inflit utione 

antica  di  eflidicc.^.  Ance  Solcmcxoricoccm,  niiiin  palxftram  venctas 
gimnafi],  profetò  hauti  mcdiocrcs  puenas  pcndcrc_,.^j;^/Mdc  Tennero 
apprefio  à (jreci  le  lotte  Cinniee  dette , doue  gli  K^thlethi  s'ejfercitauano 
Ulon^°  »«</» , i t^uai  Giuochi  furono  la  prima  volta  ritrouati  da  Lycaoue  in  .Arca- 
' dia.^.  Fu  anco  ceflume , che  quefli  tali  s'ongeuano  d’vn’oglio  incerato , onde 
coloro,che gli  ongeuano  erano  chiamati  Cceromaiift^e  latinamente-: . Ter- 
Lucano,  ciò  Lucano  chiama  la  paleflra  liquida,  dicendo, 

i-yJrcados  auèìotis  Qirhara  , liquidaque  paleHra, 

8tatk> . Statio  la  nom  ina  vnta,  dicendo  nel  feflo , 

oyfnte  alios  crat  vnèla  Talee . 

Calcotio.  Et  con  la  medefima  ragione  Calcntio  la  dimanda  bumida  : e doppo  Von- 

tiones’afpergeuanodi  poluere,  per  poterfi  abbracciare, e tener  ben  fretti  in- 
Paolo  Ma  fi^tme.^-.  Quindi  è nato  quel  prouerbiopreffoàl^aolo  Manutio,Citrz  puì- 
juitio.  ueris  tedum-y  quando fignificar  vogliamo  vna  cofa  acquiflata  ageuolmen 
te,  e con  poca  fatica-.  Fra  gli  antichi  paltFhiti  è commendato  .A gefidamo 
Locrefe  honorato  con  vn'hinno  da  Tindaro-  Milon  Crotoniate  è celebrato  da 
»Atheneo,-dntbeo , & Hercoleda\AngeloTolitiano,lalottade'qualide- 
fcriueinqueiverfi  j 

'\'  Incaluere  anìmis  dura  certare  paUflra..* 

T^ptuni  quondam  filius , atque  louis . 

' Ì.À  . ' K^iu  ^ 
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* T^mcertumen  erxnt  operofoex  tere  lebetes  « 

Sed  qui  yd  vitam , vel  ferat  interitunu . 

Occidit  jlntAua , loue  natum  viuere  fus  efi, 

EflqutmagiHrapcdes^acìa,nmLyhi*^. 

f lodato  parimente  Tatrobio  Liberto  di  T^erone  da  Tlinto , rtelduod^ 
timo  libro,  al  capitolo  trigefimoquinto,  il  quale  fi  fitceua  per  quejlo  me  file- 
rò por  tare  l'arena  dal  l^lo  fino  in  l\oma\  Starcbatero  da  S affane  gramma- 
tico, Tyrochmene  da  Herodoto,  Glycone  da  HQrationeU'Epiftole-,& partt- 
coUfmentein  quefi'arte  valfeafiai  T^efiore , il  quale  fin  dagiouenetto,  per 
t^imonio  d'Homero,yinfe  alla  pugna  CUtomede , aUa  lotta  linceo, nel  cor- 
fo  Iphiclo,  & nel  faettare  Vhilea,  (3  Tolidoro . T iene  Ifidoro  nel  deamoot- 
tauo  Ubro  deUe  fue  Ethimologie,  al  capitolo  yigefimoquarto,  che  quefi'arte 
Me  mofirata  al  mondo  dagli  or  fi,  i quali  fanno  tra  loro  alcuni  congrefJj.& 
abbattimStifimiliaUa  paUfira  artificiofa  de  glihuommi.fr  a moderni  hog- 
Zidì  non  yi  fi  attende  molto,eccetto,che  m pocon'imparanoqueUi.che  dan- 
te opera  aUafcrimia,  manonèdi  quelUeeceUenxa,  ch'era  fra  gli  antichi , 
t quali  y'attendeuano  per  gloria,  &grande^7ia  deUe  attiont  loro.  Onde  an- 
ntMiofio  yoUe,  che  il  fao  F^iggiero  fi  dimojlrajfe  prattico,  C3  efperto  di 
' effa,  nell'vltimo  congrefio  tra  lui,  (3  'Rodomonte , m quella  ; 

Tantole  prefe andò  mutando  il  franco 
£bttonf^ggier,che'Eodomontecinfe^: 

Calcagli  il  petto  fa'l  finifiro  fianco  ^ 

£ con  tutta  faa  for^^a  iuilo  firinfcLj , 

La  garnba  defira  à vn  tempo  innan':^  al  manco 
Ginocchio , e l'altro  attrauerfogli , e fpinfe , 

€ da  la  terra  in  alto  foleuoUo , 

E conia  tefiain  giù  fiefotomoUo. 

Howfenetrouano  libri  con  diuerfe figure  belle, de' quali  mnhò  battuto 
in  mano  yno  gentiliffimo , ma  fena^a  jiuttore , e fèn^a  nomi  delle  preje^ , 
le  quai  s'imparano  più  con  la  prattica , che  con  theorica  <f  alcuna  fartej . 

Et  quefio  bafii . 


Annotationc  fopra  il  XVI.  Difeorfo. 

♦ i 

De  «H  AtWetI  ,ò  Lotutori  leggeG  ciò  che  dice  Pietro  Vittorio  ne*  fuoi  libri  delle 
V^e  Unioni^  ortt  450. nKdsmU  l'Anootauoiu  di  Filippo  Bcroel- 
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DE»  GALANTI, O"  iNN  MORATI,  0‘  PENNACCHlNf; 
fi^dc’purranicii.  Oifcorfo  KCVI  I, 

M^T^O  queSii  galanti  pr(  fumati  la  fenten'i^ad^ Euripi- 
de Tosta  Scenico,  ilquale  parlando  (famore  dictyche  amo- 
re h fra  tutti  i Dei giocondiffimo  à mortali  : percioche , ba- 
uendo  in  fe  cbiujo  vn  diletto  fonue,  ci pafeey  e fomenta  ogni 
bora  con  dolcijjime  jperanT^ . 7^  ft  ricordano  dell'antico 
prouerbio  di  Tbilofirato,  ch’amore  è feccnthjfimo  così  di  file,  come  di  me» 
le,  & del  detto  d'Ouidio  Tosta,  nel  fecondo  de  comandi,  che. 

Littore  quot  conche , tot  funt  in  amore  dolores . 

E meno  ft  rammentano  il  bel  difeorfo  di  Plauto, che  amore  è feguitato  og»* 
bora  da  quella  caterua  di  vitij,da  penfuri,  egritudini, dolori,  affanni,  fati- 
che,errori, vanità,  flracclte^T^e,  affettationi.  fughe , e pa'j^ie,  ilche  ejprejjh 
in  vn'altro  luogo  in  perfona  d vn  di  quefii  galanti, dicendo,  iaókor,cfvkcior, 
agitor,  (limulor  ,"vcrfor  in  amoris  tota,  nullam  mente  animi  habeo^ 
^bi  fum,ibi  non  rum_..!N(m  fipuò  dar’  ad  intender  loro,ifbe  amore  fta^ 
vn  frafea,  vn  vano,vn  bagatella,  vn  fallace,  un  Itifinghiere  un  perfido,  u» 
carmfice(come  dice  il  Toeta)della  ulta  degli  amanti. (i  che  fta  uera  la  fen- 
ten^^a  del  Bembo , oue  deferiue  amore  co’  fcguenti uerfi  : 

i^Jmor  tiranno,  accorto , empio  monaroi^ , . . 

Oraeoi  di  meup^ogna,  albergo  d'ira. 

Onero  quella  di  Bernardo  T affo , • 

,Ahi  divietato  amor , come  confenti. 

Ch’io  meni  vita  sì  penofa , e ria  i 

Ma  fi  contentano , & fatiano  della  fentenga  Tlatonica , che  ,/fmor  fita  vn 
*Dio  magno , marauigliofo,  bello,  ^ amator  del  bene , deWtorefio per 
'^  fua  haturd.Terò  à quella  guifa ebe  fh  l’,Alciato,  difeorrono,  cb’egti  è quel- 
' lo  , tf)e  dà  la  pace  à gli  huomhti,  la  tranquillità  al  mare , la  requie  a’  ven- 
ti, letto  ficuro'à  gli  animali  t che  rimque  la  ruflicheT^T^a , che  concilia  la  di- 
feordia,  ch'vnifcc  l‘amicitia,che  induce  la  benenolen7^,ch'eHermina  la  fe- 
rità, che  auuiua  gli  animi  morti,  che  confala  i ff  ir  iti  bffi,che  riflora  le 
menti  affannar t,^che  felicita,  e-beatifica  la  vita  vniuerfale  . Onde  conchiu- 
dono  con  t ,Areopag:ta , che  a.vnoc  eit  circulus  bonus  àbono  in  bonum 
perpetuo  reuolutùs.Cf  s’accordano aSa gentil  fentcn^k  del  Signor  Gui- 
do Cafoni  effreffa  in  quél  fuó  Tèago , & leggiadro  Sonetto , che  ,per  debito 
d amicitia  in  queflo  luogo  ripongo  ; 

Terrena  sì,  matosì  adorna , e bcUx,» 

Spoglia  fpirto  celefle , informi , e auuìui , 

Che  non  men  fparfi  lumi  ardenti , e viui , ' ' 

*De’  puri  rai  di  tua  materna  fleUa^ , 

''  Ta- 
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• ' , “Perche  voi  riuolar  nel  feti  di  quella  , 

. ■ E noi  lafciar  di  tanta  luce  priui  ( 

Ignoto  (plenderai  tra  gli  altri  Diui  t . 

• Qui  proprioT^me  ogni  mortai  t‘apelU^,, 

E foto  pogger ai  nel  grembo  À Dio  ; 

Mas’ionon  fonditemia  guidapriuo  » 

Mille  hauran  meco  à Dio  la  mente  vnita^ . 

. *.  Fola  ,fe  partir  voi,  nel  petto  mio, 

. Fedrai,  che  morto  nel  tuo  loco  viuo’. 

Felice  morte , e più  felice  vi  ta^  . 

Ma,fe  Marfilio  Ficino,  nel  commento  [opra  Piatone  de  amore,  po- 
ne à cohoro  dinanzi  à gli  occhi  le  dolorofe  pajjioni  d'amore,  i defiderij  va- 
ni, le  fperantre  incerte  ,i  penfteri  fiocchi , le  meiiitie  vrgenti,  l'ire^', 
gli  fdegni,  i furori,  le  lagrime,  i difpetti,  le  follie,  i sfogamenti , le  gelo  fé , 
le  vendette , par  che  à cotefle  cofe  non  confentano  volontieri  ; nè  meno  fe 
^more  gilè  dipinto  per  putto  nella  vanità , per  ignudo  nella  fmplicità, 
per  alato  nella  fuga  de' piaceri,  per  imbendato  nella  vergognofa  conuer~ 
fatione,per  faretrato  nell’animo,  c'hà  d'impiagare,  e tormentargli  aman- 
ti , quafi  che  per  dimoSirar  quejlo  eletto , Alcibiade  galante  noi  portaffe 
dipinto  nel  feudo  col  fulmine  in  mano  :&  che  il  dotto  Plutarco, non  gli 
habbia  afiegnafo  in  mano  vna  jacella  accefa , per  fignificar  quefa  natu- 
ra fila  tirannica , e micidiale  aUa  qual  cofa  allufe  benijfmo  la  S ignora  Vit- 
toria Colonna  in  quella  flauto-' , 

Quanti  fon  poi,  che diuenuti amanti 

Di  due  begl' occhi  ,ed'vn  leggiadro  vifo , # ^ 

Si  pafeon  fai  di  dolorofì  pianti  ''  • 

Da  fe  Hefji  tenendo  il  cor  diuifo  i 

Et  Gieronimo  Beniuieni  in  quell“altra->  ; ^ * 

Chi  mira  il  mio  martire , à pena  il  credei  , , * 

T^è  l’alma  il  sà,  nè  l mio  deflino  ingrato, 
quello iliefio allufe  oyintonio'Beccariaafiai  dolce  Poeta  Latint'^ hu 
^uei  ver  fi 

Quam  bene  torffii  iaculum  memorande  Cupido , 

' Traieceremeum  fpicula  diraiecur. 

Scrina  pur  Pontiano,  che  Zenone  Cinico  riputò  amore  ejfer  vn  Dio^ arnici^ 
tia,  di  libertà,  di  pace,&  di  concordia^.  Pica  pur  .Atheneo  che  gli  antichi 
lo  fecero  vn  Dio  grane,  ^ da  ogni  bruttegj^ , e difformità  molto  lontano . 
- Habbiano  pur  gli.Athemef  appofla  loro  eretta  la  fatua  d amore  nell'Ì4  ca 
Jemia  dedicata  à Pallade  per  fignificar  chefofe  vn  Diofapientiffimo..4f- 
f ermi  pur  Erxia  nelle  effe  Qolofonie,  quanto  sà,  che  i Samij  gli  confecraro- 
00  vna  Jcuola , (S  che  lafua  fefia  era  cbtantata  la  fefla  della  liberta  j cbt 
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aen  fanno,  & benprouano  queflì  politi  innamorati^  cìx  pactyche  ConeordU 
nafce  da  quello,  quanto  fta  graue  nelle  fue  anioni;  quante  fporche^o^e  pr<h 
■cedono  da  lui-,  quanto  fta  pa\:{p  e Sirauagante  ne'  deftdcrij  & ne'  penfieri; 
con  quanta  feruitù  gli  tenga  fchiaui  al  fuo  comando.  Theofrafto  {feben' 

mi  ricordo)  non  hebbe  cattino  penftero,  afiegnando  due  archi  ad  amore  nei 
fuo  libro  Amatorio  -,  yno  qual  dice  egli,  che  adopra  nella  felice  fortuna,  & 
l’altro  cb’yfa  nel  dar  morte  d gl’infeUci,C^  sfortunati  amanti . Uè  fu  yan» 
algiudicio  mìo  il  concetto  ttjfrìfiofkne , nel  fuo  pithagorifia , che  timore 
fofje  cacciato  dal  concilio  de  gli  altri  Dei , come  feditiofo , & perturbatore 
della  pace;  & che  per  fcbernogli  foffero  tagliate  le  ali  da  tornar  più  in  cie- 
lo, sforT^andoload  habitare  come  profugo  fra  la  gente  del  mondo  di  pari  im 
probità,  di  maluagità  fimile  à lui . Sono  dunque  quefti  galanti  moderni 

ciechi  affatto,  non  fapendo  che  compagnia  fta  la  toro,  nè  che  frutti  fatto  per 
riceuere  daU'amicitia di queflo  perfido,  & disleale  . Tqon  fanno i m'tferi 
quante  calamità  fi  coprono  fotta  quel  nome  d'amiche,  (3  di  fignore,  leqttali 
non  dirò  ch’amino  nè  che  riuerifcano , ma  ch'adorano  come  lor  dine  princi- 
pali, fopra  le  quali  formano  tati  caprici.fkbricano  tante  chimere,  disegna- 
no tante  yanità.chealfineco’  mal  pofli  fondarne  ti, tutta  la  machina  d’amo 
re  ruina  in  yn  pelago  di  miferia,  difciagura . 0ie  magiare  infelicità  fi 

può  narrar  di  quella  d H ercole , quando  pofìo  il  fuo  honore  in  bando  ,fu  tro- 
uato  alPimprouifo  dagli  ,Ambafciatori  de’  lidi  fider  nel  grembo  delta  fua 
amata,  la  qual  gli  tiraua  certi  anelli  delle  dita,  (3  egli  hauea  ynafearpaM 
lei  in  capo , & ella  la  corona  di  lui  ? che  maggiore  infortunio  fi  può  conUCr 
di  quello  di  Dionifio  Siracufano , che  i effendo  egli , come  in  effetto  era , più 
crudel  delle  fiere  Miuentò  così  placido  per  amor  di  Mirta  fua  innamorata  • 
che  tutti  i negotij , & tutte  le  ifpcditioni  del  regno  paffauano  per  mano  et»- 
na  vii  meretrice  con  pari  yergogna  ddl'vno  e l’altro  è che  maggior  follia  fi 
può  ridir  di  quella  d'.Athenarico  fhmofiffìmo  Kjè  de’  Cotti, che  s’infiammò 
cotanto  dell’amore  inboneHo  di  Vintia  fua  amica,  che  mentre  ch’ella  li  pet- 
tinaua  gli  capelli , il  buon  I{è  nettaua  à lei  le  fcarpeinonèrara  quella  é& 
Themijiocle  ,/itheniefe  fkmofìffimo  capitano  fra  Greci , che , prefo  daU’a- 
mord'vna  fignora,  che  nella  guerra  dell’ Epiro  gli  era  yenutainmano,  men 
tre  ella  inferma  fi  purgaua  purgauafi  ancora  lui  ;&  ella  fi  incetta  cause 
pingue,  fnceita fi  cattar  pingue  ancora  lui;  ^ , per  fornire  d'impa':^Jre , cU 
fangue  di  quella  fi  lauuua  H vifd i moflrando  baie,  che  ella  tra  la  madonna^ 
(3  egli  il  'feruo  incatenato  del  fuo  amore;  che  ti  par  di  quella  dell  Impera- 
tore faligòla , ilqual  diè  folamente  feimila  fcfiertij  per  acconciare  le  mu- 
ra di  I{pma,  dàdone  dalTaltra  parte  cento  mila perfodrare  yna  yefte  (Tyna 
fua  amica-  ?non  fono  cofioro  rnìferi,&"  infelici  da  douero^che  coft  più  mon- 
ftruofapuQ  vederfi,  quantola  feruitù  d’vnpemiacchinof  che  parole  non  dh 
tei  che  foffiri  non  getuff  che  feattigi  non  f ffrefebe  ricche:^  non promeP 
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che  rxmmaruhi  non  finger  che  bugie  Aon  troua->  ? che  trouate  non  ftrnu- 
la,  fer  introdurli  pur  nell’amore  dell'amica^  queJle.queSìe  fono  purgl’Ido- 
li  loro,  i loT  numi  celeSìi , le  dee  del  terj^o  cielo , le  grafie  dal  del  difeefe , Izj 
beUe  >dnfe  leggiadre,  il  choro  virgineo  di  'Diana,  alle  quali  per  furo  incen^ 
{(^offerifeono  lagrime  cocenti , per  thuriboli  i cori  afflitti,  per  hoflie,  & per 
“pittime l’alme  accorate,  per  oratloni i pietoft  /congiuri,  per  hinnigli  amo~ 
rofì  fonetti.  Ci  madrigali,  per  fmulacri  limagini  de’  volti  pallide,  e [mar- 
vite,  per  oblationi  vna  feruità  da  cane,  che  non  teme  il  freddo,  non  hà  paura 
del  caldo,  non  fi  sbigottire  di  notte, non  fi  fmarrif ce  il  giorno,  non  fiattri- 
fta  per  pena,  non  fi  differa  per  cruccio , non  manca  per  ripulft,  non  reslx^ 
per  fcherno,  non  fa  conto  de’  torti , non  riguarda  J gli  oltraggi , non  liima 
. i danni , non  cura  le  vendette  effendo  cieca , & mutola  nel  proprio  intereffe 
eomevnmorto,  anifiilnon  pofar  di  notte,  non  haner  requie  di  giorno, fo- 
gnar fi  ogn’ bora  fogni  trifii,l'vfcir  delle  piume  per  for-ga,  correr /otto  gli 
amati  balconi  all'aria  fredda  /offerir  quei  crudi  foffii  di  tramontana , gelar 
fìttole  chiufeo^lofie  ,piaìigere  per  dolor  del  freddo  ecceffiuo,  lagnarfì  per 
la  pena , batter  de'  denti  per  la  rabbia , fiore  affiduo  à vna  cantonata  per 
fitte  bore  continue , & numerar  le  pleiade , & le  botte  per  tutta  notte , fen-' 
tir  tre  volte  il  gaUicino  fenica  effere  aperto , vedere  Endimione  in  braccio 
alia  fua  ffofa  con  inuidia  della  propria  mala  forte,  goder  la  notte  fofea,  & 
bruna  in  mei^d'vn  Cimiterio  da  morti , ò d’vna  piaTtjada  bsccari  ,fpnn~ 
tarl'aurora  finT^a  frutto  alcuno  ; tornare  d cafa  beffato  come  vn’ a fi  oo,& 
/cornato  come  vn  bue,portar  qualche  volta  vna  rifufa  di  buoneftrengatcj, 
eflarein  letto  per  quaranta  di  fin.'ga  poterfi  mouere,  è riputato  vna  vcra^ 
feruitù  amorofa,  degna  di  vero,  fedele , & /incero  amante^.  Hor  vedi  fi  la 
pagjfia  gli  hà  penetrato  dentro  nel  capo  à modo , poiché  non  hanno  mai  be- 
ne, fe  non  quanto  veddno,  & odono  la  caufa  delle  lor  mi  ferie,  & i guardi  gli 
fono  firali  acuti,  le  parole  factte  mortali , la  vifia  vn  tormento  dell  ’infemo, 
t douepenfauohauervita,& ripofo,  trouanffvna  morte horribile,(^  vnx^ 
pena  acerbiffima  di  patire . Quefia  è la  vita  propria  de  gli  amanti , pafeerfi 
di  vento,  cibar  fi  di  freddo,  ritiorarfi  col  caldo,  beuer  deUe  loro  lagrime, mo- 
nerfi  à fhtiche  inutili,  efiercitarfi in  vanità,fhuellar  di  pa’gj^c,fiudiare  in 
capricci,  fantafticare  còme  allochi,  aSirologar  come  cucchi , fiir  casìelli  in^ 
aria  da  barbagianni,  (Scampar  nidi  in  cima  de' tetti  come  le  cìuette-r  • 
7{è  vale  à quelli  miferi,  & incauti  Ganimedi  la  guancia  purpurea  com  i^ 
fo/a,  la  fàccia  leggiadra,  venerea,^i  occhi  che  fcintiUanofiamme,efuo~ 

xo,  I capelli  d'oro,  la  fronte  amena , le  labbra  di  corallo , la  mano  lafiiuetta , 

U portamento  gentile,^ gratiofó.  Ugello garbato,lc parole foaui,il profu- 
mo, il  mufehio,  & gli  odori  arabefehi , che  fpirano  dalle  veHi , che  quando 
U fignora  s’incapriccia,  non  è il  mare  Oceano  così  brano , nè  il  cafielio  del  ti 
tqnm  così  crudele,  nè' l folgore  cosi  minacciofo , nè  terremoto  così  borrendo, 

. . •nò 
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nè  jerpe  così  veìtnofò , come  ella  ‘fi  dìmoflra  nel  volto , nelle  paroléJl  ' 
Seco,  che  la  mattina  non  apre  la  fincflray  la  fera  chiude  il  balcone^da  meo^ 
dì  Jlà  ritirata,  in  Chieja  fià  fu  la  fua,  per  Ufirade  non  aliagli  occhi,  notu 
fente  i faluti,jm  vedeU  riuerenT^,  non  nota  gl' inchini, non  attende  a' cen- 
ni,non  cura  guardi  nonhà  penfìerdifofpiri,nontiencontodi  finghioT^^ 
non  confente  à proferte,  non  afeoUa  promefie,  non  ode  humiliationi,  non  ri- 
ceue  prefeuti,  non  dà  audìen\a  à imbafciate,&  Sìrapaccia  la  feruitù  loro, 
come  di  befiiole  priue  di  fenno,  d'intelletto , con  tutto  ciò  vogliono  fegtàr 

quefie  fiere, darfi  in  preda  à quefie  orfe,far  feruitù  à qtiefie  panthiere-,amOr 
re  quelle  tigri,  ferttir  quefie  UoneJfe,per  vn  poco  di  bello  apparente,che  fpa- 
rìfet  come  ombra,  ò come  fumo  à vn  tratto.  T^on  hanno  i cattiuelli  mai  al-  \ 
tro  infiocca  che  i nomi  di  Laura,di  littoria,  di  Colombina,di  flammìnia,  • 
d'Ifabella  ; non  par  Uno  d'altro,  che  dtUe  loro  beUe7^:^\ncr>efialtano  altro  | 

che  la  loro  grada  ; non  fhuellano  daino,  che  de'  meriti  loro  *,  l'antepongonó 
all’Helene,  alle  Lucrctie.alle  Clcopane,  l'afiomigliano  alle  Veneri, alle  (fio  * 

ri,  alle  (falathce  ; C?  ogni  parola  riefee  in  fàuorire  le  maniere , le  cortefic^, 
Udolces^,  che  fipunta  fuori  da  cotefleloro  ceUfii  Diue , per  le  quali  carni- 
nano  tutto  il  giorno  v( fitti  come  ninfhti  T^arcifì,  col  fiore  nell’orecchia,  con 
la  rofa  in  mano , co’fuoi  guantetti  profumati , con  la  gamba  attilata , col 
pafio  artificiofo,  col  motto galantino,  con  l'andar  lefio,  che  paiono  *T>am  di  j 

Soria,  e qui  fi  fermano  vn  tratto,  danno  vn'ocdiata,  fanno  vn  cenno,  tran- 
no  vn  fofpiro,  fanno  di  pennacchino  vna  volta  falutano  fotto  voce,  fi  racco- 
mandano alquanto,  riceuono  vn  rifetto  forbito , vn  guardo  malitiofetto,  (S  j 

allhora  col  far  fitto  pien  di  gioia  partono  cantando  vanno  à cafa  à com-  | 

porre  vna  fifiina , ò vn  madrigaletto , doue  il  cicco  d Hadria  non  s’accorge,  ? 
che  la  mariuola  gli  bà  furbato  i ver  fi,  fervj^  efiere  difcouura  da  veruno.ma  ^ 

quefie  pa‘:^e  fino  poche  rifietìo  alle  altre , che  fanito , in  apprefentare  di  ^ 
cuori  jpartiti  permei^,  onero  che  viuono  in  fuoco  come  Salamandrc-j,  ^ ' 
con  l’antecedente  di  qualche  bèi  mattigli,  d*vn  ve\:^di perle,  d’vna  colon-  * 
na  d oro,  di  due  ricchijftmi  pendenti  d'vn  belliffimo  dtamante,ò  rubbino.io 
neh  imprtffo  amore  co’ftralrin  mano  vibrar  contro  di  loro  acutljjimi  colpi,  i 

Et  il  peggio  di  tutti  I mali  è il  non  hauer  defio  di  timouerft  mai  da  cotefle 
follie , doue  fono  attuffati,  & immerfìpiù  che  rana  ‘dentro  al  fingo;  fi  feu- 
fano  i mifiri  con  gli  efiempì  inutili  di  T hefio,di  "Paride,  di  Hettore,  di  Tir-  , 

ramo,  d'Hippolito , d‘  r.^Jttdrogeo,  di  Lcattdrat , di  Lancillotto , di  Trifianò, 
i quali  fifferfiro  in  amare  pene  acerhiffme  ,quafichei  martiri  d’amorcj: 
fiano  vn  giuoco,(^  che  fia  vn  vago  trafiuUo,  à penar  per  quefie  (firci^  Me-i  . 
dee  non  meno  federate , clte  crudeli.  ’l{pn  fi  troua  vna  7>(annio  più  ch’infa-, 
nifea per  Dionifio , vna  Leontto,cbe  diuenti  ebrìa  d’Epicuro,vna  elicerai,.  “ 
che  porga  il  latte  delle  fue  poppe  all’imiamorato  Mertandro  ; perche  quefixj 

infelice  età  manca  d'amore  in  ^e,  albergo  di  crudeltà , e ricetto  (tamares^. . i’ 
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per  ufllmom  di  <{uati gentili ffimi giriti  moderni  hanno  neUelor  poefie 
fauellato  di  loro.  Ecco  Mefier  Malatefta  da  "EJ^mini  guanto  fi  rammarica^  Malatefta 
in  quella  ftanT^a , che  comincia , di 

S io  veggo  intorno  Àie  mie  pene  intenti  ni. 

Gli  a^ri  dolori  ^ e le  più  t,ruie  fiertj . 

Ecco  M.  "Pompeo  Pace , quanto  fi  difpera , cantando  ; 

Qm  ui  mi  doglio , e quanto  è in  voi  belleT^ , 

Tanto  in  me  duri  Jono  affanni  > e pentj . 

Et  U mede  fimo  pur  i 

£ bencl/efiempìo  fia^nelamia  etadcj^ 
n>i  quanti  itali  fon  miferi  amanti. 

Ecco  Oìl.  Viunjfi  Quirino  Umintarfi , dicendo  ; 

0 notte , 0 cielo , 0 mare , 0 piag^ , 0 monti , 

^he  sì  ^fio  m'vdite chiamar  mortai. 

Ecco  il  Signor  Luigi  (jonT^aga  doler  fi  in  quei  verfi  ; 

QwUa  ch'io  dico  Ih  me  turbata  mone 
Talòor gli  effetti  di  Saturno  eLMartcj. 

Ecco  {Antonio  Placidi  pianger  la  fua  fciagura,  in  quella  fiauT^j  Antoni* 
Poi  che  sì  grane  duci  m’ ingombra  l'alma ^ Placidi. 

"ì<{è  più  lue  ffer^re  altro  ciré  morte^  . 

Ecco  «-5K.  Lodouico  Martelli , quel  che  dice  ancor  lui  s Ludouic* 

lo  so  ben  quel  ib'iodicoj  & fallo  ancora-*  Manclli. 

* Chi  de*  bei  detti  fitoi  m’è  troppo  auara-*  ; 

. £ vuol,  eh' ardendo^  e pur  pregando  mora-*, 

Sen^a  fua  voce  vdir,  che  m’è  sì  cara-* . 

Ecco  OH.  Claudio  ToUmei  doler  fi  fommamente  di  tutte  loro  dicendo; 

Che  non  sì  doUe  al  cajo  di  Fetontc-t , 

Febo , quan- 'io  per  voi  Donne  mi  doglio . 

Ecco  il  Signor  Hercol  "Bentiuoglio  , come  contra  la  fua  s'accende  , & HercoIc_a 
infiamma , cantando  , Bentmo'. 

Ponto  non  hebbe  mai , l'India  non  hebbes  « «o  • . 

Serpe  di  voi  più  velenofo , e fiero . 

uy^lfeno  Perugino  dìmoHra  la  fenten's^  noFlra  effer  vera  , in  quella-/  Alfeno  P« 
fianTia  tradotta  in  Latino  da  (fantalicio , lugmo . 

Piouan  dal  Qiel  con  nmpeiìofa  furia../ 

Folgori  ardenti,  che  liafcun  fommergano. 

Onde  in  latino  fi  legge-» , . ' 

Totum  terribili  quatiatur  turbine  Calutiu. 

C uiiFiaque  differeant  corpora  fulminibue . 

Con  tutto  ciò  queSìi  eppaffionati  amanti  le  tengono  in  luogo  Gamiche  ,xo~ 
me  f e fofjcro  dguija  divna  tenere  amica  tanto  lodata  da  t/^fpoOodoro 
' ' Ty  cJdibe- 
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i^Ithcnìefet  ò (Pvna  Latona , di  T^obe  pcrgntiffme  amiche  ceUibraU 
da  ^theneo . T^cordinft  vn  poco  di  quel  lamento  di  Timocle  ToetOm>  ; 
n)ormiunt  dormiunt  retufie  amice^  . 

T^anaiuTtL»,  TlangotUt  Lyacj,  Cnatheniuf, 
Thrinc^,TythioHÌca^,t^HrrÌM^  fQhryjìs  , ' 

ConaluSt  Jeroclea^t  Sopadiuì/Lj. 

K^cordinfi  di  quel  veridico  detto  (Tey^ntifàne  "Poeta,  delfuo  tyfgrefle,cbe 
7{pmen  amica  efl  nutrimenti  calamitaa. 

H^cordìnft  dell’aurea  fenten:^a  di  Cheremone  Tragico , che  fi  come  il  vim 
s’hà  da  vfare  temperatamente,  così  l'amore;  e non  impaT^ire,non  fkr  ma 
terie,  non  gettar ft  via  per  qitejie  aduUtrici  firene,non  facrificar  fe  fleffi,co~ 
me  i Qipriotti  al  vano  timore-,  non  chiamar  [acre  inftdie  le fue , come  fk- 
cenano  i T hebani , non  nominar  vita  felice  quella],  che  tutto  il  mondo  pre- 
dica per  la  piùfientata,  e penofa , che  fta^.  7^n  fta  cagione  vna  fragile^ 
b 'ellegy^  di  donna , di  fkr  d’vn  core  vna  vittima  indegna , & va’holocau- 
fioingiuflo  al  femlnso  fejfo , rammentanioft , chec/ie  hanno  altre  voIulj 
fatto  queSìe indegnità  con  più  ragione , comelX^uroras'ofjerfeà  Qlito,  à 
Cefalo,  & à ditone  : Venere  à tyfnchlfe , à ^tide,  à dotte;  a Già- 
fine  Cerere  ;(ila  Luna  al  fio  caro , ^ amato  Endimion-z^ . t^€a  quelli 
particolarmente,  che  feguono  l’ amor  ingrato  delle  meretrici,  deurebbono  ha 
tfere  alla  memoria  quei  bei  verfi  d' Ouidio  ; 

ytile  propofitum  ftxuas  extinguere  flammaa. 

Tqec  feruum  vitijs  pc^us  habere  fuunu. 

Et  feruare  nella  mente  quel  gentile  Epitaffio  di  (JUicbole  guatino giom- 
ne  caliiffimo  -, 

Guarinus  t^/Cichael  iuuenilibtts  occidit  annis, 
t^orìbus  ambìguum  maior , an  ingenio . 

SoUyenus  potuit  lento  fuccurrere  morbo, 

Tqe  fe  poUu€ret,mallnit  iliemori. 

“Ben  detta  vn  gioueuole  conftglio  Virgilio]  à coloro , in  quei  verfi  : 

• yina  fitim  fedent , natis  yenus  alma  creando 
Seruiat  bos  fines  tranfiuiffe  nocet . 

Ma  effi  irretiti,  & incatenati  dalla  forga  violenta  delle  loro  lufinghe , nort» 
fanno  fiiccarfi  da’  luoghi infhmijion  lafciar  gli  horridi  alberghi  di  lufiuria, 
non  fuggire  il  le'gy;p  della  ffiorchegy^meretricia, non  dar  bando  alle  Lupe 
ingorde,  che  cercano  deuorargli  la  vita,  la  robba,  & l' honorem.  Sanno  pur 
che  tutte  le  leggi  inhibifcono  quefla  profeffione  fkmofi-^;  che  i Fjjmani  per 
la  legge  Giulia  puniuano  i fcortatori  con  varie  pene , e tormenti,  che  i T*y- 
fidi  gli  poneuano  fuvn'afinocmobbrobrio,&vitupero.chegliEgittij gli 
tagUauanoi  membri  virili . che  i Leprei  per  tre  dì  con  varie  villanie  giin- 
fultauano , cbei  Qortineìgli coronauano per  fcomoilcapo  pubUcamentcj 

tvaru» 


vn.ìysKs:iiÈ: 

Jtmà  camà  iìlana^  che  quei  d'tyftìde  con  le  rape  gli  attompagnauano 
per  tutti  i luoghi  immondi , & Jporchi.  Ci  fino  à dHartìale  in  tutti  ifuoi  Martùlt. 
yerfi  effeminato , & dishonefio  detefta  queiia  profejfione  fuor  di  modo , di- 
tendo  i 

Subdola  fkmofit , moneo , fugo  retta , machtt , 

Leuior  ò Conchis  Galle  Cytheriacis . 

Sanno  pur  con  quanta  vergogna  s'entra  nel  commercio  loro , quanta  gente 
gli  additai  quante  rifate  fi  fanno  ^ à quanti  morfi  fono  foggettiiCi  chc-> 
fempre  fi  troua  vn  qualche  Guido , cJr  qualche  lana  da  fcardaffar  co’faffi , 
che  vÀ  cercando gU  andamenti tCaltri , d yd  notando  d guifa  d’vn  Momo, 
fei  legacci  delle  fcarpette  Stanno  bene  alia  Dea  Venere  : d cui  fi  conuerreb- 
bono  a’ fianchi  i cani  d'^theone , ò le  formiche  de’  Myrmidoni  addoffo , ò 
fu  le  ^alle  i martelli  di  Sterope , Ci  di  Bronte , acciò  fofie  piti  cauto  talhora 
in  ffiare  quel  che  ^rgo  da  cento  occhi  non  potrebbe  ap^narcdere-f. 

Ha  fiadicoSioro  d fu fficienxjt detto, 

4 
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• Annotatione  fopra  il  X C V II,  Difcorfo. 

De  gli  Innamorati  leggi  Pietro  Crinito  , nel  iib.ig.de  Honefta  Oifctpl.  al  cap.4. 

& così  CelioCalcagnino  icar  04^78  418- & 440.  Et  paiimente  ilfthodigino,  nel 
libro  nono,  8ccap.x4-&  x5.ficncU1b.10  & cap.52.0c  ncllib.i6.  flc,  . cap-iy. 


DlìLLE  SENTINELLE,  ET  SPIE,  O’  REFERENDARL 
Difcorfo  XCVIII. 

E cufiodie,  Ci  le  vigilie  delle  Sentinelle  fono  fempre  Siate  nel- 
la militia  fommamente  ricercate  : & quei  ^pitani.cbe  d’effe 
hanno  tenuto  poco  penfiero  ^ fonoriufeiti fempremai  nelle  loro 
coje  molto  infelicemente,percioche  le  debite guardie,chei  Spa 
gnuolì  chiamanoVeladoriy&  i f rance  fi  GuardedeT^tJono 
la  vita  delle  cittd,  degli  effercitiy  delle  forteg^y  de"  porti, e delle  riuiefeij. 
Terò  nella  città  di  Salomone  con  tanta  fapienT^a  gouemata  fi  deferiuono 
ledouute  fentinelle in  quelle  pnrofe»»;  Inucncrunt  vigiles,fl^  cudodes 
per  noftenu.  ft  in  tutti  gli  affedif,  in  tutte  le  guerre , così  antiche  cornea 
moderne , i valorofi , & faggi  Capitani  hanno  pollo  fempre  le  fentinelle^ 
a’  luoghi,  per  ouuiate  a’  perigli, a’  Slratagemi,d gli  ouulti  aguati  dell  ini- 
mico col  me'gploro . Quindi  Salujlio  nel fuo  Catilinario  dimofira  vani  i fuc~ 
ceffi  di  Catilina,  per  le  buone  fentinelle pofle  nella  città  di  %yna,dia  ndo. 
Et  ab  inceiiciio  intclligcbar  "vi  beni  vigilijs  munhanu.  Etnei  fuo  Giu- 
gurto  biafima  la  poca  cura  delle  fentinelle  in  quelle  parole^  -,  Ned  ncque 
more  nuluari  "vigilia:  dcduccbantur.  *2>ctteatico  Tito  Liuio  nelle fue^ 
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HiSìorie  dannai  cani,  & le  guardie  nomane,  che  darmirùnain  quelteik^ 
y • po,cbei  Francefi  prefero  quafi  il  Campidoglio , & commenda  le  acche , le 
quali  fuegliarono  i faldati , & fopra  tutto  t^arco  ^Manlio , che  fu  poi 
detto  Capitolino,  per  hauer  feruato  il  Campidoglio , & prefe  l’arme  in 
no , ributtato  i nemici  valorofamente^ . Et  per  quefio  da  indi  in  poi  fi  pub  i 

credere,  che  portafiero  quel  cane  in  croce  con  foce  a in  ci  ma , per  vilipendio  ] 

del  cane , ch’era  fiato  fonnacchiofo  in  tanto  bifogno , per  honor  dell’oc'- 

ca , la  qual  fu  tanto  gioueuolein  quella  occafione  così  vrgente . «JWa  chi 
vede  l'Hiftorie,(^  antiche,  e nuoue,  conofee  chiaramente, che  infinite  città, 
&forte7ije,  per  le  cattine  fintinelle  fono  fiate  prefe,nonefiendo  cofaal 
mondo  più  neceffaria  alla  conferuatione  de’  luoghi,  quanto  la  buona  cuflo~  < 

ÌL  Tullio,  dia , cir  vigilanza  intorno  à quegli . Jlche  dichiarò  t.^arco  T uUiù  nella 
fettima  Filippica  in  quelle  parole  beni/fimo,  Ivdcixco  in  bac  cuftodix.* 
cancjuain  ia  l'pccula  collocati  fumus,'Vt  Populum  Romanurnva- 
ciuim  metum  nollra  "vigilia  redderemus.  ^ benché, parlandoda  Cbri-  '_i 
Huni , la  prima  cufiodia  viene  da  Jddio . Vero  dijfe  veridicamente  il 
gìoVrofeta-j  ; NifiDominus  cuftodtcrk  ciuitaccm,  firultra  vigHàfV 
qui  cullodit  cam . Si poneuano  anticamente  le  feqtinelle  militari  di  quat- 
~ tro  in  quattro  bore,  e così  fi  diceua  la  prima,  la  feconda,  la  terr^,e  la  quar- 
Gkriio  Cfe  ta  vigili*^ . Vero  Giulio  (ì[are  nel  primo  libro  de  bello  G al  lico , recita^, 

. f.}jg  quando  intefe  dagli  elploratori,che  tre  parti  delle  fquadre  Heluetie  ha- 
neuxno  pajfato  il  fiume.  ^ che  la  quarta  quafi  era  rimafa  di  qua  ^ fiume 
yArcrri,  dalla  ter:i^a  vigilia  corttre  legioni  vfeendo  del  campo,  arriuò  quan.- 
to  prima  à quella  parte , che  non  t haueua  amora  paffuto . Et  quefie  fenti-  J 

nelle  fono  communi  à tutti  i faldati  indifferentemente,  coBumandofidi  paì^ 
tirgliif  bora  ht  bora  co’  motti  loro,  che  da  (apitani  fono  pofìi,  acciò  ciafeu-  , ^ 
no  porti  la  fita  fhtica,  & il  fuo'  pefapartic^ar^ . Et  efie  hanno  fitcoltà  di 
vccidere  qualunque  paffdffe  fen^^a  il  ntotto , & d’effere  veci  fa , quando  fa.-  v 

no  ritrouate  à dormir  e, ò giocare, ò non  rifondere  à tempo  a’  Capitani  loro,  ^ 
Et  m quefio  fi  feorge  quali  fono  le  buone  fèiitinelle,e  quali  fonoleree,  che 
le  buone  con  gli  occhi  d’jlrgo  aperti , & con  f orecchie  di  Lupo  attersdono 
alla  cufiodia  de'  baftioni,  delle  porte  delle  muraglie , ma  le  cattine  immerfe 
nel  fanno,  fapite  nel  gioco,  ebrie  dal  vino , la fei  ano  i luoghi  voti  in  predai 
gli  auuerfarij,  i quali  con  felici  infidie,  trottando  le  fprouifle,  e da 

fannacchiofi  cani  mal  ciffioditej , le  danno  in  preda  all’auaritia,  Gf  alla-t 
rabbia  de'  loro  faldati , Quindi  nafeono  gli homicidij,  i rubbamenti,  i fu- 
chi, i Bupri,  gl'incefti,  e tutti  quei  mali , che  finfelice  guardia  porta  feco. 
Quindi  procede  maffimamete  l'ignomiuiofa  morte,  che  i capitani  danno  lo-- 
ro, per  oche  tali  fentineile, àfono  appefa  per  la  gola, ò sbattute  giù  per  le  /of- 
fe, ò precipitate  giù  dalle  torri , ò viliffimamente  vccife  tra  la  crapula, 
ilfannojecondo  i dtmeriti  loro»  e fecondo  l' vfficio  de'  veri,  e faggi  Capitani, 


Vii  V ^ \s  J't  ì:  ^ 

^ìiòtne  poi  ài  fPia  particolarmente  ftgnificatpieOa  forte  di  perfine , che 
vanno  fecretamente  per  gli  eserciti , e dentro  alle  città,  efplorando  i fatti 
nemici , per  riferirli  a' fuoi-,  e benché  t vffcio  fta  infame , per  ciò  Ca- 

ia perfine  ritrouate  s'impendim  perla  gola-,  contatto  ciò  fino  neceffarie, 
come  daU‘HiRoTÌe,  (i  dalla  pr attica  fi  conojfct-/ . qtieSìo  nome  più 

fingolarmente ftgnifica  alcuni  accufatori,  onero  It^ferendaoij  (fogni  fpecie, 
non  meno  infàm  i,  che  i primi , pof  lo,  malignità  loro,  i (fuali  in  latino  fi  di  - 
mandano  Dclarorcs  ; isde’  quali  faine  Snetonio , che  f^efiaftano  a’  gior- 
ni fuoi  ptefevncafligo  grande , paeffer  troppo  licentiofì  : éf  alcuni  fece 
frufiare , altri  fece  bandire  Cf  altri  fàchineggiare  intorno  à diuerfi  cari- 
chi . Et  *J}omitiano,  come  dice  il  Biondo  nel  quinto  della  fua  T{^ma  Trion  - 
fante  , fu  tanto  feuao  contra  di  loro , ch’ordinò  pene  grauijjime  cantra  di 
affi  ; Ò foleua  dire , che  il  Trencipe,  che  non  caftiga  i I{efaendarij,  è quel- 
lo che  gli  indù  maggiormente à Ipionare^ . Et  c^Jntonin'Pio  fiatai,  che 
i 1{efcrendarij,fc  non  prcuauano.fofiero  puniti  nella  teHa,  & fe  prouaua- 
7KX,  pigliato  n premio  della  pecunia  determinata,  fofferoiicentiati  com(u 
infumi } fe  qurfia  pena  fi  mettefie  a'  noSiri  tempi  in  effecntione , tante  bo- 
relle  fivedrebbonohog^idì  fra  noi,  che  di  molto  minor  numero  firebbo- 
noi'goni,  cheloro , perche  i Bfferendarij  hanno  pre fi  tanto  piedeappref- 
fi  a'  primi  ~ che  quefiavU  canaglia  damma  il  tutto,  vn  galani' huomot 
che  non  frequenta  f orécchia  de  prindpdi , è vifio  con  l'occhio  del  porco 
unto  il  tempo  di  vita  'fua  da  tatti  loro . partiamo  da  quefle  befiie  , 

c difeorriamo  d'altro  i 

Ann&tationc  fopra  il  XCVIII.  Difeorfo . 

, Circa  le  Spie  fi  dice  modernamente  vnProuubio,  c^àmedicarc  Hlormalc.^ 
non  ci  *^uole  altri,  che  il  Medichino,  perche  è noto  àogn’O^no  ,chcmaifuCa- 
pitano  così  nemico  i quella  iniqua  prolellìonc,  quanto  quel  Capitano '^lorofo 
de’ tempi  nofiri  chiamato  il  .Medichino. 

■ — ■ . — — - . ———————— 

•‘  PE  GLl  HOSTI,  ET  BETTQLIERI. 
Difeorfo  X C I X . 

S SET^  DO  l'hofiitalìtà  virtù  molto  lodata  appreffo  à Af. 
Tullio  nel  ficondo  de'  fuoi  vffeij  ,e  dalle  facre  lettere  cara- 
mente perfuàfa  non  filo  con  dctti\  ma  con  e0mpi  di  perfi- 
ne grandemente ho^taii,  comedi  tyfbraam,  di  Loth,  del- 
la vedoua  Sareptana , della  moglie  d'L^bdta , di  'Rfiab,  di 
Marta , e d'infiniti  altri,  oue  ne'  fanoni  è fcritto , che  anco  le  barbare  genti 
l'ofieruan'o  come  cofa  inuiolabile . Qmndi'procede , che'l  mefiiero  dell  hoSio 
ittfe  fteffo  veramente  laudabile  fiia^  bauendopet  oggetto  fuo  proprio  l'al- 
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bergare  piamente  quefli,  e queW altro  forafliero  che  paffa  » & aeearei^^ 
re i pellegrini  di  àbo^e di  ripofo ordinariamente bifognofì . E quando  allej 
care^:^  delle  parole  efteriori  corri fponda  la  bontà, e l'affetto  interiore,  fegué 
fiatone . no  gli  hofli  quel  con  figlio  di  Piatone  nel  Timeo , chea  gli  huomini  da  bne 
fi  conuiene  effer  communi  à tutti,  e non  particolari  à fe  medefimi.  Ter  que-- 
Tito  Li-  ^ celebrata  da  Liuio  mirabilmente  quella  donna  Tugliefe  Bufa  ehm» 
uio.  mata,  che pafeè dieci  mia  Promani  quafi  morti Jal  timore,e  dalla  fame  dop 

po  la  Ihage  di  Qanne  con  pietà  incredibile,  & humanità  neramente  fingo^ 
Theofra-  lare . E dal  dottiamo  Theofrafip  nel  fuo  libro  dell’ opere  pie  uiene  efialtati 
fuor  di  modo  Cimone  ,Atheniefe,  perche  non  folamente  la  cafà,&  iferuittt» 
ri,  ma  la  perfona  propria  eshibiua  cortefemente  in  feruitio  de'  foraflieritott^ 
Ouidio . ^ quefii  iali  egregiamente fhuellò  Ouidio  dicendo: 

I{egia  ( crede  mihi)  rei  efl  fuccurrere  lapfts . 

£ congiuftiffima  ragione  pofeil  Toeta  Mantoanole  perfonehoffitali,epic 
ne'  campi  Elifi  in  quei  uerfi  del  feSìo  : 

Quoque  pif  Vates,  Thabo  dìgna  locuti , con  quetche  reSìa^^ 
M.  Tullio,  ^lla  qual  cofa  confente ancora  Marco  Tullio  neU'Oratione per  Quinto  Li- 
gario  dicendo  queWaurea  fenten^rc^  j Homincs  ad  Dcos  nulla  re  pro- 
prius  accedane , quam  falutcm  hominibiis  dand* . Sono  adunque  per 
quefia  ragione  gli  hofli  degni  di  lode , quando  la  carità,  la  cortefia , la  pie- 
tà interna  apra  le  porte,  e dia  fàcile  i egre ffo:^  Mandanti , che  cupidi,  e 
bi fogno  fi  grandemente  di  rifioro,  ad  effi  molte  uolte' fanno  ricorfo,  e concor- 
fo  uolontieri . Et  in  quefia  parte  meritano  quafi  dteffer  pofii  nel  numero  dt 
quelli,  che  celebri  per  l’hofpitalità  loro,  hanno  fiancato  l'auree  permea 
de’  Scrittori , acciò  foffero  con  titoli  giufii  dhonore , &^di  lodi  conuenienti 
aferitti  nella  gloriofa  corona  delle  perjfone  caritatiucj , (S  hofpitali. 
’j^on  è alcuno,  che  non  commendi  gli  antichi , per  hauer  hormato  Gioucj 
boritale,  in  memoria  delle  molte  cortefie  honorate , le  quali  debbono  uer- 
fo  gli  forallieri  communemente  ufarfi , a>4riadna  è lodata,  per  hauer  da- 
to gratifjtmo  albergo  à Tbefeo  : Thillide,  per  hauer  raecolto  humptùffìma- 
mente  Demofonte:  Medea  per  hauer  albergato  cortefemente  Giafone  : Ca- 
hpfo,  per  hauer  riceuuto  con  ogni  fpecie  d’honore  yUffe:  Bidone,  per  hauer 
y fato  ogni  forte  di  pellegrine  caregp^  al  pio  Enea.  Così  vien  commendata 
da  Homero  Mlcinoo  fe’  Vheaci,  c'honord  d'vn  reggio  hofpitio  l'afiutif  i 

firn  i tieroe  del  campo  Greco  ; Mobreo  da  Marciale , ch'alloggiò  nella po- 
uera  Capanna  sì  volontieri  il  fórtifjimo  Hcrcole  ; Thilemone , e Bauci  da 
Ouidìo,che  a'bergarono  Gioue,  e Mercurio  rifiutati  da  molti,  ne  gli  hoffitif 
loro;  Giano,  che  riceuette  (plendidamente  Saturno;  & E uandro,che  raccol- 
fe  e<^regia  mente  il  figliuolo  del  padre  .Anchife.  ^on  pafià  fenga  infinita  lo' 
de  quel  Cidone  Corinthio,le  cui  porte  ffauano  di  modo  aperte  di  tutti  i fore- 
fiieri,  eh’ è paffato per prouerbio preffo  i Taolù  Manutio;  Semper  ahquis 
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in  Cidonis  domo.  £ Qhrifioforo  Landino  nel  commento  [opra  DantCtma- 
gnificaeflrcmamentelacortejiadiquei  due  fratelli  da  Bertinoroc'haueano 
poBo  due  colonne  in  piao^ , e da  gli  anelli  d'efjì  andauano  à /piccare  i ca  - 
Malli  de’ foreflieri , menandofi  quelli, (i  i patroni  à cafa,  per  accareo^i^argU 
fon  ogni  qualità  poffibile  d’bonore.  Doue  che  al  diuino  Orbilo  ancora  par- 
ut  di  voler  esaltar  quell' hoflo  che  riceuette  il  difperato  l{è  d’,Algeri  con  fin 
golar /nuore  ^dieeiùio  in  vna  Sìano^  le  feguenti  cofe  in  fuo  honorem  : 

Il  buon  hoWer , che  fu  de’  éligenti , 

Che  mai  fi  fian  per  Francia  ritrouatit 
Quando  tra  le  nemiche , e Urane  genti 
L’albergo , e i beni  fiuoi  s’hauea  fkuati . 

OUagli  hofii  catini  perl’oppofito  fono  degni  d'eterno  bìafimo,  e vituperio 
iufieme,  e coti  i bettollieri  che  fono  hofii  poueri, perche  non  hanno  l’oggetto^ 
nuanti, c'hanno  i buoni,  ma  fdo  il  pretio , il  guadagno , il  danaio  è l’idolo  di 
tutti  i penfieri  c’hanno  nella  mente  .Et  per  quefiofcopo'vfano  ogni  fraude , 
Ogiù  magagna  , chepofibil  fia.  La  fede  preffo  à loro  no  è di  nefiun  conto,  di 

* niuna  ihimatione,  perche  promettono,  e giurano  fhlfamente  il  giorno  mille 
yolte . Qome  tu  giungi  all'hoHeria,fecotido  il  lor  parlare , tu  hai  da  riceuer 
più  care^^^,  che  non  riceuette  Latona  nell’ f fola  di  Deio , oue  partorì  il  fuo 
parto  con  tanta  dolcegp^Jbuon  pane,  buon  vino,  trebian  perfetto  greco  mu 
fchiato,vernaccia  ecicìlentejnboUa  ottima, maluagia  pretiofa,  mofcatello , 

• romania,  vin  da  Cefena,  di  Monferrato,  di  Viemonte,vin  dolce,  vin  garbo, 
yin  piccante,arrofto,alejfo,potacchio, torta,  rauioli;  non  mancan  pi'txoni , 
pemici,fhgiani,caponi  galli  d’hidia,tordi,meTli,anadre,perfciutto,falamo, 
ceruellà  fino,  l’acibietto  dì  vitello,  trute,  varoli , porcellette,  carpioni,  for- 
maggio  Viacentino,  fparigi,  cardi,caHÌoffi,  tartufale  buon  letto,  buonilen- 
:^Molt  di  bugata , camera  da  e /opra  tutto  buona  ciera  con  poca  fpefa  ; 
ma  all'vltimo,  come  tu  entri,  comincia  da  vn  capo,  che  tu  ritroui  ogni  cofa 
al  rouerfeio  di  quel  cbel’boSio  bà  promefio.  Vn  hofiaria  tutta  tfefja,  e fmau 
tellata  ; vna  camera  sbuccata,  minata , efofientataperfor^a  di  pontelli, 
ricetto  di  topi  Jolamente:  vn  folaronero,come  la  caligine  de’  camini  ;vn  la- 
firicato  di  quadrelli  mobili,cheJ>ar  che  i /piriti  l’habbianodisfktto  apptfia, 
le  mura  fpega^:^ate  di  mille  dishoneHà , ejpwrcitie , che  iforafiieri  per  di- 
^to  v’hanno  fcritto  per  tutto , le  tauole  più  onte , che  quelle  de’  beccari 
tarolate  dentro,  e fucriper  la  vecchitgpt,a  » le  tovaglie  fpot  che  di  vino , e di 
brodo,oue  d ‘2^  dt’  Mofeouitifk  perpetua  tefiden^aj  i fàciioli  rotti,eruina 
ti  più  che  le  vele  de  marinari  i falini  attàccàti  infieme  co!  filo , e conia  ce- 
ra; i bicchieri  fienosa  piede;  i boccali  col  vifo  rotto  : i fondelli  col  verderame 
alto  tre  dita;i  cucebrari  brutti,  tome  le  mojchedi  cucina;  i cortiHi  feno^a  M 
gUo , le  forcine  fen'ga  punta , le  fcutelle  nere , come  i bafioti  de’  pellegrini 
gran  cefi, e fugamanifiracciati,come  le  tele  de’  ragni,!  len\uoli  tutti  rtpei;^ 
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T^atit  e carichi  di  brutture;  i letti  duri  come ilrantaT^ìy  i coffinì pu^j^ev- 
tkpià  che  l’orina  guafia,  i cape'i^U  pieni  di  cimiciyle  coperte  che  fanno  da 
tanfo  per  ogni  banda;  i letti  con  fornimenti  da  furfante  polito  (fuanto  dir  fi 
poffay  (S  in  fomma  tutta  l’hoSleria  efclaina  da  ogni  parte  pidocchieria  e/^ 
ma,(^  infinita-Gridano  le  mura  rottCy  i palchi  rmnatif  fondamenti  guadt^ 
i tetti  aperti, le  congiunture  diuife  gli  architraui  fpaccatit  l'hofiofarthntc^ 
thofìeffafurfantìfjimayche  ft  marchi  via  quanto  pi  ima^nè  nyii  fi  volga  in^ 
dietro  comtfece  la  moglie  di  Loth,  per  noq  rejlar  talhoffl.  ponucrtito  in  vna 
mafia  difira^:^i,oueroin  vn  monte  di  pidocchi  per  feiagura.  Lamalaciera 
alcuni  è cofa  anco  più  notabile^  quel  vifo  agreiic  di  Madoìina  hoSla^  quel 
ceffo  di  mafcal^onet  t*hà  Meffer  hoiio , quel  mofiacci(tdi  póiko  del  feruti^ 
re,  quel  parlare  afìnecfo,  quelle  care^ge  viUanCy  quei  fxlàti  feluatici , quei 
Jeruitij /garbati,  einftpidi,  quelle  dimande  da  furfkntone,  quelle  rifpojle  de 
becco  cornuto^  che  uanno  intorno , come  le  eaflagne  doppo  paflo  .Mai  fata- 
ti fuperuno  di  gran  lunga  gli  atti  cattiui,4^  infoienti,  perche  fra  gli  ajfafd- 
nie  lorononu’èa'cunadiffèren'o^a.  TaVtorail  nino  è bottegaio  dentro  ai.-  , 
le  catuine  co'fecchi  d’acqua  \ la  carneèùfcaldata  per  forga  di  padella , ò 
acciò  non  patifea , l arrofto  è mxrtirigato  con  nuouo  lardo , acciò  paia  f re- 
Jco,e  ucnuto  dal  fuoco  allhora  allhora  : Intona  è ricotta  due , à tre  uolteme» 
e con  flrana  metamorfoft  dinenta  tortello,  e poi  menejlra , e di  nuom  tortai 
uefìendo  uarie  forme , à gnifa  della  materia  prima  : il  pefee  è carpionata 
eoi  file,  e con  fagrefle  per  eccelbnga , accibla  pug^a  nonft  fenta:  i frut-  * 
ti  fono  rinfrefeati  con  l'acqua  dipogp^,  acciò  non  paiano  dall’ arbore  ^ùet' 
eati  un  mefe  innanT^i,  e finalmente  ogni  cofasùda  poltroìte; e pngj^  drea 
gaglioffo  lontano  mkle  miglia.  Quiuedii  fèruitori  furfanti , che  rubbana 
la  prouenda  a’  caualli  : le  ferue  da  paco,  che  mn  fanno  cucinar  due  uubusj 
nell'acqua  : la  padrona  come  la  moglie  di  Tinabello  altiera , (3  difdegno- 
fa:  l’hofto,  ette  àgmfa  del  Cimofcofiàappìatato  dietro  al  letto,  per  af- 
famarti. Qià  jcorgil'hofto  pef  unComutOyl’hofleffa  perunauaccAflcj 
figliuole  per  por'ccl^^  i f^mòri  .ptraffaftuiin  due  parole^- ; onde  vera- 
mente pare , che  le  metamorfoft  di  Circe  fhnoconuertite  adoffo  i gli  hù- 
Sìi , & non  a’  forefiìert , Qui  vedi  fotta  iiinfegnà  dtlTt^ngiolo  vn  dia- 
fiolo  de'  peggiori  dell'inferno  : fatto  la  corona , vn  Beunello  di  T ingitanua 
furbo , e mariolo  : fatto  la  Campana  , vn  iJ^jrgante  dal  battaglio  pre- 
parato per  accopartf:  fotta  il  Corno  vn  cornuto  cdpparone,che  t'afpetta-* 
per  tubbarti  i ganfroni  : fatto  vn  San  Giorgio,  vn  i^€artano  vtlifimo, 
colmo  di  mille  tradimenti,  e furfantari<ta  : fatto  il  t^oro,vn’infidel  fa- 
racìno  à quanti  pafiaggierì  vannoin  volta  : fattole  tre  ffade,vn‘Bria- 
reo  tergemmo,  che  non  la  perdona  ad  alcuno:  fotta  la  Luna,  vn  de* 
Turchi  veramente  con  tutti  i forejiieri  : fatto  il  Sole  vho,  cheti  feottru/ 
fui  vino  I foccarti  punto  : fattoti  Tetlegrinoj  vno  affajfinq  di  tau 
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ti  i viandanti  ; fitto  il  Gambaro,  vn  ladro , che  ti  graffia  i denari  ,e  la  rob~ 
ha  nafiofamente;  fitto  la  Stella,  vn'hofio  del  mal  tempo  peggior  di  quel  Ca- 
ronte,che  honorauagià  la  via  per  acqua  da  Vinetia  à Treuigi . Qui  odi  pa- 
role di  tt\fUe  ruffiane  fini, motti  di  sfhcciatijfime  cortigiane , inaiti  di  fiiagu-  ' 
rate  meretrici,  fiorcheiige di  lingue  dishoneHe,  & vili  beHemmìehorren- 
•de,imprecationi  horribili,  giuramenti  fklfiffìmi,  promeffe  piene  d'ingarmi , 
e di  fallacia  in  tutto.  Qui  miri  andamenti  Urani,  guardi  da  ghiotti , cenni  • O 

da  furbi,  motti  da  marioli,  caregT^  da  boia,firuitùfurfkntefca,  liti  per  vn 
quattrino,  giuochi  da  dimorato , fpaffi  da  mille  forche , trattamenti  da  im-  .1 
piccati , e pagamenti , che  ti  fcorticano  la  pelle  di  dofìo , e ti  fanno  refiare  à 
gUifa  d’un  pouero'Brae^adino . Pero  non  è marauiglia , fi  .A Iberico  ne'  f noi 
fiatati  gli  hà  taffatp  il  pagamelo,  efiendo  effi  più  cari  che  non  è iiato  Cara- 
coffa  aHiti,(i  alle  riuiere  del  nofiro  mare.  E no  è marauiglia  ancora,  fiifo- 
rafiieri,talboragli  rubbano  la  penna  del  letto, i cortelli  della  tamia,  i piatti 
di  peltro  ; fi  dormono  dentro  à i letti  co*  ffiuali.e  (peroni  in  piede,  fi  pifeiano  ■ ■ 

per  le  camere,  s'imbrattano  di  fierco  i leaguoli,  fi  jlracciano  le  coperte,  fc.j 
fcriuono  per  le  mura  col  carbone  l'ignominie  deU'ho(lo,e  dell  holìa,fi  mina- 
no i cauaUi  refiij  con  le  eronate, i bolgi  con  le  baflonate  i poltroni  co  le  pu- 
gnalate , fi  gridano  fico  ,fi  minaciano  di  sfiifarli , e fi  qualche  volta,  get- 
tando in  terra  la  tauola,  & i piatti  corrono  adoffo  all'hojto , e con  vna  mano 
al  collo,  ‘‘J  vn  pugno  fui  mìfiaccio , lo  fanno  rimanere  vn  babbuino,  perche 
fra  mille  hojli  fi  /lenta, fi  dura  fatica  grandifjima  à trouarne  vn  buono;  e 
fi  come  vn  buono  non  è dinaro  che  pojfa  pagarlo  e/fendo  tutto  piaceuole  nel- 
le par  ole, manfueUf  nell’ adotto, cor  te  fi  ncU'animo,nobile  di  dentro,  genero-  t 

fidi  fuori,  e trattando  ifora/lleri  con  infinite  care'gge,di  canto,  di  Jaono,di  * 

tauola,di  camera,  di  letto,  di  feruitù,  di  compagnia, come  fanno  molti  ho/li 
particolari  di  Facn'ga,  di  F urli, di  Cefina,di  Ji/mini,di  Tefitro  di  Fano,  di 
Sinigaglia,  della  'JMadonna  di  Loretto,  e quaji  di  tutta  la  firada  'Rpmea  ; 

Qosì  vn’ufino,vn  Manigoldo,  non  è vergogna,  ò vitupero,  che  pojfa  feontar 
la  fida  infame,  e pollronefia  poltroneria, dando  da  dire  a'  buoni,  da  mormo- 
rare a’  rei , da  lamentar  fi  a’  poueri,  da  doler  fi  a'  ricchi , da  gridare  à gl'im-  ^ 

patienti,da  minacciare  a’ furibondi,  da  rifintirfi  a’  dijpcrati,  da  proclama- 
re À tutto  il  mondo , che  pa/fa  di  là  via , One  fi  nota  in  su  le  mura  col  gef-  '] 

fi,  fra  le  feorge  degli  arberi  col  taglio  de’  cortelli , su  le  tele  co’  pennelli , sà 
le  carte  con  perpetui  inchiojìri , l’horrido  albergo,  l’infume  ricetto . lo  fede- 
rato hofpitio  del  maladctto  hofto,  ò bettolieri , doue  s’è  allogiato  : à firn  - 

pìterna  memoria  del  cafo  gscorfo  fi  lafcia  in  fu  le  Croniche  di  Vafquino  come 
fino  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole , che  mutauagli  hofpiti  fuoi , dop- 
po  le  viuande , in  porci , Ci  in  altre  befìie  ; de’  Cerafli , cheimmolauano  i 
forefìieri  fecondo  Ouidio  ( àgl’Jdoli  adorati  da  loro)  di  Gercione  gigan-  Ouidio- 
$e,cbcd  ùuarfi  i pieiU  ,gli poneuajopra  deuni  tronchi  d’arbori  sfejji , per 


/or^4  congiunti  t fra' quali  all’ tmprouifo  rejiauano  flrettiyeemprejfftj^ 
quel  Caco  Virgiliano^  che  gli  poncua  in  vn  lettOyOue  s' erano  troppo  lunghi, 
gli  fegaua  i piedi,  e le  gamie , & f erano  troppo  corti , gli  tiraua  per  fon^  i 
neruidfegnoj  di  Diomede,  che  gli  flraffinaua  -,  di  'Buftri,che gli  martiri:^ 
ua\  de'  Scithi,e  T tacci, che  belli, 'e  vini,  fe gli  mangiauano  fra  loro* S' accora 
dono  tutti  i Scrittori  à fame  vn  catalogo  di  quelli , che  fono fiati  inciuiUp 
Ouidio.  furfanti,  (3  afìni  da  douero  ; la  onde  Ouidio  nomina  i^thlante,  che  rifugi 
giua  di  dare  albergo  à tutti  i figliuoli  di  Cioue,e  perciò  fu  da  Verfeo  figlino» 
L’Arìofto-  lo  di  quello , per  pena  della  fua  aftnità  conuertito  in  vn  monte  ; l’x^riofU  • 
nomina  vn  Marganore,che  portandoli  da  bejiia  con  buominì,  e con  donnea 
foreiliere,  fu  per  man  di  vii  feminella  con  mille  punture  (Caguccbie  ferito  0 • 
fidcDtio.  eiacerato.  Fidentio  Tedante  nel  fuo  Itinere  tJ^antouanall,  grida  per  fino 
aU’etbera  di  quel  Qaupone,  chetolfe  al  fuo  equo  il  patuito  ftabulo,  & cbeUt 
rottegli  diede  albergo  così  puro , & elegante  come  fece . Merlino  *Poet4  • 
Uctliao.  fiuetiffimo,quaft  come  in  vn  compendio  abbraccia  le  poltronerie  di  tntttgU 
hoSii  in  quei  verfi , che  cominciano , • 

Senferat  hac  boftus , Vedra^gum  nomine  dicunt , / . 

CuiusinhoflariaCingar  ,‘Baldusquelatebant , , 

s^nte  Votefiatem  fubito  manigoldus  arriuat , ’ 

Jnque  fua  inquit  fratres  albergare  tauertuu> , ' . . 

Oueconchiudeinfine^ , 

Efr  inter  slultos  fiultiffimusille  tenendus , 

Qui  fe,  reflue fuas  ifUs  vult  credere  ladris. 

Lo  doHico  E Lodouìco  Bigo  ejplica  in  alcuni  fuoi  verfi  egregiamente  le  triSUtie  degli 
® 'S®-  Hofli , incominciando , 

Jnfelicemvtinamtraducae  caupoiuuentanu:  . * 

Sitque  tibi  multis  piena  feneàa  malie. 

Tutridus  hirfutis  diflillet  naribus  humor . 

' *Decidat  ex  oculis  plurima  gutta  tuie . 

5 it  fcabiofa  cutis  : putrefiant  fordibus  auree  : 

Spumeaconuulfis  dentibusorafluant . ^ • 

*Pe{loraturgcfcant:turgelcanttef’ga:lacertos. 

(hntrados  habeasyinualidaequemanus. 

^ E finalmente  tutti  i poltrorù  à viua  voce  fono  tanto  diffamati , che  tutto  il 

mondo  gli  ha  ^ofit  loro,  e le  mura  deWhoflarie  ifleffe , come  il  *Diau(Ào  del^ 
l’inferno . Terò  da  quefiafihiuma  di  bricconi  facciamo  tranfito  fi  petfane 
d'altromrfiieriapprefiodmondopià  accetto,  € più  gradito. 
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Fcr  quanto  cofe  dicctia  il  Fiorio  edere  virupcrofa  l’Hodaria , prima  per  il  giuoco, 
checonciDuamentc  vi  t’cflcrciu  i fecondo,  per  le  Meretrici,  che  iui  fono  ricapuate: 
terso,  per  le  bcftcmie,cbe  d’ogn’hora  vi  (ì  (entono  : quarto , per  raùoità  talbora  de 
gliHouif&per  lafurfanuria  de’fcruìcori. 


DE’  GlOSTRATOai.  Difcorfo  C. 


; Etiche  per  legge  canonica  ftano  prohibite  legioflre,et  i tornea- 
menti fdoue  mteruenga  manifeflo  pericolo  della  vita\qi4cUtLj 
però, che  fi  fanno  con  l’arme  riiitH7^:i^ate,fen':^a  i fei  rijgw^~ 

T^i , per  fola:^:^  e piacere  a’  Trencipi  foraHieri , onero  all(Lj 
tS^adame  da  prodi,  egeneroft  canalieri  communemente  fo- 
no permeffe  : e quiui  è loro  conce/io  efìercitar  le  dejire'^e  del  corpo , i agili- 
tà delle  membra,  il  valore,  e la  for-t^a  c'hanno,  alla  prefenga  de  gt  Ulnari 
Signori.per  dare  faggio  honorato  fu  gli  occhi  publici  della  fingolare  profef- 
fione,che  fanno  d’arme , e di  caualleria . T ranno  queiie  l'origine  loro  da^ 
qtiei  giuochi  tle'  Gladiatori,  che  ne'  Theatri  effercitarono  gli  antichi  l{oma’ 
ni,  e maffme  t^ugufio,  Qaligula,  (cfare,  (flaudio,  Iterane,  n^omltiano, 
gordiano,  alcuni  altri  Imperatori  poteti  & in  quefii  jpettacoli generofi: 

Cy  alcuni  di  loro  erano  chiamati  E^etiari,  perche  portauano  vna  rete  fotta 
lo  feudo  da  auilupparft  dentro  l’inimico,  altri  pugili,  altri fecutori,e  pugna- 
nano  , chi  in  honore  di  *.^arte,  chi  di  T^fettuno,  chi  di  Vulcano,  come  feri- 
ne Francefeo  Vatritio  nel  fecondo  libro  della  inflitutione  della  l{epublica^. 

Di  queflegioflre,  ò torneam enti  recita  il  Biondo  nel  fecondo  libro  della  fua^  U Biondo* 
“Jl^ma  trionfante,  hauerne  vifio  con  gli  occhi proprij  vna  molto  notabile^ 
in  ‘Efniini,  al  tempi^elle  noT^T^e  di  Galeotto  r^alatefla , oue furono  inui- 
tatii  principali  Cauallieri  di  tutta  Italia  ; (Maitre  volte  in  'Epnia,in  7^4- 
poli,in  Fiorenga,  in  Milano,  in  Bologna,  in  Ferrara,  in  i^tantoua , in  Te- 
faro , in  'Tiacenga , in  Siena  ft  fono  vifii  con  molto  guflo , e con  grande  ap-  ^ 

pUufo  de'  circonfanti , quefii  gettatoli  talifolennemente  celebrati . Oue  lo 
fiudiode’  Guerrieri  non  èpnfio  in  altro,  faluo  che  in  comparire  alla  giofira , 
ò al  torneamento più  fuperbo,  che puole , e m jfirate  lagrandegga  dell'ani- 
mo fuo,  conl'apparengadi  fuori  fopraognaltrocauallieroHupsnda,t!r 
glorioft . Si  trottano  V armature  bianche  freggiate  d'oro , le  fopraue^it  no- 
bilmente riccamate  ; i caualli guerniti  com2  fi  deue , i paggi  con  ledi  tif  u 
m >lto  pregiate,  i padrini  eccellenti,  e prattici  delle  giofire  elmi  £ acciaio  fi- 
no , fpade  conuenienti  a'  cauallieri , Unge  foUte,  e confuete  in  quefh  balli , 
fenacebi fupabiffimi  da  douero,  e cimieri,  doueftfcopre  l'aitegj^  de'  pen- 

fteri 
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fieri  c’hanno  in  capo.  Vanno  fra  l'altrecofeaflrologandoogn'horainttrtH  1 

*U’arme,  all’infegne,  che  hanno  da  portar  nello  fcudo>e  s’affaticano  per  imi-, 
tar  gli  antichi  in  ifuefle  mofire  con  tutti  i sfor'i^i  loro . £t  fi  come  leggiamo 
PaulVpia.  in  Taufania  , che  ey^gamennone  vsò  di  portar  nello  feudo  la  tefia  del  Leone  ] 

Con <{uelle parole^.  Queflièilterrordeglihuomini,echilof%rtaè^gd^  * 
mennonei  altri  riferifeonot  che  t^ntioco  hebbe  il  Leone  col  caduceo  ì , 

Hettore  hebbe  dui'Leoni  d’oro  in  campo  roffo  ; Thejèo,  il  'Bue  ; SeleucOy  il 
Tauro  ; eyfleffandro  vn  fui  foggio  d’oro  in  campo  a^rro  ; Lucio  "Papi- 

rio  Qirforejl Tegafoy  ^Icibiadeyifn  Cupido y Cefarel’ .Aquila  ; Pompeoil 
Leon  con  la  fpada  impugnatay  'Dautd  la  Lyra  d’oro, Giuda  tJ^acabeòyVit 
^rago  roffo  in  campo  d’ argento^  Vefpaftanoyle  Gorgone; ^ttìla,l'.ASÌQr-  < 

re  coronato  ; Arturo,  tre  corone  d’oro . Così  coSioro  imitando  l’antichità  ’ 
pafiata , portano  .chi  il  patirne, chi  il  Lionco/no,cbi  il  Leon  sbarrato,  chi  la 
Salamandraychi  l'Orfo,  chi  il  SerpCycbi  la  Volpe,  e chi  queSìa,  (3  chi  quel- 
V altra  infogna  nello  feudo . (fli  par  di  conformar  fi  ancora  con  tutti  i popoH 
del  mondo  bellicoftrin  quefle  loro  inuentioni,  perche  fi  legge  gli  antichi  i^o- 
tnani  hauerfi  eletto  l’A  quila  rapacìffima  più  degli  altri  vccelli  ; i T braci, 
Alarle;  i Terftani,  l'Arco; gli  Armeni,il  tSHontone;  i Scithi,  il  Folgore;  • 
i Fcnici,vn’Htrcole;  i Cilici,  vna  tefia  arma;  gli  Egittij,  l'Jbide;  gl  I frac- 
liti,  il  fogno  del  T haù  ; gli  Atheniefi,la  Tettola , gli  Argiui,  il  Sorice^  ; 
gli  i.^lbani,la  T efiuggine  ; gl  f tali,  il  Cauallo;gli  A fiatici,  tre  Serpenti, 
gli  c^fricani,  I Elefante,  i Frigij,  la  Scroffa;  i Gothi,l’Orfa  ; gl’ Alani , il 
Catto  ; i Franchi  vecchi,  il  Leone,  li  Fiamenghi , il  Toro  in  fogno  difarteT^  J 

& digagliardia . E forfè , che  fanno  anco  vna  tacita  concorren'ga  con 
gli  antichi  ‘ÌDeìy  perche  i "Poeti  hanno  affi  guato  ancora  loro  à Gioite  il  FoU  y 

gore;  à T^ttuno,  il  T ridente;à  Marte, la  Spada;à  Cupidoj S trali ;à  tier- 
cole,  laMaT^^^a  ; à Saturno,  la  Falce^.  Ln  onde  i guerrieri  moderni  ghir- 
riblxj^ando  ogn’hora  dietro à fimìle  fàntafie, hanno talhora portato nelU 
feudi , ffade,  pugna- i,fcuri,  tanagUeytorri,rocclj€,ma^ine,  fuochi,^  mol- 
ti altri  infirumcnti  d’homicidio , & di  far  male , haiiendo  fot  fi  letto , chc^ 
r infogna  hd  da  moSìrare  di  fiore  l’animo , c’hà  di  dentro  il  CauaUiero . E 
Bauolo . colui,  che  in  qitefie  infegne  non  fi  porta  dalle  regole  affegnate  da  Bartolo  nel 
fuo  trattato  deWarmì , & infegne  fi  feopreperpiù  giudiciofodegli  altri  of- 
feruando,  che  la  parte  anteriore  delle  figure  d’animali  ò d’altri  corpi  debba 
guardare  l’bafia , la  quale  andando  innamfi  è neceffario  per  ordine  natura- 
le , che  fia  fegni'ta  da  efia  figura  dirittamente,  acciò  che  non  paia  violente- 
mente flrafiinata , egli  animali  s'hanno  da  dipingere  eretti,  cioè , nell’atto 
del  loro  più  nobil  mouimento\nel  che  date  il  piè  dritto  effere  nel  motto  pofio 
innant^;  mani  li’ armi  le  parte  dinant^i  deU’animaU  deitono  mirare  all^. 
mano  d^ra\  CT"  e fendo  elleno  diuife  input  parti,  ^ più  colori,  il  più  nobil 
colore  ottiene  le  parti  fupeme, cerne  più  degne^ . Hanno  conformità  pfiri- 
«•  incntcj  * 
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ìkentein  quejie  iniientioni  congrandijjtmì  I{egi  y e con  le  fimofe  T^^publi- 
ghe del  mondo y perche  Intoa utore  porta  l’^tfiùla  nera  con  duetejle  hu 
campo  d oro,  che  prima  fu  portata  da  (j'uUo  Qefa^e  ; il  l{è  di  Francia  i Gi- 
gli «Toro  in  campo  a'^rro,  che  dal  eie!  furono  mandati  miracolofamente  per 
arma  al 'R^ClodoHCOy  come  nota  G agnino  Hiftorico  fopraigeSii  de' Fran- 
chirii l{è  d’fnghilterra  tre  Leopardi  d'oro  in  campo  rojfo;il  p}  d‘Hij}>agna,e 
di  (fafliglia  due  Leoni  ao^urri,  e due  caHeìli  d'oro  ; il  Hj  di  'ì^anarra  tre^ 
Leompar  di  ao^urri  in  campo  £ oro  \ill{hdiV  ortogallo  cinque  piccioli  feuti 
dtargento  in  campo  a^urro , bordato  d’ vna  bordatura  roffa^,  e femìnata  di 
torri;  il  I{è  di  Frigia  vn  campo  d’argento  fem-nato  di  più  corde  rojfe,  e ben- 
, iato  d’ vna  beda  ai^urra  di  quattro  petie;il  [{è  dì  Sicilia,  e di  Gierufalem  la 
Croce  d'oro;il  I{è  di  F{auarra  in  campo  roffo  vn  Qarbon  pometato  d’oro],  con 
fregigli  d’oro  feminati,  e (parfi  in  campo  a\urro  ; il  di  Horuegia  tre  co- 

rone d’oro  in  campo  roffo  ;il  Pyè  dalle  Maioriche  quattro  pali  if  raffi, e quattro 
d'oro;  il  di  ‘Tolonia  due  àquile  d'argeto,e  vn'buomo  d'argento,  che  fie  • 

de  fopra  vn  cauaUo  d’argento  ; il  d'Hungaria  in  campo  d'argento  quat- 
trogemelle rafie;  il  d’Hirlanda  in  campo  rafia  vn  Leon  d'argento  ; tl  !\è 
dHihernia  vn  t{è  d'oro , che  fitie  per  tribunale  in  campo  nero  con  vn  giglio 
in  mano:  Ut  rete  Gianni  vn  croctfifio  nero  con  due  flagelli  neri  in  campo 
d'oro  i ffoft  la  Sereniffima  {{epublica  di  Vinctia  porta  il  Leon  con  vn  libro; 
La  (jenoefe  vn  S.(jiorgio;  e Sanefi  portauano  la  Lupa,  i Fiorentini  vn  Leo- 
ne, & vn  giglio , che  lor  fu  donato  da  Carlo  Andegauenfe  fi  atei  di  Lodoui- 
coFjdi  Francia;  e con  quelle,  e con  quelli  ,i  capriccioft  ffauallieri  jhn- 
no  fuperba  concorrenza  ; e felice  culai,  che  con  infegna  più  celebre, 
bonorata  comparifee  in  campo , alla  prefenza  dì  tante  Dame,  e di  tanti  Si- 
gnori , che  mirano  curiofamente  tutti  i portamenti  così  di  loro,  come  de'  ca- 
uaili,  che  hanno  fotta . C^a  non  con  minor  curiofità  s'attende  a’  colori,  (3 
alieliuree  ,oue  fi  (pende  ogn’ opra  per  jhrle  appariflenti  ,e  gratiofe  da  ve- 
dere, offeruando  di  pigliar  quei  colori,  c’hanno  più  del  nobile,  e dell’iUuflre, 
accio  venghino  da  ogni  parte  ammirati  come giudiciofi , e faputi  cauallieri, 
£ per  flirli  accorti  in  ogni  cofa , 'Bartolo  nota , che  fi  conofee  l'eccellenza  di 
coloro , con  queHa  regola,  che  il  bianco , come  (igni ficante  luce , è nel  primo 
grado  di  nobiltà  ,(3il  negro  fimilealle  tenebre , netl’infirno;  onde  quei  di 
mezp  rimangono  ò più,  ò manco  nobili  fecondo  che  ò più  ò meno  s’accofta- 
no  al  bianco  ,ò  al  negro . S’attende  adunque  maffimamente  a’ colori  nobi- 
li, per  queflo  il  Cidari  diadema,  & corona  de'  Perjianiera  vna  Pafeia.» 

bianca  vergata  di  vermiglio  ,j>ercioche  il  bianco  è fimbulo  di  clemenza->, 
vermiglio  del  rigore^ . Con  qucHo  mifiero  fi  legge  (ommentatori  i§ 

gli  Hebrei , che  raccontando  vn  ({abbino  ad  vn  Trencipe , che  il  (jMejJi*^ 
farebbe  venuto  fedente  fopra  vn'afino , cJr  rifpondendo  egli , che  doue  il 
tj^tjfiafojfe  venuto  a'fuoi  tempì^gU  baitrebbe  donato  vn  belliffimo  pala- 

fimo, 


Gaguin(^ 
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freno , replico  il  gabbino.  Totrcù  tu  forfè  ritrouare  Tm*afrno  (fi  Cénth  iotortg 
qual  caualcatà  il  nofiro  Meffia  i alludendo  per  il  caualcareaU'lwperarc^^ 
Iiitibllco . y gouemare,onde  habbiamo  apprefio  à Jambìico,(Ì  Violino,  c^^tlddif 
P lotiao.  (gualcano  il  cielo , per  lo  motto  pala  prouidcn'3^a  delle  celeflt  intelU- 

gen^e  zepalicento  colori  intendendo  la  maeflà,&pr onderà  del  Meffia; 
e pa  l'aftno  la  foggettione  detTuniuerfo . yfano  pali  colori  delle  liuree  ftH~ 
golarmente  l’aureo  > che  è piu  nabli  di  tutti  rijpetto  d quello,  che  rapprefi»^ 
ta  ; impaoche  rapprefenta  laluce , & i raggi  di  Febo  lucidiffimi  fopra  tut- 
to . Vaò  la  I{egina  del  f,ielo  in  fegno  di  imiltd  , è defaitta  nd  Salmo  cm 
la  yefie  <T ao,  in  quel  verfetto.  A fticit  Rcgiaa  ì dexcris  tuis  i n veftitu  de 
aurato  drcundaca  variccarc , Cf  in  vn*altre  luogo  gli  fono  ataibuite  fej  ^ 
Dauid  fimbrie ^oro , ouedice . Omnis  gloria  cius  filiz  Rcgis  ab  intus  in  firn» 
Profe».  brijs  aureis  circum  arnica  varictaribus . Significa  ancora  fede  y e domi- 

Locano  chiamò  la  fede  orodi  fette  cotte.  E luca- 

no moflrò  ogni  cofa  dominar  fi  dall’oro  dicendo , 

Ferrum  mortemquetimac^ 
ty^uri  nefeit  amor. 

Vfano  ancor  l’argento,  cifefignificagabbamento  d'amore,  pache  l’argeatè 
qualche  volta  fi  tinge  dagli  .Alcbimifti  in  oro,e  gabba  la  gente.  Quindi 
Luna  mutabile  talbor  di  notte  mojìra  il  color  d’argeto,e  Zfenere  col  fuo  car- 
ro itauorio  à fojpirofi  amanti  fi  dimoflra  fempre  argentina.Vortano  il  bian- 
co nelle  vefii  mefehiato,  pache  fignifica  vittoria.  Vaò  i Santi , che  pa  léut 
Euan*er'  vinjero,  furono  veduti  da  Ciouan  Euangelifla  innan:^i  al  T reno  vefii- 
I-  le  fiale  banche , e fanta  Chiefa  canta  de  L^lartiri  ,T  e mmyrum., 

Ouidio.  candidatus  laudar  cxercitus . £ ne’ Fafii di  Ouidio  fiilegge,che comman- 
dando fuo  padre  à The  feo,  che  tornando  con  vittoria  algafie  le  bianche  ve- 
le e talhor  lignifica  purità,  ^ innocenza.  Vaqueiio  nella  trasfiguratio- 
Virgilio . apporne  Chiito  con  veFiimenti  bianchi  come  la  neuej . £ FirgUio  nd 
fefio,vefie  di  bianco  colore  gli  facadoti  cafii . Significa  parimente  fauitùy 
e dolore  : onde  gli  ferui,che  aino  venduti  da  gli  antichi,e  che  non  aano  pià  • 
Flaurco.  /"<*  hbertà  con  piedi  bianchi  veniuano  in  publico . E Vlutarco  nelle  fue 
queSìioni  attefla , che  le  matrone  greche  vedane  de’  loro  mariti  dolorofe  ve- 
fiiuano  di  bianchi  panni  lauatì  permofirare  il  loro  piacere  cjferefparito, 

E queSio  cofiume  viue apprefio  Francefi  ancora,  che  la  B^eginavedoua.* 
doppo  il  morto  marito  ^ è detta  (ta  tutti  la  Regina  Bianca , comepriua  di 
Luciano.  t ffo  altri  fignifica  allrgreT^a,  onde  L uciano  rac- 

cantaxhe  mllefoUnnità  ddli jpetta((ìidel  Quinquerito.Atheniefe  à nefiu- 
no  era  lecitoefiere prefente , fe'pion  haitcua  la  veffi  bianca . Cosi  in  .Albis 
và  la  Chi  fa  n(li’alligte:^0'a  della  firfunettkne  di  Chrifio.  Et  quando  vno 
fi  batte^ga  noueìlamtnie  i Canoni  I ano  dctc^mh.ato  douer fi  per  aikgreo^ 
»ontk>  ^4  della  regenerationt  vefiir  di  bianco . Onde  ferine  Tentio  Vaulino, 
laubao.  Quiuii 
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. Quindi  dal  [acro  fonte  il  Sacerdote.» 

Lena  i fhnciuHi  come  neue  bianchi , 
l’habito , nel  corpo  ^ e ne  lo  fpirto . 

Et  tal  coftume  afferma  ^/imbrogio  Santo  efier  flato  fempre  della  ffhìe-  S.Ambn».] 
fay  nel  libro  de  'Baptifmo,  e per  tal  lo  conferma  il  (atechifmo  moderno,  con-  5‘®* 
tra  quel  Barbatiano , che  ferine  ^goflino  Santo  effere  flato  nel  fuo  battefl^. 

• mo  veHito  di  Qocola  nera . Lyf  Itroue  (ìgnificò  il  color  bianco  priuatione.» 
di  gloria,  per  queSìo  li  tironi  faldati  vefliuano  di  bianco,& quelli(come  ac- 
cena  Fegetio)  erano  detti  candidati,  in  fegno,che  ancora  rion  haueuano  im-  Vegetici' 
brattate  le  mani  bonoreuolmcte  del  fangue  degl'inimici:  & portauano  vno 
feudo  bianco,quafi  come  vna  carta  bianca  ,fopra  la  quale  niente  era  fcritto 
non  hauendo  ancor  fatto  co  fa  degna  di  memoria.  Verilche  difie  Terflo  Voe-  Perfio. 
ta  delgiouenetto,  che  nuouamente  entraua  alla  virilitade , c’haueua  il  can- 
dido Vmbone,cioh, ilbianco  feudo . ETitoLiuionclnonolibrOyparimente  Tito  Lì* 
de fcriuevn' efferato  di  Sanniti  in  biancha  liurea  ornato , per  moflrare gli 
nuoui  faldati,  cioè,fen  ^4  alcuna  gloria . Et  d queHo  fine  Herode  pofeltu» 
yefle  biaca  in  dopo  à Chriflo  per  moflrarlo  perfona  fen^a  alcuna  reputatio- 
ne,  ò fama  acquiflata . Ideile  vaghe  liuree  fi  feruono  ancora  quefli gioflra- 
fOri  del  color  Torchino , che  fignifica  penfiero  eleuato . Ver  quefio  la  Dea.» 

Jfide  tanto  dagli  antichi  ftimata  volle  haitere  i fuoi  facerdoti  con  gli  habiti 
di  color  Turchino . Il  "2^  ^fiuero  con  tale  oggetto  haueux  le  fue  camere 
di  turchino  addobbate . Et  Verfio  nella  prima  Satira  parlando  della  vefle 
Hiacintina, morirà  quefio  colore  eflere  da  huomini,  che  afpirano  à cofe gra- 
di. .Altri  veflono  di  morello , che  fignifica  diffreggio  di  morte  per  amore.» . , 

Uri  di  Mifchio,  che  moflra  bi'g^aria  di  tesi  a.  .Altri  d'incarnatino,  che 
denota  poffefio  franco  d’amore . tyfltri  di  T aneto,  ò Leonato , che  fignifica 
amore  tacito,  fhi  piglia  il  (jiallo,  ò Croceo,  che  fignifica  rinafeente  ^eran^ 

T^a.  Ver  quello  gli  t^theniefi  dimandarono  V .Aurora  fferanga,  perche  nel 
nafcerc  di  quella  infieme  col  giorno , ogni  cofa  fi  rinoudla,e  le  matrone  'Sa- 
nane nuouamente  maritate  vf aitano  per  ornamento  del  corpo  vn  vello  det- 
to flammeo  di  color  tale  permofirare  la  (peran^a,  c'haueuanq  di  far  frutto  : 
del  quale  amato  parlò  Virgilio  nel  primo  dell'Eneida  fopra  il  verfo,  Virgilio; 

Etcircum  textum  croceo  velamen  .Achoant . 

Cbi  vuole  il  roffo,ò  purpureo,  che  denota  poca  ficurcg^  ; però  il  Leon  f ug- 
ge il  fuoco , perche  è roffo,  come  dicono  Vlinio,c  Claudiano-,  & 0 oidio  feri-  plinio. 
ue  i cerui  effer flati  (pauentati  con  le  penne  rode-,  (3  Oratio  nell' Oda  trigefi-  Clau  Jia- 
maquinta  chiamai  tiranniVurpurei , per  effer  communemente  fofpettofi  , 
fpoco  fteuri . Chi  s'attiene  al  Verde , ò Verde  feuro  per  denotar,  che  è pri- 
HO  di  Iperani^a  ; e perciò  il  Vetrarca  nel  Sonetto , che  comincia.» , Tcuarc» 

^ià  fiammeggiaua  l'amorofa  Sìella.» . 

• Diffe  la  fuajperanT^  effer  ridotta  al  vcrde,fignificaniod’€fferpriuo  di  (pe- 

, rancia.»,.  1 
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Virgilio,  . t Virgilio  con  ijueftofcopo  nel  terT^o  deWEneida,  pone  [opra  ìlfepoU 

ero diVolidoro  celami  verdi;  e doue induce  ty^ndromathe  facrificare  al 
morto  marito, dice,  quefia  di  celpugli  verdi  hauer  coperto  il  fepolcro.  E Ìc-j 
antiche  Matrone  caRe  gii  copriuano  le  loro  carette  di  tal  colore,contetUce 
Seiuio.  Seruio [opra  ottano  dell'  Sneida,in  fegno  che  elle  non  penfauano  ad  alcuna 
Alcfiidro  allegreT^o^tnè  piacer  del  mondo.  "Però  tyflèjjandro  Forra  vuol  cheil  ver- 
Farr  a.  jigfj} fichi  ancho  allcgre':tX‘^,  e lo  conferma  con  quei  ver  fi  del  TetrarcHy, . 

Fuggi  il  jereno , e'I  verde.j  » 

T^n  t'appreffar  doue  fia  rifa , e canto . 

Chifeguita  il  berettìno  ,per  fignificar  di effer gabbati,  itqual  colore  è deC 
<jreci  'Dorici  chiamato  CHone\,  perche  i H)orì , com  e fcriue  Qiulio  'Toluce  » 
così  chiamano  l' .A fino  : e fu  pire  fio  à gli  Sghtij  tenuto  qucfto  colore  infiiu- 
fto,  onde  lafinofu  odiato , e difprcgiato  da  loro  [opra  ogni  animale  trattan- 
dolo d'nimale  demoniaco,  & impuro.  Ter  queflo  i Signori  Fiammenghi  nel 
principio  delle  moderne  dìuifioni  di  Fi  andrà, come  il  Tì  encipe  di  Orangcj^ 
& il  (onte  <f  tyigamonte  con  molti  altri  prefero  il  vefiito  berrettino , figni- 
ficando  occultameted' effer  gabbati , e difpregiati  dal  gouemo  de'  Spagnuo- 
li . tyfU'ultimo  chi  fi  attacca  al  bruno , per  fignificar  qualchq  mefiitia  per 
Petra  rea.  il  cui  intendimento  difie  il  'Tetrarca-' , 

£ vedrai  ne  la  morte  de' mariti 
T Htte  vefiite  à brun  le  'Donne  Terfcj . 

Et  apprefio  a'  Licij  antichi  i giorni  infhufli  erano  fognati  con  lapilli  negri, 
Virgilio.  Virgilio  dimoflra  nel  tergo  dell' Eneida, che  alla  tempeflade , come  à cofiuf 

trifia,  fi  facrifi cauano  le  beflie  nere  come  cofa  triRiffi  ma . Terò  la  fpofa  nel- 
la Qantica  fi  confefsò  efier  bilia  mediante  l'wfilicità,  che  fono  cagioni  del- 
la gloria,  dicendo , Nigra  film,  (cd  formofafilu  Hicrulàlcm . Eforfe^ 
con  quefio  fcopo.quando  Lydndromeda piacque à Terfeo,  la  defaifjeil  'Pe- 
trarca bruna  di  colore,  dicendo , 

•^Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia,^  J 
Vergine  bruna  ii  begl'occhi,  e le  cìfnmz^. 

Effendo  la  mifiitia  degli  amanti  pietofo  incentiuo  di  maggiore  efea.  T alche 
^ veRiti  di  bcllijjìme , e sfoggiatiffime  liuree  corrono  cantra , ò danno  dentro 
alla  quintana, ò nell'anello, fiuedo  delle  ptoue  loro  marauigliare  tutti  quel- 
li, chea  sì  grati  jpettacoli  preftntiflanno  : e vaghi  fopra  tutto  di  piacerci 
alle  Donne,  fanno  s forgi  ^onorati  di  Unga,  e (padu  nel  publico  conjpetto  di 
tutta  la  cittade . Oue  alhf'timo  hauntdo  i bellifiimi  prcinij  conquiRato  dal 
fuono  delle  trombe , e dalla  voce  degli  ty-fraldt  fimo  con  infinito  bonore  per 
tutto  accompagnati,  e fpandoho  i nomi  egtegif  nelle  Coi  ti  de'  principali  Si- 
gnori , angi  per  tutto  il  mondo , come  fa  moderni  il  Henrico  di  Fran- 

cia.il  Signor  (JRarcbife  del  VaRo,  il  Signor  Fen  ante  Congaga , ilgra/u 
'Ducrcci  Ghifa,  il  Sereniffimo  Duca  di  Ferrara, il  Conte  tJHanfrè  Tornici- 

/«a 


f; 
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Conte  di  » H Conte  di  Coll'alto^  il  Conte  Brandolino , & infiniti 
altri  di  tutte  le  natiorn , che  cdtroue  faranno  da  me  co’  debiti , e conuicncntì 
honori  ricordati . Benché  non  mancano  anco  di  quelli , cf)e  infamano  le  gio-\ 
Rre  con  le  viltà , portandoft  da  ^flolfi  molte  fiate , ò portando  caualU  da 
heccariy  ò veficndo  confopraueRi  dafurfiinti,  ò facendo  colpi  da  menchio^ 
ìli,  e ditlfonorandofì  in  ogni guifa  col  sfidare,  col  corrt  re,  col  colpircycol per- 
dere dafe  foli  quanto  haur anno  tutti  i compagni  guadagnato  infteme.  Lrut 
onde  fono  giuoco  della  plebe,rifo  de‘  gentilhuominiyfcherno  da’  Signori, bef- 


fe delle  Doufipye  vitupero  di  tutto  il  Jangue  loro^  quali  augurano  più  pre- 


flo  vn  ffcdo  d’arrofio  in  mano , che  vna  laui^a , pm  prrflo  vna  botte  fu  l 
paniia,  che  vno  fcudo,vna  peli:^:ta  di  Caproni  più  prefio,  che  vn* armatura 
indoffo  da  Caualliero,e  meglio  farebbe  loro  (larfene  in  cafa  ccn  le  majjare , e 
con  gli  fguattari , giocando  alla  fem. la , onero  à Tempra , che  comparir  fu 
lepia'i^eaìlaprefemta  de*  Signori  vefiiti  da  guerrieri  à quefia  maniera. 
Benché linfamia  de'fingtdari  non  pregiudica  quanto  alla  verità  niente  al- 
Vhonoro  di  quelli  rihanno  K^€arte  per  guida , e non  Vriapo  disbone  fio , e 
poltrone , come  coSloro;  da'  quali  hormai  fia  tempo  di  far  pafiaggio , e ra- 
gionar de^li  altri , che  ci  refiaho  fecondo  il  folito  cofiume  nofiro. 


w 

Annocarìone  foprail  C.  Difcorfo. 


P’atcune  cenditioni  pertinenti  a'Gioftratori  ragiona  il  Caflàneo.ncl  rucnCataIo> 
go,  ilqualc >n  que^  piopofito può  vcdeifì. 


DE*  VETTVRINI,  O*  NOLESINI,  OVERO 
Noleggianti . Difcorfo  C ( . 


y E LLIip  che  noi  chiamiamo  yetturini,  fono  dimandati  la- 
tinamente V cdorcs  ; Ouidio  nel  fecondo  de’  Fafii , chi  a-  Guidi  o. 

ma  con  queRo  vocabolo  ifieffol*.Afino  di  Sileno,  prendendo- 
lo uell'aitiua  ftgnificatione  per  .A fino  dà  vettura  : Oue  an-  • 
co  Marco  yarrone  nel  fecondo  de  Runica , parlando  de’  m.  Vart*» 
Caualli , died alcuni  di  loro  efjere  idonei , & aiti  alla  guerra , (3  altri  all/ui  . 

vettura.^ . Sono  detti  ancora  Agafones  Tlinio  nel  trigefmoquinto  piinio, 
libro  delle  fue  hifiorie  naturali  n^fk  mentione , celebrando  vu  pittore-»  » 
che  fece  vna  tauolaiUufire  ,doue  era  dipinto  pn  noie  fino,  tyfgafone  det- 
to da  lui  infteme  lonvncauaìlodavetturaJ*.  Sono cofioro quanto alla.^ 
profi ffidne  vibffimi,  perche  molte  volte feruono  à piede,  come  famigli , 
quafi  tutte  le  forti  di  pafieggieri , che  vanno  in  volta , andando  gli  altri 
d cauatlo  delle  brfiie , che  loro  danno  per  pretio,  e per  mercede  à vettu- 
ra. Si  damiocQmmunementeànuoloc(tmere,legninanigabili,carog^7^^ 

Jlftni^  ‘ ' 


•affini, lMuIì,  Qtuaìlì , e fimìlì  altre  cofe,  e fi  commettono  mille  fur/wH^ 

~ rietcosi  in  que/le,come  nell’aftre.  Le pià  confuete  però  fono  quejlct  quaifiU 
fi  danno  caualli  bolfi , ò reflijt  ò pieni  di  ciamoro , ò che  s' inalbar  ano  yòcbe 
«eli’ acqua  ft  calcano  i vn  tratto,  ilcheft  vedefhr  da  Vetturini , ò T^lUfini 
Jpefiffime  fiate , talché  è mecejjario  molte  yolte  lafcìargli  d vna  hoHaria  col 
nafo  tronco,(fi  con  le  orecchie  tagliate , come  befiie  digitili , vergognofe,  & 
indegne  de'  gentil* huomini , che  ranno  involta.  Le  camere  parimente  che 
fi  danno  i nmloy  patifcono  infinite  iìsgratìe  il  più  delle  volte  y perche  onero 
putifconodanecefiario , o||ro  fono  fmantellate  attorno  come  vju  muraglia 
sfkfciata  y onero  fem^  la^ceuo  per  dar  compito  ricetto  allipWieiyChej 
mangino  i foraftieri, onero  col  palco  ruinofo  da  ogni  parte, ouero  col  lettOy  che 
si  da  Hofpitale  de*  paxji  fnor  di  mifura , e pieno  d egni  immondiùOy  cht^ 
imaginarffpofia^ . Le  mule  da  vettura  fono  ancor  efseacconciè  per  le  fi- 
fie,imperoche  fono  ofiinate  come  il  dianolo , nè  vogliono  andare  innav^ 
fenxjt  vn  buon  legno , che  le  facci  trottare  y giocano  di  calgi  come  vna  ma- 
la  cofa,  ft  arrefiano  i paffi,  che  gli  argani  non  lepotrebbono  tirare  guanti , 
fono  ombnofe  più  che  il  Cauallo  del  C jnella,hanno  del  fhntaflico  in  loro,chc 
paiono  fempreinjpiritate . Et  in  fomma  da  Vetturini , ò ì^pleggianti  pa- 
co di  buono  ft  può  trar  communemente . Jnftdiano^lhora  madefimamen- 
te  nel  viaggio , pongono  l agitato  alla  bar  fa  con  occhi  di  K^rgo , fi  accorda- 
no con  gli  hofti  i rubbare  i viandanti,  & ogni  cofa  che  gli  dà  nelle  maniyfk 
per  loro  come  cortelli , lpcroni,ftiualiy  coffini,  Siaffs.flaffili,  briglie  ycoreg- 
gie,& mite dire  cofe  fimili,  gli  hofii portano  via  Ut  bèadaya’viartdata- 

ti  i beg^,  a*  fhmegli  daftalla,  ò berette,  ò capelli,  ouero  cofe  tali,  & fopra 
giunta  impetrano  buona  mano,  fe  bene  ft  hanno  guadagnato  più  prefio  vrt» 
laccio , che  vngrofsetto  à tenerti  la  fiaffa , & accompagitarti  per  viaggio , 
Tqpn  parlo  del  pretio  delle  vetture^  ouero  de*  nuoli , che  hoggidì  fi  cerca  di 
fcorticarei  fore(iierì,comc  fe  fofferotati  Vgonotti.òOanti  Turchi.e  per  cin- 
que miglia  folamente  ft  dimandano  tre  Tauli,ò  tre  ^itdij,ò  vna  da  quaran- 
ta, òvn  teftone,ò  vna  piaSÌra,come  fe  ft  batteffero  alla  cecca  per  la  Jirada^, 
Onde  non  fiameraitì^lia  yfei  caualli  fono  rimandati  icafacon  la  trippa^ 
sbucata  come  vn  criuello , fe  fidano  come  afìni  ,fe  vengono  aff affinati  ati« 
t^latellica  da  gente  fcapeflrala,perchefèegli  fa  guadagnar  la  prouenda  d 
questa  foggia , non  hanendo  efji  confeienga , nè  dtfcretiotK  i far  ft  pagare  d 
modo  toro . Oue  Hanno  anco  fui  duropfh  che  i perticoni , e dicono  di  meri- 
tare cento  feudi  per  vna  carofna,  che  ti  Hrafàna,  e non  ti  porta,  e fèmpr^e^ 
trottar  sbal7^a,come  s'hauefie  in  corpo  vua  botte  di  chiodi,  che  la  fkceffk_» 
caminareÀ  quella  maniera  ,fi che  vniuerfalmente  parlando, poca  bontd  fi 
troua  in  loro  da  ogni  parte  > nè  altro  titolo  portano  feco  » che  di  gente,  eh 
fianga  le  perfine , per  cauargli  le  vifcere,e  l’anima  ,feper forte gU  è conc^- 
fo^  Hor facciamo  pajfaggio  ad  altri  profe fiori» 

ha- 
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n proprio  propriidìnio  del  Vctturiao(come  diceua  l'Hofto  dall’Angelo  di  Fano 
i di  cercar  di  oufcarc  qualche  cofa  a*  Foradicrì  .perebe  fi  chiama  Vetcui  ino.  qual! 

Veoturìno,  ò Vencuticio , che  Tempre  cerca  la  fiia  eentura_> . 

DE’  MAESTRI  ÓELLE  SCIENZE,  ET  COSTVMI, 

&dc'  Putti ,che  vanno àfcuola,& de*  Dottpri di  Studio^ 

& Scolaci  di  Studio*  Oifeorfo  Gii. 

• • ^ 

kj-  ■ * 

^ FETIDO  loia  dipingere  vn  maeflro,  onero  precettore,  ••  c 
quali  debbono  effere  cotnmunemente  quelli , che  infltuifeono 
*^utti , (J  clje  ledono  a*  Vrouetti , hò  penftto  nellUftelfo  di- 
feorfo  chiudere  ancora  i fànciuUi  t^giouenetti  chevannoà 
Scuola , con  quegli  altri  più  maturi, che  vanno  in  Studio  de~  ^ > 

fcriuendo  le  eonditioni , ej\ualità  di  tutti,  acciò  che  queSìa  materia  no  refii 
diminuta, ma  da  tutte  le  parti  più Jier fetta,  che  pojjibile  fio,  €t  per  feruare 
la  preceden-:^,  che  alla  antichità  fi  deue , dico  che  i buoni  màefiri  hanno  da 
efijer  come  lucidi  pecchi  di  creanza , coSiumahT^Jia , & graiùtà , perche^ 
fimo  la  mira  de’  Scolari,  oue  tengono  l’occhio  affiffo  da  tutte  l’hore . S Quia-  (^uintilia- 
tiliano  ricerca  ne’  maefiri  queHa  conàìtione  per  principale , dicendo , che  la 
fantità  loro  cufiodirà  da  mille  feorrettioni  i teneri  animi  giouenile,  elagra- 
Mtà  (pauentarà  dalla  licenT^a  i più  feroci . "Plutarco  parimente  ricerca  ne’ 
matftri  la  bontà  della  vita  in  quel  trattato  ,che/à  de  libcris  educandis , 
mentre  dice,  Inquircndi  Aint  prarccptorcsfilijs,  quorum  vita  nullis 
obnoxia  (it  criminibus  irreprchenfi  morcs,&  opnmuQi  fitcxpcii- 
meniwta  i e fiondo  cofa  certa,  ^ elùdente,  che  quanto  impar  ano  i puttià 
fcMola , tutto. l’apprendono  più  preflo  da’  maeflri,che  da  loro:  della  qual  co^ 
fa  non  mi  lafcia  mentire  "Plutarco  rulla  epiRola  à T raiano , ilquale  affer~ 
ma.cbe  i delitti  de’ fcolaricommunemctes’attribuifcono/^  m jeftri:onde  no 
mancarono  molti  cl)q  difiero  l^inregoodeprauato  di  Verune  efier  proceduto 
dalla  trifia  difciplina  di  Seneca  Juo  precettore . Però  fi  legge,  che  Socrate , 
vedendo  vn  putto  fioftumato,&  priuo  di  creanza,  difie,  eh.  bifoguaua  da- 
re vn  buon  cauaUo al  fuo maefiro.e  *DÌogene"Bahilonico  narra,cl)e  Leonida 
pedagogo d’a/dlefiandrol’ empì  d’alcuni  vitij , mcntr’e>ajànciuUj,i  quali  ' ®"‘* 

non  potere  nell’età  virile  mai  più  leuarfi  , &■  fepararfi  da  lui . Si  ricerca^ 
anco  nel  maefiro  che  fia  dotto  , (^  erudttq , efiendo  la  dottrina  vno  degl’og- 
getti  principali, perilqual  fi  matfdano  da' padri  igiouenctri  à fiuola . "Per 
queSio  narra  c^ulo  Cdlio,  che  Filippo  l{è  di  Macidouia  raccommandan-  qj] 
do  Mefiandro  fio  figliuolo  alla  difiipliua  <T ,Arifiotele , difie  di  ringratiare  lio. 
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infinitamente  gli  *T>;ì , mn  tanto  per  il  nafcimento  «To/  lejfiavdro,  (ptan- 
to , che  li  fofìe  nato  al  tempo  d'vnlfanto  Filofofo , che  con  la  fua  dottrina^ 
mirauìgliofa  l’hanefie  ai  injìruircj . ‘Perii  contrario  vn'ignorante  è atto 
ai  imprimere  nella  mente  de' gìoueni  talmente  cofe  inette,  & /ciocche,  che 
'mai  più  fi  'poffono  rimouere,  & fcpararda  loro . ‘Però  fu  molto  fauio  quel 
f ilo/o/o,  che  diffe , eh’ erano  infcli cijcoloro,chena/ceuano  fen  7^a  effer  iìitfi 
primi  loro  fondamenti  piantati  debitamente,  CS^iligentementu.  *l>ice~ 
Ha  à queHo  propofito  quel  gran  ^iureconfultodi  Ciouan  Vetruccì  Perugi- 
no, c*haueua  da  putto  imparato  da  pn  miefiro  ignorante  alcune  baie  me- 
re, delle  quali  appena  nell'età  di  ftffani'anm  fi  poteua  dimenticare^ , 
Però  San  Gitronimì  nella  EpiHola  à beta  de  Inftitiftione  l’auli , am- 
mon  fee  i gioueni , che  nella  verde  età  loro  noimpàrirùi  'quelle  cofe^  che  non 
fono  da  imparare  efiendo  eofa  m ilageuole,  che  la  meìnoria  fi /cordi  quel  che 
nella  roga  eté  con  tanto  gulh  appre/tj . E quanto  alla  dottrina , & /ufii- 
cienga  del  maefiro,  l Ultore  nyntore  Martino  da  Pano  in  q iella  Epiflola, 
ehejade  modo  ftudendi, moltobene,  che eo/a conuen^a ad  v/l» 
Precettore  litterato,  chebifogna  ch^n/egnilecojènecefiariedatnfignaréf 
tloenon  ft^fitQci  pregare àriìpondereait^iùtande de' feotarì;  che  fiafkeUe 
litlPijj^mere}  acuto  nel  /ciogliereleob'ietuoni  ;pattentè  nelta/coltare  Ik 
eontradiuioni ragioneuole  rie'  fùoi  detti  ; fententìofp  nelle  fue  parole  ; eie* 
g^nte  nel  leggere;  fàcile  neU'in/égnnre;  e^cace  nel  prononcìàie  ; fideU  nei* 
Allegare-, & vtile  /òpra  tutto  in  cia/cun  ragionamentorò  lettura  che  fited. 
Per  quefta  cagione  racconta  H omero,  che  ‘Pelea  diede  là  cura,  & il  gouer* 
nodètfuo  figlimló'i^chiUe ài dòtti/]imo,  & vìrtuofifJimoPhenice , per» 
cheegti  fof/e  guida,  e mxe/iro  còsi  nel  fare,  come  nei  dire.‘Per  quefta  ijìefta. 
cau/a  è degna  d’imitatìone  Eimdice  (come  dke  ‘PhUarco ) la  quale,  quaro^ 
tunque  fofiéfehioHona,(^  barbar  a,  per  poternondimenoaHeuarei  /uoi  fi- 
gliuoli virtuo/anrsHterdiede  opera  à gli  ^udij  buoni,  & alle  di fei piine  ; gf 
la  fua  fu/ficienga  fi  cono/ceda  quell’ Epigramma , ch'ella  dedicò  alle  Mu- 
Je, il  quale  è queflo;  Euridice  d' Hrropki , doppo  ,eh'ellafi  fodisfece  fe- 
condo il  fuo  de  fiderio  delle  belle'dottrii^-t  eon/acrbquefio  iitùballe  Mujè  ; 
perche,  e/fendo  già  madre,  e di  molta  età;  perche  i fud' figli  già  entrauam 
nella  gio'.tentù,  imparò  con  molta  fatica  le  lettere^  cinfìe  faranno  fempreJ 
yna  memoria  de’fuoi /ludi , della  virtù  fua^ . tanto  più  il  dotto 
Maefiro,  s'hà  da  ricercare  per  l'vtilità, guanto  l’imperito  precettore  è don  - 
neuoie,  e nocino  per  l'imperitia  fua,  chemaìft  f corda , e tanto  difficilmen- 
te fi  trala/cirut.Perciò  nellememorie  de’  Scrittori  fi  ritroua,  che  T imotheo 
tjàiufico  eccellenti/fimo  era  folito  di  chieder  doppio  falarào  ad  vno.che  fof- 
fe  Hato  fqfto  la  difcipHna  d'vn  grofio  precettrfre,aìlegaado  che  maggior  fa- 
tica faceua  à leuargli  la  ruggine, che  à dargli  l’oro . Quindi  i padri  deureb- 
hono  imparare,  quaio  mettono i hrofigUuoU à fcuola,  d’a/fcgnargli  vn’ot- 
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* , & erudito  precettore , rih  ri^armiare  a'  foldi , pur  che  il  figliuolo 
inflrutto  bencj . Ter  il  che  <^rillippo  Racconciamente  toccò  vn  pa- 

* dre  non  troppo  ricco  di  fenno , percioche , efiendo  da  coftui  dimandato  ^ri- 

* fiipP^  fl«onto  gli  haurehbe  tolto  per  infegnare  d y»  fuo  figliuolo , rii- 

* fifoftogli , che  mille  dramme  : veramente  (dijje  colui  ) che  tfuefto  è vn  gran 
pre^:^o,che  mi  dimandi  y per  cieche  torte  potrei  con  mille  dramme  com- 
perare vn  feruo.  Tu hauerai adunque  {dijje  aUhoraf^rijlippo)  duej 
ferm  à vn  tratto , e tuo  figliuolo , e colui  che  comprar  ai , volcrtdo  dirliyche 
non  farebbe  fiata  alcuna  difjeren‘:^a  fra  il  figlio  così  malamente  alleuatOt 
&il  fuo  feruo  . Terò  ccnchiudoy  cheti  principio y H me7^0y&  il  fine^ 

► iella  educatione  de  maeiìri  fta  tutto  honefio , & la  eruditione  fia  legiti- 
n ona , vera-> . debbono  anco  i maefiri  effere  aufleri  co' fcolari , co- 

mr  era  Orbilio  da  'Beneuento , ilquale  ne  riportò  nomed'huomo  plagofo  ne* 
f fuoi  difcepoli  ; Domitiano  Grammatico , che  in  K^ma  fu  tenuto  per  in- 
**  trattabile  ; ma  feruare  la  meta  trà  le  battiture , la  piaceuole:^^a  ra£io- 
'•  tteuole  y perche  le  dolci  effortationi  d^  maefiri  (come  dice  Tapa  Tio  nel  fuo  P»P« 
r-  trattato  de EHucationc libcrorum)  vengono  à incitare igioueni neìlt^ 

1%  tofe  honrfie  ; & i gridi  con  le Jlafilate  vengono  à frenarli  dalle  cojè  vitupe- 
tt  rofcj . £ t benché  Chrifippo  lodi  molto  le  battiture , & Ciuuenale , dica^ 

^ che  t^fchiUe  col  timore  dilla  verga  imparò  à cantare  ne'patrij  monti,  con 
i«j  tutto  ciò  l’efiempìo  ci  dimofira  in  h- finiti , che  non  è cofa  pik  mole/ìa  all'u- 

P tilitd  de' gioueni  y quanto  odiare  i maefiri , fuggendo  efii  lafcuola  per  ih 

i piò , quando  gli  trouano  così  terribili  y & feueri.  Quindi  fi  partono  da,* 
f padri , s’afcondono  prefio  a'  parenti , vanno  à giuocare  dietro  rUle  mura^ , 
p raggirano  perlepia^'s^e  ,fiannoadafco!tare  i cantimbanchi y fi  riducono 
p ne'  claufiri  de*  7(,^ligioft  à far  mille  materie , e come  vagabondi  non  hanno 
p fianca  ferma , nè  fede  permanente  in  luogo  alcuno , fuggettdo  la  fcuola^ 
fià  che  il  demonio  la  Croce , la  prefen\a  del  maeftro , come  la  faccia^ 
il  cTun  ferpe-j . Et  perche  i Tedagogi  hanno  la  cura  diraddri's^SQireiput- 
f.  ti  net  portamento  efìmore , fi  nelle  maniere  duili  del  corpo,  ma  principal-  - 
i mente  in  quelle  dell'animo , dirò  breuemente  con  la  fentencfa  (Chuomini  fa- 
fi  pienti  quanto  hofmo  da  fare  così  nell  uno,  come  nell'altro,  eyflt^fae- 

p fleo  adunque  fi  lonuieneinfegnargli  tutte  quelle  creanti  efleriori , che  p9~ 

ne  il  Galateo , come  lo  fiate  ciuHe , il  muouerfi  decoro , il  rìdere  fauio , il 
H guarduar grane , il  federe  honefio , l’afcoltare  attento , il  parlare  piaceuo- 

p Te,  fi virtuofo , il caminare acconcio , l’atteggiare honorato , e ciuile ,rfi- 
^ nalmente  la  grada , e la  vaghes'Tfa  in  ogni  parte  del  corpo , non  potendo 

fi  altrui  piacere  quello , thè  in  fé  ftefio  difeonuiene . Et  in  dò  fi  dee  auuertire 

teffempio  di  Filippo  Tfè  di  Macedonia , ilquale  effondo  cafiigaro  da  vn  filo 
fchiauo  vn  dì  else  fi  Jkceua  publicavenditione  di  femiper  tenere  la  ve- 
^ fie  indoffo  fenT^ail  decoro  Bigio  i fece  ffratia  à colui  di  refiar  libero , tr- 
j »•  ' I ncndolo 
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nendolo  per  perfona  crtau , & di  gentil  maniere  nel fuo  eòneettò . Ét  liti 
ijueila  cofa  fvrono  tanto  curioft  i Greci  » che  publicarono  vna  legge  intoni^ 
iC  gefli^  ùtqiial  fu  da  effi  chiamata  Qmnomìca , perche  trattaua  del  portai 
mento  ciuile  della  per^a . Tlatone  commendò  quefla  ciuiltd  nelle  fue  at- 
tioni  ciuili,  et  Cbrifippo  l^bonorò  ne'  fuoi  precetti  de  cdticatirìnc  libcroru* 
Sopra  tutto  gli  hanno  d infegnare  la  riueren'^  verfo  i maggiori  ^ il  ricetta 
tf*  'K^UgioftyCbonore  di  beretta  à tutti  i vecchi y e quanto  fi  conuiene  co'  pa-> 
dri,&  con  le  madriy  non  eccedendo  il  modo  come  fà  il  Mainardoych'injègn^ 
loro  d'inchinarfìy  d bacciar  la  mano  d quanti  paffano . “Sifogna  parimente 
detefiargli  il  troppo  bere  acciò  c'habbinogli  organi  preparati  per  lo  fiudio  • 
r vietar  loro  i foLfti^i  più  che  poffibil  fia , e[fendo  fentemta  di  Vintone , che 
bafia  dare  tanta  indulgenza  al  corpo , che  pojfi  attendete  a'  mtflerideUa^ 
Filofofia  però  fi  legge  di  VitagorayChe  intendendo  vn  certo  fuo  fumigliarcj 
donarfi  molto  in  preda  alle  delitie,  difie.  Coflui  non  ceffo  di  fhbricarfi  vna 
cartere  mole  fia  per  tutti  i tempi . & di  Gneo  T^ompeo  fi  narra  quell  effent- 
fio  memorabile , che  in  vna  fua  infirmiti  commandandoli  il  medico , che^ 
mangiaffe  vn  tordo,  nè  potendo  trouarfi  per  efier  fuor  di  flagione , fe  non  in 
eafa  di  tucuUo  I{pmanoy  huomo  che  per  lafciuir  nelle  delitiegli  haurebbs^ 
tratto  findidl  Indie , difie . Dunque  y fe  Lucttllo  non  f offe  delitiofi,  *Ppmpeo 
non  potrebbe  viuere  con  honore  ? Et  cori  eolie  con  la  farciti  del  cibo  recu- 
perare le  fmarritey  e perdute  for^e . Guardifi  grandemente  il  cauto  precet- 
tore ( per  trattare  della  inflruttione  dell’animo  ) chr  il  difcepolo  non  prefu- 
ma preffo  d liti , perche  da  quefia  tal  baldanzofa pref  catione  ne  nafeerebba- 
no  infiniti  errori,  e tutta  la  machina  delle  fue  jht'che  reSiarebbe  pereffa  di- 
flrutta,e  ruinata.Verciò  ben  diffe  Temifiocle  di  Dio/hnto  fuo  figliuolo  trop- 
po vezjpfamente  allenato , che  egli  commandaua  d tutta  la  Grecia , per- 
che difeorreua , che  fatitene  commandaua  a’  Greci , efio  imperaua  a gli 
•yftheniefi;  i lui  commandaua  la  moglie  ,& la  moglie  obediua  a'  cenni  del 
figliuolo  troppo  licentiofo . Sia  diligente  il  macero  nell' ammonire  i difee- 
poli , acerrimo  nel  riprenderli , vehemente  nell' eccitarli , e prudente  nel  ri- 
tenerli co  quella  confideratione  c’haueua  Ifocrate  intorno  d Ephoro,e  Theo- 
pompo  fuoi  difcepoliy  de'  quali  vno  diceua  hauer  bifogno  di  freno,e  l’altro  di 
[peroni . T^n  deue  mai  lafciare,  che  i fcolari  fìiano  in  otio , perche  d quel- 
la guifa,chei  Qorfieri,  a’  quali  (peffe  volte  viene  dato  il  maneggio  da’  Co^- 
Zpni,  fanno  riufeita [otto  lo  jprone  del  SignorejCfi  quelliyche fi  lafciano  fior 
per  molto  tempo  indomiti, diuentano  duri.bizPi^’^h  sfitti;  cosi  auuiene  de* 
fcolari , che  tenuti  d fegno  da’  maefiri  fanno  ottima  riufeita  nelle  lettere^  ; 
^ i feiagurati , che  fiano  in  odo,  diuengono  ogni  giorno  piugroffi  delle  ra- 
pe. Onde  ben  diffe  colui  di  T hefiaglia , che  dimandato  quaifoffero  i più  vi- 
li , gli  più  abieti  di  tutta  la  patria  fua , rijpofeeffer  quelli,  che  viueuane 

in  odo.  È ugga  il  buon  precettore»  che  i fuoi  difcepoli  piglino  alcuna  con- 

fuetH- 
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ftetudlne  fìortàthÀìfconcia , mentre  fono  putti,  perche  iinpreffa,ch'ò  vna 
yolta,fempre  per  l ordinario  fi  ritiene^ . Jlche  dichiarò  molto  ben  Licur- 
go preffs  4*  Spartani , quando  UmoHrò  quei  due  cagnetti  dalui  diuerfa- 
mente  alienati , de*  quali  vno , vedendo  Ca  caldàia , corfe  immantinente  al 
brodo , Cf  Coltro  i rna  lepre , qual  fi  lafciò  per  queflo  effetto  vfcire  di  ma- 
HOf&feiuaftinquefiolafentm^adiThocilideToeta,',  PhociliJc. 

. Ujdentr'è  tenero  il  putto,  e’I  cor hà  molici , 

€mpil  di  generofi  alti  coSlumi, 

,/tppreJJo  i fanciulli  fi  debbono  ritrare  i maefiri,  quanto  poffibil  ft^,  datteS 
dislfonefte,  laide  parole,  perche  (come  ben  difie  Democrito)  il  parlare  è 

uippunto  vn*  ombra , & vn  fegno  delle  noflre  attieni,  imaginando  ogn’uno , 
che  quali  fono  le  parole,  ftano  anco  ageuolmente  i fatti  di  colui  che  le  dicej. 

%^a  fra  tutte  Coltre  cofe , «nri  Jopra  tutte , vn  maefiro  f bri  filano  dee^ 
auuertite  d'infegnare  a*  fhnciulìi  i fondamenti,  & principij  della  noftrafe-  Dcmocri- 
de,  le  virtà  pertinenti  al  Chrifliano , effortargli  alle  L^teffe,  mandargli  a’  to» 
yejperi,  alla  dottrina  Chri diana, alle  prediche,  ne  rìjparmiare  in  quefìe  co- 
fe ^‘ufficio,  & debito  fuo  ; farli  auuertiti,che  fliano  coflumàti  in  Chiefa^ , 
reuerential  Santifjimo  Sacramento , riffettofi  verfoi  I{eligiofi , tenendo  i 
mente  Ceffèmpiodi  T heodofio,  che  quantunque  fofie  Imperatore potentiffi- 
mo,  con  tutto  ciò  fommefìe  il  collo  a*  precetti  <C,Ambrofto  Santo , & fece^ 
humilifjimamente  quanto  gl' impofe  : cosi  quello  di  Conflantino  Cefare,  che 
, nel  (oncilio  Tqiceno  non  volle  arrogarfi  ilgiudicio  d'alcuni  yefcoui, dicendo 
non  efier  lecito,  che  i *Dei  fofiero giudicati  dagli  huomini . Et  l'aurea  fen- 
ten^a  di  Clemente Tapa^ . Omnes  principes  terra? , & cundi  omnes  Clemente 
facerdotÌDUsobcdire,aur  capita  fubmitteredebent.  Hor  tutte  quefìe 
qualità  fi  ricercano  in  vn  buono,  virtuofo  maeSìro , qual'è  quello , chej 

deferiuono  Quintiliano,  Tapa  Tio,  Battifla  Cafaluppo,  Martino  da  Fano, 
altri  affai  : e non  che  fia  ignorante  come  vn’ afino  fcofìumato,come  vna^ 
beftia , graffo  d’ingegno  come  vn  cauallo , priuo  digiudicio  come  vna  peco- 
ra ; perche  non  è cofa  piò  ridicola  al  mondo , quanto  vedere  vn  pedante^ 
boriofo,  che  con  quattro  fillabe  in  croce , con  tré  auttorità  concie  in  agrefle , 
con  due  difeorfi  meffi  in  brodetto, con  vn  diflico  pefìo  nel  mortaio  dell’aglia- 
ta, vuol  putire  da  Filofofo  al  primo  tratto , & anco  da  Theologo , recando 
colto  come  il  "Pedante  da  San  Quintino,  che  facendo  prof effìone  di  riderfi  di 
tutti , e tThauer  ciafeuno  per  vna  fkuola  ,fu  vccellato  vn  dì  di  buona  ma- 
niera quando  commandò  alla  fra  ferua,  che  fàcefie  vna  mattina  (affettan- 
do forafiierià  cafa)  vna  minefira  elegante  ; ^ ella  inflrutta  da  vn  Filofofò 
fuo  amico,  tagliò  minutamente  tutte l’opere  di  tJ^arco  Tullio,  che  egli 
baueua,  Cf  vn  Quintiliano,  & vn  Salufiio,  FS  vn  *T>tmfflene  Greco  ,ecol 
formaggio , & oua  gli  cwdifie  elcgautimenre  in  vna  pentola , e poi  l*^ 
pofe  in  taucla,i  trouando  dafeuno  degli  amici  sì  fatto  intrico  dentro, men- 
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tré  il  Tedante  oIt^  la  foce  per  brattare , chiamandola  fordida  » effa  arditi 
mamme  rijpofe,che  fordide^^a  ci  è dentro?  anT^i  tutta  l'eìegar^a  del  mof^- 
do  fi  trotta  in  quella  minejira , che  voi  ordinata  m'haitete^ . Ver  la  qud 
eofa  rifero  efiremamente  gli  amici,  doprpo  il  fine  del  conuìto,  lodarono  fra 

lorol’inuentione  della  ferua,c*haueuacon  bellijfimx,  (3  ingeniofiffimau» 
trouata  iUufo  la  gloriofa  Tl^orica  del  padrone . t^t , fe  J ìj^laefiri  dom» 
[cuoia  tante  qualità  honorate  conuengono,  e tante  viticfe  difconiteagonolo^ 
ro,l'ifleffo,& molto  piu  fi  dee  dir  di  coloro,  che  ne’publici  fiudij  leggono  d 
[colari  prouetti , effondo  loro  neceffario  tenere  altra  riputatione , che  i peda- 
gogi , e fecondo  ialtegT^a  del  grado,  hauere  i meriti  da  douero  honorati , & 
[ubimi  ; come  efier  graui  ne’ ragionamenti , cirtonfpetti nelle loroattioni^ 
trattabili  co’ [colari , piaceuoli  nelle  rifpofle , accorti  nelle  fottigliegj^ , de- 
Uri  nel  pratticar  co’  ìiudenti , fiticofi  nell’ infestare , diligenti  nel  leggere, 
fapicnti  nel  difcorrere , eloquenti  nel  parlare , garbati  nel  gefiire , humor- 
vinel  conuerfare,  modefti  nel  dijputare  , e cercare  con  tutti  i me'gid^ac- 
quifiarelabeneuolenga,  ^ amore  di  tuttolofiudio,  U^fa,  perche  tali  fih- 
no  i Medici , i Leggifii , i Theologi , i tJMathematici , (3  altri  profeffoti 
ne’ [ludi , (3  di  loro  tratto  le  conditioni  particolari , bafiami  d'bauer  così  m 
generale  toccato  le  eofe,  che  fi  conuengono  all’ufficio  loro;  notando  folameMr 
te , che  i ^Dottori  di  Studio  auuertifcano  bene  à quella  fentenga  di  San  Ber^ 
nardo  ^ Siine  quidam  > qui  fcice  volane , ve  fcianCyiSc  curiofiias  eft. 
Sane  quidam, qui  Idre  volane,  vtr«.iamur,&  vanita&cOuSóc  quidatiH 
qui  icirc  volane» ve lucrentur,& cupiduas eft.  Sane  quidam, qui 
Icirc  volunr,  vtardilìccne,&charicascft.  perche  quello  quarto  modo  i 
auello , che  a’  Dottori  di  /Indio  folamente  fi  conuiene . Et  benché  fiano  Ut 
[ri,  ò dottrine  dlEthnìci , Bedà  giudica  donar  fi  leggere  tai  volumi  dicendo, 
T urbac  acumcn  legcnciiim , He.  dctkcre  cogir»  qui  cos  à Icgeadis  recu«> 
Jaiibus4ibris  omniinodis  arlliinar  prohibendos , in  quibus  lì  qua  vtU 
iia  fune , quali  Tua  lamere  licer . Et  Eugenio  Papa  nel  fuo  Sinodo infliy 
Sui , che  con  ogni  cura,  (3  dìlìgenga  fi  trouafjero  maeSìri , ch’infegnafiero 
Parti  liberali,  dicendo,  che  i diuini  mandati  fi  vengono  fommamme  à ma-^ 
nifefìare  in  effe . Hanno  dunque  da  infegnare  per  edificatione  , (3  vtilitÀ 
de’ [colori , e non  per  pompa , come  molti  ffinno., recitando  opinioni  ìn^w« 
U di  quejii,(3  di  quell' altra,  con  argomentiinnumer abili,  fem^  rifoluere^ 
in  finela  verità  non  [lare  fui  pertinace  in  difendere  più  vn'^uttore^, 
onero  vna  fétta , che  vn’ altra;  non  dare  ma:(gate  irragionevoli  a’  comear- 
ftnti  loro  ; non  arguire  temerariameute  i Dottori  dimportantga  ; non  cout 
tradire  difpettofamente  a' fuoi  maeflri  precedenti  ; non  pigliare  la  letturcj 
per  broglio;  non  fublimare  i [colari  inetti , (3  deprimere  i dotti  per  quaU 
(he  pi^nc;  non  (pregiar  gU  emuli  delia  fua  profeffioneà  patto  alcu- 
no; non  leuargli  honm  delle  cattedre  a’ [colari [ufficienti  perinuidia  ; non 
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mfegnct*  eofè  vane , cr  ct*riofecon  (Unno  de  Jludenti  ; non  tenere  la  boccia 
<i)iirfa  x(murat  fc<ilaridifcoli,&fcorrettì;noH  d<^i]icraree^lremament(LJ 
’é'effer  cortigiàti  da  eifi\  non  andare  orniti^  & profiUti  di  fouerchio,  offendo 
loro  condecente  la  grauità  modeSiat  ò vna  modeflia  grane  pik  die  altro . 
•7^1  refto fiuciano  honore  à fe fieffit  & allo  iìudio  dwe  leggono,  e non  lofi» 
■dìo  à loro;  perche  non  V vniuerfttà  di  Varigi  fk  honore  i Cdlcuino,à  I{jiba  - 
no,  à Scoto,à  (^lefiandro  de  ^Iles,  à San  'Bonauentura , à San  Thoma- 
fo  d'n^quinoi  non  lo  findio  T iciuefe  primo  doppo  il  predetto,  fecondo  il  Za' 
ifareUa,  è quello  che  honora  Giafonedel  traino , filippo*T>ecio,  Frante^ 
fio  di  Corte,  r %ydlciàto,&  il  (J^fenocchìairton  lofindio  di  Vadoa  honora  il 
'%^xntoa  , il  Viccolomini  « il  Beilaccato,  lo  StefknpUo  anima  de'  Canonici 
di  S.Giouanni  di  Verdara,l‘ (Arcangelo, il  (.Mercuriale,  ilTellegrino,  ^ 
ni  tri  affiniti.  7(on  l Vniuerfttà  \^ureli.anenfe  decor aVirrh'o  fuo^ottO'- 
re,  & celebratore  delle  fne  Indi  i Fgon  la  Tittauénfe  orna  Tbomafo  Qufnie* 
ro,7qicolò  T)orbello,e  Guglielmo  da  montè.Laudeno;nonloftudio  di  Mom- 
folìeri illnUra  Tgicolò  Boario , ilTiatentino.(^iofatore,  Jacomo  B^buffo, 
tr  il  'Dottore  K^'s^one  ; nonh  fhldio  jfiornano  porge  hcmare  à Vlotino  da 
I.ione,  (S  al  dottiffimo  Jdiigufiìnn;  non  loftlidio  di  Bologna  dà  gloria.^ , & 
grandeg^a  al  Beroaido,  al  Sigonio,  (i  ad  altri  infiniti;  non  lo  fludio  Tcru- 
ginoefialta  Bartolo,  & Baldo  fuot  n>»ttori  principali,  con  Vietro,  & .An- 
gelo de  gli  baldi  fratelli  Germani lo  findio  di  Siena  ride  fkmofo  "Pie- 
tro d's^uarxno.eVacAo  di  Soncino  v nm  ioftudio  di  Ferrara  adorna  di  tro- 
fèi il  -JB^iggio,  il  Brafauola,  il  Cintilo,  il  Pigna,  il  B^icagaUo,  e tanti  al- 
tri; non  loìiodio  di  Tbolofa,  notbquel  di  Salkmanca,  non  l'Àffoaiefe  in  An- 
glia,non quel  di  t'alen::^,  ò fimili altri siudl rendono grandi,e celebriilo- 
ro  'Dottori , ma  i ^Dottori  fkmoft  fono  quelli,  che  porgono  decoro , Ci  gran  - 
degJCfi  ^ tali  fiudij.  kMx  fta  di  quefii  detto  afiai . J putti  poi,  che  vanno  à 
feuola,  & tutti  i giouenitti  debbano  cercare  <f  vbidire  al  maefiro , (J  hono- 
rarto , come  bene auuortifce  UCxrdinal  ^.Milanefe  nel  Troemio  delle  Cle- 
tnejitine  *»  foftentar  leloro  opinioni  veridiche , come  fkceua  Caffio  Gittrecou- 
fulto , e deferir  ferkpre  al  maefiro,  come  gli  efforta  Platone  in  tanti  luoghi, 
•yf  loro  fi  conuiene  guardar  fi  dalla  crapula , Ci  ebrietà,  perche , (come.j 
dice  San  Gregorio  ne’  (J^t  orali)  Dum*vcnter  non  reflcingitur,nmul 
cund^  'virtnces  obruuncur,C5^  San  (fierommo  nell’ Epifiole  dice  ; Ven> 
ter  pìngu»  non  generar  (enlumteaacnu.  Hanno  da  fuggire  il  giuoco, 
nm  quello , che  CAnacarfi  concede  per  ricreatione  d’animo , ma  il  pro- 
fano , Ci  dannofo  alla  confcieno^a  di  'cìafcuno . Hanno  da  .f chinare  la  con- 
merfatione  de’  compagni  cattiui,  & tutte  le  male  prattichzj . Hanno  da 
ubbidire  le  parole vitiofe,  perche  (come  dice  cMenandro,)  Corrimi* 
pone  bonos  mores  colloquia  tnulxj.Jn  loro  fi  richiede  la  vergogna  ho- 
m^atU4<cor9^itUctUtimorfilialcil*fsiupUcità  della meute , -U  purU 
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td  interiore  t Vhomr  reuerenttaley  l’ejfer  da  bene^'ytejjer  deuotìy  atteti^ 
fiere  allo  Radio  yjegmutr  la  {cuoia , leuarfì  à buon'bora , mandare  alla  mew 
moria  le  lettioni  , portare  inuidia  generofa  a'  compagni^ dar  credito^ 
tnaeRri,  imparar  ben  la  Grammatica,  di  leggere' di  fcriuere,di  puntare  ’^ 
'far  conto , di  leggere  alla  diflefa , di  legger  per  il  Jènno , declinare , coniai 
gare , fare  le  concordan-s^ , i latini , per  tutte  le  regole , le  figure , L'epifior 
U , &fimile  altre  cofe,  ch’infegnano  i Tedanti . oue  giouard  loro  pur  affici 
Agoftin-*  i’operetadi  Tapa Pio  De  Educadonc  libcrorum;  l’epiHoluf^goRina 
D a tho.  I>etho  à T homafio  ^imbotto,  e la  lettera  del  Caualier  Tomponio  Spreti  à 
tópoaim,  (amiUo  fiuo  figliuolo  . Et  Jdppiano  i putti  che  quelli  fono  i difetti , & yitif 
toro  yfkrM^o  nelle  fcuole,  romper  filentih  nelVabJèm^a  del  maeflrà , dar 
de*  pugm  À colui  clje  tien  la  'norma  ,fkr  le  fugacele  dentro  i {alteri , cacciar 
latefta  ne" fiudi,emangjiarlecaflagiìedinafcoSìo,giocareàpìffo,epafpt 
con  lacera  ,ò  à primo  e fecondo  con  Virgilio , e Cicerone  ; giocare  à trenf 
mw , far  le  barchette  da  acqua  con  la  eàrta , pigliar  le  mofebe , (3  ferrarle 
tu’fcartocà , dar  la  caccia  a^ gridi  ,^'fhrlt  cantare  in  /cuoia  yportarao 
i parpaglioni  da  volare,  hauer  le  pìaflrelie  di^iom/fo  nella  {acca,  da  giocai 
re , attèndere  i dipingere  te  rbfètte,  d far  de''Pallif  da  correre,  far  fcarabot’- 
tifopr a i ^Donati , dipinger  tefie  dentro  ne'  Guarini , Rracciare  il  Qctto  per 
non  tenerlo  à mente, morder  colui  che  gli  leua  à cauc^o,dimandar  d'ogn'he 
fa  d'andare  ad  locum , euero  midum,  attaccar  Ut  foglia  di  fico  aiUu» 
fedia  del  maeflro , naficondeRi la  {cufica  magifirale , recitar  fra  la  frotta 
de’ fcolari  Pt^rioflo in  cambio  dell' epffioled  Ouidio,vfcir  di  {cuoia  come 
dianoli  fcatenati , vrtarfifra  loro  cometaltti  facchini  agitar  per  lemura^ 
facendo  miUe  pagT^ie , dar  la  pafia  a'  ranocchi  in  cambio  di  fludiarejor- 
mentore  i ferpi  in  vece  di  leggere , strappare  i frutti,^  i fiori  d: altri,  quem 
doft  và  alle  per donan':^ , romper  fi  la  teSla  fra  loro  per  mille  fànfaluccbe , 
confumare  il  tempo  in  giocare  al  Vino , alla  mofcola , al  pandolo,  ò alla  ba- 
' ron:^!a , all'età  dritta, alle  piafiretle,  a cotrerfi  dietro,,' à eicerlandu^, 
& àftmil' altre  frafehiere.  Hor  quefte  fono  te  cofe  che  fitnnoMjperarei pa- 
dri , che  fànnogridaf  le  madri  \ che  fanno  adirare  i maefìri,  onde  rkeuono  le 
Raffilate  con  la  fcutìca  ch'è fiata  nell'aceto , le  bacchettate  con  la  verga  di 
ffitno  bianco , i tartuffoliful  capo  > i moftaccioni  nella  faccia , i cal^i  di  die^ 
tro,i pugni dauanti  ',  &vna buona  mamildìdi  Sau  Siluefiro.  Ma  quei 
Scolari  di  Trouetti , chenoi  chiamiamo  {colori  di  Rudio,  ouerRudeti,fono  queUi,che 
Audio . acconciano  il  grafia  nella  mineftraipercbe  {otto  l’allegftgp^  còpite  de' padri, 

comein  queRodfcorfohit£deraffi..A  quefiis'apperterebbeeffergiouani  mq 
defii,eda  bene,confìderando  il  detto  del  Sauio,che  i n malmolani  animata 
, non  introibit  fapicntia;  il  qual  configlio  fira^primi  è dato  da  Guglielmo  da 

Monte  Lauduno  nella  prima  delle  Clementine,  doue  fttratladc  Maefi'ri;(3 
i etctllitifi.  Dottore  5 mone  da  Suifiano  Cardinale  ffiiiilaiio  nel  Troel(tie 
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ielle  eterne thu  auuertifce  i Scolari, e fiudentif  che  nonconfidm'i  nella  perfpi 
xacia,&acutc'{;^dell'inteUettolorojionnelVai[iÌHÌtX dello jludip  no  nella 
tenacità  della  memoìia,ma  ponghino  la  loro  fperano^a  in  queUo,ch'è  Signo- 
re delle  [dea  ^e,-&  in  cui  fi  chiudono  tutti  i te  fori  della  fua  fapìen  • 

L'ifleffo  conftgUo  è dato  loro  dall' Sccellentiffimo  Francefeo  Zabarella,& da 
CofiredoGaietano nella  predetta  Clementina^ . Bifognar ebbe,  che s alie- 
ne fiero  dalle  lafiiuie  delle  meretrici,  perche  fono  la  rete  del  (Uauolo,come  di- 
ce Hieronimo  Santo,  & molti  fcolari  fanno  disbonorato  fine  per  loro, come 
tejlifica  il  Cardinale  Fioreniimnel  Judetto  luogo . Sarebbe  di  nuiìlero,  che 
Occupafiero  iltempo  bem(fimo,nQn  efieadofofa  piùpemiciofa  à loro,  fecon- 
do il  parere  di  Theofrafto,  che  laperditadel  tempo»  Sarebbe  ncccfiario  lo- 
ro trouar  Dottori  valenti,  e frequentare  Vvdienge  di  quelli  ; & irnpar andò 
qualche  cofa  a’  loro  Dottori  ignota , non  riputarfì  per  queflo  da  più  di  loro  , 
efiendo  cofa  ageuole  ( come  dice  Seneca^  ) nel  prato  fpatiofiffimo  delle  difei-  Scoccl^ 
piine,  che  il  bue  ritroui  qualche  hetba  frefea,  il  cane  dia  la  caccia  à qualche 
lepre  giouane.  Ci  la  cicogna  becchi  qualche  luferta  , che  nuouamente  sbuc- 
cbi  fuori.  Sarebbe  ancora  cofa  molto  opportuna,  ch’ejfi  fieffero  affidai  nel- 
lo Studio , confiderando  il  bel  detto  di  Vomponio  Giureconfulto , che  fino  al-  ^ 

l’età  di  fettant'annidìceua  non  hauerhauuto  altra  vita , che  quella , 
dallo  fiudio  bauea  acquiftata  ; & vdìr  fen  -ga  inter miffione  la  voce  viua  de’ 
precettori, perche  viua  vox  (come dice  (f  ieronimo  Santo  nelprologo  della^ 

Biìfbia^)  habitnefeioquid  latcnciscncrgiar.  Et  queflo configlio  è dato 
loro  da  LaureìUio  Dottore  antico  nella  prima  delle  Clementine  ; Ci  da  Cen- 
O^Uno  fopra  i Decreti:  & da  'Taolo  da  Caflro  fopra  i Digefli.  ì^on  dee  pre- 
fumere  lo  fcolare  di  fapere , ma  fapere  in  effetto , perche  ( come  ben  diceu^  ' 
TemiStio  Filofofo)  Maxima  pars  corum , quic  feimus  cft  mmima  eoru, 
qu.T  n^lcimus.  d Alberto  Cauftdico  "Brefeiano  diceua,  che  pars  fdcntix 
eÌU'circ,quoclnc(cias,  la  qual  cofa  couchiudebeniffimo%J^artiaU  ina  Martialc, 
quei  due  verfi 

*7>ifcendi  modus  e fl  ,fi  te  nefdre  videbis , 

. *J)ifce,JedaJfidue,difce  .fedvt  fapias  . 

Sopra  tutto  bifognarebbe,  che  {peffifiìme  fiate  difputaffero  con  gli  altri,  per- 
the  la  dijputa  ( come  dice  Leonardo  .Aretino  nel  trattato  y che  /à  de  v cili  ra-  Leonardo 
tc  difputationis  ) è quella,  ch’agu:^7ia  l’intelletto , & lo  fa  penetrare  doue  Arcuno, 
la  lettura,  eìr  lo  fludio  non  peruienej.  Et  chi  vuol  vedere  riflrettamente 
quanto  fi  ricerca  in  vn  fcolare , legga  .Agoflin  Santonellibro  de  ordine-» 
centra  Acadcmicos , & BattiSia  Cafalupida  San  Seuaino  nel  libro  che 
fic  de  modo  ftudendi  in  vtroque  iure^.  boggidì  gli  fiudenti  nona 

fanno  cofa  à propofito , ano^i  tuttoil  rouerfeio  di  quel  che  toccaloro  , e non  è 
vitto almondo,  diffolutione  alcuna,  ò fcandolo  veruno , doue  i fcolari,  òflu-  s,n,Q  ao» 
deuti  non  s immergano  dentro,  Et MucIk  Santo  Antonino  nella  ter^a  par-  toaioo , 
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te  della  fiìa  fomtM  dia  vna  buona  refentata  d tutti  loro,  eon  tutto  ah  M«j 
^arra  la  rruti  dì  quello,  che  ne’fiudi  moderni  hoggidì  fi  fi  da  loro . Tèrdo^- 
natemi  Signori  fludenù^  fe  io  v’afiettarò  alquanto  pii  firettamente  ilgiup^ 
pone  attorno,  perche  fon  quello  che  m’intendo  de'  yofìri  capricci , e delle  vo* 
/ire  biTi^^arie  per  modum  comprchcnfionis.Pj^endo  flato  detl\Academia 
de'  voftri  humori  al  tempo  di  così  firauagafiti  ceruelli,  c'habbìqtìo  lefcwde 
•mai prouato.  Horsk  volete  ch'io  dica  le  voSire  materie,ò  nói  pofi’io  contar^ 
le  fen'^^a  incarico  vofiro.&fen:(afkruioltraggìo,ò  noi  pofi’io  fèdereincoe- 
thedra,  e fare  vna  lettura  di  tutte  le  diffolutioni,  e di  tutte  le  vanitd,e  paT^ 
ve,  che  vengono  da  voi,  ò nói  ìl^  finto,  che  il  Bidelloani  va  intimando^ 
Vìe  non  le  tralafci  per  niente , tmperocht  tutto  il  Collegio  capriccio  fi  Ihau- 
rd  così  care , come  fe  d vn  per  vno  fhcefji  vedere  il  demonio  in  un'ampolla  i 
vedete  non  ui  dolete  poi  di  me , nè  mi  fiate  d far  litigare  con  quel  diauolo  di 
Tafquino,ó  di  Mar  fono, per  che  non  mi  uo’  romper  la  tefla  come  hanno  fatto 
loro,e  Dio  sd,  chi  ui  fin  feruitore  di  buona  carta,  e di  buono  inchioflro  qua~ 
to  fapete  defiderare^ . Io  non  tocco  alcuna  cofa  quaft  di  quelle  dell’Inferno 
del  moni,  clic  fa  contra  di  uoi,  perche  mi  parrebbe  e fiere  unfcìòcco  prefio  à, 
tanti  ceruelli  rifoluti , & fantaflicì  ,fe  io  non  dicefft  pià  mal  di  uoi , che  un 
non  fate  male  d gli  altri  Horsù  facciamo  capo  dalla  confeienvt , percljcj 
quefta  è quella, ch'ordina  il  tutto , che  mette  in  efjecutìcne  tutte  l’ aperta 
dc'  fcolari . La  confcicnci^a  adunque , fi  non  è grafia  in  loro,  non  ual  niente  % 
perche  non  fi  tiene  gran  conto  di  tener  la  Tippa  la  T^ana , le  figure  JÌre^ 
tinefiììcM  torta  del  t^olTji,  il  Berma,  il  Burchiello M Franco  idolo  de'  jùt 
denti, benché  fi  facciano  tante  inhibnioni  al  contrario;  e beato  quello  (par- 
lo de'  uitiofi,^  fiorretti,rifiruando  ffìonore  de'  buoni)  che  defirine  meglm 
la  confrfitone  di  ficr  Ciapelletto,  il  miracolo  delle pFne  dell'angelo  Gabrie- 
le , la  burla  di  Frate  ^Jdlberto',  e la  fkuola  della  Badefia  dall'horto , quafi 
che  V entri  vna  laude  heroica  d fkr fi  corona  intorno  di  mille  ceruelletti  infi* 
pidi  come  i fungi,  i quali  Hanno  fifiamente  ad  afcoltare  queHe  mere  diffbt^ 
tionì  de’  capricciofifiudeHti  moderni  7{on  fi  paria  di  mefie  molte  volte^, 
meno  di  vefpro,  poco  della  predica,efìendo  riputato  cofa  dagalanfhuo 

mol'vdire  folamente  /'Ite  Milla  cft;  (i l’vltimo  femore, quando  il  'Predi- 
catore fld  per  vfeir  di  pulpito . (3  quafi  per  ordinario  la  cocolla  è abborrita 
da'  fcolari,  imperoche  fanno,  chela  bertuccia  no  può  fcherv>re,  oue'il  Leo^ 
ne  mencia  griffa^.  Oltra  che  fnfumono  fimpre  d'efierpiù  bei cemelli afi 
fu  di  loro , e tengono  i cuculiati  peè  cucchi , penfando , che  i paragrafi  noru 
habbiano  fuperiore , (3  i cniìeri  non  riceuano  pari  ma  fi  mettono  i ferui- 
tiali  da  fe  medefimi , imperoche  quefta  infulfa  perjuafiua  è sbattuta  dal- 
r opere.  Vìe  fanno  alla  giornata  queftì  tali,  valendo  più  vn  QuoUbetodi  Sco 
to  infu'l  moHaccio,  che  vn  migcfto  di  legge  fu  la  fihena,  ò vn  fuppofirorh 
di  Mefite  douefi  poneu . mcUa  fuperbia  intolirabile  juUa  vanagJorùut 

indicibile^ 
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ndìcìhile  de*  fludenti  non  parlo  t perche  come  fanno  formare  "Pn  Madriga- 
le delVarabofcOtò  del  Cieco  d‘i^dria,vna  Seftinadel  Sanna^aro^  vo  SO' 
netto  del  T affo  tallhor  a fono  compiti  t & perfetti  in  vtroquc  iurc-»,  corf 
femplice,  come  il  potacchio.  Ma  fe  per  forte  fanno  conchiudere  in  Logica  / 
thè  Sorte  fta  vn'afinOyO  Bucefalo  vn  cauaUo;  in  Filofofia,  che  il  vacuo  noru 
fia  fatto  come  il  loro  ceruello  ; in  Mathematica,  che  non  ftano  matti  flraua- 
ganti  affatto;  in  idrologia,  che  non  ftanoflralocchi,  e ciuette  di  quelle  del 
campami  di  San  (jiouan  ScalT^  di  Tffa,  io  diròy  che  la  quinta  effentia  della 
.virtù  gli  vd  adombrando  il  capo  y&  che  hannol’ Elixir  de  Filofafi  inte- 
fia , cheli  fk  parere  Efculapij col  capod’oro  yfu  la  piarla  di  (orintbo . 
Con  queSia  fciocca  perfuafiuc^  di  fapere , i miferi  fi  fanno  beffe  de  gli  altri , 
fchemifeono  il  moitdo  à-lor  piacere , deridono  tutti  riputando  fe  foli  ; chia- 
mano cucchi  iVredicatoriy  afilli  liTheologiy  ciuette  i Dottori , allocchi  i 
Medici t befìie  i "Pedanti  ; chiudono  in  loro  tutta  la  fcienT^a  di  Platone  ; 
noi  vogliamo  dire  tutta  la  gcfftriade’mamalucchi  j tutta  la  feempietà  di 
quei  di  yoltolina,  e tutta  la  pia^T^a , c'hanno  in  loro  i matti  di  San  Viceu- 
di  tJ^Ulano . Qom'efier  puh,  ciré  la  taglino  tanto  ^ Che  brauure  ftano  co- 
si flrauagantihhel',Afirolabio  del  loro  ceruello  guardi  sì  su  da  tutti  i tepiì 
poi  che  non  fola  non  vogliono  fuperiorey  come  Pompeo , ma  nè  anco  egua- 
le, come  Cefare.  Lafeiodn  parte  le  dijpute,le  contefe  vane,  che  fi  fanno  da^ 
effi  intorno  vn  pe‘3f!(o  di  Qodice  rotto , d'vnaghiofa  tacconata , d’vn  Titolo 
abrogato,  dvn  capitola^  ch'è  efclufo  da  voce  attuta,  & paffiua,d’vn'autto- 
rità,  che  non  vai  niente,  d'vna  ragione  fen^a  fale,d'vn  tefto  fen:^  teflon, 
da  vn  paffo  fem^  compaffo,d‘vna  linea  fenica  meta,  perche  le  piuT^,  & le 
botteghe  più  yche  i Clauflri  della  fapien  ^a  pofiono  rendere  teftimoniau'^ , 
(he  il  litigio  figliuolo  di  Demogorgone  habbia  prefo  ricetto , & albergo  ìtl» 
effi.  L'oflentatione  è tanto  propria,  particolare  de' fiudenti , che , quando 

qjiefia  profpettiua  non  appareffe  in  publico,  i calT^olari,  & i ciauattini  per- 
derebbono  lo  fpafio , che  in  me^o  alla  piarla  fi  prepara  per  loro.  L'efier 
parimente  immode)  ati  in  tutte  le  (pecie  di  dishoueiìà,parche  fia  vna  gloria 
generofa  preffo  à quelli;  hauendo  per  honoreuole  oggetto  il  corteggiarci 

JfabeUa,  fauorire  Lucretia, compor  Sonetti  per  Qnthia,  intricarfi  con  .An- 
dronica,  pratticarne'  cbiaffi  conuerfarcon  rufiiani,  parlar  dishonefiiffimo, 
tirar  la  poHerìora  a'fenfi  laidi,  (porchi,la  medicina  a'  [oggetti  ridicoli  di 
tefii  tavolati , & appdlationi di  fentenT^e  così  fatte , hauer  l't^retino  per 
Duce,  e Fidentio  per  "Poeta  principale  nelle  anioni  più  deformi.  Hor  quefio 
è lo  fiudio  loror,  qui  fi  feorgono  i loro  capricci,  qui  riceuono  il  loro  contento  i 
padri , qui  fi  dimosira  quanto  hanno  apprefo  in  poco  tempo , quindi  hanno 
i parenti,  e gli  amici  CaÙegre'ttj^e  perfette  della  loro  riufeita  mentre  fianno 
fu  i chiaffi  ogn'hora,fu  i giuochi  del  continuo,  fu  i banchetti  mattina, e fera, 
vseiure  vifuano  ^efio  il  banco  di  meffer  Sivott*  impegnano  i tefii  ciuili,per 


t 
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fei  teJlMÌ,  l’inBituta  per  quattro gai^tejl  Tortio  per  yna  da  otto»  tufro» 
tino  per  vn  tnocenigo»  Bartolo  và  à ^afio  per  Ghetto,  Baldo  paffeggiafit» 
to  la  Loggia  de’  Librari , e tutti  i libri  s’accordano  di  fare  vna  rafiegna  per 
caminare  alla  volta  di  Cuccagna,^.  tAltri penfteri  hanno  cofioro»cljc  di Slu 
diare»  pur  che  la  paga  venga  ,pur  che  la  mancia  s’auuicini,  pur  che  il  ùoue* 
ro,eftentato  padre  perle  poUj^ fàccia  risponder  loro  il falarioi'JJdhetta» 
& Jacomina,  del  rcfio»fe  ben  non  aprono  libro,  fe  ben  non  entrano  ad  alcun 
dottore  »fe  ben  entrando  fi  numerano  quadrelli  in  terra,  ò fànnofi  caHeU 
ht  aria  fe  ben  non  fifa  altro,chefar  la  §iampinata  al  Bidello, fifchiar  del  co 
tinuo  come  Tapagalli  alla  lettione , batter  ne'  banchi  con  le  manopole  da^ 
faldati,  romper  quell’ afeie  delle  fcuole  con  i Wletti , e rapprefentar  del  con- 
tinuo  vn  carneuale;  fpega‘:^:i^ar  le  muraglie  JtmUe  imagini  fforchiffime^» 
dettarei  loro  trionfi  fu  le  porte  delle  fcuole,  inchiuderui  dentro  vn  Vafqui- 
no  lagrimofo  con  qualche  motto  da  Ciuetta»  pare  à loro,  che  la  coj a non  ino- 

f orti  ; e fono  tanto  feioperati  » e diftratti  in  tutte  le  forti  di  materie , che^ 
efier  nominati  per  capricciofi  »fantaHici  » indomiti,  heSiioni,  rompicoUi , 
l'hano  per  vn  titolo  da  galant'huomo,e  da  buon  compagno  : e fempre  cerca- 
no d'apparer  tali,  ragionando  jporchiffimamente  fra  di  loro,  e beffando  quaa 
ùpafiano  dinanzi  alle  fcuole,  fchemendoi  forafiieri»  e terrieri  d ogni  forte» 
facendo  foperchiarie  di  dì , e di  notte  alla  pouera  brigata , ordendo  infidìed^ 
alla  corte,  facendo  correr  quefii , e quell'altro  ,*  fen^  alcuna  cagio- 
ne,battendo  alle  porte  delle  meretrici  da  ogni  tempo,  Ha  filando  le  ruffiane» 
&efieì»  quando  fono  fatoUi  di  loro , rompendole  pignatte  per  piccioUffima 
occaftone , dando  nelle  fcartate  per  leggienffima  caufd^,e  facendo  firabalgf 
inauedutamente  à mille  àmilkL},  £t  felice  colui,  cheta  cacciar  meglio  ca- 
rette , che  rà  trottar  meglio  inntntioni  di  baie , cWh  piu  prattico  in  tutte  le 
frafihi  rie , che  sà  meglio  rubbare  vn  pollato,  che  sà  metter  più  ad  ordine^ 
yna  fantafta  da  por  terrore  alla  gerite^ , come  quei  che  fecero  i diauoU a 
Santiquaranta  di  T reuigi , fingendo  tJ^€inos , e %hadomante , e (erbèr^ 
T rifauce , e vn' anima  cruciata  nel  regno  di  Dite»  che  fecero  quafi  ffirarc^j 
alcuni  dalla  paura,  ch’è  più  audace  ad  attaccar  cartelli , eh’ è più  pronto  à 
menar  le  mani , ch’è  più  ghiotto»  & furfante  de  gli  altri , in  fomma  chi 

hà  manco  cer nello , in  quefia  fcuola  di  paT^a  riefee  meglio,  t^^a  s'vno  è 
gentil  con  tutti,  modello,  affabile,  cortefe.letterato»  giudiciofo,  e fauio,  que- 
fto  tale  ne’  moderni  fiudij  è riputato  poco , non  effendo  della  caterua  de*  tra- 
f curati,  defuiati.  Et  s’ altri  con  bellijfimo  difeorfo,  & felùijfimo giudi- 

ditio  cerca  di  fqr  ridotto  honoìrato  di  Comedie,  di  T ragedie,  di  canto,  difuo- 
no , di  rhetorica,  di  poefta,di  jptttacoli  ciuili  (come  pur  tal  volta  fene  >e- 
de,^)  pochi  fi  vedono  farli  corona  intorno,  perche  la  gloria  vera  èoffufcata 
dinanjj  a’  giudicij  de’  fiudenti  depta’tafi  ,i  quali  non  fono  buoni  da  altro 
quafi  » che  da  porji  come  i torLin  vn  fioccato  ,e  cacciargli  ìfofiaii  nelle  corr- 
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M > tfcctd  /f  fcapnctj^o  à lor  modo  di  far  pa^^^ie . Trrò  aniiertiamo  il  loro 
nobiliffimo  ’k^ttorct  t tutti  i Dottori  eccellenti  di  Hudio , mandando  vn  bi- 
dello àvn  per  vno , che  facciano  in  modo , che  qucjìi  dianoli  fcatenati  aen-  . ^ 

fhino  allegramente  alla  volta  di  pialla,  perche  con  le  materie  loro  tutto  il 
"volgo  sajpetta  vnafefia  ridicolofat  & vn  fpafio  marauigliofo  da  vedere^  , 

^eràdo  cbei  Bnratinit  i Gratianij  i Magnijicit  i Zani,  e tutte  le  forti  di  buf- 
foiù  non  manearanno  ad  iUuBrarla  pia"^a  per  farci  cofa  grata.  Fra  tanto 
ciafcitno  prepari  il  luogo , perche  s‘ hanno  da  vedere  ipiù  bei  matti  de  trion- 
fi, che  fi  ftano  vifti  ancora , perche  per  quefta  correttione  fraterna  non  cef- 
farà  in  loro  il  cameuale , an-^  il  cerueUo  gli  diuentarà  frollo  in  modo , che 
faranno  pià  fdenni  peri  ottona,  che  per  la  fefla^ . ^t-Ma  partiamo  dà 
quefli  fantaflici,  e facciamo  tranfito  ad  altri, 

Annotarìone  fopra  il  C 1 1.DircorH).  ' 

t>iccuaPI Barges  > che  il  Vacuo  in  natura  non  Gdaua, eccetto, che  nc’fcolaridi 
Audio  commuDCOKntc , perche  tre  colè  erano  laaamamente  *^acuo  in  loro,  il  cer>  ^ 

sello,  la  boria,  la  rcteirza_i» . 


DE’  LANARVOLI,  O’  LANEFICI,  E MERCANTI 
da  Lana,  Battilani , ò Verghezini,  Scardaflìni  .Tonditori  da  lana. 
Cernitori , Pettinatori  ,*Tiratori,  Purgadori,Cimadori,Erocnda» 
tori,  Filiere,  Orditori,TelTari,  Cordatori,  Folatori,Tintori  da  la- 
' na,Chordaruoli,  Drappieri,  Sargieri,Rafcicri,Tapezzicri,Beret-  J 
cari,  Capellari,  e Materallari  • Dilcorfo  CHI. 


T^E  D J C.A  7^0  i (gentili  (come  attefia  Ifidoro  nel  de-  Ifidoro. 
cimonono  libro , che  {JMinerua  fu  quella,  che  fu  inuen- 
trice  dell'arte  della  lana,i3  ch'ejfa  fu  la  prima  ch'ordijfe 
la  tela,  & c dorafie  le  lane  in  quella  maniera,  che  hoggi- 
dì  da'  Lanefici  fkrveggiamo.  Et  quello  accenna  Qui-  Ooidio. 
dio  nel  primo  de  A rtc  ainandi , dicendo  : 

Che  fiù  tyfchil  i non  ti  connien  la  lana.»  ; 

‘2><i  Valladen'tro  honor  dei  ricercare.^ . 

£P  i^ufonio , nel  primo  : Aufonio 

Chi  tefie  & canta  verft , i ver  fi  àC^iufe^, 
te  calia  tJ^Cinerua  i lici  dona^ . 

TuttauìaTlinionel  fettimo  dice  gli  Sgittij  primieramente  hauere  tefiuto  Plinio. 
la  lana,  e Giu  fiino  di  queflainuentione  ne  fagli  .Athenicft  manifefiamen- 
te  K^uttori.  Tacile  lane  Miletto  città  di  e^fta  abondò  già  grandemen- 
te, per  te  f limonio  di  f^irgilio,  che  nel  tcr^o  della  Ceorgica  dijic^t  Virgilio. 

, Quamuif 


Vùgilio. 

Horatio. 


Quintia- 

no. 


Maitialc. 


Il  CaOà- 
«co. 


viceoso 

Cattati. 
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QuAmmUiiìlefiA  magno  ^ 

Veliera  mutenturt  Tytios  imitata  colores . 

Tarmo  ancora,  per  teflimonio  d’ Horatio, partorifee  lane  perfette,  orde  egli 
dhenel  fecondo  libro  de' fermoni. 

Lana  Tarentino  violas  imitata  renerò . 

Così  in  Qanujio  città  di  Vaglia , & in  Calidonia , onero  'Bretagna  fi  ritroà 
nano  tane  finiffme  peranttorità  di  Quintiano,  nella  fua  Cleopoli,cue  dUe^ 
. Fama  QUedonia  fileat  miracula  lana . 

FtQanufma  fimul. 

Fra  le  città  de'  ‘Danni  è nominata  affai  Luceria,  doue  era  il  Sacro  Vhano  di 
tSi€inerua:&iuifloratio  attefla  ritronarft  nobilifjime  Urne , dicendo  nei 

ter:tS 

T e lana  propb  nobìlem  tonfa  Lticeriarrus 
T{on  cithara  decent . 

Et  t^artiale  Voeta  nell’rndecimo  libro  loda  fuor  <U  modo  le  lane  Ungo* 
nenfi , mentre  fcriuendo  dice^  ; 

Lingonicis  agendum  timeat  tiht  culcitra  lanis . 
il  dotto  Vlinio  parte  nel  vigefmofeSìo  libro,  parte  neWottauofoda^ 
le  lane  di  G alalìa,  l‘t^ttiche,le  ilefte  l'Hijpane,di  color  nero,  quella 

di  Volentia,  prejio  aWeyf  Ipi  di  color  bianco,l'  K^Jfiane  di  color  rutilo,  e Ic^ 
Tarentine  di  color  fuluo . & il  Cananeo  nella  duodecima  parte  del  fuo  Ca- 
talogo , commenda  le  lane  Francefi,  maffime  quelle  'Btturlcenfi,  le  quaU 

dice  non  eficr  difermi  punto  dalle  lane  Jngleji.  rJHartiale  vn'altra  vol- 
ta celebra  in  due  ver  fi  per  le  prime,  le  lane  Vuglieft,  per  le  feconde  quelle  di 
Tarma , per  le  ter:^e  quelle  d' imitino , dicendo , 

VcUeribus  primis  t^pulia , Tarma  fecundis. 

^F{obilis  K^ltinumtertta  laudai  opus. 

E'  nobile  in  fé  Uefa  queiì'arte  della  lana,  perche  il  più  fontuofo,  & hono~ 
rato  veHire,che  fi  pojfa  fare  per  vn  getti' Imomo  è il  veflire  di  finitimi  pan- 
ni di  lana , come  ben  fi  vede,  che  tutte  le  perfone  nobili  del  mondo  non  han- 
no à fdegno  veftirfi  di  quegli , an:^i  l’v fatto  i Vrencipi  iflefji , & i l{egi  del 
mondoquafida  pertutto.  E*  nobile  ancora  in  queilapartuf,  che  in  mol- 
ti luoghi  amminiSÌragiuSlitia  da  fe  fola , trouandofi  i (bufoli dell'arte,  che 
hanno  auttorità  fopra  i t^Mercanti  della  lana  in  tutto  quello  doue  l'arte  lo- 
ro s’ejìende^.  Et  tal' arte  è fatta  folamente  da  perfone  fkcoltofe , & nobili,’ 
che  vanno  egregiamete  in  ordine,  & che  fi  trouano  hautrle  borfe,& i feri  - 
gni  pieni  ordir, ariammte  di  ducati . n^nticamme  ancora  per  nobiltà  di 
quiji'arte , s'vfaua  la  lana  ne'fairifiiij,  e muffirne  ne'  Lupercali, &effa  la- 
na (come  ferine  Vian^o  Cattati  nel  juo  libi  o delle  imagitii  de'  Dei)  «■<-» 
fumata  aa  quegli  antichi  t itenete  in  fe  fli J]a  non  sò  che  di  religiofo  ; e per- 
ciò l'adoprauano  nelle  Cerimonie  de' fotijalitij ,&la  portauano  incapai 

Sacerdoti 
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Saeerdod  detti  Flamini  denominati  da  quel  filo  di  lana,  che  portauano  irta 
tefia  al  tempo  del  caldo . £*  anco  aucfio  meiiiero  affai  neceffario  per  la  com- 
modità  del  veWto,  perche,  felalananonfoffe,  bffoguarebbe  andare  vefti- 
ti  di  telo,  ò di  qualche  altra  cofa  pià  triSia,  imperoche  non  potrebbono  tut- 
ti comprar  la  jèta;  & anco  quella  non  potrebbe  fodis far  da  tutti  i tempi,co 
meo^vn  ^hdgiuiiclo  può  chiaramente  conofcere,&  vedere.fe  vogliamo 
tonfiderare  poi  la  moltitudine  de  gli  esattori,  e la  gran  copia  degli  efiem 
pi,  che  vengono  à far  celebre  l’arte  della  lana,  noi  non  potremo  dire  altro, fe 
tm  ch'ella  fia  tanto  pià  degna,  & pià  gloriofa,  quanto  pià  diuengonoi 
Scrittori  fianchi  nelle  lodi,  & ne'  pregi  dieffa^.  7^1  libro  de'  Trouerbi  éd 
tngefmoprimo , delia  donna  prudente  fono  ferine  quefie  par<de^-;Q^- 
iìiiiclanam,d^  Unum,  operata  ed  confilio  manuum  fuarunu. 

Cìeronimo  Santo,firiuendo d Demetrìade  vergine,  Vefiorta  à feguire  que-  S.  Gieiom 
ftoeffercitio  ,dicendo,  Habeto  lanam  femper  in  manibus  ,vef  ftarainis 
pollice  fila  dedadtOjVel  ad  torqueda  fubcegrnina  in  aiueolis  fìifa  ver 
cancur.  Et  Ìl  medefmo.fcriuendo  à Leti  cerca  l’viflitutiòne  della  figliuola, 
dicr,  Difcat  ,Sc  lanam  faccre^  tenere  colum , poncrc  in  gremió Cala- 
tbum, rotare  fulum,  ftamina  pollice  ducere^.  Quindi  il  ^Dottor  Tira- 
quello  riferìfee,  che  ,Accurfio  ne'  Digefli  dice  le  donne  appeter  fanmamen- 
te  laConocchia  dalla  lana,  Cf  dal  lino , come  da  natura  incitate,  e {pronate 
•da  quello.  Tlutarco  per  teSìimonio  di  Bibulo,  attesla  chè  dimandando  Vor  ® '*’*‘*®  * 
tiad  Bruno, che  fi  meneua  alt  ordine  per  gire  alla  guerra,vn  no  foclxe,igU 
in  vn  trono  la  mandò  i filar  la  lana , comcs'vfa  di  rimandar  le  moglic-3, 
quando  fono  importune  in  qualche  cofa^.  E qnrfio  auanti  d Brutto  era  fla- 
to ofieruato  da  Henore  preffo  d Homero  nel  feflo  della  Iliade,  doueparlan-  domerò. 
doalla  moglie ,yindromaca,le  dice,che  vada  in  cafa  d filare,  ò tefferela  la- 
ma.ClaudiationelB,anodiVroferpina, canta  così  diquelU^j  Claudia- 

Ipfadomum  tttulcens  tener»  Troferpinacantu 
Irrita  texèbat  reditura  munéra  mani. 

Et  SiUo  ftalico  nel  prineijHO  del  frttimo  libro  induce  le  matrone  I{^mancj  Sdia 
iH^lierfi  d Giunone  con  le  Jè^uenti- parole^-, 

HucadqfoI{eginad>eum,gettscafla  precamur,  . 

€t  ferimuadigno  qu,ecmquecii  nomine  turba„> , 

^ujonidum  pulcrumque  ;tiraat  fub  tegmine  fuluo , 

Quodnrfltai  ne  vere  manne,  venerabile  donuvLj. 

Snetoniod  quetio  mede  fimo  propofito  rìferifee,  che,Augufio£,efarein-  Suetonia 
/litui  la  figliuola,  tir  knepoti,  ch'tffmitafiero l'arte  della  lana- , nè  mai 
volle  vfare  alna  vefle,  che  quella,  che  dalla  moglie , ò ddla  forclla,  ò dallo 
nepoti,  ò dalla  figliuola  rióenutò  hauefJc-> . E t Gagnino  nel  fuo  compendio,  Caguina 
che  fkde'  Gefii,de'Franchi,parlarìdodi  ffarloMagno,dice,ehe  Circa  l>bc- 
ros  cducaAdo>  cà  curam  adb>buit,vc  marcs  bonisdticiplinis  ftxminx 
j-v.  / %>4aa  la- 


7j8  1 U Z Z ^ I 

Curdo.  UnificioeraiiTcatur,  Et  Curtio  nd  quinto  libro  rifsrifcet  che  ] 

dro  Magno  mania  à donare  alquante  vefii  di  lana  venute  i lui  di  Maceda-  ( 

nia  à Sifigamhrì  moglie  del  f{è  Dario,  Redola  ammonire,che  fe  quelle  ve»  > 

fii  gli  erano  à core,vedeJfe  di  affuefkrà le  nepoùi  piangendo  la  llsginat  1 

per  riputar  quefia  cofa  per  vn’affronto  [effendo  che  Verfìani  non  hanno  eofa  Q 

pià  à fchiuo,  che  por  le  mani  nella  lana)  ^^'effaniro  conofciuta  la  cofa,  lej  ^ 

dimandò  perdono,  mojìrandod'hauere  errato  per  ignoranT^a  del  loro  coi- 
rne, & le  difie , che  quefia  vefie  c’haueua  egli  irtiè^o  era  non  fola  prefente , 
tua  opera  di  fua  fonila , v fondo  le  donne  (Jitacedonicbe  l’effercitio  della  la-  \ 

na  grandemente . Che  pià:  non  raccontano  Marco  Varronè,  7liui$:&  Fe»  | 

Ho  Vompeo,che  appreffo  a’  ll^maHi la  nuoua  fpofa  portaua feco  la rocca,et 
il  [ufo,  e coronano  di  lana  la  porta,  del  marito,  infogno  che  qnRoeffercitio 
nelle  cafe  de’  mariti  s’haueua  à fare  dalle  jpofe  loroi  ‘Di  pià  ( come  riferifce 
Plutarco.  "Plutarco  nelfuo  "Remolo ) al  tempo  delle  nog^e  feconde  non  era  fpefie  volte 
replicato  il  nome  di  Thalafio  , e non  per  altro  fe  non  perche  le  ^ojè , vditoj 
quefla  voce , s’incitaffero  all'arte  dellaiana,  ò lanificio,che  i Greci  chiama- 
no Thalafuno  i non  riferifce  pur  il  predetto  Fcfio,c}>ela  nuoua  jpofx  ft  fide- 
uà  porre  à federe  fopra  vna  pelle  lanofa , acciò  con  quefla  ofieruanxa  venif- 
fe  à teflificare , che  nella  cajfa  del  marito  era  per  attendere  à coteiió  mele- 
rò ? T^on  raccontano  "Plinio,  & Varrone  ancor a,che gl’ iflefji  R^ani  ap- 
prejfo alla  flatua  di  brongo di  (aia  Qecilia , pofla  nel  T empio  di  eJ\€aroo 
K^nco , pofero  la  conocchia , la  lana , & il  f ufo , come  chiara  memoria  del 
pudicijfl  mo  efiercitìo  di  quella  ì Et  quefla  fu  quella  (come  narra  Feflo)cl^ 
auanti , che  venifieà  R^rna  ,fu  chiamata  Tanaquil,m  iglie  di  Tarquinio 
Trifeo  "Ri  de’  Romani , laqual  fu  donna  di  tanta  probità , che  nelle  no^ge 
era  il  nome  di  Caia  per  buon’augurio  fpeffe  volte  replicato , quafi  che  le  fl>ò- 
* fe  bauefiero  à diuenìre  in  quefloejferdtio  prattichefi  come  narrano  ì^h  ’iflo- 
Liuio.  ^ (come  narra  Tito  Liuio  nelfine.del  primo  libro)  fegna 

di  gran  donna  da  bene  fu  riputatorrnLucretia  moglie  di  QoUatino , dal 

marito,  da’  giuiteni  di  Tar quinto  f<^e  trouata  la  notte  in  cafa  fra  V mòl- 

le vigilanti  federe  in  megp  delta  camera  v lauorare  nella  lana . Quindi 
Ouidio.  Ouidio  nell' undecimo  de’ Falli  diu^,  ^ 

Jndccito  paffu  petiturLutretia  ,cuius 
a/4nte  thorum  Calathi  ,lanaque  moìiie  erat. 

U Potano  "Pantano  nel  primo  libro  dell' amor  Coniugale^dintoflra  l'ifleflo  in  efud 

verfì.  Hoc  Danaquil  opus,  hot mores  Lucretia  mouiirat, 

‘Philacida  hoc  coniux , Tòemachique  pdrens  . i 

Ma  che  voio  raccogliendo  tìpoco  intorno  à quefla  nobilifjima  arte  da  tato» 
ti  (Ruttori,  e da  tante  fcritture  commendrùad  'hipneffsrcitòHelenalaa 
bella  qtteflo  ejfercitio,  come  (i  legge  in  Homero  nel  quinto  della  Qdifjea^  i 
tJìrCer curio  non  trouò  appreffo  l’iSlefio  nelfflo  $ la  nella  ìdjnjk  Calipfo  fi» 

gliUOUm^ 
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y gìiuoU  (PK^tlante,  che  ceffata  lana^  ? T^auficca  figliuola  del 

^ dnoo  non  ritrouò  la  madre  t^rete  infieme  con  le  ferue  occupata  in  quello 
, meSlterol  non  donò  l'ifieffa  vna  velie  fatta  dalla  madre,  & dalle  fue  aneli- 

le , à ylifftt  come  fi  legge  nel  fettimo  dell’Odifiea^  ? 2{pH  fi  legge  appreffo 
I Ouidio,  che  la  pudica  Tenelope  moglie  dTliffe»  tutto  il  tempo»  cb'ei  flette  Ouìdlo . 

, fuori  » attefe  à quefio  effercitio  in  quei  f'erfit  ? 

I Forfitan  & narrae  quam  fit  tibi  ruSÌ  ica  coniux  , 

Qua  tantum  lanas  non  finit  efserudes. 

I c^pprefio  à Virgilio  nel  quarto  dell’ F'neida,  non  fi  vede»che  Bidone  appre  • 

j fmta  vna  vefie  da  lei  teffuta  al  Juo  amatore  Enea^  ^ & nel  tere^p,  che  jltc- 

( étomache  Frigia  ne  dona  vn' altra  ad  eyffcanio  fuo  figliuolo^  tJl€a  fopra-j 

\ tutti  gli  honori  di  quefi’arte  è degno»  ^ celebre  quello  affatto, che  la  gratu 

ji  liegina  del  Cielo  qua  giù  in  terra  v' attefe  anch’ella»di  cui  dice  Epifanio, che  Epifanio. 

Operi  lan«,  òC  fcrici  “vacabatr^.  Talché  le  n>anne  tutte  hauranno  dafe- 
„ giuria  , fecondo  la  fenten^a  di  Gregorio  T^a^iani^eno,  il  quale  ferme  le  fe-  ^ 

, guenti  parole^  ; Mulicrcs  domi  mancane  domcitica  negocia  adraini-  zJqkoo." 
ilrenc,  ò^in  hiscolum , lanam , linum , tclam  .fufum  cxcrccant^. 

La  prima  cofapoi,che  fifa  in  quefi’arte  è il  tofiu  della  lana,onde  fono  detta 
T onditori  » & il  cernirla , onde  fono  detti  cernitori , perche  la  lana  d'vna^  dìibnà?" 
fflefia  pecora  non  è tutta  buona  per  fare  vn  folo  panno , effondo  che  la  la-  Canitori . 
M del  collo  èd'vna  forte»  quella  delle  gambe  d'vn' altra»  quella  della  coda^ 
dCm' altra , & queUa della  pancia d' vn' altra-, onde cauandofi da vnapeco- 

I I ra  fola  tante  forti  di  lana_  farebbe  impaffi bile, che  vn  panno  venifje  mai  be- 
^ né,&  quando  fi  ponefie  in  follo  » non  verrebbe  eguale , perche  vna  parte-$ 
fi  verrebbe grofsa  » ti  vn’ altra  fattile , (i  vna  guaSiarebbe  l’altra^ . Fatto 

quefio  fi  fgamaita  da'  y^erghe^ini  fopra  vn  graticcio  fiitto  di  certe  hoc-  Vergheai- 
^ ebette  fornii , con  due  verghetelle  di  corgniale , fin  che  fia  tutta  disfatta^  » ni. 

^ & fi  tmga  tutta  infieme  come  bombacele  poi  fine  fanno  certe  faldegran- 
!,•  £,che  i tSl/Caefiri  chiamano pei^^,  i quali  s'vngono  con  oglio  d’alma,  e con 
p vn  poco  di  liffiua  forte,  & onti  che  fono,  fi  danno  a*  Tettiuatori,  che  gli  pe-  Pettina»* 

^ tinino  con  certi  pettini  grandi, cauando  certe  faldelle,che  fi  chiamano  lo  fia-  « • 

‘ tne»&  dette  faldelle  fi  curano  per  mano  de’ famigli  da  alcune  immonditie , 
che  gli  fono  dentro  : e poi  fi  formano  certe  manuelle  tonde , (i  lunghe  vn 
I palmo,  le  quali  fi  fanno  filare  à rocca  per  fare  l’ordimento  de’  panni , & la 
J lana  poi  ci.  e refia  nd  pettini  fi  fcardafsa  da  Scarteggini  con  quei  feardaffi,  Scarte  ggi- 
che  s vfano  nell'arte,  e fcardafsata , eh' è , fi  fila  dalle  Filiere  col  molinello  à 
corda  aperta,  per  farne  trama,  & filato,che  fia  il  negocio,  fi  di  ad  ordire  le  o.du^ 

^ tele»  onde  procedono  gli  Orditori,  fi  tefsono , onde  deriuano  i Te  fiori  ;&  Tt  (Fai  i . 

^ tefiute  che  fono , fi  danno  à riuedere  ; ^ fevi  fono  falli  emendarli  » end  E^'o^a- 

Ì vengono  gli  Emendatori . Compito  quefio  ,fi  purgano  da'  Turgadori,  torte  *pu"gjdo. 
iy  quali , fecondo  Tolidoro  VirgUio , fu  da  li(icia  t^egarefe  rìtrouatiu  ; ri . 

tydaa  x (fi 
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purgati,  che  fono,fegliiàUpelodiroHerfùo,^  poi  fi  faldawal  foUo, 
onde  deriuano  i Follatori  col  follo  loro , & le  parti  di  quello,  cioè , U ruote, 
le  lieue,  i pctonija  cagna  doue fi  fpremono  i panni,  la  chiouara,gU  yncitiel- 
li,  cofe  tali:  faldati  che  fono  i panni , fi  fiendono  da’  Tiratori  nelle  Cbùh 

uare,  & qui  fi  trouano  i Cardatori,  i cardi,  le  ruote  loro,(i  U loro  cdN 

dare  ì panni,  & bartaldarlì.  E poi  fogli  dà  il  pelo,($  fi  cimano  da  Qimado- 
ri,  (f  cimati.che  fono  fi  tìngono,arte  da  lidi, fecondo  Volidoro  rirgUioritro 
uae.t;  e tinti,  lauati  che  fono,  fi  tornano  à diftirare  in  chiouara  da’  Chio- 

daruoH;  &come  fono  tirati,  fi  (bianail^lo,epoificauanodi  cbiouaroj, 
fi  cimano  di  compito,  & così  l'arte  i finita:  la  qtuUe  è di  gran  guadagno 
pià  per  gli  mercanti , che  per  li  poueti  lauoranti,  li  quali  fe  ben  non  tranno 
altroché  il  ritto,  & malamente,  pur  fi  fojìentano  in  efsa  copia  grandiffinu. 
d’ artigiani ych'andrebbono  à malejè  no  fofse  queSì^ arte, con  la  qtuUe fi  fht^ 
no  panni,  fate,  fj>alliere  fiati, '^ambeUotti,moccaiari,tefserini.grograni,hcr 
faiette,jiametti,cofe  che  pafiano  tutte  per  mano  de’  Drappieri, i pa» 
ni  de'  quali  fono  col  dritto,  col  rouerfiio  à pelo, contrapelo, i filo,  in  ifgucdeti^ 
bro,  df fonogottonati,  tondi,  fini, ba/fi,altiidi  cinquanta  di fefianta,  difip- 
tanta,  dottanta , di  nouanta,  di  cento  , renendo  dietro  i queìii  le  cari  fio , è 
frifotti,  le  ptrgie,onde  fono  detti  i Sargieri,ò  frangiate,  ò finnplici.b doppie, 
ò met^doppie , le  rafite , onde  vengono  i l{afcieri , ò gattonate,  à potane,  è 
Hametti,  i fiotti,  i me'gi fiotti,  laofsea,ò  bafsa,ò  alta  ò fchietta,ò  à opera, 
la faietta frmplice,  ò doppia,  il fattino,  ò le  doblete,  i dobloni,  ò à fiacchi jh 
à fpine,  ò à qitadretti,ò  à rofette,  il  ciambeliotto,òadacqua,ò  fenof  acqua, 
U fornito  di  lana,  il  'gar^acan  di  lana  i carcafioni,  i burattU  filtri,  te  fibix 
Itine, igrifi,lefrl2^ate.ie  valendone,  i camofcelli,  leme'g^lane,e latrippa, 
ò fibktta . ò à fogliami,  i tapcti,  onde  deriuano  i tapeT^ieri  co’  loro  telati , 
fufii,  & filati, arte  ritrouata  da  Attalo  l{è  i',A fio,  fecondo  Seruio  nel  tergo 
della  Georgica,  le  (paUiere,  ò fibiette.òlauorate,  i raggiai  * bancali, 

& altri  lauori  artifìciofi  pur  affai . (pn  quefii  tali  vengono  i Berettari,  che 
hoggidìfiorifionoin  dMcaitoa,  & y erona , fommamente  }(Ìcoà  i Qtpdr» 
lari  detti  latinamente  'Pilearif,i  quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spa- 
gna, in  Lione  di  Francia , per  confa  delle  finiffime  lane,  ch’iui  fi  trouano, 

& queHi  tali  fanno  ancora  Scalfkrotti  da  Studenti,  Feltri  per  la  pioggia^, 
& neue  delTinuemo  .Terò  i cappelli  di  paglia  Fiorentina  pert^ade  fono 
riputati  afiai,  quei  di  giunchi,  ò di  vimini,  à di  paglia  firn  da  fardhudi 

di  vilU^ . I più  fini  fono  quei  da  Qsrdinale  vero  : & i più  trifli  fono  queU 
li,  chef  fuperiorì  fanno  a’ fitdditi  loro,  ma  i peffimi  di  tutti  fono  quel- 
li, che  deriuano  dalla  lingua  infume  dt^  mcUigni . fu  il  capello  vfato  ancora 
dagli  antichi  ; onde  Ouidio  nel  primo  de  Arte  amandi  diffcLa; 

Hec  turpe  putaris 
*PUeolum  mtidie  impofu^  comk- 
. - • 
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È/fìTrlthiM  s^aecmpagnanoàcofioro  i tJ^€aterafiari  t ìfframa^xi  de' 
quali  fono  detti  latinamente  oinaclÌHteriat&  renano  nominati  da  Lam- 
fridio  nella  vita  d'tìeliogabalo , & da  Elio  Spartiano  nella  vita  di  Qom- 
fHodo , in  fogno  che  l’arte  di  fkr  cotefli  non  è moderna^  ma  antica^ . Et  ejji 
fknnofi  di  lana , & fi  battono  bene , & poi  vengono  cuciti  diligentemente 
da'  maefiri , & fono  ricetti  di  foldi  da  contrabando , quando  non  fi  ritroua 
miglior  luogo  da  allogarli  » ma  pià  difudore  , & d’vrinat  che  d'altro. 

Hor  fia  di  tutti  cofioro  detto  affai . 

Annotatione  fopra  il  C 1 1 1.  Difcorfo 

De’  Lanaraoli<^edaG  Celio Calcagaino  i carter  38. ^ 39» 


DE»  COMICI,  E TRAGEDI,  COSI  AVTTORI, 
come  Recitacori , cioè , de  gli  Hidriooi . 

~ * Difcorlo  Culi. 

E bene  à gli  Htflrioni  antichi  ( nome  commune a’ Comi- 
ci , (3  a'  Tragedi ) communemente  non  fu  dato  honorem , 
mentre  fhceffero  publica  profiffione  di  recitare , angi 
rono  tenuti  per  perfine  vili  ^ e di  ninna  riputatione  prefi 
fi  à tutti,  onde  furono  cacciati  molte  volte  ( come  narra 
Suetonìo  ( fuor  di  E^ma  vergognofamentc , & ripulfi  da 
gli  bonari  de'  cittadini,  e d?  faldati , come  attejìa  Cicerone  ne'fuoi  libri  del-  Cicerone . 
la  l{epublica , e Tito  Liuio  nel  fettimo  libro  delle  fue  Hiftorie ; nondimeno  à T‘“* 
qualche  particolare  fimo  fi , & celebre  neWattidhebaffegnataantìcamen- 
te  quella  parte  di  gloria , che  puote  meritare  lavirtà,&  il  valore  in  que- 
, fia  tal  prof tfjìone  publicamentedimoflrato.  Quindi  auuiene,che  Macro-  iJaaobit. 
bio  nel  tero^  libro  de' fuoi  Saturnali  difenda  dallaviltd  l'arte  Hiihionica 
con  Ceffimpio  di  'Epjcio  eyf  merino  ,&  Efopo  Hifirioni , che  furono  sì  fi- 
migliari  d Marco  Tullio,  che  difendeualeloro  co  fi , come  egregiamente,  C3 
fingolarmrnte  dettte^ . Jl  che  fi  vede  apertamente  in  quella  bella  Or  atio- 
ne , nella  qual  riprende  il  popolo  Tt^mano , per  hauer  tumultuato , mentre  » 

che  Eofeio  Qi  mediante  recitaua;  & l’ifleffi  era  fililo  di  contendere  talhora, 
t fir  come  vna  prona  ,fe  I{pfcio  con  maggior  copia  di  geHi , ch’egli  con  eie-  ^ ' 

ganT^a  di  parole  pfonociafie  vna  fenttnga}  la  qual  coja  trafie  in  tata  fiducia 
l’Hiflrione,  ch’vsò  di  publicare  vn  libro,  nel  qual  fece  coparatione  della  fiia 
arte  infieme  con  Ì(lo^en-{a:e  fopra  tutto  fu  così  caro  d Lufio  Silla,ch’cffen 
do  lui  Dittatore,  da  quello  ottenne  in  dono  vnbellifi.  anello  d’oro  coltra  che  . ' 

del  publico  riceuette  ogni  dì  miBe  denari,  fen^  le  regalie,  per  fua  mercede . 

‘ oyf  a d 3 Et 
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Et  EÌfopo  effmitandoUfM^ùrqftffionetdiuennesì  ricco,  cbe(iOfW  nàrréu 
CMaerobio)  U[ciò  iucentù  jeSìert^i  jìto  figliwh,ilqu4l£{conKteàuj 
Tlinio  ) ftt  prodigo  tMlnunte,che  alcuna,  volta  appofi  nelle  cene  le  Tnargarì- 
te  litl^e^te  nell'aceto.  *Di  Iliade  Hifirìone  racconta  'Dione  Caljio , che  fa 
grate  /opra  tnodo  à ì^ua  Coccerio , &fu  fhuorito  daU‘a(JiSìen7ia 
gufto,  mentre  fingendo  l'Hercole  furente,  ardi  di  trarre  le  faettefra’l  pupo* 

10  Stando  falda  l’iHefio  Jmperadore^ . £ di  Vublio  Ciro  narra  L^facrohia 
nel  fecondo  libro  de'fuoi  Saturnali , che  doppo  vna  Comedia , nella  qualcj 
recitò  egregiamente , gli  fu  data  la  palma  da  Cefare^ , e fu  antepoflo  anco 
à Laberio  CauaMkr  Tlimanoycbepir  fuo amareentrandoin  Scena,  fi  fi> 
ce  riputare  vn grand  huomo,  & acquiftò  vn' anello , e cinquecento  jèflertif 
per  l’eccellen:^  fu*^.  Fra  celebrati  Comici  è nominato  ancora  il  (freco 
coSirato , il  quale  per  la  fua  proftjfioncj , bà  lafciato  luogo  d quel  prouer- 

Omnia' faciam  more  NtcoÀi'ati  .£  Volo  Hiflr ione  con  la  cbiarezT^à 
della  voce,con  lagratia  delgeflo,con  la  venufld  del  parlare  , fta  tutti  i (jre~ 
ci  piene  efialtato  d fommo  grado  onde  di  lui  fi  le^e,  c\h  fingendo  in  .Athe- 
rte  l' Elettra  di  Sofocle  Vocta,cbe  portaua  vn'vrina  dell'offa  d'Orefie.efprefi 
fe  tanto  politamente  con  le  parole  l'imagine  della  crfa,  che  fece  lagrimart 
dirottamente  tutti  i fpettatori . .A  ' tempi  nofiri  sé  visto  vn  Fabio  Comico, 

11  qual  fi  trasmutaua  di  rubicondo  in  pallido , e di  pallido  in  rubicondo,  co- 
me d lui  p arcua , e del  fuo  modo,  della  fua  grqtia , del  fuo gentil  dìfeorrere, 
dauaammiratione,  e Stupore  d tuttala  fuaaudiem^  . La  gratiofa  Ifd- 
bella,  decoro  delle  Scenciornamento  de  Theatri,fpettacolofuperbonon  me- 
no di  virtù , che  di  beUei^ja , hà  lUufirato  ancora  lei  quefla  profefjionc , ùo 
modo,che,mentre  il  mondo  durerd,mentre flaranno  i fecoli, mentre  bauran- 
no  vita  gli  ordini,  i tempi , ogni  voce , ogni  lingua , ogni  grido  rifuonarà 
il  celebre  nome  d IJabella-j . Della  dotta  yicen't^  non  parlo,  cbe,imitan» 
do  la  jncondia  Qiceroniana,  hd  pofio  l'arte  Qtmica  in  cocorren^a  con  l'Ora-^ 
torta;  e parte  con  la  beltà  mirabile^  parte  con  la  grafia  indicibile,  bd  eretto 
vn'amplijfimo  trionfo  di  fe  fiefta  al  mondo  gettatore , fheendofi  diuulgàre 
perla  più  eccellente  Comediante  dinoflraetadc^.  7{pnlafcio  da  partcj 
quella  Lidia  gentile  della  patria  mia , che  con  sì  politi  difeorfi  con  sì 
bella  grati*-!,  piangendo  vn  dì  per  i^driano , lafciò  in  vn  mar  di  pene^ 
l’affannato  core  di  quel  Toeta^  > ebe  perfo  nel  fuo  amore  le  mandò  quel  So~ 
netto , c!h  cominci*-! , 

Lidia  mia  il  dì , che  d'tyfdrian  per  forte-»  . 

Ti  firinfe  amor  con  mille  nodi  Palm*-* , 

lo  vidi  il  mar,  che  fu  per  lui  sì  in  calmai 

k-4  me'turbato  minacciar  la  morte-» . '*■* 

Ma  fopra  tutto  pormi  degna  d’eccelfi  bonori  quella  tUnìna  Fittoria , 


: 
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fi  ntetamotfofi  dì  fe  fiefia  in  Sema , quella  bella  magadfe^Mn tche alia- 
ta i cori  di  mille  amanti  conUfue  parole , Qt^Ua  dolce  Sirena , eh* am  ma- 
gUa  con  foaui  incanti  1‘ alme  de^fuoi  dinoti  ffhtatori  : e fenT^  dubbio  me- 
fita  die^rpófìacome  vn  compendio  dell'arte , hauendo  igeSii  proportìo- 
nati , i moti  armonici,  e concordigli  attimaefheuoli,  grati , le  parole  af- 
fabili, è dolci , I fo^iri  ladri , e accorti , i rifi  faporìti,  e foaui,  il  portamento 
altiero , egenerofo , & in  tutta  la  perfona  yn  perfetto  decoro , qual  fpetta , e 
$' appartiene  àyna  perfetta  Comediantcj  .'^  Hor  qui  parmi  vedere  quan- 
to ,Adrianos'aUegri  ,quantogiubili  Grattano , quanto  efiulti  'Burattino, 
quanto  godono  l’bonorate  compagnie  de*  Gelòft , e confidenti,  quanta  fefta^ 
facci  il  Zani , il  Magnifico  , il  Vedante,e  tutta  quella  brigata  allegra , ve- 
dendole loro  comedie,  e le  loro  perfone  piene  di  motti  arguti , di  bellijfi- 
nte  fàcetìe,  al  difetto  de  i bandi,  caminar  le  piaT^e  vniuerfali  fen^a  ora- 
colo alcuno,  &efierriceuuta  con  fommo  honore  doueper  forte  non  fìpen- 
fau*-> . t^a  però  quei  profani  Comici,  che  peruertono  torte  antica , in- 
troducendo nelle  Comedie  dìshonefià  folamente,  & cofe  fcandalofe , nott» 
poffono  pafiare  feh:^a  aperto  vitupero , infamando  fe  lì effi  ,t  l'arte  in fte- 
me  con  le  fpordùe,  che  à ogni  parola  fcappano  loro  di  bocca  : e quanto  mag- 
giore ornamento  acqui  Rai' arte  (fornica  da'  precedenti,  tanto  maggiore^ 
infamia  trahe  da  cofioro , t^hanno  con  l'aretino , onero  col  Franco  cam- 
biatola lingua,  per  ragionare  filo  da  fior  chi,  vituperofi  come  fono  . 

gli  atti  fono  pià  che  afini  inctuiU  ; ne*  gefU  ruffianefmi  d fiada  trat- 
ta nelle  parole  sfacciati , come  le  meretrici  publiche-j  *,  nelle  inuentioni 
furfantijfimid  tutta  botta; eia  ogni  cofa  putìfeono  da  manigoldi  quanto 
dir  fi  poJfa;edoue  qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  deRramen- 
te  tglipard'efferda  nulla,  fe sbardelatamente  non  la  dicono,  ò non  la^ 
fingono  à modo  loro  in  tutto . La  onde  per  cagione  di  coRoro  giace  cornea 
nel  fango  fepoUa  l'attif  Comica,  e da’  Signori  vengono  banditi  fuor  de*  Stai- 
ti loro , dalle  leggi  auuiliih  da' popoli  con  diuerfe  beffe  f cornati , e da  tut- 
to il  mondo,  quafi  per  pena  delie  Uréfnrrettlom , meritamente  delufi . Ter 
tuìRofie  tti  troui  le  càmpigrilt  diuife , la  Signora  è in  Tarma,  il  J^a- 
fìnificoè  à Vincala , la1{uffiana  in  Tadoa , il  Zani  à Bergomo , il  Gratta- 
no à B^lognaì  e ci  bifignano  licent^,  & patenti  da  ogni  banda,  fe  voglioaa 
recitare,  a guadagnar  fi  il  vitto,  per  eira  tutte  le  perfine  fino  ammorba- 
te da  qucfla  vìi  canaglia , che  mette  ogni  difirdinein  campo , & empiee 
di rniac  fcandali intorno  douunquevapfto.  Qurjiqèia  tanfi  (dice  Fale- 
rtò)  che  la  città  di'Màrfiglia  non  Volle  rhai  patire  il  commercio  d’hifirioni 
nòdi  buffoni.  Qome entrano  quejli dentro  à vna  città , fubitocol  tambu- 
co fi  fa  fapere,  che  i Signori  Comici  tali  fino  arriuati  ,atrdando  la  Signo- 
ra vefUta  da  buemo  conia  Jpàdain  manoà  f are  la  rafiegna,  & s'inui- 
ia  il  popolo  à vrràcmedia,  ò trdgedia  ,ò‘pafiorahin  palarlo , 6 all*ìfò- 
* \^aa  4 Rarìru 
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fiaria  del  ‘PeHegrìnOt  otte  la  plebe  defiofa  di  cofe  nmue , & óuriof*  par  furLf 
. natura  fubito  s'affretta  occupare  la  Slan^a , &fi  paffaper  mcT^  diga^e- 
. te  dentro  alla  fala  preparatale  qui  fi  troua  vn  pdeo  pofii^r^tVna  Scena  ds^ 
pinta  col  carbone  fen^a  vngiudcifi  al  mondo  j s'ode  vn  concerto  antecer 
dente  d' afini , galauroni  ; fi  [ente  vno  prologo  da  Ceretano  : vn  tono  gof~  . 

fo , come  quello  di  Fra  Stopino  ; atti  increfceuoti , come  il  mal' armo  j intera  ; 

tnedif  da  mille  forche;  vn  Magnifico  che  non  vale  vn  bei^;  vn  Tjmi, 
che  pare  vn'occa  ; vn  ^ratianp,  che  cacca  le  parole;  vna  ruffiana  infulfa^ 
fcioccarella  ; vn’ innamorato , che  firoppia  le  braccia  à tutti  quando  fit~ 
nella;  vn  Spagnuolo,  che  non  sà  proferire , Jè  non  mi  vida  > e mi  corai^tL»  ; 

■ -vn  "Pedante,  che  fcarta  nelle  parole JTofcane  à ogni  tratto;  vn  Buratino,cbe  ■ 
non  si  far  altro  geflo , che  quello  del  berettino , che  fi  mette  in  capo  ; vnru» 
Signora  fopra  tutto  orca  nel  dire , morta  nel  fkuellare , addormentata  nd  . 
g^ire , ^ha  perpetua  inimicitia  con  le  gratie , e tiene  con  la  belle\:^  dìf’  L 
feren^a  capitde^ . Si  che  il  popolo  tutto  parte  fcandalir^to  ^ e mal  fodif-  .3 
fiuto  di  cohoro  i portando  altra  di  dà  nella  memoria  i bruttiffimi  ragiona-  7 
meati  recitati,  nella  feguente  fera  ,non  fenderebbe  vn  bagatino  per  fenthr  f • 
di  nuoHO  cotali  fcioccheo^T^e  già  per  tutta  la  terra,con  beffe  d’ogn'uno^uuL-  H 
gate , e jparfe . *l>i  modo  thè,  che  p^r  l’abufo  di  cofloro,  anco  igalant'hito-  i 

piini  vengono  di  fregiati , & patijcono  degli  affronti , che  non  fono  canne-  j 

nienti  a'  meriti  loro . fenica  duìffuo  alcuno , fenica  replica  in  con»  | 

trario , di  molta  loie  fono  Ilimati  degnii  Qimici,e  Tragedi,così  moderni,  ^ 

come  antichi  > i quali  non  recitando , ma  fcriuendo, , hanno  di  rnaraliffimi 
cofitimi  ripieni  gU  loro  ferini , ponendofi  auanfi  gli  occhi  quel  fin  lodeuole.j  ■ J 
d'infegnar  l’arte  del  viuer  fapientemente , come  d Comico  fi  conuienruj  ^Et  I 

Je  Platone  nel  decimo  della  fua  l{epublica  dàripulfaallaPoefiaimitatri-  1 
ce, come  dannofa  alla  I\epublica  ; & Plutarco  reputa  viliffima  cofa  le  co*  ■ 
medie,e  tragedie, non  mancano  (ragli  antichi  latini,  buomini  celebrile' han-  ■ 
' no  illuShrato  l’arte  del  comporle  almeno  , come  flauto, che  compofe,  per  te-  f 
• Jiimonio  di  Varrone,  le  fue  nelprifiino  ; T^uio , che  formò  le  fue  mentre^  S 
era  in  carcere  ; Celio , à cui  y oleaccio  tribuifee  la  palma  ; Terentio  poflo  I 
fra* principali  j Sefio  T urpilio,  Lucio,  K^franio,  Pacuuio  Tr^^edo; Lucio 
Vario,  ^ttio,  Seneca  ; &fra*  (freci  vn  Menandro,  vn’.Ale(fio,  vu'xAri-  ^ 
fiofkne , vn  Sofocle , vn’ Euripide , vn’Efchilo , & infiniti  altri , si  nelLur  ^ 
compofitione  delle  Tragedie,  come  delle  Comedie  periti  affatto . E fra’  mo- 
derni fi  celebra  l'<syfrioSìo,tl  Signor  Hercole  Renùuoglio , ^lefiandro  Pie-  % 
colomini , 'Bernardino  'Pino , Lodouico  Dolce,  il  Triffino , il  (finthio,  al-  ? 
tri  molti,che  in  materia  tale  hanno  compoflo  egregiamente . Hebbe  la  Tra-  ‘ 
gedia  l’origine  fua  ,fecondo^onato,dd  facrificij  che  gli  antichi  rendeuano 
al  Dio  libero  per  cagion  de’  frutti  della  terra , we*  quali  facrificif  s’accende- 
uailfuocone  gli  altm,  (JfegliaHuicinaua  vn  capr0f&  il  verfo,cbe'l  cho- 
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-W  faero  <d  Dìo  Liberò  eantaua,  dkeuafi  TrageiÌAid  d gli  Ruttori  T ragi^ 
ù proponeuafi  per  premio  del  Uro  canto  il  capro  | onde  Horatio  iiffe^  g 
*P,ervile  Qapro  con  tragico  verfo» 

Qontender  rolfcj, 

E Trage^a  deriua  da  Tragn  voce  Greca,  che  capra  fìgnifica, fecondo  Hont 
Ho.Tefpi  fu  quello,  che  prima  compofe  la  Tragedia , & Efchilofu  il  prima 
d rapprefentarla  con  gli  habiti,  ma  Quintiliano  nel  decimo  dice,ch’Efcbila 
fu  di  quella  il  primo  compofttore.Secondo  Donato  [opra  Terctio,  Ciucio,  (S 
Falifco  furono  i primi , che  immafcherati  rapprefentarono  la  Qomedia  ; e 
XJiiinutio,  & Trotbonio  rapprefentarono  i primi  la  Tragedia.^ppre/fo  d 
latini. fecodo  l'ifteffo.Liuio  Andronico  fu’l  primo  Ruttore  della  Tragedia,  ' . 

La  Qomedia  fi  dice  da  Coma'^n  voce  (freca,che  fecondo  Varrone,  lafciua- 
mente  operare fìgnifica;ouero  Comu,che  vuol  dire  mangiare  infìemejoucro 
da  Comis,cbe  "Borgo  fignifica,&  Odis.che  cauto  vuol  dire,hauendo  hauu- 
to  principio  dagli  ,Atheniefi,  quando  non  ancor  nella  città  raccolti, ne’ bor 
ghi , nelle  ville,  cerca  i triuij  il  verfo  feSieuole  per  cagione  del  guadagno 

cantauano . Della  Comedia  porte  Donato  varie  fpecie , diHinguendùla  iris 
Talliata,in  Tocata,in  Tabemaria,in  ^tellana,in  Mimo,  in  BJ/intonica, 
e in  Tlanipedia,U  cui  dichiarationi  poffono  veder ft  preffo  à lui.  Q)sì  la  diui 
de  in  quattro  parti,  in  T* *r<Aogo,  in  Vrotafto,  in  Epitaft,&  in  (ataSìrophe\ 

Ci  la  denominatione  delle  (pmedie  vuole,  che  venghi  da  quattro  cofe,ò  dd 
luogo, come  l’tyfndria,ò  dal  fatto,  come  l'E  unucho,ò  dal  nome,  come  l’Ue- 
cyra,  ò dall'euento,  come  l’ Heautontimorumenor.  e qui  fono  il  prologo , gli 
atti,  gli  intermedij.  le  S^cne,  gl' Interlocutori,  e nella  Tragedia  il  Trologo, 
l'Spifodio,l'Eftto,il  Corico,  il  Como, con  molte  altre  partifdellc  quali  ragion 
na  Giacomo  Micillo  nelU  fue  .Annotationi  fopra  Euripide.  & Horatio  T o-  ^ 

fcanella  in  vno  fuo  compendio  dell' .Arte  Toetica , il  quale  ragionando  affai  Micillo. 

bene  della  Qotnedia,  & Tragedia , potrà  veder  ft  minutamente  da'  Lettori.  Horatio 
rt  * * Tofca»» 

Anpocatione  foprail  C 1 1 II. Difcorfo.  '^*'*** 

Intorno  i qucQo  foggccto  de'Comici,  c Tragcdi  fi  può  *^cdcrc,che  colà  dice  il 
Rhodigino,  nel  quinto  libro  delle  fue  Antiche  Lcteioni , al  cap.  S.  flc  . nel  lib.8. 
al  cap.  1 7.  £c  cosi  Pietro  Vittorio , nc'  libri  delle  fue  Varie  Lettioni^  à carte  1^3. 

£ parimente  nel  Panepiftemon  d’Angelo  Politiano , à carte  7». 

DE’  FORMATORI  DI  SPETTACOLMN  GENERE, 
c’  Ceretani,  ò Ciurmatori  madlme../.  Difcorfo  C V, 

* 

SJtroua  ferino apprefio à SuetonioTranquillo,cbenell'iffiduità,& 

magnificen:{a  de^  fpettacoli  non  fu  mai  alcuno  cb'vguagliafe,no  che 
fuperaffe  ilgrande.Augufioieffendo  i fpettacoli  in  tato  defitto  entra 
tgappreffo  i Bimani, che  quell’ Imp.pareuad  gli  altri  efier  molto fuperiore^ 
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che  gli  fkcelie  vedere  al  popolo,  e pìà  f^ejjì,  e piò  mdgntjici,  Mttetagrai^ 
deT^ii^a  deir  animo  %omano  defiderautu,.  Quindi  auuennel‘inftitutione  deT 
giuochi  Circenft , da  Tarquinia  Trifco  la  prima  volta  trouati , de'  giuochi 
Scenicij  de'  Seculariy  (te*  Gladiatorij.  de'  Tlebei,  de'  Taurij,  de  dtT 

Sionisti jèjlfercitati  bora  da  Giulio  Cefare , bora  da  7{erone,  bora  da  QaU~ 
gold,  bora  da  *X>omitiano,bora  da  Gordiano,  bora  da  Filippo  t/frabe»  bora 
da  quefti,  bora  da  quell' altro,come  in  vn  batter  d’occhio  fi  può  vedere\p* 
po  il  Tefiore  nella  prima  parte  della  fua  pretioftffima  Officina.Ma  ci  è vna 
. certa  forte  di  fpettaccdo  moderno  trouato  da  varie  fpecie  di  Qeretani,delqua 

le  intendo  per  curiofttà  del  mondo, in  quejlo  prefente  Difco^o  particolarmB 
teragionare.I  (jeretaniadunque, che  così  addimddatifonoperhauertratf 
l'origine  loro  da  vn  caSiello  deU'ym  bria  poco  lontano  da  Spoleti , H qual  (i 
nomina  Cereto,  fra  la  vilifjima  plebe  f hanno  acquiftato  hormai  credito  ta- 
le, che  molto  maggior  concorfo  con  più.  lieto  applaufo  fi  fà  loro,  che  d gli  tfc- 
. r . celienti  Oratori  del  verbo  diuino,  ($  à gli  honorati  cathedranti  delle  Scien- 

te, & ^rti  ingenue,  di  picciola  corona  rijpetto  dioro  circondati  intorno . 
Fà  di  quefiaprofefjioneqiéalche  memoria  ancora  preffod  gli  antichi,  efien- 
do,  che  ì bagatellieri  latinamente  detti  GeiliculatÒrcs.  & fecondo  i Greci, 
chironomi , ottennero  qualche  nome  fra  loro,  dando  piacere  con  le  bagatel'^ 
le,efrafcherie  fino  d quel  tempo , ch’era  di  molto  maggior  fimplicitd , che 
Giaueoa-  bora  colmo , & ripieno . Ter  quefio  Giuuenale  nella  Satira  feSia  nomina 
Batillo,  che  fu  bagatelliero  Jolenne  dicendo  j 

Cbironomon  Udam  molli  falcante  Batillo , ' 

Il  fiioodo.  E Flauto  'Biondo  ancb'effo  nel  fecondo  librò  della  fua  7(pma  Trionjktt* 

te,  d quefio  propofito  dice , clte  in  fcena  rapprefentauano  ì fipmani  non  fin 
lamenteigiuochi, ma  ancorale  bagatelle^.tJ^aa'  tempinofiriilnume- 
ro,Crle Ipecie di  cofioro  fono  crefcuited ^uifa  della  mal'herba in  modo, che 
^ per  ogni  Città , per  ogni  terrai,  per  ogni  pia  non  fi  v,ede  altro , che 

f " (deretani,  ò Cantinbanchi,  che  più  preSio  mangiaguadagni puonno  diman 
darft,  che  altramente^ . E tutti  con  varie  arti,(i  ingannriÙudono  le  men- 
ti del  popolax"^  > Ci  allettano  l'orecchia  i fentir  le  frottole  raccontate  da 
loro,  gli  occhi  d veder  le  bagatelle , i [enfi  tutti  d fiate  attenti  alle  proue  ri- 
OMaublo  dicolofe  yCheinTia':^  fanno.  Stopreil  dottifiimo  Mattinoli  nel  fefioli- 
’ bro  di  ^iofcoride  fopra  i veneni , alcune  fufe  torte  di  coSloro , le  quali hù 
riputato  io  degne  dcj^e  in  queHo  mio 'Difcorfo  infette, acciò  che  il  mon- 
do fi  guardi  meglio  da  quefti  ciurmatori,  (i  truffatori  meri . Fra  V altre  co- 
Galena  jg  ^jgg  Galeno  nel  libro  dedicato  d Tifone,  che  neUatheriaca  fi  fkmio  dagli 
improbi  ingarmat  ori  infiniti  inganni,  onde  il  volgo  ignorante , ingannato 
dal  nome  (TeU'antidoto , laeompra  da  cofioro  Ja  cui  arte  è folamente  di  ca- 
. uar  danari,  con  affai  ^efa,  come  ch’ella  fra  Peruerfamete  fatta.  Et  sdamile 
ne, che  quiftifiipulati  barri  fi  mangno  in  oanco  i peT^  tinti  haierì  dei- 
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tarfenUo , ti  del  ^jfigallo , per  Tnojlrare  l’eccellente pro’Ja  della  loro  The-- 
tUcA , bifogna  auuertire , che  efji , auanti  che faltino  in  banco  mangiano  i 
crepa  corpo  nel  tempo  della  ERade  quantità  grande  di  lattuche  crude  ac~ 
concio  in  infoiata , con  tanto  aglio , che  quaft  Tri  nuotino  ; & perche  di  que- 
(le  tenere  malageuolmente  ne  po/fono  ntrouare  il  Ferno , mangiano  in  torà 
cambio  trippe  di  buoi  ben  grafie , (3  ben  cotte , per  fino  che  lo  Homaco fìa^ 
ben  tefo  come  vn  tamburo , ilche  fanno,  acciò  che  quefte  con  la  graffeT^/e^ 
del  brodo , & graffeo^  della  fo(lan:^  loro , & le  lattughe  con  la  frigidi^ 
tà,(3col  molto  aglio , che  vi  mettono , oltre  all’impedimento,  che  fanno  al 
tranfito  del  veleno,  col  ferrare  delle  vie  interiori , Regnano  ancora  Vaca- 
ter^  corroftua  dell’arfenico , (3  del  Fjftgallo , chei  manigoldi  fi  mangia- 
no , benché  con  maggior  furbaria  fe  ne  vanno  vn’hora,  onero  due  auantiche 
faltino  in  baco,  in  vua  fpeciaria  la  più  vicina  che  fita  al  cnatone  della  piaT^ 
7ji  doue  vogliono  predicare , & fàttofi  moflrar  dallo  pedale  la  fiatala  del- 
l‘,4.tfenico , ne  addocchiano  due,  onero  tre  peo^  fecondo  l’intento  loro , & 
fknnolo  piegare  in  vn  foglio  di  carta , (3  tafiiardo  nella  iSlefia  fcatola , pre- 
gando lo  ipeciale , che  quando  faranno  in  banco,  lo  vogliano  dare  à chi  drcj 
loro  farà  là  mandato  per  effo , (3  quando  è il  tempo , lo  mandano  à piglia- 
re , (3  aprono  in  tanto  vna  fcatola  grande  piena  di  tutti  i bojfoli  della  loro 
(alfa  theriaca , al  coperchio  della  quale  fono  di  dentro  attaccati  con  cera  di- 
uerfitpeTiTdd’unamifiura  fatta  di ’^i^ucch^o candito,  farina (Tamito,(3 al- 
tre cofi, che  del  tutto  fi  rafjemhra  inforte\T^a,&  ingrande':^X3  à quei  pet^ 
^i  di  ver  0 arfenico  prima  addocchìato  da  loro  nella  fpeciaria , & con  caute- 
la mirabile  mangia  quefto  in  vece  deU'arfenico , (3  illude  i babbion  i , che^ 
ft  oenfano  lui  hauere  mangiato  l’arfetiico  vero , e douere  con  la  theriaca  fua 
fare  vn  miracolo  dinaniQ  à tanta  turba . Oltra  che  infhuifcono  alcuni  ra- 
ga^^ , (3  gli  vfano  à tenere  il  fiato , e sbadelaregli  occhi,  e torcere  la  boc- 
ca,(3  il  collo, e cambiar fii  di  colare, facendogli  alcune  legature  fopra  igobiti 
delle  'Braccia  ben  Strette, affine  che  i (piriti  vitali  habbiano  impedito  il  tra- 
fito  per fi’ arterie  da  feendere  alle  mani , per  fare  apparere  c* babbiano  perfo 
il  polfo , & quando  gli  hanno  dato  la  mentita  theriaca,  fanno  da  vnfer  ni- 
tore , voltando  vn  certo  bottone , allargare  le  flrettoie , ricuperare  pian 
piano  il  polfo,  che  parca  fmavrito , (3  il  fiato  che  pareua  efiinto,  ingannan- 
do,e gentithuomini,  e villani  con  queSìa  maeflrìa  così  malitìofa , e fraudo- 
lente^ . Quegli  altri  che  ft  fanno  chidmare  della  Cafa  di  San  Taolo , 
che  vendono  qui  Ila  ballottaditerra,laquiUe  ftemprando  invn  bkehiero 
di  vino,  danno  da  bere  a’  contadini , non  fino  meno  furbi , e ghiotti  di  coflo- 
ro,comé  nota  il  t3i€jtthioli  nel  predetto  libro  al  capitolo  quadragefimo,oue 
auuertifie , che  fàfamente  fi  vanno  nominando  della  Cafa  di  San  T aofi,  • 
ejfendoquafi  tutti  da  Leccia  di  Tuglia,  òdi  qualche  altro  luogo  circonui- 

ànOi  e però  facilmente  difeefi  da’  Vopoli  t^arfi  loro  propinqui  fi  quali  fu- 
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tono  pìki  & più  centinaia  tf  anni  oMouti,  che  nafcefie  San  Taolo  > & 
fiitM^arft  fecondoTlinio  yhebbero  t orìgine  loro  da  CMccrfo  figliuolo  di 
Qirce , onde  fi  prefitme , che  coftoro  hauefiero  tal  virtù  naturale  contra  i 
ferpenti  ; oueré  che  gii  fu  infognata  da  Medea , laquale  habitò  già  in  qud- 
le  parti;  7qpn(Umeno  per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  theriaca^ 
à Tifone , i <^^€drfi,  che  al  fiuo  tempo  fi  ritrouauano , erano  tutti  inganna.^ 
tori,  nè  hdueuano  alcuna  facoltà  naturale  contra  il  veleno  drf  ferpentiyma^ 
con  certa  loro  fraudo  ingannauano  di  nafeofo  gli  huomini  ; imperochej , 
prendendo  le  vipere  al  tempo  dell’Inuemo , nel  qual  tempo  non  mordono 
come  fanno  l'Eftade , & facendole  fpejfo  mordere  in  vn  pe‘^7^0  di  came-r» 
toro  cauauano,  così  facendo  ,fuor  di  bocca  il  veneno , e così  fi  fhceuano  po^ 
feia  mordere  da  quelle  già  fatte  domeniche  yfenxji  nocumento  alcuno , Lo 
qual  frode  è pofeia  rhnafa  in  quefii  ciurmadori  del  nofiro  tempo . i^uuer- 
tifee  di  più  Galeno , che  quando  quefii  Ceretani  vanno  à prendere  le  bifeie  , 
ouero  ferpiy  s’ungono  bene  auanti  Umani  concerto  loro  vnguento  appror 
. priato  à tale  effetto , compofio  con  oglio  di  feme  di  rapbano  faluatico  ,fuC“ 
chic  di  dragontea , cer nello  di  lepre,  fucchio  di  radici  d’amphodilli,fogUcj 
di  fauina , bacche  dìgenepro , & altre  loro  miUuraggini , perciò  che  affer- 
mano y che  offendo  Vitti  di  cotal  rimedio  , non  pofionoi  ferpenti  in  alcuru 
modo  mordergli.  Trendongli  adunque  per  la  più  parte  in  que fio  modo, 
prefi  che  gli  hanno,  gli  ffutapo  da  digiuno  fopra  lateIìa:iUbe  noiu 
poco  gli  auuiUfee  y per  effere  la  faliua  dell  buomo  naturalmente  contraruu» 
alla  natura  veUnofa  loro . Oltra  che  fempre  fono  preparati  innanzi  a'  mor- 
fi  di  tali  ferpenti  con  la  theriaca , ò Mitridato,  ouero  altri  valorofi  antidoti, 
per  ingannar  la  fciocca  pUbe  troppo  credula  veramente  delle  mengpgnt^ , 
ebetuttauia  publicamente  ffargono  cote/ìitrufiatori.  Et  il  tJ^fattbioli 
nel  predetto  luogo  pone  l’effempio  di  due  di  queiìì  ciurmadori , che , per 
Vinfanna  concorrerne  loro  ,fi  farebbono  vccifi  da  loro  medefimi  fu  lapiai^ 
di  Terugia^yfe  il  Qarauita  Bolognefe  fiuo  ‘Precettore  io  Chirugia , notLa 
gli  haueffe  con  Voglio  di  feorpioni  liberati.  £ ben  vero  ( dice  egli)  cb(Lj 
quella  loro  pallotta  di  terra  portata  dall’ I fola  di <JMalta,moftr a d’bauere 
non  poca  proprietà  contra’ l veleno  delle  ferpi , come  ha  quella , che  per  por- 
tarfi  daWJfala  di  Lenno  chiamata  terra  Lennia^,  oupro  figillata , ma  fog- 
giuttge,che  doue  fia  morfo  alcuno  da  qualche  affido  fordo  ^ouero  da  qualche 
vipera , poco , ò nullo  vi  vale^ . Jqel  fine  poi  del  quadragefimo  capitolo 
iice  il  tJHattbioli  non  hauer  ardimento  di  negare , che  non  fi  ritrouino  al- 
cuni, che  per  ma  certa  virtù  del  Cielo  acquifiata  per  alcuno  infiuffo  delle-» 
Sielle  fìfie  nell’ bore  della  loro  generatione , hahbiano  propria  virtù  di  notL» 
f poter'efferemorfi  da' ferpenti,  an^i  dice  d'hauer  conofduto  alcuni  fempli- 
ci  villani,  i quali  fen:i^  alcun’arte,  per  certo  infiinto  di  natura, pigliano 
le  vipere , (S gli  affidi  vini , fegU  portano  longamnte  infeno  ,feno^ 
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tffer  mai  nè  morfi , nè  offeft  da  loro . Finalmente  racconta  d^hauer  cona- 
^ cinto  vn  %fmito  vecchio  fu  quel  di  'E^ma.il  qual  fanaua  da'morft  de' fer^ 
ti  con  la  fottofcritta  forma  non  meno  fuperflitiofa , che  curiofa^ . Subi~ 
to  che  quale!}' uno  era  morjo, mandava  vn  mcT^  al  1\pmitOtil  quale  diman- 
dava y fé  egHvoleua  tarla  medicina  per  colui,  che  era  morfoy&  fe  diceva 
di  fi,  egli  faceva  metter  il  piede  deslro  in  terray(f  con  vn  cartello  lo  circon- 
dava tutto  per  intorno  di  modo , che  la  forma  rimaneffe  : doppo  al  che,  fatto 
' leva  via  il  piede  ,fcriueua  in  detta  formaconla  punta  del  cartello  queSìe 
parole.  Caro  caruze  l'anum  reduce  reputa  (anum  Emanuel  paracle- 
cus . £r  pofeia  rafeiaua  via  la  terra , fin  che  tutte  le  lettere  fofiero  dis fitte, 
Emettere  quella  poluerein  vna  fcudella d’ acqua  ,& laf datala  andare^ 
al  fondo , la  colava  con  la  carni feia  del  meffo , pofeia  ,fattoui  fopra  il  pe- 
gno della  Croce  gliela  dava  à bere , doppo  al  che  fi  ritrovava  per  cofa  cer- 
ta , che  in  quell’hora  fi  rifanaiia  ammalato.  Ma  chi  vuol  raccontare  mi- 
nutamente  tutti  i modi,  e tutte  le  maniere,  clje  adopr ano  iC  et  etani  per 
far  be^7^ , haurà  prefo  da  fare  affai . 'Bafla  (per  toccarne  qualcuna  ) che 
da  vn  canto  della  pia^T^  tu  vedi  il  noflro  galante  Fortunato  infieme  con^ 
tritata  cacciar  carotte , e trattener  la  brigata  ogni  fera  dalle  vintidve  fi- 
no alle  vintiquattro  bore  di  giorno,  finger  novelle,  trovare  hifiorie,  for- 
mar dialoghi  far  calefelle , cantare  all’ improuifo  ,corucciar fi  infieme,  far 
la  pace , morir  dalle  rifa , alterar  fi  di  nuovo , vrtarfi  in  fui  banco  ,far  que- 
fiione  infieme,  e finalmente  buttar  fuora  i bufoli , (fi  venire  al  quamquam 
delle  ga“tiette , che  vogliono  capire  con  qvefle  loro  gentiliffime , &gar- 
' hatiffime  chiacchiere.  ‘Da  vn' altro  cantoefclama  'Burattino , che  par  ebe^ 
il  Boia  gli  dia  la  corda , col  fiacco  indofìo  da  fachino , col  beretino  in  telìou 
che  pare  vnmariuolo,  chiama  l’audien^adalta  voce,  il  popolo  s’appro- 
pinqua,la  plebe  s’vrta,i gentilhuominì  fi  fanno  innanx},& appena  hà  egli 
fornito  il  prologo  afiai  ridicolofo  ,(^  fafieuole , che  f entrain  vna  Hra- 
na  narrativa  dal  padrone , che  ftroppia  le  braccia , e che  fient  a gli  animi, 
che  mina  del  mondo  quanti  auditori  gli  hanno  fatto  corona  intorno , & fe 
quello  co’gefii  piacevoli,  co'  motti fcioccamente  arguti , con  le  parole  all'al- 
trui orecchie  faporite , con  l’inuentioni  rìdicolofe,  con  quel  collo  da  impic- 
cato, con  quel  moSlacfioda  furbo,  con  quella  voce  da  fimioto,con  quel- 
li atti  da  furfante  s’acquiSia  vn  mirabile  concorfo  ; quefiofgarbato  mo- 
do di  dire , con  la  prononcia  'Bologne  fe , col  parlare  da  melenfo  ,.con  la  nar- 
ratione  da  borbotta , col  sfbdrar  fuor  di  propofitoi  privilegi  del  fuo  dotto- 
rato, col  mofirar  fenT^a  garbo  le  patenti  lunghe  di  Signori , col  far  fi  prò- 
tbomedico  fen‘:^a  fcien:^a , alCvltimo  perde  tutta  l*audien\a , ^ reSìa  vn 
maftro  Grillo  à me'gp  della  pia%j^ . Fra  tanto  sbucca  fuor  de'  portici  * 
il  Tofeano,  e monta  fu  con  la  putta,  fmattando  come  vn'afino  Biirati- 
jpo  col  fuo  Gratiano,il  dr«do  fi  vnifee  intorno  divi,  le  genti  fanno  af- 
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fifie  per  vedere , & ajcoltarey  & ecco  in  vn  tratto  fi  di  principio  con  UnguA 
Fiorentinefca  i qualche  popolata  ridicolofa , & in  queflo  me'i^  la  puttéu» 
prepara  il  cerchio  fui  banco,  e fi  getta  in  quattro  i pigliar  Panello  fitora^ 
del  cerchio  ; e poi  [opra  due  fpadetuole  vna  moneta  indietro  Urauaccatay 
porgendo  vn  jlranodefidttioal  popolo  della  fua  bfciuia  grata  : ma  fornita 
la  botta,  fi  vrta  nelle  ballote,  & il  cerchio  fi  difuni fce,  non  potendo  jlar  pii 
faldo  allo  fcontro  de’  buffulotti , che  vanno  in  volta . *Da  vn’altra  partcj 
della  pialla  il  Milane fe  con  la  beretta  di  veluto  in  tefia,  & con  la  penmu 
bianca  alla  guelfa,  veftito  nobilmente  da  Signore , finge  l'innamorato  cona 
gradella,  ilqualfì  ride  del  padrone,  li  fi  le  fi  che  in  fui  vifo,le  mocche  di  die» 
tro  fi  proferì  fce  alfuo  commando  prontiffimo  à pigliare  vna  fomma  di 
fionate , fi  tira  il  capello  fui  moHaccio , caccia  mano  al  tempririno , e coil» 
gli  occhi  fiorti,con  vn  vifo  rabbuffato,  con  vn  grugno  di  porco,con  vnguar» 
do  in  tberleffo  verfo  i riuali  del  fuo  Padrone , fi  mofira  di  fe fiefio , cornea 
d'un  can  mafiino  corrucciato  ; ma  pian  piano,  vedendo  l’incontro  de  gfini» 
mici , diuenta  paralitico , e tremando  di  paura  Cfi  lordandofi  in  fui  banco  ^ 
fi  dà  in  preda  a'  calcagni , e lafcia  il  Milanefe  fra  le  fcatole , & l’ampoUe^ 
in mejo della piagp^ impettolato . Fornita  queftahifìoria,CradeBa  f/ut 
vna  fquaquarata  di  voce,  e di  canto  molto  finora-,  onero  finge  l’orbo  col  co»  • 
^uoloin  mano  in  luogo  di  tiorba,  e poi  fi  comincia  Vinuentìone  deUc^ 
balle  di  %yi€acalepo , che  dura  due  bore , onde  gli  auditori  Slomachati  fi 
partono  beffando  il  fciocio  Ceretano , che  flà  pur  faldo  fu  lette  ga-^te^ 
delle  groffe,  delle  picciole  duefoldi , protefiando  al  cielo , Cfi  alla  terrai 
di  non  voler  calare,  fi  non  quando  l’audien  parte  fen^a  dir  buona  fera^ , 
nè  tor  colmato  d’ alcuna  forte . tSlia  fe  la  fera  iflefia  non  montaffein  banco 
*J\€aflro  Lione  adottorato  à Lii^afufina,enon  donaffevn  cartocciwdi 
polucre  da  vermi  per  i piccioli  figliuoli,  e col  fuo  vccella:^7^appref3o  alla^ 
taffettà  non  vcceUaffe  qualche  be^T^o  per  mala  forte , lagrima  flarebbefre» 
fca , che  il  di  Cappadocia  non  potria  rifondere  l’unto  di  S.  boreni^o  per 
fiat  graffi  ccmefideue . E fe  il  Cieco  da  Forlì  con  qualche  bel  fhambotto , 
e con  qualche  bar-s^lletta  all’improuifo , no  rubbaffe  vn  pochetto  d’audien» 
:^a , per  bufear  quelli , die  fanno  cantar  oli  orbi , il  Ginaldo  à jperon  batm» 
ti  truccarebbe  per  la  calcofa,e  lafciereobe  il  durengo  adietro , per  laftiare 
quanto  prima  la  differata  compagnia  del  fuo  Tadrone.  TSfonmancaZan 
dalla  vigna  di  fkrfi  innamj  ancora  lui , e con  diuerfebagateUe  trattenerti 
la  brigata , facendo  paffar  per  arte , e per  parte  di  maflro  muchio , oue  la^ 
brigata  feoppia  delle  rifa , vedendo  igeili  di  fimia  ,gU  atti  da  babuino,  e7* 
ledjt^fefcaramelledimano , che  fa  alla  ptefen-^a  di  tutti  : & di  ciò  la  nn- 
biltà  ride,  la  plebe  fgngna , ilvilano  creppa , à veder  tanti  motiui  di  cor» 
po,  tant  e defire-;^  di  mano, tante  fu  farie,  che  fk,  e che  dite  in  vn  fiato fola, 
2^  C atollo  con  Ufua  lha,nèil  Mantouano  ve  fitto  da  t^ì  bino  timore,  è ' 


LE.  7;t 

l^auento  della  eweorren^a , rrn  pian  piano  ,ftendendo  il  bianco  j & accor- 
dando la  pina,  s'apprefentano  ananti  con  vna  filateria  di  cucina , oue  il  7^- 
7^  tra  la  peirolinx,  e la  padrona  hauenio  poflogelofìa  * daWvna  riporta  vn 
$rionfo  di  pancia, dall’ altro  vn  trofeo  di  fchiena,e  non  fi  partono  di  banco  che 
tvno  e l'altro , f^a^J^ate  le  bar:^ellette , fà  broglio  per  la  fera  feguente , in- 
mtando  i circorfianti  à fentireil  :^ttìno  à cantar  vn  fonetto  del  mal  Fran- 
cefe , & vna  Siciliana  appreffo  tanto  gentile  ^ che  il  putto  del  Fortunato  è 
per  penderla  à tutte  balle  dalla  fuagratia  in  queflo  eflrema , e miraeoloft^ , 
La  onde  il  Tamburino , dubitando  del  jùtto  fuo , piglia  la  pofla  à buon’ bo- 
ra, e comparendo  in  piaT^a  alla  rafiegna , s'ingegna  con  fùr  andare  vn’ouo 
fu  per  vn  baflone,trarre  i foldi  in  quel  me'7^,quaft  con  arte  magica  alla  vol- 
ta fua , & mentre  tona  tendono  in  fu,  le  gallette  vengono  in  giù , con  info- 
ti,e  nuoui artìfeij  à ritrouarlo.  Il  che  imitando gentilmemte  il  'Napolitano 
col  bacii  da  barbieri fatto  i bacali,  v gàndando  alle  quattro , & aUc  cinque 
campanelle , e con  due  caraffe,  e quattro  bicchieri  fopra  la  tefia  và  ragli  an- 
dò, fan^a  crollargli,  e fà  fuonare  à i bacili  tutti  i fuoni  di  campana,  e à que- 
fiofuono  defla  il  fuono  delle  muraiuole , ò di  quelle  da  otto , che  maggior  di- 
letto danno  d lui,chei  bacili  à coloro, che  aUe  fue  fcioccherie  prefenti  fanno , 
fra  tanto  MaHro  Taolo  da  .Arex^  comparifee  in  campo  con  vn  fioidar- 
do  grande,  lungo,  e di f e fa , oue  tu  vedi  vn  S.  Taolo  da  vn  canto  con  la  fpada 
in  mano,  dall’altro  vna  frotta  di  bifeie , che  fibilando  mordono  quaft  coft  di- 
pinte qgn' uno  che  le  mira.  Horquifi  comincia  d narrar  la  fàlfa  origine  del- 
la cafa  fua , la  difenderne  fanolofa  chetrahe  da  S.  Taolo  ,fì  conta  l’ Hi  fo- 
na quando  fumorfa  neU'Ifaladi  Malta,  f recita  bugiardamente  come  tal 
gratta  è deriuata  in  tutti  quei  della  fua  cafa , fi  dichiarano  le  prone  fatte , le 
ioncorren^  hauute,le  vittorie  riceuute , i fendardi  conqulfati,  che  fi  mo- 
frano  jpiegati  òlla  gente]  fi  mette  mano  alle  fintole , e fi  caua  fuori  vn  car- 
bonaccio  lungo  due  braccia,  e grafo  come  vn  palo , e poi  vn  madrafo , e poi 
vna  vipera , e fi  ffauenta  il  popolo  con  horrido  affetto  di  tali  animala'^:^ . 
Qui  fi  teffe  la  fauola , come  gli  hd  prefi  alla  fare  fa , mentre  i mietitori  mie- 
teuauo  il  frumento , Ci  hd  liberato  la  villa  da  ma  morte  manifefa , che^ 
faprafaua  d tutti  dal  periglio  grande  di  quei  firpi  maladetti.  Il  plebeo,s^ ar- 
riccia , il  vHlano  fremifee  alla  nouella,  che  viene  raccontata  con  tal  garbo, 
che  non  fi  tìen  ficuro  di  mettere  vn  piè  fuor  della  porta  della  città , fa  prima 
non  beue  vn  bicchiere  di  poluere, cioè  gli  è datta  da  maefro  Taolo,ò  dal  Mo- 
retto da  Bologna . ma  non  ftnifie  qui  la  cofa,  che  di  nuouo  fi  toma  à mefiolar 
nelle  fintole , e fi  butta  fuori  vn’  affide  fardo , vn  regolo,  ò bafilifco  morto, 
vn  CrocodiUo  portato  Egitto , vna  tarantola  di  campagna , vna  lufirta  di 
India,  e con  la  mofira  di  tai  far  penti  fi  pone  horrore  alla  turba,che  tremebon 
da  mette  mano  alla  borfa,  e compra  la  gratin  di  S. Taolo  ridotta  d vna  baici 
Ut,  ò alla  più  fretta  4 due  Craice  per  carta . Sette  ceritelli  fra  quefa 
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me:^o  prende  oecaftonedi  /ire  circolo^  e conia  cappa  difiefapirterrà]iofi 
la  cagnaia  appreffo^  con  la  bacchetta  in  manot  la  fa  cantare,  "Pt,  re,  mi,  fa, 
fol,taj  le  fa  far  tombole  per  galoHtaria}lafa  abbaiare  cantra  il  più  mal  ve* 
Siito  ; la  fa  latrare  al  nome  ^l  gran  turco;  la  fa  /altare  per  amore  della  ftuk 
diua;  et  in  vltimo  la  fa  cercare  con  la  beretta  la  buona  mano  da  catta  rjuelU 
bella  compagnia . S’induUria  d concorren^  il  Tarmeggìano  di  far  falir  U 
capra  foprala  feria , di  far  lambire  il  fole pofìo  ha  cima  del  bacalo , di  farla 
caminare  fopra  due  piedi, di  farla  armeggiare  con  la  picca  in  /pallate  l’adaré 
I n ginocchioni  gridando  drudana  drudana^  col  trafluUo  d’vna  caprafare- 
ilare  pecorc,(^  caproni  tutti  quelli  che  interuengono  al  circolo  della  fua  a»~ 
dieìi'ta . T^èrefla  perqueflo  Varrifchiato  Turco  di  tirare  le  corde  alcam- 
panile  di  S.  Marco,oue  tenta  il  pinnacolo  altiffmo  per  artifìcio^  contrape- 
ft,  e poi  fi  fa  batttere  fopra  il  petto  d’ vno  martello,  come  fopra  vna  dura  in» 
cude , dS  finalmente , cauando  vngro/fo  palo  fijfo  in  terra  con  la  fro\a  delle 
^alle, guadagna  de'  buonijjimi  foldi  da  portare  alla  Mecca,  Et  il  Giudeo  fot 
to  Cbrijìiano  grida  fra  tanto , e deplora  l‘audièn\a  ad  alta  voce  borbottado 
allegoi  alle goi,badanai  badanai,fincbe  il  circolo  è vnito,epoi  fa  la  predica 
della  fua  conuerftone,  nella  qual  fi  conchi  ude,  che  in  luogo  d'effer  diucnnato 
Qhr^iano,è  fatto  euidcntemente  vn  finijftmo  ceretano.Hor  da  ogni  parte  Ji 
yedelapiag;:^  piena  di  quefli  Ciurmatori,  Chi  vende  polu^redafgro/ìarle 
ventofità  di  ditero  -,  chi  vna  ricetta  da  far  andare  ifagiuoU  tutti  fuori  della 
pignatta  alla  majfara } chi  vende  allume  di  feccia  per  fiopini  pi  rpet^j  chi 
Voglio  de’ filofofi , la  quinta  e/fentia  da  far  fi  ricchi;cbi  oglio  di  ta/fo  bar  baffo 
per  le  freddure;chi pomata  di  feuo  di  cafironeper  le  aeppatturejchi  angue» 
to  da  rogna  per  fare  buona  memoria^chi  fìerco  di  gatta,  ò di  cane  per  cerot- 
to di  crepature\cbi  pafle  di  calcina  da  far  morire  i topi-,  cbi  bragbieri  di  fer- 
ro per  coloro,  cbe  fono  rotti  -,  cbi  /pecchi  da  accorre  il  fuoco  po/ii  incontro  al 
Sole,  cbi  occbiali fatti  per  vedere  allo  fcuro  ; cbi  fa  veder  mofiri  /iupendi,  c 
horribili  aU‘afpetto;chi  magia  /loppa, e getta  fuori  vna  fiamma  ;chi  fi  per- 
Cota  te  mani  col  graffo  difcolato  ; cbi  fi  lana  il  volto  col  piombo  liquefatto; 
chi  finge  di  tagliar  il  nafo  à vno  con  vn  cortello  artificiofo;  chi  fi  caua  di  boc 
ca  diece  braccia  di  cordella  ; chi  fa  trouare  vna  carta  all’improuifo  in  mano 
d'vn  altro-,  chi  foffia  in  vn  buffolo,  e intinge  il  vifo  à qualche  mafcal^one  -,  e . 
chili  fa  mangiare  dello /lerco  in  cambio  d'vn  buono  boccone.^.  Q^/ie,^ 
infinite  altre  fono  le  proue  de'  moderni  eeretanì,  le  quali  hauendo  affai  com» 
modamente  /piegate , farò  volontia  i pnfftggìo  ad  altri  profèfiori . 

Annotatione  fopra  il  C V.  Difeorfo. 

Circa  i Spettacoli,  vetlanC  i Mirccllanci  del  Politiano,aI  c j 8.  £ così^Picrro  Ct  infoi» 
tO|  nel  iib.ij.de  HoncHa  Difciplina,  al  cap. 7. 

Icciica  tCeretaoiIcggiifi  il  libro  de* Scctttidcll*VvccbcfO,i carte  xj*.  ^14.  j» 

239  • ^ . il  Rhod Igino,  od  decimo  lxbio,al  capjf» 
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DE' LIGNAIVOLI,  O MARANGONI, TORNIDORI, 

Botcari , Cadregari , Intagliatori  di  Legno,  I nterdatori  ,$bo- 
fcadori,  Spcrzatochi,  Segarini, Zoccolati,  Coltati,  ò Can©- 
ftrari , Cadìcri , Scatolicti , Lauotatori  in  Oflb , io^ 

Madri  di  Perle , Se.  limili . Difcorfo  C VI . 

» ingemofa  di  UuorMr  né"  Ugnami , onde ft  caua  il  no~ 

’ me  di  LignaiuoU , ò Marangoni , che  in  Latino  fi  chiamano 
Fabri  lignarij , eueramente\Carpentarij,  traffil* origine  fu^ 
dal  perfido  Caino,  ilquale  fu  il  primo  (come  dice  Bernardino  jj^nardi. 
de  Bufa  nella  feconda  parte  delfuo  fipfario  ) che  edificale  cit-  „o  <k‘  »a* 
tadi,&tajè  ,oue  fu  dimetterò,  ch'interuenijfe  l’opra  de  LignaiuoU  dal-  &L 
Vantkhiti  fibeneiUufiri,  ma  dal  foggettoinuentoreditalmeSìiero  molto 
abietti , & vili . Et  par  che  quejio  meHìero  innam^i  al  diluuio  fofie  nobiU- 
tato  da  Tipi,  perche  nel  Geneft  al  capitolo  feSio  fi  trouafcrUto , ch'effo  for- 
mò queW  arca  tanto  ceUbre  di  legni  piolati, (i  poUti,con  Ufueflan^eden- 
tro,vnte  di  bitume  interiormente,  ^efteriormente  ; oue  fi  comprende^ 
che  fapeffe  molto  ben  auejtarte,  e ne /offe  informato , infirutto  compita- 

tamente-3 . Con  queft’arte  fu  jhbricata  ancora  l’arca  del  fatto  , il  Ta- 
bernacolo del  Tempio,  e molte  altre  cofe  Saae  dell’vna,  & l’altra  Uggej . 

TUnio  nel  fettimo  vuoU , che  quefl’arte  fia  fiata  da  ^Dedalo  la  prima  vol- 
ta trouata,  à citi  dttribuifce  anco  l’inuentione  del  piombino,  della  triuella , 

& della  colla,  con  che  i Ugni  fi  congiungono , affegnando  poi  la  fquadra^, 
Varchipen^uolo  à Theodoro  Samio . Quefi'artehàgradljlfima fimilitudine  ^ 

con  quella  del  Fabro , sì  j>er  confa  del  modello , che  neU’vna  l’altra  fi  ri- 
cerca, si  perche  s’eflende  à diuerfe  materie,  come  quella  .onde  fono  talmen- 
te congiunte  infieme , che  n’è  nata  quella  antica  queflione  chi  fu  prima , il 
martello,  ò il  manico.  .A  Ui  s appartiene  di  faper  molte  cofe,  la  prima  det- 
U quali  è il  faper  bene  agws^arc  i ferri  di  propria  mano , che  s’adopr ano 
neh' arte , Ci  apprefio  fquadrar  bene  vn  legno , drij^r  bene  vna  tauola , 
quando  fofie  fguer^a , il  che  fi  jk  con  metterla  in  fquadro  alle  tefle , & con 
due  righe  rimirarla  bene . E necefiario  ancora  fapere  adoprare  lo  fquadro  , 
vfare  il  compafio,  (i  il  cartone,  & faper  fare  d’vn  quadro  vn  tondo  ,ed’vn 
tondo  vn  quadro, & faperU  ridane  in  tante  facete  quanto  fi  vuole  faper  la- 
uoraredi  corrùci  tanto  grandi, quanto  piccioU, intendendo  che  cofa  fia  corni- 
ce, ouoUgoU  ,fifi , & altri  nomi , i quali  fono  confueti  vfarfi  nell’ arte-» . 

E di meftiero  ancora  hauere  cognitione  de’  Ugnami.cbe  di  còtinuo s'adopra • ^ 

fUJ,  (3  faper  fe  fono  fècchi,  ò verdi.  Ci  faper  li  mettere  in  opra  talmente,  che 
non  s’habbianopiu  da  torcere;&  quando  vn  legno  fofie  torto,  faperlo  dri^- 
^ar  col  fuoco, e faper  diftinguer  tra  Ugname,e  Ugnarne, & in  quai  cofe  s’ ado 
pra  vnopiu  che  l’altro,  conte  v.g,  la  noce  f adopera  per  far  UttUreJe  piop- 
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fa  per  fw  tamU,^  a{fe,il  fraffino  perfkr  cerchi,  il  legno  di  pero  per  in-  I 

tagliami  dentro  varie , e diuerfe  cofe  diflape,  il  buffo  per  far  pettini,  l'eba-  1 

no  per  far  corone,  & ornamenti  a’  jpecchi,  il  caflagno  per  far  botti  da  fino,  ! 

il  ciprefio  per  far  caffette  da  tenerui  cofe  delicate,ilfalice  da  far  cerchi  da  ba  ! 

rili,e  così  và  difcorrendo  in  tutti  gli  altri . /opra  tutto  gli  è neceffario 

hauer  ottimo  diffegno,  e perfetto giudicio,acciò  non  guaHi  l’opre  ch’egli  in- 
tende fàre,ma  le  riduca  à fine,eperfettione,ondegli  èfori^yche  particolar- 
mente conofia  il  formaggioyò  cafeo,  che  fia  atto  d far  buona  colla  da  incoia- 
re i legnami  infìeme,  la  qual  cofa  fi  fa  nel  feguente  modo:Si  piglia  ilformag 
giogratngiato,  che  fia  magro, e con  acqua  quafi  bogUcte  fi  laua  tanto,che  ^ 
effo  no  efca  piugra/ìe7^r^:epoi  fi  macina  Jopra  vna  pietra.lifcia,e  vifiget-^ 
ta  [opra  vn  poco  di  calcina  biaca , e rimenando  benifi.  infume  diuenta  colla 
perfettiffima . £‘  neceffario  parimente  faper  cuocer  la  colla  di  camijj^,  che 
fàccia  buona  prefa  mettendoui  dentro  vn  poco  di  biacca  per  farla  più  fartet 
& molte  altre  cofe  bifognano , le  quali  non  ferino,  per  efier  meno  principali 
delle  fudette  in  materia  tale^\  In  quefle  cofegroffe , e baffefu  eccellente  già 
l’opra  di  Soterico  lignaiuolo,onde  nacque  il  prouerbiotSoterici  Le^i,d'vrio- 
pera  vile,  & niente ambitiofa:  così  T elefhne,  ilquale s’acquìflò  il  vitto,  fk* 
bricando  de*  (farri  da  contadino.  Le  cofe  pertinenti  al  lignaiuolo  fono  la  cet- 
ta,il  cettolinoyil  colteUa':^o,  la  punta,  la  dolatora,  l’afia  da  vna  mano,e  da 
due,  lo  fpago,  la  tinta,  la  pialla,  ò da  difgroffart,  ò da  polire,  ò da  faggiare 
le  piolette, i pioluT^i,  le  dirittore.e  così  le  piale  da  cornici,  cioè,  gl’incafiri,» 
bafloni,  le  fordru,  i ffondaruoli,le  limbeUette,l’intauolate,i  filetti, le  feghe, 
e le  parti,  e maniere  loro,  cioè,  i bracciuoli , i polr^ni,  U dentello,  la  corda, 
la  fega  fittile,  il  feghetto,lafegagroffa  da fcapperf7^re,da  sfcndere,da  voL 
gere,  e da  tclaro;  e poi  triuelli  fittili,  groffi,da  bollette,  da  vinticinque,da^ 
fi  fina,  da  cannale,  da  vite,  da  taglioj  e poi  i martelli  da  orecchie,  e le  tana-* 
glie,  il  ma:^'^uolo,  la  ma^^a  graffa  fi  tagUuolifi fcarpelU,e  piccioli  e mcTia- 
ni,  e grandi,  le  fiobbiediuerfi,gli  fpennachini fi  ginocchietti,  igraffiuoU,i  ci 
filli,  le  fette,e  picciole,  egrandt,le  fquarre,lefquarrettefil  raffetto,  i chioui, 
eie  brocchette  col  capopiano,da  venticinqiu,  da  fi  fina,  e grandi,  e picciole. 
L’attioni  poi  fono  il  fegnare,  tagliare,  fquadrare,dolare,drh^are,  tagliare 
i nodi,piaÌlare,difgroffare,  pulire,  figure, volgere,  commettere , incavare, 
incolare,fippreffare,forare,metterregoU,conficcare,fconficcare,incauare,e 
filmili  altre  cofe.Fra  Lignaiuoli  fono  i primi  gli  sbocadori,  i quali  appo  Caio 
ne  fono  detti  (folucatores  nel  verbo  coUucare,che  fignifìca  sbofcare.onde  Qo- 
lumella  nel  fecondo  libro  diffe;  N eque  arborem  ferijs  collocare  permit- 
ciciir . Et  d qiufli  s'appertiene  hauer  confideratione  d^  tempi  commodi  per- 
tagliare  i legnami,e  fopra  tutto  delle  Lune,  acciò  tagliandofi  in  cattiua  L»-* 
na,  non auuengaloro  cornea’ traui  di  S.  Martino d’Vgubio , c’hatmo  tante 
tarmedentro,  che  la  cattura  del  capellano  par  c^bMia  ^ul  filarovu'effer- 
- • " ’ cito 


¥ 


. j.  le:  _ .,7 

MO ditopitCbeimdando  del  continuo.E dietro  à queSli vengono  ì Segarmi.  Segttini. 
Sarte  dt^  quali  fu,  fecondo  Vlinio,  da*I>edaloritrouata,  benché  Ouidionel~ 

SottOM  delta  ^etamorfofi  l attribuita  d Terdice  nipote  di  Dedalo, come 
i ndoro  nel  quinto  voglia,che  Talao  della  fo^ 

reUa  di  pedalo  figliuolo  latrouaJfe.Quefli  aggiufiano  iUgni  co’ piombinL 
tirando  t fegm  raffi  dietro  a'  quali  vanno  fegando,mentre  i graffi  tronchi  fo- 
no  dafoftegm  appefi  m aUo:e  tal  meftiero  è viUffimo,e  fitticofo  affatto,  bifo- 
rnandofientar  continuamente  in  raffrenar  quei  pefigraui , & in  racconciar 
U leghe, alle  quali  fi  guadano  i denti  pergU  duri  nodi,  che  ne'  legnami  fi  ri- 
trouano.  Si  troua  poi  lafega,ò  da  acqua,ò  da  braccia,co'  denti fuoi,  e’ifuo te 
laro,e  l letto,  il  Mrrof  morelli,  i corletti,  ì ruotali,  la  ruota  con  la  maia fila, 
e con  la  vangoUna.egli  vntini.e  manueUe,e  qui  fono  le  tauole,le  chiauiceUe, 

U cantineUe  e fimili  cofe.  Con cofioroannouerati fonai  ffieT^Zagocchifi qua  Sp«a; 
u fono  fiati  detti  net  Latinoidioma  confraéèorcs,o«crocon(cillbrcs  (U-  “'**'*• 
pitu,i/  qual  meftiero  è da  afìno  veramete,perche  bifognafudqr  fuora  di  mo 
àoneUadoprarquelmax,^ograuedafchiaparU^^ 

in  loro,  fe  non  che  bifogna  con  lafecure  tener  dritto,  ^ con  le  biette, acciò  no 
ghauunìgaquelto,  cheauuetineàTogW'^T^odaVogp^uolo,  che  [chiappan- 
do vnfcanno  da  far  fuoco  alla  pignatta  dalle  lafagne,  mentre  volU  guarda- 
tele la  Menega  lafchiumaua,  diede  vn  colpo  in  trauerfcio,  efitagìiò  quafi 
yna  gamba ^ femedefimo.Conquefìi altri  vengono  i Cadregaridiftintiin  _ . 
vane  Ipeiie  fra  loro,  perche  altri  fkbrìcano  cathedre  di  noce,  altri  di  pauie- 
ra,almdicorame,altrifhnnobanchetti,  e [canni,  le  quai  cofe  tutte  tengono 
d vna  finalmente  e qu antopiu preftofìrompono,  tantomaggior piarcene 
nceuono  per  caufa  del  guadagno,  che  da  rifarle  ne fuccede^.  Costi  Bottari,  Bottari. 
tnuenmrutrouata,  fecondo  Laertio,  da  vn  certo  Tfeufiippo  di  tal  prvfeffione 
maeftro,i  quali  fono  detti,  fecondo  Tlinio,  Doliarif  Latinamente,  ouero  vie- 
tores,  fecondo  Budeo,  dal  verbo  vico,  chefìgnifica  tigare , ouero  accerchia-  ,,  „ . 
re,  perche  effi  mettono  i cerchi  alle  botti,eSr  le  fingono  con  efsi  acciò  il  vi.  ^ 
no  non  efca  fuori.Gli  inftromenti  di  ccftorofono  il  colteUa7gp,il  marTuolo 
la  biett^  la  dirtttora,  il  cane, lo  Sioppino,e  l'attionifono  il  cerchiarle, accon- 
aare  il  fondo,  le  doghe,  le  ligature,  il  manfano,  U cochiume,  lo  Jpinaccio,  la 
cannala,  la  fpina,  e coftoro  fàbricano  bottai^,  bariletti,  vafìeiletti,  mer- 
^aruole,  ter^aruole,  quarte,  barili,  bariglioni,  caratelli,  mafielle,  mafìel- 
lette,  urte,  tiucUi,  e cofe  tali . Le  botte  marauigliofe  d Italia  fono  quelle  poi 
di  Smta  Giuftma  di  Tadoua,  & della  Madonna  di  Loretto . Vengono  corta 
quefli,an^ifopra  quefti  i T ornidori,chefono  latinamente addimandati  Va-  Tomido- 
1l  u I a n j , de  quali  intcfe  T uUio  nella  fefta  Verrina  in  quelle  parolcj  : • 

In  regiam  valcularios conuocari  iubct.  L’inftrumento di  quefta profefsio  ^ Tullio- 
ne  fi  chiama  latinamente  Tornua,efu  troùato  da  Theodoro  Samio,  fecondo 
Tlinio , ouero  da  T alao  nipote  di  Dedalo , fecondo  Diodoro,  diquèfto  inftro- 

Bbb  a mento  * 
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mento  parlò  Vìrplio  neW  Egloga  ten^ , dicendo  : * 

Lenta  quibas  torno  fkcilis  fuperaddita  vhte . 

PUnle  • in  quejla  profejsione  è celebrato  da  Tlinio  nel  feftodecimo  libro  Teride , H 
4juale  fece  de'  calici  attorno  molto  politi»  & beUi^  tempi  noShi  hò  intefi 

da  alcuni  dilettarli  di  quefl’arte  nobile  il  Serenili.  Duca  di  Ferrara»  comtj 
Trencipe  ingemofo»Ci  à molte  profefsiom  dignifiime  per  fua  natura  inclina 
to.ji  come  parimente  l'iUuJhifsimo  Signor  Don  .Alfonfofno  ^io  è molto  i»~ 

^ uaghito  dkl'arte  del  €ortellaro»oue  mette  quel  tempo,che  da pik  grani  negi 

aijgli  foprauan-t^.Gliinftromenti  Jònoquefiiyiltomo,ipiga7i:^i,Uma^ 
fS^a»  la  corda»  la  calcola,  la  chiudara,  le  [calette,  i fèrri,  ò da  difgroffare»  ò da 
polire,  ò torti, larafcajl  maglio»co*  quaifknno  bnfioli,  catim,piatti»taglie^ 
ri»  cucehiari»  ca:i^e  di  legno,  calamari,  croci,  baUadori,  poluerini,  corniole» 
J’o/r,  palamai,&  cofe  tdi.  Da  quefii  dipendono  i lauoratori  in  ejio»  & ma~ 
madri  di  dri  di  perle,huomini  di  nuoua  imuntione, benché  T^tinio  nel  libro  nono.at  ea 
pul^  pitelo  vndecimo  faccia  mentione  di  Carbilio  ToUione»che  fu  il  primo, che  e» 

minciò  fegare  i gufai  delle  tefluggini  in  piafire»  per  ornarne  le  lettere»  Cd  ^ 
Amano . armari  ; & ^rriano  nella  7{auigatione  del  marrofio  faritta  da  lui , fpejfa 
faccia  mentione  de'  lauori  di  tefitigginij  quali  erano  prefio  àgli  antichi, co- 
me quei  di  madre  di  perle  preffo  à noi, ò forfè  come  la  TarftaicoHoro  poi  fa- 
bricano  patemofiri,caualieri,buffoU^mamchi»  forcme»cucchiari,agnMsdep, 
. talamari,  e convn’arehetto  falò,  e cinque,  ò fai ferri  operano  il  tutto  Qe- 

Siarì» à Caneflrari  fanno cefai» ceiielii» cefieUine» celioni» panieri»  baedUet- 
' ticorbette,  ceHi  da  me  fa,  corbe  da  lana,  gabbie  diuerfa,  e cofi  fatte  cpfa^ 
Scatolierì . J Scotolieri  fanno  fcattole  tonde, è quadre, e fcattolini,e  fcattoloni,eQt  coper 
CaOicri.  chio,colfondo,Cd  i lati  loro.  I Carfari  fimno  calfa,c^etle»ealfettini»  perigei» 

caffoni»  arche»arccUe,coffani  iMonchiforcieriff orcieretti, con  quelle  maniere 
Zoccolarì . diuerfa»  che  in  tutti  fa  ricercano.  1 gpccolari  fanno  le  pianelle  dblegno»  dette 
Latinamente  Calopodia,  & in  volgare  7ioccoli,nel  qual  meiliero  interuiene 
poca  f atura,  perche  quattro  brachette, e due  quarte  di  corame  con  vn  peccj^ 
di  rouere,ò  d'olmo  velìono  presfoil  piede  d'vn  contadino,  ò d’yn'agricoU»ò 
latsfliMo  d'vn  montanaro.  .AWvltimo  ne  vengono  gli  Jntagliatori»  de'  quali  in  altro 
ri  • luogo  parliamo  ancora . E faa  quefii  s'enumera  il  celebre  jilchimedonte  da 

Virgilio  in  quei  ver  fai-»  Vocula  ponat/L» 

Fagina»ccelatum  diurni  opus  e^lebimedontir. 

E così  'Beto,Cdòflcone  in  vn' altro  luogo,come  a'  tempi  moderni  fono  Hati 
Ulufiri  Francefeo  t^oran^ione»  i fratelli  Qano'^,  Taolo  Mantuano,  Ma 
rino  Francefeo,  & Bernardino  Ferrante,  co' quali  ^ paro  à paro  venganogli 
iMuiato*  Jntarfaatori  » U qual  mefiiero  è detto  latinamente  da  Tlinio  Qerofirotnnu  : 
“ * &da  noi  Tarfia  » nella  qual  profefiione  è fiat»  celeberrimo  Fra  SebaRiano 

da  7l,ouìgo»  é Fra  Giouani  da  'Oerona  con  molti  altri  di  nome  famofalfamo 
efaedo  che  tc^arte  H del  nobile  fuor  di  modo  per  la poUte^ , fattiglie\- 
y—  ' ■ 
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d?  ^dn  *Pomenìco  in  “Bologna  tanto  fuperbh  il  choro  eccellente  di  Bergomo, 
quel  de'  Qarmeliii  in  Fermotcon  dìuerfe  altlre  operexhe  pe'l  modo  fi  trouano 
in  quefla  materia  fitperbe  marauigliofe,  e rare^ . Hor  pajjiamo  ad  altri. 

Annocatione  foptail  C VI.  Difcorfo. 

Vedati  intóroo  i quelli  fogge tti  quaich;  cofetta  nel  riorauanti.5c>  , io  Pietro  Gre» 
gono  Tolofano. 

DE  GLI  ARCHITETTI  IN  VNlVERSALE,  OVE  RO 
Macftri  d'edifici j,c  Fortificatori  di  Fortezze, c Macftri  di  ma- 
chine, Mccanici  in  coiutnunc-^,  oucro  ingegnicri. 

" ' Dilcorfo  C V I I. 

t primo, che  fcri/fe  mal  d'jFrchitetturaderiuata,  per  parer  di 
Diodoro  nel  Jìfto  della  Dea  Tallade,fna.  per  teflimonio  di  Ciò- 
feffo,da  Cain  figlinolo  d'^ damo iouero  da  lubal  figlinolo  di  La 
mech,fi  tiene  communemtnte  eficr  fiato  .Agatareo  e^thenie- 
fe,à  cuijeguì  ‘Z><  moirito,&  .Aiiajjagora  appreffo  Si  Ionio, 

jlrchlmemde  .Aùfiottle.Theofiràflo . Catvtie,l^rrotie,Tlinio,dapoi  Vitru 
uio,&  de" più  moderni  Leon  Baitfia  t^dlba ti, Frate  Luca,C^  .Alberto  Du 
rero,& più  muamente  Marino  Baffi  Milanefe,  & l’eccelleuteTaUadio,che 
n’hà  compofìo  >«  libro  molto  famofo,e  raro.Diffinifce  Vitruuio  nel  primo  li 
bro,  che  l' architettura  non  fta  altro  ché  vn'arte  del  ben'edificare,  fitto  il  cui 
yeffiUo  fidno  urne  miniflri,ilignaiuoli,  i muratori,  ifcarpeliini,  i Fabrifer 
rari , & altri  prof. fiori  tali , i quali  feruono  all'architetto , come  à maefiro 
principale-)  » Et  Leon  Battifii  nel  proemio  De  re  ^edificatoria,  rnofira  che 
t .Architetto  fta  l’ ingegnici  o che  difiorre,  & il  Fabro  fta  V operario,  dicedo-, 
Fabricam  »fus  manus  exequitur , ratiocinaCio  dcmonftrat  proportio- 
nc$ , & qui  cognofeit  materiaro  qua  vtiiur , Architedus  quodamodo 
eft.  e qutfio  iflefio  dice  .Arifiotele  nel  fecondo  della  Flftca,al  cap.z  e nel  pri 
mo  de' fidi  morali  portela  difierenr^  trat architetto ,e il fibro,dicendo,che 
t architetto  intende  quelle  cofe , che  fi , ma  il  fibra  non  fimpre  intender  : 
Quindi  Vintone  nel  lib.  de  \cgno  difie , che  ninno  architetto  vfa  il  minifie- 
m della  mano,  ma  è foprafiante  à chi  l’r>fa  alludendo  efirefiamente,  che.^ 
l’architettura  confi  fta  più  prefto  nella  jpeculatione  ,che  nel  mirtiFlerio. 
*Però  nel  Clitifone  difie quefio;^h  archuedlura  duo  fiuiu,xditìcium,vi- 
delicct,  Se  architedura,  illud  quidem  opus,h?c  aùi  dottrina.  e/fco»do 
l'ijUfio, l’architettura  confila  dcU’edifiicatione gnomonica,  deli'ofieruatione  e 
delia  machinatione-f . £t  l'ediftcatione  è di  due  ffiecic , ò per  opra publica,  ò 
per  priuata.quellaoer  opra  publica  èòper  caufia  di  diftja,  ò per  caufa  di  re- 
ligione,ò per  caufitd'opportuniti.Ter  caufa  di  difefa,come  le  torri, le  murar- 
* - . •Bbb  ì glie-j. 
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gtie,i  balocordtyì  bajlioni,  i ripari,  i iieccatì,gU  arcani Je  fb/!c,lepwte,(Mlt 
quai  cofe  tratta  in  vn  fuo  libro  diUgentetriSte  ^Alberto  D '*rero.  Ver  caiéfa  di 
‘Kdigione,come  Chiefe,  Campanili, QapeUe,Sacreflie,  altari^  delle  quai  cofe 
tratta  yitruuio  nel  ter^o  librale  Leon  Battifla,nel  Jeflo,&  fettimo,e  Seba- 
Scbaftlano  Serlhne  nel  fuo  libro  d'architettura, per  caujfa  d’opportunità,  ò com^ 

Scilione . moditd , come  porti,  fori,  pia^, campi, bagni,  theatri,amphiteatri,portU 
ci,  e cofe  ftmìli,  nelle  quai  cofe,  shàrifpetto  alla  fermej^a,  ponendo  benei 
fondamenti  à baffo , e ffendendo  fenT^a  auaritia  il  denaro  in  buona  materia, 
così  all’vtiUtà  mirado , doue  foffiano  i venti,  doue  batta  il  Sole,  dotte  è mi- 

fUofaria  doue  è pià  bèi  /ito, così  d diletto,confiJcrando  da  che  banda  fk  pik 
el  veder  e, doue  fi  fatta  meglio  l’occhio,  e doue  fa  più  bella  projpcttiua,  Icj 
quali  cofe  tratta  Vitruuio  diligentemente  nel  feiìo,fcttimo,& ottano  libro,, 
E fopra  tutto  fi  ricerca  di(fofttione,e  fimmetria  negli  edificif , perche  quinr 
difitrahelacbmodità,lafermei^a,&ildilettoinfieme,,All'arcbitetturx 
gnomonica  ancora  s'appartigono  tutti  i principtf  di  geometria,  e la  coguìtìa. 
ne  capita  delle  mifure,  c così  la  ragione  deli’ombrep  lo  fiile  de  gli  hotdogif, 
onde  in  quefla  parte  vien  anneffa  ali’^firologia;e  di  qut  fia  tratta  Vitruuio. 
nel  nano  libro.In  fomma  le  parti  dell’architettura  fi  fhntio  fei,  Vordinatiom, 
la  diffofitione,  l'eu>  ithmia,U  fmetria,  il  decoro,  e la  dijìributione . Vorii- 
natione  no  è altro, else  vna  fommaria  comprenfione  di  quelle  cofe,chc  s'han- 
no da  fhr<Lj , La  difpofitione  è vna  diiiintione^  acconcia  nelle  parti  deile^a 
cofe,cheàlhrfihanno,&  è vna  figura,& idea  dell’opra  s Et  qucflaèé  tré 
forte  : luna  fi  dice  I cnegraphia , eh’ è vn  leggier  fchixjto  della  cofa  -,  l’altra 
Ortographia,ch’ò  vna  imagine  diritta  della  fronte,  ^dell’opera,doh,  vtuk 
modello  imperfetto  : la  terrea  Scenographia,  eh’ è il  compito  modello  di  tut- 
ti i fianchi,  & parti  dell’ opra, alle  volte  di  legno, alle  volte  in  pittura.  tEn- 
rithmiaèlagratia,  & garbatura  dell'opera.  La  Simmetriah la conuenìen- 
2,a , propoftione  delle  parti  fra  di  loro  ; il  decoro  è vno  affetto  emendai^ 
dell’opra . La  diRributìone  è vna  conueniente  di jpenfatione  intorno  all’^opc- 
ra , ^ alla  poffibiltà  di  colui  ch’edifica , però  che  in  altro'modo  fi  fanno  gli 
edificif  vrbani,  in  altro  modo  i rurali,in  vn  modo  le  cofe  de‘  poueri,in  vn’al- 
tro  i palagi  de’  ricchi , in  vn  modo  le  mura  maeflre , in  vn’ altro  quelle  di 
più  deboli  ,(S  in  vn  modo  s’edifica  il  pariete  riticulato , in  vn’altra 
l’ imbucato,  in  vn’ altro  il  te  fiacco,  in  vn’ altro  il  cratitio , in  vn' altro  il  fot- 
maceo.in  vn’ altro  l’Ifodomo,in  vn’ altro  lo  Tfeudifodomo,de'  quali  tratta^ 
Vitruuio  nel  fecondo  libro  deU’i^rchitettura  al  capitolo  ottano . Ter  que- 
VirgiJ».  fia  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tepio  di  Giunone  con  gli  fcalini  di  hroth 
^ , fatto  dalla  magnanima  bidone  in  quei  vejfi , 

«/€ rea  cui  gradibus  furgebant  làmina , nei^ 

Quèere  trabes , foribus  cardo  Rridebat  abenis. 

Ver  queRafi  loda  il  T heatro  di  Marco  Emilio  fcauro  d’àttsz^  di  trecenti 
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colonne^  £ cui  vnaparte  della  [cena  era  di  marmo  > auéUa  di 
di  vetro , le  colonne  da  bafio  erano  di  quarantaotto  piedi, & fra  le  colonne^ 
erano  fegni  di  rame  trecento  in  numero  :(J  la  fua  caua  ( come  dice  Vlinio  piini6, 
ìlei  libro  trigefmofefto)  capiua  fettunta  mila perfone.  Così  l'Obelifco  di  qua- 
ranta cubiti , che  fece  Tiamife  I{è  d’Egitto  : quel  che  fece  2{umcureo  fi- 
gliuolo di  Sefoflre  di  cento  ì & quel  che  fece  il  I{è  Senn^ferteo  dicentouin- 
ticinque  piedi.  Ter  queSìa  fi  commenda  il  laberinto  di  Dedalo  fatto  in  Cre  • 

<4;  quell' altro  fatto  in  Egitto  j vn* altro  in  Jtalia  fatto  dal  Hj  Porfena;  tj 
il  quarto  fàttoin  Leno  molto  merauigliofo,  di  cui  furono  gl' architetti  Zmi- 
lo,  "Rfiolote  Theodoro.Ter  queSia  s' elogile  il  Circo  di  Qefare  di  lunghegj^ 
trefladif,&di  larghei^a  vno:l*^mphiteatro  di  Pompeo  che  capiua  q ta- 
tanta  mila  huomtni:  le  muraglie  di  Troia,  che  circondarono  quarant,t  mila 
pitffi:  il  ponte  fatto  da  Traiano  fopra  il  Danubio , & quel  che  fece  Cejare^ 
fopra  il  'Eheno,così  miracolofi:  ilColofio  Tarentino  fatto  da  Lifippo,e  quel 
del  Sole  fatto  in  EJìodi  da  Charette  Lindio  molto  pià  fuperbo  ; il  fimulaero 
di  Gioue  Olimpio  fatto  da  Fidia  ; i muri  di  babilonia  formati  col  bitume^ 
di  ducento  piedi  d'alterna , cinquanta  di  larghcs^ , ordinati  da  Semi- 
ramis . La  torre  di  Faro  Jfola  fabricata  da  Sodato  L^rchitetto  fotta  To- 
lomeo. lePiramidi  miracolofed'Egittofil  Tempio  di*Diana  Ephefia  fatto 
da  tutta  l' .Afta  in  ducento,  e vinti  annifia  Sphinge  marauigliofa,neUa  qual 
fii  pofto  il  h}  .Amafi , c^haueua  il  circuito  del  capo  per  la  fr  onte  di  cento,  e 
due  piedi,  e di  lungheg^:^a  cento,  e quarantatre;  ilfuperbìffmo  Tempio  di 
Salomone  edificato  nella  città  di  uierc^ohma  \ l’ifiige  di  Semìtamis  nel 
mpnte  Bagifiano  della  M edia,  ch'era  grande  dicrfettefiadif  chefànnodue^ 
miglia,  ^ vn’ottauo  ; La  fìatua  d'oro  di  ìslabucodonoforT^dcU’^ firia  di 
grande^^'^a  fefianta  braccia  : e alTultimo  quella  torre,  che  fu  fabricata  net 
’ profondo  del  mare  fopra  granchi  di  vetro , fecondo  il  maggior  bugiardo,cht 
fiafra  tutti  gli  Scrittori . Quefla  ^Architettura  è quella  che  rende  celebre 
Demoaate,  qual  fece  le  mifure  d’,AlefiaHdria;Spintharo{^orintbio,ch'edi- 
ficò  il  Tempio  fhmofo  in  *Delfo;  Qtefifonte , che  fece  il  T empio  di  *Diana^ 
Ephefia;Meleagìae,  che  fece  il  Fano  di  Minerua  Pricnerlje  ; Pilone  xAthe- 
niefe.  che  fece  quell’ .Arfenale  fhmofo  detto  Pireeo;  tìermogene,ch’edfhòU 
Tèmpio  alla  dorica  di  Giunone  Magnefia  ; Zenodoto , che  fece  il  paument» 
Hóbiliffimo  di  Pergamo  ; Sugila, che  formò  il  Maufoleod‘,Artemifia  Hjgi- 
na  de'  Carij-,  lApoUodoro,  chefeccilForodi  Traiano  marauigliojo ; ^ con 
quefii  Eupalino  Megarefe,MandrocleSamio,Jqiccrne  padre  di  Galeno  peri- 
tiffimo  nclTc^rchittttura,  Valerio  Oftienfe , &fra'  più  moderni  Chriiio- 
foro  Gobbho  Milanefe,il  Montagnàna,che  fhbr'tco  il  Campanile  di  S.Mar- 
coìn  r in  eti  a, Giacomo  Lanfram,Fra  (giocondo  yeronefe  architetto  nobili f- 
fimo,  Giacomo  Sanfouino prouìgionato  dalla  Signoria  dì  yinetia.il  PoUa^ 
dUo  di  nome  celebmimo  preffo  4 tutti-,  & altri  igniti . Ma  per  toccar  vru 

"Ebb  ^ poco 
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pocom:glÌQÌl  negociodegliedijìciD  bìfogna  auuertire,cbel‘rdìfiiioi>tgehe 
tale  s'intende  in  molti  modi , ò picciolo, ò grande,  h ìì40H0,ò  vecchio,  ò bene 
intefo.ò  male  intefo,  òfcom  •jìo.ò  puntellato, ò caduto:  ma  in  fpeciale  contie 
ne  d ie  diuiftoni  : l'una  detta  le  maniere  dell’edificare , l’altra  le  maniere  de 
gl'edificij  Con  le  maniere  dell’ edificare  fi  troua  prima  l’opera  rusìica  con  la 
fàfcia,te  bignè, ò rogi^.ò  piane, ò i diamanti,  e così  à diamanti  piani , ò i 
punte , anco  à punte  lunghe,  e doppie,  e poi  le  bugne  delia  volta, la  chia- 

ne, l’impofle,C altra  fhfcia,le  commejfure,  i piani,  il  "goccolo . 'Dipoi  l’opera 
tofcana.con  la  fua  cornice,& in  effa  il  vuouolo,  il  gocciolatoio,  la  fhfcia,  e’I 
fregio;  e poi  la  liUa,  e Varchitraue  ; & appreso  il  capitei  tofcano,con  la  fua 
cimafa,il  vuouolo  il  regdo,il  fregio,il  tondino,  il  collarino  ;'e  così  la  colon- 
na tofcana,  il  collarino  fuo,  la  gròffe^iT^a  di  [opra,  quella  di  fatto,  la  cinta  ; o 
poi  la  bafe , il  libello , il  bajlone , il  -gocco,  il  piede  fla^o . 'Dipoi  l’openu* 
^Dorica  co’fuoi  modali, la  gola  diritta,lagola  rouerfcia,il  gocciolatoio, ìfol- 
mini, il  Cimatio,  i triglifi, i capitelli, i cannaletti,  i piani,la  lifta,le  goccie^^ 
le  metopi,  i piatti,  i tefchi,  le  ghirlande , il  capitei  dorico,  la  gola  rouerfcia, 
t abaco,  il  vuouolo,  i gradetti,  il  fregio,  il  tondino,  il  collarino, la  colonna  do- 
rica, il  colarin  fuo,  lagrofìegT^a  di  fopre,  le  canelature.gli  fpncif.la^offè^i- 
tl[a  da  baJio,la  cinta,  e poi  la  bafe, col  tondino,il  liSlello,il  cauetto,ilbaJione, 
il  ^occo,  il  piedcfìalo.  E dipoi  l'opera  Ionica  con  la  fua  cornice.  Ugola  dirit 
ta.  Ugola  rouerfcia,  il  gocciolatoio, i modiglioni.  Ugola  rouerfcia  di  mego, 
U dentello, la  gola  rouerfcia  di  fotto,l'arcf}itraue,  la  fàfcia,ò  di  fopra,ò  di  me 
di  fotta  Jl  capitei  Jonico,  con  l'abaco,  e U fronte  fua,  il  catetoM  fron- 
te fua,i  fiaruhiti  cartOT^^iJl  fregio, il  vuouolo,  il  tondino,  U colonna  fonic^ 
il  collarino, la groffer^a  di  fopte,  le  caneUtureJ  piani,  U^rofieT^  da  b^ 
fo,la  cinta,  e poi  U bafe.  il  bufi  me , il  liflcUo , il  cunetta  di  fopre,  il  tondino, 
il  cunetta  di  fatto,  il  t^cco,  il  piedeflalo.E  dipoi  l’opra  Corinthia,  con  la  fua. 
eornice,egola  diritta,  e Ugola  rouerfcia  di fopre,  ilgoccioUtoio,  il  viìouolo, 
i modiglioni,  U gola  rouerfcia  di  mego,il  denteilo, il  fregio,  Ug  >U  rouerfcia 
di  fatto, l’architraue,  la  fkfcU  di  fopre,  il  tondino,  la  fnfeia  di  megp  , l’altrn 
tondino, U fkfcia  di  fotta,  il  capitello  corinthio,  il  vuouabjt  quadretto,  U ci 
mafa,  il  fiore, le  volute, e maggiori,e  minori, le  foglie  e minori, e di  megp,edi 
fbtto,U  colonna  corinthia,  il  collarino,  Ugroffe^ga  di  fopre,  le  canneUture 
mege  piene,  Ugroffegjga  difottoU  bafe  la  cinta,  il  toro  fuperiàre,  il  qua- 
dretto, il  cauetto  di  fopre  gli  ^firagali,il  cauetto  di  fótta,  il  libello,  il  toro 
inferiore,  il  ti^cco,  (J  il  piedeflalo . L'opera  compoSìa  fi  compone  della  Do- 
rica, Jonica,  & Qorinthia^ . <jU  edìfieij  fi  diuidono  in  hahitabili,  ò in  no» 
habitabili.  Gli  IfabitabiU  fono  diuifi  in  tutto, e parti.  Sotto  il  tetto  è Chabì-' 
tatione  in  generale , U capanna,  ò piccioU , ò grande,  U cafa , ò piccioU  . ò 
grande, il  palagio,  ò picciolo, ò grande^.  Le  parti  fono  ò efieriori,  ò interio  - 
ri,  ò comrmmi.  Con  l’efiemri  fono  le  fkcàe  deli' edificio,  il  dintto,lofcurr^, 
fdifi- 
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edificio  rotondOi  oualct  quadrato . di  fci  Jiccie.  di  otto,  in  croce , e coti  le  fi- 
nefire,gli  occhi,  la  piana  della  fineSira,  il  telato,  i fimi,  le pilafirate,  i bal- 
eoni,  le  briteuelle,  i gangheri , le  ferrate,  ò piane,  ò inginocchiate^  i chiaui~ 
Sielli,  i pogginoli,  i parapetti,  i balaufU,  ifrontifpicij,  i rimenati, U fiarpe,' 
le  arme, il  fijligiafi  gH.jporti,i  moduli»  » modiglioni,  U menfulefe  gior 

»e,  le  gronde,  il  tetto,  i luminali,  la  cupola  il  colmo,  i camini,  gli  fpiragli,it 
eortile,& il  pogT'o.  Con  l’interiore /là  ilfottdo,la  piantajl  fondamento,le  fa 
gne,le^ang€,ògrandi,ò picciole,ò  terrene,  ò fottoterra.ò  in  pianole  l’entra- 
ta ò picciola  ò grdde,e'l  piano, ò primo,ò  ficondo,ò  tergo,ò  più  oltre  ancora, 
e piano  d’ affé, lafiricato,matonato,h  in  piano,òi  taglio,ò  à fpino,ecosì  ilbat 
tutoli  mufaico  e poi  il  cielo,la  trauatura,i  traui,/ bordoni,i  fofjitati,  ò sfin 
dati,ò^non  isfindati,  i quadri, e le  rofe,egli  altri  ornamenti  loro;  e così  la 

Volta,ò  à botte, ò à catino, ò a croce,ò  à lum  tta,ò  à padiglione,  ò!à  terg/acu 
to,e  le  fpigole  delle  volte  legrotteJche,e  poi  le  cantine,  i granai,  i magigini, 
leguardarobbe,lc  difpcnfe,le fale,le  camere, l’anticamere,i  camerini, i cena 
coligli  studi, le  ^ufe,le  cucine,  ifocolarifi camini,i  tinelli  e i nece/farlCo  le 
communi  fino  le  mura,ògro/fi,ò  fottili,il  fido,  l apritme,le  morJèJ  nìcdji, 
i.cunei,i  quadri, ò feinplici,ò  diamanti,il  piano  tra’  quadriile  porte,  ògran- 
di,Ì'picctole,ò  maejire,  ò fklfe  la  foglia  della  porta,  gli  fiipìti,  l’architrane,  • 
jfi  creile, il  cardine, l’v filo, ò et  vn  pe^o^Oyò  di  due,  le  bandelle,  gli  arpioni, 
le  chiauature,!’ opere  loro,lafiaghetta, il  cbiauifÌello,la  chiane,  il  matar&7tj> 
S^olo,  il  falifiende,  ilpaletto',  il  catenaccio,  la  catenella,  tl  battaglio  : e così* 
porticbi,leloggie,gli  archile  catene, le  fiale,  il  piè  della  fiala,  il  capo,fcaÙ 
lunga,corta,Hretta  iarga,ratta,  piana, rotonda, à lumaca  gli fcaglioni, fit- 
to la  fiala,  i pUaJiri,  ò grandi,  ò piccioli,  le  colonne,ògrandi,ò  picctole^» 

' (fon  le  maniere  de  gli  edifiiij  non  habitabiliSìanno  le  Chiefepicciole.ò  gran- 
. di,  le  capelle,  gli  altari,  i campanili  ba/Ji,  àalti,  le  colombare,  le  therme,  le 
fonferue  da  acqua,  i tbeatri , gli  arnfhiteatri  co’  loro  cunei , gli  hofpeàali,  i 
portici,lefiene,il  pulpito,il  piofccmo,l’orche/lra,i gradi, le  tribune, i circhi, 
gli  Jppodroini  le  piramidi,ò  corte,ò  per  fette, òtriangolari,ò  quadrangola- 
tifo  peotugonali,ò  e/ìagon^i  gli  obflifii,  ò piccioli, ò grandi, gli  archi  trion 
.filli,  i irofei,i  labcfintiJcolofiì,i  maufolei,  e miU’ altre  cofi  tali . E tutte  que- 
lle cofi  per  fingono  à gli  i^rchitetti , ò maeiiri  d'edificij , i quali  ft  diman- 
dano anco  Jngegnieri,e  Mecanìci,  benché  vn’ Ingegnerò,  ò Mecanico  s’ado- 
peri  ancora  fuor  de’  predetti  edifici/,  come  jpiegara^  più  à baffo.  Platone^ 
nel  Cratilo  dice , che  ,J\Cecanicoft  dice  vno  artefice  di  quelle  cofi,  che  con., 

. /.'ingegno , & con  Umano  infienu  ft  fanno',  doue  fi  a il  mecoifico , & inge- 
gniero  fi  vede  cadere  qualche  poca  dificrenoia . E non  tutti  gli  artifici/  trit- 
ti,  e vulgati  fono  da  e/ier  detti  propriamenteMecanici , ma  quelli  filo , che 
^on  l’ingegno  foccorrono  alle  difficoltà  grandi/Jime  emergenti  ad  vtilità  co- 
Pfune,  come  avermi  ,4ri/lotelejtel  principio  delle  quefiioni  mecaniche^ . . 


7^1  ^ ì jt  Z Z Jt 

7{cn  fari  per  auuentura  fuor  dì  propcfìto  il  ricordare , che  mecanico  è i*d“ 
cabalo  honoratifjìmo,dimofìrando,  fecondo  TlutarcOymeflìero  oMa  militi*^ 
pertìnenteye  coueneuole  ad  hucmo  d'alto  affare, & che  fappìa  con  le  fite  wi- 
ni,tr  col  fenno  madore  ad  effecutioite  opre  tnarauigliojeà  ftngolare  "PtiUtii 
e diletto  del  vhurhumano  . Et  metanica  è vóce  Greca  Pgnifi conte  cofa  fòt* 
ta  con  artificio  da  muouere,  come  per  rniracoloS^&  fiiorideUa  humana  pof^ 
fanT^  grandiffimi  peft  con  picciolaforT^a;  in  generale  toprende  ciafcunó 

edificio,ordegno,infiromcnto,argano, mangano,  ò ingegno  maeftreuolmentt 
ritrouatoyferuono  le  mecaniclfead  infiniti  profeffori,  porgendo  i tutti fom^ 
mo  giouametOyC^  vtile  mirabile , percioche  la  tnedicina  toglie  da  lei gl'edi* 
Orìbdìo . ficij  per  porre  l’ofìa  fmcfie,e  rotteync' fitti  fiuoi.Onde  pone  Oribafio  nel  Ub.deU 
Ichlacinnediuerfiinfiromentì  prefi  dalla  mecanica , & conuertiti  neWufe 
della  Medicina, come  il  Tfipafion  d’.Archimede.L’arte  del  nauigarericoryh- 
ficereil  tìmoneji  remi, e l'arbore  con  la  vela  da  qnefia  fcienxaj  Molini,chefi 
^ girano  col  vento,con  l'acqua,  & con  lafiur:i^ayÌMa,&  ipiftrini,le  corra, gli 

* aratri, il pefare  con  le  bilancie,  il  cauar^  acqua  da'  pogp^  con  legrà,  ò cica- 
gne, dette  eia'  latini  toffenoni , che  fono  come  grandiffimie  bilancie,  fi  riduco^ 
noalla  mecanica. la  ragione  parimele  di  condurre  l'acque,Qf  da  profion^/l‘ 
• fiime  valli  in  alto,  farle forgere  và  fotta  lei . t)a  glt  antichi  furono  detti  pur 
mecanici  coloro , che  col  fiato , ò vento , ò acqua,  ò corde,  ò neruì,f9C{HaH0 
vedere,&  vdire  effetti  miracr4ofi,come fiuoni  iiuerfi,canti d'augelli, e fprej^ 
fitoni  di  voci  bumane,& horologi  artifithfi,tficre  celeSiì,  inSìromenti  da  ié~ 
atarpefit  in  alto  fimi  furati, come  bilancie,fiadere,leue,taglie,cunei,moUnéUi, 

' -C"  tote  co'  denti, &fenxa,viti d'ogni  forte,  argani,  mangani,  triucUe,  (i  altri 

molti, ì quali  da  quefili  fi  espongono:  & fecondo'.^riSiotele  tutti  fi  riducono 
alla  leua,^  al  cerchio, & alla  machina  rotonda,laquale  quato  è maggiore^ 
Fortifica-  tanto  più  velocemente  fi  muoue . l'arte  del  fortificare  le  piagji^,&  i fiti,  (S 
difendergli,  & munir  tutte  le  forti  difiatrtegx.e,  e prcffefjìone  mecaniouf 
ancora,  di  queSìe  cofe  in  pai  ticolare  ne  tratta  abbondauternete  in  vn  fuo 
Giouibat-  libro  (f  ioudbattifla  de'  Zancbi  dà  7efaro,difcprrendo  della  forma  perfiettOt 
de  i che  debbono  battere  i luoghi fiorti,e  dimofircmdbc'ha  da  efferrotonda,e  maU 
**“’  to  bea  capace,  che  ifoffi  hanno  da  effer  profondi,  i caualieoi grandi,  detto 

alle  cortine  col  parapetto  grande:  & efpiica  in  poco  trattato  come  hanno  dd 
■ fiat  le  porte, le  contrafcarpe,i  baluardi, le  cafe  matte, le  cortine,  e tutto  quel- 
loyche  in  vna  città, che  forte. e munita  fi  dimandi,  couenientemente  fi  riceir- 
chi,  al  cui  libro  può  ricorrere  ciafcunó , ciré  di  tal  materia  fi  voglia  fcapric- 
MacSri  di  adoprare  oltra  ciò gCinSìr omenti, ò machine  da  guer~ 

Macbjnc.  ^ proprio  dono  di  queila  feien  nè  i maeihi  di  tali  machine  differificono 

punto  da'  mecanici’,  (^ditali  injìromentidice  Eufebio  nel  nono  libro  de 
PriTpzrationeEuangclk3i,efiemcflatoinuentorei.^osè.  Ma  Tlutar- 
^ co  dice,cbe  ^Archita  T arentino,(^i>udofio  riduffero  à perfettione  quefi'ar- 
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l 


p i 

l 

n 

i 

'f 

* 

t 


V 7^1  r E IIS  ^ L E.  7<f| 

te,(^rhrouarono  molti  inìlromenti,per  traboccare  cafe,& mura.GÌ^  Arie- 
ti t fecondo  Vliniot  furono  trouati  da  Epeo  nell'affedio  di  Troia;  ma  fecondo 
VitruuiOtdagli  ^theniefi  : de’  quali  parlando  Tumphilo  dijfcj  » 

"E^mpo  fores^muros quatiot  demolior arces . , ' 

Lo  fcorpionet  ò haleHra  da  noce  fu  trouato  da  gli  ^ffirij.  I trabocchi,(^  in-  •, 

gegni  per  lanciare  gli  vfarono  primieramete  quei  di  Fenicia.  De  gl’ altri  in- 
jlromenti  come  delle  Tejiuginiy  delle  Graphie  defcritte  da  Tqicolò  'Beraldo , Nfeolà 
dette  yinee, dette  quali  fk  mentione  T*ropertio  nel  quarto  librOfi^  Vlutei,de'  , 

Mufculi, dette  torri  ambulatone, dette  Sambuchefde’  Telenoni  dette  Qochice 
macbinerotode, dette  Balifte, dette  Vhalariche,dettiTMfhci, dette  Catafrat-  < - 

te, dette  Tlumbate,de'  Tribali,  ftmili  forte  di  machine  antiche  defcritte.^ 
quaft  tutte  da  f^itruuio,non  fi  fanno  puntatamente  gli  attori , fi  come  no 
fi  si  manco  il  nome  delT,A attore  detta  Bombarda  ritrouata  in  Alemagna , 
laquale  Bjccardo  Bartolino,  con  nuouo,  ma  conueniente epithetto  chiama^  Riccirdo 
Turrifraga:  & laqual  I^icolò  Beraldo,vuole,  che  fila  detto  à Boba,  & Ar-,  *“®*'“®* 
‘ deo,&  CaraffutìiÈHff6nediJfe,ch’eracosì  chiamata, perche ribomba,arde, 

■' & dà.l primiychel’ufarono  (fecondo, che  dicono  il  Biondo,(f  Bjtffaele  (Vol- 
terrano) furono  i Signori  Vinetiani  contra  Genouefi,  nell’anno  di  (fhrifio 
j^2o.ancorcbequeliainuFtionepaiapiùvecehia,conciofia,chenellaQro-  . ' 
nica  dirD,AlfonJo  vndecimo  l{èdi  Cafiiglia,  checonquiSlò  Alga':^arà  ,fi 
ffriue , che  ejfendoalTajfedio  di  efia  nell'anno  tirauano  i Mori  affé-  * 
diati  certi  truoni  con  botte  di  ferro, che  fu  quarant'anni  prima  diquello,che 
dice  il  Siondo,& ancora  di  molto  tempo  prima  nella  Qronica  del  i{è  D.Al- 
fonfo.che  conquifiò  Toledo-, f crine *J>.Vietro  Vefcouo  di  Lione,cbe  in  vna-^  D.  PJttro 
battaglia  di  m^e , che  fu  fra  il  di  Tunigì,  ^ il  Rj  di  Siuìglia  Mori , d 

cui  fhuoriua  il ^ Alfonfo,le  naui  del  di  Tunìgi, tirauano  certe  botte  di  ‘ 

ferro,  che  da  bombarde,  ò artelarìe  procedere  doueuano , benché  non  foffero 
nella  per fettione  di  bora,  & quefld  è pià  di  quattroceto  anni  fensta  fililo  al- 
cuno, Ci  fono  anco  molf  altre  machine  fenT^a  quelle  da  guerra,  delle  quali 
tratta  fvitruuio,comerote,harpioni  fòlli,  feghe,forfici, et  fimili,cheperten-* 
gono  a’  mechdnici,  delle  quali  bafia  il  cenno  foto , toccando  a’  loro  maeilri  d 
porle  in  proffettiua  più  con  l’atto,  che  con  la  penna,  laqual  può  malamente  ; ' 

dar’ad  intendere  cofe  tali . *I>ellemecaniche  vogliono  alcuni,  chenefojpLj 
snuentore  Dedalo  Atheniefe,ilqual  fecondo  T^linio  trono  il  primo  la  jfega^, 
l’aftia,il  piombino  da  torre  le  diritture, la  triuella  ,l’ albero, l’antenna,  lave- 
h,(^  altri  ordigni . Tqacquer  dipoi  Sudofio,e  Archita  T arentino,  ambidue 
valenti  ingegmeri:  & di  Archita  fi  legge,  che  tauorò  di  legno  vna  colomba 
cdh  tanta  maefiria  temperata, & gonfiata,  che  da  fe  volaua  per  l'aria , co- 
me fefofie  vna  colomba  viua,&  vera,  à quelli  feguì  Arifiotele,  ilquapL.a 
certe  poche,  ma  belliffime  quefiioni  mecaniche  lafciò  ferine . £ dietro  à lui 
venne  Demetrio  nominato  il  dijlruggitore  delle  cittd , perche  fkbricana 

- ^ macbine^ 
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machìne  tali,cl)f  con  effe  di  fopYa  ri  montava^  (ifene  fnceua padrone  à in 
Tbcone.  tratto . Dietro  à quefii  fucccfiero  EuclidetTheonetty^rifiarco,DiophantOt 
Ti'k^o°  Carpo  d' Antiochia  J" otomeo, Apollonio  Sereno,yitrHUÌo,7i(e^ 

°*  rene,  (tefibio/Pappo,e [opra  tutti  ^Archimede  Syracufano  dignìjjimo  Sait 
C a ipo  d'-  toro, (5  Ruttore  delle  Mecaniche,& chi  di  lui  ruol fentire  maraingliejeg» 
A nuocila  ga  Tlutarco  nella  rifa  di  Marcello^  e T ito  Liuio  nel  q:*arto,  C?  quinto  limo 
Apollo-  quarta  Deca,  doue  fi  trouard,che  t^rchimcdefolo  difefe  per  grandi  fi 

fimo  tcmjìo  Siracufa  daWarmi  'Ramane  con  le fiue  inuentioni , & ch'ei fdo 
trouò  la  via  di  tirare  per  terra  ma  naue,che  con  mille  infiromenti  non  s'efd^ 
potuta  tirar  aie acquargli  nell’affedio  di  Siragofàgettaua  dallemuragraf 
fi  (ofortiffime  catbene,e  ctrapefi  debiti,  co’  quali  tiraua  in  alto  magaleoTt 
& fitceua  cadere  & perire  tutta  la  gete  nel  mareja/ciandole  cafear  dipio- 
bo,  & con  altri  inHromcti  leafferraua  in  modo,che  le  faceua  fpe-:^:^ar  den-‘ 
tro  ne’ [affi . fra  V altre  cofe  narra  Giouanni  Zonàra , che  compefe  certi  ffec^ 
chigrandi,&  cocaui  fecondo  la  proportìone della  diflanT'a  de’  vaffelli 
titani  dalla  muraglia,  opponendogli  et  raggi  del  Sole  in  dritta  linea,quafi 
per  miracolo,  gli  brufeiaua.  Et  il  medefimo  dano  fitceua  per  rena,vcciden~ 
do  i nemici  con  diuerfi  ingegni.  La  onde  Marcello  fu  sformato  à mutar  la  ra» 
gione  del  guerreggiare,  dandbfi  all'afitdio,  & al  vietare  Shettiffimamentè 
le  vettouaglie  à quella  città.  Quefia  fu  la  caufa  che  appo  i Romani faliffcro  ■ 
* in  pregio  poi  le  maniche , tenendo  huomini  di  quefia  profejfflotienegli  efier-;^ 
citi  loro . onde  fi  legge,  cbeMaggio  Cremona  fu  (apitano  de’fitbridi  Pom- 
peo,&  Vitruuiofu  Qapitano  delle  baliftedi  (efare  ay^ugufio . “Pappo  com- 
menda tato  lafcienza  delle  metaniche,  che  vuol  che  fia  quafii  col  nodo  Cor- 
• diano  legata  con  la  Geometria,^  l’unifce  con  tutte  Vani  prhifipali.ccme  la 
T d ÌBo  fi*^ftle,con  l'architettura  col  diffegno,&fimili,hauendo  veramente  quefia 
Comman-  fiieni^a  affinità , firetteT^T^a  mirabile  con  quafi  tutte  . le  mecaniche  pià 
dine.  modernamente  fono  fiate  illufirate  da' fcritti  di  Federigo  Commandinp , di 

GuidobaI-  Quidobaldode’  Marchefì,  dtGiordano.che fcriffede' paefì,di  Leon  Battifta 
cbe(l  i/flberti,delTartaglia,  di  P'ittorio  FauLìo,di  Geòrgie  Jigricofii,  e dimoiti 

Giordano.  <citri  che  per  breuità  talafcio  adietro . EtqueSìo  ro'  che  baSUper  il preferì- 
11  Tana-  tt  difeorfo  Vttiuerfale.j»  * 


Pappo. 


glia_>. 

Vittorio 

Faufto. 


Annotacione  fopra  il  C V li • Dircotfo. 

« -t 

Degli  Architetti  dice  qualche  cofa  il  Polittano  nel  Tuo  Pancpificmon  Scarte 
come  ta  anco  de*  mccanici . Et  coti  il  Cardane, nel  lib.de  Rerum  varietare  i car  5 4U 
come  ta  de’ mccanici i carte  M9.&  6)2  & de  gl’iAclJi  mccanici  rVuccchcto,t«l 
fuo  libro  de*  fecrctii  cane  61 9.  & 767.  Delle  fortifitaiioni  di  foriczac  vedi  il  Cita* 
«co, Gabriello  Bufea,  9t  il  Zuccolo>ck  fciiue  concra  le  fortificatiooi. 


DE*  TAVERNIERF,  E GOLOSI, ET  V BBRIACHI. 

Diicorfo  evi  li. 

Unendo  ioprefo  materia  di  lapidar  quei  ventri  ingordìye  dif  - 
folutiyche  fianno  fempre  alla  crapula  intenti, & che  riceuo^  " 

no  i cibi  lauti , le  bcuande  delicate , come  facrifi cijdouuti  ■ ' 

al  lor  7^me  diurno , onde  iglorioft  epitheti,  e fegnalati  titoli 
di  quefii  tali  fono  tauernieri,  goloft , (3  vbbriachi , gente  così  ^ 

inimica  di  virtù,  e di  creanza,  come  amica  del  vìtio , e d’ogni  incimltà , di- 
chiararò  quefto  /oggetto  in  modo  che  forfè  molte  hiiiorie  baccane , bet- 

iole  rimoueranno  il  cerchio , & la  frafoLj , che  fono  vn  dolce  inuitatorìo  cC 
crapuloni  di  porfi  à menfa,  e nel  lago  delle  viuande,  Oceano  del  vino  gon- 

fiar l’bumida  pancia  albergo,(^  ricettacolo  di  mille  crapule  ebrietà  mat- 
tino, e JèréUf.  Difeorrono  adunque  i Golomaiìici,  come  Stefano  \iger  nel  li- 
bro De  nimia  obfoniorum  appeccmia , che  queflo  vitto  è fatto  come  vn 
Briareo  T er gemino  ,ò  come  vn  Cerbero  Trifkuce,  hauendoin  fetremon-  Quaiiti 
flruofe  qualità  non  folo  ejfofe,ma  uer amente  deteSìahili appreffo  à gl’animi  cattiuc_> 
gentili,e  virtuofi.La prima  è vn'appetito  di  cibi,(i  di  beuande  troppo  affet-  S®" 

tate , e delitiofe  i la  feconda  è vn  intemperam^ grane  nel  pafcerfi  di  efle^, 

. preponendo  la  dolceo^a  del  cibo  aU’vtil  proprio,  laqual  da  Greci  è dimanda 
ta  GaUrimargia;  la  tero^  è vn'a  eflremità  fàflidiofa  feno^a  modo.  & fenj^ 
regola  d' alcuna  forte  nel  cibar  fi,  laquale  è con  vocabolo  Greco  oppophagia, 
nella  quale  cSìremìtà  fi  rauolfe  quel  Ciacco  Fiorentino, che  mangiò  tante  ra- 
ne , che  creppò  per  meo^ , onde , trouandolo  n>mte  nell'Jnferno , fcriuej  Dante»# . 
cosid’effo. 

yoicittadin  mi  chiamauate  Ciacco,  cioè,  porcello. 

Ter  la  dannofa  colpa  de  la  gola^, 

Hor  come  vedi  àia  pioggia  mi  fiacco . 

E dietro  alle  qualità  cattine,  e peffimetÙ  queflo  fceleratovitio  deferiuo-  Malidel- 
no  i mali  infiniti , & danni  innumer abili,  che  da  quello  deriuano , onde-»  lagola^. 
San  Thomaifo  in  fecunda  fecunde , alla  queflione  1 48.  (^uafi  in  vn  fàfcio  s.Thoma- 
raccoglie , che  Ugola  obnubiU  l'intelletto  con  la  fumofita  de'  cibi,  per  que-  fo. 
fio  dice  Eteronimo  Santo  effere  flato  vn  prouerbio  prefio  a' Greci , cb^j  Qiero, 
nrenterpinguis  non  generac  fenfum  tcnuenu  ; difordina  l'affetto  conia  nimo. 
dolce^^de’ Uuti  bocconi  deformala  loquella impedita  dalla  crapultu» , 

^ebrietà  manifefla  ; rende  l’atto  eììeriore inhoneflo , prouocando  ogn'tt- 
noal  rifa,  per  i gefli  brutti,  e deformi,  come  quei  d’vn  fimiotto  imbrat- 
ta il  corpo  con  l’ardore  della  concupifeem^a  ; induce  penuria  d'ogni  cofa-> , 
perche-»  {come dice C/fgoUin  Santo)  Vbicunaucquaeritcaro  rcfc(ftio-  $.Agoft. 
ncta,  ia\xemide(e^ioaettu^òmaneandQU  rolfba,ò  non  potendo  fuppli- 

ro 
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re  il  ventre,ca^ona  durei^  cotta  ilpro(Jìmot  con  l’effempìo  del  ricco  Epìi^ 
Ione  priuo  di  mìfericordia  verfo  Laxaro;e  finalmente  abbretùalavita.On» 
Chrifofto-  de  Chrifoftomo  Santo,  parlando  de‘  nocumenti  della  gola,  dice , Corpus  e* 
tao  amo.  agili graucycx  formofo  deforme,  ex  fanoargrotum, 

ex  iuuenc  antiqiium,&  vctcranum,  ex  viuoque  mortuum . & il  [auto 
Giuucna»  chiaramente  dice.  Multo  plures  occidit  crapula  quàm  gladius.  ^ Giu» 
uenale  nella  Satira  prima,  HincrQbir.Tmortcs,atqueintempcftaf<s- 
Eufebio.  ncélus.  Sufebio  à propofìto  narra,che  Domitio  ,Afiro,ingoirgando  rna  md> 
Mudine  di  cibi,mentre  cenaua,perì  nel  conjpetto  di  tutti  à menfa.  Et  il  me» 
Mae^  de/ìmo auuenne  ad  Andeberto  I{è  degli ^ngli . Alberto  Magno  rul  ter» 
XP  libro  del  fuo  Compendio, enumerando  i mali  che  nafeono  dalla  gola,diee, 
che  quefia  Hidra  partorifee prima  la  fcurrilltà  dijfoluta;  onde  S.^mbrofio 
nel  libro  de  i ciunio.  dice  à propofìto . Cum  ebrij  ruennt,dc  continentia 
dilputat,  ibi  vnufquifq;  pugnas  fuas  enarrar,  ibi  fortia  fàiSla  pracdicac 
vinomadidus,<ScÌomaorcjlurusnefcic  mente  quid  lingua  proferar* 
*2)ìpoi  cagiona  il  multiloquio,  oue  fi-troua  à vn  tratto  la  detrattione , il  vi» 
tupcrio,&  Vinfkmia  dell’animo;  dipoi  caufa  l'inetta,  e baldan:^ofa  letitiu^ 
della  came,che  incita  al  canto, a'  balli, a'  tripudijlafcini,e  dishoneìV;  dipoi 
come  fporca  affatto  prouocal'immondeTC^  del  vomìto,onde  ben  difie  Ejaia 
Trofeta,Omncs mcnfiE  eorum  repleta:  lunt  vomiru  fordium  ^U’ultt» 
tuo  fopifee  il  vigor  della  mente , iuducendo  fogni  brutti , ò finta fie  detefla» 
bili . Terciò  la  Chiefa  prega  di  fera,  Procuì  recedant  (omnia  ìk  noefium 
fantafmara  •,  Hudemq;  nollrum comprime,  ne  poluantur  curpora.» . 
^Dicendola  marina, Carmis  terat  fuperbia  potus  vbiqueparcitas.^ii/;- 
S.  BaGlio,  Ho  Santo  nel  libro  de  rcnuiiciationc  virarhuius,  aggiunge  la  difficoltà 
di  fiir  ritorno  al  benedicnido,  Mulcos  morbi  occupacos  ad  (anitatérc- 
dire  vidi*,  vnu  vero  ex  illis  quxelam  edunr,vel  gulolì  (unc,non  vidi// 
Ofea  4>  qual  penftero  è forfo  tratto  dal  detto  d’Ofea  Tro/rfa.  Fornicatio,  vinù , & 
Luciano,  ebrictas  aiiferunr  Cor . Luciano jiel fuo  Galto,aggiunge  l'infirmità  corpo» 
Cileno,  tali  di  Ththifi,di  Todagra,d  H ':dropifìa,e  mìU' altre,  ch’io  taccio,  onde  Ga- 
leno à propofìto  di  che,  pingucs,&  oboeli,&  qui  gulx  tenemr  illecebrìs , 
nec  viucre  poll'unr  diu,  nec  (ani  clic . Et  à tutti  queftimali  fi  congiunge 
càffio^  della  difperatione , onde  riferì fee  Dione  (afflo  al  quinquagefimofittit- 
mo  libro  che  M.Cjabinio  oltra  tutti  igolofi  intemperante,  e pro4igo,viJii  vn 
giorno  ifuoi  conti,  e trouato , che  hauendo  confonto  infinite  facoltà  nel  fuo 
viucre  delicato,  gli  rimaneuano  ancora  da  cento  feftertij  foli , tutto  triflo , e 
addolorato,qHaft  che  douefie  morir  di  fàme,andò per  dif}>eratione,e s'impic- 
co da  fé  medcfimo.  Quefia  è la  caufa,  che  tati  Scrittori  deteflanogli  effempi 
EOempi  di  di  millegolofì,e  nota  la  fplendideg^ga,  l’intemperano^a,  e la  fuperfiuità  de  i 
goloG,  (Hjì  deuorati  da  loro,  per  mettere  in  odio  al  mdndo  quefio  vitio  così  brutto, 
e così  deforme . Tlatone  fornico  preffo  kydthcneo  nel  prime  libro  al  capito- 
le 


Crobylo 

Comico. 
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lo  ter%o  beffegpa  i penfteri  goìofi  di  Ì*hiloffeno  Leucadio  in  quei  verji , 

Exordium  à bulbit  erit , mox  definanu . 

JnThinnunu.  Etdoppovnabreueinterpofitione^, 

Vt  puto  Sartago  > nec  imtilis  oUéU> , 

Cerche  baueua  piU  cura  della  pignatta,  e della  padella , che  d*ogn' altra  c<h 
fa.  Di  coftuì  racconta  Cbriftppo  c’haueua  quejia  afiutia  goto  fina, che  fimu-  chrifippoJ 
laua,che  le  viuade  tutte, che  erano  portate  in  tauola  fofìero  calde, e boglien- 
ti  da  douero,acciò  che  gV altri  non  ne  mangiaffero,(^  lui  fologodefie  il  tutto; 

& vn’ altro preffoà  Qrobylo  Comico  dell'isleff a fmtdatione  dic(u , 
txtó  hac  ego  certe  nimis  calentuL^ , 

7^nc  frigidas  habeo  manus . 

^iqueflo^e/lo narra  Qlearcoychenauigando in  Efefo, /montato  à ’pn'ho.  Clcarco. 
fieria,doue  Thilofieno  non  trouò  cofa  alcuna  da  mangiare,dimandò  infian^ 
temente  la  cagione, (J  vdendo,cbe  ogni  cofa  era  Hata  indi  le  nata  per  cagio- 
ne d’un  par  di  no7^7^,che  ini  fi  fhceuano , fe  bene  non  era  chiamato,  ci  andò 
yolando,e  volle  ritrouarfi  à quel  conuito  prefente,per  empirfi Jolamente.Et 
quefli  è come  quel  Thilofieno  Frifiio , di  cui  narra  tyf risotele  nell'Ethica , Ariftotelc. 
che  defideraua  vn  collo  di  Grueìper  bauerpiù  lungo  diletto  dalgufio  de’  c^ 
bi,&  delle  viuande . Trarrà  il  predetto  Qlearco,che  Vythilio,  chiamato  per 
cognome  il  vorace,  hauea  vn  cofiume  dagolofo  di  rauolgerfi  la  lingua  entro 
per  bocca,  e fiiccbiar  co  diletto  mirabile  il  pefce,e  forbirfi  la  lingua  co’  denti 
per  non  lafciar  cofa  adietro,che  alla  lafciuia  della  gola  appartenente  fofie^, 

EtThania  Greco  ne  narra  vna  folennedi  Filoficno  Cythereo,cioè,che  efien- 
do  vn  dì  d tauola  con  Dionifio  Tiranno,& efiendo  p<^o  vn  pefce picciolo  di- 
nanzi d lui, vno grande  dinanjfi  d *Dionifio,fi  pofe  il fuo  non  alla  bocca, 
ma  all'oreccbia,et  interrogato  da  Dionifio,  perche  ciò  facefie,rifpofe,cbegid 
baueua  egli  al  tepo  di  T^eo  compofio  alcune  cofe  di  Galatea  Dea  marina , 
delle  quali  cercaua  faper  la  verità  da  quel  pefce , come  habitator  marino , e 
d’egli  hauer  rifpofio , ch'era  nuotio  in  quel  paefe,e  che  fe  fofie  Flato  vecchio , 
come  quel  di  dionifio,  gli  haurebbe  faputo  riferir  qualche  cofa  i propofito. 
dl.Artfiofieno  Qyreneo  racconta  tyiftheneonel  primo  libro  de’fuoi  Ginnofo^  , 

fiflifChe  tanto  era  amator  della  propria  gola,  che  andana  ogni  fera  ad  adac- 
quar le  lattuche  da  fua  pofta,per  hauerU  più  grofie , e la  matina  diceua,che 
i Dei f tterranei  gli  mandauano  di fopra  fugazj^  verdi . .Alefiio  Voeta,nel  Alcflìo 
fuo  Dometrio, morde  vn  certo  Thailio  troppo  fludicfo  amatore  de’  pefci,  con  Poeta. 
quei  verfi,  Turbabat  squor  fi  Boreas  primum , aut  Tlptus , 

^ Trulli licebat  pifie  vefei  fplendido. 

i^ccefiit  atnunc  flatibucThaillusbis, 

Qui  cuntia  fubuertit  procella  tertia..f . 

*I>'jlntagora  Toeta,  narra  Hegefandro.che  tanto  era  golofo  cerca  il  pefce,  Hegciàa- 
ebeao  potè  afiettar  cbel  feruitor  l'ongejie,ma  baftaHa,cbe  lunato  fofie  pò- 

fio 
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Jlofula  cratìcuU  i vn  tratto.  St  di  luì  fi  narra  quel  bel  motto,  che  euòcendé 
nelfuo  padiglione  vn  dì  tutto  fucdnto  alcuni  pejci  nella  padeÙa  fopragiunfc 
,Alefiandro  Magno,etrouandolo  intento  da  douero  à qufjiìopera,lo  motteg- 
giò di  quefta  maniera.Ttffi  tu  ^ntagora,che  Homcro  quado  fcriueua  i fitti 
It^Agamcnone  haueffe  il fuo  penfiero  à cuocere  pefcif  à cui  rifj>ofe  egli;  E U 
^lefsadro  penft,che,  quando  Agamennone  fece  quei  gefli,(^  queWopre  fe- 
^nalate,ch'eifece,fofse  intento  d veder  fe  nel  fuo  campo  fi  cuoce  fiero  pefci  » 
Athcneo  ondi  *Di  lui  narra  Atheneo  queflo  ancora, che  cuocendo  vn  dì  vn  vccello , 

1 jb.  8 . C.6.  diffe  non  volere  entrare  in  bagno, acciò  i feruitori  per  forte  non  fi  beuefiero  il 
brodo  di  quello,  d cui  dicendo  Tbiloclide , che  fua  madre  nhaurebbe  cuSìo- 
dia . Fjfpofe,et  iofidarò  queflo  brodetto  così  faporito  d mia  madrei  DiThi- 
Machone  lofieno  Qythereo  Toeta  di  dithirambi ferine  Machone  Comico,  che,  bauen- 
Comico,  do  vn  dì  comprato  vn  l^olpo  pefee  lungo  due  cubiti  ,fel  mangiò  tutto  f alno 
chela  tefia,e  per  queflo  gli  venne  vn  mal  grande,  perilche,chiamato  il  me- 
dico, gli  fu  detto,  che  era  ijpedito,  & che  ficefie  teflamento  ; d cui  diffe  egli 
tutte  le  mie  cofe  gid  fono  fiate  difiofle  da  me , perche  io  lafcioi  mieiditbi-, 
rambi  a’  Dei,&  alle  M ufi, non  hauendo  altro, ma  perche  finto,  che  Caronte 
%i  chiama,  (3  che  T^iobe  mi  dice,ch'io  m'affretti  al  paffdggio , e l'ofcura^ 
Varca  mi  dimada  portatemi  qud  il  reHo  di  quel  Volpo,  perche  no  ci  voglio 
Herrai  maifenT^a.  Hermippo , nel  ter^o  libro  de  Di  (ciplinis  Ifocratis , dà 

auesla  tuffa  d HiperidieOratore,chefofie  tanto  golo fi, che  andafie  il  primo 
la  matina  d buon’ bora  d vifitare  la  pefearia  pertrouar  pefee  d fuo  modo, 
Archippo.  d'Arifiippof  ìlofifo  narra  K^rchippo,  che  efiendofommamentegolofifii 
biafimato  vn  dì  da  Vlatone,  che  hauefie  comprato  vnagra  quantità  dipe- 
fce,&  dicendo  egli  d’hauerlo  comprato  tutto  per  due  bolognini. ri  fio  fi  ala- 
tone,anch’io  l’haurei comprato  d queflo preggo  : Allhora  difie  Ariìiippo, 
Antifane.  Vlatone,cbefeio fino  vngolofi,e  tu  fii  vn'auaro.  Antifàne  Voeta 

mordendo, vn  certo  Feuicide  di  gola  eiirtma,difie  contra  di  lui  queflo  motto 
mordace, che  fe  *Jh€enelao  banca  combattuto  dieci  anni  contra  Troiani  per 
vna  donna  gratiofa , e bella  ; Fenicide  con  vn  Vefeatore  hauea  contraflato 
forfè  più  per  vn’ anguilla.  "Di  Diocle  vorace  ferine  Hegefandro,che  interro- 
HcgcHàfl-  jjg  meglio  era  vn  fcombro,cbe  vn  lupo  ; Hjfiofe,il  primo  è buo- 

Aaùna-  alefio,e  l'altro  è buono  arrojlo.  Sopra  Leonteo  tArgiiio  fiimigliariffmo 
tbo.  di  luba  de'  tJ^€aurusij  ( s’è  vero  quel  che  ferine  CAmarantho  ne'  fuoi 
libri  *I>e  Scena)compofi  luba  vn'Epigramma  d modo  d’uno  epitaffio , col- 
locandolo in  vna  padella  da  grafia  per  fepoltura,e  dicendo^ 

‘Vulcis  amicus  eram  Baccbi,me  nullaque  traxit 
Fama  virum,  auratis  auribus  aut  tenuit . 

Talune  in  fiUilibus  iacea , & farragine  ficau» 

Qua  fama  ventri  gratificata  tcnent. 

Ariflodcno,  ne  fuoi  memorabili  Fjdicoli,  narra  cCun  certo  Ondane,  De^ 

mylo 
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mylo  goìofì  che  reìtncroin  contentime  grande  amendueper  'Pn*occhìo  d'un 
p^ce , e tenendo  funo , e l'altro  la  mano  al  boccone  appoflato , fi  'dice nano 
l'un  l’altro , Dimitte,  8c  ego  dimittatn,  cioè , lafcia  tu,  chelafcierò  ancor 
io,  e vn' altra  volta  tffendo  pofto  in  tauola  vn  buo  brodetto  di  pejce,\  Demylo 
non  fapendo  d che  m Ao  mangiarlo  fulo,ci  fputò  dentro  inciuilmente,percl>e 
ntfiun Jene  intricafie,& d'Eufranoregolofofcriue  ciucilo,  che;  intendendo 
yn giorno  e/ìer  morto  vn  certo  golcfo par  fuo , inghiottì  con  rabbia  vn  buon 
di  lu^o^o  caldo , efilamando , ò morte facrilega.^ntigono  Qaryfiio  ^ 
riferifce  di  Zenone  Qytico, che  mangiando  vn  dì  con  vn  certo  fuo  compare^  ^ ’ 

col  qual  haueagran  tempo  viffuto , poflo  per  forte  in  tauola  vn  gran  pefee , 
feng^ altra  cofa,tutto  fe'l  preje  per  fe  mede  fimo  laqual  cofa  notando  quell' al- 
tro, difie,  Che  accade  che  viuiamo  infieme  tutti  due , fè  anco  per  yn  dì  non 
bai  potuto  fjffrire,  che  queflogran  pefee  fkeet  per  te,  & per  me  inftemcLj  i 
Di  tre  Tedefchi  goloft  raccontaua  Gherardo  Fiamengo , che  yennero  vna^ 
fera  à tauola  à contrailo  fra  loro  fopra  vna gallina , all'ultimo  s'accorda- 
rono , che  tocca ffe  à quello,  thè  fhceua  più  groffo  latino  : onde  il  primo,vol- 
tandofi alIaLuna,che  luceua,dijfe,0  Luna  Luna quantum  diflasabego, 

Poltro , al  So*e  voltandoft , diffe , 0 Solò  ^oI  quantum  ego  diflar  abs  tu  , 
eV  ter"!^,  mentre  vuo  guardano  la  Luna,  e l'altro  il  Sole,  prtfelagalliruL^ 
perfe,  dicendo.  Hoc  Jota  prò  latinorum  meonm  [ufficiai . Di  ì^ptippo 
Tragico  huomo  golofifjimo  dtffeHermippo  vn  bellijfimo  mottef^,  chefe  tutti 
gli  huomini  da  guerra  f>IJer  Hati  pronti  à menar  le  mani,  come  i\  otippo  le 
ganaffe,  faria  bailato,  che  tutti foffer  re  flati  à cafa  e che  lui  fdoandaffe-j*, 
perche  in  un  giorno  falò  hauria  inghiottito  tutto  il  Teloponnejfo-  E T heocri-  Theo  cr  ito 
to  Qhio  motteggiò  beniffima  un  certo  Diocle  buomo  uoracijJimo-,perche,ha- 
nendo  egli  confumato  un  podere  per  cauarft  gli  appetiti  della  gola,un  dì, ciac 
fra  i altre  cofe  deuoraua  un  pefee  caldo  caldo,  dicendo  egli  d hauer  confuma- 
to  fin’ al  cielo , reila  (diffe  quell’alno  ) che  tu  betta  anco  il  mare , perche^ 
allhora  haurai  confumato  tre  cofegrandiffime.la  terra , il  mare , el  cielo . 

Quando  Spicarmo  nel  fuo  Bufirìde,  parla  della  ingordigia,  fomma  uora-  Epicarmo. 
mi  di Hercolela deferiue  co'  feguenti uerft; 

jUumfiedentemuìderiseffcmortuunL», 

Jntus  fonai  guttur,  fonai  maxillaque 

Simutque  dentes , dens  canimtis  inilrepit . ’ » 

ExibilauitnjTes,&ipfamauremmouet. 

€t  lonenel  fuo  Omphaie.  lo  motteggia  copertamVte  di  gragola  dicedo,che  Ione. 
tanto  gli piaceuano  i carboni  quanto  la  carne , perche  nel  pigliar  delle  bra- 
fuole  : douea  tirar  fi  dietro  anco  i carboni,comefcce  quel  buon  fabbro  da  Co- 
nigliano  a’  (focicchieri,  portando  nella  facca  i caì  boni,  c la  falficcia  c' banca 
rubbato  di  cucina  ,fino  alla  porta . ’Po/Jidippo.nP’faoi  E pigramtni,  celebra  Poflidip- 
colfeguente . EpitaffolagoladiVhiromaco,  * • P®* 
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Vhirmachumvelutì  cornicem  multa  voranteml  V 

’H^urnamumuli  f offa  profunda  tenet  . 

Trafima-  £ Trafìmachro  *J\€acedone  iUu/lra  T ìmacreonte  Ti^odio  col  figliente^ i 
Tlurima  edens,  per  multa  bibens , mala  plurima  dicens 
Jpfe  virU  tacco  hic  Timocreon  B^odìus . 

K^€iUe  altri  Ruttori  vnitamente  condannano  que/la  golofa  turba  de'  cror- 
Poflido*  Toffdonio  negiEpigrdmi  taffa  di  voracità  Tbeagine  ^thle~ 

nio . perche  mangiò  vn  bue  da  fe  fi^,e  Theodoro  Hicrapolìte  biafìma  la  gran 

T hcodo  - gonadi  Miloa  Qrotoniate,  che  deuorò  vn  Toro  da  fe  mede  fimo  : onde  Borie» 
ro.  Toetaferiffe  quei  ver  fi  contra  di  lui,  che  cominciano, 

T alis  erat  òi ile , qui  inter  certamina  Olimpi 
Quadrimum  è terra  fuflMlit  ante  bouenu . 

Amaran-  eyfmarantbo  ^leffandrino  nota  la  crapula  eflrema  d'Herodoto  Megarefe ^ 
iho.  che  ben  che  foffe  grande, mangiaua  in  vn  paflo  tre  moggia  di  pane,  vinti  li- 

bre di  carne , due  mafleUi  di  vino , & gonftaua  due  trombe  in  vn  fiato  fola  • 
Toffdippo,  ne' fuoi  Epìgrami,  magnificai  ingordigia  d',Aglari  donna  vo- 
raciffma , taquale  mangiaua  in  vn  paflo  dodici  libre  di  carne, due  moggia-» 
di  pane,(i  vn' anfora  di  vino . "Di  Bagatino  Veneto  fl  recita  quella  folenni- 
tà  memorabile,che  hauendo  vn  dì  certi  affari  importanti,fentendo  per  forte 
l’odore  d’un  perfciutto.che  per  diflurbarlo,era  per  cafa  portato , lafciò  tutte 
tefhcende,  corredo  come  vn  bracco  à quelT odore, e non  potalo  trouar  il  per- 
feiutto, ordinò, che  mai pià  fe  ne  cuocejfe,fapendo  di  quanto  fuiameto  gli  era 
Sofitheo.  cagione  vn'odor  tale.  Sofitheo  T ragico  vitupera  Lythyerfa  figliuolo  di  Mi-- 
Theopom  perch'eraesiremogolofo.  TheopompoarguifceThie‘B^di  Taflagoni% 
Nicolao.  Peripatetico  oiafima  Mitridate  di  Tonto.Hellamico  s'effagera 

HeUiini-  mirabilmcte  contra  Eris^ione  figliuolo  di  myrmidone, chiamato  K^tbone^ 
«>•  cioèfinfatiabile.  Eubolo  nella  Jfua  .Antiope  attribuifee  vna  fomma  ingordi- 

OvV*  Lamia,l‘afcriue  anco  a'  Theffali.^-ydriflofknc^ 

Anllofa-  ‘tneoa’ Lidij.EValemonenelnonolibroàTimeonarra,cheapprefioa' Si-t 
nc_>» . citiani  fu  confacrato  vn  T empio  alla  voracità  con  gran  vergogna  > infk- 

Palcmo-  fjula,  dì  quella  natione.Ma  che  accade  à narrar  più  effempi,  fe  tutte  thiflorie 
antiche  narrano  l'effrefla  inhibitione  fatta  da’  magi  firati , & prencipi  di 
quefia  teflabile  vitto  della  gola  ^ non  fiatuirnogli  t^theniefì , che  nejfuno 
Leggi  c6  de' fuoi  figliuoli  frequentaffe  la  cafa  di  Gnoftppo,folo  perche  la  fuagola  la 
tra  la  Go*  rcndeua  infame  appreffo  à tutti  ^ non  afferma  Senofonte  nel  libro  deUa  Be- 
* publica  de'  Sparti , ch'effl  furono  effreffamente  interdetti  dalla  crapula  da 
Licurgo  loro  legiflatore^non  afferma  .Alefiundro  d'.Aleflandro  nel  tergo  li- 
bro de' fuoi  dì  geniali,  che  preflo  a'  Bmam  antichi  fu  flatuito  per  legge,  che 
ogn'uH  mangiafse publicamente,acciò  nonpotefsero  à lor  minio  crapulare  ? 
Hcraclide  nella  politia  de  lafcenfl  non  attefla , che  haueua  la  pragmatico.» 
intorno  alle  nog^,&icQnuitif  che fhceuanoi  D' Epaminonda  Thebana 

buoni» 
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huoììto  fegnalato  non  fi  recitaychefn  tanto  contrarioy&  ìnfcfio  i gliìmoniU 
ni  golofi, che  cacciò  fuor  del  fao  ejfercito  vn  certo  faldato  graffo  .perche  à pe~ 
na  tre  targhe  lipateuaao  coprire  il  vetrei  D'^nacarft  Scitha  inimico  della 
gola,nòfcriue  Cicerone,  chefoleuagloriarfiinqueldetto?Ditmih\  palpa- 
mentum  fames,  cubile,  l’olain,  veftis  fcycharutn  tegmen  ^ ^Dt  Giulio 
Cefare  non  diceua  Catone  che  Ini  fo!o  fra  tutti  era  quello,  che  fobrio,  s'era->  Catone. 
mejfo  à rumare  la  H^ubliia  Acquanti  v/f attori  hanno  mirabilmente  ne* 
fcrittilorodetenato  queRo  infame  vitio  della  gola  i t^rijiotele  nel  nonode  Ariftotelc. 
gli  animali  non  afiomig  ia  l'huomo  golofo  al  lupo  affamato  i ^4  rebit  a Ta-  Arclnta. 
Tentino,  fecondo  T uUio  nel  primo  De  feuedute , non  chiama  la  gola  vn*^  Platone. 
ptfle  capitalifftma  del  corpo  dalla  natura  datafTlatonemn  la  chiama  efea, 
homo  di  tutti  maU^Bione  non  la  chiama  vn  Jepolcro  della  mente?  Quan  B ione. 
do  Virgilio  deferiueTroiaeffer  prefada'  Greci,  non  dice  chiaramenttLj . Vngiiio. 

Inuadunt  Vrbcm  Greci  vino  fummvque  fepulta,ju>  ? ' 

Ouìdìo  non  ci  efiorta  à fuggire  quefla  maladetta , e cieca  del  nofiro  male  di-  ouidìo. 
cendo,  Varcite  mortales  dapibus . 

Lucanononinuehifee  cantra  all'ifleffa?  dicendo.  Lucana 

0 prodiga  reruniy, 

Luxuties  nunquam  paruo  contenta  parata. 

Ma  quanti  maggiormente  in forgono  coirà  iabbomineuole  vitto  della  ebrìc-  Dete  Ra- 
ti così  amato, e riueritofra  Tedefchi,che  lor  par  cofa  bonoreuole,  egloriofa  none  dd- 
ì^inebriarft,^  fepelirft  nel  vino? .Agofìino  iato  fetiuendo  à lefacre  t^ergi-  Ebrietà. 
ne,  fi  come  da  vn  canto  loda  loro  infinitamente  la  fobrietd , cosi  dail'altro  le  *' 

di fjuade  eShemamente l'ebrietà  dicendo,  bbrìecas  e(l  riaguiorù  omuiuin 
maicr  calparumq;  materia  dux  criminu , origo  vitiorù  turbano  capi- 
tisiubuerlìofenlus.icpeflas  lingua  procella  corporis,naufragiù  caiti* 
tatis,ami(rio  tcporisyinfania  volùtaha,ignoniiniol'us  langor,  torbido 
rauru,dcdccus  vitz,honc(lansinfamia,anim9Corruptcla.£t5'  .B<^/ro  S.  BaClia 
nel  Sermone  De  die  l*aichx,ladefcriue  a>sì,  Ebrietaseft  rationis  iiucn- 
tus,rortiTudinjspernicìcs,rcnedtus  immatura,morsmt>mentanea:C<(* 
tone  era  folito  di  dire, che  l'vbbriacche'g^  era  vna  paT^T^ia  vo'itaria  : onde 
.Ariflotele  ne'  fuoi  Vrebb  mi,alla  fettione  trigefìma  quefiioue  ter^adecima, 
l'enumera  fra  le  fpetie  dell  infanta . "Piatone  nel  Dialogo  nono  de  H^publica 
iice,che  vn’ebrio  ha  dentro  in  fé  vn' animo  tiranico,perthe  violenta  tutte  le 
pùtecie  interiori, e tutti  ifenfi..Aiulroyde  per  fapitnga  /amojo  Jcriuendoad  Androf- 
.Alefidiro  Magno,  che  molte  volte s'inebriaua per  voler  raffrenar  lintepe-  de, 
ran'ga  fidali  di ffe,  Mina  potaturusò  Kcx  memento  icbibcre  (annui- 
re : cr  rz  laqual  fe>.trn'ga  fi  ce  verificar  leimede  Lacedemonio  ilquale  ef- 
fendo  ebrio  s’nccije  co  vn  coi  tello  da  fe  mede  fimo.  Hippa>  ino  figliuol  di  Dio- 
ni  fio  T ir  armo  per  la  fua  ebrietà  reflo  ammao^to.  .Agrone  l{èdegli  Mitij, 
iiueneiido  ebno  morjè  miferamente(come  fenue  Pol;^io)  in  quella  infanta, 
a-'  ^ JPoC- 
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I Voeti  narrano  parlm:nte,cbe  Orfeo  fu  vccifo  da  alcune  femine  vbriache 
^ionifìo  JLreopagita  ailega  Vlatane , batter  detto  efìer  tubriachcT^  vn 
defiro, e grd giocatore  dì  lotia,perche  fu  mancare  i piedi  mettedogenrilmen-- 
I mali  del  - te  la  gambaroUa.I  mali, che  vengono  dalia  ebrietà  fono  infiniti.Tlinio  dice, 
•'Ebrietà,  che  frusìa  la  menìoria  , & cagiona  fogni  jpauenteuoli,  onde  anco  Giuucnale 

G uucnalc  > Qui  enim  F enus  ebrea  curat  ^ 

ìnguinis , & capim , qua  funt  diferìmìna  nefeit . 

S.  Paolo.  S.  Taolo  fcrinendo  à gli  Efefi  dice  nel  vino  dimorare  la  tuffuria . Ter  quefio 
Ariftofa.  ^riflojane  chiamaua  il  vino  latte  di  f'enere.F ragli  altri  mali, che  fono  nel 
“ ^ ’ vino  ecci  quefio,  che,  chi  ne  bette  eccejJìttamcnte,non  può  tener  cofa  fecreta; 

perciò  fi diceua  per  proiierbìo antico,  cheil  vino  và  fem^calT^ , perch<Lj 
Efchtlo.  tutte  le  parti  feerete,et  vitiofe  difeopre.  Et  per  quefia  ragio^te  diceua  Sfcht- 

lo  Voeta.che  l’acciaio,erajpecchio  dell’occhio, et  il  vino  òcchio  deW animo, 
Ouiiio..  e volontà  dell’huomo  : Onidio  Voeta  lodando  il  vino  fcrific  i feguenti  verfi  , 
Vini  parane  animot  fiteiuntq  te  coloribut  aptot , 

Qura  fugit , multo  dìluiturque  mero . 

Ma  vn' altro  volto  con  più  ragione  qtteflo  difiico,  dicendo,  . .. 

Fina  parane  aftnos  yfùciuntquecaloribus  aptot, 

Stultitia  in  multo  contrahiturque  merO', 
icoptttìo.  EttettamentefcrilfeVrop'.  - tio  , - 

Fino  forma  perit , vino  corrumpitur  Jtta*  , 

Fino  fepe  fuum  nefeit  amica  ,virumj  • - * 

Ouidio.  EsttamenteancoOitidioaltroue,dicenio, 

,&  amor  vimtmquenihill  moderabile fuadet, 
iHa  pudore  vacai , liber,  amorq  te  meta . 

Ma  co  belliffimo  Epigramma  tocca  Firgilioi  malicagionati  dal  vino  Jai^ 
uendo.  TiecFeneris  ,nec  tu  vini  captar is  amore^  , > 

Fno  namque  modo  vina , Fenitsqtte  nocent. 

Ft  Fenitt  eneruat  vires , fu  copia  Bacchi 
Eneruat  greffus , debilitat^e  pedes.  Con  quel  che  fegue^,. 

St  quell' Epitaffio, che  in  ìqapoli  ft  troua  nella  fhiefa  di  Monte  Oliueto,  in~ 
fcritto  in  vn  fepolcro , diottra  q uanti litigif , & i mproperij  cagiona.  Te- 
brietà , effenio  taltj , 

HeucFiatormiraculuntr. 

Hic  vir , & vxor  non  litigane . 

Qui  fmuV  non  dico,  atipfa  dicami» 

Hic  ebrius  ebrius,  me  ebrtam  ebriam  nominat  . 

Litigai, 

Falc^. 

7{pndimeno  infiniti  buomini  particolari , ^ infinite  nationi  con  tanti  da»- 
mì  effirejji , & ruiite  elùdenti  ci  baim  voluto  dar  opera,  come  Filipoo  Fj  di 
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ìàaceàonta,  del  quale  fcriue  C^ryflia  ne'fuoi  commentarìj  hl/ioruì , che^ , Caryftìa. 

< ’ quando  deteìmìnana  d’ìncbriarfiy  diceua.  Hor  bifogna  hcuere,  e bajla  bene , 
y,  che  ^ntipatro  noiìro  (ch’era  vn  fuo  conftgliere)  fìa  fobrio . T*olemone  cow-  Polc  mo- 
fonevn'Epigramma  fopr  a K^rcadione  ubriaco  della  Seguente  manieréUf,  “«-*• 
x^rcadionishabet  tumalushicofiabibacis 
Ere^usque  vrbis  proxìmus  iUe  vLe  buie. 

(^harmyiut , & Borei  pnfuerunt , mortuut efi  vir 
^um  magni  calicis  ebibit  ifte  merutn^. 

Di  Alceta  Macedone  dicono  Ariflo  Salammo^  e Diotìmo  x^thenìcfe , che  Arifto.' 
fu  detto  infundibolo,  cioè,  huomo  fen:^a  fondo  perii  gran  bere^che  fitceiuu,  Diotimo . 

I nacque  vn  dì  vn  contraflo grande  fra  Lacyde,e  T imone,huomini  bibaci, <nh- 

! de  t beuHo  tutti  due  del  pari,  come  che  haueffero  meritato  vn  trionfo  gran-- 
difjimo , proferirono  quel  verfo  d'Homero. 

gloria  parta  ingens , occidimus  HeSora  cìarurfu . 

Et  il  giorno  feguente,  cedendo  T imone  à Lacyde,egli  proferì  quell’ altro. 

^nnaddisnobifeumineunteetarminanati. 

Thania  Ereftio  tu  l lib.  della  morte  de'  th  ani,  narra,  che  Scotta  figliuolo  del  ^J>*"*»* 
Creonte  s’inebriaua  ogni  gim  no, et  così  ebrioera  portato  da  quattroper- 
fine  fipra  vnfeggio  d’vro  come  in  trionfo . n)ionifio  è deferitto  bibace , ^ 
ebrio  da  T heopompo.  lA  liffandro  da  Vlutarro.  Mycerino  degli  Egittq  Theopona 

; j da  Herodoto.in(è Antigono duT^htlarco.*DemetriodaTolibio.Le donne 
\ Greche  da  eAntifkne  nel  fio  Jaculante.  La  natione  de  T apiri  da  'Betone,  C?  Hcrodotò. 

A minta  hi^iorici  come  riferifceAtlteneo  nel  libro  decimò  al  capitolo  nono,  Philatcok 
/ 'Pbigalenft  da  Harmodio  Lampreate  J BÌT^antini  da  Thilarco . (jli  Elei 
da  Voli  mone.I  Calcidenft  da  Theopompo.  I Traci  da  (aUmaco.Gli  Illirici 
da  Hermip'io . e gli  Arici  dall'iftejfo . J^ondmi  no  tutte  le  leggi  d’huomini  Ammta. 

Igiujii  fono  fiate  fempre  contrarie  all' ehi  ietà.Zeltuco  a’  Locrtji  prohibì , che  Haimo- 
macodefferoil  vino  i gli  amalati.Fra gl'indi  fibriffjìmi  era  vna  legge,che 
fi  vna  donna  vccidcffe  il  loro  7^  vbriaco,potej[feeDer  moglie  del  fio  ficee/-  pol^nj,,. 
fire.  Appreffo  a’  'Etmani  era  interdetto  in  modo  alle  donne  ,ch' erano  putti-  uc^. 
te  deltifUfa  pena  diU’ adulterio, fi  beueuano  vino . 1 Mafjilieft  l’haueuano  Callima- 
^ per  cofa  infime . Apprefio  a'  Trogloditi  Eè  loro  poteuano  bere  vu  poco  di  • . *. 

* mofìoima  tutti  gli  altri  erano  temperati  dal  vino.  Apprefio  gli  Egittq  era 

tenuto  per  cofa  Jacrilega  il  vino,  (jli  tAtheniefi  cafligauano  co  la  pena  del-  Leggi  c5- 
j la  mortegli  tbtij,  carnefice  ‘Vlttaco  alcuni  cittadini . J t^Caffìnefi  c'habi.  l’cbrie- 

tano  oltra  il  fiume  Qarmbi,  ficeuano  morir  di  fime  il  loro  E^,s’egli  s’ine- 
briaua,& altri  popoli  tennero  diuerft  coiiumi  in  cafiigare,& punire  quelli, 

) che  in  queflo  vitio  era,  o immerfi , Hor  fta  di  loro  detto  à fificieng^ . 

^ Annotatione  fopra  il  C V I I I . Difeorfo. 

t..  ' Circa  iGoIofì  vedi  il  Rhodigino,  nel  4lii>-dcllc  Tue  antiche  Icttioni  al  e«p  xi<  8c  ' 

a«llib.r.at(8p.4e. 
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DE'  MOTEGGIATORI,  ET  ENIGMATICI. 
•Difcorfo  CIX. 


Baidcdar 

Catliglio* 

ni. 

Bartolo  - 
mco  Ca- 
ualcanti . 
Francefco 
Guicciar- 
dino. 

11  Dome- 

nichi. 

Stcfiino 

Guazza 

Girolamo 

Gatimber 

to. 

Ariftote. 


Sen:^a  dubbio  atomo  da*  Filofofi  morali  conceduto  edVhuomo 
il  motteggiare  piaceuolmcntet  però  che  effendo  la  vita  nofira^ 
piena  difiticbetCf  di  noie,  & (landò gli  huomini  da  bene  mol- 
to immer  fi  nell’bonejle,  grani  operationi,icertametenecef~ 
fario  recreare  qualche  volta  l'affaticata  mente , dar  qualche 
piaceuolrifloro  a’  (piriti  lajjit  acciò  che  Canima  fiondo  contìnuamente  affi f- 
fanell'operationi  d'importano^,  non  perda  quafì  arco , che  (là  fempre  tefo\ 
il  fuo  proprio,  & notino  vigore . e-Y  que(io  fine  adunque  le  fono  conceffeaU 
eune  ricreationi  honejle , acciò  che  finalmente  più  pronta^  & più  gagliarda 
forga  all*operegrauifC^  aU'imprefe  feuere,chealfuo  proprio  boto  fono  con^ 
formi,(i  conuenienti.  Et  quejìe  piaceiiolc^^e  che  le  fono  concedute, debbo- 
no  hauer  in  loro  vna  certa  mediocrità, & effer  differenti  da  quelle, che  i meri 
buffoni  communemente  fogliono  vfare,  fra  le  quali  meritamente  enumerati 
i motti,  chefeoprono  la  piacenoleT^o^,  l'argutia,  la  deflre^'S^a , la  viuacitÀ 
dell’intelletto  humano,  atto  per  fua  natura  À formar  tutti  quei  bei  tratteni- 
menti , che  gV animi  (tracchi  dalle  penofe  fatiche  fappiano  per  loro  folUua- 
mento  defiderare . Et  perche  M.T uUio, Quintiliano,  Baldeffar  Q^fiiglioni , 
Bartolomeo  Caualcanti,Francefco  Guicciardino,  Stefano  Gua'S^T^o , Girola- 
mo Garimberto,il  ^omitùchi,& altri  afiai  trattano  de’  motti  ffa  tutti  af- 
fai  diffufamente  : io  con  breue  difcorfo  narrarò  le  varie  fpecie  de*  mottixbcj 
dall’huomo  panno  formar fi,& con  fatica  non  vana  affegnarò  tal  termine^ 
al  parlare  vrbano  per  conto  de’ motti , che  tutti  icuriofi  ingegni  potrànno 
( s'io  non  erro ) di  così  breue,  e ristretto  ragionamento  largamente  refiar  pa 
ghi.e  contenti.  Hora  df.quel  parlare  artificiofo,  ch’è  tanto  gentile,  gratiofo, 
ér  al  gufo  degli  huomini  accommodato,  il  qual  fi  può  con  partde  conuerùF- 
ti  chiamare  vrbano,  di  cui  trattò  r^ri(loteìe  nel  ters^  libro  della  Ttfietori- 
ca  (parlo  di  quello  che  ne’  motti  foli  conftfle)  altro  è parlar  faceto , altro  rì- 
dicoìo  puro,  altro  arguto,  altro  fklfo , Fi  altro  ^aue-t . Jntomo  al  parlare 
faceto  fi  trouano  motti  di  più  forte,  come  motti  fuonanti  ,fenfo  diuerfo  da&e 
parole,  motti  inaffettati,  ouero  inopinati,  ‘Bifticci,  motti  metaforici,  motti 
d’interpretatione , motti  prouerbioft , motti  riffondenti  alle  parole , & non 
al  fenfo,motti  allegorici,motti  di  ftmUitudìne,mottì  di  fintione, motti  cFafco 
fa  fojpitione,  motti  di  ripren(ìone,  motti  di  comprenfìone  di  cofe  diferepantì, 
motti  d’ammonitione,ò  di  conftglio,mottì  di  riffofia  leta,  motti  d’altro  fine, 
motti  di contrapofitione,  motti  d’interrompimento,  mottimordaci  faceti, 
motti  di  confenfo  interpretato  diuerfamente,  & motti  di  diuerfa  iffofitioqe. 
JntornQ  al  parlare  ridicolo  puro  fi  trouauo  motti  di  capar atìone , d biper- 
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boltt  motti  di  finta  fcioccbe7^a,ò  ignoranza grojja,motti di  fmulata  am- 
monitione,  motti  d'mterpretatione, motti d’ironiatmotti  di  cofe  difcrepantit 
& di  confentanee , motti  di  tacita  ohietthne,  motti  di  fpontanea  accufatìo- 
ne, motti  dideftderij  eHreniy  motti  di  fojfefa  confideratione , motti  di  fimi- 
Utudine,  motti  di  rifentimento,  motti inajpettati,  motti  di  fchen^,  e motti 
di  bugiai.  Jntorno  al  parlar  arguto  fi  trouano  motti  mordaci , motti  di  ft~ 
mulatione;motti  di  riprenjione,  motti  di nominationt  arguta, motti  di  diui- 
ftone,  motti  d'inteUigenT^a  oppofìta , motti  di  rimordimento , ò per  le  rime, 
motti  di  ragione,  motti  di  contrapofitione,  motti  hifioriali,  ò fitnolo fi, motti 
di  riprenfione  occulta,  & motti  di  nafcoHa  fofpitione^.  intorno  al  parlare 
fklfo  fi  trouano  motti  di  difjìmulatione , motti  d'ironìa , motti  dìofcuréLj , 
a ofcoja  fignificatione,  motti  di  fimìlitudine,  e motti  pungenti . Jntorno  al 
parlar  graue  finalmente  fi  trouano  motti  fententioft,mottiprouerbiofi,mot 
ti  lenti,  e motti  di  detti,  (S  rifpofle  penfate^ . Hor  quefiaè  la  gran  felua  rfe* 
motti, che  forfè  fin'hora  non  fono  flati  così  fuccintamente,  nè  con  tal' ordine, 
nè  con  tanta  chiare^^a  da  alcun' altro  dichiarati.  Ma  perche  gli  efiempi  ma 
HÌfeftano  meglio  il  tutto,  d vnper  vno  darò  gli  effempi,  e quei  più  belli,  che 
da  altri, e per  me  fìefio  haurà  faputo,  ò potuto  r accorre . f^erfando  adunque 
intorno  al  parlar  faceto,  fi  trouano  motti  fonanti,  fenjo  diuerfo  dalle  parole,  * ff  ficoro 
come  Steficoro  Voeta , riprendendo  i Locrenfi  delle  loroinfdenT^e  contrai 
perfine  di  loro  più  potenti,  volendo  inferire, che  quei  potenti  fi  vendicarvb- 
nono  contra  di  loro, dando  Ugna  fio  al  loro  paefe,difie,che  i tali  no  fi  doueua 
fùf  oltraggio , perclse  portaua  pericolo,  che  le  cicale  non  cantafiero  in  terra, 
ilche  denota,  che  gli  arbori  non  vi  fono.  De’ motti  inajpettati,ò  inopinati  vi 
è l'ejfempio  d'vn'anticoTocta  die  dicendo  in  vn  fio  ragionamento  che  vno 
bauea  ne*  piedi,  e credendo  fi, che  doni  jfe  dir  le  fcarpe,  foggiunfe  le  bugan^e, 
b i pedignoni,cb  è vn  male, che  vienea'fànciuUi.majfimamenteperU  fred- 
do,ò  quello,  che  pone  Quintiliano  di  Cicerone,il  quale  fparfo  vn  fklfo  rumo-  q^j 
re  della  morte  di  Vatinio,  bauendo interrogato  Ouinio  Liberto  di  quello  non  no . 
troppo  amico  fe  le  cofe  pajfauano  bene,  & rifondendo  egli  bene,  difft  inopi 
natamente.  Horfu  egli  è morto , & qudl  altro  dell’ifteffo , che  cofa  manca  à 
cofiui,fe  non  robba,&  virtùii  Bifiicci  confi fiono  nel  mutare,  ò accrefeere, 
ò minuire  vna  lettera,  ò fillaba,  come  in  quel  verfo  à molti  noto. 

tratta,  che  merta  vn  myrto  à morte  m'vrtn-/. 

Et  quello  che fcriffe alla  Signora  Emilia  Via,  .Alla  Sig.  Emilia  Jmpìa.'fS 
quellaltro,  che  fcriffe  d'vn'Oratore,ch*er a diuentato  d’ Oratore, aratore,  ó* 
d' vna  perfona  nobile, che  non  era  men  mobile, che  nobile . De’  motti  ambigui 
cièl'ejfemplo,cheponeil  Caualcantenella  fua  Fjoetorica.come  dicendo  non 
fi  conuiene,  che  vn  fura  filerò  fia^  fempre  forefiieroMoue  la  feconda  voltai 
qséel  nome  foreftiero  fi  piglia  per  ÌHcfjferto,  & nuouo.  e quell' altro,  che  difie 
vn' antico  Etmano d'vn juofiruogdofolyp'  che  rubbaua  cofe  da  mangfa- 
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re,  & da  bere,  ch'egli  era  fola,  à cui  in  cafa  non  era  fugellata  ,ni  chiufa  cd- 
fa  alcuna  doue  par  che  lo  trattafie  da  fedele , pur  intendeua  l'oppofìto . ■ 

Et  quell' altro, che  prò  Cicerone,  quado  interrogato  dall’ acca fatore  di  Milo^ 
ne,  à che  bora  di  giorno  Clodiofofse  Hato  vccifo,rijpofc  tardi,intedendo  fat- 
to caper ta,cbe  meritaua  d’efsere  vccifogran  tempo  a’tanti.  Intorno  à motti 
metaforici  verfal'efsempio  di  Qhriftppo,che,efsenio  nel  trionfo  di  (jefare^ 
portati i caflelU  d’auorio , & poc’oi giorni  dapoi  in  quello  di  Fabio  Mafjimo 
quei  di  legno,  difse  metaforicamente, che  quM  erano  le  guaine  di  quei  di  Ce 
fare.  (3  quell'aUro  che  recita  Quintiliano , cheefsendo  nonciata  la  morte  di  < 
yatinio,nè  trouddofi  l* Ruttore  di  tale  auifo,M.Tulliogli  era  inimico  difse; 
Horfu  fra  tanto  io  fruirò  l’vfuga,  perch'egli  fi  farebbe  chiamato  pagato  in.» 
tutto,  fefofse  morterveramente.  j motti  d'interpofttione  fono,' quando  s'in- 
terpone qualche  verfo,  ò noflro,  ò d’altri  à propofito,  come  quel  che  mette  il 
Cortigiano  di  Ad. Qieronimo  Donato, che incotrandofì  in  f\oma  in  vnafqua-  ! 
dra  di  bellijjimi  giouani,& dicendo  vno  della  fua  compagnia  alNmprouifo,  , 

Quot  ccelum  flcllas , tot  habet  tua  'R^ma  puelfas . 

Subito  foggiufe  egli  vedtTdo  da  vn’ altra  parte  vna  frotta  di  beUifs.giouem, 
Tafeua  quotquot  hedos,  tot  habet  tua  l{pma  cinxios  . 

Motti  prouer biofi  fono  quando  s'allega  à propofito  qualche  prouerhio,come 
dicefse  ad  vn  fuperiore , che  murmurafse  de'fudditi,  che'l  pefee  comincia  è | 

putire  dal  capo,ò  che  tale  è la  cagnola, quale  è la  fignora.  Intorno  a'  motti  ri  i 
f^ondenti  alle  parole,  (3  non  al  fenfo  ci  è l'efsempio  di  quel  Signore , il  qual 
dicendo  à vn  fuo  fer nitore, & fàmiliara  antico  di  cafa,  che  gli  dimandau/L* 
vn  feruitio,  comanda,  ch’io  ti  feruirò,  rijpofe  egli,  di  grafia  Signore , ferui- 
temi  come  s'io  fujfi  i^osiro  padrone . 'De'  motti  d’allegoria  fi  narra  l'efsepio 
dell’ in jkme  .Aretino , il  quale  efiendo  per  la  fua  mala  lingua  Fiato  sfa  fato 
in  I{pma,  (3 portato  via  come  morto,^  accettato  in  cafa  humanifjimamen 
te  da  un  perfonaggio  d'im portanza,  e chiedendo  efso,  fe  direbbe  cesi  mal  di 
lui,  come  hauea  fatto  degli  altri  Rj(pofe,come  tufeminerai,  così  raccorrai. 

J motfi  di  fimilitudine  fono, quando  facetamente  a' cuna  s'afsomiglia  à qual 
che  cofa  diuerfa,  come  Lucilio, che  fobùgliò  le  maniere  della  fua  amante  in- 
fida alla  pelle  del  Camaleonte.  Quei  di  fintione  fono,  quando  l’huomo  finge 
di  non  intendere  quello,  ch’egli  intende,  come  Tontidio  Romano  interroga- 
to,che  huomo  ti  pare  uno. che  fita  ritrouato  in  adulterio;  I{ilpofe,Lento.  / mot 
ti  d’afeofa  fofpettione  fono  quelli, doue  s’occulta  una  efrta  fofpittione  di  cofa  J 
degna  di  rifo,(3  fi  dice  quello,che  altri  dice, ma  con  altro  fenjb,  come  Qatula  j 

à quell'oratore  Languido,che  in  un  certo  fuo  epilogo  gli  dimandò,  fògli  pa-  # 

reua,chauefsemofsoPauditorea  compafsione,Rjfpofeli,  (3'grande  ceriamo 
te, perche  io  non  fiimo, che  fita  huomo  alcuno  sì  djtro , à cui  la  tua  oration  ^ , 

non  fila  par  fa  degna  di  compaffione^ìilfiiìtti  di  riprenfione  fono  quelli,  doue  * 
fi  riprende  facetamente  la  fdocebe'^:^  di  quakh’vnojcomt  Scipioae,efsen- 
do  VretòTCf  hqUm  dare  ai  m Sie'tmno per  anmate  della  eaufa  fua  un  fw  ^ 
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bojpltehuotno  nobile  ma  alquanto  fcìocco,cr  il  Siciliano  dljfe^t  Io  ti  prego 
Tretore,  dà  quello  auuocato  al  mio  auuerfario,  ^ a me  non  ne  dare  alcuno. 
*De’ motti  di  'comprefsione  di  cofe  difcrepanti  s'affegna  queflo  ejjempio  : 
Flauto  li^ttilio  vedendo  vn  certo  Hortenfio  da  Santi,  che  hauea  del  matto } 
difie,  prefenti  molti  circoflanti,  o quelli  farà  buono  da  fiir  Triore  della  Mi~ 
nerua.  De’  motti  d'ammonitione  v’è  l'ejjempio  di  Gramo  huomo  faceto  che 
con  figliando  vn’ auuocato  raffreddito  à pigliar  per  la  voce  certa  beuanda  al 
la  voce  pemiciofa,  e dicendo  effo,  s’io  beuefsi  quella  cofa  la  perderei  affatto. 
Cranio  rifpofe.  Meglio  è ruinar  quella, che  il  reo  Et  Sernio  dice,  che  Demo- 
crito,vedendo  menare  vn  ladro  prigione  da  ’^ndeci, difie,  0 mefchino  vn’ al- 
tra volta  rubba  afiai, perche  farai  ballante  à menar  loro  vndeci  in  prigione, 
fe  faprai  fare.  De’  motti  di  concefsionc  fi  recita  quel  di  Qaio  Lelio,  il  quale, 
effendo  nato  di  nobilifsimo  fangue.e  dicendogli  vno  di  cattiua  fìirpe,  ch'egli 
era  indegno  de’fuoi  antichi , rifpofe  facetamente  ; e tu  varamente  fei  degno 
de’  tuoi.  De’  motti  di  rifpolìa  lenta  ci  è l'effempio  di  Lepido  Cenfore,  che  ha  - 
nendo  priuato  del  cauallo , fecondo  gli  ordini  della  l{epublica  I\pmana,i/in- 
tiHio  Caualiero , Cf  facendo  di  ciò  romoregli  amici  di  .Antifìio,  & diman- 
dando à Lepido , che  caufa  haueua  da  allegare  à fuo  padre , tornando  à cafa 
priuato  del  cauallo,  effendo  egli  tenuto  nella  fua  colonia  per  huomo  par- 
cifsimo,modeflifsimo,  Ci  molto  da  bene-, ri  fionderà  (difi’ egli)  ch'io  non  cre- 
do alcuna  di  cotefie  cofe.j.  I motti  d’altro  fine  fono,  quando  fi  replica  vno.* 
parola  medefma , ma  ad  altro  fine,  (Ime effendo  il  Signor  Duca  d' turbino 
perpaffare  vn  fiume  rapidìfsimo, e dicendo  ad  vn  trombetta, paffa;  il  trom- 
betta fi  voltò  con  la  beretta  in  mano,&  con  atto  di  riuerenT^a  dificj ^Tafii 
la  Signoria  voflra../.  De’  motti  di  contrapofitione  fi  narra  l’effempio  di  quel 
[colar  TedefcOfChe  diede  la  buona  fera  al  Beroaldo,  dicendo.  Domine  Ma- 
^illcr,Dcus  det  vobis  boniim  fero,  e'I  Beroaldo  fubitorifj>ofe,T ibi  ma- 
lum  cito.Dc  motti  d’interrompimento  fi  narra  l’efiempiodi  farlo  Quinto, 
che  in  vna  Oratione, che  fece  l’iilamani  ambafeiator  del  7^  Fracefeo  pref- 
fo  à Sua  tJ^Caefià,  doue  fi  difie  fe  affai  nelle  lodi  dell’ ..àquila,  infegna  Jm- 
periale,nel  fornir  del  periodo  l'interruppe  con  qUel  verfo , 

E l’i^/quila  griffdgthcj,  che  per  più  diuorar  due  becchi  portx^  ? 
Terchel’e^lamani hauea  già  innan^fi  fritto  Sonetto  in  difpregio  del- 

l’’ .Aquila, doue  erano  quefìi  verfi.  yn'^uuocato  parimente  feguendo  in  Se- 
nato la  fua  Oratione,  jfu  interrotto  dall’ auuerfario,  mentre  vn'afino  comin  - 
ciò  à ragghiare,  dicendo;  fentite  il  trombetta  delle  fue  parola^ . De’  motti 
mordaci  faceti  fi  dà  l’effempio  di  (femin  Ottomani  frateHo  del  (jran  T ureo, 
che  effendo  prigione  in  'JCpma,&  vedFdo  il  noQrogloflrare  aU'vfanga  fta- 
lianadiffe,  che  gli  pareua  troppo  per  fcherc^re , & poco  per  far  da  douero. 
J motti  di  confenfò  interpretati  diuerfamente  fono,  quando  fi  afferma  quel 
che  dice  colui, che  parla, ma  s'interpreta  altramente  di  quello, ch’effo  intède. 
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Qame  dicendo  yn* amante  al  fuo  drudo,  che  per  bella  infinitamenteUìodà^ 
ua,che  efia  era  vecchia, gli dijfe  eglii  Signora  tfuello,  che  di  vecchio  hauete  » 
non  c altro , che  l'a/fomigliarui  à gli  ^Angioli , che  furono  le  prime , & pià 
antiche  creature , che  formaffè  T>io . De’  mottidi  diuerfa  ij^ofuione  fi  pont 
Veffi  mpio  di  quello,  che  difse  vno  al  Tonte fice  fhcctamentc^che  s’egli  conce* 
deua  vna  certa  dignità, gli  lafciarebbe  due  vffiiij , & dimandando  il  T*on* 
tefice  quali;  ^(^ofe,  quel  del  Signore,e  quel  della  Madonna . Qoft  quell*al* 
tronche  diffe.che  vno  addimandato  Calfumio  fi  chiamaua  co  tal  nome,  per- 
che [caldana  i forni . Circa  il  parlar  ridiculo  puro  de’  motti  di  comparatièm 
ne  fi  recita  quel  del  Signor  (jiouànni  (fon^aga , che  fui  giuoco  loparò  fuo  fi- 
gliuolo xAlrjfandro  ch’era  anch’egli  giocatore,  ad  ^leffandro  Magno  ,fet-- 
che  vn  dì  che  ejfo  perdeua,  il  figltuol  fiaua  meflo,ond'egti  dijfe  che  pio  figli- 
uolo ,Alefiandro  era  fìmile  ad  ,Alejfandro  Magno,  che  fi  doleiia  delle  vitto- 
rie di  Filippo  fuo  padre , dubitando  che  non  reflaffe  à lui  che  vincere,  per- 
che anch'egli  fiaua  dolorofo , dubitando  che’l  padre  non  perdtfie  tanto , che 
non  lafcia/ie,che perdere  à lui.  De’  motti  d'Hiperbo’e  fi  recita  quei  di  Scipio 
ne  à T^umaritia  cantra  Q.  Metello  quarto  figliuolo  di  Mettilo  Macedonico  ^ 
U qual  n’hebbe  quattro, che  feconde  l’età  minore  andauam  mancando  di  giu 
dicìofra  loro,  dicendo,  che  la  madre  partoriua  il  quinto,  haurebbe  partotito 
Vn’ajìno,&  quello,  che  difie  di  Gol  pino  fuoferuitore  era  tanto  magro  & fee 
co, che  vna  mattina  fuffiando  [otto  il  fuoco  per  accenderlo  n a fiato  portato 
dal  fumo  fu  per  lo  camino  in  fino  aUa  lima , & quello  di  mefitr  .4gofiin  Be- 
ua\jano  , clx  recitò , erme  vn’auaro  vedendo  il  grano  auiUtos’rmpìccò  ai 
vntrauc per  di\^er aliane,  & correndo  vn  feruitoreal  firepito , fu  t auto i 
tempo,cheegli  tagliò  il  laccio  dal  collo  e l’auaro  tornato  in  fe,  voUecheilfet 
nitore  gli  pagafie  la  fumé  che  tagliata  gli  hauea . De'  motti  dt  finta  Jcioc- 
(hexxa,  onero  ignorati^  groJta,ci  è quelTefsempio  di  mefser  CamiUoVal- 
leotto,  che  difse  d’ vno.  Quèfio  paggp  fubito  che  la  cominciato  ad  arricchhrt 
' fi  è morto.De'  motti  di  fimulata  ammonitionc  ci  è quello  di  Lentulo  che  dif- 
fe  ad  vno,  che  fi  volcua  fare  vn  fido  d'arme  di  più  diuerfi  colori,  che  fitpefse 
trottare^ . Viglia  parole , & opere  di  Lucio  (atilina  De’  motti  eTinterpre- 
talione  è bello  quello  di  l{affael  de^Ta'ggi  [opra  quella  lettera  del  Triordi 
Mejpna,ch’egli  fcriueua  ad  vna  fua  Signora,  il  fopraferitto  detia  qual  dice- 
ua.  Efia  carta  s ha  de  darà  quien  caufa  de  mi  penar, oue  difse  che  quella  let 
tera  andana  à Taolo  T holofa,  perche  egli  hauea  imprestato  al  detto  Vriore 
dieci  mila  ducati , cfso  perche  era  gran  fpenditore  non  trouaua  modo  di 

rendergli.  Fra  motti  d'ironia  fi  mette  per  bello  quel  di  Crafso,che,  dolendofi 
Lamia  auuocato  fuo  contrario,  hìtomo  vecchio  ,e  brutto. afsM  inetto  ora- 
tore,di  non  ejsere  vdtto  difse, Signori  afetUtiamo  il  belgiouenetto,ma  rìfpom 
dendo  efsojo  no  m’ho  potuto  formare  il  corpo,ma  sì  bm  l animo,  foggiunfè. 
Dunque ajcoltiamo l’eloquenteSra mottidi cofedifcrepanti,&M conjènta- . 
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me  » yienpoBo  per  bello  quello  di  mefser  Latino  luuenale , che  dìfse  'per fa 
mefier  Giouan  Luca  da  Vontremolo,^mefser  Domenico  dalla  VortaJ  qua 
U efsendo  tutti  duegohhit(S  mandando  il  "Pontefice  per  toro  per  fargli  audi 
tori  di  J{otat  con  dire,  che  volta  radrì'j^re  la  I{pta,  difie;  T^oUro  Signore 
inganna , "Polendo  con  due  torti  radris^rela  I{pta.  Fra  motti  di  tacita 
obbiettioneèbeUiffimoquellodi  Diogene,  che  efsendo  fibiauoin  Cotintho^ 
chiefio  dal  trombetta  che  lo  menaua  à vendere  che  cofa  più  defiderafse  di  fi 
re;  l{ifpofe,  di  comandare  d gli  huomini , perilche  il  trombetta  ridendo  dif- 
fe;Grande imprefa  fard  la  mia  hoggi  d trouare  chi  voglia  comprarfì  vn  pa- 
. drone . De*  motti  di  fpontanea  acaifatione  è ridicolo  quello  d’ alcuni  amici  di 

Tirro,che,  vditi  da  efso  fra  la  cena  murmurar  di  lui  grandemente,  & chie- 
dendo la  caufa  di  quefto , non  potendo  trouare  altra  fcufa , difsero , Sappi 
Signore,  che  fe'lvinononcimancaua,hauremmo  fatto  anco  di  meglio. 
*De'  motti  di  defiderij  eUremi  è affai  ridicolofo  quello  di  colui , che  notando 
in  vn  fiume  (Ufie\  f^orrei,che  quejio  fiume  fofie  tutto  ricotta,& clye  le  ripe 
foffero  lafagne,che  mi  vorrei  fommergere  da  me  fieffo  qua  dentro.Fra  mot- 
ti di fofpefa  conftderatione  è annouerato  percuriofo  quello  del  Henrico , 

che,  dicendogli  vn  fuo  creato,  per  tentar  la  fua  volontd , che  per  tutto  fi  di- 
eeua,  ch'egli  farebbe gouernatore  dello  Stato  di  SoIut^t^,  rifpofzj:  Lafcia 
pur  dire,che  non  fanno  quel  che  fi  pefchino  .Fram  itti  di  fmilitudine  è bel- 
lifJimoqueld'i.^uguSìotchead  vn  fuo  faldato, che  gli  porgeua  vna  polita 
con  timidità  dìffe,  non  dubitare,  che  non  porgi  vna  tauola  a l va' Elefante. . 

motti  di  rifentimento  ci  è quello,  che  racconta  Ifeuio  Poeta  Comico  di 
vnpadre,che  viflodal  figliuolo  lagrimaoe, e jiendo  flato  quel  dì  condonato; 
fSr  dicendo  il  figliuolo,  perche  piangi  tupadrei  Fffpofe, belila  vuoi  tu,ch‘ia 
canti  i Fra  motti  inafpettati  fi  pone  quello  di  Graffo, che  dicendo  vnfuoau- 
uerfariod'hauer  vdito  vn  certo  fatto , diffe  verfodi  quello , non  potrebbe^ 
anch'effere,  che  tu  hauefsi  male  intefo  i E dicendo  effo  di  sì  j foggiunfe , non 
può  anch*effere,  che  colui  non  l'babhia  detto?  'Rjfpondendo  di sì;foggiunfe,  ■ 
non  può  anch'efsere,che  tu  non  l'habbia  vditoi  onde  tutti  rifero  del  motuo, 
che  lofcherniua  per  huomo  di  poca  fede.  Fra  motti  di  fchen^  è pjfìo  quello 
di  Cicerone,  che  diffe  contea  Seflo  Clodio  Tharmione,che  no  era  mcn  negro, 
ni  meno  prefuntuofo,  chefoffe  Phormione  Terentiano . He’  motti  di  bugia 
è poHoqueU'altrodìGalba,  chedicendo  vno.chein  9iciUas'era  comprata 
vn'anguilla  lunga  cinque  piedi  per  piaiolo  mercato  fìggiunfe  bugiardame 
te,  non  i marauiglia  alcuna , perche  in  quel  paefe  fe  ne  fanno  le  cintole  dx^ 
cinger  fi  attorno.  Fra  gli  .Arguti,  i mordaci  fona  i primi,  fra  quali  fi  legg  u 
quel  di  (ilio  Cefare,  che,mofirando  Pomponio  vna  ferita  in  fàccia,  (3  ^lo' 
riidofi^hauerlariceuuta  nella  feditione  fulpitiana  per  amor  fuo-,  f{jfpofe. 
Ogni  volta, che  tu  fuggi  no  guardar  mai  indietro.  Et  quell  altro  di  Domitia, 
eòe  dolendoft  Giunto  Baffo  d'ejfer  trattato  dalei  da  perfona  vile, dicendo  ef- 
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(a  . che  luì  yendetia  le  calzette  vecchie  da  portare;  lijfpofet'ì^  hò  rHd  det» 
to  queSìo,ma  fi  bene  che  tu  lo  compri.  Si  dice  anco, che  Diogene  ad  vnogii 
molto  ricco,  & per  la  fuaprodigalità  diuenuto  pouero,  vedendolo  mangiar 
dell'agrume  d cena,  diffe;  Se  tu  hauefii  cojì  mangiato,  tu  non  cenareHi  cofi 
Cicerone , fjora,<CT  Cicerone  per  Vuhlico  Quintio  dice,  che  Scipione  difie  ad  vn  falda- 
to, che  haueua  vno  feudo  fuor  di  modo  ornato,  che  non  fi  marauigliana , ha 
uendocgìipofiolafuaconfiden'^piùin  quello, cheneUafpada^.  Et  Dio- 
gene pur  anco,  vedendo  fopra  la  porta  d'vnhuomo  di  mala  vita  quefte  pa- 
role ferine.  Ver  quefla  porta  non  entri  cofa  cattiua . Difie , *Ver  doue  adun- 
que vi  entrerà  il  padrone  ? Dt^  motti  di  riprenfione  fmulata  vi  è quello  di 
Jiarco  Tullio,  che,  dicendo  Fabia  DolobeUagià  vecchia  d’hauer  trenfan- 
foggiunfe.  Egli  è vero,  perciò  fono  vent' anni,  che  io  l’ho  fempre  fentito 

• dire. Et  'Bione  dice. che  Qleofiato,fentendo  vno,che  col  riprendere  vn' altro, 
diceua  nomi  vergogni  d' inebriarti^  gli  diffe  ; E tu  non  ti  vergogni  diri- 
prenderevno  vbbriaco  ? Fra  motti  di  fimulatione  è poSìo  quello  di  Sceuo- 
la,che  chiedendogli  Settumeglio  huomo  auaro  d'andar  feco  per  Tre  fetta 
in  ^fia,gli  difie , Che  cerchi  tu  pao^  che  fei  ? Si  grande  il  numero  di  cat- 
tiui  cittadini, eh’ io  t’afiicuro,  che  fé  fiai  à 'R^ma  in  fpacio  di  pochi  anni  ac- 
quifieraigran  teforo:  doue  par  che  lo  configli  grauem  ente, e pur  gli  dà  vna 

Mip^ne  (fotta  coperta.  Jtrguto  di  diuifione  è qui  Ilo  d'Hippone  Filofofo,che  difie  fo- 
' ° ® ® * no  due  giorni  foauijjimi  con  la  moglie,l'vno  quando  la  fi  mena, l’altro  quan- 

do la  fi  manda  morta  fuor  di  cafa . Motto  di  nominatione  arguta  fu  quello 
^ di  Scipione  Mjricano  contro  quel  Centurione,  che  nel  coftitto  di  Vado  Emi 
Ho  contro  ad  .Annibaie,  fi  feufaua  di  non  tfier fiato,  per  hauercuHoditogli 
alloggiamenti,  acciò  fofieroficuri,dicendo;Io  non  amo  le  perfonc  troppo  di- 
ligenti. De'  motti  d'intelligem^  oppofita  ci  è quello  di  Fabio  Mafiimo.che, 

* hauendo  Liuto  Salinatore  perduto  T arante, faluando  la  rocca,  tr  efio  dapcÀ 

racquiflatolo , Ci  pregandolo  efio  Liuio,  che  fi  ricordafie,  che  per  opera  fua 
l’baueua  racquifiata , d:fie;  Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordare  ilo  non 
l'haureimai  racquifiata,  fé  tu  non  I bauejfi  perduta . Fra  motti  di  rimordì- 
mento,ò  perle  rime , è pofio  quello  da  Quintiliano,  che  dicendo  QatuUoi 
Filippo , perche  abbai  i efio  rijpofe , perche  redo  vn  cane . Et  quello  di  Ga- 
leotto da  chepafiando  per  Siena  fi  fermò  in  vna  firada  à dimandar 

dell'bofiaria  & vedendolo  vn  Sanefe  così  corpulento,comeera,difie  riden- 
do; Gli  altri  portano  le  botgie  dietro , & coflui  le  porta  dauanti  Galeotto 
fubito  rifpofe  ; Cofi  fi  fa  in  terra  di  ladri . De'  motti  di  ragione  ci  è quello  cU 
,Augufio,  che  nonciadtgli  i T arraconefi  vna  palma  efier  nata  nel  fio  alta- 
re,di  qui  fi  vede  (diffe  egli)  quanto  fiefio  fitte facri fido  per  me.Fra  motti  di 
contrapofitione  è pofio  quello  di  quel  Genoejè,ib’cra  molto  prodigo  nel  (pen- 
dere , il  qual  riprefo  da  vno  vfuraro  auariffimo , che  gli  difie;  Hor  quando 
cefiarai  mai  tu  digittar  via  le  Utefiicoltài  ailbora  ( rifpofe)  che  tu  di  ruk-  ■ 
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harquéìleiL  altri.  Vram-ittìhìti'wuli  to  fàuohfi  pone  il  ^aualcante  quel 
che  auuene  à Sejìo  Titio.chefpejje  volte  dicendo  d’ffer  Cajfandra  chepredi 
calia  le  cofe  future,  nè  gli  era  creduto,  .Antonio  gli  difie , Io  pofso  n ominar 
molti  tuoi  .Alaci  Oilei,notando  d'impudicitia;  perche  Aiace  figliuol  d'Oi- 
Uo  vsò  con  quella  nel  tempio  diMinerua.Fra  motti  di  riprenfioiie  occulta  è 
annouerato  quello  del  Marchefe  Federico  di  Mantoa,che  diede  à quel  gentil 
huomo,che,  mangiato  il  minejlro,  difte , Signor  perdonatemi , & hauendo 
così  dettOy  cominciò  à forbire  il  brode  aiian^ato, dicendo  dimanda  pur  per- 
dono ài  porciycheà  me  non  fui  tuingiuria  alcuna. Framotti  dinafcofa  fofpi 
ùone  è belliffimo  quello, che  doloidofi  vn  marito,che  la  fua  moglie  à vn  fico  '' 
s’era  impiccata,  va' altro  fegUaccoflòj  & tiratolo  perla  vefle,  difse.  Fra- 
tello potrei  io  per  gratta  grandiffima  bauere  vn  rametto  di  quel  fico  per  in- 
ferirlo in  qualche  albero  dell' horto  miai  'Vel  parlar  fiilfo  fi  trouano  motti 
di  ftmulatione,  come  quel  di  Scipione  ad  Ennio, che  importunaua  la  fua  por 
ta,rifpondendo  egli  flefso  non  efser  in  cafa;  perche  Ennio diceua,  non  co- 

nofeo  io  la  voce  tua?  foggiunfe  egli,  non  ho  io  creduto  alle  volte  alla  tua  fkn 
te,  che  non  eri  in  cafa  i bora  tu  noi  vuoi  credere  à me  proprio^  Bel  motto 

d’Ironia/u  quello  d’Alfonfo  fanta  Croce,  che  hauendo  riceuuto  oltraggi  in 
Sologna  da  vn  t.^onfignore  d'importano^a , & vedendo  vno  alle  forche 
appicato  pergiufiitia,  diffe.  Beato  tu,  che  non  hai  che  fare  con  Monfignore. 
fra  motti  di  nafeofa  ftgmficatione  fi  narra  quello,  che  diede  vn  Signore  con 
tram  Capitano  ch’era  folito  di  perdere,  & hauendo  vinto  vita  volta  per 
forte,  fi  vefli  d’ vn  faio  di  veluto  ebermofi,  qual  diceua  fi  da  vno,  ch'era  /oli- 
to lU  veilirfi  dopò  le  vittorie,  motteggiando  efio,  & dicendo  ; il  faio  dee  ef- 
fer  nouo.Fra  motti  di  fimilitudine  "Plutarco  recita  quello  d’vn  certo  Bj>ma-  piuutca.  , 
no , ch’efìendo  riprefo  dagli  amici  per  hauer  ripudiato  vna  moglie  bella.^, 
ricca,  a honefia,  fiendendo  la  gamba,  moftrò  loro  il  piede,  dicendo;  & que 
fia  [carpa  ancor  effa  è qoua,  & bella,  e nondimeno  alcun  non  sà  doue  la  me 
preme . Fra  motti  fai  fi  pungenti  è poSlo  quello  di  Qofimo  de’  tJ^edici  à 
K^rCeffer  Valla  firor^,  ilquale , efiendo  fuorufeito  di  Fioretto^ , & man- 
dandogli à dire , che  la  Galltna  couaua,  gli  fece  rifpondere , che  malamente 
couaua  fuori  del  fuo  nido . Intorno  al  pa^ar  grane  i motti  fententiofi  fono  co 
pie  quel  di  F amorino, che  diceua,che  de  gl'huomini  parte  fono  ridicoli,  parte  Fauoiine. 

' odiofi,  e parte  miferabili . i ridicoli  fono  quelli  ch'ajpirano  à cofe  grandi  per 
audacia,  gli  odio  fi  quelli  che  le  confeguono . i mirabili  quelli,  che  fono  in- 
gannati dalia  cieca  fferarn^ . Et  Euripide  dice,  che  Efopo  foleua  dire, che  Euiipide. 
pgn'vn  portaua  vna  fcarfella  di  dietro  ,(i  vna  dauanti,  nella  prima  portan 
do  i diffetti  fuoi,  nella  feconda  quelli  d’altri . Fra  motti  prouerbiofi  è pofio 
quello  di  Catone,  che  dijfe  ad  vqgiouene  sfrenato:  i l tempo  ogiouene  matu- 
ra ogni  co[u>.  Fra graui  lenti  s enumera  pur  quel  di  Qatone,cbe  percoffa  da 
yna  caffo,  che  vn  fa/chm  pqrtaua  ìn^aiU,  e doppi  il  colpo  dicedo , guar- 
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datJ{ifj>ofe  hai  tu  altro  in  ^allafCbe  quella  ccjja-^  i Fra  motti  di  rif^oBà 
prnfata  è quello  di  ‘DicgevCi  che  cbieflo,  perche  gli  huomitii  fanno  più  pre^ 
Ilo  elemofina  à Troppi , cJr  fìroppiaii , che  à Filojofi , Cf  fauij,  difie;  Cer- 
che temono  poter  più  preHo  dmentar  Xpppi , ^jìreppiatit  che  FiloJ'ofit  (S 
fauij.  Etfradettigrauiè  p( /lo  quel  di  M. Tullio  che  di  cena,  che  nelle  con^ 
giure  fpefio  aumenCy  che  i pochi  non  baflano , C?  » molti  le  fcopreno.Et  que- 
fio  bafii  intorno  à tutti  i motti  in  vniuerfale , i quali  fono  vitiofi  » quando 
fono  troppo  freddi  ò troppo  acerbi^  ò troppo  dishonefìi.ò  troppo  licentiofì, 
è troppo  fpejfi  e tediofi,  ò troppo  riliy  ò con  maniere  di  volto  troppo  coutrm- 
fùtteyò  troppo  affettati  & preparati  ò troppo  inhumanì,  ò troppo  profoH^ 
tuofiy  e fuperbi , ò troppo  maligni^  ò troppo  fuor  di  tempo.Terò  s'hà  déu» 
guardar  diligentemente, che  fianotali,  che  gli  animi  de  circofianti  fen’hab 
biano  da  dilettare . e non  da  fcandalixare^ . £ conia  prof tffione  de*  motti 
vengono  anco  gli  Snigmi,  de*  quali  tratta  ,A  ti  eneo  nel  libro  decmo,al  ca- 
' pitelo  decimofettirno  afiai  copiofamentc:  ma  Simpofio  eruttare  antico  ne 
fh  vn  libro  particolare,  che  fi  ritroua  p>  effo  di  me , de’  quali  porrò  alcuni  in 
catalogo  più  à baffo  .^i  quejli  anrìcbiffimamente  n'hà  fcritto‘Dìotim<t 
Olyrnpeno,  Clearco  Solenfe,  il  quale,  diffiniendo,cbe  cofa  fuffe  Enigma, 
diffe,  ch’era  vna  que  filone gioeo fa  proptfia  da  rifoluere,  òperacquìflar’bo 
nere,  ò per  fuggir  la  pena , perehe  anticamente  fi  daua  vna  certa  cafliga^ 
tiene  d chi  non  li fapeua  ftiogliere,  laqual'era  vn  poco  ff  iaceuole, perche^, 
fecondo  tyfntìfùne  nel  Juo  Ganimede,  bifognaua  haut  r vn  bicchier  di  vino 
falato  Jen\a  pigliar  fiato,  fi  come  hoggidì  fi  farebbe  metter  sùvn  pegno, 
h qualche  altra  cofiu* . ^Alcuni  di  qucfti  confifiono  in  vna  Ut  tira , come  fa- 
teobe  à dire,percbe  caufa  fiur  Valigione  da  Vinetia  di  tutto  laljhhetto  bà 
più  per  pr attica  / H t h’altro,il  qual  enigma  fi  rilòlue,fapendo,che 

non  fu  mai  altro, che  vuotar  la  valigia  a’  necefSaiij:  Ouero  in  vna  fìUabrc.^ 
come  quello , 

Jn  medio  lana  ponatur  fiUaba  triqu^j . 

^Perche  ponendo  la  fiUaba  tri  in  di  quel  nome  lana , ne  riufeirà  latri- 

ne che  figrnficail  cacatoio,oue  vomJiì,checade0èioluixhe  ti  porta  odio,è 
in  vna  (Unione,  come  quello  di  Simpofio  fopta’l  yefpe<  tilione,ò  TipifiìtUo, 
Ti  VX  mihi  dat  nomen  pr  imo  de  tc  mpore  nofUs , 

Piuma  nubi  non  efl  tum  fit  mihi  penna  volantis 
Jn  tenebns  fcdeo,necme  commino diebus. 

Ouero  quel  d',Atbeneo , Qual' è quella  (oja,  ch’i  l’ifieffa  in  cielo  in  marcj, 
Cf  in  terrai  ilcbe  fi  rifolue,diceido  il  Cane,  òl‘,yiquila,òl’Orfa,  che  fot- 
ta due  ferffì  intender  fi  pojfono , ò in  più  parole^,  come  quello  delThbié 
K^poUine  recitato  da  Ennio , 

t^io  tea  acida  'P^manos  vinche  pofie^, 

Ouero  nella  cofa  enigmatica, come  in  quelC altro  (fi  Simpofio  /opra  fa  Mutai 

Dìffi- 
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Confu ft  generis , generi  non  apta  propago 
Ex  alijs  nafcQrjnec  quiftfuam  aafcitur  ex  me^ . 

Et  quel  heUifsìmo  d’Hermippo  /opra  il  giorno , & la  notte . 

Germana  gemina , gnignit  vuarum  altera  femper 
y^ltetarnL»,  (i  inde  parens , fit  filia  nata  vicifsinu. 

Demetrio  BiT^ntio,  nel  quarto  librode’  fuoiToetit  pone  fra  gli  Enigmi 
anco  i detti  afcofi  di  Titagorat  come  quel;  T^n  mangiare  il  core,  cioè,  non 
perder  l'audacia . & quell’ altro,  T^on  trw^ycare  il  fuoco  col  cortello,  cioè, 
non  incitar  l’huomo  adirato . €t  quell’ altro , ’^on  andare  per  la  via  popo- 
lare, àoè,non  feguir  l'opinione  del  volgo . yn’altra  forte  di  Enigmi  dice- 
ua  Diomea  Coo  (come  riferifcono  Cleone  L^iinaulo , & e^rifionimo  Thi- 
locitariH/L^)  che  confiìieuano  in  rifposìa  Enigmatica^ , come  effendo- 
gli  chieflo  vn  dì  dal  t^tedico , fe  quel  che  bauea  mangiato , l’haueua^ 
mandato  in  vomito,  rifpofe  ; angi  thè  mandato  in  ventre . Etrecitaua,  che 
vnafemina,che  patiua  infermiti  di  ventre,  fu  interrogata  dal  medico,  fe  fi 
fentiua  cofa  alcuna  nel  ventre:  à cui  rifpofe,  che  volete  ch’io  mi  fenta,  fe  fon 
tre  giorni,  che  non  hò  mangiato  vn  boccone  ? efìmile  i queflo  fu  quel  d’vn 
matto  da  V olterra,che,eftendo fcongiuratodal  (fonte  da  f^icenga huomo  no 
tiffimo,  menandogli  effo  le  mani  per  le  gambe , e chiedendo  fe  fi  fentiua  cofa 
alcuna  rifpofe;  I o non  mi  fento  altro  fe  non  le  calge,  e i fliuali.  f^n’ altra  for- 
te d’ Enigmi  pofe  Callia  ,Athenienfe , che  quando  f interponganole  lettere 
dell’alfàbetto  ò Greco.ò  Latino,ò  d'altra  forte  per  co  fonder  il  fenfo  della  fcrit 
tura.  Ét  Euripide  nel fuo  Tefeofece  da  vn  paflore ifprimere  il  nome  di  The- 
fio,defcriuendo  le  figure  delle  lettere  ch'entrano  nel  fuo  nome,  (3  iiiieffo  fe- 
ce .Agathone  tragico  nel  fuoTelepho.  ETeheodotte  Vhafelite  induce  vn 
luflicofkrViflefio.Et  hoggidì  i noRri  volgari  hano  trouato  di  chiuder  ne’fo 
netti  i nomi  delle  lor  diue  per  via  delle  lettere  à fimilitudine  de  gli  antichi . 
Et  Sofocle, nel  fuo  fatirico  A mpbiarao, induce  lettere  fallanti  per  far  Enig- 
mi. Cf  \eoptolemo  n>atianoinvn  fuo  libro  de'  Epigr ami  narra , che  ht» 
^alcedoneerail  feguente  Epigramma  infermo  nel  fepolcrodi  Trasymaca 
Soffia^ . 

jqpmen  Th,r,a,s,y,m,a,h,u,s, 

Calcedo  patria  efi , ars  efì  fapientiru» . 

Ci  fonomolti  altri  antichi  che  hanno  poSìo  fuori  enigmi,  come  Theognide 
» ne  fece  vn  tale  fopra  la  padella^ , 

(-  L^lortua  me  pctijs  fub  te^lum  forte  marina^ 

t tSHortua  ; fei,  viuo  eH  ore  locata  tameru . 

Et  quello  d'Eraclide  Montico  fopra  l'Jfola  di  H^elo  è afìai  beUo . 

Jn  aperto  nata  fum , patria  me  fhlfa  acqua 
t Continet  ^mater  eli  numeri  filine 
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’Pertht  *Velo  i abbracciata  dal  mare } e la  fua  madre  è LatOfia  che  fu  figU^  ' 
uola  di  Ceo<t  col  qual  nome  chiamano  i Macedoni  il  numero . Virgilio  pari-  - 
mente  induce  *Dameta  Vafiore  proporre  vn‘ Enigma  à Menekat  dicendo  « 
*Dimmi  in  che  parte  foto  de  la  terrai . 

Trepalmi  fenica  più  del  Qiel  fi  vegga^ . 

' Efimpremifaraicom'vn'a^poììo.  % 

£ v^€enalca  all’incontro  ; n . 

*Dimmi  in  che  terra  i fior  nafean  coi  noni±j  ■% 

n^eiTl^inle  foglie  ycEiìlidefia  tuétj . t- 

E (giacobo  Sanna'garoneÙ.' i^r cadine  ; 

*Dimmi  qual  fiera  è iì  di  mente  humanat 
« '*•  Che  s’iginocchia  al  raggio  de  la  Luno-j^ 

E per  purgarfi  feende  a la  fontaìi4U> . 

*J>im  mi  qual  è /’  eccello , il  qual  raduna 
. I legni  in  la  fua  morte , e poi  s’acccndtJ  » 

£ yiue  al  mondo  fen'^a  pare  alcuna^, 
fi  medefimohanno  fatto  ^fclepiade  nella  fua  Tragedia, Heracleote  Chame 
leone  nel  fuoSimcnide,  & Vanarce  antichijfimo  Ruttore  ,gli  Enigmi  de? 
quali  1 
demi 


j 


i nonrecito per effer  ofeuriffimi, come fonoanco  quelli  di  moltinqflrimo  t ' 

i .■  t^a  qutfiobafii,  * .-v  * 

' I . . -A 


Annocatione  Topra  il  C i X . Difeorfo. 


lotorou  à gli  Enigmi  leggi  Pietro  Crinito,  nel  lib.'n.dc  Honefla  Dìfciplina  » *1 
cap.;.&  nel  lib.ao  al  cap.8>&  coti  il  Calcagnino,  à catte  J4.0C  X96* 
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ione  i nel  libro  ^ 


•r  V 


H4. 


’f^fo  delle  corone  cosi  nominate , fecondo  i^ppione 
della  lingua  1[pmana,  perche  da'  chori  erano  portate  anticaml? 
te  lie'Theatri,  & che  prima  furono  nominate  fra  Greci  fecon- 
do Semo  Delio , effer  venuto  da  gli  antichi , par  che  t ifp\  ima 
Tlatone  nel  fittimo  libro  delle  leggi , oue  dice , che  i fnneinOi 
Egittij  imparano  infu  me  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  computa- 
thne  facendo  per  fpaffo , & giuoco  vna  diftributìonedipomi , (fdi  Coronò 
à molti , pothi , con  numeri  conueneuoli,  per  le  quali  parole  ^theneo 
nel  I 5 .lib. delle  cene  de'  fuoi  fapìenn  interpreta, che  Tlatone  inicJefje  di  ero  p 
uare  vn  numero,col  quale  d motti  ch’entrino  in  vna  cafa,fì  difltibuifea  vna  ^ 
quantità  di  corone  egualmente,  fen'3^  disfarne  alcuna  diefiey  acccnaridò'^ 
al  fcfiagtfm  ì.  Et  ecco  in  che  maniera.  / « vna  cafa  fonofeffanta  corone , en- 
tra  vnoy  e te  piglia  tutte, entra  ilfecodo,  & il  primo  gite  ne  dà  la  metà,cioèy 
^ trenta^ 


f 


' V 


I# 
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tiéììa;  viene  II  ìers^t& il  primo,  & il  fecondo  gliene  danno  delle  loro  dieci 
per  vnoyclìefhano  veAti}  entra  il  qHarto^& i m primi  glie  ne  danno  cinque 
per  ciafcmOiereHano  ad  ogn'ano  quindeà\  viene  il  quinto  e fra  tutti  glie  ne 
danno  dodici  > e dodici  ne  refiano  d ciafcuno . finalmente  entra  il  fefto  tcfra 
tkttiglie  ne  danno  dieci,  e dieci  ne  refiano  à ciafcuno  : e coft  viene  ad  egual- 
mente diilribuirfì  il  numero  delle  corone . Fu  adunque  vfato  quefio giuoco,  • 
per  testimonio  di  Vlatone,  da*  fhnciulli  £gittij,onde  fi  può  affermare,  che  in 
quella  regione  celebratiffima  le  corone  foffero  primieramente  in  vfo.  Quindi 
ferine  SlanicOtChe  in  Egitto  vna  città  fluuiale  chiamata  T indio, doitc  fi  fk- 
ceua  il  concilio  degli  Iddij  dentro  à va  magnifico  tempio  fondato  ir  effa,  & 

A tempo  di  certa  frSliuiti , diponeuano  nella  parte  fuperiore  alcune  corone 
di  fiori  di  mele  cotogne,  e di  viti  per  rinouar  la  memoria, che  gli  Iddij  fimili 
ghirlande  haueuano  quiui  depoSio  nel  tepio,cbe  intefero,che  Baby  .cioè  ,Ti- 
fané  doueua  regnare . Et  il  medefimo  Elanico  narra , che  K^Jmafit  7^  del-  Elutco  • 
Egitto  fu  affunto  al  regno  per  l'occafione  d’vna  corona  di  varie  forti  di  fiori 
fimboUci  compofia,laqual  donò  à Varthamide  innari  lui,della  qual  ta- 

to fi  compiacque , che  fu  fiuto  capitano  dell’efierctto  fuuo , e da'  faldati  poi , 
che  odiauano  Varthamide,  fu  eletto  Ji^rlequui  cofe  vengono  à mamfefiare 
A vn certo  modo,  che  l'ufo  delle  corone  fofie  dagli  Egittij  principiato. 

Voeti  attribuifeono  l’ vfo  delle  corone  à 'Prometheo,  ficendolo  e fio  inuen- 
tore  di  quelle, quando  liberato  da'vincoU  del  monte  Caucafo,  per  la  riuelatio 
ne  fiuta  à gioue,che  il  figliuolo  di  Thetide  per  fatai  determinatione  dellcj  Inucmio.. 
Varche,douea  riufeir  maggior  del  padre  Ji pofe  vna  ghirlanda  in  capo  in  fe-  nc  del  I«  co 
gno  delLcviitoria  della  fua  liberatione . Tcrò  Efcìùla  nel fuo  Trometbeo  fo  - 
luto , ajlufe  d quefio  dicendo , 

Huic  bofpiti  veterem  coronam,qu£  optimrut 
fforona  confa  vinculi  Vrometbei. 

Et  di  qui  forfè  nacque,  che  le  corone  svfaffero  nelle  vittorie  ; fi  come  anco  fi  V Co  delle 
'VfarOHO  come  cofe  facrc,e  conueneuolidgU  Iddij  ne' facrifieij.  Scindine  gli  • 

^eretti  Greci  era  in  coSiume  (come  fcriuono  Giulio  VoUuce,Suida,&  Mero  Qj, 
doto)  che  innanzi  alle  prime  fchiere  andafle  vn  Sacerdote,  ò fndouino,  che  . 

$lfi  cbiamauano  Vìrpboro,  ilquat  portaua  in  mano  rami,  e corone  di  Lauro, 
efi"  quefio  per  ragione  di  guerra  non  poteua  effer  da'  nemici  offefo . L^a 
Enfiane  CeoVeripatetico.et  infieme  con  effo  .Andrea  T enedio  narra  in  vn*  Aiìftone 
altro  modo  l'origine  delle  corone, nel  nono  libro  degli  amori,dicendo,che  fu-  Ceo . 

Tono  alcuni  in  quei  tempi  antichi, che  bauendo  beuuto  efiremamente,  e fen- 
tendofi granato  il  capo  da*vopori  del  vino,  con  fperanyi  difgrauarlo,  fi  po-  * ““‘**®* 
^0  ad  afiringerfi,&  lìgarfi  le  tempie  con  alcune  picciolefuni,&  veggendo 
che  ciò  apportaua  loro  molto  gicuamento,d  poco  d poco  aggjunfero  d tal  le- 
gnami l'ornamento  delle  floride  Qofone . Et  d quefio  propofitoferiue  Vbito-  FWonide. 
nide  Medico  net  lib.  de  gli  vaglienti, & delle  corone, che  coloro,  ebefentiua-  ' 
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no grauitrji  il  capo  per  U troppo  here,foleuauo  lìgarfelo  con  còme  ihe  dera,  . 
la  qual  pianta  hà  virtà  d’aflringere,(f  refrigerare, e perciò  molti  fanno  Bae 
co  auttore  delle  Qorone , e che  ad  ejfo  l'hedera  appertenga  y poiché  con  ejfa  fi 
prouede  al  furore,  & infania  cagionata  dal  vino  . Terò  "Dragone  Cor  circo 
fa  ^iano  inuentore  delle  Qorone , nel  libro  delapidibus.  La  mcdefma  vhti^ 
(come  racconta  i^poUodoro  nel  libro  de  gli  vnguenti)  hanno  contrai  va^ 
pori  del  vino  le  corone  di  mirto , di  rofe , & di  lauro . Quefle  corone  fono , 
fiate  in  pià  luoghi  del  Tetrarca  addimandateghirlande,come  in  quel  vcrjò,^ 

*Di  verde  Lauro  vna  ghirlanda  auolfcj . Et  aìtroue^, , ' 

' E lajciar  le  ghirlande,  e i verdi  panni. 

Et  da  altri  furono  già  dette  Gemmata , fecondo  ,4thcneo , lequaU  furono  di 
due  fòrti,  cioè,  per  lo  capo,  (3  per  lo  coUo,&  quefle  vltime  furono  dette  col^ 
lari,  delle  quali  fa  mentìone  ,/ilceo,  in  quelle  parole.Sed  circa  colla  imple- 
xas  Coronas  collarcs  impofuic.  Et  Qinacrcote,  preffo  ,Atheneo  nel  qui»- 
todecimo  libro;  Implcxas  collarcs  ex  loco  circa  pcvllora  pofucrunr.  Hor 
tutte  le  corone , per  la  forma  loro  circolare,  apprefjò  à tutte  le  genti  furono 
Hieroglificidt eternità, (3  di  vittoria  : Quindi  ne'  Salmièfcrìtto;  PofuiAi  ' 
in  capite  cius  coronati)  de  lapide  ptcù6(o.eyf  queflo  propoftto ferine  So^'i 
T^omeno  nel feHo dell'hifloria tripartita,  cbe,facrifì<ando  l'empio  Giuliano  ' 
C/[pofiata  à gli  Iddij  de'  Gentili  ,futrouata  nelle  vifeere  dell’animale fà~  , 
crifìcato  l'imaglne  della  Croce  con  vna  corona  fopra, dalla  qual  cofa  fpauen - : 3l 

tati  i minifiri  del  facrifteio  differo,  che  ciò  fìgnificaua  la  virtUjU  vittoriaf 
& l'eternità  della  religione  Qhrifliana.  Si  legge  anco  nelle  fauoU  antiebcj^  r 

che  perciò  il  "Padre  'Baccho  pofe  in  fempiterna  memoria  dell' amor  fìto  verfo  « 

la  moglie  nel  cielo  lo  Corona  d’effa . llchc  racconta  K^rato  in  quei  ytrfi;  ! > 

Frale  fielle  del  del  chiara  rifplende^ 

La  Corona  d’Lyiriana  à 'Baccho  moglie^,  ' ^ * 

o/3)idrea  T enedìo  ferine,  che  in  tre  modi  efie  furono  dagli  antichi  vfate^ji  - ' 
,fioè,  fopra  la  cima  del  capo  fino  alle  tempie,  (3  intorno  al  collo , (3  che  arr*^  ' 
co  foleuano  coronare  ne' facrificij  i vaft,e  le  vittime,  i facrificanti  iHeffi.de-  ' 

notando  le  corone  perfettioncj  j Onde  ^riHotele  nel  Simpofto  dificjp  f ’ 
mucilacum  Dijs  ofTerre  , fed  omtiia  perfetAa , ac  integra^  ' 
donare  confucuimus;  plenum  vcrò,  & perfedum  efle  videcur  corona. 
Quindi  Homero  di [fe  al  propofìtonoHro;  , ‘ 

Cr alerai  pueri  fiatuunt , & vina  coronant.  Et  di  pià  ; ' 1 

Sedvrbis  formapt  Deus ipfe  coronai. 

Soleuano  anco  degli  antichi  dedicare  à ciafeun  "Dio  ghirlande  particolari,  _ ' 
fecondo  che  à ciafeuno  di  effi  erano  particolari  piante  confacrate . “Percioche  ■ 

( come  fcriue  Callimacho)  la  vite  s'attribuifee  à Giunone , ad  Hercole  la^:\ 
Tioppa,  iOliuo  feluagio,e  tal  volta  P.Appio,ad  eytpolUne  il  Lattro,à  Bac-  . 
ebo  i Edera,  à Venere  il  nmio^  la  Quercia  à Gkue,  (3  dfejfi  Jddij  Fereci4e 
yuek^f,' 
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Saturno  fofieilprimo^chefi  ctronajicj.  Diodoro  attribuìfce  que 
Sto  à Giouc^i  iir  altri  dicono^  che  "Pandora  futa  prima  coronata  dalle  grò- 
ìicj.  Fà  anco  la  corona  ftmbolo  d’eyfmore  preffo  à gli  antichi,  fecondo  il  te~ 
Slimonio  di  Clearco  nel  primo  libro  deUe  cofe  %Amatorie;^  perciò  gli  aman 
ù d'animo  nobile  foleuano  portarle  per  fegno,  ch'eglino  nella  belie:^^a  fen- 
ftbile  adorauano  la  bellegp^  prima  immateriale^ . Di  queSie  corone  varie 
furono  le  ^ecie  prefio  àgli  antichi,  & parimente  i concetti  intorno  àeffe. 
*Prima  ri  fu  la  corona  Tq^cratite,  la  quale  era  compofta  di  rofe,  e di  mirti, 
•/*  fdita  efier  portata  da,^nacreonte;ella  fu  detta  coti,  perche(come  rac- 
conta Volicharmo  di  ìqau'crate  neilib.di  F’enere)eUa  intorno  alla  2 } Olym 
piade , hebbe  origine  da  Herofirato  mercante  della  medefima  patria , et  tal 
corona  è ftmbolo  di  letitia,  (S  bilarttà  ; perche,  fecondo  che  narra  Tlntarco 
ne*  Shttpoftaciyfiagli  antichi  fu  cerume  di  cantare  ne’  conuiti  per  fegno  di 
aUegreò^a  con  rami  di  Mirto  in  mano.  Significa  anco  virtù , perche  la  rofa, 
fi  come najce  circondata  di Ipine,  cosi  è Hieroglifico  della  virtù  circondata 
Jèntpre  da’  mòtti  trauagli  di  quefta  rjta , la  qual  virtù  perciò  diffe  tS\€af- 
fimo  Lyno  contener  fi  in  vno  di  quei  due  vaft,che  fono  poSii  apprefio  Home- 
to,itman\i alla  porta  di  Ciotte,  in  cui  erano  il  bene,  & il  male  mcfcolati  in- 
fieme.  Tuo  ftgmficar  anco  la  beUc:^  intelligibile,  offendo  il  Mirto  dedica- 
to À Venere , che  ftgnifica  la  predetta  beUer^  ; aU'vltimo  può  denotare^ 
Fafeenfo  mentale,  che  daTlatonici  è chiamato  ratto,  furore  diuino. 
Quindi  Ganimede  fanciullo  T roiano , fìmbolo  dell’animo , che  lo  ff  irito  di 
^io  hà  rapito  il  godimento  delle  delitie  ffirituali , era  lignificato  prefio  d 
gli  antichi  per  la  medefma  pianta:  però  in  Calcideera  iHarpagio  luogo 

otte  fu  dall’ .A  quila  rapito  Ganimede,  nel  qualftafceuanocopioft  ebellijfitrU 
Mirti,  y’era  vn' altra  corona  detta  Mutinolo  prefio  à gli  antichi,  compoSia 
di  (rondi  di  loto,  la  qual  pianta  ftgnifiea  eternità,  Cfi  deificatione.e  di  efia  fk 
menUone  CaUffeno  Bfiodio , con  quelle parole.j  : V crum  quando  mcmtni 
de  Alexandru,  noui i^Qronam  quondam  in  hac  pulchra  ciuitate  A nti- 
qóium,qux  componitur  ex  ibi  vocato  loco.  Tangrate  Toeta  Egittio  per 
adulare \Mldriano  Imperatore,  qualfttrouauainMlefiandria,gU  difie  che 
1 quefia  corona  hauea  tal  nome  ottenuto,pexche  quella  jpecie  di  loto,chà  i fio- 
ri vermigli  era  nata  da  quella  terra',  ciré  haueua  appreffo,  & beuuto  il  fau- 
gue  del  Leone  ^Maurufio , il  quale  d’eSìrema  grande^i^a  era  flato  vgcifo 
dal  medefmo  Mdriano.  Ma  potrebbe  effer  megl(o,cl)e  fffe  detta  da  Muti- 
noojlquale(come  narra  Elio  Spartitilo)  fu giouane  Bithinio,mo'to  caro  al- 
l’operatore Mdriano, per  la  chì  morte  à lui  dolorofiffma  ,fece  edificare 
yna  città  detta  la  città  d‘M ntinoo , la  quale  boggìdt  fi  chiama  Mntio . Ve 
sfera  vrf  altra  detta  'Tileo  fitta  di  'Tampanijii  foglie  di  Viti,  che  i Laco\ 
rù,come  (criue  Tamphilo  erano  fiditi  d’imporre  élla  fatua  della  *Dea  <fiu- 
noue,(ffignificaua  abffttdaii'^j(fi  buona  temperici.,  La  coronai  ache  odo-, 
* .1  * *J)dd  X rìfeuu. 
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tiferà  ficonio  T*hiletat&  Timubiia,  nel  libro  delie  lingue tfn  da*  SycioìU' 
Selfuco . -pfata.  La  corona  Hellotide  fu  fecondo  Seieuco,nel  libro  delle  lingue  cSpoftai 
di  Mirto, & hebbe  vinti  braccia  di  citconfèren^,e  per  fogno  di  publìca  alm 


legre^T^  fi  portaua  intorno  nellafeUiuità  de  gli  Helioti.Le  corone  T hyrex. 
Sofibia  tke,ouero  Tfiline(fcriue  Sofibio  nel  libro  de  iacriticijs) /«ro«o  di  'PdmOt> 

& vfate  da’  Sparti  per  fegno  della  vittoria , cb’effi  ottennero  in  T byren^ , 
i^i^oro>*eMelibtine,  delle  quali  fitmemoneAlelfionelfuoAromatariù. 
furono  fecondo  Timachira  di  molte  forti,  vfate  folamente  dalle  *T>onHe» 

Le  corone  Uypotbimidi  vfate  da  gli  Eoli,&  Jorù',(J  ricordate  ne’  componi^' 
menti  d’ Alceo,  (i  Anacrepnte,fi  fkceuano  di  Aftrto,mtomo  al  quale  fi  tef^ 
rhilcu^.  feuano  viole, & altri  fiorì  odoriferi quefii{fecondo  *Pljfleta,nel  libro  de*, 
difordinat^  furono  anco  vfate  da'  Lesbij.La  corona  Cylifla,  della  quale  fka 
”^f^f^one  ArcbipponelVbinone,Aiejfi nell‘Hippifco,i^ nel Scironejy 
Eubolo”*  eAntifkne  nell’amante , & Eubulo  nell'Oenomao , componeuanfi fecondo  i 
Nicandro  fudetti,e  7{icadro  Thyatiremo,di  fiondi  difico,e  di  fiori  di  B^fe:e  perche  Ut 
Thyaiitc-  fignifica  l'ajpre^^a  della  vita  virtuofa,(3  il  fico  dolceX^^  .e  traquilU’-, 

tà,  la  corona  CyliHa  denotar à i trauagli  de’  virtuofi  terminare  in  quiete,  e 
tranquillità  di  fpirito.La  corona  Struthio,  della  quale  fece  mentione  Afcte* 
Afdepia-  piade.fi  componeua  dell' bei  ba  coti  detta,  della  qual  fu  metione  T hetfr^a 

• nel  fefio  libro  deU’hifioria  delle  piate  dic?do,cbe  il  Struthio  hi  il  fiore  beUif 
fimo  da  vedere, ma  fen^a  odore  alcuno, e però  tal  corona  erafimbolo  d’amo- 
re inf ruttifero, ò d’huomo  di  molte  promeffe,ma  nell’effetto  di  niffun  uafore. 
La  corona  Vetho  è parimente  dell’loerba,onde  fi  componeua, così  chiamata, 

còlgalo  ìqicandro  Colofonio  nel  fuo  libro  delle  lingue  •,  & di  quefi^jerba. 

fk  mentione  Theofrajìo  nelgià  detto  luogo,dicendo,  che  è di  dueforti,vna-»- 
delle  quali  hi  il  fiore  fimile  al  tiiacinto,& l’aUra  hi  il  fiore  fcùorito,  e co^ 
me  bianco,  del  quale  foleuano  adornare  i fepolcri . Subolo  nomina  la  corona  • 
enarco.  compoHa  di  varij  fiori  Aenarco,  npl  fuo  faldato,  nomina  la  T^hilina 

nonfrondofa- Le  corone  contorte  vfate  dagli  Alefiandrini  fono  nominate^ 
Cherema-  nel  Diorùfiodi  Qheremone  Tragicoìoue  dice.ch’erano  d’hedera,e  di  narcifo, 

• e perche  narcifo  fignifica  la  fonnalenT^,  e l’hedera  è cantra  l’vbriacheo^y^, 
poffom  fignificare,ibe  l’afiineT^  fta  U rimedio  della  pigritia,ò  torpide^, 

iladrone . Le  coroìte  Sintbemee  fono  ricordate  nelle  cereali  di  Artsiofkne^.  A ndèmie 
^Medico  fu  mentione  delle  corone  Acinie , così  dette  dalia  pianta  cAàde,. 
CrSoo!  ^ Elichrifia , della  qual  fh  mentione  Aicmano , e Gratino  ne'fuM 
Molli,  fignificaua,  e prometteuafecodo  TheofraHo  nell'ottauo  libro, gloria 
^hemiOa-  futura.Eral'Ecrifia  fimile  al  loto, eTemifiagora  Efefioferiue  nel  libro  d’o- 
8®"*  ro,che  quefia  pianta  acquifiò  tal  nome  dalla  '^nfh  Elicrifi,che'l  fiore  di  lei 

primieramente  raccolfi^.  Lacorona  (^fmoftaidolo,  fecondo  Clearconelli^ 
bro  delle  vite,  & Antifàne  Comico,  nel  fuo  Citlsari^afu  antico  ornamea-* 
todeUa  B^ubtica  SpartanafTffmne.nelfM  Giou:  mal  difffoSii,nomiaau 
" V ■ . - Ic«f  ■ 
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te  corone  tJyp(^lottide  ^ e cesi  Tbeodoro  nel  libro  delle  iìttionì  antiche^-. 
K^riflojkne  ne’ fuoi  (oquenti,  nemin*  U corona  Jfihimiaca»  così  Sile>  sileno . 
no  nel  libro  delle  Ungue  furono  i fiori  coronatij  prefio  d gU  antichi,  la  viola 
bianca  ricordata  da  Hicefio,nel  fecondo  libro  de  Materia,  il  ferpillofil  croco^  HiceCo. 
ò :^affrano,il  Melifophilo,ò  Melitena  grato  aUe  eyf picche  i noftri  chiamano 
Cetriola,  il  Giglio  feluatico  detto  Hemerocalle  da  (ratinOyl’lxrbafichni,à 
Valeriana,  laqual  dice  i^meria  LMacedone,  che  nacque  di  f^ntere,quan  Amena. 
do  ella  dormi  con  Vulcano,  il  T^arcifo,  il  Chifo  da  noi  detto  T rifoglio  mag- 
giore, il  Giglio rojfoy  &'bianco  ; il  f ulanùno , il  fior  di  Gioue  detto  da  To- 
fcani  fiore Ufo.  il  Sifimbìio  fduaggio,  il  Thimo,  il  i^Ultloto.il Hiacin- 
to , il  Gelfomino  detto  da  altri  Leucathemo , l’,A marantho  , il  liguflro , del 
quale  intefe  Virgilio  in  quel  verfo  ; 

Kyilba  lìguSir a cadimi  vacinia  vigra  teguntar. 

E miU' altre fpecie  pofie  da  ^tìjeneo,  nel  <fuintoàecimo  libro,  da  cui  ricono- 
feo  quefto  Difmfo  qu.xft  affatto . Strine  T heofraflo  à propofito,  che  tre  forti 
di  corone  vfaronogli  antichi, ò di  fioriodorati,  come  la  violalo  fen'ga  odore, 
come  ii  fiordi  Gioue,  ò con  rami,  e foglie  odorati,  come  il  fcrpllio,  l’bclenio, 
tabrotano,&  ftmili.T^arradt  piùThiloffcno7)ythiramÌfico  che  nelle  cene  philofle- 
dogli  antichi  fu’l  principio  de’  canniti  fi  cingenano  la  fonie  di  corona, in  fe-  no. 
gnod'allegregp^a,la  qual  cofacoìf orna  EuboloTittbeo  con  quelle  parole^-, 
Pofteaqua  fenes  ingreflì  l’unr.  tnm  ftatim  in  demos  ciiucrtcbamurco 
ronacitoafFuir,capracméra,(u'nulq',  maza  trita  fuauisadcrat.  StT^-  Nicoftta- 
cfflrato,  nel fito  Veneratore  attifta,che  tale  confuetudine fi  trouò preffo  à gli  to. 
Egittij.  Vreffo  à %pmani  ancora  furono  varie  forti  di  corone.comela  trion- 
fale ,1‘ouale, la  ciuita  la  murate, la  vallare,lanauale,la  Caihefe,l’Offìdiona 
le, delle  quali  fit  mentiane  Tlinio  nel  libro  1 6.  ,Aulo  ^ellio.nel  libro  quinto, 
al  capitolo  quinto.  Flauto  biondo  mllafua  'Eqvm  Trionfante,  al  libro  fello, 
il  Volterrano  nel  Ub.  vigcfimofefio  della  fua  Vbilogia,Tolidoro  Virgilio  nel 
libro  fecondo,  de  iniicntoi  ibus  rcrum.  A'  olfango  ZaT^o,  nel  libro  nono  de*  Volfimgo 
fuoi  Commentari!  della  l{epubl.  Hjmana,  altri  affai  . La  trionfale  era  di  Zazio. 

Lauro  in  fu’t  principio,  poi  fi  fece  d’oro , il  qual  px  etio  ottenne  nome  di 
ero  coronario,  & dauafi  à gli  imperatori  vittoriofi,  e trionfanti,  fonale  fi 
daua  a’  (apitanì  ouànti , ò vittoriofi,  (3  fhceuafi  di  Mirto  pianta  Venerea. 

La  ciucca  la  dauail  cittadino  d chi  l ’baueua  liberato  dalia  morte,  e fhceuafi 
prima  di  legno,  e poi  cominciò  d vfarfi  di  Quercia,  ò fecondo  altri , di  cafla- 
gno;  e quattordicidi  quefte  n’acquìHò  Sicinio  dentato . La  murale  era.* 
d'oro,e  fi  daua  d chi  ajcendeua  prima  il  muto  de'  nemici,  & era  fatta  dgui 
fa  d’vn  merlo,rìr  il  primo  à chi  fit  data  fu  Malia  Capitolino,e  l’hebbero  an- 
cora da  Scipione  Quinto  T rebedio,e  Sejlio  Digitio.Simile  d qfla  era  la  V al- 
iare,ò Cafircnfe.ò  CumpaU,che  fi,  daua  d chi  primo  entraua  negli  alloggia- 
menti,  òIkUc  trincee  x bfieccà{kde’  nemici^  la  naitale  era  parimente  d’oro, 
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&ftdauai  chi  binanT^  àgli  altri  nella  guerra  naualefaliua  foprakGatee 
dell’armata  nemicai  tra  fatta  come  vna  prora  di  naue;  di  quefle  n'hebbo 
yna  Marco  Varrone  nella  guerra  contra  Corfali  da  Tompeo  ; & t,^€arco 
^grippa  n’hebbe  vna  da  Ottauiano.  VoJJìdionale  fidauaà  chi  haueua  libe 
rato  vnprefidiojò  forte:^i  ò città  dallUffedio;  éf  faceuaft  di  Gramxgntu» 
raccolta  nel  medefmo  luogo  liberaro;  perche  ( come  fcriue  Plinio  erafegno 
prejfo  à gli  antichi  di  vittoriatch’i  vinti  porgeffero  l'hèrba  di  terra  tf  ’ vinci- 
tori;di  quefla  fu  ornato  Quinto  Fabio  UlftaffimOiEmilio  Scipione^  Qtlfurio 
in  Sicilia f il gloriofo  Sicinio  ^Dentato , che  n'hébbe  vna  CQpia  infinita  di 

varie  forti.  HorbaftafChei  Cororùeri  latinamente  detti  coronarij  fonoifk- 
bricatori  di  tali  corone , quali  ejpreffe  habbiamo . 'Benché hoggidi  te  corone 
noflre  fono  d'altra  fotte  ^ come  quelle,  che  feruono  per  injìrumento  da  orare 
à Jddio,&  ft  benedicono  dal  fommo  'Pontefice  con  mille  indulgente, & pri 
uilegi,  efiendo  qual  di  loro  fatte  di  boffo,qual  di  profumo  qual  di  ofio  di  Spa 
gna,  qual  di  lagrime,  qual  d’argento,  qual  d’oro,  qual  d'ebano,  qual  (Pauo^ 
rio, qual  di  madre  di  perle  come  fono  anco  i CauaUieri  coti  grati  à Spagnue- 
li  di  mille  materie  diuerfe  lubricati,  t^a  paffiamo  à gli  altri  profifiori , 

' i j 

Annotarìone  fopra  il  C X , Difeorfo . 

Di  qucfto  foretto  di  Corone  parla  olm gl i'aliegati  Pietro  Vittorio  ne’fìioi  libri 
delle  Varie  Lettioni,à  carte  n.dc  o.B  cou  il  Bcroaldo  nel  piincipio  delle  Tue  An» 
noc.&il  Politiano  ne*  Tuoi  Mircellanei,alc  ^o.  Ecatìil  Rhodigioo  nel  ).lib.alc.}3. 


DE’  BVLLI,  O BRAVA2ZI,  0‘  SPADACINI,  O* 
Tagliandi,  ò Sgherri  di  Piazza^,  Difeorfo  C X 1, 

* (be  anticamente  furono  citiamoti  gladiatori  al  tem- 
pONoftro  fono  dimandati communementebrauatX^,  e ^adth 
I w & cini  : ma  però  ci  è quefta  differeno^  fra  loro,  che  quelli,  fecon- 
Elio  Spar>  do  Elio  Spartiano,  furono  inHituiti  affine,  chela  giouentil 

* auex!Ka  à veder  le  ffiargimento  del  loro  fangue , molto  meno 

abborrifee  l’ingreffo  delle  battaglie,  i colpi  feroci,  le  ferite fpietate,lo  Shac- 
ào,e  la  ruina,che  quiui  fuccede:ma  hoggidi  fenT'a  tal  fine,  fi  troua  infinita 
copia  di  brani,  ch’entrano  difperacamente  nelle  cinffe,e  nelle  quifiitm,  bauE 
do  fai  per  ometto  la  bi^Qtrrìa  del  capo , che  li  regge , e che  g^  gouema..» , 

E benché  attempo  de’ 'Bsntani  ci  f uff  ero  d^  Gladiatori  parte  leuati  daU 
l’vfficio  feruìle  ,nel  quale  erano  mantenuti  f otto  nome  di  ferui  detti  àque^ 
fio  carico, p^  preualerfene  poi  quando  piacefie  d padroni, parte  xii  quelli, che 
dalla  giufiitia  veniuano  condannati  alla  morte , nondimeno  ce  n' erano  anco 
di  quelli  f che  per  emulatione  diglorùh  ò per /ir  cofa  grata  à qnalébe  geu^ 

tUhue- 


r^iJrEKs^iÉ.  j9t 

HtbumOt  3 TrencìpCfò  per  cauarfi  vna  bi^arrìa  di  capOtCme  dice  il  Bion- 
do nel  fecondo  libro  della  fna  I{pma  Trionfante , fi  metteuano  al  sbarraglio 
' detta  Trita,  come  vfano  i brani  ,&i  fpadacini  del  nofiro  tempo . E ben  vero 
om/ìo,  che  gli  imperatori  foli,  ò i Confoli  in  quel  tempo,  eshibìuano  quefio 
mttacolode'  Gladiatori  al  popolo  per  fatiarcolfangue  Jfparfo  di  quelli  for- 
fè l’empia  fortuna,  fi  ch'ella  fofiepoi  loro  in  battaglia  fituoretiole:  e lo  face- 
nano  maffimamenteper  honore,  & ojfequio  de'  loro  parenti  morti  qualche^ 
yolta,  offerendo  quefti,  quafi  per  conueneuoli,e  debite  efiequie  all’ ofiaglo- 
tìofe  de'  Tfolorofi  loro  antecefiorij  onde  Tito  Liuio  racconta,che  Decimo  Ju- 
nio  Bruto  fu  il  primo , che  celebrafse  in  honore  del  padre  defonto  lo  fpctta- 

■ colo  de'  Gladiatori;  benché  alerio  dtaffmo  dica  i primi  efsere  flati  ,Ap 
■pio  Qlaudio , & Fuluio  Confoli , che  nel  Foro  ^Boario  leshibirono  al  popolo. 
Oue  anco  Vlinio  narra  che  Gaio  Térentio  Luttatiofu  il  primo,  che  per  tre^ 
pomi  fece  mofira  nel  Foro  di  trenta  para  di  gladiatori . Suetonio  però  feri- 
ne, che  Cefare  uduguflo  prohibì  quefio  ffettacolo  al  fuo  tempo, il  qual  fu  poi 
Tiberio  fuo  fuccce fibre, in  memoria  del  padre, e di  Drufo  fu»  auo  di  nono  efler 
citato, & indi  da  ffalicula,da  Claudio, da  ,Adriano,da  ódntoninl^io, finche 
Marco  ,/furelio,  come  racconta  (f  intio  (Capitolino , temperò  quefio funeflo , 

horridoffettacoio:  e Theodorico  l\è  de  (jotti,come recita  Cafiiodoro,  ne- 
gartdolo  aper  tamente  à Bimani  lo  leuò  affatto.Hanno grandiffima  fimilitu- 
dine  adunque  i fpadacinide' tempi  nofiri  con  quei  feroci  Gladiatori  dell'età 
pafidta;e  alcuni  quanto  all’ ardimento  fono  gli  iSleffi  quanto  all'animo, quan 
to attefor^e  quanto  al  confitglio, quanto  al  valoreima  altri  pià poltroni  ve- 
■tamente  che  li  àpÌci,degenerando  e tralignando  affatto  da  gli  aui  loro,  han 
no  poBo  nella  vergogna, e neU’infkmia  tutto  l’ honore, e tutta  la  riputàtione 
del  loro  mefikri\Vochi  fonò  quelli,  che  cingono  l'honoratalpadaifErfenio, 
e 7acidiano  fhmofi  Gladiatori  di  quel  tempo,  de'  quali  fu  mentioue  t^€dr 
co  Tullio  nel  fuo  Oratore',  E rarijffmi  quelli,  che  feguanoU  vaiare  di  Spar- 
• foco  veramente  brano,  di  cui  firitfendoHoratio  d^e^f 

\/£mulanecvirtita  Qapuu,nec5part'acMsacet, 

■ uSHa  bene  innumerabili , Cf  infiniti fono  quelli,  che  non  fono  brani  di  altro, 
che  diiianT^e,  e di  parole;einnan^i,cbef'attaccbmolepugne,elefcaramuc 
ciéffi  dimofirano  tanti  HettOrì,  etanti  tyfchilH,  ma  princèpiato  ilgiuoco,à 
guifx  di  Trafoni , fi  pongono  le  gambe  in  ff  atta,  fuggendo  à più  potere,  per 
non  r eflar  feriti,  e malamente  rumati.  Quelli, ri  hanno  lunatura  più  viuace, 
e rìfentita, entrano  corraggiofamente  come  Bacchi. e Tutboni,dentro  nel  ma 
cello  & al  foto  odore  delle  qui  fiioni,  fi  fumo  auantì,  montando  con  la  ffadà 
in  mtno  quanto  ftano  prodi,  & valorofi  d’animo, e di  corpo:al  fentir  nomi-  < 
tiare  le  pugne  fai  tano  dlaUegre\xa,  come  i caualli  d'huomini  éarme  al  fuo- 
no  delle  trombe  : al  vederle  barufie  attaccate,  barrifeono  per  fouerebio  de  fio 
di  fangue , come  gl  i EUfknù  al  Crepito  delle  battaglie,  al  menar  dette 
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in  me^o  delle  eiuffe,ft  fanno  largo  come  tori  arrabbiati  detro  nél  Reeeató^iS 
mU  voce  gagliarda,  e potente  fremono  come  Leoni  ^con  la  fpada  vibrate  gira- 
no intorno  come  ferpentit  con  le  mani  graffiano  V arme, e co'  piedi  fcuotcniOte 
ealpefiranola  terra  come  tati  BiùartUfcatenati  oue  fi  voltino  quei penaccbi 
loro,  Eolo  trema  di  paura, oue  fi  volge  il  fiero  afpetto,Martefld  in  dubbio  di 
fiar  falda, b di  fuggireioue  mirano  gli  occhi  furibondi,l'iilefie  furie  f' empio- 
no di  terrore ;one girano  i colpi  de'  pijiole/i,  nè  Sterope,nè  Bróte  patria  difòt 
iere  l' armature:  que  minacciano  con  le paraie,Hercole  s'empie  tutto  di  fpa- 
ueto,oue  per  mala  forte  delle  prodeg^  loro  fpargono  i fatti,  la  terra  trema, 
tinferno  pauenta,eH  del  refia  commoffo  d'infinito  terrore,che  lo  preme  <^»i 
difOgni  hora,ogni  punto,ogni  monfento,non  parlano  d'altro,che  d’vccifioni, 
di  tagliar  gambe,  di  romper  braccia,  difi>e7i:^ar  la  fchiena.àquòlel/'v$m^e 
queflo  è l’oggetto  de’ loro  penfieri.qutfioièUfòggettodcllaloroprofiffiont: 
questo  è l' in  tento  degli  ani  mi  loro  certamente  n utriti  £ acciaro , ò dalle  mi  - 
nere  di  ferro  generati.  "Per  Studio  non  banm  altro  cbe'l  penfar  d'vccider  qut^ 
fii,e  quelli:per  fcopo.altro. cbe'l  vendicare  i torti  del  modo,£banno  sì  d pet- 
to,per  fauore,altro,che  feruirgli  amici  con  far  macellode ^ inimici.  Il  pa- 
ne,che  fi  dà  kro,f  arreca  fanguefil  vitto  no  t'apporta  altro,che  mortedl  fo- 
mento partorifee  l’vltima  mina  de'  tuoi  nemici  ; l’aiuto  genera  vna  pianec^ 
vendetta  di  tutti  i tuoi  contrari , Vanno  via  cofiofo  allegramente  come  tati 
maftiniatla  caccia  deltoro;  caminano  fit  lagamba.come  tanti  Leoni , folta- 
no  come  ^aini  dentro  nelle  ciuffè  : digrignano  i denti  come  cinghiidi  centra 
gli  auuerjkri,  menano  le  mani  come  pifferi  adofio  à quefii,&  à queUi,fanno 
vri  firepitocome  tante  bombarde  fparate  à vn  temjù)  ado^o  d ioro  ; a aan.fi 
'f par  tono  fè  non  tinti  di  fangae,  e di  carne, dal  fpietato  macello,  dgli  occln, 
iSr  all’orecebie  loro  così  vago,  e cosìgratiofo.*Di  quefiìt  forte  di  brauil’ofr 
vùgeraE  milia  nepartorifee  copia  grande , e dalla  patria  Furlana  ancora  fi: 
ne  caua  molta  fimente  ; benché  Cremoua,Vicenga,  Brefcia,eVeroaA,coa^ 
molte  altre  città  d'Italiacontendono  del  pari  ingenerar  tal  forte  di  braua^ 
gi,  e fpadacini,  ifbaino  il  dianolo  nel  ekffo,  e nelle  mani.  Ma  qua  poltroni, 
e queUi che  fogliamo  chiamar  communetnente  puntoni  di  cucina , feccia  di 
bricconi,  efebiupta  di  canaglia  fono  totalmente  da  quefii  differenti,imperor 
cbedgmfi  di  carboni  fanno^aura  con  l’ affieno,  ma  non  hanno  veleno  SdìS 
tro,  cl^  pofia  far  nocumento  alcuno,  e folamente  come  galloni  i’Jndia  s'ar 
ruffdno,e  dibattono  le  fauci,& il  becco,  mtcnon  paffdno pià  oltre  ,faluo  che 
foue  trouano  il  terreno  alquato  moUe.ll  proprio  di  cotefli  è di  portar  fempre 
tl/mlle in  volta  Jldr fu  le prattiche d’auifarfecretamente  i lor  padroni, e Sir 
. gnori,darqMeUerelatiom,che  piacciono  loro:  adular  con  le  parole,  ingannar 
con  letrouati,  feminar  gìgania,  generar  diffenfione,  partorir  nudiuolenge, 
farfi  amici  quei,  che  li  mantengono,  e preualerfi  del  loro  pane,fenga  punto 
mrìtaxloicmlefnue in  cafa  fanno  de'  famÌ9Uari,c<m  le  madame  de’  dome- 
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fiicìyCù*  feruitmde'  frAteìlìtColfguatarode'  compagni,col  cuoco  fanno  degli 
. amici  cari,efi4Ìfcerati  da  tutti  i tepiyC  dxtutte  l'hore.  Lamattinaft  leuano 
dal  lettOy  e fubìto  ft  cal'^ano  le  maglie,fi  pongoìto  ilgiacco  & il  piajlrino  in- 
do/io,il  zucchetto  in  tefla.le  manopole,ò  i guanti  da  prefa  in  m ino,la  (pada\ 

il  pugnale  da  cantoj^arcobugietto  neHa  fìcea , lefue  balle  dì  ferro  ne  i 
bragotti,e  cosìarmati  come  vn  S.  Giorgio  vanno  tirati  fu  la  gamba  fuor  di 
tafa , danno  vna  vòlta  alla  pia'^ga,  e con  quattro  ricercate  fi  fanno  patroni 
' di  tutto  il  campo  ; fi  fanno  vrtarla  fpada  nella  polpa  della  gamba;  tengono 
la  mano  fui  pomo  del  còtinuof  tagliadola  per  dirittOyC  per  trauerfcioyfi  fan- 
no guardare  da  tutta  la  brigata, che  fi  ritroua  in  pialla, ogn' uno  diceguar- 

- 4a,ehe  maglie , che  mangia  cadenag^gj , che  ma  7^ga  cento,  finiili  d 

quello,cbein  Tritìi^  andana  sbuffando  per  la  cucina  d’alcuni  f{euercdi  co- 
me yn  madraffi.Indi  fe  ne  ranno  in  frotta  à caminar  per  le  cÒtraie,e  quan- 
ti n'incontrano  con  tutti  fanno  del  (frada{ìo,addimandando  la  firada,&  co' 
fuoì penacchini  alla  Guelfa , ò alla  Ghibellina  vano  fuctolando  arditamen- 
te, acciò  fiano  tenuti  per  gli  piò  brani  ^adacini  della  terra  ; dipoi  fi  ferma- 
no in  fu  vn  canton-di  firada, e qui  raccolto  il  cerchio,  danno  la  burla  à qu^i 
paffano  ; fi  fanne  fkr  di  beretta  da  chigH  piace  ; danno  la  quadra  alle  maf- 
fare;  danno  la  berta  alle  padrone;  fermano  per  ferola  i feruitori;  & hor  con 
queSìa,horcon  queU,' altra  flraneg^a  vfata  da  loro,  fi  dilettano  d’efier  cbion 
matifgheri,e  d'acquifiarfi  il  nome  di  fcauegr^acoli . Hanno  coflume  ancora 
d'andar  per  piaT^T^aiC  come  fgherri,fermarfi  ^rimirar  lmcotadine,el‘horta- 

ylane,allt  quali  dano  la  baia^  che  gli  r abbono  qualche  cofaouero  chele  fhn 
-no  intoffichire  eon  gU  oltragi,  onero  cl/e  le  fanno  gridar,  come  matte  co’  pi7^ 

- :(jgotti , che  le  dàhno,  onero  che  la  fanno  partir  rafie,  e vergognate  con  le  di- 
shonefidtche  dicono, e che  fanno  alla  ptefenTfa  loro.  Quindi  partendofi  van- 
no per  le  mare  i ritrouare  i luoghi  publici  delle  meretrici , e ruffiane , oue^ 
con  LaurafeherT^novn peg^,con  la  Betta  Hanno  in  fulegalogT^e,  con  la 
^ì{pfa  fanno  delle  capefirarie,e  con  la  Cieca  danno  nelle  [cartate,  pigliandole 
vn  par  dinoccoli,  esortandole  vialefcarpette,  ò dandole  de' tartufoli  fui 
capo , de^  pi^Tfigoti  nelle  natiche  ; de'  mot  fi  nelle  poppe  ,.ff  facendola  abba- 
iarcomeund  cagna difperata  . Ouealtornared  cafa,s'incontrano in  qual- 
che altri  brani , da'  quali  fono  cafiigati , come  fi  dfue , perche  allhora  fi  [co- 
prono i poltroni  non  effer  buoni  da  altro  , che  da  far  fuperchiarie  alla  pouera 
gente;  imperoebe fono  meffi  in  fuga , fono  bafionaii  ben  bene,  fono  fiuffbati 
per  lefeHe,  perdono  le  ffiaiej&  ifodri,  lafciano  indietro  le  manopole, e coti 
le  berétte  co'  pennacchi,  efene  tornano  à cafafiroppiati,C^  vituperatfeter- 
namente  .*£  perche  queflo  fine  è riferuato  ordinariamente  à tutti  i braua'g- 

, e taglia  cantoni  M queHa  forte , noi  lafciaremo  i primi  conglrsfrifi  ho- 
furati , e con  lemortì,e  quefii  fecondi  con  le  buffe  vergognofé,  che  dalla  loro 
prÀtronefea  braura  mollò  afiiiefcamcnte  guadagnano  talboras  gH  aufterti^ 


794  ^ t U 2 1 U j 

rtmo  à guardarfi  ét andar  ht  “polta  dalle  due  bore  di  notte  indiètro  tfotto  ph 
na  d’urtare  in  vn  palot  che  gli  afietti  benfiretto  ilgiuppone  attomOf  cornea 
fi  vfa  Àia  gagnola* *  Ejratantoparlaremod^tdtriprofejjòrié 


Annotatione  Topra  il  C X I . Dircor^, 


QMttro  colè(<ikcBa  il  Cauatliero  Fiorendo) deue  hauere  rn  buon  brano,  <Orpo 
difpofto , moftaccio  brutto , occhio  di  porco,  8c  braccio  da  beccaro. 


‘DE*  N O T A T O R I.  Difeorfo  CXlI. 


FeUotChe  è naturale,  & proprio  de"  pefci,&  À molti  altri  ani- 
mali,come  all’,A netre,  aU’Ocche,  alle  Fqlice  commune,  è con 
grandijjimafktìca,(i  arte  acquUlato  dall' Ifkomo,  cioè, il  no- 
tar nell* acqua, effendo  egli  tanto  mifero,che  da  piccoli  anima- 
li in  molte  anioni  d' importami  è fuperatò,(i  vinto.‘h(ondi- 
tneno  fi  fono  ritrouati  alcuni,  che  hanno  fatto  coiai  profitto  in  quefio  ejferci- 
tio,che  fono  apparft  al  modo  veramète  eccellenti, et  marauigliofi.  Fra*  quéi 
Il  Potano,  fcriuono  il  ‘Tontauo  Oratore,  cr  Voeta  egregio, (fi  lefiandro  d\4leftan- 

Alefs^ro  dro  Giureconfulto  chiariffimo  ne’fuoi  giorni  geniali  enumerar  fi  quello , che 
fi*  chiamato  il  pefee  Qalano , buomo  nato  in  Catania  nel  I{egno  di  Sicilia . il 
qual  da  picciolo  fiinciullo  aUeuato  nell’ acque  marine  al  noto,  crebbe  col  tFpo 
tanto  in  coteHo  ejjfincitio,chaqualche  •poUa,anco  per  fiera  tepefla,notò  jèn- 

• o^a  mai  ripofarft  cinquecento  fladij, che  farebbono  fedeci , ò dicifette  teglie  di 
Spagna  ; e tal  volta  À guifa  d'm  pefee  da  vna  ripa  all’altra  del  mare  feorfit 
notando  con  marauiglia  de*  marinari, cheìincontrarono  in  mare,  & co  fin- 
pore  di  quei  di  terra , che  riceuerono  da  lui  certiffme  nuoue  de'legm , Cfi  dè* 
nauigli,che  s'erano  dal  porto  dipartiti}  & qwfip  felicemente gii  fucceffe  fin 
À quel  giorno, che  il  'Ifi^lfonfo  di  papali  in  vna  fefta , che  fece  in  Meffina 
porto  di  mare  notabile  in  Cicilia,per  prouare  il  notar  di  que{l’huomo,e  i' al- 
troché fi  perfuadeuano  molto  in  quefia  profcffione,get$ando  vna  coppa  d’o- 
ro di  gran  valore  in  acqua,efp)  con  gli  altri  lafciatoji  andar  al  fondo  ritenuto 
forfè  in  qualche  luogo  concauo,cb’era  nelfondo,la  dentro  fi  fommerfe . Et  il 
medefimo  lefiandro  nefi’iflefio libro,  (fi  neH  iHefio  capitolo  narra  cCbauer 
conojciutò  vn  nocchiero  così  gran  notatore,che  in  vn giorno  andana, (fi  tor- 
nane notando  da  vn’Ifola,  eh' è d vifla  di  ì>{apoli  chiamata  Enatia  fino  à 
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Trochita  luogo  in  terra  forma,  eh’ è la  difiangji  di  cinquanta  Siadij,che  fan- 
no più  d*una  lega,  (fi  m^a  : & di  pili , che  vn  battello  vn  giorno  vfcì  fuor 


neU'iflefio  tempo  con  lui,  douealcuni  huomini  eonbnoni  remi  vogauaHo,(fi 
con  tutto  ciò  non  puotero  tenergli  dietro  col  loro  remare  De  gffndi  occiden- 
tali parimente  raccontano  gli  Hìfiorici  cofa  merauigliofa,'fhe  doue  fi  catta- 
HO  le  perle,fjfi  Rigettano  in  mare, (fi  vanno  al  fondo, doue  vi  Stanno  per  tan- 
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Ì0  Jpatìùdi  tetnpOiChe  qualchèduno  penfurebbe  talhoratche  mn  ptà  tormf- 
fcro  di  foprajOf  nondimeno  con  le  perle  vengono  fu  con  infinito  ftnpore  di  chi 
gli  vede.  Si  narra  pur  anco  d'un  certo  Delio , Uqnalefu  in  quefia  profejjione 
tanto  efpertOiChe  pafiò  per  prouerbio  Delio  notatore.Di  catello  effercitio  fe- 
cero tanta  limagli  antichi  Rimani,  che  ^come  ferine  yegetio)  i Tirom  lo-  Vegetlo. 
rOtCh*erano  la  gente  nuona  di  guerra , erano  sforici  ad  imparar  di  n^^tare  , ^ 

Ci  per  ftmìle  effetto  era  vn  certo  ftto  nella  ripa  del  Tenere  apprefio  Campo 
Martio,done  fàcenano  tntti  e ffercitarfi, giudicando  effi  il  notare  cofagione- 
Hole,a  neceffaria  per  tanti  cafi , & difgratie , che  fogliano  auuemre  nelia,^ 
guerra, nel  paffaggio  di  fiumi,ò  laghi,ò  fortune  di  mare  così  acerbe , e peri- 
Colofe.,A'  tempi  noShri  in  Italia^  e y initiani,e  ^enouefi  portano  la  palma-r 
del  notare,benche per  tutti  i liti  maritimhd  preffo  a’ fiumi  ancora  vifuno 
molte  altre  genti,cbefiinttO  profejfione  d'uguagliar  cotefii.  Dicono  gl' ,Afiro 
logi  d quefiopropofito,che  coluitcbe  baurà  il  fegno  del  pefee  in  afcen^fentiLj 
farà  gradiffmo  notatore,benche  di  quefto  loro  parere  fi  poffi  far  quella  ifie fi- 
fa confideratione,  ebe  de’  pefeatori  di  Getulia  dice  Gregorio  Sato  in  vna  fina 
Homelia,yn‘altr4  cofà  dicono  i Filofofi  naturali, cioè, ebe  l‘bu^mo,cbe  baie- 
rà molto  picciolo  il  braccio  farà  molto  agile,  & defiro  nel  notare  : ilcbe  non 
punto  irragioìteuole,&  inconueniente,effendo,cbe  con  maggior  jicilità,et 
^ ageude:tjli^può  allargarlo,  & raccoglierlo  àfe, come  è bifogno  in  quefio  efi- 
fercitio  lodeuole,  Ci  alla  vita  bumana  poco  meno , ebe  necefiario . S'impara 
communemente  da'putti,&  col  longo  effercitio  fi  poffede, incominciando  co 
le  T^ccbe.ò  con  certi  cefti.ò  barili,cbeJoJiegonofuor  di  mo^Jopra  l'acqua , 
fin  ebe  la  prattica  babbi giouato  tanto, ebe  fen-^a  quefii  irUfiedimentifi  pofi- 
fa  andar  notando  come  il  pefee  per  il  nweJ n quefia  profejjione  altra  maga 
gua  nmfi  troua,fe  no  che  alcuna  volta  fi  fanno  tombole  tali  ne' gorghi  ma- 
ritimi,cbefidiuentaefcade’pefci  fen^a  mai  più  tonare adietroMaperche 
à fufiicien:^  babbiamo  ragionato  di  cofloro , parliamo  alquanto  ancor  a de 
gli  altri  profejiorì,  . ^ 

Annocarìone  (opra  il  C X 1 1 » DifeorfOt 

- Cito  i Notatoti  leggi  Aleflàndro  d’Aleflandro  à cane  8 7. 


PE'  PIAZZARl,  O COMM  ANDATO  RI, 

6 Trombetti.  Difeorfo  C X 1 1 1 . 

1 y tufo  molto  vario  de'  Trombetti,  h Viaoc^arifin'al  tempo , 

' che  imperauano  i Hpmani,da‘  quali  furono  dimandati  in  lin- 
gua loro  P rxeones  ; e fecondo  quel  che  ne  recita  Curio  S igonio  Carlo  Si- 
^ fjgl  fecondo  libro  De  antiquo  mreCiuiom  Roinanotum , gooio« 

pormi, cbedaloroj^fiero adoperati  in  quei  meliieri  ifieffi,  ne'  quali  boggtdi 
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fi  feruiamo  ancora  noi  delle  perfone  loro . Et  per  quellotche fìpu^  Muaredd 
vna  certa  tauola  antica^  laquale  è pofia,& allegata  dal  predetto  Ruttore  t 
erano  coftoro  fuelti  da'  Conjoli  fuor  del  mmero  de'  cittadini  K^mani^e  rice- 
ucuano  da'  magici  rati  la  mercede  ,ft  come  al  tempo  nojho  medefmamente 
ft  costuma . Ma^  chefcjfero  perfone  libercye  non  feruili  ; chiartffimamente  ' 
M.  Tullio,  lo  dimoSlra  l'auttorità  di  Ai.T ullio  in  quella  orationey  nella  quale  » incendo 
mentione  di  Sefio’ì^uioTia'^l^roh  Trombetta,  quando  l'ha  trattato  <Ut^ 
bufone  affai  faceto , e [opra  tutto  da  maldicente,  non  gli  attribuifce  altro  di 
buono,  fé  non  la  voce,  e lo  magni fca  per  huomo  nato  libero  dicendo . Cum 
ci  natura  nihil  inelius,qaàm  voccm  dcdiircr, parer  mhil  prxter)iber~ 
ratcm  reliqui  flct . E fe  l’antichità  può  dar  lode , che  baffi  cC  prcfeffori  d^ 
maeflriyCffendo  loro  antichi  molto  come  fratta  dall'hiffotie,  veruno  in  que^ 
ff  a parte  à e ffer  di  qualche  honorffimati  degni  yiiriceueramio  quel  tanto, 
Hcroioto  che  per  Uil  rifletto  àlor  fi  deuey&ffconuicne.  Herodoto  fra  gli  altri  hifio^ 
rico  fkmofo  fit  mentione  di  T altbibio,  che  fu  fjommandadore , ò Tia:^^aro . 
Giouanni  j(^fto  il  l{è  ^^gamennone:  e Giouanni  l{auifio  nella,  fua  Officina  ricorda  il 
Rauifio.  d’^chi^  T rombetta  Greco,  ilqnale  vinfe  tre  OÌimpiade,e  meritò  vtut 

ffatua  per  l’eccelfo  fuo  valore . 7>(e’  loro  vffìiijà  ragionar  per  il  vero  fono  af- 
fai baffi,  e vili,  perche  verfano  intorno  à coffe  abiette , e di  poco  momento  da/^ 
tutti  riputate,  alcune  volte  fcruomà  citare  i rei,  ò i teHimonì,  alcun'otre 
• d chiamar  quelli  in  vniuerffale  che  il  Todeffà  ricerca  per  forte  à publicarei. 

Bandi, e gli  Editti,  à chiamare  in  fcala,  à proclamar  i proci ffi,  e le  ffentéo^ , 
à gridare  all’iac^to,e  vua,e  due,  e tre:  à far  l'effecutionì per  la  camera  hu 
ogni  forte  d’attive  pertinente, accorrono  tutti  pronti,  e fuegghiati.come  al- 
l’ufficio loro  principale.  Hanno  la  cura  parimente  dimandar  la  grida  del- 
* l’ .Albanellaà  tati  quattrini  il  boccale,  ò del  vin  d'uua  d oro  à vn  bohgnino 

la  mcT^a , ò delle  buone  cappe,  ò del  buon  pefeedi mare  ,the  nuouamenteè 
arriuato  in  pefearia,  trottando  per  le  ff  rade  con  gli  stpccoli,  come  fu  il  notìro 
chiurlino  T rombetta  publico  da  altro. cf?e  da  baie,  ilquale fe  nonjuperafol-  ' 
meno  concorre  con  Sello  T^e'uio  di  voce  buona,  e per  conto  del  recitar  la  gri- 
da,non  porta  inuidia  ad  alcun  fuo  paroi  tanto  fà  rifuonarper  li  cantoni,quel 
ft  fu  intender  da  parte  degli  t^€agnifìci  Signori  .Antiani,  e tanto  fi  fi  va- 
lere quella  fua  tromba  in  mano , \he  forfè  è quella  iBeffa  ',  cbéadoperaua  il 
Outdio.  *Dio  Tritone  da  Ouidio  celebrato  in  quel  verfo. 

Qtruleos  habet  vnda  ^Deos  tritona  canorunu . 

Effendo,che  à quella  guiffa,che  le  7y  infe  marine,  & i Dei  dell’Oceano  fi  da- 
Banano  alla  fua , così  à queffa  fi  deftano  le  donne  tutte , che  vengonoifu  gli 
vfei,  e fu  le  porte  ,(^i  bottega»  i ffaltano  fuori  delle  botteghe  perfentirf  Iol^ 

? trombetta  del  magnifico  Chiurlino , e per  vdir  quel  prologo  con  tanta  me- 
moria recitato, come  fc  mai  haueffe  fatto  altro  meffiero,  e cfje  no  haueffeat-M 
teff»  alle  :^ambclle  vngrandifffmo  Umpò,umebafùtto,econfumato  itme^ 

^ . . ..  gltor 
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|[lwr  iegVanni  fuoiin  portarle  frefche  alla  piaxx^iCon  H coneorfo  dUutta^ 
la  brigata . Del  terrei  pegni  non  parlo , perche  i mi  feri  in  qMefla  parte  fono 
così  mal  trattati , eh' è vna  compafjìone , benché  tal  vno  ant^ora  f$  merita  di 
peggio  per  efier  flrano  di  fouerchio , e talhora  tornano  à cafa  fiacchi  di  ba- 
ronate : alle  volte  gli  è pelata  la  barba  dalle  villane  corroteiate  : alle  volte 
gli  è corfo  incontra  con  vna  forca  da  flaUa , ò con  vi\  fpedo  dall'arrofio  : alle 
volte  altra  l’ingiurie,& villanie, riceuono  pugni, che  fioccano  in  fui  mojlac^ 
do , alle  volte  vanno  firopiati  dinanzi  a'  Vodeflà  portando  in  luogo  di  len- 
ytoU,  e di  coperte,  vna  fchiauina  di  buffe  nuoue  anni , che  fetida  miffìone  è 
fatta  loro.  Ma  queflo  feomo  par  che  fia  loro  compenfato  in  qualche  parte  ri- 
ceuendo  talhora  da’  moderni  caiiallieri  non  picciolo  honore.  Mentre  nel  cor-  ■ 
tir, cht  fanno  all'anello, ò nelgioflrare  alla  quintana, ò nell* andar  alla  guer- 
ra fono  condotti  per  trombetti  delle  loro  prodeg^e,intHonando  vnpiagjaro 
in  luogo  d'un  Trombetta  militare  i pregi  della  bella  dori , ò del  Qauallier 
fconofciuto,con  beffe, e fcherno  di  tutti  igentilhuomini,ò  fignori^cheper  foi(j^ 
tes’intopanoàtali  giofire,  e quando  comparifee  il  nostro  galante  Trombet- 
ta fu  quel  cauallo  bianco,magro,e  disfktto,ch'e  per  l*.4ncroia,con  quel  collo 
ìungo,chepar  vna  Gir  affa, con  quelle  coite  infuori, che  raffembra  il  cauaBo 
del  Oonella.con  quel  trotto  eterno  fopra  tutto  d ogn'uno  marauigliofo,  non  è 
buomo  di  sì  mal  talento,  ò di  fiera  voglia, e tanto  maninconiofo  allhora,  che 
non  refii  morto  dalle  rifa, vededo  fra  gl’immafcherati  (aitallieri  moderni,  H 
vaUente  Trombetta.  C/iltri,che  mifeno  celebre  Trombetta  (tEnea,  che  osò  ■ ' 

sfidare  i Dei  marini  al  fuono  delta  tromba . Tacciano  pur  tutti  i Trombetti 
^Ua  guerra  così  antichi,come  modemi,e  pongono  le  Trombe  in  fiacco,  one- 
ro in  femola,che  à toccar  la  raccolta, ò batter  la  ritiratta,  à fuonare  vna  or-» 
dinanT^  non  ó è chi  vguali  algiudicio  commune  il  noflro  "Fiotta . S vero, 
che  Olimpio  Frigio  fu  eccellente  T rombettà  al  tempo  del  I{è  Mida  je  che  da 
Statio  viene  celebrato  per  fama  fio  il  buono  .^girte,  e che  S tentatore  da  Ho-  „ 
mero  è tanto  magnificato, che  gli  attribufee  vna  voce  di  ferro, & al  tuttp  in- 
tòta  dicendo , • 

‘ Stentatoris  in  fpecìe  validi  cui  ferrea  prafiat 

Vox  nulli  cedent , 

Et  è vero,che  gli  antichi  fi  vatano  d*hauer  hauuto  lafamofa  ^glai  figliuo- 
la di  LMegacle,che  fonaua  di  tromba  fiupendamete.-ma  l’età  nofha  fi  glo-^ 
ria  anch’ella , e può  meritameìtte  gloriar  fi , hauendo  al  prefente  il  prima 
Trombetta  del  mondo , che  è della  febiatta  di  Tubalcain , tanto  fuona  per- 
fettamente, quando  viiole,  e fenr^ toccare  archibuggiate  in  battaglia, e 
fenTia  andare  à periculo  alcuno  della  vita , come  vanno  i Trombetti  delLL» 
guerra,  fe  ne  ftà  à cafit  lieto , efefieuole , tirando  di fuapaga  dui  carlini  per 
volta , quando  accompagna  il  caualliervittoriofo  col  pallio  vinto  d cafe^  f 
perche  la  piaT^  doppo  il  giòffrarfi  correndo  tutti  per  le  contrade^ 

. • * " ' dietro 
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cietro  a’  CduaUiertt  efuonando  la  tromba  auanti  con  alUgreT^Oy  tjuìfifi» 

mofine  a' bagordiidanio  la  buona  fera  à tutta  la  compagnia^. 


Annocatione  fopra  il  C X 1 1 1 . Dircorfo . 

Intorno  V Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio  nc^Aoi  libri  delle  Varie  Icttteni4 
carter  j j.  dccosì  il  Abodigino nel  libro  n •delle  fuc  Antiche  Icttiooi al cap.49. 


DE'  FACHINI,  O BASTACI  IN  GENERE,  ET  IN 
fpede  de*  Brenradori , c Carbonari,  Carriolarij'A:  Cella- 

ruoli . Difeorfo  C X 1 1 i 1 . ...  • 


Fachini,  che  latinamente  fono  detti  BaiuU^  cSr  nella  UngUJL* 
de'  Terfiani Gangaba  fecondo  il  detto  di  Curtio,  nelter^li^ 
bro  dt?  gefti  d'^  leffandro,  fono  cotanto  bumiliye  rìlifcbe  non 
fi  trotta  luogo  appena,  onde  lodarli,  fe  non  vogliamo  dnepet( 
forte, che  la  più  parte  almeno  fono  afiai  fempHci,  & dibiuon^ 
natnra,che  huomini groffolani,  nati  nelle  montagne  dei  Bergamafeo,  oue 
fono  tratti  fuor  del  tinaccio  come  tanti  gaietti  della  Gabbia . & mandati 
fuor  della  vallata  à beneficio  di  tutto  il  mondo,  che  fi  feruedi  loro,  come  di 
oAfinì,ò  di  Muli  da  fomma  nelle  facende,che  occorrono  allagiornata.yetO“ 
gotto  cjji  illufirati  da  quello  antico  filofofo  Vrotagora  chiamato, ilquale,feJ 
non  mente  Aulo  <jelio,di  mifero  Fachino  per  opra  di  Democrito  venne  à tal 
gradOyCbefu  tenuto  vno  de'  primi fofifli  dell'età  fua:  percioebe  hauendo  vi^ 
fio  'Democrito  yn  certo  carico  ò pefo  ch'egli port^uq,,^ffettato  con  maraui^ 
gliofa  geometria  Jiupedo  delgiudicio  delgiouene,  con  prudente  configlio  1$ 
fuafe  à cofe  degne  di  lui , e trattolo  in  dijparte  Veffortò  à feguire  i fuoi  vefii^ 
gij,onde  col  tepo  iiuenne  tale , che  non  fu  punto  fcolare  ittferiore  al  fuo  mae^ 
flro.  t^Hafragli  altri  Mefier  Andrea  da  Bergamo  buomq fkeetiffimo  fO- 
me  dinoto , & partigiano  de*  fuoi  compatrioti  in  vna  fua  fatfra  alla  Carlo- 
na,con  pik  d’una  ragione  fi  sforma  di  lodare  tutti  i Fachini  in  genere , aedb 
non  paiono  effi  da  meno  de  gli  altri  nel  loro  medierò,  profiffione.  Lecm 

ragioni  faranno  addotte , (3  aumentate  da  me,  per  far  honore  alla  fkcbimc- 
ria  benemerita  dituttoilmondo  ,come  laprOualodimofiratuttoilgiomt 
4perto,& chiaro.  Sono  i fuebini  fra  loro  di  più  forte,comele  cerafe  fulfruS* 
to,f  majfime  nelle  città  groffe,corne  in  vna  V inctiaiAlcuni feruonoaU'At 
fenale;  alcuni  in  Fondo  ; alcuni  in  Gabella  ,p  alla  Dogana  alcuni  al  Dacia 
dellfl  fàrina;alcuni  portano  me^aruole, brente. c quarte  intorno  per  la  città, 
&fono  detti  *Brentadori  ; alcuni,  perche  portano  il  carbone  fono  dimandati 
C arbonari  : benché  i Carbonari  proprij  filano  quelli , che  fanno  il  carbone , il 
anale  carbone  è ottimo  à fondere,  mollificare, e calcinare  i metalli,à.  difeuar 
k.(iofcÀ  far  fuoco, à lauorareilferro,0^tifdtaU.Q^Qbehàda  far  fuochi 
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Imghi»  vini,  e potenti,  dee  e/fer  di  legname  forte,  come  quercia, cero, olmo', 
a efcbio.  Quel  che  ha  dafarfuìcbi  dolci,ba  da  ejfer  di  legname  gentil  e, co^ 
me  abete.fdcio,oppio,  albero,nocciolo,&  fmili  piante.  Bìfogna  anco  che^ 
jia  ben  cotto,  (i  ben  fatto,&  auuertìr  cheH  legname  fufecco , & ben  fla., 
lionato . e'I  migliore  è quetb,cbe  fi  dimanda  fatto  à pagliaio,  in  luogo  pia- 
no,comein  vn’ara  tonda,  doue  fianofitti  quattro  perticoni  in  quattro , ò tre 
in  triangolo,  che  facciano  poco  manco  di  megp  braccio  di  vano,  & coti  in- 
torno i quefii  fi  facci  come  vna  piramide,  ò vn  pagliaio  di  tutto  il  legno  ta- 
gliato , (S  di  Rocchi  fatti  in  febeggie , che  filano  fecchi  almeno  difei  mefi , 6 
i‘un’ anno, con  certi  interualli  addattando  la  larghe^T^a,  & altegjQ^ 
ta  la  carbonaia  & dalla  parte  di  fuori  con  foglie  difelci,&  confeope  benif- 
fimo  per  tutto  fi  copre,(i  di  fopra  con  terra  buona, ^ tenace  sintonica , fa- 
cendo il  torneato grofio  vn  palmo , ò poco  manco  e tanto  ben  ferrato.che  non 
rejpiri,  faluo  da  capo,  doue  fi  lafciano  dieci,  ò dodici  fpiracoli  per  efialatori 
del  fumo,(Ì  dell’ humidità, che  la  legna,(i  la  terra  contengono:  & in  fondo 
d’una  yucca  fatta  in  mego  fra  le  pertiche  fi  getta  del  fuoco, fi  vanno  met 
tendo  alcuni  feccatcUi  di  minutirametti , & foglie  fecebe, fin  che  s’appren- 
da il  fuoco  per  tutto , & dipoi  anco  quefio  buco  fi  tura  con  terra,  lafciando  i 
giratoli  foli,  a così  à poco  à poco  in  fei , ò otto  giorni  la  Carbonara  s’infuo- 
M,^và  cocendo,  della  quale,  come  fi  vede  à gli  jpiracoti  mancarei  fumi 
iagliardi,s'ha  da  credere  ch’ella  jia  cotta , & allhora  con  terra  della  mede- 
fima  forte  fi  ferra  bene  da  tutti  i luoghi  intorno , accioche  tutti  gli  fpiracoU 
niente  re^irare  poffino, acciò  immediate  il  fuoco  che  Vè  dentro, per  trouarft 
fen'gaeffalatione  fiifoffochi,& fmor:(i,&  così  reRa  in  carbone.  Mail  car- 
bone di  fcopo,ò  c^agno  adoperato  da  fabrififa  in  vn  altro  modo  piu  duro- 
sì, ma  più  minuto  facendo  in  terra  vnafojfa  di  diametro  vn  bracào,& me- 
ro  in  circa,&  cupa  altrctanto,&  empiefifino  al  colmo  di  radiche  difeopo , 
ò di  fehiappe  di  ca^agno,  ò d’altro  legno,&  in  megofi  lafcia  vn  vacuo  dal- 
la cima  al  fondo , per  appicarui  il  fuoco,  (S  il  rcflame,che  èfeoperto  di  felci, 
ò difcope,& dipoi  di  terra,come  ho  detto  di  fopra  farfi  alle  carbonaie  gratt- 
di,(i  cofi  anco  fi  procede  in  darlo  fuoco,(Ì  ancofmor'garlo,ma  perche  è po- 
ca quantità , mefioui  fuoco  in  otto,  ò dieci  bore  è cotto  benijjimo , & qufflo 
tal carbone  fi  focosi  perlefuchté  de'fabri  ,manonè  buono  allafufioncj , 
ancorché  fia  fatto  di  buonolegname,fe  non  s'adoperajìe  vento  dimantici 
potenti,cbe  per  lafuaduregc^a  non  arde  benc,come  quello  fatto  à pagliaio: 
ma  inmdottouiil  fuoco,  lo  mantiene  affai . & per  concluderla  dico , che  il 
carbone  s ha  daeffer  buono,vuoleefiere  di  buono  legname  fecco,(i  benejla- 
gionato, cotto, & non  riarfo,percbe  diuenta  minuto,(J  debile,gr  fe  è cotto  à 
Tagione,è  grojfo,^ìt  potente,&  quando  fi  percote  infieme , è fonante  come.j 
yetro.  .Alcuni  di  quefii fachinì  feruonoaUa  plagila  co’  ficchi  invaila , 
fgno  chiamati  Per  burla  canonici  di  piaT^p^!  ma  finalmente  tutti  fono,(S  di 
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nome,&  d'effetto  Pacbìni.Hora  il  vocabolo  di  Pachino^  fe  bene  da  altri 
terpretatcbe  così  fu  dettOypcrcheegli  fhchinOy& abbacato  l'etere  fue^  wm^ 
dimeno  i Bergamafihi  co  quella  lorogrofiolana  fottigUcT^s^a  lo  deducono  ad 
altra  foggioMcendo.  ffhe  Pachino  fi  dimanda,  perche  jk  riiterenT^ , & in- 
chino  aUe  perjone  eflendo  per  natura  femplice,&  cortefe  quanto  alcun' altro 
fia,la  qual  cortefia  prouano  effi  in  più  manere . "Prima,  perche  quando  egU 
ha  vn  pefo  addoffo,(^  che  pafla  per  mer's^eria,verbi gratia  , doue  fono  tante 
perfine,  fempre grida  da  largo, non  volendo  vrtarn?  fianchi, ò nelle  jpallcj 
t alcuno,  tanto  i ernie, & cofiimato,  *2>/ più  quando  s'arriua in pia'g^,è- 
ò alporto,  ò ingabella  con  qualche  cofu  da  fcarricare,ò  da  portar  uia.Jen^a 
che  alcuno  gli  chieda,negli  accenni  à pena,vcngono  in  frotta,Cf  à turmcj^ 
come  fe  andaffero  à noxj^,(^  i vn  tratto  ti  pigliano  le  bifaccie,il  tamburo» 
la  borfa^  l'accomodano  fu  la  carriola , indi  prejìi  come  gatti  fallano  in  bar- 
ca,^ gettano  in  terra  le  ca.(ìe,ifagotti,le  fame, le  bale,efott'entrando  con  le 
fiaUe  portano  via  quei  pefi  di  nuoue  anni , da  vn  capo  delta  città  fin' all' al- 
tro, che  à pena  vn  fimaro  potria/kr  tanto  : & aU'nltimocon  vna  fuppa» 
yna  crofta  di  fotma^ioye  due  mur duole,  ò tre  ga-^ette  partono  via  catan- 
do,&  burlando, ch’l  vna  dolce:^,à  vederli,  & rimirarli . Oltra  di  ciò  fe 
vai  in  pcfcaria,ò  in  beccaria,  onero  per  verT^e,  fubito  co  corte ft  fembianti  ti 
s'apprefeutano  innante  quattro, ò fei  ceJlaro{i,i  quali fino  al  tuo  tornado, & 
andar  anno  fin'iu  calicutiefetu  vuoi  ferrea  à pena  accennar  la  contrada, àia 
cafa  doue  dimori,^  jpargèdo  effi  il  crPìo  gli  cariihidi  carne,  di pefce,di  ca- 
fcioydi  ver7^,di  latuchefdperi  di  cerafe,di  pcponi,  difichii  &di  miU'altre 
cofe,^  lofro  cortefemente  con  due,ò  trefoldi  cammano  innam^,  0*  arriuano 
prima  di  te  alla  porta,fertundoti  dagentilhuomo,come  deffderi,g^  bram . 
ex/  beche  ceflaruolo  è anco  quello  che  faccfh, {porte, panieri,  caffelette  cor- 
bette, gabbie  da  quaglie, & altri  vcceìli,mcSliero  baffìffìmo,(i  di  niffurut^ 
nobiltà  giudicato  da  tutti . 7^el  portare  ambafeiate,  & nouelle  in  volta  di- 
mofirano  i Pochini  fopra  tutto  quanto  fiano  piaceuoli,  &gratiofi,  perche^ 
quantunque  alle  volte  non  frano  troppo  ficuri  dille  jpalle,  C?  c'baboiano  ra- 
gione dt  temer  di  qualche  berettone , che  gli  Stracci  il  facco  con  qualche  ra- 
mengo.noitditneno  fkcendogli  vn  poco  di  animo,  fe  ne  vanno  fempliceneute 
à pigliar  fu  le  buffe , &per  amor  de'  fuoi padroni  riportano  alla  doanna  la 
teff  a rotta  confolenne  pietà  della  troppo  ignorante  cortefia  loro.  Se  vuoi  buo 
vino  ancora,  parla  in  vn  tratto  con  vn  diloro.perche  fino  prattici  dille  ca»- 
tine  di  tutti  igcntilbutmìni , cittadini , & fanno  doue  è il  dolce , doue  il 

garbo,  doue  il  piccante,  doue  il  grande,  doue  il  picciolo,  doue  il  bianco,  doue 
il  nero,doue  il  vecchio  > doue  il  huouo  . e con  tre  forfi  d'un  bicchiero  cortefe- 
mente ti  fknno  il faggio,ti  dicono  s'è  buono, ò nò, ti  fanno  il  mercato,come^ 
fenfari,  & tei  portano  à cafa  in  vn  tratto  con  pochiffima  fpefa  tua,  dcbo>- 

lijjimo  guadagno  lorci  & che  vuoi  più,  fe  per  tuo  amore  fi  tingono  i panni. 
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le  Titani, il  volto, e ciò  c’banno,portando  <fueì facchi  f^aui  di  carbone  in  jpal- 
la  tutti  neri, e deformi,come  fé  venijfero  fuori  della  fucina  di  f^ukano,e 
gli  fki  correr  dietro  per  cento  Sirade  con  due  [oidi  d^auam^ , ch’è  ma  mf-* 
feria  efpre/ia^  i Qtujìe  fono  dunque  le  lodi  di  cortefìa,  che  loro  fi  danno,  fra 
le  quali  fono  mejchiate  le  conditioni,  che  gli  rendono  vili , indegni  di  al~ 

trettanto  portata, fe  non  pafiano  la  mifura  di  quelle,che gli pu5no  dare  qual 
che  partictUa  d'honore  in  queSio  modo.  Sono  primieramente  quafi  tutti  mS 
tartari , ouero  di  Valtolina^ , onero  di  Va/camoniciL^,  & non  fono  graffi  di 
ometto,  ma  di  dentro  fono  così  graffi  di  legname,  che  gente  più  tonda  quafi 
rum  fi  troua  di  coteSia,  abenebe  qualcb'vno  riefee  in  quella  fua  groffe^p^ 
aUe  volte  fonile,  per  le  gran  burle , che  riceuono  communemente  dalla  gen- 
te, e perche  ogni  poco  in  loro  pare  affai, efiendo  per  natura  tondi  come  vnfon 
d»  d^vna  botte,  e grofii  come  il  brodo  de'  macaroni,  & verfando  di  loro  ma 
fìolida  opinione appreffo  d futi . 7iel parlare  non  fono  differenti  da'gao^ot- 
ù,  anofi  h<tnno  vna  lingua  tale,  che  i xani  fe  l’hanno  vfitrpata  in  comedia-t 
per  dar  trafiulio,e  dilt  no  à tutta  la  brigata  effendo  ella  di  rax\a  di  merlot- 
ti nella  prononcix^ , & in  tutto  il  rimanente^ . Tfe’  coflumi  fino  peggio, 
che  .Afini , imperoche  nafeono  & s' allenano  fen\a  vna  ciuHtà  al  mondo  ; 
tir  forfi  con  quell' ,A fina  di  Gierufalenu,  cheflaua  appefla  di  tutti  in  pia^j- 
Xa , hanno  fimbolettà  più  che  afinejca  , ftando  con  le  mani  legate  al  petto , 
quando  vti  genitlhut  mo  gli  parla , egli  fhuiUa  di  qualche  cofa , come  ftj 
fofje  pn'ho)  rido  fi<  ddo  di  quei  di  mexp  inuemo , da  vn  Miffierfi,  efegnur  fi, 
e Jegnurnò  in  fuori  non  c f^^altro  in  loro , c'habbia  del  creato  in  modo  alcu- 
no, anxi  cheUgefto  è poltrot.efco , il  portamento  ègroffo , il  moto  è afinefeo  , 
l'atthne  è ignorantefea , il  procedere  è babbionefeo , che  non  potrebbe  effer 
maggiore , & ognicofa  in  loro  putifie  da  facco  lungi  mille  miglia . J ffiaffi , 
c'hanno  fono  ancor  loro  affai  difconci , perche  non  fanno  quafi  altro  che  vr- 
tarfi  fra  di  loro , ouero  che  fànna^cuotere  le  braccia  infieme  al  tempo  del 
freddo, ouero,cbe giocano  all  amore  con  le  dita  facendo  vn  chiafio  in  quel  me 
Xo  da  fàchini  di  doana  conù  fono . T^elle  città  di  Bologna , & ferrata  fono 
iffafside'fignori  fcolhri,  quando  al  tempo  del  cameuale  fanno  la  barrie- 
ra  del  pòrco  dnghiaro , & del’  fichini  armati , oue  allhora  fi  vedono  quei 
poueri  babbioni , & turlulù  con  vn' armatura  indofio , & vn’elmo  in  tcSìa 
con  la  vifera  chiù  fa  cercar  con  vn  pcfionc  di  legno  in  mano  tPvccidcre  il  por 
co,  & dar  fi  matite  fra  loro  alla  cieca , che  danno  da  ridire^,  CS  da  fgri- 
gnareà  gli  altri , & da  piangere  àfeSleffi . Hanno  vn’ altra  menchionaria 
grafia , come  m paSione  di  pane  in  loro , che  f tentano  tutto  l'anno  in  Mila- 
no, in  Finetia,  in  "Eoma,  in  'ffapoH  in  Ferrara,  in  Mantoa , eSr  in  mill'al- 
tri luoghi  d'ftalia , mangiando  da  Blpmiti  herbjggìo,  & pomi  folamente^, 
ouero  vn  maxx<>  rsuanilii,  e quattro  cime  di  caoli.per  riportare  alla  mo- 
glie quel  poco  d'auaxOifbcfitnno^co  tante  fatiche, efiratfj  delie  perfine  loro, 
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£ ben  vero , che  nlcunì  accorti , ^ fiipuUti  babbioni  fra  loro  {letttano  per 
nonflentare,  e mettono  da  canto,  eìr  rifparmiano  per  goder  poi  nella  valla  • 
ta  vn  buon  tempo  nella  loro  vecchie:^;^a  : ma  qualche  volta  la  cofa  riefce^ 
altramente . perche  onero  che  munono  quando  hanno  ben  fietato, onero, che 
neW  andar  à cafa,^  incontrano  ne' fuorufciti,  e ne'  ladri , onde  fono  mandati 
nudi  ingiuppone,  che  paiono  galeotti  vfciti  nouellamente  di  catena.  tJHa 
quel  eh' è pe^io  in  loro  è quefio,che  pochi,  & rari  di  loro  [i  trouano,  che  non. 
pano  ruffiani,e  che  no  ftano  accordati  con  quei  del  traghetto  d menar  mere- 
trici alla  pe(lura,accordandoft  l'arte  ghiotta  della  ruffiania  con  lagroffoho- 
noria  di  Cofioro,  che  non  vagliano  vn  begr^  per  conto  di  ragionare.&nego 
dare,  ma  folameate  fe  ne  ferue , perche  fono  fecreti,  & fanno  vifia  di  non 
hauer  nè  occhi,nè  orecchie  in  q'ieSìe  laide  mercanti''^ . Ja  vna  fola  cofa^ 
mojlranoaccortegp^a  mondana , che  volontieri  fanno  feruitio  alle  ma/ìare, 
sì  perche  vengono  da  quelle  brancolati  . fecondo  l’appetito  toro,  sì  anco  per- 
che fi  feruoHO  del  loro  megp  d poter  ragionare  con  le  Madonne, per  portarle 
qualche  ambafciata,ò  qualche  lettera  de' fuoi  drudi  particolari.  ^ fom- 
ma  anco  i Fachini  fatto  furfanti  ,fe  ben  la  naturagli  hd  Jlampati  confor- 
ma graffa,  &s'agw^gano  anch'effl  per  hauer  buon  tempo  con  quel  poco 
d' ingegnalo  c hanno , adoperandolo  fottilmente  quando  bifi^a^.  Hot 
facciamo  tranfito  ad  altri  perfonaggi, 

Annocacione  fopra  il  C X 1 1 1 1 . Difeorfo . 

]>  ptMrictà  del  Fachino  • fecondo  il  detto  del  Fracaftoro , fono  quattro  : patlaK 
grollo, '^cftire  fporco,  operatione  induile , 8^  . atdone  damano. 
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y fempre,e  fard  fempre  tanta  taudacia, e tale, non  diri 
la  prefont iorte , ma  la  temeritd , & sfacciategx^  de  gfh 
huomini  vitiofi,  etrifli,  che  quantunque  il  vàio  fita  per 
natura  fuanonfolamentede^no d’aperto  bUfimo,ma 
d’ vna  chiara, e manifefia  abhonùnatione;  con  tutto  ài 
non  mdcano  da  ogni  tepo,  e da  ogni  parte  huomim  mal- 
uagi,  che  vogliono  impudentemente  foftetarlo,angi  tenerne  protettione, co- 
me di  cofa  lodeuole  & infeftejja  nobile, gloriofa.Quin(à  è che’l  furto  W- 
tio  fcelerato,(i  enorme  è fiato  diffefo,efeguito  da  molti,  i quali  nò  curando 
l’ingiufiitia  d'effo,  mafolo  il  proprio  intereffe,v‘ hanno  fatto  detro  habito  u 
le,  chei  Cingariin  quefia  profeffione  notabili  paiono  ladronceUi  ricetto  a* 
ladroni  così grofji, come  effifQuo.Aidmoqji  alcuni  qudcbt  dice  utulo  geb-^ . 
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1 Bodt^  Lacedemoni  gente  tantofeuera , gìufiat  che  ìnfegnatiano  tfgioue- 

ni  loro  di  rubbare,  & l'haueuano  per  rno  effercitìo  da  huomiai  faggi , quafi 
che  in  quel  modo  fi  face ffero  aHuti,  Cf  piti  accorti  à ritrouaregl'inganni^& 
ijirmagemi  da  nuocere  al  nimicOyC^dripararfì  da  queUi^quando 

il  bifogno.  Gli  Egittij  ancora  permettcuano  i ^ti  chiaramente, come  fcriue 
fifiefio,&  era  apprefio  à loro  il  rubbare cofa  si  ■pniuerfale,che  tutti  v’incap 
panano  dentro  dijperatamente . Ter  quefio  forfè  anco  i Toetì  antichi  lodaro- 
tono  in  LMercurio  la  fagadtà , & aftutia , offendo  da  loro  finto  il  n>io  de  i 
ladri,come  queUo,  che  trouò  il  latrocinio,CÌ  rubbò  in  Tefiaglia,  mentre  che 
K>ipoUo  era  paflore  d^ immoto , il  bello  armento , ch'era  da  quello  mal  cii- 
ftodito , afcondendolo  dietro  à vn  monte , fenica  efier  viflo  da  altri , che  dal 
yecchio  Batto,  qual  fece  allhora  col  dono  d'una  vacca  prometter  di  tener  co- 
fa  occulta,  benché  poi  l'ofieruaffe  infidamente, come  fece.  (Isì  potremo  di- 
te,che  d quefio  fcopo  adoraffero  i gentili  la  Dea  Lauema  da'  Voeti  finta  D ea 

latrocini! . onde  Horatio  nel  primo  delle fue  epifiole  osò  di  dimandarla  la  Herarifr 
‘ bella  Lauema , dicendo , 

Tulchra  Lauema  da  mìhi  fitUercj  , 

DaSanHumiuSiumquevideri. 

Bebbero  gli  antichi  ^rgiui  ancora  loro  tanta  inclìnatìone  a'  latrocini!,  che 
oppreffo  à tutti  pafsò  per  prouerbio,  ragionando  de'  ladri,non  dire  altro,che 
Argiui  (\xxesxquefia  profeffioneha  bauuto  vnfeguito  fi  grade  anco  d'huo- 
mini  notabili , che  i ladri  col  loro  effempio  aggràdifcono  il  mefiiero  del  rub- 
bare al  par  d' ogni  mefiiero  virtuofo,  & fegnalato.  Trometeo  padre  di  Deu- 
calìone,  e figlio  di  lapetho  è pofto fra' primi  hauendo  con  l’aiuto  di  Minerua 
mbbato  dada  ruota  del  Sole,  con  vna  ferula  il  fuoco , e portatolo  in  terra  À 
. noi  altri  cou^andiffimo  fdegno,e  furore  di  tutti  i Dei,  Ilche  toccò  f^trgiUo  Virgili* 
ne’  fuoi  carmi  "SucolicifOue  diffe^ , 

Caucafeasque  refert  volucres , furtumque  Tromethei . 
y (aco  parimente  figliuolo  di  Vulcano  nel  monte  ^uentìno  efiercitò  quefio 
d mefiiero,furando  i biioi,& gli  armenti,  e trahendoli  con  la  coda  all  indietm  > 

^ nella  ffelonca,  acciò  dad'orme  non fufferoi  fuoi /urti  conofciuti,Laqual  co- 
ti fa effrefieVropertio nel  quarto  libro  dicendo,  Propetrio. 

^ Sed  non  infido  manferunt  hofpite  (aco 

0 Incolumts , furto  poUuitillelocunLi, 

^ Dì  ^ utolico  figliuolo  di  Mercurio  fi  legge  ancora , che  con  furti  manifefli 
0T  infefià  i luoghi  profpmi  al  monte  Tarnafo,onde  accennando  quefio,Maitia  Martiale. 

0 kdiffeinvnverfo, 

J 7>(onfuit  K^utolyci  tam  piccata  manus . 

2 Scrìtte  K^mmiano  Marcellino  d’^rface  de’  Tarthi , che  nella  fuagio- 

uentù  non  folamente  fu  Ladro , ma  principe  d^  Ladri,e  tanto  feguito  s’ac- 

^ quilìò  con  la  giuRa  partitione  de'  latiociui!,  checonduceuafeco  vna  fi»^ 


Cornelio 

Tacito. 


Bgoatio. 


Tho  Li- 
aio. 


Giaftino 

Hiftorico. 
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nuyd'tffmitù  dì  hmmìnì  ntaluagiyC^  di  ladri folanunte . *Dl  DìomlU  TU 
tannadi  Sicilia  narra  medeftmamente  P^alerio  Maffimo , che  bauendo  Jf o- 
• gliato  il  Tempio  di  Vroferpina  in  Locri , & nauigando  doppo  con  projpera 
reato  ridendo  verfo  gli  amici, ^fie . Vedete,  che  buon  viaggio  a'  jacrilegi 
concedono  gli  Dei.  £ di  T^erone  I neper  atore  ferine  C ornelio  T acito,  che  non 
fidamente  per  l‘^fìa , & per  t^sAchaia  fpoglià  de' fiacri  doni  fimulachri  <fe* 
Dei, main '^maiflc/fia  rubbòtutteù  cofiea' tempi, cheil popoloper ti- 
more nel  tempo  delle  guerre  à gl’idoli  haueua  confiecrato..  Così  di  quel  Leo- 
ne, che fiu  figliuolo  di  (oSlantino  (apronìmo,narra  Battici  Egnatio,che.jr 
fiacrilegamente  fimpofie  alla  nefanda  fronte  vna  corona  d’oro,  la  quale  diu» 
Maurilio  Vrencipe  era  fiata  ditata  Dio  con  fiamma  honore.  Qon  queJH  tali  fi 
recita  ancor  l’effiempio  di  Caio  f^erre , ilqual  fu  coparato  da  Marco  Tullio  d 
Dionifio  perche  in  Sicilia  priuo  di  tuttii  fiuoi  ornamenti  i tempi  de  gl'idoli^ 
rubbando  l oro  impifffimamente  quanto  poteua  cadérgli  nelle  mani.  Steh^ 
T ito  Liuio  nel  quadragefimo ficcando  libro  delle  fiue  hifiorie  è ricordato  per 
fihmofio  Ladrone  Fuluio  Fiacco  Qen fiore , il  quale  tolfie  vn  tetto  di  marmare  i , 
Giunone  Lacinia  ,fiolamenteper  coprire  vn  Tempio  da  lui  confiecrato  alla^ 
fortuna  Equefire . ma  con  maggior  fiottile  j^T^a  vanno  narrando  legentileT^ 
t(e  de'  Ladri,  mentre  di/corrono,  chela  Ladraria  fecondo  Giufiino  HifiojrfC» 
ha  hauuto  nobiliffimo  principio , imperoche  T^ino  7^  d Egitto  fu  quello^ 
che  ne  fu  inueatore,efiendoil  primo, che  de fiofiode  gli  altrui  regni,  occupò^ 
terre,e  gl' Imperi  altrui, /correndo,  & rubbando,come  neUamilitia  ordina- 
riamente s’ufia . e quindi  è fiata  fieguitatorpoi  da  tanti  , da  tanti  Jmpe- 

ratori,da  tanti  Vrencipi,  da  tante  nationi,  le  quali  ingorde  d’oro,  & di  rea- 
mi, hanno  turbata  la  pace  del  mondo. e furato  i contenti  dolci,  (j  l’amabile 
quiete  di  tutto  l'uniuerfio , empiendo  da  vn  polo  all' altro  quefiogran  cerchia 
della  terra  fiolo  di  furti , di  rapine . n>a  quefii  hanno  imparato  i minori 
d’olearia  fronte,  darfi ancora  effi  a' furti.  Ci  rubbamenti,  accioebei 

ladri  gloriar  fi  pt^no,  che  fra  tutti  i tnefiieri  neffuno  bà  feguito  maggiore^ 
di  quel  del  ladro.  Si  potrebbe  difcarret-lungamente , & dimagrare  la  veri- 
tà di  qnefio  detto,  ft  non  foffe  pm,che  chiaro, che  tutto  il  mondo  è pià  copia- 
fi)  di  ladri,  che  d’alcuni  altri  profejfori.  T^on  fono  i Filofifi  ladri,  fe del 
Vrencipe  de'  Veripatetici  narra  Simplicio , che  tolfe  tutti  i detti  de  gli  dn-  ■ 
tichi,  & ne’fuoi  libri  gli  pofe  à fuo  modo  abbruggiando  doppo  i loro  ferini 
con  manifeilainuidia  deUa  loro  dottrina^  i T^m  fono  i Voeti  ladri  ,fe  il 
Vrencipi  de'Voeti  latini  però  con  furti  honeHt  hà  rubbato  da  Homero , 
Ci  da  Theocrito  quanto  di  bello  ft  ritroua  in  e/fi  ? fono  gli  Oratati 
ladri  ,fe  tJMarco  Tullio  Vrencipe  de  gli  oratori  empì  di  mille  querele^ 
la  Grecia , per  hauer  tolto  loro  non  folanunte  la  lingua  con  /udore  impa- 
rata, ma  la  dottrina  ^cademìca,la  Stoica , la  Veripatetica,  t Epicu- 
rea f & di  quanti  Filoftfi  regnarono  fra  loro  i ì^pn  fono  i U^tedici  ladri 
' . ' - - - 
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. fe  lutti  ruhbano  da  Hippocrate  » & da  Galeno , non  rìfparmiando  a*  fquar ci 
intieri,  ni  hauendo  rifguardo  di  cauargU  le  vifcere , pur  che  s'accomodi  eia- 
feuno  di  loro  à modo  Jùof  e quale  i quella  fiien^ay  qud  è quell'arte, che  non 
efferciti  in  qualche  modo  la  ladrari^  i ma  voglio  bora  tacere,  perche  al  fuo 
luogo  particolare  fi  parlerà  di  tutte,  come  conuienfit . J Ladri  poi  fono  fhuo- 
riti  ancora.  & chiamati  corte  fi,  e liberali , per  cioè  rarifsime  volte  auuiene, 
dìe  non  Ipendhio  la  robba  largamente  finj^  tenerne  conto  ò lifla,  non  fapen 
do  efii  onde  fi  venga,e  tati  furono  ,Attaba,  & T^menio  ladroni  fanìofifii- 
mi,i  quali  congiunti infiteme  à rubbare,C^  (pendere,  fecero  luogoal  prouer- 
bioprejfo  à Diogeniano.die parlandofi  della  conuetione  infteme  di  due  maU  Diog  aùa 
uagi.fi  dice;  CJonuencrunt  Atubas.d^  Nuincnius.O/fr<i  di queHo  fono  no  - 
dimandati  mondanamente  felici,  perche  l^acque  fortiue  fono  più  dolci  {co- 
* me  dice  il  Sauio  ) (3  il  pane  afcojb  è più  foaue , (3  faporito . mancano 

mille  altre  friuole,&  inette  ragioni, con  le  quali  fi  foSicta  la  ladraria  alme- 
no che  fi  può,  benché  ad  vn  minimo  foffio  tutte  vanno  à terra  come  foglie  . 
fecche,(3  alla  pianta  inutili , e graui  fecondo  il  tempo . t^fa  dìe  il  furto  fia 
ieteHabile  in  fe  (iefio,&  abbominando  affatto, lo  moftra  la  ragione  efprefia, 
ch'egli  è contra  la  giufiitia.come  dice  S.  Thomafo,econtrala  carità  debita  S.Thoai. 
al  poffimo,e  contra  la  legge  diuina,che  nell’Ejfodo,  e nel  Lenitico  lo  probi- 
hìfee.  e contra  la  legge  Èuangelica,  che  in  San  Matteo  al  quintodecimo  capo 
targkifce,  e contra  la  legge  M poftolica,  & mafiimamente  contra  il  detto  di  • 

San  "Paolo,  che  apertamente  lo  detefia  in  quelle  parole  à gli  Efefit  : Qui  fu- 
rabatur  iam  non  furctur  : magis  auccm  laborcr  operando  manus  fuis. 

^ S contra  la  legge  Canonica , la  qual  lo  prohibifee  cou  quelle  parole  di  S.  Cie- 
k ronimo;  Qui  cutn  furcparcicipac,  perdit  animam  non  fur  foluni , fed 
ille  rcus  tcnctur , qui  furti  cft  confeius.  £ contra  la  legge  dulie,  1. 1 .Di- 
geftis  de  furibus.e  contra  l’inflituto  di  tutti  ipiù  faggi, & più  faputi  Imo- 
mini  del  mondo.  Ecco,cBei  popoli  di  Corintia  (come  notano  Papa  Pio  nella  Papa  Pio. 
fua  Cofmografia,  & Marcantonio  Sabellico  nella  Deca  decima)  inSiituiro- 
no,  che  va  ladro  filo  per  indicij baftantiffenriaprocelfofoffe  fitto  morire^ 

(S  doppo  tre  giorni , eff aminare  i tefiimonij , e prouato  colpeuole , foffe  la- 
filato  fu  la  forca  ,fin  che  cadeffe  à pc^  à , ma  trouato  innocente  fi 

Ituaffe  ,C3  con  folenni  efkquie  orationi,  (3  demofinelier  l'anima  fua,  dal 
popolo  fi  fepeliffe . Quell'antico  Bracone , che  diede  le  leggi  à gli  ,Athenie-  . 

"fi  fra  l’ altre  ancora  lui,  ne  fece  vna^ , nella  quale  ordinò , che  ogni  qualun- 
que furto  foffe  cafligato  con  la  paia  della  morte , per  il  che  diceua  di  lui  So- 
, me  y che  haueua  fcritta  la  legge  con  ilf angue , la  qual  fu  pofeia  mitigata,, 

Y t;- temperata daluì.  Gli Crecihebberovncoflume  fra  loro  anticQ,dìc tutti 
' iUdri  erano  in  fronte  con  ferri  ardenti  boleti  acciò  f afferò  da  tutti  ageuol- 
nente  conofciuti,così  fi  faceua  à lutti  i furbi,  e tagliaborfe, marioli  di piai^ 

^ quali  da  "Tlauto  fono  dimadati  i;pnariffifiores,da  Latini  comunemetf  Vlasto. 

* £ c e j Sae- 
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Sdccularij,&  da*  Greci  BxldmromUfe  non  m:nte  E cf me  apprefio  à Celia, 
irchlu . Trometheo,  che  diede  le  leggi  à gli  Egìttij  comandò  vn* altra  cofa  da  quefld 
diuerfut  cioèt  chefojiero  confegnati  tra  le  mani  de' fanciulli,  chepigUafierg 
di  ejji  quel  fupplicio,  cl^oro  parejfe,  & gli  primi  inuentori  di  fm  tagUar  U 
orecchie,  Ci  appiccare  i ladri  furono  i Gothi , li  mali  ancor  che  in  molte  cojè 
fojfero  barbari, & inimici  delgiuSìo.e  dell'honejlojn  quejio  però  fi  portarO»  ' 
no  in  modo,  che  tutta  la  pojlerità  lietamente  gli  celebra , & commenda^. 

' Gio  unni  Qiouanni  Luigi  riues  nel  fettimo  del  fuo  notabil  libro  delle  di* 

Luigi  Vi.  fcipline  afferma, che'l  coflume,  che  fi  tiene  bora  di  appiccare  i ladri  fu  indi* 
iK».  tutto , & ordinato  da  Federico  T er'^  Imperatore . Et  da  quefto  fi  conqfce 

quanto  fita  effofo  il  furto.  Ci  il  latrocìnio  appreffo  il  mondo,  il  quale  è tanto  in 
babito  hoggidt  appreffo  à certi  ladroni  perpetui , che  non  oftanti  le  forche  » 
lefcommuniche,legalere,pafiaàguìfad  vhgioco fottobanca,daeffinoitJ  * 
curato,&  da  fupcriori  giudici  non  foto  copohato,  mafauorito,e  difefo  à fpa 
> , da  tratta,  i quali  fono  poco  differenti  da  meri  afiafiinij  perche  fe  efsi  ^ann% 

edla  Sirada  per  ruhbare.  Ci  afiafsinare,e  loro  danno  ogri bora  fiu  la  veduta^ 

, per  far  preda  de'  beni  communi,  e fuonano  il  corno  comeloro,acciò  tutti  cor- 

• rono  allottino,  & à torme  faltano  fuori  della  macchia  de*  loro  pae fi  per  af- 

’ fafiinar  quei  £ altri,  temei' e fferieni^  mille,  e mille  volte  ha  dimodrato. 

, , Ooldio.  SileggeapprefjoàOuidio'Poeta,cbe Scyroneaffafiinofkmqfo fuvccifodà 

Thefeo,eprecipitatoinmare.Qbe'Procujienonmccelebreafiafsinofu  ucà- 
fodaHercole.ffheSciniaffafsinodcll'Jdhmo,CÌSi(ifolideffo,furonocru 
delmeneeammaiiX.ati.  pjeBaliJia  maeftro  di  Scola,  ma  molto  più  de  fitrti 
Vifgilio . con  le  pietre  fu  lapidato, onde  yirgilio  lo  fchernt  con  vn  Didico  tale; 

LMonte  fubhoclapidumtegitur  Belida  fepuUus, 

* ’ <-  « T^de dieque tuum carpe viator  iter.  ^ 

St  apprefio  il  diuino  .Arioflo,che  Brunello  celebre  ladro,  che  rubbò  ad  jtn- 
gelica  l'anello , Ci  d Sacripante  il  caual  dì  fatto,  e che  fcbernì  sì  raramente . 

• Marfifa,fu  fatto  impiccar  dal  .Agramante.Ma  cofloro  perefferfauorid 

^ dal  diauolo , al  quale  fi  danno  in  preda , e col  quale  partifiono  ibeni  da  loro^ 

furati,  non  folamente  non  muoiono, ma  yiuono  <dlegramente,an7fi trio/kno,' 
fendendo  largamente, mangiando  lautamente,  lafciuendo  profufAmente,Ci 
gettando  la  robba  edremamente . .Arpalo  quel  fkmofo  ladrone  apprefio  d 
Tullio.  ' 'Tullio  nel  fecondo  De  natura  Deorum  ,foleua  beffeggiare  i Dei , che  rub- 
bando  ogni  giorno,  duraffe  tanto  in  vita,  e lietamente  godeffe  vn  lungo  pof- 
• feffo  de*  latrocìni  fuoi.  Così  codoro  fi  ródono  di  Eio,  che  gli  fopporti  tanto,  e 

fia  la  gente  del  mondo  applaudono  d fadefsi,  vededo  chiaramente  che  ogni 
co/a  gli  è coportata,  che  rubhanodlorpiqcero,che  tolgono  per  fedefsiquan 
- to  gli  aggrada^,  che  fanno  alto,ebafio  di  quel  ch'icomrhune,  che  ogrfvno  J 

tace , cì)e  neff  mo  apre  la  boccxj, , che  i maggiori  gli  tengono  mano , ebe^  I 
Ugii^itiapauentadil9r0iCb€nQnfibdcHra(Ufuc€biàreilf(Pi^e£pgf^,M 
. HfreUi^  ‘f% 
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>y  ièfeìU,  chenùnpuono  iirlalororagione  t che  non  fi  fk  capitate,  fe  terario 

eommune  i effaufioje  ogni  cofa  è dilapidata  da  ladroni,  fe  il  tatto  è cofina- 
to  in  mano  de'  creditori,  fe  la  l^puhlica  efclama  per  tanti  debiti,  che  fi  fan- 
' no  tuttauia,fe  ogni  cofa  vd  in  mina , i tetti  vanno  À terra,  le  cafe  vanno  al 

baffo, l^entrate  ifpedifcono,i  beni  fiabili fanno  venduti,  i mobili  dijfipati,& 
ogni  cofa  riceue  d vn  tratto  ioglio  Santo.  Le putane,i  l{uffiani,  iganimedi, 

^ ibufibni,  i parafiti, firuggonoogni  cofaje  I ambinone, le  delicie,il piacereste 
grandei^Tie  del  mondo, il  proprio  appetito  confumano  il  tutto  con  ira,  con 

Ì furore , Ù penfanoi  miferi,  che  tanta  Strage  pofji  durare  f cbequefio  regno 
fia  perpetuo  i che  poffi  eternar  quefia  femente  di  gramigna  così  triSla , 
cattiua?  (f  he  .Argo  vn  giorno  non  racquifii gli  occhi  i Qhcnons  babbia^ 
dia  por  fefio  à tante  ghiottonarie^  Che  no  s'babbia  da  caHigar  tanti  furfan- 
ti ? C^ie  vna  galera  non  gli  habbia  d capire  ? Che  vna  forca  non  gli  habbia 
à far  la  profpettiua^ (Tje  dalle  fpaìle  loro  non  s'babbia  àfar  il  boia  vn  par  di 
Siaffeifjhe  non  s'habbiano  d veder  con  la  mitra  in  piag;^a  da  manigoldi  co- 
me fono  ^ Che  tutta  la  baffa  plebe  non  habbia  da  giubilare  vedendo  i ladro- 
■ni  per  petui  fperpetiati,e  quefia  feccia  confufa,  quefia  canaglia  fchernita^, 
u quefia  ladraria  marcia  con  le  rape , e con  le  cipwe  accompagnata  ? Jddio 
che  vede  il  tutto, che  cognofce  il  tutto, che  con  altijjima  prouidenT^a  regger, 
(fgoueinail  tutto, quando  haurd  ben  fopportato;  efofferto  i graui  fcanda- 
li,aU‘ ultimo  con  pefante  mano  vindicard  ifurti,e  le  rapine  d'efji  defiinando 
Vanirne  fecondo  il  merito  aìl'inferno,C^  i corpi  loro  d gli  auoltori . Uor  fic- 
A damo  paffaggio  ad  altri pofe fiori. 

, Ahnotarìone  foprail  CX  V.Difcorfo. 

Be’  ladri  ragiona  Pietro  Vit(otio,nc*  libri  delle  Tue  varie  Ictdoni^  car.  ii  9 i xo. 
& x8f*  EcPictioCrinito,  nel  lib.  f.de  Honefia  difcip.alcap.i).  Et  cosi  il  Calcagni- 
no^ car.<  1 a97-  Et  parimente  il  Rhodigmo.nel  lib  9 8cc^  &lib.io-0cc.i. 

* « 

. DE’  QVESTORI,  S TESORIERI.  Difeorfo  C X V f. 


E fia  deri  nato  il  vocabolo  di  Quefiore  che  prefio  d Vene- 
tì  fi  dimanda  Camerlengo . tyi€arco  Fanone  chiariffimamen- 
teil  dice,  tenendo,  che  fia  difeefo  d Querendo,lmperoche  l’uffi- 
cio loro  principale  priffo  a'  Tipmaniera  di  ricercare  i- denari 
pertinenti  ali‘erario,con  quella  diligenza,  che  beggi  i Teforieri 
di  Tipmagna  cofiumano  d’ufate . Terò^Afeanio  Tediano , mila  feconda  at- 
tione  di  (ficerone  oontra  Fene,  dice  qutfteparole.Q^SSores  V 1 bini  jrra- 
rium  curabantieiusquepcciintascxpcnfas,  &accrptasin  rabulas  pu- 
blicasj-cferebanr.ff De  origine  iiiris  d/Vr.  QÙi- 
liorcscònllituti  funr,  ciima»rariumpublici  audiuscirec^pillct,  vtef- 
fene  qui  illi  ^tsc^SieTH.Fuole  'd  Biondo, ne' fuoi  libri  de  Roma  T riunlàn- 

Eee  q tc. 
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cc,  cljeduifojfergUvfficij  degli  antichi  QiteSiori;  per  cicche  alcuni  rifcuth 
teuano  (come  ho  dette)  la  pecunia  dell'erario , alcuni  erano  eletti  per  autto- 
rità  de'  Con  foli , & del  popolo  à ricercare  i maleficij  capitali  d^  cittadini: 
Vlpiana  di  quefii  non  parliamo  al  prefente.  Quanto  a'  primi  Vlpìam  He  officio 

qu^dotis,  affermai  che  l'origine  della  loro  creationefu  tanto  antica  ^ che  fi 
può  dirCiChe  d'antichità  precedeffe  tutti  gl'cdtri  magifirati,  & à conferma-  • 

Cranio,  rione  di  ciò  riferifee  Cranio  Ciurecoufulto, qualmente  R^omuloy  & 

Tompilio  n'hebbero  due  per  ciafeunot  i quali  non  furono  da  effii  ma  col  [ufi 
Piuurco>  delpopolo,ereati.Et  Tlutarco  ne’ furi  Troblemi  dimoflra,che  nióU 

to  vanofoffe  l’ufficio  de'  Quefiori  antichijfimii  dicendoy  che  nell'ingreffo  del 
magifirato  loro  non  attendeuano  ad  altro,che  à minifirargli  alimenti  all’oc 
che  fiere , imperoche  i Trance  fi  dallo  Strepito  cTeffe  erano  ftati'vietati  tf 
Giunio.  Campidoglio;  Vero  Giunio,Trebatio,  & FeneSìella  fono  di  parere» 

Trebatio . che  folo  da  TuUo  Hoflilìo  incomincia fferoi  Quefiori , & che  lui  foffeil  prò-  - 
Fexieftclla.  moycbe  ordinafie  l'ufficio  del  The  foriere,  cantra  il  parer  di  ^ranio  fopvadet  • ; 
to.  Oltra  i Questori  Urbani,  ven’cra  vn! altra  fortetche mandauano  alle^ 
prouincie  infierite  co’  ‘Proconfrii , & "fetori  à rif enotere  i granami , e tutto 
quel  denaiOfChe  fi  doueua  mandare  àl{pma;&d' unodi  quefii  tdi  ragiona  . 

Marco  Tullio  in  vna  epiflola  à (jtlio  EdiUyquando  dice»  E go  de  pro« 
uincia  HcceHcns  quiftorc  C^liura  . prxpofui  prouinci».  Età  propofi-*  * 
to  di  ciò  narra  ^feanio  Pedìano , che  la  Sicilia  » perche  era  althor  diuifa  in 
Sicilia  vecchia, & in  Sicilia  nuoua,bebbeancodi  due  Quefiori,  vno  Libita--  * . 
uo,(^  f altro  Siracufano.Et  quefii  tali  Quefiori  haueuano  al  feruitio  loro  al- 
cuni fcribi,  per  afiegliar  nelle  taitole  puMiche  pecunia  rifcoffa,C^  così  i Let- 
t tori,  Si  i fkfci,  per  defenfione  della  maefià  del  magistrato  loro.  *T>e‘ fcribi  > 

& de’  fkfci  ,fa  mentione  Qicerone  in  vna  oratione  centra  Uerre,ìn  queUcj 
parole^.  NuperHorrenfi)  QuacdorTttifti.quiH  tui  ftribarfcccrigt, 

' rupotes  diccrc.  Qdxftorcsvcriulqucpromncix,  qui  . 

ido  przcoce  fueranCyCum  Fafeidus  ini  hi  pfkdo  ftierui>c . Et  ruH’aratio- 
ne,  prò  [Mando  fi  mentione  de’  Littori,dicendo , Placius  quxdor,  fìinal 
ac  Di rr adii utn  me  cetigtlFe  audiuit,  dadm  ad  tnelidboribiisdimiffis 
indgiibus  abiediis,vede  mutata, profcidus  cft,ac  Theiralonicara  mo 
in  quzd  jriumque  perduxit . fi  loro  vfficio  hoggidì  non  è differente  doa  , 
quello  degli  antichi , & fi  ricerca  in  èffi  diligem^a  grandtffima , integriti 
Oiouaa*ni'  ^ fdc  fingolare  ; perche , effondo  occupati  in  ncgocio  tanto  im- 

di  Mótaf-  portante, ogni  picciol  mancamento  d^faceffero,  gli  darebbe  tal  croUo,cbe^ 
gnt_i»  • non  cosi  di  leggiero  potrebbono  algarc  il  capo . Sono  degni , SS  illufiri  per 
Il  Purpa-  f dell’ufficio  loro,come  tiene  il  Ìocrio,&  (jiouanni  di  Montaigne  in  vn 
”ciiàcobo  deWauttofità  del  magno  confeglio  di  Francia  ^ & l'ifieffo  tiene  il 

di  Rebuf-  Pnrpurato  Dottore  leggiSìa  Digedis  de  off.  1. 1 . m4  chi  vuol  vedere  più  , , I 
fb.  legga Giaeobidi  fi^biìffo.  ini.i.C.decaaonQUrgicioaaliuai  TituIoru« 
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'*‘St’Pirrho  Dottor  di  legge  nellibro  De  quxdorìjs  magiftracibas . So/d- 

• mente  ci  aggiunge  quejlOfChe  l’ ufficio  è per icotofo  dadouero,percl>ema- 
- neggiando  oro,  & argento, è fncil  cofa  che  s’attacchi  alla  mano  qualche  ce- 

thino  d modo  (tvn  gjranchio,che  non  poffa  diflaccarfi,e/Sendo  fentem^a  mol 
toapprobata  del  Sauio,che,  cecigenc  picein  inquinaMtur  ab  ea . Et 
dietro  à queflo  è ageuol  cofa  che  vno  di  Te  foriero  publico  diuenti  vn  Tauo~ 
Uero  da  Cornacchie , & da  Corui  ,fe  non  è deliro  da  fenno,  à riufeirne . Hor 
quello  bafli. 

• Annotatione  fopra  il  CXVI.  Dìfeorfo. 

' ' De queftorì  ò Teforieri  vedi  il  Òitdano  de  ^Reium  Varice,  à car.  8 6o.  & Alcf- 
làadio  d* AlelTi  carte  5 1.  * . 

DE  GLI  OTIOSr  DI  PIAZZA,  OVE  R O DEL 
medierò  di  Michilazzo.  Difeorfo  CXVil. 

I{y4  l’ altre  profeljioni  vitiofe,  & detefiabilifi  pone  quella  an- 
cora degli  otiojìfChe  fanno  il  mefliero  di  Micbela:(j(o,  che  con 
fifle  in  mangiare,beuere,  e andare  à folar^,  e ffiendono  tut- 
to il  tempo  di  lor  vita  in  paffeggiar  per  piaT^a,&andar  daC- 
linflaria  in  pefearia , Cf  dal  pala^T^  alla  loggia,non  facendo 
altro  tutto  ilgiorno,che  girar  di  qua  e di  li,  bora  fentendo  canta  in  banchi, 
boraguarddndo  il  toro  chepaffa,  & bora  mirando  i bicchieri,  i fpecchi,(d 
■ fonargli  thè  in  piai^  fon  diflcfì,l}ora  vagando  pel  mercato  in  me^o  de’ vii 
Ioni  vanamente,  bora  pofando  in  qualche  barberia  à contar  frottole,  e fan' 
fklucche,bora  leggUdo  le  noue  di  banco, che  fono  proprio  peri’ orecchie  digen 
. te  ociofa , (3  negligente.  E t quell  i fono  con  mille  ragioni  efioft  al  mondo  ,fi 
come  Vocìo  è da  tutte  le  parti  infame,  & vefgognofo,  perche  (come  ben  di-m 
ceua  Catone)  Homincs  nihil  adendo  .male  agerc  difcunc.  Etnepro- 
uerhijalxif.  è ferino, Qmlcùìiav  ocium  flultns  ed.  Et  altroueil  Sauio 
chiama Ihuomoociofo  vn  pouerhuomo, dicendo,  Oronispiger  in  egedate 
cd.  S.  Bernardo  invn  luogo  parlando  dell’ odo fttà , la  chiama  madre  delle 
dande , & madregna  delle  virtù.  St  ì^lo  Vefcouo,  (3  Martire  la  nomina 
madre  di  tutti  i diffetti,  perche  quello,  che  tu  poffedi,  cerca  di  leuartelo , (3 
quel  che  non  bai, ti  prohibifee  d’bauerlo.  ^l  qual  propofìto  diffe  ancora  Gie 
ronimo Santo  feriuettdoà  Demetria tergine’,  Nihit  in  Santo  propofico 
ocio  decerius , nam  non  lolum  nihil  acquiric  > fed  eciam  parca  confu- 
vait.Etdall’odonenafcono  mali  infinìti,etinnumerabili,come  pone.Alber 
to  Magno  nel  fuo  co  pendio  teologale  come  il  ffiftidio  de'  beni  lpirituati,il  ra 
core  contra  quelli, che  ti  vogliono  incitare, et  fpronar  alla  fhticajperdò  diffe 
Seneca  nel lib.De  traquillitate, Aìitìiaocé  \nfoi\ixiaeci\i.PufìUaiiimiti 
verfo  1‘ opere  vìrtuofe , difperatione  delle  proprie  for^,  euagation  di  mente 
firaniffima, perche  (come dice ^Greg.)  9^ no  habci  iafe  vnde  Iqtcìuc , 

quae- 
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• qu.rritforis.  tanguide'^^  di  corpo  mirabìle^&perquefloTitagordpit^  ‘ 
dicatia  doucrft  rimouer  dàU’ animo  l'ignoran'^tdal  ventre  la  luffuriajla  di- 
fcordia  dalla  città , &^ocio  da*  corpi . Onde  fra  fuoi  celeberrimi  precetti  è 
quello , ellenici  nc  inficteas , Uqual  rimira  à deteflar  fur  l*ocio . Hefìodo 
^ala mendicità  compagna  deWocio  dicendo t'Pamet  «mpcr  cotnes cft, 
non  laboranci  viro . Ci  ^Arifiotele  nel  trattato  de  Vircucibus.  e Vlutano 
nel  principio  dellibrOf  de  T ranquìll  irate  animi, con  Iftdoro^e  altri  compx 
guano  aìl'oào  la  mollitieja  tepiétà,il  torpore  della  vitapinertia^  la  negli- 
' dengat  la  diffolutione,  la  impatienT^a,  la  triSlitiat  il  tedio , & il  difprei^ 

del  benCyCon  molti  altri  mali,  ebederiuano  da  luiy  come  da  peSie . Oue  anco 
gli-ociofi  fono  affomigliati  à quel  Si  far  a , che  da  lahele  fu  vccifo  dormendo 
in  letto;  à quel  Jonay  che  dormendo  fu  fom  merfo  in  mare:  à Sanfone , che  fu 
prefo  da  filiflei  dormendo  fra  le  ginocchia  di  Dalida  : alla  moglie  di  Loth , 

' che  reflò  conuertita  in  vaa  fiatua  di  Sale . perguardarft  à dietro  ; à quella 
T^obeToeticay  laqualfu  trafmutata  in  fiatua  marmorea,  pereffer  eglitto 
' (be  vna  Fiatua  immobili , & infenfibili  nell'ffieriori , & interiori , 

opinioni.  Ter  tanti  mali  che  accompagnano  gli  ockft,  par  che  ogni  cofa  hab 
~%ia  in  efiofo  la  profefjionc  loro^  Ecco,  che  in  cielo  gli  .Angioli  vanno  arguen- 
do la  temerità  degli  acioft  non  cefiando  di  gridare;  SanHus,  Sandus , Sart- 
Hus . J pianeti  per  non  fiore  ocioft , s'aggirano  con  moto  continuo  intorno  à 
quefta  terra.  La  terra  ifiefia,  che  per  natura  immobiUyper  ndn  Fiore  ociofa, 
produce  infinite  piante  yfiiori,  herbe  Cf  frutti . Gli  animali  irrationali  no» 
ceffono  d’affaticar  fi  ogn’hora , per  dimoFìrare  aU’buomo  quel  ebehà  da  fit- 
te y onde  il  Sauio  jauiamentc  lo  rimanda  alla  formica  dicendo , V ade  ad 
formican,ò  piger,&  confiderà  vias  eius.  Per  ^Mc/?o  co»c/m(/o}io  ìDotfo- 
^ri  non  faper  che  luogo  fi  poffa  ttffegnare  proportionato  aU’ociofofe  no  linfa 
• ^ nOypercìje  il paradifo  CeleFle  non  v’è  prapcrtionato,  ejìendo  effo  mercede  de 

ì r,  gli  opaarif , non  il  terre fie , pache  fu  dato  ad  .A damo , pache  opaaffe  iu 
efio  : non  quefio  mondoy  perche  fi  vede , che  noFlro  Signore  malediffe  quella 
ficuhieoy  che  rih  ouò  fieriley  e fengafrutth  non  il  Turgatmoyperche  non  hà 
ben  meritorio  alcuno,  onde  vi  re  Fia  fai  11  n fermo, pei  che, offendo  flato  ociofo 
DaiiK , ~ di  qnà , bifogna  che  Fìenti  di  là.  Ter  ò. il  dottiffimo  Dante  riffofe  meritarne» 
te  gli  ociofi  neWinfermà  foffirarey  & piàngere  dicendo , 

Quiui  foffiri  y pianti , amar  guai 

B^ifuonaua»  pal’aer  forga  ficUtji 
Oud'io  al  cominciar  ne  lagrimaì. 

Jn  confermatione  dell’odio , che  feco  tira  qurfla  profeffione  ociofa  yallegjtj 
Irancefco'Patricio  nel  primo  De  inftitutione  Reipublicar,  leffempio 
de’  ^innofofiFìi  Indianiychenonlafciauano  mangiar  i gioueni  ammaeflra- 
ti  datffiyfin  che  non  haueuano  refo  conto  di  quanto  baueuano  fiudiato , 
opaato  innante}  • Diodoro  faiueefia fiato  vna  legge preffogli  Sgittq , per 

Ut  qualtj 


la  anale  tutti  erano  conHretti  palefare  ìfuoi  nomi,  e porre  iti  reglfiro  di  che 
coja  viuejferOt& che  mellierojkcefferoy alerio  Maffimo  nel  titolo  degli  in- 
fiituti  antichi,  Cfdoppo  lui  (juglielmo  Lemporeo  Heduenfct  racconta,chcj  Gugliel- 
apprefiod  gli  ^theniefi  quelli  eh' erano  ociofit  infami,  & vergognofìyera-  mo  Lem 
no  condotti  nel  foro  ad  vn  (pettacolo  degno , ^meriteuoledeU'ignauia  loro. 

*Prefìo  a'  H^njnanì  era  fatta  grancliffima  inquifitione  centra  gli  ociofi,  come 
attedia  Suetonio  nella  vita  di  Qlaudio  Imperatore t & à propofito  ciò  rac 
conta  odulo  Gellio  nell' ottano  libro , che  vn  Filofofo  arguì  feuer amente  vtL» 
certo giouinetto  Romano  di  Famiglia  eqncflre,  perche fiaua  prefio  di  fe  mol 
to  negligente , & fouente  sbadigliala  il  tefiimonio  delia  fua  pigritia^  , Cf  ^ 
inertia  grande.  Jtppreffo  a'  Greci  perla  legge  di  Dragone  erano  puniti  nel- 
la tefla  quelli,  che  miferamente  nell’ odo  confumauano  il  tempo , & la  vita 
loro . £ tutti  gli  .Auttorì  antichi  fono  Siati  di  quefla  profefjìone  inimici  af- 
fatto. Ver  quello  Monandro  diceua,  Vocio  corromper  le  for"ge  virili  Jì  come 
la  rugineguafla,  e confuma  il  ferro.  LPUercurio  diceua,  che  la  natura  fonda^ 
l'ingegno,  l'vfo  Vinalga,  Vocio  Vinuilifce,  & abbaffa.  Homero  conftgliaua, 
che  non  fi  doqefSe  mai  far  digiunar  la  mente,  effendo  Vocio  all  anima  troppo 
graue,  perniciofo . Ouidio  nel  libro  'De  Tonto,  lo  detefia  mtrabilmentej 

con  quei  verfii 

CemiSyVtignauum  confumet  oda  corpus. 

Et  cupiunt  fitum  ni  moueantur  aqua  l Lucano  dice  f 

Fanam  dant  femper  oda  mentetrn . 

*Demojìene  nella  quarta  Filippica  dice, che  gli  ociefi  hano  beuuto  la  mddra-  ^ 

gora , perche  fo  to  fopiti , & addormentati  in  tutte  le  opera  doni  virtuofe . , . 

VCatonenel  primo  della  l[epublica  chiama  Vocio  vna  pefle  de’ mortali; 

Empedocle  vna  perdita  di  tSoo  irrecuperabile,  'Bipne  vn  morbo  dell’anima. 
Democrito  ajfomigtia  Vociofo  al  mar  morto , perche  da  vn  Vadauero  a lui  ci 
època  differenr^.  oiufonio  Toeta'Gallico  dice,cb’egU  è peggio  d’vn  fehri- 
dtanteinquel}ferfo  ; 

Sanus  piger  febriente  multo  efi  nequior , 

€t  finalmente  ogn'vno  efeUma  crudeliffimamente  contragli  ociofi  , 

Terò  ancoraioefdamo  à qi^fii  ociofi  di  piar^ga  col  detto  Euangelico  ; 
Qiddhicdans  lou  die  ociodì  effendo  che  Vocio  non  partorifcealtm  che 
nome  ,&  fama  di  perfine  da  poco , & di  nejfun  valore,  oJide  meglio  fareb- 
be metterfià  qualche  fiudio  boneflo, Ci  fuggir  la  tajfad'Herondx  A.tenie- 
fe,  ò t^ty/Ualo  Eumeno,  ociofi  fhqtofi,  & di  Vocia  Ceruilio,  c’bà  dato  luo- 
goal  prouerbio  -,  V acia  htc  (iuis  eli , parlando cCvn  che  non  vuol  mouerfi 
yn  punto ..  tJ^a  paffiamo  ai  altri , 

Annotatione  fopra  il  C X V II . Oircorfo«> 

Circa  gli  ociofi  Uggì  Pietro  Crinico,acl  t.  deHonefta  Oi(cip.al  e.ii.flc  Celio  Calca» 

. goinoal Y<ctrà,oaum,acU’iadtcc.0cil&hoiig*ao4acl^Ub.6.cap.a3. & 25»  ^ 


ir 
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DE’  BANDITI,  ET  FVORVSCITI.  DifcCXVIU;' 

0 7^0  d^t  ifuorufciti  col  vocàbolo  latino , d’exules  JlqucU . 
nome  preffo  à 7{pnio  Marcello  ritiene  tale  mterpretatione^  , 
che  exules  dicvjj^tar  quafì  exnz  [oliì,etelfendocosì  cacciati 
fuori  della  terra, & del [uotpatemo . tre  forti  d’efigli 

mette  Marciano  prefio  a*  I{pmani  antichi , vno  che  fi  diman- 
daua  relegatione  in  qualche  Ifola , come  bora  prefib  a'  Signori  yinetiani  fe 
vfa  di  confinare  in  Candiajn  Corfk , & firnili  luoghi  loro . Coti  fu  relegato 
Tubilo  1{utilio  confule  collega  di  Mariana  Siliani ; ilquale , effendo poi  re- 
uocato . diffe  quella generofa  fenten^*-» . Malo  ve  patri  exilio  meo  cta> 
bcfcat,quam  reditu  mxccAt.Montano  F alieno  Oratore  fhmofo  fu  relega- 
to daTiberio  nell’ I fole  "Baleari.  Taolo  'Diacono  fu  relegato  da  (orlo 
gno  nel^fola  Diomedea  chiamata  bora  l’ Ifola  di  Tremiti foggetta  a’ Cano- 
nici I^golari  Lateranenfi,  per  fkuorire  Defiderio  I{ède*  Longobardi  inimi- 
co fuo.ln  feconda  è chiamato  interditto,  & proljibitione  d'un  luogo  partico- 
lare,come  bandito  da  Finetia,da  Ferrara,  da  'Bologna . Jl  tergo  nomina- 
to effigilo  da  tèrra , e luogo , ilquale  era  qual  che  volta  accompagnato  anco- 
ra dalla  condannagione,&  queflo  effigilo  tale  dice  T ito  Liuio  nel  vigeftmo- 
quinto  libro efieie fiato  à tJ^farcoToflumio minacciato.  T^ndimer.oil  . 
Biondofiel  quarto  libro  delta  fna  gomauion fante  aggiunge  à quefiitffigli 
quello , che  fi  chiama  legatìone  libera , quafi  effiglio  lolontario , che  eroj 
vna  certa  fottrattione  di  perfine  graui  fuor  della  città  andando  per  concrf-  ‘ 
pone  del  Senato  in  qualche  Trouincia  con  qualche 'Podefià,  per  fuggire  l'e- 
mulatione  de'  potenti,(Ì  laconcorreni^ade gl'inuidi . Di  qutfìa  parlò  (fìte-  ' 
rane  in  vna  Spiflolai  Quiptpfuo  fratello  ,Troprettore  deU'^fia,  dicendo. 
iUuclaiitemqucfdcupic  Claudiuscfl  Icgatio  aliqua  ,iì  minusperSé- 
nacutn , per  populiun  libera . £t  queflo  Effiglio  volontario  baueua  vtL» 
tempo  prefiffo,ejt  determinato  per  la  legge  Giulia.^ ppreffo  4 gli  ^thenie- 
ft  Vera  vna  forte  d' effiglio  molto  firauagante  chiamato  oìlracifmo  ; perche 
in  certi  tempi  il  jpopolo  ( in  cheentrauano  tutti  gli  Stati  della  città ) haue- 
ua  potere t fkcultà ,fenga  che  precedeffe delitto , nè  colpa  alcuna.^» 
di  sbandire  per  fpatio  di  dieci  anni  vno  dV  più  grandi  della  città , qual  loro 
piacena,ò  che  più  temeuano,  che  fi  volefjè  infignorire,  ò fkr  tiranno  di  quel-  ‘ 
la  J{epublica . Onde  i tJ^€agifirati,a’  quali  fi  commetteua  queflo  nrgotio  , 
convocando  il  popolo , davano  à ciafeuno  vna  pietra  bianca , c tutti  qnctti 
clx  volevano , che  alcuno  fofje  fiandito , porgeva  a’  Magifhrati  la  fua  piC'\ 
tra , oue  era  fcritto  il  nome  di  colui , che  volevano  fòffe  bandito , ch'era  ad 
<^eci  chiamata  Oflraci , onde  tale  effiglio  fu  detto  Oflracifmo  .Et  con  que- 
jta  fpecie  d’effiglio  fu  sbandito  Temiflocle  fkmofo  per  la  vittoria  contrae 
Serfe  in  mare,  ilquale  nel /ho  effiglio,  riuolto  verfo  la  moglie,  & i fl- 
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^uoU,Sj[fe  ( come  narra  "Plutarco  nel  libro  De  cxilio  ) quelle  notabili pa~ 
fole;  O moglie  miaje  noi  non  periuamoynoi farejjimo  periti  da  donerà . Qon 
queflaijle/ia  jpecie  fu  bandito  Rimane  ^theniefe  vincitore  cantra  Terfì  : 
(^oft  ^rifiideilgiuflo , dando  vn  contadino  la  fua  pietra  all’iflejfo  da  fcri~ 
utrui  dentro  il  nome  d*^^riflide,folamente  moffo  da  queHo(come  racconta 
Trobo  E milio  ) perche  egli  s'imaginaua , che  Jfrifiide  fi  fàcejje  chiamare 
Jl  Giulio  per  boria  da  fe  mede  fimo.  Cofit  dubitarono  d'effer  sbanditi  "meia, 
(3  Alcibiade  huomini  fhmofi,  & rariy  ma  s'accordarono  amendue,  per  lo- 
ro honorct  d far  pratiche  ftrette, acciò  in  vece  d'vn  di  loro  foffe  sbandito  vn 
serto  I probolo  di  bajfa  conditionc^  : huomo  feditiofo  tdf  che  voleua  con- 
correr con  loro , dal  qual  cafo  nefeguì  poi , che  tra  le  rifa  lo  fdegno , che 

' di  ciò  prefero  gli  ,Atheniefit,nefiun  da  indi  in  poi  fu  per  oHracifmo  sbadito 
d^^thene.Hora  l’efiiglio  penale auu^ne  à molti  huomini  fimofi  della  pri- 
fea  etàycome  d ^umilio  {{ornano  liberatore  della  patria , ad  Annibale  Car 
taginefe,d  Met^o  "hlumidicOtd  Dione  Siracufano,  d Trafibulo.d  ^Dema- 
ratho  Lacedentbniot  d Cicerone,  d Tito  ,y£nnio  Milone,  d Tucidide  ,Athe- 
niefe , Publio  T^igilio  Figulo , d Xenofhne , d Ouidio  "Toeta , d Boetio 

Seuerino,(f  d infirùti  altri.  E di  volontario effiglio , an'j^i più  prefio  ritira- 
mento, fi  rimofiero  dalla  Patria,  Pitagora, che  lafciò  Samo,  Solone  che  la- 
feiò  .Athene,  Licurgo  che  lafciò  S parta  Scipione7>lafico,che  lafciò  {{orna, 
cofi  Liuìo  Salinator e,  che  lafciò  Ìificjfa,df  quel  prudentiffimo  Socrate, 
che  lafciò  ,Athene,  al  qual  fu  dimadato  nel  filo  effigilo  di  che  paefe  era,  oue 
rifpofe,  ch'era  cittadino  del  mondo,  volendo  inferir  quel  che  appunto  dice 
Marco  T ullio  nelle  Taradofie , che  Parria  cft  vbi  vir  fortis.  Era  in  'Effna 
particolarmente  fi  gran  pena  Limata  la  pena  dell’ effiglio, che  nefiuno  fi  pa- 
tena sbandire , che  non  vi  foffe  concorfo  il  popolo , & pafiaffe  per  gli  corni- 
ti! • ^ T^eramente  è tanto  l'amore , che  l’huom  ) porta  alla  fua  patria , che 
nonpuòeffer  fe  non  dolore  acerbo  efferne  fcacciato.  (^per  confolatione  di 
quefii  sbanditi  fece  Plutarco  vn  fingolar  trattato , & il  'Boccacio  ne  fcriffe 
yaa  epifiola  d meffer  Pino  dE  '7{ojfi , Erafnto  indegno  di  nome  per  effà 
Hata  heretico  ne  fcriffe  vna  notabile  lettera  anch’effo . Et  Seneca  nel  libro 
della  confolatione  d 'Paulina  ferine  notabili  fenten'^e  fopra  queSio , oue 
fi  riferifee  anco  il  libro  De  confolatione  di  Boetio,  & quello  Dcrc- 
t niedijs  fortunx  di  FrancefcoPetrarca.j  . J noLìri  banditi  moderni  fo- 
\ no  differenti  affai  da  quegli  antichi , perche  quegli  viueuano  nel  fuo  effi- 
i glio  conciantemente^,  & da  perfone  valorof^j,  (i  prudenti , ma  queLli 

I-  % fi  póngono  alla  firada , aff affinano  i viandanti , e pafiaggieri , togliono  la 

i [ vita , & i denari  a’  T{Qmei , affdltano  villaggi , m tngiano  le  cofie  a'  Con- 
f tadini , fanno  trar  qiiefto,  & quell’ altro  pouer' huomo , vccidono  in  frotta^ 

y granSffima  vn  pouero  Corriero , danno  delle  Lìillettate  ad  vn  gramo  Con- 
f.  tadifio , & fanno  fuperebiarie  da  traditori,  e furfanti  d mille,  d mille.  Per 
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Nello  da  fono  compone  tante  leggi  cantra  di  loro,  ordinati  tanti  fiatuti  » ( 

s.  Gemi-  colti  tanti  comentarij  di  Dottori  t fra  quali  Ideilo  da  S.Geminìano,Giacobo  ' 
njano.  d’amate , iS  Hippolito  de’  Marfilij , hanno  fatto  trattati  lunghi  intorno  à 

de’^i  fin  » dichiarando  le  cofe  pertinenti  alla  profejjio'te  di  quefli  fuor»»  | 

Giacobo  "Kc*  tempi  noflri  fi  fono  vifii  in  I{pmagna  fra  capi  de’  Banditi  efferte»  j 

d’Aroate.  muti  ^ordefeo  della  parte  Guelfa,  famillo  Conilo,  eQamillo  SorboU,  J 
Ottauian  di  Tfegrino , & tyilhèrto  T rifico  Ghibellini . T>{eOa  cMaactu  ^ ; 

Vmbria,  & Lombardia  Zan  Vaolc  de’  2^c  bili,  il  Signor  di  Schifauoia,Te»  I 

drin  da  Spoletti,  Capitino , e Mancino  da  P'gubbio , Cipolletta,  il  Signor  di  1 

Monte  Martiano  fuorufeito  fàmofo , & illuflre  per  cafa , amicitie, 

■'  Mori  di  "Principi,  il  Conte  Ottauio  ,/iuogadro  nobiliffimo  Brrfciano,  d mol»  " 

ti  altri  i quali  non  harmo  hauuto , nè  hanno  il  nome  di  quefli . UHé  tant»  ^ 
bafii  d^  Fuorufeiti  in  vniuerfale , & in  particolare^ . 

‘ > 

Annorarione  foprt  il  CX  V H I . Difeorfo, 

Circa  i banditi  *^cdi  Pietro,  nei  a z.  libro  de  Hooclb  Dtfcipha^,  al  coll 

AleOàndro  d’AletTandro  à cartc_>  151. 



DE*  BVFFONI,  0‘  MIMI,  O HlSTRiONf.  Difc.CXlX. 

SE  TINCHE  il  vocabolo  d'Hiflrioni  prefio  Bimani  fignificaffè 
non  folamente  i Mimi, che  à guifa  di  fimie  vanno  imitando  i 
igeili, gli  atti,  i coSìumi,ei  detti  delle perfone, e così  i Tanto 
mini,  che  rapprefentano  per  eccellenza  la  natura  di  ciafiuno, 
come  quel  eflore,  che  da  (aio  Caligala,  come  narra  Sueto» 
aio , in  mezo  de'  fpettacoli , per  la  fua  perfettione  in  tal’ arte , era  bafeiato, 
ma  anco  i Comici , i T ragedi,  i Gefliculatori , ò bagattelieri  ,i  faltatori , i 
Mufici  di  Scena  & altri  fimili,che  con  nome  communifjtmo  erano  chiama^ 
ti  *Ì>ionyfiaci,  comedicati  (Sofferti al  padre Libero,ouero Bacco, da’ Toe» 
ti  Diomfio  nominato  inondimeno  bora  farà  accettato  come  vocabulo  de^Ml» 
mi,  e de’  Buffoni  folamente,  de"  quali  ragionando , facciamo  il  prefente  Di» 
feorfo  à complacenzA  loro.  CMoflrafì  d’effer fiata  anticamente  quefia  prò» 
fefjioìteda  molti  fauoritajmperoche  varij  effempi  fi  leggono  d’huomini  buf 
foni , per  le  loro  facetie  molto  filmati,  e tenuti  in  pregio  tale,  che  hannodx» 
to  da  inuidiare  a’  virtuofi,  parendo  loro,  che  troppo  alto  forgefie  la  buffone» 
ria,  mentre  giaceua  la  virtù  per  terra  mi  fieramente  fopita.E  per  queflo  TrU 
quillo  rifertfcé  Paride  Hiflrione  effer  fiato  così  caro , che  la  moglie  di  *Dcy» 
mitiano  Jtnper.  inuaghita  cCefio  fi  degnò  di  languir  per  fuo  amore,e  d'ha» 
uerlo,  in  luogo  di  feruitore,  per  padrone  di  fefiefia:  di  ffytheri  Mimo  feri» 
ue  Plinio , che  doppo  la  Farfalica  pugna  con  fegnalato  fauore  fu  tirato  dal  . 

cocchio  ifieffo  di  t^arcantonio,  porgendo  la  fortuna  tal  fauore  ad  vn  buf~  » I 
fone , che  doueua  di  ragione  toccare  à qualche  virtuofo . E d’e^fiidaman^» 
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UÌi^ihiolodi{MxYftmo  fcrUtomgli  Ruttori,  che  per  decreto  ottenne  d'ha 
Mere  vm  ftatua  nel  TbeatrOf  hanendo  rapprefentxto  coti  eccellentemente^ 
Tartbeneo^cheparue  proprio  l’iile/ìo.  E vero  che  nell' antico  tempo  molte 
perfine  faggie^vedendo  cofloro  troppo  licentioft,  & efiremi,  hanno  confitfo 
tinfilen:^  loro  con  diuerfi  modi,Gf  maniere.Terò, quando  Callipide  bu^o^  ' 

ne /aiutando  arrogantemente  il  tyfge/ilaOt  ch'era  per  forte  in  ragion  a- 

mentigraui,  ^ fir^  occupato,  nè  di  lui  moHrana  curar  fi,  difie  con  non  mi- 
nor  profontione.  Ben  fi  conofceyò  che  tu  vràingrofiandola  vifla;  Sorri- 
dendo ^gefitlao,difie,verfi  di  lui;  'h{pn  penfi  tUycb'io  fcorga,che  tu  fii  Cal- 
lipide buffone^  ? abbuffando  con  queìia  rifpofta  conuencuole  la  fuperbia 
difdiceuole  del  Mimo.  E Suetonio  Tranquillo  narray  che  Qefare  \SiuguHo  Suctonio. 
nel  cortile  del  fuo  palagio  fece  battere  alla  prefini^a  di  tutti  tìyda  Tanto- 
tnimoyhauedolo  accufato  il  Pretore  per  troppo  libero, e licetiofi  nel  fuo  par- 
lare.j . Et  l'iflefjo  cacciò  d’Italia  in  vn  bruttjfimo  ejjìglio  Tilade  buffone, 
perche  haueua  hauuto  ardimcto  di  mofirare  à dito  vn  jpettatoreycl}e  per  fot 
te  nel  delle  buffonerie  gli  haueua  fifcbiato  dietroycome  tal  bora  s'vfa: 

ma  peggio  fuyche  fitto  Claudio  2'(erow , come  fcriue  il  predetto  e^uttore, 
tutte  le  fiittionidiquefli  buffonieri  molto  vergognofamente  furono  bandi- 
te yC  rilegate,  offendo  ejji  di  molte  corruttele,  e feMtìoni  nella  città  potiffìma 
occafione;  e benché  fitto  ì^rua  tornaffero  ancora,  furono  però  di  nouo  fit- 
to T raiano  leuati,  e mandati  dijperfi  con  grandijjima  loro  vergogna,  & vi- 
tupero, ^i  queSìi  tali  fcriue  parimente  fficerone  nel  Juo  libro  della  l{epih  M.TulIio. 
blica,  ch'erano  communemente  in  tato  obbrobrio  appreffo  al  ‘Bimano  (fol- 
legiOy  che  non  folamentcmancauanodeglibonoride’  cittadiniymanonpo- 
teuano  manco  effere  accettati  nella  tribù  plebea  per  la  vii  profeffione  da  cf- 
fiefier  citata.^.  E Tito  Liuio  nel  fettimo  libro  delle  fuchi  ilorie  hàlafciato 
fcrittOyChe  gli  Hifirioni.e  Mimi  furono  da' ftipendij  militari  ripulfì, per  che  uio. 
noneracofa  conueniente , che  l’arte  honorata  della  militia  s auuiliffecol. 
comercio  di  perfine  buffe,  come  cofioro.  Quindi  prouiene,  che  a guifa  d’vna 
fiutola  fino  nominati  da  alcuni  come  fimie  del  vulgo,  còtrafkeendo  quefto,e 
queU’altro  fi  guadagnarono  il  vitto  con  tale  infàmia . Satiro  da  Tlutarco  è piutarca 
dichiarato  per  tale , imperoebe  beniffimo  contrafaceua  Demoflhene  impedì 
to  della  lingua,  balbutieìtdo  come  l'iftefio . Di  Clififo  raccontano  alcuni, che 
fingeua  Filippo  !\è  di  Macedonia  tanto  garbatamente , che  andando  T^op  ■ 
po  come  lui  torcendo  la  bocca, e gli  occhi,  come  faceua  egli,  facendo  gli  iflef- 
fi  gesti  era  di  rifo , e di  traiìuUo  à tutta  la  brigata^ . Et  di  Qarìfifo  nar- 
rano alcuni  altri , che  efiendo  V arafitto  di  *Dionifio , e vedendolo  vn  gior- 
no ridere  in  dtjparte  con  gli  amici , ancor’effo  cominciò  à ridere  tanto  fapo- 
ritamente , che'Dionifito  volle  fapere perche  ride ffe  à quella  foggia  : à cui. 
rijpofe  egli  y perche  m'imaginoy  che  lecofe,  che  tu  conferifei  con  co^io-  '' 
n fiauQ  degne  di  rifo . j^polocho  (Macedone  nell'EpiiÌQla,  che  fcriue  4 . 

LinceOf 
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Linceo,  celebra  ^ndrogene,  e Stratone  ittico  per  fnmofi  buffoni . E Teli* 
’ fané  fcriue , che  in  >Atene  fra  il  numero  di  fefi  anta  furono  Calimedone,  Lo* 
cufta/Dinia,  Mafsigetone,  e Menechmo  celebri  da  douero  in  quella  profèj^ 
fiont^ . Hor  ne’  moderni  tempi  la  buffoneria  è [alita  tì  in  pregio,  ffef  le  ta* 
uole  ftgnorili  fono  più  ingombrate  di  buffoni,  che  d’ alcuna  ffecie  di  virtuo  • 
pi  e quella  Qortepar  diminuta, e [cerna,  doue  non  s'oda, ò non  ft  veda  vn  Ca* 
raffula,  vn  Gonella.vn  Bocca  frefca  in  catedra,che  dia  trattenimento  con.» 
fkuole,  con  motti,  con  piaceuolexj^,  con  bagattele,  con  mocche,  atl’honora 
ta  àudien:^a,  che  gli  [tede  intorno . Quiui  il  buffone  recita  i teftamenti  vii* 
lanefchi  di  Barba  Mengone.  e di  Tedra^^'^o',  adorna  l'inffromento , che 
• “ per  Cecco  di  parole  più  groffe,  che  quelle  del  Qocai  : narra  le  fufe  torte , che 

fece  la  moglie  del  medico  la  notte  di  carneuale,racconta  il  dialogo  di 
Siro  ,Agreffe  con  la  T ogna  di  San  (fermano-, difcorre  di  legge,  come  vn  Cra* 
tiano  da  Bologna,  parla  di  medicina , come  vn  t^^affro  Grillo  i fhueUru» 
da  Tedante  come  vn  Fidentio  (flotocripo  j fa  del  Bergamafco  à fpada  trai* 
ta,  come  fe  fufe  il  primo  della  vallata,  è tJ^agnifico  nel  fforgere^,è  Spoi* 
gnolo  nel  geffire , è T odefco  nel  caminare , è Fiorentino  nel  gorgheggiare.^, 
è Tqapolitano  nel  fiorire , è *J^€odonefe  in  fitte  ilgon-^o , è Tùmontefe  nel 
languire  ; è la  [mia  di  tutto  il  mondo  nel  parlare , e nel  veSìin^ . Mora  fi 
vede  il  buffone  con  le  ciglia  de  gli  occhi  dentro  ajcofe , e gli  occhi  sbardeUa* 
tìfCbe  pargucr:^:  bora  con  le  labbra  torte,  che  parvn  mapherone  con* 
trafitto  ; bora  con  vn  palmo  di  lingua  fuori , che  par  vn  cagnat^'go  mor* 
to  dal  caldo , e dalla  fete  ; bora  col  cello  tefo , che  pare  vn' impiccato  ; bora 
con  le  fauci  ingroffate , che  fa  moSirad'hauer  mille  diauoli  aduffo  ; bora^ 
ton  le  Ipalle  ingobbate , che  pare  il  Bahuino  da  t.^ilano;hoì  a con  le  hrac~ 
eia  ri  nottate , che  pare  vn  guido  propriamente-,  bora  con  le  mani , e con  te.j 
dita,  fa  grflitali,  che  pare  il  bagatella  de’ trionfi . Qolmouir  ft  fingc.j 
il  poltrone  eccellentemente  : col  paffeggiare  fa  del  facchino  rar amen  te.j  ; 
col  volgerfi  indietro  cantra fii  vn  brano  molto  fiupendamente.j . Col  fiuo- 
no  della  voce  imita  C afino  per  fpafio  ; con  le  parole  i balbi , ^ i cocogUe* 
ri  per  trafiuUo,colgeflolebe)tuccie  per  diletto  [col  tifo  fkereppar  di  ti- 
fo ogn’vno  che  lo  vedtLj.  Quefie  fono  lecceUen:!^ , e legrande-g^e  de’  buf- 
foni , che  viuono  allegramente  alle  ffaìle  de’  (jentilhuomini , & Signori,  e 
trionjàho  a’  pafii  de’  l^rcncipi,  mentre  il  dotto  Voetéu , il  facondo  Ora- 
tore, & P arguto  Filofofo  fa  la  fua  rtftdcnT^a  nel  vilifsimo  tinello, 

,A  queSìi  Ijoggidì  ft  porta  ognit  iffetto , perche  Panno  all’orecchia  de^  Si- 
gnori, pal-gano  fua  eccellenT^a-  , laminano  fecoincarro-gp^  , gìivan- 
. no  dietro  in  compagnia^,  fempre  gli  fono  alla  toda^ , mai  fi  partono  dal  fuo 

concetto , € fanno  infieme  con  effò  vna  compita  relatione,  per  (he  non  fi  tra- 
* ua  il  Signor  fenica  il  buffone  ,niil  buffone  fiwga  il  Signore , e quando  Ca- 

rendella  fojic  lontano  dalla  fua  vifia , morirebbe  il  Signor  di  ffafimo , 


* ’t» 
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àiiogUa . Sedano  d quefio  tepo  i buffoni  honorati  ne' faggi  di  dignìtd  molto 
elaMto,efra  tanto  languifcono  i dottfredendo  effer  tornato  il  tepo  del  Con- 
nella,eche  lapouera  Filofofia  fe  ne  và  nuda,  e difperfa^  come  cofa  feiuaggia 
fra  la  gente  popolare,  imperoche  il  mondo  abbraccia  come  tanti  idoli  queHi 
inetti  bujfoni,ò  parafiti, calpeilando  la  virtù  con  gli  piedi,t  fuppeditando  le 
perfone  bonorate  con  ogni  forte  di  firanegjji,che  imaginar  fi  poffa,  Hora  ^er 
il  Capidoglio  de*  trofei  pajja  quefla  caterua  buffonefca , facendole  feruitu  a’ 
piedi  degl'huomini  letterati  da  ogni  banda,  e nel  mego  di  tutti  gli  bonari  fi 
vede  l'bonorato  palo  vefiito  nobilmente  dar  legge  à quelli,  a'  quali  fu  sepre 
la  virtù  più  che  fortuna  amica:effo  auifa,effo  corregge, efio  commanda,eflo 
inhibifce,effo  del  fuo  volere  (pianagli  editti,e  doue  vn  buffone  magro  vuole, 
yi  trotta,vi  corre,  vi  vola  vn  fag%io,vn'buomo,dì  cui  non  è degno  il  mondo, 
non  che  egli  l^on  arroffifce  il  biff  ne  d vederfi  nell'alta  catedra,  perche  fra 
P altre  cofe  no  conofce,cbe  cofa  fita  vergogna,  e fu  be  porta  le  botte  alla  fronte 
dellfinfinttia,fi  reputa  per  fommo  honore.cfirrfìipato  attorno  da  tate  perfi- 
ne per  virtù  fiimefe,e  fingolau.Oue  nel  cerchio  loro  come  pauone  fciocamete 
s' aggira,fi guarda  intorno, che  par  vn’occa-,  ride  come  vn  Matgute  à vedere 
« ynftiuale  in  mego  à tutti:  fgrìgna  come  vn'aftno  mirando  che  firongp  {per 
€OSÌ  dire) in  cima  d’un  Bufione  ha  partorito  la  fort tinaie  qiiàdo  è ritirato  al^ 
guanto  co'fuoi  pari,  s'allarga  ccrm  vn  cauaUaggo  all’aria  tenendofi  buono 
d'efier  il  maggior  duomo  Jipra  tutti  è qui  tutti  i buffoni  d ridere, d crepare , 
d fcoppiar  ditte  rifa  , e far  gangcga,i  con  vn  fiotto  applaufi  à metterlo  fu  i 
balgi  d'efier  vn'  Eie  fante, mentre  cb’è  vn'afimo,e  col  dito  li  vano  Siug^ca- 
io  fotto,per  farlo  trar  de' fitti,  fin  che  piacendo  vn  giorno  al  fuo  fatai  defii- 
«o,c  d quella  ruota  di  fortuna  volubile  il  dotto,  et  il  virtuofi  tratto  dalfàn~ 
go  s'eige  di  fipra , &Jl  buffone  rtfia  vnmagro  buffone  in  copagniade'  fuoi 
buffoni  apprefio  d tutti.hlor,  perche  tal  cafligo  finente  è dato  à queflifcioc- 
cbi,efsedo  prefi  à canotto  vltimamete,e  flafilati  bene  fecòdo  i meriti  loro  da 
virtuofi, con  breuì  parole  auifi  tutti  i buffoni  àfiar  da  buffoni ialtrimetì gli 
è apparecchiato  la  fino  con  la  coda  in  mano,e  con  la  m itra  in  capo,  per  pena 
ccniecatte  atta  umerìtd,che  molte  volte  viene  vfata  da  loro , St  ciò  baSii. 

Annoratione  foprail  C X I X.  Difcorfo. 

Trt  fone  di  perfone  fi  dice  comniunemcnte  haucrtubbato  il  buon  tépo,cioè,comc- 
diiti, buffoni, & CCictini,i  quali  tutti  cià  paragonati  dal  Faifclaal  nodo  Gordiano. 

D E,V  S R T O R’  l.  Difcorfo  C,SfÌ. 

V T)  Erche  Pantichitd  ditte  cofe  arguifee  moltiffìme  volte  la  nobiltà  di  quel- 
I X le,  nobiliffìma  diremo  iffer  l'arte  de' fattori,  pereffere  antichijfma , & 
fin  dal  principio  del  mondo  rimuata  .&  vfata.  1 pnmi,che  fi  leggono  ha- 
uerla  pofta  in  vfo  furono  t^damo  &Eua,  doppo  il  peccato  da  loro  cor»- 
mefio:  fCTcheiVciendofi  hpdi,  bebbera  vergogna  dinangi  d Dìo;ondetaìu> 
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toSìo  con  vna  vefie  di  foglie  di  fichi  cooerfero  quelle  membra . che  la  natura 
ifiefia  no  piU  yerginCi& innocente  abhorriua  di  veder  cofì  fpogliate,  (i  nu~ 
de.  Et  pare  cbe'l  Signore  volefie  nobilitar  quefì’arte  4’  noShi  tempi  molta 
auuilitat  fiuedo  d gl'ifiejji  vejiimenti  di  pelle^come  net  libro  del  ^enefi  ma^ 
ni  fellamente  fi  legge.  One  anco  le  fecegrandijfimofauore,  quando  comandi 
à Mosèy  che  à Sacerdoti  Santi  fkceffè  le  brache  di  lino , à fine  che  coprifiero 
le  parti  toro  inhoneJle,C^  vergognoJe.Gli  artefici  poi  varif,&  diuerfi  ^han^ 
no  V fato  in  loro  mede  fimi,  & in  altri  ancora  cotelìome\\ieri,fauorifcono 

frandemente  i fattori  de’  t?pi  noftri  molto  metto  Sìimati  di  quello,  che  il  de- 
tto non  richiede.  'Percìoche  gli  antichi  Frtgfi  (così  Vlinio  /crine)  come  pri- 
mi inuentori  di  cucir  le  vesii  con  Vaco, vi  diedero  opera  afiai  .dittalo 

di  Vergamo  in  ^fia  v’ atte fe  anch’egli  come  inuentore  di  m>  fchianàVorù 
dentro,  ^intiliano  nel  duodecimo  libro  delle  fue  infiltutioni  narra,che  He- 
llo Hippia  Sofisia  non  fu  manco  degno  fattore,  che  fuffe  eccellente  Filofofà 
Horitio  Hot  atto  'Poeta  nel  primo  libro  de' fermane , loda  per faggio  fattore  .Alfeno 

®*  '•*  .Al fette  nella  fua  arte  così  accorto,  qiunto^  dir  fi  potefie  à tapi  fuoi.  La  necef^ 

fili  di  cotal  arte  loda  no  poco  ancora  gl  artiFldiejfa,  Ondeneli’  Ecclefiafti- 
co  al  capo  vige  firn  nono  ini  ciùneceirari^  rei  vita;  hominumeft  • 

eft  aqua,&  panis.  Se  vcftimcntu  protegens  turpiiudmé . Verhappreffu 
*’  lt!ggifli*»ella  legefinale,al paragrafo.al cap. De  his  qui  ad  ecclciias có- 
fugi  unt.  Quelle  tre  cofe  fono  equitudenti  fra  loro  flimate.il  vitto,  il ripofo  dr 
il  veflimento.  Et  fi  come  te  v^i  fono  neceflarie  al  corpo,  così  fono  anco  d’or- 
hL  Tullio-  starne Hto,  (3  decoro  edla  perfona  dell’huomo . Ver  quefio  difie  M.  Tullio  ne* 
fuoilib.dell’Oratore.Velìis  depellcdis  frigoriscaulaprimo  reperra  fuir, 
poHea  adornaiu,&  corporis  digniratc  haberi  ctrpra  t ft.  pongono  i for- 
tori adunque  decoro, & beUegj^  à tutti,ma  ^ecialmete p^le  vefii  loro  ri- 
ceuono  le  donne  vn’ ornamento  /ingoiare . Vero  appreffo  d Macrohio  net  fe- 
condo libro  de’ fuoi  Saturnali  fi  legge  che  Cefare  comeniò  V ornato  di  Giulia 
.A  ugiifla  fua  figliuola  quel  dì,checon  veflimento  feuero,C3  grane, in  emeda 
del  paffuto  giorno, nel  quale  era  comparfa  tutta  licentiofa,  & lafciita , s’ap- 
prefentò  al  concetto  fuo  dicendo.  Et  quancum  hic  in  Elia  AugulH  proba- 
bili o r e ft  cu  1 1 u s.  Per  qucH  1 nelle  Sacre  Lettere  fi  legge,  che  T^pemi  Santa 
fuafe  à [{uth,che  fi  veflifie  di  veflimenti  culti.acciò  col  nuouo  ornameto  «1- 
traffè  in  grafia  di  Boog^  (£  così  fe  Vacquiflaffe  per  marito.  Valerio  Maffimo 
nei  libro  à queflo  propofito  raccota  che  i Romani  lafciarono  vjare  aUe  don- 
ne brolo  purpura, e l’oro  acciò  fi  moHrafiero  pà  beile,  & ornate  per  i ve  fli~ 
L’Arìofio.  menti  elegauti,& pretiofi  concefji  bro,  effondo  vero  quel  che  dice  VArioflo. 

Qhe  talhor  crefee  vna  beltà  vn  bel  manto  . 

La  fatica  dell’ afte  accrefee  medefimamete  la  dignità  de’ fortori , perche  co- 
teHr>  mefiieri  oltra  che  è pieno  di  mille  varietà  di  punti , come  di  femplici  , 
di  doppij,  di  punto  allacciato, di  dritto  punto,  digaft,  <ticadeneUe;digipp^ 
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ture,  &pùrtaf€CodÌMerfttà  iTomamentOjperchechi  vuol UdeyChi cordoni, 
chifran7^ette,chi  paJfamaM,chi  tagli,  chi  cordella,  chi  rafo,chi  cedado,cbi 
velutOycbi  lUfBro  di  feta,cbi  treccieu  d’oro  ; non  ha  mai  fine,  mai  ftfor~ 

nifce  tChnparare  quanto  alla  forma  de  gli  habiti,  i quali  alla  giornata  fi  vor- 
riano  tato,cbe  ifartori  ne  sano  menoin  torvecchie^^a.che  fui  prmipio,chf 
aprono  bottega.  Vn' ottimo  fartore  bifogna.che  fappia  di  tutto , perche  bifò- 
gna,cbe  saccommodi  al  volere  fli  quanti  vanno  per  feruirfi  da  lui.Terò  gliè 
neceffario  vngrangìudicio  À voler  contentare,  & fodisfhre  à tutti  perche 
bi fogna  che  ferua  Tapi,Imperatori,1{egi,Trencipi,*I>uchi, Baroni,  cJWar- 
c^fit  Coti,CauaUieri,CapitaHÌ,Soldati,Getilbuomini,  Dottori,Vrcti,  Fra~ 
ti,  Monache,edonnefopra  tutto,  che  ogni  giorno  mutano  vfan:^a  , i^  modo 
di  venire.  Fn  buon  fartore  fi  farà  honore,  quando  s’intenda  di  Manti,  che  è 
yn  v^imento  da  per  fona  grane  j però  difje  il  Tetrarca . Manto  Keal . de'  boVci^. 
fallij  tabarri,ò  macelli,  cfee/i  portano  attorno,  delle  Bjtbbe,  che  fono  vefii 
fignoriU.onde  diffe  il  ’SoccaciojD’una  nobile  ^bba  la  riuefiirono.Delle 
tie,ò  gonfile, che fono  pik  prefio  vefli  da  femìna  che  da  huomo,  di  sbemiejò 
gauardine,che  fono  veflìmetidi tela  contadinefchi;di  v^amarre,che fono  ve- 
ftifodrate  di pelle,da  mercante  ; di  "Bubboni  da  donne  vedoue-,  di  fiirfetti,ò 
'.giubboni  cSmuni  à tutti-,  di  giubbe  conuenìenti  a'  T urchi  \ di  cappe,  borrir 
chi,  guarnelliffaltimbarchi,  giornee,  gabani,  faldiglie, calT^,  bragoni,cal- 
V^tte,bufli,manicbe,traùerfcie, rocchetti  piuiali  camifi,cucule, capucci,  be 
rete,&fimili  altre  fhntafie , Mafie  olirà  di  queSio  ha  notitia  de’  velUmenti 
antichi,  allhora  può  chiamar  fi  nella  fua  arte  perit(fpmo . 1 principali  vefti- 
jnenti  antichi  erano  quefli,  cioè,  l' .Abolla  conueniente  a’  B^i . Berquefio 
Suetonio  ferine,  che  Qiio  £aligula  percofie  con  la  verga  vn  certo  Bompeo , «wnlo . 

perche  entrò  in  vn  ffettacolo,non  effendo  perfiona  di  riputatione,  con  la  pur- 
purea .AboUa.ll  Clamidevellimento militare.  OttdeT lauto  dice.  Militi 
opus  Clamyde  machzra,&  parafo.  Jl  (rocotone,  che  da  FeHo  è detta  Fefto. 
la  vefle  couerùenie  alle  itobHi,  ricche  matrone.  Il  Taludameto  qual  Tli- 
nio' ferine  effer  Flato  vn  vefiimento  dell’operatore  quàdo  andana  aUaguer 
ra.llTeplo,che  Lattantio  Cràmatìco  dice  effer  fiato  vna  velie,  con  laquale  tettanti® 
fi  Copriuano  i fimulacri  degli  antichi  *I>ei.La  Tretefia,the  vfiaudno  fecondo 
TSpeo fefto,  i ‘Patritij  1{pmam.LaToga,che(come  dice  Liuio)  pigliauano  i Pompe® 
givueni  [{emani  in  Capidoglio,deptfia  la  pttfia  puerile.Onde  Firg.  chiama 
i 7(omani gente  togata,  dicendo,  B{>manos  rei  udominos,gctemqì  togata. 

Et  infinite  altre  forti  di  vefiimeti  facciali,  & particolari , cornei  .AuUn<U' 
BritanniyilStrigiodegli  Hifpaai,  la  Tyara  de’  Terfi,il  Myoton  degli  oir-  . 
meni , la  Cafiaca  de*  Greci,  la  Bfii^a  de’  T rad , le  MaFlrughe  d<f  Sardi,il 
(ortl/eo  de*  M affiline  fi , il  Baldo  cuculo  de’  Galli,  il  Ballio  de*  Filofofi  feco- 
do  Cellio,le  TenuUe  de'  Blebdffcodo  Flpiano  Giureconfulto.la  Dipbtherà  Aalo  Gel- 
T afiori  feeSdo  Herodoto  con  mille  altre  inueutioni,  che  Uggendo  i libri  fi 
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trouano.  ì fartorl  di  piti  portano  honore  dal  preggio  delle  vefll.che  talhòréU 
fanno , & dall'ufo  del  portamento  di  quelle  prejio  da  perfine  di  grandiffima 
tondìtione^ntiflene  Syharita  fece  vt{a  veUe  ftngolarif/ima  » nella  quatc^  . 
erano  dipinte  l'effigie  di  varij  Deitchepcr  miraceAo  ogni  tanti  anni  ftfiffien- 
4eua  nel  Tempio  di  Giunone  Lacinia,  e fu  dagli  jltheniefi  cSprata  à graie- 
Plinio . diffimòprej^ioinquel  tepo.Vliaio  racconta  neU'ottauo  lib.che  LoUia  Tau- 
lina  hebbe  ma  rr^ie  con  tante  gemme  ornata, che  fa  Rimata  di  valuta  quaf 
Valerio  troicto  fcfiertij  Trarrà  Valerio  Maffimo  nel  Trattato  della  gratitudine,  che 
Mailtmo . s fiofine  htbhe  vna  vefie, laquale  hauendo  donato  d ‘Dario  l{è  de'  Terfì,ri- 
Saflbn-  ceuetr  da  lui  tuttèl'lfila  di  Samo.  Safione  grammatico  firiue.che Fronto- 
Cramma  ne  htbhe  vna  ve  He  tanto  miracolofa,ch»  quando  l'baueua  intorno,no  potè- 
tico.  ffo.  da  alcuna  forte  d’arme  effer  ferito . Che  cofi  volete  più , fe  i fortori  jhnna 

perfino  le  velli  affiatate  ? t’ultima  eccetlengadel  fattore  è quefla , ch'egli  fi 
dimofra  ottimo  Geometra,  perche  d vn  filogirar  d'occhi  d vnfguardo  fÙo 
ti  piglia  la  mifura  da  capo  a'  piedi  di  tutta  la  perfinaf  e poi  qual  perito  Th-  ^ 
tote  diffegna  in  vn  tratto  il  vefiimento , c'hd  da  fare,  Ci  fehuomo  da  bene  fi 
troua  al  modo  quefli  è il-fartore  perche  almeno  non  beue  il  fangue  d'altri  ctt- 
tne  motti  altri  fknno,effinio  cofachìÀra,che  quando  fi  punge  le  dita  nel 
■àre,  fucchia  il  fio  proprio,come  tutti  vmuerfalmFte  fknno.E  con  tutte  que- 
fie  fue  lodi, non  ha  altro  in  fi, che  quattro  vitij  foli  ; che  gioca  di  mano  rmxe 
volte  per  empire  la  bandiera  del  Viouano  .Arlotò;  taglia  qualche  volta , (f 
mette  infierite  le  veHi  alla  rouerfeiai  fienta  le  perfine  c'hanno  fretta,&  hi- 
fogno  ieffier  ffitditejzr  all' ultimo  fi  fk  pagar  tanto  fatato, che  bene  (peffi  bi- 
figna  ogni  due  giorni  mutarfartori.  irta  chi  voleffè  aggionger  la  quinta,dfi 
reb  freghe  i far  tori  molte  vofie  non  diftingupno  tra  frfla,& dì  da  lifyoroipe- 
fòda  Dio  fino  flagellati  in  queflo,che  pochi, etrari,fi  troicatanno  ài  loro;cbe 
' id  tutti  i loroìtuan\i  diuentino  mai  ricchi , comegl’altri^  Hor  queflo  haSH, 

Annotanonc  fopra  il  CXX.-Difcorfo, 

Cilxaalcanc  pertinenze  de’ Sarto  nleg4aftPittroCnnrfo'neIter*oiìe  Ho  a dife. 
■Ic.7.  Et  Celio  Calcagnino  i car.}^.  Er  con  il  E.bodigity>^nd  lib,p.  al-c.».  io  &lk. 

DE*  tambvrìni,  e*!V^'|Mbvr;Ier.i» 

Valigiari.  Difeorro  CXXl, 


Filewotie . I come  da  gV  antichi  fu  vfato  ne'  conmti  quello  inflrometo,  che  CatT 
’ Il  v*6lie>  le  chiama  Filemone,&Contamufa  il  y aiteranno  ne'facriofficifU 

ranno.  Sa\terio,(i  l'organo;  la  pma  Trenetica  nell'effikquie  funerali',  la  Za- 

fogna  ne'folaT^gi  rurali, il  "Plettro  ne'verfi  Heroicida  Lyrg  ne'Lyrìci,ìa  (fi 
tra  particolarmente  ne’  Comici;  così  le  Trombe,^  i T amburi  neSa  mititM 
furono  introdotti, come  fioni,che fueglianofortemente  i ffiiriti , ch'accendp- 
' no l’alma,e ch'infiammano  H cor  didefidcrio di  battaglie. Onde ìTrombet-^ 

c'  «i  1 tìfCt  i Taburi  fino  imiajflri  delle  pugne, &inHrometidf  fiuti  (tarme, che 
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fMCCeiono  frd  ((ueiia  parte  t&  fra  queW altra.  Sluindi  alimene  che  Virgilio  Virgili* 
nel  feUo  celebri  co’  feg  uentì  verft  M ifeno  trobetta  ^mofo  d’EneOt  dicendo  > 

Mifermm  {^eolidem , quo  non  prafìantior  alter  ' 
x^ere  etere  viroSjMartrmq;  accendere, cantu, 

E parimente  gli  .Anttori  comendino  gl'infir9mentide*tambttriniteomem* 
àtatiui  degli  animi  a’  martiali  conflitti tOue  s'adoprano  à queflo  finepértU 
colare.  *Ver  qtuflo  l\Arioflo  deferiuendo  in  per  fona  di  J{icciardetto  l’amoro^  L*  Arioft* 
fa  pugna  con  fiordijfina , vintroduffeil  piaceuol  rumore  de'  bacifoam  i/u 
vece  dello  iìrepito  de'  tamburi.eìr  delle  trombe  nrepitojè,quando  difle^fp  ' 

Tipn  rumor  di  tamburi , ò fuon  di' tronibc^ 

Furon  principia  àiàmorofoafialtoy  '• 

(Jlfa  baci  cb’mitauan  le  colombe.^ 

*Dauan  fegno  bordi  gire  hor  di  far  aho. 

£ quefli  anticamete  t'ufauano  nelle  feiìe  folenniflì'me  di  ifbrecintljdn  madre 
de  gli  Dei.  Teròdifje  Virgilio  rul  nono  dell  Eneida^t 
Tympanavos . biixns^;  vocat  Berecinthia^,  : 

Si  come  boggidi  s’ufano fìngolarmfte  nelU  hattaglie^quahhe  volta  nelle  c§ 
medie  {j>efje  volte  nelle  gioflie,e  quaft  in  tutte  le  forti  di  fftttacoli,doue  Car^ 
me  facciano  irgreffo . fo  pèrfo  quali  he  volta,  che  il  taburo  fia  quello  hiflro- 
mento  antico  che  LampndiochiamaTadura  ò almeno  da  quello  poco  d'ffe^ 
rente,conpdtìado  che'  taburo  de’  Galli  chiamato  T abourin,  è da  Spagnuoli 
con  nctiflmo  vocabolo  chiamato  n'adero.Con  queflo  i tamburini  ò co  fifari, 
òfent^a  Juota, la  diana  ìaleuataflordinanxayil  vrdcftmimico,ìt  fàr  fegno 
di  parl^mentofll  (ambiare.il  jar’altojo  Star  in  battaglia, il  dar  all'alma,  il 
far  ala, il fcrraferra,il lòbattere  la  iotta,iluofta  faccia  la  batteriaja  racccl 
taja  ritirataci’ allegreitX*^  il  fùr  bado  : efuonaiio  all  Italiana,alla  Sui:^'^e^‘ 
fa, alla  Spagnuola  ^ fmili;  E pottavovn  priuilegio  nella  guerra  chenon 
s'ufa  di  ftriie  alcun  di  loro , effendo  riputati  ne  ghfìerciti  per  ptrfone  baffe, 
infime  C'  vili, fra’  quali  eflender  le  mani  è tenuto  per  vergogna  iflirefia  ded 
fcÀdati  e da’ guetrieti  comunemente;  nii  tahurini  fono  differenti  troppo  da 
gbinflromenti  loro, perche  fi  i ome  i tàburì  fono  fatti  di  pelle  d’aftni,così  an~ 
coreffi  tengono  fomiglian\a  con  gli  afìni,bi fognando  andar  invagi  alle  pic^ 
cbe,&  àgli arcobtigi,ò’  p< rtarlafommaappefa  alla  cìntura,ct alle ffalleg 
che  nò  è picciolo  carico  in  tati  trauagli  delie  battaglie . Vano  ancora  quefla 
difauetura  d e ne'faccbi  delle  citrd,et  in  tutte  le  prede  so  trattati  da  oujfb- 
perde  co  quel  pefo  advfio  dtì  tamburo  ro  bino  libertà. nè  potere  di  gref 
fiarcofa  alcuna,  ejsedoìn  ogni fhttione troppo  necefjario.che fffi bUanoàfe~ 
gtiOf  (£  che  chiamino  a'ftendardi  le  genti  sbandate , e dadiuerfe  parti  difjk-  . 
minatele  [fatfe . I.tam  burierìpoi  fono  differenti  da  queSìi  fuor  di  modo, con 
ciofta  I h’à  lor  s’appertenga  fùr  quelle  vaMgir,  & quei  tamburi  di  legno  co- 
perti di  coram,c,dt’  qttali  abondano  tanto  Milano,  V inetta,  che  in  quefU 
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fìa  affai  modemat&  quelli  del  mefiiero  hitomini  affai gioueuoUyferuendoff 
PhuomodeUamburit&perfcrigno  &percafiayetper  valigUyCome  fi  ve- 
de aUa  giornata.  Il  pCT^od'offOyChe  và  co  la  carne, per  ordinario  fono  il  cef- 
ftno,e  le  correg^ie  die  quai  cofe  no  bifogna  altro  fe  non  vn  buon  cauaUo,  che 
jia  molto  diffimile  da  quello, che  vn  certo  hofto  taccagno  da  Tietr amala  da- 
lia a'  fuoiforaHieri  communemente.  Ma  perche  i tamburi fono  di  due  fortit 
deuni  di  vitello, dtri  di  porco,  cotra  Infanga  de’  taburieri  noi  fi  fermiamo 
fopta  quei  di  porco,  imperoche  la  trippa  ridicolofa  del  tamburo  da  f^inetia  , 
di  quello  da  Brefcia,cbejono'fodrafi  di  porco  da  ogni  bada, ci  dà  maggior 
materia  di  ragionar  di  queìii,cbe  di  quelli  altri  € tatuo  piu  che  fono  difeod 
in  modOfChe'l  caual  vdloan»,che  ne  vogaua  cinque  dia  volta, haurebbe fa- 
tica à fiir  riufeita  io  loro,che  quadofono  pieni, paiono  più  graffi,  chei  Cara- 
telli daUe  fardelli, & le  botti  cosìgrandi,& grafie  di  Sata  Giufiina.Ma per 
difeorrere  anco  de  gl' diri,  io  mi  parto  da  effi , &gli  lafcio  in  forma  di  tane- 
baro  dentro  in  doana,perfin  ch'io  faccio  vn' altra  volta  ritorno  à quelli 
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terra,et /piantata  per  caufa  d'un  fuo  eccefio,CS  in  quel  luogo  fa 
drlg^atqvn  foro  per  quefiilardaruoUyi  quali  datai  principio  trafferoU- 
Ihora  il  nome,&  vocabolo latino,è  quefio  mefiiero  vtile  sì,& comodo  afiai 
nella  città,  perche  in  vn  tratto  per  molti  feruitij  fi  fa  rieorfo  à loro,chiedHo 
filami,  per feiutti, lingue  di  bue,onto  fottile,lardo  di  porco,  formaggio  Via- 
ggino, formelle  di  Monferrato,  pdnefrefche,fardeUe,anchioe,cat4iaTO,  poU 
ìami,& anco  vccelli  di  varie  forti,che  tengono  alle  volte:ma  ddl’aUrociit- 
to  ha  tanto  del  giotto,(^  delleccardo,  chendfi  trouabettola  pcrigoiofi  pik 
commodi  quanto  la  bottega  d’un  lardar  uob.  è anco  mefiiero  fforco,  Ci  vi* 
le,perchefemprefono  onti  come  cuochi, e dafguattari  à loro  fi  troua  poco  , à 
nulla  di  differenza.  Tengono  ancora  vn  piede  nella /carpa  de’  riuendatuoli, 
perche  comprano  naranzì,limoni,udri,rifo  farro,vua  fchiaua,  gibebo,  or- 

IO,  Ihelta  . Carùbùle  da  ùutti.  rafkaanf  j:  
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Fra’  Tamburini  vieoc  commendato  hoegidì  Pa(lor«  da  Bagnacauallo , ilqual^^ 
hi  quella  eccellenza  nel  Tambmo,  c’iu  Cniurliao  nella  tromba.^. 


Lardaruéli,  onero  piz;gigarùoU  fono  in  Spagnuolo  detti  vende- 
doridegolofitnas  eddiatini  chiamati  Cnpìdinarij  ,per  quefia 
ragione; perche  Marco  Marrone  nel  primo  libro  dice  che  la  cafa 
d’un  certo  caualliero  limano  detto  Cupedine  fu  battuta  per 
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, iota  confaen^a  di  fier  CiapelIetto,così  nel  mercatar  la  robha,  com&ìn 
detla  ad  altri.  Et  fe  pojfono  anco  attaccarli  vn  buttiro  veccbiot  vna  foppref- 
fida  raacia,vna  mortadella  gua  Sìa, vn  formaggio  man^,  vn  lardo  da  he- 
breo,vna  falfucia  di  cane,  non  refiano  di  far  la  botta,  fe  ben  Vagolano  và  ht 
volta  tutto  il  dì  con  la  fiaterà  a'  falftcciari  detti  latinamete  Fartores,i  quali 
d^  popol  i Lucani  traffero  la  prima  origine  loro,  onde  la  falficcia  fi  dimanda 
Lucanica  in  latino, mondano  nefi>ole,perche  fe  bene  la  falficcia  ModenefegU 
dà  qualche  nome,  Cf  così  le  mortadelle  Cremonefe,& i fatami  Tiacentini  , 
con  tutto  ciò  le  frodi, & lemagagne,che  vfano  in  queSìi  copofitioni  talhont, 
cdmendano  l'arte  pergbiotta,l’inuetione  per  furba,  la  compofjtione  per  tiri-  . 
Sla,(ii  profeffari  per  cattiueiti,cbe  potrebbouo  far  fi  non$come  fumo  quei 
del  ceruellato  idiCsnefe,  & quei  della  falficcia  T riuigiana  mufclmta  e vo- 
gliono più  prefio  bauer  nome  di  fcortica  cani  in  pregiudicio  dell  arte,  del- 
le botteghe  loro  principalmete,  4'  quali  altro  caSiigono  fi  couerrebbt  fe  non 
la  pena  del  taglione  cioè,  chefofier /corticati , cacciati  in  falficcia  ancor 

ioro,òfhttìinTonina,perfarlahurlaà  queiFerrarefi,cbedaMantoHa,à 
Ferrara  vanno  votando  i barili  delle  polpe, t natiche  degli  hebrei  portati  S 
tontrabddo,peJando,cbe  fiamorona,òtonina  da  portare  à yenetia.  E que^ 
fi’ifieffo  bifoffuirebbe  auuenifie  a'poUaruoli,i  quali  fon  della  medefima  ra%^ 
co'  lardaruoU,  e riuenderoli,  perche  vedono  mille  fiate  i pólli  morti  da  lo* 
per  vccifi  da  altri,  & vuotano  la  pia':^?^  fia^a  alcuna  difcrettione,ò  ri* 
guardo , onde  lo  ffenditor  del  Bernardo  non  può  trouar  vn  par  di  caponi  di 
color  di  goffrano  per  lepodragedel  fuo  padrone,  e fier  *l>omenico  Trippa 
fi  difi>era,chc  non  può  hauer  vn'oca  da  far  le  lafagne  con  t agliata  ,4jauendo 
U Moro  da  Santemo , dato  l'afpergcsfino  alle  Ga^e  Ghiandare , che  mancò 
fé  ne  trouarehbe  vna  da  porre  in  tauola  in  cambio  di  piT^otù,  come  s’indu* 
Shiò  di  porre  quel  folennedi  Eeneta^pip  da  T reuigi  à vn  conulto  di  Tadoa , 
per  gabar  certi  Scolari,  c'baueuano  fatto  vna  prefa  galante  del  più  gentil 
féruitore,c‘bauef3e  Jtalia  , r^tapaffiamo  ad  altri. 

De’ Saponari,^  Lauatidiere,  c Bugandicrc.  Difc,  CXXIIL  . 

Ve  fi' arte  de'  Saponari  per  fe  Heffa  moderna, fi  và  d’ogn'hora  neBzj  . 
\ y f^cie  de*  faponiraffinando,  (S  alla  nofira  età  fi  vede  efier  ridotta^ 
quafi  à quel  colmo,douela  perfettione  s'efiende  per  lagra  copia 
rfe*  diligenti maefiri,chepella  città  di Vinetia  diTfapoli,  di  7{oma,  di Mi- 
f lano,di  Gaétta,edi  "Bologna  maffimamente  confommofiudio,  & cura  at- 
^ tendone  à queftutiliffima,e  commodiffima  proftffione,doue  che  la  Balla,  le. 
fi  Catene, la  Tigtki,ilSole,il^iglio,&l'altre  marche  de*  Saponari  vanno  per 
; tutti  i contorni  Italia  con'qucfia  gloria.  & vanto  di  purgar  quante  brut- . 

^ tureyCfoT^e  immonditie  habbiano  caufato  ruggine, inchiofiro,vino,  brodo, 

'jf  aglio  graffo, fhngo,vnTMjkrco, e /udore,  qltra  che  il fapone  damafeìnuo^if 
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Tàiofcatain  autirii  in  palle,  in ghelUt  le  palle  dal  Melone,  atieUe  di  Maca^ 
po,col  belgioìno,  con  ffriot,  altrecosì  fatte  miflureilluflrano  tato  qwfU 

profefjione, che  tutti  ìgenttlhHomini,e  tutte  le  gentildonne  fanno  vnricorjò 
troppo  grande  alle  botteghe  profumate  di  quefii  Vroto  Majlri  di  Mitfchio,  e 
^mbracano.La  cura  principede  de' Saponari  è (U  tro  tare  vn’oglio graffo  co- 
me  quello  di  "Puglia, eh’ è nelle  parti  noflre  il  piu  apprei^7(ato  per  quefi^arte, 
Cflquefiopoi  fi  getta  in  vna  caldura  fiuta  dì  pietre  cotte, co  tanta  gratia,ar“ 
tificio,&  maefiria,che  à pena  in  due  me  fi  da' fini  maefirife  ne  conjpice  vna, 
Siuiui  fecondo  la  capacità  del  vafo , fi  mettono  dentro  cinque , òfei  miglila 
• predetto  <^lio , & fe  gli  accPde  fuoco  fotto  di  :^occhi  groffifjirm,  ijptali  fi 
frano  da  Cherfo  M lftria,ò  veramente  deU'Ifoladi  f^egghia,  lauorado  pia» 
eoi  fuoco  per  quattro  b cinque  giorni,  & altre  tante  notte  teperatamente  } e 
poi  s’aumZtaU  fuoco  fino  a’  14.Ò  i j.  pomi  intieri, et  alle  volte  ancora  paf- 
fi  quefio  termine  aferitto  fecondo  la  qualità  degli  ogiif.e  delie  ceneri,  ó'fe-^ 
tondo  la  diligerne  delle  maefira  i^e.  S'adoprano  in  quefio  mefiiero  per  eenen 
quelle  dì  Baruti,che  fono  le  prime,così  le  7*  ripoUne,  che  fono  le  feconde,^  le 
terT^  di  Vanente, è maffime  ^Alicanti  in  Spama,l’idtme  fonai'  ,A.Uffan~^ 
drine,  lequali  s’adoprano  folamente  per  chiarificar  tacque.  Hot  qnefie  ceneri 
s’incor ornano  da’  maefiri  con  la  calcina  viua  biaca  in  cogoli,  laqnalÀitàene 
tome  fina  mefchìaniola,(3  fi  mettein  quelle  f offe, che  fono  incorra  le  cal^ 
re, /òpra  le  quali,in  U inetta  tanto  fi  butta  acqua  di  B 1 età,  laqual  lambicca 
à bafp>,e  viene  in  altre  foffe  fatto  quelle  diuentanda  forte  per  vigore  delle  ce» 
Meri.Oi  poi  quefi  acque  fi  gettano  detro  alle  caldaredell^oglioà  due  atta  voi» 
ta,ogni  quattroyb  cinque  hore,e  di  nono  canato  fumi  da  baffbifiributano  nd 
le  prime  fofie.Qf  fi  tornano  in  dette  catdare  dall' aglio  fino  .*  tanto,cbe  Voglia 
venga  betto,luflr9  e lampante  & così  per  fort^a  di  fuoco  fi  cuoce , è (UuentA 
Japoneda  netta>‘drapi,Cfogni  forte  dt  panni  tim,chefi*nj  brutti,  efporebi, 
oÙrachegl',Althìmìlli  ancor'effi,perfchiarìrei  metalli  et  fi  f gli  motti,n’u-» 
fimo  molte  fiate  nelle  loro  Tnifture.Tqoiimeno  anco  in  queffarte  fi  fi  digra- 
di ingàni,efrQdi,fklfijicando  i ftporti  biachie  neri  in  più  mxnere,  con  terra, 
da  boccali,con  quella  vicentina  da  maioliclte, con  allume  catino, con  farina 
/Vamito.e  con  altre  furbarìe,  le  quali  fi  fcdprano  ageuolmete  quàétilfapone 
fi  mette  in  acqiia  imperoche  no  refifie  come  il  primfì,an^  fi  disfi  tutto,  bZ- 
che  fàccia  l'effetto  di  purgare,&  muniate, come  fà  ancora  Coltro,  (folfàpo- 
ne  poi  fi  lattano, e mòdano  i pani, onde  procede  Variété'  lauadieri  detti  in  la- 
tino fullones  fra'  quali  è nominato  vn  certo  Qlefippo  da  Vlinio  nel  libro  3 4. 
Et  in  quefio  meSiiero  fi  notano, la  lauandaia,i  pani  brutti^  fapone,la  cene- 
ttjie  fittoglieli  ranoò  dolce,bforte,le  tauole  da  lattare,  i caualetij  colatori^ 
i mafiellifle  conche,le  caldaie,!  fornelli,e  la  caT^T'Ote  poi  il  far  bucato,  fino- 
glÌMre,immaftellare,gittar  sù,cauare  il  ràno,cauar  i pàni,tauarli,fpr€mcrr» 
Ì^tifitnderU,tQrttsù^ieiarli,c  riporre  i ptautì  di  bucato*  Hor  ftèfio  bafU, 
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Sri  cofc  diceua  il  Tiferno  cCcr  nccellàujlfijae  al  mondo , panCf'^iaOt  ogiio , Tale» 
r companatico  , .faponc_i». 

’ DÈ*  STVFARVOLI.  Dì(cox(o  C XX 1 1 1 J . 

FELLI iChe  noi  chiamiamo  Stufwruoliin  lingua  Hetrufea  fo 
no  dimandati  'Balneatores , in  lingua  latina , col  qual  voca- 
bolo i/iejjo  fono  chiamati  tutti  quelliyche  attende  ad  ogni  fot 
te  di  bagno, eh’ ejfer  fi  voglia.  Lamentìo  Falla  mette  la  diffe  Laurcntto 
renila  tra  le  Therme , i bagniy  dicendo,  che  T berme  fono  Valla-#  » 

. quei  luoghi, che  per  natura  loro  fono  caldi,  & i bagni  quelli, che  col  fuoco  ft 
/caldano  da  nounondimeno  per  tefiimonio  di  Martiale,& di  molti  altri, co- 
fla  ciò  no  effer  vero, chiamando  i bagni  di  7^one,e  di  Tiberio, Therme, con 
tutto  che  ft  fcaldajfero  col  fuoco.  Ma  T berme, propriamente  fono  quella  par 
te  d^  bagniych'è  detta  latinamente  Laconicu,  piena  d'aere  caldo,atto  à fitr 
fudare,che  con  altro  vocabolo  fi  chiama  Hippoebaufatum , quali  fono  ÌJOg- 
fidi  le  sìuffe  di  ^ermania:ma  più  propriamente  anco  T berme  fono  certe  ca 
ueme,  che  à Baia  fi  trouano  prejfo  à T^poli  molto  calde  ; e per  rifoluerlajn 
yna  parola,  ciafeun  luogo  atto  alle  lauationi  calde,  potrebbe  dirfi  T berma, 
perche  de^  bagni  fe  ne  trouano  anco  de'  frigidi  affai.  *Ttelle  Therme  Trama- 
ne ne  parla  ahondantemente  il  'Biondo,  nel  fecondo  libro  della  fua  *R,oma  re 
flaurata,nomlnandole  Therme ..4 grippine, Tieroniane, di  TitOydi  Vefpa- 
fiano.di  Domitiano,  l’,Antoniane,  l',Alelìandrine,  le  Gordiane,  le  Seueria- 
»e,  te  Diocletiane,  le  .Aureliane,le  ConSiantiniane  le  "hfpuatiane.le  cui  ee- 
telleni^  dichiarai  vna  per  vna,  concludendo,  quelle  di  Diocletiano , & di 
Gordiano  efier  fiate  le  più  fkmofe . ii  Giulio  Capitolino  dice , che  in  tutto  il 
mondo  non  erano  le  più  rare  di  quelle  Gordianc^\  Chi  vuol  fapere  legran- 
dcgjge,& luffuriofi  apparati  di  coteSìc  Therme, ridotte  d tanto, che  co’  pie- 
di ficaualcano  fin  le  gemme,  come  narra  Seneca  nel  decimoterT^  delle  fue 
Epifiole,aU’  Epifi  !^6.Ugga  Celio  nel  libro  fcfiodecimo  delle  fue  antiche  let- 
timi. Et  delle  Thermo  naturali, alcune  fono  nitrofe,  altre  faffofe, altre  piene 
d’allume,  altre  di  bitume,  altre  fulfuree,  altre  ferruginee,  altre  compofìefe 
mefebiate  di  quefie  cofe.  Chi  vuol  faper  di  più  l'vtilità,e giouamito  de’  ba 
gniy&anco  i nocumenti  loro, legga  .Arnaldo  di  FiUanoua  nel  fuo  commen- 
to foprdil libro  detto  Regimen  Saaitatis,  ma  molto  meglio  .Antonio  Ga-  di "vìì^* 
7^0  nella  fua  corona  florida,  al  capitolo  quairagefimo , al  feguente,  eco-  noua . 

fi  il  Sauonaruola  .Medico,  il  qual  difeorre  di  tutti  i bagni  d'Italia  notabil- 
mente, come  di  quei  di  Vadoa,  di  Lucca , di  Vogs^tolo,  di  S.  Marino  di  Fi- 
terbo , altri,  de’  quali  parla  ancora  F rance  fio  Tatritio  nel  fittimo  libro 
D«inftici\tione  Rcipubiicar.Afdd  propofitomofiro^  Stufitmoli attedono 
À lattare,  d fkr  fudaxt,  à metter  cornetti^  cacciare  i peli,  e mondar  tuttn^ 

l/u 
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U vita  deU'huomo  nelle  fiuffie  loro,  delle  quali  fi  troua  copia  grande  in 
ma, in  ’^apoliyVinctia,MilanOt  Ferrara,Bologna,  Lucca,  & in  altre  città 
d’Jtalia.  Et  i loro  diffètti  fono  intorno  alle  jpurcitie  deUaxarne  » perche  fona 
pochi  fiuf arali,  che  non  filano  ruffiani, e che  non  tengano  camera  à nolo,me^ 
fchiandola  munditiaefieriore  con  l’immunditìa  interna  in  qiietiefiufe , chi 
fon  0 ricetto  di  mille  dìahoneSie  libidini  carnali,  t^a  pajjiaméad  altri, 

Annotacione  fopra  il  C X X 1 1 1 h Oircorfo. 

Circa  i flu&ruoli  ^edi  alcune  pcitinenzc  nel  Rhodigino , al  libio'r(>  & 0ip.44« 
Et  nel  Cardano,  de  rerum  *^arietatcàcartc_>49J- 
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LLE  Donne  Filiere  par  che  s’ajpettiuo  il  fufo,  e la  rocca  per  Cù^ 
fe  principali-,  & indi  per  filare  le  s' appartengono  anco  la  fiifit» 
mola,  e lafujàra,  il  rochelo,il  molinello,!* arcolaio  col  rocchel» 
lo, e canuol  fuo;  e coit  il  nafpo,  e'I  cario,  onde  filano  ò à roccajà 
à molinello  picciolo, ò grande, e fanno  il  filo  e'I  reffie,ò  graffo,  ò fottile,ò  buù 
no,ò  reo  ; & poi  linnaffano , e qui  hanno  bi fogno  della  matafia^  ; e poi  la 
aggemitolano  fu  qualche  cofa  tonda , come  la  pr attica  di  quelle  ogn'hora^ 
manifefia.  Quefi’artefu  trouata,  fecondo  i Toeti , da  cerarne  (olofonia; 
& Clojler  fuo  figliuolo  ritrouò  i fu  fi  da  filarcj.  E quelle  donne  fono  com^ 
mendabilida  douero,  che  attendono  d quefio , perche,  come  dice  K^ccurfia_ 
* ia  l.Cum  qnxricur.  $.  Lana.  lT.de  legar,  la  naturale  prouoca  à queHoefi- 

S.  Gicroni  fercitio.  Onde  Cieronimo  Santo  à T)emetriade  tergine  Habetò  la<^ 
nana  femper  in  naanibus.d;^  pollice  fila  deducito  C^i  Lel6tf»deln(H- 
turione  filia;,  dice,  Difcat,  6^  lanam  Tacere,  renere  colum  ponere  io.» 
gremio  CohiUarcu.  Leucythea  figliuola  del  Sole  fra  dodici  feruev^atte» 
deua,  onde  0 iddio  nell'  vndecimo  delle  tJMétainorfofi  fcriue.a  ; 

Leuia  verfato  ducentem  ftamina  fufo . . . 

nettare  nel  feflo  della  Iliade  mentre  fud  mogUe  yindromacafimoLhamuf 
troppo  anfiofa  di  faper  le  cofe  della  guerra  à lui  pertinenti,  la  rimanda  à fi» 
lare.Marco  y Orrone dice, che i I{pmaniaffifferoapptefioalla  fiatua  di  Cais 
(fecilia,ch’era  pofla  nel  tempio  di  Marco  ,4nco,vna  rocca,vnfufo,iÌ  vn g» 
micciuolo  di  lana  in  teflìmonio  della  pudica  induSlria  di  tal  donna , non  ef- 
fondo cofa  à tutte  loro  pià  conueniente , che  attendere  à filare.  Quefi  arte  è 
honorata  dalle  tre  parche  VoeticheJ'vna  detta  Clotho,  l* altra  Lachefi,e  la 
ten^  .Atropo , delle  quali  vna  è finta  tenerla  roua,  l'altra  filare , e l viti- 
ma  rompere  i filami  orditi  di  nofilra  vita.  Del  refìo  è vfficio  da  vna  da  Ber» 
narda,  e da  vna  Cia  .Agnefe,  che  ogni  tanti  dì  filano  i tJM.  Qafifandra  tati 
ti  colli  d'acàa  per  fkr  del  pomo  lino  di fefifanta,da  tenere  in  conferjtajinche 
non  fi  troni  tegola  di  lino  da  filare^,  iMa^tpfiiabafii, 

; All» 
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Annotationc  fopra  il  C X X 7 1 . Difcorfo , 

Le  Blere((]iceua  fcttt  (lan«IIi:_f)  debbono  bau er  tre  cofe«  rocca  corta,  fufo  lun^, 
menar  di  dita , che  piQI  la  mifura.^ . 

^ •-  ■ ■ ■ J^i  . - I 1.  I l a 

DE’  MAESTRI  DI  DADI.  Difcorfo  C XX VII. 

0 7^  breuità  di  parole  s'ijpedìfce  il  'Difcorfo  de’  tSìfaeJlri  de* 
'Dadi,  conciofia,che  tal' arte  fìa  di  poco  artificio  in  lei,  e l’opra 
che  ne  rìfiilta  tanto  minima , che  non  ci  occorra  lun^be7^:i^a  di 
i parole , nè  preamhulo grande  per  celebrarla.  Sol  dtrò  qurflo , 
con  bauttoritd  di  T*linio,che  i 'Dadi  furono  trouati  da’ popoli  di  Lydia,da’ 
quali  anco  te  tauole  de'  *Dadi  fi  dice  effer  fiate  inuentate  con  gu(lo,  & dilet- 
to di  quelli,  che  attendono  à quefìa  fciocca,  & vana  profejffione.  (i  antica- 
mente, fecondo  l'auttorità  dt  Per  fio,  il  dado,  eh’ è quadrilatero , baueua  vn 
lato,  col  quale  fignificaua  l’vnirà,  quefio  era  detto  Canis, onero  Qanicu- 

la,  fi  il  fuQ  oppofito  col  quale  fi  rapprefentaua  il  numero  fette  nario, era  det- 
to Vetms  onero  Co\is,  e gli  altri  due  lati  erano  chiamati  Chiut,  & Senio, 
a vno  fignificaua  tre, & l’altro  quattro, ma  quefia  forte  di  dadi  detti  lati- 
namente T ali, erano  differenti  da  quefii  moderni  quadrati  per  fei  bande,  chi 
furono  chiamati  Te(Icr.x  in  quel  tempo.  'Però  M.  T uUio.  nel  primo  de  di- 
uinationc,d/cc  quefie  parole  al propofito.  Quid  di  cmin  fors?  idem  pro- 
pemodum  quod  micarc,  quod  Talos  lacere,  quod  Tcireras.  doue 
manifefiamente  difiingue  tra  Ivno,  e l’altro.  Hot  l’inuentione  di  quefia  cit- 
riofiità  non  è fe  non  difutile , e pericolofa  infiemt , per  che  non  tende  ad  altro 
effetto  che  al  gioco,  il  qual  per  vnbreue  piacer  ch’apporti,  hà  mille  danni 
inferti  in  lui, onde  fi  caufa  la  mina  di  coloro, che  u’ attendono  tì  ne’  beni  del- 
l’anima, come  in  quelli  di  fortuna,  è prohibito  dalle  leggi  ciuili,  & (Ca- 
noniche infieme  fS  à religiofi , & à feculari , come  prona  la  fomma  detti 
il  jupplemento , nel  verbo  Ludus  alcx,  il  più  delle  volte  è peccato  mor- 

tale , per  iauaritia  mefebiafa  in  efjo  ,i3  per  le  brutte  circonSìan^tLj , 
con  le  quali  fruente  è accompagnato . ma  perche  del  gioco , & delle  fue^ 
trifiitie  difeorrerò  più  lungamente  nel  trattato  de’  Giocatori,  per  bora  baffi 
quefio  cenno,  rimettendo  i lettori  à vn  più  ampio  difcorfo  in  quel  luogo  par- 
ticolare. Hor  fheiamo  egrrffq  da  quefii  maefiri , che  fono  compagni  di  quei 
delle  carte,  nè  vagliano  più  d'vna  frulla  di  porco  nel  lor  mcdiicro,  atteildett 
do  d ragionar  di  prof eff  ori  più  degni,  CT  più  notabili  di  loro, 

Anaotacionc  fopra  il  CX  X V I . Difcorfo, 

Colui.che  fu  l’inuentote  de*  Dadi,  fecondo  ebe  trouò  Tei  punti , meritò  di  trouaid 
( dtccua  li  Capitan  Finnico  di  Hcppi  ^fci  forche,  vna  per  lui,  Orna  perii  compa* 
gni,  '■\na  per  chi  Qà  à ‘federe,  vna  per  chi  tiene  il  rido  tro.Orna  per  colui,  che 
gfiofcgnò  dt  giocare.  à(^  Qua  per  il  Signore,  cIk  comporta  limile  giuoco. 
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DE*  PELLICIARI,ET  CVOIAI.  DiCcotCo  CXXFIL 


T ELLÌ  C 1>A  fratellino  compagni  Sartori pnìono  in 

^ grandiffima  parte  gl’ifitjji/kuori  con  loro , perche  fi  vantano 


dell  ifieffo  argomento  di  nobiltà  detto  di  fopra,  cioè  delibanti- 
chità,  conciofia  che  Jddìo  ( cerne  fi  legge  nel  (^enefi  fàcejfeai 
K^damo,  &Eua  vtfii  di  pelli)  onde  arguifeono  dall' antichi^ 
tà  quanto  fia  cofa  degna  l'arte  de  Teiliciari.  E di  più  fi  fùnno  forti  con  l'efi- 
Jempio  d’huomini grandi, a'  quali  hà  feruito  il  loro  mefiieri (ingoiai  mente, 
allegando,  che  Hercole,fecodo  i dotti  Toeti,  andana  vcftito  della  pelle  d'vn 
Leone  'hfimeo;  che  Helia  andana  ve  fitto  della  :^onapel(icea  net  deferto;^)* 


Sidonìo.  gliantichi  (cerne  a ferma  Sidonio)  andauano  vefiiti  delle  vefii  'Njebride  fòt 

M.  Tullio  p^m  fif  ferui,ne'facrifiiii  di  Baccho:  clje  i Sardi(come attefia  M.T nlr- 

ncH’ontio  ^ / n: - j.i:-...  i.  j.n ex-,  j:  r... 


oc  2 
ro. 

llxdero. 


/ 


Cc&ic^. 


Scau  lio)portauanoper  veSiimento  delicato  le  t^aUrnibe  dalle  moShedifno- 
ri  pillofe . t^ddurranno  ancora  quel  che  dice  Jfidoro  nel  decimonono  libro 
delle  fue£thìmologic,»ue  firiue,ihei  Sacerdoti  Gentili  vfauano  vn  capello 
fottile,  fatto  di  pelle  d animai  janificato,  merticimmo'auand  «’  loro  ‘Dei, 
fi  fornai  anno  qui, che  allegaratino  at.  ci-ra  l’argomento  della  nccifjità, 
per  dar  fauore  all  arte  loro,  efiendo  che  nel  trmpo  dell  tnuimo  mette  fi  (fia 
la  fredda  Tramontana  cheleneui  igiacii  congelano  l'alme  fin  ne’cor 

pi  humani,le  perfone  hanno  bifogno  merami  ute  di  veSììrfi  di  pelli,  per  Star 
calde,&  malamente  panno pafi are  l’borridoinuernofen^a  quelle.Terò  Ce- 
fdre  ferine  nelle  fuc  htfiorie,cbe  i Getmanierano  confueti  portar  quelle  vifii 
Egemone  dette  fodrate  di  pelle,  patendo  ejji  nella  loro  regione  freddi  gradi, 
^ eccfffiui.  fj^a  potranno  i T el  li  e j ari  gloriar  fi  anco  d’ un'altro  punto, che 
il  gran  Tatriarra  Ciacob , quando  rìceuctte  la  benedittione  dal  fuo  padrej 
Jfaac  , l'acqu  fio  mediante  le  pelli  di  capretto  pertinenti  al  loro  mifiieri , le 


quali  inuoljepì  udentemente  alle  braccia,  per  fomigliaì  fi  à Efau  fuo  fratel~ 

Li  - - 


I huimo  pilofo,  A’  è fondamento  di  nc  biltà  fre^^bile  farà  anco  quell' aU 
tro, che  antichi fmamenu  le  pelli  fono  fiate  dtdecoro,Cf  ornamento ’mmcl^ 
te  cofe , nelle  quali  fi  fono  vfate.  “Però  nellEfjodo  fi  legge  al  capitolo  vigefi- 
mofifioyihe  il  tetto  del  T abemacolo  fantofu  dì  pelle  di  capra  mifietiojamen 
te  tutto  coperto.  Et  ne'  T>(umeri  al  quartmfi  rifroua  ferino,  che  l u^irca  del 
Signore  così  veneranda  andana  circor\fiata  di  pelli  hiaientine  molto  nobile, 
e pretic'fe^- . Quando  anco  la  fpofa  nella  Qantii  a volfe  fitte  vna  vaga  ccm- 
paiatione  della  btlliT^a  fua , comparolta  alle  pelli  del  7^  Salomone^tLB 
quelle  parole-  ; Nigra  (um,  Icd  toimofa  ficur  pellis  S'al^inonis , Heue 
labe  macula  Cedar . Dalle  quali  eofe  tutte  s'argomenta  la  nobiltà  dell‘ar~ 
te  de'  Teiliciari.  %^a /òpra  tutto  ornano grandiffimc.mtntequcfio  mefite- 
ri  le  nucnt,e  mar auiglioje,coticie delle J>clli  all  età  nofìra  iu  diui  rfipatfi  ri- 

■ ' trouatc^'. 
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trouate,come  d" ^lemagna,di  Franciay  d'Jtalìà^  ouc  ft  vedono perfettìffime 
concie  dagl'ingegni  fueg^hiati  pofle  in  vfot  Ci  benché  Giovanni  Tefìore  ne'  Xcftotc . 
fuoi  Epitomi  faccia.mentione  dell' ottime  pelli , epe  dalla  Tana  QaCìcUogiì 
di  Signori  f'^initiani,  ft  tranno\CÌ  altri  narrano  delle  pelli  che  in  ToUonia,  e 
nella  B^fjia , & nella  Mofeouia  ft  fanno  eccellcntijjime , nondimeno  hormai 
quejì’arte  è ridotta  à tata  perfettionè  ne'  paeft  nofiritche  poco  h abbiamo  da 
inuidiare  alle  regioni  foraSiicrCy  &‘pelle^rine^.  Il  modo  d' accomodarle y fi 
tome  è diuerfohell'ifperiengeyCoft  è notabile  grandemente  yper  che  in  co' or  di 
Ejtbbia  u'interHiene  tartaro  di  vin  bianco, fai  commitne, f orge  digambari, 
ér  altre  fhrttafie  j in  color  verde  v'interuengono  grani  di  Q>in  ceruinS,  alla- 
me  di  rocca,cenere  di  Stereo  di  pecora , con  alcune  altre  particolarità;  in  co- 
lor rofio  u' interviene  il  v ergino y lagalUy  & la  lefjia  dolce;  in  colore  agttrro 
y'interuienela  feorga  deU’vna  negra , la polttere  d'indico , & alcune  altre 
circonsiange , che  il  Rjtfcelli  hà  notato  nel  fuo  ^lejfioin  moke  cofe  verifji- 
mo,& ifperimentato . Hanno  poi  cotefti  'Telliciari  non  poca  lode  dal  pregio, 
tir  valore,  che  cofano  le  pelli  da  loro  perfettamente  acconcie , & accammo- 
date  y perche  Impelli  di  fonigli,  di  faine , cervine , le  volpi , i lupi  cervieri,  i ' ’ 
martori , i vari,  i iyffi , rgebellini  mantengono  l'arte  in  credito,  riputa'- 
tiene  appnffo  a’  gentilhuomini  ,CS  Signori  .Tgè  con  qveSìe  lor  lodi  hanno 
gran  cumulo  di  vitij  biafmeuoli  in  loro,  perche  non  fi  ritrova  , chi  commu- 
, nemente  di  lor  ft  dolga,  fe  non  queSlp,  che  à guifa  de'  Sartori  giocano  vn  po~ 
co  di  mano , pigliando  coti  vna  pelle  per  volta , accomodandoft  alquan- 
to, & fe  potino  per  forte  cofi  aìTofeuro  moSìrarti  qualche  pelle  tarmata , ò 
troppa  col  rafoio  fcamata,  ò che  fa  emendata  da  più  bande,  ouero  venderti 
rn  caflrone  per  vn  ceruetto , non  mancano  del  debito  alcune  fi ate . Hanno  , t 
ancor  questo  vìtio  in  fe  alle  volte,cbe  ti  danno  pelli  noShane  perconciadi  » < 

Spagna,  ò di  Germania,  ò di  Fiandra, e ti  vendono  vna  lafagna  fottiliffima 
pelle  da  acqua,  cb'è  vna  cofa  a' faggi  ridicolofa,  SS  a'  fiocchi  impruden 
ù molto  danneuole,  e nociua,  ma  il  tutto  procede  da'  cuoiai,  i quali  fi  dima» 

.da no  latinamente  \.^lutarij,  ouero  Qoriarij,  fecondo  che  il  Spagnuolo  chia 
ma  il  Cuoiaio  Cortidonque  adoba  cueros , e di  quefli  fk  mentione  Vlinio  nel  , 

libro  decimofettimo  al  capitolo  nono . Et  nell’arte  loro  fi  trovano  le  tine , e’L 
calcinaccio,  c*/  metter  le  pelli  à molle, e metterle  nel  calcinaccio,e  fiarnarU, 
c2r  acconciarle  con  tutti  quei  modi,  e manie fe,cbe  ft  vedono  in  ‘Epma,  in  Mi 
lano,inyinetia,in\^lemagna,&altroue,douequ(Slom(fieroinfifef- 
fo  è ^orcOtCfi  vile,  ma  di  buon  guadagno,  (Jeffercitato  affai.  i .n  -, 

AnnotacioDC  fopra  il  C X XI 1 1 . Dircorfo . . ^ 

Xafegnando  il  PiouaDÒ  Arlotto à vn  Pellicciaro,  quali  foflèro  le  più  tride  pelli  del 
mondo  .diflt,  cb*cranoKC,  quella  del  Leone  1 quella  della  Volpe  . quella  / 

à«U*Afino<  ■ f \ 
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o/ profetane  de'  Librari  da  tutti i tempi  hà  meritato  iefie» 
re  annouerata  fra  le  profejjìoni  nobili , Cf  honoreuolif  come  dm 
molte  ragioni,  auttorità  d'huominigrandi,fì può  con  molta 

ageuoleT^a  prouare,  dimoflrare  al  mondo.Tra  le  quali  "pna 

n'adduce  efficacijjima  'Polidoro  Virgilio , nel  libro  che  fk  degli 
hiuentori  delle  cofe, dicendo, che  la  comodità  de’  libri  loro  è quella,  ch’agu:^ 
7^a  gli  ingegni  de  gli  huomini,  & che  apre  ma  Sìrada  f-.ctli(fma  à tutteie 
fcien'ze,  e difiipUne, allettando  marauigliofamcntc gli  animi  noSìri  a’  nobi- 
liffimt  Sìudq  delleiettere  tanto  in  Je  Jh(je  degne  di  riueren:^ai  & honorem, 
Trouafi  anco  la  nobiltà  de’  Librari  dal  conto  e dalla  riputatione.che  datut 
ti  I tempi  è fiata  taiuta  delle  librarie,  cofa  famofa  in  fe,  & (per  rfar  quefia 
lode)  è fingolare , & regia  infume . Chi  non  ha  letto  ne'  dottiffimi  Ruttori 
la  fiima  grande,e  [ingoiare, che  n’hanno  fitto  imperatori,  f{ep,  Gentilhmo 
mini  priuati,  & huomini  dotti,  e periti  d'ogui  forte  f Jfidbro  nel  fefio  libro 
delle  Ethimologie  al  cap.f. narra, che  v/t  lefjandrd  Magno  Imperatore  n*  beò 
be  diletto graridiffimo,(^  con  ogni  fuo  sformo  atteje  a eongrege{r  de'  libri,ha 
vendo  l’animo  implicato  all’honorata  profejsione  delle  lettere^ . fi  medefi- 
mo  ferine , che'l  f{è  Tholomeo  Filadelfp  congregò  nella  città  d v4lifiandria 
fettanta  mila  libri,  e fece  vna  librariafer  due  cofe  notabile , prima , perche 
quiui  fu  ripofio  il  tegumento  "peccbio,e  tutta  lafcritiuiafacra  del  fettanta- 
due  interpreti;  fecondo, per  il  numero  grande  de'  libri  congregati  in  effu» 
^ulo  Gellio , & vXmiano  Marcellino  infteme  con  Seneca  accrefeom 
ancora  più  il  numero  de’ libri  dal  I{è  T olomeo  congregati, dicendo,che arri- 
varono al  numero  di  fettecento  mila.llche  non  parerà  cofa  incr edibile, e firor 
na  à chi  confiderà  le  ricche'^  opulenti  de’  ^ dt Egitto,  e le  fpefe  memora- 
bili fatte  da  toro  in  piramide, obelifci,  T cmpi.edifit  ij  navi, Ci  altre gr^det^ 
T^e  intfiimabili , delle  quali  narra  alcune  il  Jtudeo  nelle  annotationi  dille  fne 
Pandette,  & Lai^.Baifo  parimente  nel fuo  trattato  delle  coje  nauali.  Scrive 
il  fkmvfoTlinio  anch’effo,ch' Sumene  1{èdi  Vergamo  ne  fece  yif altra  à co- 
peten'^a  della  fopr  adetta,  ove  Tlvtarco  nella  vita  di  Marcantonio  afferma 
effer  fiati  ripofii  ducento  mila  libi  i E Giulio  Capitolino  narra,che  Gordiano 
Imper.  ne  fece  vna , nella  quale  adunò  feffantadue  mila  volumi  infieme^, 
Vliìiio  fopradetto  fkmentionenel  ^ ^.lib.at  cap.2.  che'l  primo,  cheinfiUu\ 
libraria  in  I{pma,  fu  vÀfinio  l^Qllione,& il prmo,che  vi  conduffegra  fem- 
ma  di libri,fu,  fecodo  Ifìdoro  nel  6.lib. delle  fue  Sthimologie, Paolo  Smilibi 
doppo  la  vittoria  di  Petfeo  da  lui  riportata.  Et  doppo  Paolo  Emilio  feguitè 
Lucio  Lucullo  ricchi fùmo  della  picda  di  T*onto,  doppo  efio  Giulio  Cefà- 

refìlqual  diede  il  carico  à M.Varrcm  di  far  vna  Libreria  fopral’altrefamo 

ftfiiméL/', 
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le  gitali  tutte{come  narra  Taolo  Orofio)  furono  per  gVincendìj ^ che  P*®*®  Ora 
auHennero  in  I{pma  ,in  gran  parte  abbruciate,  e fe  ben  quel  danno  fu  reflau-  ® * 
rato  da  D mitiano  mìdado  egli  in  Egitto  à traslatar  de  libri  riferuati  dalle 
rapine,  & inceniipde’ faldati  di  Qefare,  quado  qui  feguitò  Tompeo,  nondi^ 

Wieno  fatto  (ammodo  Imperatore  fuccefie  l'ifieffo  incen  Ho,  che  fu  emendato 
poi  da  Gordta'io,come  di  fopra  ho  tocco.  In  Grecia  tutti gl'auttori  t'accorda  • 

Mo  à dire, che  Vififtrato  tiranno  d’^thene  fu  il  primo  che  fhceffe  vna  publi 
ca  libraria  in  efia  città  molto  rara,& pregiata-,  benché  Strabane  (parlando  StrabonCi’ 
i'buomini  priuati  ) babbia  affermato  che  ^rijiotelefu  il  primo,  che  ragù- 
naffe in  Grecia  libri , molto  foccorfo , e fkuorito  dalla  potent'a  del  t{è  .Alef- 
fandro.  Et  .Ateneo  neUe  cene  de' fuoi  fapienti  al  libro  i.  pone  la  libraria  dì  Ateneo  • 
Larenfto  (fieco  fopra  quella  di  Vififlrafo,  d' Arinotele,  d' Euclide , di  Voli- 
erate.d' Euripide. di  ì\icrocrate  (fiprio,come  cofa  fingo' arijjima  . "Plutarco  Plutvcp. 
nella  yita  di  Siila  magnifica  per  libraria  di  perfona priuata  quella  di  Tira- 
jiione  Grammatico  - il  qual  adunò  infieme  più  di  due  mila  libri . T ra  Chri- 
fiiani  il  primo  che  cercafie  d agguagliar  Pifijlrato  .Atheniefe  nella  lifiraria . 
fu,  fecondo  Jfidoro  pur  nel  6Mbro  delle  fue  Etimologie , VanfHo  Martire  , 
la  cui  vita  fu  fcritta  da  Eufebio  ('efarienfe  .Mala  prima  libraria,  che  mai 
foffe  al  molo,  dice  Ifidoro  nel  fopr adetto  luogo , che  fu  la  bibliotheca  de  gli, 

Htbrei , laquale  fu  da  Caldei  mifer amente  abbruggiata , e doppo  il  corfo  di 
molti  anni  da  Ejdra  fcriba  pieno  dello  Spiritosato  reparata, refcriitendo  egli 
i libri  del  ttftamento  vecchio  dinuouo,  & riducendogli  al  numero  di  vinti- 
due  libri , fecondo  che  vintidue  fono’le  lettere  dell’ .A Ifhbcto . .A  ’ tempi  più 
nuoui  fcriue  Filippo  Bergomenfe,  nel  quartodecimo  libro  del  fin  fupplemen  FiIlpp®B«t 
to,  che  Ciouanni  GdeagT^  yifcontefece  in  Vauia  vna  libraria  digntffima  gomenfe. 
perlagran  copia  dilibri  che  vi  ripofe  dentro . Bartolomeo  Cafianeonel  fiuo  Bartolo-* 
giuditìofi  Catalogo,  per  memorabile  tiene  la  libraria , che  in  Blefi  raccolfe  jneo  Caf- 
Ludouico  duodecimo  di  Francia , ^ quelle  due  fiimofe  Parigine,  maffi-  «®*®  • 

ne  in  Theologia,  l'vna  nel  CfiUegio  , e l'altra  nel  celebre  monafierio  ' 

dì  San  yittoie  luogo  antichiffimo  de’  C'anouici  Bagolari  Lateranenfit  . A,' 
tempi  nofiri  ancora  fi  vedono  in  Italia  librarie  affai  famofe,come  la  biblio- 
tbeca  Apofiolica  in  Bpma,  quella  di  Federico  Feltrio  Duca  d’ Vi  bino, ha  lì- 
hdmfia  de’  Medici  in  Fiorenga,quella'de'  Malatefti  in  Cèfena  quella  del  Du 
ca  di  JAantoa,<&  moltiifime  altre  che  per  breuità  tralafcio  da  parte.  La  no- 
biltà delle  librarie  così  antiche,  come  m.idcrne,  fi  caua  anco  da  queflo,che  li 
buominiC  hanno  illuflrate  con  Fimagini,  ^flatue  dì  perfine  per  virtù , & 
per  lettere  eccellentijfime.  Cofi  dice  Plinio  nel  libro  fcttimo,che  nella  publi- 
ca  libraria  d'Afinio  PolUone,  meritp  egli  effendo  ancora  viuo,thc  lajuafla 
tua  foffe. per  grandeT^ga  collocata.  Marco  Tullio  nella  fua  Epilìola  fcriue  à 
Fabio  Gallo,  che  gli  compri  le  fatue  perla  fua  libraria  Plinio  nepote  ficti- 
Mcmto  i CìmIìq  Sauro, diu,  come  Eremo  Seuero  dottijjimo  buomo  voleua^ 

porrei  • 
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porre  alla  fua  libraria  tra  l' altre  Vimagine  di  Cornelio , & di  Tito  i^nio  • 
Et  boggidì  fi  vede  fra  noi  la  bella  libraria  di  Monfignor  Giouio  d'ecceUen- 
tifiime  imagini  di  perfone  virtuofe  ornatay& illHHrata^.Ver  vn'altra  ra- 
gione fi  dice  che  la  profefiìone  de’  Librari  fia  molto  nobìl*^  perche  femprcj^ 
fono  in  compagnia  di  perfone  litterate,  (S  virtuofcj,  di  Theologi.di 
tori  di  legge-Jt  di  Mediciyd'Hnmaniftiy& di  molti  altri  feientiati,  col  co»' 
fortio  de  quali  diuengono  fouente  più  accorti , più  intelligenti^  & prattici 
non  foto  deWartey  ma  delle  cofe  di  tutto  il  mondo  infieme  \ (3  però  rari  fono 
quelli , che  non  filano  fcaltriti , &che  non  fappiano  il  fatto  loro  da  douero  « 
perche  da  tutti  quei  dotti ^ che  gli  pr attuano  in  bottega , imparano  qualche 
oel  punto  da  tenere  à mente.  Ha  del  nobile  parimente  quefl'arteypercbe  non 
è fiorca  niente  in  fefieffa,ma  netta,C^  polita  quanto  dir  fi  pofia, onde  i libra 
vi  tmn  t'imhr/ittanù  bur  vn  dite  in  tvfj  alruna  • nltra  di  ciÀ  ritiene  affai 
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ri  non  s'imbrattano  pur  vn  dito  in  cvfa  alcuna  ; & oltra  di  ciò  ritiene  afidi 
dell’arte  mercantile , per  l'indujL  ia  di  comprar  libri  in  grofio , & venderli 
ancora,ilche  le  porge  qualche  forte  di  nobiltà  particolare fopra  molte  altre ..  ^ 
S’acquifia  nome  finalmente  del  feruitio  vniuerfale , cìu  partorifct  d tutti , . ' 
perche  da'  libri  ogn’un  riceue  il  moitoif  intender  e,  e fapere  quel  ch’ei  vuole, 
boggidì  maffimamente , che  tutte  le  binarie  dtU’huomo  fono  in  flampa, 
.nonfolamente  et  fanno  pofieder  le  fiuntie,^  lartiyma  quante  cofe  pano  ca- 
pire nell'intelletto, & nella  imaginatione  d' una  perfona.  Verò  tu  houi  age- 
Holmente  da  fcapricciarti  in  vn  tratto  dentro  in  vna  libraria , oue  troni  di 
guerrayd' amore, di  lettere, di  maneggi,di  mcfiieri  d’  vfiiicij,&  di  quanto  fai 
defiderare . Ter  queflo  fu  celebrato  quel  gran  liUraro  antico , detto  Trifone  . 
da  e^artiale  in  quel  verfo , , , ^ 

T^onhabeOyfed  habet  bibliopola  TrifotLi.  -r 

£ cofi  molti  moda  ni  in  y inetta,  in  I{pma,in  TarigUn  Leone, in  .Anuerfo,. 
in  Louagna , in  'Bafitlea , in  Milano  doue  haueua  vna  ncbiliffima  Libraria, 
(f  iouan  .Antonio  delti  .Antonij  all'Infcgna  del  Griffo  piena  dtefquifiti  libri  > 
in  tutte  le  prcfefiìoni  doue  bora  fi  ritroua  .Antonio  delli  Lydntonij  honoratr'>^ 
fuo  nipote  nella  libraria  del  Grifiò.ll  quale  dimojlra  dì  non  punto  degenera4*\ 
re  da  fuoi  maggiori,  & in  molti  altri  luoghi  del  mondo . 6t  con  quefte  lor  lo--'^ 
di, hanno  pur  ancor  effi  qualche  vitio  rauolto  in  Uro,  perche, per  ijpedir  pià 
opere. legano, & battono  talhora  malei  libri,  fpefio  gli  fanno  pagare  il 
pio  della  valutafiofientano  di  comune  accordo,qucl  che  gli  piace,e  doue  mte  • 
hanno  interefie  per  diminuir  l' opere  altrui , fi  ritirano  da  lungi , vendono  à ' 
contadini , villani  con  dande  quanto  di  fciocco  hanno  in  bottega , * 

fopra  tutto  magnificano  talhora  più  vna  caflronaria  compofia  da  vn-da- 
uattino,  che  qualche  opera  bella , tir  vtifo  compofta  da  va  galant’buomo . • 
Hor  queflo  baW  de’  librari , buoni,  e cattiui . 

Annotationc  (opra  il  CXX  I 1 1 1.DiTcorfo.  - 

Circa  i Librari  vt  Ji  il  Cardano  de  Rcii^  Vwict  à c.«< 8.  & Pietro 
Bcétio.  SUti  librai!  i degno  di  lode  iioggidi  M.  GioUSò  baiioo  f nccmioo  . 

DE* 


4 

II 

r, 

II 

*1 

i 

a 

r 

k 

il 

k 

li 

% 


\ 

I 


< 

i 

i 


DE^  STAMPATORI.  Difcorfo  CXXXVIII. 


SSE  0 verismo  ijuet  tanto , thè  Cieronimo  Santo  » 
fcrìnendo  à t,^€àrcella,dicei€Ìnètchei  libri  de’  Scrittori  fono 
viia  effigie  vera^  & eterne  memorie  de  gl’ingegni  loro,  gran- 
'dìffimegratie  hanno  darendere  i Compoftiori  de  libri  à qucl^ 
li,  iq.tali{i  fono  indnfiì  iati  di  tenere tmediante  le  Stampe^  le. 
lor  memorie  viucy  e palejare  d tutto  il  modo  l eccellenza  degli  ingegni,  che 
neii'opere ferine  da  loro  hanno  dimrfirato.Bt  in  qmfto  l’arte  de’  Stampato- 
ri riefce  al  mondo  chiara  ìUufire,  perche  ella  fola  ci  rende  vini  quegli 
^ bucmini  ,che  giacerebbono  fenz’efia  in  perpetue  tenebre  fopiti , & int~ 
^ tnerfi.  Quindi  habbiamotf  ilofofi  amichici  Tetti,  gli  Oratori, i Medici., 
gli  ^Urologi , e tutte  le  fi  ienzi  arti,  profeffioni , rfficij,meSìieri , che  al- 
■ i'buomoft  ricercano . per  diuentaì  letterato,  Cf  vhtuefo . E fi  può  dire,  che 
da  Stampa  fia  fiata  quella  ,ihel)d  rifuegliato  i ffiirti  dell  buomo  , ch’erano 
àiddormentati  veramente  nel  fonno  dell'ignoranza  ,*  pei  die  auànti  à qui  fia 
tniraeolofa arte  della  Stampa, fi  trouauano,in  comparatione  del  tempo 
tPhoggi,  molto podìi  letterati, il  che  ncn  deriuaua  da  altro  Jè  non  dalla 
fa  de’  libri  intoler abile , f ffeudo  che  nefjuno  poteuafludiare,  Je  non  era  rie- 
<0,  &facoltofo , che  pot/fie  rtfiftere  al  predo  de’  libri  cariffimo  in  quei  tem- 
pi Et  coshefiauano  infiniti  poueri,  mal  grado  loto  ,(£  perneuffità , igno- 
rarti . Onde  bora  tutti  pofiono  impararc,e  deiìarfi  dal  fonno  darfi  atta 

yirtà.  efiendo  à fi  fficieutemeì  cato.per  cau fa  détta  Stampa,  ridetti  i libri , 
fSr  manifefiate  icpere  tiegli  antichi  tutti,  djerefianano  nette  tenebre  inde- 
gnamente fepolte^  .La  Stampa  ancora  è fiata  d guifa  dell’anello  d'.Aru- 
idka  ,c’hà  rotto  gli  incanti  di  molti  Filcfifi  antichi,  i quali  tanto  alta- 
mente, a pTcfondamenU  parlottano  (con  veli  coprendo  moltiffime  paT^ 
zie  dette  da  loro)  xhe  la  pouera  plebe  come  incantata , & fior  dita  fiauéi^ 
del  continuo  intenta  à que’  ragionamenti  fen^a  mouerfi  punto  » lie- 

ta fimoroue  le  maglie  ,e  fi  fanno  le  fcìocchez^a  d'.Anaffagora  ,le  pag^e  ^ 
d'tìeraclitOL,  le  materie  di*hemocrito  le , vanità  di  t^eleffio,  lefioUitie 
di  Cameade,  le  fuperbie  dì.quel  filofofi  tutti  di  quel  fecelo  non  meno  arro- 
gante , chepazjip  • ^ procede  detta  Stampa , là  qtiale  hà 

aperto  gli  cechi  a’  ciechi  * dato  il  lume  à gli  ignoranti . iirte  veramente 
rara , èiupenda  ,(Smiracolcfa . QuefUè fiata  quella,  ^hà  fktto  corkfcer 
l’aro  dal  piombo,  la  nfa  dallef^ine  ,il  frumento  dalla  paglia,  e datonotitià 
del  bent,  & del  male  infume.  Bora  eonofeUmoi  dotti,  '($:  antogU  imoratt-. 
i gì  .e  tutto’ l mondo  ne  può  bauer  cogni  tiene:  tìéra  fono  fugatele  tenebre  dela 
: l'ignoranza  affatro'.afiatto  i Horanonfi.può  vedo  bugie,  dareÀve-'. 
, dare  il  turo  per  H b'mco  ; Hata  ùafputa  dà  giudicio' d’infinite  scbefe. 
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non /offe  la  fiampa,  non  potrebbe  aprir  U bocca  per  parlarne,  non  che 
dicarte . Qtujia  è quell'arte , che  fii  conofcere  i paT^T^i , c!>e  tnanifefia  gli 
arroganti  » che  palefa  i letterati , che  dà  morte  all' ignorami  » che  dà  nità 
. cdla  vinài  & alla  fcienTia.  QMe{la  è quella , che  dà  fuma  alle  perfine  bono~ 

ratei  che  fcornai  Q(  vitupera  i vitiofi  ,cbe  fepeUfce  nel  profondo  della  terra 
gl'ingegni  mortif  che  inalyt  fin  alle  Sielle i giriti  viui,Cf  fiblimi.-  QiuSia 
> è quellUi  che  è madre  degli  honori  à perfine  degne, cafa  d'obbrobrio  alle  per 
fine  immeriteuoli  tho fitta  de'pià  mirabili  ingegni  delle  cittadi,  ricetto  di 
^ intelletti  fimmamente  fueggbiati , albergo  perpetua  di  Senatori , di  Teo^ 
logf,di  t^fifid HiSlorici,  d’^cademici,  di  Dottorirdi  Scolari,  edi tutta 
il  buono  t e di  tutto  il  bello , cìj'è  nella  città . Si  che  di  meriteuoli glorie  , ^ 
bonori  fi  ncvà  altiera  quefl’ atte,  infìeme  co  profcffori  d'effa.  Mafopratut-^ 
to  mirabile  honore,  & gloria  fingolare  fi  debbono  à quei  primi  inuentori 
f olidoro  della  Siampa,de‘quali  il  principale  {come  narra  TPohdoro  Virgilio)  fu  Gio- 
Viigilio.  itanni  Qit  enberba  Todefio  Caualiere  > il  quale  del  mille  q:tattrocento 
quaranta  due  touero  fecondo  altri  cinquantaudbtl'effercitò  il  primo  nella 
città  di  *yp(aguntia , battendo  anco  ritrouato  Sinchi^ro , il  quale  infinoà 
tl  Beroal-  queSlo  tempo  vfano  gli  fiampatorì^  Laonde  il  Beroatdoin  lode  della 
mania  fcriffeifèguentiiverfit 

0 ^ermattia  muneris  repertrix  t 
Quo  nil  vtilius  dedit  vetuSias  t 
Librar  fcribsre,  qua  doces  premendo^ 

Vanno  poi  mille  quattrocento  quarant'otto,  ò ciiiquant'otto , fecondo  altn^ 
n Vola  ttc  due  fratelli  ,Alemani fecondo  il  yulattera.no,  ò pur  Corrado  Todefio  filo 
• dufic  queSi'arte  in  ltcdia,&  fu  il  primo  che  fiampò  libri  in  Bpma  nelle  cafe 

de'  Majjimt,& i primi  libri  che  fiampaffe  furono,  fecondo  il  predetto  Hifior 
* rico  ^goSìina  Sito  della  città  di  Dio , le  diuine  infiitutìoniiU  Latauth. 
firmiano.Et  "hlicolò  ^enfine  Francefe  al  tempo  di  meffer^gofiinoBarbof^ 
rigo  Doge  di  Vinetia  in  quella  fkmofa,et  inclita  città, fu  il  primo, che  l’dUp 
firò  mirabilmete.  Doppo  il  quale  vi fino  Siati  in  quefFarte  per  tutto  il  nto»- 
Stipatorì  dobuomini rarifjìmi,come,/ildo  ManutioinZ^inctia,ilqualeriftauròta 
diaci  fi . lingua  Latina,  Fr ance  fio  "Prifetanefe  in  1{pma , Badio  Frobenio,Taoto  Afa- 

nutio,il  nouello  ,Aldo,i  Valgrisif,i  giunti, i GùditiJ  Ziletti,i  Bertoni^  So- 
Tautorì  mafihi,i  Beuitacqua,i  Guerra,il  Qlafiri,  Cf  altri  infoiti  Stampatori  woiem 
della  Sti>  fifficienti.S'aggìonge  al  pregio  di  quefi'axte,  che  in  f{pma  icola»  Qiànto 

F**  vno  deprimi  fkuarìla  fiampa  mirabilmente,  & fico  BeffarioneQardindt 
^ceno,e7qicolao  Cufano  CardinaldiS,  "Pietro. In  yinetia  .Aldo^fS 
.Andrea  A fidano . Dipoi  in  J{gma  Leon  decimò . In  Francia  i fua  imita* 
tatmeil  Chriftianiffimo  ^ FrancefcoJn  Louagna  Qarlo  Qmnto  Imprrm- 
toreAn  Heidelbergh  Lodouico  Conte  "Palatino . In  yittembergh  Federico 
ÌAucadiSajfma.JnJngoifiai  GulielmQ  *2>Ma  di  %uikra  ^fiateUo 


f ' ^ r rii  y E jr  t è:  . 

Iji  Magenta  Alberto  ^rciu(fcouOi& in  altri  tuòghtéJtrìTren- 

vpi^  Signori c’banno dato  aiuto,e  fhuore  non  mediocre.^ equina  qualche 
ftadod'hoHore  anco  qm fi’ arte  dagli  ingegneuoli  hifirotntti,  cb’vfano  i fuoi 
[i  f.  froffjptri  tuU’cffcràtarla,perchejcon  alcuni pon^pnid'acciaro  fino, nella  cui 
^1  pontaèfudpitoyncarattereddl’aìfkbetto  col  borino,np(ftinellefue  caffè- 
lette, & accommodati  con  le  fue  forme  dentro  d telari  quadri,  t con  l’artifi  • 

^ àofo  torchio  veramente  marauigliojojn  pochi  giorni ftampaìio  vna  machi- 
f iàgrandiffima  di  fogli, e di  libri  ; e qui  interuengono  il  Ccmpomtore , qual 
, meueinfiemeleleturefinefitfonneinfisglio,inquartofogtio,inottttuo, itt 
dodici,  in  fedici,  in  vintiquattro  in  dtuerfe  altre  forme , come  in  lettera 

picciola,  grande,  tonda,  tancelanfca,  moderna,  e fmili  altre  forti,  vi  è poi 
il  "Proto,  U Tiratore,  qual  hà  cura  di  ccii\ar  le  forme  nel  torchio,  egiufiar-  ■ 

• le,  & accommodarle,  e fiuti  venir  rcgtftro.  vi  i poi  il  Battidorejl  (Irretto- 
rr,  che  torrtgge  gli  errori,  laft^parta,U  poni^neJUmadrc,ia  forma  fe-j 
lettere,  la  cafja,  il  telato,  le  viti,  i margini, il  cìriodo,  lafteleita,la  puntai, 

. U torchio,  la  vite,  la  maT^T^a,  la  cricca, il  piano,  le  fpalle,  il  carro , la  pietra, 

^ U timpano,  la  frafebetta,  il  letto , il  moti  nello,  le  bracci,!  piedi,  e così  la^ 
torta,  il  fumo  deUa  ragia, Vincbieflro,  tT  i ma:^\i.  E non  hanno  altro  vitto 
in  loro , fe  non  che  qualche  volta  nelle  correttioni  fono  addormentati , nello 
fiampare  opere  altruimcnanolemani  per  fefieffì,  nelle  cofeimttili  mettono 
fouentt  fiudio  grandiffimo,tntllegioueuoli  fono  fcioperati,&  negligenti 
mffiuto.  Hot fiaragionatodjuffiuen:^de^profifioridiqueft‘,^rte.j. 

Annoiamone  fopra  il  7 Jt.  Dìfcorfbvv 
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Circa  la  t «api  di  nomare,  cheti  GiouìotieiiequclUBon  cQère  iomotione  degli 
- Alcmani , ma  rnolro  pv  antica  ,<h’altri  non  ptnCi , adducendo  di  ciò  vo’argo* 
nuoto  «che ncH’O.’attomilampte  con  J'opeiadiOioaaaiu  R.ofiBo,viea  c^ 
guuto  • con  la  hviplicc  negauonc.^.  ' V 


DELLE  comari,  ET  DELLE  BALIE,  O BALI!, 
òNuuici.  Difeorfo  CXXX.  . 


L.A  T 1 7(^1 , come  Terentìo  nelfjtndrùt.thiamano  cet nome  TcrenO». 
di  Obfletrices , quelledonne , le  quali  il  volgo  nomina  per  Co- 
mari, (3  nell'idioma  Spagnuolo  fimo  dette  pari  eie,  perche  {co-  * 
me  dice  ^Donato)  aiutano  le  donne  grauide  nel  partorir  che-> 

I fanno.  F ra  le  quali  fono  nominate  da  Plinio, nel  vigefimootta- 

m libro  al  capitolofèttimo,  Setyra.  & Smlpe,  i cui  rimedij  ancora  cita  in  al  ^ 

^ tunimalidelleperfònepartieolarr.Et  l'arte  di  cotefieitertuta per  arte  di  fi^ 

; de  frobata,  come  fi  tuàeddtefk  ntUa  legge  prima  intorno  al  principio^ 

: ggg  1 i ff.de- 
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ffldc  ventri  inrpìciendo.  (i  k laro  s'appartiene  di  fapet  fopra'l  tutto  US 
forma  del  hattefimot  acciàruf  pericoli  imminenti  della  morte  del /hnciuUo^ 
pojlfinobattio^^conve  s' bandir  affato  deCoafccrarìone,  aUaqueSiione 
\quarta-,al  Q^itolo,Mulier^  Qudle.fncendipoiyneUe  qudi  ^adoprano  iutor 
no  alla  dona  grauida,  perche  fono  (UfoggettoTrergognofo^fia  meglio  tacerle^ 
che'inbonefiamente  nominarlet  abenche  s'io  vdeffi  anco  ragionare^  farà  te- 
nuto per  temer ariOi  non  ihauedo  vifict  nè  da  loro  intefe,  perche  fi  ^nnotd^ 
'l'ofcurOi  cornei  fxctificif  della  Dea  Ruona,nèmai  ftfcuoprono  quei  miflerif^ 
benché' fifenta  loflrepttOt&igridisì  dellamadre.come  del  bambittotehe 
efce fuórifdalquaUempo  la  Comare  prononcia  c'è  ‘mafchio,ò  femina,clftede 
■ do  labuona  mano  dalmarito,  quando  gli  armonciavn  mafchio,  & alpettan 
do  molte  volte  il  cancarOt^il  mal'annOj  quando  gli  d^nuoua^be  fta  ftmU 
na,  perche  la  robba  perle  femine  và  fuor  di  caftj  & per  gli  mafcbi  v'entra 
deutroi  Oue  ofuo  la.  Comare  lo  lana,  lofbropìccia,  glÙegaM  budellot  gli  ae*- 
‘ tommodala  bocca^t'l nafodofkfeia  con  vnafkfcietta  fottilcte dolcem?cé  h 
bafcia, alleggerendo  lapena  alla  madre, che  per  atlegr€:(^a  del  nuouoparto 
tutta  fi  racconfola\  fi  come  auuiene  il  contrario,  quando  la  eattiua  Comarp 
non  l'aiuta  à tempo, ò non  fa  fare  il  mefiiero^C^  cbelafltntaitt  vn  perigli» 
sì  grande, C^itiquel paffo  memorabile  à tutte'le  donne  da  douero.FrOigH  al 
tri  toro  d ffetticetià:vngrauìfJimOy  che  qualche  voltaammalianoi  fhnciul 
U caìptefiregjjethefofio,  e-gli  fiifcinano  in  modo,chc  còn'iolore  esiremo  dàr 
’ le  madr.iye.eon  furore  infinito  dd  padri , paffano  mifetajuiPtedi  quefl/tvitti. 
Et  altre  come  maladette  furie  infernali  gli  amaccano  il  ceruello,  ò gli  fuc^ 
chiana  il  fangue , foihifeono  il  fiato , con  pietà  ìmmenfa  veramente  db 

quelle pouere,& infelici  creature.Tqè  lebalie,  ò T^utrici fonp  megliori,  oBt^ 
yoUepgkendoil  latte  a' poueri  indulti,  òfiringeqiòti  atfeno  tropùiìh^i- 
fcretamfniè,0 ernpifimentèjò^  latte  cattiuà,e  peHikntCt  olafaan 

doli fenga  ct^odia  debita, e conueniente,& inmolti  modi  nocendo  à queUi, 


¥ 


Statia* 


f q^untoànijpp,  ejquanto  aW anima,  co'jattiui  coflumi,  co'  veg^gi , àr  est 
dt^ni,ch'ìmprimonoìnloro.Vraquejle  i 


'annoueraStatio,Hififile  nutricai 
del  fig}ìuùlo,d'\Ar(ìfemoro  'E.^dt'l'lrià , che  per  fciocea  inauuetten'gaha- 
uendo  lafciato  quello  cosi  fra  l ber bx^  fuUdeuorato  à cafo  da  vn  frrpentcj,  ' 
per  vnainauuertìta , e balorda  non  hà  da  refiarfi  di  commendatre^ 

. ; tute , che  fono- fiate  fkmofo  ilrqueSta  proferirne  per  tonto  di  gelo,di  cantèi 
di  fede,  di  bontà, e d'amore,conu  Thiliee  balia  di  ^onùtiano  illuflrata.  dot 
Suetonio . Suetonioi  perl’honeSht  fepoUura,  chediideal  cadauerófuergagnato  delfica^  ■ 
padrone;  Baree  nutrice  di  Sicheo  marito  di  Dldone,  che  vien  lodata  ue'  ver* 
fi  di  Virgilio  del  quarto,  che  fono  tdiy< 

Tumbreuiter  Banemnutiricem affata  Sicbeti  • 

K^anam  caramihi  uutrix  Khc  fiSie  farore?n->.  . • r 

Ca\etabaUadtEHea,cbe éUWijieSond  fettimo  viene  cornmendàta  nef-fa^ 

' ry r*! 
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. Tu  ({uo<{He  Iktoribus  noSiris  tAeneid  nutrìx 

X^etemammorìens  famamCMetadedifti. 

(^oft  ^cefle  nutrice  delle  figliuole  d*^  drafiot  ^ccu  laurentU  nutrice  di  i(p 
mulo4‘>Amicla  £ Alcibiade,  Hellanice  d*^leffcmdro»^  Melifia  infume, 
che  nutricò  Gioue  {come  dice  if Tonfano)  eoi  latte  di  Capra-,  Tfifa,  fi  Jna 
aon  Véfula,  fecondo  Ammonio  (grammatico,  cbefuròno  le  nutrici  di  Bacc&i 
Spaco,  clx  fu  nutrice  di  Qyro,  fecondo  Uerodotto,  nella  fua  Clio,  e Calpur- 
nia  figliuola  dell’Oceano,  che  aUeuò  "hlettuno  infteme  c(f  'R^diani,cameTtt- 
tefiano  ^nnig  biHorico,  & Calderina  [opra  St^th.fra  celebri^trkori, 
<dr  balij  nomina  parimente  l't^riofto  tlanag^  ^tblante , cbe  fu  balio  di 
Hljfggreroin  quella  Slam^ , 

7{e  la  forma  dòdthlante  fegli  àffacda^  \r 
Colei , cbe  la  fembiani{a  ite  teneru  , ' . 

Stmolto  più  in  quella  feguente , 

'Dimedolle  giài'orft,eiileonì  j 

5 . Ti porfe adunque  gli  primi  alimenti^ 

T’ho  per  cauerne , (i  horridi  burroni 
Fanciullo  aue:^odflrangolar  ferpentì, 

Tantere,eTigri  difarmard’vngbioni,  v 

Età  TPÌuì  cinghiai  trar f^ejfo i denti , 
x^cciò  che  dopò  tanta  d^cipliniUf 
T u sij  l’K^done , e l’^tide  d oleina-»  ? '• 

E’iTrìffino  celebra  Htrminia  fra  le  nutrici , che  fu  sì  cara  à Sofonisbdu , 

< cbe  doucndovmire,  la  fece  balia  forella,  Ci  madre  del  picciolo  figliuolo, che 
ìafciaua.  Il  lor  vfficio  è d’alleuar  bene  i fanciulli,  incignargli  ottime  crean- 
7{e,difciplinarli  come  fi  deue,  tenerli  in  obedien-s^a  , & à freno,  efarfi  teme- 
re da  loro,  Ci  rifpettare  à guifa  delle  madri . I troppo  ve^o^i  fono  reproba^ 
ti, a la  troppa  indulgente,  perche  pur  troppo  amano  i fanciulli  la  libertà , 
quanto  più  s'vfa  con  lor  dotueSìichet^a , tanto  maggior  baldanza , & 
inciuiltà  pigliano  ogn  bora.  Teròletenerine  piante  s'hanno  dalle  nutrici 
à piegare  con  modeWa , e timore»* , acciò  vengarro  crefeendo  tulle  cafe  co* 
buoni  coftumi  nell’animo  loro  da  principio  inferti . Le  cattiuerie  poi  fono 
gli  atti  oppofiti  alladifciplina  virtuofa,  Ci  maffimamente  quando  i 'bìutri^ 
tori,  & le  nutrici  fanno  cofe  indegne  alla  prefenta  loro  ; perche  i figliuoli- 
ni  piccioli  hanno  jhmpre  l'ouhìo  àeffi,t  tengono  come  vn  fpecchio  auanti 
t anioni  di  cUoro , ciré  gli  allenano . L^Ia  le  balie  dhoggidì  per  il  più  pec- 
cano in  quello,  cbe  fi  lafciano  ingannar  da’  padroni  di  cafa , ó"  fanno  manì- 
fefia  vergogna  alle  padrone,  ingrofìanio  la  pancia  per  via  de'  lor  mariti , e 
duplicando  i figliuoli  alle  poppe  ,aaiò  clxla  fniflranon  fidolgadellade- 
•fira,  (fi  quel  eh’ è peggio,  molte  volte  con  fcclcraggine  inaudita  gettano  i 
parti  lorodqttro  ^ ccjfi  quando  fonojibalde , ^ federate  da  douero  .> 


JHa  perche queHo è d'dfuun;p  pertmrhtrapaJfofen:^aImà  gUàUn 
profelfori, 

t ^ 

Annoutione  fopra  il  CXX’jp.'Dircorro.'  * 

♦ • t 

Ctfca  le  Balìe  diceuall  Barges.Tchetreeore  mettono  il  fuoco  in  cafa,<~Vn  figliuola 
prodigo, ^na  moglie  adultera , , *^«a  Balia  Ruffi»na_>. 


CiulioPol 

luce_i». 

Vopilco. 


Ilìdoro,- 
PerUo . 

M.TulHo. 

S^rontQ 

Alcitio, 

Sactooia 


Atiftotck. 


Neuio . 
Catone^. 


DE'  CALZOLARI,  O CALIGARF,  ET  CIAVATTXNL 
Difeorfo  ex  XXI, 

H E l'arte  de'  Cal's^^ìt  ìnuentata  da  Boetìoy  fecondo  Tlihio^ 
eVolidoro  Firgilio  ftacome  V altre  ainicatUe  jànno  fedeÙibri^ 
che  molte  volte  à propofito  fanno  mentione  dieffa,nomtnanda 
le  [carpe,  le  pianelle , & i 'smoccoli , che  da  qufilfarte  deriuana 
aU'httomo  tanto  vtilmente,  e tanto gìoueuolmentet  come  five^ 
2(el  libro  di  Cindith,ch'è  pur  antica,  fi  legge,che  la  bella  ^ittdith  af- 
funfe  le  colatine,  e i pendentif  per  ornamento  del  corpo,  & i fqndéij  /te*  pie- 
di , ch'era  vna  forte  di  calceamento , che  fu  molto  peiuliarea'  Tofeania^ 
tichijìecondo  che  racconta  ne'  fuoi  libri  il  dotto  Giulio  VoHuce.e  Flauio  Vo- 
pifeo  fk  mentione  de'  tJ^ullei,  ch'erano  [carpe  de'  I{egi  ^Albani  di  purpu- 
reo colore,  i quali  poi  furono  vfati  da  Vatritif  7{pmaniin  fegno  di  grande^ 
& nobiltà  . ^eÙe  pianelle  nofirane , che  latinamente  fono  chiamjUe^ 
crepida: , dice  Jfidoro , che  furono  à Greci  vn  cakeamento  particolare^,^ 
Cf  lo manifefla Verfi%Toeta  in  quel  verfo , 

2^0»  hic  qui  in  crepidis  Graiòrum  luberc  geHìt , 

,Abettche  Cicerone  apprefjo  c^ulo  Gellio  nelter7^decimolibro,aleapitda 
rigamo,  le  chiama  Galliche  in  quelle  parole^t  Cum  Gallias,©?*  lacerna 
cucurrifityC  quindi  (come  dice  Sempronio  odfcUio)  i falTiolari fono  Siati  ai- 
dimandati  crepidarij  latinamente.  ‘Specoli  parimente, che  in  Greco  fona 

chiamati  (alipodia,fà  mentione  Suetonio  nella  vitadi  yitellÌQ,oue  dice^ 
che  per  gran  furore  dimandò  à Meffalina  di  poterle  cauar  le  cal'gette,  e che 
le  bafeiò  i ^àccoli  qualche  volta  per  amore . di  certe  [carpe  da  contadina 
chiamate  Curpathine,  che  fi  fkceuanodi  cuoio  frefeo  di  bue, ne  fh  mentione 
Giulio  VoUuce  nel  nono  libro  à Qommodo  Cefere;  f così  ,Arifiotele  nel  fecoK 
do  degli  animali, fcriu?do,che  i Cameli  fono  [oliti  à calciarfi  di  fimil [carpe 
dette  Qarpathine,  acciò  per  il  tufo  viaggio  non  vengano  meno.  D e'  Scalfnm 
rotti  ancora,chefono  chiamati  latinamUe  Sc\x\poncx,parchen*accenni  al 
quanto^euioyé  M.Qatone,  dicendo,  ciré  alla  ^miglia  rufiicana  bi fognai 
dare  Ogni  anno  buoni  Scalfarotti.  Con  l'antichità  di  quefl'arte  fià  parimen- 
te la  necejfìtà,  perciò  mn  è fdat^c^ioiuuole,ma  necegario,  che  il  pUd^ 
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JUcaÌT^atOt  d di /carpa,  ò di  i^ccalò,  ò di  pianella,  ò (tal  tra  iofatale,  acciò 
non  refti  del  continuo  [oggetto  alteccejjìuo  freddo  dcU’inuemo , al  calda.to- 
tente  delteflade,  althumido  dell'acque,a’  (pini  della  terra,  alle  punture  de" 
ftrpi,  alla  duregp;a  de' [affi , à tutte  (quelle  cofe , che ponno  danneggiare  i 

£ ledi  di  cobra, che  caminano  per  viaggio,  è necejptria  mafsimamente  a’  pel 
grini , amcfsi  a'  piedi , a’  contadini  o^appatori , & d'ornamento  à tutto  il 
mondo  in  generale,  perche  tutti  comparifcono  lefli,  e garbati  con  vn  bel  par 
di  [carpe  in  piede,  ò (tono  alla  Spagnuola,ò  alla  T^apolitana,  ò alla  Sauoia- 
ìia,ouero  con  vn  par  di  pianelle,ò  di  t^occoU  belli, come s’vfa  a’  tempi  nofiri.  - - 

Ella  confirua  i piedi  daltimmonditia  ,gli  orna  con  tapparen:^a  eìlei  iore^ 
f olita,  gli  tien  caldi  l'inuemo,radrigp^  i "g/ppi  col  :^occolo  alto, e [opra  tut- 
to alle  Signore  f'inìtiane  d'vna  grande^a  tale,  che  per  la  pia^T^a  di  San» 
ejldarcocipardivederlenane  conuertitein^gantefie^.  Tutta  quefl' arte 
poi  confìfie  mafsimamente  in  [carpe,  in  pianelle,  in  mule,  in  t^ccoli,  in  Hi- 
uali,  in  bum^chini,  in  coletti  con  le  fue  Umghegp^,  e corte:^ , e larghe:^- 
‘t^,eflTette7^e,[econdo  il  b’tfogno,  ò il  capriccio  di  chi  dimanda  : vna  [ol 

to[aich*è  il  corame  fatto  di  pelle  di  bnoi,ò  di  vitelli, ò di  buffali,  ò d’altri  ani 
mali,  [er  neper  materia  dell' arte  principalmente.  E ben  vero,  che  fi  ricerca 
U dijSegno  in  prima , il  quale  fì  trahe  da  certi  modelli  di  cartone  hauuti  in 
prattica  da  maejlri  efperti , per  tagliare  i lauori  congiudicio , & vi  vuole.j 
la  tauola  polita,  one  fi  taglia  [opra  il  corame, e così  tl  coltèllo,  chiamato  ap- 
punto  coltello  da  cal-golaro,  il  quale  è detto  crepidarium  latinamente  da^  _ . 
Sempronio  xAféllio,  e le  [ue  forme  belb,  e la  lefona  per  fhr  le  [carpe,  mentre 
ft  cufeno,  e quel  pegjtòdi  bgno  tondo,  che  fi  chiama  il  buffetto  dom  fi  cufe-  * ’ 

no  [opra  le  tornare-» . .Apprefio  vi  vuob  lo  fpago , il  quab  è filato  di  cane- 
pa,  & incerato  con  vna  certa  mifiura  fatta  di  pegola,  cera,  & ragia  di  pi- 
no , poi  certe [etole  di  porco  cinghiaro , le  quali  fi  mettono  in  capo  di  quel 

ffago  per  poter  meglio  cafite-) . S 'adoprano  ancora  certe  bolette  per  accom- 
modareilauori  (oprale  forme  ,&  cucite  che  fonale  fcarpe,  è mejlierid'ha- 
uer  certe  fgurbie^fcarpdUda  fiappiarle  con  galantaria,per  feruire  a'Spa- 
gnuoti  attilati, Tqapolitani  politi, a'  Fiorentini garbati,che  pongono  in  que-  • • 

fti  lauori  induflria  particolare.^.  Fi  fi  ricerca  ancora  quel  legnag^,  che  fi 
pone  dentro  alle  pianele  da  vecchio,  di  cui  fe  ne  vedono  reliquie  ancora,che 
furono  degli  ani,  e de*  bifaui  qualche  volta  de'  parenti  noHrt . Et  in  fomma 
tutti  gli  infiromeriti  del  calzolaro,  fono,  il  mifuradore,  e le  fame,  glifìam- 
pi,i  coltelli,  leUfine,gli aghi,  il  ditale,  ilguanto  lo  fpdgo,lefetobdiporco, 
le  bolette,  il  martello,  il  capeflro,  le  fietcfje,  loffieccone,  il  cal^adore,  lo  drì- 
Xitiore,  il  grembiale, e la  coUu..t^a  i ciauattinìfum  hanno  tanto,che  fare 
come  loro , perche  non  t'impacciano  in  lauori  nuoui  ; ma  in  cofe  vecchie,  & 
frufle , come  farebbe  à dire  neUe  ciauatte , & in  due  cofe  fole  auan'gano  gli 
affari  de'  caligari,  che  bì fognano  portar  la  feccbia  molte  volte  da  vn  cafiel- 
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io  aU’altro,  €$mtfknno  iftxgnarini  i paroline  le  CéUd4Ìe,  furfanture  it4> 
toni  per  le  ihrade,accìò  che  i villani  il  dì  di  mercato pojsi  portar  à cafa  i l<h 
. ro  fcarponida  lafciarla  I>  minica  mattina  irn  carro  di  letame  al  loroTia- 
uanoinel  refio  icaligarifoaoda  più  diloro.& è quella  di ffereuo^a  fra'  cal^ 
lariyt  ciauattint  per  conto  dipreceden:^a,cb'è  fra  il  mjgnifico,& H 'S^anidi 
rtoflri  tempi . Sarebbono  però  molto  più  filmati  i cal-^olari , s'hauejjero  co- 
gnitionede’  calceamenti  antichi, come  di  quei,  elie  di  /opra  habbiamonomè 
nato,  C$  olita  ciò  delle  T^infide  pianelle,  che  rfauatio  le  fiofe antìclìtj  ;.de 
S«nuo*  Veroni,  ch:era,  feco(ido  Seruio,  vua  /carpa  di  cuoio  dacontadMO;de'  Cothur 

ni,  cl/p/auaoo  i r ragedi  in  fien  o ; de  Thecafii,  ch'erano [carpe  de*  facex- 
doti  antichi  forfè  come  fono  quelle  boggfdì  de  Frati  berettini  : dell'Emba- 
di , ch'erano  calceamenti  font uoft  da  douero , di  molte  altre  forti  difcetr^ 

pe,  e pianelle,  che  fono  e da  Celio,  e Flauio  Vopifco  \ e da  Tfauto  nominatee 
ma  il  fatto  fià,cbe  molti  diloronon  fanno  manco  l'vfan^ede'  tempi  noSti, 
e ti  faranno  tal  volta  vna  [carpa  sì  larga  che  i piedi  di  gran  gigante  vicA‘ 
pirebbòm  dentro,  & alle  volte  vnftinalettosì  firetto,  chelaftmia  dildav- 
' gatte  Jlentarebbe  vn'anno  à calciar felo . Oltra  dì  quefio  e cal:^olari,  e ciaf- 
uattini  ingannano  molte  volte  con  la  robba . ebeti  danno,  perche  Jouo  buo- 
ni da  venderti  vn  montone  per  vn  vitello, ò darti  per  vna  [carpa  nuoua  yna 
ciauatta  rinouata.nel  cuftreanco  tengono  i punti  larghi  appofla. perche  tau 
to  maggior  guadagno  ne  riefee  alla  bottega^  quanto  più  volte  per  nuoui  lor 
. ' Mori  fi  ritorna  dquella.  1 fkuti,  e le  bugie  fino  communi  d loro  come  à tut- 
<■  U le  forti  digente,cJjeferu4  ad  altri,perche  hoggidìi  lauori  vanno  con  taU 

fraude,che  malamete  s’abbattiamoin  vno,che  voglia  dir' il  vero,come  fi  ci 
uime.  nel  refio  fono  huommi  da  bene,e  galanti  huomini , perche  fono^Cbriw 
Sianicomegli  aìtri,faluo , che  quando  vn  cìauatìno  vuol  diffutare  ddUur 
Scrittura , la  qual  flà  così  bene  in  bocca d lui,  come  vna  berctta  in  teRa  ai 
yn’ afino . "Però  ciafatn  di  loro  fàccia  l'vfficio  fuo , nè  voglia  pefear  più  d 
fondo  del  douere , perche  in  cambio  di  trutte  fi  pigliano  con  quefie  reti  cà^ 
faroccltie  i e gran  cIm  . Hor  facciamo  paffaggio  ad  altri  profifiorl,  ,i 

• 

Annocacione  fopra  il  C X X X Iv 

^torno  al  medierò  de'Ciauattinì  dkeua  CarafulU  Buftbne , che  quattro  colcdi» 

- *5®  * mercaao , ftreogbc  di  Lciunta , Ciauacte  Nouatefe,  quaglie  Lwnbar- 

de . e ciaocie  di  Parabolano. 


é'  . . 


DE' CASTRADORl,  ET  D E'  B R AC  H E R ARU 

Dircodo  CXXXII. 


L mefliero  de*  Caflndorì  quanto  alT  antichità  fi  può  dir  noli- 
le  perche  gli  Eunuchi, i quali  fonogìouenì  Qaflraùtfono  nelle 
TV  hifioìie  più  voi  te  cSmemor atti  come  in  quella  di  He- 

f*  ^eutione  di  Th  trCt&  Bagata  Eunuchi  regij,&  ne* 

gefii  de*  Ter  fi  fono  nominati  più  volte  gli  Eunuchi  del 
Dario,vfando  maffimamente  quella  natione  per  la  cuflodia  delle  lor  donnea 
queHa  fpecie  d'huomini,come  fù  hoggìdì  il  gran  Turcho  nel  fuo  ferraglia  j i 
quali  fon  riputati  come  femìnefper  rjfer  loroleuate  le  parti  viriliyonde  T^ar 
fete  Eunuche  benché  huomo  per  altro  fumo fo,&  illuflrefu  come  dice  il  Sa- 
'■  bellico)  trattato  dall'Imperatore  à guifa  d'unafemina,fcriuèdogli,  che  at- 
tendere alla  conocchia,  i3  al  filo  come  fanno  le  donne.  OS  quato  alla  relatio- 
ne  c'ha  alla  medicina,ritiene  in  fe  qualche  fegno  d isonore, ma  per  ilfoggetto 
medicabile,è  piàpreflo  vile,  enegletto,che  altro,  perche  all' ultimo  vn  Ca- 
rradore,non  è altro. cl>e  vn  Medico  da  tefiicoli,  angipìà  toflo  vn  Barbiero, 
ilquale pien  di  rigore  non  sà  fanar  la  piaga, fe  non  impiaga:  *Z>i  quefia  pro- 
feffione  fono  communemente  i l^pr fini. come  anco  da  ^orfia  vengono  quelli 
cbeaecotianole  braccia  rotte,  & quei  che  fanno  Brachieri  detti  latinamen- 
4efi/fci-£  ò cerotti  nelle  parti  uirilid’ un’ altra  ffecie  di  medicina  molto  diffis- 
reute.  & perche  quefio  mefliero  fi  rifotue  in  poca  cofa,  cioè,  net  taglio  furia 
horfa  folamente  mentre  che  i huomo  è legato, e tenuto  à modo  d'una  beflia , 
iortfoluerò  con  breui  parole  quefii  Qafìr adori  come  fece  (arafuUa,  cì>e  flia- 
■■  no  pur  fra  quelle  montagne  di  fforfia  à fuo  piacere, che  gli  huomini  del  pia- 
no non  fi  curano  de'  loro  feruitij  perche  amano  più  preflo  d*efier  becchi , che 
Ci4lrati,&  feper  forte  l'effer  cafironi  piaceffe  più  à loro,ponno  mandar  (di- 
ceua  egli)  le  capre  alla  pianura,cbe  trouaranno  montoni  più  groffi  di  quei  di 
Taglia  co*  quali  potranno  al  fuono  della  “gampogna  dejiar  Sileno,  e prouo- 
ear  Menalca  à fare  vn  ballo  paftorale  in  mego  al  bofeo  detto  del  Montella, 
a così  quei  de  brachieri  vadano  à trouare  i popoli  Bracmani  : & fe  non» 
fanno  di  cofmografia  fe  la  facciano  infegnare  dal  tribbino  noftro  amico , il 
qual gl'indrigT^arà  con  vna  polita  di  cinqueceto  doppioni,  ò fioroni  al  Cai- 
roti in  ^leppo,  CS  in  ^leffandria  f Egitto , ouepafiarauno  'Barutti , & 
arrìuaranno  perii  mare  di  fappadocia  all*  India  Bracmana,doue  fi  vendo- 
no le  lujèrte  in  cambio  d’angofeole,  fecondo  la  fua  carta  del  nauigare^ , 
Annotationc  fopra  il  C X X X 1 1 . Difeorfo. 

Intorno  a'  Caftradori  diceua  tu  bel  motto  il  Placido  da  Parma , cioè , cheperogni 
piazza  ci  Tolcita  vn  Ceratano,  ogni  contrada  vn  na  tto,  per  ogni  circolo  va  buffone. 
9(  per  ogni  Cala  va  caftrador^ . 
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DE' FORNARI,  0‘ PANAT1ERI,0‘  CONFERTlNAW, 
Zambcllari,0£FcIari|&Cialdonari.  Difc.  CXXXIIl,  Ì 

TCO^O  alcuni  che  il  mefliero  del  Fornaro  fu  trouatodaUéC* 

Dea  Cereret  laquale  fi  come  rìtrouò  ilformentOt  così  infegnò  d 
macinare , &‘fhr  del  pane  : ìlche  par  che  attefii  Matriale  itu  J 

yn  yerfo  lodando  il  pane  degli  Fmbri  fatto  di  farro  macinaté  ^ 

in  quei  ver  fi  » 

Ticentis  Qeres  niueo  fic  negare  crefcity 

Vt  leuk  accepta  flangia  tur get  aqua-j  » 

Laqual  cofa  fu  lodata  anco  da  Tanfilo  "Poeta , doue  egli  dieè^  » 
alìc^  panes , non  quas  tibi  terra  placenta^ . 

Picentina  dedìt . 

Vufoperò  del  forno  fu  ritrouato,fecSdo  altrit  da  Armo  Egittio  > i feiaeàd&  ì 

fetole  di  caualli  da  feda':^r  la  farina  hebbero  principio  in  Franca  fecoOf  ) 

do  Plinio  nel  decimoottauo  libro , e la  Spagna  fu  qiieUa  che  ritrouò  il  bn»  I 

ratto  yfecondo  il  detto  deU^ifleffo,  7<lpQhd  poi  dubbio,  thè  l'arte  in  fenon^ 
fia  degna  di  lode , efiendo  tanto  gioiteuole , e neceffaria  al  vitto  come  fi  vó^  1 
de , imperoche  malamente  potrebbe  cibar  fi  l’huomo  fen^a  il  pane  cotto  À ' 
quel  modo , che  lo  cuocono  ifoimari  noFìri  communemente . £ fe  non  men-- 
te  Plinio  nel  fopr adetto  luogo  yi  "S^mani  fletterò  feirga  fomari  communi 
cinquecento  ottanta  anni  fin’alla  guerra  di  Perfia , attendendo  le dd>me^ 
nelle  cafe  d queflo  effercitio,  ma  non  fletterò  però  fen^a  l'arte,  laquale  è tf»- 
tichiffima  cerne  di  [opra  toccato  habbìamo . è arte  ancora  di  commodo  gua» 
dagno,  & di  commoda  politex]^  > sforì^andofi  ogn'uno  » e maffime  le  don- 
ne con  quelle  braccia  ignudo  menarlo  in  modo , e comporlo,  che  la  bottega^ 
loro  fia  piena  di  concorJh,'fopra  tutte  V altre . Ricerca  parimente  queSi'arte 
non  picciotaintelligenT^a  per  cicche  fa  di  mefliero,cheifomaris*ìnt elidano, 

^ habbiano cognitione ,e  pr attica  non  mediocre  de' frumenti, fapendo  i ' 
paefi,  doue  fon  nati , acciò  facciano  meglior  farina , che  poffibil  fia  : impe- 
roche Padoua  verbi gratia,  il  Friuli,  il  Polefene  di  Tl^uigo,  Ferrara,*Bolo- 
gna,  f{auenna,e  qua  fi  tutta  la  Tipmagna  fa  bianchìfjimo  pane,  per  cagione 
del  grano  bianco  ma  non  però  diguflo  sì  faporitò  per  gli  terretini  baffi , Cf 
humidiychenon  hanno  vigore,  e forgaquafi  alcuna . Et  altri  paefi  poi,  to- 
me la  Pugtia,l'fflria,  la  Marca  Anconitana, la  Siciliana  (orfica,  la  riuìe- 
ra  di  Gcnoua,  producono  certe  forte  digrani,quafi  fenica  fkorga,  cheuei  re- 
gno di  7>{apoli fi  dimandano gritniforti,&  in  Vinetìa  grani grofji, da'  Ma- 
li fi  trahepoca  fcmola,&il  pane  negro,  ma  dolce  di  [spore,  contrario  alfo- 
pradetto.  E neceffar io  ancora  che  i Fornati [appiano  come  vanno  macinati  i 
frumenti  al  molino , acciò  gli  raccolgano  in  quella  perfettìonp , che  fi  con-  j 
mene,  perche  il  grano  dolce  fi  macina  afciutto  eomefti  : &^olendo  U patte  j , 
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tUla  firiadt  blfogna  fare  la  pafla  dura , & menarla  bene  alla  gramola , & 
ini  vorrcbbono  certi  gramoni  da  pane  co  la  fchiena  duraycome  certi  cnocbi 
xh'io  coHofio,  dalla  natura  fatti  per  tal  tnefiiero  ; e bifogna  meteriui  del  Jd~ 
icye  lafciarlo  ben  Iettare,  innan'^  che  fi  metta  nelforno,e  dargli  il  fuoco  tem 
peratijfìmojafciarto  [opra  tutto  bene  afciugare . Manell’altra  forte  di  fàri^ 
na  tratta  dal  grano  forte , bifogna  vfarevn  altra  diligenxa,  perche  dmo/^ 
chiare  il  grano , onde  ella  fi  cauru* , bifogna  bagnarlo  vn  poco  ,fenonfi  ab- 
bruggìarebbe  fotta  la  macina,  &fifh  pafla  tenera  quando  fi  fa  il  pane , & 
yuol  effer  ben  leuato,  & ben  cotto:  e queflo  è l’ordine, che  tiene  in  far  tal  far 
te  dipane.  Si  fi  tutto’]  pane  poi  con  l’ordine  fegiicte, che  fi  pigliata  farina  e 
fifedaz^a  feparando  la  femola,&  fatto  quefia  fi  fi  il  leuato  con  pafla  cru-- 
da,  leuata , la  quale , quando  fifa  il  pane,  fi  ferua  per  quello  effetto , 
^oUuato  fi  fa  in  anello  modo  che  fi  liqnefà  quella  palla, che  chiamano  le 
nato,  con  acqua  calda , (i  s’impafla  vna  particella  di  queUa  farina , onde  fi 
yuol  fare  il  pane:  Ci  poi  fi  copre  col  reHante  della  farina , & fi  lafcia  cosi 
per  vnanotte , ò più , & il  giorno  fèguente  s'impafla  poi  tutto  infiemecon 
acqua  tepida , Ci  impaflata  cb'è , fi  gramola  beniffimo , Ci  fi  fa  il  pane , il 
qual  fi  lafcia  leuare,e  poi  s' inforna  nel  forno  fin  che  fila  cetto,appartenendO‘ 
fi  però  al  fornaro  di  commandar  prima, di  fcouare  il  forno  col  jpa'^C/Cafomo, 
dimettergli  fuoco, di  portarlo  al  forno,  di  veder  fe’l  forno  è caldo,  e hauerne 
buona  cuHodia, acciò  non  s’abbruggi per  difgratia  là  deto.Et  al  fuo  meftìe~ 
To  s'appartengork  il  pane,  le  fugajjcp,  le  pÌT^T^,  le  torte,  le  ciambeìte,  onde 
vagano  i T^mbellari.le  bracciatelle. ò bianchi. à ':cjtcherate,  ò forti  i bifcotel 
Utiburknghi.il  bifcotto, le  neuole,i  fiorii,  gli  occhietti, la  fefla.leoffèlle,on 
de  vengono  gl  officiali,  ifofamelli , i moHa^T^oli,  lefogacchu,  i ritórfelli,  i 
ùaldoni,onde  vengono  i Cialdonari,  vuefeccbe,peri  cotti,  e tutto  quello  che 
fia  buono  da  mangiare  efiendo  cotto  nel  forno:  come  la  fefla  i confertìni,da* 
quali  fono  dimadati  i cohfertinari,che  fi  fanno  di  pepe,  e mele  nelle  forme  lo 
roinfoggiediuerfiffime.e  maffimamentein  Ferrara,in  Mantoa,  in  .Milano, 
ìn'yinetia,  in  Napoli,  in  l{pma . pifi  ft  laro  s’appartiene  la  fku a menata, e 
miU’altre  cofe,che  vfxuano  già  gli  antichi, e in  altri  paefi  che  i nnftro 
ìio  ancora;conte  la  fatta  di  fnrina,d' aglio, d’acqua, e di  latte, fi  delitìo 

fa,cbe  diede  luogo  al prouerbiopreffo  à ^reci  Supra  maxafh,  quando  vn  ci 
bq  nonfofJe  ben  delicato  da  douero;  l’Orinda  fatto  d'vn  ferne  d’ Etiopia  orin 
da  detto-,  il  2{aflo  fiuto  di  farina,di  mcle,d'vua  pafla,  e di  “ :ciarie:H  pane 
fubcinericio,lhordeaceo,ilfiicino  fatto  di  leme,lafoga':t^  Montiana  fatta 
di  Cafeo,  & vino  fecondo  Celio, il  Qhono  fatto  d'vua  paffa,  CS  amandole;  il 
patte  fecondarlo  daziar  atio,  e da  Suetonio  intefo  per  il  pan  nero  da  plebeo,  i 
pani pytirij, eh’ erano  da  poueri,  (S  da  contadino, come  quei  di  melega,di  pa 
nigo  di  fdua,e  di  ghiande,  benché  alcuni  di  quefii  s’vfmopìù  oreflo  nelle  ca 
fi,  che  nelle  pia^puhlkhe  fia  noi  altri  tfaluo  che  doue  le  gabelle  fono  tan- 
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toìti  colmOyeU  terre  sì  tiranneggiateyche  al  fondaco  fi  mate  il  paSènerò^ 
me  vn  carbone , ò berettino  come  la  pelle  d'vn‘afino , e di  tal  mifiura  » che  i 
Stru:^i  noi  padirebbono.e  tanto  picciob,  che  par  balotte  da  T^rabotana,  e 
che  s' augurano  mille  cacheri  à chi  n'i  caufa,e  con  tal  cìera  venduto  che  par 
thè  venga  dalla  mano  del  boiay  e fijpefio  contefoy  che  ci  vogliono  i bastoniti 
pugnali,  e le  piche  à poterlo  hauere  y e in  fi  poca  quantità  portato  fuori  che 
muoiono  le  pouere  famiglie  dal  difagio,e  dalla  famcybefiemmiando  i tradi- 
toridegli  vfurariy  e manigoldi  di' ricclùy  e gli  ajfaffinid^gabellieriycbe 
mettono  careftia  tato  crudele yC  tanto  iniqua.Oltra  che  molti  fomanfur fan 
ti  non  mancano  del  debito  ancor ayponendo  del  loglio  nel  pancyò  della  caUbu 
viua,ouero  della  terra  minwgT^ta^  ouerofacedolo  mal  Icuato, acciò  ritenga 
meglio  il  pefo,  onero  empiendolo  di  femola  ycdi  crufea  y onero  mefchiandtda 
con  miW  altre  furfantarle  yche  meglio  fa  à tacerle,che  per  forte  infegnartp  à 
chi  no  hà  cognitione  di  quelle.  Ver  la  qual  cofa  tutto  il  popolo  grida,  la  plA 
he  con  ragione  tumultua,  i poucrettiflridonoaU'ariaf  contadini  di  fuori  ef- 
clamano  À più  potere , gli  ho^eddi  s'empiono , le  porte  if*  ricchi  fono  intih- 
nate  di  miferabili  vociyla  pia:^  è ripiena  di  furori,  il  fondaco  è attorniato 
dageteedamitofa,  infelice, gridandola  terra  fojpirandol'ariagemendo 

it  cielo  per  cagione  di  tanta  penuria,  e d'vna  carefliasì  infoppottabilej, 
onde  auengono  tanti  furti , tanti  ladronecci , tanti  rompimenti  di  granari  y 
tanti  homicidij  di  gente  riccru, tanti  Crepiti  d’arme^ , ^ onde  i daàj  fono 
fualigiatlyi  fondachi  vuotati , i banchi  rotti , i fornati  bafionati , ò poSH 
in  berlina.^,  ò mefjì  al  publico  jpettacolo  della  cordai,  è impiccati  per  la^ 
gola , quando  fi  portano  da  ghiottoni,  e da  ribaldi,  perche  il  dovere  richiede, 
th’efiendo  i buoni  amati , e fauoriti , i trifii,  e manigoldi  refiino  puniti,  & 
cufiigati . Uorqueiio  bafii  dell’arte  de’ Fomari, 

.1  ; 

’ 

Aonotarionc fopr*  il  C X X X li I. Difeorfo, 

De’  Pinatderi,«^^  Foinari  Ofcdi  alcune  perdnenze  nel  Cardano  de  Rcrum  Va- 
rietare  i carte  <6. «c  491- Et  così  in  AliUàndre  d’AltOàndio  i carte tjo.  Etnei 
Rhodiginoailibfo  j.ó^cap.  3j.ac  ja.aHibg.fl^^capjg. 


DE*  SPAZZACAMINI,  E GONZA  TETTl^ 
Difeorfo  CXXX4  III, 


-quei  mefiieri.che  hanno  del  vile,  & del  fordido  ajfai,fi 
può  numerare  anco  il  meftiero  de*  Spa\gacamini , il  qualZj 
hà  qualche  imagine  d'antichità  per  quelle  parole  di  Cicerone 
nella  Epifiola  àTrebatio,doue  fidice,L\,ìCuìetno<ammo 
nrrcndum  cenfeo . Velrefio  è tutto  ignobile  affatto,  per tbei  Spa^j^cct- 

* ' ' ^ • m • *.  V 
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I itkù fono  gente  groffa,&  vengono  communemente  daUe  voUnte , come  dal 

I Lago  di  (fimotial  Lago  maggiore^  da  yalcamonicat  da  vai  Brombana , (S 
anco  dal  TìemÓte  onde  deriuano  ancora  i com^tetti,  che^hanno  quel  parlar 
da  piangolino  da  fàr  venire  il  latte  a'  rognoni  à chi  gli  fente . E fra  queflit  e 
quelli  ci  è poca  di^eren-ga  di  groffei^y  perche  l'arta  di  quei  paefigli  Sìam-^ 
* pa  tutti  à vn  modo, benché  neU'Ojpedal  di  S.Vicen’gp  haurebbono  Han'ga^ 
feparatatpotendo  meno  il  SpaT^camno  con  la  feoua  in  monoiche  il  con^a 
tetto  con  vn  coppo  daaccoparlo  in  vn  tratto , e ^rlo  diuentare  vn  Tirro  7^ 
degli  Epiroti.  Lo  Spa:^x^cami?u) per  ejfer  così  di  taglia  grafia  riceue  molte 
burle  nel  fito  mefliero  ; perdite,  quando  è fu  la  fiala  del  camino  col  mofiaccio 
fkfciato  come  porta  il  boia  di  Qotigauola , aUbora  è il  tempo  da  farlo  cadere 
già  come  varandone  Jolameìite  con  vnpoco  di  fumo  di  paglia,eome  fifa  al 
Vejpaìo,  & à vn  formicaio  talhora . £ parimente  huomo  di  malo  augurio , 
perche  perii  pià  è notato  quefio,  che  quando  i Spa's^camini  vanno  in  vol- 
ta, il  tempo  fi  contmba,quafiyChe  il  cielo  fi  fdegni  di  riceuereilfumo,  e Uj 
caligine, dìe  dà'  camini  letta  il  rafihiatore  della  jpelonca  fumicofa  per  fua^ 
onta,e  difetto . (osi  il  com^  tetto  è berfaglio  delle  ^rabotane , mentre  /b 
vna  pofia  gratiofa  alla  cima  di  quelli,  e prouoca  le  ciuctte,  e le  puianeJ  fàr- 
gh\(dtra^ur,molefiado  i lor  ricetti  co  la  importunità  del  fuo  mefiiero,ilqua- 
le  auan^apochi  begj^i,come  fù  anco  quel  del  Spat^acamino , che  talhor  fi 
paga  con  vn  bicchier o d' acquarello,  &yn  pe:^7^o  di  pan  frefco,non  portando 
altra  mercéde  indietro  ,fi  ben  col  mafiarone  al  nafo  s'affatica  come  vn  cane 
per  vn'bora  di  lungo  à fiottare , & nettare  quanta  mmmdiùa  nc*  canùni 
ritroiULj  . Hor  quefio  bafiL 

Àoootationc  fopra  il  C X X X 1 1 1 1.  Difeorib» 

X/U9raQ  a*  Spazzacamini  diccuail  Concila  vn  bel  motto,  cio^,n)olti  mefticri  hanno 
bifopno  d’acqua  fcmpticc, ma  che  fòlo  il  Tiatorc,&  il  Spazzacamino  hanno  bilo* 
gnó  ai  Sugata^. 


DE*  CAVATOCI  DA  POZZI,  O PYRGATORI,' 
&dc‘Curadcftri.  Difeorfo  C XXX V, 

Stato  riputato  Quefio  mefliero  de’ ptuatort  da  po7i'gi,& pur 
gatori  d'efiere  al  mondo  neceffario , sì  perche  da  per  tutto 
non  fi  trottano  i riui  di  Cilicia , & di  *^€acedonia,  pref- 
fo  al  fipolcro  tCSttripide , da  Vlinio , da  Varrone  celebra' 

fi  per  faluberrimì  : non  i fiumi  di  Frigia  da  Callimaco , & 
da  Ctefiii  commendati  mirabilmente  ; non  il  Lago  C litorio  che  Eudoffo 
Tbeopompo  antepongono  al  vino  Greco , per  l'ebrietà  die  produce  : no«j 
1 U fonte  del  paire  fJbtro  in  e>^ndria , che  Mudano  attefta  fluir  perfette^ 
. " ' ■ giorni 


Plinio. 

Varrone. 

Calin^co. 

Ctefìa.^. 

EudoQo. 

Theopon 

po. 

Mutiaooi 


giorni  vino  preciofo;fì  anco  perche  molte  città  c£r  caHtUa  fono  ht  tal  luoghi 
fhbrfcate , che  fe  non  hauefiero  le  Cifìeme . (S  i po:^Xh  eflretnafeteaf- 
fediate  verrcbbono  meno,non  Jolo  al  tempo  delle  guerre , come  fauente  acca- 
de ne' luoghi  montuoft,ér  deferti,  ma  da  tutti  i nmpi , compoì tando  il  lorù 
fitopericolofo  quello  danno  euidente,emaniftfto.  E qutfionelU  Scrittura^ 
Sacra  fi  vedej^jfo  auuenuto  alla  Giudea , come  quella, che  manca  iPacque 
fuor  di  modo;  & fola  città  di  Betulia  non  foffe  fiata  dalle  Cifierne  aiutato^ 
affa  fra  V altre  haurebbe  patito  inguifa,clje  diuentaua  à vn  tratto  preda  d^ 
ptoi  nemici . Terò  tuttigli hifiorici pongono  queUo',  che  niVeguerremafii- 
mamente,gli  ejferciti attendono  à qucfio  di  fn  fnaì  fi  in  luogo  dotte  fia  ctm-' 
wodità  iacquatouerodì  cauarpoxTfi.orde  ieampi  fi  poffino  commodamiite 
abbeuerare,(^  aUhora  fi  prona  quanto  i cauatori  da  pOT^gi  filano ghueuolijg 
necefiarij  per  confiruar  la  gemete  mantener  la  militia  in  tanti,  e tali  bifogt^ 
2(e  meno  fono  nectffarìla'pafioridella  campagna.Terò  nel  libro  del  Genefi 
volte  fi  leggetàte  ^braamo,  IfaaCt  nel  paefe  d'^dhimelech  attefirà 

alcauamentode'poxXf  per  adacquarci  greggi  lóro;  & di  ^iaccbèfcràtOt 
che  quando  andò  in  Mèfopotamia,trouò  la  betiiff.ma  B^acfiele  apptefio  à vs 
po^^toue  adacquaua  igreggidi  fuopadrCt&  et  medefmofu  tfueUo.che^ 
diede  il  nome  à quel  memorabil  po7^:^o  di  Samariat  doue  la  bella  donna  Sa- 
maritata  fu  dantflro  Signore  alia  fua  fede  conuerfa:Sono  tanto  pìà  i catta» 
tori  da  po^  vtili  in  quefloloro  mefliero,  quanto  che  molti  medici  tengono 
tacque  dei’  pov^^f  > ^ cifierne  effer  fia  l' altre  molto  fané  yfe  ben  Timo  fi 
mcrauiglia  di  quefio  nel  trigefimoprimo  libroal  capitolo  ter:^ . Et  hanno 
ancora  quefio  ItonorCtche  i poT^  loro  fono  di  mirabile  commodità  alle  cafe , 
e tanto  maggiormente  s'appreggia  vna  caftt  quanto fi  dica  che  fia  fomittL^ 
d‘borto,&  di  Terò  fentendo  quefla  difgratìa  Tietrod'^AbanoJi  di» 

cct  che  nella  firada  puhlica  fece  portar  da'  dcmor.ij  quel  pog^o  del  fuo  vici- 
uoyper  huuer  con  le  fue  gampogne  interdetto  l’acqua  alla  fua  ferua , la  qual 
cofaba  conformità  con  quel  che  auuenne  a'  paflori  d’Ifaac.co'  pafioti  di  ^e» 

. rara, che  nel  cauar  che  fece  i dui  primi  poggi  nella  terra  loro,auuenero  tan- 
te riffe,&  ingiurie  tra  vna  parte.C^  l’altra, che  perciò  vno  fu  chiamato  Qt» 
lunnia,(S  l’altro  inimuìtia,efu  bifoffto  cauare  il  tergo  ,fopra  ilqualenotu 
contendendofi  .fu  dimandato  latitudine,  perche  gt animi  s'allargarono  per 
dolcegga,&  amore.  Il  modo  pi»  di  cauare  i poggi  è tanto  chiaro  con  qucMi 
inHromenti,  che adoprano i cauatori,Cf  così i purgatori  thenon  fkdtme- 
fiiero  in  fi  pìcàola  cofa  vfirgrd4efcrittione,bafia  che  gli  è necefiatiòà  tut- 
ti g uardarfì  bene, sì  per  il  freddo,  che  nelle  partì  fotterranee  fi  troua , sì  per, 
il folfote,&  allume,  che  {come  dice  Tlinio,  amagga  talhora  quefti poueri  • 
fe  con  vna  lucerna  acce  fa  mentre  s’efìingue , non  fi  Jùccino  auucttiti  del  pe- 
ricologrande che  fi  ritroua  in  queUe  bafie.  Il  mefliero  di  co  fioro  è flato  iUn» 
firateda  Cleante  Filojbf»,  UqualeperfofientarcFiuopia  fnafupurgator  dét 

pog^gì. 
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ancora  peggio.  L'imenùone  poi,  fecondo  Vlinìo  nel  fettimo,  è dr- 
rÌHota  da  Danao d'Sgitto in  Grecia  venuto  : benché  Volidoro  Virgilio  atte~  , 

miche  non  'J>anao,ma  le  figliuole  di  Danao  ritrouarono  il  modo  di  cauare  i 
po\'^.Mai  Curadefiri  delta  più  fetida  feccia  del  volgo,che  col  nome  folo  pu 
tìfcono  da  fierco  per  ogni  banda,  no  deitnbbono  venire  in  quella  pia'^ja  ai 
ammorbare  tanta  honotatagtnte,come  in  efia  fi  ritroua,ma, perche  anco  in 
pìa^T^  vi  fono  de'  luoghi  acconci  per  loro,  gli  affegnaremo  i cantoni  dal  pi» 
fcio  rimotiffimì  dal  luogo  oue  pafieggia  la  nobiltà  per  non  imbrattar  cqn  lo- 
ro  Ifjoghede'  dottori,  ò le  (pade  de‘ faldati, che  vanno  volontieù fgug^'ganda 
per  terra  à rifchioognhora  di  pigliar  sù  qualcire  immopditia  come  q tt  Ua-» 
de'  CwradeHrifi  quali fono  detti  latinamente  pufgatores  latrinarum  fa-, 

uo  tanto  vili, eheVlauto  in  vnafua  (/media,  volendo  dire,che  vna  per  fona.  Plauto* 
non  fiimaua  vna  certa  fomma  di  denari , dijfe  che  ne  faceua  manco  conto  , 
che  dt una  ondila  fua,che  lauaua  le  gangole, ò il  cacatoio  di  cafa,però  quefto 
vocabolo  di  latrina  viene  à Uua  ncio  per  teHimonìa  di  i'arrone  nel  fecondo  ^»rtoae- 
libro  de  {.Analogia , imperoche  i (^uradeflri  lattano  con  nafo  firoppicciato 
quelle  fi>orcbegge,the  ne’  luoghi publici,&  priuati fono  folite  a ritroitarfi , 

& l'ifleffb /unno  di  quei  vafi  da  immonditie , che  i latini  chiamano  fcaphia 
de’  quali  mentione  Giulio  ‘Polluce  nel  decimo  libro  del  fuo  Onomaflico,  Giulio  Po^ 

^//’Ì4Qon«//4/r^geQmimis  MiinuSydigcftis  de  auro, argento. 
perche  la  cofa  pugga  i ragionarne  troppo,iogU  lafcio  con  U gangola  in  ca» 
po.ò  col  minaccio  (forco  dentro  nel  cefio,  fin  ch’io  ritorno  à loro . £ fira  tao-  T 
tofopa/faggio  ad  altri  profe/ìori. 
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lntoriioa*Cauatorì4a  Pozzi  leggaGciòchediccil  lUiodigìao  nel  lib.<. delle  fuCi^ 

Antiche  Jeirioni  al  cap.i  y. 


DE‘  FA  brigatori  DMNSTROMENTl 
da  Suonare^  . Oitcorlo  CXX  X VI, 

I 0 trottati gfinfiromenti da fuoaarcla  prima  volta  n3 

* per  fpaffi,  ò diporti  mondani, non  per  lafciuie  mere,& per  pia» 
ceri  dishone/ii,  e carnali,  ma  per  lodare  magmficare  il  Si» 
gnnre,fi  come  anco  la  nrifica  i queiio  fitte  principale  fa  tnfe» 
guata  da  *7>}o  datore  di  tutte  I arti,  e di  tutte  te  difcipline  à 
wSlo  mirabile, vnico  foggetto  deli’ buono . Perciò  il  SalmografoPro» 
fikt,  ragionenolmente  diff^j. 

Laudate  •Domhtum  de  catlU , laudate  eum  in  excelfts , 

• Laudateeum  in  fono  tuba,  laudate  eum  in  Pfalterio,  (S  Cithark^ . 

iMdaxetumin  timpano, et  cboxoM>*à^^^^i^  Cbordù,et  argano, 

. i^au  V 


Phiicmo* 

Anacrcon 
tc-» . 
loncchio. 
Alcd^n- 
dride_y« 
MaCTutio. 
£uphorio- 
nc_,» . 
Diogene 
Tiagico. 
Pbilide.,» 
Delio. 
Anemo- 
ne. 

Ottonu- 
no  LuIcìd- 

(IO. 


Laudate  eum  in  Cimbalis  benefonantibus , laudate  eum  in  cmbalH" 
iubilationis, 

Omnis  jpiritus  laudet  ^Dominunu.  t 

*2>o»e  comprefe  molte  fpecie  ^iniiromeuti  attii&  acconci  mirabilmente^ 
alle  lodi  del  Signore , dalla  qual  cofa  prendono  honore  i fkbmatori  de  gt in-  » 
firomentida  fuonare  ; benché  dall" altra  parte  non  picciolo  biafmo  riporti- 
no per  tanta  varietà  d’infircmenti  fitti  da  loro.i  quali  s'adoprano  folamen- 
te  in u fo lafciuo tdishone fio profano.  Tiondirneno quanto  edUtmufi- 
ta  prattica  f-laqual  fi  diuide  da  Tintone  in  vocale , &•  infiromentaUlr  , .* 
e che  chiaramente  ijomprefa  in  quefii  varij  infiromentì  loro , non  fi  può 
dir  altro  per  verità  ,fenon  *cljefiano  lodabili , & commendabili  tfomma- 
mente , e tanto  più , quanto  nel  far  delle  trombe , cornamufe , flauti , cor- 
netti , lenti , citare , tire , viole , violini , violoni , cembali,  tamburi , dol- 
cihuoni , arpCi  arpicordi,  manacordi,  clauiccmbali,  organi , & altri  inflro- 
menti  tali , pongonoquella  diligenza , perfettione , che  conuiene  all’ar- 

te da  effl  effercitat*-> . Sono  anco  degni  di  pregio  per  l’antichità  dtj 
gl’inflromenti  ,i  quali  fen^aitro  furono  trouatiquafì  tutti  da  perfine  au-  • 
ciche  .come  la  (etra  da  ^polline,  la  i^mpognadal  DioTan.  Onde  Vir- 
gilio diffcj,  >. 

*Pan  primus  calamos  cara  coniungere  plures  - ■ 

Jnflituit. 

La  Sambuca  da  Jbyco  'Regino , la  lira  di  tfMercurio  Egittio , il  falteròn  , 
da  Sydonio , il  majiocordo  dagli  e^rabi , la  Tiua  daVronomo , il  ’Barbi- 
ton  ditre  corde  da  i^nacreonte , e tutti  gli  altri  infhomentiquaft  hanno 
hauuto  anticb  fflmo  principio  , come  da  Tolidoro  Virgilio  del  primo  li- 
bro De  inucntocibiJS  rcrum , fi  può  mani/eflamente  vedere^ . fluiudi 
è , cìje  Vhilcmone  anticbifjìmo  .Auttorc  nomina  H tJKonaulon , cl>eeréL^ 
inflromento  da  conuìti  : ty^nacreontc , & loncchio  noniinanolaU^laga- 
da  citbot  a di  trenta  corde , & così  uilefiàndrìde  nel  juo  armato  guerriero , 

T eleSìe  in  vn  fio  dytbirambo,ììymeneo  » & fDuri  nel  fio  Ubìode  T ra- 
gadia  : K^tbeneo  nel  quartodei  imo  libro  de’ firn  Cinnafiflfli , nomina  Lt-t 
Sambuca  prima  nominata  da  fJHaffurio,(^  Euphormie,rfata  principal- 
mente da’  Varthi,e  T roglodotti  ; 'Diogene  T ragico  nomina  la  Tcflide , 
ceri  Thilide  *DcUo;  Tlatone  nel  ter  padella  republica  nonoinai  Trigoni, 
eyirtemone  i Tripodi , Latnpridio  le  Tandurre  ; Giulio  Tolluee  l’Epigoneo 
inflromento , il  {‘lepfiambo  ; Celio  l^hodigino  il  ì^auUo,  (S  il  Cremba- 
lo  {fede  d’organo , il  Volta  rano  l e Caule  c'boggidì  penfa  egli , che  fiano, 
le  Coìnamufe;  &Ottomanó Lufiìngio  ,nel  primo  libro  della  fua  k^u- 
furgia.  nomina  molte  fiecie  tf  organi, nella  ci-mpvfitione-de’  quali  Frate  Vr- 
bano  M.  Claudio  da  Corteggio  fi  fino  affutUatì  permoftrareil  lor  valo- 

re jfi  come  non  hanoltotpmpo,.^dfiattÌQ  Tmcfebuontoifigegnomigahile 
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VttO  detto  Thagoto  iilquak da  Thefeo  ^ ntbrofìo , nel fuo  Ubro 
ièlle  lingue  è per  nùr acolo  veramente  eelehrato,(^  defcritto^  formar 

poi  quegli  inftrotnenti  diuerfa  fatturate  fpefa  c’interuiene,  le<  quali  cofe  eoa- 
ftfiono  più  in  prattica , che  in  Theoricat  nè  di  loro  fi  può  ajfegnare  method» 
■alcuno  vniuerfale,  perche fecondo  la  particolarità  del  fitono  vanno  le  forme, 
lemifure  di  tutti  loro  : henche  il  Fiorauante  huomo  afiaì  gloriofo , degli 
■infiromenti  da penna,c‘ hanno  le  corde  di  ferrOtd‘acciaro,&  d’ottone  cornea 
fono^rpicoràit  frtanocordi,  Clauicembaf^i,e  CHhare  nella  compofttione  dé" 
'^uali  è flato  eccellente  Mefler  Giulio  Trafontino.  fàccia  vn  capitolo  fecco  da 
■cauame  poco  conflrutto  , per  conto  deU'imparare  à fkbricare  tal  forte  d’io- 
firomenti.  Onde  partendo  da  effi  faremo  tranfno  ad  altro  ^ 


Circa grinftromenti da  fuonaredidiueiG  nomileggafì  l’officina  del  Tcflorc.Cc  ^ 
. quella  del  Baibarana^. 


DE»  DOMESTICATO  RI  D'A  NI  M A Li  SELVATICI, 
. . Difcoifo  XXX V 1 1, 

Sì  FtjA  l'altreprofcfjìoni  ^enumera  quefla  ancora  (Falerni  ch’at- 
* tendono  con  fommo  fìudio , (^infinita  diligenT^a , ant^  fatica 
^ ineSìmabile  à domcflicargli  animali feluaggi,cheper  natura 
‘ loro  fuggi  nòdi  commercio  humano , come  priui  di  ragione , 
-d'mtelleità  ,Ì?  dìfeguali  alla  compagnia  humana.  iS  piaceuole 
di  noialtri . Oue  pigliandoli  da  piccioli , & ( come  fi  fuoldire)‘quafi  dalla 
tana,  & dal  nido,  pur  che  da  fe  ìicfjt  fi  poffino  cibare  con  le  caro^T^e,  del  ci- 
bo,conminacciargli  talhoYa , con  fltntargli  il  boccone,con  l'affidua  diligen- 
za d’irtfegnargli  mò  queRo  atto,  mò  quell' altro, con  la  frequenti  dell’efier- 
CÌrio,eon  Ìauez^nrgti  all’ubidienzad’unfolo , conimprimergli  benda  vo- 
ce fuanell animo,  prendono  amore,  & còsi  ammaeflrati  conofeono  la  voce, 
& i precetti  di  colui , citegli  commanda . fon  queRa  diligenza  narra  Ce- 
lio nelterzodecimo  libro  delle  fue  antiche  Unioni , che  Merthe  Rj  d’Egitto 
bebbevna  Cornaeelna  tanto  domeftica,e  tanto  gentilmente ammaeflra- 
tk , che  portaua  le  lettere  doumque  egli  volefle , & commandaffe , & fa- 
peuadeue  hauea  da  voi  are,  CS  doue  haueua  da  fermar  fi  : Il  medefimo  feri- 
ne ( benché  queflo  anco  fia  duro  da  capire^  ) che  i fynoccfali  in  Egitto  . 
impar  anodi  portar  le  lettere  di  fate  ifalti , gir  le  kagatclle , come  fan- 

no i Cagnini . CnrtiO  hifl&rico  narra  del  Rj  Trotto  , che  fu  vinto  da  tyllef- 
fandro , che  hebbe  vno  Eie  finite,  il  quale  s'inginocchiaua , quando  piaceua 
al  fuo  rettore^  e fi  leuaua  quand'egli  gU  fàceua  fegno . Tlutarco  narra  di 
Senorio  c'hebbe  vna  cerua  tanto  domeflica,cke  per  tutto  gli  fieceua  campa-  ' 
gaia  nelle  fue  i^editionij  petilcktfiugeua^,  cì;*  Diana  gli  l’bauejfe  manda- 
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ta,quaft  per  rn»  au^ìcio  di  tutti  igefUfuoi . Et  del  (jtruàdi  OP^fiofat^ 
Ite  l'iSleffo  quaft  Ouìdiù  ^ come  fk  Virgilio  del  Ceruo  di  TyrrheOy  che  du^ 
Siluia  jfknciulU  era  pettinato  ornato  di  viole  t onde  nel  fettimodek'Sr 

neadedicej»  , ■ 

Siluia  curtut  . * ‘ 

t^iUihue  intexene  omahat  comua  fetis 
’Pcdebatque  ferum , puroque  in  fonte  lauabat . • 

(elio  pur  narra»  che  'Pitagora  hebbe  vn'orfa  perlafua  ferocità  tremenda^ 
'■  a tutti , laqual  domefiicò  apprejfo  dife»  & diftrmò  dell' unghie  ; vn  dà 

volendola  lafciar  andare  »con  certe  par  (degli  diede  giuramento  > che  rmfa-( 
eeffe  difpiacere  ad  alcuno , ^ ejfa  vbiediente  fi  cacciò  in  vna  filua , &fe-^ 
delmente  offeruò  quanto  promefio  hauea . Tlinh  racconta»  che  Agrippina 
moglie  dt  Claudio  (^efare  hebbe  vn  T orda , che  imrtaua  eccellentemente^ 
il  parlar  di  ciafeuno . Et  il  mede  fimo  fcriue»cbe  i primi  Cefari  hebbero  vita 
Storno,  & alcuni  roftgnuoli,  che  tanto  in  (jreco,  quanto  in  Latino  parlaua- 
no.  Et  così  nel  decimo  libro  al  capitolo  quadragefimoter^o  narra  d'un  Cor- 
no , che  ajfue/htto  al  parlare  humano , ogni  mattino'd  buon'hora,  volando 
nel  luogo  della  renga  falutaua  T iberio  germanico , & Drufo  Cefari  per  no- 
me, & dipoi  falutaua  il  popolo , che  pajjaua . L’iftejfo  nel  libro  decimoal 
capitolo  vigeftmofecondo  narra  dun'occa  domenica  tanto , che  mai  fi  fpic- 
' caua  da  Lacyde  Filofofo,an‘^i  è nel  bagno,& in  publico,e  di  dì, e di  nott<tj^ 
Nicandro.  voleua  feguitarlo,  quaft  [offe  impa'^ta  del  fuo  amore.  St  ì^feandro  ,fctf-ì 
uè,  che  Secondo,  ilqualfu  pincema  del  ^ di  Bithinic^,  hebbe  l'ijìeffe  care':^ 
da  vn  gallo  d'india . *!Df/  diuo  .Augujio  fi  legge , che  in  I\pmafu  il  pri- 
mo à domeHicare  la  tigre  manfuefhtta,fi  come  Heraclide,C^  Thoa  Achai- 
co  mofirarono  il  dragone , Cf  Aiace  Locrefe  vn  ferpente,  che  beueua  con^ 
lui,  & i^nnon  Cartagitttfe  il  Leone,noneffendq  cofa  impoffibile, benché^ 
difficile , da  ridure  qutfii animali,  & maffimawente  così fiuaggi , ali'ubi-, 
diFgadeU'huomo.  Quefto  sì  poffente  animale  del  Leone  viene  dalla  defiretrm, 
diligenxji  degi  huomini  d effere  domeflicato,^  il  pàmo,cite  ciò  fece 
fu  Annone  fopradetto . La  remuneratione  che  dalla  fua  patria  hebbe  fu  la 
sbandirlo , dicendo,  che  quefio  atto  di  hauer  domato  il  Leone  era  fpecie  d'ia- 
ditio  di  voUrfi  far  Signor  di  tutto  il  paefe . C3  VUnio  dice , che  lo  rilegarono, 
j Carthagineft , perche  hauendo  domato  il  Leone,  baurebbe  d ogn'uno  fitta  ■ 
far  quel  che  haueffe  voluto  nella  Qittd . Il  medefimo  Vlinio  racconta . che 
Marco  Antonia  cognato  d'Ottauiano  Imperatore  fece  domefticare,i Leoni  • . 
(J  furono  d tanta  manfiietudine  condotti , chegli  fece  metter  fatto  il  giogo , 
(jr  tirare  il  carro  ouunque  andana  . 1 1 medefimo  trono  ferino  hauer  doppa 
, fitto  l’Imperatore  Etiogabalo . Il  T)on  Gìouarmi  Secondo  di  CaHiglia^ 

haueua fìmilmente  vn  Leone  così  domeflico,&  piaceuole , che  quando  il 
fi  pQueua  d federe,  voleua  fimpre  U Leone  effergli  apprejfo . Vn’ altro  n 64. 
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vriip^g^f^LÉ: 

heua  di  quefla  fitta  *Don  ^iego  di  De:^7^  xArcìuefcouo  di  Slutglia.t^a 
perche  parmihauer  di  quefla  materia  detto  àhaftanra^  facciamo  paffag- 
gio  ad  altri  profefjoru 
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latorao  a’  Domellicatori  d'animali  notiti  qaello.che  nota  il  Rhodigino , nel  libro 
I2«8cc.66.dc  nclHb.X).0cC{8.0c  con  Pietro  Vittorio  à carte  if  30^. 


DE'  DACIARf,  O GABELLIERI,  O DOGANIERI, 

& de’  Porronari , ò PalTaporcì , & de'  Conrrabandieri , ò 
Sfròfatoridi  daci; . Difcorfo  C X X X V 1 1 1. 

E R_E  > che  Qirlo  Sigomo  nel  primo  libro  De  antiquo 
iure  ciiuun\  Romanorum  ragiona  de*  daciy& delle  gabel- 
le Romane, chiaramente  le  nomina  fetto  il  nome  di  rettiga- 
lìy  che  altra  cofa  non  furono  per  teSìimonio  di  Marrone  yche^ 

'una  effecutione , onero  vn  rifeuotìmento  di  dacijt  (3  impofì-  '' 

tìoni  mefie  a\  Cittadini,  & villani  d'agni  forte,  per  ornamento,  &foSìegno 
della  H^puhlica.  Etquefle  Mocrobìonf  fuoi  Saturnalifcriue  che  erano  foli- 
te  iTaflittarfi  nelle  Qalende  del  Mefe  di  Marino , nè  ciò  fi  patena  fare  per  te- 
ftimonio  di  Marco  T uUio,  nell'oratione  della  legge  Agraria  ,fe  non  nel  cor$- 
ffretto  y& alla  prefen^a  del  popolo  P^mano  , CS  qnefli  Vittigali  effer  flati 
il  neruo  della  l{epublica,lo  dimoflra  efprefiamente  in  vna  epiflola  d Quinto 
filo  fratello  Vroprettore  deU'^fìa,(3  così  nell'oratione  feconda  cantra  y er- 
re. Tq^rra^oiil  Biondo  nel  quinto  libro  della  fua  K^ma  Trionfante,  cht^ 
quefli  Dacutri , cJr  gabellieri  erano  latinamente  detti  Tublicani,  e che  era- 
no vn  numero  grandiffimo , & fopra  ogni  cofa  molto  potenti , perche  la  pik 
parte  erano  Cauollieri  I{pmani,che  toglieuano  affitto  quefle  gabelle, come  fi 
yfa  hoggidì  ancora  fra  noi,  & à qnefli  fu  molto  amico  Cicerone , onde  fcri- 
uendo à Craffipide  diJfe.j,  Me  vniuerfo  ordini  Publicanorum  libentif>-  M.  Tullio. 
fìmeTribiicrim . Età  Quinto fuo fratello.  Potcsetiam  tu  id  faceto, 
quod ArfeciRi egregie, dcfacis,  ve commemores quanta  fitin  Publi- 
canis,  dignitas,  quantum  nos  illi  ordini  debeamus . Et  nell'oratione^ 
per  Caio  Tt^irio , laudandolo,  diffe  quelle  parole, Huias  pater  Caius  Cu- 
Hus  princepsordinis  equeRrisforrtnijtf)us  maximns  Publicanus. 

7<^pn  attendenario  però  qnefli  honorati  (anallieri  perfcfhffià  tale  rfficio, 
ma  perme:Q>  di  loro  mini flri  idonei  i coteflomeHiero , i qualida.Afcanio 
TPediano  fono  dimandati  Mancipes , d’effi  parla  (Cicerone  nella  quinta^ 
yerrina,ouedkcj,-Q}lide(iverres  ì ncillamquidem  tibidcfenfio- 
Bcm  rcliquatn  feciflit  Mancipes  in  iHisrcbus^lle  verfaros  : Manci- 
""  Hhh  % pcs 
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pcsfrumcntatn  fmprobairc  ; Mancipes  prctio  cam- duuatibus  (fecP^  - - ^ 
HilTc.  Furono  poi  le  gabelle  K^manefopra  varitt  & diuerfecofedifiribià^  . 

Ut  perche  v’erano  i Dacij  de'  Torti, da'  quali  fi  cbìamauano  Tortonari  eptei 
gabellieriy  cherifcuotonogabeUetaii,e  furono  da'  Latini  detti  Portitorcs} , ‘4 
fecondo  il  teftimonio  di  \onio  l^àrcèUot  ilqualedictLj,  Inerti  torcs  fune  i 
qui  pomim  dcficieiues  omnia  feifeifantur,  vr  ex  co  vecbigal  accipiat.'- J 
St  quefle  gabelle  narrano  Tltitarco",  & ^ionifioeffer  fiate  rifeoffe  moltej 
volte  da'  hjfgi.e  Tito  Liuio  nel  trigefimofecondo  libro  narra,chejtfrkamt 
^ Veto  Cenjori  affinarono  quello  di  Qapua , & di  Volinolo , & Lepido 
hauerne  inJUtuito  molte  altre , lequali  raccofita*2)ione  efièr  Hate  rìmoffk^  ^ 
poi  nel  Confulato  d'^franiat^  di  ^ieteìlo.  & (fkerone  ad  ,^ttico  ferititi  1 
dell' iHefio tenore,  P.ouofi)^  Italij^lublatisagro  campano diuifo nul-  J 
lumvcÌHgal  fupcrcit  iloracfticum  prastcr  vicefimam  . fSuetoniorife^  J 
rifee  anch'egli , che  Qefare  poi  fu  quello , ciìtinfiituì  i dacif.  da'  porti  alle^  J 
merci  foraflierc^ . Vera  vn  altro  dado  fopra  il  Sale , del  quale  fkmen-  n 
Mone  Tito  Liuio,  nella  feconda  guerra  Qunhaginefe  caricandolo  addo fpoi^M 
Tqerona,  Uuio , che  perciò  fu  dett<\  Salinatore^,  yen'era  vn'altro  [di- 

ce  il  Biondo  ) fopra  i(  .belìiame , che  latinamente  fi  dice  Pccus , onde  Mar^if 
co  karrone  vuole , che  la  pecunia  fofiedetta  da  tal  befiiame , che  rende  uree  ' i 
d K^mani  entrata  affai,  onero , perche  il  danaio  loro  <k  rame  foffefignato  *'  ; 
col  fegno  duna  beflia.  Et  Feflo  nota, che  tali  daciari  eranochiamati  Tecua^ 
rij  da  loro . Ve  n'era  vn' altro,  che  fi  traheua  da'  bofebi  fi  lue  affitate^ 

tome  dimoHra  Qicerone  HeìVoradom  per  ^^ilon^j . Et  B/outino , trat- 
tando de  gli  acqueduti , dke,  che  i f{pmam  traheuano  dalle  acque  introdu^ 
te  in  I{pma  ,(J  da'  laghi  ancora grandiffimo emolumento,  Corìrifeuote- 
nano  le  decime  da'  Cittadini  di  l{pma , ò da’  compagni  del  nome  latino,cbè 
in  Italia,  ò fuori  d’Italia  ar afferò  campi  puhlicì . Cori  la  ingeftma  da'  Là'^ 
hertini  foli  fecondo^  il  parere  del  Sigonio , (S  dalle  mercantk  dice  il  Biondo^ 
ohe  traheuano  vn  dcnaiomkubile , C5  chi  vuol  chhrirfi.nf^Ho  di  quefiu^ 
verità,  leggail  Sigonio,eìr  il  Biondo  Forliuefene’,pKOSedem  Ubridameaie- 
legati.,  Hor  bafla , chequefio  vfficiofu  honorcuolct  & degno  preffoa'  I{o- 
mani,  fi  come  ancora  è a'  tempi  noftri , M ben  vero,  che  hoggidì  molti  Tren- 
dpi  l’auuìtifcono  tanto  con  le  gabelle  Hr aordinarie , ,<  nuoue , che  quando,  fi 
ragiona  di  daciari , gabellieri , par  che  fi  nomini  II  diauolo , CS  peggio  » 
effondo effì  tiranni  de' pafieggieri  in  ogni  minute^ga,  perche  lo-guardano 
tanto  in  fintile,  che  vna  puina  appena  portata -da  va  villano  nonèficunu» 
dalla  gabella  , amff  vna  poueravecdjiarella , chonon  babbi  altra,  cbc  La^ 
rocca  e'I  fiufo,  bifogna  che  paghi  vn  tanto  per  la  tirannide  ntera  S quefìi 
f UT  finti,  chemettono'in  capo  a'  Signori  queHi  (par  agni  da  mille  forche.^  e 
nè  bafia  il  dado  dal  pane, dal  vino,  dal  fiale,  dal  fieno , dalloro^,  dalle  be„ 
Jiie,  dalle  ffedarie , da' panni  vcndilibi  » da  tutte  le  ^ede  di  merc^ni*^  ^ 

(he* 


' 


^ v^t  r t kYiìié:  Tsf 

'yk¥HÌi/mtmna9uafidJìporr^  vnsgabeBa^  acciò  che'ltUàt  idlarcnd- 
Ic  yenga  ^ fo^'K?  » fi  potrebbe  dcfcriuere  con  quanta  int~ 

fortumtd , t molata  guardaao  addoffe  d tutti  i viandanti , che  manco  fona 
ficure  quelle  pur^t  ^he  la  natura  honeHijJima  cerca  di  coprir  piò  che  puolae 
nèaltro  in  pnegli  bifogna  ,fonon  vn  che  gli  beffeggi  allaguifo  > che  fecc^ 
U (joneUa  con  le  valigie  profumate  d'ambracano  Todefco,ò  come  fece  il  ffa~ 
rnfuUa  col  fiafco  (C urina  di  mula,chefu  prefa  di  contrabando  in  vece  d'utt» 
fiafcod'ogUo  yfxluofeChuomo  non  fhcefie  quella  vendetta^  che  fece  il  Tofo 
di  I[pmagntt,  che  ne  fopelì  vno  in  vnfofio  pieno  di  rane^perchegli  baueun-» 
tolto  foi  fordeUetcheportaua  à cafa  ,fo  ben  non  era  cofa  di  confideratione , à 
di  momento . I Contrabandieri  poi , ò sfrofotori  di  dacij , per  le  leggi  ciuili 
meritano  degna  punitione , d benché  v*incìampano  prefio , e fendo  quefo 
come  il  mefiiero  del  ladre,  che  vrta  nella  fored^  quando  manco  vi  penfut  • 
BorquefiobaHL 

Annotatione  fopra  il  CXX XV 1 IJ . Difeorfo. 

Circa  ì Daciarì.ò  Gabellieri  nota  qualche  dice  il Bcroaldo  nelle  fiie  Aanotatio* 
ni  cap.  

DE*  TRICOLI,  OVERO  RIVENDROLI. 

Ditcorfo  C XX  XIX, 

\V  Etti  t che  apprefio  a’  Greci  fono  chiamati  Propofar , e 
da’  Latini  *Dardanatij , nell'idioma  nofiro  volgare  fono  di* 
mandati  T ricoli , ò "Rfuendroli , cSr  hebbero  dal  latino  il  no* 
me  di*Dardanarij  j perche  gii  fu  vn  certo  mago  chiamata 
DatdatfioJlquaUyanticipando  il  tempo, compraua  lerobbc^j 
innan^  d buon  mercato,e  poi  le  riuendeua  al  piò  caro  pret^gp,che  poteuafe 
da  lui  come  da  per  fona  notabile  in  tal  mefiiero,  traffero  il  nome , con  quella 
federata  inuentione  prima  acquiUato  , "hlè  i T ricoli  moderni  fono  dal 
a^ago  ‘Dardanio differenti,perche  incantano  la  robba  oltraogni  fiima,,» 
humana , & auiii  come  (refi  crefoono  in  prei^gp  à quella  in  mòdo,  che  la^ 
gente , come  feotata , dalle  botteghe  loro  fi  ritira , e fuggedoueà  meglior 
mercato  foera  di  ritrouarla . S queHa  gente  per  fefieffa  inerte , & ociofa , 
non  fkeendo  altra  fatica,  chefiar  fu  la  vendetta,  fe  può  coglier  qualch’uno , 
che  poco  pr attico  del  comprare  fiutia  ricor fo  d bro  ; e non  s'infidiano  I'utl» 
con  l’altro  d'un  puntino , per  accordarli  alle  communi  inftdie  de' compra- 
tori , co’  quali  il  mercato,  fS  il  preT^T^o  fi  dice  tanto  eguale , che  fe  bene  fono 
lontani  di  bottega , non  fi  conofee  differenza  alcuna  dal  vendere  d'uno  i 
quel  i un’ altro . Delle  carette,  ouero  bugie  non  curano  vn  tantino  fra  Poltre 
cofe , fnrfi  conftienjji , perche  tengono  perfida  contlufione,  Cf  per  ferma,» 
fentenzp , che  fo  dicefjero  il  vero,  gli  caderebbooo  i denti  di  bocca  ; & ban- 
’j  ' Hhh  3 no 
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no  per  /upevIUtionetmentre  (i  vende  d narrar  di  qual  perfona,  d da  qual  ter* 
ra  hahhìano  bauuto  la  robba^  che  predicano (i  cara  efier  cofla  loro  ; e quan- 
do ben  non  ci  guadagnino  altro , che  vn  be^:^o , quello  gli  baila , hauendo 
quaft  (ìcufo  il  capitale  t che  và  communemenfe  per  le  pia'^^e  à vn  mercM_ 
ordinario,  e conj'ueto . Il  peggio,che  da  hr  può  fucceder , è quello,  che  (^ef- 
fe volte  la  piagx.a  riman  vuota  da  gli  ordina)  ij  venditori  ^ ouealllrora  il 
Tritolo  [alta  in  piede  come  vn  gatto  ^e  firingendoft  leftrenghe  del  braghet- 
ta con  le  mani  in  fui  fianco  fi  cUmoJlra  tirato  come  vn'afinojie  fcemarebbe^ 
vn  bagarino  dalla  fua  dimanda , come  da  lui  fieompraffe  lana  Francefe , ò 
fi  vetidefiepan  del  f regna , chepaffa  l’ordinario  àtmq  tranfìto . *T>eUa^ 
robba  Cagionata  non  accade  fkueltare,  cite  le  pere  nii^'^e  i'carchhfolifec- 
cbij  pomifracidifi  naranT^  mnffi,il  cafcoguallo.i frutti  ma>'^i  bannopik 
commercio  con  loro , che  le  orche  co’  giudei , e quando  bifogm  quahh’un  di 
quefti  auangi , le  cejie  fanno  vna  muffa  profpettiua  da  tirar  per  piaT':^  a*, 
ceretani , ò a’  calchi , ò a’  matti , che  fanno  te  paT^e  dinanzi  à loro . Ci  ò 
quella  differem^a  cfienfiale ancora  tra  htnbba  d'efJi  iS  queUà  degl’ordina- 
rij  venditorifChe  altra  che  quefla  tà  da  ran\o  per  il  pretto , e dir  garbo  per  il 
fapore  e da  agro  per  il  valore,  è riputata  nulla  fé  benfoffe  (Tafìai , per  effer 
ritknduta,  e ricomprata  come  da  truffatori,  e barattieri . l(è  fi  può  dir  con 
verità  che  ci  fi  a altro  di  buono,  fe  non  che  la  piagj^a  ha  vna  pofla  di  piti, che 
viene  dal  Tricolo  feruata,  per  gl' ejiremi  hifogni  del  popola  e della  ple- 

be . La  onde  efìendo  nel  reflo  inutili  gli  accompagn aremo  co’  peponi  mar- 
zi . e con  le  pere  acerbe  acciò  paghino  il  fitto  della  pia  ^^4 , non  portMido  Ip 
fpeja , che  anco  i minimi  cantoni  fiano  così  indegnamente  prefi  occupa- 

tile tanto  più, che  fimi!  gente  ha  del  diluuione  affai,  perche  fempre  cè  qual- 
che frutto  eh’ è paffuto  per  i denti  loro,  come  quel  pezzetto  di ficrco  del  Go- 
nella  ilche  ridde  heniffimo  C ant alido  fcriuendo della  Qieca  riuendrola  i fe- 
guenti  verfi. 

Totani  Cica  ienet  venalia  poma  per  vrbeuL»  . . 

• Corrodit  tota  Cicha,  fed  itiadie^  t 

Computat  atpoflquàm  magno  quodiueptacoemìt^ 

,/iccepit lucri  ventre  crumena  minus . ...  ^ 

Hw  ragionatno  de  gli  altri  meflieri  ancora^ , ■ 

Aonocacione  fopra  il  C X KX 1 X.  Difcorlo. 
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Intorno  a’  Riuen itoli  diccuaCarafula  vna  bella  fentcnutcioc,  che  la cartftia^ 
viene  per  ue  fotti  di  pufooe , pct  vfiuari,  per  cnpuloiu , & ju  tuicadiok. 
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DE*  BARBIERI.  Difcorfo  CXL, 

^ ^ 3 ^ nobiltà  dt^  Barbieri  da'  fcritti  di 

13  ^/fei  ut  tori  approbati  fi  và  trahendo  ancor  tffa  ^ come  da^ 

nel fcttimo  libro  delle fitebiaoriena  ?Uaiù. 

^ 9§  mi’Sì  turali  » che  quattrocento  cinquantaquattro  anni  fletterò  i I\p- 

, Parte  de' 'Barbieri,  che  mai  fi  fecero  to- 

. «pone  acconciare  la  barba,  e poi  per  auttorità  di  Marco  Marrone , u v 

' ^‘*/f‘*U<f‘*>ftogitflato  da  efflfu  tanto  grato , che  il  Senato  b confirmò  , e 
tutti  t particolari  I ahbracciaronoinmodo, che  Scipione  ^ficano  fifàce- 
tiarader  dal  Barbhro  ogni  giorno, & il  rDluo^uguflo(comeeglifcriu()  fu 
, [opra  modoam-.co  del  rafoto.  E ben  vero,che  alle  [emine  fu  prohibita  , come 
racconta  l ifleffo  'Plinio  neli'undecimo  libro,  non  potedo  elle  particolarmcn- 
; te,  per -uno  iuterdito  delle  dodici  tauole , adoprare  il  rafoio  fopra  le guancie , 
acciochet  motbidetti peli  non  diueniffero  duri,  come  t ufo  de'fluffaruoli  an- 
. torà  co!  frequente  cader  di  peli  notabilmctegVindurifce.  Le  leggi  parimen- 

te  di  Licurgo  furono  contrarle  (fe  non  mente  Tlutarco  nella  vita  di  Lifan-  Plutarca 
dro)  all’arte  de'  'Barbieri,imperoche  Licu^o  era  [olito  di  dire, che  quelli  che 
erano  di  bellafpetto.  Cf  di nobilfembiate,  accrefceuano  co'  capelli  ornamene 
toalla  loro  belle^t^a,et  quei  che  erano  difformi, e brutti,diueniuano  più  ter- 
ribili,e ffauento  fi  à gl'inimici.  Terquefla caufa^bfabn [ragli Hebreift 
dilettò  cotato  di  portare  i capelli  lunghi  come  fi  legge  nel  libro  de'  l[egi.  Fu- 
remo  i popoli  Euboici  ancora  loro  quaft  inimici  de'  Bai  buri  (come  allude  Qe- 
M nel  quarto  libro)  percloe  portarono  per  coflume  le  chiome  lunghe  ffarf  e_j 
doppo  le  fpaUe,onde^  da’  Greci  Opti  chocotnar  furono  comunemente  diman- 
dati Ter  il  contrario  ad  .A  le  fiandra  (come  narra  Tlutarco  ne'  fuoi  .A  poph-  Huarco* 
tegmi)  piacque  fommmamettte ^ufficio  del Barbiero,percioche egli hebbe 
fèmpre  defidcrio  grande  > che  i Macedoni  fi  fkceffero  raderla  barba , addu- 
cendo  quefla  ragione,  che  gl'inimici  alle ftrette  non  poteuano  fitrprefa  me- 
glio» e,che  quella  della  barba . Terò  cotefla  confuetudine  fu  feguita  ( come 
dice  il  predetto  oy^uttore  nella  vita  di  Thefeo ) da'  popoli  M banri , per  non 
dare  occafione  à gl’inimici  di  preualerfi  di fimil  tratto . Con  qual  ragion  pe- 
rò ipopoli  V/ ach'if  portafiero l'anterior  parte  del  capo  rafa,e la  poflerior^j 
crinita  fecondo  Herodoto  egli  tyfnafi,come  vuol  Strabane  vfafiero  di  po'-  HcroWot®. 

tarlealrourrfiio,ériMachi,fecondoaltri.Auttori,firadefierofotoiniima 

1 della  crepa  egli  .Aihenieli  fecondo  Tlutarco  nella  vita  di  Thefeo  ordina)  p.marco. 
fero  che  igiouenetti  sbat  bati,  tantoHa  che  la  prima  lanugine  fi  fi  op  ii>e  ì>lì 
loro  offeri fiero  le  primitie  delle  chiome  loro  ad  .A polline  ih  Delpho  facendo- 
fiiader  l*antetior  parte  del  capo  fe  Bacebo  (comeattefia  Eutipidr)  ptrléL.  . 
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perduta  moglie  deponeffe  la  chioma  fua  ; T^o»  fi  puh  render  ragiotte,ch£j . 
vaglia,  fé  non  che  diuerft  popoli  hebbero  diuerfi  inflituti  d rhodo  lor(r,ben* 
thedeglÌK^tbenieft  fi  potrebbe  dire , che,  effendo  coti  belli  ir  aggi  diFc^  . 
ho  come  fono,  volefferoad  ìjonordi  quegli  dedicare  le  chiome  della  loto 
Mentù  all'aurato  u>f pollo,  conte  cofa  ragioneuole,  & condecente^.  L’arte^  *' 
di  queSii  h medefimamente  netta,  & pwha,  haueudo  per  fine. e per  fiopo 
politeT^  del  corpo , la  qual  fi  confa  dal  radere , dal  tofare , dal  tonare,  o * 
firopicciar  ben  bene  le  perfine,  che  fanno  ricor fo  à loro,  e fi  mette  in  effec»^ 
tìone  con  pochiffima  ^efa , imperoehe  vn  bacile,  due  raffi , vna  lancetta^^ 
vngamatn , vna  mwetta , vn  pettine , nn’oreccbino , non  gid  di  quegli  del 
Gobbo  da  Milano , due  para  di  faXJQtoH , rna  ^ongia , m focone  con  vru 
poco  di  carboni , >n  fecchioiU  lejftua , & vna  zucchetta  ^acqua  rofa  da 
sbruffare  in  faccia , comptfcono  tuttaVarchitettura  de' Barbieri. Seruona 
anco  i Barbieri  per  cauar  f angue  d gli  amalati , & per  mettergli  le  vento* 
fe,medicar  le  ferite, far  lefioppate,  cauare  i denti  guafli,&fimili  altre  co~ 
fe,onde  Poltre  loro  (come  dice  'Bernardino  de'  'Bufii  nel  fuo  affario  ) èfub* 
alternata  per  i^ueflo  alla  fcieni^  della  tJìCedicina.  Olirà  cheì  Barbieri 
fogliano  effere  imbrattati  di  mìtie  altri  mefl  ieri,  offendo  che  fi  dilettane 
del fuonar  di  lauto,  di  Cetra , di  violino,  di  far  reti  da  vccellare , e da  pefca* 
re,  di  feruired  fontofi  pafii  perjcalcbi,  fi  come  anco  ilno^  UMafirù 
•^goflinoda  TrieHe  librato  in  ^aballina, partendoli  dal  fuo  vfficiofi  met-  1 

te  d far  pafiicci , quando  pi  fi  corre  il  danaro  in  cucina , che  in  libraria, 
qualche  volta  ancora  aiuta  il  fagrefiano  adoprando  la  corda  in  luogo  dde 
T orchio.  La  defirei^'^a  della  mano  è defiderata  fopta  tutto  ne'  Barbieri,  c j 
eofi  P occhio  buono  : però  quei  fcortica  porcelli  c’hanno  la  mano  così  pef^  ; 
te,  e grane,  aniarannod  rader  de'  cinghiari,  e metteranno  il  tafoioiru- 
fipreffa,  finche  qu,fiche  afino  capiti  alla  bottega  loro.  He'  poueri  Bar^ 
bieri  non  fi  può-dir  altro  poi  ,fe  non  che  ciarlano  communementc  come 

perche  tutte  le  nuoue,ani^  tutte  le  carette  corrono  in  barbaria,» 
beato  colui  che  le  dice  pi  fi  sfondrate^.  Oltre  di  ciò  nelPinuentione  di  q$te* 
ili  moderni  moflacchi  portano  Pvfano^e  Turchefcbein  ftaliaalla  fcoper* 
ta,  & impaurifcono  il  mondo,  che  fi  pen fa  di  veder  tanti  1{ais:,  ò tanti  Be- 
gfierbei  cb'efchino  di  barbaria,  come  fi  vedono  quei  moHacci,e  quei  grugni 
Jèluatici  caminar  per  le  firade  con  tanta  braufìL-> . Sono  anca  di  molti fcan~ 
dati  cagione  in  quefio , che  acconciano  in  modo  urti  vecchi  ganimedi , ror- 
dendo  loro  fotte  il  mento , e nelle  guancie  i peli  fottiU,  che  i tauanoni  tratti 
dal  lichetto  del  mele,  volano  al  fìsuro  fopra  di  loro,  ni  mai  fi  fomifce  di  la- 
fcimre  come  fi  deue.j . vitimo  fi  conchiude , che  i Barbieri  amano  il 

Sabbato  come  i Giudei,  perche  in  quel  dì  fanno  fefia  inluogo  della  vigilia . 

Et  S'aggiunge  anco  quello,  che  il  confidare  vn  fecteto  ad  vn  Barbiero,  i co- 
mcwfiflarlod  vnP^brt9lxuaMmo,percb^  Tempio  del  Barbierodel 
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t^€lda , rìuelò  tome  il  7^  baueua  f orecchie  (Tafino , ci  manifejia  il  tot» 
te . Her  fia  di  loro  parlato  afìai , 

t 

Aiinorarìone  fopra  il  CX  L.Dircorfo. 

Circa  i Barbieri  parla  qualche  cola  Pietro  Vittorio,  nelle  (ire  Varie  Lett.i  carte  1^4* 
Se  Aleliaiuir*  d'AIcITal  lib  5 &c.ig.  Et  rosi  ilRhodigino  ,allibs.Se  cap.14* 
Seal  lib-4  c x^.dcatlib.  S.&C  ri.  Fra  Barbieri  moderni  fi  celebra  AJcflàadto 
Cocu  Piacentino , per  canar  fangue , flc.  . Alcfiàndre  filo  figliuolo  * 
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quanto  comporta  la  materia  hajiat& ignobile , non  può 
i|  (Urfi  altrimenti  ,fe  non  chei  fkbricatori  degli  archi, e deUe^ 
’ baUejire  frano  perfine  vili:ma  confideraio  l’antichità  dell’u- 
fitouero  dell arte  loro, da  quefla  parte  è di  mefliero  affermare 


Lucano* 


mu9pro  k arQQ  ^ tfuanuQ  y%,^sjc 

padre  Ifaacdi  quelle  cacciagioni,  che  egli  con  l'arco  guadagnato  haueua^ . 

Cof$  di  Gionatba  figliuolo  di  Saul  fi  legge  nel  primo  de’I{è  che  afeofe  l’arco, 
quando  andò  per  trouar  *T>auid  di  nafcoiìo  dal  padre . T)e'  figliuoli  pari- 
‘mente  della  tribù  di  Beniamiu  fi  legge  ne*  libri  de*  Giudici , eh’ erano  tanto 
effetti  in  tirar  d’arco  , thaurebbono  dato  dentro  in  yn  capello . *Tlinìo  però  Plinio^ 
nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquagefimofeSio,  di  mente  d’altri  vuoici 
che  il  primo  inuentore  dell'arco,  & deHe  faette  foffe  Scytefigliuol  di  Gioue , 
ouero  VerfifigUuol  di  Verfio,Ìi  il  modello  fu  fior  fi  l'arco  del  Cielo,  & nello 
ifieffo  luogo  vuole,  che  i Fenici  foficro  inuentori  delle  ballefire , delle  qualt 
anco  Lucano  fa  mentione  nel  fecondo  libro,  oue  diccj , 

Tortaque  per  tenebras  validis^aUifia  lacertit 
lM  ulti  fidar  inculata  faces. 

La  quale  arma  è fiata  vfata  anticamente  da’  K^mani , e non  è molto  tenh- 
po , che  i’vfaua  nelle  guerre  d jtalia , ma  hoggid]  in  qualche  luogo  è rifer- 
nata  a’  sbirri  filamente , i quali  per  ciò  in  F^omagna  fi  dimandano  boM- 
Rrieri.  Gli  archi  Turchefehi  inuemicati  di  quella  verrùce,  che  dichiara^ 
Uì\ufcelli  nelle  fuecffofitionivniuerfili  al  capitolo  quarto,  fino  imeglio^ 
ri , che  a*  tempi  nofiri  r'adopriao  ; e le  balefire  da  balla , ò da  verettone , è 
da  braccia , ò da  banchi , fi  fanno  in  Brefcia , in  cjìrtilano , (3  in  molti  altri 
luoghi  affai  compitamente^'.  J fagittatij  poi  detti  latinamente  faculato^ 
res  vengono  illufiratida  quefio,cbe  ficondoHomero  attribuifee àGioueil  „ 

fulmm:  Hacrobioi  Uercoitla  «wrw  ; Lucrmà  ìiettunoU  Tridente^,,  ^ 

“■  Ouidio 
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Omiio  1‘harpe  coltei  falcato  i Mercurio  (flaudiano  à tS^arU  U fcktOf 
si  l'iSeffo  attrìbiùfce  à febo  l'arco  dicendo , 

iJMars  clypeo  melior , Thebus  prafiantior  arcu. 

Et  y alerio  Fiacco  > 

cx/rfM  potens  aduerte  precor  nane  deniqucK^poUo. 

Jl  quale  è attribuito  ancora  à Qupido  *Dio  dell'amore  inftetne  con  le  fuetti 
da  tutti  i Toefi  vnitamente:  onde  l'arma  defagittarij  fi  dimoHra  arma  di» 
uina;  e cosìriceue  honore  da  quel  fegno  celeSie  chiamato  da  gli  ^firologi 
Sagittario  tch'è  finto  fatto  forma  d'bn'huomo  con  l'arco  in  mano  da  fact- 
tare  idei  qual  intefeK^ratoVoeta  in  qutl  yerfo  ; 

t^enfe  fagitti potens  foVis  cum  fujlinet  orbenu . 

Eprofejjione  finalmente  fra  la  militia  molto  honorata  ,e  celebre  t come  dà 
tutte  le  biftorie  può  notarfi^e  chiaramente  conofeerfi . Quindi  leggiamo, chi 
i Lytiij  popoli  d',Afia  fi  delittarono grandemente  di  trar  d'arco,onde  Firgi- 
Ha  nelP ottano  libro  chiamò  le  faette  Lycle.  Qosì  i popoli  ^rimafpi,  ^habi- 
tanopreffoa*  Bfphei»  u’attefero  affai , & dal  chiuder  d'vn’ occhio , & aprir 
l'altro  nel  tirar  la  faetta,  furono  detti  ^Arimafpi,  perche  ^ri  in  lingua  Sci» 
thica  vuol  dire  VHOiC^  Ma fpos  fignifica  occhio,  I S armati  ancora  furono 
tanto  inSìrutti  in  quefi’arte  > che  gli  archi  pereccellen:^a  furono  detti  Sur*^ 
mutici . Terò  Outdio  nel  primo  libro  de  Tonto  ferine  così , 
tJHoris  an  oblitus  pattij  contendere  difeanu» 

Sarmaticos  arcus . 

Et  de'  Scithi  popoli  fettentrionali  fù  tal  mentione  Vlinionel  quarto  libro 
come  fe  gli  archi egregij  tutti dfriuino  da  loro  dicendo , E c (ic  piane  arcui 
Scichict  l'orma . *2>e'  parthi  fopra  tutto  fatue  così  Catullo  » 

Siue  in  Hircanos , tyfrabasque  moUett 
Seu  faccas  tfagittifacsqHe‘ParthoS. 

Bt  t^ppiano  ,y4lefJandrino , che  fame  le  guerre  de'  7l,pmani  contro  loro  » 
dice,chefaettauano  fuggendo  molto efpeditamente  ; ilcbeintefe  Lucano 
torà  in  quel  vafo , 

Otyor  miffa  Tarthi  poH  terga  fagitta-f , 
sidonio  attribuifee  fumma  peritia  in  qurflo  meH  ’uro  à gli  Etithrei  popoli 
d',Afia  ; Crinito  a’  ScoTT^fi  t Taolo  ^Diacono  a'C  othi . Virgilio  nel  nono 
libro  celebra  Qhorineo  Jtalo,  (S  ^fyla  Troiano . Ouidio  htìTottauo  del- 
le Metamorfofi  ,Acafl»  cacciatore  compagno  di  Meleagro,  dicendo, 
Leucippusf.rox , iacuUque  infignis  ^cafius . 

Statio  nel  terT^o  libro  efjalta  Tariae,  il  qualfu  quello,  che  drÌ7^:^ò  vna  fiet» 
ta  nelle  piante  d',A  clHUe,  oue  non  era  fatato.  Silio  nel  primi»  libto  aitribui» 
fee  fommagloiiu  in  quefl'arteà  Mopf^  Cretenfe  : Mngelo  Poiitiano  in  vno 
Epgtamma  ccU bra  efinmamente  sAÌcone , che  vuijè  con  vna  fatua  vtt» 

drago  c'baneua  iu  bocca fuojiglitiohi,ftn  toccare  il figUylOfOUi  comincia^ 

' ' ' 
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^ tiìt  ■ W imf>hct(um  puero  pater  anxìus  anguetiLsì 
Mquel  chefegHfu.  SaJSone  grammatico  loda  eftremamente  Ertilo, che  tra 
P*ff*uateriibilmentc  con  l’arto  quanto  incontraua\e  Quinto  Qlrtiocom- 
meda  C alene  faldato,  eoe  ferma  con  l’arco  gli  vccelli  fin  nelle  nuuole  ijicjfe. 
tJlta  Seneca  dona  palma  à Hercolè  ìch’yccife  con  le  faette  Tiefio  Qentau- 
To,  quatunque fofie  da  lui  molto  rimato,  e di  più  la  Cerna  dalle  corna  d’oro, 
C l Hurpie,  che  votauano perl  qria^  . L’^riofto  attnbuijle  l'ureo  à Qori~ 
iano  cacciatore  in  multe  flange , ma  più  chiaramente  ouedicc^ , 

' C^oridan , che  Alcdòr  vede  peY  terra-»,  " 

• Salta  ètti  bojco' à dijcoperta  guerra-»,  Epoifegticji 

E getta  l’arco , e tutto  pien  dì  rabbia-/  i,  ' 

• 'Tra  gl'inimici  il  fèrro  intorno  gir»*-» . 

Hoggidì  i Viaitiani  tirano  bcnijjimo  d’arco  nelle  loro  Fi  filare»  vltìmé 

H mejiiero  de’  Cag^firuiii  latinamente  detti  Fundqfu  ritrouato  nelle  IJò- 
le  Baie w \ oue  tallio  nel  primo  della  (qeorgicadifie  ; b ’ 

- • StnptatorquenturBiileaiitvtrberafuridx.  ' 

Èb^'Statio  ifel  primo  libro , 

’E^borar^uegraiiidusfundxBalearìshahcnax. 

Etti  fontano  in  queji'arte celebra  vn  certo -dfpare  Garamanta dicendo , 

• liinc  ,Afpar  Gramas,  quo  non  prxfìa/itior  alter, 

\„Aut  torquere  manu  iai ulum,  aut  dare  vulnera  fundx. 

Et  particolarmente  nella  Scrfttura  Sacra  Dauidji  mofirò  ejpcrtomquefia 
profeffioneiquandocon  vna  frombola  vccife  il  gigante  Golia  sì  vaìorojk- 
ItkHtcj»  Hor  parliamo  de  gli  altri  prof  fiorir 

^ 4 

Annocatione  fopra  il  C X Li,  Difeorfo, 

« ' * 

Ifltorjto  à gli  ArcaritSc  Ballcfirari  dietua  il  Florio,  che  tutti  i meftieti  (Unno  in  tcr« 
ra , eccetto  che  gli  Accobuliai,4u<a)r},dcBallctlncn,  cbcarccodoflo  in^iii_a. 


Sa(Ibnc_« 
G ramina* 
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DE*  MAESTRI  DI  CECCA.  ET  DE’  MONETARIE 
Difeorfo  C X L 1 I, 


EBJCHE  il  volgo  boggidiiffima  molto  quella  fentenga-t 
èTHoratio} 

' 0 auer  ciues  quxrenda  pecunia  prmu  n.». 

Firius  p fi  numos . v 

"Uè  meno  iFh  ma  quei  ver  fi , che  nel  tergo  libro  de'  cofiumi 
dé’iJMedici  fono  ferini, 

^tgumushonoratur  , finenummisnuìlufamatur, 
2^musvbiloquitur,TMUÌHtipfetacet, 

E m 
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E cwqueBicmnKndaUbett9  Epigramma  diTetrom^r^r9,dkth_ 
mnàa^  : 

Quìfquìshahetnumot ifecuranauìget  aMTéUi 
Vmunam^ue  fuo  tempcret arbitrio. 

^ l^putandononmertoqueiverfrpurd'Horatio, 

i^wtwfa  perntediìtsire  fateUiteSt  • 

Et  prarumpcre  amat  faxa  potentius , 

Wu  flumineo. 

Terò  per  fodisfhre  al  volgo  in  parte, che  chiama  beati  i ricchi  d‘oro,ed'af’ 
genio , pretendo  (Tinfegnarein  queflo  Difcorfo  de^  maeflri  di  Qecca  tutù  gli 
auantaggi  per  fhr'oro,  e cercarò  di  felicitar  quanto  pofio  ifiudioft  delie  nc> 
che:i^e , defcriuendo  loro,  come  fi  opera  nelle  Cecche  de'  *Prencipi,  e de'  Si^ 
gnori  di  queflo  mondo  così  vago,  e oramofo  d'argento,  & oro.  Coloro  adun* 
quej  q/tali  attendono  alle  Cecche, vogliono  da  effe  pigliar  tutti  gli  auan* 
Vloscdo.  (aggi  poffibili , debbono  ( come  ben  nota  yannuccio  nella  fua  *Pirotecnùa-r 
allib.9.cap.j.)  porre  la  prineipal  cutanei  pefo , perche  la  foBano^aditoJ^ 
arte  confiBe  in  vna  quantità  di  pefo  fpartito  in  molti  peo^  appunto  lirtof- 
tati  fecondo  che  il  Trencìpe  concede  ai  Qeci  biero  per  terminatifsimo  rime~ 
dio;ondeje  per  negligeni^  foprabonda  nella  perfettione,fk  danno  è fcftejfii 
feno^  vtile  i alcuno,  e fe  manca,  manca  del  douere,  & è notato  per  per  fona 
infume,  del  che  fpeffo  fe  ne  riceue  olirà  alla  vergogna,grauiffimo,(^  vitupe 
rofo  cafligo.  Sarebbe  ottima  cofa  lauorarperfefleffo,fen^  mÌHÌflri,  fe  fofie 
póffi  bile,  per  trame  quel  guadagno,  che  tocca  foro.*T>ebbe  auuertirfi  nel  co~ 
prore  ori,  & argenti  baffi,  6 fini,  & aprire  gli  occhi  per  conofcer  gl'ingar^ 
w,  Cile  fraudi , che  far  fi  ponno  nelli  caratti,  ò leghe  loro,  con  faggi,  pro~ 
uè,  e tocchi,  penetrando  ben  quanto  di  fino  vi  è dentro;e  così  bifogna  nel  et* 
mentore  gli  ori,  (i  in  affinare,  Ci  partire  argenti  tener  fempre  per  rifeontro 
le  fuebilancie,  & la  penna  in  mano.  E t il  fmile  dee  far  fi  con  gli  mini  Bri  , 
& prima  con  gli  fonditori,  e poi  con  gli  flempanini.  Ci  apprefjò  con  gli  oue- 
rieri,  tir  veder  di  rifeontrar  ffieffo  con  gli  giuflatori  del  pefo , perche  qneBa 
importa  molto;  & all'vltimo  con  gli  cuniatori , non  vfando  negUgenz^i» 
parte  alcuna , nè  fidandofi  troppo  del  f opere,  nè  della  bontà , nè  delle  mani 
d' alcuna  perfona-* . Terò  è dibifogno,clie  vn  maeBro  dì  (eccha  fu  per  fe..» 
medefimoperfona  éC ingegno,  di  natura  fi$egliato,effer  buono  .Arùhme- 

fico  per  non  errar  delfar^’  conti, nè  à fuo, nè  ad  altrui  danno.  Bifogiu  fkper 
ben  affaggiare  ori,  & argeti  fonderli.  Ci  affimrli,e  partirli  l'vn  daltaUro^ 
e vedere, che  non  perda  minutia  alcuna  d‘argeto,ò  d’oro  dalle  piafire,mpor 
tondo  la  cofa  altro, che  fanale,  dr  baie.  Ma  per  venire  all'ordine  delta  pr at- 
tica, primieramente  io  dico  quella  dell'oro . Quello  adunque  cimentato,  & 
aggiunto  quel  poco  di  manco  fino,  cbe’l  Trend pe  concede  fi  piglia  in  qud- 
ia  quanùtà,cbefi  vuole, efi/onde,  e fatta  in  verghe, e c$  vn  fftartello  fopra 


t 
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yuaancu^ne  piana  tal  verghe  ft  diftendono , (S  aJfottigKano  tutte  i vn/t^ 
•eertaegualitÀ  t che  fi  taglia  à traiierfcio  della  lungbcg^a  in  quadretti 
modo  drdadit  talché  tornino  qualche  cofa  di  più  pefo  » che  non  è la  moneta  » 
che  fi  vuol,  farete  così  co  vn  paro  di  tanaglie  grandi  da  taglio  fi  tagliano  in 
peT'T^tti  tutti  à vna  mifura , dapoi  in  vna  padelletta , ò altra  cofa  meffi 
al  fuoco  di  carboni  fi  ricuociotio  ; li  quali  dati  allo  fiempanino  in  vno,  ò due 
colpi  tutti  à mio  à vno  fopra  vn  tafio  fi  fchiacciano  : e dapoi  così  fatti  gli 
ouerierigli  pianano , & conducono  quafi  per  fino  alla  larghei^  c'hà  da^ 
efiere:  & dapoi  così  fatti  fi  ritornano à gli ouerieri,  che  gli  finifeono  di 
•pianare , e fondare , ricalcandogli  d'aitorno & dapoi  cofi  fatti  s'infuoca- 
■ no,  ^ fi  gettano  in  vn  l/ìanchirtrmtocommune  fatto  con  tartatopffio^  fa- 
te, acqua,  ouero  vrina,  cofi  fi  netta,  & chiarifica  l’oro,  & dapoi  fi  la- 

uano  bene  con  l’acqua  chiara , (J  afeiutti , fi  mandano  alla  ftampa , Gf  cofi 
coniati fono  finiti,  che  non  fi  hanno  fe  non  da  (pendere , & baSìarebbe  haue- 
revncentenaro  folo,chefi  pottebbono  fabricar palagi, e Chiefeàfuo pia- 
cere . La  moneta  dell'argento , condotta  quella  quantità  che  fi  vuol  lauo- 
. rare , alla  lega  procede  co*  termini  ifiejfi  .,  che  quella  dell’oro , & nel  proce- 
der del  lauorare  non  vi  cade  altra  diffierenT^t  ,fe  non  che  quella  deU’ argen- 
to in  cambio  di  verghe  fi  butta  in  piaflre , O"  con  il  tanagliane  fi  recido- 
no, Cf  fajfene  verghelle , & delle  vergheUe  poi  fe  ne  fanno  quadretti,  & fi 
pianano  con  vna  cofa  più  dura , e vogliono  più  colpi  , & nel  bianchimento 
s'aggiunge aUume dirocca.,  tyilcuni fono , che pernon  far  fchiacciaregli 
( quadrelli  alli  Hempanini , fanno  tirare  con  vno.  arganetto  le  verghe  di  tale 
argento,  onero  oro , e le  fanno  pafiar  per  trafila,  & le  conducono  à vna  cer- 
ta ìarglje^T^a,  che  ritagliate,  e poi  (pianate , e fatte  rotonde,  vengono  qua- 
fi appunto  ai  pefo,  & hà  folo  fatica  l’oueriero  à rincatiargli , e da  finire  di 
(pianargli, e tanto  manco  ancora  l’oueriero,  & il  giufiatóro  hanno  di  fatica, 
quanto  fi  taglia  la  verga  con  vna  Jlampa  tonda  ,la  qual  gli  conduce  qua- 
fi algìuSio  col  folo  taglio . Qvella  del  rame  fi  fa  cofi . Si  piglia  il  rame  in 
qttcàa  quantità , che  fi  vuole , (3  ftndefi  à caT^ga,  ò in  crogiolo  grande^, 
O daglifila  lega , mettendo  per  ogni  libra  dì  rame  fino , tanto  fino  argen- 
to , che  fta  di  tanto  valore  quanto  vai  la.moneta , che  fe  n’hà  da  cauart^  , 
detratto  però  quel  manco,chebàdafaluarta  (pefa,  òche  dal  Vrencìpe^ 
è permeffo  per  guadagno,  che  communemente  fuole  efiere  vn’oncia^  , 
e tre  denari  per  ogni  libra , cS^  queflo  fufo  gettafi  in  piaihe  di  ferro  cal- 
de, onte  di  grafia,  ouerod’vna  compofitione  che  fi  fa  per  farlo  correrei , 
ér  fattile  ,&  queHa  fi  fa  con  fierco  bouino  diÈiemperato , con  lifciua.j 
fortdj  ,òcon  capitello  di  fapone , tanto  che  fita  come  vn  fapone  grofio, 
& dapoi  fi  cola  due,  ò.tre  volte,  acciò  fita  ben  fattile;  (i  in  ogni  tre  ò quat-. 
tra  boccali  dì  tal  compofitione  fi  mette  vna  mega  libra , ò più  di  fapone^ 
dApurgar panni  ,ò  fetta  vpfcbio  | ò altra  grafium  « & con  quefla  comptt- 


fitione tìncorpùratabeneÌHfieme al  fuoco  s' ondano  benlffimo  te  formi ifÌT 
tjfendo  ben  calde  fi  getta  dentro  beniffimo , dapoi  ft  pigliano  dette  pìaSbre 
fottiU  gettate, e col  tanaglion  di  taglio  fi  tagliano,  & fitnnofi  vergheOe  lon- 
ghe,  quanto  dalla  piafira  cauar  fi  pojfono,  dapoi  fi  ritagliano  à trauerfcio,  e 
fhjjene  quadretti  piccioli  d modo  di  dadi , tanto  grandi , che  vi  fi  troni  il 
pcfo  del  quattrino . Hor  rpuefii  cofi  fatti  con  carboni  fi  ricuociono  » e ricotti 
d vno  )ò  più  fiempannint  fi  jinno  con  due,ò  tre  colpi  di  martello  tutti  fcbiac 
dare , e poi  di  nuouo  fi  ricuociono , & con  fimil  modo  qui  fi  procede , c&me 
hò  detto  nell' altre  monete . Et  [opra  tutto  attendafi  ad  hauer  bella  Stam- 
pa, perche  quefia  honora  il  Vrencipe,&  il  maeUro,  & la  moneta  è da  tat- 
ti più  appreg^a,  ejfendo  anco  appreg^tifuoridi  modo  foro , & f argen- 
to, che  furono  ritrouati  in  Tracia  vicino  al  monte  Tangeo,  efièndo  preffogU 
antichi  tanto  raro  l'vfo  loro , che  volendo  i Lacedemoni  indorare  il  Simu- 
lacro di  apollo  nùcleo, cercarono  tutta  la  Grecia,  nè  mai  trouarono  oro, 

e furono  confiretti  mandare  in  Lydia  da  Crefeo  à comperarlo . Cìerone  Ti- 
ranno di  Siracufa  fimilmente  hauendo  voto  di  dedicare  vna  tauola  d*oroai 
K^poUinè  Delfico , cercò  tutta  la  Grecia^,  & l Italia  ancora , nè  mai , ve 
ne  puotetrouare , fe  non  apprcffo  ,Architele  Corinthiofil  quale  i poco  d po- 
co in  (patio  di  tempo  Ihauea  raunato.  Hauendo  poi  gli  Foce  fi  faccheggia- 
to  il  tempio  ,A polline  in  ^elfo,^,Alcfiandro portata  la  preda  <t\^fia, 
crebbe  tanto  l’vfo  dell’oro , che  fhceuann  fino  li  vafit  da  lauare , Cf  da  cuci- 
nare d’oro.  Et  in  'E^ma  la  prima  (lampa  che  fi  fece  per  battere  oro,fufecau 
doTlinionel  libro  trigefimo  tergo,  nel  ttmpo di  Scipione  ^(ncano,fotto 
il  conf alato  di  Spurio  Tofiunùo,  & Quinto  Martio  dal  batter  delle  mone- 
te fiilje  , Gf  fenga  licenga  de’  Trencìpi  con  conij  fecreti , ò dal  gettarle  itu 
forme  di  ferro,  ò d’altro  fono  poi  deriuati  i monetarij,  i quali  con  fhlfa  alchi- 
mia tal  volta  ingannano  il  mondo , (pendendo  vna  Fhrana  mifiura  per  opra 
reale, ò fefiinno  cofa  di  buono,  lo  fanno  in  pregiuditio  deU’auttariti  d^  *TrF 
tipi , talché  dalle  leggi  ciudi , & canoniche  vengono  feuer amente  puniti, e 
cafligati,  (^  quelli  fono  quelli , che  danno  caftiuo  credito  all’ alchimia , im- 
peroche  daefla , come  da  maefira  imparano  ifcolari  di  fàrfi  impiccar  per 
Ugola,  ò di  fàrfi  abbruggiar  fu  vna  piagge , ejfendo  cofa  conueneuole  che 
quei  c’hanno  fluggicato  nel  fuoco  per  irritarlo  à opere  (alfe , fiotto  dall  iu- 
lendio  del  fuoco  pcrcojfi , Cf  arfi  da  doucro , che  quei  che  hanno  formate 

vna  apparenga  efieriorcdi  belliffime  monete  facciano  vna  profpettiuagra- 
tiofa  di  fefiefji  [opra  il  palco  del  boia , acciò  fi  veda  in  tutto , e per  tutto  per 
aia  della  copella  moT^a  vn  faggio  dell'alchimia  loro  profana , fcelera- 
ta . tS^a  facendo  ritorno  alt’ arte  della  Cecca , qui  fi  comprende  il  cecebie- 
te,le  botteghe, le  fornaci,  le  tanaglie,  i polgoni,  Ù conio  lo  Crepito  de'  mar- 
telli , il  fegnar  delle  monete  con  tutte  le  loro  maniere,  doue  fi  feorgono  i de- 
nari,i bagattini,  i carantani,  i bfggi,i  foUinifi  quattrini J fifinifimafcbeu- 


e: 

I baiocchi,  gli  af^ri,  lega\ette,le  craice,ò  le  baieUe,  i tomefì.i 
igrofiettì,  le  parpaiole,  le  mwraimle,  i bifanti,  i migliarefi,i  peri 
macchi,  i fammi,  i picchiòni,  gli  ,A  Ifonpni , i tefloni,  i pauli,  i reali  di  Mi- 
Uno,  Ci  di  5pagìia,i  popolini, i carlini,  igiuUj,  i marcelli,  i bianconi , i mo- 
cenighi,  lepattache , i do-^ini,  i montoni,  i boemi,  gli  agagUni,  i coperchi, 
l’agota,gli  ambrogini,  i maiolichini,ififanti,i  chriili,le  piajire,i feudi, i du 
tati,  i fiorini,  i rainefi,  i cecchini,  gli  ongari,  le  corone,  i vine^iani,  le  nani- 
celle,  le  aquile,  i doppioni,  de' quali  bifognarebbe  hauer  pieni  i fcrigni,  Ci  i 
Cafforù , perche  (come  dice  Horatio  Toet*, ) 

Et  genus , Ciformam  regina  pecunia  donai . 

Et  bene  numatum  decorat  fuadela  venusque.  ‘ 

Et  io  per  me  non  conofeo  la  miglior  alchimia  quanto  è quella  della  cecca^, 
perche  qui  fem^a  tartaro,  fenica  refigallo,Jèn:^a  orpimento  ,fcnxa  vrina  di 
putto  lambicata,fenr^a  ar fenico  criflallino,fen7^a  falgemma,feu'^a fale  al- 
cbalifen^a  rame  arfo, fenica  fapone  gratuggiato,  fenica  vctropifio,fen7^ 
taifiura  di  curcuma,  fen^a  etereo  di  colombo,  fen  ica  houina.e  fen-^^a  feccia^ 
di  cauallo  fi  troua  l'argento  vero,&  l’oro  fino,  che  fanno  brillar  d’allegreT^ 
:(a  ciafeun  che’ l tocca,  fenr^renderloynMida  nel  fine  mifcro,&  infelice, 
Hor  tanto  baSìi  • 

Annotatione  fopra  il  C X 1. 1 1.  Difeorfo , 

Circa  i maltri  di  Cecca  legganfì  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinite,  nel  libro  1 7<dc 
Honella  Oifcipilcap./.&cosiin  AlelTandrod’AlclIàndro,  dcar.208  9c  z09. 0C 
Celio  Calcagna  car.28a;3{4-dc  $77*  £t  nel  K.hodigino,allib  5.  flc  ^ Lap.44< 


D E*  CARRATTI E RI , O G O C C H 1 E RI,  O CARROC* 
chicfi, c Carrari, Lcteigati) , Dircorfo  CXLHl, 

'y  SO  delle  (arrette,  e quello  de’  Cocchi  effer  flato  anùchiffi- 
mo  in  "Eoma  lo  dichiara  il  'Biondo  nel  penultimo  libro  della^ 
fua  'B^ma  T rion fante, dotte  narra  per  teflimonio  di  Tlittarco 
ne’*J*roblemi , qualmente  le  Donne  Bimane,  hauendo  inter' 
ceduto,  che  i Bruti  abrogaffero  la  legge  Oppia  la  qual prohi- 
hiua,chele  donnenon portaffero  Tecfledi  varioco!are,nipiù  d’vna  me^’on- 
cia  d'oro  attorno , nè  andafiero  in  Carro , ò in  Carretta  vicin'alla  città  par 
mille  pajji  fe  non  per  caufa  di  facrificio,edificaroito  à C armenti  vn  tempio, 
che  fu  la  madre  d' Euafìdro,allegre,& gioliue  fopra  modo  di  quefia  vittoria 
Ottenuta  cantra  il  commune  inimico  delle  pompe  loro,  'hfarra  però  T ito  Ci- 
mo queflofche  M.  Ouone,effenio  Cenfare,  porfe  à tanto  male  qualche  rime- 
4io^énando,cbegU  ornamenti  muliebn,e  le  carrette  toro  non  paffaffero  U 


— w, 

bolognini, 

^erLidar- 
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pt7:jo  di  quwdeci  mila  denari  di  ramejbtto  pena  della  eonfifcatìone  ii^ùi  J 

tòjé,  ogni  voltaiche  eceedeffero  la  meta,  ò la  pragmatica  da  ini  determina»'  1 

Tic-/.  £ Seneca  nella  Epiflola  quintadecima,  allega  la  commoditd  ^ande^  I 

di  più  cofe  per  ragione  della  inHitutione  delle  carrette, & de*  QocM,dicen»  ' I 
dOj  Gcftaiio,6c^'Corpus<:oncutit,&  Audio  non  ofiicìr,  pofliìs  Icgcrc,  ,( 
poQìsdi(Aarc,poflìsIoqui,audirc quorum  nihil  neambulcs  vctat-.. 

X^t.  TnUiOy  ad  tyfttUo  ferine  così , Hano<piAolam  di<Aaui  fedens  iru 
RKotd a.  empiili  bafio,  Capuam  profìcifccbac,  hcccfcribcns.  Il  canopo» 
rimcnte  boggìdì  da  contadino  fu  honorato  da  r^lutio  t^ùgure , fbcerùlofi  | ] 

portar  fu  quello  in  Senato  ^ "Plutarco  narra  di  Ce  far  e,  che  fkeendo fi  por-  i 

tare  per  Jtalia  foH  carro  hauena  fempre  iJHarcantonio  in  compagnia^.  , 

K^kffandro  Seuero.  (come  narra  Elio  Spartiano )fu  quello  poi, che  coruef»  ì\ 

fc  d Senatori  T{pmani  le  carrette  d’argento,  riputando,  che  Ugrauità  d*vn  J 
tanto  Senato  comportane, che  fu  le  carroi^  più  ornate, pompile  andaf-  ^ 
fero  più  prefio , che  fu  icarri.  Su  quifle  andò  con  tanto  fkufio , & lufiuria 
Commodo  Imperatore  (come  ferine  Lampridio)che  alle  volte  in  cambio  di  g 
caualli  vsò  i cani  da  fùrft  tirare;  qualche  volta  andò  in  publico  emendo  thsr  «"'J 
to  da-quattro  Cerui,  alcuna  volta  da  quattro  Leoni,  fùtendofichìamare  U - T; 
gran  madre , qualche  volta  da  quattro  T igri  chiamandofi  il  padre  Libero , 
alcuna  volta  da  tre , ò quattro  don'^clle  giunte  al  timone , onero  da  tre , è 'f  ( 

quattro gioueni . Et  Suetonio  particolarmente  narra  di  (^aligula , che  lui 
fola  fu  tanto  pegro , & delicato,  che  vsò  vna  forte  di  carretta  da  otto  ruote,  ^ 

laqualeera  detta  ottofere  in  quel  tempo  da  ciafeuno . (fan  tutto  ciò  il  pre- , , 

detto  attore  fcriue , cije  Claudio  Jmperatore  prohibì  i carri,  e le  carnr^»  ] 
:^e  à tutti  i viatori d' Jtalia  commandando  per  vn  fuo  editto  ,ehe  ciafeuno  ] 
andafie  ò à piede , ò in  fedia , ò in  lettica . Et  ^iulio  Capitolino  faine  ycbe  t 

•JW.  ^Antonio  Pio  vietò  per  vn' altro  editto , cheneffun  per  la  città  andàf^  j 
fenèà  cauallo,nèin  cocchio  à patto  alcuno , bora  il  carrrofu  la  prima  voi-  i 

ta  dedicato  alla  *Tìea  Giunone , come  dice  iftdoronel  decimoottauo  libro  '> 
delle  fueethimolcgie , da  vn  certo  Eri(ìonio , il  qual  regnò  in  ,Atbene , CS  \ 
lui  fu  il  primo , che  congiunfe  quattro  caualli  infieme  carroT^ . Ondo 

il  Tentano  nel  tergo  libro  AebtcWihdiffc^,  * 

Qualis  EriBhoniuS  currus , CS  quatuor  aufus 
ìungereequos , rapidifque  rotis  in ft fiere  viHor . 

€t  (firiflene  Lytiomo  fu  il  primo,  che  ne  congiunfe  due  . Cai  da  qne^ 
antichi  fu  ofieruato  , che  la  carrogga  da  due  caualli  fu/ie  facrata  alla  Lii- 
na , per  veder  ft  ella  due  volte , cioè,  il  giorno , & ta  notte  : ouero  perche.» 
con  doppio  corfo  contende  col  Sole  j quella  de  i tre  caualli  a’  *Dci  dell  Jn- 
ferito , perch’cffi  rapifeono  gli  huomini  à loro  per  tre  età , per  rtnfimt  'uLj  , 
perla  giouentù  ,&  perla  vecchiegga  ; quella  da  quattro  caualli  al  So- 
le, perche  l’anno  ft  riuolge  per  quattro  tempi,  per  l'inuerno , per  l’eflatcj  , 

per 


. . 

per  la  *Pnmaueray  & per  V^utunnoytjueUt  dafei  (auaUiy  ch'h  la  maggio- 
reà  Glow,perche  era  creduto  per  ntaggiore  di  tutti  i*Dei.  Queflaprtfeffio- 
ne  dé'  Carrettieriyò  Cocchieri  viene  bonorata  poi  da  vnagran  moltitudine^ 
di  perjbnetch’atteforo  alle  carro-g^e  d’huomini  iUufiri,con  gran /ègno  di  va- 
lóre in  cotale  prc^e(}ione\  come  tyfutomedonte  fH  {^occhierà  ttUebiUe-t  » 
onde  Virgilio  ìtet  duodecimo  deli  Sneida  diffk^ , 

V naingens  T*eriphas,  Ci  equorumagitator  eyfchiUis . 
ny^rmiger  ^utomedotu . 

Fetonte  figliuolo  del  Sole  fu  Qarracchiero  del  fuo  padre  Febo  : ende  Ouidio 
neliundecimo  delie  t^€etamoTfoftdifiiLjy 

Hic  fitiifcfi  'Thaeton  currus  auriga  patena. 

2{aubolo  fu  {occhierò  di  Laio  [{è  di  Thcbe  : onde  Statio  diffej , 
T^auboliis  Hippafidrs  tuus , ò mitifjìme  Lai 
Hofpe  adbuc  currus  ,fecuraque  lora  tenebat  .■ 

%^mphìto,e  T elchio  furono  Carrocchicri  di  Cajlore  & di  VoUucet  per  tefii- 
tn’onio  di  Tlinio  nel  lib.’S.&d'.Ammiano  MarceUino.  Batone,  fecondo  Celio, 
fuF  occhierò  di  .A  mphiarao.Vathranfo. fecondo  H.rodottoju  € occhierò  del 
Serfe.Stiiio  nelfijlodecimo  libro  fiiAhe  Cimo  foffe  Cocebiero  di  Melata- 
pode.Ouidio nel lbin,fk  che  Myrtilofofie  Cocchiere  diEnomao.il TorteUio 
■Grdmaticovuole,  che Mcnonefofie  C occhierò  d'Idomeneo,Mnefteo di  Dio- 
ntede,Midone  di  Tilemene  duce  de‘  Taflagoni  yirg.nelfettitfio  diJi’  Eneida 
fu  che  Ideofcfk  auriga  di ‘PìiamOye  nel  i i.che Metifeo  foffe  {arrocchierò 
di  T urno.  U eli  hìfiorìa  de’  Tregen^  fi  legge  che  Spero  fu  C occhierò  di  'Pe- 
lopr.majopra  tutti  vìen  lodato  .Annicero  Cyreneoyilquaiedimoflrado  l’ar- 
te la  profiifiane  del  guidar  canoT^'S^e  al  gra  Filófofo  Platone  cogiunfe  al 

Cocchio i cauaUi  dinani^  aU’oi  cademia,&  più  volte  corfe  inna:^iy  e tornò 
adietro  pergl’ilirffi  veftigi  fenica  preterir  d’un  iota  la  cantra  c'baueua  pre- 
fo  , .A li' ultima  queSia  profiffione  è Hata  iUuflrata  da,’  varij  animali , che  i 
Poeti  antichi  bano  afiignato  a’  Carri  de’  loro  Dei,  per  fargli  firma  ancora  in 
queftà  fi  comein  tutte  Cattioni  hano  pigliato  cura  d'honorargli. Quindi  Pro 
^tioafiegna,i Lyncial  carro  di  Baccho  dicendo d’.Ariadna da  luirapita, 
LyncibusincalumvcHaL-Arìadnatuis . 

Et  Ouidio  nel  tergo  delle  Metamorfcfigl’affcgna  ancora  i Tigri  metre  dice, 
QuemcircumTygtis  yfimulacraq,  mania  Lyncunu, 

Virgilio  affegna  à leucoua  Dea  marina  i Delfiai  in  quei  verfà,  » f 
jUa  etiake  magnum  iimHis  qua  pifeibus  aquor,  ^ • 

r>:  Et  glauco  bipedum  curru  metitur  aquoé  , . t 

Leucothoe^.  ..  ' f 

Silio  nel  fetthno  libro  affegna  al  cono  di  Venere  i {igni  dicendo  ,i.  • r 

T um  matris  currus  niueos  agitabat  olorcs . 
CLutdianoafsegnaalcAnodf^ianaicerui  yinqueiverfi, 

lii  •nlrlt 
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n>ìxìt  & ex  tempio  frondoft  fertur  ab  alptà 
T rans  pelagus , cerui  currum  fubiere  iugales . 

Et  finalmente  tutti  i Voetì  ajfegnano  al  {^arro  di  CybeleJ  Leont;d  quello  di 
Theti , i Delfini  ; à quello  della  luna»  i Ruoì\  à quello  di  GiouCt  i Vauoni;  d 
quello  di  “^(rttuno,i  caualliià  quello  di  ^(emefiyi  Griffoni ;4  quello  di  S atur 
voji  Serpenti^  d quello  di  TritonCt  i Tefci;  à quello  d’Oceano  > le  Balene^, 
Onde  Gio.  Francefco  Mirandolano  d' alcuni  di  queflifcriffe  ifeguenti  ver  fi , 


Tapbios  non  iungit  olores , 

Cypria^  tenibilem  non  concmt  agida  Tallas  , 

3^0»  volucres  fequitur  ceruos  Tharetrata  *Dianuj  , 
7{pn  iun^is  fertur  luna  fuper  albera  Tàuis , . 

A rt  * y*  , ^ I • • t. 


fe  non  raga^T^it  & [eruitori  da  Italiani  quali  portano  Jeco  quei  diffetU  & 
tif , cbe  portano  ancora  loro  » & cbe  portano  inficine  i Vetturini , effendi  • 
quafi  tutti  i'vna  fcbiatta,& poco  differenti  fra  loro  medefinv.I  canari  fnn  ^ 

fono  quelli,  cbe  fanno  i carri,  con  le  lor  parti,  e maniere, cioè,  timone  pennCt  n 

onco,fiadei,punteUi,afJi,ò  diritti, ò corneggiati,ruote  ò diritte,  è torte,ò  di-  , 
nanTff  ò di  dietro , ò picciole , ò grandi  ,&le  parti  loro,  cioè , il  mo^^,  le  ’J 

bofiole,  i raggi,igauif,le  ffiaggie , i cbioui,le  legature  bracate,  le  cbiauar-  • > 

de,lcripareUe,  le  7^epe,& qui  ancora  fi  troua  la  carroccia.la  carretta,il  cwt 
ro  matto,  il  carrettone,il  cocchio  con  te  fue  catbene,ferpe,arcionate,portel-  , 

le,  e fiaffe . ,All'vltimo  i Lettigarij  fanno  concorrerne  con  cofioro , impero*-  , 

cbe  Vvfo  delle  leticbe  è ancora  lui  anticbijjìmo.onde  in  Suetonio  fi  le^e,cbc'  \ 

2{erone  Imperatore  alle  volte  da  dieci,  ó^e  volte  da  dodici  ferui  fi  \ 

portare  nella  lettiga  della  madre.  Et  ylpiuno’parlando  de  Itfgacis,  dice  al-  , 

tre  volte  folamete  le  madri  di  famiglia  come  più  veccìÀe,&  bonorate,er<t»' 
no  portate  nella  lettiga.  £t  il  Biondo  nel  fuo  penultimo  lib.  De  Roma  T rì^ 
ìxmphxnte rùrraiche DomitioBO  Imperatore probibìlalittiga alle donm  j 
infame  per  ejfere  vna  fpeciedi  Vehicolo  molto  nobile,  & illuf[re,il  qual  fk  ^ 

vfato  non  folamente  da  I{pmani,ma  anco  da*  Forafiieri  di  qualche  dignità^  . 

ér  honore.  Onde  Qicerone,  ad  .Attico,  ferine  d!vn  certo  Fediogentilbuomm 
foraft'iere,chtgli  venne  incontra  co  alcune  caro7^,&  vna  lettica.  € Sene 
ca  neU*epiIìoìa  »ttuagefima,dimofira,  cbe  la  lettica  fofie  vna  forte  dif^ebi 
colo  per  perfine  gentili  ,(Sdelkafe  folamente . & il  medefimo  neU*epiftolm 
trìgefima,mofira,cbe  fbffi  da  perfine  grandi, in  quelle  parole,Nó  faciec  ce 
bcacum  turba  feruorum  le^ca  tuam  pericincra  vrbana»aucpcregri> 

" na  por  tan  tium.  Bafla  che  adunque  i letttgarif  da  qnefia  parte  fitrono  bonm 
fenoli,  come  fono  anco  hoggidì,  portando  folamente  Signorì,  Trencipi , OT 


Trelati  d‘mportM\affiencbc  nel  reftofinofirmtQrì  infimi,&  vili,  (S  pocm 
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Untala  dalla  haffh^T^a  ignobiltà  da  Carrocchieri , co*  iptaU  contcndonn 
firfìdipreceden^tpercbcUCarro^^epMOnodagioHcnit&Ulettichedà 
yeccbi.  Hot  fta  di  quefia  ra^j^a  di  cauallit  e di  muU  à /uffici?^  rsgionato, 

AnnoMcione  foprà  il  C X LI  I L Difcorfo. 

Viediiateraoa*  Lettigarìj  Pietro Crinite.nd  fecondo d^Hoacfta  Difcipal  cap.;> 

DE*  MAESTRI  DA  NAVIGII,  DE*  NAVIGANTI, 
òMarinariyò  Noechieri,BarcaruoIi,  e Gondolieri,  PalTaporci» 
ò Portonari , c Zatceri,  e Galliotri,  e Pirati,  ò Cor- 
faci.  Difcorfo  CXLllIl. 

ELLIS S IMO  edipeio wm di mÌMore importanxa, che fk • 
ticaè  flato  riputato  fempre  quello  de’  HaiùgifJ  quali  per  la 
rietà  loTOt  per  la  mìrahil  tmflruttione , per  la  notabile  forma , , 
perle  diuerfe  vtilità  ch’apportano  aU'huomo.per  l'artificio  fm 
goUrCtperla  fpefa  importantCtper  fimprefe  varie, &Muerfe  , 
aie  quali  feruono,iÙufirano  con  eterna  memoria  gtingegmeri.&  architet- 
ti (teffi,  perciò  degni  d’amplijjimo  nome , & di  gloria  corrijpondente  aUn^ 
gradella  delle  machine,cbe  da  loro  fi  fanno.  Vedefit  ilmirahUe  ingegno  lo- 
ro in  tante  forti  di  legni  namgabili  così  in  acqua  dolce,come  in  marefi  quali 
tutti  fi  diuidono  in  Ugni fenga  vela,CÌ  in  Ugni  co  vela.Fra  quelli  fenga  ve- 
la fi  connumera  il  fandolo , la  pefcareg^,  la  fifolara,  il  battello  ò palifcher- 
mo,la  piatta, i pardai  di  CaUcut,la  barca,il  burcbiello,i  porti  da  paffar  fiu- 
mi,e di  foderi,  f Ugni  con  vela  fi  diuidono  in  Ugni  da  vele  quarre,  ò da  veU 
latine, ò dail’urto,&  l’altro  infieme.Fra’  primi  fono  comprefiUlauagnottet 
U faettU,  glifquarciapini,  gli  fchira^^,gli  burchifle  carauelle,i  briganti- 
ni,ìgaleoni,& U nani.  Fra' fecondi  U gondoU, le  pedoniti, U pedotte,i  bur- 
chiferranti, i grippij  fchiffi,  UfiegatteJ  bregantini,  U barche  lune ffe,  fc-r 
fufte,U  galeotte, Ugt^e  baflarde^  galee  fottiU,(f  Ugcdea'g^ . Fra’  fer^i 
U marcinone, che  portano  le  vele  quarte,^  U latine  infieme.Ma  per  dare^ 
qualche  ragguaglio  alleperfone  inteSigFti  de*  nauigif  de  gF antichi,  UfuIU 
loro  erano  dette  col  vocabolo  (come  <Uce  T^pnio  <JHarceSo)di  Myoperottef;  Koni» 

e Cicerone  nel  tergo  libro  della  I{epublica,  fluendo  mentione  di  quel  Ùnge-  Marceli*. 
ne  T*irata,  che  prefo  da  jiUjfandro  Magno,  fu  dimandato  perche  caufa  in- 
fcfìaua  il  mare,&  daua  tranaglio  mgiufiamente  alle  riuiere,à  cui  rijfofe , 
ch’egli  vh’adoperaua  vna  fufla  fola  era  chiamato  corfarojtlui  che  Pinfefla- 
ua  co  vna  graffa  armata  ,era  detto  I mperatore,  vfa  il  vocabolo  di  Myoparo 
à quel tFpovttlgato,& cimane à tutteU fufle^mare. i’Brigantini fouf  ^ . 

quellitfecodo  il  Budeoxhe anticamente furonodetti  pacones. Le fregattitU 
erano  chiamate  per  teflimonio  di  Cefare  «e*  fum  cdmetarìj,Cataftopia,  efe- 
^do  Ceeiliopcolamìx,(^fecido S^dufliolenunel|di.Upefcareg7ie(come  fi  Ccdii* 
-,  Jii  a tfàbej 


Afconio 

Pcdiano. 
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trabe  da  l*Iauto  nel  [ho  'Indente)  erano  dette  horiac.  i ImrchleUetttfChe 
Partonari,  ^oio  Vlinìo  furono  trouatì  da’ Cyrenen/t, erano  detti  lembLi  paffaportier»» 
ò Paflàpor-  »o  detti  bippaggiayOuero  pontone,  fecondo  i^puleio.&  i port onori furom 
^ * chiamati,  feeddo  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  ftta  Tlpima  trionfante,  por- 

titorcs  thclonarij , onero  fecondo  tUfeonio  'Pediaao,  poTton],F  ufficio  de 
quali  è fempre  fiato  di  pafiarei  viandanti,  rifcuot ere  le  gabeUe  debite i 
loro,  impedire  il  tranfìto  de'  fuorufeiti, onero  d’altra  gente  fofpetta, guardar 
le  robbe  che  pafiano,  vfar  gran  diligerne  intorno  a'  contrabandi  , enonfkr 
trahe  le perfone,come  hoggidì  s’nfa  da  molti, dentarli  nelpafio,  chiedergli 
più  dell’ordinario , non  voler' effentare  queUi , che  fono'^priuUegìàti , daUa^ 
qual  cofa  nafeono  infiniti  feandaU,  reflando  molte  volte  fcommunicati , alle 
volte  accufati  dinani^  ci  Vrencipi , come  troppo  molefii,  qualche  volta  in» 
giuriati  ehremanrente  da’  viandanti , alcuna  volta  offe  fi  nella  vita , & al- 
le volte  a'  porti  vengono  tagliate  le  corde,  rotte  le  cathene,  canati  i pali, af- 
fondati i burchi,abbriiggiate  le  capanne , ^ fimili piace uolegp^t^  internen- 
gono  loro , effendo  per  lo  più  queSia  rax^^a  di  gente  fimili  à quei  da  Franca 
lino,  dalle  Fornaci,  dalla  Stellata  da  Santo  Ulberio  ,fra’  quali  ^ ripu- 
tato cortefia  l'efiere  afini  verfo  ogniforafiiero , che  puffi.  Le  tJ^rrciliane 
poi  furono  chiamate  Damensc,^  fi  videro  la  prima  volta  nell  J fola  di  Sa- 
mo, efiendo  fiate  ritrouate,  fecondo  Vlinio,  da  Volicrate  di  quel  luogo  tirarh 
tto.i  Battelli  fi  nominarono  Saphx,  fecondo  F'egetio . La  piatta  fu  già 
detta  P u ris,  fecondo  Herodoto , ò"  quefia  fu  vfata  da  gli  Egittij  à portare  4 
loro  morti  alla  fepoltura.la  barca  groffa  fu  nominata  Falcllus,  come  fi  tra- 
ìjeda  ìqpnio  ir  cello.  La  mue  grande,  come  erano  le  t^Ffiane,  fu  det- 
ta Circcrus,  come  fi  caua  da  'Plauto . La  Galea  fu  chiamata  con  più  nonuV 
feeSdo  gli  ordini  de  remi , che  in  ejfa  fitrouauano . della  Bireme  narra  'Tià- 
nio , che  fu  inuentore  n>amallene  ; della  trireme  .A  mode  Corintìm  : della 
quadrireme  i Qartaginefi  ; della  quinquereme , & diecireme  tqjefiihthone 
Saiamino  j di  quella  da  fei  ordirà  di  remi  Xenxgora  Siranoj  di  quella  da  do- 
dici Aleffandfo  tjMagno  j di  quella  da  quìndeci  Tolomeo  Sotber  ; di  qnel- 
LtdJ  trénta  Dcmetria  £.Antrgono:di  quella  da  quaranta  Tolomeo  Filadel-, 
fo:  di  quella  da  cinquanta  Tolomeo  Thilopatore  . Le  Tratte  furono  dette^ 

’ Ratei,  onero  Scbedia,& da  effi  fono  Venuti  iZatteri.cire  vengonogiù  per 
i fiumi  coale  gatte  di  legni,ò  troni  beniffimo  legati  infieme,  de'  quali  grate 
copia  fe  ne  vede  venir  giù  per  Ticino,  per  l\Adige  à Verona , per  la  Tiame- 
à Conigliano,  per  ii  TagUamertto  nel  Friiài,  de’  qndi  legni  adoprano  gran- 
dementein  Finetiai  Tintori,  & altre  forte  di  Mecami,  effendo  muffar  iff. 
larcani*-  ^ vtilì  fomruameanteaHirmelìiero.  Le  barchette  da  fiume  furono  dette 
• Ci mW.t ,&contalnome nomina jpeffo  Firgilio la  barchetta  di  Carorrta, « 

da  efia  fono  detti  i barcarudi  gente  del  dianolo  per  il  più, infi  deli  firefiemia- 
torifVbbriachh  ffietgiitn  iSfr^ato)ri  di  dacij  coafeien^a  al  mondo  , e, 

i , fen\f^ 
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i tfenXAlnrgOgnd  ^ Alcuna  fortCy  a’  quali  meglio  jUrebbejirair  fal^ana^, 

f thè  a'  caualli  da  nolo,ò  che  fucefìero  vela  comèfece  il  Ti^ccamatore  da  Fer~ 
i mo  conia  pelle  fdrufeita  dal  refio  della  carne . Jn  quefii  fono  congregati  co~ 
I me  in  vn  mucchio  tutti  i vitij  degli  altri,  e nelle  barche  loro  s'impara  quan 
I todi  trifio  sà  vn  faldato,  quanto  di  ghiotto  si  vn  mercante,  quanto  di  reo  si 
vnruffiano, quanto  di  cattinosi  vn'Hebreo,  quanto  di  furbo  si  vn  fcolare, 
quanto  di  maladetto  si  vna  meretrice, e tutta  la  fomma  fi  riuerfeia  addofio 
, al  bàrcaruoh , il  qual  fi  tiene  i mente  tutto,  e fe  ne  ferue  quando  bi fognai, 
Quiui  fi  còfano  fkuole,  fi  cacciano  carotte,fi  dicono  hifiorie,  fi  canta,figio- 
ca.fi  ride  fi  mormora,  fi  fguagT^a, fi  trio ja  fi  beHemmia,e  mille dishonefii 
i fi  commettono  ogn'hora,^  il  barcamolo  è fempre  in  campo  con  qualche  mS 

H ^ogna,con  qualche  beHcmmia,con  qualche  buffonaria,iÒ  qualche  parolac- 

f eia  fcandalòfa,con  qualclx  brauata,cò  qualclre afironto  di  cauallo  dà  alga~ 

na,conqualche  pagamento  di  porro  ò di  gabella. ò di  portello,ò  d'aiuto  pol- 
J tronefeo  per  la  barca  ,.con  qualche  murai  noia, ò galletta,  else  hijogna  buttar 
f fuor  a come  auuiine  perii  Tò  e per  la  eta,i  cui  barcaruoli  pafiano  gli  al- 

tri  d’afiniti  di  trtfiitia,  bauendo  per  poco  d’vrtare  in  vn  molino,  fe  fono  />•* 
i f itati  alquanto  ò legar  la  barca  a vna  ripa,  per  non  andare  innanzi,  ò farti 
^ firaneg'g’ar  da' gabellieri,accordandofi  feco,ò  cacciare  vn  cauallo  in  acqua, 
■ eromper  le  corde,  fe  gli  vien  talento, ò empir  la  barca  dacqua  per  farti  fai- 
jf  tar  ftroritfe  il  capriccio  gli  viene  ht  capo.  *JHa  fopta  tutto  i ladronecci  fono 
4 particolari  de'  Barcaruoli,  e ben  lo  confeffaao  i Ferrartfi,  ^ i tJ^antoani , 

I perche  accordati  con  rn  bar  car  nolo  di  far  la  burla  ad  vn  certo  Hebreo , cl'C 
, era  in  barca,il  quale  portaiia  feco  vn  caratello  di  T onina  tirarono  Ì Hebreo 

tdla  volta  d'vn'Hoflaria^ , c’’  Poi  lo  piantarono  tornando  alla  barca , doue 
tutti  infieme  deuoraronola  robba  del  caratello , ch'etano  le  polpe  di  fuo pa- 
dre morto  à FercelU  huonmdi  fettantacinque  armi, nè  maife  n’accorfero  net 
mangiare  ,fe  non  quando  l Hebreo  tornato  in  barca,  e dato  d'occhio  al  ma- 
Belletto,  cm  lagrime  dirotte  fi  dolfe , che  fuo  padre  gli [offe  fiato  da*  Chri- 
fliani  cosi  ingordamente  mangiato , oue  il  buon  barcaruolo , / fuoi  com- 

pagni correndo  chi  da  prona,  (hi  da  poppa,  alla prefenga  dell* Hebreo  revo- 
carono ad  vn  tratto  quellajìutrida  Spagnuola  che  malamente  potcuauo  ri- 
tener nel  ventre  ,J.e gondole  pei  furono  ch'Ltnaie  con  quefio  diminutiuo  di 
cinibulo:  ,&  da  cjfi  fono  flati  ne  minati  i Gondolieri , il  qual  mefUero  è 
mafJimamente.notQ,emanifeFio,etHttìcoSìoro  fono  gente  oafjiffima^,  dr 
viUffima,  onde  anco  fi  diportano  alla  giornata  da  quel  cl  e fono , perche  co- 
floro  hanno  fèmpre  in  bocca paro’f  (porche , imprecatìeni  tei  ribdi  affatto  , 
di  cancheri,  di  fuoco  di  Sanf\^ntonio,  di  mal  di  San  Labaro , di  pefle^', 
che  gli  alloggi,  della  foriafchegli  impicchi, 'della  berlina,  che  gli  abbrac- 
ci ,edel  boia,  che  gli  facci  il  greppo . Jn  costoro  non  fi  troua  vna  verità , 

> non  fi  /copre  vna  n « fi  veda  vna  bontà,  perche U più  parte^  di  lo- 
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ro  me's^a  canaglìatche  per  un  bggattino  alle  volte  Slà  impiccato  dalla  mai' 
fina  fino  alla  fera  aivn  traghetto, come  t’vfa  fra  tutte  Valere  cofe  il  meJiU- 
ro  de'  ruffiani  fi  confa  loro,  perche  le  Cortigiane  come  "DianUt  LaurettatLu 
cia,Qicilia,  Jfabella, fanno  lorfapere,fe  capitan  Tedefchi,ò  francefiyò  *P» 
lacchi,  che  di  gratin  filano  recapitati  da  loro  y&  qui  fi  vede  vn  brutto  Gon  • 
dolieri.per  quella  promeffa galante,  hauer  in  preda  la  belleT^a  d’vna  ^àl 
la,d’vn’^ngi(iletta,d'vna  Doralice,dvna  Lucretia,  che  non  farà  flato  de- 
gno d'vn  mercante  nobiliffimo,  nè  vn  gentilhuomo  de'  principali  talhora  di 
bauer  vn  guardo,  non  che  vn  bacio  da  lei , lafciandofi  la  H^ina  fottoporrt 
dal  nano,  per  mercè  del  guadagno,che  le  vien  dato  dal  fuo  traghetto.  Quan 
to  di  pìaceuole,ò  di  buono  fi  feopre  in  tal  mefliero  è queflo,cbe  con  molta  co* 
modità  fi  và  per  tutti  i luoghi  della  città,  (J  il  gondolieri  f affetta  ouunque 
ti  piace.  Et  nelle  gondole  vai  qitieto,tipofato,ficuro,e  folo,&  accopagnato,e 
•'  pupi  cantare,riderefola7i^are,gìocare,e  far  quanto  t'aggrada,che  mai  non 

ti  rincrefee . fe  non  quando  feì  preffo  al  traghetto , che  i begp^  ti  dimandano 
licenza  di  traghettare  ancora  loro . L'vfficio  poi  di  quefli  mafcalo^ni  è tan‘‘ 
to  notOfChe  non  accade  fkrui  troppe  dicerie  fopr a. concio fia  che  il  traghetta’ 
re,il  buttare, il  remigare,il  premere, lo  flore, il  vardàre,(^  altre  cofe  tali  fia  • 
no  le  cofe  pertinenti  à queUi.'hfpn  vi  macarono  prcfjo  à gli  antichi  altre  for- 
ti di  legni  nauigabili,  co'  quali  i noflri  moderni  hauranno  forfi  fomigUaT^ 
come  quei  eh' erano  chiamati  naui  onerarie , delle  quai  fa  mentione  Polibio 
nel  I .Ub.&  .Appiano  nel  delle  guerre  ciuili,  che  farebbono  i burchi  groffi 
f errare fi,e  le  marciliane , e grippi.  Vattitarie  veloci,  & agili,  come  i bur- 
Giulio  poi  minorale  corbite  delle  quali  fa  mentione  Plauto, come  le  piate  graffe, 

Iucc_i, . nltre  tali,  delle  quali  tratta  alla  luga  Giulio  Polluce  tiel  fuo  i .lib.  dell'O  • 

Marcello  nomaSlicon,  Marcello  Ciureconfulto  fopra  i T)igeSìi,al  Tit.  de  CaptiuU;il 
Giurccon  •fiondo  nel  ó.lib.deMa  fua'%r*ina  T rionfknte,^tdoro  nel  1 9 delle  fue  Etbi 
“ mologie  ePlimo,&  A!uloGeìlio,e'ì^pnioMarcello,(3 altri afiai.Hor gli 
maefiri  de'nauigij  ( per  far  ritorno  à loro)  nano  hauuto  deriuatione  da  que~ 
gli  antichi,  imperoche  tutte  le  forti  di  nauigij  quafi  hanno  hauuto  principio 
Philoflcfa-  Herodoto,cheiThocenfi  furono i primì,cbe 

no . trouarono  le  naui  lunghe,beche  Philoflefàno  prpffo  à Plin.nel  7.  & Diodo- 

Egcfia.^ . ro  sìculo  nel  %.lib.attribuifcanola  fua  inuentione  à Giafppe,  Egefia  à Par- 
Stefano . thalo,Ctefia  à S amira, Stefano  à Semiramis,(^  ^ichimaco  à Egeon  l.’. 
inu-  p onerarie,  che  fono  naui  da  carico  furono  trouate, fecondo  Tlinio,daHippm 
Tirio.la  Cimba  deV  Fenici,  il  Circiroda  Cipriotti,(a  Scafa  dagli  Illirijfi  LS 
tri  da'  Germani, che  con  effi  andauano  najiigado  per  il  ‘Danubio, le  naui  Imo 
ghe  coperte  da'Thasij,  (ideila  prima  naueVinpetione  è aferitta  da  Eufebio 
a'  Somatbracij,da  Qlemete  ad  Athlate.da  Plin.à  Danao,da  altri  à iq^ettu 
no,da  altri  à Tiphi,da  altri  a'Tyrìj.al  qual  parere  s'accofla  Tibullo  in  q tei 
Tibullo,  verfo-,  Trimaratemventis credere dodiTyros, 


Et 
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Mtla  fttatena da  far  cotefli legni èfempre  fiata  r ariane dtnerfa,  percìoche 
nel  principio,  fecondo  Plinio,  e Maffimo  Tyrio,  trouata  l'arte  del  nauigare 
] da  Tettano  per  parer  di  *Diodoro,  fi  cóntinciaronoà  falcar  l’acque  conica 

:^te  congiunte  di  legni, e fi  dtce,che  ildisij  e Tfoiani  le  ritrouarono,  quan- 
dontojfero  la  guerra  deU'Helefponto  cantra  Thraci.  ^ Uri  di  cono,  che  neU 
t Oceano  Britanno  di  cuoio  cucUe  la  prima  rolta  vedute  furono,notre  fece- 
roil  viaggio  all’ifola  di  Mifìim,  onde  nafte  il  piombo  più  fchietto  epa  pU‘ 
rificato,che  tu  altro  luogo  fi  troni.  Et  Tlinio  narra,  che  nel  ’hljlo  fi  jaceuano 
gii  <tvn  legno  detto  Tapiro , e di  vimini,  & di  canne . Herodoto  nel  pt  imo 
libro  contOycbe  i legni  di  coloro, che  vanno  perii  fiume  verfo  Babilonia  fono 
fiuti  di  cuoio,e  di falice  da'  pegorarroy^rmenij . c'habitano Jopra  gli 
Tlinio  loda  l'abete  per  materia  de'  legni  nauìgabiìi,  C?  aggmge,  che  ncU'E~ 
I gjUto,  e nella  Soria  per  inopia  d'abete  s'è  vfato  il  Qedro-,  er  intorno  al  Tqjlo , 

I narra  Herodoto  efferfit  vfato  vn' arbore  detto  fpino.  .£  T Un, pur  nel  libro  p .al 
I cap.  I o.  conta,  che  nell' f fole  intorno  al  mar  rojfa  in  India  s'è  nauigato  corta 

I legmfuperficialmerae  acconci  con  teftuggini  marine  Ma  quefla  è anco  gri- 

de., che  narra  cornei  compagni  d'%^  le  fiandra  Magnet.rì ferirono  ruB'  ì fola 
di  T bile  eficr  certi  arbori  da  fàrvafielli , "che  fi. ben  \fi  fimmergono , durano^ 
fott' acqua  ducento  anni,  fenga  corromperli,  ò putrefkrfi  thai.  Mai  moderni 
maejirt  de’  ttauigif(efiendo  i nofiri  legni  più  artificUfi  che  gli  antichi)  fàn- 
no  vnaftrattura  tantogrande,fi  magnifica  intorno  a’vafielliprincipali,co 
me  fono  le  naui,e  ìt galere,  cherèndotio  marauiglia  efiupore  d tutto  il  mon 
do.cociofia  che  in  vna  nane  fi  ricercano  afìe  da  prora  Colombe,  Calcagnuol 
da  popfia,,Ale,Tacbi  delia  gradella,  flUi,  Vantkori  da  prtìta^Corbe  de'fletr 
la,Qorofifenga  fieUaiTacbi  della  fieUa  de'  (]aro:t}  fonami  del  coflato  dei- 
tà man  de  banco,Menai  da  poppa  & da  prora,corbi  da  prora,e  da  poppa,.*» 
paramengjdi, verone  jopra  verbene,  & Jotto  verxene,forc6mi diUa  man 
di  me7^o,contramagieri  fotte  contramagìeri, centra  ceto,cadene  della  prima 
coperta,  fri  fitti, forcami  detlamau  d'altojorcami  di  brandi  cat  ornali, lumie 
re,fiUconere,cadena  d‘artHh^o,fogiedel  balador, canti  mali  del  balador,fiili 
del  balador, centoUne  del  balador, bra^ioli  de  fri  fitti, bra^^ioli  di  poppa  via» 
bra'gjoli  daprora,cadene  lunghe, par  a fcofole,  tenie  Magieri  di  bocca,  e ba- 
fiardeUe;  e c' inter  uengono  per  legni  dolci,  e fcalen^ini  di  lare  fi,  & i bordo- 
nali di  larefe  dal  fil  da  ferrar  le  coperte,le  chiane  d'albeo.ìpotid'albeo.i  bor 
donali  grandi  da  fare  il  timone,  e le  tauole  communi  da  i hiudere  i fìr aneti 
con  altre  pai  titolarità  pur  àfiai . T^elle galere  poi  c'entrano  i coltri  da  pop- 
pate da  prora  rote  da  poppa  antiquari, colombe  paramenT^aU  cete,tapeda 
forcami,corbe,caden  ali, cor  boti  in  fquara,e  fitto  difquara  fircae  brayoli, 
bdcalari,  magieri  di  bocca,fili  amorfali,baftardelle  gpui  paretoli,arganeUi 
bóbatdiere,e  banchi, e tutto  quello  legname  và  di  rouere.  Doppoquefìofea 
Uni  di  Larefe  da  fili  amorf odi  didentro  via,  pofii:^,ecòtrapofii^^e  ban- 
'•r4  . ' ' Hi  4 
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de, e fopra  bande,  di  legnami  d'.Albe9  ranno  le  corfte  ,fopra'coMe , e petti- 
ghette  per  ferrare  i morti , iìmhancaduia , i pontapiè , le  {calette , i rafìoU^ 
delle  bjUe,ìrìere,e  le  baUetìrìere  coti  lepauefade,  le  ibarre,i  pagioU  da  prò- 
ra,e  da  poppa, le  battiporte, la  fla7^aiicanoladi,i  rolti. da  poppai  i voltefitti 
da  p3ppa,le c<Àomte  da  póppa,  ‘‘J  il  cao  Martùr.y^t  mede fiìoo  màio  vann> 
le  pafie,  che  da  ghindar  da  poppa,  le  fia'ge,  ilfogone.  la  fca-^a  dell' albero,  i 
vafolini  di  corfita  del  canone,  lo  fperon  co  la  fua  rotella, ì portelli  fotto  le  sbar- 
re, i portelli  di  corfita,  le  far  eoe  delle  pauefadeje  caugnhfe,  le  pafie , che  id- 
ìxAngolo,  ^albero,  il  trinchetto, e finalmente  il  timone. T uttaepufia  mate- 
ria p(^a  per  le  mani  di  quelli,  ch'attendono  àgli  ty^rfenali,coograndijji’\ 
ma  lode,  e gloria  fingolare  deWopre  loro,^Et  effiformanonè  legni  grùffi  tut- 
te lepartijclte  fi  ricercano  in  quelli, comi  taflella,  le  corbe, le  Sìaminare,  gli 
amadeìyigationni,  la  fentina.la  cathena  dell'arbore, il  foudo^il  feuo,  il  pan- 
no, le  bande,  le  falche, le  fioppe,la  pece, il  mortOyla  coperta, ì rombi,laJfopra 
coperta,la  fotta  coperta,  il  titmo,  le  camere,  la  corfita,  itrafii,  i banchi,  la.* 
proda,  il  cafiel  di  prodo,  lo  ffirone,la  pQùpa,il  cafiel  di  poppa, &U  cacatoio, 
e da  efji  artefici  vengano^  infiromentiperi  legni,  i quali  fono  à difSati , i 
kgname,ò  dì  ferro,  e d'altro.  Quei  di  filati  fono  partiti  in  vele,  (3  eorde,e  te 
vele  in  quarte  e latine ìnellevtle  qua/rge  fi  comprendono  la  ciuadera,il  tri» 
§hetto,la  maftra  del  trinchetto, la  vela  di  me:^,rttafìra  di  nuT^o  il  trinchet 
todigabbia,il  mofebetto  del  trinchetto,  la  moicana,  ela  contrame:^»^» 
fra  le  latine  fi  coprendono  l’artimone, la  borda,  la  megj(ana,e'l  trìnebettot 
Le  corde  poi  contengono  le  farce,  l'orT^a,  h'oiia,ia,  fcotta,&  quarneàtti  ^ fi** 
ta,  le  gomene,  ti  prodefe . Fra  glmfiromerm  di  legname  fcmocomprefi  i re- 
mi, e^ palamento  co  le  fue parti,  cìoè,la  pala,  ilmanico^d girone  e ia  broe-* 
che, e le  forcole-,  e po  i il  timme,  l’arbore,  il  trinehetto^l'ar'hor  di  megpji  bum 
preffoyla gaggia,l’oJitenne,  le  carrucole, la  trifia,  ipauefi,lì  firigni,  lefefio^ 
le, le  trombe  da  acqua,  il  ponte.  Quelli  finalmente  di  ferra  i e d'altro  fono 

ì ciùouiyi  cog^i,  l'ancort,  & te parriloro,  doè,  i rami,  te  penne\ecosì  di 
due,  ò di  quattro  rami,  e poi  il  beffalo  la  calamita , ^ la  carta  da  nauìgare» 
Et  vltimamente  cofìoro  fàbricando  i legni  ntWat finale , àdoprano  lo  fquer- 
ro,  la  figa.la  ficure.e  milTdtri infiromenti;  & polifconoi  legni,  gli  calca- 
no, gl' impegolano , gli  mettono  in  parati , vi  pongono  la  faorna , attendono 
À barrarliyinarborarli, dargli  carena,ò  brufc(lfli,fp'almarli  pomi  il  timone, 
tf  poi  che  fono  gua^i,  tirarli  in  terra, e racconciarli.  Così  fornifee  tutta  l'arte 
<te*  maefiri  de’  nauigif,  la  quale  hà  hauuto  origine  (come  diceleon  Batti  firn 
Umberto  nel  quittto libro  He  re  ^ Hifìcaroria)  quantoalla  fabricai (3  arti- 
ficio de'  Ugni, dalla  fimiUtuiirte  de'pefiì,  imperocioe  dal  dorfo  del  pefie  traf • 
fero  gli  antichi  architetti  il  Ventre  della  naue,dal  capo  ta  prora,  dalLt  coda-» 
iltimone, dalle  branche  iremì,& Cale,  dalfgui^o  il  moto;& cosi  forma- 
rono le  nane  fecondo  la  fornta.cheilpefcepaife  loro,  £t  Tliaionel  ^.libro,al 
t - , i"  . . ■ ‘ capo 
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tàpovìgefirHonono  racconta  come  per  miracolo  y che  auetpefce,  che  alcuni 
chiamano  Vompi!o,ouero  'h(aHtilo , nel  fuo  notar  per  l’acqua  non  è niente^ 
dijferente  i tl  corfo  d'ima  nauCy  che  fàccia  vela  per  l’onde  mariné.' Vinuen- 
tìone  poi  di  molte  cofe  pertinenti  a’  nauigli  s’attribuifcéda  Vlinio  à quegli 
antichi, sì  come  de’  rcmi.Cf  delle  vele  à fcaro,ò  à Eolo , fecondo  ^iodoro , 
deW arborei  deW antenne  à Dedalo, de' (proni  à Tifeo,deU’ancbora  a’  Ti~ 
rbeni  degli  ty^rpioni  a’^nacarft,di  tutti  gli  flromenti  da  regger  la  nane  A 
Typhi^dell’ofieruationedeUeflelle  a’  Fenici,  deW armate maritime  A Adii, 
ftos.  ^All'ultimo^valerido  ragionare  de'  nauiganti,ò  marinari,  ò ìiocchieri,  e 
■defcriuerle  coditioni.e  le  qualità, che  (tricercano  in  loro  parmichrll  ptin- 
àpio  dital narratione  debba  cauarfi  dall’ acca fione  che preferoipriminàM- 
^anti  di  folcire  il  mare , la  qual  non  fu  altro , fecondo  tJìfafftmo  tirioi  cìk 
i’ amore  del  commercio  per  vtile  priuato,&  forfè  per  ilpublico  ancoraiOn- 
■ de  hò  vifli  gli  vccelli  fpìcarft  dall  arìa,e  fermar ft  fu  l’onde.  ò qualche  legna 
foierofo  dell’ acque  de  fiumi  portato  in  mare,  andar  notando pcf  l’acqua,  à 
qualcuno  che  sforT^ato  dalperiglio per  non  fommergerft  diHendeuà  le  btac- 
cia,&  ràmchiaua  le  gambe  dentro  ne’ fiumi, ò in  mate,ò  forfè  cheper  (paf‘ 
fa,e  per  diletio  tentaua  d’ejfercitarft  pian  piano  à hriitatione  di  quedìi  cafì  , 
formarono  le  picciole  yitte,e  poi  legondole,e  poi  le  bar  che, & doppo  i legà 
fiàgrofji.fempre  aggiungendo  qualche  cofa  per  poter  negotìarc,^  fcorrere 
i paeft  del  mondo  curiofamentc , non  oftante  le  burafcbe,& le  fortune  ehcLi 
fentpre  furono,  femj^e  faranno  in  tutti  i mali  raccolte.  E chetate  /òffe 
l’oecafione  del  numgare  l'ifprhn  ; Horatio  in  quella  epifiola,  oué  Hiicj , ' 

. Jntpigerextremoscitrrifmercatoradlndos,  ' ij;.v  a 

Ter  marem  paupericm  fugiens , per  faxa , per  ignei . ^ 

‘ £t  così  in  queU  Oda  otte  pone  ifegueutivcrft  , ' 

LuHantem  learde  fluàibus  tyfphricunL»  * '** 

' ^JUrCetcator  metuens ,otium  oppiià  “ 

V Laudat  ruta  fiii<,mtx  reficrt  ratès  • • ir,’»'  )' . 

. i^allas^udocHic  pittrperiem  pati'.  v 'y*..  j 
La  naniratione  poi  à ferue  pax  più  cofe . Trima  ia  traghettar  le  perph 
.ne,  a le  robbe  ite’  paeft  dotte  vogliamo.  Secondo  da  guerfeggiar  con  gl'ini- 
mici,vfando  l’armate  di  ma/e , come  fecero  i Tirati  al  tempo  de'  I{pmanl , 
ScHoTompeo,  Marcaatonio,e  Qeopatra  cantra  (tùtuguiìo, Scipione  toà- 
tra  (artagmeftì  Turchi  alla  Treuefa,  &i  yinit  iarda*  Curgpluri  .Teri^ 
per  condurci  à fjrafio.effhtdoampiotrafiulioaltempodeUebortaccie  andar 


quale  è tanto  propinquo  (dieta  .Anacarft  Scitha)  che  due  dita  folarnentc,  ò 

'pocopiàtipuà^mirdi/cofiod^a  Anotata  daìior^^ 


per  barca,  e veder  varff,&  dtuerft  paeft  del  mondo . Quarto  i morir.più 
prtfto,imperocbe  (come  dicea  Biinte)non  fono  coloro  che  nauigano  da  anno- 
uerarft  tra*  viui,t^  tra'  morti,  emendo  così  vicini  al  pericolo  della  morte , il 
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fomma  audacia  quella  di  colui , che  fu  il  primo  ìnuentore  ddParti  da  mni- 
gare  di  ceudo , 

lìtirohuft&astriplex  i -v  • 

\ . u Circa peSìuserat  y qui  fragìletn  truci.  i • 

’,  v'  Cùmmifit  pelago  ratetfu. 

Trouato  il  modo  di  nauigare  gli  vfficij  fono  Hati  partiti jecoìido  la  quaUtà 
de' legni . perctQche  ne'  Ugni  minori  è baflato  il  barcaruolo  con  qualche  re* 
migStetÓ"  yn  cauallo  da  tirar  ial‘;^aua;ne’  legni  da  vele  quarte  ci  vogUonè 
il  padrone  j cofiglieridl  nocchiero, i fùntid  fcannagalli,(^  altri  tali.,  in  queg- 
li da  vele  latine  fi  ricercano  il  foura  comitoM  comito,il  f ttù  comit»,b  fcrì~ 
uan  di  galera,  la  ciurma,  ò di  libcri,ò  di  tfor^ati,l'agu^^uo,  il  fatt'aguT^ 
Xmo/:ioè,galiotti  me  filerò  fientatijfmo,&  da  gente  fur^te,t^habbia  bi^ 
fogno  di  bafionate  in  luogo  di pane,ò  d una  cathena  in  luogo  di  fcarpe,tCuM 
fchiauina  in  luogo  di  pelin^a , d’un  remo  in  luogo  dicauaUo  da  caualcare.j  , 
perche  quefia  canaglia  non  titìen  cofa  di  buono  infe,ma  tutte  le  trufarie  fi 
trouanofra  quella:  U maUdittioni,  le  befiemie,  l'imprecationi  monflruofe, 
timpatienge  terribilijegbicitonarie.ejprefie.fono  più  proprie  di  toro,  fixd 
bifeotto,  e l'aceto  non  è per  pafìo . però  non  è marauigliafe  Ì^.Ago'^no  gli 
marca  le  /palle  come  fifa  alle  befiie,non  efiertdo  tra  loro , c2t  Ubellie  quafi 
{tlcuna  difiere^a;e  dietro  a' galiotti  vengono  altri  perfonaggii  come  barbio^ 
ri. mcdici,tbeologi  paggi,  joldati,e  altre  perfonetali,co' loro barbafiì.fchùt- 
uine.barnujfigabani  guardacuori  braghefi  e, carni  filoni' far fetti,mutaude, 
C?  altr^rti  di  vxfiimerrti  ch'adoprano  in  nane,  l'ufficii^oi  de'  marinari  è 
d'armare  il  Ugno,caricario,montarui  fufo  levare  il  ponte,  leu'arTancore^* , 
feioglier  le  funi, tir  or  dentro  il  pedifibeTmo, cominciare  à nauigare , 3are  al 
timone,  guardare  il  buffilo  orT^are,poggiare,  tenere  in  alto  mare  -,  andarci 
terra,à  terra,  far  fcala,rimotare  in  barca,  figuire  il  viaggio  entrare  in  por- 
to,  rimorchiare,  gettare  U. ancore,  gettare  il  palifibermo,  Ugarft , gettare  il 
ponte  vfeir  di  barca,  fcaricarla  barca  difaTmarla,trafportare,ttagl}ettare, 
(S  sbarcare.  £t  qui  r'imhiudano  tutte U differen^  del  ^wigart  eome  naui- 
gare, ò à remi.ò  à vela,&  rtauigando  à remi, metter  e t remi  in  barca,  e pai 
cominciare  à vogare,òi  vnnmojò  à pià,'Vogariiipoppa,vogarin  nicgu, 
premere,fiaìlire,  hauonare,  tirar  acqua,  fcìare, vogar  piano,vogtre  in  fht- 
ta  refiar  la  voga,  fareà  rigatta,&  vìncerla,ò  perderla  come  fi  vfa.  Etna- 
uigandoavela,al7^arl^anteìne,ahdarsù;egiàperlofflrde,&per[anteu- 
Ue,  farvela,andarà  vela  andar  foprauenao,ò  fi>ttoftento;omuettto  gagliar- 
^do,con  la  vela  bafia,ò  con  vita  fola  veia,ò  co  vento  debik.^ò  con  tuttele  ve- 
le, ghindarle  veU,rcfiare  in  calma  entrare  in  portocoiiia.  yela  e finalmen- 
te mainare,  bi fogna,  che  il  fauio  vaufiante  r'inrenda  affai  dell' acqui  naui- 
gabiU, concio fia  che  no  tutte  l'acqurfianeeonunode  perieffèfcitio  fuo  per- 
che alcune fonatroppb  rapide,  &fanno  yriit  fa  barebemmrui  con  perìgli» 


^andeyalcune  fono  piene  dì  gorghi, rauolgono  vn  legno, abifiandoloà  vn 
tr*tto,cbe  appena  alcuno  fe  tì accorge :alcune  fono  paludofeyC piene  di  tan- 
te canne, e legnile  pali,che  le  barche  non  pojfono  hauere  adito  di /correr  à lor 
piacere , alcune  fono  tanto  tenui,  & leggieri , che  appena  fopportano  il  pefo 
d'un'buomo  f<Ào,come  Seneca  nel  fello  delle  quefiioni  naturali  dice  auuenire  Seneca. 
in  Ethiopia  intorno  al  principio  del  ì>{ilo . Jtltre fono  agitate  da  certe  tem- 
pefle , & fortune  loro  particolari,  ft  come  Damiano  Goes  Caualier  D amia«« 

ghefe  nel  libro  che  fk  de*  co/lumi  della  fede, e religione  de  gl' Ethiopi,  riferì- 
fcein  Ethiopia  fono  l'Imperio  del  "Prete  lanì  effer  vn  certe  porto  chiamato 
porto  ^cquico , che  per  fei  mcft  con  tutta  la  jpiaggia  à lui  vicina  è agitato 
mìrabilmhe  da  vna  grane  fortuna, e poi  per  altri  fei  meft  ali'oppofttojld  in 
vna  bonaccia  marauigliofa,&  fli4penda;bifogna  parimete  che’l  cauto  ma- 
rinaro conofca  tutti  i perìcoVi  marini, e cerchi  di  fcbi/nrli più  che  puole , co- 
me il  gorgo  di  Cariddi  in  Sicili  ach'ajforbe  i legni, lo  fcoglio  di  S cillasì  nemi 
eoa.'  nauiganti,ch'è  nell'iflcjfe  parti,  Malea  Promontorio  di  Licaonia pieno 
di  fcogli,che  per  cinquanta  mila  paffi /porge  in  mare,  onde  rende  pericoloft  • 
fjima  lanàuigatione  perii  vario fofio  de’  venti,  Cafhreo  monte  d Euboia^ 
alti(}imo,ch'èimpetuofo,et  formidabile  per  la  copia  de' /cogli, e gorgia  d ac- 
que,le  due  Sirti, ò Seccagnein  sAfrìca,  le  quali  fono  terribili  a'  nauigatiper 
tacque  reciproche  dall' una,  & l'altra  : coti  i feloni , che  in  vn  fujiito  a/ior- 
bono  le  naui, la  fortuna  cacciata  da'  venti  gagliardi , impetuoft  da  doue- 

ro\le  E alene, che  fommergono  i vagelli, il  pefee  Echino  così  picciolo  che  fer- 
ma vna  naue , fS  la  rende  immobile  talmente  ,ehe  co' flutti  del  mare  è ba- 
fiante  à romperfi , & fdrufcirfi  tutta,  del  qual  pefee  fh  mentione  Plinio  nel 
libro  nono,  al  cap.  i y . udriflotele  nel  fecondo  dell' Hisiorie  de  gli  animali  al 
€ap.i\.fÌilC‘trdanonelfettimolìb.  De  rcrum  varictacc,dÌMp.g7.  & Il  Carda- 
aW ultimo  nel  màr  Glaciale  intorno  all'ffola  d' Islanda  quegli  animali  della  no> 
fpeciede'  Pbifati,  che  con, vna  certa  lingua  à guifa  di  tromba  gettano  Inac- 
qua in  harca,(^  l'affbndanp  d quella  guifa  fe  per  forte  con  le  bombarde,  ò co 
llartelaria  non  vengono  difcoflati  dalle  naui.  Bifogna  ancora  che  il  faHÌo,C^ 

. perito  marinaro  bàbbia  non  picciola  cognitione  di  molte  cofe  del  cielo  perti- 
nenti alla  nauigatione,  come  della  linea  equinottiule , delle  declinationi  del 
Sole  da  quella  linea  dell' altera  & de'  gradi  del  meridiano,del  circolo,  del 
-1^iaco,deWorÌ7;pnte,^e  Tropici  di  Qancro,&  (apricorao.ddPob  artico, 
dfettentrionale,dol  Poloaniartko,ò  meridionalè  della  longbes^Or& larr 
gbe^ga  del  Cielo, (ideila  terrà  de' pecréUli.dell'Uemi^eroM^^^y^* 

■ ceturorEt  /ingoiar  mente  ha  da  eonojfcer  le  felle  Hiade  plutàófo,hjA  rduroiC 
l’Orfa  à lui  di  fommo  giouamento , delle  quali  trattano  ^An^o)  Pietro  de  J”'®' 
Heéno  nel  qiànto  libro  Oc  arte  nauigandi , e Pietro  Gargia  in  quel  libro  ^ J 

ch'èintilato.  LePilotage,  GUèneceffariapurdìpreuederelefuturcj  PutioGar 

wnpefle  di  mareìcome  i Polfini  moflrano  cbekÀda efser fortuna, UJcnitil-  zu . 


Ur  deUe  SieUt  mentre  l'aere  è fsreno , et  in  vn  tratto  obnubilarli  idimofhéi 
futura  pioggia  ; losì  l'apparitione  di  due  archi  in  cielo,  & majjime  da  me~ 
:^ogiomo,  perche  dall’occidente  dimofirano  tuoni , & pioggia  leggiera , & 
da  oriente  tempo  fereno  : La  luna  eretta  nel  quarto  giorno  dimojtra  grart» 
’ fortuna  in  ma>e.  s’hà  vna  corona  intorno  ftgnifica  tempo  fereno,nel  pie- 
nilunio  net  fa,  & pura  lignifica  pur  fereno;  rutila  dimoflra  venti  ;negra  di- 
moiìra  pioggia , gSr  ftmili  altre  cofe , delle  quali  parlano  abondantemente 
Tlinio  ne!  Iw.  i.  Virgilio  nella  Georgica , ^Arato  in  Vhanomenis,  altri 
afiai . T^ottgU  è manco  bifogneuole  la  cognitione  de’  mari , de'  porti , fc§r- 
gli,  dell' arene,  de’fluffi,  e rcflujji  marini,  de'  quali  trattano  copiofxmente^ 
Tietro  Cargia  Ferrando , & Tietro  Medino  altra  quel  che  ne  parlano  T o- 
lomeo,  Strabone,  Tomponio  -J^ela , Solino,  Dionifio , Vapa  Vio,  (3  altri 
Geografi,  accompagnando  à queilx  cognitione  t Itinerario  d'Antonino  ,U 
Globo  d'Orontìo,  la  carta  da  nauigare , (S  il  bofiolo  con  la  calamita , di  cui 
Lfuinio  ragiona  eccellentemente  Leuirào  Lennio  neltergolibro  Oc  occuUisrc- 
Lemaio.  lum  mic&caVis . £t  quefie  cofe  vltime  fono  forfè  le  più  necefi arie,  & quel- 
le che  maggiormente  fi  ricercano  in  vn  prudente , & accorto  nocchiero  ,b 
piloto , ò marinaro  ; conàbfita  che  la  calamita  anco  di  notte  tóu  broft  feo- 
pre  la  linea  meridiana,  la  qual faputa,fit  viene  à faper  confeguentemente^ 
l’Orieut^  l'Occidente,  (3  il  Settentrionale  ; perciò  che  fempre  che  noihab- 
biamo  il  luogo  dritto  della  Tramontana^ , ci  riuolgìamo  con  vifo  verfo 
quella,  & lappiamo  per  cofa  ccrtjjfima , che  dietro  alle  nofire  fjiaUe , cioè^ 
incontra  dirittamente  alla  Tramontana  èilmeX^gioTno,òl’tAuiìrOs 
dalla  noflra  man  dritta  è il  Lenante,  (3  dalla  finiflra  il  T attente . Et  il  bof- 
Jolo  della  calamita  ci  ferue  à trottarla  lunghegp^a  deUe  lontanante  di  cia- 
feun  luogo , (3  la  vera  drittura  da  vn  luogo  all’altro . tJ^a  per  parlar  di 
quelle  cofe  à commune  fodisfkttione  più  ehiaramente , & in  br€uità,dUo 
primieramente,  che  nella  carta  da  nauigare  s'vfanolelittee  de'  venti  colo- 
rate di  color  verde,  e roffo  come  fono  coloratele  punte  pur  de'  venti  nel  buf- 
falo ; e nella  carta  fi  (tipingono  più  ho  fiali , i qu<ù  fono  quelli , dotte  le  Unqe 
vengono  d congiungerfiinfiemein  forma  diJttUa , & Jopra  quelle  fi  met- 
te poi  il  buffalo  proprio , quando  bifogna , fecondo  i luoghi  oue  fitroua  la^ 
nane  in  mare,  gir  lagrandetj^  delia  carta  s'hà  da  confiir  con  Ugrandet; 
ta  del  bufiolò , talmente  che  la  diflanta  davna  linea  aW  altra  venga  wl 
-nggiufljurfrcottle  punte  del  buffolo . ^el  jottffolo  ntateriifie  fi  figlimo  jhte 
Uompartimeruide'  vcnttln  modo i che  tutti;  venti tbmutcino  in  largo  vià- 
‘m  al  centro , ò metp  della  rofit^ , & finifeano  agu^V  in  punta  «.  venendo 
mancando  à poco  à poco  \C3  àfkr  come  vn  triangolo  bislungo  ; (3.gli  f<^<H~ 

, CI  venti  principali , del  foffio  de’  quali  deue- intenderli  bt  niffi tno  il  nocchie- 

ro. fi  fanno  da  alcttni  in  triangoli  maggion;  cioè,  più  larghi, & le  quait:^ 
..  i di  me:^  fi  fanno  dunlcwii  itUtiangolefù  pjù  fhttti : ta!(hc  fingono^ 
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efiere  V»  raggìotò  triangolo  grande, vn  picciolo, che  in  tutto  fono  trenta^ 
due  venti', cioè, Leuante,Tanente,Trainontana,  & Oflro  ; Il  primo  viene-» 
dalla  parte  orientale,  cioè,  da  quella  doue  la  mattina  fi  lena  il  Sok,& pajj'a 
fotto  la  linea  equinottiale . Il  fecondo  dalla  parte  occidentale, cioè, doue  lu^ 
fera  fi  torca  il  Sole,&  pafia  pur  fotto  la  predetta  linea.  Tramontana,ouero 
Kyfquiloné  viene  dal  polo  .àrtico, onero  fettentrionale,&  l'  ,Auflro,ò  Oflro 
viene  dal  prAo  jtntartico,ouero  Meridionale.  Et  quelli  fono  i quattro  venti 
Cardinali,& principalijjìmi  del  mondo , & nel  bufiolo  fi  fegnano  in  quefio 
‘fnodò.  Leuante  con  vna  Qroce,Tramontana  con  vn  raggio,  ò triàngulo  bif- 
lungotutto  rùro,ò  tutto  rofio,ò  con  vn  giglio  in  cima,h  vna  palletta,  è altra 
icofa  tale,  che  la  fàccia  ageuolmente  conòfeere  da  gl' altri.  Tenente  co  vn  T. 

Oflro, ò TWe^o  dì  con  vn'O.  Hanno  poi  queflì  quattro  venti priruipali  al- 
tri quattro  venti  collaterali, che  fi  compongono  da  ejfi . Il  primo  è fra  leuan- 
\ te,e  tramontana, & lo  ibianiavo  (freco.  Il fecondo  fra  leuante,  & oflro,  & 

>1  flchiama  Siroeco.  Il  tergo  fra  Oflro,&  Tenente,^  fi  chiama  damarikari 
j Garbino.  Il  quarto  fra  Tramotana,e  Tonente,et  lo  chiamano  Maeflro.fqil 

l buffalo  fi  notano  tutti  cò  le  loro  prime  lettere,cioè.  Greco  con  G.  Shocco  cS  S. 

Maeftro  co  M.  folo.  Garbino  per  effer  la  fua  prima  lettera  occupata  dal  Gre- 
- co,  frtiota  con  la  fua  fegitinte,  eh' è .A.  nella  rofa,  ò llelladel  buffalo,  e tutti 

\ quefli  òttèrvhi  fono  detti  da'  marinari  venti  principali,ò  intieri.  Fra  effi  poi 

mafeono  otto  altri  ventifl  quali  chiamano  megi  venti,  (y  pigliano  i nomi ié~ 
ro  dq  quei  due  venti, à chi  fianno  in  meT^o.  Il  primo  è fra  GrCto,e-T ramoFk- 
.UMOttde  fi  chiama  pur  Gfeco  T ramontana.il  fecondo  è fra  Greco,e  Leuintk, 
efi chiama  Greco  Leu3te.ll  terT^o  eh' è in  mego  à Sirocco,e  Leuate,  fi  ihik  - 
ma  Shocco  Lettante.il  quarto  fi  chiama  Oflro  Shocco',  per  effer  fraeffi  due, 

/ quinto  Oflro  Garbinoli  fello  Tonente  Garhino.il  fettimo  T oriente  Mae- 
ftro. Lottano  Maefiro  Tramotana,prSdendo  tutti  il  nome  da  quei  due  vFtì, 
che  gii  hanó  in  megp.Sf  quefli  fi  fegnano  bene  nel  buffalo  col  triagolo,ò  rag- 
gio Urrà  giujlo  in  mego,ma  non  vi  fi  mette  altra  lettera  del  nóme  lorOiChe  fa 
'rebbe  vn'ingombrar  la  rofa fenga  propòfito,  potedofi  fubitodalle  Ietterei^ 
nomi, che  gli  hanó  in  megp, cono  fiere  quali  effi  fiano,&  come  fi  debbono  no- 
minaretiy  fi  chiamano  megi  venti, no  perche  habbiano  folametemegafor- 
•ga  nel  foffiar  loroje  facciano  folamvte  mego  il  viaggio,  ma  perche  fi  fifiuo- 
no  in  mego  Àglbidtri  otto  venti  principéL  Rara  fra  quefi'i^'edici  venti  fi  ne 
firiaono'4ltrifidici,i  quali  i marinari  chiamano  quarte,  & quefli  flannb  in 
*fHodo,tbe»afiuno  decotto  primi  vèti  principali,ò  intieri  viene  adhàuer  due 
.di  quefle  quarte, vna  per  lato  in  queflomodo.cioè,effendoft  veduto, che  Tra- 
I rnotana  è in  mego  d Maeftro, et  d Greco,  effendo  preffo  d ciafiuno  d'efrì  il 

1 -fiio  mego  vFto,cioè,  fra  Tramontana,e  Maeftro , il  mego  vento  detto  Mae- 

ftro Tramontanà,efraeffo  Tramontana,  e (freco,  il  mego  veto  detto  Qree» 
Tramotana,  la  quarta  di  Tramotanafrafe^et  Maeftro  Tramontana,  fi  dice 

♦ ' ‘ “ " quarta^* 


quarta  di  Tramotana  ver  fa  MaeflrOt&  quella  ch*èfra  idaefiro,eTràtÌoÌ^ 
tana  fi  dice  quarta  di  maefìro  verfo  tramotana . Così  dall’altro  lato  di  tra- 
tnontana^e  Greco  vento  intiero,&  fra  e fio  Grecoye  tramotana  è (jreco,  tra^ 
montana  me^o  vento,fra  ejfo  (freco  tramontana  èlaquarta,cbe  fi  cbiams^ 
rà  quarta  di  tramontana  verfo  Greco.  Et  così  finalmente  in  tutto  il  ciratUo 
del  buffolo  verrà  ad  ejjere  vn  vento  intiero,  vna  quarta^vn  mcT^o  vento.poi 
vn' altra  quarta, (fi  poi  l’altro  vento  intiero , (fi  i nomi  delle  quarte  fi  fknm 
dal  vento  intiero, che  tè  appreffo,  & dall'altro  vento  intiero, che  tm 
prefio  immediatamente , ma  vi  hà  fra  me^p  il  me^p  vento,  ebe  pur  da  ejh 
vento  intiero  prende  il  nome, et  nè  ancor\di  quefie  quarte  fi  ferine  il  nome  nd 
bufiolo,  potendo  ciafeuno  formar  fubito  il  nome  Uro  dal  veder  fra  ebe  venti 
mtieri,& me7Ìt,effi  fono.  y(el  bufiolo  poi  il  triangolo , ò il  raggio  ,chebÀd 
giglio,ò  la  paUeta.ò  altra  td  cofa  per  farlo  conofcere,che  fia  U raggio  di  tréO» 
motana,ha  fatto  di  fe  vn  filetto  d'ottimo  acciaro  grofio  come  vn'ago,&  ai- 
doppiato  in  modojche  fàccia  vna  punta  lunga  qitSto  è la  largbegp^  di  mé- 
7(0  aito, (fi  poi  fi  venga  allargando  nel  ventre  fuo,(fi  fàccia  come  vn'ono,  B 
qual  dall'altro  lato  venga  à fare  vn' altra  punta  in  cima,  (fi  pur  doppia  eè- 
me  la  prima,  e quefla  verrà  à fiore  fatto  il  raggio  di  me7(pgiomo,òd‘Ofho» 
Et  in  me7(o  à quel  corpo  ouato,  & vuoto  ba  da  Stare  il  capelletto  fiottone-» 
€ò  lafoffetina  piccioliffìma  in  mego  che  fi  ferma  poi  fopra  l'ago  chefià  drit- 
to in  piedi  in  mege  al  bufiolo.Ter  conofeer  poi  fe  il  bufiolo fià  bene,  fi  mira- 
. M tre  cofe . "Prima  fe  la  rofa,ò  Stella  fuafiia  eguale,&  giufia,che  non  peda 
in  ttiun  modo,algandofì  da  vn  lato,^  abbafiandofi  dall'altro . La  feoondop 
fe  fi  muoue  moderatamente,  cioè, nè  troppo  veloce,nè  troppo  lento,  ò tardo. 
La  terga,(fi  più  importante  è di  vedere fe  ferma  fempread  vn  modo , cioè , 
fe  fagliandolo  in  mano  fi  venga  à dibattere,  ò muouere,  &poipafiandot§ 
fopra  vna  tauola,  fi  fermi  con  la  croce, ò col  giglio  verfo  vna  parte  della  fli- 
ga,& poi  prendendolo  di  nuouotnmano,&  rimettendolo,ò  pofmdoloin  al- 
tra tauola,ò  in  altro  luogo, mirar  fe  fi  ferma  pur  giufi  amente, come  fece  pri- 
ma,che  allljora  fi  conofeerà  effer  giufio,altramete  non  farà  ben  fatto,  ò farà 
guafio.  Et  farà  cofa  commodiffima  fare  in  modoch'effo  bufiolo  moSiri  l’bo- 
re, tome  firmo  quei  piccioli  barologietti  à Sede  cen  la  calamita,  che  fogUom 
efier  molto  giufii,Cf  con  l'bore  fi  potrà  vedere  Pifferienga  fienrifiima  della 
borttà  fua.  E da  aweertir  fopra  tutto  che  rtel  buffalo  no  entri  poluereM  aere 
in  niun  modo , (fi  che  apprefio  di  lui  non  fi  tenga  calamita , nè  agli,  nè  dia- 
manti, perche  in  effetto  fi  vede,  che  li  fanno  danno,  (fi  lo  finnoarreHart , b 
girarfi  con  mala  regtda.La  calamita  dee  efier  della  buona  & digranforga^ 
che  tiri  chìodi,è  dghi  graffi, & che  totano  diU  bufiolo  ò ancor  fitto  deità  to- 
rtola lo  fàccia  aggirar  leggiermcte  per  ogm  verfo,  fecondo  ebefigfra  la  mo- 
no di  colui, che  tiene  la  calamita . Si  hà  p<d  da  cànfiruar  fimpre  coperta  di 
/caglia  di  ferro,  d di  limatura,(fi  fopra  tutto  aeWadoprairla  à toccare  il  fer^ 
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t^o,ò  Vaccìarc delUrofa del buJSob, vuole ejfere primieramente prouata , 
peràocbela  calamita  ha  capOy  Cf  coday  cioè,  vna  fua  parte  che  volge  ver  fa 
tramontana, & vn' altra  che  fk  il  contrario . ‘Però  conuien  prouarla  prima^ 
e trouar  la  fua  buona  parte, che  volga  giuHo  à tramontana.  Ci  fcgnarla,per 
poterla  fempre  a*  bifogni  adoperare,  e ritrouare  il  buffalo  con  quella  ifiefia 
nè  fi  dee  prender  così  fèmplicemente  la  calamita, e toccar  con  efja  l’acciaro» 
ò U linguetta  delia  rofoycome  fa  la  maggior  parte,  ma  fi  dee  bauere  vn  coir 
téllo,ò pugnale, Q altra  cofa  tal  di ferro,ò  d’acciaro  ben  netto,CÌ  co  efio  bat- 
ter dal/taglio  quella  parte  di  calamita,  con  la  quale  s'hà  da  toccare  il  buffa- 
lo, Ci  battendola  così  à colpi  minuti , la  calamita  verrà  à fare  come  vnru» 
Unguinetta , Ci  aUbora  con  quella  calamita  cqù  battuta , & con  quella  fua 
lanugine  fi  toccar à la  linguetta  del  bufiolo,  che  l’acconciar  à marauigliofa- 
mente . Tfotate  quejle  cofe  tutte,  è da  fapere  che  il  piloto  auanti  fi  parta  da 
vn  luogo,  fi  mette  la  carta,&  il  bufiolo  auanti , Ci  confiderà  il  luogo  oue  fi 
troua, quello  doue  vuole  andare , Ci  quanto  fia  lontano  vno  dall’altro , Ci  in 

2uata  altc^C!^  fia  il  luogo, onde  hà  da  partire, Ci  in  quanta  quello  oue  vuo- 
' andare vltimamentei  venti  che  l'hanno  à guidare, ò condurre  in  cotal 
viaggio,  yeduto  quello  egli  confiderà  , fe  la  nauigatione  fua  ha  da  efier  con 
venti  proprijy  cioè,  con  quei  venti  medefimi , cheli moftrano  la  carta,  & il 
buffalo,  ò con  venti  differenti , il  vento  proprio  conduce  la  nauigatione  drit- 
tamente . il  vento  differente  fà  refiar  la  nane  dal  viaggio  fuo,  & la  conduco 
per  via  diuerfad  luogo  oue  vuole  andare, talché  coiai  luogo  viene  à riffon- 
dere  bora  à vn  veìito,C^  bora  à vn’ altro  CS  quiui  i marinari  hanno  i modi  » 
& le  regole  loro  di  tauole,^  di  numeri , che  marauigliofamente  gli  reggo- 
no,C^  fi  vogliono  dell borologio  per  vedere  il  tempo  del  foffiare  di  ciafeutu 
volto, oue  hanno  ragione, e pr attica,  fi  ben  non  in  tutto  certa  à faper  quan- 
te mgUa  hanno  fatto  con  ciafeun  vento.  & quello  è quanto  breuemente  bò 
raccdto,  parte  da  Vicen^p  parlari  nel  fuo  I filaria , parte  dal  I{ufcello , & 
porte  da  Leuinio  Lemnio  del  bufiolo,  éir  della  carta  da  nauigarepergli  pi- 
loti,e  marinari,modcrni,i  quali  in  quefia  parte  bano  maggior  ifferieno^  de 
gl  antichi , non  hauendo  vfato  effi  altro  che  l’ombre  del  Sole,  Óf  la  biella  di 
tramontana,  come  da  quel  paffo  di  Lucano  fi  vede,  quandoTompeo,  doppo 
la  feonfitta  fua  in  T beffaglia , pafiando  in  Lesbo  à prender  la  moglie  fua,* 
(Romelia , fiscendo  poi  il  viaggio  per  mare  ver  fi  Egitto  dimandò  al  patrone 
della  naue,& a’  marinari,  in  che  modo  fi  guidauano  nel  dri:^7iar  la  barca , 
fare  i viaggi,  oue  li  fu  rijpoflo  alla  foggia  che  detto  habbiamo . Con  que- 
lla notitia  adunque  il  faggio  nocchiero  fugge  i venti  CQntrarij,ta  trauerfeia 
delCacq  >e,  il  libare,i ingallonare  i legni,  il  perdere  l'arbore,&  le  vele,l'an-^ 
dare  aUa  ventura , il  romper  fi  in  terra , il  far  naufragio , il  dare  in  fcoglia , 
Mandare  giù  à piombo,  & l'inciampare  ne'  (prfari,ne‘ quali  sì  ffeffo  Urna: 
rinaro  intoppa.  E il  medierò  di  cofion  vnQaffajJinamentoeffreffo,inu9- 
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landò  la  rohha,& Ijs  perfine  infteme  conlefnfie  loro.  Fra gf antichi Cfitfciì i 
è molto  nominato  S tilconcy  ìlqnale  prefi  armata  del  Demetrio , 

condotto  dinan:^  à Ini , mentre  fu  interrogato  della  caufa perche  faceuéL.»  4 

tanti  danni,  & rnbberie,  corraggiofamente  rijpofe  la  caufa  effer  Hata  l‘ttc^  ^ 

cifione  ìngiuHa  di  fio  padre  fiuta  da  lui  ,&  il  fio  t/Jiglio  no  meno  imipuo  J 

che  la  morte  del  padre . Lucano  "Poeta  nomina  i furti  <U  "Baftlio  Tirata^  i - “ 
dicendo,  ' * i 

Et'Safilium  videreducemnouafurta  per  aquor.  . J 
€t  il  medefimo  nomina  Sefto*Pompco  per  Corfaro  in  quei  verfi  , ^ 

Sextits  erat  magno proles  indigna  parente^^ , ' I 

i^i  max  feilleis  ex  fui  graffatus  in  radis  . | 

ToUuitaquoresfìculuspyratatriumplm.  • ••  I 

fDa  altrui  fino  nominati  Diogene  fkmofi  Corfato  al  tempo  d^jiU^an^'f^^ 
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dro , Cleomide , che  feorfe  il  mare  vintidue  anni  al  tempo  del  I{è  Tolomeo  ,.i 
Chipanda  di  natione  Tbebano  al  tempo  del  Cyro , iJtUlia , che  fu  atJ 
tempo  del  primo  *Dionifio  Sìracufino , ilqual  prefi  dctPfìodq , (3  condotta  ‘ 
alia  morte,al7^ògli  occhiai  cielo,  & difie;  0 J^ttunoDio , & Signore de^ 
mare , perche  non  mi  vuoi  tu  aiutare  in  quefl'hora , poi  che  dentro  del  tuSn 
mare , ti  facrificai  cinquecento  huomini  che  con  le  mie  proprie  mani  io  fea-, 
naii  quaranta  mila, che  mandai  al  fondo,  trenta  mila  che  morirono  d'ìnfer-»  , 
mità,e  venti  mila , (3  pik , che  morirono  combattendo  nelle  mie  galere^  ^ 
Icattione  cor  faro  al  tempo  di  Siila,  (3  tJHario,  efu  fu  quello,  che  prefe 
II  Tortel-  Cefare , & pofeia  fu  prefi,  «Sr  impiccato  da  lui . Jl  T ortellìo  nomina  (jer-^ 

®'  pedo , (3 1 cartone . Safione  Grammatico  nomina  ‘Ubatone,  Tboria,^  Se-» 

rane  come  a'  tempi  più  moderni  fino  Hati  nominati  Francefeo  Bntorellet. 
Fedentiano,  Ultenaldo  Guèrra  fkmofi  'h{auarino,  Barbaroffa,  (^aracofia, 
^Dragato  K^is , il  Rjccamatore , & altri , contra  alcuni  de’  quali  è Fiato 
fkmofi  fimo  Andrea  T)oria  il  vecchio , d cui  dà  titolo  t’uiriosio  d’a/ficu--. 
Lorenzo  rotore  de’  noflri  mari , come  fk  anco  Lorenzo  (^apellono  in  rana  fua  Oratia* 
Capellone  ne.  Confarti  predette vn nocchiero pr/Uticoriefee à guifad'unTiphi'Pi^ 
loto  molto  celebrato  da  Firgilio  nell’ Egloga  quarta,  vn  tJMnefieo,VH  Ser» 
geHo  ,-vn  (floantho  nocchieri  d’Enea  prudentiffimi , vn  Talinuro  "Piloto 
principale  della  nane  d'Snea,  vn  (anapo,che  fu  Vilgta  della  nautdisjMe- 
nelao,vnPherecle  che  fu  Piloto  di  quella  di  The  fio,  vn’Ariomene  che  go* 
uernò  quella  di  Serfe,  vn  Peloro  chegouemò  quella  <P .Annibaie,  vn  Gi^ 
ne  {Argonauta  principale.che  nauigando  in  Colcho,  rapì  con  Tiphi , e Xe* 

• te,  e Calai  fioi  compagni , il  velo  d’oro , e diuenta  ricchi  fimo  per  il  guadar^ 
.1^0, che  in  vn  tratto  fi  fk  per  mare , fape'ndo  condurre  le  nani  ,&  le  robbeà 
faluamento , mediante  qwfia  infhuttione , che  in  tutti  i nocchieri  general- 
mente fi  ricerca.  itor  tanto  bafii  intorno  a’ nauiganti  in  generale^. 
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Annoudone  fopra  il  C X L II  ( I.  Diicoc^ì 


Intera©  a’Maatginti  il  Cviano  de  Rentna VarietaRi arte  «if.  Lilio Gtnld©' 
iu£Kto  ?n  libro  dottillìino  de  Nauigijs . 

DE*  SP.ECVLAR.I,  ET  SPECCHIARI.  Difc.CXLV. 

^Orinne  ieUafcimy  de  [pecchi  (come  dice  Kaffoel  Mirami 

M ’ t deriuara  non  Altronde , che  da'  miracoiofi  eK 

MmSW  [pecchi, [kcendo  eglino  ved  ^ 

« ^ ^ obietti  * 

ftrgndoMfintte  apparente  oblique, dalle  quali  è generata  queUa  parte  di 
frofpetUua,  cÌjefoechUriaft  dljaanda  da'  Latini,&  da'  Greci  catoptrice  il 
m pregio  è mirJfUe,perihe  eUane  rende  la  cagione  di  tante  belle  opparm^ 

ne  gli  fpeuhi  fi  veggono,  perle  quali  il  modo  foneme  s’empie  di  fin- 

pere  i oue  non  degenera  niente  daUa  FtUf  fia  naturale  intenderà  cotefie^. 
tagiom,  E rulifimaaU'^n,ologia,perdarrifolutionedimoUeq^^^ 

, w«r  cofe  celeni,come  verbigratia  deUa  macchia  deUa  Luna,deU’ecclià,& 
deUaproiettìone  de  raggi, oue  mirabilmente  fi  ferneaUa  lorointeUigeura,  ' 

E aruQ  di  giramento  grande  nella  Filofofia  naturale , per  difeorrere  in^r- 
no  i molttimpreffioni , thè  nella  regione  dell'aria  fi  formano , come  fono  gU 
baioni , l'iride,  il  caler  prodotto  da' raggi  folari,&  molti  altri  effetti,  fo- 

pra t quali  effa  molto  eccellentemente  giudica , & difeorre . / Theologi  pa- 
rimnte  nel  [piegare  molti  fudi  concetti , fiferuono  degU  efiempi , otirofi- 
mlttudmi  de' [pecchi  à quellaguifa,  che  difie  Dante  in  queUafua grauif-  D«o*o 
[ima  Comedian,  * * * 

Su  fono  (pecchi , voi  chiamate  Troni 
Onde  rifulge  d noi  Dio  giudicante^  • 

Et  in  quell  ' altro  pa/lo, 

' Tu  dici  vero,  che  minori,  e grandi  . 

Di  quefla  vita  miran  ne  lo  Jpeglio  ^ ' 

. ♦ Jn  che  prima , che  penfi  il  penfier  pandi. 

Et  pergrauiffimi  mifieri  la  Scrittura  Sacra  nomina  le  vtftotn  apparfea 
a gli  eletti  di  Dio  col  nome  equiuoco  à gU  [pecchi,  tome  fi  vede  al  duode» 
amie' numeri  in  quel yerfo, Si  ciuisccit  intcrvos  Propheta  Domi- 
min  uifioncapparcbo  ei . Oiienella lingua  Hebrea,quella parola,  ebe^ 
ria  Latmi  è flatatradottavifione,figmftcafpecchio,ilquale infirumen- 

n tm  dee  abufar  fi , come  boggidì  auuiene  qlle  .donne , che  folamente^ 

{P^fitrfi  lifeie , & polite , per  inanellar  le  chiome  , increfpare  i capelli , infi. 

• <4.  K k k piafirar 
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piafirar  la  fàccia,  e da  tutte  le  bade  parer  Scene  dipinte,  vfane  i fpeecbt,da-r 
Manti, e di  dietf9,ma  per  quel'fine  foìoìche  tniradola  loro  bsUe^:^a,  vadano 
cercando  di  nò  macchiarla  con  la  diffjrmhi  de’  vitij  troppo  horribili,  e mo^ 
Jlruofi  net  loro  afpetto.  Etpertal  fine  rnofira  il  Vetrqrca,f:he  lafitaMaiò^ 
na  Laura  fi  ^eechiafie,  come  fi  comprende  per  quel  Sonetto , che  còmncia  « 

J-lnùoauuerfario  in  cui  veder folete^.  . y 

7{el  quale  narra , che  ^Madonna  Laura  quanto  pik  veggendofipeìlo 
chio  te  pareua  effer  bella,  tanto  pik  cruda,  & empia,  verfo  lui  diueniua^p 
allenendo  fi  ogv’bor  pià  dall’ amor  lafciuo  .''Per  quefio  Socrate  efiortaua  cù» 
fcuno  À mirarfi  fouenteneUo  jpecchio,adducSdoquefiajragione,cbefel'hu<A' 
mo  fi  vede  bello  fi  sforT^ari  dì  matenerfi  tale,  cJùntro,efuvri\  (is’è  brutto^  , 

cercarà  di  far  fi  beUo,mediante  le  virtù, cbe  ìllufiram  l'animo  mirabilmea- 
te . Con  quefio  oggetto  fuadeua  .Àluicenna  à coloro,  c'hatuano  la  bocca  fior»^ 
ta  mirarfi  ^ejfo  neUo  Secchio , acciò  vedendofi  à quella  guifa  trasformai 
cercaffero  di  rairìgpt^rla  con  le  parole  honeSie  almeno, e colme  di  fapien^^ 
Ter  qiefiaiUeffa  ragione  l’ufo  de’  fpecchi  ègrandementefuafo  a’  vecchi 
quali, ’nùrando  i capelli  bianchi,  ^ la  barba  canuta  debbono  hauer  matmi  ; 
penfieri  di  dentro, Ù pentirfi  di  tutti  i lorogiouenilà  errori, come  lafciò  fcripj^ 

Il  Petrarca,  to  il  Tetrarca  cb'ei  medefimo  fkceua  in  quel  Sonetto , che  comneia^ 

Dìcemi  (peffo  il  mio  fidato  fpeglio  ■ 

. L’animo  Stanco,  & la  cangiata  fcor7^,<  \ ^ - 

E la  feemata  mia  deStregp^ , e for\xj  . . 'iH 

!2'(on  ti  nafeonder  più,  tu  fe’  pur  veglio 
Horatio.  K^lla  qual  cofaaHufe  parimente  Horatio  in  quei  verfi, 

Jnfpirata  tua  cum  venìet  piuma fuperbia , 

Et  qua  nunc  humeris  inuwtant  deciderint  coma , V . 

7{unc,& qui  color  efipunkta  flore  priorrofa 
%^€ÀtamusligurÌHuminfhciemverterithijpida»La;  - . ^ 

*jDiccsheu  (quotiesite^ctdovidebis  alteruoL»)  - 

Sìuamcnsefihodie,curtademnonpuerofuiti 
grande  meiefmamente  è la  commodità  de’  (pecchi, mofirando  alcuni  di  lo± 
ro  compitamente  qua  fi  le  cofe  abfenti  i e lontane , fi  che  fiadofi  in  vna  rem^ 
ta  camera  può  vederfi  quello,  che  fi  fitta  tutta  la  cafa , (3  anco  fuori  nelLu* 
firada,laondefu  marauigliofo  queìlo,che  fi  ferine  efiergid  fiato  nella 
ta,in  cima  d’una  tor^e,nel  quale  fi  vedeuano  difiint  amente  tutte  le  naui.che 
veniuano  in  porto, infieme  con  tutta  la  gente,  & mercantia,che  vi  era . Et. 
quelli  di  Titagora  furono' fiupendi,i  quali  erano  talmente  lucidi, & così  or- 
, tifìciofamente  fatti , che  feopriuano  le  cofe  tanto  di  lontano  ancora  al  buio , 

che  diedero  occafione  alle  genti  dì  fkuoleggiare , (3  credere,  che  egli  per  via 
di  riflefio  fkceffe  vedere  nel  globo  luminofo  della  Luna  imagij{i  di  lettere , é 
diottri  t cbe  feoprifiero  il  fuo  concetto  i gli  arnia  diSianti  da  lui  molte  mi-  - 

gUauu» 
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I jjSétta  di  miglia , Vtf  altra  rtiUtà  di  queHa  fcten^  della  fpeeularìa  ci pr<h- 

pone  il  B^euerendo  M.  Egnatio  nelprohemio  della  jpecularia  d! Euclide  tra- 
dotta da  luif  laquale  è , che  col  meT^  di  quella  fi  pojfiamo  guardar  daglin-^ 
ganni  dette  Sheghe^ouero  donne  preSiigiatrìci , le  quali,ò  con  gli  jpeccbit  ò 
to'  vetri, ò cofe  fimili  ne  fanno  veder  magmi  per  órUt  lequali  danno  ad  in- 
tendere , che  filano  demonij  deWinfemo , ò Ipiriti  fkniigliari  al  firnitio  loro 
fotteciti,e  denoti . ouela  fpecularianeafficura  da  tali  inganni,  infegnandoci 
la  capone  di  tale  apparente  ejjer  naturale  ,&  non  dipen  dcre  nè  da  ffiiriti , • 
nè  da*  demonij, come  al  tempo  de'  fifperfiitiofi  fi  vantauàno  alcuni , che  at- 
tendeuano  d quella  fiiecie  di  t^>€dgia,  che  i Greci  chiamano  Catoptioman- 
^,che  hà  U fuo  primo  fondamento  ne  gli  fpecchi,  &imagini  loro,  dafficu- 
rame  il  mondo.  poco  piacere,ò  vtilità  recar  annoi  fpecchi  infieme  con  le 

ragioni  della  jpecularia  a quei  che  fi  dilettano  d'horologi folari,cÌciofia,che 
defiderandofi  vn*horologio  in  luogo  coperto,&  ombrofo , doue  non  giunga- 
no  raggi  di  Sole,  fi  potrà  confeguire  l'intento  mediante  vno  fPecchio  efpofto 
in  luogo  aprico,  ilquale  iui  rifletta  vn  raggio,  che  fecondo,  ch'ei  và  moutn- 
dofi,  variando,  così  ne  moftri  l’bore.  Oltra  che  fiponm  jire  horologij  con 

^li /pecchi,  i quali  fpecchìandofi  dentro  moftrino  tante  ìmagini,  quante  ho- 
Prf  fono  del  giorno , è della  notte.  Seruono  i jpeccbi finalmente  à illuminare  i 
luoghi  ofcuri , à voltare  alcune  forti  d’ombre  al  rouerfcio  di  quel  fitto, in  che 
^ fono  à mifurar  con  la  viSìa  le  alte:{7^e,leprofonditi,& le  difian:^e,  come-» 
ampiamete  ne  difcorre  in  vn  fuo  trattato  M. sbramo  fioroni  Hebreo  in-  Abramo 
gegnero  del  SeretiiJJimo  Duca  di  ferrata  à porre  in  projpettiua , à rifguar-  CoIo«oni . 
dar  le  figure,& à tanf  altre  cofe  nella  profejfione  della  profpettiua,cbe  fono 
degne  di  fomma  merauigUa.  Mora  il  /oggetto  di  quefiafcieno^a,  non  è altro, 
che  la  linea  vifuale  tifteffa,  ò refratta,  cioè,  la  linea  per  la  qual  procede,  ò il 
raggio  vifiuo,  ò luminofo.  ilqual  dapoi  ches’è  diffufo , retto  per  alquanto  di 
/patio,  ò fi  riflette,  ò fi  rifrange , & di  quefii  termini  habbiamo  commoda- 
mente  r agimmo  nel  difcarfo  degli  optià, ouero  prof  pettini, (S  molto  pià  dif 
fitfamente  ne  parlano  Hala'^eno , e Fitellione  nd  loro  libri  di  prefpettina . 

T^èfidee  dire , cbei  fpecchi  /tono  il /oggetto  della  fpecularia . imperoche-r 
eglino  fono  cm fiderati  quitti  folamente  in  gratia  delle  linee  riflefie,  ò refrat- 
te. Et  non  fono  con  fiderati  di  fpecchi  folamente  per  fefieffi , che  fé  così  /offe 
dourebhelo  fpeculario  confitderare  ancora  la  natura  dello  fpccchio,  ha  quali  • 
tà  del  vetro  di  cui  fi  forma , e la  materia, che  dalla  banda  di  dietro /egli  op- 
pone , eson  cut  s'dppana,  e fimili  altre  cofe,  che  non  fono  confidefate  nella-» 
fpecularia  perche  non  confcrifeeno  al  progrcfjo  del  raggio  riftefiò,  e però  fo-' 
noflat€tnuafiiate,rjfeniopiù  tofiopertinètià  quelli  arteftci,che  /pecchia- 
• ri  dtmandiamo,chtà /peculati. maiman:^icbefidifcorradeirapparen7^e 
' de* /pecchi  bifogna  notare  le  conditioni,  che  debbono  bauerei  buoni  fpecchi,  i ; 

& te  difieiren\e  lóro . Hor  quefie  fono  le  conditioni , che  fi  ricercano  ne’fpec- 
j ^ Kkk  3 (hi. 
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tbi , che  refietttòno  ìt lume , come  quelli  ordinurif  delle.dSmte , percBe  fUfL» 
farlo  bora  nè  de*  ChrìHalU , nè  de‘  vetri  da  occhiali  » che  lo  refrangono , & 
a*  quali  ^riflotde  nelle  fue  Metbepre  attribuì  il  nome  de? ^achi  ; che  deb^ 
hono  effer  hfci,cioè  ,den(i  egualmente  in  tutta  la  loro  fuperffcictpriui  di  pori^,  , 

Cir  di  meati  fenfilùlitaccià  che  il  raggio  non  (ìa  difgì  egato , difondendofì  per  < i 

U pori , «0»  prffi  ritornare  adietro  pmto  come  deurebbe, olirà  ciò  debbo-  i 

no  ancora  effer  paliti,  cioè,  priui  d'afpre7i:i^a,  perche  fi  come  i pori  per  la  co-  | 

* uità  loro  impedifconol* unione  de  raggi , così  parimente  laffre^T^a gli  di-  i 

. Jgrega  , onde  non  fi  poffono  ri  flettere,  Bi figlia  ancora,  che  fiano  trafiarentip  I 

perche  fiano  profìrtionati  al  lume,  fi  che  non  lo  difcacciano  da  fi  prima,cht  1 

fi  gli  accofli . vai  conuiene  ancora  che  fiano  opachi , perche  effendo  trafpa-  j 
tenti,  & riceuendo  in  tutti  fefleffì  il  lume,  fi  non  hauefiero  l’opaco , chégti  a 

impedì jfi  il  progrcffo,  il  raggio  ageuolmente  potrebbe  trappafia  r dall  ‘ altra  « 

banda , fins^  rifletterfi  adietro;  però  s^ appannano  da  vna  banda  con  qual-  k 

che  cofa  ofiura , conte  veggiamo  ne  gli  (pecchi  di  vetro  impiombato . di  pib 
debbono  effer  priui  d\>gni  colore , perche  fi  haueffiro  colore  in  loro,  non  pò-  p 

trebbono  moflrar  le  lòfi,  fi  non  di  quel  colóre,  che  in  feHeffi  rìteneffero . al-  n 

t ultimo  coimene,  che  fiano  terfi,  cioè,  netti  forbiti  di  pohtere,  e d'ogrà  ^ 

forte  di  macchia , ò di  flatodi  bocca , onero  di  quache  liquor  torbido , e fo^  >. 
pra  tutto  della  mala  (ptalitì  de  gli  fpiriti , ch'efiono  da  gli  occhi  delle  data-  f, 
’ ne,  aìlhor  ch’elle  producono  il  fiore.  Le  loro  differenT^^efonotali,  che  òpra-  f 

cedono  daU’effeni^  degli  fpecchi  , ò dalla  varietà , die  producono  neU’attn  4 

deUa  riflejjione . f fpecchi  della  prima  diflereni^  fino  ò natur<di,come  iae-  fi 

qua , l’aria  denfa,  & le  nubi,  ò artificio^ , come  di  vetro  ydi  Chriflallo  ,di  tt 
marmo,  taccino,  d’argento,&^oro , Quelli  della  feconda différem^a  ò nom  jé 
rapprefentano  altro  che  il  colore , ilche  auuiene , ò perche  fono  di  picciolo,^  Q 

quatità  rifpetto  alTobietto , fi  else  mn  poffono rapprefintarne  vna  mmnue  i 
parte  intiera , ò perche  hanno  la  fuperficie  loro  irregolare,  e tanto  che  non  ci  q 

è parte  akttna  regolare , che  baflià  rappr  e fintare  vna  parte  deS^  obietto  hit-  u 

ùera^ , 0 rapprefentano  k figure  compite , & perfette  ; & queHi  fora  b > 
irregolari  in  maniera , che  le  loro  fuperficie  non  fi  poflono  ridurre  ad  vm^  b 
fid  forma , & tali  fono  infiniti  ; ò regolari , & qttefli  fin^i piani , cioÌ,  dè  4 
fuperficie  piana,  ò sferici , cioè , ehefono  portione  di  sfera , ouerocolumn^  4 

fi , cioè,  che  fono  portione  di  celonna,ò  piramidali,  cioè,  che  fono  portio»*^  ^ 

di  piramide  ; & eia  finn  di  quefli  è ò conuefio,  cioè,  lucido  dalla  banda  con^  g 

ueffa,ò  cadi,  cioè,  lucidi  dalla  banda  catta,  de’ quali  tratta  Vittellione  nel  i 

mùntoUbro  della  fua  profpettiua,&il  Cardano  nel  quartodecimoUbro  De  f 

' lubei  litate . Et  dì  tutte  le  forti  d^  fpecchi  ne  tratta  copìofamentt  4 

Antonio  ’MO  daVorto  nel  quarto  libro  De  miraculis  rerum  naturalium . 1 termini  g 
é*  ^orto.  communi , che  vfanogli  fcrhtori  della  fpecularia  fono  quefli  nomi  antedet-  k 

ti  de’ fpecchi , i raggi  luminofì,  la  linea  incidente  , la  tinca  rifleffa , la  linea  c 

' ufratta^j, 


hjl’iùiat  fìt  angoli,  la  fupcì  fide  ,11  centro  dello  /pecchia,  l’ajfe,  il  diametro, 
fmili  altri . L'apparen:^e  poi  fi  caufano  ò da’  raggi  luminofi  del  Sole^f, 
iquali  riflelfi  da  certi  /pecchi  accendono  ilfnoco  ; ò da’  raggi  vifiiù  intorno 
gli  obietti  vifibili;  i fonti  di  tali  apparente /ono,  il  lume,  il  colore, 

chevifii  perraggi  riftefflmuoHonoil /enfodebilmente-,  &/elo  lf>eccbioè 
colorato  ,fi  mutano  nel  colore  dello  jpecchìo  ; La  politela,  Cf  l’ajpreg^a, 
perche  le  co/e  vifie  da  gli  fpecchi  paiono  bora  più  li/cie  di  quel  che  /ono, 
bora  pik  /cabrojc  del  naturale^'}  La  belleg^a , labrutteg^a.  perche^ 
kco/emofirateda  gli  pecchi,  paiono  bora  più  belle,  bora  più  brutte^; 
Il  vedere  in  vniuer/ale  delle  co/e,  perche  guardando  negli  fpecchi, non  reg- 
giamo molte  co/e,  che  ci  /ono  appofìe , ^ veggiamo  co/e  ab/enti,  e remote, 
H luogo  deWimagini , perche  reggiamo  alle  volte  gli  obietti  volar  per  aria, 
alle  volte  nella  /uperfide  de’  fpecchi , alle  volte  dentro  a' fpecchi,  alle  volte 
inaangi  olii  pecchi: La  diflanga.  perche  comparando  quella,ch’è  dall'ima- 
gvne  allo  fpeccbio,à  quella,ih'è  dall  obietto  allo  fpecchio,  d pare  bora  mag- 
^e,  bora  eguale,  bara  minore  ; La grandeg^a, perche  fimagine  compa- 
rata all’obietto  horaappare  maggiore, horaminote,  bora  eguale;  La  figura 
delie  imagini,  perche  alle  volte  /ono  totalmente  dintt/e  da  gli  obietti , alle 
volte  oblique,  alle  volte  monflruo/<t^.  La  diuifione  d’ alcune  imagini  le  cui 
parti  paiono  totalmente  dìui/e  fra  loro.  Il  fito  alto,  e baffo,  deliro  e finiflro, 
perche  lo  reggiamo  mU'imagine  alle  volre,come  è veramente  nell’obietto, 
alle  volte  al  ruuer/do  dell’obietto . fhi  vuol  veder  poi  le  ragioni  d’ogni  co/a 
più  jodamente,  legga  la  fpeculmia  di  \affael Mirami  Hebreo , il  qual  ne 
tratta  eccellentemente,^  io  confi ffo  hauer  parlato  per  /ua  bocca  molte  co- 
fi:,  benché  habbia  vi/io  anco  il  Qai  dana,(^  t'iteUione,e<riouan  Ti/ano,  CS 
Orqntio  Fineo , alcuni  alti  i non  ignobili  i^uttori  di  quefia /dengéuj . 
tjlta  quanto  all’arte  dico , che  quell'arte  Je’  fpecchi , quanto  d quei  parti- 
colari , che  fi  fiumo  d" argento  ,fu  ritrouata  al  tempo  del  gran  "Pompeo, 
condo  alcuni,da  Tr  affitele  Vittore  : ma  di  quelli  di  ferro,  piombo,  aifiaUo, 
vetro , & d' altre  me/cotate  materie  non  fi  fanno  gl’hiuentori . Bjferì/ce^ 
ben  qucjio  Celio  nelle  fue-.,Ahtìcbe  Lettioni,  che  al  tempo  d’K^uguSìo  vtl» 
certo  chiamato  Hi  ftiofice  fpecchi  di  tal forte, che  rappre/entauano  l'imagi- 
m mrAto  maggiori,  dianedo  de  il  dito  di  lunghe%jt,a,  (S  digrffjeg\a  auam 
Tratta  la  mi/ura  del  bracdo,ma  non  dice  di  che  mifìurafofiero  quefii,/ol  ha 
fia,  che  di  tali  /pecchi  fu  egli  ,Auttore  in  quel  tempo,  & inuemore  infieme. 
Jl  Fiorauanti  anch’egli  racconta  d’hauer  cmo/ciuto  vn  Caualliero  in  To- 
pati, c’baueua  vn  (pecebio  , ma  non  dice  fe  fo/ie  fitto  da  lui,  nè  di  che  ma- 
teria,cb‘era  formato  con  tale  artificio, che,  quando  ma  pet/ona /egli  appre 
fentaua  dauauti  per  fpecchiarft,fi  vedeua  nelle  /palle,  e non  fi  poUua  vede- 
re nella  fàccia,  (S  un  quefio  fpecchio  buriana  molti  /noi amici , dando  tc,* 
capire  loto  •,  de  era  VKp/puchÌQ.affatato  , per  cui  fi  di/copriuq  l’huo-, 
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ma  ejfer  bafiardotuon  potedoft  mirar  ^nanjì^come  fi  mira  lugV altri.  Qutl 
ma/uag/o  dell’ ^grippa  (fe  benho  letto)  fi  daua  rato  ancora  liti  di  faper  fk- 
bricare  degli  fpecchi,ma  no  dicena  di  che^nt^  quali, che  quandoluce  il  Si(de, 
tutte  le  cofe,cbe  fono  illuminate  da'  raggi  di  queUoy  per  ùmtanifjimo  fpntioi 
fi  come  di  quattro,ò  cinque  migliatchiarijjimamente  veder  fi  pojfono. 

Scarte  in  vero  è molto  piaceuole,e  di  gran  dilettOte  traftuDot  per  thè  chi  ve-" 
defie  vna  Simia, onero  vn  gatto  maimone  guardar  fi  in  vno  (pecchio»  mi- 

raffe  le  careT^tChe  fanno  à quelle  imagini  finte  dentro  lo  fpeccbÌ0ihaurcb~ 
be  vn  fdaT^  mirabile  per  buona  pcgjtjt  di  tempo . I putti  ancorat  & le^ 
s donne, mentre  fi  (pecchìano  ricenono  diletto  grandct  potendo  commodamett^ 

te  vedere  non  fola  fe  flefie,ma  mille  cofe  difuori,che  le  porgono  mfinito  eoa* 
tentone  l'empiono  di  dolce:^^  in  rimirarle.  Tarmi,  che  la  natura  veramen- 
te ci  habbia  dimofirato  l’inuentione  de  gli  {pecchi  efiendo  che  nell’acqua , nc 
gli  oglif.ne’  metalli  luHri,ne‘  marmi  lucenti,naturalmente  vediamo  l’ima- 
gini  noflre,fe  non  co’  calori  belliycomegli  moflra  lo  pecchia ,almeno  con  l’ef- 
II  Budeo.  de'  Uneamentiyche  tutti  chiaramente  fifeopronoin  loro.  Quindi  Budea 

11  Biondo . nel  libro  De  digeftis,  al  titolo  De  vfufi  & il  Biodo  nel  nono  libro  del* 

lafua  R^ma  trionfante,  dicono  che  gli  antichi  omauano  le  cafeloro  cornei 
portici,c  le  colonne  di  diuerfi  marmituflriyche  feruiuano  d fàrì’effettto,  che 
Ouidio.  fanno  i pecchi  ifieffi . Et  0 oidio  nelle  fue  Metamorfofi  per  conto  dell’acqua 

10  dimofirò  nella  fauola  di  t^cifo  che  [opra  l'acqua  dell’infelice  fonte  vide 
la  vaga  imagine  fua.cbe  l'accefe  altra  ogni  bumana  creden'ga  di  fe  sìeffo.  iL 
che  fu  leggiadramente  poi  dipinto  daU’.Anguìllara.  L’arte  quanto  à fe  fief* 

, fa  è realmente  ingeniofa,nè  può  dirfi  il  cotrario  con  ragion  alcuna,  è tan- 

to più  merauigliofa,  quanto  fono  infiniti  gt  effetti , che  i diuerfi  {pecchi  pro- 
ducono all’ occhio;  perciò  che  noi  veggiamo , che  alcuni  fanno  la  fàcàa  lon- 
ga,alcuni  fiotta  altri  la  fiinno  diritta,  altri  la  fanno  piana,chi  la  fa  tonda , 
chi  la  fa  larga,  fecondo  cIjc  i (pecchi  fono  ò tondi,ò  concaui,  ò piani, è d'altro 
modello  à tale  effetto  conueniente . Se  ne  vedono  alcuni , che  fanno  vedere 
co'  piedi  in  sù;  altri,  che  mofirano  l’effigie  fuori  del  fpccchio,&  da  lungi  af- 
fai', altri  mofirano  l’imagini  inuerfe , (S i'una  cofa  fola  fanno  vedere  mdtn 
fembian^e;altri  rapprefentano  le  cofè  in  diuerfi  colori,come  è l'arco  celeUes 
altri fonofàbricati  con  tali  inganni , che  vna  cofa  grande  fanno  parere  pic- 
eiola , ^ per  contrario  le  minime  parer  grandi , ^ le  lontane  da  prefio , Cf 
quelle  che  fono  vicine  mofirano  di  lontano , rpteUe  che  fono  fatto  i piedi  di  fo- 
pra,  &.  quelle , che  fono  fapra  di  noi  parere  in  fondo.,  e mofirarfi  affafpettn 
nofiro  in  vn’ altro  fito,ahri  ingannando  la  vifia,rapprefentando  fatto  diuer- 
fe,  differenti  figure,  altri  che  contra  l’ufanga  degl'altriffcccbi , rendono 

11  deliro  al  defiro,(S  il  finifiro  al  fitùUroi  altri  ne*  quali  fi  vede  tbuomo  fia- 
retleuato  da  terra,  & àguìfa  d’augello  muouerfi  per  l’aria . Etfinalmem- 

te  ve  ne  fono  di  tante  forti  boggidì , cb'i  vna  cefa  quafi  infinita , perche  ve 
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ite  fona  de*  cotonnari,  de  pir  amidati, de  gli  angolari, de*  triangolari,  de’  qua- 
drangolari,di'  torbinali  de'  gobbiyde'  rotondi, de gl’inuerft  deglieucrft, 
piani,d^  cocaui,  de’  retti,de’torti,de'fodi,dc’  chiari,de’  f curi, di  miU'aU 
tre  j^ecie  fra’  quali  alcuni  fono  marauiglio/i  da  douero,perche  hanno  tanta 
fbr^  da  refiringere  i raggi  del  Sole,  che  abbruggìaranno  ogni  gran  cof<^ , 
che  dauanti  vi  fi  ponghi.  Et  di  quefli  fi  diceefier  JiatoinuentoreTrometheo, 
& deU’arteficio  di  quefli  tali  grechi  ha  parlato  Orontio  Fineo  in  fao  tratta- 
to De  Speculo  vrtorio , cìr  di  piu  con  quegli  tali  t^rchimede  5iracufai:o 
arfe  le  natii  de  gl’inimici,  che  veniuano  k danni,  alla  mina  delia  patria^ 
fua.  Et  fimile  J queUa  inuentione  s’ha  intefo,  che  vno  douendo  combatte- 
re à Ipada,  & feudo  con  vn  fuo  auuerfario , fàbricò  lo  feudo  in  mjdo , chiù 
quando  fi  ridufie  al  (ingoiar  congrego,  riflettaua  i raggi  del  Sole  ne  gli  occhi 
del  nemico  che  l'abbagliauano  sì, che  no  poteua  nè  offèndere,  nè  diffenderfi , 
& pareutt  come  vna  ferpe  incantata . Et  quello  diede  forfè  occafione  al  di- 
nino t^riofìo  di  fingere  lo  fcudoluminofoÌF  .Athlante , ’Sl^x  per  toccare 
qualche  cofa  dell’arte prattica  de’  ffecchiari intorno  d quei  communi,  dico. 
Che  quelli  d’acciaio  da  poco  tempo  in  qua  ritrouati.fi  fanno  nella  feguentt^ 
maniera, che  fi  piglia  rame,  e Hagno.tanto  d’un  quanto  dell' alti  o,  & fi  fon- 
dono infieme  nel  crofolo  ,&per  ogni  libra  di  detta  materia  fi  mette  vn' on- 
cia cT arfenico  chriflallino , meT^’oncia  d’antimonio  d’argento,  mesf  oncia  di 
tartaro  di  botte  calcinato,  & fi  mefehia  ogni  cofa  infieme,  & fi  la  fila  alme- 
no per  quattro  bore  così  liquefhtta,indi  bi fogna  hauer  vna  forma,  laquale  è 
fatta  di  due  pietre  di  tuffo  lifcie,tra  le  quali  fi  pone  vn  filo  di  ferro  fquadra- 
to  della  grandegp^a  che  fi  vogliono  fare  iff  e echi,  e detta  forma  fi  firing^' 
fra  due  baSioni,  & fi  fcatda  vn  poco , (3  poi  fi  buttano  gli  fpecchi  con  la  fo- 
pradetta  materia,&  buttati  che  fono  gli  attacano  fopra  vna  pietra  congef- 
fos&fopra  vn’ altra  pietra  fi  fregano  tanto  fin  che  refiino  ffianati , e poi  fi 
iufirano  fopra  vn  feltro  con  iìagno  calcinato , (3  così  fono  finiti,  & di  que- 
fli fe  ne  fanno  in  diuerfe  forme  fecdhdo  che  aWhuomo  piace . fluelli  poi  di 
CbrifiaUo , che  fi  fanne  d Murano  fi  fanno  in  altro  modo , perche  prima  fi 
forma  alla  fornace  vna  palla  di  vetro  grande,  ò picchia,  come  i marfiri  vo- 
gliono,& fi>rmata,che  è la  tagliano  con  forbici,& fanno  peì^Tfi  quadri  del- 
la grandegjt3*che  pare  loro,e  poiglimettono  fopra  vna  palletta  diferro,& 
gli  tornano  neUa  fornace  fìrid  tanto , che  fi  diSìendano  [opra  la  detta  palet- 
ta, tir  diffefi  che  fono,  gli  mettono  dentro  d'un  formilo  fitto  d pofia , fopra 
vi  pofigono  della  feiiere,&  così  empiono  il  fornello  dandogli  alquanto  di 
! fuoco,& pollo  lafciano  raffreddare  in  tutto,e  gli  cauanofuori  ,e  quefio  fi  fit 
per  cuocergli  in  modo,  che  fi  poffino  lauorare,cbe  non  fi  rampino.  Fatto  que- 
, ^ vi  fono  alcuni  artefici  detti  Zecchieri,  i quali  togliono  qurfir  vetri,  (3  gU 
fqnadrano,  & fopra-  Vna  pietra  gli  mettono  nel  mede  fimo  modo  che  fi  fa-e 
f queili  i’àcciaio,t3  fi  lifciantdaogni  banda  fopra  vna  certa  laRra  di  ferrosi 
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con  vna  certa  forte  d'arena , che  viene  da  Vicen's^a , /pianati , chefom  II 
iuflratto.eomegli  altri:^  poi  fi  piglia  vna  foglia  di  fitgno, graffa  come  car- 
ta realct  & fi  mette  fopra  vna  pietra, et  di  fopra  vi  fi  pone  argeto  vino  tan- 
che fia  tutta  coperta,  & dipoi  fi  mette b fpecchio  da  vncapOt& fi  fjnn- 

gendo  à poco  i poco,  tantOj  che  fia  tutto  fopra  la  foglia,  & così  fi  lafcia  > 
è finito^  & que^i  fi  chiamano  /pecchi  di  ChriSlaUo,cbe  fono  beUiffinù.Qm 
Vecchietti  poi  di  terra  Tedefcha , che  fono  di  vetro , in  forma  tonda , 
{Stanno  vn  poco  del  colmo , fi  fanno  con  minor  fattura  > perche  formattu»  * 

vna  certa  palla  di  vetro  ; fecondo , che  gli  artefici  vogliono , dentro  per  Lu» 
canna  fi  getta  vna  mìflura , fatta  di  piombo,  fiagno , marchefita  <t argen- 
to,e tartaro,  e fi  rauolge  intorno , (i  ^attacca  al  vetro , e quella  eh' auanga 
fi  vuota  fuori , quefie  palle  poi  fi  tagliano  in  pe7i^:^i  tondi , & quefli  fono  gli 
Vecchietti  de'  Tedefchi . Sì  che  da  per  tutto  v'interuiene  ingegno,  ^ indte- 
firia,benche  (di' ultimo  qtiefl' arte  è affai  vana,  & inutile  al  mondo,  effendo  , 
ritrouatapià  predio  per  fola:^gp  mondano,  die  per  altro, feoprendofi  in^ 
efia  più  preflo  Icggierexja , bi^garia , che  oper adone  virtuofa . "hlii 
Vecchiari  hanno  troppo  da  vantar  fi,  perche  le  loro  opere  fono  fràgili  comu 
Ù vetro,  & l'honore,(5  lagloria  è tutta  apparente , e fofiflica,  come  fono  le 
eofe  di  perfpettiua,  nè  accade  à ricercar  da  lungi  le  loro  frodi , perche  le  por- 
tano addoffo , come  fanno  i ferpenti  il  veneno , efìendo  che  tutta  Carte  non  è 
altro  che  ^Uacia , & inganno  troppo  chiaro  À etafeuno , e troppo  euidente . 
HorparUamo  de  gli  altri  ptof efori. 

Annoezeione  fopra  il  CX L Vi  Difeotfa,  ' ' 

Ciro!  Specfchiari  vedi  il  IVlioJigiaoal  lib  S- 8c  c.)  (.de  J4.  Così  piuinnanzi  nel. 
ltb.i.dccap.8.  Et  parimente  li  Cardano,deR.crum  Variecatc»à carie 6] de  cosili 
lib.de' /ccfeiidcil'V^uecchcroi carte 
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Antico  Filofofo  Chrifippo , dichiarando  mabe  modo  fi  poffrur 
interiormehte  dipingere  la  bella,  et  vaga  knagine  della  giufii- 
tìa,  falena  formare  il  ritratto  di  (quella  tanto  all'occhio  eter- 
no curiofo,  che  C animo  quaft  da  diuìnafgrT^  rapito,  amauru* 
di  portare  la  gentìlifjima  fua  idea  internamente  impreféut , 
c!r  eternamente  nella  memoria , come  cofa  tenace  tenacifjimamente Scol- 
pita^ . Era  la  beUifJima  imago  vna  forma  di  vergine  candida , e pura.^  , 
Cafifctto  era  graue , e vehemente , gli  occhi  fcintillanti  doUiffimefiammLj 
di  fuoco , il  pimento  honorato , e ciuile , & il  portamento  fuperbo , e ra- 
ro alla  fua  rara  beltà  conforme , e conuenientej . Et  moftraua  il  filofofo  , 
mUa forma  deUa  pittura, affai  cbiarammte  U conuemenr^a , laqual  fi  ri- 
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iercé  Giudici,  che  fìatio  merìteuoli  di  fruir  i cari,e  lieti  abbracciamenti 

dCyna  putta  cori  dolce,  così  pretiofa,  e delicata , perche  loro  richiede  d'ejjer 
yergini  per  l'incorrattione, candidi,  e puriyper  la  bontà,  d’afpettograuc^y 
e vehemente  y per  [auHcrità  fcintillare  degli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco, 
per  la  clemen:^  , che  dee  efftr  compagna  della giuHitia,  equità,  veflire 

honoratamente,e  ciuHmente,  per  fegna  di grande'S'T^a,  e nobiltà,  hauercj 
yn  portamento  altiero  e raro,  per  argomento  digrauijjìma  maeSlà.  Quefie 
adunque fono  le  conditioni  honorate,  che  fi  ricercano  communemete  ne'  Giu 
dici,  i quali  facciano  profejfioncdi  riportar  pregio,  honore  dagli  atti,& 

operationi  loro.  E necefiario,non  dirò  conuenìente,che  vn  Giudice  habbiru 
ynamente  incorrotta, e vergine  in  tutte  le  cofc,che  vitiarla,e  contaminarla 
potino,  perche  non  bifogna,che  per  denari fi  corrompa,  per  timore  fi  pieghi, 
per  pafjione  fi  moua,per  ignorans^afhlli,  per  rifletto  pecchi,  per  pietà  per- 
ftertifea  l’ordine  della giufiitia  in  modo  alcuno . l^o  dee  corromperfi  per  de- 
nari, ò prefenti  in  alcuna  maniera,  perche  à quefta  foggia  il  ricco  fa  foper- 
chiariaal  pouero,e  patifee  egli  grauiffimi  infulti  dalla  per  fona  (ua;perque 
fio  diccua  Efaiit-j,  l'rinapcs  cuiinhilclcs,  ibci)  Furum,  omnes  diligane 
itiuncra,  Tequantur  rctribuàoacs , pupilla  non  indicane,  caufa  vidu; 
non  ingrcdicur  ad  illos.  £(  Jfidoro  nel  libro  de  fommo  bene,  afferma, che, 

Paupcc  dum  non  habet,  quod  ofTcrac,  no  (olutn  aiidiri  cuncemnitur, 

Fcd  edam  contea  iuUitiam  opprimiiur.  La  onde  ne’  Qanonì,  alla  caufiu» 
fecòda,quellioneterj^a  è fcritto, che, dio  violacur  auro  iuIdcia.Erd folito 
f per  moHrar  la  poteva  dell'oro  à corròper  gli  huomini)didirdi  Filippo  Detto  di 

(Ù  idacedonia,  che  qualunque  forte'^^i^,  perfito.ò  per  altro  inefpugnabile,  Filippo  Re 
poteua  ageuolmente  prenierfit,  pur  che  potefie  pafiarui  per  la  porta  vn’afi-  ® 

nello  carico  d'oro.  Quindi  i Voeti  finfero,che  mai  puote  Gìoue  vincer  la  en- 
fia & incorrotta  mente  della  giouane  'Danae , per  fin  ch'egli,  cangiandofi  Eflèmpio 
in  pioggiartoro,  non  le  piouè  in  feno.  Si  che  non  è marauiglia,  che  con  tan- 
ta  ageuolegj^  poffa  peruertire  le  mentì  de*  Giudici  à far  torto  alla  pouer- 
tà,  come  accade  : e tanto  più  che.  come  dice  Ouidio  Toeta^ , 

Jn  pretto  pretiumnuncefi , dot  cenfuehonores, 

Cenfus  umicitias , panper  vbique  iacet . 

“Eccita  (quantoa’ prefinti  communi)  Santo  c^/ntonino  vn’effempto  fk- 
ceto  di  vn  Giitdicel» , che  hauendo  riceuuto  vn  vitello  per  prefinte  da^ 
yno  , & all'incontro  hauendo  il  fuo  auue^fario  apprefentato  alla  fuo-» 
moglie  vna  vacca;  mentre  nel  giudicio  contendeuano  le  parti , e cbe’l  pri- 
modiceun-fyfìiuellinoi  vitelli,  e dicano  0*00  ragione,  ò nò  ;riffofi  egli.  Il 
Vitello  non  può  effer’  vdito , perche  la  vacca  grida  più  fortej . *T>allrut 
orni  cofa  ficaua  quanto à prefenti  vagliano à peruertire  igiudiiq,  e lij 
fiuten-i^e  di  juefii.  Cidi  queU'altro;  Terò  bene  efclamaux  Efaia^  con-  E&ùl.#. 
tra  i Giudici  i'ifraelc^ . V eh  qui  luftifiutis  impiuep  pco  muncribus , 
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& iudirìam  iuftiaufcrcisabeo.£ benneU’EfiodofonoatittfrtltnGìiiiìd 
con  quelle  parolct^omccìpictmancn  quiacxerccaoculus  rapientiu, 
‘ Se  peruennnt  vcthu  nìdorum  .7<lpn  (Ice piegar ft  meno  il  Giudice  perti~ 

more , perche  l equità  hàda  preualereadogni  Jòrtedi  potenza  ^ e nejfun^ 
hi  da  Ipaaentarjì  ne'giuduij per  minaccie d'altri , onde ncU'Ecclefìafiicoè 
fcritto.  Noli  qu^rcrc fieri lutiex, nifi 'Valeas>irtute  irrumpercinì- 
quitatcSa  ne  force  exnmcrcas  faciera  potentis,  ponas  (candalum 
Piltto  giu  agilitatc  tua^.^ri  perciò  nella  caiifa  di  noliro  Sign.l‘ingiufto  Tilotoba 
‘“S'“  uendopaura  delle  minaccie  degli  Hebrei,chedi(fcro;  Si  hunc  ciimitcis,no 
es  amicus  Carfaris . 7{en  hà  da  mouerfi  à paffioncy  giudicando  per  odio,  à 
per  amore  diuerfamente,  perche  fra  "viri  (dice  San  lacomo)  luftitiam  Dei 
nonoperatiir.  £ Seneca  dice, che  Amonudicium  Meno  per  ifft9* 

rango  dee  fallare,  effendolì  neceffaria  la  feienga  nel  giudicarci.  ‘Però  Som 
Gieronimo  [opra  Efxia  Profeta  dice , Non  eli  omnium  rcdlè  iudicare^f 
fed  eoru,qui  funcprudences.  Il  che  t'intende  nel  mede  fimo  modode'Gim 
dici  fecolari , & ecclefiafiici,  ne*  quali  tutti  fi  ricerca , che  fa^^iano  il  me» 
tbodo,  c'hanno  da  tenere  in  giudicarci.  Ter  queflo  nella  leggeXanomcoi^ 
Extra  de  confanguinirace,6Q^afKnicarc^,  d/rap  exeinetii.  è prohibi» 
to  ad  vn  Giudice  cercar  da  altri  quel  che  lui  habbia  da  parlare',e  ntU'iflefia 
leggeextea  dceleétioneacap.  cum  nobis,  è intimato,  che  mononpofpg 
effere  Giudice  ecelefiafiico  fe  non  è almeno  mediocremente  infirutto  neSm 
feienga  legale,(J  in  confermatione  di  ciò,  nefiungiudice prefentealla  coté» 
fa,  che  fila  criminale . & importante  deue  interrogare  per  mego  it altri,  ma 
per  fe  fieffo,  come  prona  Lan  fianco  da  Orlano  nel  fuo  trattato  de  tt  (libus, 
al  numero  decimonono  fe  egli  brama  d'apparer  perfona  idonea,  e letterata, 
One ancoilPanormitanonel cap.  Scifciracul'.ric  Kclcripcis.dperfdmeif- 
re  tiene,che  fi  può  far  eccettione  cantra  qualunque  ^iudice,chenon  habbia 
fcienT^a,  ò peritia  prattica  almeno  di  giudicare . E nondimeno  1>oggidi  tan» 
ti  v'inciampano  dentro  i quali  fanno  poi  la  riufcita.che  meritano  l ignora» 
ga.e  limperitia  loro,reSiando  come  tanti  boag^i  feornati,  e polli  in  gran» 
difjìmo  periglio  di  perder  quella  riputatione , che  il  [ciocco  giudicio  altrui 
pià  che  i meriti  loro  conferita  gli  haue^j . T^on  hà  da  peccar  per  rifjfetto  di 
amicitia,  ò di  fangue,  perche  ( come  dice  tSH.TuUio)  Perfonam  ludicif 
exuic  quifquis  aroicum  inducit.  Etin  S.Giouanni,al capitolo  ottano Jih 
no  notati  quelli  che  per  cagione  di  qualche  parentella  peruertifeono  illudi 
cio,in  quelle  parole,  Vos,  recundum  carnem  iuàiaris.’Bechecómmune» 
mente(fecondo  .Angeloda  Terngiae  Giouani  Croto.ne'  loro  trattati  de'  te» 
Siimonij)  vno  non  paffa  giudicare  in  caufa  d'vnfuo  cofanguineo  per  lafnfpi 
tiene  meriteuole,  che  indi  ne  nafte , fatuo  fenonè  huomo  di  ri  prvbata  fede^ 
che  il  fuogiuditio  fia  degno  d'efìere  ammeffo,  <jr  accettafo.7{pn  hà  da  per» 
uertire  il  giudicio  per  pfi  tà,  perche  la  pietà  deue  effergiufia  , ehon  iniqua. 

Terè 
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t» 


VriTVU^S.ALn.  ^ «pf 

Terò_  Sant'^mbrogie  nel  libro  de’fuoi  vfficij  la  chiama  mìferìcordia  in-  S.  Ambra* 
giajia,  quando  la  pietà  predomina  troppo.  E di  qui  nafce,cbe  T roiano  / m-  g‘<*  • 
peratore.fu  riputato  huomo  giuflifjimo, perche  in  lui  non  fuperò  la  pietàt 
lagiufUtUima  nel  fuo  petto  hebbero  egualmente  albergo  infteme.  *^i  que- 
fta  intefe  Giulio  Camillo , neH'oratione  per  il  y efcouo  VaUauicino  in  quelle^ 
paroUt  dimando  quella  mifericordia  Sire , che  dalla  giufiitia  de'  voHri 
giudici  potrebbe  ancora  finalrrunte  venire . *T>eRa  medtftma  intefe  zyfnna 
Esina  (C Inghilterra , nell’oratione  à Henrico  Ottano,  pregandolo  per  mife- 
ricordia , & giufiitia , à non  dare  ripudio , ZT  abbandonare  il  matrimonio  cicues . 
giuridicamente  contratto  feco.  Il  Giudice  hà  da  efier  candido,  e puro  per  la 
bontà,  E perciò  Bartolo  da  Saffoferrato  nel  trattato  He  Tcftibus,  afferma,  g 
che  appreffo  à iuriHi  chi  è chiamato  giudice,  è anco  detto  fauio,  & huotno 
da  benCt  la  cui  bontà  confìfie  maffimamente  nell’ efier  giu  fio,  e retto  in  giu- 
dicare, fecondo  quel  precetto  del  *2^cuteron.  Q^d  iuftum  cftuiHjcare'. 

C fecondo quelpaffo  del  Jo/mo.  Beati  qui  cuftodmnt  iudicium,^  iuftiaa. 

Quindi  Ifidoro  nel  vigefimo  libro  delle fue  Ethimologie,attcdÌa,che,hìdcx 
dicitur,  quia  iiis  dicac  populo  Tuo . Et  ^Ambrogio  Santo  fopra  il  Salmo, 

Beaci  immaculaci  ia  via,  dice  àquefiopropofito,  che.  Bonus  iudex  nihil 
ex  arbitrio  fuo  facit,  8c  propolito  dome(lic;e  voluntatis,  fed  iiixta  le- 
ges , Schiara  pronunciata . Ter  quello  Suetonio  T ranquillo  loda  dlre- 
mamente  ,Augufio,che  fempregiudicaffe  quanto  la  giufiitia, & le  leggi  ri- 
chiedeuano.*T>i  Tito  lAìmIìo  Romano  narra  ìlTeSÌore,che  effendo  giudi- 
ce fra  i t^Aacedoni  accufatori,(S  il  figliuolo  accufato  prononciò  per  giufii- 
tia la  fenten^  cori, Cum  probatum  lìt  Tilanum  fìlium  m^um  pecunia 
acccpilfcyiplum  repudio, 6^  prole  mea  indignum  iodico . Hà  d'haue 
tedi  Giudice  l'ajpetto  graue,e  vehemente  per  l'auHerità,  la  qual  fi  richiede 
in  lui,  fecondo  i cafi,  che  gli  auuengonoalle  mani, onde  ne’  Decreti  alla  cau- 
fa  vigefirrtaterjii,  queSiione quinta  è fcritto , Miniftcno  feueritacis,  qui 
OS  noftra  adiuuant.  £ Ai.TuUio  nel  primo  degli  vfficij,in  probanda  eft 
manfuecudo,atqucclcmentia,vt  adhibcacur  caufac  reucritas,(inc  qua 
ciuitas  adintnillrari  non  poted  .Terò  diceua  Monandro,  che  la  falutife- 
ra  feuerità  vince  la  vana  fpeme  della  clemen'^  ; Quindi  i lodato  cotanto 
l’antico  Minos,  di  cui  ferine  Virgilio  nel  feHo; 

Quafitor  Minos  vruam  mouet , Ole  filentunL» 

Confiliumque  voc(U,  vitasque,  & crimina  difeit. 

E Qlaudiano  Tneta-  ; ; ; i 

Quafitor  in  alto  • f - 

Conjpicuus  folto  pertentat  crimina  Minos , 

Qjosì  Eaco  figliuolo  di  Gioue , (i  E uropa , del  qual  parla  Tropertio  in  quel  pcppenio , 
verfo, 

fi  qnis  pofita  index  fedet  tyieacua  vrna-^, 

£ pa- 


< ' £i  parimente  l'auHero  ‘JR^damantOt  di  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  fiH9 
dicendo  f 

Cnofius  hac  T^hadamantus  habet  durifftma  regiaa-t^ 
Caftitijue  auditque  dolos  tfubigitque  fkterit 
quis  apud  fuperos  furto  U£latus  inani 
n>iHulit  in  feram  commìffa  piacula  nodenu . 
lì  a da  fcintiUare  da  gli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco, per  la  clemen'ga,chtj . 
S compagna  della  gìufiitia,^  equità^onde  dice  S. Gregorio  ne‘  mo* 

ra/i, Omnis  qui  iufti  iudicat,  ftaccram  in manu  geilac, in  vtroque 
pcfo  iuditiam,  & mifcricorciia  porrai,  feci  per  iuftitia  reddic  pcccaiis 
Icmenciam.pcrmìfeticordiam  peccati  tcmperac  penam.i)/^jrry?edMe 
yirtitfu  lodato  KAugttflo.Onde  ferine  il  Beroaldo , Summa  xqaitare , nec 
minori  lenirate  ius  dixiife  laudatur  Augud  £ di  mefiieri,che  il  giudice 
terreno  s'afiomigli  al  Giudice  fupremo,  del  quale  dice  ^bacuch  Trcfeta->, 
Cum  iraius  fucris  tnifcricurdix  rccordaberis.  £ Caffiòdoro  foprai  SaL 
Hx  dux  res,mirericordia,  Se  veritas,  in  omni  iudicio  Dei  coniuntfla.# 
funr.  uà  da  yejìire  honoratamente  e ciuilmmte  per fegno  digrandeT^tC 
nobiltà,  perche  in  vero  l’vfficio  del  Giudice  è molto  nobile , & illujlre.  Ter 
quefto  Valerio  tJ^aJJimo  racconta  che  K^poUo  vna  volta  interrogato  in- 
torno a' giujìi  magiHrati,  rijpofe:  non  fapere  fe  nel  numero  degli  *2)«,  ò de 
M.  Tullio,  ^li  buomini  douejfero  efler pofU,e  collocati.  E Qicerone  dice  quella  feute  ^ 
Q^d  prxclarius  digniusq;  inter  mortaics  cxcrcitium  exeogitari  po- 
tclt,  quam  vnurn  hominem  in  Kepublica  rcperiri,  qui  communi  vel- 
licati teruiat,qui  communia prò  fuis,  Tua  prò  cómunibus  habeat,  qui 
velie  Se  fciac  pcrlonam  ciuitacis  genere,  dignicacc  decusq*,  (udincrc  ì 
Hà  finalmente  da  hauervn  portamento  altiero  , e raro,  per  argometo  di grm 
uiffma  macftà  , la  quale  ad  vn  Giudice  è necefiaria  quanto  dir  fi  pofjruJ'i 
Terò  ^ulo  Gelilo  commenda  la  grauità  del  figliuolo  di  Quinto  Fabio  Aiaf- 
fitmo,ilquale  efjendo  confile  comandò  à fuo  padre, che  difcendefje  da  caual- 
lo , e portafieli  quel  rifpette,  che  al  fuo  grado  fi  conueniua.  £ P'aUrio  hiaf- 
fimo  nel  trattato  degli  inftituti antichi,nartando  l’ifieffa  hifloria.cade  nd- 
liiìeffa  commendationejnfieme  con  effo.  Cotefie  adunque  fono  le  pai  ti, che 
ornano  vn  Giudice,  che  to  rendono  illuFlre  fpettabile  apprefio  al  mondo. 

Ter  la  feiem^apoi  fe  gli  cotiuiene  hauer  notitiavniuerfale  delle  leggi  così 
Qirtoniche , come  ciiiili , efiudiar  bene  fopra  tutto  le  prattiebe  ciuili,  e cri- 
Bernardi  minali,  come  quella  di  ‘Bernardino  ‘T>iai^,  quella  di  Jdoco^e  quella  detFo- 
,no  Diaz.  Urlo,  quella  di  Giacobo  7{ouillo,  ei^fmili.  Ma  un  Giudice  cattino  & pir- 
Gia^òbo**  tutto  l'oppofito,  da  penficti  è accecato,  dal  timore  è per ciffo.dall/uj 

Notfdkv  * ptsft^c  è indiato,  dall'ignoranza  è opprejio,da’  rifletti  è commcffo,dalla 
pietà  è fpronato  à far  fouente  contra  lagiuftitia,&il  douere.  E ingiufio  nel 
giudicare, è parco  nel  punire  gli  eccefsi  gr auifsimi, è feuT^a  pietà  doueetla^ 

bijò- 
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Bifogna,  i ìfftobiU  ntU'eHerìore  apparerv^y  è vilijffimo , & abietto  ne  g7i 
atti,  doue  Jt  ricerca grauiti.  f'n  Giudice  cattino  non  hà  l'arecchie,  t^bauea 
K^leff andrò,  tyna  aperta  per  l'accufatareie  l'altra  per  il  reo,  crede  ageuo- 
liffimamente  quanto  gli  vieti  detto , cantra  l’ejfempio  del  giufliffimo  U 

^foda  EBe,  di  cui  ferine  il  diuino  tyfriofto  in  quefia  formósi 
Che  s’(^n’vn  hà  da  te  ben  grata  audiem^a^ , 

“Hpn  vi  troua  però  fhcil  crederne , 

(ondanna  innanzi  che  afcoltì  il  reo,  cantra  la  legge  vecchia , detta  qual  /a-  s.  Luc«^t 
ìtellò  Tqjcodemoin  S.  Luca  dicendo  ; Nimquid  Icx  noftra  iuflicac  quetn 
quarti, nifi  priasaudicritab  eo,qutd  FaciacPE  cantra  la  legge  de*  I{pina^ 
ni,  della  qual  diffe  FeBo  ne  gli  ^tti  Jdpo/iolici,N on  ed  R omanis  córue* 
tndo  damnate aliqucui  hominem priufquàis, qui  accufatur  pr^fen- 
tes  habeataccufacures , locumquedcfendendi  accipiacad  abluenda^ 
crimina , qua*  ei  obi)CÌuntur . e cantra  la  legge  Canonica , la  quale  pofe^ 
^.^{lelchiade  Taoa,  alla  caufa  feconda,  queflione  prima,  in  quelle  parolcj, 
Neminem  conncmnerìsanic  vcrnm,&iudumiudicium,  nuttura  iu* 
dicetis  fufpitiouis  arbitrio^fed  primum  probate,d^  podeà  charicacU 
uzm  profecte(cmentiim.*T>i  più  s*vfutf  ala  giuridittioned'altriteme- 
rariamente,  cantra  l'inbihitione  della  Scrittura , che  dice,  T u quis  cs , ^ui 
ludicas  alicnum  feruum?  Sententia ingiuBamente, effamina perfidameti 
te  IpreT^a  gli  erdÌTÙ  di  ragione  imprudentemente,differifce  la  caufa  frauda 
lente  mente,  fufpende  il  reo  iniquamente . Fn  Giudice  ingiuflo  trauaglia  gli 
innocenti,  porta  rifpetto  a*  nocenti,  disfhuorifce  i poueri  ,jhuorifce  i ricchi, 
abbraccia  i gradi,  difcacciagli  humìli,fi  degna  a*  magnati, fi  fdegna  co’  mi 
feri,  difende  la  parte  icfà  foperchiaria  à qualunque  ftima  contrario  à lui , 

£t  in  fomma  doue  fi  ricerca  l'honeBo,  & il  debito , efio  n'è  tanto  da  lungi , 
che  merita  à guifa  di  quel  (giudice  di  Cambifee  (Teffer  vino  fcorticato,  efen 
^alcuna  pietà  giufiiffimamentevccifo.  Hor  fia  parlato  affai  de’  giudici 
tanto  buoni  quanto  cattiui.  £ con  quefii  vengono  i Sindici , i quali  per  altro  Sindict  • 
nome  fono  chiamati  Deputati  dal  "Budeo,  a’  quali  tocca  il  carico  di  difende- 
re , a hauere  in  protettione  le  ragioni  publiche , onde  appreffo  à "Plutarco  v 

lediamo,  che  t^rifiidefu  dagli  tyftheniefi  creato  Sindico, per  difendere  à 
nome  de' fuoi  cittadini, la  caufa  commune  de*  (jreci,  (i  ^cmofihene  riferi- 
fee,  che  fu  per  legge  flatftito,  che  non  ne  foffe  più  creato  alcuno , acciochej 
l'vfficio  del  Sindicato  trouato  per  fatile  fivolgefìein  guadagno  prinato: 
benebei  Sindici  difendono  anco  i prìuati,  fecondo  l’vfo  delle  leggi  ciuili. 

9^€a  chi  vuol  meglio  veder  quanta  s'afpetta  d Sindici, legga  hpr attica^ 
del  Sindicato  di  Giofeffo  Cumini . Hor  queflo  bafti . 

Annotatione  fopra  ilC  X L V I . Difeorfo. 

C irca  i Glvidici  vedi  TAbiioc.  dei  BcreaIdo,à  car.«.  Coti  Alcdàndro  d’AleCal  lib.;. 
up.14.  EpanaKoteilRhod.allikia. c^«.47,49.{0.5i-d^}a. 
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DE  GLI  HORTOLANI,  ET  GIARDINIERfc 

Difcorfo  CXLVl.  ; 

- y 

0 R chi  potrà  negàre  (benché  l-arie  neU'àpparevte  bab]mt 
d chegU  Hortolani,  ò i (jìardìtùerì^jra  quali  non  ca^ 

H f de  altra  differenza ife non  deK artificio,  e deUacoltHramU* 

JaViK  ( f nobile, & più  vniuerfaUnell’vnOt  che  nell' altró,  noH  \ 

fVv  ftane  in  pinzate  firn  di  pUz2^  celebri,  febifogna  per  far»  ] 

za  confefiareÀ  tutti,  che  il  primo  padre  no^o  è flato  Giardiniero»  e ce»- 
coflituito  da  Dio  cuflode  di  quelt  Morto  filmo fo,ch'b  chiamato  nella  ferite»-  “i 

ra  Sacra  paradifojli  delitie,  oue  noi  altri  tutti  ftamofigliutdi  ,eproletry»*  f J 

Hortolano,  & d’Hortolano  tale , c’bebbe  in  gouemo  il  più  belP Morto , il  ■ ■ 

più  raro,  che  al  mondo  mai  fi  fiatrouato.  Fùqueflo  primo  berte  piantata 
nella  terra  di  Mederu,  doue  nel  ^enefi  fi  legge, che  Caimo  vfeito  dal  coffet- 
, to  d’ Iddio  habitò  profugo  alla  piaga  orientale  di  Hedenj,  Et  Ezfcbiele  in 

quel pafio,ChztajXj,^^Hedcnnegocìztotcstui,prefuppcne che quH»  . 

L della  regione , doue  era  queft’horto  di  delitie  negociaffero  con  gli  Giudei  , * 
nel  che  fi  dimoftra  non  eftrema  diftanzn  di  queflo  luogo  dalla  Giudea^ . 

E tanto  più  che  di  Qbaran  fi  fk  metione  ad  literam  nel  fecondo  capitolo  dei 
Cenefi  con  quelle  parole , Hduxitq*,  cos  Dominus  de  V r Chaldarorura/ 
ircnt  in  ccrram  Chanaan,  vcncronrqac  vfque  Charan , doue  fi  fio- 
pre  Qharan  effere  in  C hfédea  non  molto  difiante  dalla  giudea . E tanto  pià 
che  anco  molti  Scrittori  Greci  affermano  iui effere  molti  Taradifi,  de*  quali 
Scaofoa-  alcuni  fono  anco  influiti  dal  fiume  Eufrate , come  Senofonte , il  quale  dice, 
te^.  che  il  nome  di  *Paraiifo  è nome  Vtrfico,e  che  gli  Morti fono  chiamati  Va- 

Filoftrato.  t^difi  da  loro.  Filtfirato  ancora  nella  Vita  <t  ,^pollonio,fic  mentione  de’Ta 
radifi  de'  Ver  fi,  dicendo  à quefla  foggia^.  Il  *Damo,  effendoper  anda- 

re à caccia  a'  luoghi  de  Taradifi,  doue  è coflume , che  i 'Barbari  chiudono  i 
Leoni,  gli  Orfi,  e le  Tanthiere,  doue  apertamente  per  Taradifi  intende  gli 
Frocopio.  horti.  Et  Trocopio  Ceftrienfe  in  vn  luogo  doue  parla  d'vn  giardino  del  ^ 
de*  Mandali , lo  chiama  Taradifo  bellifsimo  fopra  quanti  egUhabbià  iriflo 
al  mondo . E Salomone  ancora  nell’Ecclefiaflico , al  capitolo  fecondo , yfitj 
queflo  vocabolo,  dicendo,  Fecimihi  Hortos,8<!^Paradifos,& pian  rad 
ineosomneììgn\ìmfta£tifeium^.*Dallaqualc(>faficomprendeancola  ^ 

nobiltà  de  gli  M ortolani,  Giardinieri , bauendo  cu  ra  non  di  cefe  infime , ■ 

& vili,  md  di  tanti  Taradifi  delitto  fi  ^omegb  horti.CJ  giardini  fono.  Et,  ^ 
fe  quel  Taradifo  ffjefuora  del  noflro  òrbe  (come  alcuni  tengono,  lanche  gli 
i^Mrologi  vogliono,  cirefia  peflo  fotto  l Squimttiale,  & altri  l'intendono 
mifleriofamente)  ionen  rò  così  ageuolmcnte  compredere  à che  modo  .Ado- 
rno cacciato  da  quell' Morto  fofìe  peruenutù  nelle  terre  noflre,^  pur  ci  vtrt- 

ncjt  \ 
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Mttfinuettìffle  pxere  ktteretcfjt  di  qncl  luogo  fu  propxgato  il  genere  humi- 
a9»O0Mf(r n'appare:Ma  VroclotU più dice<,che  Heftodoro,quando  fh  mentiO’  froclo» 
ne  dell' I fole  de'  Fortunati , accenna  vn  Varadifo , quello,  thè,  che  appreso , 

4'  Voeti  è dimandato  campo  Eli  fio,  ò dalla  preferuationede*  corpi  immor- 
tali,  ò diUlafolutìone  di  tutti  i mali . Onde  gregario  T^'^ian^eno  recitane 
do  l'opinione  de  gli  antichi  dice , che  affermaruno  gli  antichi  douer’efierei 
Jduij  accettati  ne' campì  Elifi,  cioè,  nella  terra  immortale,  col  qual  nome^ 
e/fi  da'  libri  di  >sè  infiituiti,  chiamauano  il  noftro  Varadifo , btnchtj 

nel  nome  foffero  Uiffèrenti , chiam  tndolo  campo  Silfio , è Vrato  herbofo . 

Et  quefio  Varadifo  non  fu  ignorato  ancora  da  Chaldei,percioche  ne'  magici 
parlari dS  ZoroaFiri  ci  è quel  notato , Qjjrc  i^araciilum . Benché  V fella 
Tnglia,  cl/effine  parlajferomifiicamente , dicendo,  Chaldaicusirtc  Para- 
diluseft  viliaerius  diuinarucn  virtucum,qux circa  patrem  lune  Cho- 
tus.Et  doue  effi  in  vn' altro  precetto  effortano  à ben  viuere  colui , 

Qui  facrum  cupiat  fuorum  Varadlfon  adirei.  ^ 

EffoVfeUó  carifjimamente dice , Saccr  Paradifus  Iccundura  Chaldios 
non  is  cft^quem  Moli  libcr  deferibit,  fed  patrum  rupcrnarum  concc- 
pla'tionum^vbi  varixlnueaiuncurvirtucumarborcs.  Oue  non  Icua^ 

Vfello  con  tutto  ciò  il  Varadijo  terreflre , il  quale  è flato  leuato  da  Origene, 
che  l'interpreta  tutto  miflicamentt^  . { come  dice  ,Agoflino  Stheu- 

co  fopra  il  Geneft)  fe  quel  Taradifo  foffe  miHico,e  non  realmente  terreRre, 
d che  mMo  la  terra  del  giordano, di  VentapoU  per  C amenità  farebbe  pa 
ragonata  nella  Scrittura  al  Varadifo  d Jddio? Epiflvùo  ancora  cótra  Orige 
ne  dimostra  quel  Varadifo  effer  terreflre,  perche  i fiumi  ch'efcono  da  luifo- 
’ no  tertefiri,  & diffe  <f  bauer  lui  beuuto  della  loro  acqua:  Hor  fe  i fiumi  fono 
terrestri , & anco  il  reflo,  Varimente  è fcritto , che  gli  animali  furono  con  - 
dotti  dinanT^  à ,A damo  adunque  v'erano  ammali  realmente,  che  fono  ter- 
reftri ancora  loro . Filone  Hebreo  nega  ancor  lui , che  quel  Varadifi 
^delLx  fcrittura  fia  terreflre  con  quelle  parofc,  A rburariigicur  in  co  vitcs, 
oliuas,  poma  mala  punica  , Se  td  gcnus  arbores  inueniri , adeo  nó  eli 

'Verura,'Ytfummactiamftulticia(lccredcr^’.'Af4Ì/r/»wdorcffo^tf/a  * 

contro,  adducendo  queflx  ragione, che, te fiifleando  la  Scrittura  Sacra  aper- 
tamenteche  Iddio  producefle  dallx  terra  molti  arbori  ,l'afpetto  de' quali 
era  belUflimo,  & il guflo  foaui{fimo,  ècoj^dah':tomtnia:tdici(fimi  lafcia- 
ta  la  dottrina  i'Jddioia  parte,  feguitaret  fogni  de'  capi  loro.  Però  anco  gli 
Hebrei  tengono  quel  Varadifo  realtà.  Onde  f^uene:^à  dicFquefle  parole;  Auenezri. 
N eque  ignorare  debrs  ccream  è qua  baino  cft,non  ptocul  à IJa 
radilo  Heden  exdcilfc*.  &foggiunge.j,  Sunt  qui  putent  hanc  clfc  tcr- 
*ram  Ifrael.Sed  non  conlìdcrantiUud. Et  fadtum  cUdum  proficilccrc- 
tur  ab  Orìcntc.'Vdla quale teflimonianxp vuole, che s intenda,che quel- 
la regiore  fofle  molto  dittante  dalla  terra  d'ifraelò . Bora  quell' H orto  è 

chiamato 


chiamato  ntUa  Scrittura  TaratUfo  d’iddio  d quel  modo,  che  CumfaìewL» 
kdettacittàdIddÌ0f&  Sknmonted^JddiOi  come  luogo  più  de  gli  altri 
foaue,  amenot  guSìeuole,  & con  non  fo  che  dimmortale»& diurno  eletto  ds 
lui  per  il  primo  huomoìCf  non  già  che  con  le  proprie  mani  lo  piantaffe^t 
fe  non  in  quanto  fu  prodotto  dalla  potenza  fua^  quando  produfie  il  tutto. 
San  Giouan  Chrifoftomo  finalmente  tiene , che  inrtanxi  al  dUuKiofojfe  no^. 
to  il  Taradifo  à gli  huomini , & la  via , che  à quello  ne  conduceua , 
cbedoppoildiluuioft  fia  preja  con  quelle  parole , Ante  diiumam  cogao». 
fccbant  homincs  & locum , 'viam  quz  duceccc  ad  Paradifunu . 

Poftdiluuium  extra  Faradirumcd'e  reperti  funt,6c^  ncque  Noc^ne^ 
que  poderis  cius  'vitracognitus  e(^ , accennando  y fecondo  la  Ciofa  dd> 
Steucho  in  quejla  parte  reprobato  dal  commuti  confenfo  de'  padri , che  per  . 
l' acque  del  diluuio  quel  luogo  delitiofo  ruinaffe  in  modo, che  doppo  il  diluuio 
non  v'apparefie  manco  vejiigio.  quello  (dice  egli  ) potrebbe  e/fere , con»  j 
ciofta  che  anco  Cierufalem  sì  cara  à ^io , fi  vede  ruifiota , & il  monte 
Syon  priuato  della  fua  gloria,  (S  l'arca  d'iddio , ch'era  coja  pur  tatuo  prtr»  • 
ticolare,  per  Invecchierà  è ita  hit  ulna  ; & dell'arca  di  'hlpi  fi  trouaao 
appena  alcune  poche  reliquie , come  attediano  gli  eyfuttori  modomi.  Et  al 
pafio  di  Enoch , er  Meli  a , che  da  tanti  fi  dicono  efier  tra^ortati  in  quello 
Taradifo,  J^ijponde  lo  Steucho,  che  quello  non  fi  può  cauare  dalla  Scrittu- 
ra à patto  alcuno,  perche  ejfa  dice  di  tutti  due,  che  furono  affunti,  onero  ra- 
piti da  *Dio,ma  non  dice  doue^:  Et  effo  con  l'auttoritd  di  Tfello  ne'  precet-  ■ 
ti  Chaldaici , dicenon  mancare  luogo  à ‘Dio  immatetiale , & incorporeo y 
onero  corporeo , ma  etereo  & celeSìe , nel  quale  quelli  due  Santi  fiano  flati 
pofti  fonte  in  flato  più  diuino  in  modo , che  itoti  habbiano  lafiiato  mónco  il , • 
corpo  materiale  in  quella  valle  mflra  di  miferitu>,HtUa  qual  cofì  io  mi  ri- 
metto al  parere  de'  più  faggi,  non  efiendo  mio  infiituto  deh  rminare  in  que- 
fio  luogo  limili  difficoltà  ; e tanto  più  che  effo  Steucho  dubitando  qiiafi  dèi 
fuo  detto,  alle  fudette  pofitioni  aggiunge  quefte parole^ , H jrc  tiico  noiv^ 
ignoram grauilTìmos  ran«di(Tmiolque  viros alicer  rentire,qua;lìpa-  r 
-rum  Chri diana  (unt  rctradèo , proniptoque refdlo . Onde  foprail  fuo 
detto  fa  annotationi  Kylmbrofio  f^efeouo  ni  Compfa  ne’ Commentar  ij  fopra  ■ 
ilGenefi.  Et  Era  SifloSanefenel  quinto  libro  della  fua  B.bliotbeca  fanttL,, , ^ 
aU’eyinnotatione  trigefimafifl*^ . t.^€a , perche  U principale  fondamento 
di  quelli , che  negano  quefl’horto  % delitie  efflr  reale , coufirie  nella  cofa  di 
quei  quattro  firmi,  cioè,  Gcoil»,  ThiforL»,  Tigre,  & Eujrate,che  fono  detti, 
vfeir  da  quello  ; conciofia  che  fiano  per  infinti  t ffiatìj  l'vn  dall'altro  lontani, 
con  tanti  mari  in  mexp  eh’ è vno  fluppre  j onde  rende  grandiffima  difficoltà 
à credere  queflo  : e ben  s afferma , de  il  Tigre,  Eufrate  hanno  l’ifltffn-f'^* 

origine, C£  vengonofuori  dalla  terra  di  Heden,  cucramete,  ehe altronde na-t 
ti  l’tnf  luifeonoj  ma  U Tbijcn,cbe  molti  interpretano  ejfcretl  Gange,  & 4P,  ^ 
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tnI>anulìo  ; & il  Getti , thela  più  parte  dice  effere  il  T^to , de*  quali  vno 
mafcedal  Mexs>dì  » Ì altro  daW^quìlonet  non  fi  può  intendere  à che-» 

fttodo  yenghino  dail'ifleljo  fonte  : rifonde  Santo  ^goflino , che  può  effere 
tf* babbiano  l ifiefio  fonte , ma  che  dirupando  da  vn  luogo  altiffimo , fi  rin- 
chiudono nelle  vifcere  deUa  urrà , & pqr  immenfit  ^atij  di  paefi  vadane 
fluendo  fatto  terra-,  Ci  poi  ch’efchino  fuor  a , & paiano  hauere  diuerfe  ori- 
gini . La  qual  cofa  hà  molto  del  duro, confiderando, che  pqffino  tanta  va£U- 
tàdi  mari,  tanti  paefi , tanti  monti , & poi  ch'cfchino  fuori . Terò  lo  Sten- 
eho  ci  dà  vn* altra  folutione , allegando  il  tefio  Hebreo  che  dice,  E r iluuius 
<grcdiebatur  de  Hcdcn  ad  irriga  ndum  hortum,  & inde  diuidebatur, 
& erat  qoacaor  capita . d cofi  e/pongono  i fettanta  interpreti . Ouedice.^ 
che  non  nel  Taradifo  era  l'origine  di  quel  fiume  grande,  che  fidiuideutu» 
in  quattro  fiumi,  ma  nella  resone  del  Varadifo , òfUjfe  poi  da  lontano , 6 
preffo  al  Taradifo  ; qual  era  il  Varadifo  del  Tlf  (firo  piantato  di  fua  mano, 
il  quale  era  ir  finito  dall'fufrate  dq'fuoi  fonti  rcmotìjjìmo  : Onde  puoteH 
il  Taradifo  terrefireefierremvtifilmo  dal  nafeimento  di  tal  fiume , il  qual  fi 
diuideua  non  dal  Taradifo , ma  dalla  regiottedì  Hedeti  ampUjfma , come 
■auuìene  chevna  regione  fpatiejainmolti  fiumi  fidiuide.  Et  queHo  fin- 
'tnepenfa  egli  chefofje  quello , che  fi  mtfchia  infieme  del  Tigre , & dell  Eu- 
frate, i quàlida  fuoifi)ntt,che,  fecondo  Strabane,  fono  nel  monte  Tauro  ma 
difiantil'vn  dall’altro  per  mille  e cinquecento  ftadij,  vfciti,fi  congiungono 
infieme  mila  Mefepctamia.  Onde  Trocopio,  ragionando  cofi  per  tranfito 
delia  Mefopotamìa  dice  queSìe parole , Ex  monreduo  fontes  oriuntur, 
qai  iUco  duo  efiìcium  Humina  , dcxrer  quidem  fons  Euphracem , Ic- 
uiis  auteiTì  T ygrim.Terà  c5  quifio  modo  è fàcil  cofa  Jcioglierela  queflióne' 
per  conto  del  Tigre,  e dell' Eufrate , e tanto  più  che  da  £ T^eclnele  fono  ram- 
memorati infieme  Hiden,  faran,  & {'aran  è la  Mefopotamia,  onde  bi- 

fogna  the'Hede  le  fila  vicina.  Ma  del  Gange,  e del  Tqilofi  potrebbe  dire  for- 
fi fen\A  errore,  che  l’vno  non  fia  'Phifdn,  nè  l'altro  Ceon,ma  che  Thifon,Cf 
Geon  fiano  due  fiumi,  che  fiano  proffimi  aW Eufrate,  & al  Tigre . E tanto 
più  che  J fiderò  faine , & anco  c-/Ìlbato  tJ^agno  , che  quel  fiume,  ch'è 
chiamato  Dorice , ouao  K-/irajfe  nafte  dal  Taradifo  ; & Trocopio  firiue-» 
il  fiume  Tfarfimo  efier  non  picciol  fiume , ch'entra  nell' Eufrate , Ci  "rì 
nafeef  apprtjjo , onde  potrebbono  forfè  ifia  cete fìi  ,fe  non  ci  [offe  ofi acolo 
dal  nome  (Ulte  l{egioni , le  quali  effi  fono  detti  ftom  re  nella  jerittura . Afu 
tornando  aiprcpofnonofirodegli  Hortolani  {poiihevn  granpeT^T^o  va- 
gato h abbiamo  ) tffi  fono  cele  bri  fuor  di  modo  ptr  queSi'bÒHo,  e pa  tan- 
ti altri Jkmofi,  che  davari  ^uttmimminati  fono.  Fra  gli  altri  larcgione 
de^  Tl^ci  è nominata  affai  pa  la  celebrità  de  gli  htrti , i quali  nella  va’! 
rietà  de^  perni  rifulftro  in  me  do,  che  maturii  primi , fuhitovene  nafee^ 
uanode gli  altri . La  onde  té^kinoo  Hide  Tbeaci grondiffimo  cultore^ 
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degli  b$rtìfittredutodi  quegli  antichi  pn  *Dìo  di  qadli.Talcbe  Ghe^ 
HC^  nella  Satira  quinta  dice^  » 

Toma  dari , quorum  fole  pafcaris  odore^  ■■■'■. 

QuaUa  perpetuusTheacum  K^utumnus  hahehaS* 

EtVropertiot  , ; » 

7{ecmea7^eaca$aqHMtpomarià  fyluaa,  ■ * 

Così  Battifia  t.^^ntoa»o  dice  ancor' egli,  ^ 

oilcynoifyluaacanittó'Tbeactapoma^. 

Epicuro  per  tefttmonio  di  Vlinìo  fu  il  primo , che  in  tydtbene  iufiitniJlfut^ 
gli  berti , effendofi  per  auanti  tenuti  difuora , C?  non  nelle  cittadi . i^indi 
Epicuro  è chiamato  maeltro  de  gli  horti . Et  Diogene  Laertio  rjferifcc^  , 
abela  fenola  tP Epicuro  fu  netì'horto . La  onde  Troperth  fcrifsc^  , 
lUic  vdfludijsammum  emendare  Tlatonis 
Jneipìam  ,àut  bortis  dofle  E piente  tuia . ^ ^ 

Molti  parimente  lodano  gli  horti  di  Rabitoaia  che  furono  inWtuiti , 
Semiramis , come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro  : & , fecondo  Tlinio  'i 
Mecenate  hebbe  horti  in  l{pma  cekbratìji mi , a’  qutdi per  la  toro  ameni-- 
ià, fi  tratferiua  per  diporto  il  più  delle  volte  OttaMO'^ugu/lo , come  U 
^Pontefice  Ramano  hoggidì  qualche  volta  vd  à diporto,ò  alla  vigna^onero 
à Tiuoluì  luogo  fopraoffù  creden’:^  humana  diletteuole,  epienoePogm 
grande7^:(a,(^maeflria.cbeP^enfe  magnanimità  habbiapMuto.òfapu- 
to  imaginarft.  (foci  LucuUo  hebbe  horti  celeberrimi,  n^quji  ancora  fu Jè- 
pnlto , CS  la  Sorta  ne  gli  horti  fu  operoftffima  onde  ne  nacque  quel  prouer- 
biopreffo  dGred,  M ulta  Syrorum  olera.  Gli  botti  delle  Hefperide  da*  pn» 
mtd'oro,cbe,Jecondoi  Poeti  fiauanofofpe fi  in  aria  fono  celebrati,  e magia- 
ficatieftremamente.Ma  celeberrimo  fopra  tutti  con  verità  fu  Chortodd 
balfamo  fopra  il  monte  cPEngaddi  doue  fu  morto  Saul , erbora  per  opra^ 
ic  It antichità  Qleopatra,con grande  inuìdia  del  magno  Herode,per  fituor  di 
^Antonio  fivedetra^ortato  in  Egitto, fra Helyopoli&  Babilonia, come 
riferifee  Bartolomeo  da  Saligniaco  nel  fuo  Itinerario  della  terra  fanta . Fra 
gli  Horti,  ò Giardini  d*ft<dia  fono  commendati  molto  iTt^apolitani  perla 
"Vaghe  da'  naran^,e  cedri  ,&  per  la  copia  delle  fontane,  i Tauefi,  & i 

Chiog^tiperlavtiUtàtif'icentiniper  helle^a,(JvtileÌHfieme.  Etm 
fomma  non  mancano  in  I{pma,  in  Vìnetìa,  in  Milano,  in  Ferrara,  in  Man- 
toa,  in  Bologna,  horti,  & giardini  delitiofiffimi,  come  quello  del  Toeta  coti 
nominato  in  Bologna,  quel  del  Boffello  à inetta,  quel  de'  Thieni  à Zfìcen- 
7^ , quel  del  Morefino , del  Triuigìano,  del  Dìedo  à tJ^urano  ; eìl  nofin 
Duca  dì  Ferrara, quel  di  Matoa,quel  di  Fiorenga  pofiedono  luoghi  ameni f 
fimi , delitiofiflimi , e pieni  di  tutte  le^atie  celefli , come  le  Montagnnole, 
i Beluederi , i Belriguardi , i Uìiarmtruoli , i Tratolini , che  pmono  tanè 
faradifi  veramente . Hatun  ancora  queHo  fauore  gli  ùortoùuù  che 
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filmo  lagnati  ìm  quegli  antichi  alla  protettione  de*  *Del , talcl?e 
Tmp9comefec$niofHdetto*jDiodegUhorti,e'Pomonada*medeJlitnifi$  * 
tbutmatafDcOmt.  Tarò  Ouidio  ferine  quei  verfi  ; 

I{ege  fubhoc  Vomona  fuit  qua  nulla  latinas . 
lutar  Hamdryades  coluti  foUrtius  hortot. 

X arte  pa-imeate affai  neceffma  aWbuomo , & quelle  terre  che  manean» 
^4Cbonaggi  prouanoin  prattka  quanto  fia  vtUe , (^gìoueuole  il  meSliero 
ddl'bort^Ho,  il  quale fi  può  dimandare  Filofofo  naturale,qnaudo  fiamoU 
toiufirutto  del  fuo  meHiero,  e non  roi^^^amente , come  per  il  più  accade,  in 
quello  ammatfirata,  Imparoehe  m faggio  hortolano  hi  da  tntendèrfi  da^ 
ohe  tempo  preàfameute  dene  Luterete  il  terreno , dare  il  letame  per  iugraf  ■ 
faìt,pUntarelepiame,feminareifemì,innefiarei  frutti , ^ qualfortedi 
terra  fi  comfkcàa  più  ù quello,  ebe  à quello . Egli  verbi  gratta  perii  ver- 
no bà  da  piantare  agli,  cipolle,  porri. /eleni,  cardi, radicchi,  paflinache,ra- 
fe,  carette,  e femlnarecauoli,  ff inacci, ^ altre  cofcj.  La  primauera fimi- 
narUttMche,boragine,petrofemolo,pifeUi,  fàtue,  meloni,  yucche  Mete,  fi 
adire  fmili cofe,  ehifqgna,  che s’ìnttndaiel trapiantare  della  robba  quan- 
to ttogni  dina  cofa , & così  deWadacquare  gli  horti  ; imperò  che  con  l’acr 
qua  l herbe  crefeono,  & prendono  fomento  quando  fi  fa  à tempo  Cl’infirù- 
mentinenfiarij  àtatarte  fono  vanghe  da  vangare  il  terreno  ^appe,^a^ 
petti, q^apponi,badiU,  forche,  rafielU,  & fmili  ulne,  cofe  con  le  quali  offa- 
ticandofi  ipouerì  Uortolani  dimefirano  in  quefla  parte  timperfutione  del- 
ia loro  arte  ,percbe  douendo  thuomo  tenere  il  capo  fuo  rmolto  verfo  il  cielo, 
affi  tengono  il  capo  baffo, le  natidieeleuate  tutto  U giorno,  come  pretfj- 
quando  tl  cido  ,efiiuorendo  laterra  fopraquello.  Elio  Spartiano  gli  fu  pe~ 
tòquefio  fkuore,  che  vuole, che  ^DiòdetiauoJmperatmrinontiafieVlm-  ciano» 
perio,  perandarjeue  À cafa  fua  à racconeiare  vn’borto . *^a  Atomo  Tri- 
uigianoUortolano eccellente felaride ,edice,chefuvna  beHia , perche^ 
potendo  bauerdel  marzapane,  volfe  bauer  de' finocchi  \ & non  gli  quadra 
il  fuo  nuRiero,  perche  allega  quefia  ragione,  che  iHortolaHo  hi  dell'an- 
dare del  pÌT^gigamorto  *,  cauando  ogdhóra  la  terra , come  fk  del  contìnuo, 
dice,  cb'i  vn  mefiiero  da  non  arricebirfi  mai,  perche  bi fogna  contr afta- 
re  non  foLunente  col  cielo  per  la  pioggìa,col  fuoco  per  il  caldo  chedifiecca^ 
le  herbe,  contaria.  che  mdte  volte partorifcetempefta,con l’acqua,  chcj 
TVMolecffer  dimandata , Ci  pregata  cent'anni , con  la  terra , che  vuoktfiet 
vangata, riuangata.  Ci  ingraffata  d'ogn’bora,  con  gli  animali  che  fono  fo- 
pra  la  terra  come  le  rughe,  cheguaflano  i cauolijopra  tutte , n.a  fin  co  bi- 
gatti,  e con  le  formiche,  le  qiudi  fono  fotta  tL  rra,  che  rumano  il  mando  rgnf 
qual'anno.  Oue  cIjc  ilpoueretto  daccommoda  più  prefto  alla  cutìna,  perche 
quitti  non  fi  trouanoffi  intoppi , clte  fi  trouano  ndihorto . Et  i Giardinieri 
euteb  effi  hanno  da  fare  affai,  perche,  fe  ben  fi  Ugge  in  T lauto  i giardini  ef > 
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fere  allignati  alla  tutella  dì  f^eaere,  hi  fogna  però  t che  ejjf  fudiaOt  ^ ficnàràt 
fuor  di  modo  vi  racconciarli  con  artificio, dilig^^, e cura  eHrema,  poco  gua 
dagnotrahendodaU'immsnfa  follicitudinecf  hanno  di  ejfi.  SparcheVUnia 
s'affatica  per  gli  Hort'olani , e Giardinieri  molto  bene  nel  libro  decimonono  < 

delie  fue  Hiflorie  naturali  & molti  moderni  fanno  l'ifteffb,  infegtundo  pre- 
ciofarrtente  la  cura  degli  Horti,  (3  de'  Ciardinit  io  remetto  cJ^Còmo  i que^ 

Ri  littori, fe  però  fta  poffibile  (piccarlo  di  cucina;doue  fà  refideno^  perpe- 
tHa,fregando  Lirone  le  fcudelley&  effo  i boaali,alla  barba  degU  aUri  Hort, 

* Annocarìone  fopra  ilCXLVK^ 

De  gli  Hòrtelani.Giardinieri  *^edaofiaIciine  pertinenze  nel  Khbdigino,  . 

cap.2i.Corì  in  GiaTonufo  Frigio  S carte  8i f. 


DE’  PROFESSORI  DI  M E DAG  LlE,  ET  D’ALTRE 
Anticaglie, A nriquarijdecri.  Difeorfo  CXLVlll^ 

Vys  0 dette  Medaglie  fu  in  molta  ffima  certamente  prefio  dgtt 
' antichi  fi  come  anco  ne'  moderni  tempi  fi  vede^  che  molti ge~ 
tilbuomini,e  'Trencipi  v'attendono  con  fommo  fiudiot  e cnra$ 
bauendo  per  cofa  honoreuole  il  dilettarli  così  di  rpiclle , conte 
di  tutte  le  forti  d'anticaglie,  che  ritrouar  fi  pojfino . £ però  fi 
eoRumaronogli  antichi  ne'  rouerfei  delle  Medaglie,  ò delle  monete  {piegare 
alcun  nobil  defiderio,ò  la  memoria d’alcun  notabile  auuemmento  loro  cori» 
figurede'  corpi,ò  finti,òveriò  animati, ò inanimati, & tdie  volte  con  qual' 
che  infcrittione , ò titolo  eftrinfeco,  le  cui  interpretationi  fono  Rate  deferitté 
da  Huberto  ^olt^io  latinamente.La  onde  fi  trouaao  medaglie  dell'antico,  e 
fipientifs. Salomone  Bjt  della  ValeRina,  le  quali  hanno  da  vn  canto  la  vera 
effigie  del  mede  fimo  I{è,  e dall' altro  la  figura  d vn  Tepio,con  ^efia  infcrit- 
tione,però  in  Hebreo.  Salomone  J^è.Et  vna  di  quefte  Medaglie  afferma  ba- 
uerhauute  ^lefiandro  Farra  da  vngentilhuomoVauefefuo  amico,  & ha 
Merla  donata  aW  jUuRre  Sig.Ottauiano  Qufani  gentilhuomo  MHaneftj, 
U propofito  del  medefimo  fi  troua  vna  medaglia  ct^ntiochio  l{è  di  Shia, 
che  fu  detto  Seruatore,nel  cui  rouetfczo  è impreffo  il  "Pentalpa,  cioè,  figura 
Tetagona,nella  quale  per  interualli,cbe  reflano  da  vn^angolo  all’ altro,  fono 
cinque  lettere  Greche  fcolpìte,cioè  a»y*t,che  fanitd  interpretano.leggefi,che 
offendo  egli  per  combattere  cÒtra  i Galathi,gli  apparue  in  infione  il  Magno 
^leff.  il  quale  gli  ordinò  che  deffe  quefio  fegno  per  tefiera  £ fuoi  Joldati,  la 
aual  afa  hauedo  egli  tantofio  efiequita,ponendolo  etiandio  nd  fiendardi  m 
mari, e nelle  vefli  ottFne  vna  grande,  e memorabile  -vittoria  cotra  i nemici, 
l i^n^poi  piu  deU’aUrenationi  ama  della  gloria,  e cupidi  d'bonore  po, 

fera 
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firo  hi  rfo  fre^entlffimo  quefla  forre  di  H'ierogìijicay  (i  per  qucHo fi  troua 
la  medagHa  i'^ugnHo,  che  nelfuod  ritt^  t tetre  il  capo  d'effo  ^uguflo, 
nel  rouerfcio  vn  Capricorno,  che  termina  in  vnpefce,e  con  vn  piede  dinari- 
5^i  maneggia  vna  tfera,  la  qual  figura  (come  veder  poffiamo  appreffo  à Sue 
ionio  T raquìUo ) fignifica  l’horofcopo  del  medefimo  ^ugufio,  il  quale  egli 
cosi  diuu'gòy  poiché,  eJsUdo  in  ^polU  nia  con  ^grippa  fu  adorato  da  Theo 
gene  rJMathcmatico,  doppo  c'hebbe  calcolato  la  ftta  uatiuità.  Trouafi  vrf 
altra  medaglia  tCi^fuguflo , la  quale  è <C argento,  hà  nel  rouerfcio  v/ta 

CrocodiUo,(^  queiìe  parole,  yCgvpto  capta . & nell'altro  canto  hà  la  fhc- 
cìadyAugufiocon  quefl'altra injfcrittione-:, Cx(at  dtiii.  F.  CaCub  vi  eta- 
leinfcritttone  fu  fatta  perla  vittoria  c'hebbeilmedefimo  in  Egitto,  di  cui 
era  fmbolo  il  QrocodiUo,  per  la  moltitudine  che  di  quefii  animdi  fi  troua^ 
tiel7gilo.TrouaftancovnamedagliadiL.£.L.\^^E  L.CO  M MO- 
D O Imperatore,  oue  è.  Commodo  ifiefio  fatto  V effigie , & fatto  l'hahìto 
d’Hercole,  con  vn  QrocodiUo  fono  il  piè  ieHro , con  la  Qlaua  neUa  ftniflra , 
&con  alcune  fpicheneUa  defira . le  quali  porge  aU' Egitto,  che  tiene  vn  ca- 
nefiroinmanoyConqtieJìainfcritti'ìniLj.  iNDVLGENTlifi  AVG, 
Fsò  anco  ,/iugu.  per  rouerfcio  la  fletta  crinita , che  apparue  netta  morte  di 
Giulio  CefareJa  quale  fu  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de  tJMedià, 
come  quii  motto,  mrer  umnes,  parole  prefe  da  Horatio , ilcbeftce  egli  per 
fignificare  Ceccelhnti , eJr  vnìche  hi  UcgT^rdeUa  Signora  Giulia  Con'gaga, 
Usò  anco  K^ugusìo  la  nane  lunga  con  i remi , con  quella  infcrittione^ , 
Ba;Iic«tari  Augu.T’cfc/otAf  la  naue è Hìetoglifico di  profpera  fortuna, che 
perciò  antoCrsò  ,Ad>iano . La  punta  (Tvna  naue  parimente  fi  troua  nelle 
monete  anta  l)t  con  vi.  Ciano  bifronte  ; iUhe  fignifica  la  profpera  nauiga- 
tione  d’effo  in  Italia . della  qual  cofa  fanno  fede  quei  verfi  i'Ouidiot 

Scolphrno  poi  ne'  brongi  i fuccefiori 
? • . La  forma  della  naue  accioelte  fedej  «. 

Faceffe  al  mondo  del  venuto^io , 

Trouafi  in  vn’ altra  medaglia  d’,AuguSlo  hs  Leone , che  morde  nelle  fpal^ 
le  df  vn  Ceruo , ilche  Siimaiio  alcuni efier  fegno  della  vittoria  ,AHiaca-f  $ 

Vn' altra  ve  n'hà  dàf mede  fimo  con  l\Aqutta  fopra  vn  rogo , e con  tale  in-  • 
fcrittione^,DlV  l AVGVSTI  V AT  V.I  S.  La  qual  fi  giudica 
denotarla  dtificatione  del  mede  fimo.  Vn' àquila  parimente  fopra  vna  pi- 
lahà  vnrouerfeio dell’ Imperatore  pertinace  con  quefìe inferme  parolèj^ 

D 1 W S l*  ET.  F 1 V S P AT  £ K.  £r  nell’altra  parte  hà  quefla  ìnfcrit- 
tìone^,  C0NSECRAT10.  ViHefia  è molto  frequentata  nelle  mo 
nete  di  hi. .Antonio  Tio.  Fù  anco  f .Aquila  Hieroglifico  di  magnanimità.^ 
per  ciò  Tirrbo  "Kè  degli  Epiroti , che  per  il  molto  jfuo  valore  fu  dà’fuoi  fol~ 

I dati  chiamato  .Aquila , l’vsòpn  rouerfcio  con  vn  folgore  fitto  in  piedi, 

I fio»'  due  rami  dì  quercia  piegati  in  foggiaci  gfiirlcàda  fon  quefla  infcrittio^ 
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ne  borico  A TE’  lP/3  T A N . Fi  anco  il  Delfino  vfato  ne'  rouerfci,  come  »V 
aueUabellijimamedaglU^Ja  quale kà  queflainfcrittiontj \ NERO 
CLAVDIVS  Ci€S.  AVG.  GER..P.M.TR.  P.  P.  IMP.P.P. 
redeft  in  efla  [colpito  T^ettuno,  che  [tede  nel portoQndicio  di  tranquillità) . 
(5  con  la  dedra  accofia  il  timone  à terra , & con  la  fmiira  abbraccia  v>ur 
•Delfino,  ilche  denota  la  tranquillità  del  mare,(S  l*acchettatione  dell' onde, 
Euui  anco  ma  bellijjd^a  forma  iEdifiào  con  queH' altra  infcrittione^, 
VOK.OST.^nel  porto  iui  [colpito  fono  alcune  nata  eccellentemente^, 
lauorate.  Coti  in  ma  medaglia  d'jlgrippa  fi  vede  ‘tettano  appoggiato  al 
Tridente  con  la  finiHra,  & la  delira  d(Ì7i7iata  verfo  vn  'Delfino.  In  vn'M- 
tra  di  Q.  T^afidio  vi  è vna  nane , che  camina  à vele  piene  con  vna  StdU,» 
foprafdaU’altra  parte  hà  vna  tefla  col  Tridente , & con  quefia  inferitelo^ 
nLj  ;NEPTVNl.cJr  fignifica  ma  ficura  nauigatione  delmedefint», 
^Delfino generalmente  h [imbolo  di  ’^ttuno,  del  mare,  (i  di  tutte  Vm- 
que\  Cf  perdi Corintbì nel celebratiffimo fonte  loro ,hebberovn  I(ettuno 
di  "Bronco,  con  vn  ^Delfino  [otto  i piedi, dal  quale  vfeiuano  l’acquea  pe- 
rò dipingendo  gli  antichi  Cupido  [opra  vn  Delfino , & con  fiori  in  mano 
intendeuano  per  filmile  pittura,  che  tyiaior  [offe  Signore  della  terrai,  (3 
del  mare^ . eAltre  volte  ne’  rouerfci  furono  vfate  due  mani  giunte  infie- 
me , per  inditio  di  fede,  con  quefia  infcrittione^,  FIDES  EXE  KG  l- 
/ T VVM.  & fpefso  conqueIi’altra-f,P  IDE  S ROMANO  KVM, 

Le  manigiunte  fono  anco  HierogUficodi  felicità,maffme  col  caduceodifò- 
pra  : in  quefia  maniera  veggiamo  nelle  medaglie  d'Jldriano  la  Dea.cbe^ 
con  vna  mano  tiene  il  caduceo , e con  l’altra  apprende  la  mano  deli’I mpe^ 
ratore  con  quefia  infcrittione^,  FELlClT.  AYGVSTI.  inalerei 
medaglie  d'eAdriano  fi  troua  nel  rouerfciola  Dea,che  giunge  la  mano  eoa 
VJmperatore , con  quefia  infmttiont^,  FORTVNìE  REDVCf. 
La  leccia  velata  ne'  rouerfci  fignifica  la  pudicitia,& la  vergogna,per  ciò  fi 
dice,cbe  Icaro  padre  di  Penelope  erefie  in  Sparta  vna  Statua  di  donna  ve- 
lata, & confecroUa  al  pudore  cóhiugale.j . Simile  rouerfeio  fi  troua  nellc^ 
medaglie  di  Sabina  moglie  d’eyfdriano , & di  iJHartia  OttaciUa  Seuera 
con  quefia  infcrittione^,P  V DIGIT,  AVG.  ^l  fdgoreoltra  di  ciò  fu 
vfato  ne'  rouerfci,  per  dinotare  imprefa  velocemente  ifpéditaj.  La  Stellai 
fu  fegno  di  dedicatione  ,il  Lauro  della  cufiodia./ , la  Quercia  di  faluatio- 
* ne  de"  cittadini,  l’hedera  di  falute,e  di  metiiero,  per  efiere  aferitta  à Bacco, 
à cui  fi  riferifee  il  furore  n^eriale  ; & così  và  difeorrendo.  Tgon  mancano 
miUe  medaglie  degl’imperatori  %omani,di  Caio, diT*robo,é^  .Antonino, 
di  Tito, di  .Aurelio,conla  bella  FauSìina,  e di  vari  altri perfonaggi  impor- 
tanti, così  antiebi,come  moderni, delle  quali  s’adornano  i fiudi  di  gentilhuo 
tnhii,  € Trencipi,come  era  quello  di  ^.Monfignor  ^iouio,  e come  è quel- 

h di  Qiotmni  Grimano  Vatriurca  d'^qmlcUiiti'^Jndrea  Loredano.é 
X.  Gabriel 




%JbrìtlVèniramtno»di  LeonardoiJ^UcmìgOydi  Simon  Éeno, del  dottif- 
fimo  Lorem^  & d'altri  infimti  fammi  amatori  <C anticaglie :fr 4 

quali  il  magnanimo  Qofìmo  (jra  *Duca  di  Tofcana  par  c'babbia  portato  la 
palma,  & infievte  con  efjo  t^lUufirilfmo  Cardinal  di  Ferrara  Hippolito,  & 
mnumerabili  Signori  'Kpmani , come  Fameft , Orfini , (olonnefi , Sauelli, 
ViteUefchi,e'h(apditani,  CMilanefi, 'Bologriefi , antoani,  Ferrare fi^ 
e*J>ottOTÌTadoani  infiniti,  a'  qualità  gloria  de  gli  antichi  è parfo  >n  Hi- 
fitolo  ithonore,  onde  neUo  faecchio  virtuofa  di  tante  lorogloriofe  anioni  ha^ 
no  affiflato  f occhio  efiretnamente,  come  emuli  veraci  dell'antico  falendore,. 
tJHa  fiuàamo  tranfitoad  altri  profeffori. 

Annoutione  Copra  ilCXLVIII.' 

VcggaH  fom  tuttofo  lludio  moderno  del  Signore  Abramo  Colofoni  di  nationc 
Hcbreo  tamondìmo  ingegnerò  del  Sereniflìme  Duca  di  Ferrara  incryao  al  l'An* 
ticagUccsn  infinite  altre  gentilcazerare^. 


DE'  TIRATORI  DA  ORO,  ARGENTO,  FERRO,  RAME, 
X*,Ottono,  c Dattilori,  Filatori  da  Oro,  Argento,  e Maci- 
natoti da  Oro  ,6^  Indoratori,  8^  Inargentatori . 
Dil^tlo  C X L l X. 

ÓLET^^DO  fare  Oro  filato  onero  ,Ar^to. fecondo  ha  proi 
feffione,che  attende  à quefio,  è necefiario  certamente  tìrar^ 
l'Oro,  & coti  l’argento,  battendolo,  & afiottigliandolo  itu 
prima  benifjimo,  & finalmente  arriuando  à quel  fagno,doa^ 
fi  pone  fapra  fili  di  fita,ò  d’altro,  con  grande  induflria,  ar- 

tificio di  fimili  maefiri  ; per  la  prattica  de’  quali^ma  prima  per  l’oro) fi  noe 
I ta  hrèuemente,  c h'è  folito,  e confueto  prefib  d cofloro  di  fondere  vna  vergai 

: d‘argento,ò  di  copella,  ò d’altro,  la  quale  verga  và  dUlirata  col  martello  , 

I poi  fi  fufad;  e poi  fi  fk  vna  vergheita  d'oro,  la  qual  fi  difiira,&  afiottiglia 
I beniffimoi  e poi  fi  falda  l’oro  con  l’argento  con  vn  legno  affolli, onero  à ven- 

I tOyepoirafiortigUdperfor^adimarteUo,  e faffipih fattile,  cbelacarta^ 

! da  colui  che  battiloro  propriamente  è nominatole  doppofi  tagliam  le  vet- 
y te  fotSili.fi  fanno  filare  fu  la  fetafa  fu  altra  materia  à quefio  effetto  prepa- 

1»  rata^-  yannoccto.nel  nono  libro  della  jua  Virotecnìa,al  capitola  no- 

r no,  mette  la pratticad!  quefio  dilìgentemente,dìcendo,che  fi  cofiuma  (Upi- 

( gliare  vna  quantità  (T  argento  fino  dì  timra'gp:o,di  libre  quindici,  e di  que- 

t fio  fe  ne  fa  Vita  verga  quadra,  lunga  vn  braccio.ò  più,  battuta  bene,  e di- 
fiirata,  èpài  fi  prende  quella  quantità  di  Oro , che  metter  fi  vuole  eh’ è vru 
• dttcaìo  pn  liln  a,ediquefigjrnefa>n’altra  wrgafottile,tatolarga,e  lutt- 
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ga,  che  appunto  da  vna  banda  còpra  quella  <tiA rgeuto  fatta,  & i^accafia^. 
no  htficme,e  lega>ifi,e  pongonft  poi  ad  v^n  fornello  di  carbonile  fofiandoH 
tiro, fi  fanno  fcatdarehifiemcye  henijjimo  fregandole  pea  tutto  cote  w.bdRon 
neà  onghiatodi  Jfntuno  ben  pecco,  fànnoft  vmrei  e dapoi  che  fono  ben  fal-^^ 
de pìp>a  vna  incudine  piana  fi  batte,  & allonga  qitèlla  matéria,'voltddoUÌ 
parte  dell’oro  cantra  l’oro , raddoppiandolo  à piU  doppie.-e  dapoi  con  vn  mar 
teìlo  c'habbia  la  bocca  piani ffima,t anta  ft  batte, che  jì  conduce  fittile,  come 
fi  vuole  te  doppo  riquadratolo,  acconcio  à modo,  le  donne  con  vn  paio  di 
forbietìAngiye,  f loffi  bili,  e taglienti,;  lo  vanno  tagliando  iit  certe  firicciette 
ftrette,  e poi  fi  rauoglie  con  vnfufi,ò  à ruotella,ò  ad  altro  tttodo,fipra  il 
lo,ò  di  linOfò  di fila,  coprendo  bene  il  detto  filo.ò  tinto  in  color giaUofi  ran~ 
ò in  altro  modo,  e cori  fi  fila,  aftendendo  par(kolar)nente  il  Battiloro 
i batterlo  in  modo,ch’egli  mantenga, & confirui  vnbel  colore gi alo ,&  Ut~ 
cente  più  (jjje  poffibilfìicj . *JA€x,  per  fare  panni  d’oro,  ò et  argento,  Ò ma- 
rnar d’orcio  d’argetOyò  fwr  lauori  d'oro  riportati,  che  fino  quelli  che  ti  volgo 
ehÌama3rafoxifi  pone  vn’ altra  prattica  diflint  a in  due  modi  ; V vno  è il  ti- 
rare à torcalo  grafia  con  l’argento  ; l’altro  à rotelTa  ptcciola  à mano,haHvìo 
prima  coZ  martello  ridotta  la  verga  tón  da  i e lunga  quento  più  fi  puole  ; (5 
dapoi  debbefi  ricuocere,  & ricotta  communemente  fi  conduce  i vn’arganet 
to  fitto  in  piano,  commeffo  in  vn  telaro,ò  alla  far:{ad' vna  vite,bad  vn'ar 
gano  groffi  biligato  per  ritto  f&à  qual  fta  di  qneììi,  ò d’altri  inflromenti, 
s’addattanole  trafile  d'acciaio  lunghe  me^o  palmo,  con  più  ordini  di  buchi 
faccedèntidi  grandet^^a  tvnocdl’dtrofn  ceppi  diiegname  beA  femKpet 
poter  tirarei  & apprefio  con  vn  par  di  tanaglioni  con  la  bocca  larga,e  den- 
tata, e con  le  gambe  aperte,  cheftano  prefi  da  vna  Siaffia  braccata  di  fcrroi 
c’habbia  vn’oncino  da  piè,al  quale  fia  attaccata  vna  tefla  di  cingia.òta  te^ 
fla  (Tvn  canapetto,&  il  reflo.girando.fipra  l'arganetto,  ò argano  groffi, fi 
pigliano  le  punte  delle  teHe  del  filo  deU’oro,e  dell’argento,  e gir  indo  con  He^ 
ue,  vengonfi  à tirare  le  vergltelle  di  detti  metalli,efi  finno  poffare  per  tut- 
ti gli  buchi  delta  trafila.Ottc  fi  dee  auucrtire  di  tenere  onti  bene  di  cera  nuo- 
va ifili,  acciò  mantengkinoil  colorgiatto.e belio,  gir  addattar tanto hene^ 
k trafile , che  i buchi  fi  mantengano  tondi , e che  fiarto  di  finiffimo  acciaiai 
(5  l’oro, e l’argento  che  tirar  fi  vuole,  fia  fino,  di  natura  dolce,  e mantenuto 
ben  ricotto  perfino  d quel  grado, che  fi  può  cominciare  à metterlo  alla  rotel- 
la à mano  , queflo  medefimo  modo  fi  tiene  anco  à tirare  ogrf  altro  metal- 

lo, cioè,  acciaio,  ottone,  e rame,  per  far  corde  da  inflrumcnti  muficati  ,fit-. 
tilt,  e grofie,bencbe  il  ferro  fi  fki  conmodo  più  particolare, come  nota  Van- 
nucéo  nella  Virotecnia,al  nonoUbro^cl  fine  del  capitolo  ottauo.Circa  l’ar- 
gento detto' filato  in  particolare  s*vfaquefiaprattica,fhe  prima  fitrouaoT' 
genio  di  copeìla , & fi  butta  in  verga  in  cannale  onto , e poi  la  yerga  fi  ton- 
da,  e poi  fifa  poffare  per  ypa  trafila^  o^ofilfira  d’a^p^^s  e doppo  và  ra- 


vàmUratod'aro^d^c^^ijù,^^  (ìa  fafo^ attuto*  eaffottìglU^ 
to,adoprando^  nello  indorare  piètre  al  prnfina  ouero  di  calcedonìa,ouero  di 
dUldtirno  ^ fi  tfrat&  pèrla  filiera  di  Hilòuo- tantoché  biffi . 
^l'inj^rometi  (jel  battiloro  fono  piu  pc^rticplarmentèpqi  lapti^i  dSjbnia-  Inftromfti 
mentojl  cannate, ì’inatdine, il  martello  li  diflirare,  Ìeforme  da  difgroJÌarè, 

Ufòldà  rettèyla  batti  fuórOf  ìLpiario  àd'dbagn^drt,  èdk  afciugare-i  lèfortpe 
de’  quartieri,  le  forme  d'oro  fino,  il  cirro,  la  canna,  la  tanaglia,  le  pincette , 
il  tunafio  delle  pincette,  teforbici,il>tQffìito,il  tamburrino,  i libri  tinti,  la^ 
pietra  da  battere,  il  martel  da. battere,,  le  tanole  dage/So , le  tauole  da  pefa- 
re , la  tauoletta  da  bagnare  i panni,  il  pie  di  lepre . Et  l' anioni  fono  difcolar  l’Attion». 
4’orò,ìUftitaido,batterlo,difgr.òflaìdofitlÌarto, batter  ftiora,  batter  quartieri, 

‘batter oro fino.tondarlo-^ partirlo.  Etiltiraorojià  conlefuemifiire,  i roc- 
rchelli,  i mufiali,  i mili,  il  germaninoyii  ciftis.  & il  tafio . et  appreffo  al  Fi- 
■ laoro  Hà  la  fua  forbice  lunga.il  roecpello,  il  fufkllo,  il fìtfo,  ilfufaruolo , (3 
-così  taglia  l‘ó9o  in  fottiliffimejiriccbe-,  & poi  lo  fila  fu  la  feta . CLindora- 
•tori poi , & così  gl’ inargentatovi  ( non  parlo  de’  pittori.mx  di  quelli,  ch’in- 
dorano  ferro  ,ò  altro  metallo  (fcaldato  fi  ferro , & ripoUto  .ben  bene  ado- 
prano  vn  brunitoio  di  Lapis  Ematìs  duro  , ò d'acèiaro  temperato,da  calcar 
la  pannella  d’argènto,  che  fopra  >i  fi  mette . ^ vjdno  di  più  il  mercurio  da 
metter  di  fopra,  ilqual  fi  copre  con  vna  pannella  d’oro,  ò ^.argento,  per  me- 
glio indorare,  ò inargentare , fopra  quell’oro  battendo  con  vn  cijellettù , m 
glifi  caUottà  fa  fogliami  iy4rabefebi,  & ciò  che  aW  Indoratore  piace;  mrLf'<*-  n.  si 
*bifogna  che  col  rafeiatoio  in  alcuìù  luoghi, fotta  glirouehfcf,òpr(fili,(  òro,'  ' ’'  •!“ 

’ ò l’argento  fi  radano  dtffr amente,  per^  par  pi»  bello  ^ & più  indtifirtofo 
^perche  dimoììra  oro , '(^argento infiemc-r .’  "Profilafi  dapoi con  vnpennel-j 
-io  conia  vernice d[ambrofeccandola alcaloe d'nn forno,pt riardendola, pev- 
> che  fàccia  il  profilo  nero, e lu^ro,& è fecreto  grandiffimo.C^quefto  è il  PKh  y.  y 
do  con  che  fi  fanno  quei  lauoretti fottili  d‘oro,oue  fono  arbori,  figurerei  ani- 
maletti minutlffimi  fopra  pugn.tli,  Cd  altre  arme,  che  fi  chiamano  lamri  di 
'■tetneia , Ci  come  fìfknno'gti  .Axìmini  in  *Datttafco.  Ver  macinar  l’oro  poi, 

‘fi  piglia  vn  piatta  di  maiolica  con  aqua  di  gomma  .Arabica  dentro, & vi  fi  v 

butta  dentro  il  ritaglio  dell'oro.  Ci  fi  macina  con  la  puntele’  ditti,  fincbe..r 
fia  fottiie , & poi  fi  calta  del  piatto,  fi  vuota  in  vn  biccbicro , ò fartella , d 
.itti  fi  lafcìa  dar  ben  giù  l’oro , gettando  via  l’acqua , €i  s'dfciuga  à calore^ 

■del  fuoco , & così  è fatto . T utte  le  magagne  poi  de'  T iratori  dja  oro  in  filo,  » 

. Ci  così  dell’argento  confifiono  nella  mefebian^a  maggiore  di  quello , che  è i 

-più  vile , (i  nel  ^Ifificare  l’uno , & l’altro , come  fi  fa  in  Milano , in  Bolo- 
gna, in  'Brefeìa,  in  %Qma , in  T^poli,  in  fernetta , & altroue , da'  magfin  - . > ri 

operanti  in  cotefto  meSiiero , del  quale  fia  d baftanT^a  ragionato . 

- 
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Annotaùonc  foprt  il  CXLIX.  Difcorfo»  - 

VediC  iatOfBP  iqueftimcflienil  fioxauaott,  6c  Bietro  G^gorìo  To!oCiò£di^ 
dicono  qualche  cof4_^. 


DE*^‘SETAlyOLI,  OVE  SI  COMPRENDONO 
gli  Accauigliacori,  Bauellari)  Agguindilacorì,  Filacorij  lo 

Alaeftre  ) ì Tedìcori  i Mercanti  da  Seco  • 

Difeorfo  C>L, 

1 7 nuenttone  delia  S età  da  chi  fta  deifnata,per  le  yarie^ 

I uerfe  opimonitcbe  volgono  mò  da  queSia , mò  da  queWd^ 
traparte,nonftsàcosì  puntalmente  determinare.  Dicotié 
iToetiy  che  genere  fu  l’inuefitrice,  effendole  fiate  donate 
da  Saturilo  in  vn  purìffimo  pannoUno  le  fementi  del  w- 
• r ^^^^^J^»òdìremoCauaìiere,conl‘Qpradelquale perVa»^ 

venire  fi  coprifie  di  vaghe  ^^4  di  vefiito  fuperaffe  la  Dea  Tallade fita 

mimica yhauendo anch'egli  ricevuto  vnbeneficio  daleinel  fuo  innamora- 
mento  co  Filire  Tiinjà  ritrofa  al  fico  amore,  ione  la  benigna  Deagl’infegni 
•i  copnrfKt  affetto  di  cavallo, & con  quefia  .nuentioneott  erte  l'intento  fuù» 
BHnio.  .Ma-Plmio,  & fico  l’^  attore  del fuppierr.ento  delle  Croniche, nel  libro  che 

umiHw  i'®'/'/"  P'imi  delHaltnk feu  rolaiUc  efi 

alben,cb  è fP altra  forte  dellanoFtra,& con  modo  marauigliofila  cominciò 
àpurgare  con  pettini  dalle fuperfiuitl  & purgata  la  pofifu  tarocca , e poi 
jut  telato j & del fuo  ordimento  ne  fece  il  mondo  partecipe,  con  fiuporeinfi- 
«auioVo.  wtó  di  cofasi  bella,& sì  curiofa.  Di  quefia  ficoda  forte  ragiona  Flauio  ì^o. 
pi  co.  p.'fcojjuando  racconta,che %A ureliano  Jmperatorehuomo prudente,^ far- 

gio  non  rtiai  volle  mutare  tanta  fita  in  tanto  oro , tanto  era  la  fita  rara , à* 
pret.tofa  m quel  tempo , O queSFa  fi  pctìuaua  dalle  foglie  de  gli  alberi  nella 
Sera,  ch’è  della  Trouincia  di  Scithia  in  v^fia,  alla  qualcofa  allude  yhri^ 
uoinqMelverfodellaCeorgicA^,.  - .* 

...^‘^^^f4»^^^fi'iÌf^cpeHantmiiiafires, 
^*Pliniotielvigcfimoprimo  libro,  parlando  delle  ghirlande  pretiofi,  che  fi 
' f»(cuarioiirfitadidiuerfitòloriJirnofiraefprefiatnente.cbelafeU^^ 

Strabont.  inauagià  a alle  foghe  di  ^ardo.  Strabane  anch'egli, nel  quintodecimo  libra, 
^entreraccotaUfeionditàdimoltial^^^^^ 

Nnicbo.  fine  oleum  fhffibiii.ne'  quali  nafee  vna  certa  lana,  da  cui  dice  T^earebo  tei- 
T^cfih  ^i  Macedoni,  vfando  quella  per  filare,  haucr  fatti  vefiimenti, 

■ f^quefiaefit  ria  fita.  Oltra  di  queJloTlinio  in  vn'altro  luogo  attePia^, 
chìt  lafetanafreda  vn  certo  reme pelofo Bombice ncmhiato, ilqual fi  C9^ 


Virgilio . 


i 


N' 


gUeneWlfcUdl  Coo,  da  cipre{Ji,  terebinti,  frafcini,  e queràe,Ci iuì  àìchìa- 
tali  modo , che  fi  tiene , per  batterla  da  quel  verme  i E Taujania , nel  fefto  Faulknia. 

. libro, dice  vn' altra  cofa.che  nella  terra  di  Sera  nafce  vn  verme yilquale  è due 
volte  più  grande  del  S cor  abeo, Cf  nel  reJios*aJfomiglia  al  ragno, otte 
piedi  come  quello,t3  da  Serici, è nodrito  con  gran  cura,fkcendogli  le  celle,  ri 
per  tlnuemo , come  per  l’ESiate  j e fa  Vopera  fita  da  tefferc  fittogli  alberi  , 
viue  quattro  anni  di  panico,  & il  quinto  anno  auanti^  cì>e  muora  (che  tante 
viue  li  pongono  iunan:^}  vna  canna  verde,  della  quale  fi  pafce  volentieri, 
fatto  di  quella  fe  li  rompe  il  ve  tre,  & fili  caua  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili 
di  fita.  l^ondimenoU  Qorfuccio  da  Safeorbaro,  nel  fuo  libro  del  f^ermicel-  H Corfuc- 
h dalla  feta,  tiene  più  prejio,che  quella  delle  f<^Ue  della  Serr^  & quella  del 
“Bombice, fiano  banbacine  fittili,  ouero  onichino,  ò biffi,ch“è  Seta  come  la.^ 
nofira  prodotta  da  caualieri . Jl  primo  che  la  portaffe  in  1 talia , per  autto- 
rità  di  Monfignor  yida  Qanonico  Regolare  Lateranenfe  in  quei  pochi  ver  fi,  Il  Vida 
cb‘ei  fa  del  Bombice  ,fu  vno  chiamato  Sero , che  venne  dalla  Sera  fua  pa- 
tria nella  Scithia  Jtfiatica  d recarla  d noi  altri.  EfProcopio.Auttore^  Ptocopio. 
Qreco  ne’fuoi  Memoriali,  dice,  che  la  fita  fu  portata  la  prima  volta  in  Ita- 
Ua,al  tempo-di  (jiuRiniano  Jmperatore,  benché  Lampridio  dica , che  He-  LSptidi# . 
Uogabalo  Imperatore  fu  il  primo  d portarla  in  J{pma . Qtufia  fi  genera  da 
quegli ahimaletti,che fono  detti  f'ermicelli,ò  Bacchi,ò  caualieri,ò  “Bigati, 

0 Brache,ò  Bargelli, ò Mignati,  ò Bombici,  ò Quculli,  ficodoi  luoghi  et  Ita- 
lia diuerfi,  Cf  in  Spagna  fono  chiamati  Gufanos  da  Seda,(i  in  Brada  Ver- 
* migliti  quali  nonfitroua,  che  nafiano  di  corruttione,  à putredine,  come  d- 
cuni  aUri  vermi  ,ma  fi  tiene  che  nafeeffiro  allhora , quando  Jddio  creò  gli 
altri  animali  della  terra  , & fi  cibano  della  foglia  del  Moro  particolare 
fempre  hanno  vita  feco,quando  in  vermi,quado  infhrfàlle , quando  in  oua, 
cofe inveromiracolofe  ,eome dice ,4leffandroÌ,Alefiandro ,racconiandoi  d'Aleflkn* 
miracoli  di  natura.  Vanno  louadelle,ò  le  fementi , fra  le  quali  fi  commenda-  dro. 
no  quelle  di  Spagna,et  quelle  diTiapoli,che  s'hanno  per  la  fiera  diTqpcera, 
come  più  perfette  dell' altre  fi  mettono  in  couo , quando  i Mori  hanno  fpun- 
tato  fuori  almeno  le  foglie  picciole, mentre  la  Lum  hd  ci^ue,òfei  giorni  al- 
meno d’augumento,  ilche  fuolè  efìere  a'  quindeci,ò  vinti  d’ .Aprile , Ci  le  fe- 
menti, che  fi  ferbano , fempre  debbono  guardarfi , acciò  che  il  Sole  non  le^ 
percuote  ,fe  bene  fono  in  qualche  caffa , & nonbifigna  che  filano  apprefio 
al  fuoco, perche  nafeerebbone  quindeci,ò  vinti  giorni  innanzi  alfolito,chefi 
pongono,effendo  il  caldo  amkijfimo  di  quelle,^  in  certe pcj^tte  in  panno-  ^ 

uno  candide  fi  Couano  nel  fino  delle  ^ouanimir  acolo f amente,  fe  ben  tra  due 
capeT^li  di  piuma  caldi  al  fuoco  nafeono  ancora  affai  cornodamente.  iqa- 
feono  negri,e  pelofi,’&  allhora  s’aprono  le  pe7^ette,efi  pogonofopra  qual- 
che tauola  afeiutta, tepida, e ben  ftroppicciata  con  foglie  di  Moro  da^gia- 

’re  per  òttQ,ò  dieci  giornifiìi  qualche  ^ ^ ^ 

dvrmen- 


dormentàt»  t benché  in  cafo  dineccfflti  ttton  ejfendo  (puntate  tefogUed^ 
*^€oyi  tfi,  cibine  delle  cime  di  'Koucri , <t ortica,  di  ^mò. onero  di  latucitj 
^Dormono  poi  da  tre^  ò quattro  giorni , che  non  ntingiano  niente , & que- 
fio  s'addimanda  dormire  della  bruna  ; e poi  fi  déiìano,  mangiano  per  aU 

tri  ottoyoùero  dieci  giorni;  (3  poi  dormono  vn’ altra  volta , come  prima , 
quefto  s'addirtidda  dormire  della  bianca  ; leuati  che  fono,mangìano  per  otto 
giorni, e poi  dormono  v/i  altra  volta  ; e doppo  il  dormire,  della  terT^,  defla~ 
ti  che  fono,mangiano  altri  otto  giorni. e poi  dormono  vn’altra  volta, Cfqucr 
fio  fi  chiama  dormire  della  grojia^ , (3  come  fi  leuano  qneSjta  quarta. vol- 
ta , non  dormono  pik , 13  mangiano  per  otto  giorni,  C3.  fifiinnograndi,  e lu- 
firi  dal  nu-goipanti  nel  ventre , 13  quelli  che  faranno  la  fcta  gialla,  mcflra- 
no  il  ventre  loro  come  <f  oro, e quelli  che  fono  per  farla  biauca,lo  mifirano  di 
color  d’argento , e così  d’altro  colore,  nè  vogliono  pik  mangiare  : oue  allbo- 
ra  quelli, che  gli  goiier nano, cono fcendoli  mettongli  fopralefrafchefcccbe^ 
di  ginefiro,fcope,  felci,  farmcnti , rami  di  quprcie,  onero  di  cafiagni:  oucji 
fanno  Ufulijello , ò gaietta , ò cocolla , ò hoUiolo , come  vogliamo  dire,  dtf, 
tjuali  alcuni  fono  gialli, altri  bianchi  altri  ran7^tti,& altri  verdi  chiari, & 

I boccioli  fi  filano  in  duegiorni , ò poco  pik  ; « vi  flanno  dentro  i vermiceUà 
intorno  à qttindtci,epoi  fi  trasformano  in  Brendole,  ò pauegUotte,  ò parpe- 
gliuole,  òfiirfiille , ouero  barbelli%4oue  dinerfi  diuerfamentele  chiamano* 
^A^ia , che  fot  ti  i boccioli  ,fi  cauanogik  della  frafca , C3  fi  ferbano  quelli  , 
che  fi  vogliono  per  femente , (3  s'infilTiano  dentro  à vn  filo  deflramentc^ , 
(3  s'attaccano  in  luogo  afciutto  ; & in  dieci , ouero  al  pik  diciotto  giorni  • 
efcono  fuori  le  pauegUotte , trasformando  fi  in  loro  in  quelle , (3  s'accom- 
pagnano i mafchi  con  le  fcmine , Qf  fanno  l’oua , C3  poi  muoiono , & così 
in  meno  di  due  mefi , nafcono , crefcono,  fanno  l’opera,  & trafmutano  d'ef- 
figie l rinafcono , fanno  frutto , & muoiono . Fi  fono  poi  %SHacfiri , (3 
tjiiaefire,  che  quando  fono  fatti  i bocciaU,  gli  famo  fcccare  al  SoU^ 
per  Vito , ò due  giorni , ouero  nel  forno , (3  da  quefle  fi  (aitano  filacci , fi- 
Ugo , ter^aruola , (3  feta  del peluT^T^o,  di  quelli  cardato  dal  primo  fiore  ,/i 
fanno  rafi  di  bauella  ,e  fene  fa  terT^aruola  per  far  opra  molto  bella  , Is 
dii  refi  ante  alquanto  pik  baffo,  fene  fanno  filiate , onero  copertedalet- 
taimbottite^ . K^ettcfi  ne'giupponi , & cal^  da  buomo , ne’  bu- 
Jli  da  donne , effendo  pik  le^iero , che  il  bombate^ . Con  l'ifieffo  fi  fue- 
tto bendelle , cordoni , fiocchi , caneuaci  di  feta , & fParauieri , ^l  mede- 
fimo  ancora  fi  fa  da’  filacci , che  auam^no  da’ boccioli,  tratta  la  fetd^t 
■.&  da  quelle  conciature,  che  fi  cauano  dalle  nafi>e,  quando  la  feta  fi  net- 
ta^ . La  feta  fi  caua  da'  boccioli  poHi  in  vna  caldara  fopra  qualche  for- 
nello , la  qual  fi  rauolge  fopra  alcune  rafpe , & pcn  và  in  mano  al  ’Bauel- 
laro , che  co'  pettini  la  pettina , (3  co'  carti  la  carteggia , ér  poi  all^j 
maefire,  cbeódopranoicorli ,e UctocieUe iroccbeUi,e  fufelli ,ela*^^ 
‘.a  ' caccia^' 
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iacdanofu  i roccbeHi,  eì’adiopianot  ^ l'incannano , quindi  all*j4guindi- 
latore  che  la  mette  fu  i guindoli  al  filatoiotcbe  la  fila,  vfando  il  molino^  i 

roccBetti,i  fitfi,  le  coroneUe,  & anella  loro  ; e filata  che  è , torna  pur  nelle^ 
mani  delle  donne , che  l’adoppiano  ancora  [opra  rocchellif  e torna  anco  al  fi^ 
tafoio  à torcerfi,  & dipoi  torta  và  al  Tintore , dapoi  che  il  tS^r  canoe  l’ha 
^ riueduta,&  il  T ìntore prima  la  cuoce  con  aqua,  & fapone^  e p(ù  la  tinge  di 

che  color  fi  vuole^  e ritorna  al  t.^iercante , ilqud  la  mette  alle  cauigtie^  , - 
onde  tai  maejiri  fono  detti  ^ccauigliatorfcon  lequali  la  difiira  ben^mo  , 
(filafkdiuentareluSira,epolita.Etdipoi  và  allemaefiretchela  raccoglio- 
Hofopra  certi  cationi,  co’  quali  il  T ejjitore  ordifce  i lanari,  che  vuol  fare,  ^ 
gli  teffe  , fecondo  che  gli  piace . Chi  non  vede  le  marauiglie  della  feta  in^ 
quella  parte,  che  di  quella  in  pelo  di  colore,  & accia  bianca,  fi  fanno  telej 
vellifjime  ad  occhietti,  à fcacchi,  adamandole , à punte  di  diamante,  à rof- 
fétte,  (3  altri  lauori  ^ con  l’ifteffa , & con  l’accia  infìeme  -,  non  fi  fanno  tele 
per  giupponi , onero  per  altri  bifogni , rigate  à denticelli,  d Jpina , onero  al^ 

. tro  difiegno,  come  s'ufa  in  Trapali , & in  JW ilano  ^ non  fi  lauora  fopra  il 
ren:^  ^ nanfe  ne  fanno  frange femplici , e fiocchi  per  ogni  cofa  ^ non  fe  ntj 
formano  augelli,  fiori,  viole,  rofe,  & animali  finti  fiirnUi  al  naturale  i corty 
feta , & lana  non  fi  fa  vn’opra  detta  Gigri  belliffìma , che  nella  Fiandra  fi 
chiama  fatin  de  Burget  ^ non  fette  fa  vn  veluto,  detto  riccio  molto  cìmIcj, 
ér  vn’ altro  detto  veluto  riccio  figurato  in  varij  modi  ancora  pik  bello  da^ 
vedere  i dalla  feta  torta  non  fe  ne  tramio  cordoni , frangio  doppie , fiocchi , ■>.  ; 

pafìamani,  fpighette,  bottoni  d fluora , d piij^tto,  d turbante,  d cento  cro- 
ci,d melone,  d ghiande,  d fiino,  à merli,  d dattili?  non  fe  ne  iranno  bendel- 
te,legaccie  da  gambe,  guanti, c/d7^ette  d gucchio,taffètd,ormifimfempij , e 
doppij,e  di  due  colori,  cangianti  di  belliffìma  vifia , rafit  fini  luHri , (3  belli 

IdigrantUffima  amiratione  ? non  fi  fa  di  feta  il  damafco  belliffimo , per  la^ 

Maga  profiettiua  del  fuo  ombrìi^ , e refalto  ?nonè  fopra  modo  grato  al- 
' l’occhio  quel  di  due  colori  varij  ? quel  lauorato  con  difiegni,  con  groppi,  con 
h animali,can  rofoni  di  veluto,  detto  damafco  velutato  ? non  fi  fanno  di  feta^ 

bottoni  grandi  fioccati,  pigne,  vafit  ornati  doro,  ò d argento , con  mappe-» 
per  paramenti  da  Qhiefa  ? non  fe  ne  fa  vn  lauoro  detto  vernice  per  ingrop  - 
pare,  ornare,  e guarnire  lembi,  ò altre  parti  di  vefii  da  donne , onero  altra^ 
fattura  ? non  fifa  di  feta  quel  bel  drappo  detto  ciamhellotto , così  fchietto  , 
come  d meriggio  ? il  barato, il  veluto  damafcato,  il  ueluto fchietuu il  velu- 
to alto , e bafio  tagliato  con  fiori, e rofe,  le  telettte  TfapoUtane , le  cinture  à 
t maglie  per  cinger  fi  attorno,  c perle  calette , e diuerfe  forfè  di  veli  per  le-» 

donne  ? non  fi  fi  di  feta  il  tabi,  il  broccato  doro,il  broccatello  di  due  colori , 

; il  broccato  riccio , del  quale  ornamento  fece  vn  prefente  Enea  alla  Bsgina-» 

' fDidone,  mandandolo  per  cupido  diuino  mefiaggiero , prefio  à yirgìlio,nd  yi^o. 
primodelPEneida,ouedice-» , 

' %ZUura-> 


^10  ’PÌk^ZZ^^  ^ 

\S^€mera  frdterea  Itiéuis  erepte  rtdnifl 
Ferre  iuhet , pidam  figftis , aurcque  rigenter/L», 

^(pn  fi  fanno  di  feto  le  trine  relMt^e,idamafchirìe , i rafijeendalitil  ^ 

ioccadoro , i Ficcami  (tarò  così  htUi . Onde  U predetta  'Kfghia  nel  quan-  > ' 

tomandò  édfuo  amante  Enea  v^e  di  feta  ritornata  d’aro,  come  ap» 

pare  per  quei  yer fi, 

Tyrioque  ardebat  murice  Un/Lj 
DemiJJ'a  ex  humerit , diues  qua  munera  Dìdè 
Feterat , & tenui  telaa  éifcreuerat  auro . 
t^fiyede, che  la  fetaorna  agiù  cofa^  non  è eUa  ch’ornai  cocchi, leear^  , 

le  lettiche,  le pndole  marìtme,  i cauaHi  de’  Vreneipi,  con  barde , toru 
fornimenti,  con  fiocchi , co»  lifie,  con  fiangie,  con  cordoni,  con  coffim,  cokm 
drappi, &nùU' altre  cofebelle^  La  feto  non  ama  le  bandiere  ,ifiendardi, 
Pinjegne,  l’alabarde,guemite  di  yeluto  con  broccame,  efrangie,le piaebc^ 
eiÙTiate,  le  bandiruole,  le  trombe,  le  diut  fede’ faldati  da  guerra  i La  fita^ 
non  orna  le  ombrelle , i baldacbini,  e le  ptanete,  i piuiali,  i quadri,  i patif , i 
fandaU,le  tonicele  Jk  dalmatiche, i guanti  i manipoli,  le  Aiuole,  le  borfe, 
i yeli  da  calia , lefodre  de^  tabernacoli,  i coffini,  le  cathedre , e tutte  Paùrt 
tofe  déla  Qìiefa  i non  è la  fata  quella  ch’allegra  l'ouhio  i c/»r  confola  lanim 
fiacche  nutrffce  il  guardo  ? che  rauiuata  luce  f che  di  gioia  al  cuore  ? chn 
di  rifa  alPalma  i che  conf  rta  i faithi  interni  mar auìglìofamcnte  cornea 
Aatcenni.  tengono  K^uicenna  nel  facondo  trattato  de  McdidnisCor<li«libus,  dir  ><< 
Scfipiooc.  Serapione  nel  libro  de  Simpliabus  ? Ter  quejlo  fi  mette  drd  t^CuUci  nei 
*J)iamufco , nella  confettione  i’^lchermes,  nel  Siropo  De  pomis , de 
coTÙcìbvksdm,&neUelj>etìecordiali.  Con  quefta  diuina materia notL» 
fi  fiumo  i lacci  per  l'infirmiti  del  capo  ì non  fi  fknnole  bende  porgli  occhi 
tagrimofi  ^ non  fi  cuoccno  le  ferite  , eie  piagljef  non  fi  pone  ancora  faùréL* 
la  duramatre , quando  il  capo  è ferito  come  atttfia  il  Falopio , moliial»  ' ' 

tri  Medici  difendendo  il  ceruello  dalla  putredine , & confortandolo  mara^  ^ 
uigliofamente  con  la  fua  prefen\ai  Finalmente  non  ranno  i Medici,  i Dat^ 
tori  di  legge , i giudici , i Senatori,  i Vreneipi  tutti  vefiit*  di  fata  i Legerom  c 

tildonne  fapra  tutto  non  fono  mille  rolte  pik  rughe,  if  leggiadre  con  quelle  a 

loro  vtfli  di  fata  ornate  di  rdnr'oro,  e di  tante  gemme  pretiofe  i non  rilucono 
quei  bei  rifa  al  doppio  fatto  la  fata  bianca  ? non  fono  più  grani  quelli  aff>etti  * 

yenuHi  fatto  la  fata  nera  I non  fono  più  riue  quelle  carni , FS  più  gioliucj  ' ^ 

fatto  lafcta  purpurea  f non  fono  più  riguardeuoU  quelle  fronti  ceUjii  fette  . .1 
la  fata  turchina  ^ non  fono  mirate  conftupore  infinito fatto  la  fata  mifchia  i 1 

%4lt ultimo  non  fi  vede,  che  tanta  differenza  i da  rna  Signora  refiita  di  fa\  ^ 

ta,  i rna  rejlitadi  panni  dilana,  quanta  èdalgiorholutàinofoalCofcma 
uottei  Horsù  dunque  tanto  bafii  dette  lodi  de’  Setaiuoli , i quali harmo  perù  * 

dffetti  in  toro  ncnffrez\«biU , concio fia  cLc  molte  mite  tubbano  la  Jeteu  1 

efmet^  ’ 1 


r 4^  A r • yi* 

4*  mrcanti,& i mercanti flentano  loro  della  mercede , fraudano  la  gabella 
portandola  fuor  di  contrabando , comprano  lafeta  da  donne  che  l'hanno  fu- 
rata i pretto  mgiuHot  che  anco  i giudei  dal  banco  fi  fiuebbonaconfcien^^a 
talbora , e fanno  mille  permute , e contratti  fra  Uro  ,&  con  altri  ilUciH 
affatto  * Hor  trapafjiamo  ad  altri  profeffori  • 

Annotinone  fopra  il  C L.  Dircocfo. 

lotorDoal  Mefticro  lidia  Seta  Jicc  qualche  coiài  propofico  il  Beroaldo.DcUc 
Anneutionl  à carte  X4< 


DE*  BIRRI,  O ZAFFI,  OVERO  AGOZlNl. 

Difeorfo  GLI. 

[ yantunque  il  meflìen  de*  3inù , ò Zaffi  ftaperfe  Sleffo  vilct  ' 
ér  infame , & per  tale  giudicato  dalle  Uggì  vniuerfali, non- 
dimeno per  mantenere  la  giuflitia  in  piedi , (ir  per  feruare  il 
ben  commune  è riputato  non  folamente  vtile , ma  neceffario 
apprefio  à tutti,  imperò  che fenga  effo  hnpoffibil  farebbe  vi- 
ttere  quietamente, Ci  goder  l'amata  pace,  con  piacere  de  gl' altri, & fuo  pro- 
prio contento  particolare . Verò  in  ogni  fiato,  in  ogni  reggimento, (i  gouer*^ 

HO  s'è  ctffìumato fempre  tPhauer  copia  di  tai  miniftri,  che  quando  il  tempo  , % 

eSt  gli  ecceffi  lo  richiedono,  poffìno  condurre  altrui  dìruuTT^  à tribunali  rfw- 
v^amente,&  centra  voglia  loro.  Furono  perquefio  chiamati,  fecondo  Au- 
lo  ^elUo,  anticametite  da'  !{pmani  Littori,  perche  al  Uro  melerò  s’appar- 
tiene  di  ligar  le  perfone  in  modo , che  non  frappino  r & condurle  in  prigione.  • 

Onde  d quefio  propofìto,neU*oratione  di  Marco  Tullio  per  Caio  ‘K^birio,  fo*  M.  Tullio. 
no  fcritte  quefte  parole , Liiftor  colliga  manus;  nella  qual  cofa  (come  di- 
eta Fritada)  fono  peggiori  del  dianoU , perche  eflo  piglia  l'anima , ma  Ur9 
prendono  l anima , e'I  corpo  infìeme . Hebbero  anco  il  nome  di  y latori  dal 
chiamar  che  fkceuano  nella  via , da  parte  de’  Confoli,  ò d'altri  le  perfone  di 
rijpetto fenga  legarle.Terò  diffe  Tito  Liuio  in  vn  luogo,  ragionando  d'un  di 
erboro.  Confai  viarorem  milic,  qui  patri  nunctarec,  ve  fine  Liiflori*  ' 
bus  id  coafiilem  veni  ree . *2)i  quefia  turba  vile , Ci  inetta  fi  feruiuano 
prefìo  d Uro  i Dittatori,  gtlntem-gi , i (^onfoli , i Tretori,  & ruttigli  altri 
Magifhatische  non  folamente  haiuffero  vfficio,ma  Imperio.  Et  lapìà  par- 
te (come  riferifee  Aulo  (jcHo)  furono  de'  popoli  'BHutij,  ò ^.^hbrugjeft,  i 
^uati  s'accofìarono  d iAnmbale,mentre  fece  guerra  a'  I{pmani , onde  vinti 
f Qarthagineft,  furono  da  loro  sformati  à fare  quefio  mcfììero,& indi  i Bìr*- 
ri  furono  chiamati  d quel  tempo  per  cognome  Bruttiani , come  hoggidì  irt» 

^taiia  alcunicofiumano  chiamarft  Calaureft^  & Marehiani^ffendo  che^ 

Ferino^ 


i 


TemOy  per  altro  città  honorata,  & Cagli  nella  Marca , 
da  loro  territori  producono  di  quefta  ft  m^te  in  maggior  copta  ch'altrt  paejt. 
Appiano . j •pfgfgff  (^come  attefia  appiano  neU'Hifloria  Siria  ) e così  i Propretori  nc 
hcbbero  fei  deputatià  loro  commandi , ma  i'Qonfoliy  & i Trocenjoli  ( come’ 
n Sigonio.  yifQi Carlo  Sigonio,nel fecondolibrok  De  Aniiquoiurr prouindarum^» 
allegando  tJÌ€arco  T uUio  in  vn  luogà , doue  parla  di  Tifine  TroconfoU^ 
della  tJMacedonia  ) n’hebbero  dcdki  deflinatial  loro  jèruitio.  Sono  coSloro 
nell’officio  loro  di  terrore  à tutti,  perche,  rapprefentando  il  Prencipe,quan^ 
to  aU'effiecutione  della gìujiitia.coitfandanofitto  pena  detta  difgratia  Ju^ut , 
che ft  vada  coneffi , e toccando  filameritj  con  la  bacchetta  (comes’ujà  h(^ 
’^apoli)  le  perfine  di  ri  fiotto , fino  rbfditi . Vfanedi  ^affar  laplebefia 
le  braccia , menar  per  il  dito  grojfo  cb‘è  la  preja  da  sbirro,  legar  con  le  fièni^ 
incathenare , porr  e in  prigione , metter  le  manette,  ficcar  ne’  ceppi,cacciar 
ne' fornelli,  ne*  eamu:^:(cni,  nelle  forti , dar  la  corda  con  contrape f di  picm~ 
ho,  ò diferrck,  con  là  càmifda  bagnata , coi  fcuoter  detta  bacchétti,  il  fuoco 
a’  piedi, il  tormerrto  della  celata,  i dadi  infuocati, l’aguéchie  nelle  vngfie^^ 
il  oolgicchinp,  il  cauallo,  la  cordella  per  bocca, la  veggio  l*cculéo,  ò la  cor 
fra,  & mille  altrimartiri, che  ne  gli  ecceffi  graui,&  maffime^e*  peccatici 
lefa  maefà  fono  adoprati  centra  i malfattori  proterui,  li  ofthati.  Sono  ac- 
care^^ati  da'  prigioni,  perche  hanno  bì fogno  di  loro,  eSr  qualche  volta  co»^ 

• ^ uitati, acciò  col  dell'ebrietà,  ptffino  vfeire  di  prigione  quadogli  piac- 

cia^. Sono  honorati  da' villani  ejìrcmamente,  perche  fimpre  hanno  pau- 
ra d’andare  prigioni  per  qualche  cofa , e quando  vanno  da  lot  o mettono  del 
• ^ meglio  rihanno  intauolaper  fargli  care%^  ibemke  per  qui  fiat  furfktsd 
non  portano  ri fietto  lcro,an7^i  non  bajla  cjftrgli  grani  con  le  fiefjir  caualca- 
I te  à cafa , che  fono  i primi  à < fiere  vi f tati , quando'Mcade  à tuor  de*^frgtti, 
S-  ò correre  dietr  o a*  banditi , ò feotrere  per  lefifie,  onero  far  qualche  prigich 

ne  prefio  atta  villa . In  alcuneCittadi , If  Caftttta  ancora,  vengono  ifii'ma^ 
ti  particolarmente  come  donxjUi  del  Signore  ,4oue  che  à Bergamo  lufa-t , 

* che  loro  apparano  in  Chiefa  le  fedi  deitJ^agiflra  to  j in  alcuni  CafteUi 
di  I{omagna  feruono  per  compagni  del  Tùdtfià , quando  vanno  à fiafio  per 
la  terra , mentre  le  genti  fino  fodisfatte  afai  bene  detta  mclonagineloro* 
a l’bcnor  principale  hanno  viene  da'  Signori , quando  gli  fanno  affi- 
lienti atte  barriere , & a'  fleccati,  con  gran  vergogna  talhora  delia  militia  » 

’ che  manca  di  rifentirfi  in  tal  dishonore , (J  quando  fono  mandati  lontrét» 

banditi , in  compagnia  dette  f antarie , de  gli  arcobugieri  à cauallo , 
cauai leggieri , quaft  chela  sbirraria  infame  debba  farioncotrent^acc/t» 
Parte  militare  cefi  honorata^.  Stpochi  fitrouano  che  cupidi  di  gloria  v<h 
glianofeguirl'e fiempio  de'  Tedefchi  di  A1ilano,C^  de'  cauai  leggieri  di  7^5* 
uenna , che  alcuna  volta  per  voler  effi  portar  le  lande , e Palabarde,atmej 
pertinenti  alla  militia  loro  ,gli  hanno  fatto  rileuar  brutte  [etite  per  la  tefia, 


& cosila  C^aarU 
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mVergbgnailqutÙiy 
yffitìoMS bino  è circodar  d^intorvo^  e raggirar  per  tutta  la  Città , filo  per 
veder  fi  troua  dn  robba,ò  porti  arme  fin^a  liccnT^y  ò chi  recida, ò chi  fkc~ 
eia  conjribando , ò chi  vada  fiiado,  ò chiperuerta  in  qualunque  modo  le-» 
leggi  communi , ouero  municipali  : douc , chi^il  giorno  pr attica  per  le  bet- 
! tolti  per  le  piaT^y  per  gli  ridotti , per  le  baccano , e [cene  per  le  campagne 

alla  fireSla  ;edi  notte  và  attorno  le  mura  » per  gli  chiajfi  ,fu  lefefte , per 
le  ftrade , per  le  calli , cercando  d'inciampare  in  qualche  legno,  ouero  d’ur^ 
tare  in  qualche  palo , che  gli  rompa  le  . £ ^aVitiofi  veramente  in 

e^ni  anione  quanto  dire  fi  poffa , perche , per  bu fiere , fi  fk  amico  de’ furbi^ 
portano  il  lume  dinanzi  à tutte  le  ladrarìe , tiene  compagnia  con  loro , fir- 
ne  À efjiper  (pia  ,<lifi}mula  i latrocini,  e s'allontana  ,pcr  non  pigliare  i 
ladri , à velli  fimo  ftudio . fe  viene  dimandato  de  gli  homicidij  finge  di  non 
. opere  Hato  prefinte, ouero  non  hauer  conofeiuto  le  perfone,ò  che  i braui  era- 
no in  troppo  numero  ,ò  ^e  fino  [cappati  troppo  prefio.,  ouero  che  nonbà 
potuto  ritrouargli , aurigi  auifa,  gli  raguaglia  ,gH  fk  animftradendo  per 
dinari  la  giuftitia  occultamente . ì^l  dar  la  carda  flringe  ben  chi  gli  pia- 
' ce,  e mal  chi  egli  vuole  ; racconcia  ù braccia  ad  alcuni , ad  altri  le  firop- 
pia  ; auifit  vno  in  prigione , vn' altro  lo  Sìenta  j càuta  di  cibo  quefii,  e lafiia 
' morir  di  fkme  quefi' altro . 7V(e/  cercare  i contrabandì.  ouero  die  troppo  mi- 
' natamente  mette  fitto  [opra  ogni  cofi,moftrandofi  curiofi,e  prefontuofi  in~- 
\ [teme , ouero  che  con  duegai^tte  fi  fk  tacere  : e ben  chefaccia  vifia  di  fer~ 

[ mar  la  robba , di  gridar  fi  v’è  cofa  da  gabella  ; nondimeno  aU'aprir  della^ 

' borfa  s*acchcta  à vn  tratto , e come  rana  ammutifie  fubito  coi  boccone^ . 

ij^entre  fi  core  dietro  a‘ fuor ufiiti , gioca  da  largocci  cauallo  non  è il pri- 
' V»o  à dar  Vafj'alto  fi  difiofia  più  che  puole , fi  trattiene  da  parte  più , che-» 
vedontìeri  ,c  per  ftduar  la  pelle  per  i fichi , [ugge  ogni  rifibio  del  corpo  con- 
' tra  di  loro;nel  caminare  di  notte  vfa  da  buon  furfante  di  marinare  i lumi  à 
pofia  à qualcuno , per  fkrlo  trarre  i [oidi  acciò  non fìa  condotto  in  prigione  : 

' ouero  affranta  vn’ altro , & fk  moflradi  cercare  per  l’armi,  egli  piglia  Icui 
I borfa  c5  fuperchieria, tiene  prattica  (Ó  le  meretricì,per  cogliere  fi  può  qual- 
ch’uno,  che  habbia  in  fiia\hà  commerciò  con  gli  hoSìi , perche  dà  ricettSèf 
i furbi  dentro  all  holiarie;  è compagno  del  magnifico  boia,percbe  la  fm- 

pathia  de’  mcfìierigli  hà  legato  il  budello  infieme  à tuttadue.  Sono  infinitt 
le  ntalitie  d'un  sbirro , perche  s’allena  fra  le  forche , Cf  le  berrai  e ;pr attica^ 
to’  prigioni,  che  hanno  il  dianolo  addoffo;  conuerfa  ne’  palagi  doue  afioluL» 
miVo  furfnnterie-,  ode  i trattati  de’ furbi,  & mariuoli , ì colpi  de'  traditoti , 
eJr  affaffini , gli  atti  delle  puttane , & de’  n fiicmi. gl’ inganni,  e iìratagemi 
àe’  fuorufiiti,  le  malitiedi  quei,  che  rompono  le  prigioni,  talché  in  proceffo 
di  poco  tempo  diuiene  c^ne  vclpe  a fiuto , (3  malitiofii  fi  a f altre  fue  mali- 
fie  attengono  il  principato  quefie,che  molte  volte  fauorifee  i ghiotti , coiu 

v^fmm  lafiiar  ■ 
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lafciargU  fuggire , apre  lor  le  prigioni,  diserra  i cadenaXJii,  egli  ^icca  per, 
farT^  dulia  forca:  altre  )nlte  accorda  coirei  ,&efceinjieme  con  loro  'à- 
rubi} are , qualche  voUatien  mano  a'  ruffianefmi  ^lafciaftr acorrere  le  libi^ 
dini  à fuo  piacere , taìbora  flenta  i miferi  nel  rifcato , fkcendofi pagare  U-r 
cattura  di  fouerchio  ì tal  voltyia  martora  rnplto  maggior  che  non  ^ è co- 
mandato ; e alcuna  volta  come  ebrio  , di  crudeltà  ammaina  chi  no  ha  col- 
pa,ne  peccato',  i vittffli  quejli  zaffi  paffano  la  mi  fura  da  ogni  parte,  perclìc 
efji  fono  compagni  del  giuoco,  fratelli  della  crapula,pareti  Siretti  dell'ebrie- 
tà, amci  cari  dellabeflBmmia,  feruitori  della  duhmellà  ,fchiaui del  vita-  ' 
pero,e  vnnódo  iHefio  con  la  vìta,con  fa  vergogna,(f  cml'infhmiaJe  paro- 
le fcorrette,le  difìolutime  compite,le  furbarie  perfette^e  tuttele  ftj^anterie' 
del  mondo  hanno  fitto  vn  chaìs  in  loro . però  non  è marauigliafejono  efiofi 
apprefio  à tuttele  perfoae  d'honore,&  feogn'mo  hi  vergogna  di  pratticar 
eo'  zaffi  e fendo  macchiati  i'ttna  pece  cori  brutta,e  vergogno  fa . E par  die: 
il  modo  à tante  lorofciaguregT^  habbia  trouato  affai  degno  caHigo,  pèrche 
ogn'uHOgli  odia,ciafcu  gli (prezz^tf^^i g^f  chiama  fur{knti,cbi  '^daee pol^ 
troni,  chi  gli  nomina  Bricconi,  chi  canagha,  chi  fchiimx  di  gagliòffi,  chi 
gli  ordifee  qualche  trappola  da  fargli  tr abboccar  di  notte , li  romper  fi  l 
gambe.  Ma  fono  tre  forti  di  perfone,  [opra  tutto,che  fono  veramente  la  fatfic 
de'  ^ajji.cioè,  i fcolari,i  brani,  e i fuorufeiti  : da’  primi  non  riceuona  efJliX- 
•troycbe  burle  Sirane,  di  laci  tefl  di  notte  per  fargli  precipitare,  di  dar^  vas 
corfa  buona  per  fargli  fitdare,di  ferrargli  in  qualche  fèretro , per  potergli 
commodamente  à lor  modoflringare . da'  fecondi  non  acquifiano  altro , chf 
sfift  in  fui  moflaccio.'pugnalate  in  su  la  tefla.e  ferite  nella  vitanda  gli  viti- 
mi  non  iranno  altri  auani^ , che  buone  arcobugiate, altro  guadagno,  ebeef 
fer’uccifi, altro  premia, che  refiar  vituperofamente  per  la  gola  appiccatl,co$ 
cofioro  non  vagliono  denoncie,non  querele.non  lamenti  dinanzi:^  Vodefià, 
non  relationiyò  riportameti.noninuentioni,ò  bugie,dellejquaìfono  pieni  co* 
'fnmemite,perche  qui  non  fi  rifponde^ fe  no  con  te  mani ,nonfi  parla  fi  no» 
con  la  feopetta , non  fi  fhuetlafe  non  co’  colpi  di  feimittare,  ò piflplefi . Ter 
quefto  i Birri  fugg^o  d'andar  cantra  banditi,  e d’impacciarfi  cantra  hraià, 
{S  Scolari,  nè  il  Capitan  Mancino,  nèilMoretto,nè  Fantenouo,  nè  Taru- 
lla, nè  il  Capitano  sfrifato,  nè  il  Greghetto , nè  il  Buffano  or dif cono  di  te»- 
tare  il  dianolo  di  cofioro , perche  fono  come  furie  feathenate  cantra  d’effi  ,c 
nemici  loro  mortidi  per  natura, &profeffìone  far  anno  buoni  da.  fare  viuc^f 
cattura  addoffo  à vn  pouero  mefehino,  che  non  poffa  muouerfi , andando^ 
di  dìetro,e  zaffandolo  firettamente  per  le  braccia-,ò  torre  in  pegno  i vna  pv 
ucra  villana, à fk  fi  dar  da  cena  à vn  grama  còtadino;  ò pigliar  sii  vna  fè- 
fia  in  feffanta,  ò fettanta  vn  pouer'huomo  di  nafcoSlo , oue  allhor  moShaot 
la  vdentigia  loro,  ma  alla  caccia  de’ fuorufeiti  gUjOteman  le  vifeere  nel  af- 
fo j impaUidifeono  i volti  per  timore , hanno  laf^re  fredda  per  ffaueatt  » 
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j ìotitmò  tutti  per  paura  ^ che  non  gli  tocchi  A loro . St  quando  tornano 

' atdietro , chi  fuda  per  il  fuggire , chi  anfta  per  lo  {campar e,  chi  {mania  per 

^ Raffrettare,  chi  hà  il  cauatlofl  racco,  come  rn'afmo,chi  è fin^a  picca  e {en- 

fila lancia  ; chi  èflroppiato  d'vna gamba  ; echi  è portatoalla  città  dentro  à 
yna  barella.  Hor  queHi  fono  i frutti,che  riceuono  i birri  dal  loro  medierò, a* 
^uali  è neceffario  {opra  tutto  hauer  buona  fortuna , perche  molti  di  loro,  of- 
fendo compagni  del  boia,  pafiano  per  le  fue  mani,ò  alla  forca,  ò almenoal- 
hJjerlina,aUa  quale  li  lafciaremo  attaccajLfotto  perni,  che  chicli jpicca^^ 
idebba  efier  da  loro  rdla  forca  accompagni^.  • 

I • " 

Annourione  fopra C LI.  Difcorfo. 

Circa  queft^affi  dice  qualche  cofa  Alfflandro  d’AlclTandto.i  carte 


SALINATORI,  Difeoefo  CUI., 

'SE'^C  H E il  Sale  in  molti  luoghi  nafta  da  fe  medefimoi 
come  racconta  Vliriio  nel  trigefìmoprimo  libro , feccandofi  , ò 
coagólandoft  da  fe  Heffo  Vhumore,  che  in  quello  fi  trona,fi  co- 
mel'efperienTia  lo  dimoSira  nel  Lago  Tarentino.ne^  foli  arden 
tiffimi  deWefiate,  la  cui  acqua,  la  qual  però  non  è alta,Jf  non  ^ 

> fino  al  ginocchio,  tutta  diuenta  Sale  ; ilcbe  fi  vede  parimente  in  Sicilia  iru 
I quel  Lago  , il  quale  chiamano  £ocanico  ; medefimamente  in  quello,  eh' è 

yicino  4 Gela  t quantunque  l'eftremità  fole  di  quefii  fi  difìefthìno  ,&inj 
' Thrigia,  Qappadocia,&  in  .Afpendo  ficondenfi  pià  largamente  fino  à me- 
I il  Lago,  con  quella  marauiglia principale , qualracconta  .Andrea  Mat-  Andrea-* 
tbioli  nel.quìnto  libro  di  rDiofcoride , che  tanto  vi  fe  ne  condenfe  la  nottc-j  , -MaKìoli . • 
I quanto  fe  ne  caua  il  giorno  j ^ oltre  à ciò  nel  paefe  de'  Battri  fiano  due  gra- 
dirmi Laghi,  l'vno  de'  quali  è verfo  Scithia,  e l'altro  verfo  gli  .Arij,i  qua- 
li gettano  Sale  con  l'onde  loro;  & in  Qittio  di  Cipro,  & appreffo  à Memphi  ' 
fi  caui  pur  dà*  Laghi,  e poi  fi  fecchi  d Sole-,  emedefimamente  fi  trouinofiu- 
I mi  chiamati^  fiumi  del  Sale  prefio  alle  porte  (aff  ie , come  anco  fi  trouano 
appreffo  a’  tJAardi,cìr  à gli  .Armenij„e  preffo  a’  Batri  Ocho  & Oxo,i  qua 
ti  portano  da'  vicini  monti  i pev^T^  del  Sale  ; & di  pià  vi  fiano  monti  natiui 
tLi  Sale,  fi  come  è Oromenoin  Indià,nel  qual  fi  caua  Sale  à queUaguifa.cfje 
fi  cauano  pietre  per  gli  edificij , e del  continuo  vi  rinafee , e di  queSìo  tranno  r 

miaggior  tributo  i 7^  che  dcUc^,perlc,e  deWoro;  & in  alami  fonti  ancora  fi 
ritroui,come  ve' fonti  Tegafei  ; e così  dalla  terra  d'.Ajrica.  e di  .Arabia  itu 
più  luoghi,  come  notanoTlinio,CS il  Matthioline' fopradctfi  luoghi:  ì<{on- 
dimeno  fi  fa  ancora  con  artificio  nelle  Saline, che  fono  appreffo  al  mare, non 
fin:(a  alcuni  riut  d'acqua  dolce  alle  volte , nè  fruga  l’ardore  del  Sole  à que- 
sto cffvtto  maffmamente  necefiario.  di  queflo  in  .Africa  appreffo  à yticaft 
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ne  vedono  i monti  eleuati  à guifa  di  tanti  colli,  di  q tello',  chefen^artni  fi 
fi,  [corredo  il  mire  nelle  filine,  fe  ne  fcorgegrtxn  copia  in  Qreta^  & nell’Ex, 
gitto , ,Jltrone  fi  fi  nelle  filine , oue  i finoinf^iti , come  in  Eibito^ 
nia  f Ci  nella prouincia di  Qappadocia.  7{dla  (jallia,  & nella  Germani*^ 
fi  fi  con  l'actjka  di  mare  infa  fa  ne*  legni  ardenti , & altrove  eon  altri  modi 
diuerfamente  inuentati  daWindnflriadegltartefici  di  qnetb.Fra  quéfii  Me- 
dici lodano  afìai  quello , che  fi  /»  nella  Spagna  citerioret  Tliniodf  ma- 
rini commenda  il  Ciprio , di  qujf^de  Stagni  il  Tarentino  di  qnel  de'  viui  U 
T atto,  hoggidì  nella  Italia  beliamo fxlcytrabe  da'  littidi  Genoa,et  di ’ìf^ 
m poli, maggior  copia  fe  ne  caua  da  Cengia  nella  l{piht^na,ma  nm  di  quelLt^ 

perftttione,  che  fono  cotefii.  I colori  (Pefio  fono  varij  perche  ve  n'è  del  nerar 
come  à Ceraia , & Comacchio , del  roffo  come  à Memphi,del  oandido  come 
hi  Sicilia,  del pjtrptireo  come  à centoripe,del  (roceo  come  itr  (appadociruh^ 
. Bora  i faliiuiri  fono  degni  di  grandiffima  lode  ; imperoche  fono  A attori  dà 

cofa  hon  follmente  gÌQueuole,  & vtile,  ma  necejfaria  infieme  .Ecco  nel  pa- 
ne , nella  carne, nel  cafeo,nel  pefee,  nelle  viuanie,ne'  brodirrt^  potacebi,  ne 
gli  arrofii,ne  foffritti  e finalmente  in  tutti  i condimenti  firhercailfalt^  z 
..  & in  molttifime  medicine  sadopr a ordinariamente  come  vtiliffimo,  [eco  d» 
che  dichiara  Diofeoride  & [eco  il  MatthioU  nel  quinto  libro , per  l'ufo  per» 
« de’ medicamenti  dice  Tlimo,che  gl' antichi  vfauano  (pecialmente  il  T aree- 
tino;  per  gli  occhi  de* giumenti  il  'Betrico;  per  conferuar  le  carni  U Megare*- 
fe.  Acquifiano  anco  qualche  poco  di  lode  i falinari  da  qaefio,  che  le  pecore  >. 
& gli  armenti  fi  fmmo  piaceuoli,e  ti  corrono  dietro  col  fale;lagentiUgj^f.^ 
M.  Tullio:  dell’animo , & la  gratta  del  corpoè  dimandata  da  M.  T allhf^le , Marc»: 
M.  Vano-  fanone  fcriue,chegH  antichi  vfauftno  il  pane  col  [ale, e col  cafeo  peryikan^ 
• • da  .Plinio  narra,cht  nella  militia  d^  H^omani  v’erano  faldati  detti  fararffi. 

eh' erano  dì  grandiffima  Hima , & auttorki  in  quel  tempo . in  {{pma  pari- 
mente  v’era  vna  Jìrada  nominata  la  via  filaria, eh' era  famofa,perla  quale 
Tito  li.  fi  portaua  il  faletdla  volta  de'  Sabini.  Tito  Liuio,  nel  quinto  libro  delle  fue 
“«>•  Biflorie  racconta.che  anco  Martìo  l{èfu  il  primo.eh'inftituì  fatine,  delle^ 
quali  in  procedo  di  tepo  fi  fece  tato  conto,  che  furono  pofii  daiif,Cf  gratuT^ 
^e  [opra  il  file  digrddijfima  entrai^,  a'  tempi  nofiri  fi  vede  ancora, che  fti‘ 
ma  faccia  il  fommo  "Pontefice  della  gabella  del  fate . e di  quanto  vtile  fìa  alU 
camera  Apofiolica  la  cittd  di  CerMÌa,dou'egU  fa  tata  copia  di  Sale,cbe  bs» 
fla  nafclamete  allo  fiato  fuo,  ma  fi  difiribuifee  anco  d molti  paefi  efìemi  cià 
profitto,  Cfi  emolumento  importate, come  à tutù  è nota . In  quefio  mefiiero 
poi  fi  cometono  molte  frodtÙ,& inganni, perciò  che  t’adultera  il  [ale  alle 
volte,co  la  terfa  trita, alle  volte  co  mefehiarui  del  fate  più  cattiuo,alle  vol- 
te con  l’arena  minuta , & fimili  altre  furfantarie  foni  commefie  da  quelli , 
Gbcobino  ^banno,  ò le  faline , ò il  dado  del  [ale  [opra  di  loto  ; Cu  fido  de’-quaJ^i  vtk 
di  s,Qm-  mfemedefimo perfentenT^adiGiacobinodi S.Giorgio,\,i.Digeiht,d€\^ 
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^d.om.  iodidum  ; dira  che  rare  volte  fi  dà  quel  tanto  I che  la  hìlancìa^ 
nuRa  richiede  ;&  fi  sforTiano  cotra  il  douere  i popoli  à pigliar fiale  negrifi- 
fim,e  tutto  adulteratOià  carijfimo  pretio,potedofi  per  miglior  mercato  ba- 
ueme  del  candido^  (g  biaco  molte  fia^  per  via  de’  mercanti fioreflieri,  quan- 
tunque la  ficufia  apprejfio  di  coRorofta  in  proto,allegando  ejfi  leggiadramen- 
te , che  non  fiarebbe  mercantia  di  fiale  ,fie  nonfiofife  fialata . ma  non  adduco- 
nogiàt  che  Icgratie  prefio  a’  Toeti  filano  tanto  amiche  del  fiale, che  poi  chej 
la  terra, & Ncqua  abbondantemente  le  porgono  al  mondo,  non  fiolamente^ 
hifiognarebbe  leuare  le  gabelle  firaordinarie  del  fiale , ma  diflr  ’ibuirto  quafi 
gratiofiamente  a'  fiudditi  ,acciò  almeno  in  coteRo  apparefie  la  larga  corte- 
fio,  & generofità  de’fiuoi  Vrencipi , ér  Signori . del  reflo  non  fi  può  dire^ 
altro  quafit  di  queRa  profieffione;  onde  da  lei  partendo,  vò  àritrouarc^ 
quelle  che  reftano , per  dificorrere  anco  di  loro  come  conuienfit . 

Annocadonc  fopra  il  C L I I . Difeorfo . 

Intorno  a'  Salinatori  dice  ({ualche  colà  il  Calcagnino , come  G può  vedere  nella  Ta> 
noia,  al  Verbo  fai  ^così  l'Vueccheronelfuo  libro  de’ feci  cria  carte  j ji. 

. DE'  STRACCtARVOLI,  OVERO  BARATTIERI. 

Difeorfo  *C  LI  1 1, 

♦ ^ 

VESTO  mefiiero  al  nome  fiolo  dimoRra  tutta  la  bontà, die 
fi  ritroua  in  lui,  perche  dalla  compra  de’  Rracci , & dal  per- 
mutar,cfye  fi  fh  di  quefta , & di  queW altra  cofia , acquifta  cC 
fiuoi  profe fiori  vn  nome  ( come  fiuol  dire  Fidentio ) molto fior- 
m dido , & inelegante.  Effo  è compagno,  & fratello  deUa^ 
mercantia  jmalefk  così  poco  honore , che  veramente  fit  può  tenere , che  fia 
più  prpRo  naturale , e bajìardo,  che  lègitimo . Hà  comercio fiopra  tutto  con 
gli  Hebrcfd'ogni  forte,  tanto  delpaefir.quanto  leuantini;  perche  tutti  i Ara- 
ci fknno  ricapito  in  ghetto , conile  ciauatte  à ouara;  e tutti  i baT^ari , ò 

fcaue'S^acoìli , ouero  baratterie  fi  trouano  prefio  à loro,come  i giuochi , CÌT 
le  furbarie  nelle  baccante . Sono  parenti  firetti  ancora  de’  riuendruoli,& 
hanno  fra  loro  tanta  domefiichewa , e congiuntione,  che  non  poffiono  ap- 
pena ficcar  fi  l’un  dall’altro . T<lon  hanno  i Rratciaruoli  altra  cofia  di  buone 
in  loro,  fie  non  cìk  aiutano  in  vn  bifiogno  vno  che  fila  per  annegar  fi  : ma  l'a- 
iuto è tanto  fitnifiro , che  dalPapprenderfii  à fpini , (g  à loro  c’è  poca  diffe- 
’yent^  affatto . Sempre  per  l’ordinario  fianno  fiu'l  trapólare , così  nel  ven- 
dere , come  nel  comprare , perche  nel  vendere  ti  tirano  volentieri  allo  ficu- 
ro , acciò  tu  non  veda  fie  la  robba  loro  è tarmata , dificoucia , &guafiiL^  ; 

nel  comprare , ti  dipingono  la  robba  per  tanto  figrattata,  e mifiera,  che^*. 
far  che  l babbi  tratta  dal  necefiarìo , per  darla  à loro . Laficia , che  effi  ma- 
gnifichino  d tor  modo  la  robba  che  vendono , che  vn  par  di  calzoni  di  tela-> 
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io.  villano,  vna  gramma  goneUa  da  contadino , vnfaìo  di  grifo  da  furfante 
fchietto,  vna  hcretta  di  velato fen^a pelo  da  :i^ratanofaUito,  vna  cafiacia 
tutta  onta  di  brodose  di  grafo  da  vero  tripparo,  vna  cappa  da  pidoccbiofof 
yn  par  di  fioroni  da  poueraccio,vnfarfetto  da  ìmpicato,vn  capello  da  boia, 
par  che  [tana  te  robbe  della  nurciaria  di  ìnetìa , tanto  refendono  à lodar- 
le,& magnificarle  con  parole . E fe  tu  defji  loro  velato  riccio , ò damafco  » 
par  che  gli  dij  caneua-:^,  onero  della  bura'i^na , tanto  auilifcortofempre 
la  robba  che  comprano  da  gli  altri.  Tronfi  contentano  manco  di  comprar 
perjmetà , che  per  tre  bes^^i  vorwbono  vn  cappotto  di  velluto,  à vn  bel 
ra^:{p  di  Fiadra,&  nel  vendere  per  l’oppofUo,  vorrebbono  perrnagaHor- 
dina  di  tela  dieci  ducati  ,Cf  per  vn  par  di  velette  fei  cecchini,  perche  non.» 
hanno  più  confcien:^  che  s'habhìa  vn’afino , & quanto  aW anima  fethan» 
no  giocata  il  primo  giorno,  che  fi  pofero  à quejì'arte  da  barro  ,CSda  morir 
noli  perfetto  in  ogni  cofa , il  lichetto  delle  parole , et  delle  ciantie  è propri» 

. di  cofioro,  perche  n’hanno  tante,  e tante  fono  le  bugie  laro,(S  ìfcongiuri,che 
il  diauolo  à pena  li  potrebbe  numerai^e.  L'aflutie , an'^i  le  malitìe,  e te  fur- 
fkntarie  non  fi  potrebbono  mifurar  da  tutti  i (geometri  del^mondo,  ne  dà  gli 
K.ydritmetìci annouerare,percfje  quante  occhiatedanno  alla  robba,  tantum 
retihannoneW  animo  tefe,percogli:rf  icopratori,  ò i veditori  ad  ogni  mo- 
do. J^a  fono  da'I>io  ben  meritamente  puniti,  che  rarifJimifracciaruoU 
fi  vedono  arricchire,  an'tj  appunto  ottengono  pena  conforme  4’  loro  pcccatip 
che  fempre  vanno  firacciofi , e furfanti  per  ordinario . irono  dagli  antichi 
FlautOi  detti Sarcinatorcs;  e "Plauto  nella  fua  v^ulularianefà  mentionein  quel- 

PauloGiu  leparole.  Pctuntfalloncs^farcinatorcspctuiu.  Paulo Giureconjùtf» 
lecófulto.  in  l.Falfo.fT.dc  iaxtis, gli  tratta  da  quelthe  fono  perii  più,cioè,da  furbi 
èr  barri,  im  però  che  niente  altro  è più  proprio  loro,  che  barrarle  per  font.» 
in  qualche  cofa , & fono  (pecie  di  (fingari  che  fempre  fanno  sù  t uccellati  i 
foldi  fuor  di  borfa  con  mille  moflre  dirobba  ogn’hora  più  furfante  vergo- 
gnofe.  Eff  finalmente  fono  molte  volte  cagione  di  grani  mali  neae  terre , cSr 
nelle  cittadi,  perche  comprano  panni  infetti , & ammorbano  conte  vendite 
, • diqueUiìlpopolo,cbeàpenaf  éfeerne  onde  f venga, abenebe  il  peggio  iììf 

morbo  deli’ animo, che  da  loro  f contrahe,  perche  s’ aucT^ano  igìouem  coum 
la  comodità  loro  à ruhbare  in  cafa  qualche  cofa  vfata,et  la  portano  ingbet- 
to,ouero  in  fracciaria,  doue  feno^  faputa  de*  padri,  i SiracciaruoU ghiotto- 
ni comprano  vna  vefe  dormlftno,ò  di  rafo,che  fard  fata  portata  tre,  ouer» 
quattro  volte  folarhente  per  vn  par  di  feudi,  tenendo  poco  conto  fe  l'animiu» 
vd  d fpaffo , pur  che  la  cdfcìeni^a  grafia  come  vn  pafone  trionfi  d f^fe  d’ai- 
tri . Hor  tanto  bafii  di  quefii  fur^ntefehi , & firacciofi  profejfori . 

Annoiatione  fopra  il  QLI 1 1.  Difeorfo. 
De’^traccianioli  dìccua  il  Fregola,  che  tre  fo'rtc  di  meSieri  lauorano  ToloBtkrìilp 
lo  fciuo,  Mcrcaaù  da  paaai  * ftrarciaruoli  » de  Hcbici . 
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DE’POETI  IN  GENERALE,  ET  DE*  FORMATORI 
d'epitaffi,  epafquinate  in  particolare.  Oifcorfo  C Lll  1 1 « 


0 ro'  imitar  nel  hel  principio  di  queflo  dìfcorfo^  il  modo  tenuto 
da'  Torti  Heroici , i quali  in  luogo  di  Trohemio  fogliono  fkre^ 
alcune  inuocaXioni  alle  CM ufe,  ò a'  Mecenati  loro , onero  a’ 

*Dei finti  da  effi,  per  fine  attenti  (come  dice  il  Trape'^ontio  nel 
primo  della  fua  fi^ttorica  ) e docili  inftemegli  animi  grati , t,ó?^**** 

heneuoU  di  tutti  gli  auditori  ^ Onde  Tlatonenei  Timeo,  fin  nelle  minime^ 
tojèdijfe  douerfi  implorare  il  diuino  aiuto , ma  tanto  più  l'inuocatione  di  5^, 
c^uelleefier  debita  a’*Poeti(diconoTaolo  Suardo , e ^ifioforo  Landino)  ardo. 
guanto  l'intentione  loro  è di  tentar  cofe  ardue  per  loro  natura,  e c' hanno  più  C hnflof<v 
prefio  del  diurno , che  déll'humano . e quindi  Homero  nel  principio  dt  IP lUa- 
deinuocalat^ufa Qaliope,etutteiefue forelle,douendofcriuerelafira-  Hoìncro. 
te  iChefeceVindignato  petto  d'Achille  fopra  le  genti  Telafghe.  e V ir gi~  Virgilio. 

Ito  nel  celebrato  poema  dell'Eneida } volge  il  fuo  parlare  alla  tJ^tufa^  ^ 
quando  dice^t 

i : t^ufamìhicaufas  memora  quo  numine  Ufo 

Quidve  dolens  Bigina  demum  tot  voluere  cafus 
^ pittate  virum , totadire  labores 

ympulerìt. 

Così  OmdionéllefuerarecMetamorfofi  implora  ildiuino  aiuto  dicendo,  Ouidio. 

*Dij  captis  nam  voi  mutafiis , & ìlUc 
tyfjpiratemeisyprimaque  db  origine  mundi 
i^ld  mea  perpetuum  deducile  tempora  carmeru . 
laquale  imploratìone fu  voltata  dall’MnguiIktra  aWinuUti/fimo  Hen- 

rico , in  quella  fianca  memorabile , che  comincia^ , 

E tu,  fe  benhai  foli’ animo  intento  , 

^nuittifiìmo  Henrico  al  fiero  t^arte-f. 

Volendo  forft  imitar  quel  diuino  >4riofio , che  rìuolfe  la  fua  inuocatime  al  rArioflo. 
dfiuQ  Ippolito , dicendo , 

IPiacciaui  generofa  Herculea  prolcj 
- Ornamento , e fjilendor  del  fecol  nofiro 

Jppolito  aggradir  queHo , che  vuoici,'  , 

E darui  fai  fuh  P burnii  feruo  vofiro . 

Tra  gli  altri  Valerio  fiacco,  nel  primo  della  fua  xArgonautica  inuoca  febo  Va’erìo 
per  fuo  nume,  & lo  sfortunato  T afio  nella  fua  Hierufilemme  liberata  voi-  ' 

ge  pur  l’inuocationi  alla  tJ^Cufa  dicendo , ’ 

O mufa  tu , che  di  caduchi  allori 
7<{pn  circondi  la  fronte  in  Helicomut , 

%^mm  4 %J^€a^ 
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tJ\ia  su  nel  cielo  infra  i beati  chori  • 

. Hai  di  [felle  immortale  aurea  coron^utf 

T u [pira  al  petto  mio  cele  Sii  ardori . 

S poi  l'indrìxjiji  parimente  al  magnanimo  o€lfonfo  fuo  Signore  dicendo ^ 
Tu  Magnanimo  ^Ifonfaiilqàal  ritogli  - ' 

' ^l  furor  di  fortuna , e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante  t e fra  gli  fcogli, 

E fra  l’ onde  agì  tato , e quaft  abforto 
Quefle  mie  carte  in  lieta  fronte  accoppi. 

Che  quaftìnyotoàte  facratc io  porto,  ” 

fiche  pià  modernamente  di  tutti  hà  fiuto  Germano  tydfudebertofkrmjb 
Toeta  (fallo , nel  celebrare  i magifirati  Veneti  j e tutte  le  grande:^  del 
reai  dominio  loro  in  quel  folverfot 

L^tuja  mone, funtc£pratuisbac  carmina  iuffìs, 

-e  Ma  non  vo*fkr  maggior  catalogo  di  quefio,  effondo  cofa  ageuole  in  tutti  » 
poemi  Heroici  ritrouar  quefl*ufb  da  tutti  i "Poeti  vniuerfalmente  fegmco,  et 
imitato . Hor  io  qual  Simia  indignìffitna  de’  "Poeti  tfitccìo  vn’inuito  nuono 
in  profa  à Mercurio  da’  talari , che  mi  fàccia  volar  tant’alto , ch’io  fomigli 
^ioue,  quando  in  fórma  d' ty^quila  rapì  Ganimede  in  fui  monte  Ida  d 
dalla  Cetra  d’oro,&  d Va  dalla  T^pogna:  che  mi  facciano  apparer  yn’Or^ 
feo, quando  incantò  "TlutoneiC  Troferpinajeuando  Euridice  fua  dònafuorte 
dell' ombre  Higie  d Minerua  col  capo  armato  à guifa  d’una  PatafiUa  : che 
mi  fàccia  parer  vn  Bacco  quado  andò  con  Vulcano  in  fn  vn’afmo  alla  guer- 
ra de’  Centauri ilnuoco  Citherea,che  mi  ffegjQ  le  labbra  difauo  mele;  Qlo^ 
ridere  ^alateayche  mi  fàccìano  grato  alle  felue<l,Arcadia;  Tsfercideye  The- 
ti , che  mi  raccomandino  a’  Dei  marini  j Pomona,  e QererCy  che  mi  fhuori- 
fchino  prefio  alle  verdure  deHa  terra.  Mai  per  tnn  fàr  torto  all’kltreDecj, 
chiamo  anco  Pithone  in  aiuto, eh’ è *2)ca  dell’eloqtunx^:  le  Camene,  che  fo- 
no Dee  de’  canthla  "Tf^a  Stimula,  che  mi  prouochi  d comporre  eofe  digniffìr- 
me',(i  Hebe  Dea  della giouentù  che  dia  vigore, e for"^  d tutte  l’attioni,  che 
da  me  fi  fanno;  perche  col  nome  della  bella  ^7>oride  in  mare , della  gratiofa 
figliuola  di  Latona  in  aria,di  Prometheo  Dio  del  fuoco , e di  Flora  Dea  del- 
la terra,  vo’feruirmi  del  Tìnrfo  di  Baccho,del  martel  di  Pulsano , del  Tri- 
dece  di  "h{ettuno,del  caduceo  di  Mercurio, del  ferro  di  Marte,e  della  mai^ 
d’Hercole , e del  fulmine  di  Cioue  in  quefio  mio  dìfeorfo  de’  "Poeti,  perillu- 
firar  co  nuoui  modi, e maniere  la  Laureata  fchìera  di  tutti  loro.Hora  il  Toe- 
ta noftro  per  dar  principio  alle  fue  lodi, ha  il  nome  deriuate,  non  da  Picofeo- 
me  dice  il  Boccacio  nella  Genealogia  de’ Dei}chefignifica,Formo,vel  Fingo: 
ma  da  Poetes  antichifjìmo  vocabolo  Greco, il  qual  fuona  latinamHeefquifi- 
ta  locutione,perche  è proprio  del  Poeta  parlar  ifquifitamente,&  raramete, 
fu  dà  Latini  detto  acconciamente,  Vates,  da  quella  far  di  mete  (dice 


A 


■ 


f 

f. 


V%1V1\S^IE:  94X 

^(tmné)  la  qual  dmnamsìite  in  effe  fi  rinchiude, per  che  (conte  dice  Vlato~ 
nenel  Fedro , nel  libro  de  furore  Poetico  ) i Toetihannoin  fe  vn  ^io, 

il  qual  gli  muoue , C5?  rifcalda , & rifcaldatigU  eccita  vn  furore  addofio,  il 
quale  gli  fk  parlare  : Cf  queHo  è da  lui  detto  furor  diuino , d differenT^a  di 
quello^che  viene  per  mancamento  di  ceruello,  che  paT^ia  fi  chiama.  Que-' 
fio  iSiejìo  ejprefie  Cicerone  neli'oratione  per  .Archita  T^oetUt  con  quelle  pa- 
role^; Atqui  fì  à fammis  hominibus  eruditiiCmisqueaccepimus  ex- 
terarum  rcrum  ftudia,8^  doiìlri  na»8^  prxcep tis,  & arte  condarc^, 
Poetara  naturaipia  “valere, mentis  viribus  excitari.S^  quaiì  di- 
uino quodam  fpiritu  afdari . Et  eyiriflote\f  nella  "Poetica  dice , la poefia 
tffer  cofa  da  vn’ìngegno  verfatile,  erapito  dal  furore^ . St  Origene  nel  fuo 
libro  del  Terarcon^ , attejla  efiere  vna  certa  virtù  ffìrituale , che  inffira  il 
*Poeta,  e gli  riepie  la  mente  con  la  fuadiuina  for:^a,  e vigore,  la  qualfor^^a 
non  è altrot'che  vna  purgatione  d'animo , & vna  iUuflratione  di  mente,  co~ 
medicono  Giouanm  Baccaciot^  Giouanni  i^ndrea  Gilio  in  vna  fualette- 
rà  al  Duca  di  Sora , b quale  gli  fk  conofeere»  & intendere , quanto  hanno 
À direj.  *T>i  queiìaintrfe  Ouidio , quando difie.j , , . i>, 

Eft rDeus in nobis, agitante calejfcimus  ilio. ^ 

EtSeatìo  Toeta  ancb’efioàiffcj  ; 

Pierina  menti  calar  incidit. 

Ettl^tonjignór  Fiamma  ncU'Oda  della  GiuSìitÌ4.j, 

Ond  io  per  fùrie  honorem 
tJHouo  la  mano  ardita-^ , 
r*  E quelc’hò  nelamentealtofurorcj, 

. tjifcntreà  fcriuer  m'aita.*. 

Perciò  meritamente  gli  antichi  intitobrono  i Poeti  come  jkerii  onde  il  pre~" 
detto  Ouidio  fcrifie^y  • , ' 

tyft  facri  Vates , Ci  Diuum  cura  vocamur , 

Et  ffalfùrnio  ne’fuoi  verfi  bucolici  diffe-f, 

lUe  fuit  vates  facer.  * 

St  il  dotto  lucano»  * * 

0 facer  j & magnus  vatum  bbor . 

Ma  Ennio  con  più  magnifico  nome  gli  chiamò  Santi , come  quelli,  ciré  fono 
dell' altiffimo  dono  della  fapienj^dimnacopiofiffimamente  arricchiti . So- 
pra che  mi  par  (Tauuertires  che  la  Poefia  fu  trouata  da  principio  per  lodar 
Dio,  e poi  da  gli  huomini  mondani  è fiata  polla  in  vfo  prò  fimo.  E queHolo 
approua  la  Scrittura  in  più  luoghi,come  in  quel  paffo  di  Giudith,  l ncipitc 
Pomino  in  timpanis,  pfallite  Domine  in  cimbalis , modulamini  illi 
Pfalmum  nouum_> . in  quell' altro  del  Profeta..* , Cautabo  Domino  , 

qui  bona  tribnit  nubi,  d^pùllam  nomini  tuo  alcilGmo . Dalla  qual 
cofa  ^iato  tAgpfiino  bfciò  fcritto»che  i Pofff  anticamente  detti 
, ' * Theo- 
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• Theologi , per  batter  cantato  ejfi  diurnamente  le  lodi  del  Signore  t & dUe^ 

' yarronCiChe  partifcela  Theclogiain  tre  partii  cioè, in  Mìjlica,  ò fkuolcfa, 

in  Fifica,ò  T^aturale,&in  Tolitica»  ò Litorale:  efragliinuentorì  princi* 
pati  di  quefia  triplice  Theologta  annouerà Mercurio  TrimegiHot  dipoi  Or- 
feo , che  fcriffe  molti  ninni  in  lode  di  H>io . dipoi  «JW ufeo,  che  fu  riputato 
fgliuolod^  apollo , dipoi  Lino  » cui  fuafiegnato  per  padre  tJHercurio, 
e finalmente  Heftodo , che  fu  mirahilmente  dotato  di  quefia  feien^a-/. 

6 vero , che  dalia  fua  origine  fono  difeordi  i Scrittori  fra  loro, perche  yone- 
Veneto  Ve  di  ToTiTiuolograndijffimo  inuefligatore  d'hiflorie , vuole,  che  fio 

. feoHo  Leo  pià  antica  di  CMosè , & ch§  fta  nota  quaft  al  tempo  di  "Hembrotto . 

“““  tS^Ca  Leontio,  tiene,  ch’ella  haueffe  il  fno  principio prefìo  a*  ^ci,  & ad- 

duce "Barlaan  Calaurefe  fuo  precettore,  il  quale  dtceua  Mufeo  antico  Tbeo- 
logo,&,  Voeta  effer  fiorito  nel}}Ss-al  tempo  di  Torontt  7^  de  gli  Jlr^- 
I4Ì.  tjlda  Taolo  "Perugino  le  affegna  0 rfeo  per  inuentore,  il  qual  fu  al  tempo 
di  Laomedonte  IR^de’  Troiani , e per  quello  molto  pià  moderno.  T^ndirò 
yna  minima  parte  de’ fregi  fuoi , perilje  quefia  auanxa  tutte  le  altre  feiei- 
XP  di  chiarexK<^ . & jplendore , come  taccino  di  Fobo  anan^a  tutte  le  flette 
di  luce, che  non  fono  rul  firmamento-,  efeil  Voeta  nonfoffe  Theologoperfet- 
to,quel  ^io  deìtvniuerfo , che  gli  Hebrei  chiamano  Enfoph,  cioè , infiniti: 
incomprenftbile,  Orfeo  T heologo , e Voeta  non  tbaurebbe  clamato  notte, 
d quella  guifa , che  ‘Dionifio  C^reopapta  lo  chiama  caligine , della  qtlMé 
intefe  altramente,  come  in  tutti  i facri,  & mirabili  componivienti fuotjM,^ 
JUufiriffima  Signora  Vittoria  Colonna  in  quel  Sonetto  , 

Signor  che  in  quella  inaccefjìbilluccj 
Quaft  in  alta  caligine  t'af condì.  • ^ 

Bt  è pur  vero, che  il  Voeta  con  quefte  alienationi  di  mente  à lui  mirabilmìf- 
te  coceffe  è rapito  da  quattro  forti  difurori,che  fott(fpoiii  dal  Forra  nel  fua 
trattato  del  furor  poetico  ;il  primo  è poetico, e vien  dalle  Mufefil  fecondo  mi 
fleriale,(^  vien  da  'Baccho;  il  ter^p  è diuinatione,  & vien  da  Feboj  il  quar 
toèamore,(f  vieneda  yenere*  perche  egli  canta  conte  Mufe  diurnamente, 
troua  con  Baccho  fignìfìcante  l’intelletto  i miflerij  altiffimi  di  predice 

col  lume  della  mente  denotata  per  Febo  molte  cofefifìcali,C^  ama  con  Vene 
re  la  beUcx^a  diurna,  efopra  naturale^.  Con  queflo  furore  teSìifìca  Hefto- 
do di  fefìef}o,che  di  ro^p  paFlorello  in  vn  fubito  fi  fece  fapientìffmo  Voeta, 
Et  il  mede  fimo  moflra  Piatone  di  Jone. e di  T ionico  Qalcidio.Terò  fi  nat- 
ta di  tutti  i Toeti  antichi,  che  furono  da  Mufe  particolari  à queflo  furore  ut 
piti, fi  come  fu  rapito  Orfeo  da  Calliope,Mufeo  da  yrania,Homero  da  Clio, 
Pindaro  da  Volimnìa,  Sapho  da  Erato , T amira  da  Melpomene , Hefiodo 
da  T erpficore,yirgilio  da  T balia, Ouidio  da  Euterpe,  e *Democrito  in  par- 
ticolare dice  d’Homero , non  efier pofsibile  c*baueffe  compoflo  così  mirabile 
poema  fen^a  diuina,  & in^irata  natura,  la  quale  inffiratkne,ouero  rapi- 
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wa  dicono  ICabalifli  farft  per  melodi  fpìriti  angelici,  come  fi  Ugge  nel  li- 
bro  della  porta  deUa  luce , luuendo  l'iHefio  parere  co'  "Platonici , che  fiinno 
U Mufe,che  rapifcono  i "poeti  n^  ejfere  altro,  che  l’ anime  delle  fphcre  celefli, 
nSWi  pacando  alle  glorie,^  allegrandex^  de*  Poeti,ecco  che  Platone  in 
più  luoghi  gli  chiama  interpreti  degli  Iddi/ , e nel  Fedro  particolarmente^ 
afferma , cheìnobili  poemi  non  fono  hiimane , ma  celefli  inuentioni . Et  nel 
Cratilo  vuole,  che  i Poeti  foli  ftano  gl'impofitori  di  veri  nomi,  come  che^ 

■ effi  ne’  rattiUroacquiflinola  vera  notitia  di  tutte  U cofe . Socratenel  Liflde 
di  Platone  chiama  i Poeti  padri,  & duci  della  fapie:^a,  ^ altroue  afferma, 
che  gli  hìnni, &le  laudi  de  gli  Iddij  perciò , non  deuono  altroue  introdur fi  • 

nelle  città , che  da'  componimenti  poetici.  1 1 dotto  Strabene  parlado  de'  Poe 
ti  nel  fuo  primo  libro  della  Geografi  a,  dice , che  gli  antichi  affcrmauano  l^ 
poefìa  non  effer  altro,che  vna  filofofia principale,  la  qual  n’infegna  le  ragio- 
ni del  viuere,  i ceflumi,  la  ciuiltà,& il  vero  reggimento  di  noi  ^h  fp.  Et  He-  Heradide 
raclide  Pontico  dimoHra  tutta  la  poefìa  effere  ripiena  di  filofofla  naturale , Pontico . 
deferiuendo  i venti,  le  tempefle  ,gli  occafì  de'  pianeti , il  renouar  de’  tempi , 

Cjr  ftmili  altre  cofe  naturali.  Et  Dione  dice  di  più,  che  Zenone,& .A rifìote-  Dion:.,». 
U hanno  Uuato  gran  parte  della  filofofla  loro  da*  libri  d’Homcro . (JMa  che 
ttonègran  cofaquefia,  che  dicono  alcuni  Scrittori,che,fegU  Jddij  haueffe- 
ro  potuto  parlare , ogni  cofa  haurebhono  detto  in  verfo  ? del  che  danno  l’ef- 
fempio  dell’oracolo  d't^poUo  Delfico , che  tutte  le  rifpofle  daua  in  verfo. 

L'ifleff»  fkceua  la  Sibilla , fecondo  Virgilio,  e tutte  l' altre, che  furono  dieci, 
tutti  i loro  vaticinij  fcrifiero  in  verfìt . Ft)  al  tempo  della  Gentilità  tanto gra 
to  il  verfo  à gl' Iddij,  che  U loro  lodi  U voleuano  più  preFìo  in  verfo.  che  Ììl> 
altro,  come  fì  può  vedere  in  Pindaro , & Homero,  che  cornpoferogli  hìnni,  v 
l'ode  à tutti  i roif.  llchefece  poi  tra  "flomani  Horatio , & altri  Poeti  di 
quei  tempi,  multando  i fiinciulli  à cantar  dolcemente  le  lodi  loro.  Hp  heb- 
oe  tl grande  vero  Iddio  noflro  à fdegno  il  verfo.conciofìa  che  Dauid  cornpo-  V 

fe  in  verfì  eUgantiffimi  i fuoi  Salmi;  e S.  Gieronimo  dice  del  Salterio,  eftt-a  jhi 

in  moremjdorttij , Se  Pindari , mine  lambo  currit,  nane  alcauo  per- 
fonar,  mine  Saphico  tumct , none  feraipede  ingredimr . Giob  compofe^ 
in  verfìgràparte  delle  fue  afflittioni,Efaia  le  fueprofetie,Salomoneifuù 
libri,  e Gieremia  pietofo  i fuoi  lamenti,  come  vogliono  Giofeffo,  & Origene. 

Et  in  maggior  confirmatione,  dice  Cafliodoro,  che,  Omnis  poetica  elocu- 
tio  i diuims  fcripturis  fumpfit  cxordium.'Perc/òg/i  Hebrei  hannochia- 
fnato  il  verfo  elegante  della  Scrittura  feirraui , nel  anale  il  principio  è detto^ 

Dalethfil  fine.  Segai,  la  paufa  pfetT^m , e preffo  à laro  fono  diciatto  forti  di 
verfì,  de’  quali  trattano  Gaffaro  Hauionio  Theologo,&  il  facrilego  Mufie-  Gafparo 
ro  nella  fua  Gramrnatica  Hebrea.Et  boragli  hinni  d'.Ambrofìto,  e di  T orna 
Jb  d'L.yiquirw  fono  recitati  tutto  il  giorno  ne  gli  vfficij  di  Santa  Chiefa~> . 

Idsa  fi  vede,  che  Paolo  ,A pofi.  studiò  i Poeti,alÌ€gando  nell'Epifl.  à T ito, 
quel  verfo  di  'Tamenide  Potta^^ 


^retenfes  fempermendaces,  maU  beflU,  & ventus  pigri  ? 

€ mentre  neli’^rcopagodijputa  apprefio  ^ ^themefi  fHon  induce  ^jud 
yerfo  di  ^rato  *Po€tét->  ; ^ , 

In  quo  yiumus  mouemur , & fumus^ 

Gregorio  l^Tjan^eno  non  dijputa  in  verft  del  matrimonio,  & della  virgh 
nità?  Jiiuencnlo,  f'enantio , Licentio,  e Sedulio , Cf  Tr udendo  non  hanno 
compodo  molte  opere  [acre  in  verft  à tutta  Vvrùuerfale  Chiefa  molto  accet- 
te? Baftlio  t^agno,  in  quella  fua  perfuaforia  a'  nepoti , non  afferma  tutti  i 
figmenti  d’Homero,  e degli  altri  "Poeti  Greci,  no  effcr  fe  tfpn  fiimolipungen 
ti,  & acutijfmi  ffroni  alla  virtù  ? 2V(o»  tenne  iifleffo  Cicerone  nell’ Orar- 
ne per  Seflo  1{ofcio,  affermando, che  tante  cofef  laghiofe,e {porche  introdot- 
te da’  Poeti,  fofiero  pofle  come  vn’imagine  d noi  ^nan^i  àgli  occhi , per  la 
quale  ci  sforT^mo  di  cangiar  vita , (3  coHumi  ? ?{pn  ft  vede,  che  i Poeti 
hanno  tocco  tutte  le  cofe principali  della  Qhrifiiana  fede/h(pn  tocca  cPKit- 
rone  la  per  fona  del  padre  in  quel  verfo  ; 

O pater  omnipotensrerumqueatemapotefiasi- 
T^on  tocca  la  cr catione  del  mondo  alla  foggia , che  la  tengono  i Chriìriiaù 
^in  quelli. 

Principio  calum , & tcrras.  * . • 

Lucentemque globum  luna , Titaniaque  qfira^  ; 

Spìritus  intus  alit  ? 

’hlpn  tocca  Ouidio  nel  principio  delle  Metamorfofi  la  difiintione  del  Cbaot 
in  quel  verfo,  0 

. Hanc  *I>eus , & melior  litem  natura  diremit  ? 

7^on  tocca  Orfeo  vetuflìjfimo  fra  "Poeti  la gcncr adone  del  figliuolo  di  *Di$ 
chiamandolo  per  teflimonio  di  Lattando , Protogonon , che  vuol  dire , ^5 
primogenito,  e Phanita,  che  vuol  dire  apparente?  ma  tralafcio  infiniti  luo- 
ghi di  Poeti,  che  fono  conformi  alla  verità  CathoUca  ,de‘  quali  mi  ricordo 
K^ntouxo  LMancineUo  fiirne  vn’ Epilogo  afiai  commodo,  & fufficlente^. 

. tJMa  di  più,  qual  cofa  conuien  più  a’  nodri  predicatori,  che  il  verfo,  dicen- 
do Cornelio  T acito,  che  il  decoro  poetico  deue  effere  mafjimamente  e ffer cita- 
to daW Oratore^  ? 7^on  dice  Thecfrado  à qucflo  propoftto,  che  la  lettionc^ 
de’  Poeti  è fommamentegioueuole  à tutte  te  forti  d'Oratori  ? ondtft  iranno 
le  belle  defcrittioni,le  vaghe  fimilitudirù, l'ornate  comparationi,  lo  fide  elo- 
quente, le  polite  figure,cr  maniere  del  parlare,  fe  non  da'  Poeti?  Chi  narra' 
i fatti  più  egregiamente  di  loro?  Chi dipingeìneglio  vnaflrage^? Qhi de- 
fcriue  più  heroicamefite  vn'imprefa^  ? Qhi  meglio  colorifici  ? Chi  meglio 
imitai  ? Chi  meglio  adorna  tutte  le  cofi  di  loro?"h{pa  fono  ftellì  che  placano 
i Dei  co'  ver  fi,  dicendo  Horado , 

(armine  Dij  fuperi  placantur,carmìnemanesì 
Tqpn  fono  queUi,che porgono  diletto  al  deio, (3  alla  terra, firiuedo  Lucredo, 
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Callìope  requies  hominum , Dlmmque  voluptar . 

7{pn  fono  quelli  che  cantano  d’ogni  cofa  dottamente  à commime  ìnterejie^e 
gìonamentOt  dicendo  C^anìlioy 

Omnes  genus  rerum  doHi  cecìnere poeta  ? 

7{nn  fono  quelli  c'hanno  facoltà  d'al-^are,  &abbaffare  chiunque  gli  pa 
re  con  le  rime  loro,m  :ntre  ò loda’iOt  ò vituperato  le  perfonc  à lor  piacerei. 
Ter  qual  caufa  fuadeua  Socrate  che  ciafcun  ft  guardaffe  d’hauer  vn  poeta 
cantra  di  lui  fdegnato,  & accefo  yfe  noti  perche  con  la  lingua  fatirica  ti  mor 
de  come  vn'Ì4rchiloco , ti  lacera  come  vn  Gìuuenale , e ti  (polpa  come 
Marnilo^  Onde  è nato  che  quell’impio  dell’aretino  fu  detto  flagello  de’  TrE 
àpi,  quel  ribaldo  del  Franco  fu  sì  caro  compagno  di  Marfotio,e  dì  Tafqui- 
no,  & quell’ iniquo,  (porco  Bemia  col  'Burchiello  non  furono  differenti  da 
Bauio,  (3  Meuio  nel  dir  maki  chi  hà  trouato  i libelli  da  profcriuer  la  fkmx 
altrui  dalle  tauole  di  Bron:^o  ^ chi  hà  inuentato  le  pafquinate  da  riuelare 
quello  ch’ergo  con  etto  occhi  appena  vederebbeUlyibà  rinouatola  rabbia 
di  Luccillo,  ieflrema  licetia  di  Tqeuio,  e la  nociua  mordacità  di  Carbilio  fe 
non  cofloroi  Onde  nacque,  che  Mints  'R^gìufiifflmofu  cacciato  per  Sudice 
dellinfern^yfe  non  perche  i Tragici  Totti  d’^thene  gli  fecero  queftofeorno 
per  amor  della  patria  toro , alla  quale  moffe guerra  i'nonfece  Licofrone  ap- 
parir per  difpetto  vna  vergognofa  Venelope, quantunque  Homerola  predi- 
eafle  per  coti  cada  ^nonfece  ^rcbiloco  co’fuoi  verft,che  Lycambe per  di(pe 
ratione  s'impiccò  da  fefleffo^  Vafquino  non  è quello  ch'è  vn  Minos  nel gitt- 
dicio  di  tutti^  vn  (et  ber  0 nel  latrar  contra  tutti  ^ vna  Eumenide  nel  furiar 
cantra  tutti f vfl  Titan  nel  combater  con  tuttii  vn'Hercole  nel  dar  magna- 
te tuttH  vn  Demogorgone  proprio  nelTingiottir  la  Jàma  di  tutti  ? Qual’è 
il  vero  Volifemo  feno^occhi  ,fe  non  Vafquino , che  non  giarda  ad  alcuno  i 
Qual  è il  "vero  UMolorco  si  contrario  à Ciotte  ,fenon  Vafquino  nemico  de^ 
Trenàpi,  (3  Signori  del  mondai  Quotò  quel  M omo  che  riprendeua  tutti.e 
chetrouò  nella  bella  flatua  di  Venere  formàta  da  Fidia,chfilaccietti  delle 
fcarpegli  fiauano  male,fe  non  Vafquino, che  và  cercado  il  fil  neU’ouo,e  che 
biaftmi  il  graffo  nel  rognone?  no  è egli  quello  c’hà  nella  lingua  ilfele  di  l{a- 
bilio,  e di  Calimaco , nella  bocca  la  vampa  del  monte  Etna,  e negli  occhi  i 
folgori  di  Gioue  vfati  contra  i (^entauri , nelle  parole  i dardi , e le  faette  di 
•Bellona,  ne’  detti  il  le^gp , (3  ilpuT^gpre  deU'^rpie , & in  tuttiifuoi  ra- 
gionamenti , l’amaritudine  di  Sulmone  contra  Orbecche  i Odi  fol  quei  due 
"perfi  di  Cantando,  e non  ridere  che  fono  tali  . 

Santini  quicunque  leges  epigr amata  vates, 

Facteneat  brachas  fibula  firma  tuas . 

Ma  per  contrario  fe  il  Voeta  ti  vuol  lodare,  i pianeti  ti  cedono,  le  sfere  ti 
S'inchinano, gli  orbi  celeftiti  curuane  le  ginocchia,  i*T)ei  del  cielo  ti  rendo- 
no immortale  al  primo  affetto,  perquefto  Horatio  diteutui , 
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nyigntm  laude  virum  Oi'tufa  veiat  mm, 

QjiloiJ^€ufa  beat. 

jlToeta  amico  ti  fi  parer  in  fapien^avn*  .Atlante  /m  prudenT^a^hu 
Cio«e,  in  jicondia  vn  Mercuriot  in  jplendore  vn  Febo,  in  fortei^  "vn  Mar 
te,  in  gloria,  (i  grande"^^  vn  rilucente  Sole . La  lingua  del  Toeta  iiLuHra 
la  tua  belleT^  à par  della  rofa , la  gratin  à par  di  quella  delle  tre  Charite 
diuine,  la  vtrtù  te  la  dona  il  choro  nonio , la  leggiadria  t'i  cocefia  dalla  Dea 
di  Guido,  il  valor  t'è  imprejfo  da  tutta  la  Deità  celere,  e quanto  di  buono,  e 
di  landabil  pojìedi,  ò che  le  gratie , ò che  il  nipote  d’ .Atlante,  ò che  il  fuper- 
no  choro,  ò che'l faggio  mottor  deU’vnìuerfo  te'l  dona,  e te'l  concede^.  2>fl 
"Poeta  portato  come  Europa  da  Ciouein  Qielo , pofio  come  tAdriana  tra  la 
corona  delle  fielle , collocato  come  Minerua  nella  piu  alta  parte  del  Tempia 
dell  honore,  rapito  come  Ganimede  nelle  delitifdi  tutti  i 'Del  Mentre  il  Toc 
ta  ferine  le  tuelodi,  tu  prendilali  d'Aquila,  i vanni  altieri  del  Vegafo,  Fot 
tuffi  nel  fonte  Cabalino,  e forgi  in  vn  tratto fui  monte  di  Varrtafo,  ò d'Heli- 
cona-f.  Che  deftderipìu  dalla  penna  del  Toeta,  che  fù  miracolatali,  che  itt» 
vn  fubito  fabbafla  nel  centro  della  terra , Ci  in  vn  fubitot’al\a  per  fin  f(h- 
fra  l'Olimpo  ^F’edi  Inforca  del  Tocta.che  al  recitar  chefeceMjronei  ver 
fi  compofii  fopra  il  figliuolo  di  làida  detto  Marcello,  arriuaudo  à quello, 

T u MarceUus  erit , 

Induffe  per  tenerexja  eSlrema  la  mefehina  madre  à venir  meno . Vedi 
la  dolce'^:^a,  che  Sofocle  èchiamato  ape  da'  Toeti  per  quefia  caufa  : e nella 
bocca  di  Steficoroft  dice  hauer  catatoi  Bsfignuoii  per  la  fua  dolcei^jf^vedi 
l'efficacia,  che  T halete  Toeta  Lyrico  foglia  co’  verft  della  ferita  di  Licur~ 
go  la  gente Lacedemonia , eTinbeo  accende i Sparti  fuoi  compatrioti  col 
verfo  à tal  furpre  di  battaglia , che  mettono  in  fuga  gli  K^tbeniefì:  on-‘ 
de  Horatio  nella  fua  arte  poetica  dice , 

Tirtheusque  maree  animos  in  Martia  beUa.j 
yerfibus  exacuit*. 

Vedi  pur  l'infinita  for^a  del  verfo,  cJ>e  Cai  ilio , e Qirce,  e Medea  con  effe- 
crabili  carmi  emuertiuano gli  huomini  in  diuerfe  fiere,  & animali.  Onde  U 
Tetrarca  dijjcj,  . ^ 

'Hjdl’almonioè,  chenon  pofìanoiverfi, 

E gli  affidi  incantar  fanno  in  lor  note. 

Et  in  vn’ altra  ftfiinadice , 

lo  ho  cerco  poi  il  móndo  à parte  à parte 
Se  verft , ò pietre,  ò fughi d'herbe  noue  * - \ * 

Mi  rendeffero  vn  di  l'anima  fciolta.^. 

Virgilio  in  vna  fua  Egloga  , pcrmoflrar  la  fon^  dd  Vtrfi  poetici  prefli- 
gioji,  difie , replicando  piu  volte  qurfio  verfo , 

Cucite  ab  'mbedomummeaca\mina,ductte*Daphinu:  A'' 
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Che  meranìglia  è che  quel  grand* buomo  del  Budeo  nelle  fue  ^nnatatìoni  Jà 
pai  Digefli  accumuli  tante  còp:  in  lode  de’  Toeti  ? che  merauiglla  è , che  il 
Beroaldo  huotno  dottici  ma  fàccia  iena  particolareoratione  in  lode  loro  ì che 
merauìglia  èt  che  Praacefeo  Vatritio  qel  fecondo  della  infiitutione  della  fua 
Pyepublica  gli  eff zita  [opra  le  Helle^  ^e  merauig^  è,  che  il  Boccacio  nella 
Genealogia  de’  fuoi  Dei  peeda  la  loro  tutela,  contea  le  lingue  de’  detrattori^ 
chemarauigUa  èxhe  Jlntonio  Beccaria  Veronefe  fi  /àccia  vn\A  poloni  a.* 
sì  grane pefjo d Hermalao  Barbaro inlodct  &grandegj^  lato^  neffuno  fi 
marduigjlt  fe  ne  libri  de*  dottiffìm;  Gìureconfulti  veda  allegato  Homno  ,/i 
come  ne’  Digcfii^  l.pima  al  i.fed,  fe  Virgilio  è addotto  in  lege,qua  exrrir^- 
ficus  nel  principio  pur  de’  Dige/liSe  ne’  Decreti  fono  allegati  Horatio , & 
•LucanOf  comenella  vigeftmaprima  caufii . alla  quefiione fe/la  appare , iw- 
peroche  i Poeti  fono  di  marauiglia  e Hupore  d tutti  i profejfori  delle  fàen- 
S^et  angi  d tutto  il  mondo  vnit amento . Vedi , che  conto  è fatto  de’  Tceti, 
che  tutti  i Vrenàpi  te  tutti  i Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro 
principale , per  quello  dice  Trafitte  » 

Cum  ducum  fuerant  olim  regumque  "Poeta , 

Tramta^ue  antiqui  magna  tulere  elmi  t . ' • 

SariHaque  Maìeflas , & erat  venerabile  nomert» , 

Vatibus,  larga  [ape  dabantur  opes . 

Quindi  veggiamoyche  Ennio  Toeta  fu  sì  caro  d Scipione:  C berillo, benché 
ignobile  ad  4lc/fandto\  P’irgilioad  Augnfio;  Horatio  d Mecenate-, Tibul^ 
lod  Mejfala;'Papinio,e  Silio d Domitiano;Menandro a’  ’B^d’ Egitto;  Eu- 
ripide ad  Mrchelao  ‘2^  de’  Macedoni  ; ^Aufonìo  Gallo  d Granano  Qefare  ; 
Cor  nello  GallodOttauio.  Quindi  fi  feorge  la  lorograndegga,che  Mle/fau- 
dto  appreggafià  t Iliade  d Homero , che  tutte  le  fpoglie  del  T{è  Dario , 
perdona  a’  penati  di  Tindaro , mentre  ruina  T hebe  per  amor  del  "Poetai . 
Ottauio  chiama  f^itgilio  "Platone  de’  "Toeti,&  nel  fuo  larario  concede  il  fa* 
crijicio  della  fuaimagintj . E(io  Vero  chiòma  Marciale  il  fuo  Virgilio. 
\j4ttn  è tanto  /limato  da  'Bruto , che  gli  dirigga  T empi , e mof^umenti , 
*Plauto  è io  tanta  riputatione  apprc/fo  Epio  Stolone , che  dice  le  iJltuje , fi 
haue/firo  d parlar  Latìitb  douer  parlare  col  verfo  di  Plauto . /I  Petrarca  è 
laureato  in  (ampido^o  d gli  otto d’ -Aprile del  Senato  7{pma- 

no;  Quintiano  Stoa  da  Ludouico  XII.  7^  di  Francia , il  Fonilo  è detto  al 
tempo  del  Frante  fio  Poeta  I{egio  v che  dirò  del  Bembo  iUu/hrato  del  ca- 

pei ro/ìo  ; di  Monfignor  Bibbiena  ornato  del  mede  fimo  honor^  ? del  yida  sì 
gloriofoi  deìl’\:^'.ama7ini s'i  bonorato?  di  (jiuUo  (amiilo grado fo  d tutto  il 
mondo  ? è ben  douere,  che  i Poeti  riceuano  hoHore,e  pregio  perche  fono  le  co 
lonne  d’Hercole  peri Prencipi , gli  .Athalanti  de’  Regi , Imperatori , ì 
Mercurvf,  che  portano  ton  la  lingua  loro  t’eccelfe  lodi  di  quelli /ino  al  Qielo  Ì 
. CbiiUuIirainvita  i Cjbiglifà  Epitafii inmortcf  CbigUfufcita,  chiglird* 
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niita  doppo  morte  ì 7{pn  fi  si , che  i Tòrti  fogo flati  gVìnuentoti  de^  Éfn^ 
taffi,che  cantano  le  prodottegli  bonari  delle  perfime  mentre  erano  viue  f 
Leggi  quel  di  Virgilio  fattoi  ‘Dafni  ? 

‘Dapbnis  ego  in  fyluis  * bincvfque  ad  fydera  notUf, 

Formofì  pe^is  cuSios  ,formofìor  ipfe . 

Leggi  il  fuo  mede  fimo. 

tJ^antua  me  genuit , calabri  rapueret  tenent  nunc 
Tartbenope , cecini  pajcua.j , rura , ducer . 

Odi  quello  t che  fece  Ì{euioToeta  fopr a fe  Beffo  pieg^  di  fuperbìa  cam^ 
panru . 

Jmmartales  mortales  fi  foret  fks  fletei, 

Flerent dina  Qamett£  T^euium  poetanL» 

Itaque  poflque  efi  orcbio  traditus  thefauro 
obliti  flint  'B^mjt  lingua  latina  loquiercj. 

Odi  quel  che  fece  Tlauto  (per  teflimonio  di  Varrone)  fopra  fi  mede  fimo* 
Toflqttam  eft  morte  captus  *Plautus 
Comedia  luget  tfcena  eff  deferta^ , ' 

‘Deinde  rifiis , ludus , iocufque , & numeri 
innumeri  fitmulomncs  còUacrimarunt . 
t^€a  finti  ^uel  di  Vacuuio  honeBiffimo. 

oyfdolefcens  tametfi  properas  hoc  faxumte  rogat, 

Vt  fi  afpiciaa , de  'mde  quod  fcriptum  eB  logos . 

Hinc  funtToeto  Tacuuij fifa  off aj  , ♦ 

Hoc  volcbamnefciusne  effes . VaU->, 

Senti  quello  t che  fu  Cantalicio  fopra  la  morte  del  bellifftmo  Cinthio  fiso 
colarci . 

Terlege , qui  tranfis , iacet  hoc  puer  ille  Jepulcbro . 

'•  Tèmpera  cui  fimilem  non  babuere  fenenu  t 

Tremine  Qinthiolum,  merito  fcola  tota  vocauit , 

• Quod  puer  ingenioCinthìus  alter  erat  i 

Conticuit  Theebus , lachrimauit  doBa  LMinerua , 

Tierides  flauas  depofuere  comot . 

Senti  quello  di  Lodouico  Vittorio  nrf  fuoi  tumultuanti  carmi  fopra  Helena 
Gon'gagéu. 

Quo  cecidit  teneris , Cf  adhuc  crefeentibut  amie 
Hic  Heleno  parius  contegit  offa  lapis . 

Huic  ^on-gagus  erat  pater  Annibali  altera  Tallaj 
Ingenso,  format  virginitate  fuit. 

Sentì  quello  .Antonio  "Baratella  nella  fua  F^otea  fopra  vno  fuor  di  mo^ 
do  pompofo. 

■'  VfbiS  eram  immenfo  profui  ditiflìmut  auro  * 
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Quollruxi  pompai  in  med  damna  leuisV 
TPoUicìtit  vber  pompis , vbcrrimni  afiu 
• ' • £luxi  ceUbres  jimpUcitate  yìrot 

- -Qum  pompii  yixi  » fum  pompis  ipjè  /èpultm 
Sic  fiupor  hae  pompa  fkhula  fum  populis . 

TeUiffimo  è quello  d'tyfatonio  Vanomita^  {opra  la  Sanerà 
aa  Senefe^ 

Hic  tumulus  longe  tumulo  fcelicior  omni 
^aptiBa  duri  coma  virginis  offa  Ptgit^  ' ' 

*2)ulciter  Iute  agili  puljabat  cimbala  dextra^^  . * • ' ' 

fj^touh  & arùjicet  fakibus  apta  pedes, 

Omnibus. & cantu  plufquam  Thilomena  pUcebst 
aSMatre  quam  pulcbra  puUhrior  illa  fuk, 

Jndolis  egregie  minimo  prò  errore  rubebat 
Sparfa  rubare  placens  t fufarubore  decene  t ' 

^in  fatU  hac  fecit  natura  luce  fupremoj 
Tranfurat  vita , vix  duo  lufira  fua . ’ ' 

Ib^n  è meno  belloqueUo pitto  nellamortedi  ^rlo  quinto,  ciré  dice-n 
tiquijii  sxuuias gelido  Jub  marmore  j fed  non  mah 
Quamttm  eros  Cafar  marmor,a^  vma capii. 

Tro  tumulo  ponas  orbenu , prò  tegmine  coelunu, 

Vro  fficibHs  ftellaSf  prò  imperio  empireorti. 
tafeio  da  parte  quelli , chefur  fktti  fopra  il  Tetrarca  dal  7^  Francefio , 0 
dal  P' archi  ; quello  così  bello , che  feci  Giulio  CamiUo  fopra.  tS^fadonna^ 
Laura;  quello, che‘1  Bembo  fece  alle  Ceneri  di  Dante,  e fra  tatiusì  in  profa, 
come  in  verft,  che  ne  pongono  il  jQdmo  in  lingua  Vinitiana,  Francefeo  Sàitr 
fonino  in  vtroque genere  Latini,  e Volgari;  tJ^onfìguor  Mondogneto  nelle 
fue  lettere  in  lingua  Spagnm^a,  il  Burchielato  Dottor  Triuigianoaelfuo  li~ 
bro  degli  Epitaffi  quafi  tuetlLatinì,  il  *J>oni nel  fuoM ondo  tifibile.  lo  toc- 
caro  oleum  curiofi,  folamente  cosi  per  tranfito  parte  raccotati dal  Doni, par 
te  da  altri  per  diletto  del  Lettore , come  quello  d'm  certo  Fruoftno  foldete . 

Qui  giace  Fruofino  faldato  huomo  da  bene^  , . 

Qhe con  la  fpada  fica  non  femM /angue-).  -i 

£tvn'altro  ppraCilìejjo;  Qui  giace  di  Fruo(inoilcorpo  ftnT^  cori  ^cih 
X me  colui  fCbe'i  diede  alla  druda-'. 

Vn  altro,  cfhauea  di  fate  ruota  la  Trucca,  diffe  \ i^el,  ch'io  fono  fi  vedq-f. 
Quel, ch'io  fui  non  fi  può  vedere.  E quel,  ch'io  farò,  non  fi  vedrà  tnaix 
Z^n' altro , à cui  della  fua  prodigalità  non  era  rimaflo  altro , che  vn  grava 
vafo  di  pietra , fiicendofi  porre  in  effo , diffe  ; ' r 7 

^..a^ntonio  godè  tutto  il  fuoin  rita,(^  gli  rtJlò  queftotniogole,chefel$ 
godi  intBorte , & bà  fitto  quefio  > acciò  tuffun  godati  fuo.  r. 

* 2^»»  oMrur 
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quell*plHmfwmJcelacrkà,&ff  ritma  néHa  (jbkfa  de  fi 
à yhutia^ 9^ dicchi 

Hic  iacet  de  Bottàio  qaomUm  tJ^Cuthai  BenedìHl  de  LueetHaredma 
fuoTHtn,  de  conjieh  Sancii  fantìmjin  qua  Ucet  Giamùno,  (S  Stefano  figlia 
uoU  di  detto  Bettino , d cui  fi  fà  comare  qtieWaltro  , che 

Fin  dal  Finale  finì  la  vita  fua  di  cinquantanni  in  prigione,  rifie  aniù 
dodici , il  reSlOt  ch’egli  Stette  in  carcere  nonfaprchberifoluerftfefofie  «wry 
to»òrÌHO, 

xSd€a  po’  pur  dir  antera  queUo  del  Giorno  fitto  al  rìbMo  deU’,4retim$ 


dtedice^f  • , 

giace Voyfretin ToetaTofco  9 
Che diffe  mal  dogli pn  fuor  che di*Dio, 
fi  fcMSÒ,  dicendo , noi  conofco . 

Così  quello  del  Borges  adpn  cune  del  *Duea  di  Mantoa  in  perfi. 

Qui  giace  fepetito  in  quella  hucru 
Vn  ca^iaxj^  ribaldo  traditore^. 

Ch'era  il  difpetto , e fu  detto  il  mio  amore  « . 

7{on  hebbe  altro  di  buorut  fu  con  dd  Duca^ . 

9^a  fi  ben  la  profa  vfa  ancor  lei  gli  epitaffi,con  tutto  ciò  fono  proprqt 
e fingolari  del  Voeta,  e quanto  fono  pii  breui,  pii  chiari , pii  fidi,  (S  pii 
comprendenti , tanto  fono  Slimati  pii  giudidofi  da  tutti  vniuerfalmente» 
Come  pare àmeefiere quefi’altrQfpn'amcomo  fittoadpn  CanedeBoj 
fio  moroféUé 

Latiaì  aUadri,&à  gli  amand tacqui 9 
Ondi  meffer , & d madonna  piacqui . 

E bdlo  anco  quello  de  Qotta  al  Qaat  di  Bortolamio  ,4lmaao  cb^àteominaa» 
Caparìon  ego  funu,  &c. 

St  breuemente  da' Greci,  Latini,  & Italiani  'Poeti  fi  veggono  bellijjirm  epi 
taffi , farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti , Hor  pedafi  quanto  fono  i Voen  de* 
gni  degni  rijpetto  per  tante  bonorate  attiorUt  che  finno.  Però  felici  furono 
veramentegli  ,^theniefi;  imperocbetficomei  Laconi  fidilettauano fom* 
inamente  delle  fatiche,  & efiercitq  phrtuofi,a'  Thebaui  piacquero  le  Tibie9 
4*  Cretenfi  la  cacciaci*  Tefiali  il  cauaUare,d  gli  Etoi  il  rubbare,d  gli  ^car 
nani  il  Saettare,a*  Traci  lo  fchermire,  d popoli  Littorali  il  nauigare,così  i 
gli  ,Athentefi  piacque  fiora  di  modo  il  poetare,  & che  più  honorato  fogget- 
tOi&piudUetteuole  trattenimento  può  battere  vn  gentil’ huomo  delLtj 
Poefia,  la  quale  allegra  il  cuore , fa  giubilar  la  mente , fi  gioire  i ff  iritr, 
confidai' anma,refixurail corpo, acuifee l'intelletto, efialtail  penfiero.tra 
figge  la  mumnconia,edà  perpetuo  godimento  a' fu<ù  amatori  S 'Deh  chi  non 
Pede  quanto  è marauigUofo  il  poema  Epico, onero  Heroico , che  prima  fi 
detto  Pkbio  9 feconda  Jfidoro,  nel  narrare  i geSU  alti,&  fublimi  degli  ag- 

tiebi 


- - . . - > - 

9^  •ìli  V E Jt  t t]  9}l 

■ iScUllenSf  iPUoité  è doUeULhricOjOiur  Melico,  ilcui  yrfo/ieanUfu 
€ttrojk fit  la  Ura^ome fi  fktmo  tOde  HoraÙ4me,  egli  ninni  d'Oifeoi  Quon- 
I toèdiktteuoUU  comico , ouegU gettatori  imparano  il  vero  modo  di  regger 

I fefleffif^lacognhìoneìfijuifitadituttelepratticbedel  mondo?  Qmntoè 

bgubn,^ grane ilTragko , ouefi vedotioi fiuti d'huomini  ìUkfiri [uptr~ 
\ ~tamenterapprrfen^i  àgli  occhi  altrui.  Ma  voglio  pur  minutarla  anco 

t WegUo  i beneficio  de*  fiudiofiToeti^  2{el  verfo  Heroìco  i flato  compoSio 

^dice  ifidoro  nel  fecondo  libro  delle  fue  Ethimotogie)  il  cantico  di  Mosi  nel 
*Deuteranomio,ecosì  il  l&ro  di  lob,  onde  hano  torto  quelli, che  attribuifco- 
rtoCinuenùonedelverfoefiametroad .Acbate Milefio:  ilcheforfifra’  Gteù 
èverob  à Ferecide  Liro,come altri  dicono,  "hlel  verJoHeroico  ha  compofio 
Lucio  f'ariotLiuio  tyfndrontco,EnnìoTocta,yìrfflio,Ouidio,^iulio  Mo^ 
Uno, Emilio  MacrOfLucano, Comedo  Seuero.Statio.Claudiano  rTrudFtio, 
Uomcro,  Lìcofrone,  Mufeo,  il  *Pontcmo,il  Vida,  l‘*A ricfioV.Anguillara  ,$ 
due  Taffitpadreye  figliuolo^^lamani,& altri  infiniti . 7V(r/  Lirico,  òMe- 
Uco  hannotompoho  Steficoro,  T halete,  Filofieno,  "Pindaro,  *A  Iceo,  .Ana^ 
treonte,TerpadioLeshio„Aulo  Sereno,  Cefio  BaJjo,Horatìo  Flacco,il Bem^ 
ho,il  ytmero,U  Cmrojl  Tolomeifil  Guidiuione  ilTaJfo.il  Copetta,  il  Benf- 
mieni,TrMano*Dordoni "Piacentino  il fkmofo  GoftlirH,CÌ altri  diuerfi.Tfd 
eomico  hannocompofio  "Plauto, T eretio,Gneo  tfeuio, Statto  Cecilio,Licinio 
Iambrice,Srfto  Turpilio, Lucio ^Jranio,Quinto  Trabea  Diodoro,EpicroF‘ 
te,Hermippo,Sub(Uo,»AriJiofiine,Mettandro,Cratino,F ilemone  l'^riofto^ 
il  Si  ntiuogtio,il  Tino,il  Piccolomini,&  altri  affai.  Ticl  T rogito  hanno  co- 
pofto.  Sofocle,  Euripide,  Cherilo,ayfpoUodoroTarfenfe,  €jchtlo , e^ttio, 
Attilio,  Senecafl  Trìffino,& il  {inthio  molto  dottamente.V,eU’ Elegie  tu 
troui  fkmofo  Tito  Valgio , MbioTibuUo,  fomelUo  ^allo,  Sefio  a^urelio 
Vropertio^afjìo  Seuero  .Clodio  Sabino.Paoio  PaffieìU>,Melantho,Mimer- 
mo,  Colofmo.Partbenio  ì^keo,e  Focilide  Milefio.lfeUe  Satire  tu  troui  eo- 
nUente  LucuUo^aio  %ahHwr^rcbdoco,eCiuueHale.'Hegli  Epigrammi 
(atullo  Tordo  Licinio, y alerio  EdHuo,Quinto  Coraificio,  Hduio  Onna^t 
Ticida  Laurea,Tullio,Domitio  Marfo,GneoGetuUco,e Martiale;Ve' Bu- 
eolici, è Ta^rali,Calpumio  Siculo,Str^:^a  MantuanoTheoctito,yirgi- 
Uo,& il  moderno  Sana^aro . "ElegU Hinni  troui  Orfeo , Hefiodo,  aJMufeu 
Thebano.Giuueco,  Ucentio  africano,  e Faufio  (faUo.lfe  gli  Epithalamijf 
I tu  troui  il  faggio  Salomone.  "]^’Treni,Hìermia,edoppolmSimomde^ 

"Poeta.  2^f*  Centoni,  Tompomo,  Proba  moglie  d .A  deìfo.e  Laura  Terraci- 
na.1feUefkuole,Liuio*Andromeo.eTbeodette.  Tfe  MimiGneo  Matio, 
Publio  Siro , e Marco  Marnilo  ; Qucfii  firn  quelli , che  fanno  ìifuonarc  co* 
fuetti  loro  i monti, e le  felue,cbe  intonano  gli  ecclà  nelle  jj>tl^che,e  fanno  rt- 

bombare  gli  antri  eU  grotte  alfirepitofofuono  de' ^Dattili  de’  Spondei,  dd 

dtambiM’  Trecb0,dd"Pirrbiccbij,de'  Bacchi, d ^naptfii, di  Teani,d.An- 

Unn  X tipafitf 


tipajli.di  Corhnhiji  1 onici, & di  tutta  la  caterua  de'  piedi, eo*  quali  fi  /oiC 
tnauó  i verftejfametri,! pentametri,  i lirici, con  tate  fpeeie  di  Trocaici, 
^iài  ff’ondaici,anapesiici, d'anacreontici, di  faphici,d',Archiloici,  di  Odo» 
foni,  di  S6tadeì4'^fclepiadi,di  Simonidei,dimnti,  di fdruccioUydi  feioUi 
per  poemi  Heroiei, comici,  tragici,  fatirici,  per  ode,  per  binni,  per  epitaff  i 
per  elegie, per  fefline,per  ottaue,per  difiici,per  fonetti  per  can7^m,pet  ma* 
dirigali  per  motetti,per  barzellette,  per  viÌlaneUe,e  per  miU'altre  /anta/Ut 
doue  fi  fa  fcrutinh  di  piedi,  di  cefure,di  filiabe,di  punti,  di  titoli,  di  fcaufio- 
ni, di  confiruttioni,di  colli fioni,di  rime,& fapra  tutto  di  copofitionet  Teolido 
ifperimetar  fi  ne’  proemi  fi  troua  inuetiorie,decoro,imitatioHe,  perfuafione^ 
y ari ationc, allegorie, iiile,&  modo  coueniete  alla  ^oriadelVoeta,  per  fare 
yna  riufiita  eccellente  da  perfonafamofa,e  no  volgare  . Stquefio  bafìi  det- 
te lodi  de  'Poeti.  Ma  perche  Marno  fi  doglierebbe  s’io  non  toccaffi  UgoffierU 
di  molti, e l’ inette  teffiture,  che  fanno  alcuni  anatomici  dipoefia;.gli  è for- 
za , ch’io  dica  quafi  in  vn  fiato  tutti  gli  biafini,  che  leenganodatia’  Voed, 
tonciofìa , che  .Ariftotelerul  primo  della  Metafifica,eSeaeea-nel peimoAc 
.i)cneHci;s  gfi  trattino  da  bugiardi  ; “Piatone  nel  Fedro  da  troppo  fabulofi} 
’Uoratio  iiìefio,  che  fu  *Toeta , da  troppo  licentiofi  dicendq , Pidfcorihus  acr 
que  pocn's  quiJT^bct  acrdicncti  rempcrfutczqua  pocc&zs.VLuènepia 
gli  caccia  delta  fua  l{epublica  nel  decimo  libro  di  queUa;  'Democrito  cbia»- 
ma  la  poefita  vna  infama;  ./dgoHinoifpl  primo  delle  Cofe/Jioni  vn  vino  di  er- 
rore; Gieronimo  fiprail  Salmo  yjr  famigliale  parole  del  Poeta  alle  ranej 
d’Egitto  ; Damafeeno  detefla  fuor  di  modo  in  Inua  del  Qhrifiìano  Icpaedt 
poetiche  di  (jìoue  onnipotete,di  Hercole,  di  Polluce,  e de gl’altri  numi  lor<h 
^li  antichi  [Romani  per  tefiimonio  di  Gellio,et  di  Catone  cacciarono  i Poeti 
di  Fpma,chiamadoli  publici  ajfafiini.QMntù  Fuluhper  quello  fu  da  Mar- 
co Catone  tafiatograuemente , perche  e/ìedo  mandato  per  (onfolo  in  Etbo- 
■Ua,menò  fico  Ennio  Poeta.  Gli  .Àtheniefit  ancora  codannarom  in  cinquan- 
ta dragme, come  pò  fina  pazja,Homerofilqualeè  clnamato  Fikfifodi  tut 
4i  i Poeti,et  Poeta  di  tutti  i Pitafofi;et  fì-fecero  beffe  di  TiSeo  PoetaJi  qu^ 
fio  modo  tutti gl’huomini  virtuofi  par,c^  {^abbiano  fchernito  la  poefita  Jnfe 
peroche  i Poeti  par, che  habbianopofio  tutto  lo  fiudioloró  in  mentire,& i» 
fijiuerecofilaide,e  cattine,  nè  sano  appena  far  altro,checbaffamati  verfit 

• ti  catacchiare  nell’ orecchie  de’  paz^zhrumoreggiare  cd  inuogli  di  fanale, (S 
madmare  ogni  cofa  fapra  il  fumo  Ji  come  già  firijjeil  Qdpanoin  certo  hcA 

y tuono  I paziK}  Poeti  di  verfr^  ^ , i .*• 

• S'affameran,  fa  lor  le  dande  leuòf  . , . , 

Le  menzogne  gli  fon  ricchezza  *&  oro-  f • > . . . 

Et  quello  fi  vede  mentre  cantano  del  nodo  d'Hercole,  deWarbot  cafia , dcBt 
lettere  di  Giacinto,de’ figli  di  ìqiobe,deUe  piate  prejffo  le  quali  Latona  par- 
torì Diana,deUe  Cicale  di  T itone/Ulle  rane  de’ iicij, delle  fonniebe  de’  Miri 

aidonit 
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tHÌJoni,e  Mentre  fxnno  principio  delle  loro  fxuole,fin  dal  ch3'is,riCConuii~^ 
do  il  C4ÌiratHentodi  ^lojil  parto  di  V enereda  pugna  de’  T itaniy  la  ct^a  dt 
Cioue,gt*inganni  di  l\hea,le fitppofìttonì  della  pietra  la  prigionia  di  Satur- 
no,la  tibellionede’  giganti,  H furto  di  Vrometheo,gH  errori  di  T>c/o , At-» 
morte  dì  Vìthone,l’infidie  di  Titio,il  dilun  io  di  'Deucalione,  Idjhatio  d'id-  ’ 
cho, l'inganno  di  Giunone, l’incendio  di  S emele,  i duefcffi  di  Bacco,  la  pia:^ 
d’,Athamante,  la  coHuerftone  d' Io  in  vacca,  gl’incantefini  di  Medea  ,ìe 
metamorfoft  di  Circo, ^ miU' altre  vanità  fimile  à queSìe:e  d'onde  fono 
nute le fauole di  SciUa,di  Cariddi,di  L^tacareo,  diVrotheo,  diThorba,di 
Medufa,di  Glauco, di  d\€elicerta,di  Salmaneo,di  Sififo,di  ^Icione^À'^- 
cheloo,^  Birce, di  Thirefia,d',^ganippe, dell'Órca,  deU’,^rpiè  deuHiena, 
del  canai  Vegafeo,&  altre  fcioccbe^ge  tali  ,fe  non  da’  Toeti  i Onde  fono 
procedute  le  menzogne  di  tanti  *7)«  filuefhi,  mariri,  terreSiri,  infernali  ; 
f tanti  amori  beiiiali  di  1racche,di  T ori, di  Cinedi, tati  ratti,  tate  trasforma- 

I tioni,  tante  monflruofttà,fenonda”Poeti  ,i  quali  fono  tanto  piùglorioft, 

* quanto  nelle  tVouate fono piUfantafticr^mor^ruofi  i.almenoirtofiri  "11^- 

I mancelli hanno  qualche feufa perche feguono l’hiSloria de’  l{ealidiifrdcia , 
t di  ’Bouo  d’,Antona,<rHemtinione,di  Druftana,di  Tulicane,di  Macabruno, 
e cantano  le  bigarrie  di  Marffa , le fciocche'g^  di  K^argute  il  valore  di 
M ombrino, quel  di  Guldon  Seluaggio,  quello  di  Druftano  dal  Leone  : quello 
di  jlttt  'ifor  dì  'Barofta, quello  di  Mt6bcllo,quel  dì  TaUonetto,quel  di  Scar^ 
daffo,quel  del  'Danefe,quel  d'^ncroia,  quel  di  Dama  ‘Bocn'^a  dal  marteU 
I lo, e fimiti  altre  noueìie,  c'hanno  alquanto  più  del  verifìmile  in  loro . E t pià 

I ragioneuolmente  fanno  i Vottucci  moderni,  che  attendono  folamente  a sfo- 
i àrar  fuorine’ fonettivu loro fouete,vndogliofe note, vn  verdi piaggieame- 

I ne,vn  lieti  bojchi,  vn  ritrofetto  amore tvn  pargoletti  accorti, vn  bei  crin  £ o- 

) to.vn  felice  foggiomo, doue  non  danno  moleHia  ad  cdtri , che  alle  diue  loro , 

i nè  fono  almeno  di  tanto  Romacheuole  inuentìone  come  gl’antichi,i  quali  fe 

i non  fannotonuejtirtgli  hnomini  inpiàte,le  fDce  in  fiumi, le  'HÌPff  iu  fon- 
ti ti,i  Satiri  inrattgeUh,^non  (knno  fatto  eofa  di  buono.  tS9€a  r^fiiUrnpidet- 

) ti  Toeti  Tetranhcfchi,almeno  trouano /oggetto, e parole  apai  conuenìenù, 

perche  in  vn  tratto  t'àffegnano  à vna  sfera  come  tàtelligen^a , à vn  Volo 
come  vn  Qardine , à vn’O/be  come  vna  flella , e ti  fanno  apparere  dal  Tqilo 
al  Gange,  e da  Ca’ps,  à Thile  con  fana  cofmografia  tutto  iUuflre,e  gloriofo. 
Et  in  quesìo  punto, che  chiude  il  nvbil  apparato  di  sì  pompofa  Tiagj^  ,fi 
ferri  la  ferie  de’  miei  difcorfi . Voi  jpettatori  di  tante  marauiglie  fermate 
attenti  gli  occhi  cuoiii  di  cofe  nuoue  in  sì  vaghi  fpettacoli , eh  io  per  ho/lm 
interrompere  il  vefiro  diletto  mi  ritiro  indicarle  perferuarefilentio . 
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